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T'T'utto  ricorretto  , & di  nuouaFignre  adAttato. 

Con  lt  Annorationi , gli  Auuertimert’i,  S^JeDichiarationi  di 
Ivroniino  Rufcclli . 

Li  Vita  dell'Autore  deferirla  dal  Signor  Giouan  Battili*  Pigna-. . 
tali  Scótri  de’ luoghi  mutati  dall’Auiorc  dopo  la  prima  impresone. 
La  dichiaratione  di  lune  le  IUonc,  &FauoIe  toccate  nel  prcfcntc 
libro,  fané  da  M.  Nicolò  Eugenico.  - «- 

DI  NVOVO  ACCIVNTOV  l,\ 

Li  Cinmie  Canti  del  medefimo  Autoie-».  i£: 

Ec"vna  Tauola  de' ptincipij  di  tutte  le  Stanzo.  /y'/  ^ 

Uw&jaie  colè'vtili,  & neo.  Ilàrie_> . ^ 

CON  PRIVILEGI 


IN  VENE!  I A , 

Appretto gli  Heredi  di  Vincenzo  Valgrifi 
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quefli  mefi  adiclrofio diedi àh°f>'tatotJU. 
zp  Falgrifto  quefio  Euriofi , che  egli  con  le  btìliffime  fie  figure  vo- 
lai dare  in  luce,  come  bora  fa,  io  èrper  mia  particolare  elettione, 
& per  confiniti?  confcgli,  quafi  vniuerfalmcnte  di  ciaf  cimo , con 
chi  ne  parlai , fili  firma  rifolutione  di  farlo  andar  felicemente  fùori 
fiotto  il  gloriofio  nome  di  Vofira  Eccellenza u . Onde  nel  raccorrc 
nella  mente  mia  il  l'oggetto  deli Epiflola.mi  fi  pararon  fiubito  auan 
fi  quei  tre  capi,  che  debbon efificr  fiempre  come  principali  in  fiogget- 

to  tale;cioé,il  difcorrerc  intorno  alle  lodi  di  quello  dittino  finitore, 

intorno  à quelle  cofi, ch'io  ri  ho  fatte  fiopra,&  intorno  à i meriti  di  Poflra  Ululiti filma,  & Ec- 
celleiitifjima  Signoria  ; per  giufiificarmi  con  quefic  tre  cofie  , che  il  dono  fia  degno  di  lei,cb‘i  Ha 
fta  degna  del  dono,®  che  à me  s'appartenga  di  douerlofkrt-,.Et  inquanto  al  primo, cioè, al  ra 
gionar  delle  lodi  di  queflo  filiciffimo  Poema,  io  me  ne  trovano  d'haucrgià  da  allora  come  prepa 
rato,  (ir  in  punto  il  prato , & la  fielua  con  molta  cura  già  molto  tempo . Tcrcioihc  effendomi 
piu  di  xv.  anni  continui  fatto  intendere  dal  mondo  d’tffcre  in  pcnficro  & in  opera  di  voler  pie- 
namente deferì  nere  l'eccellenza  della  nosìra  Italia,®  non  volendo  con  le  fopr'ccccdcnz.e, 
dr  con  le  cofie  in  aria  moftrar  di  far  panegirici,  ò di  prendere  à fofìcner  paradoffi , mi  ditpofi  di 
far  vedere,  & come  fi  diramente  toccar  con  le  mani,non  thè  conte  ragioni  mani  fi  Pie  & chiare, 
tutto  quello  th’io  n’ho  da  dire, in  tre  volumi  particulati . Tfrll’vno  de’ quali  fi  def crine  ton  pa- 
role, & con  figure  pienamente  tutto  il  filo  dell' Italia  in  vniucrfale,poi  nelle  parti , ò Trcuincic 
principali  tutte,&  poi  nelle  Città, & luoghi  particolari  di  ciaf  cuna  parte,  con  vn  gran  numerò 
di  figure  . ron  tai  deferì ttioni  di  paefi , dr  luoghi, che  ho  gùhauutc,®  tuttavia  vengohauendo 
dalla  bontà  di  molti  Principi, che  bemgniffìmamcntc , & con  mofirar  di  ritenerlo  in  feruigio pu- 
gniate, mi  mandano  in  figura  le  defirinioni  de  gli  Stati,®-  paefi  loro,  come  (fiero  che  farà  pa- 
rimente Voflr  a Eccellenza-,  Le  quai  figure  con  l’aiuto  di  molti  amici , & Signori  mici  fi  fanno 
intagliare  in  rame, con  tutte  quelle  bellezze,®  perfittioni,che  poffa  defidcraruifi,  non  che  por 
fi  in  opra-,.  Nell' altro  volume  poi  han  da  cfferegli  efjempi  veri,  & l’iflorie  del  valor  delle  per- 
fine chiare, così  in  arme, come  in  lettere  da  dugento  anni  adietro  nella  nefìra  Italia  , con  le  ge- 
nealogie di  tutte  le  famiglie  illuflri.  Et  nel  tergo, la  perfittione  della  nofira  lingua -, . Et  qui  fio 
ha  da  effert  il  primo  che  fi  dia  in  luce . Il  qual  volume,  ho  intitolato  Commentarti  della  lingua 
Italiana ,®  in  effo  fi  dimoflra  con  molte  ragioni  l'eccellenza  del  parlar" hutnano , ® come  per 
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• '."ter?  per  animi!  ritmale , dotato  ifutcfietto  ffcr  fu  penare  J 

• ;/»  «or  di  tanta  importanza,  p ire  che  impp' fi tt amen- 

za l'eccellenza  di  quella  noflra  fiheiffima  'Peouincii , fenon 
''tifila  non  va'. a infi  riore  ad  ale  un’ al  tra-, . Et  perche  in 
Ì ine  contenuto  prtfupporre,&  proporre  insieme, di  po 
ttijp.ra  à ritenere  ogni  ornamento,  & à tenere  il  colpo 
’ia  cofa,  cjr  in  qual  fi  voglia  foretto, io  inquanto  alla 
* la  perfidiane d'vna  lingua)  ho  propoflo , & nomi- 
urlio  poi  tanto  più , quanto  è più  importante  in  fe 
qui  s'è  fatto, che  in  quelli  xv.  ò xvi.  anni , fon  ve- 
•.fio  Poema  , & ddhcntijjiinamtntc  confiderando 
lartefua , (j-  batterne  ad ogn'hora  lunghiffimi  ra. 
gli  ingegni  & perfone  dotte  ha  baiato  l'Italia  ne’ 
ò da  quello  &■  quello  tutte  le  accufe , ò riprensioni , 
rfone poco  dotte , ò maligne,  ò cheinvltimo  m’han- 
veduto  di  quello  "Poema  fe  non  alcune  poche  cofe 
afo . Nè  ho  in  Jomma  troiata  perfona  veramente  dot- 
namente  concorja  nel  parere,  non  dico  mio  foto , ma  vni- 
,*eflo  fcrittorc  fu  certamente  fiato  dato  in  quella  età  noflra 
^ra  Italia  per  vn  vero  Sole  di  quelli  fecali , &per  vngloriofo  an- 
- ,jjcr  vicino  il  'tempo , che  la  diurna  Maeflà  fua  Invoglia  finir  di  tener  nel  colmo 
d'agni  fui  gloria-, . Quello  lungo  eflercitio  adunque,  che  ho  già  detto  d'hauer  fatto  con  gli  oc- 
chi , con  gli  orecchi , & con  la  mente,  deU'initefligar  le  bellezze,  & le  per  fiatoni  di  quello  fili- 
ciflimo  fcrittorc,  m'baueano  tanto  accurato,  che  come  cominciai  a dire  nel  principio  di  quella 
lettera , io  nel  propormi  raccoltamente  nell'animo  il  foggetto  d'effa  , giudicai  inquanto  a que- 
lla parte  delle  lodi  fue  d'hauerlo  tutto  come  in  vn glomero,oue nonbauefsi da  patir' altra  fk 
fica,  che  di  prenderlo  davn  cipo,& difenderlo  à voglia  mia-. . (Jifa  prendendo  dipoi  la  pen 
napcr  cominciar’  à farlo , & procurando  di  proceder  fempre  ordinatamente  come  fi  conuiene  , 
mi  ritrovai  d’ bavere  à poco  à poco  pieni  molti  fogli , fenga  batter  ancor  detta  la  venie  [ima 
parte  di  quello, che  mi  refluii  à dircs.  Et  m'auidid'hiuere  in  quel  c.tpofolo  tnjccfo foucr- 
chiimente  ogni  comtencuo/e  d’vna  epiflola  dedicatoria , che  à voler  finirla  haueria  contenuto  i 
tre  quarti  di  tutto  quefio  fieffo  Poema  , del  qual  ragiono . Là  onde  fe  ne  ficero  nella  mente 
mia  due  cofe  di  non  pocaimportanza  alla  cont  entezpat,&  alla  gloria  mia-,.  L’vna  delie  quali 
i vn.:  ferma  (beranza , ir  vn  come  ficurijfimo  augurio , che  l'ombra  , & il  nome  di  Voflra  Ec- 
cellenza h abbia  virtù  produttrice,  & aumcntatrice  di  valore,  & di  felicità  negli  animi,  & ne 
gli  ingegni  di  chi  fintamente  l’o{fcrua,& la  riuerifcc-j . L'altra  è fiati  vna  ri foluiiont  di  mu- 
tare a quel  foggetto, nome  gr  luogo, & in  vece  di  parte  d'vna  epiflola  dedicatoria  fame  vn  li- 
bro per  fc  foto , & intitolarlo.  Le  Bei.lezze  dcìFuriofo.  Et  già  l’ho  condotto  tini' oltre , 
chef  e non  m'inganna  il  giudicio  non  mcn  d’altri  chcmio,fj>ero  di far'in  brieue  vcdcr'al  mon- 
do quello,  che  già  moli  anni  foglio  convoce, con  penna  confermar  fempre,  cioè , Che  la  - 
lingua  noflra  halbia  molto  piu  largamente  da  dare,  che  da  hauere  inuidia  alla  Cjtcc.iigr  alla  ' 
Latina,  della  gloria,  & delio ffiletìdor  de  lor  "Poemi . ' 

I n quanto  poi  al  fecondo  capo  di  quella  Epiflola,  che  è quello,  One  fi  conueniffr /piegar  le 
lodi  di  Polirà  lllufiriflìma , & Eccellentiffima  Signoria  ,io,fi  come  mi  propofl  nell'animo  da 
principio,  così  bora  puntalmcntc  effeguifeo,  che  i di  piparmene  con  filmilo.  Et  quefio  non 
per  quella  bella  fentcr.ia,  che  in  ogni  coja  grande  può  batter  luogo  , cioè, che  fu  meglio  il  tacer- 
tie, cheit  dime  poco;  nè  perche  elle  fieno  per  fe  fi  effe  notiflime  al  mondo . Percioche  fe  quelle 
due  ragioni  vate /fero, non  farebbe  chi  a "Dio  fieffo  cantaffc  mai  alcuna  delle  lodi  del  fommo  Id- 
dio,infi  nite,&  notiffimenon  foto  a gli  huomim.ma  ancora  a gli  animali  bruti , & à tutte  quelle 
tofe  infmfate , chela  f. anta  Cbiefa  qui  fi  ogni  giorno  inulta  à cantarle  ficco . CMi  la  cagione  per- 
• thè  io  mi  fu  poflo  in  attimo  di  no  voler' in  quella  Bf  ifiola  entrar  nelle  lodi  di  Polirà  Eccellenza. 
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è Rat  a folo,perche  effendo  e Da  ancor  ni ? primi  turni  della  fuagiauentù, 
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negli  ultimi  della  fui  fimciullegij,  non  mi  parca  di  poter  fondi 
nelle  lodi  de’fuoi  anteceffori,da  i primi  giorni  della  lor  nobiltà 
Et  dalT entrar  non  che  allargarmi  anco  in  qvfftc  non  mi  ritrae a 

' lelfk* 


ricordate  ragioni,ma  follmente  perche  nel Jti+ndo  ullume  dj 


ga  <T Italia, parlando  di  Ferr  ar  a, mi  coniticn far  compendi' 
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quella  nobiliffima , & feliciffima  Cititi , & feco  de'  fati 
che  fo  poi  tanto  piu  & uolcntieri,&-  come  obligatamem, 
rare  non  meno  il  fentimcnto  delle  lofe,  <jr  delle  parole, 
fio  -tutore, mi  conuien  dìRcfamente  ejporre  tutte  quei 
fimaCaftEsTitist,  che  in  queflo  poema  fonofolami 


Et  per  far  qucflo,nori  potei  ojfcrirmifi  luogo  più  comodi 
olu, 


uolume  dell' eccellenza  d'Italia,  oue  fi  comprendono  l'ifi 
Signori  di  tutta  Italia . Voi  già  vniuerfalmente  fi  fa , dri I 
voftra,&  la  V.Ecccllétijfima  caft,é  flato  tcpre  co  fi  chiaro ì 
tÓmunemcte godono  al  fuono  del  nome  fuo  tutti  i buoni, &■  nè 

col  venirla  di  cotinuo  cóferuado,<ir  di  tipo  i tepo  augimtctadoì  

Ora  inquanto  finalmente  a quel  tergo  capo,  ch’io  pròpofi  nel  prtpèTpw  di  qùè, 
cioè  di  moflrar  quelle  cofe, ch'io  ho  fatte  à beneficio, & ifltdor  di  querX^'-nema,parmlchepòjm 
fa  perfefleffo  veder  ciafcuno,come  oltre  all’hauerlo  ridotto  alla  vcra,&  perfettijfima  orto- 
grafia,fi  come  fi  conuienc  a libro  tale,cbe  habbia  da  e/fere  effempio,  & giuda  a tutti  gli  ftudio 
fi,& amatori  di  quefla  belli  fiima  lingua  noflra,& oltre  all  batterlo  illustrato  con  argomenti , 
co  la  vita  dell -tutore,  con  fc  oneri  de'  luoghi  da  lui  mede  fimo  mutati  dopo  le  prime  imprefjìo- 
ni ,dr  co  molte  altre  cofe  didiuerfi  begli  ingegni  Jon  venuto  di  Calo  in  Canto, dr  di  luogo  in  luo 
go  effaminado  gra  parte  di  quelle  cofe,che  da  chi  fi  voglia,  ò per  ignorala , ò per  malignità , ò 
per  curiofità,ò  per  dottrina  potejfero  imputarfi  per  no  ben  dette, ò effer  dubbiofe,dr  defiderar 
rime  dente  leragioni.'iqella  qual  imprefa  io  mi  rido  ficurifiimo(di  che  a Dio  foto  fi  dia  gloria) 
nofolaméte  ri hauer liberato  Fautore  dalle  moltc,&  importune  accufc,ò  cauillationi  di  que 
fio  et  quelloima  ancora  d"  hauer  fatta  co  fa  gratijfma,dr  vtilifjima  a gli  fludiofi,  co  l effer  fi  ve 


nulo  i quelle  ad  aprir  loro  la  via,et  a fargli  attuti  &■  auuertiti  afcriuergiudiciofaméteJl  che 
afiti  ' 


pare, che  da  qua  fi  tutti  coloro, che  fin  qui  s'ha  tolto  da  effiorre  ò dichiarare  gli  fcritti  altrui, no 
fi  fia  in  qual  fi  voglia  lingua  curato,ò  uoluto  far  da  moli  i,pcr  non  dir  da  ninno  riRrettamite . 

Ma  quantunque  tutte  quefle  cofe,  che  io  ho  fatte  ì beneficio,  & Splendor  di  queflo  poema  , 
fieno  pur  tali, che  da  tutte  le  perfone fuor  d'inuidia,&  di  malignità  fi  Speri,  che  habbianoeter 
namente  a viucreinfieme  con  e fio,  & a uenirlo  a far’ ogni  di  piu  caro , & riuerito  dal  mondo  , 
nientedimeno  vna  ve  ne  ho  poi  fatta  di  maggior'importama  che  tutte  l' altre , quella , che 

da  ogni  fublime  ingegno  fi  farebbe  di  tempo  in  tempo  potuta  b de  fiderare  in  queflo  poema  , ò 
hauer  feri  effo  per  mcn  perfetto, & men  glorio  fo, non  vi  e fendo . Et  queflo  è Rato  di  fopplir'io 
ora  a quello, che  il  corfo  de’ cieli,  & della  Natura,ò  per  cagioni  a loro  ordinarie, ò per  altre  in 


cognite  a noijiauea  macaco  di  dare  aU'^irìoflo  per  intera  perfettione  di  queflo  fuo  libro, cioi, 
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òdi  farnafeer  V.  eccellenza  tanti  anni  prima,ò  di  far  foprauiucr  lui  tant’ altri  appreffo,  che 
egli  baucjfc  potuto  illuftrar  detto  fuo  poema  col  nome  di  lei,  & con  dcfcriucrui  felicemente 
quelle  rare,&  ammirande  qualità  fue,perle  quali  già  in  quefli  primi  anni  della  prima  fua  gio 
uniti), la  noSlra  Italia  fi  comincia  ad  augurare  vn  co  fi  chiaro  lume, che  fia,  non  dico  per  offu- 
fcare,ma  per  raUuSlrarc,&  raccendere  con  lo  Splcdorfuo  la  memoria  di  tanti  altri gloriofi  lu 
mi,  ch'ella  ha  hauuti  per  ogni  tempo . Molto  maggiore  adunque  che  rihaucrlo  purgato  dagli 
errori  altrui,ribauerlo  adomato  con  tanti  frutti  di  sì  begli  ingegni , d'haucrlo  diftfo  da  ogni 
calunnia, d'haucrlo  dichiarato  per  tantcvie,&  <T hauer  poi  in  particolar  volume  deferitte  a 
pieno  le  bellerjce  fuejarà  il  beneficio ,& lo  Splendore, ch'io  ho  dato  a queflo  poema,  con  farlo 
da  qui  auanti  andare  attorno, & viucrc  eternamente  con  la  feliciffima  f corta  di  F. llluflrijfi - 
ma  S.  Ef dedicar  a ninno  piu  còucneuolmcnte fi  deuea  queflo  libro, per  certo, che  a lei.Tercio- 
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'Ione  derivatore  di  cominciar  dalle  lodi  della  pérfona  dlRug 
'po  della  lIluRrifiima,  &■  Ecccllcntifiima  cafa  Estense,/» 
npre  in  fronte  l' ororati  fiimo  nome  di  y.  Eccellenza , come 
hiarifjìmo  effyipio.dr  come  vna  cfficacifiima  pruoua.che 
réfe,  cbstn  quejlo  poema  fi  fcriuono  di  Ruggiero, non  fo *: 
noi  che  molto  maggiori  nevìen  di  continuo  vedendo  il 
•mogitano  da  quella  pianta.  £tho  detto,  molto  mag- 
■ragone  puòfarfene  da  quel  faggio,  che  ferii  battuto 
irtamente  fappiìmo,  che  Ruggiero  nacque  come  mi 
eftrema  pouertà,  miferia  della  madre , & fu  poi 

Rima  montagna  di  Carena,con  vita  rigida,  & rufìì- 
■e.laoiic  V . £ ccellenga  nata  fra  tante  ricchezze,  fra 
m tante  delicatezze,  tofìo  che  fu  vfeita  delle  braccia 
ere  il  valore  dell’ animo  fuo,  & fi  freccila  in  fronte  leg- 
Z*.e , fi  come  ha  poi  continuamente  moRrato  fempre,. 
noli  foli  per  quei  primi  anni  teneri  l'hauean  defiinata  gli 
■ffa  fi  diede  alt  effercitio  del  caualcare,ct  dell ' armeggiare, 

- adititi,  che  a ehi  le  diccua,  ch'era  troppo  alla  tenerezza  de' 

- vote  per  tutta  Italia,  che  ella  con  fàccia,  & con  voce  fanciulle fot 
_ »c  con  molta  vaghezza,  che  volea  più  tofìo  morir  fune  tulio,  che  viutr  poi  htiomo 

o vecchio, con  mcmbri.dr  con  robuficxza  da  fanciullo.  Ruggiero  in  età  giouenile  feorfe  il  mon- 
do parte  guidato  da  Sgranante,  & parte  su' Icauallo  alato  , tratto  da  gl’incanti  del  fuo 
macRro, per  condurlo  poi  ad  effeminarfi  in  India  al  Caflello  d'vlcina.onde  conuenne  poi  ancor 
trarlo  come  a forza,con  le  riprcufioni,&  con  l'aiuto  di  Meliffa  Maga  . là  oue  V.  Eccellenza  in 
quegli  anni  Refjì,nc'  quali  fi  cominciano  a gufare,  & come  sfrenatamente  abbracciarci  piace 
ri  delmondo.dafe  Rcffa,&  con  tanto  conrraRo,&  tanto  dispiacer  del  Signor  fuo  padre,  & di 
tutti  ifuoijafcià  le  morbidezze,^  i piaceri, tome  infiniti  della  cafa,&  della  patria  fua,&  an 
doffene  in  Franchine  fubito  giunta, & conofciuta,  da  quel  giuduioftfiimo , & prudentifiimo 
Re, per  co  fi  vecchia  dìfcnno,&  virile  ri  animo,  & di  valore,  comegiouinetta  danni , non  le  fic 
affegnato  luogo  difolo.&fcmpliccCaualiero.ma  datole  carico  di  ceto  h uomini  d'arme,  & fòt 
ta  Catta  Iter  dell'ordine  Regio,  interuenne  fempre  nel  confeglio  di  tutte  le  eofe  importanti  fiime 
di  quella  guerra , che  era  in  punto.  Et  indi  a non  rnolti  me  fife  riandò  in  Erirno , et  volendo  ella 
juV'  riconobbe, Ct  riconofcerà  fempre  la  noRra  Italia  pcrgrandc.&fegnalatifiima  gratia 
dalla  bontà  infinita  di  Dio , chehauendola  anco  il  Re  Cbrijiian  'tjjìma  deputata  per  vno  de * Capi 
di  quel  luogo,  la  tino  caffè  poi  per  co  fa  di  maggiore  import  antia,dr  con  più  felice  occafione,  & 
piu  a tcmpo.cbc  quell' altro  chiarijfimo  lume,& raroffilcndor  ri Italia.il Duca  Orat  i o Far 
n ese,  del  qual  poi  il  corpo  vi  rimafeeflinto.con  rimaner'  ctemamfte  acccfa,& viltà  la  gloria, 
et  la  memoria  delyalor  fuo.  £ t in  tutte  queRcfàttioni.che  fi  fecero  in  quella  guerra, y.  Eccelle 
Za  volle  ritrouarfi  fempre.  Onde  fi  ritrouò  principale  a quella  si  graffa  fcaramuccia  quattro  le 
gite  preffo  ad  vmans che  nel  darfrneauifi  con  lettere  dall' vna,&  dall'altra  parte.fu  battezS 
yta  piu  tolto  battaglia , che  fcaramuccia . Si  ritrouò  m tutte  quelle feorrtrie , & guafli  che  fi  ' 
fecero  nei  borghi d Jtràs.  Fu  con  la  perfonafìefia  del  Re  Eviti  co,  quando  s'apprefentò  ab  A 
taglia  col  Sertmfitmo  Dvca  di  SuvoiAfotto  ya!cntiana.ConlitpcrfonadelGn.AvContcfa 
bile, quando  prefe  Mariaburgo-All'cjfugnationc  di  Bouincs.  vii' Vfl'altof  onde  poi  fi  refendi  Di 
nan,&  alla  prefa  di  Bms.  Et  tanto  gtoiua,&  tanto  fi  confidaua  quel  Chrifiiariifiimo  Re  nel  va- 
tore , & nella  fo/Jjaentia  di  lei,  che  eff mdofi  l'imperator  Carlo  qvinto  fótta  forte  di  li 
dalla  Mofa.il  Chrifiiariifiimo  mandò  y . Eccellenza  a prcfcntarlc  la  battaglia.  Et  mdi  a no  mol 
U giorni  efjendo  tutto  l'effcrcito  Fracefe  fotta  Remi,  effendo  dagli  Imperiali  fiata  prefa  va 

loro] amente  vna  collina, eh' era  tra  Cvno,&  l'altro  effcrcito/u  y.  Eccellenza  quella,  che  infie 
me  con  l Illujtn finno  Monfignor  diG hi  s a, fuo  cognato, riacquiflarono  il  luogo  perduto.ilquaìe 
per  comma  giudtcìo  era  atto  a dar  la  vittoria  in  quella  giornata  fe  foff, ’e  feguita. Et  efjh.Jopoi 
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ir*n  parti  dè’.Frintefi  rjuciti  in fugi.qllq  fi  ffinfl  iiuntì,& con  tontf  e 
flrada  tra  i rumi  ci, & con  tanto  efficace  maniera  ripreje  conforto  > 

ardire  nel  petto  di  quei  faldati  Frante  fi,  cgfi  fece  fornir  da  tutti  affi 
ci  tori, gli  dijluriò  in  modo, che  tolfe  lor  i i.utfegnc  di  fanteria, dk té 
quattro  cornette  dì  canai  leggieri,  et  feipegzid'  artiglieria.  Onde • 
in  tutte  quelle  fòt  doni  non  follmente  il  Re  Enrico,  con  tutty 
mente  KIagno,ct  non  mai  a pieno  e/faltato  Imptrator  C * 
tir  e di  "Piemonte  con  tutta  la  nobiltà  dell’effcrcito,etA 
te, et  jlupiuano  di  vedere,  et  d’vdirc  le  coffe  cofiglorioj 
ebein  quell" cfffercito  nomìnafffer ffempreVoRra  eccoli ^ 

Ora  in  quefìo  cofi  fomm  ario  ricor  do,  che  fo  come  p | 
lllufflrufi.  et  Ruggiero,  io  laffcio  il  mettere  in  conto.cbe  W 
tanto  più  di  Ini PSt celi. quanto  ella  é ora  doppiamente 
gi ero, et  di  “Br adamante  nella  linea  patcrha,et  poi  fratell 
co  per  ffangucmaterno.etcoft  tacerò  la  bellezza,  et  la  m , 
do  le  ragioni  naturali, et  emmunifìimamete  riccuute,fk  ani 
l'animo.  Et  cofi  tacendo  ogn  altra  coffa,cbe  potcffffe  in  tutto,ò  _ 
ra,ò  dalla  Fortuna, dirò  ffolamente,che  ò per  la  qualità  di  quei  tcmpiThTi'qùai  fu  tv,  ___ 
per  altra  cagione, egli  non  hauefffe  occafione,ò  modo,  ò fors’anco  penjì^t , et  animo  di  moFlrar 
la  grandegi*  dell'animo  ffuo,  et  raf et  rione  a glifludtj.et  alle  lettere, come  tutti  infume  fi  veg- 
gono efffcr'bora  in  VJ.la  quale  s'ba  partorito  nome  in  vniuerffale  (et  il  mondo  fa  ch’io  non  adu- 
lo,né  trafccndo  il  vero)  di  ha.uer  animo  i f ^ileffandro,et  d'augurio  ; et  che  creffcendogli  anni , 
ella  babbia  da  finir  di  ridar  l’Italia  in  quello  jplendor  delle  lettere , nel  quale  i ffuoi  antecefffo- 
ri  la  cominciarono  a ritornar  doppo  le  mine , cjrdiRruttionc,  de’  Barbari.  E fendo  coffa  certa , 
che  l'IlluRrifime  caffè  da  Este  , de  Medici  , & la  Montefeitri  a fono  fiate  quelle,  dalle 
quali  l'Italia  riconofce  tutta  la  reftitutione  delle  belle  lettere, & già  gode  il  mondo  di  veder’ og 
gt  piu  che  Mai  vitierc  in  loro  quefla  nobiliflima  concorrenza  d'auanzar  l'vn  l'altro  in  venirle 
jj  coitili uo  rimettendo  in  ffeggio.  Nel  qualgloriofo  certame  pare  che  f'.  Eccellenza  babbia  da 
tò faggio  fin  qui  di  affinare  a precorrer  tutti. Onde  fin  dalla  tenera  fua  fanciullezza  s’è  fatta 
ffhnprc  c ono f cere  di  non  bauer  forte  di  perffonc  piu  care,che  i virtuofl,  etglifludiofi  in  ogni  bel 
la  profeffione.  Ft  fu  ella  che  da  prima  colfuo  fauore  eccitò  la  Muffii*  Cromatica , della  quale 
i intende ti film a,&  con  la  ffua  munificenza  diede  al  mondo  la  Mufica  tT Adriano, ch’era  anco- 
ra nafcoffla.  £t  finalmente  oltre  alla  naturale, tir  hereditaria  int catione  dell’ IlluJ Inf  ima  caffa 
ffua  fin  efffer  ffempre  albergo, & come  madre, & produttrice  de’  begli  ingegnici  vede  che  V.  Ec- 
cellenza è bora  circondata  di  tante  dottifiimr,&  virtuoffifìime  perffone,che  forfè  Ferr ar a fola 
contrapcffa  in  quello  in  numero , & in  valore  a tutto  il  rimanente  di  tutta  Italia , per  non  dir 
più  oltre.  Senza  che  già  s’intende  per  tutto  vniuerffalmcnte.ch’  ella  ha  due  bcllifflime,et  gratio 
fifiimt foretti  vergimi llluflrifiime  SignoreVrmcipefie  Lvcr  eti  a , & Eiecnor  a , lequali 
in  tl  tenera  età  fono  cofi  profondamente  dotte  in  ogni  ffcienza,&  principalmente  nelle  lettere 
Creche,Latine,  et  Volgari,  che  di  quanti  grandi  buomini  concorrono  a vifitarle,noffe  ne  parta 
alcuno,  chenon  ne  rimanga  attonito,  & non  goda  di  gridarle  al  mondo  per  vn  raro  miracolo 
dell’età  noflra.  Ver  tutte  adunque  quefic  conuencuolezze,&  ragioni,  ch'io  ho  già  dette,  oltre 
a molt' altre , che  potrei  foggiungeme,  fi  degnerà  Goffra  Eccellenza  d aggradir  con  la  fonimi 
benignità  dell' animo  ffuo,  che  fi  come  da  lei  ha  da  confcruarfi , a ridurfi  in  colmo  d ogni  ffua 
gloria , non  ffolo  quella  nobilifiima  caffi , che  da  Ruggiero  hebbe  origine,  ma  ancora  tutta  l Ita 
Ha, cofi  fiotto  il  nome  ffuo  fi  conferui,  et  finiffea  di  condur  nel  colmo  d ogni  splendore  quefflo  diui- 
no  Toema , nel  quale  fi  narra  il  principio  di  detta  ffua  caffa,  et  fi  rende  gloriofa  la  fcliciffìi 
noflra. Italia  nel  colpetto  di  tutti  i ffecoli . 
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M LODOVICO  ARIOSTO, 

COMPENDIO  DA  I ROMANZI 

OVANBAT-TISTA  PIGNA. 

* ^ 

'no  chela  filmigli.  degli  A riorti  habbii  origine  da  gli  Arìrtij , o 
na  viua  ragione  indora  tòno  in  coli  fatto  parere.  Perdoche  al- 
n ch’ella  filata  antica  in  Bologna,  oue  oggi  parimente  marie. 
'i.Mai  primi, che  da  quella  città  a Ferratala  trasferirono, fa 
ippa  A riorta, laquale  fu  prelà  per  moglie  dal  Marchefe  Obiz 
dogli  già  mancata  Giacoma,  figliuola  di  Romeo  de’ Pepoli . 
le  belli  dima  era  da  ogn’vnogiudicata  .Strenne  a morte  del 
t.che  di  tuta  vfalfc, coli  bene accommodò  gli  Ariorti,chec/fi 
zie  grandiilìmciSt  tra  elfi,  molti  Se  molti  huomini  furono  di 
he  di  tanta  rfiftimat  nnc,&  di  tanto  riguardo  forte, di  quanto 
citile  età  fu  famigliarillìmo  del  Duca  Borfo , Se  pofeia  fu  Mag 
Jibafciadore  del  mcdefimoapprcllbil  Papa  ; alla  Corte  della  Ce 
minimo.  Ne‘  quali  gradi  cofi  honoratamentenufct.ehc  non  rau- 
-,Sc  di  Caualicre.quanto  chen’hcbbe  molti  poderi,  itt  poi  fu  porto 
Or  di  Reggio.  Et  a mano  a mano  hebbe  tutte  quelle  maggiori  dignità, 
it  folamentc  fece  crefcerc  il  fuo  parentado  in  honorc.  Se  tu  fàculta , ma 
. di  donne.  Perdoche  crténdofi  maritato  in  Madonna  Daria  de’  Malcgttcd, 


no  uiui  ancora  J 


irtai gagliardo.Se  predella  perfona, mancò  a Napoli . M-Oalalfo,  orrimo  Conciano,  Sedi 
giudicio.St  di  configlio  ottimo,  fini  i giorpi  fuoi  in  Alemanna, ertendo  iui  alato  dell'Imperatore  per  lo  no. 
uro  Signor  Duca.  M.  Gabriele, quantunque  quali  tulio  attratto, quali  tempre  fiato  fi.,  egli  nondimeno  da 
toh  al  ucilo  Eroico,  con  tutto  che  di  Sudo  forte  troppo  imitatole,  in  erto  molto  eccellente  diuenne.  Egli 
aliai  ben  vecchio  d una  anoina  moti.  Et  io  trouandoml  al  fuo  letto  per  rifiao  di  rifila, Se  perdi’.o  era  (uO 
5?n,1f?7.irno,"u  P*5  . nte  a"a  morte  fua.da  lui  con  molu  cortanza  d’animo  fopportara.  Ma  M.  lodouico, 
di  chi  liimo  per  i lcriuerc,  nato  ch  e fu,  nella  Tua  prima  età  diede  fegni  chiarilfimi  del  fuo  diurno  ingegno. 
Perctoche  egli  ertendo  ancora  anzi  fanciullo  che  oò.fece  la  Cauola  di  Tilbe  in  volgare , Se  come  meglio  po. 
.S  larapprefentocoi  Tuoi  fratelli,  componendo dapoi fouenrc altre cofe limili, eh ’cranodclla leena.  Etbfi. 
che  di  lui  aucntrt-e  quello  di  che  OuidioSc  il  Petrarca  fi  lamentarlo  eioi,  che  il  fuo  padre  il  facerte  ftadiare 
nelle  leggi i , non  non?  però  egli  tanto  fare, che  a M.  Lodouico  quello  leuarte,  à che  erto  piò  piegato  fi  fend- 
iti. La  onde  confum.to  che  hebbe  molto  tempo  in  quelle  lettere,  che  rincrFTccuoli  gli  parcano,  alla  fine  po 
«oda  (uo  padre  in  libertà, a quello  (i  diede,  che  fecondo  la  (ua  natura  feliccmcnrc  fucccdcregli  potea.  In 
quella  M. Gregorio  di  Spoltri , huomo  molto  letterato,  Se  nella  poetica  giudichilo  affai,  fe  Io  prefeda  am. 
maturare  negli  ftudij  d’Iiumamcà.Sc  tanto  piti  uolentieri, quanto  più  l’ingegno  conobbe, Se  la  buona  indi 


Ut  IllUtt'U 

conducete  alle  unite  i (enfi  lunghi, Se  al  làper  hora  abbailàrfi.hora  accrcfccre  con  comparatomi.  Se  dtgrel- 
ioni,quafi  alla  fprouedura  apparenti , fi  come  nelle  fue  Ode  reggiamo  ; ma  ancora  intorno  allo  fciogltere 
ino  u nodi  difficili,  Stnc  Lirici  intrica  ti, Se  nd  rimanente  delle  lue  compofitioni.Et  oltre  alle  altre  cole  infi 
ntte.con  che  honor  fi  fece  in  Roma  nel  Pontificato  di  Leone, quella  una  ne  fu  non  ptcòola  , che  da  molti 
gran  relan  grandemente  fu  fauonto.pcrcioche  in  quello  A ntore  molti  parti  roofttò  loro.che  a que’  tem. 
pi  tanto  oleati  crano.che  quali  niuno  pota  leorgergli.  Nello  fcriucre  Elegie , fi  propofe  non  meno  la  doL 
5""  d,„ ‘‘•"“o. «««gli  fpinri  di  Propertio.Et  cercò, o fe  Iambi.o  fe  Endeafillabi  facea.dt  .raafenrfi  rutto 
in  Catullo.llche  comodamente  fi  può  uederc.  Conci  olia  cofa,  che  noi  l’anno  partàto  il  meglio  de’luoi  uer. 
n.ehe  lono  di  fotti  diuetfe,  inficine  in  due  patacche  riducemmo , Se  fonfi  Rampati  con  tre  libretti  diuetfi 
di  Monlignor  Celio  Calcagnino, pur  da  noi  fedii, Se  con  quattro  de’  nollri.Ma  reggendo  egli  quanto  forte 
ri  numero  de  Poeti  Lannt.Sc  quello  che  più  pclà,quanto  alcuni  di  loro  in  alto  fallii  forteto;  8t  dall’altro  là. 
to  con  ideando  che  nella  nollra  lingua  un  luogo  ui  era  non  ancora  occupato, Se  in  che  celi  atto  fi  fentiua 
a poter  entrare,  uoltatofi  alla  Tofana  poefia,  prefe  per  fuo  oggetto  il  comporre  Romanzeuolmente  , ha- 
uen  o ra  componimento  per  limile  all’Eroico  Se  all’Epico,  nclqualc  egli  conolceua  di  potere  hauerebuo. 


inajc  c meg  io  che  nei  libri  uolgari,potdTe&  Parte, & la  uia  intendere-, con  che  a lei  s’applicaflc.  & in  ciò  fu 
anta  anca  da  lui  impiega  ranche  alcune  belle  in  uendoni  fcritte  nelle  due  dette  lingue  nel  luo  Poema  frami- 
c,non  micie  come  in  elle  Hanno, ma  con  tal  deprezza,  ò poco,  ò affai  tramutate,  che  di  uaghcg^»hiffime 
c c?c>  t .a  cu.  cogliendo  il  meglio,  ha  tutta  la  Romanzeria  nel  modo  cercato,  aie  fa  lape,  che 

pei  pian  molu  odori  di  molte  hcrbc,&  di  molti  fiori  fentendo,  à quegli,  Se  à quelle  fòle  fi  (tende, che  più 

che 
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che  ogni  altri  co  fa  a propolìto  fanno  per  lo  Tuo  uafo,  in  cui  una  dolce  compofitip’- 
meno  adii  fo.iue.che  durcuolc  molto.  Et  come  di  Platone  fi  d ce  intorno  al  fue 
tie  d'Egitto  all' ultimo  compimento , co  fi  egli  apunto  le  diuerfe  pitture  da  alte 
arte  colorito  ha, chea  i difendenti  da  noi  più  Fatica  alcuna  fopraeflc  non  hi 
fa  uolendoil  Bembo  leuarlo.con  dirgli  cheegli  pm.attoera  allo  (criucte  La 

fiore  in  quello,  chein  quello  fi  (coprirebbe,  difTegli  all  incontro  I AriofV 
e' primi  tra  gli  fcrittori  Tofani,  che  a pena  il  fecondo  tra'  Latini,  foggili 
che  più  il  fuo  genio  il  piegarti.  Pcrfetierando  adunque  nel  fuo  propri 
ai  nella  mente  riuolgendo,  uidc  che  di  loro,  libro  non  u'eradalC 
folle, ò nel  nofiro  parlare  tradono, o almeno  per  l’Italia  diuolgafq 
iardofi  propofe,  che  molto  &mofoera.*c  cori  fece, fi  perche  conC" 
lifTima  orditura  hauea.fi  anche  per  non  introdurre  nuoni  nomi 
terie  nell'orecchie  de  gli  Italiani  h uomini. EfTendo  che  i (oggetti 
predi,*:  iftabiliri  in  tal  guifa.che  egli  non  continouandoglt.ma 1 
Irttcuole  comporto  haurebbe . Vergiho  medefimamcnte dalla  j 

Sii  da  tutti  accertata,  V in  tutti  confirmata  fi, ch'ogni  coli  da  lei 
Ifprcggiatadaogn'nno.Ora  mentre  egli  in  quello  fuo  difegno  fi 
fiero  ihmoiie:  guerra  al  Duca  Alfbnfo.ilquaieciòintcndendom; 

Santità. Egli  ritornato  con  miglior  nouella.di  quello  che  fipéfaua, 

Signore.  Ma  guari  nò  (lette  che  pure  il  Papa  fatto  un  groflo  ertlrci 
armata  per  Pò,  con  tra  laquale  combattendoli,  egli  ancora  perla  Patria  1 


w 


Balordamente  nella  guerra  refiftendo  con  alcuni  altri  Caualieri  inficine , n 
de’ nemici, eh 'era  dellepiù  piene  di  munitione&  la  meglio  guernita  che  ut  Ibi 


co, il  Sig.Duca  dife«nò  di  mandare  arabafeiadori  al  Papa,  ma  fapcndoogn'unodi  che  tenibile  animo  egli 
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Cortei  pcrcioche  crafiuomo  che  al  volto,*:  alle  anioni  apertirtimamente  quello  fcqpriua,  checclaua  di  dtn. 
- ■ " * ! 1 ’nteil  Duca  all"  Ariolto  impoleche  ui  alidade.  Egli  che 
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trojnon  fu  alcuno  che  ardir'hauertc  di  girui.  Finalmente  il  I ..  ..  « 

la  laluezza  della  Pania  alla  (ua  antepole,  (prezzato  ogni  pericolo  di  motte, che  nó  mé  nell'ira  di  Giulio, che 
nelle  ftrade  niente  ficure,efllre  fi  uedea.a  Roma  uolandu  (e  n'andò.Oue  non  trouandofi  il  Papa,  a ma  vi. 
cina  Villa, in  cui  egli  ridotto  l'era, (ubico  s’inuiò,*:  apprestatoli  a fua  Santità, s'accorfe  che  gli  conucnia 
fuggite,*:  perciò  indietro  difagiofimente, Se  con  tema  di  perderla  uita  ntornò ..  Ritornato  che  fu.poleG  a 
torno  al  fuo  incominciato  Poema, *c  a poco  poco  alla  fine  locondude.  Et  non  l'haiicndo  ancora  ben  riue. 
duro  a fuo  modo,  non  uollegircol  Cardinale  Donno  Ippolito  in  Vngheria.  Onde  errano  coloro, che  han. 
no  (crino  nell'Elogio  fatto  (opta  lui, ch'egli  una  uolta  ui  andatici  Peroochc  quello  non  è uero.fi  come  age 
uolmcnte  li  può  intendere.ellcndo  che  urne  anchora  la  memoria  di  quel  tempo, di  quella  Corte,  Se  di  que' 
uiaggi.Dicio  Monfignore  adirato  più  noti  fece  quella  liima  di  lui,  che  fatto  hauea  per  l'adietro.  Macono. 
feendo  il  ualot  di  ch'egli  era, l'ita  aliai  fcen  temperò:*:  totalmente  intepidita  l'haurebbe, fé  la  malignità  di 
alcuni  non.ui  fi  folle  ttamella,  che  fece  che  quali  egli  da  fé  dalla  gratia  dt  fuo  patrone  fi  tradii,  Se  cheto  feri 
oereinterponellepet  quattordici  anni.  Nel  qual  tépo  per  eder  molto  dalla  mellitia,*:  da  certe  liti  trauaglia 
lo,  non  potè  mai  compor  nulla. Et  coli  della  miglior  parte  de'  fuoianni  una  perdita  fi  fece,  di  che  da  dolerli 
ha  chiunque  al  frutto  riguarda, che  per  unte  della  communanza  de  gli  h uomini, ne  potea  nalcere.  Ma  ue- 
nuto  a morteli  Cardinale,  piacque  al  Duca  di  ritrarfelo  alla  Cotte,  S:  (archigli  (ode  tra  ifuoipiù  intimi 
famigliati.  Egli  conofcendo  la  natura  del  Duca.che  delle  cole  piaccuoti  alle  notte  fi  dilettaua.pet  ncrcatio- 
ne  delle  fue  grani  dime  imprefe, alle  Comedie  fi  pole.St  in  picciol  tempo  ne  fece  cinque, lequali  fono  la  Cai 
liria, i Sopportò, la  Lena, il  Negromante,!!  Scolaltica.  Quella  ultima  fu  da  lui  incominciata  nelle  grandi, 
dtaueutuiofè  nozzedi  Donno  Ercole.horanoftro  Duca,  Sr  della  figliuola  di  Lodouico  Redi  Francia.  Al 
qual  Donno  Ercole,  egli  tratto  dal  valore  di  coli  gran  Prcnctpe.nuerenza  portaua  quali  piu  che  ad  alcun'a! 
tto  Signore.  Ma  ne  fece  folo  tre  Atti, Se  tre  Scene, che  mollrano  al  carattere,  d'hauer’a  pena  hauuto  il  pri- 
mo abbozzamento.  Ella  fu  poi  finita  da  M . Gabriele  fuo  fratello.  Et  fuo  figliuolo  con  altro  modo  tutta  in 
profila  ridurti,*'  balla  bora  tutta  intera  molto  diligentemente  in  uerfo  riportata.  La  forni  ancora  un  gen- 
ril'huomo  de’  Valentini  da  Modena. 

Hora  è da  fapere  come  egli  quelle  Fauolecomponede.Egli  hauendo  dinanzi  la  Calandra  del  Bibiena,le 
feccinprofa.  ma  pofcia  0 uggendole  priuedcl  numero  che  loro  fi  conuiene , Se  crtlndoin  poter  d'ogn'uno 
di  metter  loro  nati  j tratti  St  uarie  altre  colette, ogni  uolta  che  fieno  in  prola,*:  chei  Librari  perciò  tempre 
«on  qualche  mutamentn  gli  nflampino,in  uetlo  Idrucciolo  le  riformò,  prnCandofi  d haurr  ntrouatala  uia 
del  lambo.cheha  la  medelimadefinenza;  Se  che  è nel  modo  eh  e erto,  ordinariamente  di  dodici  rtllabe.  Et 
com’egli  fu  il  primo  che  quello  conofcertl,  coli,  prima  che  alcun’altro  in  quella  faucllalcrifil  San  re  alla  via 
de'  Latini,  nelle  quali  mefcolando  il  feoero  col  piaceuole  mortra  d'hauerui  hauuto  una  gran  natura.  Et  co 
fi  quello!  punto  che  fi  dice  de'  tre  ftili  di  Virgilio,  fi  dirà  ancora  (oprai' A riorto,  edendol’humilrà , la  me- 
diocrità,*: l’altezza  nelle  Comedie,  nelle  Satire  S:  nel  Furiofodi  elso.nò  meno  che  ne'  Bucohci,Sc  nc'Geor 
giri,  Se  ncll'Encidedi  Vcrgilio.  A nzi  quella  uarieià  è maggiore*:  più  pregiata  nell'Anodo,  per  etere  tutti  ' 
quelli  tre  ordini  Poetici  ,7a  ouei  Georgicinon  fono  folto  alcuna  forte  di  Poefia . S:  lette  opere  dell'altro 
Poeta  fono  tutte  in  diametro,*  non  hanno  gran  diuctfità  d'imrtatione.  Ma  quelle  di  quell  altre  fono , Se 
d'arte,  *:  di  uetlo,  molto  didimtli . Trottò  parimente  la  ma  delle  uolgari  Elegie,  fi  come  nelle  fue  rime  li 
fcorge.Lu  qual'opera  egli  non  mandò  in  luce,pcr  elserui  dentro  rrlòlte  cofe,  ch'egli  fece  ne' (noi  primi  an- 
ni,Se  delle  quali  non  tenne  cura, quando  fu  fitto  maturo.  EgU  anche  accennò  di  uoler  Tolcanamctc  darli 
all'Epop cu, quando  coli  propone. 

Canterò 


sèi 
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•gnutl 

‘ 'Homi.  . . 

■ndiucrfo  fine.d/quello  che  s'hauei  pentito;  P.retoches'atiui- 
mnporta,  11911  recando  diletto  in  la  , ne  riti  ferodo  una  materia 
'damo  porte,  le  quali  piouano  che  più  uero  epico  elrer  non  li 
: dalla  inucntic  nedel  Furioronon  li  partiua,  delquale  furie, 
icator  d'cflì  Cinque  Canti  li  leggono  che  il  Palagio  del  Si. 
cea.chc  quella  era  un'orditura,  le  che  deliberato  haoea  di 
anr  cofe,  che  componimento  le  defsero.  Dal  che  tompren- 
* ufara.  Prmicramente  molti  Epifpodi)  atti  a cfsere  allatga. 

rtena,  che  gli  parelieroa  dare  fpmto  al  rimanente  barteuo- 
ualc  ci'Ojilsea.che  leguita  l’Iliade  in  Vli(se,dc  feguonola 
■ etto,  che  dai  proporti  principi!  non  li  (corta.  Giudicano  al- 

la per  vari]  luoghi  del  Tuo  Orlando,  lidie  egli  non  ditte  già. 
.■.ch'egli  di  fare  un’altra  opera  intendea , che  douelie  riarda 
.mpcrfetti,&  a gran  torto  mandati  in  luce , quantunque  Ipcf- 
jgano,  che  ancora  il  Funofoftcfso  manca  della  compiuta  cor. 
,an  fuo  figliuolo  della  fua  dilgratta . La  cui  fòrza  gli  leuafse  Fani, 
ifallid  oli  le  atiauagli,dichei  Tuoi  (ludi)  erano  molto  indegni. Et 
aolcrli  clic  alcune  corcrertauaiio  con  qualche  muramento,  parte  per 
.lolita  de'  Tuoi  Signori  i a comandamenti  de'  tjuali  era  flato  collrcito  di 
s | .inpoftì  ch'addotti  habbiamo,  (atebbono  da  nominate  alcuni  Romanzi  Spa- 
p.uou  ut  > -.mi  tradotti  in  Italiano,&  fra  gli  altri  Gottifrtdi  Baione,  con  gran  diligenza  tipottato 

in  quella  lingua. Ma  egli  mirando  più  alto, di  fatiche  limili  fece  poca  Alma , & pochirtima  ancora  di  molte 
Comedie  di  TctentioÀ:  di  Plauto, alla  fproueduta  fatte  uolgan.per  falle  tecitarc  fecondo  uaricoccafioni 
appi  dentate  al  Signor  Duca.  Il  quale  Audio  èhoia  dt  nputationc  apprclvo  molti.  Si  per  l‘cfvcmpio  che  han 
no  de  le  fauole  Latine  tratte  dalle  Greche, & perche  le  nuouc  inuentioni  con  buon'ordine  dirtele , troppo 
affati  catto  il  loto  ingegno.  Ni  tacerò  già  in  tal  ptopolitodclle  lue  Cotuedic  un  calo  occorfugli,  che  morirò 
la  gran  natura  di  cito  nel  comporle.  Laqualc  non  meno  a quella, che  alle  altre  forodell'imitareicortumt 
tutto  il  conucrtiua.II  cafo  fu  quello,  che  cftendo  egli  rabbuffato  dal  padre  le  con  lunghe  ammonitioniri. 
orcio, Tempre  attentamente  l'afcolcò  lenza  mai  nlpondergli  una  parola,  & poi  chcfolo  rimale,  (egli  acco- 
llò M.Gabticle  fuo  fratello,  toccandolo  pur  fonia  il  medclimo  foggetto.  dalla  imputatone  del  quale  benif 
fimo  li  difdecun  addurgli  le  fuc  ragionila  onde  donandogli  il  fratello,  perche  hauelle  comportato  coli  lu 
go  coi  reggimento,  che  cotanto  il  pungala, crtetido  che  molto  agcuol  colagli  faiiadato  lo  fchiuatlo,  fgan 
nandù  il  padre  nel  primo  cor  r uccio,  de  togliendogli  quella  mala  informatone,  per  cui  s'era  adirato  . Alche 
eglitilpofc,  che  torto  che  udì  riprenderli  corfe  con  l'animo  a un'accidente  limile  al  fuo, ilqual'cra  quali  ne 
ccllatiointotnoud  Erofilo  nella  Cartària, allora  da  lui  incominciata,  le  che  parendogli  bel  principio  di  pa- 
terna ammoniti  one,  egli  pcrdutoncl  porui  mente  per  poter  fene  poi  feruice,  non  (incordò  del  fuo  debito, 
le  che  datoli  al  fingimento  di  cotal  fatto,  non  li  auide,  che  era  in  una  uera  anione.  Ma  in  tanco  crtendo 
ufeitodi  uita  Leone,  il  Duea  conofcendola  diucrdtà  delle  fattoti  ch'era  in  Graffignata  le  ladcltrezza  di 
M.Lodouico.gl'impofe  ch'egli  là  per  Goucrnatorc  n 'alidade.  Et  coli  andatoui  continuò  quella  Prouincia 
folto  la  giundiitione  del  fuo  Signor e.Jc  pofe  pace  tra  quelle  gcnt.ch 'allora  etano  tutte  f.ictofopra.  Et  po- 
co dapot  polendo  gire  appteflo  Papa  Clemente  per  A mbafciadorcdcl  Duca, non  curofli  di  girui,ma  più  co 
fio  rcrtar  volle  nella  fua  ulta  ordinaria.  A quello  modo  cgli.dt  componendo, & fetuendo  alla  corte,  fece  ac- 
quino di  molte  amicuic  di  molti  gran  Signori, comcgià  prima  fatto  hauca  del  Cardinal  Giouanni.de  quali 
di  tutti  gli  altri  de'  Medici, Si  del  Cardinale  di  Mantiia,dc  de)  Campeggio, & del  Farnefc,  feccia  doppo  del 
Saluiau.Eiacatirtimoatuitalacorced'Vrbino,  che  de' primi  huomini  del  mondo  fìoriua  , Se  cali  (limo  al 
Marchile  del  Vafto.dc  alla  miglior  brigata,  ch'egli  co  fico  haucrt'c.Ac  da  lui  fauori,dc  doni  hebbe,  Tenta  che 
vi  prnlaflc.Et  quanto  ai  detti  huommi,  facca  egli  grande  fuma  di  due,  ch'egli  in  ut  Ibi  uerfo  rinchiufe, 
chcclacobo  Sadolctio.de  PicttoBcmbo.il  fuo  cou nettare  era  molto  affàbile, & da  ogni  tnrtczza  lontano, 
& come  era  huomo  nemico  delle  cerimonie,  politiuo  nella  Ulta, de  ttfpcttiuo  nel  pigliar  (icurtà.ma  Ichictto 
le  fctuiualc  appiedò  t fuoi  Signori,  per  chi  di  qualche  fauorc  il  ricerca  Ile,  dramorcuolcdel  (uoncl  far  pia. 
cete  ad  ogu'uno,cofi  ne' colmiti, 8:  nc’folazznioli  ragionamenti  età  dolallìmo,5c  principalmente  Ira  le  Dó 
ne, nella  conucrlationc  delle  quali  era  pronto, de  lucgliato,  de  graiirtimo  a tutta  la  compagnia  quantunque 
egli  naturalmente  malinconico  forte.  Pcrciochc  oltre  all'erta  timido  per  l'ordmario.dc  [pa uditolo  aliai,  nel 
pairar'acquc.dc  Ponti.dc alpi, de  nelle  barche, & nel  caualcare,egli  per  lo  più  alla  fohtudinc  li  daua.de  d'erte 
re  in  continua  conicmplauone  mofttauancli'effigiejdc  tanto  ioTcua  cflccc  attracco , checflendodi  Srate  in 
Catpi, palinoli  una  mattina  di  cafàin  pianelle  pu  fare  crtercitio  andò  tanto  inanzi , cheprima  trafportato 
dal  pallierò  tino  a nicza  uia.de  poi  di  fpontanca  uolotità  li  come  li  truouaua  fc  ne  uenne  inlino  a Ferrara. 
Tal  ch’egli  fu  ucrameutedi  quella  coniplcinonc.dcllaqualcfogliono  edere  i p.ù  de'  fauij.  Conciolia  colà , 
che  iti  lui  con  l'bumore  appo!  tante  mcllitia.coli  ben  gli  altri  mcfcolan.dc  temperati  erano,  chetale  humo 
rem  lui  predominò  come  compimento  de  gli  altri.  Iu  quanto  alla  forma  de  all'afpetto  del  corpo,  egli  hebbe 
la  natura  alta, il  capo  caluo,i  capelli  lieti  le  crcfpi, la  fronte  fpatiofa,  i cigli  alti  Se  lottili,  gli  occhi  i»i  dentro, 
ncu, uiuaci.de  giocondi, il  nafogrande,<uiuo,dt  aquilino, le labra  raccolte, i denti  bianchi  de  uguali,  le  gua 
ce  lcaine.de  di  color  quali  oltuallro.bcncheil  corpo  nel  redo  forte  bianchiUiaioifi  comeauco  tfon  era  pelo 
■ ji.1.  lo,  fa 


! 


fo.la  barba  an  poco  rara  che  non  cingea  i!  mento  in  fino  a gli  orecchili!  collo  belici 
larghe, & piegate  alquato,  quali  fogliono  hauer  qnafi  tutu  quelli,  che  da  fànciuy 
re  in  sù  i libi».  Le  mani  afdurc*,i  fianchi  ftrett»^  Si  gli  ftinchi  chehaucano  del*. 
manodcU’cccelIentiifimo  Titiano  pare  che  ancor  ila  uiuo.  Nc*  coRumi  fttjr 
detto, 8c  quale  egli  feRcflodefcriue,fprezzatordel  uolgo,  nemico  dell  odo,/* 
honou.Sc  concento d'una  honeRa  ricchezza, & d’un  tiritere  ripofato.  Per  tootf 


ti  Tuoi  amid»pccchc  alla  Corte  di  Roma  non  fc  n'andafle,  elfcndo  eliclo^ 
gnor  de’  Medici,  ilquale  giunto  alla  fede  Àpoftolica  molti  Cuoi  cotnpa*^ 

——  -je.  r — ~ l — - f — — ii  ^ che  il 


cgliToto  lifpt  fr.chc  meglio  era  il  goderli  il  poco  in  cuce. 

_ J ftr  J . ra  11  la  A A all.'lc 


modo  Poeto  delle Irttere.St  Tatrcnderc  alle  M ufe,o  ftando  nella  pi 
Iettandoli  molto  d*cdificate,&  facendo  poca  fpefa.fu  una  rtolta  r» 


«fc 


ludi  lui  che  hnuelTc  nel  Tuo  libro  oarij  edifici)  dcfctitto,  Se  magi 
fatto  una  caletta  coli  poco  conforme  crn  gli  (crini  Cuoi. Egli  dando! 
le  pietre, & porui  le  parole, non  è il  medclimo,il  conduric  ncll'cnirap 
C ferirti  in  alto  attorno  al  mnrojiquali  loti  ciuciti , 

'li*.  Ptrut.ftd  tptt  nubi,  fed  nulli  oinoxit,  fri  net» 

Sordida,  parta  mee  fri  lanuti  tre  domiti. 

, Intorno  a quella  fui  cala  non  li  contentando  mai  d’una  cola  lai, 
ancora  tale  nel  far  uerli.elTendo  chomolco  li  muraria, Se  rimuta  uà. 
tar  troppo  di  cambiare  ogni  minima  cofa.più  tolto  di  danno  gli  età, 
ucifi  quello  aucniua.c'  e de  gli  alberi.  Percioche  una  pianta, che  piantai 
;nela  mano  del  coltiuatore, eh  e alquanto  la  rimondi,  piti  felicemente  anco! 

.ta  troppo  attorno,  ella  perde  la  fua  natia  rughetta.  Pari  mente  una  IHta,  che  _ 
fiibiro  ulcita.Sc  die  li  a bella,  (e  quel  poco  di  roto  ui  li  licita,  che  ui  tenrge  elTereauenuto  nclptimo  patto 
potrà  ageuolmcnre  parer  migliore. Ma  le  pur  tuttauia  il  Poeta  uuolc  affinarla, rimani  fenza  quella  prima 


E 


.e  un 

4ere“  ma  le  dipoi  ui 

ne  fia  dalla  m?te  inui» 


bdià, esportò  con  fcco  nel  nafccre.  Ora  egli  come  nelle  facoltà  eoli  nel  mangiate,  di  poco  li  eontenuua  , 

' le*  beni  del  corpo  trabocca, che  il  diletto, chcdi  loucfchio  è nei  polTelu 


uinccndonon  mcnoil  piacere, che  ne' r HP 

della  fortuna, S;  dell'animo. Iqrult  lanari  ria  fanno,  Se  (‘ambinone,  alla  gmla,  che  quelli  di  che  parliamo  1 in 
temperanria.  Fi  quanto  alTiaipeto  dell'amore, il  temperarli  non  fu  in  tutto  in  fila  potellà  . Percioche  fe  in 
cofa  alcuna  s 'è  lafciato  alquanto  dall'appetito  piegare, è Hata  quella  una  mallinuinente.  Se  egli  in  più  luo- 
ghi il  conferii, Se  molto  erario  fornente  lene  beuta.  Et  inquanto  a icibi.traporure  non  li  la  (ciana  iann  ha- 
ucndo  ordinato  luogo  alla  tauoladel  Duca,  che  con  alcuni  altri,  che  pochi  erano,  ritirato  s'era,  fuggiuala 
uariccà  delle  uiuande.Se  per  lo  più  alle  mente  (oniuofe  fi  da  "a,  di  poco  contentandoli.Se  per  ericiecol  pcn 
fiero  aftratto.poeo  mallicando,  parca  che  di  gullo  manca  Ile.  Et  criéndo  tenuto  per  ule.m  jgiando  un  gior- 
no.con  nn  fno  amico, fu  daio  ordine  che  gli  forti  porto  dinanzi  un'Vcccllaccio  in  cambio  d'una  Peruice.Se 
per  fallo  de’  fcruenri  della  tauola  hauendolo  hauuto  un  geotirhuomoaluiuicino,fo  (coperto  l'inganno . 
Et  il  fuo  mangiar  con  fretta  fu  cagiouc per  quanto  dittero  ■ Medici, che  i cibi  pochilfimo  marticari  nauctte 
ro  maggior  difficoltà  nella  digeritone,  Se  che  per  erier  ella  catriua  ne  fotte  feguiu  una  oftrurrioncnel  collo 
della  »criica.alla  quale  uolendo  clG  con  acque  apeririue  porger  rimedio,gli  guadarono  lo  IlomacaEt  foc- 
correndoli  con  altre  medicine  a qued'altra  in  di  (poli  non  e,  tanto  s'andò  uguagliandolo,  ch’egli  cadde  neli- 
erica.  Etoue  era  per  natura  fua  faniflìmo St  tobudiriimo  dclcorpo , al  foptagiungere di queda infermità 
parue  tutto  l’oppofiro.  Infermò  la  notte  che  i innanzi  l’ultimo  di  dell'Anno,  del  m o xxx  ri.  nella 
qual  notte  arfe  con  un  gran  didimo  incendio,  che  durò  credi , tutta  la  loggia  della  Cortese  la  fata  con  la 


magnifica  Se  ftiperba  fccna  che  ui  era  dentro,  dellaqualc  la  più  bella  Se  la  più  ricca  non  era  mai  Rata  uedu- 

* ~ nedie  di  queRo  diuino  Poeta.  Io  quali  di  tre  anni  Raodo  nel 


ta  a tempi  moderni.  & fu  ella  fatta  per  le  Comedie  di  t, 

letto, per  ìa  fincRra  aperta  uidi  le  fiamme  di  qud  gran  fuoco.  Se  n’hcbbi  tale  sbigottimento , che  me  neri- 
mafe  làida  memoria.  Ma  poi  nel  xxxi  i i\.chc  feguiraua , afa  di  Giugno  nel  chiuderfi  del  giorno  M. 
Lodouico  d'età  di  l i x.anni  a poco  a poco  mancò  . Et  i Monachi  di  S.  Benedetto  fuori  del  loro  obligato 
coRumc  l’accompagnarono  alla  lor  Chiefà  ouc  è fepolto.  Fu  quella  Scena  aria  antecedente  fegno  della  fua 
morte,  co  me  di  quella  de’  Principi  la  Cometa  ò il  fulmine.  Et  nel  ucro  che  cRintolui,fi  può  dire  che  cRin- 
ta  fia  la  fccna.  LaqUale  nella  Corte  di  Ferrara  recedendo  la  bcIlcxza.Sc  il  pregio  di  turte  I altre  , parue  pro- 
prio che  fi  perdette,  accioche  mai  più  non  dette  l'animo  ad  alcun  di  poter  per  fimi!  uia  acqui  Rat  li  honorc. 
•Etfc  Artcmeiorofa  die  il  fuoco  dinoti  grandezza,  Se  nobiltà,  certo  che  la  fomma  gloria  di  qucfto  Poeta 
con  qucAo  fi  grande  incendio,  che  tanto  continuò,  fu  magnificamente  dichiarata.  Molti, chi  in  Volgare, 
chi  in  Latino, chi  in  ucrfo,  chi  in  profa  fcrittero  nella  fua  morte.  Ma  egli  mcdcGmolaiciò  un’Epitafioda 
lui  fopta  fc  fletto  comporto;  il  cui  cominciamemo  è. 

Luti  Qui  ri  Ano  [li  huniAntur  offa 

Che  per  edere  fuori  con  gli  altri  Puoi  Epigrammi, può  cttcreda  ogn'un  sedata 


Slittua 
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■*»  ommr*- 


ORI,  I^RONIMO  RVSCELLI. 


■>re,ilquale  diffe,the  in  Virgilio  i fanciulli  nuotano,  c i vee- 
èda  credere  cbevoleffe  con  quefla  coft  leggiadramente 
•uer tire  gli  fludiofi,  che  negli  autori,  <&•  principalmete 
'■  più  deboli  d’ingegno,&  di  giudicio, & ancora  di  tene 
. ìudij, attendono  fidamente  ad  intendere  tanto  il  figni 

ba{li  loro  a fargli  con  effe  intendere  il  fentimento  di 
e,òverifimili  cofe,che  in  detti  tutori  fi  leggono. Ma 
confermate,  & cref cinte  ne  gli  fludij, vanno  profon 
, & ejfaminatione  di  tutti  gli  ornamenti , di  tutte  le 
» efli  veggono  ; & cofi  all'incontro  fe  alcuna  cofa  pur 
& d‘  accufarfì  per  non  ben  po/la  ; non  potendo  qual  fi 
e di  buono,d’cccellente,ò  di  perfetto,  fe  non  per  teflimo 
. rìncipio,<Zr  di  mano  in  mano  ban  faputo  conofcere  le  bel 
.e  ragioni,  (ir  col  arte  dimoflrarle  altrui,&  con  quella  flef 
. pattini, CT  riconofcere  i gradi  de'  meriti,  & del  valore  in  cia- 
-»  ai  qui  fi  vede, che  molti,& ancor  de'  dotti  fe  ò tctatiuamcnte,ò  per 
intendere imparar  ila  vcro,lor  fono  polle  in  giudicio  le  cofe  di  qualche  tutore  in  fe  tutto  , 
ò in  qualche  fua  par  te, (ir  che  chi  domanda  dubiti, ò moflri  di  dubitare Je  quelle  cofe  fieno  ben 
poflc.ò  nò, e fi  rifondono  più  da  religiofi,che  da  intendenti,cio(,cbe  fi  a temeraria  cofa  il  riprt 
derc.ò  l'accufare  alcuna  cofa  che  gli  ^ tutori  antichi, & approbati  babbian  detto, qua  fi  che  le 
bclle7z.e,dr  leperfettioni  d'vno  u tutor  profano, s’habbiano  da  credere  in  fide  parentum , ò in 
obeditnga  di  religione, non  a conofcere, & giudicar  con  le  ragioni,  & con  la  dottrina.  Laqual 
religione, & la  qual  fedeje  pur  apportaffefalute  alcuna  a fuoi  denoti, & ofieruatori,na  fareb 
be  fe  non  da  lodar  fommamente.  Ma  fe  ne  vede  auenir  tutto  il  contrario,  cioè,  che  piu  lofio  gli 
manda  m perditione.Tercioche  dato  che  fi  trouino  molti, che  perfettamente  intedano  vn'^tu 
tare  net  fentimento, & nelle  parole, & che  l' adorino, & riuerifeano  come  lor' Idolo  Je  poi  non 
fanno  minutijfimamcnte  conofcere,& giudicare  le  perfettioni,& i vitti, ò difeernt  re  Ivno  da 
gli  altri,non  fanno  mai  effi  nello  fcriuere  valerfi  di  quegli  ornamenti,  & di  quelle  perfettioni, 
nè  f'ggir  quei  viti). Onde  per  quefla  fola  cagione  in  ogni  tempo  fono  liuti  ben  molligli  fcrittori 
di  megan a, ma  pocbifìimi,&  rariflimi  d’intera, tir  di  fomma  perfettione.Ver  la  qual  cofa  vedi 
do  io,chc  fe  mai  ql  verfo  di  ql giudiciofo  Voeta , Scribimus  indolii, dolìiq;  poemata  pajfim, 
Hcbbc  luogo  di  cantar  fi  f ha  bora  in  quefla  età  noflra,  per  piu  ricetti,  ch’io  Ipicgo  altroue,  co- 
minciai quelli  anni  a dietro  fopra  il  Decamcrone  del  Boccaccio  a venir  facendo  di  luogo  in  luo 
go  1 annotationì,cr  auucrtimcnti,& il  giudicio  delle  cofe.  Et  benché  da  principio  molti  mali- 
gni,molti  innidiofi,&  ancor  molti  fchiocchi,  ne  faceffcro  gran  remar  e, & par  effe  loro  gran  fi- 
curegza  la  mia,s’é  tuttauia  dapoipcr  gratia  fola  di  Dio  benedetto  veduto  di  continuo,  quan- 
to le  dette  mie  fattiche  fieno  fiate  care  a tutti  gli  fludiofi  vcri,&  lontani  da  malignità qua 
to  da  tutti  i migliori  ingegni  fieno  fiate, & fieno  abbracciate, & feguitc  di  giorno  in  giorno. Dal 
la  qual  certcgzA,chc  fi  ha  per  lettere,&  per  relationi  d'infiniti  per  tutta  Italia  & fuori, io  che 
non  ho  maggior  penfiero,  che  i impiegar’ ogni  mia  fatica  a beneficio  degli  fludiofi, mi  mi  fi  a vo 
Icrfar'l  mede  fimo  fopra  il  Furiofo . Ulta  tanto  piu  copiofamcntc, quanto  che  quefio  per  ejfer 
poema  vero,&  nel  maggior  genere, fi  vedehauerin  fe  tutte  le  bellegzj;,chein  vn  vero  & nobi 
liffimo  poema  pojfano  defidcrarfì  da  tutto  il  mondo. 

Ter  voler' adunque  far  tutto  quefio, è conuenuto  primieramente  procurare , che  iMntor  s” 
ha  tibia  corretto  nell’cffhr  fuo,  cofi  nell’ortografia, come  nelle  parole . Ilche  penfo  con  gratia 
di  Dio, che  fi  fia  felicemente  fatto  in  quefio,  che  ora  efee  fuori  per  opera  dell'onorato  MVìccn 
ip  ralgrifi,il  quale, come  £ cofa  già  notiffimusion  perdona  ad  alcuna  fj>cfa  di  figure,  oue  bifo- 
gnino,  nidi  bontà  di  carta, nè  d’altra  cofa  per  adornamento  de’  libri, & per  vtilità,&  contea 
tcgia  de  gli  fludiofi.  ' 


Fio  poi  attefi  principalmente  i venir  per  tutto  di  luogo  in  luogo  tffaml 
eofc.cbe  principalmente  importano  al giudicio  della  perfittìone  in  vnofcrìt 
cónfidcrationi,&  annotationi  fi  viene  ad  b ytcr  pienamente  di/efo  l'autore, 
f e, nelle  quali  i,  ò potrebbe  elferc  in  qualche  parte  riprefb.ò  da  i maligna  f 
ancora  da  i curiofì,& ficculalmi  lettori . Et  oltre  à ciò  fi  v ene  con  tu' 
timenti  à ri f vegliare  i begli  ingegni , & raffinare  igiudicij  de  gli /Indi' 
fleffl folle ritiì&  e [f crenati  nello  fendere  perfettamente . // 
minarle  cofe  feucr amente,  & con  giudicio, quanto  meno  fi  t 
thè  tolgono  ad  esporre  qual  fi  voglia  autore,  tanto  più  mi  rt, 
flujtoji  vniuerfilmcntc,&  non  meno  A i dotti,che  à i medioat 
lettere, per  e fiere  il  giudtrio  naturalmente  incitato  dalla  Tfatl 
pctfettione  di  quello  fon  poi  nate  le  regole, & le  leggi  in  liafc* 
fido, tir  contcntcTj-a  degli  fludiofi , ho  polli  nel  fine  di  qr ** 

Sto.  Giovanbattista  Pigna,  Segretario  dell’ 

Dvc  A di  Ferrara, & Lettor pubkco di  quella  nobilifim 

da  i Rimani i del  detto  Tignale  i quali  Romanci , & prin  <T  - 

veramente  i flato  il  primo.chc  habbia  aperta  quella  bellifima,  ^ ch'io  dico , di 

venir  giudicio fimcntr  efiaminando  i luoghi  così  delle  co fc, come  del' a punti,  de  « precetti , eJr 
delTornamento  della  lingua  negli  A utori  illuflri . 

Inquanto  poi  all'intendimento  di  tutto  quello  bellifiimo  libro, non  fi  è Inficiata  cofa  indietro , 
thè  da  perfona  fenzjt  lettetela  princ  ipiante,  da  mezanamcntc , eìr  ancor  da  fopra  il  mediocre 
& il  molto  intendente, & dotta,  fi  pofiain  alcun  modo  defidcfare . Et  tutto  fi  i venuto  met- 
tendo ordinatamente,  et  fecondo  la  natura  di  quello  che  s’è  efioslo . Tercioche  nelle  annota- 
lo ù,  oltre  alle  cfiaminationi,&  confidcrationi  dc'paffì  importanti  alle  leggi  dell'arte, & del  giu 
ditto, io  fon  venuto  dichiarando  tutti  quei  pafii,cbe  ho  conofiiuto  baucrnc  hi fogno . Iqualifo- 
no  fiati  molli,  ir  non  di  poca  ìmporlanz.a,comc  eia  felino  potrà  vedere . Ho  poffe  gran  parte 
di  quelle  cofi, che  appartengono  elle  regole  della  lingua . Et  quello , ch'io  tengo  per  certo  do- 
Utrcfii r fomnumcnte  caro  a tutti  i begli  ingegni ,è  vn  raccolto  di  molte  cofi,&  molti  verfi,che 
iAictoreffefio  hauti  jjii  rimatati, & migliorati  permetterla  prtmavolta  che  fi  riflampaffc  in 
quella  divino,  & miracolo  fi  fiimo  libro fuo.  Oltre  à ciò  fi  fon  porli  con  qualche  miglioramento 
quei  luoghi  lìcfsi,cbc  erano  ne  gli  altri  di  tutti  i luoghi  dell’ Arioflo  imitati,  ò tolti  in  altri  Au- 
tori famofi . Et  orainqurfla  nuova  hnprefiione,olire  alla  efiofitione  delle  Favole , tihabbia- 
rnoa^  liunto  vna  vtile  dichiaratione  di  tutte  PJfioric  toccate  in  qutflo  libro  fatta  da  Al.  Tfi- 
colò  Eugenico . 

Con  via  vtilifsima  Tavola, & con  tant' altre  cofe  vtili,&  ncccfiarie,cbe  ciafiuno potrà  ve- 
nir vedendo  & conoficndo  da  fi  mede  fimo. 

Gli  Argomenti  in  ottava  rima, else  habbiamo  pofii  in  quello  flbro  di  Canto  in  Canto;  fono  del 
Sig.  Scipione  Ammirato, giovane  di  belle  lettere, di  felici fsima  vena, ir  di  molti  fludif . 

Nelle  figure, annettano  ancor  quei  che  non  fanno  le  regole  della  pittura,  ch'elle  fon  fatte  tut- 
te con  molta  ragione  di  perfidiata,  & che  da  piedi  di  tutto  il  quadro  le  figure  de  gli  huomir.i, 
de'  cavalli,  & dcW  altre  cofe  fono  fatte  più  grandi , ò poi  quanto  più  vanno  ver  fi  l'alto , piu  fi 
vengono  diminuendo . Et  quello,  perche  quelle  figure,che  nel  figlio  flanno  cofi  colcate.fi  imagi 
nano  nella  perfiettiua  che  filano  in  pie  di, & chi  tiene  il  l'tbco  in  mano, viene  ad  haucr  le  piu  baf- 
fi per  piu  vicine  à lui,  & cofi  à dilungar  figli  di  mano  in  mano . Onde  la  ragione  della  perfiet- 
tiua le  fa  cofi  s fuggendo fi, & diminuendo  à poco  à poco , per  rapprefentare  quello , che  in  vna 
campagna  elle  far  ebbono  effettualmente  fi  foffer  vive,  cioè,  che  le  piu  vicine  à noi , ci  paiano 
piu  grandi,& le  piu  lontane, paion  minori  per  la  debilitatione  de'  rai  vifiui  noflri,& per  la  mol- 
tiplicationc  dell'aere  che  s'interpone  tra  la  viffa,&  t oggetto . Di  che  nel  mio  libro  detto  L b 
Bellezze  del  Furio fi,  oue  motlro  la  gran  per/et  Itone  di  queflo  diurno  'Poema,  ancora  in  que- 
gl n parte  io  di/ corro  à lungo  molte  cofi, non  fot  fi  da  cfferpoco  care  àgli/ludiofi . 
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car.484. 
jsd  aflV- 
» nella  Pii 
la  rifrgna 
attuilo  a Pa 
" era  dall’; fie- 
li 301.  Rimet- 
ta, che  per  lei  ha* 

tic*  . ' ..  Concede  il  duello 

tra  Mandrie..  ,/6.  E rotto , de  (confino 

da  Rinaldo,  de  fi  ritira  «u  Arii  J*:.  Chiama  i fuoi  Princi- 
. pi,  & il  Re  Marlilio  a Concilio  439.  Manda  a Car- 
lo a richiederli  vn  de'  Tuoi  Campioni  contra  Ruppero 
45  ».  Rompe  i patti.de  il  giuramento  a conforti  di  Mclif- 
fa, fottola  fembian72  di  Rodomonte  43  8.  E rottole  fcó- 
fittodc  fuggito  in  Aiti  s'imbarca  per  tornare  in  Africa 
443.  E affililo  in  iraredaU’armata  di  Dudonc.  de  rotto, 
de  bruciatigli  i nauihi,fc  nefuggecon  Sobrino  folo 444. 
Vede  di  lontano  arder  la  fua  Biferta  450.  Smonta  in  ter- 
ra ati'Ifole  Eo!ichc4$t.  Ouc  gli  foprauicn  Gradaffo,  de 
li  piglia  per  partito  di  mandare  a disfidare  Orlando  con 
due  altri  feco4p.  Arriua  in  Lapidufa,  luogo  elettoal 
combatter  loro  439.  Combatte  463.  Evccilbpcr  man 
d'Oilando  4<5g. 

Ai  Cina  deferirla  ne'  fuoi  ceffumi  a Ruggiero  da 
Adolfo  trasformato  in  mirto  55.  Dcfcriita  nelle  lue  bel- 
lezze dall  Autore  da.  One  continuamente  fi  narrano  eli 
amori  fuoi, Se  tutti  i progredì  fuoi  con  Ruggicio.  fi  deferì 
«tono  le  bruttezze  feoperte  per  virtù  dell'anello  incanta- 
to, de  la  fuga  di  Ruggiero  da  lei . Segue  con  l'armata  fua 
Ruggicio.che  fuggc.dc  ne  riman  vinta  de  cftinta  95. 

ALBtcnai  di  Chiaramóte  fratello  di  Mala&igi  37  9- 

Ano:  enc  a data  in  cufiodia  al  Duca  Namo  per  ordi- 
re del  Re  Carlo, veduta  la  rotta  de'  Chrifiiani  fe  ne  fug- 
gc  fola  z.  Sidifcuoprea  Sacripante  A.  Incontra  l’Eremtia 
14.  E trafponau  di  là  dal  mare  dal  Demonio  mandato 
in  corpo  al  fuo  palafreno  «JairErrmita.de  è poi  prcla  dot 
mcndoda  i Coi  fa  li  dcli'lfola  d'Ebuda  73.  E cfpofta  al 
moti  Aro  marino  79*  E liberata  poi  da  Rugiero  76.  Se  gli 
dilegua.de  fpanAc  con  l'anello,  che  tacca  inuifibtle  104. 
Arriua  al  palazzo  incantato  d'Atlante  119.  Truoua  Me- 
doro,che  langwiua  ferito  io  terra  103  Ouc  lo  nfana , de 
finalmente  dtuien  fua  fpola . S'incontra  in  Orlando 
matto  3 jo.  FiniAefommariamcnte  l'Autore  il  parlar  di 
lei  ns* 

Assumo  Dottore.  Kouella  484. 

AQje.t  tAv-ri  a battaglia  con  Orrilo  iti.  Vi  inGiera 
falcai  con  Affollo  i$t.  Si  parte  di  («inula lem  per  «rida- 
re a trouir  Grifone  1 89-  Ouc  fra  via  incontra  Martano 
con  (Jrigille  . de  gli  mena  legali  a Damafco.  Cade  per 
r.*  a n u* Affollo  19  . Ha  fortuna  in  mare,  infime  có  Alar 
fifa.AffoHb.de  Sanfooetto  303.  Oue  poi  fon  gittati  al  por 
to  o'Aicffandria,  de  quindijratu  nella  città  dalle  temine 
h onmi de . E fatto  prigione  al  cartello  dì  Pmabello  339* 
Intende  da  Fiordeligi  il  cafo  della  pazzia  d’Oriando  348. 
Ouc  poi  foptauien  Rinaldo  : de  Indi  vanno  infiemcal  cl- 
po.de  rompono  i Mori, Nc  poi  paria  piu  di  Uul'Autorc. 

Ascia  Nouella  4S9. 


AitopAHTr  amantediGIneara  4’.Et  fegtidtemen- 
te  lì  narra  tutto  il  progredii  fuo  con  Polinrffo  » de  il  ma- 
trimonio con  Gincuta.  Vàcon  l'cflcrcitod'lnghil.dc  con 
Rinaldo  in  Francia  98.  Vede  recider  Lurcanio  fuo  fra- 
tello da  Dardin.  d'Almonte.  1 88., Ouc  poi  cerca  di  vendi 
cario, de  non  può . 

Astolfo  trasformato  T mirro  da  Aerina, paria  4 Rug- 
giero 3 J.  E ritornalo  nella  fua  prima  torma  da  Me:ifla  , 
de  condono  a Logiffilla  7;.  Si  parte  da  Logifiilla  148. 
Prende  Caligotantc  191.  Combatte  con  Orrilo.de  vetide- 
lo  194.  Entra  inGierufalem  199.  Vàcon  Sanfonrrto alla 
piotila  in  Damafco  191.  Et  fra  via  incontra  Mattila  Ha 
fortuna  inmare.de  finalmente  con  rutti  quei  che  fon  fe 
co  gittati  ad  Alcffandria,  dalle  temine  homidde  30/.  Par 
te  d'Alefiàndtia  verfo  Ponente,  de  arriua  in  Inghilterra 
a 1 f . de  poi  tratto  al  palazzo  d'Atlante»  lo  rouina  , & fa 
fparirvia.de  indi  monta  fu  Hppogrifo  . Defcriue  l'Au- 
tore il  viaggio  che  Ailolfo  fa  pct  l’aria  jr  7.  de  indi  arriua 
al  Scn a po  Imperatore  dcU'Ethiopia . Scende  al  Faradi- 
fo  438. 

Baldino  ballo  di  Braodiroarte  443.  Piange  nella 
morte  di  Biandiinaxte  491. 

Bianco  innamorato  d’Olimpia  83.  E liberato  di  pri- 
gione 87.  Oue  fpola  Olimpia.  E disfatto  dello  fiato.de 
priuato  di  vita  dal  Re  Obetto  1 10. 

Bz adamanti  abbate  Sacripante  fi.  Incontra  Pi- 
nabello ifi.  Vede  l’imaginidc'  fuoi  peti  eri,  de  toglie  l'a- 
nello a bruneJloivince  Atlante.de  disfa  il  rafie!  fuo  . Và 
al  palazzo  incantato  d’Atlante  1x7. Vccide  Finabcllo  343, 
Manda  Ippalra  con  Frontino  a Ruggiero  248.  Si  lamen- 
ta di  Ruggiero  398.  Incontra  Vlania,  decapita  alla  rocca 
di  Tuffano  \6'.  Incontra  Fiordiligi  1 96.  de  fcguXicmcn- 
te  abbate  Rodomonte  al  fuo  ponrirélloivienc  alle  mura 
d'Arli,  abbatte  i guerrieri  Pagani  ; fi  Icontra  poi  cóRug- 
giero.com batte  con  Marfifa.con  laqual  riconofciura  poi 
pez  Torcila  di  Ruggiero  fc  ne  và  a Fa  ngi.fi  lamcta  di  Rug- 
giero con  Mattila  469. Manda  a confortar  Ruggiero  902. 
Combatte  con  Ruggiero  fotto  l'inlcgne  di  Leone  914. 
fi  marita  con  Ruggiero  j 26. 

Ba  a n dim  a a t e parte  di  Parigi  per  andare  a rrouare 
Orlando ',7.  E nel  palazzo  d’Atlante  237.  Truoua  Fiordi 
ligi  fua  3 90.de  qui  continua  com’egli  vico  prefo  da  Rodo 
monte . £ liberato  da  Dudone  nel  max  cTAfrica  440.  E 
aU'cfpuaoationc  di  Biferta  449.  Si  conduce  all’lfola  di 
l.ipadufa  con  Orlando,  deoliuieroa  combatter  contra 
Adamante, Giada  fio,  de  Sobrino  449  E morto  468. 

Ba  anz  a a do  Viceré  d' Agramente  in  Biferta  4.9. 

F.-.  vtitiio  delirino  da  Mclifla  a Brada  mante  39. 
de  fegue  coni 'ella  «'incontra  con  lui.de  gli  toglie  l'anello. 
E nella  moftrao  raflegna  d'Agramaute  i||.  E prefo  per 
forza  da  Mattila  nei  cofpctto  d'Agramaute  ]06.  E fatto 
impiccate  da  Agramancc  1/8. 

Bvcivaao  dcli'Algazera , in  Biferta  *39. 

Cauicokanti  gigante  151. 

Casio  Impeator  di  Francia  1.  Manda  Rinaldo  In 
Inghilterra  13.  Sofiieue  l'alTcdioin  Faai^i  1 19.  VaIo|»ra 
ftovlom  mte  1 70.  E rotto  di  uuouo.  de  a (Tediato  in  Parigi 
-jOO.  Efceagiuratei  patti  con  AgramautC4J3.Fa  il  ban- 
do a 


tavola. 


io  1 domanda  di  Etadiminte.St  l'cjitf  fiao  «I  fine  d>ut 
tati  lituo  510.  .-  , 

Daivdinillo  1 3;'. Vende  Lutcanio  1 k*  E VcdlD da 
Kii.ilJo  t$6.  ...  . . 

Do*,  a lice,  è tolta  da  Mandatario  1 37.  Àccotaa 
Mandricardo  a pace  con  Zerbino  166.  Accorda  Mandri- 
cardo  a tregua  con  Rodomonte  170.  Lo  priega  a pace  ,0 
tregua  con  Rusperò  3 37*  . ...  „ .. 

f)v  noni  lioetatoin  Attira  419  Libera  Brandteiartc, 
Sanfoncito.de  Oliaiero.de  attri  Chrifttar.i  prigioni  di  Ro 
dornoate  440.  Pallaio  Francia  44a.  Combatte  eoa  Rug- 
gì  ero  454. 

Divìsila  417. 

turAv  x Nel  palazzo  d’Atlante  1 tf . Combatte  con 
Orlando  117.  Eflbna  » foldati  nella  battaglia  intorno  a 
Fatili  1S7.  Cade  per  man  di  Bradamante  ad  atli  39 9- 
Fioadilici  177.  Si  ritroua alla  battaglia  tra  Zerbi- 
no, de  Mandricardo  xds.  Vede  Orlando  Matto  3x9.  Con- 
duce Brandimarte  al  Fonte  di  Rodomonte  33»  Conduce 
Bradamante  alto  Aedo  ponte  3ì6.i  Truoua  Rrandltnarte 
io  Africa  440.  Ha  l’annuntio  da  Afto.fodclla  motte  di 
iirandikuatte  491.  MaofM94» 

Frojt  disvi  ma  173- 

Casa,  ina  con  Ifabìlla  nella  grotta  tir.  Incorra  Mai 
fifa  xta.  E impiccata  da  Odorico  16 
Giuivra  41. 

Gì  a pasco  con  tra  Atlante  al  fuo  caAello  17.  Ellbe- 
xato  con  gli  alai  da  Bradamante  33.  E nel  palano  d’Atli 
te  1 j7.  Al  campo  de’ Moti  a Parigi  joo.  Combatte  con 
Rinaldo  j 76.  Truoua  Agramaote  all'lfolc  Eoliche  431. 
Combattono  a Lspadutaa  tre  a uè.  de  è poi  vccifo  da 
Orlando  46S. 

Gioco* do  . Nouella  114. 

Ga  irosi  và  falò  a cercar  d’Origtl. 1 6e.  8c  ramatala 
vi  Ceco,  Se  con  Martano  a Damafco  . Et  nel  rcAo  poi  li 
troni  per  tutto  ouce  Aquil.  del  quale  a'i  finta  tauola 
di  (opta  . 

Gv  1 do*  Seluaggto  tra  le  donne  homicide  108.  Al  ca- 
rtello di  Pinabello  139.  Cóbacte  con  Rinaldo  Ira  via  34 6.  . 
Se  vi  poi  feco  a Parigi . 

lsAiut  a nella  grotta  in. Truoua  Zerbino  x$x. E 
ve  ci  la  da  Rodomonte  3x7. 

Lt'im  Augufto  504.  Se  feguc  poi  fino  al  fine . 

Lidi  a Nouella  384. 

Lvcim a Nouella  17». 

m m a c tu  1 liberato  18 j.  Informa  Rinaldo  del  fuc- 
ceflb  ^'Angelica  470- 

Mamdaicaado  guadagna  Doralice  137.  Combatte 
con  Oliando  1 3 3.  C hi  Zerbino  163.  Con  Gradaflb  303. 
Con  Maififa  191.  Con  Rodomonte  .6*.  E vccifo  da  Rug- 
giero 340- 

Mamma  191.  Combatte  con  Guidone  '-09.  Abbatte 
Zerbino  xxj.  incontra  Ruggtero.de  Ricciardetto, dec.il>4. 
Toglie  Brunello  30-.  Toma  ad  Adamante  in  Atli  338. 
Combatte  con  Bradamante  403.  Riconofce  Ruggiero  per 
fratello?-  Prendono  Margattorrc  4x1.  Si  battezza  a Pa- 
ruri 4-  »•  Vuoi  combattere  comm  Leone  la  caufa  di  Rug- 
giero a uanu  a Carlo  317. 

Mancamo*. ai  ; 6. 

Maataxo  ió--'. 

Muiua,  nella  grotta  di  Merlino  con  Bradamante 
14.  A Ruggiero  nel  cartello  d'Alcin a 6 3.  Inpanna  Agra- 
mante  lutto  la  tarma  di  Rodomonte  437.  Conduce  Leo 
oc  ad  aiutar  Ruggiero  jxx.  Apparecchia  l’albergo  ma- 
UMi. olitale . 

N.  laudi. so,  ryi.  de  fegue  continuamente  di  lui. 


Olimpi  a . adottando  ti 
• j.Efporta  ah’oraa  marina  i©6. 

Oi  rv  1 1 a o, liberato  da  Dud' 
ferra  449.Airabba1tirae.Jto' 
dufa  461.  Allo  ftoglio  $cl'' 
ro.de  tifanòluL^#-1" 
giero.de  Sqf 
tu  Kilj 
tuu 

OAL  Ai 

Con  olimpi 
Citta  in  tnareP 
10$.  Vccide  1'^ 
te  con  Ferraglia 
beta  Zcibtooig* 
fonte.de  albàf 
diuiene  locrt* 
te  1 a 8.  Si  1 
448.  Vccide 
che  fanòOlH 
Fin  a aliti 
cader  Bradamanti 
fattogli  lafùare il  defl 
cifo  da  Bradamante  *4!»  — — _ 
Fa  a judo,  de  I ivo  l do  àlcali 


.Sì  ferra 

^ell’Eremiia 

«là 'poi  fempre. 
ib  progteflo  del  far 
rodaM11fifa.ee 
ria  Donna  aia.  Ve- 
llo d‘ Atlante  ) 3.  Alpa 


lagio  d’Atlante  137 

RtM  aldo combattecon Ferrali  a. con  Sacripante  ij. 
S'imbarca  per  Inghilterra  i3.Atriua  in  Scotta  j 6 Se  tutto., 
il  progrclfodi  Gincura  . Atriua  in  Inghilterra  71.  Fa  la 
rooftra  97.  Arriua  al  campo  a Pariei  167.  Vccide  Dardi- 

nello  1 99.  A Moni’ Albano  34i  rombaue  con  Guidon  Sei 
uaggio  347.con  Gradaflb  333.  & 37$*  combatte  con  Rug- 
giero433-col  monflro  infernale 471. Oue  poi  fi  rifana  del 
l’Amore.  In  Lipadufa  da  Orlando,  de  da  gli  altri  tre  49»- 
Et  dapoi  Ceco  allo  fcoglio  dell'Eretxiita,  de  in  Francia  . 

Rodomonti  133.  In  Parigi  161.  N’efce  183.  Toglie 
Fròtinoad  Ippalca  >49.  cóbattecon  Madri  cardo  x68.  Ha 
la  fentenza  coatra  da  Doralice  30S.  Vccide  Ifabella  3x7. 
parte  dal  fuo  ponte,  vinto  da  Eudamante  397.  E vcyfo 
da  Ruggiero  f}4*  . , , . 

Rvcuiiao  al  cartello  d’Atlantc  33.  Ad  Alcina  33.  A 
Logiftilla  96.  Libera  Angelica  ico  Al  palagio  d* Atlante 
113.de  xtK.al  cartello  di  Pinabello  148.  Libera  Ricciardet 
to  173.  Vccide  Mandricardo  340.  Riconofce  Maififa  per 
dorella  409.  combattecon  Rinaldo 43  j.  Si  battezza  461. 
E prigione  di  Teodora  310.  combatte  per  Leone  a Tarigi 
3 14  Spofa  Bradamante  31$.  Vccide  Rodomonte  5 14. 

RICCILADITTO  174. 

Sacaivakti  4 de  tutto  il  fuo  progreflb  con  Angeli- 
ca, Bradamante.de  Rinaldo.  Al  cartello  d’Atlante  1 1 3.  A 
(occorrere  Agra  mante  jcw.com batte  con  Rodoraóte  303. 

Sa  wsomitto  in  Gicrufalem  , in  Damafco  19*.  Alle 
donne  homicide  107.  Al  cartel  di  Pinabello.  119-  A foccor 
fo  di  Parigi  349.  in  Africa,cue  è all’cfpugnarion  di  Bifcr- 
ta.de  quiui  in  Africa  l'Autot  lo  lafcia  44?. 

Soia  ino,  nel  concilio  d’Agumaote  430.  Fuggc  con 
Adamante  dall'armata  di  Dudonc44X.  combatte  a Li- 
padufa  a tre  atre  43  3-  Si  battezza  dall’ Eremita  494.  de 
palTa  poi  in  Francia  con  gli  altri . 

Viviano  x#5. 

Vlaxia  j<?i.dc  alla  terra  di  Marganorre  4:6. 

Ze il» ino  al  rampo  a Parigi  con  Rinaldo  161.  cade 
da  Maififa  1x3.  E prigione  d’Anfclmo  d’Altarina  130. 
Oue  è poi  liberato  da  Orlando , de  racqmfta  ifabella  . Et 
continuamente  fegue  tutto  il  ptogtcUb  luo,  che  viene 
vccifo  da  Mandricardo  i6j. 





FMgge  Angelica  fola  ; e da  Rinaldo 
Via  fi  dilegua  il  fido  fino  deft\ 


riero 

Egli  feguendo , dira  e di  amor  calde 
Battaglia  fa  con  Ferrauto  altiero . 

Fa  l'ìfieffo  Spagnnol pofeia  vn  più fai do 
Giuramento  de  l'elmo  ,che‘l primiero . 

T roua  lieto  il  Gir  caffo  la fua  Dina  ; 

Ma  il  buon  Rinaldo  à dittar  bar  lo  arriua 


y 

ORLANDO  F V R I OSO 

DI  MESSER  LODO 

ARI  O S T r 

tALV  IL  L VST  RIS . ET  R 

Cardinale , Donno  Ippolito  dai  igjiùbvft'*  ,>v 


IN  QUESTO  PRIMO  CANTO,  IN  ORLANDO,  RINALDO,  FE R- 
raù,3 c Sacripante,  fi  uede  quanto  più  u agli  a no  le  forze  d' A more,  che  quelle  di  qual  fi  uoglia  natu- 
rai potenza  qui  ballo.  Et  in  Angelica  G U chiaro  all'incontro,  quanto  fia  maggior  che  negli  huo- 
znini  la  fortezza  d'una  ualorola  donna , la  quale  a niuno  fi  mofira  cortcfc , fc  non  quanto  il  debito 
dcll'honefU  le  concede.  Per  gl'impedimenti  poi , che  «‘interpongono  a tutti  quei  Caualictidi 
poterle  ufar  uiolenza  nelt'honorluo  , fi  comprende  quanto  i Cicli  li  mofirin  quali  Tempre  ùuo- 
reuoli  ne  gli  honelli  dclidenj  di  ciafcuuo . 


C A N r 0 

E DONNE, 
Caualier,  l’ar- 
me, gli  dimori. 
Le  cortese,  Lau- 
daci imprefe  io 
canto. 

Che  furo  al  tem- 
po, che  pa/faro  i 
CMori 

D'africa  il  marc,c  in  Tracia  nocquer  tato. 
Seguendo  L ire,  e i gioitemi furori 
D'^tgramantelorRe,  chef  diè  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  Recarlo  Imperator  Romano. 


T R I M 0. 
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t "Dirò  (TOrlando  in  vn  medefmo  tratto 
Cofa  non  detta  in  profa  mai,  nè  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  furore,  e matto, 
‘D'buom,  che  fi  faggio  era  Stimato  prima; 
Se  da  colei,  che  tal  qua  fi  m’ha  fatto, 

Che’l  poco  ingegno  adhor'adhor  mi  lima, 
CMe  ne  fari  però  tanto  conccjfo. 

Che  mi  bafii  à finir  quanto  ho  promejfo. 

» 

Tiacciaui  generofa  erculea  prole, 
Ornamento,  e {picador  del  fecol  noflro, 
Ippolito,  aggradir  quefio,  che  vuole, 

E darui  fol  può  l’ burnii feruo  vofiro. 

Quel,  ch'io  vi  debbo,  poffo  di  parole 
Tagare  in  parte,  e d' opera  iT inchioflro. 
Uè,  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  fono; 
Che  quanto  io  poffo  dar,  tutto  vi  dono. 

s l Voi 


Voi  fent irete  fra  i piti  degni  Eroi, 

Che  nominar  con  lande  m'apparecchio, 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi, 

E de’  voflrt  di  ’!  Iftufiri  il  ceppo  vecchio. 
L'alto  'vaiare  ri chiarì tiMfuoi 
Vi  fare  uJirJV  eri tut  .Vele  orecchio, 

E'  voflU  alti  (vero  ter cc.hr ne  v/S  poco 
SÌ,  che  Ira  Irr  min  aerai  ntl'Swo  ItCO. 

Orlando  che  gran  /rny>o  t/t  mamorato 

Fu  della  lem.  Angelica/ perléi 
III  India  vi  Media  in  7iirl.tr/alafciat0 

lì Mca  input  h col tm  morto/' hjpfei, 
lnVOncde  con  ciao  eri  ter  nafp , 

Doue fatto ccranmcrj  Ftretfi, 

Con  la  gente  a.Spruixp^di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  ala  campagna. 

6 

Ter  far  al  Re  Marfilio,e  al  Re  ^igr  amante 
Batterft  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 
D'hauer  condotto  tvn  d'africa  quante 
Centi  erano  atte  d portar  spada,  e lancia  ; 
L'altro,  d'hauer  spinta  la  Spagna  inante 
*4  diflruttion  del  bel  Regno  di  Francia. 

E così  Orlando  arriuò  quiut  à punto ; 
iJMa  toflo  fi  pentì  d' e jerui  giunto. 

7 

Che  gli  fu  tolta  la  fua  Donna  poi, 

( Ecco  ilgiuditio  humd  come  fpefio  erra.) 
Quella,  che  da  glie (peri}  à i liti  Eoi 
Hauea  difefa  con  sì  lunga  guerra. 

Or  tolta  gli  è fra  tanti  amici  fuoi, 

Songa  Spada  adoprar,  ne  la  fua  terra: 

Il  fauio  Imperator,  ch’eftingucr  volfe 
Vn  grane  incendio,  fu  che  gli  la  tolfe. 

* 

Tfata  pochi  dì  'manti  era  vnagara 
Tra  Ù Conte  Orlado,  e' l fuo  cugin  Rinaldo; 
Che  ambi  hauean  per  la  belletta  rara 
D'amorofo  di  fio  t animo  caldo. 

Carlo  che  non  hauea  tal  lite  cara. 

Che  li  rendea  f aiuto  lor  menfaldo; 

Quella  Dongclla,  che  la  caufa  n'era, 
Tolfe,  e dii  in  mano  al  Duca  di  B antera. 

* 

In  premio  promettendola  a quel  d'efli. 

Che  in  quel  coflittofm  quella  gra  giornata. 
De  gl'infideli  più  copia  vccideffl, 

E di  fua  man  preflaffe  opra  più  grata. 
Contrari  a i voti  poi  furo  i fuccejli, 

Che'n  fuga  andò  la  gente  bat  tettata, 

E con  molti  altri  fui  Duca  prigione; 

S reflò  abbandonato  il  padiglione 


' Doue , poi  cherimafela  Dontclla, 

Ch’fjfer  douea  del  vincitor  mcrcedet 
Inangi  al  cafo  era  falita  in  fella, 

E quando  bifognò,  le  (palle  diede, 
Trefaga,  che  quel  giorno  ejfer  rubella 
Douea  Fortuna  a la  Chrifliana  fede; 

Entrò  in  vn  bofeo,  e ne  la  Stretta  via 
Rincontrò  vn  caualier,  clt’  à pii  venia. 

IX 

In  dopo  la  coragzji,  l'elmo  in  tefla, 

La  jpada  al  fiaco,e  in  braccio  hauea  lo  feu- 
E piu  leggier  correa  per  la  forefla,  (do, 
Ch' al  pallio  roffo  il  villanmego  ignudo. 
Timida  paflorella  mai  fi  prefla 
Flou  volfe  piede  'manti  a ferpe  crudo; 
Come  Angelica  toflo  il  freno  forfè. 

Che  delguerrier,  eh’ a pii  venia, s'accorfe. 

is 

Era  coflui  quel  Taladin  gagliardo 
Figliuol  a v imon, Signor  di  Moia' cibano, 
cui  pur  diangi  il  fuo  deflrier  Baiardo 
Ter  Strano  cafo  vfeito  era  di  mano. 

Come  a la  Donna  egli  drigz-ò  lofguardo; 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano. 
L’angelico  fembiante,  e quel  bel  volto, 

Ch’ a Camorofa  rete  il  tenca  inuolto. 

«j 

La  Donna  il  palafreno  a dietro  volta, 

E per  la  felua  a tutta  briglia  il  caccia. 

Ni  per  la  rara  più,  che  per  la  folta. 

La  più  ficura,  e miglior  via  procaccia ; 
Olla  pallida,  tremando,  e di  Je  tolta 
La  f eia  cura  al  deflrier,  che  la  via  faccia. 
Di  sù,  di  giù  ne  l'alta  felua  fiera 
Tanto  girò,  che  vaine  a vna  ritti  era. 

«♦ 

Su  la  riuiera  Ferraù  trouoffe 
Di  fudor  pieno,  e tutto  poluerofo. 

Da  la  battaglia  diangi  lo  rimoflc 
Vn  gran  difio  di  bere,  e di  ripofo: 

E poi,  malgrado  fuo,  quiut  fermofle; 
Terche  de  l’acqua  ingordo,  efrettolofo 
L'elmo  nel  fiume  fi  lafciò  cadere, 

Tgi  l’ hauea  potuto  anco  rihauere^a. 

«» 

Quanto  potea  più  forte,  nevemua 
Gridando  la  Dongclla  ifpaucntata. 
vi  quella  voce  falta  in  fu  la  riua 
Il  Saracino,  e nel  vifo  la  guata; 

E la  conofccfubito  ch’arriua. 

Benché  di  timor  pallida,  e turbata, 

£ fien  più  dì,  che  non  n’vdì  nouella, 

Che  fenga  dubbio  clTlvingclica  bella. 

E, perche 


E,  perche  era  cortefe,  e n’hauea  forfè 
"Non  men  de  i due  cugini  il  petto  cildq; 
L’aiuto,  che  potea,  tutto  leporfe. 

Tur,  come  hauefie  l’ elmo,  ardito,  e baldo. 
Trafije  la  ffiada,  e minacciando  corfe, 
TDoue  poco  di  lui  temea  Rjnaldo; 

Tiù  volte  s'erangid  non  pur  veduti, 

<JMa  al  paragon  deforme  cono/ cinti. 

«7 

Cominciar  auiui  vna  crudel  battaglia. 
Come  a pie  fi  trouar,  co  » brandi  ignudi. 
Tfon  chele  piaflre,  e la  minuta  maglia, 
tÀfa  i colpi  lor  non  reggerian  fine  lidi. 

Or,  mentre  f vn  con  f altro  fi  trauaglia, 
infogna  al  palafren,  cbe’l  paffo  Eludi: 
Che,  quanto  può  menar  de  le  calcagna. 
Colei  lo  caccia  al  bofeo,  e a la  campagna. 

It 

Voi  che  s'a faticar  gran  pe%x/>  in  vano 
I duo  guerrier  per  por  ivn  f altro  fotto, 
Quando  non  meno  era  con  l’arme  in  mano 
Quefiìo  di  quel,  nè  quel  di  queflo  dotto ; 

Fu  primiero  il  Signor  di  Mone" cibano. 
Ch’ai  caualier  di  Spagna  fece  motto. 

Si  come  quel,  cha  nel  cor  tanto  foco. 

Che  tutto  n'arde,  e non  ritroua  loco. 

i» 

Difife  al  Tagan  ; Me  fiol  creduto  hdurai, 

E pur’haurai  te  meco  ancora  offe  fio: 

Se  quefio  auien,  perche  i fulgenti  rai 
Del  nono  Sol  t'habbiano  il  petto  accefio". 

Di  farmi  qui  tardar,  che  guadagno  Itati 
Che, quid o ancor  tu  ni babbi  morto, o pfo, 
7qon  però  tua  la  bella  Donna  fia. 

Che,  mentre  noi  Cardia  m,fie  ne  va  via. 

39 

Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora. 
Che  tuie  venga  a trauerfiar  la  Strada, 

M ritenerla,  c farle  far  dimora 
Trimà,  che  più  lontana  fie  ne  vada. 

Comef  bauremo  inpodeftade,  allora 
Di  chi  efifer  di  fi  proni  con  la  ffiada; 

Don  fio  altramente  dopo  vn  lungo  affanno. 
Che  pofla  riuficirne  altro,  che  danno. 

31 

Mi  Tagan  la  propofla  non  diffiiacque; 

Cofifu  differita  la  tendone, 

E tal  tregua  tra  lor  fiubito  nacque; 

Sì  Podio,  e Ura  va  in  obliuione, 

Chc’l  T agano  al  partir  da  le  fiefiche  acque 
DÒ  lafciò  a piedeil  buòfigliuol  d'Mmonc , 
Co  prieghi  inulta, et  al  fin  lo  toglie  in  grop- 
E per  forme  X Mngelica  galoppa.  ( pa, 


Ogran  bontà  de'  cavalieri  antiqui; 

Eran  ri  itali,  eroi  difidintrfi, 

E fi  fentian  degli  affiri  colpi  iniqui 
Ter  tutta  la  per  fona  a na>  <i/-rfi; 

E pur  per  fieli  e oscure  e calli  obliqui 
Inficine  vai.  seri  i stipelle  mvrjiyM 
Da  quattro  sproni  il  desina- i errino, 
Doucvna  strada  in  chiesi 

E come  quei  che  non  Sapear  Se  I una  ElV 
Of  altra  via  facesse  U donatila 
Terò  che  (etnei  Jifferetna  alcuna  »• 
Mpparia  ui  anihedue  l'ermo  t.cvpì:  tf 
Si  mi  fiero  ad  arri  lèi  - Ei  jrr/iìnaBÈSS 
Rjnaldo  a quejùi , il  Carticino  a { 

Del  bofeo  Ferrati  md/os  and  fé, 

E ritrouoffi  al fine  ondo  fi  to!fc_j. 

»♦ 

Tur  fi  ritroua  ancor  tù  la  riuiera 
Là,  doue  f elmo  li  caficò  ne  tonde. 

Toi  che  la  Donna  ritrouar  non  /fiera. 

Ter  batter  tèmo,  che'l  fiume  gli  aficonde. 
In  quella  parte,  onde  cadutogli  era, 
Dificende  ne  t eSlreme  liumide  Monde; 
CMa  quello  era  sì  fitto  ne  la  (abbia,  ( bis . 
Clic  molto  hauti  da  far  prima  che  tliab- 
>» 

Con  vngran  ramo  d’albero  rimondo. 

Di  che  bauea  fatto  vna  pertica  lunga, 

T enta  il  fiume,  e ricerca  infimo  al  fiondo. 
Di  loco  laficia,  oue  non  batta,  e punga. 
Mentre  con  la  maggior  Ri-gsjt  del  mondo 
T anto  t indugio fiuo  quiui  prolunga; 

Vede  di  mego  il  fiume  vn  caualiero 
Infimo  al  petto  vficir  X affetto  fiero. 

a 6 

Era,  fuor  che  la  tefla,  tutto  armato. 

Et  bauea  vn' elmo  ne  la  dcflra  mano; 
Hauea’l  medefimo  elmo,  che  cercato 
Da  Ferraù  fu  lungamente  in  vano. 

M Ferraù  parlò  come  adirato, 

E difife , Mh  mancator  di  fi,  Marano  ; 

Ter  che  di  lafciar  fclmo  anche  t'aggreui. 
Che  render  già  gran  tempo  mi  doitcud 

>7 

Ricordati , Tagan,  quando  vccidefili 
D’Mngclica  il  fratei,  che  fon  quel  fio; 
Dietro  f altre  arme  tu  mi  promettefili 
Età  pochi  dì  gittar  l'elmo  nel  rio.  * 
Or/feFortuna,  quel  che  non  volcfli 
Far  tu,  pone  ad  effetto  il  voler  mio; 

Don  ti  turbare,  e,fe  turbarti  dei, 

T urbati,  che  di  fi  mancato  fci. 


C A N T 0 


ii 

Olla,  fediftr  pur  hai  tTvn  elmo  fino. 
Trottane  vn . litro, crhabbil  co  più  bonore. 
1 >n  tal  ne  porta  Orlando  Taladino, 

Un  tal  Rinaldo,  e forfè  anco  migliore. 

L'vn  fri  d’JXf.i.vik  Poltro  di  Mam  brino; 
^4cq:ti/la  un  di  jaol  duetti  tuo  valore ; 

E quefie  eh' bai  glàdi  itJeiaf  Metto; 

Farai /eie  a lakixrmtL-  in  effetto. 

P apparir  che  fere  a/l  impr onifo 
De  tèkaaa  /' dèa />rti  ,<W fie/e  arriccio/fi, 
Efcolcrofje  ni , Puntine  </ ' f ' 

Lavottrc/i'eri  prrujclrfi’rrtpofft. 
ydendo-fo  da.U’jhiai/4  di’ f tifo 
Quitti  banca  uàfdùnPytrg  dia  nomoffi) 
La  rotta  fede  euffìfnpryfftarf r. 

Di  / corno,  e d'ìra'tféntro,  idi  fuor  orfici. 

io 

Tifi  tempo  battendo  à pen far  altra  feufa, 

E conofcendo  ben,  cbe’l  ver  li  difìe, 

I{rfiò fenga  rifpofla  à bocca  cbittfa ; 

(JHa  la  vergogna  il  cor  sì  li  trafffe. 

Che  giurò  per  la  vita  di  Lanfttfa 
Tfion  voler  mai,  ch'altro  elmo  lo  copriffe. 
Se  non  quel  buono,  che  già  in  ^tfpramonte 
Traffe  del  capo  Orlando  al  fiero  rimonte. 
»« 

E ferito  meglio  quefìo  giuramento. 

Che  non  bauca  queir  altro  fatto  prima. 
Quindi  fi  parte  tanto  mal  contento. 
Trottalo  Che  molti  giorni  poi  fi  rode,  e lima, 
de.  116.  Soldi  cercar  il  Taladino  è intento 
FI. 13.  Di  qua  di  là  doue  trottarlo  S lima . 

filtra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade, 
Che  da  coflui  tcnea  diuerfcsìradc_p. 

1» 

Tfon  molto  va  Rinaldo,  che  fi  vede 
Saltar’inangi  il  ftto  deflrier  feroce; 

Ferma  Baiardo  mio,  deb  ferma  il  piede; 
Che  teff er  fonia  te  troppo  mi  noce. 

- Ter  qtteflo  il  deflrier  fordo  à lui  non  riede, 
Ritroua-  ^ ngipiù fenevà fempreveloce. 
fi  à car.S  segue  Rinaldo,  e d'ira  fi  difirugge. 

*l-77‘  Ma  feguit  tanto  Angelica,  che  figger. 

1} 

Fugge  tra  felueSpauentofe,  e feure. 

Ter  lochi  inhabitati,  ermi,  e feluaggi. 

Il  moucr  de  le  fiondi,  e di  vergare. 

Che  di  ceni  fentia,  <T olmi,  e di  fàggi. 
Fatto  le  banca  con  fubite  paure 
Trouar  di  quà  e di  là  Urani  viaggi;  ( le 

Ch’ ad  ogni  ombra  veduta  ò in  mot e,  ài  vai 
T etnea  Rinaldo  bauer  fempreà  le  {pallet. 
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Qual  pargoletta  damma,  ò capriola, 
Cb^tra  le  fiondi  del  natio  bofehetto, 
la  madre  veduto  babbia  la  gola  (to 

Stringer  dal  pardo, e aprirle  il  placo  ài!  pa 
Di  felua  in  felua  dal  crudcl  s’inuola, 

€ di  paura  trema,  e di  fofpetto; 

. Ad  ogni  sierpo,  che  p affando  tocca, 
Effcrfi  crede  à tempia  fera  in  bocca. 

1» 

Quel  dì,  e la  notte,  e mego  t altro  giorni 
S'andò  aggirando,  e non  fapeua  doue ; 

T rouoffi  alfine  in  vn  bofehetto  adorno. 
Che  lieuemente  la  frefea  aura  moue. 

Duo  chiari  riui  mormorando  intorno 
Sempre  l'erbe  vi  fan  tenere,  e noue, 

E rcndea  ad  afcoltar  dolce  concento 
Rotta  tra  pie  ciol  faffi  il  correr  lento. 

js 

Quitti  parendo  àleitT effer  ftettra, 

E lontana  à Rinaldo  mille  miglia. 

Da  la  via  Fianca,  edat eflìua  arfura. 

Di  ripofare  alquanto  fi  configlia. 

Tra  fiori  fmonta,  e lafcia  à la  paflura 
Andare  il  palafren  fenga  la  briglia; 

£ quel  va  errado  intorno  à le  chiare  onde, 
diedi  fiefcb’erbebauean  piene  le  Sponde , 

17 

£cco  non  lungi  vn  bel  cefpuglio  vede 
Di  Spi»  fioriti,  e di  vermiglie  rofe. 

Che  dele  liquide  onde  à Specchio  fiede 
Chiufò  dal  Sol  fra  t alte  querce  ombrofe, 
Così  voto  nel  mego,  che  concede 
Frefea  Stanga  fra  l' ombre  più  nafeofe; 

E la  fòglia  coi  rami  in  modo  i mifia, 

Cbe’l  Sol  non  v'entra, non  che  minor  vifia 

Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette, 
Cb’inuitano  à pofar  chi  s’apprefenta. 

La  bella  Donna  m mego  à quel  fi  mette, 
Itti  fi  corca,  tir  iui  s’ addormenta; 

OUa  non  per  lungo  Spatio  così  Flette, 

Che  vn  calpeflio  le  par,  che  venir  fenta. 
Cheta  fi  lieua,  e appreffn  à la  rimerà 
Vede,  eh' armato  vn  cattalicr  giunt' era. 
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S'egli  è amico,  0 nimico,  non  comprende; 
Tema,  cSperanga  il  dttbio  cor  le  feote; 

E di  quella  auentura  il  fine  attende, 

Uè  pur  d’vn  fol  fofpir  Varia  percote. 
il  caualicro  in  riua  al  fiume  feende 
Sopra  l'vn  braccio  à ripofar  le  gote. 

Et  in  vngran  penfìer  tanto  penetra, 

Che  par  cangiato  in  infcnfibil  pietra. 

T enfio  fio 


Sacripa- 

tC-J. 


!»  by  G 


7>  RIMO. 


4« 

Tenfofopin  <P un'ora  a capo  baffo 
Stette,  Signore,  il  Caualier  dolente . 

Toi  cominciò  conforto  afflitto  claffo  * 
lamentar  fi  fi  foauemente , 

C haurebbe  per  pietà  /pelato  vn  faffo . 
VnaT igre  crndel fatta  clemente. 
Sofpirando  piangea,  tal  eh' un  ruf cello 
Tarcan  lcguancc,c’l  petto  un  Mongibello. 

4« 

TÌfier(dicca)chc’l  cor  m'agghiacci  et  ardi , 
g cauf? l duo!, che  fempre  il  rode  e lima , 
Che  debbo  far , poi  che  fon  giunto  tardi , 

€ ch'altri  a corre  il  frutto  è andato  prima/ 
.A  pena  ha  unto  io  n'ho  parole  cfguardi , 
Ftaltr  n'ha  tutta  la  J foglia  opima . 

Se  non  ne  tocca  a me  frutto  nè  fiore  ; 

Ter  che  affliger  per  lei  mi  uo  più  il  corego/ 

4* 

La  verginella  è firmile  alarofa, 

Che'n  bel  giardin  fu  la  natiua Spina , 
Mentre  fola  e ficurafiripofa, 
hi  è gregge,  nè  paflor  fe  le  anicino  ; 

L’aura  foaue,  e falba  rugiadofa , 
L'acquaja  terra  al  fuo  fauor  s'inchina  ; 
Cioucni  vaghi  e Donne  memorate , 
bimano  haueme  e feni,e  tempie  ornate^. 

41 

Còla  non  si  lofio  dal  materno  flelo 
Rimoffa  viene , e dal fuo  ceppo  uerde. 
Che, quanto  banca  dagli  buomini.e  dal  eie 
FaHorgratia,ebcUcgzjt,tJitto perde,  (lo 
La  vergine,  che' l fior,  di  che  più  Telo, 

Che  de  begli  occhi,  e de  la  vita,baucr  dè, 
Lafcia  altrui  corre, il pregio,c’hauea  inali, 
Terdc  nel  cor  di  t ut  tigli  altri  amanti . 
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Sia  vile  a gli  altri,  e da  quel folo  amata, 

^4  cui  di  fe fece  sì  larga  copia . 

.Ah  Fortuna  crudel.  Fortuna  ingrata  ; 
Trionfan  gli  altri,  e ne  mor  io  d'inopia . 
Dunque  effer  può,  che  no  mi  fia  più  grata  / 
Dunque  poffiolafciar miavita  propria / 
*4b,  più  tofio  oggi  manchino  i dì  miei , 
Ch’io  viua  più,  s’amar  non  debbo  (ci. 

Semi  dimanda  alcun  chi  cofiui fia, 

Che  ucrfa  fopra  il  rio  lagrime  tante; 

Lo  dirò,  che  egli  è il  Re  di  Cir cuffia , 

Quel  <f  ^tmor trauagliato  Sacripante  . 
lo  dirò  ancor,  che  dì  fina  pena  ria 
Sia  prima,e  fola  caufa  effer  amante. 

E pur  un  degli  amanti  di  coflei  ; 

E ben  riconofciuto  fu  da  lei . 


*Ap  preffo,  otte  il  Sol  cade, per  fu' amore , 
Fenato  era  dal  capo  d'oriente; 

Che  feppe  in  India  con  fuo  gran  dolore, 

■ Come  ella  Orlando  fcvu’-f  ~’nancntc  ; 
Toi  feppe  in  Frar  ta.*ùr  /'im^cr^meg'. 
Sequcfiratal'/tJiea  riaH'altr.,  ifìut 
€ pronte ffa  in  n civcdca  cÀi/dl /ca-rW 
Tiù  quclgiort.c  co, Zuffe  i y<r/i  JbM 

Stato  era  m era  tn  ùtMfjo  rutti  i wlab  oca 
Quella  rotti  fjieefra/ci  Mer.  tèi 
Cercò  uefii^  . 

Nè  potuto  anta  tinsero,  rifrciwio. 
Quefla  c di! rupi,  c Ja  èrrs/u ma  AA'd 
Che  d amore  (x  è.x.J'a. pr/virlr  | 

•Affliger, lan.cn/anr  edirpar  «•  , 

Che  di  pietà  polr  aer Jcr  iaueUSolc^i . 
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^Mentre  cofiui  cofi  s' àjflige  e duole  , 

E fa  degli  occhi  fuoi  tepida  fonte, 

E dice  quefie,  e molte  altre  parole. 

Che  non  mi  par  bi fogno  effer  rac  conte  ; 

V auent  urofafua  Fortuna  vuole, 

Ch' a l' orecchie  <P  Angelica  fien  conte . 

E c o si  quel  ne  viene  a un'ora,  a un  puto, 
Che  in  mille  anni,ò  mai  più, ni  è raggiunto. 


Con  molta  attcntion  la  bella  "Donna 
.Al  pianto,  àie  parole,  al  modo  attende 
"Di  colui,  che  in  amarla  non  affanna  ; 

Nc  quefio  è il  primo  dì,  ch'ella  P intende  , 
Ma  dura  e fredda  più  d ' una  colonna 
.Ad  hauerne  pietà  non  peròfeende; 

Come  colei, c'ha  tutto  il  mondo  àfdegno, 

E non  le  par,  eh' alcun  fia  di  lei  degno . 

fO 

Tur  tra  quei  bofebi  il  ritrouarfi  fola 
Le  fa  penfar  di  tor  cofiui  per  guida; 

Che  chi  ne  P acqua  fla  fin'alagola, 

"Ben  è oflinato  fe  mercè  non  grida . 

S e quefla  occafione  or  fe  Pianola, 

Non  trouerà  mai  più  f corta  sì  fida  : 
Cb’altmga  prona  cono  fiuto  inaine 
S' biuta  quelRe,fedel fopra  ogni  amatela. 
. . »« 

C Afa  non  pero  di  fregna  de  P affanno , 

Che  lo  diftrugge,  alleggerir  chi  Poma  ; 
f rifiorar  d'ogni  paffato  danno 
Co  quel  piacer, eli’ ogni  amaror  più  brama; 
Ma  alcuna  fittioue,  alcuno  inganno 
•Di  tenerlo  in  (per amai  ordifrcc  c trama; 
Tant  o,  eh' al  fuo  bifrogno  fe  nc  ferna, 

Toi  torni  à P ufo  fuo  dura  eproterua. 

*4  } € fuor 


■mi 


V 


C'UNTO 


J» 


T fuor  di  oucl  cespuglio  ofcuro , e cieco 
Fa  di  fc  bella,  & impronifa  moflra. 

Come  di  felua,,ò  fuor  dombrofo  speco 
Diana  in  fccna,  à Citcrea  fi  moflra. 

E dice  .ì  i apparir.  Tace  fia  ceco, 

T eco  dfflfjfia Pitia  fìnta  noflra, 

£ non  Ctn<j'r.i.  ti  /,  Ira  a^niragionc, 

C hablis  ft  rnt  fi  falla  efi, 

Impuntai  tentante  cftuctic  c slupor  tanto 

Lettogli  r. </,,  al fù'lineto a i imita  madre, 
Cita  ucat  . 7-  merle  jc  l/j/ri/o  i e pianto, 

Tot  chem/.sa  efjo  ncit  /ornarle fquadre. 
Con  H/iSeA.  tfUnln-  ti  Sa  rami,  coti  <JU, 
Stupori alla  pntjemn  ,e  le  Qggiadrt 
Maniere,  cHatfo  antfha  Jpnbiante 
Im proni fo  apparir  f i ville  inani ca. 
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Ticno  di  dolce,  e d’amorofo  a f etto 
*4  la  fila  Donna,  à la  fua  Diua  corfe. 

Che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  flretto. 
Quel  ch'ai  Calai  non  bauria  finto  forfè: 
Al  patrio  regno,  al fuo  natio  ricetto, 

Seco  hauendo  costui,  l" animo  torfe. 

Subito  in  lei  s' avutila  la fferanga 
t>i  lofio  riueder  fina  ricca  fianca, 
si . 

Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno,  che  mandato  fu  da  lei 
A domandar  fnccorfo  in  Oriente  ■ 

Al  Re  de'  Scricani  Nabatei  ; 

E come  Orlando  la  guardò  fouente 
Da  morte,  da  dìfnor,  da  caft  rei  ; 

E (be’ l fior  virginal  così  bauea  fatuo. 
Come  feto  portò  dal  matcrn  alito. 

Forfè  era  ver,  ma  non  però  credibile 
èchide! fenfofuo  folfe  Signore  ; 

Ma  parue  fàcilmente  à lui  poffibile. 

Ch'era  perduto  in  vie  più  graue  errore. 
Q_v  e l,  che  l'buo  vede.  Amor  li  fu  intti- 
Efinuifibilfà  veder' Amore.  (ftbile 

Qitcflo  creduto  fu,  C n t'I  mifer  fuole 
Dar  fàcile  credenza  à quel,  che  vuoterà. 

Se  mal  fi feppe  il  Caualier  d'Anglante 
Vigliar  f fua  fciocchcgtA  il  tepo  buono-, 

Il  danno  fc  n'haurà ; che  da  qui  inante 
Noi  chiamerà  Fortuna  à sì  gran  dono. 
Trafe  tacito  parla  Sacripante  : 

Ma  io  per  imitarlo  già  non  fono, 

Che  lafci  tanto  ben,  chem'i  conceffo , 

E eh’ a doler  poi  m'habbta  di  mefleffo. 


Corrò  la  flefea,  c matutina  rofa,  ’ T 

Che  tardando,  Ragion  perder  potrid.  i ■'% 

So  ben,  ch'à  donna  non  fi  può  far  coft,  " 

Che  più  foaue,  c più  piaceuol  fia  ; 

Ancor  che  fc  ne  moflri  difdcgnofa, 

E tal'bor  me  fla,  e flebil  fe  ne  {Ita.  ■ • \ 

Non  fiatò  perrepulfa,  ò finto  fdegno, 

C h’io  no  adombri,  e incarni  il  mio  difegno.  ■ 
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Così  dice  egli,  e mentre  s'apparecchia 
Al  dolce  affai to,  vn  gra  romor , che  fuona  . 

Dal  vicin  bofeo,  gl'introna  l'orecchia 
SÌ,  che  mal  grado,  Tempre  fa  abbandona; 
epa  ci  io  il  Sarai  ni,  coti  quanto  ' E fi  poti  t cinto,  c banca  vfanga  vecchia 

Di  portar  fempre  armata  la  pcrj'otu. 

Viene  al  deflriero,  e li  ripon  la  briglia, 

Rimonta  in  fella,  c la  fua  lancia  piglia. 

60  ^ 

Ecco  pel  bofeo  vn  Caualier  venire.  Tirata- 

li cui  fem  biatttc  è d'huò  gagliardo, e fiero . mante. 
Candido  come  ncuc,  éil  fuo  veflirc, 

Vn  bianco  pelinoti  cello  ha  pel  cimiero. 

Re  Sacripante,  che  non  può  patire. 

Che  quel  con  ['importuno  fuo  fentiero 
Clibabbia  interrottoti  gran  piacer,  c ba- 
con vifla  il gtt.tr da  difdcgtioft  crea.  ( uea, 
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Come  c più  appreffà  lo  sfida  à battaglia;  > 

Che  crede  ben  farli  votar  l"  arcione. 

Quel,  che  di  Ini  non  Stimò  già  che  vaglia 
Vn  grano  meno,  e nefà  paragone  ; 

L'orgogliofc  minaccio  à mero  taglia , 

Sprona  à vn  tepo,  e la  lancia  in  refla  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tcmptfla, 

E corronfi  à ferir  teSìa  per  teSìa. 

6i 

’Sfjm  sì  vanno  i Leoni,  ò i T ori  in  fatto 
A dar  di  petto,  ad  accodar  sì  crudi,  > - • 

Come  quei  duò  guerrieri  al  fiero  affatto, 

Chc  parimentc  fi  paffar  li  feudi. 

Fe  lo  feontro  tremar  dal  baffo  à l'alto, 
L'erbofevalli  infino  à i poggi  ignudi;  «Q 
E ben  gtouò,  ebefitr  buoni,  e perfetti 
Clivsberghi sì,  che lorfaluaroipetti.  ' 

«5  . ’ • . ' JS 

già  non  fero  i caualli  vn  correr  torto, 

An%i  corsaro  à guifa  di  montoni.  » 

Quei  del  gucrrier  Tagan  morì  di  corto, 

Ch’era  viuendo  in  numero  de' buoni. 

Queir  altro  cadde  ancor,  ma  fu  riforto 
Toflo,  ch'ai  fianco  fi  [enti  gli  Sproni. 

Quel  del  Kc  Saracin  reflò  diflefo 
Adojfoal  fuo  Signor  con  tutto  il  pcfo. 

L'incognito 


r 


Digi 


L'incognito  campton,  che  retto  dritto, 

E vide  l’altro  col  causilo  in  terra,  , 
Stimando  hauere  affaldi  quel  conflitto , 
Non  fi  curò  di  rinouar  la  guerra  ; 

Ma,  doue  per  Iafetica,  èUcamin  dritto. 
Correndo  à tutta  briglia  fi  differra, 

£ prima  thè  di  briga  efca  il  Vagano, 

Vn  miglio,  ò poco  meno,  è già  lontano. 

6f 

Qual  ifl  ordito,  e (lapido  aratore. 

Voi  ch'fpaffatoil  fulmine  \fi  lena 
■ Di  là  idonei  ahi  fimo  fragore 
Treffo  à gli  vccifr  buoi  fltfolhaucua  ; 

Che  mira  finga  fronde,  e fruga  bonore 
Il  Tilt,  diedi  lontan  veder  falena. 

Tal  fi  leuò  il  Vagano,  à pièrimafo, 
Angelica  prefente  al  duro  cafo. 

66  r 

Soffrirà,  efeme;  non  perché  P annoi, 

Che  picde,ò  braccio  s'babbia  rotto,  ò frUof 
. Ma  f vergogna  fola,  onde  a'  dì  fuoi  (fé  -, 
Né  pria  né  dopo,  ilvifo  bebbeiì  roffo. 

E più,  eh’ oltre  al  cader  fua  Donna  poi 
Fu,  cheti  tolfe  il  gran  pefoda  doffo. 

Muro  rettaua,  mi  cred'io  ; fe  quella  i 
Non  li  rèmica  lavoce, eia  fàuetla. 

<7 

'Deh,  diffe  ella.  Signor  non  vi  rincrefca  ; • 
Che  del  cader  non  é la  colpa  voflra, 

Ma  del  cannilo,  à cui  ripofo,  & efea 
Meglio  fi  conuenia,  chenuoiiagiottra. 
ìqe  per  ciò  quelguerricr  fua  gloria  ac  cre- 
Ch’effere  fìnto  il  perditor  dimoflra;  (fca  ; 
Così  per  quel  ch'io  me  ne  fappia,  ttimo. 
Quando  a lafciar'iicapo  é flato  il  primo. 

6 » 

(Mentre  coflei  conforta  il  Saracino  ; 

Ecco  col  corno,  e con  la  tafea  al  fianco 
Galoppando  venir  (opra  vn  rondino 
Vn  meffaggier,  che  parca  afflitto, c (Ideo; 
Che,  come  à Sacripante  fu  vicino, 

Gli  domandò  fe  con  lo  feudo  bianco, 

E con  vn  bianco pcnnonccllointefla 
Vide  vngtterrier  paffarperla  forctta. 

<9 

Riifrofe  Sacripante,  Come  vedi 
M’ha  q abbattuto,  e fe  ne  parte  boi  bora, 
E,  perch’io  fappia  chi  m’ha  meffo  à piedi  ; 
Fa,  che  per  nome  io  lo  conofca  ancora. 

Et  egli  à lui.  Di  quel,  che  tu  mi  chiedi. 

Ioti  fatitfarò  fenga  dimora. 

T u dei  fapcr,  che  ti  leuò  di  fella 
L'alto  valor  d'vna  gentil  donzella. 


Ella  è gagliarda,  & é più  bella  molto  ; 

Né  iì  fuofkmofo  nome  anco  t'afcondo  ; 
Fu  'Brad amante  quella,  che  t'ha  tolto 
Quato  honor  mai  tu  guadagnaci  al  modo 
Voi  c’hebbe  cori  • tetto,  a (rene  j'ciolto 
Il  Saracin  la.  fere  forco  gteuwcir 
Che  non  fa,  >ht f alia  o e hejijtòela. 
Tutto  autor. pò  Ir  e/1  aeracene  "i/jattia. 

Voi  che  gran  prue  ntrafo  loterm  uto  • 
Hebbe  peno  r/c  un  rute,  e f/uitnt.  mM  ' . 

Si  tr oliò  ài  rom  femmine.  rtfLiliiU&i 
Che  penfas  dovi  più  fin  •ùtorj.t  le; 
Montò  ta/tn,  dejtrùr,  te.  i/o  > muto, 

E fenga  far /Mirale  ine/amci.fa.  ,v 
Tolfe  ^tngeh  .t  inmp/>a  e differiUa 
più  lieto  vjc,  r j'imie  pià  tranquilla. 

7»  * 


Tqon  furo  iti  due  miglia,  che  fonare 
Odoii  la  felua,  cheli  cingeintorno. 

Con  tal  rumor,  e flrepito,  che  pare. 

Che  tremi  la  foretta  et  ognintorno  ; 

E poco  dopo  vngran  deflrier  n’appare 
D’oro  guarnito,  e riccamente  adorno. 
Che  fatta  macchie,  eriuì,<Zr  à fracaffo  ' 
àrbori  mcua,  e cii,  che  vieta  il  pafjo. 

7» 

Se  gli  intricatirami,  e T aerfofeo, 

Diffe  la  -Donna,  à gli  occhi  non  contende. 
Boiardo  é ql  deflrier,  che’u  megpil  bofeo 
Con  tal  rumor  la  chiufa  via  fi  fende. 
Qucjlo  é certo  Balordo  ; io’l  riconofco. 
Deh  come  ben  nottro  btfogne  intende  ; 
Ch’vn  fot  rongiu  per  due  faria  mal’ atto, 
E nc  vieti  egli  à fatis farci  ratto . 
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Smontati  Cir  caffo , &al  deflrier  s’accojh 
E fi  penfana  dar  di  mano  al  freno. 

Con  le  groppe  il  deflrier  li  fa  rtsfrotta  ; 
Che  fu  preflo  al  girar,  come  vn  baleno  ; 
Ma  non  arriua,  dotte  i calci  appotta. 
Mifero  il  Caualicr,  fegtungea  à pieno  ; 
Che  un  calci  tal  pojfa  banca  il  caualio, 
C'bauridifrcgzato  vn  monte  di  metallo. 

Indi  va  manfueto  dia  Donzella 
Con  burnite  fembiante,  egeflo  bimano. 
Come  intorno  al  patrone  il  can  faltella. 
Che  fea  due  giorni,  ò tre  ttato  lontano. 
Boiardo  ancor  hauea  memoria  d' ella. 
Che  in  „ tlbracca  il  feruta  già  di  fua  man 
Nel  tempo,  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  aliar  crudele,  allora  ingrato. 


• Ritrotia- 
fiàc.  1 8. 
fi.  6 1. 


Baiardo. 


8 


C U N T V T 8 l~M  0. 


Con  la  fini/ira  man  prende  la  briglia , 

Co  l’altra  tocca, e palpa  il  collo,cil  petto , 
Quel  dcHrier,  c banca  ingegno  à metani- 
ci lei,  comevtì  agnelffi  fa  foggetto.fglia. 
In  tantoSacripanfe  il  tempo  piglia, 
Monta  Btifra^^ irta,  e lo  tìen  fretto. 
Dclròntin  Uaigavalo  la  "Donzella  \ > 
Lafcia  làjrpfya.  e jèrfurqu  fella . 

Toi  riltolg-'  .da  uajr  eli  et  hi,  mira 
V enir  fot  > Mala  a 'arene  un  irati  pedone. 

T ulta , s’ a evcuruxuv  AiJpelOo  t dira , 
Cbeconc f tJialiutlM  a /ica  limoni. 
Tiif,cbefHz, aio  l ama.  <$/*  tdefira, 

V odia,  tfugtf.  ella  pii  Uie  gei  falcone. 
Citi  fu,  ch'egi  ky uir  'ur*»  che  la  morte  ; 
ella  amò  lui  ; barbati  cangiato  fortC-J . 

7* 

E queflo  hanno  caufato  due  fontane , 

Che  di  diuerfo  effetto  hanno  liquore . 
.Ambe  in  .Ardenna,  e non  fono  lontane . 
D’amorofo  di  fio  l’vna  empie  il  core; 

Chi  bcedel * altra,  fenza  amor  rimane , 

E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore  ; 
Rinaldo  gufò  d’vna,  .Amor  lo  Jlnigge  ; 
^Angelica  del 1 altra,  e l’odia,  c fuggc-i ., 
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Quel  liquor,  di  fecreto  verten  mi  fio  , 

Chi  muta  m 0,i,o  l’amorofa  cura  , 

Fa  che  la  Donna,  che  Rinaldo  ha  viflo, 
Kfe  i ferali  occhi  fubitos’ofcnra  ; 

E con  voce  tremane  e,  e uifo  trifio 
Supplica  Sacripante,  elofcongiura. 

Che  quel  guerrier  più  appreffono  atteda: 
Ma  cb’iufiemc  con  lei  la  fuga  prenda. 
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Son  dunqueffdiffe  il  Saracino)  fono 
Dunque  in  sì  poco  credito  con  vui. 

Che  mi /limiate  inutile,  e non  buono  \ 

*Da  poterai  difender  da  cofluit 

Le  battaglie  diAÌbraccagià  vi  fono  1 

,Dimcntcvfeitc,elanottc,  ch’io  fui 

Ter  la  fallite  voflra,folo  e nudo 

CÓtr  a -Agri  cane,  e tutto  il  camp  offendo  l 

$i 

tfon  rifponde  ella,  e non  fa  che  fi  faccia; 
Ter  che  Rinaldo  homail'i  troppo  appref- 
Che  da  lontano  al  S araci»  minaccia;  (fo. 
Come  vide  il  cauaUo,  e conobbe  tffo, 

E riconobbe  l’angelica  faccia. 

Che  1‘ amoro fo  incfdio  in  cor  gli  ha  meffo . 
Quel,  che fegui  tra  quefii  due" fuperbi , 

Vo,  che  per  l'altro  canto  fi  riferbi . 


IL  FINE  DEL  PRIMO  CANTO. 
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ANNOTATIONI 

DI  IERONIMO 
RVSCELLI. 

V t , tome  s’è  toccAto  nella  epiftola  à i Lettoti  in  principio , fi  uerran  ponendo 
di  Canto  in  Canto  i luoghi  btfognoh  di  dichiaratione,  d’auuertimciito,  ò di 
regola  in  quanto  alte  (cntenze . Kilcrbaudoa  metter  poi  in  trattato  particola- 
re nel  fine  di  quello  dello  libro, tuice  le  cole , che  appartengono  à i precetti , Se 
all'ornamento.  Così  ancora  tutte  le  fàuole , antiche  ò moderne , toccate  nel 
libro  ; tutti  i parti  imitati , ò tradotti , ò miglioraci , Se  auanzati  in  altri  auto- 
ri ; il  giudicio  (opra  tutti  i uerfi  che  lo  ricercano  ila  noradi  tutti  i luoghi  mu- 
taci ó aggiunti  dall' A utote , dopo  la  prima  imprcrtione  ; Se  un  pieno  uocabo- 
latio  per  ordine  d'  alfabecco,  di  tutta  le  uoci , chcin  quello  libro  potertero  non  efler  coli  uniucrfal- 
mcntcìntcfc  da  cialcheduno . I . e ■ " t 

ST  da  culti,  che  cui  tpuafi  m ha  fatto.  Intende  ju)  t'Arioflo , & leggiadramente  vu  ciretfcriutndo  U 
Donna  fuu  , per  lacuale  dice  ejfer  lai  dineauto  juafiT  a i x .cioè  mane.àr  tu  furori, guaime'  dai 
precidenti  verfì ha  propejlo  che  Orando  era  venuto  per  amor  d' Angelica  , ri  come  ancora  mila  prima 
fi  unica  del  Canto  x x i ».  dice  pur  di  fe  fi  effe  , chiudendoli  con  ‘jucjli  due , 

Ch'io  dubito,  fé  più  fi  va /cimando , 

Di  venir  tal,  jual  lo  de/critto  Orlando . 

SluoJli 
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Cmr.l. 
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ANNOT  ATIONI.  9 

Quefii  in*  verfi,  ietti  Ai  fot*,  etti.  Se  ia  colei , tyc.  Sono  l inuocatione  Arti' Autore.fr  non  firn  feri 
t osi  il  fiotto  0 nafiofla,  ni  e coti  nnouo  ò infoino,  comi  foro  i qui  VA'  he  Ilo  Jbirto  . Perciò:  ht  per  eer- 

toajfaithi  — -1— r |*  — J • - Il 

mente  fece 
Si  quem 

N umina  léna  finunt»  auditq-,  'loca:  ut  Apollo  . E/fendo  che  i poeti,  & quei  eh*  fcritieno,ritrou,,nJofi 
tT  hauerceme  cenccputo  nella  utente  tutto  quello, che  hdno  a fcriuere,& ~ lendofi  come  /ùteri  che  l'or- 

r necs/fario  lo 


- -j-  — 1 — • * or*/  ne  , n,  1 vieti  pietre  o*  *j  nr  veiivjf  tri  v . rer.tvirsJ  fir  * 

•/feti  chiara  fy  Aperto  ftaclla.fy  con  molta  Jcgg iairia  ai  imitatici)  il  Virgili,, che  coti  quajifunt ol- 
ente feee  vna  ielle  inuocatioui  nel  mi.  iella  Geòrgie» . 


•negano  per  t, 

MMj/S  fmperiori  (eom 
•Propria  benigni 
«or  loro  nelle 
tv  ioghi,  ma 
infralii. 


tono  con  fer- 

mffaPeriori 
reo  fi  inferiori 
joggetro  baffo  co- 
...,»  ièll animo,  conceda 


te . & tl giuiirio,  che  fi  fentono  battere , non fieno  per  mancar  toro,  p 
abominar  gl  impedimenti  .che  poffono  occorrere, che  il  ricercarti  pre 
prefi  da  loro  ficco  Apollo,  dr  fiero  le  mufi.fy  altre  tali  Deità)  Ito  _ 
tà  Itro.nonpojfano,  non  che  non  vogliano,  ò non  fien  filiti  di  man 
menti  preparate  i ritenerlo  , Onde  fi  vede  che  quafi  tutti  i poeti , 
confidentemente  coti  chieggono  lor  tato  aiuto  fy  f more, come  qui 
ì aprendo  le  fine /ire  il  giorno,  ricerchiamo  tl  Sole  che  ci  dia  lume 
Mnrtr  tilt  viti, 
linfa  inibì  confai  memora , 

Die  mihi  linfa  virimi , 

DI/  cccprti  affittite  mrii . Et  coti  mole' altri,  con  quella  fi 
fona  che  foffe  firettamente  obligata  à farlo , non  potendo , come 
& le  menti  iliuine , non  infonder  di  eoniinno  la  propria  , </y  nata 
, preparate  à ritenerla . Et  per  quefto  , Virgilio  in  quel  belli  fumo  fu, 

m egli  fieffi  dice,  affilano  ad  acqui  fi  or  fimmaftna.fi  augurò  egli fien .... 

tali  dal  rimoutmtnto  di  quegli  impedimenti , che  I litui. ha , la  malignili  delle  genti  Ad  minio, (yi  cafi 
occorrenti  AeW  infirmici,  è altri  diflnrbi  gli  potè  fero  attronco  far  ne!  melo  del  pin  bel  cor  fi  di  quel  fuo 
eoù  glorio  fi  penfiere  . Et  ton  lafitffa  mtenhont  il  Petrarca  , non  filamene  e per  tropofìt  ione  CT  inueca- 
tione  dell  opera  fieffa . ma  ancora  con  augurio  particolare , abomino  ia  lui  qnafi  gli  fiefii  dijlurbi  o im 
pedina  nti  con  quei  fimi  verbi . 

S' amore  ò morte  non  di  qualche  fireppio 

A la  tela  nomila  ch'ora  ordifio , * * » 

E Homi  fatino  dal  tenace  vifio  * * * 

Mentre  che  C vn  con  baierò  vero  accoppio , 

Io  faro  forfè.  (y  quel  thè  figue.  Onde  da  tutto  qutfio  poffono  alcuni  begli  ingegni  leuarfi  d"  o^tnio 
ne.chc  lAnoflo  poco  prudtneemente  pontffe  net  principio  diqmflofuo  poema  qnofte  verfi, con  direfu.cht 
troppo  mala  at  tene  ione  viene  con  quegli  il  poeta  a f emular  negli  animi  de  gli  a fi  olt ami, poi  cht  lorfro- 
pone  A battere  a leggere,  ivi  ir  cefi  finite  da  vn  qua  fi  matto  per  Amore.  Che  fi  qmflo  donefe  daefi 

ai  eoiiti*  m/1  A VOtsftt)  Jauvrhh*  hmwo  ammonta  -A»  ...  b.  - •*  J f _#■»_„  • I ».  r rieri  A ’ 1/9 

, che  quel 

. ...  w % «, 5 — t v , w ™ theft  rum 

j!  nc  Jtncaua  o fi  toghe u a,  ni  potea  nè  comporli  nè  fcriuerlo:  An\j  con  molta  leggiadria  lo  fece  il  Petrar - 
cu,per  mefirar  con  mode /ita, cht  fi  ben  egli  era  inuolto  nelle  coft  amoro fe, era  però  tato  padri  di  fe  fi*ffo% 
thè  non  Per  quefto  fi  riman»ua  da  poter  far  tutte  le  cofe  honorate  , (J  i v treno  fe, che  fi  dtfioneua  di  fare . 
Et  e poi  modo  [olito  del  parlare  di  metter  co/i  dubbie [amente /piegato  quello, che  teniamo  come  per  certo , 
st  come  minacciali  o alcun  [fruitore  & figliuolo  che  ci  /ita  poco  di feofto, diciamo,!'  io  m adiro,  ito  vfgo  la, 
s io  ti  piglio • c3*f . Oltra  che  quefii  modi  di  dir/i  morto, /tuia  cuore, fm{a  amma.cii co, infuriato,  impaz- 
zato/? cofe  tali  per  amore,  fi  fa  chiaramente  che  fono  vi\T.i  arnorofi,  che  gli  huomini  vfano  per  vago  é? 
leggiadri}  < imo  adornamento  de  gli  feri tti  loro,  come  a fungo  io  difeorro  in  vn  mio  trattato  della  Poetica » 
CT  de  modi  di  comporre.^  di  c onofe  tre  giudicio  fornente  i componimene,  nofiri  o d'altri . 

Mi  lima,  riarmi  i onfuma , mi  fminuifee,  c om:  più  [otto , £ qnafi  il  duol,che  dentro  il  rode  e Urna. 
Cofi  il  Petrarca  , Si  par  c he  i nomi  il  tempo  limi  e c opra . Et  lima  nome  fi  mette  poi  trai  latinamente  , 
per  co  fa  che  confami  {?  re  danari  mente  c he  pohfca  CT  illnfhri.  Sei  primo , il  Petrar.  Amor  tutte  fue  lime 
vfafopr  l mio  core  aff uro  tanto.  Sei  fecondo,  tlm, defimo.  Non  poffo,  & non  ho  più  sì  dolce  lima.  &> 
Ma  trotto  pefo  non  dalle  mie  braccia.  Si  opra  da  polir  con  la  mia  Urna  . 

Pr  oli.  progenie . Erculea  . d Ercole  Eflenfe,  Due  a di  Ferrara,che  fu  padre  d:l  Cardinal  Donno 
lppohto, a eh,  r dedicato  tl  libro.  Il  qual  Cardinale  fu  Zio  dell  Ulufirifs.  Sig.  Do  Ercole  feconde  da  Efie, 
Duca  Quarto  di  Ferrara , 6»  dell' altro  Cardinal  Domo  lppohto, del  Sig.  Don  F rance  fio, & del  Sig.  DJ 
Alf mfi, tutti  fratelli, CT  tutti  configuentemente  llluftrifsimi  & honvratifiimi  Signor i,&  tatti  ora  vini 
per  alto  & vero  fi  leader  deU. Italia  , sì  come  l' Ario  fio  ,n  quefta fian\a  chiama  il , letto  loro  antecefore 
ornamento  (J  filnidor  del  lor  fecolo . 

ve*/ton?  che  in  1*ft*/f*»Xlh  Piuc ciani  genero  fa  Erculea  prole, fi  contenga  la  vera  inuocatio 
m deU  Artojto  ,•  u come  Lucano  tnuocù  Nerone , 

. 'bufati!  advini.Romana  m carmina  ionio! . Et  ontn  V altri,  Mafiime , ihi  mi  primifia 
dtlTeprra  fua  , nuoto  T fieno  ; <-  Virgilio,  che  mOa  Georg, co  iemaco  Meccaatr.m  qu- U, 

T uq;  aiei.mcoepiumj,  vna  Accorre  lalorem , 


O Arcui,  b fanu  merito  fan  maxima  noftra 
Mecamai  felagoji  volani  ia  vela  f olenti . 
ton  quelli. 


Ma  molto  fin  iiftefamente  macco  Augufio  nel  t, 
^ Tuqiaieo, 


C*r.  i. 


Or.  ». 
fi.,. 


Car.  ». 

fi.  7- 


Csr.  i. 

fi- 7- 


Or.  ». 

fi-  7* 


Or.  ). 
/>*■ 


C«r}. 


vfii  imitatici > ii  ^ «ri  <ii  Virgilio  ad  Ottavio, 

■ferpert  laurei . Ma  perche  le  fratto  della  carta  in  quefii  fini  de" 
'in  molto . rifcrbtrtme  tutti  quefii  rìfcontrt  de'  luoghi  cefi  tradotti  ca- 
utamente nel  fine  di  tutto  il  volume  con  !"  altre  c ofe.oue  metteremo  an- 
ni quelle  cofe  che  riha»  li fogno . 

Jhei . Qnefii  monti  (come  1 Arioflo  flefio  tu  altro  luogo  di  que fio  lilro 
| Spagna  dati vltiina  Francia , già  detta  Aquttanta,  fr  oggi  Guafco- 
tdidi  detti  menti , è quella  che  chiamano  Rena  frolle  i oue  fu  quella 
f S arcani , quando  furoi i moni  quafi  tutti  i principali  Caualurt  fr 


io  A N N O T A T I O N I. 

Tuqt  adte.qutm  mox  qua  fine  labi  tura  1 iterano 
ConfiUa,  interrici»  e fi,  vrbet  ne  inuifere  Cafre  , 

T enarumqt  vela  curam.  Che.  con  tutti  quegli  aftr^  tredici,  che  feguono,  fino  a. 

Da  faciloni  cur furti, acque  audacilut  annue  erpeti . Onde  confidcrando  i calunniatori  dell  Aria- 
fio  « che  rg'tnen  erro  (come  pare  ad  alcuni  dtloro  che  lofio  giudicano  fecondo  quel  eh  e fi  fanno  J per  ha- 
ucr  fatta  con  lunga  innocui  iene  a!  Cardinal  fuo  Signoresca  quefio  fiun\f. invocando  , coni  e fri  dicono, 
di  un  etto,  ilio  la  prima  profofirton:  nelle  prime  due  fianco,  CO  doppo  la  già  detta  prima  inuocationt.  ve- 
dendo/che  ti  medefime,  cr  con  molto  più  dtuerfa  mucca  none  ha fatto  Virgilio . 

E'vojt»!  A’tipènfir  cofano  renpoto 
' Si,  che  tra  /ormici  v qfino  l'eco . 

' Acque  lane fir 
< IntcrvtSrl 
Cauti  non  porte 
me  mirati,  i 
cera  Iffrgien. 

Uovi  fot 
lofrtfga.feJL 
gota.:  Et  la  pian 
metr.oralUrottat 

Paladini  di  ! rancia  ... 

Chi  gli  futolta  la  /udDonnapoi.  In  quefio  verfo  il  Fornati,  perfetta  veramente  dotta.it  di  lei 
giu,  In  io,  1 orr-.fge  la  parola  G/t.tn  Vi. volendo  che  dica.  Che  vi  fu  tolta  la  fra  donna  poi,  ir  per  vi , efro- 
nt , ini, cioè  che  mi  fu  evita.  Onde  alcuni  altri  Ihan  poi  feguito,  ir  coti  han  fatto  mutar  nell  imprefina 
loro.  Ma  per  ceno  quefla  corretrione /correggerla  troppo  la  fentenfa,  fr  il  dritto  modo  del  parlare.  Per- 
c toc  he  dicendo,  Pietro  arriuò  hieri  in  l 'metta , ir  fui  ito  in  quella  città  fu  rullala  la  cappa  -,  Ciaf  uno 
eemofce.che  il  parlare  è fouerchio.fr  tronco  infimo.  Souorchto,  perche  il  replicami  un,  b in  quel  luogo,  è 
in  quella  atta, e del  tutto  fuor  d,  bi fogne.  Tronco  poi. perche  il  dire.  In  Venetiafu  toltala  carpa  .finta 
dire  a ehi,  è parlar  che  ha  bifogttod'  indovini  pitiche  d intendenti.  Ne  reo fr  alcuna  che  debbia  offender 
I orecchie  giuda  lofi  ,an\i  non  pienamente  foditfarle.quefla  fentettfia  cefi  comoTAriofio  lafcnjfe  . 

E coti  Orlando  arriuò  quiut  a punto , 

Ma  lofio  fi  penti  d'efferui  giunto . 

Che  gli  fu  tolta  la  fra  donna  pei . Cioè  (come  con  parlare  fito/to  fi  dirla  parimente)  fi  pene)  d efferui 
arrivato  , perche  gli  fu  poi  tolta  la  fra  dorma.  Et  tòte  più  fiume  perni  tht  T Ariefio  non  bavetta  pefio  ho 
ami  verfo  vi,  per  lui.  cioè  in  quel  luogo,  quanto,  che  oltre  alla  durezza  del  parlare  , faria  fiata  inau- 
urrtenXa  grande  ; havmdo  nel  verfo  manti  dette,  arrivò  quivi,  effendo  d'vnofirjfa /igni ficaio  lu  parola 
qu'ut,(y  iui,fr  valendo  parimente  /in  quel  luogo)  i'vna  come  f altra . 

U * eli  Elfieru  a i lui  Eoi . Efrerq  liti,  cioè  i liti  de I mar  di  Spagna  . Efreria  apprtffo  i Ianni  fignifi 
e a cuafi  fi  tnpre  l'Italia , quando  fi  a per  fio  fola  fietHf  altro  aggiunto.  Ma  quando  direnano  le  frema  ,ì 
Cvttuxa  ffr  ma, intende  ano  la  Spagna  . Onde  t!  mio  Domenuki  in  vn  fuo  Sonetto  all  lllufin/iima  fr 
tceeUintifuma  Signora  donna  Giovanna  et  Aragona  . 

Tener  de  l'vna  e l'altra  Efreria  in  mano 

Gli  avoli  vofiri  il  freno.  I olendo  intendere  i Re  eT  Aragona , fuoi  progenitori , che  furono  Redi 
Napoli,  fr  di  Cmfligìia.  Qui  all  Arte  fio.  non  è fiato  nrerflarie  di  mettere  altri,  aggiunto  , per  dichiarare 
d inrie,  dere  la  Spagna,  hauendo  detto  feto  avanci, che  c telando  tra  arrivate  fiotto  igran  monti  Ptrtnei, 
ciò ì a i confini  della  Spagna.  O pur  diciamo  , che  egli  halhia  tofte  la  parte  per  il  tutto , fr  detto  da  gli 
Efreru  a t lui  Eoi,  eie,  ‘dall  Oriente  all' Occidente  . La  parola  Efrerq  è turca  Latina  di  voce , ferbando 
fan.  'da  lingua  nofira  le  leggi  della  tufi  ra  Ortografia,  tome  io  ne  he  fritto /opra  il  Drcamerme,  fi òpra  il 
Petrarca  ,C  fnmipalmenrine'  mui  Commentari)  detta  lingua  nofira  Italiana  ivolgare.  Et  hot  A- 
riofio  congiunte  quefie  due  veci  infume  L fra y fr  Eoi.  perche.tome  pur  noi  habbtamo  diftefrmente  dolio 
nitrati,  le  voci  Latine,  ì ancor  Greche,  fi  mpre  che  fi pofrono  accemidar  nelle  nofirt  fentture. aggiungo» 
gratin  fr  tnnefla.  Et  principalmente  t Arioflo  , ha  tenute  infume  quefie  due  veci,  perche  pare,  che  anco 
i poeti  Latini  coti  hauejfcr  v aghetto  di  tenerle , Clan  diano , 

Chudtmu,  Hefreriat  geniti,  apertmut  Eoat . Proporne. 

Siuc  I ttam  Hcfrtrint,  fue  illuni  oficndat  Etut , Ohi dio. 

C attui  fr  Urfrcrqi.  fr  G attui  notut  Etit . 

S i N z A froda  adefrar.  neh i fra  terra  . Qu  fine  la  fra  terra  non  t'ha  da  intendere  netta  fra  cittì, 
fcracche,  come  ti  detto  di  /opra,  non  erano  ne  in  Parigi, ni  in  altra  città  , che  per  patria  , ì per  dominio 
fi potrfife  dir  terra  de  Orlando , Ma  erano  in  campagna  a i confini  ultimi  della  Francia  . Onde  t'ha  da 
inrtrf retare  ne  la  fra  terra,  cioè  nel  paefe  fuo. 

Qvanoo  non  meno  era  coni  arme  m mano 

Quefio  di  quel,  che  quel  di  quefio  dotto . V fa  molto  volte  in  quefio  libro  t Arioflo  la  parola,  quan- 
do,al  modo  Latino  in  vece  di  I perche •)  come  in  quefio  già  detto  vrrfo.fr  poco  di  fiotto , 

Quando  a Inficiare  il  tempo  è fiato  primo . fr  in  molti  altri . 

Coti  vn  gran  ramo  d' Albero  rimondo  . Albero  qui  non  epoftoper  neme  generico, cioè  per  arbore,  ma 
(Albero)  in  molti  luoghi  d Itali»  chiamano  quegli  arbori,  thè  i Latini  chiamano  Populut , fr  top  molti 
de’  nofiri  Italiani  corrompendola  gli  dicono  Pioppi.  Et  i Cavaiuoli , ì il  peptlaXja  incivile  del  Regno  di 
, Napoli, 


Car.  4. 
yf.jo. 
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ANNOT  ATIONI.  n ' 

FI  afeli,  gli  dicono  Chiappi,  che  è voce,  della  qual fi feritone  poi  il  C omettale  i fatti  afa  con  le  mafie  he 
re  rider  le  genti  conte  sfacendo  i Bergamafehifio  detti  Canninoli . Et  eoa  proprietà  ha  detto  qui  che  t et-  ..  ♦ 
roti  tentAua  di  trottare  l'elmo  [ho  nel  fiume  con  vn  ramo  di  de  tri  alberi , n perche  fono  arbori  con  rami  • l}t 

lunghi , st  ancora  perche  ordinariamente  nafitno  in  rittA  aliacene,  b a luoghi  acquofi . . • . 

Chi  giuro  per  la  vita  di  Lanfufa  . Lanfufafu  madre  di  Ferrari . Oue  forni  per  tutto  fi  dette  au- 
ucmre  fa  gran  diligenza, & il  perfetto  gìudicio  di  quefio  veramente  dittino  fcrittore,  in  fintare  m ogni 
luogo  il  decoro  , (T  l*  proprietà  debita  a da  forno  . Che  ejftndo  Ferrod Spagnuolo,  lofio  giurare  al  mo- 
do di  Spagna,  otte  fiempre  giurano  per  vita  della  più  cara  co  fa  che  babbi  ano  . 

Chi  de  le  hquid  onde  al  fi  e echio  fede . Queflo  luogo  fi  fiejfie  cot),eomefin  <j 
ti  gli  impre fieri,  non  è dubbio, che  faria  puro,  CT  fin\a  fi  ufo  rrror 
noflra  . La  ij  itale  por  continua  tifi  ima  ofieruattone  non  permette  mai eh 
te  l'articolo  di  qual  fi  voglia  cafio  poffia  finire  tn  /.ma  che  fiemprt  fi firn fin 
dello  fiecchio , allo  fiecchio,  C*  dado  fiecchio  , CT  cofi  di  tutti . Onde  fa 
r Ar tofio  cofi detto.àr  cefi efiereitato  non  hauefie  figura  vna  regola  co 
pr  me  1 piante  . Oltre  che  in  effetto  la  fintcn\a  cofi  fi  andò  come  fi  legg 
fie  bene  rulla  proprietà  del  parlare . Et  per  (pur fio  sha  da  dir  fermai 
Jiamta,£r  vegli.1  veramente  dire, Che  de  le  Hquid  onde  a ficee  hit 
modo,  che  diciamo  a fronte,  a late,  CT  altri  i Otte  s intenderà  che 
l' acque  di  quel  fonte  , lequali  col  batter  del  Sole  venimmo  a ripetè, 
me  fi  vede  far  ne  gli /pecchi  che  ntrrcuotcno  il  lume  CT  la  fiera  del  S 
Et  cofi  la  finttn\a  con  la  purità  della  lingua,  & offitruations  della  Reg 
fieni  imeni  o leggiadro  & vago  . ^ 

Chi  de  begli  occhi, CT  de  la  vita  haucr  de.  Qu^efio  è ver  fio  tronco,  oue  /*  accento  ha  fon*  per  vnafil 
laba.fi come  fa  ancor  molte  vo'tc  per  entro  il  vcrfio,& parimele  ntUe  profi  i diche 1 ha  à lungo  ne  miei 
Conimaìtarif  nel  vii.  libro  al  Capitolo  de  numeri.  Et  tanto  vale  qui  dè,$ 


fatto  legger:  tue 
\ca  della  Imgua 
• ultra  confionan 
Lo  fiecchio , 
'e  a dire  che 
•ora  ad  ogni 


« 'fiecchio  del  - 
» ce (faglio  , co- 
fi  fono  1 u entro  . 

. » verrà  ad  haute 
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waaja  a c * aa  f 1 vJm * w »«l  « ••  w*  a j v • ^ ( 

L dici  a / apparir,  race fin  reco . Aumrtafi  ancor  qui  la  fibroma  diligenza  ,(T  V gran  giudieio  del- 
Au  fere, nel  fintar, cane  ir  detto  dauann,  la  proprietà  in  ciaf  un  luogo  che  egli  tratti.  Ch : ejfcndo  An 
Pica  nata  in  Leuante,&  parlando  à per  fina  pur  di  quelle  parti , lefavfare  il  modo  communtmcr.te  ofi 


quanto  dee  , che  dee  dice  anco 

qua  fi firn}  re  la  profa,  & alcune  volte  il  uerfi  . 

tJ  K Die 

r Antere  ,i 

gel  ics  nata  in  Le  uante,cr  parlando  àperfina  pur  di  t . . _ 

franto  da  tutti  quei  popoli  ne!  f alai  are  -,  oue  vniuerfa  (mente  fa  lutano  con  quello  modo.  ¥ tue  tecum , CT 
pax  vebit  halbiamo  nelle  fiacre  lettere  più  volte.  Scialom  halecha,  P aro  /opra  di  te  , e la  fa  furar  ione  de 
gli  Hebrei  . Et  i Turchi , la  cui  lingua  è vna  non  molto  lontana  alter  Attorie  dalla  Hcbrea  ,fi  corn  è la 
Spagna  ola  dalia  Latina  . dicono  Salam  baierà . 

Qvisto  creduto  fu,  che'  Imi fir fittole  * 

Dar  falcile  credenti  a qui  i che  vuole.  £’  quafi pura  tradottione  della  fient  e\f  di  Sente  a nelle  T r.igedie  . 
Quod  liimis  mijeri  volane  , hoc  fiatile  credane . 

Che  tardando,  fiagion  perdtr  porri  a . Leegafi  con  la  difi  intione  dopfo  la  parola  tardando,  fr  ) 
la  ftnten\a  , che  egli  coglierà  allora  la  fiefica  (T  ma  tutina  refa  , cioè  il  tenero  , <£r verde  fiore  della  ver- 
ginità d Angelica  ,•  il  qua ! fiore  tardando  a coglier  fi , fotria  Perdere  fiagion  e , cioè  non  effer  fo:  c ofi gra- 
to . ma  languire , ficcar  fi , inuecchiarfi , (T  marcir  fi  (opralo  fitlo  fino,  fi  come  altroue  lo fteffo  Autó- 
re in  quefio  libro , 

Rofia  non  colta  in  fica  fiagion  fi  ch'ella 
Jmpalidifica  in  tic  la  pep  e ombro  fa . 

* Potr  I a , con  1.  aitanti l 
nel  Par  Afta,  il  cU  per  e fife  r 
poeta  nofiro  non  volle  offirus, 
della  v ar lattone  del  ucrbo  Poffio. 

Cori  ola  fiefica  (T  mai  mina  rofia.  Laparola  ronb,  s'ha  qui  da  fronuntiare  ccnlafrirr.a  o larga  , 
CT  còn  ! aiccenso nell’ vlt ima r accorciata  da  Coglierb,comc  Porrò, aa  fonerà,  V errò, da  ventri,  frmol- 
i altre.  Di  che  s'ha  ne'  noftri  Commentar tj  al  ter{p  libro,  al  Cap.  delle  pafis ioni  de'  verbi . Et  tn  quefie 
taì  voci  fi eonofee  quanto  la  noflra  lingua  /sabbia  bi  fogno  delle  lettere  aggiunte  dal  Drcfi ino , & dal  To- 
l orrei,  c* principalmente  degli  aecenri,chc fi  con  le  medefime  lettere  firiuefi imo  Corrò  per  coglierò  , Ó" 
Corro  prima  per  fina  di  correre, non  faria  modo  di  dtfiinguer  l'vnfigm ficaio  dall  altro  fin\a  l attiro  del- 
l'accento , come  r deero.  fr  il  murar' anco  la  prima  o di  Corrò  da  cogliere,  (Che  fi  prò  feri fee  larga, la  ouo 
la  prima  o di  corro , da  correre fi  pronuncia  fretta, perche  ancor  ferita  della  frefte\va  della  lettera  Y, 
Curro,  ond  è fatta,)  finon  r in  tutto  nseeffario,come  alcuni  vogliono, a noi  Italiani  che  Por  diferettiona 
f, oppiamo  con  la figntfic  aliene  accommodar  >a  pronunzia,  è almeno  neceffarij fi  imo  per  l a.tre  nazioni  , CT 
per  li  pojl  eri, che  poffano  dalla  firn  tur  a fitffa  comprendere  la  verapronunna  della  lingua  noflra  . 


SECONDO. 


li 


m; 


Parte  con finte  larue  v ri  Eremita . 

Fratino  rinati  ilperigliofo gioco . 

'Sen  va  Rinaldo  dori  amor  l'ì  unita  ; V 
Ma  lofio  il  manda  Carlo  in  altro  loco . 
Cercando  in  tanto  Bradamante  ardita 
L'amato  fuo  Ruggier , trona  in  fino  loci 
Pinabtl  di  Magando,  traditore , 

Da  le  cni  man , qua  fi (epulta  more 


PER  LA  CREDENZA,  CHE  RINALDO,  ET  SA- 
cripantc  danno  Cubito  alle  falfc  petfuafioni  dello  fpinto  mandato  diH'Ercraita  , le  così  parimen- 
te per  le  rapine,  & per  lo  fendo  incantato  del  vecchio  Atlante,  fi  comprende  in  quello  fecondo 
Canto , si  come  ancot  alerone  per  quello  libro , la  violenta , Se  gl'inganni  , che  i defiderij  terre- 
ni ufan  quali  femprc  alla  ragione , Se  alla  iiirtù  ucta  ddt'huomo . In  l’inabcllo,  il  qual  cerca  di  far 
morir  la  Donna,  che  andaua  per  beneficio  di  lui,  fidinola,  che  una  maligna , Se  ingrata  natura 
non  fi  mura , oc  fi  uincc  mai  per  alcuno  beneficio . 


Noivstissi- 


mojtmor , per- 
che sì  raro 


Corri  spon- 
denti  fai  noSìri 
de  fri  i 

Onde  perfido 
ariien  che  Cèsi 
caro 


Il  dif corde  voler,  che  in  due  cor  mirii 
Ir  non  mi  lafci  al fkcil  guado,  e chiaro, 
e nel  più  cieco,  c maggior  fondo  tiri? 

Da  chi  di  fia  il  mio  amor  tn  mi  richiami, 

€ chi  m’ha  in  odio,  vuoi  eh’  adori,  & ami . 


Fai,  eh' à Rinaldo  Angelica  par  bella-, 
Quando  effoà  lei  bruito,  et fpiaceuol  pare-. 
Quando  le  parca  bcUo,cl'amaua  ella-. 
Egli  odiò  lei,  quanto  fi  può  più  odiare. 


Ora  s'afflige  indarno,  e fi  flagella; 

Co  fi  fenduto  ben  gliè  pare  à pare, 
ella  1 b ain  odio,  e l' odio  i di  tal  forte. 

Che  più  toflo,  che  lui,  vorrìa  la  mortc_j. 

Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò,  feendi  ladron  del  mio  cauallo; 

Che  mi  fia  tolto  il  mio  patir  non  foglio, 
CMa  benfo  à chi  lo  vuol,  caro  coflallo, 

€ I citar  quefla  donna  anco  ti  voglio. 

Che  farebbe  à lafciartcla  gran  fallo. 

Si  perfetto  deflrier,  doma  sì  degna 
M vn  ladron  non  mi  par,  che  fi  conucgna . 

Tu  tene  menti,  che  ladrone  io  fia, 

Rijpofc  il  Saracin  non  meno  altiero. 

Chi  diceffc  à te  ladro,  lo  diria 
(Quanto  io  n’odo  per  fama)  più  con  vero . 
Laprouahor  fi  vedrà  chi  di  noi  fia 
Tiu  degno  de  la  Dorma,  e del  dcflricro; 
"Benché, quanto  à lei,  teco  io  mi  conuegna. 
Che  non  è cofa  al  mondo  altra  sì  degna. 

Cornea 


«4 


C ui  N T 0 


Come  foglion  tal ' bor  duo  can  mordenti, 

O per  inuidia,  ò per  altro  odio  mofli, 
^tuicinarfi,  digrignando  i denti, 

Con  occhi  biechi,  e più  che  bragia  raffi; 
Indi  a'  mor fi  venir,  di  rabbia  ardenti 
Con  afpri  ringhi,  & r abuffati  doffi: 

Coti  a lefpadeda  i gridi,  e da  Conte 
Venne  il  Circaff ì,e  quel  di  Chiaramente. 

t 

piedi  èT vn,  P altro  a cauallo;  hor  quale 
Credete  chablis  il  Saracin  vantaggio i 
Tgé ve  n'ha  pifio  a.ru- r che  così  vale 
Forfè ancorntur:  A Va*,'  Jtefrcrto  paggio . 
Che'l  defirier  frri/Krifi)  rJhuralc 
ìdon  volea  fa?  ai  laojignjr  oltraggio; 

Né  con  man,  né  ìmj  .caapotea  il  Cir caffo 
Farlo  a volontà  fua  mouer  mai  paffo. 

7 

Quando  crede  cacciarlo;  egli  s'arrefia, 

E ,fe  tener  lo  vuole,  ò corre,  ò trotta, 

Toi  folto  il  petto  fi  caccia  la  tefia, 
gioca  di  fchcna,  e mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin,  eh’ a domar  quefla 
TSefliafopcrba,  era  mal  tempo  allotta. 
Ferma  la  man  fui  primo  arcione, es’ alga, 
E dal  finiftro  fianco  in  piedi  sballa. 

s 

Sciolto  che  fu  il  Vagan  con  legffier  falto 
Da  Pofiinata  furia  di  'Boiardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  affatto 
D’vn  par  di  caualier  tanto  gagliardo,  (to. 
Suona  P un  brado, e l'altro,bor  baffo, hor  al 
Il  mar  tei  di  vulcan  o era  più  tardo 
Ne  la  frelonca  affumicata,  dotte 
’Battea  a Pincudci  folgori  di  Cionca. 

9 

Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti,  e fcarfi 
Colpi  veder,  che  mafiri  fon  del  gioco. 

Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarfi. 

Ora  coprir  fi,  ora  moftrarfi  vn  poco. 

Ora  crefcercinangi,  ora  ritrarfi, 

Ribatter  colpi,  e rjteff i lordar  loco, 
girar  fi  intorno,  e donde  l'vno  cede. 
L'altro  hauer  poflo  immantinente  il  piede. 

IO 

Ecco  Rinaldo  con  la  frada  adoffo 
Sacripante  tutto  s’abbandona: 

€ quel  porge  lo  feudo,  ch’era  dP  affo. 

Con  la  piaflra  dì de  dar  temprata,  e buona. 
Tagliai  Fusberta,  ancor  che  molto groffb; 
f{egeme  la  forefia,  e ne  rifuona. 

L'offo,e  P acciar  neva,chepar  di  ghiaccio, 
E lafcia  al  Saracin  Plordito  il  braccio . 


Come  vide  la  timida  Dongclla 
'Qal  fiero  colpo  vfeir  tanta  ruma. 

Ter  gran  timor  cangiò  la  fàccia  bella. 
Qual  il  reo,  ch'ai  fupplicio  s’auicina. 
Tfele  par,  che  vi  fia  da  tardar,  s’ella 
"Hpn  vuol  di  quel  Rinaldo  effer  rapina; 

Di  quel  Rinaldo,  ch’ella  tanto  odiaua. 
Quanto  egli  lei  miferamentc  amaua. 

XI 

Volta  il  cauallo,  e ne  la  felua  folta 
Lo  caccia  per  vn'afpro,  e Piretro  calle, 

E freffo  il  vifo  fmorto  adietro  volta. 

Che  le  par,  che  Rinaldo  habbia  a le  frolle. 
Fuggendo  non  hauea  fatto  via  molta. 

Che  feontrò  vn  Eremita  in  vna  valle, 

C hauea  lunga  la  barba  a mego  il  petto, 
Deuoto,  e venerabile  dì affetto. 

«I 

'Da  gli  anni,  e dal  digiuno  attenuato 
Sopra  vn  lento  afinel  fe  ne  veniua; 

E parea  più,  ch'alcdn  foffemai  Piato, 

Di  confcienga  fcrupulofa,  efehiua. 

Come  egli  vide  il  vifo  delicato 
De  la  Dongclla,  che  fopra  gli  arriua, 
'Dcbil  quantunque,  e malgagliarda  foffe. 
Tutta  per  carità  fegli  commoffe^o. 

«♦ 

La  Donna  al  fraticel  chiede  la  via, 

Che  la  conduca  ad  vn  porto  di  mare. 

Ter  che  leuar  di  Francia  fi  uorria 
Ter  non  vdir  Rinaldo  nominare, 
il  frate,  che  fapea  negromantia. 

Non  ceffo  la  Dongclla  confortare. 

Che  prefio  la  trarrà  d'ogni  periglio. 

Et  ad  vna  fua  tafea  dié  di  piglio. 

« f 

Tràffenevn  libro,  c mofirò  grande  effetto; 
Che  legger  non  finì  la  prima  fàccia, 

Ch’ vfeir  fà  vn  spirto  informa  di  valletto  , 
E li  comanda,  quanto  vuol  che  fàccia. 
Quel  fe  ne  va  da  la  fcrittura  afiretto, 
*Doue  i duo  caualieri  a fàccia  a fàccia 
Eran  nel  bofeo,  e non  Planano  al  rego; 

Fra  quali  entrò  co  gride  audacia  in  rnegp. 
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Ter  cortefia  (difie)  vii  di  voi  mi  moflre. 
Pillando  anco  vccida  P altro, che  li  vaglia; 
Clic  meno  haurete  ale  fatiche  voflre. 
Finita  che  tra  voi  fia  la  battaglia; 

Se’l  Conte  Orlando  fenga  liti,  ò giofire, 

0 fenga  pur’ hauer  rotta  vna  maglia, 
Verfo  Tariffi  mena  la  DongeUa, 

Che  v’ha  condotti  a quefla  pugiia  fcllat 

Ticino 


SECO 

n 

ricino  vn  miglio  ho  ritrouato  Orlando, 

Che  ne  uà  con  Angelica  a Tarigi,  , 
Di  voi  ridendo  infieme , e motteggiando , 
Che  fenga  frutto  alcun  fiate  in  litigi. 

Il  meglio  forfè  vi  farebbe  or,  quando 
"Non  fon  piu  lungi,  'a  feguir  lor  vefligi, 

Che  fe'n  Tarigi  Orlando  la  può  hauere, 
Non  ve  la  la f eia  mai  più  riuederej. 

i* 

Veduto  haurefìe  i caualier  turbar  fi 
queir annuntio,  e mefli,  e sbigottiti, 
Saiga  occhi,  e fenga  mente  nominar  fi, 
Che  gli  haueffe  il  riual  così  fchcrniti. 
tMa  il  buon  Rinaldo  alfuo  cauallo  trarfi 
Con  fofpir,  che  parean  del  foco  vfeiti, 

E giurar  per  ifdegno,  e per  furore. 

Se  giunge  Orlando,  di  cauargli  il  corcai. 
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C,  doue  affetta  il  fuo  Baiardo,  paffa, 

€ fopra  vi  fi  lancia,  evi  galoppa; 

al  caualier,  che  a piè  nel  bof 1 0 laffa , 
Sacripan  Tur  dice  a Dio,  non  che  lo’nuiti  ingroppa, 
te  fi  ritto  V animo fo  cauallo  vrta,  e fracaffa, 
ua  a car.  Tunto  dal  fuo  Signor,  ciò  ch’egli  intoppa . 
j jJl. 40  Non  ponno  foffe,  ò fiumi,  ò fafli,  ò filine 
Far,  che  dal  corfo  il  corridor  declinerà. 

IO 

Signor,  non  voglio,  che  vi  paia  Urano, 

Se  Rinaldo  or  fi  toflo  il  deflricr  piglia. 

Che  già  più  giorni  ha  feguitato  in  vano, 
Uè  gli  ha  potuto  mai  toccar  la  briglia. 
Fece  il  deflrier,  c’haueaitelletto  bumano. 
Non  per  vitio  feguirfi  tante  miglia; 

<_Ma  per  guidar  doue  la  'Donna  giua 
il  fuo  Signor,  da  chi  bramar  F vdiua. 

ai 

Quando  ella  fi  fuggì  dal  padiglione. 

La  vide,  & appojlolla  il  buon  defiriero. 
Che  fi  trouaua  haucr  voto  F arcione; 

Terò  che  n' era  fcefo  il  caualiero 
Ter  combatter  di  par  con  vn  Barone, 

Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero. 

Toi  ne  feguitò  Forme  di  lontano 
"Bramofo  porla  al  fuo  Signore  in  mano. 

aa 

‘ Bramofo  di  rìtrarlo,  otte  foffe  ella. 

Ter  la  gran  felua  innangi  fegli  meffe; 

"Nf  lo  volea  lafciar  montare  in  fella, 

Ter  che  ad  altro  carni n non  lo  volgere. 
Ter  lui  trouò  Rinaldo  la  Dongella 
Vna,  e due  volte,  e mai  non  li  fucceffr. 
Che  fu  da  Ferrai)  prima  impedito, 

Toi  dal  Circafio,  come  hauet  e vdito. 


N D 0.  tj 
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Ora  al  Demonio,  chemoflrò  a Rinaldo 
De  la  Dongella  li  fitlfi  vefligi. 

Credette  Baiardo  anco,  e Flette  faldo, 

E manfueto  a i foliti  fcruigi. 

Rinaldo  il  caccia  d’ira,  e cF amor  caldo 
U tutta  briglia,  efemprein  ver  Tarigi, 

E vola  tanto  col  difio,  che  lento 

Non  cb’vn  deflrier,  ma  li  parrebbe  il  vita. 

«♦ 

La  notte  a pena  di  feguir  rimane 
Ter  affrontarfi  cr'  /cpfò^C^tnglante; 
Tanto  ha  credulo  allo fjar  l'vane 
Del  mefiaggierclc/  cuu  le  tegr ornante, 
T^on ceffatar tharjtra  e (.mafie, 

Che  fi  vede  apj  vir/r/a  firn  auante 
Doue  il  Re  Carle  rotte  e "imi  condii  tto 
Con  le  reliquie  fue  j ira  ridotto. 

ir 

E,  perche  dal  Red’  africa  battaglia. 

Et  affedio  v affetta,  v fa  gran  cura 
jl  raccor  buona  gente,  e vettouaglia , 

Far  cauamenti,e  riparar  le  mura. 

Ciò,  eh’ a diffefa  j fera , che  li  vaglia, 
Sengagran  differir,  tutto  procura: 

Tenfa  mandare  in  Inghilterra,  e trarne 
Gente,  onde  poffa  vn  nutuo  campo  fame . 
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Che  vuole  vfeir  di  nuouo  ala  campagna, 

E ritentar  la  forte  de  la  guerra. 

Spacc  ia  Rinaldo  fubito  in  Bretagna, 

‘ Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 
"Ben  de  Fandata  il  Taladin  fi  lagna; 

"Njm  c’habbia  così  in  odio  quella  terra; 
Ma  percheCarloil manda  allora  allora. 
Nè  pur  lo  lafcìa  vn  giorno  far  dimora. 
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Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
l'olentier  cofa;  poi  che  fu  diflolto. 

Di  gir  cercando  il  bel  vi  fo  fereno. 

Che  gli  hauea  il  cor  di  mego  il  petto  tolto. 
(JMa  per  vbidir  Carlo  nondimeno 
jl  quella  via  fi  fu  fubito  volto. 

Et  a Calejfe  in  poche  bore  trouofii, 

E giunto,  il  dì  mede  fimo  imbar  co fii. 

1» 

Cantra  la  volontà  d’ ogni  nocchiero 
Ter  gran  defir,  che  di  tornar’ hauea. 

Entrò  nel  mar,  ch'era  turbato, e fiero, 

E gran  procella  minacc  iar  parea. 

Il  vento  fi  filtgnò,  che  da  F altiero 
Spregiar  fi  vide,  e con  tempefta  rea 
Solleuò  il  mar  intorno,  e con  tal  rabbia. 
Che  li  mandò  a bagnar  fino  a la  gabbia. 

Calano 
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Calano  toflo  i marinari  accorti 
Le  maggior  vele,  e penfano  dar  volta, 

E ritornar'in  quei  mcdefmì  porti. 

Donde  in  mal  punto  banca  la  naue  f ciotta. 
Non  conuien,  dice  il  vcnto,ch'io  comporti 
Tanta  licentia,  che v' battete  tolta; 

E f offra,  e grida,  e naufragio  minaccia, 
S’altroue  van,  che  doue  egli  li  caccia. 

10 

Or’ à poppa,  oidà  f orza  hanno  il  crudele. 
Che  mai  no  coffa,  evie  più  ogn'bor  crcfct- 
F fri  di  qua  di  là  cofT -rrnlvele  (do. 

Vanft  aggirandoth  l'afro  nhe [correndo. 
Còda,  perche  varie  JiUui  mie  tele 
Segue  à Vopoini fon, che iuttf  l rJif (intendo, 
car.  3 6.  Lafcio  Rinaldo,  e tàgpUlàprua, 
fi.  fi.  £ torno  à dir  di  Br adamante  fua. 

* "Brada - lo  parlo  di  quell' ine  Ut  a Donzella, . 
mante.  Ter  cui  Re  Sacripante  in  terra  giacque: 

Che  di  qucflo  Signor  degna  forclla 
Del  Duìa  limone,  e di  Beatrice  nacque. 
La  gra  poffanga,  e il  molto  ardir  di  quella 
No  meno  à Carlo,eà  tutta  Tracia  piacque. 
* Che  più  d'vn  paragon  ne  vide  [aldo, 

Che'l  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

1»  ! 

La  Donna  amata  fu  da  vn  cali  alierò. 

Che  d' Africa  paflò  col  Re  Sgranante; 
Che  partorì  del  freme  di  Ruggiero 
La  difperata  figlia  d' cigolante. 

E coflei,  che  nè  d'Orfo,  nè  di  fiero 
Leone  vfcì,  non  [degnò  tal' amante; 
"Benché  conceffo,  fuor  che  vederfi  vna 
Volta,  e parlarfì,  non  ha  lor  Fortuna. 
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■ Quindi  cercando  Br  adamante  già 
L’amante  fuo,  c’ banca  nome  dal  padre. 
Così  fi cura  finga  compagnia. 

Come  baueffei  fua  guardia  mille  [quadre; 
E fitto  chebbeal  Re  di  Circafria 
‘ Battere  il  volto  de  f antiqua  madre;  (te 
Trauersò  vn  bofco,edopo  il  bofreo  vn  mo- 
T auto,  chegiunfi  ad  vna  bella  font  <_j . 

, 14 

La  fonte  difeorrea  per  mego  vn  prato 
D’arbori  antiqui,  e di  bell  ombre  adorno, 
Ch’i  viandanti  col  mormorio  grato 
A ber’ inuita,  e à fir  fico  foggiorno. 

Vn  culto  monticel  dal  manco  lato 
Le  difrcitdcil  calor  del  mego  giorno. 

Qiiiui,  come  i begli  occhi  prima  torfi, 
O'vn  caualier  lagiouane  s’accorfcA. 


D’vn  caualier, eh’ à É ombra  d'vn  bofehett » 
Tfrjl  margin  verde,  ebiaco,eroffo,egiallo 
Sede  a penfofo,  tacito,  e filetto 
Sopra  quel  chiaro,  e liquido  criflallo. 

Lo  feudo  non  lontan  pende,  et  elmetto 
Dal  fàggio,  oue  legato  era  il  cauallo. 

Et  hauca  gli  occhi  molli,  e'I  vifo  baffo  , 

E fi  moftraua  addolorato  e laffo. 

!« 

Qucflo  defir,  ch’à  tutti  flà  nel  core, 

De’  fitti  altrui  fempre  cercar  nouella. 
Fece  à quel  caualier  del  fuo  dolore 
La  cagion  domandar  da  la  Dongella.  . 
Egli  Caper  fi,  e tutta  moflrò  fiore. 

Dal  cortefe  parlar  mofio  di  quella, 

E dal  fembiate  altier,  ch’ai  primo  [guardo 
Cli  f tmbrò  diguerricr  molto  gagliardo. 
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E comincio.  Signor’ io  conducea 
Tedoni,  e caualieri,  e venia  in  campo 
Là,  doue  Carlo  Marfilio  attendea, 

"Perche  al  feeder  del  mòte  haueffe  inciapo j 
E vna  giouane  bella  meco  hauea. 

Del  cui  fcruido  amor  nel  petto  auampo; 

E ritrouai  preffo  à Rodonna  armato 
Vn,  che  frenaua  vn  gran  deflriero  alato. 

i* 

Toflo,  che’  l ladro,  ò (ìa  mortale,  ò fi  a 
Vna  dcC infernali  anime  horrende. 

Vede  la  bella,  e cara  donna  mia. 

Come  fil  con,  che  per  ferir  difccnde. 

Cala,  e poggia  in  vno  attimo,  e tra  via 
Getta  le  mani,  e lei  [inanità  prende. 
Ancor  non  mi  era  accorto  de  C affatto. 

Che  de  la  Donna  io  finti’ l grido  in  alto. 

i* 

Coli  il  rapace  nibio  furar  [noie 
Il  mìfiro  pnlcin  preffo  à la  chioccia; 

Che  di  fua  inauertenga  poi  fi  duole, 

E in  van  li  grida, e in  van  dietro  li  croccia. 
Io  ncn  poffo  feguir’vn’huom,  che  vote, 
Chìufo  tra  monti,  à piè  d’ vna  erta  roccia. 
Staco  ho  il  deflrier,che  muta  a pena  i pafri 
Tfre  l'afpre  vie  de’  fiticofi fi afri . 

40 

Còda,  come  quel,  che  men  curato  h aurei 
Vedermi  trar  di  mego’l  petto  il  core; 
Lafciai  lor  via  feguir  quegli  altri  mei. 
Senza  mia  guida,  e finga  alcun  rettore: 
Ter  gli  feofeefi  poggi,  e manco  rei 
Tre  fi  la  via,  che  mi  mofiraua  Amore; 

E doue  mi  parca,  che  quel  rapace 
Tortaffeil mio  conforto,  eia  mia  paccA  - 

Sei 


Seigiorni  me  n'andai  mattina,  e fera 
Ter  balge,  per  pendici  borridc,  e frana, 
Doue  non  via,  doue  fender  non  era: 

'Dotte  ni  fegno  di  vefligta  Immane. 
Toigiunfi  in  vna  valle  incolta,  e pera. 

Vi  ripe  cinta,  efyauentofe  tane. 

Che  nel  mego  sii  vn  faffo  banca  vn  caflello 
Forte,  e ben  pojlo,  e d merauiglia  bello. 

4* 

Da  lungi  par,  che  come pamma  ladri  ; 
tCi pa  di  terra  cotta,  nidi  marmi. 

Come  più  m' anicino  d i muri  Madri, 
L'opra  più  bella,  e più  mirabil  parrni. 

E feppi  poi,  come  i Demoni  induflri 
Da  fuffumugi  tratti,  c fieri  carmi. 

Tutto  d’acciaio  hanean  cinto  il  bel  loco, 

T emprato  à tonda,  & à lofligiofoco. 

Di  sì  forbito  acciar  luce  ogni  torre, 

Che  non  vi  può  ni  ruggine,  ni  macchia. 
Tutto  il  paefe giorno,  e notte  f corre, 

E poi  la  dentro  il  rio  ladron  s'immacchia. 
Cofa  non  ha  ripar,  che  voglia  torre. 

Sol  dietro  in  van  feli  bc/ì  ernia,  e gracchia. 
Quitti  la  Donna,  angi  il  mio  cor  mi  tiene. 
Che  di  mai  ricourar  lafcio  ognispcnc^j. 
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Ahi  laffo,  che  poft io  più  che  mirare 
La  rocca  lungi, oue  il  mio  ben  m’è  chiufo  t 
Come  la  volpe,  che'l pglio  gridare 
Nel  nido  oda  de  t aquila  digiufo, 

S"  aggira  intorno,  e non  fa,  che  fi  fare, 

Toi  che  Cali  non  ha  da  gir  Idfufo. 

Erto  ì quel  faffo  si;  tale  td  caflello. 

Che  non  vi  puòfalir,  chi  non  è augello. 

CMcntre  io  tardaua  quitti,  ecco  venire 
Duo  Caualier,  c battei  per  guida  vn  nano-. 
Che  la  fperanga  aggiunsero  al  defire  ; 

Afa  ben  fu  la  Ipcranga,  e ildefirvano. 
Ambi  erano  guerrier  di  fommo  arditt. 
Era  Gradaffo  t vn,  ReSericano  : 

Era  Calerò  Ruggier,  giouene  forte, 
Tregiato  ajfai  ne  C Africana  cortei, 
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Vengon  ( mi  diffe  il  nano  ) per  far  prona 
Di  lor  virtù  col  Sir  di  quel  caflello. 

Che  per  via  Urani,  inufitata,  e nuoua 
Caualca  armato  il  quadrupede  augello. 

Deb  Signor,  difCiolor,  pietà  vi  muoua 
Del  duro  cafo  mio,  [piotato,  e fello. 

Qttando  ( c ome  ho  speranga  ) voi  vinciate, 
Pi  prego,  la  mia  Donna  mi  rendiate. 


E come  mi  fu  tolta,  lor  narrai. 

Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio. 
Quei,  lor  mercè,  mi  proferirò  affai, 

E giù  cataro  il  poggio  alpeflrc,  e rio. 

Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai, 
Tregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 

Era  folto  il  calici  tanto  di  piano. 

Quanto  in  due  volte  fi  può  trar  con  mano. 

4*  *’ 

Toi  che  fur  giunti  i pii  de  Calta  rocca  ; 
L’vno  e l’altro  volea  combatter  prima. 
Tur' à Gradati-  .»•  frfPfkrte,  tocca  ; 

O pur,  che  » •/,  „t  frfèncùerptùfltma. 
Quel  Strienti  fi ne  tt cefla  d bocca  ; 
Rimbomba  Ufi)}  t kfàrtegiji  in  cima. 
Ecco  apparire  il  s.ai  Mitro  armato 
Fuor  de  la  porta,  e sù'l  canali o alato.  '■ 

Cominciò  à poco  à poco  indi  à leuarfe. 

Come  fuol  farla  peregrinaGrue, 

Che  correr  prima , e poi  veggiamo  algarfe 
A la  terra  vicina  vn  braccio,  ò due. 

E,  aitando  tutte  fono  à l’aria  fparfe  ; 
vetociffime  mofira  Califue. 

Sì  ad  alto  il  "Negromante  batte  Cale 
Ch’d  tanta  allegra  à pena  aquila  falena. 

jo 

Quando  li  parue  poi,  volfe  il  deflriero  ; 

Che  chiufe  i vanni,  e venne  à terra  a piobo. 
Come  cafca  dal  del  falcon  maniero. 

Che  leuar  vrggia  l’anitra,  o'I  colombo  ; 

Con  la  lancia  arreflata  il  Caualiero 
L'aria  fendendo  vieti  tCorribil  rombo. 
Gradaffo  a pena  del  calar  s’auede. 

Chef  e lo  fonte  adoffo,  e che  lo  fìcde_j. 

JI 

S opra  Gradaffo  il  Mago  C afla  roppe. 

Ferì  gradaffo  il  vento,  e Caria  vana. 

Ter  quello  il  volator  non  interroppe 
Il  batter  Cale,  e quindi  s’allontana. 

Il  grane  f contro  jfà  chinarle  groppe 
Sul  verde  prato  a la  gagliarda  AÌfhna. 
Gradaffo  hauea  vna  Alfùtta  la  più  bella, 

E la  miglior,  che  mai  portaffe fella. 

. $1 
Sin’ a leficlle  il  volator  trafeorfe, 

Indigiroffi,  e tornò  in  fretta  al  baffo, 

E percofjc  Ruggier,  che  non  s’accorfe  ; 
Ruggier,  che  tutto  intento  era  à Gradaffo. 
Ruggtcr  del  grane  colpo  fi  diflorfe  ; 

E'ifuo  deflrier  più  rinculò  d’vn  paffo  ; 

E,  quando  fi  voltò  per  lui  ferire, 

Dafe  lontano  il  vide  al  ctelfalireA. 
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Or  sù  Grada ffo,  ir  su  Ruggier  percotc 
7^f  la  fronte,  nel  petto,  e nc  la  fchena  ; 

E le  botte  di  quei  lafcia  ogn'horvote. 

Ter  ch’iti  preflo,  che  fi  vede  a pena. 
Girando  va  con  Spatiofc  rote , 

E quando  dtvno  accenna,  à l'altro  mena  ; 
vA  Cvn’e  à l’altro  tìgli  occhi  abbarbaglia , 
Che  non  ponno  veder , donde  gli  affiglia. 

J4 

Tra  due  guerrieri  in  terra,  & vno  in  cielo 
La  battaglia  durò  fm'à  queir  ora. 

Che  [piegando  nel  mondo  ofcurovelo 
Tutte  le  belle  cofe  mfelerìS, 

Tu  quel,  ch’io  dicale  non  »•  aJaigo  vn  pelo, 
lo’lvidi,  io’l  fo.nem  a Ijiamancora 
Di  dirlo  altrui,  Che  qriétu  merauiglia 
M falfo,  piti  ch'ai  ver,  fi  raffmiglia . 

Si 

“D'vn  bel  drappo  di  feta  banca  coperto 
Lo  feudo  in  braccio  il  Caualier  celefle. 
Come  haueffe  non  fo,  tanto  fofferto 
Di  tenerlo  nafeofto  in  quella  velie, 
Ch'immantincntc,  che  lo  motlra  aperto. 
Targa  i dui  mira  abbarbagliato  rcfle, 

E cada,  come  corpomorto  cade, 

E venga  al  negromante  in  potefiade^j. 

Splende  lo  feudo  dguifa  di  Tiropo, 

£ luce  altra  non  è tanto  lucente. 

Cader’  in  terra  dio  Splendor  fu  d’ vopo. 

Con  gli  occhi  abbacinati,  c fruga  mente. 
Tcrdei  da  lungi  anch’io  li  fenji,  e dopo 
Gran  j patio , mi  rihebbi  finalmente  ; 

più  iguerrier,  nè  più  vidi  quel  nano, 
Ma  voto  U capo,  e f curo  il  mote,  e il  piano, 
n 

Tonfai  per  quello,  che  i incantatore 
Haueffe  ambidue  colti  à vn  tratto  infieme-. 
Et  tolto  per  virtù  de  lo  Splendore 
La  libertade  d loro,  ed  me  la  Speme. 

Così  d quel  luoco,  che  chiude a il  mio  core  , 
Diffi  partendo  le  parole  elìcerne. 

Or  giudicate,  s' altra  pena  ria, 

Che  caufi  ^ tmor , può  pareggiar  la  mia. 

5» 

Rjtornò  il'faualier  nel  primo  duolo, 

Tatta  che  n’hebbe  la  cagion  palefe. 

Queflo  era  il  Conte  Tinabcl,  figliuolo 
Vun felino  d’ultaripa.  Magante  fé; 

Che  tra  fui  gente  federata,  folo 
Leale  effer  non  volfe,  nè  cortefe  ; 

^tngi  ne  i vitti  abominandi  e brutti 
2 don  pur  gli  altri  adeguò, ma  pafià  lutti. 
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La  bella  Donna  con  diuerfo  affetto  '■  • '.y> 
Stette  afcoltando  il  Magante  fe  cheta  ; • 
Che,  come  prima  di  Ruggier  fu  detto, 

Nel  vifofimofìrò  più  che  mai  lieta. 

Ma  ijuando  fentì  poi,  ch’era  in  dijlrctto, 

T urhoffi  tutta  d'amorofa  pietà  ; 

TdJ  pervna,  ò due  volte,  con  tent offe. 

Che  ritornato  d replicar  le  foffc-j. 

6o 

E poi,  ch'ai  fin  le  panie  efferne  chiara,  ‘ 
Gli  diffe.  Caualier  datti  ripofo  ; 

Che  ben  può  la  miagiunta  effetti  cara. 
Tarerei  quello  giorno  auenturofo. 
nitidi  am  pur  toflo  à quella  II  auga  amara , 
Che  sì  ricco  tefor  ci  tiene  afeofo  ; 

NèSpcJa  farà  in  vati  quella  fatica, 
SeTortuna  non  tu'  è troppo  nemica. 

fi 

R iSf’ofe  il  Caualier.  T u Vuoi,  ch’io  paffi 
Di  nuo  noi  monti , e m offri  ti  la  via; 

me  molto  non  è.pecdcrei  paffi, 

Terdnta  hauendo  ogni  altra  co  fa  mia. 

Ma  tu  per  halite,  e r uhm  fi  fijfi  ) 

Cerchi  entrar’ in  prigione,  c coti  fia  ; 

Non  bai  di  che  dolerti  di  me  poi  ; 

Ch’io  tei  predico,  e tu  pur  gir  vi  v.  toi.  > 

6z  • » 

Così  dice  egli,  e torni  al  fio  def  riero,  k. 

E di  quella  animo  fa  fi  fa  guida  ; 

Che  fi  mette  d periglio  perR  uggicro. 

Che  la  pigli  quel  Mago,  ò che  iancida. 

In  quejlo  ecco  alle  [palle  il  mejfaggicro. 

Che,  aS]>etta  affetta,  à tutta  voce  grida, . 

Il  meffaggier,  d.uhi’l  Circaffo  intefe, 

Che  colici  fu,  chea  l'erba  lo  d iflefes. 
fi 

*4  ' Br adamante , il  meffaggier  nodelli 
Di Mompolieri,  e diT^arbona  porta, 
Ch'algato  gli  Stendardi  di  C alleila 
Haucan,  con  tutto  il  lito , d'^icquamorta  , 

E cho.Marftglia,  non  v offendo  quella 
Che  la  douea  guardar,  mal  fi  conforta, 

E configlio,  e foccorfo  le  domanda 
Ter  quefro  meffo,  efe  le  raccomanda. 
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Quella  decade,  e intano  d molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo,  e Rodano  al  mar  fede, 
Italica  l'Imperator  dato  à la  figlia 
Del  Duca  limone,  in  c banca  Speme  c fede i 
Terò  che’lfuo  valor  lon  merauiglia 
Riguardar  fuol,  quddo  armeggiar  la  vede. 
Or,  com’io  dico,  a dimandare  aiuto 
Quel  meffo  da  Mar  figlia  era  venuto.  ; 

Tea 


Grotta 
di  Mer- 
lino. 


FECONDO. 


Tra  sì  e nò  la  donane  foSfefa 
Di  voler  ritornar  dubita  vn  poco.  # 
Quinci  ronor,  e il  debito  le  pefa. 

Quindi  rincalca  Pamorofofoco. 

Ferma  fi  al  fin  di  feguitar  P imprefa. 

Di  trar  Ruggier  de  Pincantato  loco  ; 

E auando  fua  virtù  non  poffa  tanto , 
càrneo  reflargli  prigioniera  à canto. 
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E fece  f :ufa  tal,  che  quel  meff aggio 
Tante  contento  rimanere,  e cheto. 
Indignò  la  brìglia  al  fuo  viaggio 
Con  Tina  bel,  che  non  ne  parue  lieto  ; 

Che  feppe  ejfer  colici  di  quel  lignaggio. 
Che  tato  ha  t odio,  in  publico,  e in  fecreto, 
E giù  s’auifa  le  future  angofce. 

Se  lui  per  Magangefe  ella  conofce^j. 

«7 

Tra  cafa  di  Maganga  e di  Chiarmonte 
era  odio  antico,  e nemiciria  intenfa  ; 

E più  volte  s’hauean  rotta  la  fronte, 
ESfarfo  di  lor  J angue  copia  immenfa. 

E però  nel  fuo  cor  l’iniquo  Conte 
Tradir  Pine  aula  giouane  fi  penfa, 

O come  prima  commodo  gli  accada, 
Lafciarla  fola,  e trottar'  altra  firada. 

6t 

E tanto  gli  occupò  la  fkntafia 
Il  notino  odio,  il  dubbio,  e la  paura, 
Ch'inauedut amente  vfcì  di  via, 

E ritrouojji  in  vna  felua  ofeura  ; 

Che  nel  mego  hauea  vn  monte,  che  finta 
La  nuda  cima  in  vna  pietra  dura  ; 

E la  figlia  del  Duca  di  Dordona 

Clic  Jempre  dietro,  e mai  non  Pabbadona. 
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Come  fi  vede  il  Magangefe  al  bofeo. 

Tentò  torfi  la  Donna  da  le  Sfalle, 

'Diffe,  Trima  che’l  cicl  torni  più  fofeo, 
Verfo  vno  albergo  i meglio  fhrfit  il  calle. 
Oltra  quel  monte  ( s'io  lo  riconofco  ) 
Siede  vn  ricco  cafiel  giù  ne  la  valle. 

Tu  qui  m'affetta  ; che  dal  nudo  fcoglio 
Certificar  con  gli  occhi  mene  voglio. 
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Cosi  dicendo,  a la-cima  fttpema 
Del  folitario  monte,  il  defirier  caccia  ; 
Mirando  pur,  s'alcttna  via  difeema 
Come  lei  poffa  tor  da  la  fua  traccia. 

Ecco  nel  fitjfo  trotta  vna  cauerna. 

Che  fi  profonda  più  di  trenta  braccia. 
Tagliato  à picchi,  et  J fcarpelli  il  faffo(fo. 
S cède  giù  al  dritto  et  ha  vna  porta  al  baf- 
II  FINE  DEL  SE 
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’Helfódo  hauea  vna  porta  ampia  e capace 
Che  in  maggior  franga  largo  adito  dona-, 

€ fuor  n'ufcta  Splendor  come  di  face, 
Ch'ardeffein  rnegp  à la  montana  caua. 
Mentre  quiui  il  feUon  foffiefo  tace. 

La  Donna,  che  da  lungi  il  feguitaua, 
Terche  perderne  P orme  fi  temea, 
la  Spel  nuca  gli  fopragiungea. 
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Tot  che  fi  vede  il  traditore  vfeire 
Quel,  c hauea  prima  difegnato/m  vano  ; 
0 da  fe  tarla,  òdrfirìa  morire, 

Nono  argomenti-  '/uva  f soffi,  e Urano. 
Lefifeincoufn  c fu  In  fe  fedire 
La,  doue  il  n cntr  era prato  ivano  ; 

E le  diffe,  c'hurea  1 ijt  nel  fondo 
Vna  dongclla  di  vifo  giocondo; 

Ch'à  bei  fembianti,  &àla  ricca  velia 
Sffer  parca  di  non  ignobil grado  ; 

Ma,  quanto  più  potea,  turbata  e metta. 
Moti  rana  ejfer  ui  chiù  fa  fuo  malgrado. 

E per  faper  la  condition  di  quefia,  (do  ; 

C baueagià  cominciato  à entrar  nel  gua- 
E che  era  vfeito  de  rinterna  grotta 
vn,  che  dentro  à furor  P hauea  ridotta. 
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'Bradamante,  che  come  era  animofa, 

Così  mal  cauta,  à Tinabel  dii  fede-, 

E d’aiutar  la  Donna,  difiofa, 

Si  penfa,  come  por  colà  giù  il  piede. 

Ecco  d’vn’olmo  à la  cima  fròndofa 
Volgendogli  occhi,  vn  lungo  ramo  vede; 

E con  la  Spada  quel  fubito  tronca, 

E lo  declina  giù  ne  la  ff  cionca. 
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Doue  e tagliato,  in  man  lo  raccommanda 
M Tinabello,  e pofeia  à quel  s'apprende. 

. Trima  giù  i piedi  itela  tana  manda, 

E sù  le  braccia  tutta  fi  f offende. 

Sorride  Tinabello  ; e le  domanda. 

Come  ella  folti  ; e le  mani  apre  e Stende. 
Dicendole,  Qui  foffer  teco  in  freme 
T ut  ti  li  tuoi,  ch’io  ne  Spegnevi  il  fernet. 
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Tfpn,  comevolfc  Tinabello  attenne 
De  Pinnocente giouane  la  forte  ; 

Terche  giù  diroccando  à ferir  venne 
Trima  nel  fondo  il  ramofaldo  e forte. 

Ben  fi  spegz.0  ; ina  tanto  la  foftenne, 

Che’l  fuo  fnuor  la  liberò  da  morte. 

Giacque  Stordita  la  Dongella  alquanto; 
Come  io  vi  feguir^ne  Poltro  Canto. 
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ANNOTATIONI.  . . 

Far.  1 1 . TXcivjtisìimo  Amor, perche /) r*r<J 

IA  *•  JL  Corriflondenti  fai  noflri  deflri  t Intorno  à quefh * corr\fi>oiuUn\a,  è fiambieuole\x.a  f amore,  ancor 
che  molti  nhabbtano  fritto  a lungo,  fr  allagate  diuerfe  cagioni, tuttauia  par  è domi  che  niun  d'efti  bab- 
bi* 0 toccata,  o /piegata  à pieno  la  ragion  ver  a,  io  me  ne  trotto  batter  fatto  vn  mio  affai  lunghetto  difior- 
fo,il  qual  difre natta  di  mettere  in  queflo  luogo, otte  par  che  non  fol amente  fi  conueniffi , ma  che  ancor  vi 
fta  come  noce  fario.  Tuttauia  perche  in  queflo  uolume  s ha  ha  dire  affai  intorno  alla  dichi aratien»  fr  à 
li  auucrtimenti  de  luoghi ,fr  cosi  intorno  all' ornamento  fr  all' altre  cofe  piu  mceffarie , ni  conuien  perì 
che  il  libro.il  quale  è per  fe  fieffo  molto grade,crc firn  fcSutneuojn»te,io  difogno  di  lafciar  fuori  quejlo.fr 
molt  altri  difeorfi  tali, che  era  in  animo  di  venirui  mcttfdo  di  volta  in  volta.fecodo  chele  materie  gli  ri - 
eercauano  i fr  rifirbcrb  à fame  frrfe  vn  trattato  ò volume  particolare  di  tutti,  fopra  queflo  Autore, alla 
guifa  che  il  MachiaueUo  n ha  fatti fopra  Tito  Liuto.  O pur  forfè  li  metterò  in  vn  mio  raccolto  di  cofe  di- 
uerfe,che  mi  trono  quafi fatro.cì  animo  fin  qui  di  chiamarlo  La  Sbconoa  Sur  a di  varia  Unione 
Car.  ij.  Fa!  eh' a Rinaldo  Angeficapar  bella, 

fi.  x.  Quand'effi  a lei  brutto  e * infeudi  pare.  Qui  ancor  cade  difeorfo  , fr  confiderà/ ione  di  molta  impor- 
tanza,come  fia  quello  che  ' ' ognora fi  vede  con  infinite  mani fefli fumé  eflenenfe.  che  l'amar»  tnten- 

* fament e , offufea , a»Zj  in  tfia.fr  come  dice  il  Petrarca,  Che  flejfi  occhio  befan  fa  veder  torto. 

Et  quantunque  f Ario4  libro  uffegni  d' Angelica  fr  di  Rinaldo  per  cagione  de  le  due  fontane 

in  Ar derma, il  che  egli j finire  il  Boiardo  , di  cui  è tale  inuennone ,st  per  ferb are  i modi  di  poeti , 

d'hauer  ftmpre  come  per  ^ fatto  leggi  are,  nondi  meno  fono  ancora  di  tai  pafsiom  le  fue  cagioni  na- 

turali.N 6 negale  però  quello, che  e affermato  da  tanti  Autori.fr  che  ciaf  uno  fa  effer  vcrifsimo,ctoì,che 
grandi.fr  quafi  miracolofe  proprietà  fr  effetti  fi  trottino  tn  diuerfe  forti  d' acque,  così  per  forma  loro  j le- 
tifica fr  proprietà  occulta,  come  per  ragion  naturale, per  rifletto  della  qualità  delle  terre,  de  ' minerali , fr 
delle  piante  che  ò /or  fiatino  apprcffo.òfi  tea  ano,  fr  come  lattano  da  dette  acque  nel  corfo  loro.  Di  che  tut- 
to shauerà  forfè  à lungo  ultroue.it  come  poco  astanti  fi  è detto. 

Intorno  poi  alle  cofe  della  elocntione,  accader ta  qui  difcorrere.co  qual  ragione.fr  à che  imitatio  - 
Car.  1 j . ne  fi  a detto  ( Vuoi  ch'adori  fr  ami)  e /fendo  come  precetto  che  il  tarlar  debbia  ere  fiere  fr  non  mancare 
fi.  X . come  farebbe,  lo  fon  prefio  à metter  per  voi  à pericolo  i figliuoli,  CT  i fruitori,  che  pare  fionueneuole,  ha - 

ucndo  detto  il  piu, dì  figgi  unger  pojcia  il  meno.  Et  volendo  regolatamente,  fr  ccnuenruo  /mente  dire.fi  di- 
ria, A mettere  i fruitori , CT  t figliuoli.  Onde  in  qnefio  già  detto  luogo  dell  Anofio , par  fimi  Unente  che 
fin  fia.com"»  ver amente firi{a  contrafio J‘ adorar  che  l'amare.  Percioche  C adorar  nS può  mai  far  fi fin\a 
amare  ; ma  l'amar  può  tn  molti  modi  farfi fifa  adorare.  Et  quanto  accade  di  dire  intorno  a ciò . t ha- 
urà  à pieno  nel  fine  di  queflo fieffo  volume,  oue  ordinatamente  metteremo  il  giudicio  fr  lo  confiderai  ioni 
intorno  à quefii  tai  luoghi  che  appartengono  a i precetti  fr  all  ornamento, 
f Car.  ij.  R i N a l do  a! Seracm  con  molto  orgoglio 

* fi.}.  Gridò, fendi  fadron  del  mio  cauallo.  In  quanto  à i precetti  morali,  fr  àgli  ordini,  fr  modi  di  CauaL 

Irria,  a uu  erta  fi,  che  qui  Rinaldo  fi  porta  fi  or  te  fi  mente.fr  fuor  di  ragione,  fr  no  da  Caualiero  , à dir  Vil- 
lania à Sacripante, per  vederlo  in  compagnia  della  Donna  , fr  fopra  il  cauallo  fuo.  Percioche  d'accompa- 
gnar la  donna  eglj  era  libero  come  amate,  fr  tenuto  come  Caualicre.r'ella  ne  /* bau-. a ricercato,  Il  canni- 
lo poi, egli  non  hauea  tolto  ne  à valletto,  ni  à fiuditro.ò  altra  perfona  di  Rinaldo, ma  /'banca  trouato  er- 
rare à fella  vota . Onde  prima  che  Rinaldo  gli  l'haueffe  h umanamente  dimandato  tome  co  fa  fua , non  fi 
conueniu a chiamarlo  ladrone.  Ma  in  queflo  fatto  oda  dire, che  Amore , che  porca  ogni  cofa  fopra  Rinaldo, 
fr  il  furore  in  eh' ei  fi  trouaua  per  la  fuga  d' Angelica,  fr  il  vederla  poi  in  poter' altrui  .fa  che  egli  ni  po- 
tendo in  alcun  modo  sfogar  la  rabbia  per  altra  via, la  sfoghi  con  quelle  parole  con  Sacripante  . Onde  poco 
appreffo  l'Autore  per far  con  tai  ragioni  Rina’ do  degno  di  fi  ufo  fa  che  Sacribate  per  la  fi  offa  cagione  d'a- 
more,di  con  fintar  fi  la  Donna  fua, non  mira  parimente  à debito  di  caitaUeria,  fr  fi  mette  à combatte- 
re à cauallo  contea  Rinaldo  à piede. 

Car.  x j . Ma  ben  fi  à chi  lo  vuol, caro  cofiallo.  Qui  con  la  licenza  che  in  alcuno  cofe  mediamente  concede  la 
fi.  } . nccefsità  della  rima , e detto  ( cofiallo  ) per  ( cofiarlo  ) mutando  la  lettera  antecedente  nella  fua  vicina, 
come  ancor  fico  il  Petrarca  in  quello, 

E chi  noi  crede  venga  egli  à ve  della.  Oue  e detto  ve  della  per  vederla, con  la  fieffo  nccefsità  della  rima. 
Il  che  quantunque  fia fatto  con  ragione, ritenuta  nella  proprietà  della  nofira  lingua,  tuttauia  configlio, 
(he  chi  procura  di  leggiadramente  fcriucre.l  v/i  di  fare  tl  meno  che  fia  pofiibtle.pcrcb»  in  effetto  fino  du- 
*1*  tolgon  troppo  alla  vaghe\xjt  d’vn  perfetto  componimento.  Et  bruche  i poeti  par  che  in  molte  co- 
fefi  poffan  prender  Ìtctn{a,  tuttauia  io  foglio  in  tai  propofitt  tirar  quafi fempre  quella  belli  fuma  fenrefjb 
Latina,  fi  ben  detta  od  altro  propofito,che  Onmes  deteriore t fumus  liccnti* . Et  la parola  licentiofo  non 
cade  già  mai  in  perfona  ò in  cofa  ver  una, che  non  importi  imperfet/ion  d’opera  , ò di  qualità  in  quella  ò 
per  fina , ò co  fa, di  che  fi  dice.  Et  io  à molti, che  con  parole,  ò con  fatti  in  quefia  felice  C benigna  città  di 
V cne  ria  fi  credono  farfi  lecito  cgni  cofa  che  detta  loro  il  loro  appetito, dicono,  che  Venctia  e terra  di  hber- 
tà, foglio  riflondere , che  non  facciano  abufo  nella  fignificattonc  delle  Sarole.fr  che  mitro  tl  effer  terra  li- 
bera, fr  altro  r effer  terra  licentiofm.fr  è tanto  differente  l vita  da!‘ altra,  quanto  fono  le  cofe  buone , dal- 
le contrarie . Della  liceifa  poetica  s'ha  particolare , fr  lungo  capitolo  nel  IX.  de  miei  Commentari). 
Car.  14.  Di  BIX.  quantunque, e fiuti  gagliarda  fiffe, 

fi • X j . Tutta  p carità  feg-'i  cemoffe.  Queflo  luogo  no  par  che  venga  intefo  da  molti,  tifino  fenùmeto  è queflo, 

; • \ fi.  c he  l'Ariofio  quipuueuolmitc  vfa  tl  modo  del  parlar  eòe  di  tutta  Italia,  oue  voicdojt fher\arc  1 setejjt 

. di  cofe  tenute  poco  honefie  dalla gite  del  mòdo,  co parole  coperte fi fuolevftr  la parola  cofciitia.ìfignifUato 

* # V ’ v 1 doinn- 
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CarA  f. 
fl.to. 


Car.lj. 

flit. 


Cor.  li. 

Pii- 


dtlTìnflrumento,  col  qual  Diogene  piantana  gli  huomini . Onde  qut  l'Arioflo  tenendo  fi con  moka  vM&ksX- 
l*  al ' fintimi  to  ambiguo  à quel  che  fuori*  l*  lettera, et  all' analogie  0,0  co  ferra, ha  detto  dell' Eremita, che, 
E parca  piu  eh' alcun  fojfe  mai  flato  • 

Di  cefcien\a  [crapulo fa  e [china.  Et  fegue. 

Com'egli  vide  i/vifo  delicato 
De  la  Donzella , che  fi opra  gli  arriva. 

Delti  quantunque, e mal  gagliarda  [offe. 

Tutta  per  canta  [egli  commojfe . Et  e il  [enti mento  di  quefli  due  v Itimi , che  quantunque  la  co- 
fcierS\a  ( intendendo  dell' iflrumento  già  dette, di  queflo  Eremita  vecehto,CF  confumato  da  i digiuni) [of- 
fe debile, e mal  gagliarda,  tuttauia  all'  affetto  di  cosi  bello,  fr  delicato  vtfo,  gltfìeommoffe  tutta, cioè  tut- 
ta fi  rifiuti  *&  dt  quafi  morta  diuerme  viua.  Et  conbellifiima  vaghezza  vi  interpone  le  parole  (per  cari- 
tà ) perche  fi  come  il  fenfo  occulto  ha  hauuto  il  motore,  C?  la  cagione  deW  effetto  fuo.  che  e fiata  la  vifla 
di  quel  bel  uolto,coti  habbta  ancora  il fuo  motore  la  cagione  del  fuo  effettori  effe  aperto, cioè  che  la  co- 

fetenza  [egli  commojfe  per  cor  ita, & quantunque  egli  effendofi  dato  alla  Vita  Eremitica,  haueffe  propo fio 
folo  di  purgar  con  l'aft  inerita  i peccati  [noi,  Ó*  attendere  alla  vita  contempla  fitta, non  all  ottima  d andar 
gi  ornando  altrui, 

N 1 gli  ha  potuto  mai  toccar  la  briglia.  Poffuto. hanno  fatto  dir  / mafi  tutti  gl  imprefTori, 

ò correttori,  in  queflo  luogo , d?  in  quale}»  altro  di  queflo  libro.  Ma  orole  , è mani fe fili  fi ime 

error  di  lingua  < che  Potvto  dice  fempre  ogni  buono  autore  coti  dt  li  profa  della  lingua  no- 

flra.  Legganfi  i noflri  Commentari]  nel  ter^j  libro.  Al  capitolo  della  va.ru*.  ,p  . del  verbo  Pojfi, 

Sfaccia  Rinaldo  fubito  in  Bretagna, 

Bretagna  , che  fu  poi  detta  laghi  'terra  . Bri  fannia  p diffe  anticamente  quella  ifola  nel  mare  Oceano 
Settentrionale,  che  poi  ( come  qui  dice  l'Arioflo)  fu  detta  Inghilterra.  Quefla  come  fi  legge  nelle  iflorie  lo » 
ro.fu  prima  detta  Albione, voce  Latina. fatta  da  albut.cioè  bianco.  Et  queflo  perche  ha  d attorno  monti, 
che  à chi  p appreffa  verfo  quella  parte,paion  tutti  bianchi.  Et  poi  da  vn  Re  che  la  domino, il  cui  nome  era 
Bri  fon, fu  detta  Britamua  per  alcun  tempo.  Et  finalmente  poi  i popoli  di  S affini  a,  [otto  il  governo  della  Re- 
gina Angela  la  riduffero  in  pottfià  loro. Et  chiamaronla  con  voce  della  lingua  loro.Angel lande, cute  terra 
d‘ Angela,  che  poi  i Francep , àgli  Sjagitxoli.'o  i noflri  Italiani  volendola  volgari\are  la  debbsr  dire  An - 
ghel terra  . Et  in  proceffo  di  tempo, fi  come  di  Ambafciatafièfatto  communemrte  lmbafciara,&  qualche 
altra  tale, fecondo  il  coftume  del  tempo, che  ( come  dice  Platone  in queflo  fleffo  propofito  mi  Cratilo  ) vie» 
fempre  alter  andò,  & corrompendo  lev  oc  t della  lor  prima  origine, p fece  Inghilterra  in  lingua  volgare,  & 
Angh  a r'tmafe  in  Latino. Qtufta  ifola  per  e (fere  in  tutto  [parata  da  ogni  cSt  mente, o terra  ferma, fi»  det- 
la  da'  poeti, vn  altro  mondo.  Onde  Virgilio, 

Et  penitm  loto  diuifos  orbe  Britanni!.  Et  unuertuft  à non  prender  orrore  da  quefla  Bretapu.fi* 
detta.*  quella  Bretagna  che  oggi  è refi  detta  in  Francia. perì  fu  lo  fleffo  mar  d" Inghilterra.  Et  vi  hanno  la 
Bretagna. che  dicono  la  grande,  £T  ! altra,!  cui  popoli  far  che  da  Frane  efi  fon  detti  Bertoni  B. r tonanti. 

Qv  indi  cercando  Bradamantegia. 

L'amante  fuo.  c' banca  nomo  dot  padre  . Gufi  Ugge  di  due  fillabe.eome  via  : & è del  tipo  imperfetto 
del  dimoflraiiuo.ehi  tanto  vai, quanto giua.'o  anlaua.Et  queflo  verbo  nella  lingua  noftra  e dtfettiuo.if 
Eteroclito,})  di  eongiogation  varia  in  fefleffa.Pereioche  ilprefente  è vo.ì  vado,  I imperfetto gtua.  ò anda- 


Car.iS. 

fl.)i. 


Car.i-j. 

fi  fi- 


da,tu  vada,,  vadt. altri  vada.Soi  .indiamo, voi  andiate.altrivadano.il fuo  imperfetto. nuderei, ó-  an - 
cor  plotria  dirfgirei.ma  non  lo  ccnfiglio.  Coti  poi  andereftl,anderia,'o  anelerebbe , andercmmo.anlcrefle, 
anneri  ano,  C'  r.ndtrelbono.  L'altro  imperfetto,  andafti,  & ancor  gifsi.eonl' altre  perfine,  fr  numeri  Sa - 
rei  an.ia.-o.  Or  gito,  farò  andar  c, & gito.  Andjre.&girr.ì  ire,  efftre  andatolo  gito,  batter  da  andare,  lire, 
b gin. Già, dunque  può  ejfer  coti  prima.eome  r er\a  per  fona,  tj  per  queflo  l'auuerbio  noflro  (già)  volgare 
di  i am, fi  dee  fempre  f triture  con  t accento  nell’  vlt ima  lettera  por  moflrarlo  d' vna  felafiUaba. 

L’amante  fuo, chauea  nome  dal  padre . Cioè  che  fi  ehiamaua  ancor  effe  Ruggiero, come  mila  prcctdtn 
te fianca  ha  detto  che  f ora  chiamato  il  padre  fuo, con  quelli. 

Che  partorì  del  feme  di  Ruggiero 

La  di  Aerata  figlia  d‘  cigolante.  Che  fu  Galaciella , come  altroue  queflo  fleffo  Autore  replicherà:  Ór  di 
ehiarera  diflef. unente.  Er  quefla  non  'e  ifioria, come  fono  la  maggior  parto  dell  a/tre.cbe  egli  feriue  intor- 
no à qurfiaprofapia.ò  parentado  di  Ruggiero:  ma  èfauolapofla  dal  Boiardo  .nel  li.  Canto  det  fecondo 
libro  delT  lnamcramfto  iCOrlido.il  qual  libro  l'Arioflo fegue  con  quefto.comt  fi  tettato  noi  primo  foglio. 

E'I fuo  deftrter piu  rinculo  d'vn puffo.  Veramente  che  intuito  queflo  bellifsimo  vo’ume.non  è voce  thè 
più  io  dcfiderafi  tffeme  fuori,  che  quefla, che  c quinta.  & verbo  in  queflo  verfo, che  quantunque  fi a voci 
communementt  vfata  per  tutta  I Italia,  tuttauia  è cefi brutla.crdi  cofifordida  origine,},  etimologia, che 
ha  urei  tenuto  per  gran  prudenza  dell  Autore.à ' per  grande  ville  del  libro,  lo  fin  farla,  ohe  non  marna  na 
modo  da  poterlo  fare.  Potriafì  ben'alC  incontro  attribuire  à prudcnna.chc  l'Arioflo  la  faccia  vfeir  di  bot- 
ea  da  l'maheUe. per  fona  ncn  meno  di  lingua  immondo, che  d' animo , d'ili  coflumi. 


•B  ì 


TERZO. 
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T ornata  in  fé  la  Itila  BraJamante 
T rtua  Mehffa  in  quella  grotta  ; & ode 
Le  molte  che  da  lei felici  piante 
Vfcìr  do  ne  ano,  & ogni  guerrier  prode  , 
S'informa  poi,  per  far  vane  d' Atlante 
L' arti,  che  l fuo  Ruggite  te  tien  con  frodi 
Con  qual  maniera  al  vii  Brunello  t 
L'anello,  onde  il fu  am  ante, e gli 


IN  QVESTO  TERZO  CANTO,  OVE  IL  POETA  FA  PREDIRE  ET 
moftrar  molt  anni  prima  chcnarceircro.idercendenci  dcH'Illulhil'sima  cala  da  Erri  , fi  uiene  à 
conofccre,  chcuoelionolepiù  uoltei  Cieli,  chele  periture  chiare  uiuano , Se  fien  note*  al  monda 
auauti  che  ai  (tendano , menrre  ui  fono , & doppo  morte.  La  one  all'incontro  i uili , Se  ofeuri 
appena  li  può  dir  che  umano  quel  poco  fpatio  di  tempo,  che  qui  Hanno , folamcntc  à fhr'  ombra  Se 
numero. 


C N T 0 TERZO. 


t 


Convenienti 
à fi  nobil fogget 
tot 

Chi  T ale  al  ver 
fo  pregierà,  che 
vote 


Tanto  eh' ardui  à Tolto  mio  concetto  i 


Molto  maggior  di  quel  furor  che  fuole. 
Ben’ or  conuien  che  mi  ri/ caldi  il  petto  ; 

Che  q ri  e/fa  parte  al  mio  Signor  fi  debbt. 
Che  canta  gli  ani,  onde  torigin’l>ebbe_j. 

Di  cui  fra  tutti  li  Signori  illufiri. 

Dal  del  foniti  à gouernar  la  terra, 

Tsfon  vedi  oFcbo,  che’ l gran  mondo  luflri, 
Tiù  gloriofajlirpc,  ò in  pace,ò  in  guerra; 


Tql  che  fua  nobiltade  babbi  a più  luflri 
Serbata,  e ferberd  ( s'in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume,  che  m’infpiri ,) 

Fin  else  d'intorno  al  polo  il  del  s’aggiri. 

Evol elidono dpien  dicergli  onori, 
infogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra. 
Con  che  tu  doppo  i gigante/  furori 
Rcndefii graf  ia  al  regnator  de  Tetra . 
S’iftr amenti  haurò  mai  da  te  migliori 
*4tti  àf  col pire  in  cofi  degna  pietra. 

In  quefle  belle  imagini  difegno 
Torre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 

Leuando  in  tanto  quelle  prime  rudi 
Scaglie  n’andrò  con  lo  f carpello  inetto  ; 
Forfè,  eh' ancor  con  più  folcrri  f ludi 
Toi  ridurrò  quello  lauor  perfetto. 

Ma  ritorniamo  à quello,  àcui  nè  feudi 
Totran,  nè  vsberghi  affi  curare  il  petto: 
Tarlo  diTinabello  di  Maganga, 

CberT vccider  la  Donna  bebbe fpcranga. 

B 4 II  tradi- 
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11 traditor pensò,  chela  donzella 
Foffe  ne  P alto  prccipitio  morta  ; 

£ con  pallida  fàccia  lafciò  quella 
Trifia,  e per  lui  contaminata  porta ; 

£ tornò  prefio  à rimontare  in  fella, 

£,  come  quel  i banca  P anima  torta. 

Ter  giunger  colpa  à colpa,  e fallo,  à fililo. 
Di  Br adamante  nc  menò  il  cauallo. 

6 

Ritrouafi  Lafciam  coflui,  che  mentre  à l'altrui  vita 
Tinabcl-  Ordif :e  inganno,  il  fuo  morir  procura, 
lo  à car.  £ torniamo  à la  Donna,  che  tradita 
i IS.fià.  Qua  fi  hebbe  i vn  tepo  morte,  e fepoltura . 
47.  Voi  ch'ella  fi  leuò  tuSa  flcrdita  ; 

C' banca  pcrcoffo  ittji.  lo  fièra  dura  ; 
Dentro  la  porta  andò,  m udito  daua 
He  la  feconda,  affai  più  larga  caua. 
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La  fianca  quadra,  e Ipatiofa  pare 
yna  denota  c vencrabil  Chiefa  ; 

Che  su  colonne  alabaflrine  c rare 
Con  bella  architettura  era  foTpefa, 

Surgca  nel  mezo  vn  ben  locato  altare, 
C'hauca  dinanzi  vna  lampada  accefa, 

£ quella  di  splendente  e chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  à l'vno,  e P altro  loco. 

» 

‘Di  dinota  umiltà  la  Donna  tocca, 

Come  fi  vide  in  loco  fiero  e pio. 
Incominciò  col  core,  e con  la  bocca 
Inginocchiata  à mandar  prieghi  à Dio. 
vn  piccioPvfcio  in  tantoflride  e crocea, 
CMcliJfa  Ch’era  à P incontro , onde  vna  donna  vfeio 
Difetta  èfcalza,e  f ciotte  banca  le  chiome; 
Che  la  Donzella  falutò  per  nome 
9 

£ diffe,0 gcncrofa  Bradamante, 

Non  giunta  qui  fonia  voler  diurno  : 

Di  te  più  giorni  m’ha  predetto  inante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  vifìtar  le  fue  reliquie  fante 
Dotteui  per  infolito  camino, 

£ qui  fon  fiata,  accio  ch’io  ti  riueli 
Quel,  eh  un  di  te  già  fiat  uito  i cieli. 

* IO 

Quefia  è P antica  e memorabil grotta, 

C li  edificò  t. Merlino  il  fauio  Mago  ; 

Che  forfè  ricordare  odi  talbotta, 

Dotte  ingannollo  la  Donna  del  Lago, 
il  fepolcro  è qui  giù  j dotte  corrotta 
Giace  la  carne  fua,  dori egli  vago 
Di  fatisfare  à lei,  chegliel  fuafe, 
viuo  cor  caffi,  e morto  ci  rimafe_J. 


it 

Col  corpo  morto  il  viuo  spirto  alberga. 

Sin  ch’oda  il  fuon  de P angelica  tromba. 

Che  Hai  del  lo  bandifea,  ò che  ve  P erga. 

Secondo  che  farà  corno,  ò colomba. 

Viue  la  voce,  e come  chiara  emerga, 

Vdir  potrai  da  la  marmorea  tomba  ; 

Che  le  paffate  e le  future  cofe, 
chi  li  domandò,  fempre  rispofe^i . 

12 

Tiù  giorni  fon,  che  in  queflo  cimitcrio 
venni  di  rimotiffimo  paefe  ; 

Tercbc  circa  il  mio  fi  lidio  alto  miflerio 
Mi  faccffe  Merlin  meglio  palefe . 

£ perche  hebbi  vederti  defìderio, 

Toi  ci  fon  fiata  oltre  il  difegno  vn  mefe.  > 

Che  Merlin,  che’l  ver  fempre  mi  prediffe. 

Termine  al  venir  tuo  queflo  dì  fijfc^t. 
ij 

Staffi  tP Mmon  la  sbigottita  figlia 
Tacita  e fiffa,  al  ragionar  di  qttefla  : 

St  ha  sì  pieno  il  cor  di  meraviglia, 

Che  non  fa  s’ella  dorme,  ò Cella  ideila, 

£ con  rimeffe,  e vergognofe  ciglia, 

( Come  quella,  che  tutta  era  modella  ) 

Rifpofe,  Di  che  merito  forilo. 

Che  antittcggtan  Trofcti  il  venir  mio  i 

£ lieta  de  Pinf olita  attentata 
Dietro  à la  Magafubito  fu  mojfa  ; 

Chelaconduffeà  quella  fepoltura, 

Che  chiude  a di  Merlin  Panima  e P offa, 
tra  quelParca  d’vna  pietra  dura. 

Lucida  e ter  fa,  come  fiamma  rojfa  : 

Tal  eh’ à la  fianca  ; benché  di  Sol  priua  ; 

Daua  splendore  il  lume,  che  rivf cista. 

t* 

0 che  natura  fta  d’ alcuni  marmi, 

Che  mitouan  P ombre  à guifa  di  fiscelle, 

0 forza  pur  di  fujfumigij,  e carmi, 

£ fogni  imprefii  à f offeruate  llclle  ; 

Come  più  queflo  veriftmil  parmi  ; 

Difcopria  loìplcndorpiù  cofe  belle  l 

£ difcoltura,  e di  color,  ch’intorno 
Il  vencrabil  loco  haucano  adorno. 

16 

lA  pena  ha  'Bradamante  da  la  foglia 
Levato  il  piè  ne  la  fecreta  cella, 

Che’l  viuo  spirto  da  la  morta  ! foglia  Merlino 

Con  chiariffìma  votele  favella. 

Favori fca  Fortuna  ogni  tua  voglia 
0 calla,  e nobUiffima  Donzella  ; 

Del  cui  ventre  vfeirà  il  feme  fecondo. 

Che  onorar  deue  Italia,  e tutto  il  mondo. 

L’antico 


TER 

17 

L'antico  fangue  che  venne  daTroia, 

Ter  li  duo  miglior  riui  in  te  commi  fio, 
Trodnrrà  l'ornamento,  il  fior,  la  gioia • 

D' olili  lignaggio,c'babbia  il  Sol  mai  vi fio 
Tra  l'Indo,  è’I  Tago,  c’I  ìfilo,  e la  Danoia, 
Tra  quanto  è in  mego  Antartico, e Califio. 
He  la  progenie  tua  con  fommi  bonari, 

Saran  Mar  che  fi.  Duchi,  e Imperatori. 

li 

I Capitani,  ci  Caualier  robufli 
Quindi  vfeiran,  che  col  ferro,  e colfenno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  ventili 
De  tarme  inuitte,  à lafua  Italia  denno. 
Quiui  terra»  lofeettro  i Signor  giufìi. 

Che,  come  il  fatuo  ^tuguflo;  e Vjana  fen- 
Sotto  il  benigno  c buon  gouerno  loro  (no 
Ritorncran  la  prima  età  del  oro. 

19 

Tercbe  dunque  il  voler  del  del  fi  metta 
In  effetto  per  te,  clic  di  Ruggiero 
T'ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta, 
Segui  animofamente  il  tuo  fenderò. 

Che  cofa  non  fard,  che  s'intrometta, 

Da  poterti  turbar  quello  penfiero. 

Si,  che  non  mandi  al  primo  affatto  / terra 
Quel  rio  ladron,  ch’ogni  tuo  ben  ti  ferra. 

10 

Tacque  Merlino,  hauendo  cofi  detto, 

£t  agio  à lopra  de  la  Maga  diede. 

Ch'à  Bradamantc  dimofirar  l affetto 
Si  preparano,  di  ciafcun  fuo  berede. 

Hauea  di  Ipirti  vn  gran  numero  eletto, 
qqon  fo,fe  da  Un  fermo,  b da  qual  fede-, 

€ tutti  quelli  in  vn  luogo  raccolti 
Sotto  babiti  diuerfi,  e varij  volti. 

11 

Toi  la  ‘ DongelLi  afe  richiama  in  Cbicfa, 

La  dotte  prima  hauea  tirato  vn  cerchio  ; 
Chelapotca  capir  tutta  difiefa, 
et  hauea  vn  palmo  ancora  di  foucrchio. 
e perche  daglilphrti  non  fia  offefa. 

Le  fii  d'vngran  pentacolo  coperchio  ; 

E le  dice,  che  taccia  ; esita  à mirarla ; 

Toi  f doglie  il  libro,  e co  i demoni j parla. 

21 

Leeoni  fuor  de  la  prima  spelonca , 

Che  gite  intorno  al  farro  cerchio  ingroffa. 
Ma, come  vuole  entrarla  via  P è tronca  ; 
Come  lo  cinga  intorno  muro  ò foffa. 

In  quella  funga,  oue  la  bella  conca 
Infc  chiudea  del  gran  Trofeta  l’offa, 
entrauan  l'ombre,poi  cium  casi  tre  volte 
Fatto  d’intorno,  lor  debite  volterà. 


z 0.  *s 
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Se  i nomi,  ci gefli  di  ciafcun  vo  dirti 
( Dicca  [incantatrice  à Bradamantc  ) 

Di  quelli,  ch'or  per  gP incantati  spirti 
■ Prima  che  nati  fien,  ci  fono  aitante; 
jqonfo  veder  quando  babbia  da  spedirti , 
Che  non  bafla  vita  notte  à cofc  tante  ; 

Sì,  ch’io  te  ne  verrò  fcegliendo  alcuno  -, 
Secondo  il  tempo,  e che  farà  opportuno. 

24 

Vedi  quel  primo,  che  ti  raffimiglia 
t{e'bci  fembianti,  e nel  giocondo  aspetto 
Capo  in  Italia  fia  di  tua  famiglia 
Del  fine  di  Ruggiero  in  te  concetto, 
veder  del  fanale  ffPqnticr  vermiglia 

Ter  mano  die:  fiiii  “ fitta,  aspetto  ; 

€ vendicato  iUraAji  cpto  e il  torto  (to. 
Cetra  quei,  che  gli  haur anno  il  padre  mor- 
si 

Ter  opra  di  coll  iti  fura  difetto 
ilRcdc'  Longobardi De fiderio. 

D'Efle,  e di  Calao n per  quello  merto 
Il  bel  Domino  haurà  dal  fommo  Imperio. 
Quel, che  gilè  dietro, è il  tuo  nipote  vbcrtcr 
Onor  de  Parme,  e del  oaefe  Esperio. 

Ter  coflui  contra  Baroari  diftfa 
Tilt  cPvna  volta  fia  la  finta  Cbicfa.  ' 

1 6 

Vedi  qui  Alberto,  inuitto  Capitano, 
Ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri. 

Vgo  il  figlio  con  lui,  che  di  Milano 
Farà  Pacqttiflo,  e piegherà  i Colubri. 
^tgi.0  è queir  altro,  à cui  refterà  in  mano 
Dopo  il  fratello,  il  Regno  degPlnfubri. 
Ceco  Gilbert agi.0,  il  cui  fauio  c onfiglio 
Tona  d’Italia  Beringario,  e il  figlio  : 

17 

E farà  degno,  à cui  C efare  Olone 
^tldafua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 
Vedi  vn’ altro  Vgo,  ò bella  fuccefione 
Che  dal  patrio  valor  non  fi  dilunga. 

Coflui  farà,  che  pergiufla  cagione 
jl  ifuperbi  Roman  l'orgoglio  e munga, 
Che'l  tergo  Olone,  e il  Tonteficc  tolga 
De  le  man  loro,  t’I  grane  affediofciolga. 

Vedi  Folco,  che  par  ch’ai  fuo  germano 
Ciò  che  iu  Italia  banca, tutto  habbia  dato, 
6 vada  J poffeder  indi  lontano 
In  mc7o  à gli  filarsi  anni  vn  gran  Ducato , 
E dia  àia  cafa  di  San  foglia  mano. 

Che  caduta  farà  tutta  da  vn  lato, 

E per  la  linea  de  la  madre,  hcrede 
Con  la  progenie  fia  la  terrà  in  piede^j. 

Quefio 


« 


ch'ora  à noi  viene , c il  fecodo  Agt-O,  Dotte  lafcio  il  fratello  Aldobrandino  t 


Di  cortefta,  più  ette  di  guerra  amico. 
Tra  dHo  figli,  Bertoldo,  & Albcrtagz.0. 
vinto  da  tvn  farà  ilfecondo  Enrico, 

E del /angue  Tedefco  orribil  gitalo 
Tarma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico. 
De  r altro  la  Conteffa  gloriofa 
Saggia,  e calla  Matilde  farà  tpo fa. 

JO 

Virtù  il  fari  di  tal  connubio  degno. 

Ch'à  quella  età  non  poca  laude  fimo  ; 
Qjtaft  di  meza  Italia  in  dote  il  l{egno, 

E la  nepote  hauer  d’Enrico  primo. 

Ecco  di  quel  'Bertoldo  H - aro  pegno 
Rinaldo  tuo,  c Itami  Tc/icft  opimo 
D' batter  la  Cbiefa  dette:  A ri] coffa 
De  r empio  Federico  'Barbarojfa . 

i» 

Ecco  vri altro  Agio;  & è quel  cheverona 
Haurà  in  poter  col  fuo  bel  tenitorio  ; 

E farà  detto  Mar  che fe  tf  Ancona 
Dal  quarto  Olone,  e dal  fecondo  Onorio. 
Lunga  farà,  s’io  moflro  ogni  perfona 
Del  f angue  tuo,  c haurà  del  Conciflorio 
Il  confà  Ione  ; e s’io  narro  ogni  imprefa 
Vinta  da  lor perla  Romana  Cbiefa. 


Che  per  dar’  alTontefìcc  foccorfo 
Coltra  Oron  quarto, e il  campo  Gibellino, 
Che  farà  preffoal  Campidoglio  corfo. 

Et  haurà  prefo  ogni  loco  vicino, 

E pofìo  àgli  Vmbri,&  à i Tic  mi  il  morft} 
Tfc  potendo  predargli  aiuto  fenga 
Molto  tefor,  ne  chiederà  àFiorenga. 

E non  battendo  gioia,  ò miglior  pegni, 
Terficurti  dar  alle  il  frate  in  mano. 
Spiegherà  i fuoi  vittoriofi  fegni, 

E romperà  teff  cretto  (fermano  : 

In  foggio  riporrà  la  Cmefa,  e degni 
Darà  fttpplicifà  i Conti  di  Celano, 

Et  alferuitiodel  fommoTaflore 
Finirà  gli  anni  fuoi  nel  più  bel  fiorerà. 

il 

Et  A7Z.0  il  fuo  fratei  lafcerà  herede 
Del  dominio  d’Ancona,  e di  Tifauro, 

D’ ogni  città,  che  da  T romto  fede 
T ra  il  mare,  e tApen'm  finiti fauro  : 

€ di  grandezza  et  animo,  e di  fede, 

E di  virtù  miglior,  che  gemme  & auro  ; 
Che  dona  e tolle  ogn’ altro  ben  Fortuna  , 
Sol’in  virtù  non  ha  poffattga  alcuna . 

i * 
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Obigo  vedi,  e Folco,  altri  Agz.i,  altri  Vghi,  Vedi  Rinaldo  ; in  cui  non  minor  raggio 

Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  à cito . Splenderà  di  valor,  pur  che  nonfta 
Duo  Cucili , de  qttai  t vno  vmbria  foggiu- 
E ve  si  a di  S pale  ti  il  Dttcal  manto.  ( ghi. 

Ecco  chi’l  f angue , c le  gru  piaghe  afeiughi 
D’Italia  afflitta , e volga  in  tifo  il  pianto  ; 

Di  coflui  parlo  (cmoflrolte  Agc.0  quinto ) 

Onde  Egellinfu  rotto,  prefo,  ccflmto. 


A tanta  effaltation  del  bel  lignaggio 
Morte,  ò Fortuna,  inuidiofa  e ria. 
Vdirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  haggto. 
Dotte  del  padre  allor  fatico  fia. 
OrObigo  ne  vico,  che  giovinetto 
'Dopo  t auo farà  Trincipe  eletto. 


EgeUino,  imm  ani  (fimo  tiranno, 

Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 

Farà,  troncando  i fudditi,  tal  danno, 

E diflruggcndoil  bel  paefe  Aufonio, 

Che  pietofi  appo  lui  flati  faranno 
Mario,  Siila,  Ncron,  Caio,  & Antonio  ; 

E Federico  Impcrator  fecondo 

Fiaf  qucfl'Agz.0  rotto , e meffo  al  fondo . 

Terrà  coflui  con  più  felice  feettro 
La  bella  T erra,  che  fede  sul  fiume. 

Dotte  chiamò  con  lagrimofo  plettro 
Febo  il  figliuol , c' batte  a mal  retto  il  lume, 
Quando  f it  pianto  il fàbulofo  elettro, 

E Cigno  fi  vcfiì  di  bianche  piume, 

E attesi  a di  mille  oblighi  mercede 
Cjli  donerà  I’Apofìohca  fcde_j. 


Al  bel  dominio  accrefcerà  coflui 
Reggio  giocondo,  e Modena  feroce. 

Tal  farà  il  fuo  valor,  che  Signor  lui 
Domanderanno  i popoli  à vita  voce. 

Vedi  Agz.0  fcflo,  vn  de’ figliuoli  fui, 
Confàlonicr  de  la  Chrif liana  croce, 

Haurà  il  Ducato  d’ Adria  con  la  figlia 
Del  fecondo  Re  Carlo  di  Siciglia. 
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Vedi  in  vn  bello  & amicheuol  groppo 
Deli  Trincipi  iUuflri  F eccellenza 
Obizo,  Aldobrandin,  tfjcolò  Zoppo, 
Alberto,  d’ amor  pieno  e di  clemenza. 

Io  tacerò,  per  non  tenerti  troppo. 

Come  al  bel  Regno  aggiungerai t Faenza, 

S con  maggior  fermezza  Adria,  che  vai ft 
Da  fe  nomar  l' indomite  acque falfe^j. 

ComcA 


TERZO. 
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Come  la  terra,  il  cui  produrdirofe 
Le  dii  piaccuol  nome  in  Greche  voci  ; • 

E la  città,  che  in  mero  à le  pifeofe 
Taludi,  delTÒ  teme  ambe  le  foci  ; 

’Doue  abitali  ledenti  difiofe, 

Che'l  inat  fi  turbi,  c fieno  i venti  atroci. 
Taccio  cT Argenta,  di  Lugo,  e di  mille 
elitre  caflella,  e popolofe  viUe_j. 

4> 

V'è  Nicolo,  che  tenero  fanciullo 
Il  popol  crea  Signor  de  lafua  terra, 

E di  Tideo  fi  il  penficr  vano  e nullo. 

Che  contra  lui  le  ciudi  arme  afferra. 

Sarà  di  quetto  il  putrii  trafililo 
Sudar  nel  ferro,  e t Tanagliar  fi  in  guerra  ; 
E da  lo  /Indio  del  tempo  primiero 
Il  fior  riuf tira  d' ogni  guerriero. 
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Farà  de'fuoi  ribelli  vfeire  à voto 
Ogni  difegno,  e lor  tornare  in  danno. 

Et  ogni  flratagema  baurà  sì  noto. 

Che  farà  duro  il  poter  fargli  inganno  ; 
Tardi  di  queflo  s'aucdrà  il  tergo  Oto 
E di  Reggio,  e di  Tarma  aspro  tiranno  ; 
Che  da  coSìui  spogliato  à vn  tempo  fia 
£ del  domino,  e de  la  vita  ria. 
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Ila  urà  il  bel  Regno  poifempre  augumento 
Saiga  torcer  mai  piè  dal  camin  dritto  ; 

ad  alcun  farà  mai  più  nocumento. 

Va  cui  prima  non  fa  d‘  ingiuria  afflitto. 
£t  è per  queflo  il  gran  Motor  contento. 
Che  non  gli  fta  alcun  termine  preferitto. 
Ma  duri  prosperando  in  meglio  fempre. 
Fin  che  fi  volga  il  citi  ne  le  fue  tempre 

4 f 

Vedi  Leonello,  e vedi  il  primo  Duce, 

Fama  de  la  fua  età,  Cinclito  'Borfo, 

Che  fiede  in  pace,  e più  trionfo  adduce 
Vi  quanti  in  altrui  terre  habbiano  corfo. 
Chiuderà  ’ JMar te,  oue  non  veggio  luce, 

£ firingerà  al  Furor  le  mani  al  dorfo. 

Vi  queflo  Signor  splendido  ogni  intento 
Sarà,  che'l  popol  fuo  viua  concento. 

4« 

Ercole  or  vicn,  ch'ai  fuo  vicin  rinfaccia 
Col  piè  mego  arfo,  e con  quei  deboi  pajfi. 
Come  à 'Boàrio  col  petto,  e con  la  faccia 
II, campo  volto  in  foga  li  fcrmaffi  : 

7{on  perche  i premio  poi  guerra  li  fàccia 
Tff  per  cacciarlo  fin  nel  bar  co, pajfi. 
ducilo  è il  Signor  di  cui  non  fo  esplicarne 
Se  fia  maggior  la  gloria  òt  pacc,ò  i arme. 


T errati  Tnglicfi,  Calabri,  e Lucani 
Ve’ gcfli  di  cogliti  lunga  memoria. 

Là,  don:  baurà  del  Re  de'  Catalani 
Vi  pugna  fingolar  la  prima  gloria  j 
E nome  tra  gl’inuitti  Capitani 
S' acquifera  con  più  iT  vna  vittoria. 

Il  aura  per  fua  virtù  la  Signoria, 

Tiù  di  trenta  anni  d lui  debita  pria. 

4S 

E quanto  piu  hauer'obligo  fipoffa 
Principe,  fua  T erra  baurà  à coflui. 

Non  perche  fia Je le  patudimoffd 
Tra  campi  fertifot'”'  'a  lui: 

Non  perche  la Jerà  rtnsnuro  efoffa 
Meglio  capace  at/fà’djfyìù, 

E l'ornerà  di  templi,  e di  palagi. 

Vi  piagge,  di  teatri,  e di  mille  agi  e 
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Tfon  perche  da  gli  artigli  de  ? audace 
aligero  Leon,  terrà  dife fa: 

Non  perche  quando  la  Gallica  face 
Ter  tutto  baurà  la  bella  Italia  accefa  ; 

Si  flava  fola  col  fuo  flato  in  pace, 

£ dal  timore,  e da’  tributi  ihefa. 

Non  sì  per  quefli,  &■  altri  benefici 
Sara»  fue  genti  ad  Ercol  debitrici. 

so 

Quanto,  che  darà  lor  l'inclita  prole 
Il  giu  fio  Mfonfo,  e Ippolito  benigno  ; 

Clic  faran,  quai  /’  antica  fuma  fuole. 
Narrar  de'  figli  del  Tindareo  Cigno, 

Ch’ alternamente  fi  priuan  del  Sole , 

Ter  trar  tvn  t altro  de  taer  maligno. 
Sarà  ciaf :uno  d’effi,  e pronto,  e forte 
L'altro  falciar  con  fua  perpetua  morteci. 

SI 

Il  grande  amor  di  qucfla  bella  coppia 
Renderà  il  popol  fuo  via  piùficuro. 

Che  fe  per  opra  di  Vulcan  di  doppia 
Cinta,  di  ferrohaueffe  intorno  il  muro, 
Mlfonfo  è quel,  che  con  fapere  accoppia 
Sì  la  bontà,  ch’ai  fecolo  futuro 
La  gente  crederà  che  fia  dal  cielo  ( lo. 

T ornata  ^ ittrea , doue  può  il  caldo  e il  gc~ 
ss 

M gran'vopogli  fia  Ceffcr  prudente, 

E di  valore  affimigliarfi  al  padre; 

Che  fi  ricrouerà  con  poca  gente 
Va  vnlato  haucrle  Venetianc  f quadre  ; 
Colà  da  r altro,  che  più  guittamente 
Non  fo,fe  deurà  dir  matrigna,  ò madre  ; 
Ma  fe  pur  madre  à lui  poco  più  pia, 

C he  Medea  à i figli,  ò Trogne  fiata  fia. 

E quante 
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E quinte  volte  vj eira  giorno,  o notte 
Col  fito  popol  fedel  fuor  de  la  terra. 

Tante  fconfitte,cmemorabil  rotte 
Darà  à' vernici,  ò per  acqua,  ò per  terra. 
Le  genti  di  Romagnamal  condotte 
Contri  ivicbii,  elorgiàamici  ingttcrra. 
Se  n’auedrarmo,  infanguhtando  il  fuolo , 
Che  fora  il  Pò?  Santerno,  e Zanniolo. 

7fe‘  medefmi  confini  anco  faprallo 
Del  gran  Tufi  ore  il  mercenario  tifano, 
elicgli  haurà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Bafiia  tolta,  t mor'o  il cafiellano  ; 
Quando  IbauràgAfe,  ',cpcr  tal  fallo 
Non  fia  dal  minor JhoU-ul  capitano 
Chi  del  racquiflo,  c del  pre fidio  vccifo, 

*4  /{orna  riportar  poffa  Tauifo. 

Coflui  farà  col  fenno,  e con  la  lancia, 
Chaurà  Chonor  ne i campi  di  Romagna 
D'haitcr  dato  à l’ejf ertilo  di  Francia 
Lagran  vittoria  contea  Giulio, e Spagna. 
Nuoteranno  i dettrier  fin'à  la  pancia 
Tqel  f angue  vman  per  tutta  la  campagna-, 
Ch'à  fepelire  il  popol  verrà  manco 
Tedcfco,  lfpano.  Greco,  Italo,  e Franco. 

Quel,  che  in  Tontijicalc  h abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  facra  chioma, 

V ii  liberal,  magnanimo,  e fiiblime, 

Gran  Cardinal  de  la  Cbiefa  di  Roma, 
Ippolito,  ch'à  profe,  à verfi,  à rime 
Darà  mareria  eterna  in  ogni  idioma  ; 

La  cui  fiorita  età  vuole  U cielgiuflc,  (gufilo. 
C' babbitt  vii  Maro,  eoe  vn'altr'hebbe^lu- 

domerà  la  fua  progenicbclla. 

Come  orna  il  Sol  la  machina  del  mondo 
Molto  più  della  luna,  e <T ogni  Bella, 

Ch' ogn' altro  lume  à luifemprc  è fecondo. 
Coflui  con  pochi  à piedi,  e meno  in  fella 
Veggio  vfeir  metto,  e poi  tornar  giocondo. 
Che  quindici  Galee  mena  capt  iue 

- Oltra  milT  altri  legni  àlefue  rilievi. 

Vedi  poi  tvno  e l'altro  Sigifmondo, 

Vedi  d'^ilfonfo  i cinque  figli  cari, 

^A  la  cui  fuma  ottar,  che  dife  il  mondo 
Non  empia,  i monti  non  potran , nè  i mari. 
Gener  del  Redi  Francia,  Ercol  fecondo 
E tvn  ; quefl’altro  ( acciò  tutti gCimpari) 
Ippolito,  che  non  con  minor  raggio 
Che’l  gio  rufilcndcrà  nel fuo  lignaggio. 


Franco feo  il  tergo,  ^ ilfonftgli  altri  dui 
^ fmbi  fon  detti.  Or,  come  io  dijjì  prima. 
S’ho  da  moflrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor,  la  ttirpe  fua  tanto  fublima  ; 

Bi fognerà,  clic  fi  rif chiari  e abbui 
Tiù  volte  prima  il  ciel,ch'io  togli  rif  rima; 
E farà  tepo  ornai,  quando  ti  piaccia,  (eia. 
Ch'io  dialiccntia  à T ombre,  e ch'io  mi  tac- 
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Così  con  volontà  de  la  ‘Donzella 
La  dotta  incantatrice  il  libro  chiufe. 

Tutti  gli  {flirti  allora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta,  oueeran  Coffa  chiufe. 
Qiii  'Bradamante,  poi  clic  la  fiutila 
Le  fu  conccffa  vfar,  la  bocca  fchiufe. 

E domandò.  Chi  fon  li  due  sì  trifli 

Che  tra  Ippolito,  cMlfofo  habbiamoviflif 

6 1 

Ventano  folflir andò,  egli  occhi  baffi 
Tarean  tener,  d’ ogni  baldanza  priui  ; > 
£gir  l ontan  da  loro  io  vedea  i paffi 
De  i frati  sì,  clic  ne  parcano  fchiui . 

Tarile,  ch’à  tal  domanda  fi  cangiajfi 
La  Maga  in  vifo,  e fede  gli  occhi  riui j 
E gridò,  Mh  sfortunati,  à quanta  pena 
Lungo  inttigar  d’buomini  rei  vi  mena. 

6) 

0 buona  prole,  ò degna  d" Ercol  buono, 

Non  vinca  il  lor  fallir  vottr a boutade. 

Di  vottro  fangue  i miferi  pur  fono  ; 

Qui  ceda  lagiuftitia  à la pictade. 

Indi  foggiunfe  con  più  baffo  fuono. 

Di  ciò  dirti  più  mangi  non  accade. 

Statti  col  dolce  in  bocca,  e non  ti  doglia, 
Ch‘ amareggiai  ai-fin  non  te  la  voglia. 

. 6>- 

Toflo,  thè  {punti  in  ctel  la  prima  luce, 
Tiglierai  meco  la  più  dritta  via. 

Ch’ai  lucente  caflcl  (Tacciar  conduce, 
Doue  Ruggier  vive  in  altrui  balia  ; 
lo,  tanto  ti  farò  compagna  e duce. 

Che  enfia  fuor  de  t aspra  felua  ria, 
Tinfegnerò,  poi  che  farem  sul  mare. 

Sì  ben  la  via,  che  non  potretti  errarci. 

«4 

Quitti  T audace  gioitane  rimafe 
Tutta  la  notte,  e gran  pcgzo  ne  Ipefe 
^A  parlar  con  Merlin,  che  le  fuafe 
Rcnderfi  totto  al  fuo  Ruggier,  cortefe, 
Lafciò  dipoi  le  fot  terranee  cafe. 

Che  di  nuouo  {Jdcndor  l’aria  s’accefe , 

Ter  vn  cambi  gran  {patio  of  curo  e cieco, 
Hamndo  la  } pittai  /emina  feto. 

E riufeiro 
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E riufciro  in  vn  burrone  afcofo 
Tra  monti  inacceffbili  à le  genti , > 

E tutto  l di  finga  pigliar  ripofo 
Saliron  balge , e traucrfar  torrenti. 

£,  perche  mcn  l'andar  [offe  noiofo. 

Di  piaceuoli  e bei  ragionamenti, 

Di  quel,  che  fu  piùà  conferir  foaue, 

L' afero  cantili  fhcean  parer  mcn  granchi. 
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De'  quali  era  però  la  maggior  parte, 

Ch' a Brad  amante  vie  n la  dotta  Maga 
Mostrando  con  che  aftutia,  e con  quaT arte 
Trocedcr  dè,  fe  di  Ruggiero  è vaga. 

Se  tu  fofei  ( dieta  ) Tallade,  ò Marte, 

F.  conducejji  gente  a la  tua  paga 

Tiù,  che  nò  ha  il  Re  Carlo, e il  Re  ^ {grama - 

Non  durercSli  cantra  il  Negr  ornate^  .(te, 

Che  oltre,  che  c Cacciar  murata  fia 
La  rocca  inespugnabile,  e tant'altà. 

Oltre,  che’l  fuo  deSlrier  fi  fàccia  via. 

Ter  mego  (aria,  oue  galoppa  e falla: 

Ha  lo  feudo  mortai,  che  come  pria 
Sifeopre,  il  fuo  Splcdor  sigli  occhi  affalta, 
La  vifla  folle,  e tanto  occupa  ifenfi. 

Che  come  morto  rimaner  conuicnfs. 
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E fe  forfè  ti  penfi,  che  ti  vaglia 
Combattendo  tener  ferratigli  occhi. 

Come  potrai  faper  ne  la  battaglia. 

Quando  ti  fchiui,  ò l' auuer fario  tocchi  ? 
Ma  per  fuggire  il  lume,  ch'abbarbaglia. 
Egli  altri  incanti  di  colui  fàrfciocchi. 

Ti  mostrerò  vn  remedio,  vna  via  prejla, 
Eìè  altra  in  tutto’l  mondo  è fe  non  qucfla. 
6o 

il  Rj  *4gr amante  d'africa  vno  anello. 

Che  fu  rubato  in  India  à vna  Regina, 

Ha  dato  à vn  fuo  baron,  detto  "Brunello, 
Che  poche  miglia  mangi  ne  cantina. 

Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 
Centra  ilanal  dcgrincanri  ha  medicina. 

Sà  de'  furti,  e d'inganni  Brunel,quanto 
Colui,  che  tien  Ruggite,  fappia  d’incanto. 

73 

QueSio  Brunel  sì  pratico,  e sì  afluto, 

Come  io  ti  dico  è dal  fuo  Re  mandato, 
liccio  che  col  fuo  ingegno,  e con  T aiuto 
Di  qucf.o  anello,  in  tal  cofe  pr oliato. 

Di  quella  rocca,  dotte  è ritenuto, 

■ Tragga  R,uggicr  che  così  s’è  vantato  ; 

Et  ha  così  promeffo  al  fuo  Signore, 
cui  Rjiggicro  è più  di  ogn’ altro  à corcar. 
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Offa  perche  il  tuo  Ruggiero  à te  foli  abbia, 
E non  al  Re  vigr amante,  ad  abligarft. 

Che  tratto  fia  de  l'incantata  gabbia, 
T'infegncrò  il  rimedio,  chedèvfarft. 

Tu  te  n’andrai  tre  dì  lungo  la  fabbia 
Del  mar, che  ormai  è prejfo  à dbnoflrarfi. 
il  tergo  giorno  in  vn' albergo  teco 
u irriuerà  cofluì,  c'ha  C anel feco. 


7* 

La  fua  Statura  ( acciò  tu  lo  conofca:  ) 

7qon  i fei  palmi,  & ha  il  capo  ricciuto. 

Le  chiome  ha  nere,  &•  ba  la  pelle  fofea, 
Tallido  ilvifo,  oltre  il  douer  barbuto  ; 

Gli  oc  chi  gonfi://  guardatura  lofea, 

Schia  c ciato  il  najr  fiele  ciglia  ir  feto . 
L’abito  ( acciò  t^'/o  lo  dipinga  intero  ) 

E fretto,  e corto,  e fembra  di  conino. 
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Con  effe  lui  t’ accader  a foggetto 
Di  ragionar  di  quegl  incanti  Slrani. 

Moflra  dhauer  ( come  tu  haura’  i effetto ) 
Di  fio,  che’l  Mago  fa  teco  a le  mani  ; 

Ma  non  moflrar,  che  ti  fa  flato  detto 
Di  quel  fu’  anel,  che  fa  gl'incanti  vani. 
Egli  t'offerirà  moflrar  la  via 
Fin'à  la  rocca,  e farti  compagnia. 

74  ... 

Tu  gli  va  dietro,  e come  t' anicini 
vi  qucSia  rocca  sì,  ch’ella  fi  feopra. 

Dagli  la  morte,  ne  pietà  t' inchini. 

Che  tu  non  metta  a mio  configlio  in  opra-, 
iqf  fàr,  ch'egli  il  penfin  tuo  s’indouini, 

E eh  abbia  tempo,  che  l anel  lo  copra. 

Ter  che  ti  Spariria  da  gli  occhi  toSìo, 

Che'n  bocca  il  facro  anel  s'baueffe poSlo. 

7f 

Cui  parlando  ginn  fero  su'l  mare, 
Douepreffo  à “Bordea  mette  Garonna. 
Quiui,  non  finga  alquanto  lagrimare. 

Si  dipartì  Ivna  dal  altra  donna. 

La  figliuola  d’vimon,  che  per  slegare 
Di  prigione  il  fuo  amante,  non  affonna. 
Cambiò  tanto,  che  venne  vna  fera, 
sid  vno  albergo,  oue  Brunel  prim’era. 
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Conofee  ella  Brunel,  come  lo  vede, 

Di  cui  la  forma  hauea  feolpita  in  mente. 
Onde  ne  viene,  oue  ne  va,  li  chiede  ; 

Quel  le  riS]  onde,  e d'ogni  cofa  mente. 

La  Donna, già  prouifla,  notili  cede 
In  dir  menzogne,  e fimula  ugualmente 
£ patria,  ejlirpe,  e fetta,  c nome,  efeffo. 

, E li  volta  àie  man  pur  gli  occhi  Speffo. 

lava 
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Li  va  vii  occhi  à le  manfpcffo  voltando 
In  dubbio  frnprc  effer  da  lui  rubata  ; 
ttd  lo  lafcia  venir  troppo  accollando. 

Di  fua  condition  bene  informata. 

IL  FINE  DEL 


Stanano  in  freme  in  quella  guifa,  quando 
L'orecchia  da  vn  romorlor  fu  intronata. 
Tot  vi  dirò  Signor,  che  ne  fu  caufa, 
C'haurò  fatto  al  cantar  debita  paufa. 

TERZO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

Molto  maggior  di  quel  furar  eh’  frale. 

Cenuirn  ben  ber  thè  mi  rifiati  i!  fette,  Quefia  nuota  huteratient, fatta  JalT  Ariofto  nel  prènci, 
pie  di  quefio  Cate.eue  ha  da  narrare  i difendenti  delti  lluflri fi.  cafa  da  E 1 r ■ , e tenuta  da  tutti  igiu- 
dicicjfi.fr  ‘ veramente  mette  temeda,  molte  leggiadra  . 6"  mette  beila  . tir  che  per  certe  auancj  di  luogo, 
i'  ocuifitmt.fr  di  medi  qui  He  d egn  altro  firitter  Latine,  è Crete  . i quali  quando  voglion  mettere  atte n- 
tiene  nr  i letteti  fi  negli  a.  elianti,  dibattere  à udir  cefe  grandi , fogliane  interporre  quefic  nueuc  muoia - 
tieni. reme  in  quella. 

Fondite  mine  Heluena  Dee.  Óre. 

X>j  L furor  poetinotele-  '•  eh  io  qui  m allarghi  i dir' altre, hauendene  fcritte  Platone,  fr  altri,  fr 

efelide  fi  e fio  ricordate  da  "e fu, 

Efl  Deus  in  nebis.agitu ealrfcimut  ilio.  Et 
Efì  Drui  in  nobn,  funi  fr  commenta  culi, 

' Sedibut  ithercit  fiiritus  Hit  venir. 

Chi  quefia  parte  ai  mie  Signor  fi  Dilli. 

Che  cantagli  aui.ende  t erigili  bebbe.  Quefia  parola  Dim  ,r  quipefia  dall  Arie  fi  t in  tempo  pre  - 
finte, per  Divi  .Ma  per  certe  è vna  di quelle. dcllequali.eeme  fi  dette  nel  primo  foglio,  egli  non  feppe  m- 
Ur  annnte  la  natura,  fr  la  rrgols.ì  lofitrua  tiene  , fr  proprietà  vera.  Debbi  non  è mai  fi  non  nel  tempo 
paJfalo.fr  volger  di  Debuit, 

Spia  fi  Amore , e dolete  cu  ir  nen  debbi 

La  mia  lingua  Mutata  à lamtnearfi.  Et  non  potrà  mai  dirfi  altramente,  cioè  che  tal  vote  fin  fi  nS  del 
tempo  paffete.  Il  pre  finte  fi  varia  ih  quefto  modo,  lo  Debbo, tu  Deui.ì  Dei, non  mai  Debbi, che  r delfeg - 
giuntine.  Altri  Dentò  Dee. con  la  prima, e, pronunciala  firma,  per  diferentiarla  da  Der  , maggior  nu- 
mero di  dea.  Et  di  tutta  la  variatione  di  quefio  verbo  , 1 ha  nel  terfj  de" min  Commentari |f.  l' Artefio  in 
quefia  vote  Jibbe.fi  dtbbe  ingannar  dalla  prima  fua  pofitiene.riet , che  i eden.lo.che  la  prima  perfine  è, 
lo  de bbo .credette  forfè  che  fi  varia  fe  poi  tutto  regolatamente  come  gli  altri  verbi,  T u debbi, alni  debbi. 
Il  thè  non  fi  fa, pere jf et  quefio  verbo  irregolare  in  multe  fine  parti. tome  f ha  ne' detti  Coment  arq  à pieno. 

Dilli  tfierie  toccate  in  quefio  tefiy  Canee, cerne  ancor  di  tutte  l'altro, che  fi  toccane  per  tutte  que- 
fie  libre,!  baucrà  inflruttimpsrticoUrc.fr  ordinatamente  ne’ fine  di  quefio  volume.  Di  quella  dell a ca- 
fa Eficnfe.1 Latterà  ancora  quante  farà  ntcejfario,  benché  copiofamenie  n henne  fcritte  molti . fr  princi- 
palmente Riccobalde. che  fcrijft  Thiftorie  di  Ferrara. 

Comi  UT  erra, il  tui  produr  di  refe. 

Lr  dir  piateuol  nome  in  liriche  voci.  Ter  quefia  intende  Reuigo  .che  in  Latino  fi  die  * Rhedtgion,  da 
Rhodo-.che  in  Greco  fi  dico  la  re  fa. 

E la  città,  che  inme\o  àltpifcofo 
Paludi, del  Pò  teme  ambe  le  feci. 

Deu' abitali  le  genti  de  fio  fi 

Che!  mar  fi  turbi, e fier.0  i venti  atroci.  Cornacchie, è città  de!  Ferrare  fi, pofia  tra  Frimaio,  fr  Fola- 
no, due  rami  del  Po, 1 quali  quando  ingrc/fene,  inondano,  fr  fanno  di  motti  danni  à quei  luoghi,  Fr  chia- 
ma quelle  genti,  defiofe.eht  il  mar  fi  turbi.perche  le  rurbatieni  del  mare.fr  i venti  grandi  fi/pingono  gru 
quantità  di  pefee  in  quelle  paludi,  che  per  quefto  egli  chiama  pifeofe,  fr  la  maggior  parte  di  quegli  habi- 
tanti  fon  pefiatori. 

C H I v o I R A Marie  ouc  non  t uggia  luce, 

Eftringerà  al  furor  le  mani  a!  dorfi.  E'  luogo  tratto  da  Virgilio. 

Claiidnitur  belli  porta,  furor  impili  1 intuì  > 

Saua  fedem  fuperarma.fr  eentuinvinetuj  ohenit 

Fojl  ttrgi  nodii, fremei  horridut  ore  erutto.  Er  vuol  dire  TiFttfa  qui  T Ariofto.  quello  che  pur  vuol  dir 
Virg  uè  i detti  fuor,  cioè  che  fitto  1 Igoueruo  di  quti  Signori, farà  ftrmifiima.tt  filitifima  pace, et  quieta 
Qv  1 L thè  in pontificale  abito  imprime 

X>el  purpureo  cappella  fiacre  chioma.  Tutti  i Furio/! , ch'io  habbiavoduti  fin  qui fiampati  hanno  in 
qui  fio  luogo  j capti  ) d vna  p,  fola.mgànàdofi  i correttori  dal  te  limito  do  vcrfi.tt  dalla  parola  chioma, 
par/do  loro,  che  ehi  orna  qui  ricerchi  che  fi  vi  dica  capello.  Ma  no  cifiderano  che  coti  la  titc\a  non  Jtrin 
nuUa.fr  che  la  chioma  ciprrde  i capelli, ni  altro  è chioma  che  capelli  infiemc.  Et  nò  hauria  alci ìètrmf- 
to  il  dire, che  quii  Signore  imprimo  la  chioma  dot  capello  purpureo.  Ha  diq.  da  dir  cappel.perdur  p.cha  i 
coprimi  10  della  trfia.fr  per  quefii  due  verfi  l'Autore  vuol  circofirmero  il  Cardinalato. dicrdo, imprime, 
cioè  fiapa.fr  calca  la  ehioma.cioè  la  tefta.ponèdo  la  parer  per  lo  tutto  1 T imprime  dico,  ò ,a  /lampa  fr  In 
euòpre  del  cappello  purpureo,  quale  e quello  de'  Cardinali.  Et  la  paro  'a  imprimo,  è po/la  trailatiuamftt  ci 
motta  gratis, togliendola  dalfagg-.Soò  altra  cofafi fatta, che  imprimendo  vtngono  è Calcare,  fr  coprirà. 
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Con  /'  ancl  Bradamante  il  'vecchio  Atlante 
V me  e in  battaglia,  e fc  toglie  il  fuo  Ruggiero 
Il  qual  va  poi  su  tlppogrifo  errante , 

E tanto  poggia  in  citl,che  fembraun  \ero. 
Rinaldo , che  di  Amor  fu  mojfo  inante 
Per  feruire  il  fuo  Re,  vario  fentiero 
T e/ter  conuiene,&  in  Bretagna  giunto 
■jfjHueura faluar  gli  accade  a punto . 


L A VIRTV,  CHE  O PER  MEZO  DI  PAROLE 
Sacre  , ò per  qual  fi  uoglia  altra  uia  il  pruno  facitor  dell'anello d'Angrl.ca  impetrò  da  i Cidi , di 
far  nano  ogni  incarno  , ci  dimoflra  come  le  potenze  lupcriori  , ò celeftì  babbiano  imperio  Copra 
l'inCernalt,  & aeree,  che  folcimi  quelle,  cheadoptano  ne  gl'incanti!  Se  quanto  benignamente  e/Ie 
Ululi  cele  Al  aiutino  chi  ruol  uaictlcuc,  à far  che  la  ragion  uinca  i (enfi , & il  acro , l'apparente, 
e'Ifclfo. 
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que  il  f mutar  fi  a 
le  più  volte 
Ripreso,  e 
dia  di  mala  me- 
te indici: 

S i trouapur’in 
molte  cofe  , e 
molte 

Hauer  fitti  elùdenti  benefici, 

£ danni,  e biafmi , e morti  bditer già  tolte ; 
Che  non  corner fi  am  fempre  con  gli  amici 
In  quella,  affai  più  ofeura,  ebeferena. 
Vita  mortai,  tutta  d'inuidia  piena . 

a 

Se  dopo  lunga  prona,  ègra»  fatica 
T tonar  fi  può,  chi  ti  fa  amico  vero, 

Et  à chi  finga  alcun  folletto  dica, 

E dif coperto  tnoflri  il  tuo  p enfierò  : 

- ' . 


(fV  arto. 


Che  di  fir  di  Ruggier  la  bella  amica 
Con  quel  Druncl,  non  puro,  e non  fincero. 
Ma  tutto  fmulato,  e tutto  finto, 

C omc  la  Maga  glie  l’ hauca  dipinto  l 

Simula  ancb'eUa  ; e cofifir  conuiene 
Con  effo  lui,  di  fintioni  padre  ; 

E,  come  io  diffi,  tfcffo  diagli  tiene 
Gli  occhiò  le  man , eh' eran  rapaci  e ladre. 
Ecco  à r orecchie  vngran  rumor  lor  viene. 
Diffela  Donna,  Ogloriofa  madre, 

0 Re  del  del,  che  cofa  farà  quefla  l 
E doue  era  il  rumor  fi  trouò  prefla. 

E vede  fofle,  e tutta  la  famiglia, 

E chiù  finefre,  e chi  fuor  ne  la  via, 

T encr  lauti  al  del  gli  occhi  e le  ciglia. 
Come  f Ecliffe,  ò la  Cometa  fa. 

Vede  la  Donna  vn'alta  meraiùglia, 

C he  di  leggicr  creduta  non  faria  ; 

Vede  paffar'vn  gran  defrier alato, 

Che  porta  in  aria  vn  Caualicr  armato. 

(fraudi 


ti  r * t 

grandi  eran  tale,  e di  color  diuerfo , 

E vi  fede  a nel  mepo  vn  caualìero , . 

Di  ferro  armato  luminofo  e terfo , 

E verVonente  banca  dritto  il  fenderò . 
Calofji , e fu  tra  le  montagne  immerfo  ; 

E , come  dicea  C ofle  ( e dicea  il  vero  ) 
QjtclT era  un  Negromante , e facea  ffieffo 
Quelvarco,  or  più  da  ligi, or  più  da  prejfo. 
6 

Volando  taf  or  s’alga  ne  le  fi  elle, 

E poi  quafi  tal ' or  la  terra  rade  ; 

•E  ne  porta  con  lui  tutte  le  belle  • 

Donne , che  troua  per  quelle  contrade . 

T alni  ente  che  le  mi  fere  donzelle , 

C habbiano , ò bauer  fi  credano  beltade  ; 

( Come  affatto  co  fluì  tutte  le  inuole  ) 
"Nonefconfuor , sì  che  le  ueggia  il  Solevi . 

Egli  tù'l  Tireneo  tiene  vn  ca fletto . 

( Narraua  P ofle)  fatto  per  incanto , 

Tutto  <T acciaio , e ti  lucente  e bello. 
Ch'altro  al  mondo  non  è mirabil  tanto . 
Già  molti  caualier  fono  iti  à quello , 

E neffun  del  ritorno  fi  dà  uanto , 

Sì  ch’io  penfo  Signore  ; e temo  forte, 

0 chefian prefi,  òfian  condotti à morte. 

» 

la  Donna  il  tutto  af colta,  e le  negioua  , 
Credendo  far , come  farà  per  certo , 

Coni  anello  mirabile  tal  prona , 

Che  ne  fi  a il  Mago , e il  fuo  calici  diferto. 

E dice  àt  ofle,  Orimi  de  tuoi  mi  troua. 
Che  più  dimefia  del  viaggio  efperto  ; 

Ch'io  non  poffo  durar , tanto  ho  il  cor  uago 
Di  far  battaglia  con  tra  à queflo  Mago . 

. . 9 

Hpn  ti  mancherà  guida , le  riffiofe 
"Brunello  allora  ,ene  uerrò  teco  io  ; 

Meco  ho  laflrada  in  ferino , & altre  cofe. 
Che  ti  faran  piacer'  iluenir  mio . 

V ol fedir  dc  l'anel , ma  non  l'cfpofc,  • 

Ve  chiarì  più , per  non  pagarne  il  fio. 
Grato  mifia , diffe  ella , il  venir  tuo  , 
Volendo  dir,  ch'indi  l'ancl  fia  fuo . 

IO  • 

Quel  ch'era  vdle  à dir,  diffe  ; c quel  tacque. 
Che  nuocer  le  potea  col  Saracino . 

Hauea  T oflevn  deflrier,ch'à  coflci  piacque. 
Ch'era  buon  da  battagliai  da  camino . 
Comoerollo , e partifli , come  nacque 
Del  bel  giorno  figuente  il  mat utino . 

Trefe  la  via  per  vna  flretta  valle. 

Con  "Brunello  ora  inauri , ora  à le  fratte. 


K T t>.  „ 

r» 

Di  monte  in  monte,  e d'uno  in  altro  bofeo 
Ginn  fero  oue  f alt  erg  a dùTirene 
Tuo dimoflrar ,fe none  Paerfofio, 

E Francia , e Spagna  ,edue  diuerfe  arene  ; 
Come  .Apeni  feopre  il  mar  Schiatto, e il  To- 
Dalgiogo,ondcà  Camaldoli  fi  viene,  (fico 
Quindi  per  afpro , e fatico fo  calle 
Sidifcendeanela  prò  fonda  valle. 

12 

Vi  forge  in  mepo  vn  faffo , che  la  cima 
D'un  bel  muro  <T acciar  tutta  fi  fafeia  , 

E quella  tanto  uerfo  il  etcì  f ultima. 

Che  quanto  ha  inerti* , infettar  fi  lafcia . 
Non  faccia, chi  non  i a,  andanti  (lima, 
Che  jfiefa  indarno  vi  t laria  ogni  ambafeu . 
"Brunel  diffe , Eccodout  prigioneri 
Il  Mago  ticn  le  donne , e i cau alteri . 

«« 

Da  quattro  canti  era  tagliato , e tale. 

Che  parca  dritto  al  fil  de  la  finopia . 

Da  neffun  lato  nè  fender , ni  fiale 
V'eran , che  di  falir  faceffer  copia . 

E ben  appar , che  tf  animai , c labbia  ale 
Sia  quella  flamba  nido  e tana  propia . 
Quiui  la  Donna  effer  conofce  l’ora 
Di  t or  l’anello  ,e  far  che  "Brunel  mora  . 

>4 

cMa  le  par' atto  vileà  infanguinarfì 
D’un’ Imo  finga  arme, e di  sì  ignob  il forte  f 
Che  ben  potrà  poficditrice  farfi 
Del  ricco  anello,  e lui  non  porre  àmorte . 
Brunel  non  hauea  mente  à tignar  dar  fi. 

Sì , ch'ella  il  prefe , e lo  legò  ben  forte 
Ad  vno  Abete , ch’aita  hauea  la  cima  , 
Ma  di  dito  l'anelgli  traffe  prima . 
ij 

Nè  per  lagrime , gemiti , e lamenti , 
Chefaceffe  Brunel , lo  voi  fi  feiorre . 
Smontò  de  la  montagna  à paffi  leu  ri 
Tanto,  che fu  nel  pian  fitto  la  torre . 

E , perche  a la  battaglia  s'ap prefinti 
Il  Negromante , al  corno  fuo  ricorre . 

E dopo  il  fuon  con  minacciofe  grida 
Lo  chiama  al  campo,  & àia  pugna  sfida, 

« 6 

Bfon  flette  molto  à ufiir  fuor  de  la  porta 
L incantator , ch'udii! f tono, eia  noce. 
L’alato  corridor  per  l’aria  il  porta 
Contra  coflei,che  fembra  Intorno  feroce. 
La  Donna  da  principio  fi  conforta , 
Cbeuede,  che  colui  poco  le  nuoce; 

Non  porta  lancia,  ni  fpada,  nè  mappa, 
Ch'à  forar  f habbia,  ò romper  la  cor.rgga . 

C Da 
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*r 

‘Da  la  finifird  fot  lo  feudo  hauti 
Tutto  coperto  di  feti  vermiglili 
"He  li  tn-m  destra  vn  libro,  onde  ficea 
h’ifcer  leggendo  tatti  merauiglia  ; 

Che  li  lincia  tifbor  correr  parca, 

£ fitto  biuci  à più  tf  vii  batter  le  ciglia . 
Talhor  parca  ferir  con  maggi,  ò flocco, 

E lontano  era,  c non  banca  alcun  tocco. 

li 

T^o»  è finto  il  dcflrier,  ma  naturale , 
Ch'vna  giumenta  generò  <f  vn  Grifo . 
Simile  al  padre  banca  la  piuma,  c falena  , 
Li  piedi  anteriori,  c il  capo,  e il  grifo . 

In  tutte  t altee  memP-  parca,  quale 
Tra  la  madre,  c cliiat,  j/Ippogrifo. 

Che  ne  i monti  Rifci  vetigon,  ma  rari , 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari . 

1 9 

Quitti  per  forzjt  lo  tirò  d'incanto , 

£ poi  chef  hebbe,  ad  altro  non  attefe. 

£ con  fludto,  e fatica  operò  tanto , 

Ch'à  fcll,a,c  briglia  il  caualcò  in  vn  mefe; 
Così,  che  in  terra,  e in  aria, e in  ogni  canto 
Lo  ficca  volteggiar  Jenga  contcfc_j. 
Tgon  fintion  d’incanto, come  il  reflo. 

Ma  vero  c naturai  fi  vedea  questo. 

30 

'Del  (Mago  ogn  altra  cofa  era  figmento. 
Che  etpiparir  ficea  per  rojfo  il  giallo . 
Olla  con  la  donna  non  fu  di  momento. 
Che  per  f anel  non  può  vedere  in  fallo . 

Tiù  colpi  tuttauia  diferra  al  vento, 

E quinci  c quindi  Spinge  il  fuo  cauallo, 

E fi  dibatte,  e fi  trauaglu  tutta , 

Come  era,  inaugi  che  veniffe  inflrutta . 

al 

£ poi,  che  cffcrcitata  fi  fu  alquanto 
Sopra  il  dcfiricrjmotar  uoljé  ancoàpiedc  ; 
Ter  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanta 
La  cauta  (Maga  ir.flruttion  le  diede. 

Il  mago  vien  per  far  fediremo  incanto  ; 
Che  del  fatto  ripar  ni  fa,  nè  crede . 

Scopre  lo  feudo,  e certo  fiprefume. 
Tarla  cader  con  f incantato  l untela . 

as 

Toteacosì  fcoprirlo  al  primo  tratto 
tenga  tener  i caualieri  à bada  ; 

Olla  li  piacca  veder  qualche  bel  tratto  , 
Vi  correr  fasta  ; ò di  girar  la  jpada. 

Come  fi  vede,  ch’à  f a fiuto  gatto 
Schergar  col  topo  alcuna  volta  aggrada, 
E poi  che  quel  piacer  li  viene  à noia  , 

Darli  di  morfo,  e al  fin  uolcr  che  moia . 


‘Dico  che'l  Mago  al  gatto,  egli  altri  al  topo 
S'aff  migliar  ne  le  battaglie  dianzi  ; 
t Ma  non  s'affomigliar  già  così  dopo. 

Che  con  f anel  fi  fé  la  Donna  imangi  ; 
attenta  e fijfi  stana  à quel,  eh' canopo, 
lìccio  che  nulla  feco  il  Mago  animi . 

E come  vide,  che  lo  feudo  aperfe, 
Cbiufegli  occhi,  è lafciò  quiui  cader fe^j, 
n 

T^on  che  il  fulgor  del  lucido  metallo. 

Come  foleua  à gli  altri,  à lei  noceffe  , 

(Ma  così  fece,  acciò  che  dal  canali o 
Contrafe  il  vano  incantator  feendeffe  t 
Tgi  parte  andò  del  fuo  difegnoin  fallo i". 
Che  lofio,  ch'ella  il  capo  in  terra  meffe , 

* decelerando  il  volator  le  pome 
Con  larghe  ruote  in  terra  à por  fi  venne** 
*1 

Lafcia  à Pardon  lo  feudo,  che  già  podio 
Italica  ne  la  coperta,  cà  pie  dif  ende, 
Verfo  la  Donna,  che  come  repoflo 
Lupo  à la  macchia,  il  capriuolo  attende  » 
Scr.ga  più  indugio  ella  fileuatoflo 
Che  f ha  vicino,  e ben  diretto  lo  prende • 
Hauca  lafciato  quel  mi  fero  in  terra 
il  libro,  che  fìcea  tutta  la  guerra  i 
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£ con  vni  catena  ne  correi , 

Che  folca  portar  cinta  à fimif  vfo, 

Terehe  non  men  legar  colei  credei. 

Che  per  adietro  altri  legar  er' vfo. 

La  Donna  in  terra  pofio  già  fhauea . 

Se  quel  non  fi  difefe , io  ben  t efeufo  , 

Che  troppo  era  la  cofa  diff  erente 
Tra  vn  dcbol  vecchio,  e lei  tanto  polente, 
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‘Difcgnando  Icuargli  ella  la  tefla, 
ylha  la  man  vittoriofa  in  fretta . 

(Mia  poi  che’l  vifo  mira, il  colpo  arrefla^ 
Quafi  fdegnando  sì  baffi  vendetta  ; 
Vnvcneribil  vecchio  in  fhcciamefla 
vede  effer  quel  c' ella  ha  giuro  à la  flretta , 
Che  moflraalvifo  crejfio,  e al  pelo  bianco » 
Ttà  di  fettunta  anni,  ò poto  manco . 

ti 

Tommi  la  uita,  Giouane,perDio, 

Dicci  il  ueechio  piai  d'ira,  e di  dijpettoi 
Ma  quella  à torli  bauea  sì’l  cor  reflio. 
Come  quel  di  lafciarla  haurii  diletto . 

La  Donna  difapcr,  hebbe  difio 
Chi  foffe  il  Tgegromante,  & à che  effetto 
Edifica ffc  in  quel  luogo  feluaggio  ( gio. 

La  rocca,  e faccia  tutto  il  mondo  oltrag- 
gi Per 
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per  maligna  intentione,  ^thì  lajjo 
(Diffe  piangendo  il  vecchio  incantatore) 
Feci  la  bella  rocca  in  cima  al  faffo. 

Ni  per  avidità  fon  rubatore  ; 

UMa  per  ritrae  fol  da  Pejìremó  paffo 
Un  cavalier  gentil,  mi  moffe  .Amore  ; 
Chetarne  il  del  mi  mofira,  in  tempo  breve 
Morir  Crifiiano  à tradimento  deuè^a . 
ja  i 

Tfo  vede  il  Sol  tra  queflo,'e  il  polo  ^ infirmo 
Vn  giovane  sì  bello,  e sì  preflante . 
Rvggiero  ha  nome  ; il  qual  da  piccolino 
Da  me  nutrito  fu  ; ch’io  fono  Atlante  . 
Di/io  £ onore,  e fuo  fiero  deflino  (mante. 
L'ha M tratto  in  Francia  dietro  al  Re.Agra- 
Et  io,  che  Carnai  fempre  più  che  figlio. 

Lo  cerco  trar  di  Francia,c  di  periglio. 

i> 

La  bella  rocca  folo  edificai 
Ter  tenervi  Rvggier  fieramente. 

Che  prefo  fu  da  me,  come  filerai, 

Che  fofii  oggi  tu  prefo  fimilmcnte  : 

E donne,  e cavalier,  che  tu  vedrai , 

Toi  ci  ho  ridotti, & altra  nobil  gente; 
liccio  che  quando  d voglia  fisa  non  efea. 
Vanendo  compagnia, men  li  rincrefca. 

li 

Tur  ch’ufcir  di  la  sii  non  fi  dimande  , 

D'ogn’ altro  gaudio  lor,  cura  mi  tocca . 
Che,  tjuanto  batterne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo,  é tutto  in  quella  rocca  ; 
Suoni, canti,  veftir,  giochi,  vivande. 
Quanto  può  cor  penfar,può  chieder  bocca ; 
"Sai  feminato  hauca,ben  cogliea  il  frutto; 
Ma  tu  fei  giunto  à difiurbarmi  il  tutto . 

Deh  fe  non  hai  del  vifo  il  cor  men  bello, 
"Non  impedir'  il  mio  con  figlio  onefto . 
Tiglia  lo  feudo  (ch'io  tei  dono)  e quello 
Deflrier,  cheva  per  Paria  così  prefio  ; 

E non  t'impacciar’  oltra  nel c alleilo; 

0 tranne  vno,òdu' amici,  e la  feia  il  refio  ; 

O tranne  tutti  gli  altri,  e più  non  cheto , 

Se  non,  che  tu  mi  la f ci  il  mio  Ruggiero . 

E,fi‘  difiiofio  fei  volermel  torre_j , 

Deh  prima  alme,  che  tu’l  rimeni  in  Fracia, 
Tiacciati  quefia  afflitta  anima  fiiorre 
De  lafuafcorga,  ormai  putrida  e rancia. 
Rijpofe  la  Donzella , Lui  vo  porre 
In  libertà;  tu  fe  fai  gracchia  e ciancia. 

"Nj  mi  offerir  di  dar  lo  fi  lido  in  dono , 

0 quel  defirier,cbe  miei, non  più  tuoi  fono. 


il. 


li 


Vf  s’ancoflcffe  à te  di  torre,  t dsrfi, 
cMi  parrebbe,  che'l  cambio  conueniffx 
Tu  dì,  che  Ruggier  tieni,  per  vietarli 
Il  malo  infiujfodi  fuefiellc  fiff(_j< 

0 che  non  puoi  faperlo,  ò non  fibiuartt, 
Sappiendol,  ciò  che'l  del  di  lui  prefi  riffe  „ 
diàfi'l  mal  tuo,  c'hai  si  vici»  non  vedi, 
TeggtoP altrui,  c'ha  da  venir  prevedi. 
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Tfon  pregar, ch’io  t’vcclda,  elfi  tuoi  pieghi 
S ariano  indarno  ; e fe  pur  vuoi  la  mort  e ; 
u lucbor  che  tutto  il  mondo  dar  la  neghi. 
Da  fela  puòhauer  fav.prc  animo  forte, 
mia  pria,  che  Palma  da  la  carne  j leghi , 
tutti  i tuoi  prigmnì  aprile  porte . 

Cofi  dice  la  Donna,  e tuttavia 
Il  Mago  prefo  incontra  al  Jàjfo  invia. 

Legato  de  la  fua  propria  catena 

andana  aitiate  e la  Donnetta  appreffo  ; 
C he  così  ancor  fe  ne  fidava  à pena, 

"Benché  in  vifia  parca  tutto  rimeffo . 

Tfion  molti  pafiì  dietro  fe  lo  mena, 

Cb'à  piè  del  munte  han  ritrovato  il  feffo, 
Egli  fcaglioni,onde  fi  monta  in  giro. 

Fin  ch’à  ia  porta  del  caflel ' f altro . 

. J* 

Di  su  la  foglia  dittante  vn  f affo  folle 
Di  caratteri,  e fir ani  ] igni  fiulto . 
Sottovafivi  fon, che  chiamano  Olle; 

Che  fuma  fempre, e dentro  ha  foco  occulto. 
L'incatator  le  ffcrja,  e à vn  tratto  il  colle 
Riman  deferto,  inoffite,  & inculto. 

"Nf  muro  appar,  nè  torre  in  alcun  lato. 
Come  femai  caflel  non  vi  fia  fiato. 
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SbrigojJfidalaDonna  ilcMago  allora. 

Come  fit  [beffo  il  tordo  da  la  ragna . 

E con  lui  ffar uè  il fuo  c afelio  à vn'hora . 

E lafiiò  in  libertà  quella  compagna . 
LeDonne,e  iCaualicr  fi  trovar  fuor  a 
De  le  fuperbe  flange  àia  camp  agita  ; 

E furon  di  lor  molti  à chi  ne  dalfe. 

Che  talfranchegga  vngra  piacer  lor  tolfe. 
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Quivi  èCradaffo,  quivi  è Sacripante , 

Quivi  ìTrafildo , il  nobil  caualiero, 

Che  con  Arnaldo  venne  di  Levante, 

Efeco  Iroldo-.il par  (T amici  vero . 
tifiti  trovò  la  bella  "Brad amante^, 

Siqi  il  de  fiderato  fuo  Ruggì  ero, 
e pei  che  u'hcbbe  certa  conofcenga. 

Le  fi  buona  egratifiìma  accoglienza . 

C i Come 


CANTO 


i6 
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Cornei  colei , che  pili  che  gli  occhi  fui , 

Ti  A che'l fuo  cor, più  chela  propria  vita , 
J(itggÌcro  ami  dal  dì,  ch'cffa  per  lui 
Si  traffe  Telmo,  onde  ne  fu  ferita  . 

Lungo  farebbe  à dir  come,  e da  cui, 

E quanto  nc  lafclua  afpra  e romita 
Si  cercar  poi  la  notte,  e il  giorno  chiaro  , 
Ni  ,fe  non  qui  mai  più  fi  ritrouaro . 

4» 

Or , che  quitti  la  uede , e fa  ben , ch’ella 
E' fiata  fola  la  fua  redentrice. 

Di  tato  gaudio  ha  pieno  il  cor , che  appella 
Se  fortunato , & video  felice. 

Scefero  il  monte , c difmontaro  in  quella 
Valle  , otte  fu  la  donnavincitricc , 

E dotte  T Ippogrìfo  trouaro  anco , 

C banca  lo  feudo , ma  coperto , al  fianco , 

La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno , 

E quel  T affetta  fin  che  fegli  ac  codia  , 

Tot friega  T ale  per  T aer  fereno , 

E fi  ripon  non  longt  à mega  cofla . 

Ella  lo  fegue,  e quel  ni  più  uè  meno 
Si  letta  in  aria,  e non  troppo  fi  fc  ofla . 
Come  fa  la  cornacchia  in  fecca  arena  , 

Che  dietro  il  cane  or  qua , or  là  fi  mena , 
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Ruggier,  Gradaffo,  Sacripante,  e tutti 
Quei  caualier,  che  fcefi  cranoinficme , 
Chi  di  sù,  i hi  di  giù  fi  fon  ridutti , 

Dotte  che  torni  il  volator  Itan  freme . 

Quel,  poi  che  gli  altri  » vano  bebbe  codimi 
Tiù  volte,  e fopra  le  cime  fnpreme, 

E negli  umidi  fondi  tra  quei  fajfi, 

Trejfo  à Ruggiero  al  fin  ritenne  i paffi. 

4J 

E quella  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 

Di  cui  non  ce/fa  la  pietofa  voglia 
Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  inflante . 
Di  ciò  fol  penfa,  e di  ciò  folo  ha  doglia . 
Terògli  manda  or  T Ippogrìfo  auante; 
Terched ’ Europa  con  quefla  arte  il  foglia . 
Ruggier  lo  piglia, e fcco  penfa  trarlo , 

Eia  quel  s'arretra,  e non  vuol  feguitarlo. 

4 a 

Or  di  Frontin  quell  animo fo  fmonta 
( frontino  era  nomato  il fuo  deftricro  ) 

E fopra  quel,  che  ita  per  l’aria,  monta  , 

E con  gli  frron  gli  affigga  il  core  altiero . 
Qttcl  corre  alquanto,  & indi  i piedi  ponta, 
E file  in  verfo  il  eie/, via  più  trggiero  , 
Chef  Ciri  falco,  à cui  loia  il  cappello 
Il  mafiro  à tempo,  e fa  veder  T augello . 


La  bella  Donna,  che  sì  in  alto  vede, 

E con  tanto  periglio  il  fuo  Ruggiero  , 

Rcfla  attonita  in  modo,  che  noti  rirde 
Ter  longo  fratto  al  fentimentovero  . 

Ciò  che  già  intefo  baucita  il  Ganimede, 

Ch’ai  del  fu  affunto  dal  paterno  impero. 

Dubita  affai,  che  non  accada  à quello  , 

"Non  men gentil  di  Ganimede,  e bello . 

4» 

Con  gli  occhi  fifri  al  del  Io  fegue,  quanto 
"Bafla  il  veder  ; ma  poi  che  fi  dilegtla 
Sì,  che  la  vifla  non  può  correr  tanto , 
taf  da,  che  fempre  T animo  lo  fegua . 

T ut t auta  con  fofrtr, gemito,  e pianto 
7fon  hà,  nc  vuol  haucr  pace  nè  tregua  , 

Toi  che  Ruggier  di  vifla  fe  le  nife , 

Al  buon  defirier  Frontin  gli  occhi  riuolfe, 
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E fi  deliba  ò di  non  laj ciarlo , 

Che foffe  iti  preda , à chiveniffe  in  prima , 

Sia  di  condurlo  feco,  e dipoi  darlo 
Al  fuo  Signor,  eh' ancor  veder  pur  filma.  Segue  J 
Toggia  T augel',  nè  può  Ruggier  frenarlo . car.  64. 
Di  folto  rimaner  vede  ogni  cima , fi-  }}• 

€t  abbaffcrfiinguifa,chenonftorge. 

Dotte  t piano  il  terren,  nè  doue  forge . 

’° 

Toi  che  fi  ad  alto  uien,  eh' un  picciol  punto 
Lo  può  {limar, chi  da  la  terra  il  mira  ; 

Tr  ende  la  uia  uerfo  oue  cade  à punto 
Il  Sol,  quando  col  Granchio  fi  raggira  ; 

E per  T aria  ne  uà,  come  legno  vnto , 

A cui  nel  mar,  propido  uento  frira . 

Lafciamlo  andar,  cbcfhrà  buon  camino,  ge„ue  j 
E torniamo  à RinaldoTaladino . , 

Rinaldo,  T altro,  e l’altro  giorno  feorfe  JL  *7» 

Spinto  dal  vento, vn  gran  fratio  di  mare. 

Quando  àT  oriente,  e quado  contea  TOrfc, 

Che  notte  e dì  non  cejfa  mai  foffiare . 

Sopra  laScotia  ultimamente  forfè, 

Doue  la  felua  Calidonia  appare . 

Cbcfreffo  fra  gli  antichi  ombrofi  certi 
S’ode  fonar  di  beUicofi  ferri. 

Vanno  per  quella  i caualieri  erranti 
Incliti  in  arme  di  tutta  Bretagna  , 

E de’  proffimi  luoghi, e de’  difi  and. 

Di  Francia,  di  Norucgia,e  di  Lamagna: 

Chi  non  ha  gran  valor , non  vada  manti  ; 

C ho  doue  cerca  honor,  morte  guadagna  , 

Gran  cofe  in  cjfa  già  feceTrifiano , 

Land! otto, Califfo, Artu,  (fabiano . 

Et  altri 
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Et  altri  Cdualitri,  e de  la  noua 
E de  la  vecchia  Tavola,  fàmofi 
Refi  ano  ancor  di  più  d"  vna  lor  prona 
Li  monumenti,  e li  trofei  pompoft. 

L'arme  Rinaldo,  e il  fuo  Boiardo  trono, 

E toHo  fi  fa  por  ne'  liti  ombrofi  ; 

Et  al  ’Upcchier  comanda,  che  fi  ificthe, 

E lo  vada  affettare  à Heroicckc-*. 
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Senza  Scudiero,  e fienga  compagnia 
Va  il  Caualier  per  quella  felua  im  m enfia 
Tacendo  or' vna,  <£r  or' vn’ altra  via, 
rDoue  più  bauer  firane  auenturcpenfia. 
Capitò  il  primo  giorno  à vna  badia. 

Che  buona  parte  del  fuo  bauer  di  ff  enfia 
In  onorar  nel  fuo  cenobio  adorno 
Le  donne , e i Caualier,  che  vanno  attorno. 

‘ Velia  accoglienza  i monachi  e t abbate 
T ero  à Rinaldo,  ilqual  domandò  loro 
( Non  prima  già,  che  con  vivande  grate 
Hauefje  battuto  il  ventre  ampio  rifioro  ) 
Come  da  i Caualier  fien  ritrouate 
Speffio  auenture  per  quel  tenitoro, 

Doue,  fi  poffia  in  qualche  fatto  egregio 
L’buÓ  dimojlrarfie  merta  biafimo,ò  pregio. 
. »« 

Rìfpofcrgli,  che  errando  in  quelli  bofichi 
Trovar  potria  firane  auenture,  e molte  : 
Ma  cornei  luoghi , i fatti  ancor  fon  fhfichi. 
Che  non  fe  n'ha  notitia  le  più  volte. 

Cerca,  diceano,  andar  dove  conofchi. 

Che  Copre  tue  non  refiino  fiepolte  ; 

Ter  che  dietro  al  periglio,  e dia  fatica 
Segua  la  fitma,  e il  debito  ne  dica. 
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E fe  del  tuo  valor  cerchi  far  prona, 

Tè  preparata  la  più  degna  imprefia. 

Che  ne  la  antica etade,  óncia  nona 
Giamai  da  Caualier  fia  fiata  prefa. 

La  figlia  del  Re  noflro  or  fi  ritrova 
Bifiognofa  d'aiuto,  e di  difefia 
Contravn  baro»,  che  Lur canto  fi  chiama  ; 
Che  tor  le  cerca  e la  vita,  e la  fitma. 

i* 

Quefio  Lur  canto  a!  padre  l'ha  accufata 
( Forfè  (per  odio  piti  che  per  ragione  ) 
Hauerla  à mega  notte  ritrovata 
T rar'  vn  fino  amante  d fe  fiopra  vn  verone . 
Ter  le  leggi  del  Regno  condannata 
^ il  fioco  fia,fie  non  trotta  campione. 

Che  fra  vn  mefie,  oggimai  preffio  à finire. 
L’iniquo  accufiat  or  fàccia  mentirei. 
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V offra  legge  di  Scotta,  empia,  e fieuera 
Puoi,  ch’ogni  donna,  e di  ciafcuna  forte, 
Ch' ad  huom  fi  giuga , e no  gli  fia  mogliera, 
y accufiat  a ne  viene,  habbia  la  morte. 

Ni  riparar  fi  può,  ch’ella  non  pera, 

Quado  per  lei,  no  venga  vnguerrier  forte. 
Che  tolga  la  difefia,  e che  foflegna 
Che  fia  innocente,  e di  morire  indegna. 

6o 

Il  Re,  dolente  per  Ginevra  bella 
( Che  così  nominata  è la  fica  figlia) 

Ha  publicato  per  città,  e caftella. 

Che  s’ alcun  la  difefia  di  lei  piglia, 

E chefefiìingua  la  calunnia  fella 
(Tur  che  fia  natà  di  nobil  famiglia) 
L'baurà  per  moglie,  & vno  flato,  quale 
Fia  conucneuol  dote  d donna  talchi. 

C Ma  fie  fra  vn  mefie,àlcun  per  lei  non  viene, 
0 venendo  non  vince,  farà  vccifa. 

Simile  imprefia  meglio  ti  conviene. 
Ch'andar  per  bofichi  errado  i queflagttifia. 
Oltre, cb’onor,  e fama  te  n a viene, 

Che  in  eterno  da  te  non  fia  diuifia. 
Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 
Da  C Indo  fono  ài (Atlantec  colonne -*. 
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E vna  riccbczixt  appreffo,  & vno  flato. 
Che  fempre  far  ti  può  viuer  contento  ; 

E la  gratia  del  Re,  fie  fu] citato 
Ter  te  gli  fia  il  fuo  onor , eh’ è qua  fi  fficnto. 
Toi  per  cavalleria  tu  fe’  obligato 
-4  vendicar  di  tanto  tradimento 
Coflci,  ohe  per  communc  opinione 
Di  vera  pudicitia  è vn  paragone 
«J 

Tento  Rinaldo  alquanto,  e poi  ritfofe. 

Vna  donzella  dunque  di  morire, 

Terche  laficiò  sfogar  ne  Camorofie 
Sue  braccia  al  fuo  amator  tanto  defitte. 

Sia  maledetto  chi  tal  legge  pofe, 

E maledetto  chi  la  può  patire. 
Debitamente  muore  vna  crudele, 
iqon  chi  dà  vita  al  fu' amator  fedele-*. 

6+ 

Sta  vero,  ò falfio,  che  Ginevra  tolto 
S'abbia  il  fuo  amatelo  no  riguardo  à que- 
D'hauerlo  fatto,  la  loderei  molto,  ( fio. 
Quando  non  foffic  flato  mani fe  fio  ; 

Ho  m fua  difefia  ogni  penfìer  rivolto. 
Datemi  pur'vn  che  mi  guidi  preflo, 

E,  doue  fia  r accufiat  or  mi  mene, 

Ch’io  ffiero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene-* . 

C j Tfion- 


. t -O 

■s  A 


; 
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'No*  vog ià  dir  ch'ella  non  f habbia  fatto. 
Che  nolfapcudà,  il  fai fo  dir  potrei. 

Dirò  ben,  che  non  de  per  fìmitatto 
Tunition  cadere  alcuna  in  lei. 

£ dirò,  che  fu  ingioio,  ò che fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  fiatati  rei  ; 

E,  come  iniqui reuocar federino, 

E nona  legge  far  con  miglior fenno. 

M 

S v n mcdcfinu  ardor,  s'vn  dì fir  pare 
Inchina  e sforza  f vno  e l'altro  feffo 
quel  foakefin  d\4mar,  che  pare 
od  r ignorante  vulgo  vn  grane  ceceffo . 
Ter  che  fidò  punir  donna , ò biafmare, 
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Uauean,  cercando  abbreutar  camino 
taf  ciato  pel fentier  la  maggior  via. 
Quando  vngran  pianto  vdir  fonar  vicino. 
Chela  forefta  dì  ognintorno  empia. 
Boiardo  fanft  C vn,  lì  altro  il  ronzino 
Verfo  vna  valle,  onde  quel  grido  vfeia, 

E fra  due  mafcalxpni  vna  donzella 
Vider,  che  di  lontan  parca  affai  bella. 
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cMa  lagrima  fa  e adolorata,  quanto 
Donna,  ò donzella,  ò mai  perfona  foffe. 

Le fono  due  col  ferro  nudo  à canto 
Ter  farle  far  1‘  erbe  di  fangue  ruffe. 

Ella  con  prieghi  differendo  alquanto  ■ 

Gina  il  morir,  fin  che  pietà  fi  moffe. 


Che  coti  viio.òpiùd'vnobabbia  commcffo  r r , u__ 

Quel, che  C huomfa  con  quante  n'ha  appe-\  Venne  Rinaldo,  e come  fé  n'accorfe, 

E lodato  ne  va,  non  che  impunito  i (tito  Con  alti  gridi,  e con  mlnaccic  corfe_j. 
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Voltato  i malandrin  folio  le  Sfalle, 
Che'lfoccorfo  lontan  vider  venire. 


<7 


Son  fatti  in  quella  legge  difigiiale 
Veramente  à le  donne  e faeffi  torti. 

E faro  inDia  mofh or, ch’egli  è granulale,’  E s'appiattamela  profonda  valle. 


Che  tatuo  lungamente  ft  comporti. 
Rinaldo  bebbe  il  confenfovmucrfale. 
Che  fargli  antiqui  mgiufli  e malaccorti. 
Che  confentiro  à cosi  iniqua  legge  ; 

E malfa  il  Re,  che  può,  nc  la  corregger . 


et 


Toi  che  la  luce  candida,  e vermiglia 
De  f altro  giorno  aperfe  C Emi  faro, 
Rinaldo  l'arme,  e il  fuo  Baiardo  piglia, 

E di  quella  'Badia  tolte  vnfeudiero. 

Che  con  lui  viene  à molte  leghe,  e miglia. 
Sempre  nel  bofeo  orribilmcntefiero 
Verfo  la  terra,  ouc  la  lite  noua  - 
De  la  Donzella  dè  venire  in  prona. 


Il  Taladin  non  li  curòfeguire. 
venne  à la  donna,  e qual  gran  colpa  dalle 
Tanta  punition,  cerca  d'vdire, 

€ per  tempo  auanzar,fàà  lo  feudiero 
tenaria  in  groppa,  e torna  al  fuo  fentiero. 
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E caualcando  poi,  meglio  la  guata 

Molto  effer  bella,  e di  maniere  accorte-,  : ' 
ancorché  fofìe  tutta  fauentata  lft 
Ter  la  paura,  chebbe  de  la  morte. 

Toi,  ch’ella  fu  di  nuouo  domandata, 

ChiC  banca  tratta  à sì  infelice  forte, 
Incominciò  con  burnii  voce  adire  . 

Quel,  ch’iovoà  Caino  Canta  differirei.  ' 


IL  FINE  DEL  Q_V  ARTO  CANTO. 


J 


ANNOT  ATIONI. 

COMI  la  Maga  g'ie  r haute  dipmto.  Jn  qurfio  luogo  quafi lottigli  ftampatihamo  .Li  fbauta 
dipinto.  Il  che  prnfo  che  i correi  ceri. 0 per  auctuura  l'Autore  fieffo  habbiano fot  le, per  foptr  che  nel. 
la  lingua  nefira  quando  fimettono  auefti  pronomi  accorciati , Mi.  Ti.  Li.  per  A me, A et,  A lui, iti 
piace.  Ti  difit,  Li  mofirai.in  vietai  Piace  à me,  Difii  art.  Mefirai  à lui,  nel  genere  Mila  ferruna.il  rer 
cafi  o Datino  ha  da  dir  fempre  le,  & non  mai  li.  (y  tanto  vai  L I , quotilo  à lei, 

Nc  di  Lucrctia  mi  merauigìiai 
Se  non  come  d morir  L 1 bifognaffe 

Ferro. e non  L 1 baflaffe  1 do ! or  fola.  Et  coìti!  erouerà  fempre  in  ogni  buone  Autore  di  profa.bdi  ver - 
fe.&  chi  altramente  d.ceffr, farebbe  mantfifiifiimo,  fr  puerile  errore  in  grammatica,  che  lido  gli,  in  que- 
fio  modo  pojltprr  pronomi,  non faranno  mai [e  non  de’ genere  de  mafehi.  Onde  cerne  cominciai  àdìr.-.et 
juefta ferma  regola  credo  io  che  l' Autore  ,ì  i corre  iteri  A queflo  libro,  nel  detto  verfo  otte  fi  parla  di  Bea 
damante, che  era  Donna, habbiano  fareo  dir  Ls  in  vece  di  à Iti.b  à effa.cior,  Corno  la  Maga  banca  di- 
ut  fato  , 0 dipinto  Brunello  à lei , baeffa  Br  adamante  . Et  farebbe  in  effetto  Atto  fecondo  la  pura  e/fer- 
Hatione  della  regola  ,fe  non  che  i buoni , ir  giudiciofi fritteci  di  quefìa  lingua  ne  fra , battendo  fem- 
pre debito  rifguardo  al  fuetto  dello  voci  non  meno  con  l nitro  infieme  che  m ft  fteffo , quando  è acca-luto 
cbt  detto  particella.  0 dotto  pronome  fi  raffronti  con  vn altro  che  pur fi»  por  1. conviti altra  vacato , co- 

nofctndo 


ANNOTATIONI.  ì0 

no  fendo  thè  fari a brutti  fimo  f itone , il  dir  Lui,  ò Liti,  «Liti  , come  [tribbi  L 1 1 * mr- 
flrb.  Liti  diede,  Liti  firiffe,  frc.  vorion  fuggir  quella  Meramente  languida,  fr  cime  balbettate  pro- 
nuntiaticm.fr  si  cime  a / pronome  li.mafcolino.aggiunfiro  la' e,  qMaruh  è con  vitale  appreJJ o.ò  con  f,  ed 
altra  confinante  Gli  amici . Gli [degni,  non  fer  altre  che  per  rifletto  della  berie^va  della  pronunua,  co/l 
, V aggiunfero  ancora  à quefio  [immite  Et  per  farlo  cmofccre  del  [tee  genere, le  la  fidarono  fa  E.fua  finale, 
fr  dijfero  Gli  I .invece  di  Li,  gliela  meflro.  Gl  1 1 l'hauta  dipmto.fr  top  ri' egri altro.St  mai fi  tri- 
nerà altramente  in  alcuno  autor  buene  nè  in  vtrfo.riè  in  profa.  Ami  fi  vede  in  rifiniti  luoghi , come  mi- 
ter  ricorda  il  Bembo  , che  il  Beccacte  ftmprt  che  riebbe  ad  'Sfar  quefii  due  pronomi  inficine , mimo  lo  già 
dirle, vio  di  fargli  dii  fempre  Glie/E,  in  ogni  genere  che  filano  l'vne  fr  l' altrei  fr  la  ogni  genere,*?  nu- 
mero che  fiia  t vltimo  , liete  però  in  quanto  al  genere  derivi  timo , per  ejfer  [atte  fuor  d ogni  bifitg  no,  fr 
fuor  d'ogni  ragione, io  non  evnfig/ierei  ehi  caraffe  di  leggiadramente [cr mere, che  f Imitajfe.  Di  che  ehi  ha 
care  di  veder  pili  oltre , può  leggere  le  nofire  anno  lattoni  net  fine  della  feconda  giornata  de!  Decameron e 
del  Beccai  io,  ty  i neflri  Commentari ij  mi  recto  libro, a!  capitolo  de'  pronomi  affifti. 

Cor.  j J . E neffun  del  ritorno  fidi  vanto.  Auuertafi  quefie  darfi  vanto  qui  , à conformità  di  quell  altro  mila 
fi.  j,  prima  fianca  de!  primo  Canto, 

Che  fi  die  vanto,  .» 

Divendicar  la  morte  di  Troiano.  Che  Tvnot  del  tempo  futuro  ,T altro  del  paffuto.  Si  dtua  vanto 
A gr  amante  ri  battere  à vena  ieare.ò  che  vendicherebbe.  Nejfuuo  ( in  quefi’ altro}  fidavamo  de 1 ritorno i 
cioè  nejfuuo  fi  vanta  è fi  gloria  dejfcme  ritornato.  Onde  in  quefie  e vanto  vero  . fr  in  quello  delle  rofeà 
venire, fr  dnbbiofe.ì  vanto,';  iattation  -canaio  almeno  incerta, dr  per  quefie  nSpuòfarfimatf  n^a  mac- 
chia riarregan\a.  La  onde  i cerue/li [ani,  fempre  nel  prometterfi,  o pii  lofio  augurar  fi  il firn  d alcuna  co- 
fa  che  riuendonfare.fogliono  aggiungere, Piacendo  i Dio, con  gratta  di  Dio,  Dipi  ammentilut , Di/s  pro- 
pilei, iteri oupcTapirnoe  , fr  altri  tali. 

Car.ff.  Lo  chiama  a!  campo, & àia  pugna  fida.  Spie  fio  verfo  in  toltigli  ftampati  ch'io  riabbia  veduti,  ha, 

fi.  If.  ho  chiama  a!  campo.  & àia  pugna  7 fida.  Error  veramente  delle  fiampe,  fr  grani  fi  imo,  thè  come  in 

tanti  luoghi  t'è  detto  da  me.fr  da  altri, m quefio.fr  in  altri  libri, la  lingua  nofira  non  ricrue  mai  per  al- 
cuna via, che  donanti, à [con  altra  confinante  po/fa  fiori  orticole, m pronomi  che  finifea  ini,  ma  conni/ 
che  fempre  vi  fi  aggiunga  tafua  vocale,  'o  fiudio.'.o  fida.  Et  per  quefio  vedendofiche  qui  [aria  grauifi- 
mamrnrr  eommcjjo  tal  fallo, non  è ri;  alt  un  modo  da  lafiiarueh.iè  da  credrrt  che  r Autore  ve  te  commer- 
tejfe, potendo  acctmctfiimamcte  fiere  il  verfo  fr  lafenteri{afm\a  tal  pronome,  frroji  come  noi  r riabbia- 
mo re  finitilo, cric  non  ha  co  fa  alcuna  da  dejider aruiei. 

Cor.  j 4.  Macon  la  Donna  non  fu  di  momento.  Qui  momento  ipofio  al  modo  latino, parui  momenti.mafni  mo- 
fi.  to.  menri.Jipora.ò  di  molta  importan\a.  Onde  qui, non  fu  di  momento.eioè  non  fu  d importanza,  non  riletti 
nulla, nrngiouò, non  valfe.  Momento  poi  in  altri  luoghi,  fr  con  altri  voci  farà  d altra  fr  molto  dtuerfa 
Jìgnficaticni. 

Car.  j4.  Scopre  lo  feudo,  t certo fi  prt fumé  . Profume  hanno  in  quefio  luogo  quap  tutti  gli  fiampati  fatto  cofi 

fi.  vi.  dir  da  alcuni  che  allor  fi 'credono  ri  ejfer  ben  Tofani . quando  corrompono  firmarne-, ite  le  paro' e dalla  [or- 

ma  che  hanno  nella  Latina.  Onde  fi  vrggeno  da  tanti  no' tempi  mfiri  pirite  le  cane  di  prOfijndone  ,opE- 
mone,  V binato.  obRigato  , fr  mole' altre  tali.  Di  che  riha  particolare  fr  lungo  capitolo  no'  miei  Cirio/, 
tari]  al  9.  libro. 

Cat-  J Manon  riajfomigliargià  top  dopo. 

fi.  I}.  Che  con  rane! fife  la  Donna  inauri.  Ari  Ar  lofio  in  cofi  gran  poema  per  la  nrcefiiti  delle  rime  fu  leci- 

to vnaò  due  volte  vfar  quefi  u parola , Dopo  conia  Chi,  ma  in  niun  buono  Aurore  rie  m verfo . rii  in 
profa  furono  mai  eofi fatto.  Et  la  vera  regola  è quefi  a. che  nella  lingua  nofira  Dopo  ne!  verfo , fr  dop- 
po  nelle  prof  non  e matfi  mmfrepofitione.che  rapprefenta  la  Poft.prtpofitione  Latina.  Onde  teprefi  met- 
te con  nome  api  refe  .dopo  ceni,  dopo  gii  altri,  frc.  O con  T infinito  fi  verbi  che  fi  mette  in  vece  di  nome. 
Doppo  P haute  cefi  detto.  Et  quando  poi  vogliamo  r appetì  ftar  T auuabio  Pofiea.ì  pofiquàm  Latino  , di- 
ciamo dapoi.dapoi  cbe.pei.pofiia.fr  poi  chr.fr  pofeia  che.  Di  che  10  ho  fritto  à pieno  alerone  , Et  trinci- 
fa.  mente  nel  voenbeUno  -v murrfale  della  lingua  nofira, 

Car.  ; f . Piglia  lo  feudo  ( eh  ‘io  tei  dono  ) e auello 

fi-}  }•  Drjlner.che  va  per  P aria  cojiprrfio.  Nel  verfo.fr folamftt  ne! fine, tome  in  quefio  luogo. fi  permette  lo 

fi  indennità  quefi  a paro’.;  Q»  1 l t o . fr  e Oli  ancor  bello.  Ma  nelle  prof.  0 per  entro  il  verfo  c regola  of- 
jeruqtiftma  che  dette  due  parole  ne' gente  de  mafhi.non fi  mettono  mai  [e  non  accoriate  ifuer  filami- 
te  quando  lorfegue  appreffo parola  che  incominci  da  vocale, » daf,  con  altra  confinante  che  adora  conia 
vocale,  0 lafiriueremo  tutta,  come  Per  quello  amor  , che  mi  mojfrajle  quando , frc.  b togliendoli ; luo.vi 
fogneremo  la  collijìcne.ò  apojìrofo.Brri rinomo . Quell' amico,  fr  con  f.  conaltra  confinanti  le  firmeremo 
fempre,  jevna grande  Jìrrttc{ta  de!  verfo  non  ci  ajirmga  rifare  il  contrario  , fi  come  aflrmfe  il  Petrarca 
in  quelli,  , 

^ ^ ri  gl'  ingrati  trono  are  ri  Bit  fi  odio  erra.  Et 

Può  con  filar  di  quel  B 1 l flirto  fiotto.  Brache  co  tutto  che  il  Petrarca  f riabbia  fatto  comunque  fa. 
ricn  e però  fi  non  vtil  cenjiglio  ri  fihifarle.  Quefio  adunque  di  non  accorciar  dette  due  voti , quando  lèr 
figua  apprrjfojaro'a  che  internimi  da  altra  confinarne, farri  per  configliela  per  precetto. Ma  aitine  en- 
tro fari  poi. ri  offerti  atifumo  precetto  il  non  metterle  mai  intere  per  entro  il  verfo  , ò nelle  prò  fi , con  voci 
ajlrrjjc.che  ncn  man  me  ino  da  v crete , ò daf, con  altra  confortante  cerne  è già  detto.  Si  (fi  non  da  chi 
ha  caro  di  ccntrafergh  Albru^zt/i  )Ji  diri.òji firmerà  mai  nelle  prefi  , ì per  entro  il  verfo  , libello  ca- 
nario. Dammi  quello  ca'anmre.fr  cefi  ri ogni  altro. 
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Lurc/tnio  per  cagion,  che  intefo  hauea . 

Per  Gineura  il  fratello  efferfi  uccifo. 

Pero  che'l  Duca  et  Albania  credea 
Chiappo  lei /òffe  in  maggior  faggio  afifo  j 
Di  fi  apro  al  Re  l'accafa  e falla  rea  ; 

Ma  il  fratei pofciaconnafcofto  uifo 
Conera  lui  pugna  ; E al  fin  Rinaldo  viene 
Che  al  Ducafafentir  le  dritte  peneri. 


gli  altri 
animai, che  fono 

che  vitton 

quieti  efidno  in 
pace; 

Ose  vengono 
à riffa , e fi  fan 
guerra, 

A la  farina  il  mafehio  non  la  face. 

L'Or  fa  con  l'Orfo  al  lofio  finirà  erra; 

La  Leoneffa  appre/fo  il  Leon  giace; 

Col  Lupo  viue  la  Lupa  ficura  ; 

Tfè  la  Giuucnca  ha  delTorel paura. 

t 

Ch'abomincuol  pelle,  che  Megera 
E'  venuta  ì turbargli  Immani  petti  l 
Che  fi  fentc  il  marito,  e la  mogliera 
Sempre  garrir  d'ingiuriofi  detti, 


Stracciar  la  fàccia,  e far  Incida  c nera, 
'Bagnar  di  pianto  i geniali  letti  ; 

E non  di  pianto  fol,  ma  alcuna  volta 
Di  fanguegh  ha  bagnati  l’ ira  iiolta. 

Tarmi  no  fol  gra  mal,  ma  che  L huom  fàccia 
Contro  natura,  e fia  di  'Dio  ribello. 

Chi  s'induce  àpercotere  la  fàccia 
Di  bella  donna,  ò romperle  vn  capello. 

Ma  chi  le  dà  veneno,  o chi  le  caccia 
L'alma  dal  corpo  con  laccio,  ò coltello, 
Chuomo  fia  quel,  non  crederò  in  eterno. 
Ma  in  vifla  humana  vii  spirto  deli' Inferno, 

Cotali  ejfcr  dentano  i duo  ladroni. 

Che  Rinaldo  cacciò  da  la  Donfella, 

Da  lor  condotta  in  quei  [curi  valloni 
Terchenon  fen'vdilfepiù  nouclla. 

Io  lafciai,  ch'ella  renderle  cagioni 
S'apparccchiaua  di  fua  forte  fella 
Mi  Vaia  din,  che  le  fu  buono  amico, 
Orfegucndo  f ifloria,  così  dico. 

La 


LA  SOMMA  1NGRATITVDINF.  DI  POLI,  NESSO 
con  Dalinda,  le  la  memoranda  maligniti  incalumniar  G ineura,  condotte  come  miracololamente 
à notitia  .lei  mondo,  & polle  à fronte  con  la  gran  «deità,  St  con  la  molta  fortuna,  rhe  accompagna- 
no il  ualotc  d' A nodante  , ci  polfon  rendete  da  ogni  patte  Scuri , che  Iddio  giuftifsirao  non  laici» 

' 1 far  loro  > nè  opptelsi  i buoni  nella  loro  iniiocctuia.  ( 
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la  Donna  incominciò,  Tk  intenderai 
La  maggior  crudeltade,  eia  più  eéfreffa, 
Ch’ in  Tebe,ò  in  ^trgo,ò  che  in  Micene  mai, 
O in  luogo  più  crudel  foffe  commeffa. 

E,  fe  rotando  il  Sole  i chiari  rai 
ilici,  mcn  ch’à  F altre  region  s’appreffa. 
Credo,  ch'à  noi  mal  volentieri  arrivi, 
Terche  veder  sìcrudel  gente  febiui. 

6 

Ch'à  li  nimici  gli  buomini  fien  crudi 
In  ogni  età  fe  ri  i veduto  effem pio-. 

Ma  darla  morte  à chi  procuri  e (ludi 
il  tuo  bc  scpre,ò  troppo  ingiufio  & empio. 
E accioche  meglio  il  vero  io  ti  dinudi , 
Terche  cofior  voleffer  fiere  feempio 
Degli  anni  verdi  mici  contra  ragione. 

Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione 

Voglio  che  fappi  Signor  mio,  ch'e ffendo 
Tenera  ancorali feruigi  venni 
De  la  figlia  del  Re  ; con  cui  crefcendo 
Buon  luogo  in  corte,  & honorato  tenni. 
Crudel’  amor  al  mio  flato  inuidendo, 

Fe,  che  feguace  ( ahi  lajja  ) li  divenni. 

Fe  (Fogni  Caualier,  (Fogni  donzello 
Tarcrmi  il  Duca  d'Albania  più  bello. 

» 

Terche  egli  moflri  amarmi  più  che  molto. 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mofji. 
Beh  s'ode  il  ragionar,  fi  vede  in  volto, 
Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puofji. 
Credendo,  amando,  non  ceffai,  che  tolto 
L’hebbi  nel  letto,  e non  guardai,  ch'io  fofji 
Di  tutte  le  reai  camere  in  quella. 

Che  più  fecreta  hatcca  Ginevra  bella. 

9 

Dove  talea  le  fue  cofe  piu  care, 

E dove  le  più  volte  ella  dormia. 

Si  può  di  quella  in  s'vn  verone  intrare. 

Che  fuor  del  muro  al  difeoperto  vfeia. 

Io  facca’l  mio  amator  quivi  montare, 

E la  f cala  di  corde,  onde  falia, 

10  fieffa  dal  veron  giù  li  mandai. 

Qual  volta  meco  hauerlo  defi  ai. 

10 

Che  tante  volte  velofei  venire, 

Qiiante  Gineura  mene  diede  Fagio  ; 

Che  folca  mutar  letto,  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente,  borii  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d' alcun  mai  falire 

Tcrò  che  quella  parte  del  palagio, 

Rityonde  verfo  alcune  cafe  rotte , 

Doue  neffun  maipaffa  ò giorno,  ò notici . 


it 

Continuò  per  molti  giorni,  e meft 
Tra  noi  fecreto  F amorofo gioco. 

Sempre  crebbe  F amore,  e fi  m' de  cefi. 

Che  tutta  dentroiomifentia  di  foco. 

E cicca  ne  fui  sì,  ch’io  non  compre  fi. 
Ch'egli  fingeva  molto,  e amava  poco  ; 
*4ncor  che  li  fuo'inganni  di] coperti 
Effer  deve  arimi  à mille  fegni  certi. 
sa 

'Dopo  alcun  dì  fi  moflrò  nuovo  amante 
De  la  bella  Gineura.  Io  non  fo  apunto, 

S* allora  cominciaffe,  ò pur' inante 
Del'amormio,  rihaueffcil  cor  già  punto. 
Vedi,fe  in  me  venuto  era  arrogante, 
S'imperio  nel  mio  cor  s'haueua  affunto  ; 
Chefifcoperfe,  e non  bebberoffore 
Chiedermi  aiuto  in  queflo  nuovo  amores. 
■ s 

' Ben  diceva,  ch'vguale  al  mio  non  era. 
Nòvero  amor,  quel  ch’egli  banca  à cùfici. 
Ma  fimulando  efferne  accefof  sfera 
Celebrarne  i Icgirimi  Imenei. 

Dal  Re  ottenerla  fia  cofa  leggiera  ; 

QuaC hor  vi  fia  la  volontà  di  lei. 

Che  di  fangue,  e di  flato  in  tutto  il  Regno 
Non  era,  dopo  il  Re,  di  lui'l più  degno . 

*4 

(JMi  perftiade,feper  opra  mia 
Toteffeal  fuo  Signor  genero  farfi, 

( Che  veder  pofi  o che  fe  rialgaia 
*4  quato  preffoal  Repoffa  huomo  algarfi ) 
Che  me  ri  bauria  buon  merto,  e non  faria 
Mai  beneficio  tal  per  ifeordarfi; 

E ch’à  la  moglie, e cb'ad  ogn' altro  inante 
Mi  porrebbe  egli  in  fempre  effermi  amate. 

ij 

Io,  ch’era  tutta  à fatisfarlointenta. 

Nò Jeppi,  ò volfi  contradirli  mai, 

Efol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta, 

C' hauerlo  compiaciuto  mi  trovai ; 

Tiglio  Foccafion,  ches'apprefenta 
Di  parlar  (Fcffo,  e di  lodarlo  affai  { 

Et  ogni  induflria  adopro,  ogni  fatica 
Ter  far  del  mio  amator  Ginevra  amica . 

1 6 

Feci  col  core,  e coi}  l'effetto  tutto 
Quel,  che  fi  potè far  ; e fallo  "Dio, 

Nò  con  Cjineura  mai  potei  far  frutto. 

Ch’io  le  poneffi  ingratia  il  Duca  mio. 

E queflo , che  ad  amar' ella  hauea  indutto 
Tutto  il  penfiero,  e tutto  il  fuo  difio, 

Vn  gentil  Caualier,  bello,  e cortefe. 
Venuto  in  Scotta  di  lontan  pacfe^i. 

Client 
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Che  con  vn  fuo  fracel  ben  giovinetto 
Penne  <T Italia  d ilare  in  qucfla  corte. 

Si  fe  ne  i arme  poi  tanto  perfetto. 

Che  la  Bertagna  non  banca  il  più  forte. 

Il  Rei umana,  c ne  mofirò  l'effetto , 

Che  li  donò  di  non  picciola  forte 
Caflclla,cville,  e gturiditioni, 

€ lo  fe  grande  gl  par  de'  gran  'Baroni. 

18 

Grato  era  al  Re,  più  grato  era  à la  figlia 
Quel  Caualier,  chiamato  Snodante, 

Ter  eficr  valorofo  à meraviglia  ; 

Ma  più  ch'ella  fapea,  che  l'era  amante. 
Ve  Defunto,  nè  il  < Monte  di  Siciglia, 

Nè  Troia  auampò  mai  di  fiamme  tante, 
Quanto  ella  conofcea,  che  per  fuo  amore 
snodante  ardea  per  tutto  il  torcia. 

19 

L'amar,  che  dunque  ella  ficea  colui 
Con  cor  fmeero,  e con  perfetta  fede, 

Fe,  che  pel  Duca  malevdita  fui, 

Nè  mai  rispofla  da  sperar  mi  diede  ; 
lincei,  quanto  io  pregaua  più  per  lui. 

Egli I Indiana  d'impetrar  mercede. 

Fila  biafmandol  femprc,  e dispregiando, 
Se  li  venia  più  femprc  inimicando. 

10 

lo  confortai  C amator  mio  fouente. 

Che  voleffe  lafciar  la  vana  hnprefa, 

Nè  fi  s per affé  mai  volger  la  mente 
Di  cojlei,  troppo  ad  altro  amore  intefa, 

F li  feci  conofcer  chiaramente. 

Come  era  sì  tf 'periodante accefa,  (ma. 

Che  quota  acqua  ènei  mar,  picciola  dram 
Non  spegneria  de  la  fua  immenfi  fiamma. 

Il 

Quello  da  me  più  volte  Tolineffo 
(Che  così  nome  ha  il  Duca  ) hauedo  vdito, 
F ben  comprefo,evisìo  perfefleffo. 

Che  molto  male  era  il  fuo  amor  gradito. 
Non  pur  di  tanto  amor  fi  fu  rimefio. 

Ma  di  veder  fi  vn  altro  preferito. 

Come  fuperbo,  così  mal  fofferfe. 

Che  tutto  in  ira,  e in  odio  fi  corner fc*> . 

11 

F tra  (pintura  e l amator  fuo  penfa 
Tanta  difeordia,  e tanta  lite  porre, 

F finti  nimicitia  così  intenfa, 

Che  mai  più  non  fi  poffano  comporre; 

F por  Gineura  in  ignominia  immenfa 
Dodc  no  s’abbia,ò  viua,ò  morta, à torre. 
Nè  de  l’iniquo  fuo  difegno,  meco 
Volfe,  ò con  altri  ragionar,  che  fece. 


Fatto  il  penfier,  rDa!ìnda  mia,  mi  dice 
(Che  così  fon  nomata  ) faper  dei. 

Che,  come  fuol  tornar  da  la  radice 
Arbor,  che  tronchi,  e quattro  volte,  e fei. 
Così  la  pertinacia  mia  infelice, 

Benché  fu  tronca  da  i fucceffi  rei. 

Di  germogliar  non  refla,  che  venire 
Tur  vorria  al  fin  di  quefio  fuo  defire^j. 

»♦ 

F non  lo  bramo  tanto  per  diletto. 

Quanto  perche  vorrei  vincer  la  prona. 

F non  potendo  farlo  con  effetto, 

S'io  lo  foimaginando,  anco  mi  gioita. 
Voglio,  qual  volta  tu  mi  dai  ricetto. 
Quando  allora Gineura  fi ritrou a 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  vefta, 

Ch’ella  pofla  habbia,  e tutta  te  ne  vefla. 
ss 

Come  ella  s'orna,  e come  il  crin  dispone 
Studia  imitarla,  e cerca  il  più  che  fai 
Di  parer  d'efia-,  e poi  fopra  il  verone 
A mandar  giù  la  fiala  ne  verrai. 

10  verrò  à te  con  imaginatiopc. 

Che  quella  fta,  di  cui  tu  i panni  haurai, 

F così  spero,  me  li  e fio  ingannando. 

Venir’  in  breue  il  mio  defir  f ’ccmando. 

l6 

Così  dice  egli.  Io  che  diuifa,  e fceura, 

F lunge  era  da  me,  non  pofi  mente. 

Che  quefio,  in  che  pregando  egli  perfeurt 
Fra  vna  fraude pur  troppo  euident  e. 

6 dal  veron  co  i panni  di  Gineura 
Mandai  la  fcala,  ond'ei  fili  fouente. 

F non  m'accorfi  prima  de  t inganno , 

Che  n' era  già  tutto  accaduto  il  danno. 

»7 

Fatto  in  quel  tempo  con  Ariodante 

11  “Duca  h anca  quefle  parole,  ò tali; 

Che  grandi  amici  erano  llati  inante. 

Che  per  Gineura  fi  feficn  riuali. 

Mi  mcrauiglio  ( cominciò  il  mio  amante) 
C' battendoti  io  fra  tutti  li  mie’vgttali 
Sempre  hauuto  i rifpetto,  e fempre  amato. 
Io  fia  da  tesi  mal  remunerato. 

X* 

Io  fon  ben  certo,  chetomprendi,  e fai 
Di  Gineura,  e di  me  l'antico  amore, 

F per  Ipofa  Icgttima  oggmtai 
Ter  impetrarla  fon  dal  mio  Signore. 

Ter  che  mi  turbi  tu  è perche  pur  vai 
Strega  frutto  in  coflci  ponendo  il  core  i 
lo  ben  à tc  rispetto  baurei  per  Dio, 

S" io  nel  tuo  grado  foffi,  e tu  nel  mio. 


Et  io,  rifpofe  * Ariodantc  à lui, 

Di  te  mi  mer Miglio  maggiormente. 

Che  di  lei  prima  mamorato  fui. 

Che  tu  l'haueffi  vifta  folamente. 

E fo,  che  fai,  quanto  è l'amor  tra  nui, 

Ch' effer  no  può , di  quel  che  fia  più  ardite, 
Sfol  d'effcrmi  moglie  intende  e brama  ; 

E fo  che  certo  fai,  ch'ella  non  t’ama. 

10 

Terche  non  hai  tu  dimque  à me  rifletto 
Ter  f amicitia  noHra,  che  domande, 

Clì'à  te  hauer  debba,  e ch'io  t'haure'i  effet 
Se  tu  fojfi  con  lei  di  me  più  grande  è (to 

Tqf  mcn  di  te  per  moglie  batterla  affetto. 
Se  ben  tu  fei  più  ricco  in  quefle  bande. 

Io  non  fon  meno  al  Re,  che  tu  fta, grato. 
Ma  più  di  re  da  la  fua  figlia  amato. 

11 

Oh,  diffe  il  Duca  à lui,  grande  è coteflo 
Errore,  à che  t’ha  il  folle  amor  condutto. 
Tu  credi  effer  più  amato,  io  credo  quefto 
Medefmoi  ma  fi  può  vedere  al  frutto. 

T u fammi  ciò  c'hai  feco  manifefio. 

Et  io’l fecreto  mio  t'aprirò  tutto, 

E quel  di  noi,  che  manco  hauer  fi  veggio. 
Ceda  à chi  vince,  e d'altro  fi  proueggia. 

11 

E farò  pronto,  fe  tu  vuoi  ch'io  giuri. 

Di  non  dir  cofamai,  che  miriueli. 

Così  voglio  eh' ancor  tu  m’affi  curi. 

Che  quel,  che  ti  dirò,  fempre  mi  celi. 
Venncr  dunque  dì  accordo  à gli  feongiuri 
Epofero  le  man  sù  gli  Suangeli. 

E poi,  che  di  tacer  fede  fi  diero, 
jlriòdante  incominciò  primiero. 

li 

E diffe  per  logiuflo,  pcrlodritto 
Come  era  fe  e Cintura  era  la  cofa  ; (to. 

Ch’ella  gli  hauca  giurato  e à bocca  e ì ferie 
Che  mai  non  faria  ad  altri,  ch'à  lui  (fio fa. 
E,fe  dal  Re  le  venia  contraditto, 

Li  promettea  di  fempre  effer  ritrofa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 

E viuer fola  in  tutti  i giorni  fuoi. 

14 

E ch'effe i era  in  Iperanga  pel  valore, 

C hauca  moli  rato  i arme  à più  d' vn  fegno. 
Et  era  per  moHrare,  à laude,  à onore, 
ut  beneficio  del  Re,  e del  fuo  Regno, 

Di  crefcer  tanto  in  gratia  ri  fuo  Signore, 
Che  farebbe  da  lui  (limato  degno, 

Che  la  figliuola  fua  per  moglie  haueffe, 

Toi  che  piacer  a lei  così  iutendeffe_j. 


Toi  diffe, ut  queflo termine fottio, 

Tqé  credo  già  eh' alcun  mi  venga  appreffo , 
Nè  cerco  più  di  queflo,  nè  difio 
De  r amor  d'effa  hauer  fegno  più  cfpreffo, 
Tfè  più  vorrei,  fe  non  quanto  da  Dio 
Ter  connubio  legitimoè  conceffo. 

€ faria  in  vano  il  domandar  più  mangi. 
Che  di  bontà  fo  come  ogn’ altra  auangi . 

i« 

Toi  c’hebbe  il  vero  utriodante  elpoflo 
De  la  mercè,  ch’affetta  à fua  fatica  : 
Tolineffo,  che  già  s'hauea  propoflo 
Di  far  Cineura  al  fuo  amator  nemica. 
Cominciò . Sei  da  me  molto  difeofto, 

E vo,  che  di  tua  bocca  anco  tu’l  dica-, 

E del  mio  ben  veduta  la  radice. 

Che  confeffi,  me  folo  effer  felice^. 

17 

Finge  ella  teco,  nè  t'ama,  nè  pregia  ; 

Che  ti  pafee  di  ffeme,  e di  parole  : ( ia, 

Oltr’à  qfìo,  il  tuo  amor  slpreàf ciocche^ 
Quando  meco  ragiona,  imputar  fuole. 

Io  bendi  effcrle  caro  altra  ceri  egea 
Pedata  n'ho,  che  di  promeffe,  e fole. 

E tei  dirò  fotto  la  fe  in  fecreto, 

"Benché  farei  più  il  debito  à flar  cheto. 

i* 

Non  paffa  mefe,  che  tre,  quattro,  e fei, 

E talhor  diece  notti,  io  non  mi  troni 
Tgudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei, 
Ch’à  l'amorofo  arder  par  che  sìgioui. 

Sì,  che  tu  puoi  veder,  s’ a’ piacer  miei 
SoncT agguagliar  le  dance,  che  tu  proni. 
Cedimi  adunque,  e d'altro  ti  prouedi, 

Toi  che  sì  inferior  di  me  ti  vedi. 

19 

Non  ti  vo  creder  queflo,  li  ritfiofc 
periodante,  e certo  fo,  che  menti; 

E compofio  fra  te  t’hai  quefle  cofe, 
utccioche  da  tempre  fa  io  mi  [ponenti. 

Ma,  perche  à lei  fon  troppo  ingiuriofe  ; 
Queflo,  c'hai  detto,  foflener  condenti  : 

Ose  non  bugiardo  fol,  ma  voglio  ancora. 
Che  tu  fei  traditor,  moflrarti  or' ora. 

Soggiunfe  il  "Duca,  non  farebbe  oneflo. 

Che  noi  voleffim  la  battaglia  torre 
Di  quel,  che  t'offerifco  manifefio, 

Quàdo  ti  piaccia , mangi  à gli  occhi  porre. 
Refla  fmarrito  utrio  dante  à queflo, 

E per  l’offa  vn  tremar  freddo  gli  feorre. 

E fe  creduto  ben  gli  haueffe  à pieno, 

Penìa  fua  vitaallor'  allora  meno. 


<L  r i 
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Co»  fcr  trafitto,  e con  p alida  fàccia , 

£ con  voce  tremante,  e bocca  amara 
Fjfrofif-.  Quando  fta,  che  tu  mi  fàccia 
Veder  (fucila  aucntura  tua  sì  rara , 
Trameno  di  cofiei  lafciar  la  traccia 
A ce  sì  liberale,  arnesi  aitar  a . 

Ma  ch’io  tei  voglio  creder  ,nonfàr  J lima , 
S'io  non  lo  veggio  con  quefii  occhi  prima . 

4» 

Quando  ne  fard  il  tempo,  auiferotti 
SoggiunfcTolineffo,  e dipartile . 

Non  credo  che  paffar  più  di  due  notti , 

Ch’  ordine  fu , chcl  'Duca  à me  veni ff e . 
Ter  fioccar  dunque  i lacci,  che  condotti 
Uauca  sì  ebeti,  andò  al  riuale,  e diffe, 

Che  s’afcondeffc  la  notte  feguente 
Tra  quelle  cafe  oue  non  fla  mai  genieri . 

41 

E dimoflrogli  vn  luogo  d dirimpetto 
‘ Di  quel  verone,  oue  folca  falire. 
Ariodante  hauea  prefo  fofretto. 

Che  lo  cere  affé  fàr  quiui  venire , 

Come  in  vn  luogo,  doue  haueff  t eletto 
• Di  porgli  agnati,  e f aritelo  morire , 

Sotto  quefìa  fintion,  che  vuoi  moflrargli 
Quel  di  Gineura,  ch’hnpojjibil pargli. 

44 

volenti  venir  prefe  partito , 

Ma  uignifa,  che  di  lui  non  fta  men  forte. 
Tcrche  accadendo,  che  foffe  affatilo , 

Si  troui  si,  che  non  tema  di  morte . 

Vn  fuo  fratello  banca  faggio  & ardito  , 
Il  più  fàmofo  in  arme  de  la  corte , 

• Detto  Lurcanio;  e hauea  più  cor  con  effo. 
Che  fe  diete  altri  haueffehauuto  appreffo 

4» 

Seco  chiamolIo,evolfe  che  prendefjc 
L’arme,  e la  notte  lo  menò  con  lui . 

No»  che’l  fetreto  fuo  già  li  dice ffc; 

Net  bauria  detto  ad  efo,  nè  ad  altrui . 

• Da  fe  lontano  vn  trar  di  pietra  il  meffe . 
Se  mi  finti  chiamar,  vien,  diffe,  d nui  ; 
Ma,fe  non  fenti,  prima  ch’io  ti  chiami , 
Nbm  ti  partir  di  qui  frate,  fe  m’ami . 

45 

Va  pur,  non  dubitar  ( dijf t il  fratello  ) 

£ così  venne  Ariodante  cheto  , 

£ fi  celò  nel  folitarioofìello. 

Ch’era  d’ intorno  al  mio  veron  fecreto . 
Vien  d’altra  parte  il  fraudolente  e fello. 
Che  £ infamar  Gineura  era  sì  lieto; 

£ fàil  foglio  tra  noi  folit ornante , 

A me,  che  de  l’inganno  era  ignorante A . 
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£t  io  con  vefle  candide,  e fregiata 
Ter  mego  d lijlc  d’oro,  e tf  ognintorno , 

£ con  rete  pur  d’or  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli  al  capo  incorno  : 
Foggia,  che  fol  fu  da  Gineura  vfata  , 

Tfon  d’ alcun’ altra,  vitto  il  fogno  torno 
Sopra  il  veron,  che  in  modo  era  locato  , 
Che  mi  fcopria  dilungi,  e d’ogni  lato . 

4* 

Lurcanio  in  quello  mego  dubitando  , 

Che’l  fratello  d pericolo  non  vada , 

0 come  è pur  commuti  defio,  cercando 
• Di  friar  fempre  ciò',  che  ad  altri  accada  ; 
L’era  pian  pian  venuto  feguitando , 
Tenendo  f ombre,  e la  più  ofiura firada, 

F a meri  di  dieci  paffi  d lui  difeofio 
Nel  mede  fimo  ofiel  s’era  ripoflo . 


49 


Non  fapendoio di quefio cofa alcuna. 

Venni  al  veron  neh h abito,  c’ho  detto, 

Sì  come  già  venuta  era  più  d’ una , 

£ più  di  due  fiate  d buono  e fetta . 

Le  vefli  fi  vedean  chiare  d la  Luna 
Nè  diffimile  ejfcndo  anch’io  d’ affetto  , 

Nè  di  per  fona  da  Gineura  molto , 

Fece  parer  vn  per  vn  altro  il  volto . 

jo  . . . 

£ tanto  più,  ch’era  granfpatio  inmcgo 
Fra  dotte  io  venni,  e quelle  inetti  te  cafe. 

A i due  fratelli,  che  flauano  al  rego , 

Il  'Duca  ageuolmente  perfuafe 

Quel, ch’era  falfo . Or  penfa  in  che  ribregp 

Ariodante,  in  (he  dolor  rimafe. 

Vien  Tolineffo,  càia  fcala  s’appoggia , 
Che  giù  mandaig/i,  c monca  insula  loggia. 

A prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
Al  collo,  ch’io  non  penfoeffer  veduta . 

Lo  bacioni  bocca, e per  tuttala  faccia. 
Come  fàr  foglio  ad  ogni  fua  venuta . 

£gli  più  det  ufito  fi  procaccia 
*])’ ac  careggiarmi,  e la  fua  fialide  aiuta . 
Quelt  altro  al  rio  frettat  olo  condutto 
Mtfero  fla  lontano,  c vede  il  tutto. 

5» 

Caddein  tanto  dolor,  che  fi  difronc 
Allora  allora  di  voler  morire. 

Zìi  pomo  delafrada  in  terra  pone. 

Che  sù  la  ponta  fi  volta  ferire . 

Lurcanio,  (he  con  grande  ammirariouc 
Natica  veduto  il 'Duca  d me  fclirc , 

Ma  nengià  ctmofiiulotbi fi  foffe. 
Scorgendo  tatto  del  fratcl,fi  tnoffcA . 

tgli 
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Egli  uietò,che  con  ìa  propria  mano 
7{on  fi  paffaffe  in  quel  furore  il  petto. 

S' era  piu  tardo, ò poco  piu  lontano, 

“Eloìi  giunga  à tempo,  e no  fhceua  effetto. 

.Ali  mifero  fratei, fratello  infuno 
(Gridò)  per  c’hai  perduto  l'intelletto, 

Ch' una  /emina  à morte  trar  ti  debbia  ; 

Ch'ir  poffan  tutte,  come  al  unito  nebbia . 

Cerca  far  morir  lei,  che  morir  merta , 

E ferita  à più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 

Fu  d'amar  lei,  quando  non  t’era  aperta 
J.a  fi-nude  fra  ; or*  è da  odiar  ben  forte  , 

Toi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa, 

Quanto  fiamerctrice,ediche  forte. 

Serba  qutfl'arme,  che  volti  in  teflcffo, 

^4  far  dinangi  al  Retai  fallo  efpreffo. 
il 

Quando  fi  vede  Snodante  giunto 
Sopra  il  fiatel,  la  dura  imprefa  Inficia. 

Ma  la  fua  intention  da  quel , cb’afjunto 
Hauca  già  di  morir,  poco  s’accafcia. 

Qiùndi  fi  lieua,  e porta  non  che  punto , 

Ma  (rapafftto  il  cor  d’eflrcma  ambafeia. 

Tur  finge  col  fiatel , che  quel  furore 
Flou  habbu  più, che  diaugi  hauea  nel  core. 

16 

il  feguentematun  fienga  far  motto 
sii  fino  fratello  ,òad  altri , in  via  fi  meffe 
‘Da  la  mortai  di/peration  condotto  ; 

Tfc  di  lui  per  più  dì  fu  chi  fapeffe. 

Fuor  che’l  Duca, e il  fratello,ogn' altro  ìdot 
Era,  chi  moffo  al  dipartir  C haueffe . (to 

’Ffela  cafadelRediluidiuerfi 
Ragionamenti, e in  tutta  Scotio  ferfi . 
n 

In  capo  d'otto,  ò di  più  giorni  in  corte 
venne  innanzi  Gincura  vn  viandante , 

F.  nouclla  anccò  di  mala  forte , 

Che  s'era  in  mar  fonrmerfo  Snodante 
‘Di  volontaria  fua  Ubera  mortela , 
rtfon,  per  colpa  di  'Borea , ò di  Leuante. 

D’vn  fafso,che  sù’l  mar  (porge a mole’ alto, 

Hauca  col  capo  ingiù  prefo  vngran  falco . 

5» 

Collii  dieta , Trio  chevemfse  à qiieflo, 

.Am:,  chea  caforifcontrò  pervia. 

Difise,  vien  meco,  acciochc  manifcfle 
Ter  te  à Gincura  ilrniofuccefsofia, 

E dille  pei,  che  la  cagion  del  rcflo. 

Che  tu  vedrai  di  me,  ch’or  ora  fia, 

€ fiato  fol , pere  ho  troppo  veduto  , ' 

Felice,  fc  finga  occhi  io  fofii  fiuto . 


n 


Zramo òrafo  fi òpra Capobafso , 

Che  ver  fio  Irlanda  alquato  fporgemmare. 
Così  dicendo  di  cima  if  vn  faflo 
Lo  vidi  à capo  in  giù  fott’ acqua  andare . 

Io  lo  Inficiai  nel  mare,  c irò  gran  pafiso 
Ti  fon  venuto  la  nona  ò portare. 

Gincura  sbigottita,  e in  vifio  fimorta 
Rimafie ò quello  annuncio  mega  morta, 
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0 Dio,  che  difise, e fece  poi  che  fola 
Si  ritroub  nel  fuo  fidato  letto . 

Tcrcofise  il  fieno, e fifiraciò  la  (loia  ; 

E fece  ò Laureo  cria  danno  e diffetto  jfc 
Ripetendo  fiouente  la  parola, 

Ch' Snodante  hauca  in  efiremo  detto  , 

Che  la  cagion  del  fuo  enfio  empio  e t rifio 
Tutta  venia  per  hauer  troppo  vifio . 

6l 

llrumor  feorfe  di  cofiui  per  tutto. 

Che  per  dolor  s’ hauea  dato  la  morte. 

Di  rtuefiojl  Re  non  tenne  il  vifio  aficiuttS  , 
TgJ  cau.ilicr,  ni  donna  de  la  corte . 

Di  tutti  il  fuo  fiatel  moSlrò  più  lutto , ■ 

S fi  fiommerfe  nel  dolor  sì  forteti , 

Ch’ ad  efisempio  di  lui  contro  fefiefito. 
Folto  quafi  la  man  per  irgli  apprefiso . 

ét 

E molte  volte  ripetendo  ficco. 

Che  fu  Gincura,  che'l  fiatel  gli  efiinfie , 

E che  non  fu,fe  non  quelTatto  bieco  y 
Che  di  lei  uide,  ch’ò  morir  lo  (pinfe  ; 

Di  voler  vendicar fine  sì  cicco 
Venne,  e sì  l'ira,  e sì' l dolor  lo  vinfie, 

Che  di  perder  la  gratin  vilipefe. 

Et  hauer  Codio  del  Re,e  del  pacfie_j . 
ti 

E mangi  al  Re,  quando  era  più  di  gente 
La  fiala  piena,  fé  ne  venne,  e diffie. 

Sap pi  Signor,  che  di  leuar  la  mente 
Ul  mio  fiatel,  sì  ch’ò  morir  negiffe. 

Stata  c la  figlia  tua  fiolanocente  , 

Ch’ò  lui  tanto  dolor  l’alma  trafi (fé, 

D’ hauer  veduta  lei  poco  pudica. 

Che  più, che  vita,hebbe  la  morte  amicai 

Frane  amante;  e perche  le  fine  voglie 
Difonefienon  fur  ( noi  vo  coprire) 

Ter  uirtù  meritarla  hauer  per  moglie 
Date  fperaua,  e per  fcdel  fieruirc  ; 

Ma,  mentre  il  laffo  ad  odorar  le  foglie 
Stana  lontano,  altrui  vide  fatire, 

Salir  sii  C arbor  rifierbato,  e tutto 
Effergli  tolto  il  difilato  frutto . 

Efeguiti, 
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E feguitò;  come  e gii  biuta  veduto 
Venir  Cintura  sul  verone,  e cometa 
(JHandò  la  fiala,  onde  era  <t  lei  venuto 
Vn  drudo  fuo, di  chi  egli  non  fa  il  nome_j. 
Che  s'hauca  per  non  efier  cono  fiuto , 
Cambiati  i panni,  e nafeofe  le  chiome .j . 

S oggi  linfe,  che  con  l’arme  egli  volta 
Trovar,  tutto  efier  ver,  ciò  che  dieta . 
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Tu  puoi  pcnfar,ft'l  padre  addolorato 
Rimati,  quando  accufar  finte  la  figlia  ; 

Sì,  perche  ode  di  lei  quel  che  penfato 
miai  no  haurebbe,  e n’ha  gra  meraviglia; 
Sì,  perche  fa,  chefia  necejfitato 
Se  la  diftfa  alcun  guerrier  non  piglia  , 

Il  qual  Lurcanio  pofia  far  mentirci  , 

Di  condannarla,  e farla  poi  morirti) . 
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10  non  credo  Signor,  che  ti  fia  nova 

La  legge  uoflra,  che  condanna  à mortela  , 
Ogni  donna  e donzella,  che  fi  prova 
Di  fi  far  copia  altrui,  ch'ai  fuo  conforte  : 
Morta  ne  vun,fe  in  vn  me  fi  non  trova 
In  fua  dififa  vn  caualicr  fi  foriera , 

Che  contra  vn  fitlfo  accufator  fofìegna  , 
Che  fia  innocente,  e di  morire  indigna . 

«s 

fi  a fatto  il  Re  bandir  per  liberarla  ; 

Che  pur  li  par,  cli’à  torto  fia  accvfata  , 
Che  vuol  per  moglie, e con  gran  dote  darla 
A chi  torri  l'infamia,  che  C è data . 

Che  per  lei  comparifia  non  fi  parla 
Guerriero  ancora,  arnifun  l’altro  guata  : 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  ì cosi  fiero , 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero . 

, . <9 

A ttef  ) ha  I empia  forte,  che  Zerbino 
Fratcl  dì  lei, nel  regno  non  fi  tronca  ; 

Che  va  già  molli  mefi  peregrino 
cMoflrando  di  fe  in  arme  inclite  prone.;  ; 
Che,  quando  fi  trouafie  più  vicino 
Quel  caualicr  gagliardo,  ò in  luogo,  dove 
Totefic  bavere  à tempo  la  novella  , 

7{oii  maiichcria  d’aiuto  à la  forclla . 
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11  Re,  che  in  tanto  cerca  di  faperc_j 
Ter  altra  prona,  che  per  arme  ancora  , 

Se  fono  qucfle  accufi,  ò falfi,bvcre_j  , 

Se  dritto,  o torto  £ che  fua  figlia  mora. 

Ila  fitto  prender  certe  cameriere , 

Che  lo  deurian  fi.ptr,  fi  vero  fora . 

Onifio  previdi,  che  fi  prefa  era  io , 
groppo  periglio  era  del  Duca,  e mio . 


?• 


E la  notte  mede/ima  mi  trafl 
Fuor  de  la  corte  e al  Duca  mi  eonjiiffì , 

E li  feci  veda-,  quanto  importa/fi 
Al  capo  a" ambedue,  fi  pre fa  iofiiffi . 
Lodommi,  e difie,  che  io  non  dubitaci . 

A'  fuoi  conforti  poi  venir  m’indulji 
Ad  vna  fua  fortezza,  eh' £ qui  prefio  , 

In  compagnia  di  due,  che  mi  diede  efio . 

7» 

Hai  fintito  Signor  con  nuanci  e f etti 
De  r amor  mio  fii  Totinefio  certo , 

E s'era  debit  or,  perlai  rifletti 
D'h.iuermi  cara  ò nò,  tù'l  vedi  aperto . 

Or  finti  ilguiderdon,  clic  io  ricevetti , 
vedi  la  gran  merci  del  mio  gran  metto . 
Pedi  fi  deve  per  amare  afiai , 

Donna  Iperar  d efier  amata  mai . 

7Ì 

Che  queflo  ingrato,  perfido,  e crudele 
De  la  mia  fide  ha  prefo  dubbio  al  fine. 
Venuto  £ in  fosfiti ion,  ch'io  non  riuele 
A lungo  andarle  fraudi  fue  volpine . 

Ha  finto,  accioche  tn' allontani  e cele  , 

Fin  che  tira,  e il  furor  del  Re  dccline . 
Voler  mandarmi  ad  vn  fuo  luogo  forte  , 

E mi  volea  mandar  dritto  à la  morteci . 

7+ 

Che  di  ficreto  ha  commcfio  à la  guida  , 

Che  come  m’habbia  in  qneflc  felue  tratta. 
Ter  degno  premio  di  mia  fi  m’vccida  , 

Cos  ì I iutention  li  venia  fatta , 

Se  tu  non  cri  apprefio  à le  mie  grida . 

Vd,  come  Amor  ben  chi  lui  figue  tratta  , 
Così  narrò  Dalinda  al  Taladino , 

Seguendo  tutta  volta  il  lor  camino . 

, 7} 

A cui  fu  fopra  ogn'aucntura  grata 
Quefta, d’bauer  t rollatala  donzella. 

Che  gli  banca  euttal'bifloria  narrata 
De  l innoccntia  di  Gineura  bella  . 

F,fi fpcrato  banca,  quando  scafata 
Ancor  fofic  A ragion,  <T aiutar  quella  , 

Co  via  maggior  baldaga  or  viene  in  prona, 
Toi  che  evidente  la  calunnia  trotta . 

E ver  fi  la  città  di  Santo  Andrea, 

Dove  era  il  Re  con  tutta  la  famiglia  , 

E la  battaglia  fiugolar  deuea 
Fficr  de  la  querela  de  la  figlia , 

Andò  Rinaldo,  quanto  andar potea , 

Fin  che  virino  ginnfe  à poche  m glia  . 

A la  città  vicino  giunfi , doremi 
Trovò  vn  fcudicr,c  bauca  più  fi cfche  non: 

Cb’vn 
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Ch' Hit  Caualiero  /frano  era  venuto , 

Ch'à  difender  Gineura  s’ banca  tolto 
Con  non  vfite  in  fogne,  e feonofeiuto, 
Tcròche  fempre  afeofo  andana  molto , 

€ chcdapoi  ihev'era,  ancor  veduto 
Non  gli  banca  alcun  al  dife aperto  il  volto  ; 
E che' l proprio  fcudier,  che  li  ferma, 
Vicea giurando,  Io  non  fo  dir  chi  fia . 

7» 

Jgon  caualcaro  molto,  che  àie  mura 
Si  trouar  de  la  terra,  ein  sàia  porta . 
‘Dalinda  andar  più  innanzi  hauea  paura  ; 
Turva, poi  cheRinaldo la  conforta . 

La  porta  è cbiufa;  & à chi  n' hauea  cura 
Rinaldo  domandò , Quefio  che  importa  i 
€ fagli  detto,  Terch? Ipopoi  tutto 
sì  veder  la  battaglia  era  ridutto , 

Che  tra  I.urcanio,e  vn  caualier'  iftrano 
Si  fané  f altro capodelaT erra , 

Oueera  vn  prato  jf>atiofo,c piano , 

£ che  già  cominciata  hanno  la  guerra . 
sì  porto  fu  al  Signor  di  Moni'.  Albano  , 

€ tofo  il  portiuar  dietro  gli  ferra . 

Ter  la  vota  città  Rinaldo  paffa  , 

Ha  la  Donzella  al  primo  albergo  lajfa . 

to 

E dice,  che  ficura  ini  fi  Jlia , 

Fin  che  ritorni  à lei,  che  farà  tofo, 

£ verfo  il  campo  poi  ratto  s’inuia  , 

Doue  li  duoguerricr  dato  e rifoflo 
Molto  s'baueano,  e dauan  tuttauia . 
Stana  Lurcanio  di  mal  cor  diffofo 
Cantra  Gineura,  e f altro  in  fuadifeft 
'Ben  foflenea  la  fhuorita  imprefa . 

n 

Sci  caualier  con  lor  ne  lo  fleccato 
Frano  à piedi  armati  di  coragga 
Col  Duca  d\Albania,  che' era  montato. 

Sii  vn  poffente  corfier  di  buona  targa . 
Come à gran  Contefl abile  à lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  c de  la  piarla , 

E di  veder  Gineura  in  gran  periglio 
Hauea' l cor  lieto , & orgogliofo  il  ciglio . 

Sa 

Rinaldo  fe  ne  uà  tra  gente  e gente. 

Fa  fi  far  largo  il  buon  defrier  'Baiardo. 

wChi  la  tempefla  del  fuo  venir  fonte, 

,A  darli  via  non  par  roppo,  nè  tardo . 
Rinaldo  vi  compar  fopra  eminente  ; 

£ ben  affembrailfior  (T  ogni  gagliardo . 

Toi  fi  ferma  all’incontro,  ouc  il  Re  fede, 
Oggi  un  s’ accolla  per  vdir,  che  chieder. 


Rinaldo,  dife  al  Re,  Magno  Signore 
Non  lafciarla  battaglia  più  feguire, 
Terche  di  quelli  due  aualunche  muore. 
Sappi  ch'à  torto  tu'l  lafci  morire . 

L’un  crede  hauer  ragione,  dr  è in  errore , 

€ dice  il  fulfo,enon  fa  di  mentire. 

Ma  quel  medefmo  errar,  che’l  fuo  germano 
stmorirtrafe ,àlui  ponfarme  inmano. 
«4 

L'altro  non  fa  fes'habbia  dritto  ò torto. 
Ma  fol  per  gentilegga,  e per  boutade 
In  perieoi  fi  è pofo  d’efer  morto, 

Ter  non  lafciar  morir  tanta  beltade. 
loia  fallite àfinnoccntìa  porto; 

Torto  il  contrario  à chi  vfa  falfitade. 

Ma  per  Dio  quefa  pugna  prima  parti,  (ti. 
Toi  mi  dà  audìèga  à quel,  ch'io  vo  narrar • 

•j 

Fu  da  r autorità  <T un'huom  sì  degno  , 

Come  Rinaldo  li  parca  al  fembiante. 

Sì  mofo  il  Re,  che  dife,  e fece  fegno. 

Che  non  andafe  più  la  pugna  inante . 
sii  quale  infeme  ,&ài  baron  del  Regno, 
£ à i canal  ieri,  e d l’ altre  turbe  tante 
Rinaldo  fe  T inganno  tutto  efprefo , 

C hauea  ordito  d Gineura  Tolincfo . 

« 

Indi  s’oferfe  di  voler  prouare 
Con  fame, eh’ era  ver  quel,c’haitca  detto. 
ChiamafiTolinefo,  & ci  compare. 

Ma  tutto  conturbato  ne  f affetto . 

Tur  con  audacia  cominciò  à negare . 

Dife  Rinaldo,  Or  noi  vedrem  l'effetto . 

V 'un  e f altro  era  armato,  il  campo  fatto , 
Sì  che  finga  indugiar  vengono  al  fatto . 

h 

0 quato  ha  il  Re,  quàto  ha  il  fuo  popol  caro  , 
Che  Gineura  à prouar  s' babbitt  innocente. 
Tutti  hon  fberanga,cheDiomofri  chiaro , 
Ch’ impudica  era  detta  ingiuf  amente . 
Crudel,fuperbo,  c riputato  auaro 
FuTolinefo, iniquo,  e fraudolente. 

Sì,  che  ad  alcun,  miracolo  non  fra  , 

Che  finganno  daini  tramato  fra. 

il 

Sta Tolinefo  conia  ftcciamefla, 

Col  cor  tremante,  e con  pallida  guancia  ; 

€ al  tergo  fuon  mette  la  lancia  in  refla , 
Così  Rinaldoin  verfo  lui  filanda; 
Chcdifofodi  finirla  fefa 
Mira  4 pa fargli  il  petto  con  la  lancia . 
Nèdifcurdeal  defir  feguì  f effetto , 

Che  mega  l'afa  li  cacciò  nel  petto . 

Fiffo 
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T'iffo  nel  tronco  lo  trasporta  in  terra 
Lontan  dal  fiso  deflricr  più  di  fci  braccia . 
Rinaldo  f monta  {abito,  egli  afferra 
L'elmo,  pria  che  fi  levi,  egli  lo  J Uccia . 

Ma  quel,  che  no  può  far  più  troppa  guerra, 
ti  domanda  mercè  con  vmil fàccia , 

E li  confeffa,  vdendo  il  Re  e la  corte , 

L a fraudo  fua,  che  l’ha  condotto  a morte. 

9» 

IJou  finì'l  tutto,  e in  mc%p  la  parola 
E la  voce,  e la  vita  t abbandona . 

Il  Re  che  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte,  e da  fama  non  buona, 

Tiù  s‘ allegra,  gioifce,  eracconfola  , 

Che,  s’haucndo  perduta  la  corona. 

Ripor  fe  la  vedeffe  allora  allora , 

Sì  che  Rinaldo  vnicamentc  onora . 


9» 
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E poi  che  al  trar  de  l’elmo  conofeiuto 
L’hebbef  perch' altre  volte  f banca  viflo ) 
Leuò  ternani  afDio,  che  <T  -un’aiuto. 

Come  era  quel,  gli  hauca  sì  ben  prouiflo . 
Queir  altro  caualicr,  che f conofeiuto 
Soccorfohauea  Cineura  al  cafo  trillo  , 

Et  armato  per  lei  sera  condutto , 

Stato  da  parte  era  a vedere  il  tutto. 
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' Hai  Re  pregato  fu  di  dire  il  nome , 

0 di  lafciarfi  al  men  veder f coperto , 

Ter  che  da  lui  fi òffe  premiato,  come 
Di  fua  buona  intcntion  chiedeva  il  merto . 
Quel,  dopo  lunghi  preghi  da  le  chiome 
Si  leuò  l'elmo,  e fe  palefe  e certo 
Quel,  che  ne  l’altro  canto  ho  da  feguire  , 
Se  grato  vi  fard  l'hijìoria  vdìrt^e . 


IL  FINE  DEL  Q_V  INTO  CANTO. 

ANNOTATIONI. 

A L A f emina  il  mafihio  non  la  face . Eace.per  fa.fi  metto  filamenti  nel  vnfo  , fr  coi',  pn  enrro.ee- 
A me  nel fine,  il  Petrarca. 

E mi  face  okh.tr  me  fiejfo  a feria. 

Come  eh' il  perder  face  accorto  t faggio  , 

Che  tri,  fe  con  quegli  occhi  ella  ne  face 

Di  fiate  vn  ghiaccio,  frc.  E“  face  poi  ancor  nome  da t Latino, fax  farii, & era  a foro  un  peXJj  di  legno 
tagliato, 0 fiaccato  per  ligo.fr  varo  d'oho.ì  di  eera.ì  d'altra  cofa  vmue[a-,fr  fi  face  ano  ancor  co  cane , 
et  lrgra.fr  i'vfauar.o  da  far  lume  à gufa  che  vfiamo  te  torce  0 i torchi  di  cera. Et  ancor'  oggi  i cótadeni 
ufano  lai  faci, e te  chiamano  comunemite  g T Italia, fiaccole, che  faccia  dijfe  pii,  dina  volta  1!  Petrar. 

Chi  ah  nimicigU  huomini  firn  crudi.  Et  nella  fianfa  apprejfo . 

Tenera  ancora  à li  firn, gi  venni . Il  Petrarca  non  vii  mai,  an{i  pare  che  fiudte fornente  fu- riffe 
fempre,  di dir A li.  Da  li.  De  li.  Ne  li.  Con  h . ma  fempre  dijfe,  A i,  Dei.  Da  i.  Ne  i.  Co  i.  fr  eucfto 
ancora  mo.  iodi  rado,  fr  per  .matura  non  pili  di  cinque.  0 fei  1 ohe  in  tutto  di  tutti,  fr  fi  vede  che  f,m 
pre  dijfe  detti  articoli,  t fieni  de  enfi,  con  la  celli/ione,  0 apofirofo  fenda  altra  lettera  aporejfo.  E torre 
I alme  a corpi,  e darle  altrui.  Et  cofi  di  tutte.  Nel  Peccano  fi  legge  due  volte.  0 tre.  All,  , epe  nuaatun 
Off'!  tenga  fer  fermo  che  copi  hall  tane  fatto  dire  i correttori,  nondimeno  net  nàti,  che  ho  corre  tti.fr 
effiofii  co.U- già  due  volte  ha  fatti  fiompar  l onorato  hd.  Vincilo  Va'grifio.non  ho  voluto  mutarlo  al- 
tramente, per  ejfer  cofa  che  nelle  profe  0 in  compommentogrande.  come  e quejto  dell'ArioJle , fi  può  cele- 
rare,  mafuniAmentc  cofi purcAmentc  vfau . J 1 

Fattoi»  quel  tempo  con  ArioJMnte 

Il  Duca  baueaquefie  parole,  itali . Quefia  è vna,  fr  non  pur  dille  più  leggiere  arem  faticai,  ohe  vi f 
fatta coatra  f Ar  lofio  .cteì  che  da  tutto  ti  contefio  di  quefia  fiori  ai  tufi finto . che  qu,  celi  porte, 
non  fi  può  mai  per  a cuna  via  comprendere  , ni  poco  , ni  molto  , in  qual  manina  quefia  Da/inda  co- 
teff,  ha  un  hjuura  noi, tu  d,  quefie  parole  lunule  tra  Poline/fo  fr  Ar, odami,  tome  eh,  con  ogni  fili,,, 
gl, ella  fi  metta  a tonfidnar  tutto  que fio fatto  dalprinhpte  alfine,  , renerà  duramente,  che  da  '.nello 
filo  che  qui  rAnofie  ne  mette  ni fi  a pur  pefitkile,  non  che  ned, b, le  d ella  per  alcuna  manina  l'halbta 
potuto fap,  r mai.  Sopra  di  thè  quanto  m,  [ar  thè  fi  [offa  dir,  in  di  fifa  deW  Autore.  c'haarà  mi  firn  di 
quefio  volume fitffo.conl'  apologia  i difefa  dell  altre  accufi  che  glifi  danno  . 

C H « quefio  ingrato,  fnfido,  e nudele . g ucfli  tr,  aggiunti , non  fono  qui  pofii  corno  fimonimi  per 
eleggerai, one  ma  ingrato  eh, ama Peline ffo  fn  riffe,,,  do  meriti  d,  lec.fr  Tobfigo  che  egli  hauca  fico. 
Pnfido,  pnehe  operaua  renna  la  fide  da, alt , Crudele. pnche  emende’, uà  eoe,  fioramene,  in  voler  far' 
vendere  vna  g, oh  ane  che  tante  l amena.  Il  chi fia  ricordato,  per  rifondar  finemente  à chi  giudici, fa- 
mente  procura  defireunt,  che  non  fi  coment,  d,  moltiplicar  I,  voci  pn  empete  , -enfio  le  clnuful,.  fin- 
la  vedere  a che  fine  E,  principalmente  ne  gl,  epiteti  . e aggiunti  fi  conofi,  molto  il  nudino  d vno  firet- 
tere.  De  che  t ha  a pieno  ne  miei  Commentari j , a!  capitolo  f annoiar  de  gli  Epiteti  . 

, .Ch  ■ di  fiere,  o ha  remmef,  àia  guida . La  lingua  nefira  ha  pn  di/ctto.ì  proprietà  fua  di  vfartt 
ni  nomi  con  la  pattinila  Di,  fr  fargli  fiat  reme  auunku/mente.  Di  finito . di  furto . d,  najccfio,  frc. 
Che  tanto  vagltono.quantefitrctamentt.furtiuameutt, nafcefamente.fr  con  de  gli  alni , 
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Coni' amata  Jita  donna  Ario  dante 
Ha  in  dote  il  bel  Ducato  et  Albania. 
Raggierò  intanto  sai  dejlrier  volante 
Al  Regno  capito  d‘ Ale  ina  ria , 

One  dai  human  Mirto  ode  le  tante 
Frode  di  lei , e per  partir  s inaia  ; 

Ma  trotta  alto  contrago  ; e chi  da  pena 
Indi  l’ha  tratto , à nona  pugna  il  mena 


IL  PALAGIO  CALCINA  IN  Q_V  E S T O SESTO  CANTO, 
& dia  che  doppo  l'hauetfi  alcuni  giorni  godalo  gli  amanti , gli  trasfbrmaua  in  piante  , Se  in  Le- 
te , a ricordano  quanto  le  laldnie  babbtan  fòrza  di  ptiuat  dogai  forma  di  pei  fona  umana  , non 
chcdclaragiouc,  & dclTiotcUctto , che  li  dà  loro  in  pteda  . 


, Iser  chi  MA- 
I oprando  [i  con 
fida. 

Che  ogrfor  flar 
debbia  il  male- 
fi  ciò  oc  culto  ■- 
1 Che  quadoogn 
altro  taccia, in- 
torno  grida 
Varia,  e la  terra  Heffa,  in  eh' è fepulto. 

E Dio  fa  tjeffo,  cbe'l  peccato  guida 
Il  peccator,  poi  eh’ alcun  digli  ha  indulto. 
Che fc  mede  fino,  fenga  altrui  richiejia, 

Inauedutamente  manifella . 

1 

Hauca  creduto  il  mifer  Tolineffo 
T otalmentc  il  delitto  fno  coprire  , 
inda  confapeuole  d’appreffo 
indo  fi,  che  fola  il  potea  dire . . 


E giungendo  il  fecondo  al  primo  ecceffo , 
affrettò  il  mal,  che  potea  differire . 

E potea  differire,  e fchiuar  forfè  ; 

Ma  fefleffofpr onando,  a morir  corfc_j . 

I 

E perdi  amici  a vii  tempo,  e vita,  e flato  ; 

E honor,  chef « molto  più  grane  danno. 
Diffi  dì  fopra,  che  fu  affai  pregato 
Il  caualier,  che  ancor  chi  fia  non  fanno . 
^tl  fin  fi  truffe  C elmo,  e'I  vifo  armato 
S coperfe,  che  più  volte  veduto  hanno. 

E dimoflrò,  come  era  Snodante , 

Ver  tutta  Scotia  lagrimato  manteca . 

♦ 

Snodante,  che  Cjìncura  pianto 
Hauca  per  morto,  e'I  fratti  pianto  hauea. 
Il  Re,  la  corte,  il  popol  tutto  quanto , 

Di  tal  bontà,  di  tal  valor  Jplendea. 
adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto  : 

Dianzi  di  lui  narrò,  quitti  apparta . 

E fu  pur  ver,  che  dal  f affo  marino 
Cittarfi  inmarlovide a capo  chino. 

© i Offa 


tJMa,  come  aitiate  a vii  disperato ffieffo  , 
Che  da  lont.in  brama  e di  fu  la  morte  , 

E Codia  poi  che  fe  la  vede  appreffo , 

T anco  li  pare  il  paffo  acerbo  e forte . 
sAriodante,  poi  che  in  mar  fu  viejfo . 

Si  pentì  di  morire,  e come  forte , 

E come  dcflro,  e più  d'ogn  altro  ardito  , 

Si  mifea  nuoto,  e ritornojf  al  lito. 
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E dispregiando,  e nominando  folle 
il  defir,  c’Iicbbc  di  lafciar  la  vita. 

Si  nife  a caminar  bagnato  e molle , 

E capitò  a C olici  tC vn' Eremita . 

Quiui  fegr  et  amente  indugiar  volle 
T auto,  che  la  nouclla  baueffevdita  , 

Se  del  cafo  Cintura  s'aUcgraffe  , 

0 pur  mefla,  e pietofa  ne  rejlaffcs . 
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Intefe  prima,  che  per  gran  dolore 
Ella  era  Slata  a rifehio  di  morire , 

La  fama  andò  di  quello  in  modo  fuore  , 
Che  ne  fu  in  tutta  C Ifola  che  dire . 
Contrario  effetto  a quel,  che  per  errore 
Credea  haucr  viflo  con  f ho  gran  martire . 
Intefe  poi,  come  Lurcanio  banca 
E atta  Cincura  apprejfo  il  padre  rea . 

* 

Contra  il  fratei  d'ira  minor  non  arfe , 

Che  per  Cincura  già  tC  amore  ardeffe. 

Che  troppo  empio  e crudele  atto  li  parfe  ; 
rincora  che  per  lui  fatto  Chaueffe. 
Sentendo  poi,  che  per  lei  non  compar  fe  ; 
Caualier  che  difender  le  volcffe  ; 

Che  Lurcanio  sì  forte  era,  e gagliardo, 
Cb'ogn'vn  <f  andarli  coirà  hauea  riguardo, 
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E chi  n'hauea  notitia,  il  reputaua 
T auto  difereto,  e sì  faggio,  & accorto , 
Che  fe  non  foffe  ver  quel  che  narraua , 
"Non  fi  porrebbe  a rifebio  <t effer  morto. 
Ter  quejlo  la  più  parte  dubitaua 
Di  non  pigliar  quefla  difefa  a torto . 
Snodante,  dopo  gran  difeorfi 
Tensò  a l'accufa  del  fratello  opporft  „ 

10 

vdhilaffo,  io  non  potrei  (feco  dicea) 

Sentir  per  mia  cagion  perir  coflci . 

Troppo  mia  morte  fora  acerba  e rea. 

Se  'mangi  ì me  morir  vedefft  lei . 

(Ila  i pur  la  mia  Donna  e la  mia  Dea . 
Quella  è la  luce  pur  degli  occhi  miei , 
Cóiiien.ch'a  dritto  e a torto  per  fuo  fcapo , 
Tigli  Cimprcfa  e ref  i morto  in  campo. 
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So  ch'io  m’appiglio  al  torto  ; e al  torto  fu  ; 

E nè  morrò,  ne  queflo  mi { conforta , 

Se  non,  ch'io  fo,  che  perla  morte  mia 
Sì  bella  Donna  ha  da  rcflarpoi  morta . 

Vn  fol  conforto  nel  morir  mi  fa 
Chefe'l  fuo  Tolincffo  amor  le  porta . 
Chiaramente  veder  baurà  potuto. 

Che  non  s’ è moffo  ancor  per  darle  aiuto. 

ts 

E me,  che  tanto  ejprejj amente  ha  offefo , 
Vedrà  per  lei  faluarc,  a morir  giunto . 

Di  mio  fratello  inficine,  ilquale  ac  cefo 
Tanto  foco  ha,  vendieberommi  a un  pùto . 
Ch’io  lo  farò  doler,  poi  che  comprcfo 
Il  fine  baurà  del  fuo  crudele  affunto . 
Creduto  vendicar  baurà  il  germano  , 

E gli  baurà  dato  morte  di  fua  mano . 
ij 

Conchiufo  c'hebbe  queflo  nel  pcnfiero , 

None  arme  ritrouo,  nono  cauallo , 

€ fopraucfle  nere,  e feudo  nero 
Torto,  fregiato  a color  verde  e giallo  . 

Ter  aucntura  fi  trouò  vn  feudiero 
Ignoto  in  quel  paefe,  e menato  ballo. 

E feonofeiuto,  come  Ilo  già  narrato . 
S'apprcfentò  contra  il  fratello  armato . 

*4 

"Narrato  v’ho,  come  il  fatto  fucceffe, 

Come  fu  conofciuto  Snodante . 

No  minor  gaudio  n’hebbe  il  Re , c'hauejfe 
De  la  figliuola  liberata  inante . 

Seco  pensò,  che  mai  non  fi  poteffe 
Trouar'vn  più  fedele,  c vero  amante  : 

Che  dopo  tanta  ingiuria,  la  difefa 

Di  lei  contra  il  fra  tei  proprio  hauea  prefa  I 

«j 

E per  fua  inclination,  ch’affai  Camaua , 

£ per  li  preghi  di  tutta  la  corte , 

E di  Rinaldo,  che  più  d'altri  inflaua 
De  la  bella  figliuola  il  fa  conforte . 

La  Duchea  d'Albania,  ch’ai  Re  tornaua 
Dapoi  cheTolineffo  bcbbela  morte 
In  miglior  tempo  difender  non  puote, 

Toi  che  la  dona  àia  fua  figlia  in  doterà . 

16 

Rinaldo  per  D alinda  impetrò  gratin , 

Che  fe  n’andò  di  tanto  errore  efente . 
Laqual  per  voto,  e perche  molto  fati a 
Era  del  mondo,  à Dio  volfe  la  mente. 
Monaca  s'andò  a render  fin’in  Dalia , 

E fi  Ituò  di  Scotia  immantinente . 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrouar  Ruggiero, 
Chef :orre  il  del  su  T animai  leggiero . 

ìcnibe^j 


ss 
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Uniche  Ruggier  fa  d’animo  confante. 

Ni?  cangiato  babbia  il / olito  colore  ; 

Io  ncn  li  voglio  creder,  che  tremante 
Kon  habbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
La f (iato  banca  di  gran  fpatio  diflante 
Tutta  t Europa,  & era  vfiito  fiore 
Ter  molto  ffatio  il fogno,  che  prefcrìtto 
H aiiea  gi4  a' naviganti  Ercole  intùito. 

■ i 

Quello  Ippogrifo,  grande  e frano  augello 
Lo  porta  vìa  con  tal  prellegia  d'ale. 

Che  lafceria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  minifro  del  fulmineo  frale. 

?qon  va  per  l'aria  altro  animai  sì  fucilo. 
Che  di  velocità  li  foffevguale. 

Credo,  eh'à  pena  il  tuono,  e la  fletta 
V;nga  in  terra  dal  del  cou  maggior  fretta 

' 9 

Voi  che  Caugel  trafcorfo  bcbbcgran  ffatio 
Ter  linea  dritta,  e fruga  mai  piegar fi 
Con  larghe  rote,  ornai  de  Caria  fatto 
Cominciò  fopra  vna  Ifola  à calarfi. 

Tari  à quella,  oue  dopo  lungo  flratio 
far  del  fuo  amante,  e lungo  à lui  celarfi. 
La  vergine  „ iretufa  pafiò  in  vano 
Vi  folto  il  mar,  per  camin  cieco,  e frano. 

30 

T{on  vide  ufi  più  bel  nfl  più  giocondo 
Va  tutta  l'aria,  oue  le  penne  flefe  ; 

Hi,  fi  tutto  cercato  haueffe  il  mondo, 
Vedria  di  quefio  il  più  gentil  paefe. 

Oue,  dopo  vn  girarfi  digran  tondo. 

Con  Ruggier  feco  il  grande  augel  difiefe: 
Cult  e pianure,  e delicati  colli. 

Chiare  acque, ombrofe  ripe, e prati  molli. 

a< 

Vaghi  bofchetti  di  foaui  allori. 

Vi  palme,  e di  ameniffime  mortelle. 

Cedri,  & aranci,  c haucan  frutti,  e fiori, 
Contefii  in  varie  forme,  e tutte  belle, 
Vacean  riparo  à i feruidi  calori 
Ve'  giorni  efliui  con  lorffeffe  ombrelle. 

E tra  quei  rami  con  ficuri  voli 
Cantando  fenegiano  i rofìgnuoli. 

Il 

Tra  le  purpuree  rofe,  e i bianchi  gigli. 

Che  tepida  aura  frefebi  ogn'ora  ferba  ; 
Scemi  fi  vedean  lepri  e conigli, 

E ccrui  conia  fronte  alta  e fuperba 
Senga  temer,ch‘ alcun  gli  vecida,o  pigli, 
Tafcano,  ò fiianfì  ruminando  C erba. 
Saltano  i daini  e i capri  fucili  e deflri. 

Che  fono  in  copia  in  quei  luoghi  campeftri . 


Comesi  preff ìèCl  ppogrifo  à terra, 

Cb'efjer  ne  può  mcn  perigliofo  il  fatto, 

Ruggier  con  fretta  de  C ardo»  fi  sferra, 

E fi  ritroua  in  sii  Cerbofofmalto. 

Tuttauia  in  man  le  redini  fi  ferra. 

Che  no  vuol,  che' l defrier  più  vada  in  alto. 

Poi  lo  lega  nel  margine  marino  ( Tino, 

jl  vn  verde  Mirto  in  mego  vn  lauro  ,ev* 

*♦ 

E quiui  appreffo,  oue  forge  vna  fonte 
Cinta  i li  cedri,  e di  fronde  palme. 

Po/e  lo  feudo,  e Colmo  da  la  fronte 
Si  traffe,  e difarmoffi  ambe  le  palme  ; 

Et  ora  àia  marina,  & ora  al  monte 
volgea  la  fàccia  à C aure  fre fiche  dr  alme, 
che  Calte  cime  con  mormorii  lieti 
, Fan  tremolar  de  Faggi,  e de  gli  u tbeti . 

«* 

* Bagna  ttlbor  ne  la  chiara  onda  c frefea 
L’afciutte  labbra;  e con  le  man  diguazza, 
tccioche  de  le  vene  il  calor'  efea, 

Chegh  ha  accefo  il  portar  de  la  corazza. 

Uj  meraviglia  i già,  ch’ella  gCincrcfca  ; 

Che  non  è flato  vnfnr  veder  fi  in  piazza. 

Ma  finga  mai  pofar,  d'arme  guarnito. 

Tre  mila  miglia  ogn’or  correndo  ef  ito . 

a 6 

Quiui  fando  il  deflrier,  c'hauea  lafdato  : 

Tra  le  più  denfifraf che  àia  firef c’ombra. 

Ter  fuggir  fi  riuolta,  ff  attentato 

Vi  non  so  che , che  dentro  al  bofeo  adobra% 

E fu  crollar  sì  il  mirto,  oue  è legato, 

Che  de  le  fiondi  intorno  il  piigC  ingobra. 

Crollar  fu  il  mirto,  e fu  cader  la  foglia, 

Uè  fuccede  però,  che  fi  ne  f doglia. 

»7 

Come  ceppo  tal' or,  che  le  medolle 
Rare,  e vote  habbia,e  poflo  al  foco  fra  ; 

Poi  che  per  gran  calor  quell'aria  molle 
Re  fi  a confunta,  che  in  mc7o  C empia  ; 

Venero  rifuona,  e con  flrcpito  bolle. 

Tanto,  che  quel  furor  troni  la  vìa. 

Così  mormora,  e f iride,  e fi  coruccia 
Qu(l  mirto  offe  fi,  e al  fine  apre  la  buccia . 

1S 

Onde  con  me  fa  e flebil  voce  vfiio  ./ tflolfo . 

Es fedita  e thiarifjimafhuella  ; 

£ diffe,  Se  tu  fii  cortefi  e pio, 

Come  dimofri  à la  prefinga  bella. 

Lena  queflo  animai  da  C arbor  mio, 

Eafii  che’l  mio  mal  proprio  mi  flagella, 

Senga  altra  pena,  finga  altro  dolore, 

Cb’à  tormentarmi  ancor  venga  di  fiore. _•« 

2)  3 ^ il  primo 
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*Al  primo  f non  di  riti  ella  voce  forfè 
Ruggiero  il  vifo,  e [abito  leuoffe. 

E poi  ch’vfcir  da  l'arbore  s'accorfe, 
Stupefatto  refi,  più  che  mai  [offe. 

Iettarne  il  defricr [ubilo  corfe; 

E con  le  guance  di  vergogna  roffe. 

Qual  che  tu  sij,  perdonami  ( dicea  ) 

O fpirto  humano,  ò bofchcrcccia  Dea. 
io 

Il  non  batter  [apuro,  che  s’afconda 
Sotto  ruttida  feorga  humano  Fpirto, 

M'ha  lafciato  turbar  la  bella  fronda, 

€ far’ ingiuria  al  tuo  viuace  mirto  ; 

Ma  non  re  far  però,  che  non  responda 
Chi  tu  ti  [ta,che’n  corpo  horrido  & irto. 
Con  voce,  e rationalc  anima  vini. 

Se  da  grandine  il  del  fempre  t i [chini. 

i« 

E s'bora,  o mai  potrò  queflo  difetto 
Con  alcun  beneficio  compcnfarte. 

Ter  quella  bella  Donna  ti  prometto, 

Stella,  che  di  me  rien  la  miglior  parte, 

'io  farò  con  parole,  e con  effetto, 
Chattrai  giu/la  cagion  di  me  lodarle. 

Come  Ruggiero  al fuo  parlar  fin  diede. 
Tremò  quel  mirto  da  la  cima  al  piede_j. 

li 

Voi  ft  vide  fidar  sù  per  la  fcorga, 

Come  legno  dal  bofeo  allora  tratto. 

Che  del  foco  venir  [ente  la  forga, 

Tofcia  che  in  vano  ogni  ripar  gli  ha  fatto . 
E cominciò,Tua  cortefia mi s forga 
dif coprir  ti  in  vn  medefmo  tratto. 

Chi  [off  io  prima,  e chi  conuerfom’haggia 
In  queflo  mirto  in  sù  l’amena  spiaggia. 

il 

Il  nome  mio  fu  iflolfo , e Paladino 
Era  di  Francia,  affai  temuto  in  guerra, 

D’ Orlando,  e di  Rinaldo  era  cugino, 
la  cui  fama  alcun  termine  non  [erra  ; 

E fi  spettaua  d me  tutto  il  domino. 

Dopo  il  mio  padre  Oton,de  l’Inghilterra. 
Leggiadro,  e bel  fui  sì, che  di  me  accefi 
Tiù  d'vna  donna,  e al  fin  me  [olo  offefi. 
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Ritornando  io  da  quelle  Ifole  e firme. 

Che  da  Leuanteilmar’  Indico  latta. 

Dotte  Rinaldo,  & alcun' altri  tnfieme 
Meco  [ut  chiufi  in  parte  ofeura  e caua  ; 

Et  onde  liberati  le  ftprcme 

Forge  n'battean  del  caualier  di  Tirana, 

Ver  Tonente  io  venia  lungo  la  [abbia. 

Che  del  Settentrion  [ente  la  rabbia. 


E,  come  la  via  nofìra,  e il  duro  e fello 

‘Defin  ci  traffe,v[cimmovna  mattina 

Sopra  la  bella  spiaggia,  oucvn  c afelio 

Siede  sù’l  mar  de  la  poffente  oleina. 

Trouammo  lei,  cb'vfcita  era  di  quello , 

E fi  atta  [ola  in  ripa  à la  marina, 

E [enga  rete,  e fenga  hamo  traenti 

Tutti  li  pefei  al  lito,  che  volata . 

, . »s 
Veloci  vi  correuano  i Delfini , 

vi  venia  d bocca  aperta  il groJJòTonno, 

I Capidogli  c o i Vecchi  marini  > 

Vengon  turbati  dal  lor  pigro  [anno. 

Mule,  Salpe,  Salmoni,  e Cor  acini 

Nuotano  d febiere  in  più  fretta  chcponno . 

Tiflrici,  Fififlcri,  Orche,  e 'Balene 

Ffcon  del  mar  con  monfìruofc[chiene_j. 
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Vergiamo  vna  Balena,  la  maggiore. 

Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  foffe  t 
Vndici  pajfi  e più  dimoflra  fuore 
De  C onde  [alfe,  le  spali  ac  eie  groffe. 

Caf chiamo  tutti  infime  in  vno  errore 
( Verch’era  frema, e che  mai  non  fi  [coffe) 
Ch’ella  fia  vna  l [aletta  ci  credmo. 

Così  dif  mite  ha  tvn  da  C altro  eflrmo. 

i» 

oleina  i pefei  vfeir  ficea  de  tacque 
Confmptici  parole,  epuri  incanti. 

Con  la  futa  Morgana  oleina  nacque , 

Io  non [o  dir,  s’d  vn  parto, ò dopo,ò  manti. 
Cuardommi  xilema,  e [ubilo  le  piacque 
L‘ affetto  mio , come  mofrò  d i } imitanti ; 
E pensò  con  afìutia,  e con  ingegno 
T ormi  d i compagni  ; e riufci’l  difegno. 

39 

Ci  venne  incontra  con  allegra  fàccia. 

Con  modigratiofi,  eriuerenti, 

E diffe,  Caualier,  quando  vi  piaccia 
Far’ oggi  meco  i voflri  alloggiamenti. 

Io  vi  farò  veder  tic  la  mia  caccia 
Di  tutti  i pefei  forti  differenti  ; 

Chi  fcagliofo,  chi  molle,  e chi  col  pelo; 

E [aran  più,  che  non  ha  flette  il  cielo. 

4» 

E volendo  veder’ vna  Sirena, 

Che  col  [no  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Tafiiam  di  qui  fin  sù  quell’ altra  arena. 
Dotte  *i  queE? ora  [uol  [emprc  tornare. 

E ci  mofrò  quella  maggior  Balata, 

Che,  come  io  dijfi,  vn’lfoletta  pare. 

Io,  che  siprefui  troppo  ( e me  n’increfcc  ) 
Volonterofo,  andai  f òpra  quel  pe[ce_j. 

Rinaldo 


SESTO. 


Ejnaldo  m‘  accennala,  e fimilmente 
Dudon,  ch'io  non  v’andafji,  e poco  valfc. 
La  fata  ^ilcina  con  fàccia  ridente 
Laf  dando  gli  altri  duo,  dietro  mi  J alfe . 
La  balena  à t ufficio  diligente 
Tuttofando  fc  n’andò  perf  onde  falfe. 

Di  mia  fciocchcgsjt  topo  fui  pentito  ; 

A la  troppo  mi  trouai  lungi  dal  lito. 

41 

Ejnaldo  fi  cacciò  ne  C acqua  à nuoto 
Ter  aiutarmi  ; e quafi  fi  fommerfe. 

Ter  che  leuoffi  vn  furiofo  Noto, 

Che  d'ombra  il  cielo,  t? l pelago  coperfe. 
Quel,  che  di  lui  feguì  poi,  non  m'i  noto, 
oleina  à confortarmi  ficonuerfe. 

S quel  dì  tutto,  e la  notte  che  venne. 
Sopra  quel  Moflro  in  me^o  il  mar  mi  tene 

F in  che  venimmo  à quella  Ifola  bella. 

Di  cui  gran  parte  oleìna  ne  pofiiede  s 
Elba  vfurpata  ad  vna  fua  forella, 

Clxe’l  padre  già  laf  dò  del  tutto  erede. 
Ter  che  fola  legidma  hauea  quella. 

E ( come  alcun  notitia  me  ne  diede. 

Che  pienamente  infìrutto  era  di  quello  ) 
Sono  quefl' altre  due  nate  d'ine  elio. 

4+ 

E,  come  fono  inique  e federate, 

E piene  d'ogni  vitio  infame  e brutto. 

Così  quella  viuendo  in  caflitate, 

Tofto  ha  ne  le  virtuti  ilfuo  cor  tutto. 
Contra  lei  quefle  due  fon  congiurate  ; 

€ già  più  cTvno  efferato  hanno  inflrutto 
Ter  cacciarla  de  l' Ifola  ; e in  più  volte 
Tiù  di  cento  cajlella  l hanno  tolteci. 
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Tfè  d terrebbe  ormai  /panna  di  terra 
Colei,  che  Logiflilla  t 1 nominata  } 

Se  nonché  quinci  vn  golfo  il  puffo  ferra, 

E quindi  vna  montagna  inhabitat  a ; 

Sì  come  titn  la  Scoda,  e l’Inghilterra 
Il  monte  eia  riucra  (eparata. 

Tfò  però  oleina,  né  Morgana  rrfia. 

Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  rella. 

4<S 

Terche  di  viti/  è quefla  coppia  rea. 

Odia  colei,  perche  é pudica  e finta. 

Ma,  per  tornare  à quel,  ch’io  ti  dicco, 

E feguir  poi,  com'io  diuenni  pianta, 
oleina  in  gran  dclitìe  mi  tenea, 

E del  mio  amor f ardcua  tutta  quanta  ; 

Nè  minor  fiamma  nel  mio  core  accefe 
Il  veder  lei  sì  bella,  e sì  cortefe^/. 


Io  migodea  le  delicate  membra  ; 

T arcami  hauer  qui  tutto  il  ben  raccolto. 
Che  fra  mortali  in  più  parti  fi  fmembra, 

*4  chi  più  & à chi  meno , e i neffun  molto. 
Nè  di  Francia,  nè  d'altro  mi  rimembra  ; 
Stanami  fempre  à contemplar  quel  volto  j 
Ogni  pen  fiero,  ogni  mio  bel  difegno 
In  leifinia,  nèpaffaua  oltre  il  fogno. 

♦* 

Io  da  In  altrettanto  era,  ò più  amato, 
oleina  più  non  fi  curaua  d" altri  ; 

Ella  ogn  altro  fuo  amante  hauea  laf  dato  ; 
Che  mangi  à me  b2  ce  ne  fur  degli  altri. 
Me  configlicr.me  hauea  dì  c none  à lato, 
Fmefe  quel  che  comanditi!  àgli  altri, 
me  crcdeua,  ime  fi  ripor  tana  : 

. Nè  notte,  òdi  con  altri  mai  parlaua. 
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"Deh  perche  vo  le  mie  piaghe  toccando, 
Senga  Iperanga  poi  di  medicina  ; 

Terche  t" battuto  ben  vo  rimembrando. 
Quando  io  patifeo  cflrema  difciplina  i 
Quando  credei  tfeffer  felice,  e quando 
Credei,  ch’amar  più  mi  doueffe  xilema  ; 

Il  cor,  chem'hauea  dato,firitolfe, 

: £ ad  altro  nono  amor  tutta  ft  volfe_j. 

so 

Conobbi  tardi  il  fuo  mobil  ingegno 
Vfato  amare,  e di  fumare  à vn  punto. 

Tfon  era  fiato  oltre  à due  me  fi  in  regno  ; 
Ch'vn  nuouo  amate  al  luogo  mio  fu  affato: 
‘Da  fé  cacciommi  la  fitta  con  sdegno, 

E da  la  grada  fua  m’hebbedifgiùnto. 
Ffeppi  poi,  che  tratti  àfimil  porto 
Hauea  miU'altri  amanti,  e tutti  à torto. 

, _ *« 

E perche  effi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lafdua. 

Chi  qua,  chi  là  per  lo  termi  fecondo 
Li  muta,  alni  in  abete,  altri  in  oliua  ; 
nitrii  palma,  altri  m cedro,  altri,  f e coda 
Che  vedi  me  fu  quella  verde  riua  ; 
filtri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera. 

Come  più  aggrada  a quella  Fata  altera, 
ss 

Or  tu,  che  fei  per  non  vfata  via 
Signor,  venuto  à f Ifola  fatale, 
liccio  eh' alcuno  amante  per  te  fia 
Conuerfo  inpìetra,  ò in  onda,  ò fitto  tale-, 
Haurai  d’oleina  feettro,  e figo  cria, 

E farai  lieto  fopra  ogni  mortale. 

Ma  certo  sij  digiùger  lofio  al  pi  fio  ( fiffo. 
D'entrar’  0 ni  fera,  ò < fonte,  ò i legno , ò in 
D 4 ' Io 
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fi  . 

Io  te  n'ho  dato  volentieri  auifo, 

Hpn  ch’io  mi  creda , che  debbia  gtouarte. 
Tur  meglio  fia,  che  nonvadi  improuifo, 

E de’  cofiumi  f noi  tu  / appia  parte. 

Che  forfè,  come  è differente  il  vifo, 

E differente  ancor  l'ingegno  e Carte. 

Tu  f oprai  forfè  riparare  al  danno  ; 

Quel  cbejaputo  milf altri  non  hanno. 

Ejiggier  che  conofciuto  hauea  per  fama, 

Ch'  AHolfo  à la  fua  Donna  cugin’era. 

Si  dolfe  affai,  che  infierii  pianta  e grama 
Mutato  baueffe  la  fembianga  vera, 

E per  amor  di  quella,  che  tanto  ama, 

( Tur  che  faputo  baueffe  in  che  maniera ) 
Gli  banda  fitto  feruigio  ; ma  aiutarlo 
In  altro  non  potea,  che  in  confortarlo. 

Lo  fe  meglio  che  feppe  ; e domandola 
Toi  fc  via  c’era,  ch’ai  Regno  guidaffi 
Di  LogifiUla,  òprr  piano  ò per  colli 
Sì,  che  per  quel  d.' Aldina  non  andaffi. 
che  ben  ve  n’ era  vn' altra,  ritornolli 
L'qrbore  à dir,  ma  piena  d'altri  faffi. 
S'andando  vn  poco  mangi  à la  man  deflra 
Saliffjc  il  poggio,  in  ver  la  cima  alpcfira. 
s« 

Offa  che  non  penfìgià,  che  feguirpoffa 
Il  fuo  camin  per  quella  firada  troppo. 
Incontro  baierà  di  gente  ardita,  groffa 
E fiera  compagnia  con  duro  intoppo, 
oleina  ve  le  tien  per  muro,  e foffa 
A chi  voleffe  vfeir  fuor  del  fuo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringratiò  del  tutto, 

Toi  da  lui  fi  partì  dotto  gir  inftrutto. 

J7 

Venne  al  canallo,  e lo  difdolfe.e  prefe 
Ter  le  redini,  c dietro  feto  traffe. 

Eli  come  fece  prima,  più  l"  afeefe, 

Tercbe  mal  grado  fuo  non  lo  portaffe. 
Seco  penfaua,  come  nel  paefe 
Di  LogiHilla  à faluamento  andaffe. 

Era  difjiofìo,  & fermo  v far"  ogni  opra. 
Che  non  gli  baueffe  imperio  Alcinafopra. 
(I 

Tentò  di  rimontar  sù’l  fuo  cauallo, 

T.  per  l’ aria  spronarlo  à nouo  corfo  ; 

Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo. 

Che  troppo  mal  quel  gli  vbìdiua  al  morfo. 
Io  p afferò  perforila,  s’io  non  fallo: 

( Dieta  tra  fe  ) ma  vano  < ra  il  difeorfo. 
Ninfa  duo  miglia  lungi  à la  marina. 
Chela  bella  città  vide  d’ Aldina. 


Lontan  fi  vede  vna  muraglia  lunga, 

Che  gira  intorno,  e gran  paefe  ferra  ; 

E par  chela  fua  atterza  al  del  s'aggiuga , 

E <f  oro  fia  da  folta  cima  à terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  fi  dilunga, 

E dice,  ch'ella  è Alchimia,  e forfè  ch’erra. 

Et  anco  forfè  meglio  di  me  intende, 

A me  par  oro,  poi  che  sì  riiflcndcA. 
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■Come  fu  preffoà  le  sì  ricche  mura. 

Che ’l  mondo  altre  non  ha  de  la  lor  forte, 
Lafciò  la  firada,  che  per  la  pianura 
Ampia  e diritta  andana  à ie  gran  porte, 
Ctàman  deflra  à quella  più  ficura. 

Ch'ai  monte  già , piegoffi  ilguerrier  forte. 
Ma  tolto  ritrouò  l’iniqua  fiotta. 

Dal  cui  furor  gli  fa  turbata  e rotta. 

61 

Non  fu  veduta  mai  più  flrana  torma,  » 

Tiù  mon/lruofi  volti,  e peggio  fitti . 

Alci  dal  collo  ingiù  d’huominiba  forma,- 
Col  vifo  altri  di  feimie,  altri  digatti. 
Stampano  alcun  co’  piè  caprigni  l’orma  ; 
Alcuni  fon  centauri  agili  <j r atti , 
Songiouani  impudenti,  e vecchi  ti  old. 

Chi  nudi,  e chi  di  frane  pelli  inuolci. 

61 

Chifenga  fieno  in  s’vn  defirier  galoppa. 

Chi  lento  va  con  r afino,  e col  bue. 

Altri  falifce  ad  vn  Centauro  ingroppa. 
Struggali  moiri  han  fotto,Aquìle,  e Crue. 
Tonfi  altri  à bocca  il  corno, altri  la  coppa, 
Chi  femina,  e chi  mafehio,  e chi  ambedue. 
Chi  porta  vocino,  e chi  ficaia  di  corda. 

Chi  pai  di  ferro,  e chi  vna  lima  forda. 

«» 

25i  quefii  il  capitano  fi  vedea 
li aucr  gonfiato  il  ventre,  e'I  vifo  graffo. 

Il  qual  su  vna  tefiuggine  fedea. 

Che  con  gran  tardità  mutaua  il  paffo. 
Hauea  di  quà  e di  là  chi  lo  reggea. 

Ter  eh' egli  era  ebro,  e tenea  il  ciglio  baffo. 
Altri  la  fronte  gli  afdugaua,  e il  mento  , 
Altrii  panni  feotea  per  fargli  vento. 

*4 

Vn,  c hauea  vmana  forma, i piedi, e' l verte,  . 
E collo  hauea  di  cane,  orecchie,  e tefia. 
Contea  Ruggiero  abbaia,  accio,  ch'egli  en- 
Ne  la  bella  città,  ch'à  dietro  refia.  ( tre 
Rjipofe  il  ( aualier.  Noi  farò,  mentre 
Haurà  forza  la  man  di  regger  quefla  ; 

E gli  molìra  la  spada,  di  cui  volta 
Hauea  fagugza  punta  à la  fua  volta.  . 


SESTO. 
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«s 

Otte!  monflro  lui  ferir  vuol  cT  vna  lancia. 

Ma  Ruggier  predo  fe  gli  auenta  adoffo. 
Vna  fioccata  li  truffe  il  la  pancia, 
f la  fe  vn  palmo  r'utfcir  pel  doffo. 

Lo  feudo  imbraccia,  e qua  e làft  lancia  ; 
Ma  Tinimico  fluolo  è troppo  groffo , 

Vvn  quinci  il  piige,  c C altro  quidi  afferra-, 
Egli  s' atrofia,  e fa  lor'  altra  guerra. 
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Vvn  fini  i denti,  cT  altro  fin’ al  petto 
Tartcndo  va  di  quella  iniqua  raglia..  • 
Ch'i  la  fua  ftada  non  t’oppone  elmetto, 

Uè  feudo,  nè  panciera,  nè  corata. 

Ma  da  tutte  le  parti  è coti  aflretto. 

Che  bifogno  faria  per  trouar  piazza, 

E tener  da  fe  largo  il  popol  reo, 

D’hauer  più  braccia,  e man  cheBriareo. 

6l 

Sedi  fcoprìrchaucffe  battuto  aiti  fio 
Lo  feudo,  che  gii  fu  del  Negromante  : 

Io  dico  quel,  cb'abbarbagliaua  il  vifo  , 
Quel  ch'i  tardone  hauea  lafciato  stiate; 
Subito  bauria  quel  brutto  fluol  conqui/o, 
E fitttofel  cader  cieco  datante . 

E forfè  ben,  che  ditfrmò  quel  modo, 
Tcrche  virente  vfar  volfe,  e non  frodo. 
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Sia  quel  che  può,  più  tofio  vuol  morire. 

Che  renderfi  prigione  iti  vii  gente. 

Eccoti  mtanto  da  la  porta  vfeire 
Del  muro,  ch'io  dieta,  d'oro  lucente, 
Duegiouani,  ch’ài  gefti  & al  vefìire 
Non  eran  da  (limar  nate  vmilmente, 
jqj  da  paflor  nutrite  condifagi. 

Ma  fra  defitte  di  reai  palagi. 

69 

L’vna  et  altra  fedet  s’vn  Liocorno 
Candido  più,  che  candido  Smelino. 
L’vna  e C altra  era  bella,  e di  sì  adorno 
libito,  e modo  tanto  pellegrino, 

Chei  l' Imo  guardalo , e cótfplido  intorno 
Bifognerebbe  hauer  occhio  dittino 
Ter  far  di  lorgiudicio  ; e tal  faria 
Beltà,  s'hauejfe  corpo,  e leggiadria. 
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L’vna  e r altra  n’andò,  doue  nel  prato 
Ruggiero  è opprejfo  da  lo  fluol  villano. 
Tutta  la  turba  fi  letto  da  lato, 

E quelle  al  Caualier  porfer  la  mano. 

Che  tinto  in  vifo  di  color  rofato 
Le  donne  ringratiò  deC  atto  vmano  ; 

E fu  contento  ( compiacendo  loro  ) 

Di  ritornar fi  à quella  porta  d’oro. 


n 

V adornamento,  che  s'aggira  fepra 
La  bella  porta,  cfporge  vn  poco  aitante, 
Tarte  non  ha,  che  tutta  non  fi  cttopra 
De  le  più  rare  gemme  di  Iettante. 

Da  quattro  parti  fi  ripofa  fopra 
Croffc  colonne  d'integro  Diamante. 

Onero,  ò falfo,  ch'à  l'occhio  ridonda. 

Non  è cofa  più  bella,  ò più  gioconda, 
n 

Sù  per  La  foglia,  e fuor  per  le  colonne 
Corro n febergando  lafciue  donzelle. 

Chefe  i rifletti  debiti  à le  donne 
Scruaffcr  più,  farian  forfè  più  belle. 

Tutte  nefrite crandivcrdi gonne, 

E coronate  di  fiondi  noitclle. 

Quelle  con  molte  offèrte,  e con  buon  vifo 
R uggier  fecero  entrar  nel  paradifo. 

71 

Che  fi  può  ben  così  nomar  quel  loco, 

One  mi  credo,  che  nafccffc  dimore. 

Tfon  vi  fi  fla,fc  non  in  danga,  e in  gioco, 
E tutte  in  fefra  vi  fi  fpendon  t bore. 
Tenfier  canuto,  nè  molto  nè  poco 
Si  può  qttiui  albergare  in  alcun  core. 

Tfon  entra  quiuidifagio,  nè  inopia , 

Ma  vi  J la  ogn’or  col  corno  pien  la  copia. 

74 

Qui,  doue  con  fcrena  e lieta  fronte 
Tar  ch'ogn’hor  rida  il  gratiofo  aprile. 

Ci  ottani,  e donne,  fon, qual  preffo  à fonte 
Canta  con  dolce  e dilettofo  Bile, 

Qual  <Cvn  arbore  à Cobra,  e qual  di  vn  ma 
0 gioca,  0 danga,  0 fa  cofa  non  vile,  (te, 
E qual  lungi  dagli  altri,  àvn  fuo  fedele 
Difcuopre  l'amorofefue  querelerà. 

7J 

Ter  le  cime  de’  Tini,  e degli  allori , 

Degli  alti  fàggi,  e degli  ir  futi  Mbcti, 
Volati  fchergando  i pargoletti  dimori. 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti, 
filtri  pigliando  à faettare  i cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti. 

Chi  tempra  dardi  ad  vn  rufeelpiù  baffo , 

E citigli  agugyt  ad vnvolubilfaffo. 

76 

Quiui  à Ruggier’  vn  gran  corfier  fu  dato 
Forte,  gagliardo,  e tutto  di  petfauro, 
Chauea  il  bel gucrnimento  ricamato 
Di  pretiofe  gemme,  e di  fin  auro  ; 

E fu  lafciato  in  guardia  quell’alito. 

Quel,  che  folca  vbidirc  al  vecchia  Mauro, 
*4  vn  giouane,  che  dietro  lo  metta  (fi 
vii  buon  Ruggier,  con  nicn  f rettofi paffi. 
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Quelle  due  belle gìouani  amoroft , 

C hanean  R uggier  da  l'empio Jìuol  difefo , 
Va  r empio  fluol,  che  dianzi  f e gli  oppofe 
Sù  quel  camiti,  ebauea  d ma  delira  prefo. 
Li  dijjero.  Signor,  le  virtuofe 
Opere  «offre,  che  già  babbiamo  intefo , 
7^e  fan  sì  ardite,  che  C aiuto  voflro 
Vi  chiederemo  d beneficio  nojlro. 

7» 

T^oi  trouerem  tra  via  toflo  vna  lama, 

Che  fa  due  parti  di  quella  pianura. 

Vna  crudel,  che  Enfila  fi  chiama. 

Difende  il  ponte , e sforza,  e ingiù  a, e fura 
Chiunque  andar  ne  l’altra  ripa  brama. 

Et  ella  è Ciganteffa  di  fiat  lira. 

Li  denti  ha  lunghi,  e vencnofo  il  morfo, 
cicute  l’vnghie,  e graffia  comevn'orfo. 

Oltre,  ebefempre  ci  turbi  il  camino. 

Che  libero  faria,  fe  non  / offe  ella, 

Spejfo  correndo  per  tutto  il  giardino, 

Va  diSìurbando  or  quefla  cofa,or  quella. 

Il  FINE  BEL 

A N N O T 
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Sappiate,  che  del  popolo  afiaffino. 

Che  vi  affali  fuor  de  la  porta  bella, 

Molti  fuoi  figli  fon,  tutti  figliaci. 

Empi,  come  ella,  inoliti,  e rapaci. 

8e 

R uggier  rifpofe,  T^on  ch'vna  battaglia. 

Ma  per  voi  farò  pronto  d farne  cento. 

Di  mia  per  fona  tutto  quel  che  vaglia. 
Fatene  voi  fecondo  il  voflro  intento. 

Che  la  cagion,ch'iovefio  piaflra  e maglia. 
Non  è per  guadagnar  Terre,  nè  argento, 
Mafol  per  farne  beneficio  altrui. 

Tanto  più  d belle  donne,  eomevui. 

•i 

Le  ‘ Donne  molte  grafie  riferirò 
Degne  d'vn  caualier,  come  quell  era. 

E così  ragionando  riufeiro, 

Doue  videro  il  ponte,  e la  rimerà  ; 

E di  fmcraldo  ornata,  e di  zaffiro 
Su  l'arme  d’or  viderla  Donna  altera. 

Ma  dir  ne  f altro  canto  di  f enfio, 

Come  Ruggier  con  lei  fi  pojfe  d rifio. 

SESTO  CANTO. 

A T I O N L 


Cor.  f i.  /'■"'Ridtto  vendicare  Laura  il  germano 

_ fi.  li.  V>  f gh  Lauri  date  morir  di  fina  mano . Auuertafi  qui,  che  V Arie  fio  La  vfato  la  parola  Gl  R M A NO 

nel  [ho  vero fignificato.di  franilo  vero. nato  dello  ftejfo  padre , & della  ftejfa  madre . fi  come  E v fanone  i 
Latini,  i quali  vi  vfauane  alle  volte  [eco  la  parola  frater,  Si  te  in  Germani  fiatrii  di/exi  loco.  che  nei  lo 
dtrrmo.t' io  t ho  amato  in  luogo  di  fratello  carnale.'o  di  vero  fratello.  Il  che  ho  voluto  ricordare,  t perche  in 
Vena:  a.  in  Bclegna.tJ  nella  maggior  parte  della  Lombardia, quefta  noce  Germano  fi  prende  altramente, 
V Ct  male,  cioè  che  per  Germani. o Zermam  che  li  dicano,  intendono  i cugini. cioè  i figliuoli  di  fratelli,  che  i 

- Latini  dicono  patrueles.Er  anco  con  detta  voce  Germani, ì Zermam  in  detti  luoghi  di  Libardia.  intendo- 

no i figliuoli  di  fonile  tra  loro,  che  i Latini  dicono  fibrine  t ,&noi(  chi  parla  regolatamente  ) gli  dicia- 
• no  cmfobrini . 

Car.  { ».  Et  foprauefie  nere  t feudo  nero 

fi.  I).  E erto. fregiato  à coler  verde  e giallo.  In  ogni  eofa  quefio  veramente  diuino  feritine  è fiato  diligen- 

te. & annitrito  a non  metter  quafi  lettera,  non  che  parola  ociofamente.  Ma  in  quefio  delle  [oprane fri , jy 
deir  inprrfe  .che  oggi  noi  diciamo.! flato  diligentifimo , &.  per  Inficiar  che  ciafcuno  pojfa  per  fe  fiefo’ ve- 
nir ccnfiderar.de gli  altri  luoghi  di  volta  in  volta, io  ricorderò  ora  quefio  luogo  folo.oue  fa  portare  ad  Ano 
danti  !a  foprauefie,  t'  lo  feudo  nero,  fregiato  lo feudo  filo  à color  verde ,&  giallo. Il  nero, che  figmfica  do- 
lore cr  morte,  tra  molto,  si  come  molto  era  in  lui  il  del  ore, & il  defidene.anyi  ( come  ha  detto  due  fi  anta 
più  [opra  ila  tentila  della  [ha  morte.  Il  verde,  che  denota  la  Jperatfra.era  pece , cioè  alcuni  fregi  net  o 
feudo,  & quella  fi  cranio  non  denta  effere  in  lui  ni  poca  ni  molta, h unendo  veduto  con  gli  occhi  [noi  il 
tradimento  della  fua  Dorma.  Ma  diremo  ch'ella  vi  foffe.o  per  quella  che  effe  poco  di  [opra  ha  detto,  di  do- 
oeerfi  confortar  eh  ella  fi  faccia  chiara  dellmgratitudine  & viltà  di  Poi ine fio,  onero  che  ni  la  teneffe  Id- 
dio.ancor  centra  ogni  creder  fuo.come  per  augurio  di  quella  mnoeètia  diGmeura,  che  fi  difeoprt  poco  ap. 
prefio.  ligia! io  per  refi  imtgltarfi  alla  fiamma  pura.fi  poma  dir  che  dimoftrajfe  la  purità  de! fio  amore. 
& che  fra  pece, per  efjcre fiato  poco  aggradito  dalla  fia  dorma  . Onero  diremo, che  il  gialla  fi  prende  corn- 
er unerrtHlc  ptr  ammorbamento  d'amore. non  ejfendo  altro  il  giallo,  che  ilrojfo  < co!  quale  firapprefenta  il 
fuoco  } [moriate  in  parte,  i temperato  di  bianco.  Il  che  oltre  a mole' altre  ragioni. può  ciafcuno  indurfi  à 
credere, dall  efierirya  che  fi  vede  nel  cèuertir'  H rame  di  coler  rojfo.m  ottone. che  è giallifiimo.ll  che  fi fa  ò 
eo  la  pietra  calaminaro.che  oggi  chiamano  celamma.ò  \e  lamina,  onero  ci  tutia,  che  altro  ni  fino  E vna  Jy 
r altra  che  fumi  di  metalli  bianchiate  di  fi  agno, éy  di  piombe  fatti,!' vna  cioè  la  ce/amma, dalla  natura 
eoi  calor  delie  minore  :T  altra  che  è la  tutia  , con  l'arte  per  la  [orla  del  fuoco  nelle  fornaci  , oue  fi  fondono 
detti  metalli  in  quantità.ò  doue  col  piombo  fi  raffinane  cy  purgano  gli  altri. Dal  che, come  fi  è detto,  fifa 
chiarifiimoAhe  il  giallo  non  fia  altro, che  vn  vero  roffo  ammorbato  ò temperato. 
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Car.  fi. 
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ANNOTATIONI.  5, 

lunotti  in  quel  par  fi,  r mentito  hallo. 

E ficnofuuto.eom  ho  già  narrato 

S apprefnto  centra  il  fratello  armato.  Ignoto,  è parola  tut-a  Latina. ai  come  ancora  incognito , che 
altroue  vfa  que/lo  fieffo  Ancoro.  Scono/cinto  e poi  meta  nojira.  Et  quan-uu  jue  paia  che  tute.- tre  qu-fto 
fieno  4' uno  iftefio  fignificato,  tuttavia  vi  ì pur  mila  lingua  noftra  molta  dilfireri/a.  Perciocht  Ignoto,  y 
Incognito  farà  ciafcuno  che  in  qualunque  modo  non fin  cono  fiuto  per  non  e fiere  ancora  per  qua'  [1  voglia 
cagione  venuto  à notitia  altrui.  Ma  fono  fiuto  non  diremo  noi  propriamente,  fi  non  chi  artatamente,  e 
à hello  ft  lidio  fi  uà  fiondalo  cuopra  per  non  lafiarfi  conofere.  Onde  il  Petrarca, 
lo  fuggir  le  tue  mani  e per  camino 
Agitandomi  i venti, e I cielo, e ! onde 
M andana  fono  fiuto, e pellegrino.  Et 

Che!  ver  nafcofeo  fono  fiato  giacente.  Oue  chiaramente  fi  vede, che  nel  primo  egli  dice,  che  fuggir 
le  mani  t Amore,  e però  fi  udir  fami  te  andana  fono  fiuto  come  fa  chi  /ugge,  & nell' altro  l'accompagna  ce 
me  per  finonimo  eon  la  parola  nafofio,o  nafcofo.il  Signor  Dominico  Viniiko  ,invn  fuo  vcrfj.tr  tra- 
dottine di  quel  d'Cutdìo 

Sic  modo  qua  fu  trai  r udii,  ór fine  imugìne  te  dui 

1 ridale  Ignota t hominum  conurr fa  figurai:  Pofe la paro’a  ineono f inte. 

Cosila  ro\a  e dianzi  terra  informo. 

Vefit  1 -.mane  intono finte forme.  Et  per  tetto  ci  come  diciamo  incognito, non  hauendo  noi  però  rite- 
nuta la  parola  cognito.eon  molto  maggior  ragione  diremo  meono fiuto , hauendo  la  voce  tono  fiuto  . per 
tomumfima  voce  noftra.  Et  di  anefio  formar  voci  nuouc,  ór  arricchir  giuduiof amico  la  noftra  favella, 
e ha  particolare  Ó'  lungo  capitolo  ne'  miei  commentari j. 

Poi  lo  lega  nel  margine  marino, 

A vn  verde  mino , in  nifi*  vn  lauro  e vn  pino.  Qui  alcuni  fanno  non  vana  nè  leggiera  dutiracio- 

ne , per  non  dir  ateufa  tonerà  ! Arioflo  , che  eficndo  egli  eoi)  proprio , & auurrtito  m ogni  fua  eofa  cesi 
grande  comepiceiola  . in  quefto  hedifimo  libo  fuo  fia  in  jurfto  Inogo  caduto  in  vna  fcoumentuoleZta  sì 
gride. m far  che  Ruggiero  leghi! Ippigrtfo.f  cavallo  cop fiero  ì a vna  pianta, di  mirto, ì mortela, che  fan  - 
piamo  tfief  ordmariamfeo  coti piceiola.e  rosi  vencida  o arrendeno’e.ehe  à pena  vi  fi  legheria  fiutame- 
le vn  cane.  Et  quando  ancor  egli  hauefie  mofìraeo.che  ciò  Ruggiero  hautfie  fatto  perni  ce  fitta, cioè  per  ri- 
trovar/; in  luogo  oue  non  fi  fio  altra  pianta  più  forte  da  poter  legarle. parrebbe, che  più  quietamente  fi  pò- 
ttfie  comportar  quefta fionueneuo/elt»  deW  Autore.  Ma  vedendo  che  egli  ftefio  dice  , che  qneda pianta 
di  mirlo.ì  mortella  ftaua  in  irtelo  à va  pino, Ó"  vn  lauro, arbori  reiufiif  imi, C’ grufi, par  che  troppo  mal 
praticolo  avvertirò  egli  faccia  queflofuo  Ruggiero, ilquale  tapi  di  legar  quel  cavallo  cosi  fiero  à quelli  or 
bori  coiìficun.o-  lo  leghi  à vna  debolifiima  et-  teneri/ ima  pianta  di  mortella.  Nella  qvalronfijorane- 
nefipub  dir  per  ! Ancore. che  il  far  cho  Ruggiero  fen{a  pèfar  più  oltra  legafie  tl  cavallo  à quel  mirto,  fof- 
jr  pr  oh  mou  miète fu  per  tori  per far  ch’egli  d*  Ajlotfo  conuerrito  il » quelli*  pta.it*  ventjfe  auuer - 

rito  della  natura , & rondinone  della  fallace  Aleiua . O vero, che  per  efiere  il  mino  pianta  de  gli  inna- 
morati,onde  il  Petrarca  due.  Che  non  huomini  pur, ma  Ori  gran  parte 

. ^mP,l>n  Jclbefio  degli  embrefi  mirti.  Ruggiero  che  era  altamente  innamorato. fi  volge fie  come  per 

inclinatimi  propria  à detta  pianta,  ór  vie  imamente  diremo, che  fi  ben  te  piamo  della  mortella  fono  piede 
le  in  qHeftenofirepani,fi può  crrdere.ehe  in  quelle  detT  India,  oue  ham  il  Sole  più  propino,  & il  terrea»'' 
piu  fenile, fieno  grandi,  CT  diventino  arbori  come  falere  di  arbori  ordinarie  di  quefie  parti  noftre.  Onte 
fino  a i c aneli  fi  Ugge  che  in  quelle  parli  Orientali  Jhungono  arbori , & > frutti  fono  fi mi, furar. imeneo 
grofi  rijpetto  a i noftri.  Et  quefta  grandetta  di  t fie  piante . & principalmente  di  quefta  del  mirto,  det- 
onaiparliamo  volle  dichiarar  mani fift amen!  1 f Anofto  Jleffo  di  quelle  pani  inqueU'/fila,  quando  nel- 
le flan/e  di  /opra  ha  detto, 

V aghi  bof tutti  di fu  avi  allori. 

Di  p alme, od’ammi fiime  mortelle,  * » * 

Cedri  Ó Aranci  e'hauean  frutti  e fiori,  * * 

Contrfti  in  vane  forme  tutte  belle. 

Totem  riparo  ùi  fervidi  calori.  Et  quel  che  figue . Oue  fi  vede  rhihramrnte  che  dice, che  le  mer- 
tclle  fattane  riparo  amor  e fi,  al  color  de!  Sole.  Il  eh,  non  facebbom  fi  f offre  piante  ,ò  virgu’t,  piccoli. 

Chi  femma,  chi  mafchto  ,t  chi  ambedue  . 1 eorretcori.ò  gli ftvmpatori  hanno  inquefio,  yinmol- 
" a.  tri . uogi  di  queflo  libro  fatto  dire  amrndue.  Et  qucfto  perche,  come  fi  ancor  toccato  per  a lirico, a!- 
euntjt  credono  allora  d effe  ben  Tofani,  ó*  ammirabili, quando  corrompono  le  parole  Lattine  Jlranamf- 
te  nella  lingua  Kefir  a.  E vero  che  nel  Beccacelo  ( è da  lui  ài  da  altri  che  così  firme  fie  ) fi  legge  /beffi  a- 
mcndue.Cr  amendum,  voci./equali  per  ceno  fi  I autorità  di  quel  degno  fcritton  non  le  ammanta/le  al- 
quanto, fino  con  m fi fi, fi, poco  vaghe  & afienace.ehe  farien  più  degne  de  fin  bandir,  che  figuire.  Et 
vfcUe  ancor  Dance, i, quale  f ar  che  a fiudu  prorurafie  dimetter  parole  tali.che  fatefirr fede  eh' riti  ba- 
nca apprefa  vna  nuova  faiullj  m quegli  altri  mon.li.eu  egli  moftra  d' efiere  andato,  ma  non  già  nel  par» 
difo.eue  fi  parla  con  Sa  fi  ’aeotemp'ationc.Ó'  conforma  di  parole  molto  diuerfe  da  quflt  noftre.  Il  giudi 
tufi  fumo  Tetrarca  fuggi  fimprt  quefte  dure/rj  affittate.  & principalmente  quefta  di  ami  due  . ly  mol- 
to pi",damcnduni,c,-diijefernpre  ambedue, voci  tufi  fie  fie  beh  fumé.  Ór  vaghe. nè  degne  per  alcuna  vi» 
in  mul Urto  fané  d tficr  la  fiate  per  alcuna  delle  già  dette.  Et  come  pur  fi  toccato  avanti  Ji  tutta  qut- 
fia  magra  htrefia  di  fuggir  lo  voci  Latine,  che  da  cere' dmu  è nata  ta  certi  nuovi fame  , fhalungodifcor- 
foo  capitole  ut'  mi.i  Commentaci . 


•V- 

\ 


\ 


%v  r 


Digitizcd  by  Go©gIe 


SETTIMO. 


6 1 


La  gigari  teff  a Eri  fila  ha giù  ■vinti 

E/tggier, per  chi  l' incarco  negli  ha  dato 
Indi  fin  va  nel  cieco  Laberinto , 

Ou  Ale  in  a ha  più  et  vnprefo  e legato . 
Mele  (fa  il  grane  errore , ouefojpinto , 

Li  fa  veder  e,  & ha  il  rimedio  à lato . 
Ondici,  cha per  rofsor  buffe  le  ciglia , 
Subito  à prender fuga fi  cor figlia . 


SfTKtji ld- -OLILA  ILUjT 

^ v':‘iììi  ij-BpTy 

yJSE*vTkilM 

fi 

PER  LA  BATTAGLIA  DI  RVGGIERO  CON  ERIFILA,  AVANTI 
che  atri ui  al  Cartello  d’ Aleuta  , lì  ricorda , che  non  li  poHono  ottenere  i piaceri  amoroli  lenza  tra 
uagho;  il  dal  buttarla  Ruggicroin  terra  & non  f veritiere,  li  mene  a inoltrar  che  il]  qual  lì  uuglia 
(lato  d’amore  le  conre  linoni  , c i diti  urbi  non  li  (pongono  già  mai  del  tutto.  Ruggiero  , che  li  (al- 
ita fuggendo,  ci  ammonìfce.licomcuoglionoi  più  (aggi , che  fc a tutti  gli  alni  uitij  c ben  di  fati» 
incontra, Se  uincetli  ualorofamentc,  1 quello  delle  pa moni  amorofe,  che  tempre  più  inucfca  come 
più  li  ha  da  fòt  (eco,  conuicn  uoltat  le  (palle , & quali  unitalo  con  la  fuga. 


C %A  U T 0 SETTIMO. 


Hi  va  ion- 
tan  da  la  fua  fa 
trio,  vede 
Cose, da  quel , 
che  già  credea, 
lontane .j  ; 

Che  narrandole 
poi,  non  l egli 
credeva , 

Eflimato  bugiardo  ne  rimane . 

Cbe'l  volgo  (ciocco  non  li  vuol  dar  fede , 

Se  non  le  vede,  e tocca  chiare  c pianeta. 
Ter  quello  io  fo,  che  nnefpcriemat 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenza , 

a 

Toca  ò molta,  ch'io  nhabbia , non  bifogna , 
Ch’io  poga  mete  al  volgo  (ciocco  eignaro , 
^ivoifo  ben,  che  non  parrà  menzogna. 
Che’ l lume  del  difeorfo  battete  chiaro . 


Sta  voi  (oli  ogni  mio  intento  agogna , 

Che'l  frutto  (la  di  mie  fatiche  caro . 

Io  vi  lafciai,  che'l  ponte  e la  riuicra 
Vidcr,  che' n guardia  banca  Enfila  altiera. 

Quell  era  armata  del  più  fin  metallo , 
Ch'haucandi  più  color  gemme  diflinto, 
Rjtbin  vermiglio,  clini  olito  giallo , 

Verde  fmer aldo,  con  flano giacinto . 

Era  montata  ; ma  non  a cauallo , 

In  vece  banca  di  quello  vn  lupo  fpinto . 
Spinto  banca  vn  lupo,  ouefi  pajj'a'l  fiume, 
Con  ricca  (ella  fuor  d'ogni  coflume^a . 

Ffo  credo,  ch'un  fi  gride  Apulia  nhabbia  ; . 
€gli  era  groff  i&  alto  più  d'vn  bue . 

Con  fien  ! fumar  non  li  (acca  le  labbia  ; 

Né  (o,  come  loregga  a voglie  (uè . 

La  foprauefla  di  color  di  (abbia 
Sù  l'arme  hauea  la  maledetta  lue . 

Era,  fuor  cbe'l  color,  di  quella  forte, 

Ch'i  Vcf coui,  e i Trelati  vfano  in  certc_j . 

Et hauea 
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£:  banca  ne  lo  fendo,  e sul  cimiero 
Vna  gonfiata,  e venènofa  botta . 
te  Donne  la  mofiraro  al  Caualiero 
Vi  qttà  dal  ponte  per  giottrar  ridotta , 

£ fargli  f corno , e rompergli  il  fentiero. 
Come  ad  alcuni  vfata  era  talbotta . 

Ella  à Ruggicr  che  torni  adietro  grida , 
Quel  piglia  vn'afla,  eia  minaccia  e sfida. 
6 

"Non  men  la  Ciganteffa  ardita  e pretta 
Sprona  il  gran  Lupo,  e ne  Pardon  fi  ferra, 
B pon  la  lanciai  mesto  il  corfo  in  refia , 

E fà  tremar  nel  fuo  venir  la  terra  ; 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  refia-, 
Che  fiotto  r elmo  il  buon  Ruggier  P a ferra , 
E de  Pardon  con  tal  furor  la  caccia. 

Che  la  riporta  indietro  oltra  fiei  braccia. 

7 

E gii  tratta  la  spada,  c' banca  cinta , 

Venia  a Iettarle  la  tetta  fuperba . 

£ ben  lo  potea  far,  che  come  efiinta 
Enfila  giacca  tra’ fiori,  e P erba  ; 

Ma  le  donne  gridar,  'Baflifia  vinta 
Scusai  pigliarne  altra  vendetta  acerba  ; 
Ri  pon  cortefe  caualier  la  fpada , 

V affiamo  il  ponte, fieguitiam  la  ttrada . 

8 

alquanto  malagevole  & appretta 
Ter  mezo  vn  bofico  prefiero  la  via , 

Che  oltra  ebefiaffiafia  fioffie,  eflretta , 

Qttafi  su  dritta  a la  collina  già . 

Ma  poi  che  furo  aficefi  insù  la  vetta , 
Vficiro  in Jpadofa  prateria , 

Dotte  il  più  bel  palazzo,  c’I  più  giocondo 
Vider,  che  mai  foffie  veduto  al  mondo . 


ti 

‘ Di perfiona  era  tanto  ben  formata. 

Quanto  me’ finger  fan  pittori  induflri. 

Con  bionda  chioma,  lunga,  &•  annodata  ; 
Oro  non  è,  che  più  risplenda  e lufiri . 
Spargeafi  per  la  guancia  delicata 
Miflo  color  di  rofie,  e di  ligufiri . 

Di  terfio  auorio  era  la  fronte  lieta. 

Che  lo  sfatto  finta  con  giu  Ha  meta . 

>9 

Sotto  duo  negri,  e fiottiliffimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  angi  duo  chiarì  Soli, 
Tietofi  a riguardare,  a mouer  parchi. 
Intorno  à cui  par  ch'^tmor  fchergi,e  voli, 
£ ch’indi  tutta  la  faretra  f carchi , 

E chevifibilmente  i cori  inuoli . 

Quindi  ilnafioper  mesco  il  vi  fio  ficende  , 

Che  non  troua  Pinuidia  oue  P emende^ . 

9} 

Sotto  qttclfla,  quafi  fra  due  vallette', 
Labocca,ff>arfadi  natio  cinabro . 

Quitti  duefilge  fon  di  perle  elette. 

Che  chiude  & apre  vn  bello  e dolce  labro. 
Quindi  eficon  le  cortefi  parolette. 

Da  render  molle  ogni  cor  roseo  e ficabro . 
Quitti  fi  forma  quel  fioaue  rifio , 

Ch’apre  a fiua  pofta  in  terra  il  paradifio. 

94 

'Bianca  neue  è il  bel  collo  ; e’I  petto  latte  ; 

Il  collo  è tondo,  e il  petto  i colmo  e largo  , 
Due  pome  acerbe,  e pur  tP auorio  fatte, 
Vengono  e va,  come  onda  al  primo  margo 
Quando  piaccuol  aura  il  mar  combatte . 
Hon  potria  P altre  parti  veder’^trgo . 

Ben  fi  può  giudicar,  che  corrisponde  (deS. 
„ 4 quel  ch’appar  di  fuor, quel  che  s’afcon- 


9 

La  bella  xilema  venne  vn  peserò  inante , 
Vcrfio  Ruggier  fuor  de  le  prime  porte, 

E lo  raccolfie  in  fignoril  fembiante  , 

In  mesco  bella  <£r  onorata  corte. 

Da  tutti  gli  altri  tanto  onore,  e tante 
Ritter  etnie  fur  fatte  al guerrier  forte , 
Che  nonne  potrianfnr  più,  fie  tra  loro 
Foffie  Dio  ficefio  dal fupemo  coro . 

10 

7{ou  tanto  il  bel  palaselo  era  eccellente. 
Ter  che  vinceffie  ogri altro  di  riccheseza  , 
Quanto  c’ banca  la  più  piaccuol  gente, 
Che  foffie  al  mondo,  e di  più  gentilesca. 
Toco  era  l’vn  da  Paino  differente 
E di  fiorita  etade,  e di  beUcjzu  • 

Sola  di  tutti  oleina  era  più  bella  t 
Si  come  è bello  il  Sol  più  d’ ogni  fella . 


Ullofiran  le  braccia  fiua  mifiura giu  fi  a, 

E la  candida  man  ffieffio  fi  vede, 
Lunghetta  alquanto,  e di  larghetta  angu 
Doue  né  nodo  appar,  nè  vena  eccede,  (fila. 
Si  vede  al  fin  de  la  perfiona  augutta 
Il  breue,  aficiutto,  e ritondetto  piede. 

Gli  angelici  fembianti  nati  in  ciclo 
Hon  fi  pomo  celar  fiotto  alcun  uelo . 

1 6 

Hauta  in  ogni  fiua  parte  un  laccio  te  fio . 

0 parli,  ò rida,  ò canti,  òpaffio  moua . 

N è merauiglia  è fie  Ruggicr  riè  prefio  , 

Toi  che  tanto  benigna  fie  la  troua . 

Quel,  che  di  lei  già  hauea  dal  Mirto  intefio, 
Com'è perfida  e ria,  poco  li  gioua , 
Ch'inganno  ò tradimento  non  glièauifio  , 
Chepoffiafiar  con  sì  fioaue  rifio . 
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^tmi  pur  creder  vuol,  che  da  cofiei 
Fojfe  conuerfo  ^tflolfo  in  sù  P arena 
Ter  lifuoi  portamenti  ingrati  c rei , 

E fia  degno  di  (india,  e di  più  pena . 

E tutto  quel,  cnvdito  banca  di  lei. 

Stima  cjj'er  falfo  ; e che  vendetta  mena , 
E mena  aftio,  & inuidia  quel  dolente 
^ ilei  biafmare,  e che  del  tutto  menici- 

il 

La  bella  Donna,  che  cotanto  amano, 
Noucllamcntc  gliè  dal  cor  partita  ; 

Che  per  incanto  oleina  gli  lo  lana 
D'ogni  antica  amorofafua  ferita . 

E di  fe  fola,  e del  fuo  amor  lo  grana , 

E in  quello  effa  rimau  fola  fcolpita , 

Sì  che  fcufar’il  buon  Ruggicr  fi  deue. 

Se  ft  mo/lrò  quiui  inconftantc  c licite^) . 
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jl  quella  menfa  cerere,  arpe,  e lire , 

E diuerfi  altri  diletteuol  fuoni 
E accano  intorno  l'aria  tintinnire 
D'armonia  dolce,  e di  concenti  buoni . 
Non  vi  mancaua  chi  cantando  dire 
D'amor  fapefjegaudq,  c paffioni . 

0 con  inuentioni  e poefie , 
l\apprcfenta[fc  grate  fhntaficj . 

ao 

Qjial  menfa  trionfante,  e fontuofa 
Di  qual  fi  voglia  fucceffor  di  Vjno  ; 

0 qual  mai  tanto  celebre,  efamofa , 

Di  Cleopatra  al  vincitor  Latino, 

Tot  ria  a quella  effer  par,  che  l' amoro  fa 
Fatta,  banca  pofla  inatrgi  al  Tatadinot 
Tal  non  cred'io,  che  s'apparecchi, done 
Ministra  Ganimede  al  fonmo  (jioue_j . 

ai 

Tolte  che  fur  le  menfe,  e le  viuande , 
Facean  fedendo  in  cerchio  vn  gioco  lieto , 
Che  ne  P orecchio  P vn  l'altro  domande. 
Come  più  piace  lor,  qualche  fecrcto. 

Il  che,  a gli  cimanti  fu  comodo  grande 
Difcoprir  P amor  lor  fenza  diuieto  ; 

E furori  lor  conclufioni  eftremc , 

Di  ritrouarfi  quella  notte  infiem<_j. 

aa 

Finir  quel  gioco  toflo,  e molto  i nomi  , 

Che  non  folca  là  dentro  effer  coflume . 
Con  torchi  allora  i paggi  entrati  innanzi 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume . 

Tra  bella  compagnia,  dietro  e dinanzi 
^ indù  Rjiggicr’  a ritrouar  le  piume 
lnvna  adorna,  e fref  c a cameretta 
Ter  la  miglior  di  tutte  P altre  eletta. 
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E poi  che  di  confetti  c di  buon  vini 
Di  nono  fa  tri  far  debiti  inuiti , 

E partir  gli  altri  nutrenti  e chini  , 

Età  le  flange  lor  tutti  fono  iti , 

Ruggiero  entri  ne ' profumati  lini , 

Che  p arcano  di  man  d'^tracnc  vfeiti 
Tenendo  tuttauia  P orecchie  attente , 

S' ancor  venir  la  bella  Donna  fente_j. 

*♦ 

^td  ogni  picciol  moto,  ch’egli  vdiua , 
Sperando  che  foffe  ella,  il  capo  algaua. 
Sentir  credeafi , e freffo  non  fentiua, . 

Toi  del  fuo  errore  accorto  fosforano . 

Tal  volta  vfeia  del  letto,  e Pvfcio  apriua 
Guataua  fuori,  e nulla  vi  trouaua . 

E maledì  ben  mille  volte  l’Iiora , 

Che  facea  al  trapajfar  tanta  dimora . 

Tra  fe  dicea  fouente.  Or  fi  parte  ella , 

E cornili  ciana  annouerare  ipafii, 

Ch’ effer  potean  da  lafua (Unga  a quella, 
Doue  affettando  Ila,  che  oleina  puffi . 

E quefti  & altri  prima  che  la  bella 
Donna  vi  fia,  vani  difegni  fnffi  , 

T eme  di  qualche  impedimento  freffo , 

Che  troll  frutto  e la  man  non  gli  fra  meffo  . 
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stirino,  poi  eh' a pretiofi  odori 
Dopo  gran  fratto,  pofe  alcuna  meta,  ■ 
Venuto  il  tempo,  che  più  non  dimori , 
Ormai  ebe’n  cafa  era  ognicofa  cheta , 

De  la  camera  fuo  fola  vfcì  fuori , 

£ tacita  n' andò  per  via  fccreta , 

Doue  a Ruggiero  bancali  timore  e freme 
Cra  pcgz.o  intorno  al  cor  pugnato  in  freme. 

>7 

Come  fi  vide  il  fucceffor  di'  ^ iflolfo 
Sópra  apparir  quelle  ridenti  J Ielle , 
Comehabbia  ne  le  vene  accefo  zolfo  , 

Non  par  che  capir  poffane  la  pelle. 

Or  fino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
De  le  delitie,  e de  le  cofe  belle, 

Salta  del  letto,  e in  braccio  la  raccoglie  , 
Nè  può  tanto  affettar,  ch'ella  fi  froglie^a . 
al 

‘ 'Benché  nè  gonna  ni  faldiglia  haueffe , 

Che  venne  auolta  in  vn  leggier  gpidado. 
Che  fopra  vna  camicia  ella  fi  meffe , 

‘ Bianca  e fottìi  nel  più  eccellente  grado  . 
Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  li  ceffe 
il  manto,  e rcjlò  il  vel  fonile  c rado  ; 

Che  non  copria  dinanzi,  ne  di  dietro 
Tiù  che  le  refe,  d i gigli  vu  chiaro  vetro . 

'Hpn-' 
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7v[on  così  Urentemente  edera  preme 
Tinta  ,o ne  intorno  abbarbicata  s’ babbi a , 
Come  fi  Flringon  li  du  amanti  infieme , 
Cogliendo  de  lo  flirto  in  tùie  labbia 
Soaue  fior,  qual  non  produce  fame 
Indo,  o Sabco  nc  P odorata  fibbia . 

Del  gran  piacer,  c’baucan,lor  diccr  tocca; 
Che Jpeffo  banca  più  d'vna  lingua  / bocca . 

»o 

Quefie  cofelà  dentro  eran  fecrete  ; 

Ó fe  pur  non  fecrete,  almcn  taciute  ; 

Che  raro  fu  tenerle  labra  ebete 
liafmo  ad  alcun,  ma  ben  fpeffo  virtute. 
Tutte  proferte,  & accoglienze  liete 
Fanno  a Ruggì er  quelle  perfone  aflute, 
Ogtt'vn  lo  riuerifee,  &fcgli  inchina. 

Che  cofi  vuol  P innamorata  xilema . 

Tqon  è diletto  alcun, che  di  fuor  refie  ; 

Che  tutti  fon  nel'  amorofaftan7a  ; 

F due  e tre  volte  il  dì  mutanovefle , 

Fatte  or  ad  vna,  or' ad  vn  altra  vfanga  , 
Speffo  in  canniti,  fempre  fanno  in  fefle , 
Ingioflrefi  lotte  fi  feenefin  bagno, in  da-ga. 
Or  preff j a i fonti  a l' ombre  de'  poggetti 
Leggon  d'antichi  gli  amoro  fi  detti . 

i» 

Or  per  P ombrofe  valli,  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurofe  lepri , 

Or  con  fagaci  cani  i ftggian  folti 
Con  Crepito  vfeir  firn  difloppie,  e vepri. 
Ora  a tordi  lacciuoli,  or  vefchi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri , 

Or  con  bami  inefeati,  & hor  con  reti 
Turbano  a'  pefei  i grati  lor  fecreti , 

■ • 11  ■ ■ rn 

Stana  Ruggiero  in  tanta  gioia  e fefla , 
Mitre  Carlo  è in  trauaglio,&  sgraniate-. 
Di  cui  l' hi  fioria  io  non  vorrei  per  questa 
Torre  in  oblio,  nè  laf dar  Bradamante , 
Che  con  traluglio,  e con  pena  molcfia 
Tianfe  più  giorni  il  defiato  afflante  ; 

C fianca  per  Firade  difufate  c none 
Veduto  portar  via,  nè  fapea  donerà . 

14 

Dì  copici  prima,  che  degli  altri  dico, 

Che  molti  giorni  andò  cercando  in  vano . 
Te  i b efebi  ombrofi,  e per  lo  capo  aprico , 
Ter  ville,  per  città,  per  monte,  e piano, 
Nè  mai  potèfapcr  del  caro  amico , 

Che  di  tanto  interuallo  era  lontano  ; 

Ne  l’hofle  Saracin  fpeffo  venia , 

Nè  mai  del  fuo  Rjtggicr  ritrouò  fina . 


Ogni  di  ne  domanda  a più  di  cento. 

Nè  alcun  lene  fa  mai  render  ragioni . 

Df  alloggiamento  va  in  alloggiamento. 
Cercandone  trabacche,  e padiglioni. 

E lo  può  far,  che  fenza  impedimento 
Taffd  tra  caualieri,e  tra  pedoni. 

Mercè  a Panel,  che  fuor  i fogni  vmanvfo 
La  fa  Jb/trir,  quando  Pèin  bocca  cbiufo . 

TqJ  può,  nè  creder  vuol,  che  morto  fia  t 
Ter  che  di  sì  grand' huom  F alta  mina 
Da  Fonde  Idaffe  vdita  fifaria , 

Fin  Jone  il  Solca  ripofar  declina . 

Non  fané  dir,  nèimaginar  che  via  (na 
Far  poffa  ò in  cielo,  ò i terra-,  e pur  mefebi 
Lo  và  cercando,  e per  compagni  mena 
Sofpiri,  e pianti,  & ogni  acerba  pena . 

17 

Tentò  al  fin  di  tornare  à la  jpelonca. 

Dotte  eran  Poffa  di  c. Merlin  profeta , 

F gridar  tanto  intorno  à quella  conca , 
Che’l  freddo  marmo  fi  moueffe  a pietà. 
Chc,fcviuea  Ruggiero, ò gli  banca  tronca. 
L'alta  necejfità  la  vita  lieta , • 

Si  fapria  quindi , dr  poi  s’ appiglierebbe 
quel  miglior  configlio,  clic  n'haurebbe . 

j* 

Con  quefla  intcntion  prefe  il  camino 
verfo  le  felue  prof  ime  a Tonticro , 

Dotte  la  vacai  tomba  di  c. Merlino 
Era  nafeofa  in  loco  alpeflro  e fiero. 

UMa  quella  < Maga,  che  fempre  vicino 
Tenuto  à Bradamante  hauea  il  penfiero  , 
Quella  dico  io,  che  nella  bella  grotta 
L'Italica  de  la  fuaflirpc  instrutta,  e dotta. 

19 

Quella  benigna  efaggu  incantatrice, 
LaquaP  Ita  fempre  cura  di  cofiei , 

Sapendo  cb'effer  dè  progenitrice 
D'buomini  inuitti , anzi  di  Semidei  ; 
Ciafcun  dì  vuol  faper  clte  fa,  che  dice , 

E getta  ciafcun  dì  forte  per  lei . 

Di  Ruggier  liberato,  e poi  perduto, 

F doue  in  India  andò,  tutto  ba  faputo . 

4» 

“Ben  veduto  P hauea  sù  quel  cauallo , 
Chereggernon  potea, ch'era  sfrenato I 
Scofiarfì  di  lungbiffimointcruallo 
Ter  fentier  pcrigliofo  e non  vfato . 

F ben  fapea,  che  flaua  in  gioco,  e in  ballo, 
E in  cibo,  e in  otio  molle  e delicato. 

Nè  più  memoria  banca  del  fuo  Signore, 
Nè  de  la  donna  fua,nc  del  fu' oliarci . 
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E co  fi  il  fior  de' più  Xcglianni  fuoi 
In  lunga  merda  hauer  pot ria  confunto 
Sì  gendl  caualicr,  per  douerpoi 
Terdere  il  corpo , e Cantina  in  vn  punto. 

E quell’odor,  che  fol  riman  di  noi, 

Tofcia  che'l  reflo  fragile  è defunto , ( ba. 
Che  trae  Cbuom  del Jepolcro,  e t Vita  il  fer 
Gli  faria  Ciato  ò tronco,  ò fucilo  in  erba. 


CMa  quella  gentil  CMaga,  che  più  cura 
T^hauea,  ch’egli  medefmo  di  fefleffo. 
Tentò  di  trarlo  per  via  alpcRra  e dura 
A la  vera  virtù,  malgrado  <C effo. 

Come  eccellente  medico,  che  cura 
Con  ferro  e foco,  e con  veleno  Speffo  : 

Che  fé  ben  molto  da  principio  offende, 
Toi  gioita  al  fine,  e grafia  fé  gli  rendei. 

4» 

Ella  non  gli  era  fucile,  e talmente 
Fattane  cieca  di  fouerebio  amore, 

Che,  come  fkcea  atlante,  folamente 
A dargli  vita  haueffe  pollo  il  core. 

Quel , più  toflo  volea,  che  lungamente 
Viueffe  fruga  fama,  e fen%a  onore. 

Che  con  tutta  la  lode  che  fa  al  mondo 
Mancaffevn' anno  al  fuo  viucr  giocondo. 


L’bauea  mandato  à l’ifola  d'oleina. 

Ter  che  obliaffe  l’arme  in  quella  corte  ; 

E,  come  Mago  di  fomma  dottrina, 
Ch’vfar  fapea  gl’incanti  d'ogni  forte, 
Hauea  il  cor  fretto  di  quella  Regina 
Tfe  l’amor  di’ effo,  <T  vn  laccio  sì  forte. 

Che  non  fe  n'era  mai  per  poter  feiorre, 
S’inuecchiaffe  Ruggier  più  di  NeJlorrcA. 

Or  tornando  à colei,  ch'era  prefaga 
Di  quanto  dò  venir,  dico  che  tenne 
La  dritta  via,  doue  l’errante  e vaga 
Figlia  d'AmonJeco  à meontrar  fi  venne. 
Brad  amante  vedendo  la  fua \JHaga 
Muta  la  pena,  che  prima  fofienne. 

Tutta  i tjieranga  ; c quella  Capre  il  vero, 
Cb’ ad  oleina  è condotto  il  fuo  Ruggiero. 

La  giouane  riman  preff  > che  morta 
Quando  ode,  che’l  fuo  amante  ò così  lùge . 
€ più,  che  nel  fuo  amor  periglio  porta, 

Se  gran  rimedio,  e fubito  non  giunge. 

Ma  la  benigna  Maga  la  conforta, 

E preflo  pon  Pimpiafìro,oue  il  duol  punge. 
E le  promette,  e giura  in  pochi  giorni 
Far,  che  Ruggier’à  riueder  lei  tomi. 


IMO.  6f  , 
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Da  che  Donna  ( dicea  ) l'anello  hai  teco. 

Che  vai  contro  ogni  ÓMagica  fattura, 

Io  non  ho  dubbio  alcun,  che  s'io  l’arreco , 

La,  doue  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 

10  non  le  rompa  il  fuo  difegno,  e meco 
Mon  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n'andrò  quefla  fera  à la  prim'ora  ; 

£ farò  in  India  al  nafeer  de  l’aurora. 

4* 

E feguitando  del  modo  narrolle, 

Che  difegnato  hauea  d’ adoperarlo. 

Ter  trar  del  regno  effeminato  e molle 

11  caro  amante,  e in  Francia  rimenarlo. 
’Bradamantc  P anel  del  dito  lolle, 

Tfc  folamente  bauria  voluto  darlo. 

Ma  dato  ile  ore,  e dato  bauria  la  vita. 

Tur  che  n’ haueffe  il  fuo  Ruggier  aita. 

4» 

Le  da  P anello,  e le  fi  raccomanda, 

E più  leraccomanda  il  fuoRuggiero, 

A cui  per  lei  mille  falliti  manda, 

Toi  prefever  Trattenga  altro  fentiero.  Si  ritto- 

Andò  l'incantatrice àvn  altra  banda;  ua  Brada 

E per  porre  in  effetto  il  fuo  penfiero,  mante  à 

Vn  palafren  fece  apparir  la  fera,  ( ra.  car.  1 17. 

C hauea  vn  piò  roffo,  e ogn’  altra  parte  ne- fan.  44. 

Credo  foffevri Alchino,  ò vn  Farfarello, 

Che  dall’inferno  in  quella  forma  traffe. 

€ feinta  e f esiga  montò  fopra  à quello 
A chiome  fciolte,  e orribilmente  paffe. 

Ma  ben  di  dito  fi  leuò  l'anello, 

Terche  gl’incanti  fuoi  non  le  vietaffe. 

Toi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Sì  ritrouò  ne  P Ifola  d' Alcina. 

fi 

Quiui  mirabilmente  tra fmut offe, 

S'a  c crebbe  più  d’vn  palmo  di  Hat ura, 

£ fe  le  membra  à proportion  più  graffe, 
t rcflò  à punto  di  quella  mifnra. 

Chef  pensò,  che’l  Negromante foffe  ; 

Quel,che  nutrì  Ruggier  con  sì  gran  cura. 

Fe /lì  di  lunga  barba  le  mafcelle, 

E fe  crelfa  la  fronte,  e P altra  pellet. 

ji 

Di  fàccia,  di  parole,  e di  fembiante 
Sì  lo  feppe  imitar,  che  totalmente 
Totea  parer  P incantatore  Atlante. 

Toi  ft  nafeofe  ; e tanto  pofe  mente. 

Che  da  Ruggiero  allontanar  P amante 
Alcina,  vide  vn  giorno  finalmente; 

E fu  gran  forte-,  che  di  flarc  ò d’ire 
Sentp  effo  vn'ora  mal  potea  patirei. 

E Soletto 


66 


C a N T 0 


Soletto  lo  trottò,  come  lo  volle. 

Che  fi  godei  il  mattiti  frefco  c fereno 
Lungo  vn  bel  rio,  che  dif correa  tfvn  colle, 
Verfo  vn  laghetto  limpido  & ameno, 
il  fuo  veflir  delitiofo  e molle 
Tutto  era  d'olio,  e di  lafciuia  pieno, 

Che  di  Jitaman  gli  banca  di  feta,  e d'oro 
Tejfuto  oleina  con  fottìi  lauoro. 

f* 

‘Di  ricche  gemme  vn  fplcndido  monile 
Gli  difeendea  dal  collo  in  mego  il  petto. 

E ne  tvno  e net  altro,  già  virile 
Braccio,  giraua  vn  lucido  cerchietto. 

Gli  bauea forato  vnfild'  oro  fiottile 
^imbe  r orecchie  in  forma  d'aneli  etto  ; 

E due  gran  perle  pcndeuano  quindi, 

Quai  mai  non  hcbbergli  ^trabi,nègClndì. 

Vmide  banca  Vivandiate  chiome 
De'  più  foaui  odor,  che  fieno  in  pregio. 
Tutto  ne’  gcfti  era  amorofo,  come 
ToJJ'c  in  Valcnga  à feruir  donne  attegrj). 
Hon  era  in  liti  di  favo  altro  chc’l  nome  ; 
Corrotto  tutto  il  re/lo,  e più  clic  mezzo. 
Così  Ritggicr  fu  ritrouato,  tanto 
Dal  cjfer  fuo  mutato  per  incanto. 

Tfe  la  forma  d’atlante  fegli  a faccia 
Colei,  che  la  fembianga  ne  tenca, 

Con  quella  grane  evcncrabil fàccia, 

' Che  Ritggier  fempre  riverir  folca, 

Con  quclt occhio  pien  d'ira,  c di  minaccia. 
Che  fi  temuto  già  fanciullo  banca  ; 
Dicendo,  E' quello  dunque  il  frutto , ch'io 
Lungamente  attefo  ho  del  fudor  mio  ? 

si 

‘Di  medollc  già  d'Orft,  e di  Leoni, 

T i por  fi  io  dunque  li  primi  alimenti  t 
T'ho  per  caltene  & orridi  burroni 
fanciullo  aucgz.0  à dragolar  ferpenti  ; 

• Pantere , e Tigri  dif  armar  d'vngbìoni. 

Et  à viui  Cinghiai  trar  fpeffo  i denti  ; 

^lc  ciocbc  dopo  tanta  dif  ciplina, 

Tu  sij  V bidone,  ò l'^ttidc  d'oleina? 
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E'  queflo  quel  che  l'offcruate felle , 

Le  fiere  fibre,  egli  accoppiati  punti, 
Rciponft,  auguri},  fogni,  e tutte  quelle 
Sorti, otte  ho  troppo  ittici  fludi  confanti, 
Di  tepromcjlo  fin  da  le  mammelle 
ii'baitean,  come  qucJTanni  fùffer giunti. 
Che  in  arme  l’opre  tue  così  preclare, 

E fi  et  delicati,  else  furiati  fenga  parchi  i 


19  . •> 

Queflo  i ben  veramente  alto  principio  ; 

Onde  fi  può  operar,  che  tu  fta  preflo 
farti  vn'^tleflàdro.vn  Giulio,  vn  Scipio. 
Chi  potea,  oimò,  di  te  mai  creder  queflo, 

Che  ti  fitcefji  d ’ oleina  mancipio  t 
E perche  ogn'vn  lo  veggia  manifcflo, 

^tl  collo,  & à le  braccia  hai  la  catena. 

Con  che  ella  à voglia  fua  prefo  ti  mena. 
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Se  non  ti  muotton  le  tue  proprie  laudi,  j 
E l'oprc  eccelfe,à  che  t'ha  il  cielo  eletto, 

La  tua  fuccejfwn  perche  defraudi 
Del  ben,  che  mille  volte  io  t'ho  predetto  ? 
Deh  perche  il  ventre  eternamente  c laudi , 
Dove  il  del  vuol,  che  fta  per  te  concetto 
Lagloriofa,  efopr'vmana  prole, 

Cb'  effer  di  al  mondo  più  chiara,  clie'lSolct 
«' 

‘Deh non  vietar,  chele  più  nokil alme, 

Ciré  fien  formate  ne  t eterne  Idee, 

Di  tempo  in  tempo  babbia  corporee  falpie 
Dal  ceppo,  che  radice  in  te  batter  dee. 

Deh  non  vietar  mille  trionfi,  e palme, 

Con  che,  dopo  aspri  danni,  c piaghe  ree. 
Tuoi  figli,  tuoi  nepoti,  e fucceffori 
Italia  torneren  ne  i primi  onori. 
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f{pn  ch’i  piegarti  à queflo  tante  e. tante 
minime  belle,  bauer  douefferpondo. 

Che  chiare,  illuflri,  inclite,  innitte.c  fante 
Son  per  fiorir  da  l'arbor  tuo  fecondo  : 
t.la  ti  douria  vna  coppia  effer  ba fante  , 
Ippolito,  e'I  fratei  ; che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  hauuti  ancor  fin  al  di  d"  oggi. 

Ter  tutti  i gradi,  onde  à virtù  fi  poigi. 

<*! 

Io  folca  più  di  quelli  duo  narrart  i,  \ 

Ch’io  non  facca  di  tutti  gli  altri  inficine-, 

Sì,  perche  effi  terran  le  maggior  parti. 

Che  gli  altri  tuoi  ne  le  virtù  fu  preme  ; 

Sì,  perche  al  dir  di  lormi  vede  a darti 
Tiù  attention,  che  d’altri  del  tuofeme . 
fede  a goderti,  che  fi  chiari  Sroi 
Effer  douclfin  de'  nepoti  tuoi. 

«+ 

Che  ha  coflei,  else  t'hai  fatto  Regina,  1 

Clic  noi:  habbian  mill' altre  meretrici  i 
Coflei,  che  di  tant' altri  c concubina  j 
Ch'ai  fili  fai  ben  s'clla  fuol  far  felici. 

Ma,  perche  tu  conofca,  chi  fta  oleina 
Cenatone  le  fraudi,  egli  artifici  : 

Ticn  queffo  anello  in  dito,c  torna  ad  ella, 

Ch' atteder  ti  potrai,  comcfia  bella. 

Ritggier 
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Ruggier  fi  {lana  uergognofo  t muto 
Mirando  in  terra,  e mal  fapea  che  dire, 

A cui  la  LMaga  nel  dito  minuto 
Tofe  Fanello,  e lo  fe  rifentire. 

Come  Ruggite  infcfu  riuenuto. 

Di  tanto  f corno  fi  vide  affalire, 

Ch'ejJ'er  vorria  /otterrà  mille  braccia  ; 

Ch’ alcun  veder  nonio  poteffe  in  fàccia. 
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Ne  la  fua  prima  forma  in  vno  infiante. 

Così  parlando,  la  Maga  riuenne. 

Ne  bi fognava  più  quella  <f  Atlante, 
Seguitone  F effetto,  perche  venne. 

Ter  dirui  quel,  ch’io  non  vi  dijfi  mante, 
Cofiei  cMeliffa  nominata  venne. 

Ch'or  diè  à Ruggier  di  fe  notitia  vera, 

E di  f egli  à che  effetto  venuta  era. 
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C. Mandata  da  colei,  che  tF amor  piena 
Sempre  il  difia,  nè  più  può  Flamcfcnga  ; 
Ter  liberarlo  da  quella  catena. 

Di  che  lo  cinfe  magica  violenza. 

€ prefo  banca  d'atlante  di  Carena 
la  forma,  per  trottar  meglio  credenza. 
Ma,  poi,  ch'à  fanità  Fhà  ornai  ridutto. 

Gli  vuole  aprire , e far  che  veggia  il  tutto. 
6» 

Olitila  Donna  gentil,  che  t'ama  tanto, 
Quella  che  tfcl  tuo  amor  degna  farebbe, 

A cui  ( fe  non  ti  fi corda  ) tu  fai  quanto 
Tua  libertà  da  lei  feruata,  debbe; 

Quello  anel,  che  ripara  ad  ogni  incanto. 
Ti  moda , e così  il  cor  mandato  baurebbe; 
S’aucjfe  battuto  il  cor  così  vir tute. 

Come  Fanello,  ateo  à la  tuafaluteA. 
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E feguitò  narrandoli  F amore. 

Che  Bradamante gli  ha  portato,  e porta. 
Di  quella  inficme  commendò  il  valore. 

In  quanto  il  vero  e Faffettion  comporta. 
£tvsòmodo,e  termine  migliore. 

Che  fi  conutnga  à meffdggiera  accorta . 

Et  in  quell’odio  Alcina ì Ruggier pofe. 

In  che  foglionfi  hauer  l'orribil  cofe^j. 
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In  odio  gli  la  pofe  ; anchor  che  tanto 
L’amaffe  dianzi  » e non  vl  Pa,a  ^rano; 

Sudo  il  fuo  amor  per  forza  era  <C  incito, 
’effendoui  Fauci,  rimafevano. 

Vece  Fauci  palcfc  ancor,  che  quanto  ; 

Di  beltà  A teina  hauea,tuttoeraflrano-. 
Strano  banca, e no  fuo, dal  piè  à la  treccia; 
Il  bel  ne  fparue,  e le  reflò  la  feccia. 


&7 

Come  fanciullo,  che  maturo  frutto 
Ripone,  e poi  fi  fi corda , ouc  è ripoflo, 

E dopo  molti  giorni  è ricondutto 
Là,  doue  troua  à cafo  il fuo  depoFlo  ; 

Si  meraviglia  di  vederlo  tutto 
Tutrido  e guaito,  e non  come  fu  poflo  ; 

E,  doue  amarlo,  e caro  hauer  folta. 

L’odia,  fprczja,nha  fchiuo , e' l getta  via . 

7* 

Così  Ruggier,  poi  che  Meliffa  fece, 

Ch’à  riueder  fene  tomàia  Fata, 

Con  quelF anello,  manzi  à cui  non  lece, 
Quando  s’ha  in  dito , vfare  opra  incitata. 
Ritroua,  contea  ogni  fua  {lima,  in  vece 
De  la  bella,  che  dianzi  hauea  Inficiata, 
Donna  sì  laida,  che  la  terra  tutta 
Nè  la  più  vecchia  hauea,  nòia  più  brutta. 

7J 

Tallido,  crefpo,  e macilento  hauea 
Alcina  il  vifo,  il  crin  raro,  e canuto. 

Sua  ilatura  à fei  palmi  non  giungea. 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto;  , 
Che  più  tTF.cuba,  e più  de  la  Fumea, 

Ct  hauea  più  <F ogn  altra  mai  vinato. 

Ma  sì  Farti  vfa,  al  noflro  tempo  ignote. 
Che  bella  cgiouenctta  parer  puott-j. 
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gioitane,  e bella  ella  fi  facon  arte, 

Sì,  che  molt  i ingannò,  come  Ruggiero. 

Ma  ranci  venne  à interpretar  le  carte. 
Che  già  molti  anni  hauean  celato  il  vero. 
Miraeoi  non  è dunque,  fefi  parte 
De  Fanimo  à Ruggiero  ogni  pen fiero. 
Ch’aura  cT amar"  Alcina,  or  che  la  troua 
In  guifa,  che  fua  fraudo  non  le  gioita. 

7J 

C Ma,  come  Fauisò  CMcli/fa,  flette 
Senza  mutare  il  fi olito  fembiante. 

Fin  che  de  Farme  fue,  più  dì  neglette. 

Si  fu  veflito  dal  capo  à le  piante, 

E,  per  non  farle  ad  Alcina  /affette, 
Finfeprouar,  s'in  effe  era  aiutante; 

Fìnfe  provar,  s’egli  era  fatto  gr offa. 

Dopo  alci  dì , che  non  l'ha  bauute  indoffo, 

7 6 

E 'Balifarda  poi  fi  mifeal  fianco  ; 

( Che  così  nome  la  fua  spada  hauea  ) 

E lo  feudo  mirabile  toljc  anco. 

Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  folca. 
Ma  Fanima  ficea  sì  venir  manco, 

Che  dal  corpo  e/falata  ejfer  parea. 

Lo  tolfe  ; e col  zendado,  in  che  trouollo. 
Che  tutto  lo  copria,fe‘l  mife  al  collo . 

E i yenncA 
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Venne  à la  dalla,  e fece  briglia  e fella 
Torre  à vn  deflrier  più  che  la  pece  nero. 
Cofi  Meliffa  l’ banca  infimi  to,  ch'ella 
Sapca,  quanto  nel  corfo  era  leggiero. 

Chi  lo  conofce,  Kabican  f appella  ; 

Et  è quel  proprio,  che  col  caualicro. 

Del  qual  i venti  or  prejfo  al  mar  firn  gioco, 
Torto  giòia  Ealena  in  quello  loco. 

7» 

Totea  hauer  C Ippogrifo  ftmilmente 
Che  prejfo  à Rabicano  era  legato-. 

Ma  gli  hauea  detto  la  Maga , li  abbi  mete. 
Ch'egli  è ( come  tu  fai')  troppo  sfrenato. 

E gli  diede  intention,  che'l  dì  feguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  flato, 

Lò,  doue  ad  agio  poi  farebbe  inflrutto. 
Come  frenarlo,  e farlo  gir  per  tutto . 


jqé  folletto  darà  , fenon  lo  tolte. 

De  la  tacita  fuga,  che  apparecchia. 

Fece  }{uggier,  come  (JMeliff  a volle, 
Ch'inuifìbileogn’horgH  era  à l’orecchia. 
Cofi  fingendo,  del  lafciuo  e molle 
Talamo  vfcì  de  la  puttana  vecchia. 

E fi  venne  accollando  ad  vna  porta. 
Donde  é la  via,  ch'à  LogiHilla  porta. 

»• 

^tffaltò  li  guardiani  à Cimprouifo, 

€ fi  caccio  tra  lor  col  ferro  in  mano  ; 

E qual  lafciò  ferito,  e quaCvccifa, 

€ corfe  fuor  del  ponte  a mano  ò mano  ; 

E prima  che  n'haueffe  oleina  auifo, 

Di  molto  spatio  fu  Rjtggier  lontano. 
Dirò  nell'altro  Canto,  che  via  tenne. 
To’;,  come  à LcgifìUla  fe  novenne^. 
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A toi  fi  ben  elio  non  parrà  men{ogna  , 

Che  il  lumi  del  di f corfo  hauete  chiaro.  Qui  alcuni  vop  ’ioito  che  C Autore  dicendo,  A Voi , intenda 
//Cardinale  Domo  iffohro,  <?  il  Duca  Alfon/i  .vedendefi  che  egli  fin  volte  in  quefio  libro  volge  il  par- 
lare ora  olirne,  é' ora  all'altro.  Ma  io  {indico  più  lofio  , in  quefio  luogo  douerfi  intendere , che  egli  parli 
à tutte  le  per  fotte  fogge,  Ó’giudiciofi  i dicendo,  A voi  perfine  di  chiaro  inti  Betti,  t$r  che,  come  dì  fi  fie fi- 
fi  egli  dice  nella  mede/ima  fentenXa  altroue.  hauete  di  mente  lucido  interuaUo,  io  fi  b-n  certo,  che  quefio 
ch'io  dico,  non  parrà  menzogna,  e bugia.  Et  che  fa  il  vero,  che  qui  parli  à lutei  i faggi  tygudiciofijìpuì 
chiaramente  comprendere  dagli  altri  due  vtrfé,  che  fegueno  appreffi. 

Et  ù voi  fili  uni  mio  intento  agogna, 

Che'l  frutto  fa  di  mu  fatiche  caro.  Che  per  certo  poca  fiditfartione  fi?  poco  ohligo  poetano,  ÓT  do- 
mano qur  due  1 Un  fin  fimi, Ór  EcctUeruifi.  Signori  hauergli  di  tante  lodi, fi?  di  tanto  JptrnJorr,  che  del- 
la nobilifiima  cafa  loro  fi  contengono  in  quefio  beUifiimo  libro , fi  haeuffer  conofciuto  che  fiffen  fiate  te- 
nute menzogna  , fi?  non  credute , Ór  cofi  non  care  igeare , quefio  fatiche  à t prefinti  .Ógni  poderi,  corno 
veramente  fi  vede, che  per  i meriti,  fi?  per  defilino  elle  fono  vniuerfolmente,  e fi  ha  da  credere, che  faranno 
ogni  di  più  à tutti  i begli,  óggiuchcufi,  è foni  inttllcrri.  com'egli  dice.  Et  oltre  a ciò  per  confrrmatione  di 
tutte  quefio  s'ha  da  cenfiderare  , cheque/lo,  A voi  .Che  il  lu/ne  del  di  forfè  hauete  chiaro,  fiaperpro- 
pno  Ór  "ero  antiteto  del  volgo  fciocco,  fi?  ignaro,  che  ha  detto  d onanti , oue  fi  vede, eh' egli  mofira  pur  di 
fenuert  al  mondo,  fi?  che  hautndo  detto  che  delle  genti  del  mondo  vna  parte  cioè  gli  fiocchi , fi?  volgari, 
lo  terrebbono  per  menzogna  fi  conuenina  à forila  fugare  per  contrapefitiono  f altra  parte , cui  i faggi  Ór 
giu  die  lofi. 

Qv  t L L a era  armata  de’ più  fin  metallo.  Parlando  J'ErifiU.  In  qutfia  parte  delle  cofi  d' Aitino, 
di  Erifla.fi?  de  Log  fida,  con  tutte  quelle  circoflanf-,  che  qui  ne  ferine  l'Autore,  fi  comprendono  belli  fi 
fiere,  fir  noumeno  vaghe  fr  leggiadre , che  notabili,  Órvtilifime  allegorie  nel  fentimcnto  occulto.  Nella 
qual  parte  dette  allegorie , quefto  veramente  in  ogni  fua  cofa  felici  fimo  firittore , io  ardi  fio  di  dire , che 
fionda  contrafio  avanci  egei  altre  autor  Latina  , fi?  Greco  fin  quii  fi  come  nel  difeorfi  mio , oue  minuta- 
mente parlo  dello  belletta  di  quefio  fuo  non  mai  ù pieno  lodatopeema,  io.fi  non  m inganno,  fi  come  toc- 
car con  mano  ad  ogni  perfino  di  lettere,  fi?  di  giudici!.  L'effe  fittone  di  tutte  le  allegorie  fi  haueranno  or- 
dinatamente ne! fin  di  quefio  fieffo  v olutne,  con  fi  altre  cofi  che  vi  far  amo. 

Dot  'tran  fi  offa  di  Merlin  Profeta.  Di  Merlino,  quanto  per  lintelhgen{f  di  quefio  libro  fia  nt  cofa- 
no di  fapcre , t haute  a a! fine  tra  fi  altre  cofi  appartenenti  à i itomi  propri) , cofi  di  fioria , come  fauolofi. 
Qui  ricorderò , fi  come  quefio  in  ogni  fua  cofa  prudencifimo finitori  , le  più  volte  che  egli  fiefio,  Ótnon 
per  interpofia  per  fina  lo  nomina,  lo  faci  dir  Profna.Et  quefio  con  molto  artificio, poi  che  da  lue,  b con  fica 
opera  fa  predire,  C?  ameni  inre  i difendenti.  (?  lo  lodi  iti  lUufinfi.  cafa  da  Zirli  C?  con  qutfia  me- 
drfima  tntenticnc  nella fi  tenda  fianca  del  ter{o  Canto , parlando  ad  Apollo  intorno  ù quefio  JpUndor  di 
detta  onoratifiima,  ór  noli  li  fi.  Famiglio,  dijfi, 

N è che  fua  nobiltadt  babbi. t più  tufiri 

Situata,,  feruerù  ( t'tn  me  non  erra  f 

Qu.l  Pkofi  vico  lumi,  che  m'infpiri  ) 

Finche  dintorno  al  polo  ilCicli  aggiri.  i"  >'■  • 


Fugge  Ruggier  ; Melijfa  Aftolfo  in  tanto, 

E gli  altri  torna  à U lor  prima  faccia. 
Rinaldo  ammafsa genti  ,accioche  al fanti 
Imperio , al  gran  bifogno  (òdi sfaccia . 
Angelica , trottata  divecchi » a canto , 

Per  cibo  del  marin  monftro  s'allaccia . 
Orlando  , che  fognando  il  fsto  mal  vede , 
Motte  dolente  da  Parigi  il  piede . 


~ql  fi  t.  n n i i ifZ. 
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tu  , rapprefenta  la  ragione , alla  quale  ricorrendo  ci  faluiamo . A teina  che  non  pnò  morir  fin 
che  dura  il  mondo,  mollrache  fono  immortali , & non  da  poterli  mai  fpegucreadarto  , i defide* 
rij  Se  piaceri  aminoli , fin  che  dura  fhuomo  , che  è chiamato  Microcofmo,  cioè  picciol  mondo. 
Il  che  par  che  nello  dello  Canto  poi  moliti  Orlando,  ilqualc  in  età  già  graue , 4t  da  già  mola  an- 
ni prefo  dell'  Amor  d'Angelica,  è sforzato  d'abbandonar  finalmente  il  Re  (uo,  la  fua 
quali  la  fède , Si  religiosi  fua  , per  andatle  appiedo  . 


Qva  h 
no  incantatrice, 
ò quanti 

I N CAVTATOR 

tra  noi,  che  non 
fi  fanno  ; 

Che  con  lor’ar 
ti  huomini,  cdo 
ne,  amanti 
Di  fe,  cangiando  i vifi  lor,  fatto  hanno  ; 
Non  con  Spirti  coHretti  tali  incanti. 

Ni  con  offeruation  di  /Ielle fanno  ; 

Ma  con  fimulation,  menzogne,  e frodi 
legano  i cor  d1  indiff olubil  nodi . 

a 

Chi  r anello  <f  Mngelica,ò  più  toHo 
Chi  haueffe  quel  de  la  ragion,  patria 
Veder'À  tutti  il  vifo,  che  nafcoflo 
irte  non  faria. 


il  ci  par  bell o,  e buono, 
il  lifcio,  brutto  e rio  forfè  parria. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
Chebbe  l’anel,chegli  feoperfe  il  vero. 

. » 

Ruggier,  com'io  dicca,  diffimulando, 

Sù  Rabican  venne  à la  porta  armato. 
Trouò  le  guardie  sprouedute,  e quando 
Ciunfe  tra  lor,  non  tenne  il  brando  à lato . 
Chi  morto,  e chi  à mal  termine  lafciando 
hfcedcl ponte,  e'I  raflel  ha  Spegnato, 
Trendeal  bofeo  la  via  ; ma  poco  corre, 

Ch' ad  vn  de’ feriti  de  la  Fata  occorre 

Il  feruo  in  pugno  bauea  vn’augel  grifagno. 
Che  volar  con  piacer  ficea  ogni  giorno. 

Or* à campagna, ora  vn  vicino  J lagno , 
Doue  era  fempreda  far  preda  intorno, 
tlauca  da  lato  il  can  fido  compagno, 
Caualcaua  vn  romàn  non  troppo  adorno  , 
Ben  pcnsò,che  Ruggier  douea  fuggire. 
Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire^. 

Sogli 
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Se  gli  fe  incontra*  con  fembiante  altiero 
Li  domandò,pcrche  in  tal  fretta  giffe. 
Rifonder  non  li  voi  feti  buon  Ruggiero . 
Ter  ciò  colui,  più  certo  che  fuggiffe. 

Di  volerlo  arrecar  fece  pen fiero  ? 

E difendendo  il  braccio  manco,  diffe. 

Che  dirai  tu,  fe  fubito  ti  fermo  ? 

Se  cotra  qucfto  augel no haurai  fchermoì 
6 

Spinge  l’augello  ; e quel  batte  sitale  , 

Che  non  Cananea  Rabican  di  corfo . 

Del  palafreno  il  cacciatorgiu  fale, 

E tutto  à vn  tempo  gli  ha  leuato  il  morfo . 
Quel  par  da  l'arco  vno  attentato  frale 
Di  calci  formidabile*  di  morfo, 
fi  fcruo  dietro  sì  veloce  viene. 

Che  par  che'l  vfto,angi  che’l  foco  il  mene. 

i 

Non  vuol  parer  il  can  d"  effer  piu  tardo  ; 

Ma  fegue  Rabican  con  quella  fretta. 

Con  che  le  lepri  fuol  feguir  il  pardo. 
Vergogna  à Ruggier  par,fc  non  affetta. 
Voltofji  A quel,  che  vien  sì  A piè  gagliardo, 
Negli  vede  arme,  fuor  ch'vna  bacchetta  ; 
Quella  con  che  vbidire  al  cane  infegna . 
Ruggier  di  trar  la  ffada  fi  difdegna. 

t 

Quel  fegli  afprcffa*  forteto  percuote. 

Lo  morde  a vn  tepo  il  can  nel  piede  maco . 
Lo  sfrenato  deflrier  Ingroppa  fcuote 
Tre  volte  e più, ne  falla  il  deflro  franco . 
Gira  l'augello*  gli  fa  mille  ruote, 

E con  l’ugna  fouente  il ferifee  anco . 

Sì  il  deflrier  con  lo  {Irido  impaurifee, 

Ch‘ A la  mano,  e A lo  ffrron  poco  vbidifee. . 
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Ruggiero  al  fin  coflrettofl  ferro  caccia  ; 

E perche  tal  molcffia  fe  ne  vada. 

Or  gli  animali,  or  quelvUlan  minaccia 
Col  taglio*  con  la  punta  de  la  fpada. 
Quella  importuna  turba  più  l’impaccia, 
Tre  fa  ha  chi  quA  chi  IA  tutta  la  flrada  . 
Vede  Ruggiero  il  difonore,  e il  danno, 
Chegli  atterrà,  fe  più  tardar  lo  fanno. 

10 

Sa  ch’ogni  poco  più,  c li  tui  rimane, 

^ tl  cina  haurA  col  popolo  A I;  f falle . 

Di  trombe,  e di  tamburi,  e di  campane 
Già  s’ode  alto  r amore  in  ogni  valle . 

Cotra  vn  feruo  sega  arme,  e cétra  vn  cane 
Li  par,  eh’ A vfar  la  fpada  troppo  falle . 
Meglio,  e più  breue  è dùque  ch'egli  feopra 
Lo  feudo, che  (Tutelante  era  fiat’ opra. 
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Leuò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Gi  A molti  giorni  lo  feudo  fi  tenne . 
fece  T effetto,  mille  volte  elfcrto, 

Il  lume,  oue  A ferir  negli  occhi  venne . 
Refa  da  i fenfi  il  cacciator  deferto . 

Cade  il  cane,  il  ro>tgin,  cadon  le  penne. 
Che  in  aria  foflener  T augel  non  ponno . 
lieto  Ruggier  li  lafcia  in  preda  al  fanno. 
u 

oleina,  c’hauea  intanto  hauuto  auifo 
Di  Ruggier,  che  sforzato  hauea  la  porta. 

E de  la  guardia  buon  numero  ve cifo. 

Fu,  vinta  dal  dolor,  per  reflar  morta. 
Squarciofli  i panni,  e fi  per  coffe  il  vifo, 

E f ciocca  nominofjì,  e mal  accorta, 

F fece  dar' A T arme  immantinente, 

F intorno  A fe  raccor  tutta  fua  gemevi  . 

E poi  ne  fa  due  parti,  e manda  tvna 
Ter  quella  ilrada,  oue  Ruggier  camina  : 
utl  porto  T altra  fubito  raguna. 

L’imbarca , & vfcirfà  ne  la  marina . 

Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s’imbruna . 

Con  quelli  va  la  differita  utlcina  , 

Ch’il  defiderio  di  Ruggier  fi  rode , 

Che  lafcia  fua  città  finga  ciiftode_j. 
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7fon  lafcia  alcuno  A guardia  del  palagio. 

Il  che  A Meliffa,  che  flauti  A la  pofìa. 

Ter  liberar  di  quel  Regno  maluagio 
La  gente,  che  in  miferia  v era  polla, 

Diede  comodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cofa  A fua  poila, 
Imagini  abbruciar,  fuggelli  torre, 

E Hodi,  e Rombi,  e T uriini dif cioncai. 

Indi  pei  campi  accelerando  i pafji 
Gli  amichi  amanti,  eh’ erano  ingra  torma. 
Corner  fi  in  fonti,  hi  fere,  in  legni,  in  faffi, 
Fe  ritornar  ne  la  lor  propria  forma  ; 

E quei,  poi  eh’  allargati  furo  i paffr, 

T uni  del  buon  Ruggier  feguiron  l’orma . 

Logdiilla  fi  faluaro  : & indi 
T ornaro  A Sciti,  A Ter  fi,  A Greci,  ad  Indi. 
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li  rimandò  Meliff  a in  lor  paefi 
Con  obligo  di  mai  non  effer  fciolto . 

Fù  marni  A gli  altri  il  Duca  degTlnglefi 
vld  effer  ritornato  in  vman  volto . 

Che’l  parentado  in  quello,  e li  cortefi 
Treglri  del  buon  Ruggier  li  fonar  molto , 
Oltre  i preghi  Ruggier  le  die  T anello 
Ter  che  meglio  poteffe  aiutar  quello . 

E 4 preghi 


Segue  A 
tar.  94. 


A preghi  dunque  di  Ruggier  rifatto 
Fh'I  Taladin  nc  la  pia  prima  fàccia. 

Trulla  pare  à Meliffa  d' hauer  fatto , 
Quando  ricourar  l'arme  non  li  fàccia, 

E quella  lancia  tf  or,  ch’ai  primo  tratto 
Quantità  tocca,  de  la  fella  caccia. 

De  C Argilla,  poi  fu  d' Aflolfo  lancia, 

£ molto  onor  fe  ài  uno  e àf  altro  1 F ràda . 
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Trottò  Meliffa  qucfla  lancia  df oro, 

Ch'  Alcina  banca  ripofla  nel  palagio, 

E tutte  l arme  che  del  Duca  foro, 

E li  fur  tolte  ne  l'oflel  maluagio. 
tJMontò  il  deflrier  del  Negromante  Moro, 
E fc  montar  Adolfo  in  groppa  ad  agio, 

E quindi  A LogifliUa  fi  conduffe 
D’vn'hora  prima,  che  Rjtggicr  vi ftffe_j. 
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Tra  duri  fajjì,  e folte  Jfinegia 
Ruggier'  in  tanto  in  ver  la  Fata  faggia. 

Di  balgo  in  balgo,  & 1 f vna  in  altra  via 
Afpra,  folaga,  inofpita,  cfcluaggia; 
Tanto  eh' à gran  fatica  riufeia 
Sù  lafcrtùda  nona  in  vna  {piaggia, 

Tra'l  mare,  e'I  monte  al  Mezzodì  feoperto} 
Ac ficchi,  nuda,  flerilc,  e de  fata. 
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Tercote  il  Sole  ardente  il  vici»  colle, 

E del  calor,  che  fi  riflette  J dietro. 

In  modo  l aria,  e l arena  ne  bolle , 

Che  faria  troppo  àfàr  liquido  il  vetro. 
Staffi  cheto  f augello  à l ombra  molle. 

Sul  la  cicala  col  noiofo  metro 

Fra  i den  fi  rami  del  fronzuto  fleto 

Le  valli,e  i moti  afforda,e' l mare,  e'I  cielo. 

tt 

Quiui  il  caldo,  la  fitte,  eia  fàtica. 

Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenofa, 
Facean,  lungo  la  j piaggia  erma  & aprica, 
A Ruggier  compagnia  graue  e noiofo. 

Ma, perche  non  couicn,  che  fempre  io  dica. 
Nè  ch'io  vi  occupi  fempre  in  vna  cofa. 

Io  lafcierò  Ruggiero  in  queflo  caldo, 

€ girò  in  Scoda  d ritrouar  Rinaldo. 
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Era  Rinaldo  molto  ben  veduto 
Dal  Re,  da  la  figliuola,  e dal  paefie. 

Toila  cagion,  che  quiui  era  venuto. 

Tifi  adagio  il  Taladin  fece  pale f e ; 

Che  in  nome  drl pio  Re  chiedeua  aiuto, 

E dal  Regno  di  Scotia,  e da  l'Inglefe; 

Et  à i preghi  foggi  un fe  anco  di  Carlo 
Ciufliffimc  cagion  di  doucr parlo. 


7)al  Re  finga  indugiar  li  fu  rifpoflo,  - • 7 

( he  di  quanto fiuaforga  s’efiendea. 

Ter  vtile  & onor  fempre  dìfpofio 
Di  Carlo,  &del Imperio  effer  volta. 

E che  ff avochi  digli  haurebbe  poflo 
Tiù  cavalieri  in  punto  che  potea. 

E fe  non  ch'effo  era  oggimai  pur  vecchio. 

Capitano  venia  del  fu  apparecchio . 

Tfè  tal  riffietto  ancor  li  parria  degno 
Di  farlo  rimaner,  fe  non  bautffe 
Il  figlio,  che  di  forga,  e più  d'ingegno 
DigniJJÌmo  era,  d chi'lgouerno  deffe ; 

Benché  non  fu  rouaffe  allor  nel  Regno; 

Ma  che  Iperaua  che  venir  doueffe 
Mentre  ch'inficine  aduneria  lo  Stuolo  : 

E ch’adunato  il  troueria’l  figlinolo. 

Così  mando  per  tutta  la  fua  terra 
Suoi  te  forieri  à fàr  cavalli,  e gente  ; 

Nani  apparecchia,  e munition  da  guerra, 
Vettouaglia,  e datar  maturamente . 

Venne  in  tanto  Rinaldo  in  Inghilterra . 

£'l  Re  nel  fio  partir  corte femente 
Infmo  à Bcroicchc  accompagnollo , 

E vitto  pianger  fu  quando  laf dolio. 
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Spirando  il  vento  prospero  à la  poppa 
Monta  Rinaldo,  & a Dio  dice à tutti. 

La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchicr  fgroppa 
Tanto  che  giunge,  oue  ne  i falfi  flutti 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa . 

Con  gran  fluffo  del  mar  quindi  condutti 
I nauiganti  per  camiti  ficuro 
A vela,  e remi  infmo  à Londra  furo, 
n 

Rinaldo  hauea  da  Carlo,  e dal  Re  Olone, 

Che  con  Carlo  in  Tarigi  era  affediato  , 

Al  Trincipe  di  Pallia  commiffione 
Ter  contrafcgni,  e lettere  portato  , 

Che  ciò  che  potea  fàr  la  regione 
Di  fanti,  e di  caualli  iti  ogni  lato, 

T ulto  debba  à Cale  fio  tragittarlo  ; 

Si  che  aiutar  fi  poffa  Francia  e Carlo. 
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Il  Trincipe,  ch'io  dico,  ch’era  in  vece 
D'Otott,  rimafio  nel  feggio  reale, 

A Rinaldo  clAmon  tanto  onor  fece. 

Clic  no  T haurebbe  al  fuo  Re  fàtto  vguale . 

Indi  Alefiue  dimande  fiatisfece  ; 

Ter  che  A tutta  la  gente  Martiale,  Segue  A 

E di  Bretagna , e de  Cifoli  intorno  tar. 97. 

Di  ritrouar  fi  al  mar  prtfiffe  il  giorno . fi. 7 4. 

Signor 


OTTAVO. 
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Signor  farmi  conuien,  come  fa  il  buono 
Sonai  or,  fopra  il  [ho  tiramento  arguto  ; 
Cheipeffo  muta  corda,  e varia  fuono, 
Ricercando  ora  il  grane,  ora  f acuto. 
Mentre  à dir  di  Rinaldo  attento  fono. 
D'angelica  gentil  m’éfoucnuto. 

Di  che  lafciai,  ch'era  da  lui  fuggita, 

E c'hauca  rifcontrato  vii  Eremita. 

JO 

alquanto  la  fua  iftoria  vo  feguire. 

DiJJi,  che  domandaua  con  gran  cura, 

Come  poteffc  à la  marina  gire  ; 

Che  di  Rinaldo  hauea  tanta  paura. 

Che  non  paffando  il  mar,  credea  morire; 

E liin  tutta  Europa  fi  tenea  ficura  ; 

Otta  f Eremita  à bada  la  tenea, 

Ter  che  di  far  con  lei  piacer'  banca. 

Quella  rara  bellcgzas  il  cor  gli  accefe, 

E gli  f caldi  le  frigide  medollc; 

Olla  poi  che  vide,  che  poco  gli  attefe, 

E eh'  oltra  foggiornar  feco  non  volle ; 

Di  cento  punte  Pafmello  offefe, 

Tfò  di  fua  tardità  però  lo  tolte  ; 

E poco  va  di  paffo,  e men  di  trotto  ; 

Nò  fender  li  fi  vuol  la  beflia  fotto. 

_ jj 

E,  perche  molto  dilungata  s'era, 

E poco  più  n'hauria  perduta  l'orma, 
Ricorfc  il  Frate  à la  spel  anca  nera, 

€ di  'Demoni  vfeir  fece  vna  torma  ; 

E ne  f coglie  vno  di  tutta  la  Cebi  era, 

£ del  Infogno  fuo  prima  l'informa, 

Toi  lofi  entrate  adojfo  al  corridore. 

Che  via  li  porta  con  la  Donna  il  corcai . 

I» 

E qual  fugace  can  nel  monte  v fato 
Volpi,  à Lepri  darSpefo  la  caccia  ; 
Che,fe  la  Fera  andar  vede  da  vn  lato, 

Ne  va  da  un'altro,e  parjpregzj  la  traccia; 
^ il  varco  poi  lo  fontano  arrivato, 
CheThagidi  bocca, e l'apre  il  paco  e flrac- 
Tal  r £ remita  per  diuerfa  strada,  (eia. 

ggiugnerd  la  Donna,  ouunque  vada. 

14 

Che  fa  il  difegno  fuo,  ben'io  comprendo, 

£ dirollo  anco  à voi,  ma  in  altro  loco. 
Angelica,  di  ciò  nulla  temendo , 

Canale. tua  à giornate,  or  molto,  or  poco. 
Elei  catullo  il  Demon  fi  già  coprendo, 
Come  fi  copre  alcuna  volta  il  foco, 

Che  co  sì  grande  incendio  pofeia  auampa  , 
Che  non  fi  efingue,  e à pena  fenc  fi campa  . 


!> 


Toi  che  la  Donna  prefo  hebbe  il  fentier » 
Dietro  il  gran  mar,  che  li  Cuafconi  lana. 
Tenendo  appreffo  à Conde  il  fuo  deflricro, 
Doue  l’umor  la  via  più  ferma  daua  ; 

Quel  le  fu  tratto  dal  Demonio  fiero 
jqj  l'acqua  sì,  che  dentro  vi  nuotava. 
Elon  fa  che  far  la  timida  Donzella, 

Se  non  tener  fi  ferma  insula  fella. 
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Ter  tirar  briglia  non  li  può  dar  volta  ; 

Tiù  e più  fempre  quel  fi  caccia  in  alto. 
Ella  tenea  la  vefla  in  sù  raccolta. 

Ter  non  bagnarla,  e traea  i piedi  in  alto. 
Ter  le  Spalle  la  chioma  tua  difciolta, 

£ Paura  le  ficea  lafciuo  affatto. 

Stavano  cheti  tutti  i maggior  venti. 

Forfè  à tanta  beltà  col  mare  attenti. 

£lla  volgea  i begli  occhi  à terra  in  vano. 
Che  bagnauan  di  pianto  il  vifo,  e'I  fieno . 

E ve  dea  il  lieo  andar  fempre  lontano, 

£ decrefcer  più  fempre,  e venir  meno. 

Il  deSlrier,  che  nuotava  à delira  mano, 
Dopò  vn  gran  giro,  la  portòal  terreno 
Tra  fcurifaffi,  c spauentofe  grotte, 
già  cominciando  ad  ofcurarla  nottc^j. 
i* 

Quando  fi  vide  fola  in  quel  deferto , 

Cheà  riguardarlo  fol  mettea  paura, 
TfeThora,  che  nel  mar  Febo  coperto. 
L’aria  e la  terra  hauea  lafciata  ofeura, 
Fermojfi,  in  atto,  c’hauria  fatto  incerto 
Chiunque  baueffevìfio  fua  figura, 

S'ella  era  donna  fenfitiua,  e vera, 

Ofaffo  colorito  in  tal  maniera. 
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Stupida  e fifa  ne  t incerta  fibbia 
Co  i capelli  difciolti,  e r abufati. 

Con  le  man  giunte,  e con  immote  labbia, 
l languidi  occhi  al  eie!  tenea  leuati  ; 

Come  accusado  ilgra  Motor,  che  f babbi» 
Tutti  inclinati  nel  fuo  danno  sfitti. 
Immota, e come  attonita  fli  alquanto;(to. 
Toifciolfeal  duol  la  tigua,  eli  occhi  al  pia 
40 

Dice  a.  Fortuna,  che  più  à far  ti  rcfla. 

Ter  che  di  me  ti  fatij,  e ri  disfami  ? 

Che  dar  tipo  fio  ornai  più  f e non  quefla 
tMifera  vita ? ma  tu  non  la  brami. 

Ch'ora  à trarla  del  mar  fei  Hata  prcfla. 
Quando  potea  finir  fuoi  giorni  grami . 

Ter  che  ti  par  ut  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  ch'io  mora  ? 

mia. 
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Cita,  chcmipoffmuocere,  non  veggio, 

Tià  di  quel,  che  fin  qui  nociuto  m'hai  ; 

Ter  te  cacciata  fon  del  reai  ficaio, 

Douc  più  ritornar  non  fiero  mai . 

Ho  perduto  Conor, ch‘i  flato  peggio  : 
Che,fe  ben  con  effetto  io  non  peccai , 
lodo  però  materia,  cb’ogn’vn  dica, 
Ch’effcndo  vagabondalo  fia  impudica . 

Che  hauer  può  dona  al  modo  più  di  buono, 
ui  cui  la  carità  leuata  fu  i 
Mi  nuoce,  oimc,  ch’io  fon  giovane,  e fon» 
Tenuta  bella,  ò fia  vero,ò  bugila . 

Già  non  ringratio  il  del  di  queflo  dono  ; 
Che  di  qui  nafee  ogni  ruma  mia  . 

Morto  per  queflo  fu  ^ irgalia  mio  fiate. 
Che  poco  li  giovar  C arme  incantate . 

« 

Ter  queflo  il  Re  di  T art  aria  ^ Igricane 
Disfeceil  genitor  mio  Galafione, 

Che  in  India,  del  Cataio  era  Gran  Cane . 
Ond'io  fon  giunta  à tal  conditionc. 

Che  muto  albergo  da  fera  à dimane . 

Se  f hauer,  fe  C onor,  fe  leperfone 
M'hai  tolto, e fatto  il  mal  che  far  mi  puoi  ; 
^4  che  più  doglia  anco  ferbar  mi  vuoi  i 

Se  C affogarmi  in  mar,  morte  non  tra 
tuo  forno  crudel,  pur  ch'io  ti  fati if, 
Tina  rccufo,  che  mandi  alcuna  fera. 

Che  mi  diuori,  e non  mi  tenga  in  firatij . 

D’ ogni  martir  che  fia,  pur  ch'io  ne  pera, 
Effer  non  può,  ch’affai  non  ti  ringratij  . 
Così  dieta  la  Donna  con  gran  pianto. 
Quando  le  apparite  l’Eremita  à canto . 

4* 

Hauea  mirato  da  t cflrcma  cima 
D’vn  rileuato  faffo  l' Eremita, 
v Angelica , che  giunta  à la  parte  ima 
E'  de  lo  fcoglio,  afflitta  e sbigottita . 

E ra  fei  giorni  egli  venuto  prima  ; 

Ch’vn  Demonio  il  portò  per  via  non  trita, 
E venne  àtei  fingend  o diuotione , 

Quanta  haueffe  mai  Taolo,  ò llarione^t. 

4® 

Cometa  donna  il  cominciò à vedere, 

Trefe,  non  conofccndolo,  conforto  ; 

€ cefìò  à poco  à poco  il  fuo  temere. 
Bench'ella  haueffe  ancora  il  vifo  fmorto. 
Come  fu  preffo,  diffe,  Miferere 
Tadredime,  che  fon  giunta  amai  porto. 
E con  voce  interrotta  dal fingulto 
Gli  difie  quel,  ch’à  lui  non  era  occulto . 


Comincia  tEretnitaà  confortarla. 

Con  alquante  ragion  belle  c diuote, 

E pon  l' audaci  man  mentre  che  parla, 

Or  pcrlo  feno,  or  per  t umide  gote . 

Toi  più  ficuro  và  per  abbracciarla. 

Et  ella  fdegnofetta  lo  percote. 

Con  vna  man  nel  petto,  e lo  riif  inge, 

E dì  oncflo  roffor  tutta  fi  tinger . 

. 4* 

Egli,  ch’à  lato  hauea  vna  tafea,  aprilla, 

E traffene  vn' ampolla  di  liquore, 

£ negli  occhi  poffenti,  onde  sfavilla. 

La  più  cocente  face,  c’habbia  dimore. 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  vna  flilla. 
Che  di  farla  dormire  hebbe  valore. 

Già  refupina  ne  t arena  giace 
^ t tutte  voglie  del  Vecchio  raparci . 

49 

Egli  r abbraccia,  & à piacer  la  tocca  : 
Stella  dorme,  e non  può  fare  ifihermo . 

Or  le  bacia  il  bel  petto,  ora  la  bocca,  («io. 
Noi»  è chi’l  veggio  in  quel  loco  offro  & er- 
Ma  ne  l'incontro  il  fuo  deflrier  trabocca  ; 
Ch’ai  de  fio  non  ri  f fonde  il  corpo  infermo. 
Era  maratto,  perche  hauea  troppo  anni, 

E potrà  peggio,  quanto  più  t affanni . 
s» 

Tutte  le  vie,  tutti  ti  modi  tenta  ; 

Ma  quel  pigro  rogz-on  non  però  folta. 
Indarno  il  fien  gli  fcuote,  e lo  tormenta, 

E non  può  far,  che  tenga  la  tefla  alta . 

„4l  fin  prefio  à la  Donna  s'adormcnta  ; 

F.  nona  altra  feiagura  anco  Cafialta. 

Non  comincia  fortuna  mai  per  poco,  (co. 
Quado  vn  mortai  fi  piglia  à febemo  e à gio 
s« 

Ti  fogna,  prima  ch'io  vi  narri  il  cafo, 

Ch’vn  poco  dal  fentier  dritto  mi  torca, 
Tfel  mar  di  tramontana  in  ver  l’Oc  cafo. 
Oltre  t Irlanda  vn’Ifola  fi  corca, 

Ebuda  nominata  ; ouc  è rimafo 
Il  popol  raro  ; poi  che  la  brutta  Orca, 

E l’altro  maria  gregge  la  diflrufie. 

Che  in  fua  vaidetta  Troteo  vi  condu  ffc^t. 
s» 

Tfarran  t antiche  hiflorie,  ò vere  ò falfe , 
Che  tenne  già  quel  luogovn  Re  poffente , 
C’hebbevna  figlia,  in  cui  bcllegga  valfe, 

E grafia  sì,  che  potè  facilmente, 

Toi  chemoflrojfi  in  sù  Barene  falfe, 
Troteo  lafciare  in  mego  tacque  ardane » 
E quella  vn  dì,  che  fola  ritrouolla, 
Compreffe,  gr  di  fe  gravida  lafiiolla. 

Lacofa 


75 


0 T T 

Lacofafu  grauiffima  e molefia 
>Al  padre, più  d'ogri  altro  empio  e fi entro  ; 
Né  per  ifcufia,  ò per  pietà,  la  tefla 
Le  perdonò,  sì  può  lo fi 'degno  fiero  ; 

Tgé  per  vederla grauida  fi refta 
Di  f ubilo  cffequire  il  crudo  impero . 

E’I  nepotìn,  che  non  banca  peccato, 
Trima  fece  morir,  che  f offe  nato. 

54 

Trofeo  marin,  che  pafce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno,  che  C onda  tutta  regge. 

Sente  delafua  Donna  aspro  tormento  ; 

E per  grand’ira  rompe  ordine  e legge  : 

SÌ  che  à mandar  in  terra  non  é lento 
V Orche,  le  Foche, e tutto  il  marin  gregge. 
Che  difiruggon  non  fol  pecore  e buoi , 

Ma  ville,  e borghi,  e li  cultori  fuoi. 
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E Jpeffo  vanno  à le  città  murate, 

E d"  ognintorno  lor  mettono  affedio. 

Notte  c dì  flanno  le  perfone  armate. 

Con  gran  timore  c dispiaceuol  tedio. 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate, 

E per  trouarui  al  fin  qual  che  rimedio, 

^ indarfi  à con  figliar  di  quefie  cofe 
C Oraeoi,  che  lor  così  riffiofe^j. 

,6 

Che  trouar  bifognaua  vna  donzella. 

Che  fi offe  à l’altra  di  bellezza  pare  ; 

E à Trofeo fidegnato  offerir  quella 
In  cambio  de  la  morta,  in  lito  al  mare. 

S’à  fina  finis fattion  li  parrà  bella. 

Se  la  terrà,  nòli  verrà  à Sturbare . 

Se  per  quello  non  fià,  fiegli  apprefenti 
vna,  & vn’ altra,  fin  che  fi  contenti. 
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E così  cominciò  la  dura  fòrte 
Tra  quelle,  che  più  grate  cran  di  fàccia  ; 
Ch’à  Trofeo  ciafcun  giorno  vna  fi  porte. 
Fin  che  trouino  donna,  che  li  piaccia. 

La  prima,  e tutte C altre  hebbono  morte: 
Che  tutte  giù  pel  ventre  fiele  caccia 
Un’Orca,  che  reSlò  prefifo  à la  foce , 

Toi  che'l  refio  parti  del  gregge  atroce. 

5» 

0 vera,  òfàlfia,  che  {offe  la  cofia 
Di  Troteo  ( ch’io  non  fio,  che  me  ne  dica ) 
SeruoJJi  in  quella  terra,  con  mi  chiofia 
Contra  le  donne,  vn  empia  legge  antica , 
Che  di  lor  carne  l’Orca  monSìruofa , 

Che  vien  ogni  dì  al  lito, fi  nutrica  . 

Ben  ch’effcr  Donna  fia  in  tutte  le  bande 
Danno  efeiagura,  quiui  era  pur  grande^). 


«i  V 0. 

0 mifiere  dongelle,  che  trasferte 
Fortuna  ingiuriofa  al  lito  infàusto. 

Doue  le  genti  (lan  sù’l  mare  accorte 
Ter  fàr  de  le  Straniere  empio  olocauflo. 
Che,  come  più  di  fuor  ne  fono  morte, 
il  numer  de  le  loro  è meno  efiaufto , 

Ma,  (che  il  vèto  ogn’hor  preda  non  mena, 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

6o 

Van  decorrendo  tutm  la  marina 
C on  Fufle,  e Grippi,  &■  altri  legni  loro, 

E da  lonmna  parte,  e da  vicina 
Tormn  fiolleuamento  al  lor  marroro. 
Molte  donne  bau  per  forzai,  e per  rapina, 
alcune  per  lufinghe,  altre  per  oro, 

E fiempre  da  diuerfie  regioni 
N’hanno  piene  le  torri,  e le  prigioni. 

6t 

T affando  vna  lor  FuHa  à terra  à terra 
Innanzi  à quella  fiolitaria  ritta  ; 

Doue  fra  flerpi  in  sù  l’erbofia  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiua  : 
Smontaro  alquanti  galeotti  in  terra. 

Ter  riportarne  legna,  <&■  acqua  viua. 

E di  quante  mai  fiur  belle  e leggiadre, 

T rouaro  il  fiore  in  braccio  al" fanto  padre. 

O troppo  cara,  ò troppo  eccelfia  preda 
Ter  sì  barbare  genti,  e sì  villane. 

0 fortuna  crudel,(chi  fia  che’l  creda ) 

C he  tanm  forza  hai  ne  le  cofe  Immane  ; 

Che  per  cibo  d’vn  monfiro  tu  conceda 
La  gran  beltà,  che  in  India  il  Re  ^tgricane 
Fece  venir  da  le  Caucafce porte, 

Co  mezaScitbia  à guadagnar  la  mortt_j  f 

La  gran  beltà,  che  fu  da  Sacripante 
Tofla  uiazj  al  fino  onorerai  fino  bel  regno. 
Lagra  beltà,  ch’ai  gra  Signor  d’ ^ingiunte 
Macchiò  la  chiara  filma, e Calco  ingegno. 
La  gran  beltà,  che  fe  tutto  Lettati  te 
Sottofiopra  volmrfi,  e Slare  al  ficguoi 
Ora  non  ha  ( così  rimafia  è fola) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d’vna  parola. 
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La  bella  Donna  di  gran  fionno  oppreffa 
Incatenata  fu,  prima  che  deSla. 

Tortaro  il  fiate  incantator  con  effa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e mefla . 

La  vela  in  cima  à l’arbore  rimeffa 
Rende  la  nane  à Clfiola  fùnefla. 

Doue  chiufier  la  donna  in  rocca  forte 
Fin’à quel dì,cb’à  lei  toccòla  forte. 

Olla  poti 


/ 
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(JMa  potisi  per effer  tanto  bella. 

La  fiera  gente  moucre  à pietade. 

Clic  molti  dì  le  differiron  quella 
Morte,  e [orbarla  à gran  necefiitade. 

E fin  c’bebber  di  fnore  altra  donzella, 
Terdonaro  à l'angelica  beltade. 
u il  monflro  fu  condotta  finalmente 
Tiangcndo  dietro  alci  tutta  la gente^j. 

66 

Chi  narrerà  l angofeie,  i pianti,  e i gridi. 
L’alta  querela,  che  nel  del  penetra  ? 
Merauiglia  bo,  che  non  s’ aprirò  i lidi, 
Quando  fu  polla  in  sù  la  fredda  pietra; 
Dotte  in  catena,  priua  di  fufiidi 
M ort  e afpcttaua  abomino  fa  e tetra, 
lo  noi  dirò;  che  sì  il  dolor  mi  mone. 

Che  mi  sforma  voltar  le  rime  altroues. 

*7 

E trottar  ver  fi  non  tanto  lugubri. 

Fin  che’l  mio  Lpirto  fianco  fi  rihabbia. 

Che  non  potrian  li  fqualidi  colubri. 

Né  Corba  tigre,  accefa  in  maggior  rabbia, 
E ciò  che  da  Iridante  à i liti  rubri 
Vencnofo  erra  per  la  calda  [abbia: 

7\é  veder,  né  penfar  finga  cordoglio 
Angelica  legata  al  nudo  [coglia. 

«1 

0 fe  l'haueffeil  fuo  Orlando  faputo. 

Ch'era  per  ritrouarla  ito  à "Parigi , 

0 li  due,  ch'ingannò  quel  vecchio  afiuto 
Col  me  fio,  che  venia  da  i luoghi  frigi  ; 

Fra  mille  morti  per  donarle  aiuto 
Cercato  hauriangli  angelici  veftigi. 

Ma  che  fhricno,  battendone  anco  [pia, 

Toi  che  difranti  fon  di  tanta  via  l 


*9 

Tarìgi  in  tanto  hauea  laffedio  intorno 
^ igrama  Dal fitmofo figliuol  del  ReTroiano . 
tc_j.  E venne  à tanta  eflremitade  vn giorno , 

Che  11  andò  quafi  al  fuo  nimico  in  mano  ; 

£ fe  non  che  li  voti  il  del  placomo. 

Che  dilagò  di  pioggia  ofeura  il  piano, 
Cadea  quel  dì  per  l’africana  landa 
llfanto  Imperio,  e' l gran  nome  di  Francia. 


/O 

Il  fommo  creator  gli  occhi  riuolfe 
u tlgtufto  lamentar  del  vecchio  Carlo ; 

£ con  [ubila  pioggia  il  foco  tolfe; 

Jqé  forfè  vman  fapcr  potea  [marcarlo. 
Savio  chiunque  àDio fimprefivolfe , 
Ch’altri  non  puoi  e mai  meglio  aiutarlo. 

' Ben  dal  denoto  He  fu  conofduto, 

Che  fi  faluò  per  lo  diuino  aiuto. 


La  notte  Orlando  à ie  noiofe  piume 
Del  veloce  penfier  fk  parte  afidi. 

Or  quinci,  or  quindiil  volta,  orlo  rafitme 
Tuttoinvnloco,enonlo  ferma  mai. 

Qual  d'acqua  chiara  il  tremolante  lume 
Dal  Sol  percoffa,  ò da  notturni  rai. 

Ter  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  f dito 
deflra,  & a fmiflra,  e baffo, &alto. 
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La  Donna  fua,  che  li  ritorna  à mente, 

^ingi  che  mai  non  era  indi  partita. 

Gli  raccende  nel  core,  e fa  più  ardente 
La  fiamma,  che  nel  dìparea  fogna. 

Coflci  venuta  f eco  era  in  Tonent  e 
Fin  dal  Cataio,  equi 1 hauea  [munita  ; 
T{é  ritrouato  poi  ve f ligio  d‘ ella. 

Che  Carlo  rotto  fu  prefio  à Bordclla. 

7» 

Di  que[lo,  Orlando  hauea  gran  doglia,e  fece 
Indarno  à fi ita  fciocchcxta  ripeti faua. 

Cor  mio,  dicea,  come  vilmente  teco 
tjìti  fon  portato,  Oimc  quanto  mi  grana. 
Che  potendoti  batter  notte  e dì  meco, 
Qtiaudo  la  tua  bontà  non  mel  negaua: 
T'habbia  taf  ciato  in  man  di  7 '{amo  porre. 
Ter  non  fapermi  à tanta  ingiuria  opporre. 
74 

Tfon  balletta  ragione  io  di  [cufarmc  l 
£ Carlonon  m'hauria  forfè  difdetto. 

Se  pur  difdetto,  chi  potea  sf organile  ? 

Chi  mi  ti  volea  torre  al  mio  difetto t 
Non  por  cu' io  venir  più  tofio  à l’arme t 
Lafiiar  più  tosto  trarmi  il  cor  del  petto  f 
Ma  ni  Carlo,  né  tutta  la  fua  gente 
Di  t ormiti  pur  forza  era  poffcnrc_j . 

olmeti  r haueffe  poha  in  guardia  buona 
Dentro  à Tarigi,ò  in  qualche  rocca  forte. 
Chcfhabbia  data  à S'amo,  mi  confona. 
Sol,  perche  à pder  t'habbia  à quella  forte. 
Chi  la  deuea  guardar  meglio  per  fona 
Di  meé  ch’io  deuea  farlo  fitto  à morte  ; 
Guardarla  più  che’l  cor, che  gli  occhi  miei, 
E douea,  e potea  farlo,  e pur  noi  fei. 

7« 

Deh  dotte  finga  me,  dolce  mia  vita 
Rfimafa  fii  si  gioitene,  e sì  bella  l 
Come  poi,  che  la  luce  é dipartita 
Riman  tra'  bofihi  la  [inanità  ugnella  : 

Che  dal pajlor fpcrando  effer'  vdira 
Si  v.t  lagnado in  quella  parte,  c in  quella: 
7 a :to,  ihe'i  lupo  l'ode  da  lontano: 

£'l  mifi.ro  paSìonte  piangi  in  vano . 

Datteri 
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Doue  speranza  mia,  ione  ora  fri  <* 

Vai  tu  foletta  forfè  ancora  errando  ? 

0 pur  t'hanno  trouata  i lupi  rei 
Senza  la  guida  del  tuo  fido  Orlando  i 
E' l fior,  che  in  del  potea  pormi  fi  a i Dei; 
il  fior,  che  intatto  io  mi  venia  fer bando 
Ter  non  turbarti,  oimè,  P animo  enfio , 
O'mè  per  forza  hauranno  colto  eguafio. 

7» 

0 infelice,  ò mi  fero,  che  voglio, 

Se  no  morir,  fé' l mio  bel  fior  colto  hanno  ? 
0 fommo  Dio  fammi  fentir  cordoglio 
Trema  tfogn’ altro,  che  di  quello  danno. 
Se  queflo  è ver,  con  le  mie  man  mi  loglio 
La  vita,  e l'alma  disperata  danno. 

Cofi  piangendo  forte,  e fospirando 
Seco  dice  a l’addolorato  Orlando. 
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Già  in  ogni  portegli  animanti  loffi 
Dauan  ripofo  a trauagliati  fpirti, 

Chi  fu  le  piume,  e chi  fui  duri  fajfi, 

E chi  fu  P erbe,  e chi  fu  faggi  ò mirti. 

Tu  le  palpebre  Orlando  à pena  abboffi. 
Turno  da  tuoi  pen fieri  acuti  <&■  irti  ; 

Né  quel  fi  breue,  e fugitiuo  fonno 
Godere  in  pace  anco  la/ dar  ti  panno. 

50 

Tare  ad  Orlando,  s’vna  verde  riua, 
‘D'odoriferi  fior  tutta  dipinta, 

Mirare  il  bello  auorio,  e la  natiua 
Torpora,chauea  ^ imor  di  fua  man  tinta; 
E le  due  chiare  fleUe,  onde  nutriua 
Ne  le  reti  dì  Amor  Panima  vinta, 
lo  parlo  de' begli  occhi,  e del  bel  volto. 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mtzo  il  petto  tolto . 

51 

Scntia  il  maggior  piacer,  la  maggior  fella. 
Che  fentir  poffa  alcun  felice  amante. 

Ma  ecco  in  tanto  vfeire  vna  tempefla, 
Chcfiruggca  i fiori,  & abbattea  le  piante. 
No»  fe  nef noi  veder  filmile  à quella, 
Quado  giofiF  Aquilone,  Auftro.e  Lenite. 
Tarea,  che  per  trouar  qualche  coperto, 

^ tndafie  errando  in  vanper  vn  deferto. 

Si 

Intanto  Pinfelice  ( e non  fa  come  ) 

Ter  de  la  Donna  Jua  per  Pacrfofco, 

Onde  di  qui  e di  là,  del  fio  bel  nome 
Fa  rifonar’  ogni  campagna  e bofeo. 

E,  mentre  dice  in  damo,  < Mifero  me, 

Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tofeof 
,Ode  la ‘Donna  fua,  che  gli  domanda 
T-iangendo  aiuto,  e fe  gli  raccomanda . 


Onde  par  ch'efca  il  grido,  va  veloce, 

E quinci,  e quindi  s’ affatica  affai. 

0 quanto  i il  fuo  dolore  altro,  & atroce. 
Che  non  può  riuedere  i dolci  rad. 

Ecco,  eh' altronde  ode  da  vn’ altra  voce, 
Non  Iperar  più  gioirne  in  terra  mai . 

A quello  orrìbil  grido  rifucglioffi, 

E tutto  pien  di  lagrime  trouofji. 

'*4 

Senza  penfar,  che  fien  Pimagin  (alfe. 
Quando  per  tema,  ò per  di  fio  fi  fogna. 

De  la  Donzella  per  modo  li  calfe. 

Che  firma  giunta  à danno, od  i vergogna. 
Che  fulminando  fuor  del  letto  falfe. 

Di  piaflrafe  maglia,  quanto  li  bifogna, 
TuttoguarniJJi,eBrigliadoro  tolfe. 

Né  di /endu  ro  alcun  fcruigio  volfe^j. 

E per  poter' entrar  ogni  fentiero. 

Che  la  fua  dignità  macchia  non  pigli  ; 
Jfon  P onorata  infogna  del  Quartiere 
Diflint  a di  color  bianchi  e vermigli  ; 

Ma  portar  volfe  vn  ornamento  nero 
E forfè  accio  ch'ai  fuo  dolor  fimigli. 

E quello  banca  già  tolto  à vno  Amofiante. 
Ch'vccife  di  fua  man  pochi  anni  manteca . 
ss 

Da  meztat  notte  tacito  fi  parte, 

E non  /aiuta,  e non  fu  motto  al  zio. 

Né  al  fido  fuo  compagno  Brandimarte, 
Che  tanto  amar  folca,  pur  dice,  ^ l Dio. 
Mapoi,  che’lSol  con P auree  chiome /parte 
Del  ricco  albergo  di  Tifone  vf do. 

E/t  T ombra  fuggire  vmida  e nera, 

S'auidc  il  Re,  cbe'l  Taladin  non  vera. 

S7 

Con  fuo  gran  dispiacer  t'aucdc  Carlo, 

Che  partito  la  notte  é"l  fuo  nipote, 

Quando  effcrdouca  feco,  e più  aiutarlo  ; 

E ritener  la  colera  non  puote, 

Ch’à  lamentar fi  d’ efio,  & à granarlo 
Non  incomìnci  di  biafmeuol  note  ; 

E minacciar,  fc  non  ritorna,  e dire, 

Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire, 
r * 

‘Brandimarte,  ch'orlando  am  tua  à pare 
Di  femedefmo,  non  fece  foggiorno, 

0 che Iferaffe farlo  ritornare, 

Of degno  baueffevctimcblafnio  efeorno; 

E volfe  à pena  tanto  dimorare, 

Ch’vfciff : fuor  ne  T of  curar  del  giorno. 

A Fiordiiigi  fua  nulla  ne  diffe, 

Tcnbc'l  difegno  fuo  nongP  impcdiffc_j. 

Fra 
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Fra  quefia  vita  Tutina,  thè  fu  molto 
Da  lui  diletta  tene  fu  raro  fenzfl. 

Di  coflumi,  digrada,  e di  bel  volto 
Dotata,  e d'accortezza,  e di  prudenza. 
£ fe  licertela  or  non  n'haueua  tolto. 

Fu,  che /però  tornarle  àia  prcfenxfl 
Il  dì  ntcdefmo,  magliaccadè  poi. 

Che  lo  tardò  più  de  i difetti  fuoi. 

9» 

E poi  ch'ella  affettato  quafi  vn  mefe 
Indarno  thebbe,  e che  tornar  noi  vide. 
Di  de  fiderio  si  diluì  s'acccfe. 

Che  fi  partì  fenzfl  compagni  ògkìde_j  : 

f 


E cercandone  andò  molto  paefe 
Come  Caloria  al  luogo  fuo  decide. 

Di  quelli  due  non  vi  dico  or  più  mante. 
Che  più  m'importa  il  caualier  d' cingiate. 

9' 

Il  qual,  poi  che  mutate  hebbe  Oltlmonte 
Le  gloriofeinfcgne,  andò  à la  porta, 

£ dìjfe  ne  t orecchio,  Io  fono  il  Conte, 
jtvn  Capitan,  che  vi  fatta  la  f corta, 

E fàttofi  abbaffar  fitbito  il  ponte. 

Ter  ohi  Ha  fi  rad  a,  che  più  breue  porta, 
ji  gli  inimici  fe  n'aitdo  diritto  ; . v 

Quel  che  fcguì.ne  C altro  Canto  è ferino. 


Si  ritro- 
ua  Bran- 
dimarte 
à c.  1 14. 
fian.  1 1. 
Ef  Fior- 
diligi i 
ca.  16  f. 
fian. 


IL  FIDI  DEI  OTTAVO  CANTO. 


N' 


ANNOTÀTIONI. 

A • V - ■ ■ 1 >•  V.w.  "il'. } 

'dm  een  flirti  tofiretti lidi inrmti,  ,>•  ■ * 

j.  J Srion  ejfiruatten  di  filile  fanno.  §fuefla  quifiiene.fe  fia  Pcftibi/e  eie  con  a/runa  vi*  fi  diflenga- 
no  ili  animi  all' iutiere  altrui , è quella  che  piti  f egri  altra  fare  che  in  egli  effe  Labbia  tenuto  ingombra- 
ta la  maggior  parte  delle  genti  di  tutto  il  mondo.  Et  che  non  tanto  fi  fieno  fluitati  coti  kuemmi  come  don- 
ne. m cercare,  0 procurar  tefori,  comeinqueflo  . Nel  che  fejta  alcuna  certéXj.*,  i per  incanti , & fi  ir  iti, 
come  qui  dico  l'Anofto  ,•  « con  herbe  & pietre  à>  Mitre  cofe  ti  fatte,  come  feri  uouo  mole' altri  1 o con  cefi  da 
mangiare  rie  diano  conformità  al  fangut  dell'amata  con  quello  delT amanti  ,•  0 con  alcuna  altra  via.  io 
di  fogno  con  l' aiuto  di  Dio  di  mrtnr  vn  pieno  di fior fo  nel  libro  che  ho  nominato  dtfopra  . ih' io  ho  m ani- 
mo di  dar  poi  fuori  fitto  nome  di  Seconda  fitua  di  varia  lei/ione.  Dilli  fimnlatiom.  dell'  adulai  toni, 
de  gli  oh fiquq.dtW  virilità, della  modeflta.de  i coflumi  lodeuo/i.  delle  verta,  delta  fama  . delle  iodi. del- 
la mafie  a.  dclT.tmor,uofe{t*.  della  firuitù,  vinta' con  Icfartifuedebie*.  cioltonlafidtlrà.  ò con  Co f- 
fernaiùj,  cj>  d' altre  et  fi  tali,  fi  fliflongano.  cefi  leghino.  & come  traggano  a forcagli  animi.C'  1 etto-  / 
ri  ad  amar  quella  perfine*  in  che  fino,  beli  fa  affarle  . none  alcuno  cofi  poco  pratico  delle  cofe  del  mondo, 
che  babbi  ia  b fogno  che  fi  ne  qui  filoni,  per  accertamelo . . 

Or  gli  animali,  pr  quel  villan  minaccia . Accufano  qui  alcuni faccmtuXtà  LogieaftriC  Anofto,  eh* 
labbia  detto  or  gli  animali. or  quel  viUano.qnafi  che  il  villano  non  fi*  animale. hi  a non  fanno  che  la  lin- 
gua ncf.ra  t'ha  tolto  in  vfi  dì  prender  quefia  farcia  Animali.»»  diuerfa  maniera  da  quello  . che  fi 
prende  nella  Latina.che  non  lo  prende  fe  nenper  nome  generica  à tutte  le  tofe  che  habbiant  mima.coi)  do- 
ni urne  I.  uomini, tomi  ancor  cannili. lupi',  iy  egn  altre. Et  diciamo  ancor  nord' huomc  c animale. ogni  ani- 
maifimuone.be.  Ma  te  fin  volto  vfiamo  poi  noi  di  dir' animale  m luogo  di  beflia.ò  di  fera.  & degni  al- 
tra flette  inanimale.  Onde  F Autor  nel  capitolo  delfu/b.vicine  alfine. 

V éi  direte  eh' b*  fia  qualche  animale, 

A dir  ch'ale  gran  dome  ilfufofi * 

Il  verbo  de  la  vii*, Principale . Et  in  quefia  gnifa fi  trouaflejfo  affo  tutti  i huomi  autori,  rttrar. 

1 E gli  huemini.e  lederne, 

E t mondò,  egli  animali.  • 

Non  ha  unti  animali  il  mar  fiaC  onde. 

Sncghàdogli  ammali  i ogni  fila*. Et  I tal  modo  fi*  farmele  nelfipra  ferino  verfo  di  quefio  Autore 
Or  gli  animali, er  quel  villan  minaccia. 

E videa  il  lire  andar  fimfrt  lontano.  • ' 

Edetrefecr  più  fimprr,  0 venir  meno.  Cd  la  prima  ragione  di  quefie  due. cioè  eie  à chi  va  ferma- 
re par  thè  il  lite  fi  n.ucua.tj camini, vuole  il  Cardinal  di  Cufia  con  alcuni  altri  mtiftrare.cht  fio-lamen- 
to ! fi  bende I tutto  vano  ) hetbhnn  telerò, che  vorrtbbonfar  crtdere.ehe  non  i e irli  fi  mutuano  ordinaria- 
mente ir  òl  i continue  etra  lo  tino. L'altra, cioè  che  come  a 'cuna  i interna  in  alto  mare, il  litofigli  fard a 
piccolo  albi  vijl  a,  farebbe  che  deu effe  ejfir  Per  contrario  offendo  viro  che  l'acqua  fi  a fui  alta  che  la  terra , 
come  ver an*nte.  T ut  tatua  fante  tale  altézza  fan, come  veramente  ella  e*  fi  fa  nondimeno  tal  decresci - 
mento,»  mancamento  dì  grandezza  del  Uro  all  a vi  fi  a di  chi  fi -di  lunga  m mare, ferri*  viene  à ridurfi  al- 
l'c freno  il  x igor  limitato  della  vinti  vifijta,  CT  a mclttphcarfi  C aere,  che  è in  tr.t\o  tra  la  vifta,& f ag- 
getto . Cade  fe  perù  rra  d'igttalc  alt » \za  ci  allon  toniamo  : in  minore  fi  a:  io  di  lontananza  ci  parrà  coti 
minore  la  grandezza  del lite, come  in  affai  maggiore  fiotto  di  lontanane#  ci  potrà  in  mare  . fi  che  tutto 
fia  ricordato  per  rr.ojhrare  quante  quefio  feticì fi  imo  finitore  fio Proprio,  & aued  uro  hi  ogni  fu.i  rofia , (j* 
cerne  per  tutte  fia  ripieno  / ogni  fi  rie  di  fiiaóya»  & di  dottrma,Jecondo  che  lece  afoni  lo  richieggono . 
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C U N T 0 


Tanto  camma  Orlando , ch'ai  fin  giunge 
Oue  ode  di  Proteo  la  fera  vfan\a. 

Ma  sì  no  uà  pietà  d Olimpia  il pttnge 
Contra  Cimofco,  che  in  ofeura  fi  arma 


Contra  Cimofco,  che  in  ofeura  fianca 
Le  tien  lo Jpofo,che fenTfir  più  ìunge 
Le  dà  di  vendicarla  alta  j}eran^a . • 
Fallo  ; e fi parte  ; e con  Olimpia  ancora 
Parte  Bireno  à none  no^za  allora  . 


QVESTO  NONO  CANTO.  E'VN  VER  O ET 
notabili  (simo  e (Tempio  d’ainor  cortame , il  qual  pa- 
le che  le  pili  uoltefì  uuoui  nelle  ualo- 
iole,  le  ucrc Donne. 


ar* 


C ai  N T 0 HONO. 


H e non  può  far 
d’vn  cor,c’bab- 
bia  {oggetto, 

Q v e s t o cru 
dele  e traditor 
untore  t 
P o i eli  ad  Or- 
lado  può  leuar 
del  petto 
La  tanta  fé,  che  deue  al  fuo  Signore, 

Già  fatuo,  e pieno  fu  d"  ogni  rispetto, 

E de  la  fatua  Chiefa  difenfore  ; 

Or  per  vn  vano  amor,  poco  del  %io  , 

E di  fepoco,  e men  cura  diDio. 

a 

cMa  iefeufo  io  pur  troppo,  e mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  hauer  compagno  tale. 

Cli  anch'io  fono  al  mio  he,  lagnido  tir  egro. 
Sano  e gagliardo  à feguitareil  male. 


Quel  fe  ne  va  tutto  veflito  à negro  ; 

Ne  tanti  amici  abbandonar  gli  cale. 

E pajfa,  doue  d‘ africa,  e di  Spagna 
La  gente  era  attendata  à la  campagna. 

I 

^n%i  non  attendata  ; perche  fatto 
alberi  e tetti  l ha  {par fa  la  pioggia, 
diece,à  veti,  à quattro,  à fette, ad  otto  j 
Chi  più  diftante,  e chi  più  preffo  alloggia. 
Ogn'vno  dorme  tr attagliato  e rotto,'  (già. 
Chi  ftefo  in  terra,  e chi  à la  man  s’appog- 
Dormono  ; e il  Conte  vccider  ne  può  affai  ; 
Hi però  fìringe  Durindana  mai. 

2)i  tanto  core  è il generofo  Orlando, 

Che  non  degna  ferir  gente,  che  dorma. 

Or  queflo,  e quando  quel  luogo  cercando 
Fa,  per  trouar'de  lafua  Donna  forma. 

Se  tritona  alcun  che  vegghi,  {aspirando 
Gli  ne  dipinge  l'abito  e la  forma, 

E poi  lo  priega,  che  per  cortefia, 
et  infogni  andar  in  parte,  oue  ella  fia. 

E poi 


KONG. 

E poi  che  venne  Udì  chiaro  e lucente , 
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Tutto  cercò  F efferato  Morefco, 

E ben  lo  patta  far  jìcur amente, 

Naueudo  indoffo  FhabitaAr abeffo. 

Et  aiutollo  in  quello  parimente, 

P he  fapeua  altro  idioma,  che  Francefco  ; 

E f Africano  hauea  tanto  esfiedito , 

Che  parca  nato  d Tripoli,  e nudato . 

Qui  iti  il  tutto  cercò,  doue  dimora 
■Fece  tre  giorni,  c non  per  altro  effetto . 
poi  dentro  i le  cittadi,  e à borghi  fuor  a 
Non  l piò  fol  per  Francia  efuo  diflretto. 
Ma  per  Vuemia,  e per  Guafcogna  ancora 
Fluide,  fini?  vi  timo  Borghetto ; 

E cercò  da  Trouenga,  à la  Bretagna, 

E da  i Vice  ardi  à i termini  di  Spagna,  > 

Tra  il  fin  d'ottobre  e il  capo  di  N otiembre 
Nt  laftagion,  che  la  fondo  fa  vefla 
Vede  leuarft,  e difeoprir  le  membre 
Trepida  pianta,  fin  ciré  nuda  refi  a; 

E van  gli  augelli  à frette  fchiere  infembre 
pelando  entrò  ne  Famoro  fa  inchieda ; 

NÒ  tutto  il  verno  appreffo  lafciò  quella ; 
Nc  la  lafciò  ne  la  flagion  nonella  . 

« 

Tuffando  vn  giorno,  come  hauea  co/lume; 
D'vn  paefe  in  vn’ altro,  arrittò  dotte 
Tarte  ih!  or  mandi  dai  Butani  vn  fiume, 
■E  verfo  il  vicin  mar  cheto  fi  mone  : 

Ch' allora  gonfio,  e bianco  giudi  /fiume 
Ter  neue /dolca,  e per  montagne  pioue ; 

E l impeto  deF acqua  hauea  dificiolto, 

E tratto  feto  il  ponte,  cil  puffo  tolto . 

9 

Con  gli  occhi  cerca  or  queflo  lato,or  quello 
Lungo  le  ripe  il  Taladin,  fe  vede 
( Quando  ni  pefee,  egli  non  è,  ni  augello  ) 
Come  habbia  àpor  ne  F altra  ripa  il  piede . 
£t  ecco  à fe  venir  vede  vn  battello. 

Ne  la  cui  poppa  vna  donzella  fede, 

Che  di  voler  a lui  venir  fa  fegno , 

7/t  lafcia  poi,  ch’arriui  in  terra  il  legno. 

10 

Trora  in  terra  non  pon;  che  tTeffer  carca 
Contro  fua  volontà,  forfè foffietta. 
Orlando  priega  lei,  che  ne  la  barca 
Seco  lo  tolga,  & oltre  il  fiume  il  metta. 

Et  ella  à lui , Qui  caualier  non  varca. 

Il  qual  sii  la  fiefiua  non  mi  prometta 
Di  fare  vna  battaglia  à mia  richiefla. 

La  più  giufìa  del  mondo,  e la  più  onefta . 


Sì  che  s'hauete , Caualier  defire 
tDi  por  per  me  ne  F altra  ripa  i puff, 
Tromettctemi,  prima  che  finire 
Quell altro  mefie  proffimo  fi  la/fi , 

ChealRe  tFlbemia  v'  onderete  àvnire; 
Apprcffo  al  qual  la  bella  annata  fit/fi  ; 

Ter  dilìrugger  quelFlfola  cFFbnda, 

Che  di  quante  il  mar  cinge,  èia  pii  cruda, 

13 

Voi  douete  faper,  eli oltre  f Irlanda 
Tra  molte  che  vi  fon.  Fi  fola  giace 
NomataEbuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  fuo  popol  rapace, 
e quante  donne  può  pigliar,  viuanda 
Tutte deflinaàvn' animai  vorace; 

Che  viene  ogni  dì  al  lito,  efempre  nona 
Donna,  ò.dongella,  onde  fi  pafica,  troua. 
il 

Che  mercanti,  e corfar,  che  vanno  attorno 
ve  ne  fin  copia,  e più  de  le  piu  belle. 

Ben  potete  contare,  vna  per  giorno. 
Quante  morte  vi  fian  donne  e donzelle . 
Ma,fe  pietate  in  voi  troua  foggiorno. 

Se  noi/ fitte  <f  amor  tutto  ribelle. 

Siate  contento  effer  tra  quefti  eletto. 

Che  van  per  fùr  sì  fruttuofo  effetto . 

H 

Orlando  volfieà  pena  vdirc  il  tutto, 

Che  giurò  d' effer  primo  à quella  imprefat 
Come  quel,  eli  alcun' atto  iniquo  e brutto 
Non  può  fentire,  e d'aficoltar  lipefia. 

E fu à penfare,  india  temere  indutto. 

Che  quella  gente  Angelica  habbia  prefai 
Voi  che  cercata  F ha  per  tanta  via, 

7/c  potutone  ancor  rit tonar  tpia. 

M 

Quefla  imagination  si  li  con  fife 
E sì  li  tolfe  ogni  primier  difiegno. 

Che  quanto  in fetta  più  porca,  conciliti  fe 
"Di  nauigare  à quello  iniquo  Regno. 

Ni  prima  F altro  Sol  nel  mar  fi  chiufe. 

Che  preffo  à fan  Maio  ritrouò  vn  legno. 

Nel  qual  fi  pofie,  e fatto  abar  le  vele, 
Tafiola  notte  il  monte  San  Michele a . 
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Breaco  e Landriglier  Inficia  à man  manca , 

£ va  radendo  il  gran  lito  Britone; 

£ poi  fi  drigiA  in  ver  F arena  bian  ca. 

Onde  Inghilterra  fi  nomò  Albione, 

Ma  il  vento,  ch’era  da  Merigge,  manca,  * 
E fioffia  tra inTonente, e F Aquilone, 

Con  tanta  forga,  che  fi  al  baffo  porre 
T ut  te  le  vele,  e fe  per  poppa  torrefa . 

F Quanto 


Dlgitiiìfci 


. !» 

Quinto  il  ni  lùglio  inangi  era  venuto 
In  quattro  giorni,  invìi  ritornò  indietro  ; 
'Ns  I d^t0  mar  dal  buon  nocchier  tenuto , 
Che  no  dia  i terra,e  fembri  va  fragil  vetro. 
Il  vento  poi  che  furio  fi  furo 
Fu  quattro  giorni, alquanto  cangiò  metro  : 
Lafaò  finga  contrailo  il  legno  entrare, 
Dout  il  fiume  d'Anuerfa  ha  foce  in  mare . 
18 

T olio  che  ne  la  foce  entrò  lo  franco 
Hocchier,  col  legno  afflitto,  eillito  prefe, 
Fuor  £ vna  terra,  che  siti  dcflro  fianco 
'Dì  quel  fiume  fedeua,  vn  vecchio  fcefe , 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
7fe  duna  indirio  ; ilqual  tutto  cortefc 
Dopo  i falliti  al  Conte riuoltojfc , 

Che  capo  giudicò,  che  di  lor  fife. 

19 

F da  parte  il  pregò  £ vna  donzella , 

Ch’à  lei  venir  non  li  pare f e graue_j . 

La  qual  ritrouerebbe,  oltre  che  bella, 

Tìù  ch’ai  tra  al  mondo  affabile  efoaue  ; 
Oucrfoffc  contento  affettar,  ch'ella 
Verrebbe  à trottar  lui  fino  àia  mine. 

7^c più  rcHio  volcffe  efjcr  di  quanti 
Quiui  eran  giunti  caualieri  erranti . 

Che  ne ff un’ altro  caualier,  che  arriua 
O per  terra,  ò per  marea  questa  foce. 

Di  ragionar  con  la  donzella  f china 
Ter  con  figliarla  m vnfuo  cafo  atroce . 
y dito  qui  fio Orlando,  insù  la  riua 
S enga  punto  indugiar  fi,  vfiì  veloce . 

E come  humano,  e pien  di  cortcfia, 

Douc  il  vecchio  il  menò  prefe  la  via , 


A N T 0 


il 

Duca  era  di  Selandia,  e fe  negiua 
r erfo  'Bifiagluà  guerreggiar  coi  Mori. 
La  beUtgxjx,  e l’età  che’ n lui  fioriua , 

E li  non  più  da  me  fattiti  amori. 

Con  poca  guerra  me  li  fer  caprina  t 
T unto  più,  che  per  quel,  cb’apparea  fuori. 
Io  crcdea,  e credo,  e creder  credo  il  vero, 
Ch’amaffe,  <jr  ami  me  con  cor fi incero . 

>4< 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento, 
Contrario  à gli  altri,  à me  propitio  il  tenne ; 
Ch'à  gli  altri  fur  quaràta,d  me  un  momtto. 
Cariai  fuggire  hebbon  veloci  pennesi  ; 
Fummo  più  volte  infieme  à parlamento  ; 
Doue  che’l  matrimonio  con  folenne 
Rito,  al  ritorno  fuo  faria  tra  nui, 

UHi  promife  egli,  io  l promi  fi  àlui.  . 

asireno  a pena  era  da  noi  partito  , 

( Che  così  ha  nome  il  mio  fedeC amante  ) 
Cìnti  Re  di  Frifa,  la  qual,  quanto  if  lito 
Del  mar  diuidc  il  fiume,  è à noi  difi  ante  ; 

Di  figliando  il  figlino! firmi  marito, 
Ch'vnicoal  mòdo  banca,  nomato  birbate. 
Ter  li  più  degni  del  fuo  fiato  manda 
*4  domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda . 

*6 

10  ch’à  F amante  mio  di  quella  fede 
UMancar  non  poffo,  che  gli  haueua  data, 

£ ancor  ch’io  poffd , ^ imor  no  mi  concede. 
Che  poter  voglia,  ch’io  fia  tanto  ingrata  ; 
Ter  rumar  la  pratica,  che  in  piede 

Fra  gagliarda,  e preff » al  fin  guidata  , 

Dico  à mio  padre,  che  prima  che  in  Frifa 
UHi  dia  marito,  io  voglio  e fa'  vccifa . 

11  mio  buon  padre, al  qual  fol  piacea  quanto 
A me  piacea,  né  mai  turbar  mi  volfe  ; 

Ter  conf darmi,  e far  ceffar’  U punto, 

Ch’io  ne  ficea,  la  pratica  difciolfe_j  . 

Di  che’l  fuperbo  Re  di  Frifa  tanto 
Dif degno  prefe,  e à tanto  odio  fi  volfe, 

Cb" entrò  in  Olanda,  e cominciò  la  guerra. 
Che  tutto  il  fangue  mio  cacciò  /otterrà. 

Oltre  che  fia  robufio,  e sì  poffente, 

Che  pochi  pari  à noria  età  ritroua , 

E'  sì  afiuto  in  malfar,  ch'altrui  nienti 
La  pofan7a,  F ardir,  F ingegno  gì  oua . 

Tort a alcun'  arme,  che  F antica  gente 
K°>‘  vide  mai,  né  fuor  ch'à  lui  la  nona . 

V n ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia. 
Dentro à cui poluc,  & vna  palla  caccia. 

. Col 


Ofimpia. 


' ’Bircno . 


ai 

Fune  la  T erra  il  Taladin  condutto 
Dcntr  0 vn  palagio,  oue  al falir  le  fiale 
Vna  Donna  trono  piena  di  lutto, 

Ter  quantoil vifone fìcea fignale, 

E i negri  panni,  che  coprian  per  tutto 
E le  logge,  eie  camere,  e le  fate . 

Laqual  dopo  accoglienza  grata  e onefia 
Fattoi  fider,  li  di  fife  in  voce  mefla . 
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Io  voglio,  chefappiatc,  che  figliuola 
Fui  del  Conte  £ Olanda,  àliti  sì  grata, 
(Qiiant unque  prole  io  non  li  fojjifila, 
Ch  era  da  duo  fratclliaccompagnata,) 
Cb  a quant  aioli  chieda,  da  lui  parola 
Contr aria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  quello  fiato  attenne, 
Chene  la  noftra  terra  vn  Duca  vomeri 


K o 

Col  foco  dietro;  oue  la  canna  è cbiufa, 

Tocca  vn  fpir aglio,  che  fi  vede  à pena  ; 
*4guifa  che  toccare  il  medico  vfa 
Dotte  è bifogno  d'allacciar  la  vena. 

Onde  vien  con  tal  fuon  la  palla  efclufa. 

Che  fi  può  dir  che  tuona,  e che  balena, 
miche  foglia  il  fulmine,oue  pajfa,  (fa 
Ciò  che  tocca,ardc,abbatte,  apre  efracaf- 

JO 

Tofe  due  volte  il  noftro  campo  in  rotta 
Con  queflo  inganno,  e i miei  fratelli  vccife . 
Nel  primo  affatto  il  primo,  che  la  botta 
Biotto  T usbergo,  in  mego  il  cor  gli  mife. 
Wf  l'altra  gii fa  di'  altro, il  quale  in  frotta 
Fuggiti,  dal  corpo  l anima  ditti f e ; 

E lo  ferì  lontan  dietro  la  {palla, 

E fuor  del  petto  vfeir  fece  la  palla . 

i« 

Difendendoli  poi  mio  padre  vn  giorno 
Dentro  vn  cafiel,  che  folgli  era  rimafo  ; 
Che  tutto  il  reflo  banca  perduto  intorno . 
Loft  con  fimil  colpo  ire  ài  occafo . 

Che  mentre  andana,  e che  ficea  ritorno, 
Trouedendo  or  à queflo,  ora  quel  cafo. 
Dal  traditor  fit  in  mexp  gli  occhi  colto, 
Chelhauea  di  lontan  di  mira  tolto. 
j* 

estorti  i fratelli,  e il  padre,  e rimafa  io 
De  tifala  d’olanda  vnica  erede, 

Ilìadi  Frift,  perche  hauea  difio 
Di  ben  fermare  in  quello  flato  il  piede, 
Cfl/i  fa  faperc,  e così  alpopol  mio. 

Che  pace,  e che  ripofo  mi  concede, 
Quand’io  vogli  or  quel  che  no  voi  fi  inante, 
Tor  per  marito  il  fuo  figliuolo  ^irbante^j. 

lo,  per  Iodio  non  si,  che  grane  porto  ■ 
lui,  e à tutta  lafua  iniqua  fchiatta  : 

Il  qual  m’ha  due  fratelli,  e’I  padre  morto, 
Saccheggiata  la  patria,  arfa,  e disfatta; 
Come,  perche  à colui  non  vo  far  torto , 
cui  già  la  promeffa  haueua  fatta, 
Ch’altr’huomo  non  farla , che  mi  fpofaffe. 
Fili  che  di  Spagna  àmenonritornaffe. 

H 

Ter  vn  mal,  ch’io  patifeo,  ne  vo  cento 
Tatir,  rìfpondo,  e far  di  tutto  il  reflo  ; 
Fffer  morta,  arfa  viua,e  che  fu  al  vento 
La  tener fparfa,  inanxj  chefir  queflo. 
Stud\a  la  gente  mia  di  queflo  intento 
T ormi  chi  priega,  e chi  mi  fi  proteflo 
Di  dargli  ili  mano  me  c la  terra  prima. 
Chela  mia  oflination  tutti  ci  opprima. 
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Così  poi  che  i protejii,  e i preghi  in  vano 
Vider  gittarfi,  e che  purflaua  dura  : 

Tre  fero  accordo  col  Frifone,  e in  mano 
(Come  hauea  detto) gli  dicr  me,  eie  mura. 
Quel,  fenga  farmi  alcuno  ateo  villano. 

De  la  vita,  e del  regno  m’afficura ; 

Tur  efio  indolcifca  f indurate  voglie, 

S che  d' birbante fuo  mi  fàccia  moglie . 

lo,  che  sformar  cosi  mi  veggio,  voglio 
Tervfcirli  di  man  perder  la  vita; 

(JYla  fe  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Tiù,  che  di  quanta  ingiuria  habbia  patita. 
Fo  pefier  molti, e veggio  al  mio  cordoglio. 
Che  foto  il  fimular  può  dare  aita  . 
Fingo,ch'io  brami, non  che  non  mi  piaccia. 
Che  mi  perdoni,  e fua  nuora  mi  fàccia . 
n 

Fra  molti,  ch’ai  feruitio  erano  flati 
già  di  mio  padre,  io  feelgo  duo  fratelli 
Di  grande  ingegno,  e di  gran  cor  dotati; 
Olla  più  di  vera  fede,  come  quelli. 

Che  ere  fiutici  in  corte,  tir  allenati 
Si  fon  con  noi  da  teneri  girelli, 

E tanto  miei,  che  poco  lor  pania 
La  vita  por  per  la  falutc  mia . 

Comm  unico  con  loro  il  mio  difegno  ; 

Ffji  prometton  cT  e {fermi  in  aiuto, 

L’vn  viene  in  Fiadra,e  u' apparecchia  vn  le 
L’altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto,  (gno. 
Or,  mentre  i foreflieri  e quei  del  regno 
S’iuuitano  àie  nogzje,  fu  faputo. 

Che  Eireno  in  Bìf caglia  hauea  vna  armata 
Ter  venir  in  Olanda,  apparecchiata . 
io 

Terò,  che  fitta  la  prima  battaglia, 

Doiie  fu  rotto  vnmio  fratello,  e vccifo. 
Spacciar  toflo  vn  corner  feci  in  Bif caglia. 
Che  portaffe  à TIireno  il  triflo  auifo . 
il  qual  mentre  ches’arma.efi  trauxglia, 
Dal  fre  di  Frifa  il  reflo  fu  conquifo. 

"Bircno,  che  di  ciò  nulla  fapea. 

Ter  darci  aiuto,  i legni  fciolti  hauea . 
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fDi  queflo  hauuto  auifo  il l{e  Frifone, 

De  le  K07g.e  al  figliuol  la  cura  laffa, 

E con  Tarmata  fua  nel  mar  fi  pone; 

T roua  il  Duca,  lo  rompe,  arde,  e frac  affa; 
E,  come  vuol  Fortuna,  il  fà  pregione . 
mia  di  ciò  ancor  la  nona  à noi  non  pafia  , 
cMifpofa  intanto  il  gioitane,  e fi  vuole 
cAleco  corcar,  come  fi  corchi  il  Solevi.  . 

Fi  Io  dietro 


C A N t CP 


«4 

Io  dietro  à le  cortine  banca  nafiofo 
Quel  miofidele,  il  qual  nulla  fi  molle 
Trima  chea  me  venir  vide  lo  Sfofo  , 

E non  l'attefe,  che  corcato  fofie. 

Che  aliò  vìi accetta,  e confivalorofo 
'Braccio,  dietro  nel  capo  lo  percofie, 
Cbcgli  teui  la  vita,  e la  parola ; 

Io- fatta  prefla,  e li  fegai  la  gola  . 

4» 

Come  cadere  il  bue  fuole  al  macello , 

Cadde  il  mal  nato  gioitane  in  dif  etto 
Del  Re  Cimo  fio,  il  più  <T  ogn' altro  fello, 
(Che  i empio  Re  di  Frifa  è così  detto  ) 

Che  morto  f vno,  e f altro  mio  fratello 
M hai  tea,  col  padre,  e per  meglio  foggetto 
Farfi  il  mio  fiato,  mi  volea  per  nuora  ; 
f forfè  vn  giorno  ve  ci  fa  hauria  me  ancora. 

■Trima  ch’altro  diflurbo  vi  fi  metta. 

Tolto  quel  che  più  vale,  e meno  pefa; 
il  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Va  la  fmeftra  à vn  canape  fofpcfa. 

Là  ; dotte  attento  il  fuo  fratello  affetta 
Sopra  la  barca,  c'hauea  in  Fiandra  prefa. 
Demmo  le  vele  i i venti, e i remi  à C acque, 
E tutti  cifaluiam,  come  à Dio  piacque . 

7 fon  fo,  fe’l Re  di  Frifa  più  dolente 
Del  frgliuol  morto,  ò fi  più  d'ira  ac  cefo 
Folle  contra  di  me,  che’l  dì  feguente 
Ginn  fi  là,  doue  fi  trottò  fi  ojfefo. 

Superbo  ritornaua  egli  efua  gente 
'De  la  vittoria,  e di  Bireno  prefo. 
Bcredendo  venire  à nogge,  e à fifa. 

Ogni  cofa  trono  fura  e f untila. 

45 

La  pietà  del  frgliuol,  l'odio,  c'haueua 
i/f  me,  nè  di  nè  notte  il  lafcia  mai . 

(JÌIa, perche  1 1 pianger  morti  non  rileua, 
Eu  vendetta  sfoga  l’odio  affai, 

La  parte  del  penfitr  ch'efier  donata 
De  la  pietadc  in  foffirare,  e in  guai, 
vuol,  che  con  P odio  à initefligar  s’vnifca , 
Come  egli  m’habbia  in  mano, e mi  punifea. 

4« 

Quei  tutti,  che  fapeita,  egli  era  detto 
Chemifoffmo  amici,  ò di  quei  mici. 

Che  m’haueano  aiutata  à far  referto. 

Ve  ci  fi,  ò lor  beni  arfe,  àgli  fe  rei. 

’■ volfe  vccider  Bareno  in  mio  difetto; 

Che  d’altro  sì  doler  non  mi  potrei. 

Gli  parue  poi,  fi  vino  lo  tcnefie. 

Che  per  pigliarmi,  in  man  la  rete  hauefie . 


(Jtta  li  propone  vna  crudele  e dura  1 

Condition,  li  fh  termine  vn'anno,  - 

^tl  fin  del  qual  li  darà  morte  ofeura, 

St  prima  egli  per  forra,  ò per  inganno  - 

Con  amici  e parenti  non  procura  J 

Con  tutto  ciò  che  pomo,  e ciò  che  fanno  t J 
Di  darmeglì  in  prigion,  sì  che  la  via 
Di  lui  faluare,  è fol  la  morte  mia . J 

4» 

Ciò  che  fi  poffa  far  per  fua  fatate, 

Fuor  che  perder  mefieffa,il  tutto  ho  fattoi 
Sei  caflelìa  hebbi  in  Fiidra,e  l'ho  vendute; 
t'I  poco,ò'l  molto  pregio,  ch’io  n’ho  trat- 
Tarte  tentando  per  perfine  allure  ( to , 

I guardiani  corrompere,  ho  distratto; 

E parte  per  far  mouere  à li  dami  (ni. 

Di  quel[empìo,orgtlnglcfi,or gli  bilama- 

I megi,  ò che  non  habbiano  potuto, 

0 che  non  habbian  fatto  il  douer  loro, 

L/ìf  hanno  date  parole,  e non  aiuto,  1 

E (preruMno  or,  che  n’ban  canato  Poro; 

E prefio  al  fine  il  termine  è venuto,  1 
Dopo  il  qual  nè  la  forca,  udì  teforo 
Totrà  giunger  più  i tempo,  sì  che  morte 
E Slratio  fihiui  al  mio  caro  conforterà . > 
so 

(Mio  padre,  e'  miei  fratelli  mi  fon  fiati  > 

Morti  per  lui;  per  lui  toltomi  il  Regno  } 

Ter  lui  quei  pochi  beni,  che  rcSlati 
eMeran,  del  vince  mìo  foli  foflegno  , 

Ter  trarlo  di  prigione  ho  difiipati  ; 
fé  mi  reSla  ora  in  che  più  far  difegno,  > 
Se  non  <f  andarmi  io  ftejfa  in  mano  à porre 
Di  sì  crudel  nimico,  e lui  difiiorrc_j.  ■ 

5» 

Se  dunque  da fkf  altro  non  mi  refia,  i 

fè  fi  troua  al  fuo  fiampo  altro  riparo , 

Che  per  lui  por  quefla  mia  vita,  quella 
Mia  vita  pi  r lui  por,  mi  farà  caro. 

Ma  fola  vna  paura  mi  molefla,  > 

Che  non  fapro  far  patto  co  fi  chiaro. 

Che  m' ajfic uri,  che  non  fia  il  Tiranno,  > 

Toi  c'  hauuta  m'haurà,  per  fare  inganno < > 

5» 

Io  dubito,  che  poi  che  m'haurà  in  gabbia , 

E fatti  hanrà  di  me  tutti  li  ftratif , 
fè  ‘ Bireno  per  quefio  àia  fidar’  h abbia;  \ 
Sì,  ch'cffcr  per  me  fciolto  mi  ringratif  ; 
Come  periuro,  e picn  di  tanta  rabbia. 

Che  di  me  fola  vccider  non  fi  fati!  ; 

E quel,  c’baurà  di  me,  nè  più  nè  meno, 
Faccia  dapoì  del  miftro  'Bireno . 


Qr 


MONO. 


Or  la  cagion,  che  conferir  con  voi 
Mi  fa.  i miei  cafi , e ch'io  li  dico  a quanti 
Signori , e caualicr  vengono  a noi, 

E 'fol,  perche  parlandone  con  tanti, 
M’infegni  alcun  d’afficurar,  che  poi 
Ch'à  quel  crudel  mi  fia  condotta  auanti. 
Non  Labbia  à ritener  Bireno  ancora. 

Ni  voglia,  morta  me,  ch’e/fo  poi  mora . 
»♦ 

Tregato  ho  alcun  guerrier,  che  meco  fia , 
Quando  io  mi  darò  in  mano  al  Re  di  Frifa; 
Ma  mi  prometta,  e la  fua  fe  mi  dia , 

Che  quello  cambio  farà  fattoio  guifa, 

Cb'  a vn  tempo  io  data,  e liberato  fia 
Bareno,  tì  che  quando  io  farò  vccifa , 
Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morte 
Haurà  dato  la  vita  al  mio  conforterà . 

iqifina  quefto  dì  trouo  chi  foglia 
Sopra  la  fede  fua  <T  affi  curarmi , 

Che  quando  io  fia  codotta,  e che  mi  voglia 
Hauer  quel  Re,  finga  Bireno  darmi , 

Egli  non  la  fiera  contro  mia  voglia , 

Che  prefa  io  fia,sì  teme  ogn'un  queir armi. 
Teme  quell  armi,  a cui  par  che  non  poffa 
Star  piaftra  icona, e fia  quoto  vuol  gro/fa. 

Or,  fi  in  voi  la  virtù  non  è difforme 
Valfier  fembiante,e  dà  [Erculeo  affetto; 
E credete  poter  darmegli,  e torme 
attico  da  lui,  quando  non  vada  retto  ; 
Siate  contento  d ’ effer  meco  a porme 
Ne  le  man  fue  ; ch'io  non  haurò  foretto. 
Quando  voi  fiate  meco,feben’io 
Toi  ne  morrò,  che  mora  il  Signor  mio . 

, 11 

Qui  la  Donzella  il  fuo  parlar  conchiufe , 
Che  con  piamo,  e /offrir Jpcffo  intcrroppe . 
Orlando  poi  ch'ella  la  bocca  chiufe , 

Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  no  fùr  "Coppe, 
In  parole  con  lei  non  fi  diffufe , 

Che  di  natura  non  n'vfiua  troppe  ; 

Ma  le  promife,  e la  fua  file  diede. 

Che  fùria  più  di  quel,  ch’ella  gli  chieder . 

5* 

Hpn  è fua  intention,  ch’ella  in  man  vada 
Del  fuo  nemico  per  faluar  Bireno . 

Ben  faluerà  ambedue,  fila  fua  ffada, 

C [y fato  valor  non  li  vien  meno . 

Il  medefimo  dì  piglian  la  firada , 

Toi  c'hanno  il  vento  proffero  e fereno . 
llTaladin  s’affretta,  che  di  gire 
jt  tifila  del  monfiro,  hauea  defire_j . 
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Or  volta  a [ ima,  or  volta  a [altra  banda 
Ter  gli  alti /lagni  il  buon  nocchier  la  vela. 
Scopre  vn'Ifola  e vn’ altra  di  Zelanda . 
Scopre  vna  inazJ,  e vn’ altra  a dietro  cela. 
Orlando / monta  il  terz.0  dì  in  Ojanda  ; 

Ma  non  fmonta  colei,  che  fi  querela 
Del  Re  di  frifa.  Orlando  vuol,ihc  intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  feenda . 

6o 

T{el  lito  armato  il  Taladino  varca 
Sopra  vn  corfier  di  pel  tra  bigio,  e nero , 
Nutrito  in  Fiandra,  e nato  in  Danifmarca 
Grande,  e po/feme  affai,  più  che  leggiero . 
Terò  c' banca,  quando  fi  mifein  barca, 

In  Bertagna  lafiiato  il  fuo  defiriero  ; 
QuelBrigliador  sì  bello,  e sì  gagliardo, 
Che  non  ha  par agon, fuor  che  Baiardo. 

6t 

giunge  Orlando  à Dordreche,  e quiui  troua 
Di  molta  gente  armata  in  sù  la  porta  ; 
Sì.Perc  h e fempre,ma  più  quado  è nona , 
Seco  ogni  fignoria  fiffretto  porta-, 

Sì  perche  diangi  giunta  era  una  nona, 

Che  di  Selandia  con  armata  /'corta 
Di  nauilii,  e di  gente  vn  cugin  viene 
Di  quel  fignor,  che  quiprigion  fi  tiene_j. 

il 

Orlando priega  vnodi  lor,  che  vada , 

E dica  al  Re,  ch'vn  caualiero  errante 
Difia  con  Itti  pronarfi  à lancia,  e spada  ; 
Ma  che  vuoi,  che  tra  lor  fia  patto  inante , 
Che  fi'l  Re  fn,cbe  chi  lo  sfida,  cada,  (te-. 
La  Dona  habbia  <T  hauer,  eh' ve  tifi.  Ar  bi- 
che’l Caualicr  l’ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  fempre  mai  dargliela  ìn-mano . 

» «» 

Et  ai  incomro  vuol,  cbe'l  Re  prometta, 
Ch’oue  egli  vinto  ne  la  pugna  fia, 

'Bireno  in  libertà  f libito  metta , 

E che  lo  lafci  andare  a la  fua  via . 

Il  fante  al  Re  fai’  ambafiiata  in  fretta  j 
Ma  quel,  che  nè  virtù  nè  corte  fra 
Conobbe  mai,  drigtb  tutto  il  /no  intento 
la  fraude,  a [inganno,  al  tradimento. 

«4 

gli  par,  chaucndo  in  mano  il  caualiero , 
Haurà  la  Donna  ancor,  che  sì  [Ita  offefo  ; 
Se  in  poffanux  di  lui  la  Donna  è vero 
Chefiritroui,  eil  fante  ha  ben’intefo. 
Trenta  buomini  pigliar  fece  fenticro 
Diuerfo  da  la  porta,  onera  attefo  ì 
Che  dopo  occulto,  & affai  lungo  giro  , 
Dietro  à le  ff  alle  al  Taladino  vfeiro. 

f j II  tradi- 


I 7* 

Il  traditor'mtanto  dar  parole  € con  gran  voce,  e con  minacce  chiede 

Fatto  gli  banca  fin  che  i cannili,  e i finiti  Che  portati  li  fian  ; ma  poco  è vdito  . 

Vede  effer  giunti  al  loco,  ouegli  vuole  ; Che  chi  ba  ritratto  a faluamento  il  piede 

Da  la  porta  efce  poi  con  altretanti . He  la  città  non  è tTvfdrpiù  ardito. 

Come  le  fare,  e il  bofco  cinger  f itole  II  Re  F rifon,  che  fuggirgli  altri  vede  , 

Ferito  cacciator  da  tutti  i canti , “D"  effer  fatuo  egli  ancor  piglia  partito . ) 

Come  preff ) a Voktnai  pef :i,  e f onda  Corre  àia  porta,  e vuole  algarii  ponte. 

Con  lunga  rete  il  pefcator  circonda.  Ma  troppo  è prefio  ad  arriuare  il  Contea. 

. . t*  7* 

Co  fi  per  ogni  via  dal  Re  di  Frifa , Il  Re  volta  le  /palle,  e fignor  I affa 

Che  quelguerrier  non  fugga,  fi  prouede . "Del  ponte  Orlando,e  d' ambedue  le  porte ; 

Vino  lo  vuole,  e non  in  altra  guifa . E fugge,  e mangi  a tutti  gli  altri  pajfa, 

E (jnefio  far  fi  facilmente  crede , Mercé  chc'lfuodeHricr  corre  più forte. 

Cbe’l  fulmine  t crrtllrc,  con  che  vccifa  Non  mira  Orlando  à quella  plebe  bajfa  , 

ha  tanta  e tanta  gente,  ora  non  chiede  : Vuole  il  fellon,  no  gli  altri  porre  a morte  . 

Che  quiui  non  li  par,  che  fi  conuegna  , Ma  il fuo  defirier  stai  corfo  poco  vale , 

Doue  pigliar,  non  fitr  morir  difegna.  Che  reflio  fembra,e  chi  fugge  habbia  tale. 

-,  6 7 . 7! 

Qual  cauto  vccellator,  che  ferba  vini  D 'ima  in  vii altra  via  fi  leua  ratto 

Intento  a maggior  preda,  i primi  augelli,  “Di  villa  al  Taladin,  ma  indugia  poco  , . . 

Ter  che  in  più  quantitade  altri  captiui  Che  toma  con  noue  arme,  chea' ha  fatto 

Faccia  col  gioco,  e col  rimbel  di  quelli  : Tortare  intanto  il  cauo  ferro,  e il  foco  ; 

Tateffervolfe  ilReCimofcoquiui:  E dietro  vn  canto  pofiofi  dì  piatto 

Magia  non  volfe  Orlando  tffer  di  quelli , L’attende,  come  il  cacciatore  al  loco  > 

Che  fi  laf :ian  pigliare  al  primo  tratto  ; Co  i cani  armati,  e con  lo  fpiedo,  attende 

E lofio  ruppe  il  cerchio,  chauean  fatto . Il  fier  Cinghiai,  che  ruinojb  feende-j. 

<« 

Il  cauaher  d.Anglante  ; oue  più  jpeffe  Che  fpcgzjt  i rami,  e fu  cadere  i fajfi , 

Vide  le  genti  e l'arme,  abbafiò  t afta  ; E ouunque  drrggi  Gorgoglìo  fa  fronte  , 

Et  t mo  in  quella  ,epofcia  vn' altro  meffe , Sembra  a tanto  rumor,  che  fi  frac  affi 
E vn’ altro,  e vn' altro, che  slbrar  di  pafia.  La  felua  intorno,  e che  fi  f nella  il  monte . 

E fin  a fei  ve  n’ infilzò,  e li  reffe  Stà  Cimofco  a la  poHa,  acciò  non  paffi. 

Tutti  vna  lancia.  E perch'ella  non  balla  Seirga  pagargli  il  fio,  l'audace  Conte . 

*4  più  capir,  laf  ciò  il  fytimo  fuore.  Tolto  ch'appare,  a lo  Miraglio  tocca 

Ferito  sì  che  di  quel  colpo  morena.  Col  foco  il  ferro,  e quel fubito  f cocca . 
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altramente  ne  l’eflrema  arena  Dietro  lampeggia  a guifa  di  baleno , 
Veggiam  le  rane  de'  canali,  efojfe  Dinangi  fcoppia,e  manda  in  aria  il  tuono. 

Dal  cauto  arder  ne  i pachi, e ne  la  fchiena  Treman  le  mura,  e fatto  il  pie  il  terreno, 
L’vna  vicina  a f altra  effer  pcrcoffe;  Il  del  rimbomba  allpauentofo  fuono . 

1{é  da  la /regga,  fin  che  tutta  piena  L'ardente  dirai,  che  fyegza,  e venir  meno 
Non  fu  da  vn  capo  a l'altro,e{fer  rimoffe.  Fa  dò  ch'incontra,  e a neffun  dà  perdono, 
Lagraue  lancia  Orlando  da  Je  fraglia  , Sibila,  e Ibride-,  ma,  come  éil  defitte 

E con  la  ffada  entrò  ne  la  battaglia.  'Di  quel  brutto  affajfin,  non  va  a ferirei. 

7»  _ -J6 

Rottala  lancia,  quella fpada  firinfe  , O fiala  fretta, ò fiala  troppavoglia 

Quella,  che  mai  non  fu  menata  in  fililo-,  D'vcdder  quel  baron,  ch’errar  lo  fàccia  ; 

E ad  ogni  colpo,  ò taglio,  ò punta,  eflinfe  0 fila  che  il  cor  tremando,  come  foglia, 

Quado  huomo  à piedi,c  quado  huomo  a ca  Faccia  infieme  tremare  e mani,  c braccia; 
Doue  toccò, sepre  » vermiglio  linfe  ( uallo.  0 la  bontà  diurna,  che  non  voglia, 
L'axjirro.ii  biaco,il  uerde,il  nero, e' l giallo  Che-l  fuofedel  campion  fi  toììo  giaccia . 
Duolfi  Cimof co,  che  la  canna,  e il  foto  Quel  colpo  al  ventre  del  deilricr  fi  torfe  , 

Seco  or  non  ha,  quado  v'haurian  più  loco.  Lo  caccio  in  terra , onde  mai  più  no  forfè , 

Cadevi 


*7 


N 

Cade  à terra  il  cauallo,  e il  Caualiero: 

Là  preme,  Cvn,làtoccat altro à pena. 
Che  fi  lena  lì  deliro,  e fi  leggiero , 

Come  credutogli  fia  poffa  e lena . 

Quale  il  Ubico  ^ Meo  fempre  più  fiero 
S urger  folea  da  la  per  coffa  arena , 

J al (urger  parue,  e che  la  forra,  quando 
Toccò  Ù terren  ,fi  raddopiaffe  a Orlando. 

7» 

Chi  vide  mai  dal  del  cadere  il  foco, 

Che  con  fi  orrendo  fuon  Gioue  diferra  ; 

E penetrare,  otte  vn  rinchiufo  loco 
Carbon  con  zolfo,  e con  falnitro  ferra; 
Ch'à  pena  arriua,  à pena  tocca  vn  poco. 
Che  par  ch'an ampi  il  del,  no  che  la  terra  ; 
Spegna  le  mura, e igraui  marmi  fucile , 
Efh  ifaffi  volar  fino  a le  Heller . 
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S’imagini  chetai,  poi  che  cadendo 
Toccò  la  terra,  il  Paladino  foffe. 

Con  fi  fiero  fembiantc,  afrro  & orrendo 
Da  far  tremar  nel  del  Marte,  fi  moffic. 

Di  ebefmarrito  il  Re  Frifon,  torcendo 
La  briglia  in  dietro,  per fuggir  volt  offe-. 
Ma  li  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta. 
Che  non  efee  da  t arco  vna  faetta . 

80 

E quel  che  non  banca  potuto  prima 
Fare  à cauallo,  or  farà  effondo  à piede. 
Lo  feguita  si  ratto,  ch'ogni  Rima 
Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede . 
Logiunfe  in  poca  firada  ; &■  a la  cima 
De  l’elmo  alga  la  frada,  e sì  lo  fiede  , 

Che  gli  parte  la  tefla  fin’ al  collo, 

£ in  terra  il  manda  à dar  [ vi timo  crollo. 

8f 

Ecco  leuar  ne  la  città  fi  fente 
Fiotto  rumor,  nouo  menar  di  frade . 

Che’l  cugin  di  "Bireno  con  la  gente, 
C’hattca  condurrà  da  le  fte  contrade, 

Toi  chela  porta  rìtrouò patente. 

Era  venuto  dentro  à la  cittade , 

Dal  Paladino  in  tal  timor  ridutta , 

Che  fenga  intoppo  la  può  feorrer  tutta . 

ti 

Fuggeil  popolo  in  rotta,  che  nonfeorge 
chi  quejla  gente  fia,  nè  chi  domandi . 

Ma  poi  ch’vno  & vn’ altro  pur  s’accorge 
M Coabito  e al  parlar,  che  fon  Selandi , 
Chiede  lor  pace,  e il  foglio  bianco  porge, 

E dice  al  Capitan,  cheli  comandi . 

£ dar  li  vuol  contra  i Frifoni  aiuto  , 

Che’l  fuo  Duca  in  prigion  gli  ha  ritenuto . 


0 N 0. 

u 

Quel  popol  fempre  Rato  era  nemico 
Del  Re  di  Frifa,  e d’ogni  fuo  feguace. 

Ter  che  morto  gli  hauea’l  Signore  antico  , 
Ma  più  perch’craigiuRo,  empio,  e rapace. 
Orlando  s’interpofe  come  amico 
D’ambe  le  parti,  e fece  lor  far  pace. 
Lequalivnite,  non  lafciarFrifone , 

Che  non  moriffe,  ònon  foffe  prigione 

*4 

Le  porte  de  le  carcere  gittate 

terra  fono,  e non  fi  cerca  chiane . 

‘ Bireno  al  Conte  con  parole  grate 
Moftra  conofcer  T obligo  cheglihaue. 

Indi  infieme,  e con  molte  altre  brigate 
Se  ne  vanno  oue attende  Olimpia  in  nane. 
Cofi  la  Donna  à cui  di  ragion  fretta 
Il  dominio  de  tlfola,  era  detta . 

«J 

Quella,  ebequiui  Orlando  hauea  condutto 
Non  con  penfier,  che  far  doueffe  tanto. 
Che  le  parea  baflar,  che  poRa  in  lutto 
Sol  lei,  lo  fpofo  baueffea  trar  di  pianto  : 
Lei  riuerifee,  e onora  il  popol  tutto . 
Lungo  farebbe  a racontarui , quanto 
Lei  Bireno  accaregzi,  & ella  lui, 

Quai  graf  ie  al  C onte  rendano  ambedui , 
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il  popol  la  Donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e fedeltà  le  giura . 

Ella  à Bireno,  a cui  con  nodo  eterno 
La  legò  amor  d’vna  catena  dura , 

De  lo  flato,  e di  fé  dona  ilgouemo , 

Et  egli,  tratto  poi  da  vn’ altra  cura. 

De  le  fortegze,  e di  tutto  il  domino 
Del’Ifolaguardian  lafcia  il  cugino. 

*7 

Che  tornare  in  S clandia  hauea  difegno  , 

E menar  feco  la  fedel  con  forte . 

E dìcea  voler  fàr’indi  nel  Regno 
Di  Frifa,  efperievtia  di  fua  forte . 

Ter  che  di  ciò  t afficuraua  vn  pegno , 
Cl/egli  hauea  in  mano,  e lo  flimaua  forte; 
La  figliuola  del  Re,  che  fra  i captiui , 

Che  vi  fur  molti,  hauea  trouata  quiui . 
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E dice,  eh’ egli  vuol,  ch’vn  fuo  germano. 
Ch’era  minor  cT età  t habbia  per  moglie 
Quindi  fi  parte  il  Senator  Romano 
lidi  medefmo,  che  Bireno  f doglie  ; 

Non  volfe  porre  ad  altra  cofa  mano 
Fra  tante  e tante  guadagnate  fraglie. 

Se  non  à quel  tormento,  c’habbiam  detto. 
Ch’ai  fulmine  afiimiglia  in  ogni  effetto. 


Csr.  li. 

fi*- 


Cétr.h. 

fi.lf. 


SS 


C Jl  N T 0 NONO. 


L'ìnttntion,  non ^ì,percht  lo  fotte , 

Fu  perche  voglia  v farlo  in  fua  dìftfa: 

Che  fcmpre  ateo  Rimò  d’animo  molle 
Cir  co  vaf  aggio  in  qual  fi  voglia  imprefa  : 
A la  pergittarloin  parte,  onde  non  volle , 
Che  mai  potejfe  ad  buon  più  fare  off  e fa , 
£ la  polite,  c le  palle,  e tutto  il  retto 
Seco  portò,  ch'apparteneua  a qucflo . 
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£ cofi  poi  che  fuor  de  la  Marea 
Hel  più  profondo  mar  fi  vide  vfcito  , 

Sì  che  fegno  lontan  non  fi  vedea 
Del  dejlro  più,  né  del  fmiflro  lito. 

Lo  tolfe,  e diffe,  Tercbe  più  non  flea 
Mai  caualicrocr  te  d' effer  ardito, 

Flè  quanto  il  buono  vai,  mai  più  fi  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti . 

9' 

0 maledetto,  ò abominofo  ordigno , 
Chefàbricato  nel  tartareo  fondo 
Tofli  per  man  di  Tìclgcbu  maligno , 

Clic  minar  per  te  difegnò  il  mondo , 
l'in  ferno,  ondevfcifli,  ti  raffigno  ; 

Cofi  dicendo  logittò  in  profondo . 

Il  vento  in  tanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  àia  via  del'Ifola  crudele^ . 


Tanto  difire  il  T aladino  preme 
Difaper,fe  la  Donna  ini  fi  troua , 

Ch'ama  affai  più, che  tutt'il  modotfieme, 
nè  vn'hora  fenga  lei  viuer  ligioua  ; 

Che  fe  in  ibemia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cofa  nona  , 

Si  c'habbia  poi  da  dir  in  vano , ^ dii  laffo  , 

Ch’ai  venir  mio  non  affrettai  più  il  paffo . 
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jqèfcala  in  Inghilterra,  nè  in  Irlanda  Segue  i 
Mai  la f ciò  far,  nè  sù'l  contrario  lito . car.i  o $• 

Ma  lanciamolo  andar  doue  lo  manda 
Il  nudo  arder,  che  t ha  nel  cor  ferito. 

Trima  ch'io  più  ne  parli  , io  vo  in  Olanda 
Tornare,  e voi  meco  a tornami  inulto . 

Che  come  d me,  fo  ft> tacerebbe  d voi , 

Che  quelle  no?zjc  foffin  fenga  noi . 

94 

Le  nogz.e  belle  e fontuofe  fanno  ; 

Ma  non  sì  fontuofe,  nè  sì  belle. 

Come  in  Selandia  dicon,  che  faranno . 

Tur  non  difegno,  che  vegnate  a quelle. 

Ter  che  noni  accidenti  a nafeer'  hanno 
Ter  difturbarle,  de  quai  le  nouelle 
^4  l'altro  Canto  vi  farò  fentire , 

S'a  l'altro  Canto  mi  verrete  a vdire_j. 


fi  c t u c n c f 


ANNOTATIONI. 

PArti  i Kcrmandi  da  i Bri  eo ni  %n  fumé . Qgffti  Bri  toni,  fotte  i popoli  di  quell*  Bretagna,  che 
nelle  anno  tnt  toni  del  Secondo  Cito  fi  t detto  effer  nell, a Frane  ta.fr  volgarmente  gli  dicono  Bertoni , 
fr  cofi  per  auentur*  fcrijfe  /*  Autore, ma  le  fiampe  l'h.xn  poi  conuertito  in  Bntoni  , O più  lofio  diremo , 
che  ne  i ver/!  le  voei  come  più  rimangono  virine  al  Latino, più  habbiano  maefiù  fr  grati a contra  il  pa- 
rer d'ale  uni, che  come  >"t  detto  difoftra,  allora  par  loro  d' e jfer  bene  ammirabili, quando  corrompono  firn 
na  mente  le  voci  dalli  forma  che  elle  hanno  nel  Latino  , battendo  la  lingua  nofira  i debiti  modi  d'alte- 
rar dette  voci.fr  regolatamente.fi  come  haueuano  i Latini  da  i Greci  i ma  pero  con  limi  taf  ione  fr  con 
modi . Et  comunque  fi a,  le  voci  nella  lingua  nofira, quando  ancor  fi  mette/fero  tutte  Latine  .fuor  che 
nell  vi  ti  me  lettere  quelle  che  finifeono per  S.per  T,per  X.fr  cere  altre  tali, non  haurebbono  però  alcuna 
cefo  che  degnamente  potejfe  biafimarfi.fr  principalmente  nel  verfo,a  cui  fi  ricerca  maefiù,  fr  autorità , 
b gronderà  . Onde  habbiomo  nel  Petrarca . 

La/fo  le  nirut  .fan  tepide  e mgre. 

A pena  hebbio  qurjle  parole  ditte . 

Tal  hot  odo  dnr  cofi,  e in  cor  deferibo  . 

Intelletti  da  noi  foli  ambedue . Et  moli  altre  tali, non  tanto  ter  la  net  e fi  ita  della  rimale  he  à chi 
ferine  da  fe  fr  non  per  riffe  fi*  obitgara  alle  rime, è in  fua  libertà  il lafeior  le  Jure.ò  sforiate,  fr  pigliar 
dell' altre)  quanto  per  la  ragione  che  t'egt.k  detta.  Et  benché  io  habbia  di  tio  ragionato  dtfiefamente  ne' 
mie  Commentari}, mi  lafao  tut  tanta  tirar  volentieri  dalle  oc  cafoni  a replicarlo  qua  fr  Là,  per  veder  io 
che  quella  fi  tocca  bere  fi*  d' alcuni  hauea  già  da  qualche  tipo  camme  iato  a coir  òpere,  fr  come  a far  tra 
uiare  i begli  ingegni  dalla  vera  via  di  mantener  la  maeftà,  fr  la  leggiadria  di  quo  fi*  nofira  beUifihna 
lingua. Tornando  dunjue  al  principio  di  quefia  annoi  ariane, dice, che  Bri  iodi  in  quefto  [opra  notato  ver 
fo,e  dalla  Berragna.ò  Britanni*, che  Latinamète  la  debbon  dire, che  è in  Francia.  Dalla  Bretagna  poi 
per  r Inghilterra,/! farà  Bntsni,  quando  fi  vorrà, per  le  ragioni  già  dette, v far  la  voce  come  Latina  . 

Qr  a n T i morte  vi fian donne  e denteile , Per  Donna  la  lingua  nofira  intendo quafi  fempre  lo 
va/orofe, nobili,  fr  virtuofi  b chtare.fr  non  mai  le  vili,fr  indegne . Petrarca. 

Vera  Donna,  fr  à cui  di  nulla  cale 

Se  non  A honor.che  fuor  ogni  altra  mieti  . Et  molte  volte  fi  mette  donna  per  quella  che  fi a in  età 
matura, fr  a differente  di  fanciulla,  ò gtouene , è donatila.  Petrarca. 


La  bella 
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Ciir.lt. 
fi.  té. 


C»r.  li. 
fi.6ì. 

Curii, 
fi.  70. 


% 

.. 


Car.  8 J 

fi.  6,. 


ANNOTATIONI. 

La  bella  ciouinceta,  eh' ora  è dorma . Et  , _ . . , - 

Nè  donna,  nè  donzella  . Onda  coti  Fhapofie  qui  F Autor  noflro,  firn*  & Falera,*?!  d'tto  ver  fi, 
6W,  morte  vT/Un.  ti  enne  t dentile  . Et  dell*  paro!»  Doms  , U a punomll « fitond» parte 
dtlUm:.  lettura  . La  parola  Don  z 1 li  * fiprtr.de  m Ita!, a per  gi.u, netta  . & per  ycrgmi.&cb,* 
mar.fi  amor  Docile  let,cutm,  thè  fiatami  fiera. ^.ì  alla  compaia,.,  d,  gran  Signor.  o R .gmo.che  da- 
m, selle  amor  le  d, carne  tea  vote  eltramentana  . Onde  non  . molto,  eh,  naetjteemvna  onera, .firma  te, 
eh  d itale  quella  gran  dificerdia  tra  due  mutili  CT  nohtl.fi imi  firofi.  che  ,1  manto  ,1  sterne  d.  Oc  no^y 
demandò  {or fi  daficher{,  la  merlierJ.  een  laquale  .haute  da  cole  or  la  notte.,  ella  era  donzella,  -.ora 
do  intendi.  Sella  era  vagine . * .urli.,  heU, fiume  9^#^  .* 
tufi  enfi 
'0  in  deti 
tiglio  di 
non  merita 
del  manto , 
gno  di  meXj  grandi _ _ 

pa  dell  z-no  nè  dell' Mitra  hauea  fapuro  fe minar t il 
Finuidia,  ì attuai  forfè  non  porta  comportare  accoppiamento  si  raro  . 

E poi  fi  JriZZa  in  ucr  l'arena  bianca  . . . . ,,  ... 

Onde  Inghilterra  fi  nomò  Albione  . Di  jueflo  nomo  Albione,  che  da  principio  hebbe  F Inghilterra, 
,‘ì  toccato  di  fihpra  ncW  annotar, om  ir! fi-conio  Canto , & all  goto  tl  parer  d,  e, laro,  eh, -jet-, ono  e fie- 
re fiato,  perche  a eh,  nouigo  verfio  quelle  parti  pa,a  che  quelle  montagne  firn  tutte  bianche  . $u>lA- 
riofio  re  pone  -un  altro, che  pur  hrbb.ro  nitri  finitori.  ctoe  che  non  dalle  montagm  bianche,  ma  dollari 
na  bimea  , che  d.eono  .fiere  ,n  queir  Ifiela. ella  fofifi,  g,a  co,,  detta.  Alte,  le  danno  aura  or.g.ne,  volen- 
do ch'ella  fiofle  cefi  detta  dal  nome  d'vn  fino  Re  . 

Dal  cauto  arcter  m , fianchi  e ne  la fichuna  . Schiena  . &fiehena  fileggep.r, mence  ne  buon,  au- 
ter,  volgari  di  mrfe,&  di  pre/n . Et  pongenfi fien\a  d.fit rtnzn fecondo  ti  volere.  0 U g, minto  dello  fi  n, 
toro, felonio  t luoghi,  0 l'tntentione  di  uariare . 

Dvolsi  Cimoficoche  Ucarma  eilfoeo  , . ....  ... 

Seco  non  ha.  quanto  v haurian  pii  loco  . Auuertafi primieramente  la  forma  del d,r  nella  Imgua  no 
fira.Vi  haurian  loco, cioè, vi  bifiogneriano.ì  vi  foriero  voli.  Diciamo  par, mente.  Fa  luogo., avete  d,  t, 
fogna.  Il  che  fi  legge  pii  voltenei  Boccacci, come  no,  nelle  noflr.  anm.auon, . ,n  pofl.il.  l habtuamo  au- 
uertito  in  alcuni  luoghi.  Oltre  i ni  auuertafi  in  detti  due  verfi  la  bella  diligenza  dell  Autore  , che  bo- 
rendo h nominar  p,i  volte  vno  ifiromento  muuo.lo  dica  con  tanta  leggiadria  coi I dmerfiamcntt . 

Porta  alcun  arme,  che  l'antica  gente 

Non  vide  mai , ne  fuor  eh' d lui,  la  nuoua . ^ ^ 

Vn  ferro  bugio , lungo  da  due  braccia  » 

Dentro  d cui  polue,  0*  una  palla  caccia. 

Che  l fulmine  terreflre , con  che  veci  fa 
Ha  tanta , e tanta  gente,  ora  non  chiede. 

Duolft  Cimofco , che  la  canna  e l fuoco 


Seco  or  non  ha,  quando  v haurian  Più  loco , 
Che  s ha  fatto 


Et  poi 

Et , nei  fopra  pofli 
Et  apprejfo 
Et  più  folto 
Et  poi 


Et 


Et  quii  che  fogne.  Et 


Portare  in  tanto  il  cane  ferro , il foco . 

V ardente  {Irai,  chefpt  {ca,  e venir  meno , 

E a ciò  che  tocca. 

Non  volfe  porre  ad  altra  co  fa  mano 
Se  non  a quel  tormento,  c'habbiam  detto , 

Ch'ai  fulmine  affomiglia  in  ogni  effetto , 

O maladetto , o abomino fo  ordigno , 

Che  fabricato  nel  tartareo  fondo  , 

Ncn  più  di  queflo  ch'io  ritorno  à Orlando , 

Che'l  fo  gor,  che  portò  già  il  Re  Cimofco  . *%  * * 

La  maihtna  infrenai  di  più  di  cento 

Pafii  d acqua,  &c.  Que , come  ho  detto,  fi  vede  la  grande  diligenza  in  faper  cofi  felicemente  va- 
riare 1 nomi  d'vna  co  fa, non  più  nominata  da  alcun  altro  . 

I L fante  al  Re  fa  /’  ami  a fiata  in  fretta . L' etimologia,  ò origine  di  quefla  voce, amba  fi  iata,io  ni 
ho  fapuro  fin  qui  rintracciare,  fi  non  che  ella  è pura  voce  oltramontana . Et  pnncipalmnte  d'ila  lingua 
Spagnucla.  1 ' communi  £ Italia  oggi  dice  più  Imbafiiata,  che  Ambafiiata , ma  t (strani  a.  ciò  ùter  cor - 
r ottiene  dal  fiso  proprio.  Amba  fi  ia  poi, è voce  à noi  che  fieni jica  anfia  , fa/hdto  , ò penfiero  , ò diff  tacer 
£ animo , & cura  <y  fiÌtrìtmdmr,ò  affiamo . Dante. 

E però  Una  su,  vince  Fami  afe  tu 

Con  l'animo , che  vince  ogni  battaglia  . Et  qtteflo  Autor  noflro  più  difetto , 

Non  ti  mrrauiglìnr  ch'io  n h abbia  amhafiia , 

E fi  di  ciò  di ffu fomento  io  dico . Et  fi  fi fapefft  F Etimologia,  e F origine  di  que  fi  a,  fi  potrebbe  forfè 
dire  che  da  e/fa  fife  fatte.  Amba fitia;  ore,  conuenendofi  à vno  Ambafitadore  di  fior  di  continuo  anfiofo, 
a fannato,  pi:no  di  cure,  & foli  ceno . 


o 
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DECIMO. 


Nonetto  amor  Biren  fubit t affale , 

Onde  vn a notte  Olimpia  a terra  Uffa . 
Raggierò  à etti  d‘ Alcina  pia  non  cale , 
Di  Logifttlla  al  Santo  Regno  pajfa . 
fin  eli  a il  ripon  fopra  il  corfier,  c ha  Cale, 
Et  ei  volando  vede  a terra  bajfa 
Le  genti  di  Rinaldo,  e poi  legata 
Angelica , e per  Itti  tojlo J. tinaia . 


L' INCREDIBILE  INGRATITVDINE  ET  CRVDELTA'  DI  BIRE- 
no.algrandeamore,  irai  molò  meriti  d’olimpia,  fpauentano  le  perlone  accorrei  non  fidarli 
molto  della  fede  altrui  nelle  cofe  amorofe  , ir  additano  la  leggiercar  a,  & l'inconlUntra  della  gio. 
ucntù.  Pia  Logillilla.chc  rimette  Ruggiero  sù'l  caualto  alato  da  poter'in  aria  reder  tutto  il  mon 
do,  fi  comprende  cfaegli  huomini  i quafr  uiuono  con  le  leggi  della  ragione , fopraftanno  a gir  al- 
tri huommi,St fe  ne  uolaao  felici,  ScglorioG  pei  tutto  il  mondo  . 
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Ra  Qjvr  AN  TI 

amor, fra  quan- 
te fed’ al  modo  , 
Mai  fi  trouar , 
fra  quanti  cor 
collanti, 

Fra  quale  ò per 
dolente , ò per 
giocondo 
Stato,  fer  prone  mai  fkmofi  amanti , 

Tiù  lofio  il  primo  loco,  che’ l fecondo 
Darò  ad  Olimpia  ; e fe  pur  non  va  manti , 
Ben  voglio  dir,  che  fra  gli  antichi  e noni 

Maggior  deH  amor  fuo  non  fi  ritroni . 
a 

€ che  con  tante,  e con  sì  chiare  note 
Di  quefio  ha  fatto  il  fuo  Bireno  cereo , 

Che  dona  più  far  certo  huomo  non  puote, 
(luado  anco  il  petto,e'l  cor  mofirajfe  apio. 


DECIMO. 

fjtnv.tr  «91  (tHt  iY'Y-i  t v 

E,  s’ anime  sì  fide,  e sì  deuote 
D’vn  reciproco  amor  deano  hauermcrto , 
Dico,  eh' Olimpia  è degna , che  non  meno  , 
u inzi  più  che  fe  ancor  l ami  Bireno. 

£ che  non  pur  non  l'abbandoni  mai 
Ver  altra  donna,  fe  ben  fofje  quella, 

Ch' Europa,  & u ifia  mife  in  tanti  guai , 

0 s’ altra  ha  maggior  titolo  di  bella . 

Ma  più  lofio  che  lei,  lafci  coirai 
Del  Sol,  l’vdita,  ilgufio,ela  finitila, 

E la  vita,  e la  fama,  e s’ altra  co  fa 
Dire  ò penfar  fi  può  più  pretiofa . 

4 

Se  'Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireno  hauea,  fefu  sì  a lei  fedele. 

Come  ella  a lui,fe  mai  non  ha  voltato 
^4d  altra  uia,  c he  a feguir  lei,  le  vele , 

0 pur  fea  tanta  feruitù  fu  ingrato , 

^4  tanta  fede,  e a tanto  amor  crudele  ; 
lo  vivo  dire,  e far  di  mcrauiglia. 
Stringer  le  labra,  & inarcar  le  ciglia . 

E poi 


C N T 0 


S>ì. 


E poi  che  nota  firn  pietà  vi  fia , 

Che  di  tanta  bontà  fu  à lei  mercede  , 
Donne , alcuna  di  voi  mai  più  non  fia. 

Cita  parole  d’amante  h abbia  a dar  fede . 
L'amante  per  hauer  quel,  che  defta. 
Senta  guardar  che  Dio  tutto  ode  evede , 
.Auiluppa  promeffe  e giuramenti , 

Che  tutti  fp argon  poi  per  l'aria  i venti. 

6 

I giuramenti,  e le  promeffe  vanno 
Da  i venti  in  aria  diffipatc  c [par fc, 

Toflo,  che  tratta  ijuejti  amanti  t'hanno 
L'auida  fete  che  gli  accefe  & arfe. 

Siate  a preghi  & a pianti,  che  vi  fanno , 
Ter  quello  effempio,  à credere  piufearfe. 
B én' i felice  quel,  Donile  mie  care, 
Ch'effer  accorto  à l altrui  ffiefe  imporci. 

7 

Guardatati  da  quefli,  che  sù’l  fiore 
De'  lor  begli  anni,  il  vifo  han  fi  polito . 
Che  preflo  nafee  in  loro,  e pretto  more, 
Qjtaft  vn  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 
Come  fegue  la  lepre  il  cacciatore 
^tl  freddo,  al  caldo,  a la  mótagna,al  lito  ; 
Ni  più  la  J lima  poi  che  prefa  vede , 

E fol  dietro  a chi  figge,  affretta  il  piede . 


La  Damigella  non  paffaua  ancora 
Quattordeci  anni  ; & era  bella  e frefed . 
Come  roft,  che  friunti  allora  allora 
Fuor  de  la  buccia,  e colSol  nouo  crefca . 
tfon  pur  di  lei  Bireno  s'inamora  ; 

Ma  foto  mai  co  fi  non  accefe  efea  ; 

Ni  fe  lo  pongan  Ì umide  e nemiche 
Mani  tal' hor  ne  le  mature  fr>iche~/.  1 


Così  fan  quettigiouani,  che  tanto , 

Che  vi  moflrate  lor  dure  e proter  uè, 

V amano,  e riuerifeono  con  quanto 
Studio  de  far  chi  fedelmente  ferue  ; 

Ma  non  sì  toflo  fi  potran  dar  vanto 
De  la  vittoria,  che  di  donne,  ferue 
Vi  dorrete  effer  fatte,  e da  voi  tolto 
Vedrete  il  fklfo  amore,  e alerone  volto . 

9 

7fon  vi  vieto  per  queflo  (c'haurei  torto) 
Che  vi  lafciate  amar  ; Ch  e finga  amante 
Sarefle  come  inculca  vite  in  orto , 

Che  non  ha  palo , ouc  s’appoggi,  ò piante . 
Sol  la  prima  lanugine  vi  efforto 
Tutta  a fuggir,  volubile  e buon  frante  ; 

E corre  i frutti  non  acerbi  e duri  ; 

Ma  che  nou  ften  però  troppo  maturi . 


Difopraio  vi  dicea  ch'vna  figliola 
Del  Re  di  Frifa,  quiui  hanno  trouata  ; 
Che  fra,  per  quanto  n’han  moffo  parola , 
Da  Bireno  al  fratei  per  moglie  data . 
Ma,  a dire  il  vero,  effo  v'hauea  la  gola } 
Cheviuanda  era  troppo  delicata. 

E riputato  hauria  cortefia  f ciocca , 

Ter  darla  altrui,  leuarfela  di  bocca . 


Come  eglifc  n’ accefe  immantinente  t 
Come  egli  n' arfe  fin  nelemcdolle  , 

Che  fopra  il  padre  morto,  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  vifo  far  molle . 

E come  fuol,  fi  F aqua  fredda  finte,  . ' 

Quella  rcttar,  che  prima  al  foco  bolle; 

Cofi  l’ardor,  eh’ accefe  Olimpia,  vinto  , 

Dal  nouo  fucccfforein  lui  fu  ettinto. 

•I 

Tfon  pur  fatto  di  lei,  ma  faflidito 
N’igià  cofi,  che  può  vederla  àpena-, 

E sì  de  Falera  accefo  ha  F appetito , 

Che  nc  morrà,  fe  troppo  in  lungo  il  mena . 
Tur  fin  che  giunga  il  dì  c'ha  ttatuito 
*4  dar  fine  al  di  fio,  tanto  l'affrcna , 

Che  par  ch’adori  Olimpia , non  che  l’ami  ; 

E quel,  che  piace  a lei,  f il  voglia  e brami . 

•4 

Efe  accarcgiaFaltra,  che  non  puote 
Far,  che  non  Faccaregzà  più  del  dritto , 
Non  i chi  quetto  in  mala  parte  note , 

Mng i à pietade,  augi  à bota  giti  aferitto: 
Che  rileuare  vn  che  Fortuna  rote 
Tal'hor  al  fondo , e confolar  t afflitto , 

Mai  non  fu  biafmo,  ma  gloria  fouente  ; 
Tanto  più  vna  fanciulla, vna  inno  cent  e-a. 

it 

0 fonimoDio,  come  i giudici]  vmani 
Speffo  offufeati  fon  da  vn  nembo  ofeuro  : 

I modi  di  'Bireno  empi  e profani , 

Tictofi  e fanti  riputati  furo  . 

1 mari  nari,  già  meffe  le  mani 
Jl  i remi,  e /ciotti  dal  lito  fteuro , 

Tortauan  lieti  pe  i falati  fragni 

Verfo  S cianài  a il  Duca,  e i fuoi  compagni. 

I« 

già  dietro  rima  fi  erano,  e perduti 
T ulti  di  vifla  i termini  d’olanda; 

Che  per  non  toccar  Frifa,  più  tenuti 
S’eran  ver  Scotta  a la  finiflra  banda  ; 
Quando  da  vn  vento  fur  foprauenuti , 
Ch'errando  in  alto  mar  tre  dì  li  manda . 

Sur  fero  il  tergo,  già  preffo  a la  fera, 

Doue  intuita,  e difetta  vn'Ifola  era . 

Tratti, 


ja- 
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Tratti  che  fi  fir  dentro  vn  picciof  [etto, 
Olimpia  verme  in  terra ; e con  diletto 
In  compagnia  de  F'mfédel  Bireno 
Cenò  contenta  e fuor  <f  ogni  foretto. 

Indi  con  lui,  ti  doue  hi  loco  ameno 
Tefo  era  vn  padiglion,  entrò  net  letto . 
Tettigli  altri  compagni  ritornaro, 

Ffopra  i legni  lor  fi  ripofaro . 

18 

Il  trauaglio  del  mare,  e la  paura , 

Che  tenuta  alcun  dìthaueano  defla, 

Il  rltrouarfi  al  lito  ora  ficura , ■ 

lontana  dal  rumor  ne  laforeHa, 
l che  nefìnn  penfier,  nefjuna  cura, 

Tot  che’l fio  amante  hafeco,  la  molefla ; 
Fur  cagli  chebbe  Otlpia  sì  gra  sono,  (no 
( he  gli  or  fi, e i ghiri  auer  maggior  noi  pon- 
’9 


Ifuini  J'urgea  nel  tuo  estremo  vn  fi affo , 
Chaueano  tonde  col  picchiar  frequente 
Cauo,  e ridotto  agni  fa  d'arco  al  baffo , 

F flauajòpra  il  marcuruo  e pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  foli  à gran  paffo; 

( Cosi  la  ficea  t animo  poffente  } 

E dì  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  fio  Signor  crudele . 

Vide  lontano,  òleparue  vedere. 

Che  tarla  chiara  ancor  non  era  molto . 
Tutta  tremante  fi  lafiiò  cadere ’-J 
Tiù  bianca, e più  chetiate, fredda  in  volto. 
Ma  poi  che  di  lenarfi  hebbe  potere, 
Mcamin  de  la  ndue  il  grido  volto. 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte, 
Tiù  vòlte  il  nome  del  crudel  conforte-j . 


il  filfo  amante,  che^ipen fati  inganni  '>F,  doue  iton  potea  la  dcbil  voce,  (ma. 

ycggbiar  ficcati,  come  dormir  lei  finte , Suppliua  il  pianto,  c7  bàtter  palma  a pai- 

_ • . _ • _/*!_  J J.Ì  /mòte*  o Ap  fu/ lì  tirinosi 


Tia'n  piano  efcedel  letto  e de'  fuoi  panni 
Fatto  vn  fi  Ilei,  non  fi  velie  altramente} 

F lafiia  il  padiglione,  e,  come  i vanni 
Vantigli  fan,  nuota  ila  fisa  gente, 

F gli  rifueglia,  e finga  vdirfi  vn  grido , 

Fa  entrar  ne  t alto,  e abandonare  il  Udo. 

20 

Fjniafi  adietro  il  lito,  e la  me  fibina 
Olimpia,  che  dormì  finga  dcflarfi,  1 

Finche  t Aurora  la  gelata  brina 
Da  le  dorate  rote  in  terra  ffiarfe  , 

F s'vdir  le  alcione  àia  marina 
De  Cantico  infortunio  lamentar  fi  : 
fji  defla,  né  dormendo  ella  la  mano,  > 

Ter  'Bireno  abbracciar  He  fi,  ma  in  vano. 
21 

^efmio  trotta,  à fi  la  man  ritira  ; 

Di  ntiauo  tenta;  e pur  neffuno  troua  ; 

Di  qua  Cvn  braccio,  e di  là  l'altro  gira, 

Or  tvna,or  l'altra  gaba,e  nulla  gioua.fra, 
Caccia  il  sono  il  timor, gli  occhi  apre, e mi- 
ti on  vede  alcuno.  Orgia  non  fcalda  e coita 
Tiù  le  vedoue  piume ; ma  fi  getta 
Del  letto,  e fuor  del  padiglione  in  fretta .) 

31 

£ corre  al  mar,graffiandofi  le  gote, 

Tre  figa,  e certa  ormai  di  fua  fortuna . 

Si  filaccia  i crini,  e il  petto  fi  percote, 

F va  guardando  (cheffilendea  la  Luna  ) 
Se  veder  cofa,  fuor  thè’ flit»  puote  ; > 

tiifuor,  che'Uito,  vede  cofa  alcuna, 

' Bireno  chiama;  e al  nome  di  'Bireno 
Rifpoudean  gli  antri,  che  pietà  n'bauitno , 


Doue  figgi  crudel  così  veloce  t 
Tvjon  bail  tuo  legno  la  debita  filma  ; 

Fa  che  leni  me  ancor;  poco  li  nuoce  , 

Che  porti  il  corpo,  poi  che  porta  f alma . 

F con  le  braccia,  e con  le  vefii  figlio 
Fa  tuffa  via,  perche  ritorni  il  Ugno . 

16 

CWa  i venti,  che  por  tana»  o le  vele 
Ter  l'alto  mar  diquel  giouene  infido, 

Tort aliano  aticoi  frughi  e le  querele ' 
De  f infelice  Olimpiaci  pianto  e'I  grido. 

La  qual  tre  volte  àfi  fìeffa  crudele  , 

Ter  affogarfi  fi  Iftccò  dal  lido. 

Tur'  al  fi»  fi  leuò  da  mirar  l'acque, 

F ritornò,  doue  la  notte  giacque^ . i:  ■ • 

27  « i 

E conia  fàccia  ingiù  flefa  sù'l  letto, 

! Bagnandolo  di  pianto  dicea  lui, 

Hierfira  delti  infieme  àdue  ricetto, 

Tercbe  infieme  à leuar  non  fiamo  diti? 

0 perfido  "Bireno,  ò maledetto 

Giorno,  eh’ al  mondo  generata  fui,  : 

Che  debbo  furi  else  pofìiofir  qui  fola  t ) 
Chi  mi  dà  aiuto,  oimé^chi  mi  confila  i ? 
,8 . 

Ritorno  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra  , . 
Dondciopoffa  filmar,  c’huomo  qui  fu  . 
Tratte  non  veggio,  à cui  falendofipra, 
Speri  à lo  Jìeampo  mio  ritrouar  vìa . 

Di  difagio  morrò;  né  chimi  copra  O 
Gli  occhi  farà,  né  chifipolcro  dia: 

Se  forfè  in  ventre  lor  non  me  lo  damo 
, I lupi,  oimé,  ch'in  quefle  febee  Hanno . 

lo  Ho 


P4 
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lo/lo  in  foretto,  e già  di  veder  pormi 
‘Di  quefli  bofehi  orfi,ò  leoni  vftire, 

0 tigri,  ò fere  tal,  che  natura  armi 
D'aguzzi  denti,  e <T unghie  da  ferire . 

Ha  qnai  fere  crudel  potriano  farmi , 

Fera  crudel,  peggio  di  te  morire  * 

Darmi  la  morte  fi  lor  parrà  affai  ; 

E tu  di  mille,  oimè,  morir  mi  fai. 

JO 

cJJfa  prefuppongo  ancor,  eh' or' ora  ardui 
Nocchirr,  che  per  pietà  di  qui  mi  porti; 

£ così  lupi,  orfi,  cleoni friniti. 

Strani,  difagi,  & altre  borribil  morti  ; 
Mi  porterà  forfè  in  Olanda,  s’iui 
Ter  te  fi  guardan  le  fortezze,  e i porti  i 
Mi  porterà  a la  terra,  oue  fon  nata , 

Se  tu  con  fraudegià  me  f hai  leuata  i 
»« 

Tu  m'hai  lo  fiato  mio,  fatto  preteflo 
Di  parentado,  e d amicitia  tolto. 

"Ben  fofii  à porvi  le  tue  genti  prefio. 

Ter  hauer  il  dominio  à te  riuolro. 

T ornerò  in  Fiandra* oue  ho  venduto  il  refio 
Di  che  io  vinca,  benché  non  foffe  molto. 
Tir  fouuenirti,  e di  prigione  traete  { 

Me f china  douc  andrei  no  fo  in  qual  parte  , 

5* 

Debbo  fotfc  ire  in  Fri  fa,  oue  io  potei , 

E per  te  non  vi  volfi,  efier  Regina  i 
il  che  del  padre,  e de' fratelli  miei, 

£dogn’  altro  mio  ben  fu  la  mina. 

Quel,  c'ho  fatto  per  te,  non  ti  vorrei 
Ingrato  improuerar,  nò  difciplina 
Dartene,-  che  non  mcn  di  me  lo  fai  ; 

Or  ecco  d guidar  don  che  mene  dai . 

Deh  pur  che  da  color,  che  vanno  in  corfo. 
Io  non  fra  prefa,  e poi  venduta  f chiana. 
Trima  che  quello  il  lupo,  il  leon,  lor  fa 
Venga,  e la  tigre,  e ogn altra  fera  braua; 
Di  etiti' vitami  {tracci,  e franga  li  morfo, 
£ morta  mi  fir afeini  à la  fua  catta. 

Coti  dicendo,  le  mani  fi  caccia  (eia. 

7{e'  capei  d'  oro,eà  chiocca  à chiocca  frac 

Corre  di  nouo  in  si,  l'efirema  f abbia, 

E rota  il  capo,  e {porge  ài  aria  il  crine; 

E fembra  forfennata,  e ch'addoffo  babbia 
Tfion  vn  demonio  fol,  ma  le  decine; 

0,qual  Ecuba,  già  conuerfa  in  rabbia, 
VifiofimortoTolidoroalfine.  > 

Or  fi  ferma  s'vn  fajfo,e  guarda  il  mare; 

Si  mcn  d' vn  vero  fajfo,  vn  fajfo  pareva . 


» 


C Ma  taf tamia  doler  fin  ch’io  ritorno,  Segue  à 

Ter  voler  di  fiuggier  dirui  pur  anco.  Car.  1 06. 
Che  nel  più  int  enfio  ardor  del  mezp  giorno fi.t}. 
Cavalca  il  lito  affaticato  e fianco. 

TercotcilSol  nel  colle,  efii  ritorno. 

Di  fiotto  bolle  il  fabbion  trito  e bianco. 

Mancatfan  l arme,  c' banca  indoffo,  poco 
sld  effer,  come  già,  tutte  di  foco . 

. ,<s 

xMcntre  la  fiele,  e de  laudar  fatica 
Ter  l’alta  fibbia,  eia  folinga  via, 
glifàcean  lungo  quella  {piaggia  aprica 
Soiofa  e dijpi.ua, ol  compagnia; 

Trottò,  ch'ài ombrad"  vna  torre  antica. 

Che  fuor  del  onde  appreffo  il  lito  vfiia. 

De  la  corte  d'.  Cicuta  cran  tre  Donne, 

Che  egli  conobbe  ài gefli,  & àie  gonne^t, 

J7 

Corcate  su  tapcti  Meffandrinì, 

Godeanfì  ilfrcfiorcgp  in  gran  diletto  ^ 

Fra  molti  va  fi  di  diverfi  vini, 

£ dogai  buona  forte  di  confetto. 

Treffo  la /piaggia  co  i flutti  marmi 
Scherzando,  le asf’Cttaua  vnlor legnetto, 

Fin  che  lavela  empieffe  ageuol ora  ; 

Ch' vn  fiato  pur  nonne Jpiraua  allora . 

3» 

Quefic,  ch'andar  per  la  non  ferma  fibbia 
V tder  Hjtggicro  al fio  viaggio  dritto. 

Chef  cult  a hauea  la  fitte  in  su  le  labbia, 

T utto  pien  di  f udore  il  vi  fi  afflitto. 

Gli  corniti  riaro  à dir,  che  ti  non  babbia 
Il  cor  volontarofo  al  camin  fitto, 

Ch'à  lafrcfca  e dolce  ombra  non  fi  pieghi , 

£ rifiorar  lo  fi  anco  corpo  neghi . 
io 

£ di  lor  vna  s'accoflòal  cavallo 
Ter  laflaffa  tener,  che  ne  fcctidcffe. 

L'altra  con  vna  coppa  di  criflallo 
Di  vin  spumante  più  fece  gli  meffe. 

Ma  Ruggiero  à quel  fuori  no  entrò  in  ballo. 

Ter  che  d ogni  tardar,  che  fatto  haueffe, 

T empo  di  giunger, dato  bauria  ad  stirino. 

Che  venia  dietro,  c-r  era  ornai  vicina  . 

.4° 

Tfion  cosi  fin  falnitro,  e golfo  puro 
Toc  co  dal foco,  f ubito  s'attampa. 

Sé  cosi  freme  il  mar,  quando  lofeuro 
T urbo  difende,  e in  mego  figli  accampai 
Come  vedendo,  chcRuggier  feltro 
udì  fuo  dritto  camin  f arena  {lampa  ; 

£ che  le  (pregia,  e pur  fi  tencan  belle. 

D'ira  arfi,  e di  furor  la  terga  d’elle s* 

Tu 
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Tu  non  fei  nigentil  nc  cauilìcro 
( 'Dice gridando  quanto  può  più  forte  ) 

Et  bai  rubate  tarme,  e quel  deflriero 
Hon  faria  tuo  per  veruna  altra  forte; 

E così  come  ben  ni  appongo  al  vero , 

Ti  vedeffi  punir  di  degna  morte; 

Chefofjì  fatto  in  quarti,  arfo,ò  impiccato, 
'Brutto  ladron,  villan,fuperbo,  ingrato . 

4» 

Olirà  qucfle,  e moli’ altre  ingiurio f e 
•parole,  che  gli  vsò  la  Donna  altera  ; 
Ancor  che  mai  Ruggier  non  li  rijpofe. 

Che  di  si  vii  tengon  poco  onorfpcra . 

Con  le  forelle  toflo  ella  fi  pofe 
Sul  legno  in  mar, che  al  lor  fcruigto  v'era, 
Et  affrettando  i remi,  lo  fegttina , 
Vedendol  tut cauta  dietro  à la  ritta . 
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CMinaccia  fempre,  maledice,  e incaica; 
Che  tonte  fa  trouarper  ogni  punto. 

In  tanto  à quello  fretto,  onde  fi  varca 
Ada  Fata  piu  bella,  ò Ruggier  giunto. 
Dotte  vn  vecchio  nocchicrovnafua  barca 
Scioglier  da  l'altra  ripa  vede  à punto  ; 
Come  auifato;  e già  prouifto,  quitti 
Si  ftia  affettando  che  Ruggiero  arrvù . ■ 
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Scioglie  il  nocchier,  come  venir  lo  vede, 

‘Di  trafpor tarlo  à miglior  ripa,  lieto  ; 

Che  fe  la  fàccia  può  del  cor  dar  fede. 

Tutto  benigno,  c tutto  era  difereto . 

Tofe  Ruggier  fopra  il  nauilio  il  piede, 

Dio  ringratiando,  e per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  Galeotto 
Saggio,  e di  lunga  efpcricntia  dotto . 

Quel lodaua  Ruggì er,  che  sì  s’haueffe 
Saputo  à tempo  tor  da  Alcìna,  e manti 
Che’l  calice  incantato  ella  li  deffe , 

Chattea  al  fin  dato  à tutti  gli  altri  amati; 
C poi  che  à Logiftilla  fi  trae  (le. 

Dotte  veder  pot ria  coflumi  fanti , 

'Belle7iji  eterna,  & infinita  gratta  , 

Che’l  cor  nudrif ;c,e  pafce,e  mai  non  fatia. 
* 46 

Coflei  (dicea)  ftupore  e riucrenga 
Induce  à t alma,  oue  fi  feopre  prima. 
Contempla  meglio  poi  ( altra  prefenga, 
Ogit  altro  ben  ti  pardi  pota  Rima  . 

Il  fuo  amore  ha  da  gli  altri  differenza. 
Speme,  ò timor  negli  altri  il  cor  ti  lima  ;> 
In  qiteflo  il  defiderio  più  non  chiede, 

£ contento  riman,  come  la  vede. 


Ella  t’infegneràfludq  più  grati, 

Che  fioni,  dange,  odori,  bagni,  e cibi. 

Ma,  come  i penfier  tuoi  meglio  format 
Toggm  più  ad  alto,  che  per  l'aria  i nibi; 

E come  de  la  gloria  dd  beati 
Elei  mortai  corpo  parte  fi  delibi. 

Cofi  parlando  il  marinar  veniua 
Lontano  ancor'  à la  ficura  riua . 
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QuandOvidefcoprireàlamarina 
Molti  nauili,  e tutti  à la  fua  volta . 

Con  quei  ne  vien  t ingiuriata  Alcìna, 

£ molta  di  fua  gente  hauea  raccolta 
Ter  por  lo  flato,  efcfteffa  in  mina  , 

0 tacquiflar  la  cara  cofa  tolta. 

E ben' ì Amor  di  ciò  cagion  non  lieue, 
tAiat ingiuria  non  men,chene  riceue_j. 
49 

Ella  non  hebbe  fdegno  da  che  nacque. 

Di  queflo  il  maggior  mai,  ch’ora  la  rode. 
Onde  fa  i remi  fi  a frettar  per  P acque. 

Che  la  fj'uma  ne  farge  ambe  le  prode. 

Al  gran  rumor  ni  mar  ni  ripa  tacque. 

Et  Ecco  rifonar  per  tutto  s'ode. 

Scopri  Ruggier  lo  feudo,  che  bi fogna. 

Se  non,  fei  morto,  ò prefo  con  vergogna. 

5°  . 

Così  dife  il  noCchier  di  Logiftilla; 

Et  oltre  al  detto,  egli  medefmo  prefe 
La  tafea,  e da  lo  feudo  dipartilla; 

E fe  il  lume  di  quel  chiaro  e palefe. 
L'incantato  fplendor,  che  ne  sfàuilla, 

Gli  occhi  degli  auuerfartj  così  ofefet  ’ 
Cheli  fcreflar  ciechi  allora  allora, 

E cader  chi  da  poppa, e chi  da  prora. 
ji 

Vn,  ch'era  à la  veletta  in  sù  la  rocca. 

De  Ramata  tTAlcina  fi  fu  accorto  ; 

E la  campana  martellando  tocca. 

Onde  il  foccorfo  vien  f ubico  al  porto . 
L’artiglieria,  come  tempefla,  fiocca 
Contra  chi  vuot  al  buon  Ruggier  far  torto. 
Si  che  gli  venne  d’ ogni  parte  aita. 

Tal  else  faluò  la  libertà  e la  vita . 

ft 

giunte  fon  quattro  donne  in  sii  la  spiaggia  , 
Che  fubito  ha  mandate  LogifliUa; 
Lavalorofa  Andronica,elafaggta 
Froncfia,  e tboncflifima  Diesila , 

E Sofrofina  calla,  che  come  haggia 
Quitti  àfàr  più  che  C altre,  arde  e sfàuilla . 
L’efercito,  ch'ai  mondo  è ferrea  pare. 

Del  cafleUo  efee,  e fi  difende  al  marcia . 

Sotto 
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Sotto  il  cifiel  he  la  tranquilla  foce 
Di  Molti  cgroffi  legni  era  vn' armata, 
s td  vn  botto  difquilla,  ad  vna  voce 
Giorno  c notte  à battaglia  apparecchiata. 
S così  fu  la  pugna  offra  &■  atroce 
E per  acqua,  e per  terra  incominciata  j 
Ter  cui  fu  il  Regno  f otto  fopra  volto,  , > 
C banca  già  xilema  à la  forella  tolto, 

0 d i quante  battaglie  il  fin  fucceffe 
Diuerfo  à quel,  che  fi  credette  inante_j . 
Tioqjol, ch’oleina  aliar  non  ribaueffe 
( Come  ft  'mojfi  ) il  fuggitiuo  amante  ; 

Ma  de  le  nani,  che  pur  diangiffeffe 
Furti,  ch'àocna  il  mar  ne  capea  tante, 
Fuor  de  la  fiamma,  che  tute’ altre  auampa 
. Convn  legnetto  fol  miferafiampa . 
ts 

F ugge  fi  oleina,  e fua  mi  fera  gente 
^ trfa , e prefa  riman,  rotta,  e fommerft, 
D'bauer  Ruggier  perduto,  ella  fifente 
Via  più  doler,  che  <f  altra  cofa  auerfa , 
Notte  e dì  per  lui  geme  amaramente, 

E lagrime  per  lui  dagli  occhi  verfa . 

T per  dar  fine  à tanto  affro  martire 
Spcffo  fi  duol  di  non  poter  morirei . 

■ 5? 

tji  {orir  ncn  punte  alcuna  Fata  mai 
Fin  che'l  Sol  gira,  o’I  del  non  muta  flilo. 
Sedò  non  fofie  era  il  dolore  affai 
Ter  moucr  doto  ad  buffarle  il  filo. 

O,  qual  Didon,  finia  col  ferro  iguai. 

0 la  Regina (flcndida  del  7 filo 
Hauria  imitata  con  mortifer  formo  ; 

Ma  le  Fate  morir  fempre  non  ponno . 
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Torniamo  a quel  di  eterna  gloria  degno 
No  fi  par  Ruggiero,  e oleina  flia  ne  la  fua  pena, 
la  più  d‘  Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
oleina  Si  fu  condutto  in  più  ficura  arena, 

in  queflo  'Dio  ringr aliando  che  tutto  il  difegno 
libro . Gl' era  fucccff  i,  al  mar  voltò  la  fcbena, 

gt  affrettando  per  Cafciutto  il  piede, 

*4  la  rocca  ne  và,  che  quiui  ficdc_j . 

5* 

Tlf  la  più  forte  ancor,  né  la  piu  bella 
filai  vide  occhio  mortai  prima  nè  dopo. 
Son  d\  piu  pre7z.o  le  mura  di  quella  , 
Chefe  Diamante  foffino,  ò Tiropo. 

Di  tai  gemme  qua  giù  non  fi  fiutila, 

. Et  à chi  vuol  notitia  haucrne,è  d’uopo. 
Che  vada  quiui,  che  non  credo  altroue. 

Se  non  forfè  sù  in  ciel,fe  ne  rìtroue^j . 


19. 


Quel,  che  più  fa,  che  lor  s'inchina,  e cede  : 
Òggi  altra  gemma,  i che  mirando  in  effe 
L'huom  fin' in  megoit anima  fi  vede  , 
Vede  fuoi  vitq , e fue  virtudi  effreffe  ; 

Sì  chfà  lu fughe  poi  di  fé  non  crede, 

Tfe  a chi  dar  biafmo  à torto  li  polejfe, 
staffi  mirando  à lo  jfeethio  lucente, 

Sejleffo  conojccudofi,  prudente . 

6o 

i II  chiaro  lume  lor,  ch'imita  il  Sole,  > 

filanda  jflcndor’in  tanta  copia  intome  , 
Che, chi  t ba,ouuque  fa,  fempre  che  vuoleà 
Febof  malgrado  tuo  ) fi  può  far  giorno . 
Tfé  mirabil  vi  fon  le  pietre  fole. 

Ma  la  materia,  e f artificio  adorno 
Contendo n sì,  che  mal  giudicar  puoffi. 
Qual  de  le  due  eccellenze  maggior  fojfi. 

Sopra  gli  alciffimi  archi,  che  puntelli  ■> 
Tarean,  che  del  del  foffino  à vederli , 
gran  giardin  sì  ff  alio  fi  e belli,  \ 

Che  faria  al  piano  anco  fatica  bauerli . 
Verdeggiar  li  odoi  ifcri  arbuf  celli 
Si  fon  veder  fra  i lumi  no  fi  merli . 

Ch" adorni  fon  teliate,  e'I  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori,  e di  maturi  fruiti . 

6» 

Di  cosi  nobit  arbori  non  fuole  g 

Trodurfi  fuor  di  quelli  bei  giardini . ' 

iqé  di  tai  rofe,  òdi  fruii  viole. 

Di  gigli,  di  amaranti,  ò di  gcfmini. 
mitrane appnr,  cornea  vn  medefino  Sole 
E nafea,  e viua,  e morto  il  capo  bichini j, 

E come  lafci  vedono  il  fino  fido, 

Il  fioz,  foggetto  al  variar  del  cielo . 

(JUa  qliiui  era  perpetua  la  verdura B ^ 

Terpctua  la  beltà  de'  Fiori  eterni. 

Non  che  benignità  de  la  natura 
Si  temperatamente  li  gouemi; 
fila  Logiflilla  con  fuo  /ìndio  e cura. 

Saiga  bifogno  de'  motijiiperni, 

(Quel,  che  àgli  altri  imponibile  parca  ) 
Sua  primauera  ogtibor  ferma  tenea . 

Logi/ìilla  mofhrò  molto  haucr  grato, 

Ch'à  lei  vaiiffe  vn  sì  gentil  Signore. 

£ comandò,  che foffe  accarezzato, 

E chefludiaffe  ogn'vn  di  fargli  bonnrc . 
Gran  pcg*.o  mangi  u tflolfo  era  arriuato} 
Che  viflo  da  Ruggier  fu  di  buon  core . 

Fra  pochi  giorni  venncrgli  altri  tutti, 

Ch’à  r ejfcr lor cMeliffa  banca  ridurti. 
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Tot  chtftfur  pofiati  vn  giorno  e dui , . 
Venne  Ruggiero  a la  Fata  prudente 
Col  Ducastlìolfo,  che  non  men  di  lui 
Uauea  defir  dj  riuedcr  Tonente . 

(.Meli fra  li  parlò  per  ambedui , 
g f applica  la  Fata  vmilemente  , 

Cheli  configli, fàuorìfca,  e aiuti. 

Si  cher'ttornin donde eran venuti, 
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‘Biffe  la  Fata,  Io  ci  porrò  il  penfiero , 

E fra  duo  dì  te  li  darò  erediti . 

Dif corre  poi  tra  fe,  cerne  Ruggiero , 
g dopo  lui,  come  quel  Duca  aiti . 
Conchiude  infin,  chc'l  volator  dellriero 
Ritorni  il  primo  agli  s iquitani  liti . 

Ma  prima  vuol  che  fe  gli  fàccia  vn  morfo, 
Con  che  lo  volga,  egli  raffreni  il  corfo . 

<7 

li  moflra,  come  egli  habbia  a far,  fe  vuole , 
Che  poggi  in  alto,  e come  a far  che  cali  ; 

E comefe  vorrà,  che  in  giro  vote, 

0 vada  ratto,  ò che fiflia  sù  tali; 
g quali  effetti  il  caualier  far  fuole 
Di  buon  dellriero  in  piana  terra,  tali 
Tacca  Ruggier,  che  maflro  ne  diuenne  , 
Ter  l'aria,  del  delìrier,  c’hauea  le  penne . 

6i 

Voi  che  Ruggier  fu  d'ogni  cofa  in  punto , 

Da  la  Fata  gentil  connato  prefe . 
st  la  qual  reflò  poi  fempre  congiunto 
Di  grande  amore,  e vfcì  di  quel  paef e . 
Trima  di  lui,  che  fe  n’andò  in  buon  punto, 
E poi  dirò,  come  il  guerriero  Inglefe 
Tornaffe  con  più  tempo,  e piu  fatica 
sii  tJVlagno  Carlo,  & ala  corte  amica. 
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Quindi  partì  Ruggier, ma  non  rinenne 
Ter  quella  via,  che  fe  gii  fuo  malgrado, 
si Uor  che  fempre  Plppogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mar’,  e terren  vide  di  rado  ; 
cMa  potendoli  orfàr  batter  le  penne 
Di  qua,  di  là,  dotte  più  gli  era  a grado , 
Volfe  al  ritorno  far  nuouo  fenticro  ; 

Come  f chinando  Brode  icMagi  fero . 
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sii  venir  quiui  era.  Inficiando  Spagna 
Venuto  India  a trouar  per  dritta  riga 
Lì,  doue  il  mare  Orientai  la  bagna  ; 

Doue  vna  Fata  banca  con  P altra,  briga  . 
Or  veder  fi  difpofie  altra  campagna , 

Che  quella,  dotic  i venti  Eolo  infliga , 

E finir  tutto  il  cominciato  tondo , 

Ter  hauer,  come  U Sol,  girato  il  mondo. 
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Quinci  il  Cataio,*  quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Quifnai  vide  paffando  , 
Voltò  fopra  limano,  eSericana 
Lafciò  a man  deflra  ; e fempre  declinando 
Da  gl  Iperborei  Sciti  a l'onda  lrcana 
Ciunfe  a le  parti  di  Sarmatia,  e quando 
Fu,  doue  stfia  da  Europa  fi  dittide , 

RuJJi,  e Trutcni,  e la  Tomeria  vide^J . 

71 

‘Benché  di  Ruggier  fojfeogni  difire 
Di  ritornare  a Bradamante  preflo  , 

Tur  gufato  il  piacer, c’hauea  di  gire 
Cercando  il  mondo,  non  reflò  per  queflo , 
Ch' a liTolacchi,  agli  Vngltcri  venire 
Non  vale [Jc  anco,  a li  Germani,  e al  reflo 
Di  quella  Boreale  orrida  terra  ; 

E venne  al  fin  ne  l vltima  Inghilterra . 
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iqon  crediate  Signor  che  peròflia 
Ter  sì  lungo  camin  fempre  sài  ale. 

Ogni  fera  a l albergo  [e  ne  già , 

S chinando  a fuo  poter  £ alloggiar  male  ; 

E frefe giorni  e mefi  in  quefla  via  ; 

Sì  di  veder  la  terra,  e il  mar  gli  cale  ; 

Or  preffoa  Londra  giunto  vna  mattina  , 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina . 

' Botte  né"  prati  a la  città  vicini 
Vide  adunati  Intonimi  d' arme  e fanti; 

Ch' a fuon  di  trombe, e a fuon  di  tamburini 
Venian  partiti  a belle  fchiere  aitanti . 
il  buon  Rinaldo,  honor  de’  T aladini , 

Del  qual,  fe  vi  ricorda,  io  diffi  manti. 

Che  mandato  da  Carlo,  tra  venuto 
In  quelle  parti  a ricercare  aiuto . 
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(Ji  linfe  a punto  Rjtggier,  che  fi  fncea 
La  bella  moflra  fuor  di  quella  Terra. 

E per  fapere  il  tutto,  ne  cbiedea 
Vn  caualier,  ma  fcefe  prima  in  terra . 

E quel,  ch’affabil era,  li  dicea , 

Che  di  Scotia,e  d' Irlanda,  e d'Inghilterra, 
E de  Pi  fole  intorno  eran  le  fchiere , 

Che  quiui  algatebauean  tante  badierej . 
76 

£ finita  la  moflra,  che  fiaccano , 
si  la  marina  fi  difenderanno  ; 

Doue  affettati  per folcar  Poetano  , 

Son  da  tuttofi,  che  nel  porto  flanno . 

I Francefichi  affediati  fi  ricreano 
Sperando  in  quefli , che  a faluar  li  vanno. 
UWa  acciocht  te  n’informi  pienamente. 
Ioti  diflinguerò  tutta  la  gentili. 

Cj  Tu  vedi 
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Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande , 
Ch'infieme  pon  la  fiordiligi,  e i Tardi  : 
Quella  il  gran  capitano  à ì'aria Spande , 

6 quella  bau  da  feguirgli  altri  ften  dardi . 
il  fio  nome  fimo fo  in  quefie  bande 
E'  Lionato , il  fior  deli  gagliardi , 
ffl  con  figlio,  e d' ardire  in  guerra  mafiro , 
Del  l{e  nipote,  e Duca  di  Lincafìro . 

7* 

La  prima,  apprejfo  ilgonfitlon  reale , 

Coe’l  vento  tremolar  fa  verfo  il  monte , 
tticn  nel  campo  verde  tre  bianche  ale, 
Torta  Rficcardo,  di  uaruccia  Conte, 

Del  Duca  di  GloceSlra  è quel  fognale , 
Chaduo  corna  di  Ceruo,  e mera  fonte . 
Del  Duca  di  Cb'ureuga  è quella  face. 

Queir  arbore  è del  Duca  d'Eboraccs. 

, n 

Vedi  in  tre  pcgù  vita  Spegnata  lancia , 

Glie'l  gonjnlon  del  'Tinca  di  Noi  fida . 

La  fulgure  è del  buon  Conte  di  Concia  , 

Il  Grifone  è del  Conte  di  Tcmbrotia . 

Il  Duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia . 

Vedi  quel  giogo,  che  due  ferpi  ajfotia , 

L' del  Conte  d'Efenia  ; e la  ghirlanda 
In  campo  agurro  ha  quel  di  Norbelanda . 
ro 

il  Conte  d’^trindelia  i quel,  c'ha  mcffo 
In  mar  quella  barchetta,  che  s' affonda. 
Vedi  il  Mar  che fe  di  H architi , e apprejfo 
Di  Marchia  il  Cote, e il  Conte  di  Ritmoda . 
il  primo  porta  in  bianco  vn  monte  feffo  ; 
L'altro  la  palmafil  terza)  vn  Tin  ne  Tonda. 
Quel  di  Dorfeda  i Conte, e quel  d’Mntona; 
Che Tvno  ha  il  carro,  e C altro  la  corona. 

Si 

Il Falcon,  che  sù’l  nido  i vanni  inchina. 
Torta  Raimondo,  il  Contedi  'Deuonia , 

Il  giallo  e negro  ha  quel  di  Vigorina , 

Il  can  quel  d'Erbia,  vn’orfo  quel  d’Ofonia. 
La  croce,  che  là  vedi  crifiaUina, 

E'  del  ricco  prelato  di  Bar  fonia . 

Vedi  nel  bigio  vna  (periata  fidia , 

E 1 del  Duca  primati  di  S ormo  fidia . 

Ss 

Gli  huomini  iT arme,  e gli  arcieri  a ama  Ilo 
Di  quarantadue  mila  numer  fanno. 

Sono  duo  tanti,  ò di  cento  non  fallo. 

Quelli , che  a piè  ne  la  battaglia  vanno. 
Mira  queifegni,vn  bigio, un  verde, vn  gioì 
E di  nero,  e d'azjir  lifiato  vn  panno , ( lo  ; 
Gofredo,  Enrigo,  Ermante,  ér  Odoardo 
(juidan  pedoni,  ognvn  col  fuo  Jìendardo . 


..  **.  f , ■ 

Tinca  di  Eocchingamta  e quel  dinante . 
Enrigo  ha  la  Contea  di  Sarisberia . 
Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante; 
QurlloOdoardo  i Conte  di  Crfiisberia  . 
Quefli  alloggiati  più  verfo  Leuante 
Sono  gl'Inglefi.  Or  volgiti  à l'Efperta  ; 
Dotte  fi  veggion  trenta  mila  Scotti, 

Da  Zerbin,  figlio  del  lor  Re,  condotti . 

*4 

Vedi  tra  due  Vnicomi  ilgranLeone, 

Che  la  Ipada  d'argento  ha  ne  la  rampa , 
Quell  è del  Redi  Scotta  il  gonfalone  ; 

Il  fuo  figliuol  Zerbino  iui  s'accampa . 

Non  èvnsì  bello  in  tante  altre  perfine  : . 
N attirati  fece  e poiroppe  la  flampa.  / 1 

Hpn  è iu  cui  tal  virtù,  tal  grafia  luca  , 

O tal poffanga,  & è di  Rofcia  Tinca . 

Torta  in  agurro  vna  dorata  sbarra 
Il  tonte  d' Ottonici  ne  loflendardo . ) 

L’altra  bandiera  è del  Duca  di  Marra , 

Che  nel  tr attaglio  porta  il  Leopardo. 

Di  più  colori,  e di  più  augei  bigarra 
Mira  Tinfegna  d' jilcabrun  gagliarda. 

Che  noni  Duca,  conte,  nè  Mar  che  fe  , 

Ma  primo  nel  faliiatico  paefes . 
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*Del  Duca  di  Trasfirdia  è quella  infigna, 
Doue  è r augcl, eh' al  Sol  tifgli  occhi frachi, 
Lur canto  Conte,  che  in  Mngofcia  regna 
Torta  ql  Tauro,  c’ha  duo  veltri  a i pachi , 
Vedi  là  il  Duca  d'Albania,  che  fegna 
Il  campo  di  colori  azjtrri  c bianchi , 

Quel  Muoltor,  ch'vn  Drago  verde  lania, 
l' Cinfigna  del  Contedi  'Boccania  . 

*7 

Signoreggia  Forbejfe  il  forte  Mrmano, 

Che  di  bianco  e di  nero  ha  la  bandiera  t 
Et  ha  il  Conte  <C Erelia  a deftra  mano , 

Che  porta  in  campo  verde  vna  lumiera . 
Or  guarda  gl’ ibernefi  appreffo  il  piano. 
Sono  due  f quadre,  e il  Conte  di  Childera 
Mena  La  prima.  Il  conte  di  Defmonda 
Da  fiori  monti  ha  tratta  la  feconda . 

»* 

tfe  lo  fledardo  il  primo  ha  vn  Tino  ardfte , 
L’altro  uel  bianco  vna  vermiglia  banda . 
"Njm  dà  ficcorfo  a Carlo  filamento 
La  terra  Inglefe,  e la  Scotta,  e l’ Irlanda  ; 
Mavien  diSuctia , e di Noruegia gente-, 
T)a  Tile,  e fin  da  la  remota  1 (landa  ; 

Da  ogni  terra  in  fimma,  che  là  giace , 
T^imica  naturalmente  dipace^J. 

Sedici 
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Sedici  mila  fono,  ò poco  manco 
De  le  jpelonchevfciti,ede  le  fclue. 

Hanno  pelofo  il  vifo,  il  petto,  il  fianco , 

E doffi,  e braccia,  e gambe,  come  beine. 
Intorno  a lo  ftendardo  tutto  bianco, 

Tar  ebe  quel  pian  di  lor  lance  s'infclue. 

Co  fi  giurato  il  portajl  capo  loro  , 

Ter  dipingerlo  poi  di  f angue  Moro . 

90 

CMentre  Ruggier  di  quella  gente  bella. 

Che  per  fi occorrer  Francia  fi  prepara , 

Mira  levarie  infegne,  c nefkuella , 

€ de'  Signor  Brittanni  i nomi  impara , 
Uno,  & vn’ altro  a lui  per  mirar  quella 
Eeflia,  fopra  cui fiede,  vnica  ò rara  , 
Merauigliofo  corre,  efilupefatto  ; 
g lofio  il  cerchio  intorno  li  fu  fatto . 
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Si  che  per  dare  ancor  più  merauiglia, 

E per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco , 
^tl  volante  corfier  feote  la  briglia , 

E con  gli  fifironi  ai  fianchili  toccava  poco. 
Quel  ver  fio  il  del  per  Caria  il  camin  piglia, 
E laficia  ogn’vno  attonito  in  quel  loco . 
Quindi  Ruggier,  poi  che  di  banda  in  banda 
Vide  gl’Jnglcfi,  andò  ver fo  C Irlanda . 

9» 

E vidclbcrnia  fabula  fa,  dotte 
Il  fanto  vecchiarei  fece  la  coita  ; 

In  che  tanta  merci  par  che  fi  troue , 

Che  Cbuom  vi  purga  ogni  fitta  colpa  praua. 
Qttindi  poi  fi opra  il  mare  il  deflrier  mone 
Là,  doue  la  minor  Bretagna  lana . 

E nel  pafifar  vide  mirando  à baffo 
Angelica  legata  al  nudo fiajfo . 
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^tl  nudo  fiajfo  a Ifiola  del  pianto 
(Che  i'ifiola  del  pianto  era  nomata 
Quella,  che  da  crudele  e fiera  tanto 
tt  inumana  gente,  era  abitata) 

Che  ( come  io  vi  dicea  fopra  nel  Canto) 
Ter  varij  liti  {fax fa  ina  in  armata 
T ulte  le  belle  donne  depredando , 

Ter  farne  a vn  monfiro  poi  cibo  nefando  . 

94 

Vi  fu  legata  pur  quella  mattina , 

Doue  venia  per  trangugiarla  viua 

Stei fmifurato  monfiro,  Orca  marina , 
te  di  aborrettol  efea  fi  nutriua . 

Dififi  di  fopra,  come  fu  rapina 
Di  quei,  che  la  trouaro  in  tù  la  riua 
Dormire  al  vecchio  incantatore  a canto  ; 
Ch’iui  r bauea  tirata  per  incanto . 


La  fiera  gente  inospitale  e cruda 
*4  la  befiia  crudel  nel  lito  e/pofe 
La  bellififima  Donna  co  fi  ignuda, 

Come  natura  prima  la  compofe . 

Vn  velo  non  ha  pure,  in  che  richiuda 

I bianchi  gigli  e le  vermiglie  rofe, 

Danon  cader  per  Luglio, ò per Deccmbre, 
Di  che  fon  Jparfe  le  polite  membri . 
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Creduto  hauria,chc  fofife  I latita  finta, 

0 d’alabaflro,  ò <T altri  marmi  iUiiflri 
Ruggiero,  e tù  lo  fcoglio  cofi  anima 
Ter  artificio  di  fi cultori  induSlri  : 

Se  non  vedea  la  lagrima  difiinta 
Tra  fref che  rofe,  e candidi  UguHri 
Far  rugiadofie  le  crudette  pome , 

E t aura  fucntolar  i aurate  chiome. 
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E come  ne'  begli  occhigli  occhi  afififife, 

De  la  fua  'Brad amante  li  fouerme . 
Tietade,  e amore  a vn  tempo  lo  trafiffe, 

E di  pianger’  a pena  fi  ritenne . 

E dolcemente  a la  Donzella  difife 
(Tot  che  del  fuo  deflrier  frenò  le  penne ) 

0 Donna,  degna  fol  de  la  catena. 

Con  che  i fuoi ferui  ^fmor  legati  mena . 

9* 

£ ben  di  que/lo,ed’ogni  male  indegna  ; 

Chi  é quel  crudel,  che  con  voler  peruerfa 
D'importuno  liuor  Stringendo  fegna 
Di  quefte  belle  man  r attorto  ter  fio  i 
Forga  è che  a quel  parlare  ella  diuegna. 
Quale  è di  grana  vn  bianco  auorio  afpcrfo-, 
Difevedendo  quelle farti  ignudo , 

Cb' ancor  che  belle  fia,  vergogna  chiuder , 
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E coperto  con  man  s'haurebbe  il  volto. 

Se  non  eran  legate  al  duro  faffo  ; 

Ma  del  pianto,  ch'almen  non  l’era  tolto, 
Lo  Jparfe,  e sì  s forgi  di  tener  baffo . 

E dopo  alcun  fignogzo  il  parlar  fciolto 
Incominciò  con  fioco  fuono , e loffio: 

Ma  non  fieguì,  che  dentro  il  fé  refiare 

II  gran  rumor,  che  fi  feriti  nel  marcar . 

100 

Ecco  apparir  lo  fini  furato  Monfiro 
Mego  afeofo  ne  l' onda,  e mego  (orto . 
Come  foSpinto  fuol  da  Borea,  ò dOfiro 
Venir  lungo  nauilio  a pigliar  porto , 

Cofi  ne  viene  al  cibo,  che  ré  moflro 
La  beSlia  orrenda,  e l'intcrnallo  é corto . 
La  Donna  émega  morta  di  paura 
Né  per  conforto  altrui  fi  rafjicura . 

Cj  i Tenta 


ICI 

Tenea  Ruggier  la  lancia,  non'mrefla, 

A la  fopramano,  e percoteua  Forca . 
lAltro  non  fio,  che  s’affòmigli  a quefla , 
Ch' vii  a gran  mafia,  dir  s’aggiri  e torca  ; 
Né  forma  ha  if  animai,  fc  non  la  tefla , 

C ha  gli  oc  chi, e i deci  fuor,  come  di  porca . 
Ruggurin  fronte  la  feria  tra  gli  occhi, 

A la  par  ch’vn  ferro,  ò u duro  faffo  tocchi . 

tot 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vale , 

Ritorna  per  far  meglio  la  feconda  ; 
L'Orca,  che  vede  fatto  le  grande  ale 
L'ombra  di  qua  e di  là  correr  sù  l’onda , 
Lafcia  la  preda  certa  littorale  , 
t quella  vana  fegue  furibonda  ; 

Dietro  quella  fi  volue,  e fi  raggira, 
Ruggiergiù  cala,  c speffi  colpi  tira . 

IOJ 

Come  d’alto  venendo  àquila  fuole , 
Ch'errar  fra  C erbeviflo  habbia  la  bifida  ; 
0 che  Sliafopra  vn  nudo  faffo  al  Sole  ; 
Doue  le  /foglie  <F oro  abbella,  e lificia  ; 

Non  affralir  da  quel  lato  la  vuole, 

Onde  la  veleno  fa  e foffia,  Sirifcia  ; 

Ma  da  tergo  la  adugna,  e batte  i vanni , 
Perche  non  le  fi  volga,  e non  l'agzjtnni . 

*04 

Co  fi  Ruggire  con  f afta,  e conia  Spada , 

Non  doue  era  de’  denti  armato  il  mufo  ; 
Ma  vuol  che’l  colpo  tra  /' orecchie  cada 
Or  sù  le  fchiene,  or  ne  la  codagiufo. 

Se  la  Fera  fi  volta,  « muta  flrada , 

Et  a tempo  giù  cala,  e poggia  in  fufo  ; 

Ma,  come  fempre giunga  in  vn  diaffnro. 
Non  può  tagliar  lo  fcoglio  duro  & aspro . 

>•5 

Simil  battaglia  fa  la  mofea  audace 
Contea  il  maflin  nel  poluerofo^tgoSlo  j 
0 nel  mefe  dinanzi,  i nel  feguace, 

L’vno  di  I piche , e l'altro  pien  di  tnoflo . 
Negli  occhi  il  punge,  e nel  grifo  mordace. 
Volagli  intorno,  egli  fra  fempre  accodo  ; 
e quel  fonar  fk  jpcjfo  il  dente  afciutto,(to. 
Ma  vn  tratto, cb‘ egli  ardui,  appaga  il  tut 
ioti 

Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda , 

Che  fa  vicino  al  del  l'acqua  inalbare} 

T al  che  non  fa,fe  tale  in  aria  fnoda  , 

0 pur  fe’l  fuo  deflrier  nuota  nel  mare . 

Gilè Jpeffo,  clic difìatrouarfi a proda; 

Clic  fido  fi>rugr.o  ha  in  tal  modo  a durare, 
T eme  sì  Pale  inaffi  à l’ippogrifo , 

Che  bramii  vano,baucre  ò gucca,ò  fchifo. 


Prefe  nouo  con  figlio,  e fu  il  mìgFiore  ; 

Di  vincer  con  altre  arme  il  Moflro  crudo . 
abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  fplendore. 
Ch’era  incantato  nel  coperto  feudo . 

Vola  nel  lito  ; e per  non  fare  errore, 
vi  la  Donna  legata  al  faffo  nudo,  - 
Lafcia  nel  minor  dito  de  la  mano  ) 

L’ancI, che  poteafar  r incanto  vano. 

tot 

‘ Vico  ranci,  che  Tir  adamante  hauea 
Per  liberar  Ruggier  tolto  a Brunello  j 
Poi  per  trarlo  di  man  d'oleina  rea 
Mandato  in  India  per  Meli ff a ha  quello. 
cMeliffa  (come  diangi  io  vi  dicea) 

In  ben  di  molti  adoperò  l’anello  , 

Indi  a Ruggier  Fhauea  restituito. 

Dal  qual  poi  fempre  fu  portato  in  dito . 
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Lo  dà  ad  .Angelica  ora,  perche  teme. 

Che  del  fuo  feudo  il  folgorar  non  viete. 

E perche  a lei  ne  fieli  d’ìfefi  infieme 
gli  occhi,  che  già  f haucan  prefo  a la  rete. 
Or  viene  al  lito,  ù fiotto  il  ventre  preme 
Hen  mego  il  mar  la  fmifurata  Cete . 

Sta  Ruggiero  à la  polla,  e leua  il  velo , 

E par,  ch’aggiunga  vn  altro  Sole  al  cielo . 

HO 

Ferì  negli  occhi  riucantato  lume 
Di  quella  fera,  e fece  al  modo  vfitto. 

Quale  ò Trotra,ò  fcaglìò  va  giù  pel  fiume. 
C'ha  con  calcina  il  montanar  turbato  , 

Tal  fi  vedea  ne  le  marine  fcliiume 
Il  monSlro  orribilmente  riuerfato . 

Di  quà  di  là  Ruggier  percote  affai  , 
cMa  di  ferirlo  via  non  troua  mai . 

Ili 

La  bella  Donna  tutta  volta  il  prega  , 

Che  in  van  la  dura  fquama  oltre  non  pefìi. 
Toma  per  Dio  Signor,  prima  mi  f lega , 
(Dicea  piangendo ) che  rorca  fi  deSìi  ; 
Portami  tcco,e  in  mego  il  mar  mi  annega. 
No  far, che  i vftre  al  brutto  pefee  io  refi . 
Ruggier  commoffo  dùque  al  giuflo  grido  , 
Slegò  la  Donna,  e la  leuò  dal  lido . 

ita 

Il  deflrier  punto  punta  i piè  <1  Carena  , 

E sbalga  m aria  e per  lo  del  galoppa, 

E porta  il  Caualieroinsù  la  fchicna. 

Eia  Donzella  dietro  hi  sù  la  groppa . 

Cofi  priuò  la  Fera  de  la  cena 
Per  lei  foaue  e delicata  troppa . 

Ruggier  fi  va  volgendo,  e mille  baci 
Figge  nel  petto,  e ne  gli  oc  chi  viuaci . 

TqoiL. 


DECIMO. 


IO! 


tu 

Ji/on  più  tenne  la  via,  come  propope 
Trima,  di  circondar  tutta  la  Spagna . 

Ma  nel  propinquo  lito  il  deflrier  pope, 
Poue  entra  in  mar  più  la  minor  'Bretagna. 
Sul  lito  vn  bofco  era  di  querce  ombrofe, 
Doue  ogn’bor  par  che  Filomena  piagna. 
Che'n  me%o  hauea  vn  pratel  co  vna  fonte, 
E quinci,  e quindi  vn  folitario  monterà. 

*'4 

Quivi  il  bramofo  Caualier  ritenne 
V audace  corpo,  e nel  pratel  difcefe, 

E fé  rac  corre  al  fuo  dcsìricr  le  penne  : 

Ma  non  à tal,  che  più  le  hauea  diflefc_A . 

IL  FINE  DEL  D 


Pel  deflrier  fcefo,  à pena  fi  ritenne 
Pi  falir' altri , ma  tennel  t arnefe. 

L'arnefe  il  tenne,  che  bi fognò  trarre , 

£ contro  al  fuo  difir  mife  le  sbarre . 

ut 

Frettolofo,  or  da  queflo,  or  da  quel  canto 
Confufamente  Parme  fi  leuaua  . 
blon  li  parue  altra  volta  mai  piar  tanto , 
Che  s'vn  laccio  fciogliea,  due  n’ annodano. 
Ma  troppo  è lùgo  ormai.  Signore,  il  canto  ; 
E forfè  eh’ anco  f afcoltar  vi  grana , 

Sì  ch’io  differirò  l ifloria  mia 
In  altro  tempo,  che  più  grata  fia. 

ECIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

Car.ff.  T ‘Artiglieria,  reme  tempefta fiocco  , 

flnn.i 1.  A_,  C unir  A chi  vuole  nt  buon  Ruggicr  furiarle  . Qui  pur  cht  babbi  ano  Urge  campo  S actuf.tr  T Arici» 
i faci  confort,  vedendo  cht  egli  dice, che  à quei  tempi  fi  ritrouafle  C artiglieria  nella  rocca  di  Logiflilla,  of- 
fendo cofa  manifeflif urna, che  l'artiglieria  è trottamene»  de'  moderni ,e  di  non  molte  età  lotane  da  qntfla 
no  fica  i fi  come,  oltre  all'  altre  teflmumià\e  egli  fleffo  fa  fede.  Ugnale  nel  Cerno  precedente  he  detto,  che 
Cimofco  Re  di  F rifa  fu  il  primo  cht  le  diede  principio,  fr  ne!  Cito  chtfegtùta  apprefft  a queflo  dirà  , cht 
poi  hauendo  Orlando  gittalo  nel  mare  q nello  archibugio,  '»  falconetto,»  che  a'tr»  fofir.del detto  Re,  viflet 
tt  moli  ami  afcofi.fr  poi  tirato  fuori  per  ineanramnuo.fu  prima  portato  tra  gli  Alamanni,  fr  in  procef- 
f»  di  tempo  te  diffufi  per  tutte  il  mondo.  La  onde  riman  chiari  fumo  , che  in  quei  tempi  non  fi  potea  (feci 
do  l' Anoflo  fleffo}  ritrovare  nella  deira  rocca  di  Logiflilla  artiglieria, nè  altrove.  Allevale  oggettione , 
in  difrfa  dell'Autore  fi  diran  due  ceft.delle  quali  t vna  i f altra  faria  Efficiente  à dif.-nderlo.LA  prima, 
che  fé  ben  l"  Ariofto  dice,  che ! artiglieria  ni  l'era  fin»  a quii  tipi  nè  in  quei  tipi  flefi  veduta  fe  ni  in  ma 
ne  del  Re  Cimofto.pctca  tuttavia  rirrouarfi  in  lndia.fi  come  per  ejfempio  fappia.no  chela  /lampa  ni  ha 
molto  tipo  che  fi  ritrovò  m Cnftianirà.fr  tuttavia,  è mio  vanir  te  in  quefli  anni  noflri  hauti  a certezza , 
che  nell  Indie  nuoue  fi  è fiatato  da  più  di  cinquecfro  anni  adierro. Et  tato  più  fi  può  credere  cheàdtfefa 
della  rocca  fu  a ve  ne  haueffe  Logiftilla.laquale  come  Fata  hauea  potuto  fabricar.’a  fuori  degni  z f»  cimi» 
ue.fi  come  chiaramente  egli  davanti  mila  fefla  fianca  della  carta  è facciata  </6.  ha  detto  cì  quefli  ver  fi. 
hi  la  più  forte  ancor,  ni  la  più  bella  . Di  lai gemme  q uà  giù  non  fi  favella . 

Mai  vide  occhio  mortai,  prima  nè  dopo.  Et  à chi  vuol  notitia  h averne,  e d'vopo 

Son  di  più  prette  le  mura  di  quella.  Che  vada  quivi,  che  non  credo  altrove . 

Che  fe  diamante fofimo  ò piropo  ; Se  non  forfè  sù  in  del,  fe  ne  ritroue  . 

Et  tane’ altre  miracolofe  coft.che  conT altre  cinque flanXj  Apprtjfc.dtce  tffere  in  quii  luogo  fuor  dell' v- 
fo  del  rimanente  di  queflo  noflro  inferior  mondo.  La  feconda, piir  in  fe  fteffa Efficiente  ragione  è, che  que- 
lla voce.  Artiglieria, fe  ben  noi  nflrettamentc  la  prendiamo  per  quelle  machine  di  bronco  , ò di  ferriche 
con  polvere  fr  fuoco  ma  Jan  fuori  la  polla, addimene  può  effer  comune  ad  ogni  fette  di  machina.che  amor 
fcn\a  fuoco  facciale  fleffo  effetto  di  mandar  fuori  violentemente  ò palla  ò altra  cofa  tale . Et  fappiamo 
per  cofa  tanto  ctrta.che  farebbe  /implicita  il  quiflioneme.cht  gli  antichi  haueano  alcune forti  di  machi- 
ne,che  gmeralmrtr  chiamavano  T or  menta, che  i Greci  diceano  Coir  atout,  tra  lequa/i  n'eran  alcune,  che 
flingean  fuori  palle  di  fafo  gre  fi  firn»  .alla  fteffa  gufa  che  fan  bora  1 artiglierie  noftre.ne  altra  di  finn 
la  ve, fi  non  che  quelle  non  erano  con  polvere  & fuoco,  ma  con  fer\a  di  corde,  » nervi,  ò altri  iflrumenti 
à forza,  fr  poi  allentati  violentemente.  De’quali  Virgili»  net  X I.  dell  Eneide , 

Fulminìi  in  morem,  aur  tormento  penderli  odi . ónde  dieo.ehe  dette  machine,  con  le  quali  gli  antichi 
gitrauano  palle.fr  fafn  centra  le  muraglie  delle  città  fr  centra  gli  effcriiti.fr  le  chiamavano  fermenta, 
nonfipotrebbeno  bora  da  noi  dire  involgare  etn  altro  nome  più  proprio  , che  con  queflo  di  artiglierie  , il- 
qualt  rànci  nome  generico  fr  commune  a ture»  le  forti  di  fai  machine.  Et  che  quando!' Anoflo  nelfipra- 
detto  verfi  ha  detf.che  l' artiglieria  fioccava  , come  terrpefla . dalla  rocca  di  Logiflilla  centra  I armata 
d Alcina,  intenda  di  quelle  Artiglierie, ò machine, con  lequali  à quei  tempi  efii  t fonano  di  tirare ,ò  auen 
tur  fafii  fr  palle,  come  era  facciamo  con  te  noflre . 

Onde  per  moftrar  queflo  tornir  unanza  di  detti  nomi,l'  Aritflo  nel  fopr"  allegato  verfi, chiama  Tormen- 
tt, quello  già  detto  del  Re  Cimofco.  Et  cofi  con  l’vna  fr  con  l altra  infume  di  dette  due  ragioni  rima  pie- 
namente chiaro, che  queflo  prudentifiimo finitore  non  errajfc  in  queflo  luogo  per  inauuertmfia.ni  per  al- 
tre, ma  che  par  taf»  finfat amento,  fr  bene . 

<J  ì 


V U D E C 1 M 0. 


10} 


/ fttgelicM  à Ruggier  col fitcro  anello. 
Ch'egli  le  ha  dato, fi  dilegua  e toglie 


Poi  et  vn  Gigante  in  braccio  il  vifo  bello 
Vede  Ruggier,  de  la  fina  bella  moglie  ; 

E ratto  il  (igne.  Orlando  arrina  al  fello 
Lito,  ch'à  morte  tante  donne  accoglie . 

Slega  Olimpia,  e poi  morto  il  Monfiro fende, 
E quella  Ovetto  perfua  moglie  prende . 


ORLANDO,  CHE  CITTA  IN  MARE  LA  BOMBARDA  DEL  RE 
Cimofco,  ci  intesi»  come  un  ueramente  magnanimo,  icgenerofo  cuore  dee  (degnare  & fug- 

5 ir  femore  ogni  forte  di  uantaggio  fraudolente.  Pi  » l'Orca  marina , che  egli  con  tant'arte  ocd- 

e,  fi  uede  quanto  le  pili  uoltefia  fuperiore  la  prudemia.gc  l'ingegno  alla  fona.  Et  per  quei 

di  Ebuda,  che  per  metto  di  unto  beneficio  riceuu  to  lo  uclcano  uccidere,  fi  dimoftra  il  degno  pre- 
mio , che  confcguc  chi  Et  beneficio  a i utllam  ■ 


AH  1 v n E ME 

bil  freno  à mero 


K.  a r o e però , 
che  di  ragione  il 
morfo 

Libidinofa  furia  adietro  volga  ; 

Quado  il  piacer  ha  in  proto, à guifa  di orfo. 
Che  dal  mel  non  sì  toflo  fi  diflolga  ; 

Voi  che  gli  n‘è  venuto  odore  al  nafo , 

0 qualche  fiilla  ne  guflò  sù’l  vafo  . 

a 

Qjial  ragion  fra,  che’l  buon  Ruggier  raffreno 
Sì  che  non  voglia  bora  pigliar  diletto 
T)'„tngelica  gentil,  che  nuda  tiene 
Tqjl  folitario  comodo  bofehetto  i 


Bi  Hr adamante  piò  non  gli  fouiene , 

Che  tanto  hauer  folca  fi/fa  nel  petto  ; 

E/e  gli  nefouien  pur  come  prima,  (ma. 
Taggo  i,fequejta  ancor  non  pregia  e fi/- 

Con  laqual  non  faria  fiato  quel  crudo 
Zenocrate,  di  lui  più  continente . 

Ci  t tato  hauea  Rjiggier  rafia  e lo  feudo, 

£ fi  trota  falere  arme  impartente  ; l 

Quando  abboffando  nel  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gli  occhi  vergognofamente  , 

Si  vide  in  dito  il  pretiofo  anello , 

Che  già  le  tolfead  stlbracca  ‘Brunello , 

Queflo  è fanti,  ch'ella  portò  già  m Francia, 
La  prhnavolta,  che  fé  quel  camino 
Col  fratei  fuo,  che  v'arrecò  la  lancia , 

La  qual  fu  poi  tf^iflolfo  Paladino . 

Con  queflo  fe  gfincanttvfcirein  ciancia 
Di  Malagxg i al  petron  di  Merlino 
Con  queflo  Orlando,  & altri  vna  mattina 
Tolfe  di  feruitù  di  Dragontina . 

9 4 
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Con  qrtcflo  vfcì  inuifibil  de  la  torre, 

Doue  l'hauea  rinchiufa  vn  vecchio  rio . 

Jt  che  voglio  io  tutte  fue  proue  accorre, 

Se  le  fapctc  voi,  così  com'io  t 
Brunel  fin  nel  gir  on  gliel  venne  à torre  ; 
Ch'^tgramante  d'hauerlo  bebbe  dipo . 

Va  indi  in  qua  fempre  Fortuna  à fi 'degno 
Hcbbe  cosici,  fin  che  le  tolfe  il Regno . 

6 

Or  che  fel  vede,  come  ho  detto,  in  mano , 

Sì  di  jlupore,  e d'allegrezza  è piena , 

Che  qua  fi  dulia  di  fognar  fi  in  vano , 
gli  occhi,  à la  manfua  dà  fede  à pena. 
Del  dito  fe  lo  leua,  e à mano  à mano 
Sei  chiude  in  bocca-,  emme  che  no  balena. 
Così  dagli  occhi  di  Ruggier  fi  cela , 

Come  fh  il  Sol,  quando  la  nube  il  vela  . 

7 

Ruggicr  pur  tT ogni  intorno  riguardaua , 

E s’ aggira  ua  à cerco,  come  vn  matto  ; 

Ma  poi  che  de  f anel  fi  ricordaua , 
Scornato  fi  rimafe,  e fiìupefhtto  ; 

la  fisa  inauertema  bcSlemmiaua , 

£ la  Donna  accufaua  di  quell'atto 
Ingrato,  e difeortefe,  che  rendalo 
In  ricotti penfa  gli  era  del  fuo  aiuto . 

« 

Ingrata  damigella,  è quello  quello 
Guiderdone} dicco. )che  tu  mi  rendi  i 
Che  più  tojlo  inuolar  vogli  l’anello , 

C hauerlo  in  don; perche  da  me  noi  prendi ? 
No  pur  quel,ma  lo  fcudo,e'l  deflrier  fucilo, 
E me  ti  dono,  & come  voi  mi  spendi  ; 

Sol  che'l  bel  vi  fo  tuo  non  mi  nafeondi . 
lo  sò  crudel,  che  m'odi,  e non  rispondi . 

« • • 9 

Così  dicendo,  intorno  a la  fontana 
Brancolando n andana  come  cieco. 

0 quante  volte  abbracciò  C aria  vana , 
Sperando  la  donzella  abbracciar  ficco. . 
Quella,  che  s’era  già  fatta  lontana, 

Alai  no  cefiìò  d’andar,  chegihfeàvn  fficco  , 
Che  folto  vn  monte  era  capace  e grande, 
Doue  al  bifagno  fuo  trono  vivande^ . 

IO 

Quivi  vn  vecchio  pafior,  che  di  cavalle 
Vn  gride  armento  haueaffacea  foggiano . 
Le  giumente  pafccan  giù  per  le  valle 
Le  tenere  crbeàifrcfcbi  rivi  intorno. 

Di  qui  di  là  da  l’antro  erano  fialle, 

Doue  fuggiamo  il  Sol  dal  mezp  giorno . 
angelica  quel  dì  lunga  dimora 
Là  dentro  fece,  cnonfuvifla  ancora . 


E circa  il  vtlpro,  poi  che  rifiefco{p, 

E le  fu  aitifo  cjfer  pofata  a/Jai  ; 

In  certi  drappi  rogiauuiluppojjì-, 

Dijfimil  troppo  ài  portamenti  gai , 

Che  verdi,  gialli,  per  fi,  agoni,  e rofji 
Hcbbe  di  quante  fogge  furon  mai. 

Non  le  può  tor  però  tanto  vmil gonna  , 

Che  bella  non  rajfembri,  e nobil  Donna . 
la 

Taccia  chi  loda  Fillide,  ò Tacerà , 

0 Emanili,  ò Galatea  fugace. 

Che  <T  effe  alcuna  sì  bella  non  era, 

Titiro,  e Mclibco  con  vofira  pace. 

La  bella  Donna  trae  fuor  de  la  fchiera  Segue  i 

De  le  giumente  vna  che  più  le  piace . cir . , t 

filiera  allora  fele  fece  inante 
Vn  penficr  di  tornar  fette  in  Lcuantcj . 

«i 

Bjtggiero  intanto,  poi  chelbe gran  pezzo 
Indarno  attefo,  s'ella  fifeopriua  ; 

E che  s'auidc  del  fucrror  da  ferzo , 

Che  non  èra  vicina,  enonfvdiua , 

Doue  lafciato  banca  il  canallo,  a vezzo 
In  cielo,  e in  terra,  à rimontar  veniua  ; 

E ritrouò,  che  s' banca  tratto  il  morfo. 

E falla  in  aria  à più  libero  corfo . 

»4 

FÙ  grane,  e mala  giunta  à f altro  danno 
Vederfi  anco  rejlar  fengal'  augello . 

Qiieflo  non  mcn,  che’l  feminile  inganno 
Li  preme  il  cor, ma  più  che  quello, c quello,  >. 

Li  preme,  e fh  fentir  noiofo  affanno, 

L'haucr  perduto  il  pretiofo  anello , 

Ter  le  virtù  non  tanto,  che'n  lui  fono. 

Quanto  che  fu  de  la  fua  Donna  dono.  . 
ij 

Oltre  modo  dolente  fi  ripofe 
In  do/fo  l’arme,  e lo  fendo  à le  ffiallc. 

Dal  mar  flungolfi,  c per  le  piagge  erbofe 
Trefe  il  camiti  verfo  vna  larga  valle  ; 

Doue  per  tntgp  à Calte  felue  ombrofe 
Vide  il  più  largo  e’I  piùfegnato  calle . 

Non  molto  và,  eh’ a dcflra  ouc  più  folta 
E quella  f citta,  vn  gran  flrepito  af colta. 

1 6 

Strepito  afcolta,  c jp  aneti  tenni  faono 
D'arme  percoffc  infume  ; onde  s'affretta 
Tra  pianta  e pianta,  e troia  due,  che  fono 
^4  gran  battaglia,in  poca  piazza  e fretta. 

. Non  s'hanno  alcun  riguardosi  perdono. 

Ter  far  (non  sò  diche ) dura  vendetta . 

. L’vno  è gigante  à la  fembianga  fiero ; 
ardito  l’altro,  e franco  caualiero . 

E quejlo 
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\ H qucflo  con  lo  feudo,  e con  la  Spada 

Di  qui  di  là  f aitando  fi  difende, 

Tcrche  la  mattai  fopra  non  li  cada , 

Co  che  il  Rigate  i due  ma  fempre  offende. 
Giace  morto  il  cannilo  in  sù  la  firada . 
Rjtggicr  fi  ferma,  e dia  battaglia  attende. 
Etofio  inchina  l’animo,  e difia. 

Che  vincitore  il  caualier  ne  fia . 

i» 

jqon  che  per  queflo  li  dia  alcuno  aiuto  ; 

Ma  fi  tira  da  parte,  e fi  ad  vedere.  • 

Ecco  col  baflon  grane  il  più  membruto 
Sopra  l'elmo  d due  man  del  minor  fere  . 

De  la  percoffa  i il  caualier  caduto . 
L’altro,  che’l  vide  attonito  giacere , 

Ter  darli  morte  C elmo  gli  diflaccia , 
e fa  sì,  che  Ruggier  lo  vede  in  faccia . 

19 

Vede  Rugg/er  de  la  fua  dolce  e bella , 

E tariffima  'Donna  Brad  amante 
Scoperto  il  vifo  ; e lei  vede  effer  quella , 

vi  cui  dar  morte  vuol  l’empio  Gigante . 

Sì  che  d battaglia  fubito  C appella , 

E con  la  fpada  nuda  fi /binante. 

Ma  quel,  che  noua  pugna  non  attende , 

La  donna  tramortita  in  braccio  prende^. 

. IO 

E fe  C arreca  in  (palla,  e via  la  porta 
Come  lupo  talhor  picciolo  agnello , 

0 C aquila  portar  ne  l’vnghia  torta 
Suole,  ò colombo,  ò fimile  altro  augello. 
Vede  Ruggier  quanto  il  fuo  aiuto  importa, 
E vien  correndo  d più  poter  ; ma  quello 
Con  tanta  fretta  i lunghi  pqlfi  mena , 

Che  con  gli  occhi  Ruggier  lo  feguedpena. 

Il 

Così  correndo  l'uno,  e feguit andò 
L’altro,  per  un  fentiero  ombrofo,  e fofeo; 
Che  fempre  fi  nenia  più  dilatando 
In  un  gran  prato  ufcirfuor  di  quel  bofeo. 
Segue  d No  più  di  quello, ch’io  ritorno  i Orlando, 
car.i  i j Che’l  fulgor,  che  portò  gidil  Re  Cimofco, 
flan.i 7 . Haueuagittato  in  marnel  maggior  fondo. 
Ter  che  mai  più  non  fi  trouajfc  al  mondo. 
21 

Olla  poco  cigiouò  ; che’l  nimico  empio 
De  r vmana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  l’inttentor,  c'hebbe  da  quel  l’effempio , 
Ch’apre  le  nubi,  e in  terra  vien  dal  cielo  ; 
Con  quafi  non  minor  di  quello  feempio , 
Che  ci  dii,  quando  Eua  ingannò  col  melo, 
Lo  fece  ritrouar  da  vn  negromante 

vii  tempo  de’  nofiri  aui,  ò poco  inalitela . 


La  Machina  infirmai  di  più  di  cento 
Taffi  d’acqua,  oueaficofia  He  mole’ anni, 
vllfiommo  tratta  per  incantamento, 

Trima  portata  fu  traglivilamanni. 

Li  quali  vno  & vn  altro  cfperimcnto 
Facendone,  e il  Demonio  d nofiri  danni 
^iff origliando  lor  via  più  la  mente , 

Ne  ritrouar on  Cvfo  finalmente . 

J4 

Italia , e Francia,  e tutte  C altre  bande 
Del  modo  ban  poi  la  cntdeC arte  apprefia , 
vllcuno  il  bromo  in  cane  forme  (pande. 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  acce  fa . 

Bugia  altri  il  ferro-,  e chi  picciol,chi  gride. 
Il  a ufo  forma , che  più,  e meno  pefa; 

E qnal  'Bombardai  qual  nomina  Scoppio, 
Qual  J'emplice  Cani,  qual  Camion  doppio . 

ij 

Qual  Sagra,  qual  Falcon,  qual  Colubrina 
Sento  nomar, eoe  al  fuo  autor  più  aggrada. 
Che’  l ferro  fpegga,  cimarmi  apre  e ruina, 
E ouunqut  pajfa,  fi fa  dar  la  flrada . „ 

Rendi  mificr  foldato  d la  fucina 
Tur  tutte  Carme,  chaì,  fin  dia  [pad  a ; 

E i [ palla  vn  /coppia, ò vn  arcobugio  prfdi. 
Che  fenga,  io  sò,  non  toccherai  flipendi . 

lé 

Come  trouafli,  ò federata  e brutta 
Inucntion,  mai locoinvman corei 
Ter  tela  militar  gloria  i diflrutta  ; 

Ter  te  il  meflier  de  Carme  è fenga  onore. 
Ter  te  é il  valore,  e la  virtù  ridutta. 

Che  fpeffo  par  del  buono  il  rio  migliore  s 
Non  più  la  gagliardìa,  non  più  l’ardire 
Ter  te  può  in  campo  al  paragon  venirci  % 

>7 

Ter  te  fon  giti,  & anderan  fotterra 
Tanti  fignori,  e caualieri  tanti , 

Trima  che  fia  finita  quefla  guerra  , 

Che’l  mòdo, ma  più  1 1 alia, ha  me/foì  piati  ; 
Che  s’iov’bo  detto,  il  detto  mio  non  erra. 
Che  ben  fu  il  più  crudele,  e il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empi  e maligni, 
Ch’irnagmò  sì  abomino  fi  ordigni . 

il 

E crederò,  che  Dio,  perche  vendetta 
Ne  fia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  vlbiffo,  quella  mal.idctta 
vittima,  appreffo  al  maladctto  Giuda . 
Mafcguiiiamo  il  Caualier, chein  fretta 
'Brama  trottar  fi  d Clfola  tC  Eluda  ; 

Doue  le  belle  Donne,  e delicate 

Son  per  viuanda  d vn  marin  monflro  date. 

C\la, 


Olimpia. 


io  6 C N r 0 


quanto  banca  più  fretta  il  Taladino , 
Tanto  parea,  che  men  f haueffe  il  vento . 
Spiri,  o dal  lato  deflro,  ò dal  mancino, 

0 ne  le  poppe  ; fempre  è così  lento. 

Che  fi  può  far  con  lui  poco  camino , 

E rimanca  tal  volta  in  tutto/pento . 

Soffia  talhor  li  auuerfo,  che  gilè  forza 
0 di  tornare,  ò d’ir  girando  à forga. 

io 

Fù  volontà  di  Dio,  che  non  veniffe 
Trima,  chdl  He  d'ibemia  in  quella  parte. 
Terche  con  più  facilità  feguifje 
Quel,  ch'vdirvi  furò  fra  poche  carte . 
Sopra  rifola  forti.  Orlando  dijfe 
^tlfuo  nocchiero.  Or  qui  potrai  fermane, 
E ’l  battei  darmi,  che  portar  mi  voglio , 
Sengaltra  compagnia  fopra  lo  fcoglio . 

I» 

E voglio  la  maggior  gomona  meco , 

E r ancora  maggior,  ch’abbi  sù’l  legno . 
lo  fi  farò  veder,  perche  fan  eco , 

Se  co  quel  Moflro  ad  affrontar  mi  vegno . 
Cittarfe  in  mare  il  palifchcrmo  feco 
Con  tutto  quel  ch’era  atto  al  fuo  difegtio . 
Tutte  tarme  laf ciò,  fuor  che  la /bada, 

( ver  lo  fcoglio  fol  prefe  la  firada . 

i» 

Si  tira  i remi  al  petto,  e tien  le  /palle 
Volte  à la  parte,  oue  difcender  vuole, 
ylguifa  eoe  del  mare,  òde  la  valle 
Vfcendo  al  lito,  il  falfo  granchio  fuole . 
tra  ne  tbora,  che  le  chiome  gialle 
La  bella  jturora  hauea  J piegate  al  Sole, 
Mego  feoperto  ancora,  e mego  afeofo, 
Non  fenra  fdegno  di  Titongeìofo . 

ss 

Fattofi  appreffo  al  nudo  fcoglio  quanto 
Tot  ria  gagliarda  man  pittare  vn  faffo  , 

Gli  pare  vdire,  e non  vdire  vn  pianto. 

Sì  à t orecchie  gli  vien  debile  e laffo . 
Tutto  fi  volta  sù’l  finiflro  canto , 

E pofio  gli  occhi  appreffo  à f onde  al  baffo. 
Vede  vna  Donna  nuda , come  nacque. 
Legata  à vn  troco,e  i piè  le  bagna  f acque . 

S4 

Terche  gliè  ancor  lontana,  e perche  china 
La  fàccia  tien  ; non  ben  chi  fia  difeeme. 
Tira  in  fretta  ambiiremi,  e s'auicina 
Con  gran  difio  di  più  notitia  hauerne . 

Ha  maggior  fentc  in  quello  la  marma , 

E rimbombar  le  felue,  e le  caucme , 
Confianfi  l' onde;&  ecco  il  Moflro  appare. 
Che  fotta  il  petto  ha  quafi  afeofo  il  mare . 


Come  d’ofcura  valle  vmida  af etnie 
Nube  di  pioggia,  e di  tempefla  pregna , 
Che  più  che  cieca  notte  fi  difende  (gnu: 
Ter  tutto  il  mondo,  e par  che’ l giorno  j pe- 
Cofi  nuota  la  Fera,  e del  mar  prende  • 
Tanto,  che  fi  può  dtr,  che  tutto  il  tegna . ; \ 
Fremono  fonde  ; Orlando  hi  fe  raccolto  , 
La  mira  alticr,  nè  cangia  cor,  nè  volto . ì 
s« 

E come  quel  c’hauea  il  penfier  ben  fermo 
Di  quanto  volea  fnr,fi  moffe  ratto . 

E,  perche  à la  Donzella  effere  fchermo, 

E la  Fera  affalir  poteffe  à vn  tratto , 

Entrò  fra  forca,  elei  col  palifchcrmo  , 

Nel  fodero  lafciamlo  il  brando  piatto  ; 
L’ancora  con  la  gomona  in  man  prefe, 

Toi  con  gran  cor  forribil  Moflro  attefes. 

Tolto,  che  forca  s’accoftò,  e feoperfe 
Lui  ne  lo  fchifo  con  poco  interuallo  ; 

Ter  inghiottirlo  tanta  bocca  aperfe. 
Ch’entrato  vn'huomo  vi  faria  à ut»  allo. 

Si  fpinfe  Orlando  inangi,  e fe  f immerfe 
Con  quella  ancora  ’m  gola;  e s'io  non  fallo. 
Col  battello  anco,  e f ancora  attaccolle, 

E nel  palato,  e ne  la  lingua  molici . 
s« 

Sì  che  nè  più  fi  pon  calar  di  fopra, 

Nè  algar  di  fotta  le  mafcclle  orrende. 

Cofi  chi  ne  le  mine  il  ferro  adopra , 

La  terra,  ouunque  fi  fi  via,  f offende  ; 

Che  fubita  mina  non  lo  copra , 

Mentre  mal  cauto  al  fuo  lauoro  intende . 
Da  vn'hamoà  l'altro  f ancora  è tato  alta. 
Che  non  v aerina  Orlandole  nonfalm . 

S9 

cAleffo  il  puntello,  e fhttofi  ficuro, 

Che'l  Monflro  più  ferrar  non  può  la  bocca;. 
Stringe  la  fpada,  e per  quell'antro  ofeuro 
Di  qui,  e di  là  con  tagli  e punte  tocca . 
Come  fi  può,  poi  che  fon  dentro  al  muro 
Giunti  i nemici,  ben  difender  rocca  , 

Cofi  difender  forca  fi  potea 
DalTaladin,  che  ne  la  gola  hauea  . 

4° 

•Dal  dolor  vinta  or fopra  il  mar  fi  lancia , 

E mofìra  i fianchi,  e le  fcagliofe  fchene  , 
Or  dentro  vi  s’attuffa,  e con  la  pancia 
Mone  dal  fondo,  e jà  falir  t arene. 

Sentendo  l’acqua  il  Caualier  di  Francia , 
Che  troppo  abonda,  à nuoto  fuor  ne  viene. 
Lafcia  l’ancora  fitta,  e in  mano  prende 
La  fune,  che  da  l’ancora  depende-j . 

e cotu 
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E con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
t'erfo  lo  foglio  ; otte  fermato  il  piede  , 
Tira  l'ancora  à fe,  che’n  bocca  flretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  MonUro  fede. 
L'Orca  à fcguire  il  canape  è co  flretta 
Da  quella  forza,  ch'ogni  forza  eccede  ; 

Da  quella  forza,  che  più  in  vna  f coffa 
Tira,  eh' in  diecc  vii  àrgano  far  poffa . 

41 

Come  Toro  feluatico,  ch'ai  corno 
Cittar  fi  fenta  vn'improuifo  laccio  ; 

Salta  di  qua  e di  là,  s’aggira  intorno , 

Sì  colca  e lena, e non  può  vfeir  d'impaccio. 
Coft  fuor  del  fuo  antico  almo  /aggiorno 
L’Orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio 
Con  mille  guizzi»  t mille  frane  ruote 
Segue  la  fune,  e feior  non  fene  piloterà. 

♦j 

'Di  bocca  il  fangue  in  tanta  copia  fonde , 
Che  quello  oggi  il  mar  roffò  fi  può  dire  ; 

D mie  in  talguifa  ella  per  cote C onde  , 
Ch’infino  al  fondo  le  vedrefìe  aprire-. 

Et  or  ne  bagna  il  ciclo,  e il  lume  afe  onde 
Del  chiaro  Soltanto  le  fa  falire . 
Rimbombano  al  rumor,  ch'intorno  s'odc 
Le  felue,  i monti,  e le  lontane  prodc_j . 

♦4 

Fuor  de  la  grotta  il  vecchio  Trotco,quando 
Ode  tanto  rumor,  fopra  il  mar’ e f ce  ; 
EvìHo  intraree  vfeir  de  C Orca  Orlando  , 
E al  lito  trar  sì  fmifurato  pefee, 

Fuggc  per  CaltoOceano,  obliando 
Lo  fparfo  gregge  j e sì'l  tumulto  crefce. 
Che  fatto  al  carro  i fuoi  Delfìni  porre 
Quel  dì  Nettuno  in  ethiopia  corre. 

44 

Con  Mcliccrta  in  collo  Ino  piangendo, 

E le  Nereide  co  i capelli (j>ar  fi  ; 
ClaucieTritonì,egli  altri  non  fapendo 
Doite , chi  quà  ibi  Li  van  per  faluarfi. 
Orlando  al  lito  traffe  il  pefee  borrendo  ; 
Col  qual  non  bifognòpiù  affaticarli. 

Che  pel  trauaglio,  e peri’ battuta  pena 
Trima  mori,  che  fojfe insù  l'arena  . 

4« 

De  flfola  nonpochi  erano  cor  fi 
^4  riguardar  quella  battaglia  frana , 

I quai  da  vana  rcligion  rimorfi , 

Coft  fant'opra  riputar  profana  ; 

E ducati,  che  farebbe  vn  nono  torft 
Trotco  nimico,  c attizzar  tira  tafana, 
Dafnrli  porre  il  maria  gregge  interra, 

E tutta  rinouar  l'antica  guerra. 
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E che  meglio  farà  di  chieder  pace 
Trima  à Coffcfo  Dio , che  peggio  accada  ^ 
E quello  fi  farà,  quando  C audace 
Cjittato  in  mare  à placar  Trotco  vada. 
Come  dà  foco  l'vna  à C altra  face , 

E tallo  alluma  tutta  vna  contrada  : 

Coft  d' vn  cor  ne  C altro  fi  diffonde 
Vira,  ch’orlando  vuolgittar  ne  fonder  , 

4* 

Chi  <T vna  f romba , e chi  ifvno  arco  armato  , 
Chi  dì afla,  chi  di  spada  al  lito  feende; 

E dinanzi,  e di  dietro,  e <C ogni  lato 
Lontano,  e appreffo,  à più  poter  r offende. 
Di  si  beflial'infulto,  e troppo  ingrato 
gran  merauiglia  il  Taladin  fi  prende. 

Ter  l'Orca  veci  fa  ingiuria  far  fi  vede  ; 
Doue  hauer  ne  filerò  gloria  e mercede _*» . 
4* 

C Ma,  come  Corfo  fuol,  che  per  le  Fiere 
Menato  fia  da  Rufci,  ò Lituani , 

Taffando  per  la  via  poco  temere 
L'importuno  abbaiar  de ' picciol  cani  , 

Che  pur  non  fc  li  degna  di  vedere  : 

Così  poco  t eruca  di  quei  Villani 
Il  Taladin,  che  con  vn  foffio  foto 
Jfi  potrà  jracaffar  tutto  lo  fittolo . 

10 

i ben  fi  fece  far  fubito  piazza , 

Che  lor  fi  volfe,  e Durindana  prefe . 

S’ Lattea  creduto  quella  gente  pazzxt. 

Che  ledoneffe  far  poche  conte  fe  ; 

Quando  ne  indoffo  li  vedea  corazza. 

Ne  feudo  in  braccioli  alcun'  altro  arnefe; 
Ma  non  fapea,  che  dal  capo  à le  piante 
Dura  la  pelle  hauca  più  che  diamante 

11 

Quel,  che  dì  Orlando  àgli  altri  far  non  lece , 
Di  far  de  gli  altri  à lui  già  non  è tolto. 
Trenta  n’vccife  ; e furo  in  tutto  diece 
"Botte,  ò fe  più,  non  le  pafiò  di  molto. 
Toflo  intorno  fgombrar  Carena  fece. 

E per  fiegar  la  Donna  era  già  volto , 
Quando  nouo  tumulto,  e nouo  grido 
Fe  rifonar  da  vn’ altra  parte  il  lido . 

!» 

cJMctrc  hauca  1 CI  Taladin  da  quella  banda 
Coft  tenuto  i barbari  impediti  ; 

Era»  fenza.  contrafio  quei  d’ Irlanda 
Da  più  parti  ne  l’IJola  filiti , 

E {penta  ogni  pietà,  ftrage  nefanda 
Di  quel  popolfhccanper  tutti  ititi. 

Fojfe  gjmfiitia,  ò f offe  crudeltade  ; 

Tlj  feffo  riguardauano,  ni  ctade-j. 

"Ueffum, 
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"K  effun  ripar  fingi' Ifilanl, època  ; 

Tarte,  ch’accolti  fon  troppo  improuifi , 
Tarte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco  , 
£ quella  poca  è di  ncjfuno  a nifi . 

L’haucr  fi  me  fio  à ficco,  e meffo  foco 
Fù  ne  le  cafe,  il  popolo  fu  vccifi , 

Le  murafur  tutte  adeguate  alfuolo. 

Non  fu  la/, ciato  vino  vn  capofilo . 

Orlando,  come  gli  appartenga  nulla 
L'alto  rumor,  le /Irida,  e la  mina  , 

Viene  à colei,  che  sù  la  pietra  brulla 
Hauca  da  diuorar  tOrca  marina . 
Guarda,  e li  par  tonofier  la  fanciulla, 

E più  li  pare,  più  che  s'auicina , 

Li  pare  Olimpia,  d?  tra  Olimpia  certo , 
Che  difua  fede  hebbe  ti  iniquo  merlo. 

tiferà  Olimpia,  à cui  dopo  lo  feorno. 
Chele  fi  jdmor,  anco  fortuna  cruda 
Mandò  i corfari,  e fu  il  mede  fimo giorno  , 
Chela  portano à Tifila  d’Ebuda  . 
Bjconofce  ella  Orlando  nel  ritorno , 

Che  fi  à lo  fcoglio  ; ma  perch’ella  è nuda 
T ien  baffo  il  capo  , e non  che  non  li  parli , 
Ma  gli  occhi  non  ardifee  al  vifo  aliarli . 

5® 

Orlando  domandò,  che  iniqua  forte 
L'haueffe fitta  i P Ifila  venire , 

Di  là,  douc  lafciata  col  conforte 
Lieta  P hauca,  quanto  fi  può  più  dire . 

Non  sò(diffe  ella)  l’io  v’ho,  chela  morte 
Voi  mi  fcbiuafie,gratie  à riferire, 

0 da  dolermi,  che  per  voi  non  fia 
Oggi  finita  la  miferia  mia. 

Io  v'ho  da  ringratiar,  ch’vna  maniera 
Di  morir  mi  fi  hiuade  troppo  enorme  ; 

Che  troppo  faria  enorme,  fi  la  Fera 
Nel  brutto  vetre  haueffe  battuto  à forme. 
Magia  non  vi  ringratio,ch'io  non  pera  ; 
Che  morte  fol  può  di  miferia  torme . 

' 'Ben  vi  ringraticrò,  fi  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d’ ogni  duol  può  trami . 

5* 

Tot  con  gran  pianto  feguitò  dicendo  , 

Come  lo  (fio fi  fio  C hauea  tradita, 

Che  la  lafciò  sù  P Ifila  dormendo  , 

Donde  ella  poi  fu  da  i Corfiar  rapita . 

1 mentre  ella  parlaua,  riuolgendo 

S’ andana  in  quella guifa,  che  [colpita, 

O dipinta  è Diana  ne  la  finite , 

Che  getta  l’acqua  ad  fittone  in  fronte 
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Che  fjuanto  può,  nafionde  il  petto,  e’IvFtre 
Tilt  Uberai  dei  fianchi,  e de  le  rene . (tre. 
Brama  Orlado,che  in  porto  il  fio  legno  en  ■ 
Che  lei,  che  fciolt a hauea  da  le  catene , 

V or  ria  coprir  tf  alcuna  veda.  Or  mentre 
Ch’à  queflo  è mento,  Oberto  [opramene, 
Oberto  il  t{c  d'ibernia,  c hauea  intefi, 
Che'l  marin  Mondro  era  sù’l  lito  Jlefo . 

«o 

E che  nuotando  vn  caualiero  er'ito 
porgli  ingoia  vn  ancora  affai  grane-, 

£ chef  hauea  co  fi  tirato  al  lito, 
Comefifuol  tirar  contr  acqua  nane. 
Oberto  per  veder,  fi  riferito 
Colui,  da  chi  1‘ ha  intefi,  il  vero  gli  haue. 
Se  ne  vieti  quiui,  c la  fica  gente  intanto 
•Arde,  e diiirugge  Ebuda  in  ogni  canto. 

6i 

Il  Re  d'ib ernia,  ancor  che  fioffe  Orlando 
Di  f angue  tinto,  e d"  acqua  molle  e brutto , 
'Brutto  dclfanguc,  che  fi  truffe,  quando 
Vfii  de  l’Orca,  in  ch’era  entrato  tutto  ; 

Tel  Conte  Panda  pur  raffigurando  ; 

Tanto  più,  cltene  P attimo  hauea  indulto. 
Tulio  che  del  valor  fentì  la  nona , 

Ch'altri,  eh' Orlando,  non  fùria  tal  proua . 

6, 

Lo  conofcea,  perch'era  flato  Infinte 
D’honore  in  Francia,  e fi  n’era  partito 
Ter  pigliar  la  corona  Panno  inante 
Del  padre  fuo,  ch'era  di  vita  vfeito. 

T ante  volte  veduto,  e tante,  e tante 
Gli  hauea  parlato,  ch'era  in  infinito . 

Lo  corfe  ad  abbracciare,  e à farli  fifla . 

1 ratta fi  la  celata,  c banca  in  teda . 

«i 

on  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  moflrò  il  Re,  clte’l  l{e  di  veder  lui. 

Toi  che  fura  iterar  l'abbracciamento 
Vna  ò due  volte  tornati  ambedui , 

Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento, 
Cbcfu  fatto  àia gìouane,c  da  cui 
Fatto  le  fu  ; dal  perfido  Eirnio , 

C he  via  d'ogn’ altro  lo  douea  far  meno . 

®4 

Le  prone  li  narrò,  che  tante  volte 
Ella  d’ amarlo  dimoflrato  banca  ; 

Come  i parenti,  eie  foflantie  tolte 
Le  furo,  e al  fin  per  lui  morir  volea,  •*» 

E ch’effo  teflimonio  era  di  molte , 

E renderne  buon  conto  ne  porca . 

Mentre  parlaua  ; i begli  occhi  f eretti 
De  la  Donna,  di  lagrime  cran  pieni . 

Era 
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ira  il  belvifo  fuo,  quale  efferfuole  E,fefoffe  coflci  fiata  a Crotone , 

Va  Trimauera  alcuna  volta  il  cielo , Quando  Zeufi  Cimatine  far  volpe , 

Quando  la  pioggia  cade, e a vn  tipo  il  Sole  Che  por  douea  nclT empio  di  (filinone  ; 
Sifgombra  intorno  il  nubilofovelo . E tante  belle  nude  infieme  accolfe , 


E,  come  il  rofignol  dolci  carole 
catena  ne  i rami  ailor  del  verde  Belo, 

Cofi  le  b elle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  dimore,  e gode  al  chiaro  lumcr>- 
66 

E ne  la  face  de'  begli  occhi  accende 
L'aurato  flrale,  e nel  rufcello  ammorta , 
Che  tra  vermigli,  e bianchi  fori  feende , 

E temprato  che  l’ha,  tira  di  forra 
Contra  il  gorgon,  che  nè  feudo  difende, 

Hi  maglia  doppiaci  ferrigna  feorga , 
Che  mitre  a mirar  fla  gli  oc  chi, e le  chiome 
Si  fente  il  cor  ferito,  & non  fa  cometa . 

67 

Le  beliegee  d'olimpia  eran  di  quelle , 

Che  fon  più  rare,  e non  la  fronte  fola , (le, 
Gli  occhiale  guade, e le  chiome  banca  bel 
La  bocca, ilnafo.gli  omeri, e la  gola; 

Cftla  dij condendo  giù  da  le  mammelle , 

Le  parti,  che  folca  coprir  la  fola , 

Fur  di  tanta  eccellendo,  ch’anteporfe 
quante  n'hauea  il  mondo, potean  forfè . 

68 

Vi nceano  di  condor  le  neui  intatte  , 

Et  eran  più  ch'auorio  a toccar  molli , 

Le  poppe  ricondotte  parean  latte. 

Che  fuor  de"  giunchi  allora  allora  folli . 
Spatio  fra  lor  tal  difccndea,  qual  fritte 
Effervcggiam  fra  piccolini  colli 
L’ombrofe  valli  in  fua  fìagion  amene , 
Che'l  Verno  habbia  di  neue  allora  picn<_j. 
69 

1 rileuati  fianchi,  e le  belle  anche , 

E netto  più  che  Jpecchio,  il  ventre  piano, 
Tareanofktti,  e quelle  cof  :c  bianche 
Da  Fidia  a torno,  ò da  più  dotta  mano . 

Vi  quelle  parti  debboui  dir' anche , 

Che  pur  celar" ella  bramano  in  vano  ; 

Dirò  in  fomma,  che  in  lei  dal  capo  al  piede 
Quant’effcr  può  beltà  tutta  fi  vedeva . 

7<» 

Se  foffe fiata  ne  le  valli  Idee 
vitto  dal  paflor  Frigio,  io  nonfo  quanto 
Vener,fe  ben  vincea  quell altre  Dee , 
Tortaio  baueffedì  bcllc7ia  il  vanto , 
forfè  ito  faria  ne  le  ^mirtee 
Contrade,  ejfoa  violar  l'hofpitio  fanto. 
Ulta  detto  bauria , Con  CAicnclao  ti  refla 
. Elena  pur,  eh' altra  in  non  vo,  che  quefia . 


E che  per  vna  fame  in  per fet  tiene , 

Va  chi  vna  parte,  e da  chi  vn’ altra  tolfe, 
Non  banca  da  torre  altra,  che  coflci , 

Che  tutte  le  bellcgee  erano  in  lei . 

7» 

Io  non  credo,  che  mai  ’Eireno,  nudo 
Vedeffe  quel  bel  corpo,  ch'io  fon  certo. 
Che  fiato  non  faria  mai  cofi  crudo , 

Che  l'baueffe  lafciata  in  quel  deferto . 
Ch’Oberto  fe  n'accende  io  vi  concludo  , 
Tanto,  che’l  foco  non  puòfiar  coperto . 

Si  ttudia  confolarla  e darle  (peme , 
Ch’vfcirà  in  bene  il  mal,  ch'ora  la  preme , 

71 

E le  promette  andar  feco  in  Olanda, 

Ne  fin  che  ne  lo  flato  la  rimetta , 

E c habbia  fatto  giufla,  e memoranda 
Di  quel  pergiuro  e tradii  or  vendetta. 

Non  cefjerà  con  ciò  che  poffa  Irlanda , 

E lo  farà,  quanto  potrà  più  iu  fretta . 
Cercare  intanto  in  quelle  cafe,  c in  quefle 
Vacca  di  gonne,  e di  femince  vcfle_j. 

74 

infogno  non  farà  per  trouar  gonne , 

Ch' a cercar  fuor  de  li  fola  fi  mande. 
Ch'ogni  dì  fe  n'hauea  da  quelle  donne. 

Che  de  lauido  cMonfiro  eran  viuande. 
Non  fe  molto  cercar,  che  ritrouonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande ; 

Efe  veflir  Olimpia,  e ben  gl' increbbe 
ifon  la  poter  veflir  come  vorrebbe . 

cMa  nè  sì  bella  feta,  ò sì  fin’ oro 
CMai  Fiorentini  induflri  tefferfenno  -, 

Nè  chi  ricama,  fece  mai  lattoro , 

Tofioui  tempo,  diligenza,  c fenno  , 

Che  poteffe  a coflci  parer  decoro. 

Se  lofeffe  Minerua,  ò il  Dio  di  Lcnno  ; 

E degno  di  coprir  sì  belle  membre. 

Chef  erga  è ad  or'  ad  or  fe  ne  rimembrerà. 

T6 

Ter  più  ricetti  il  Paladino  molto 
Si  dimottrò  di  quello  amor  contento , 

Ch'  oltre  che’l  Re  non  la feerebbe  a {folto 
’Bireno  andar  di  tanto  tradimento , 
Sarebbe  anch'effo  per  tal  mego  tolto 
Di  grane  e di  noiofo  impedimento . 

Quiui  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Ter  dar,fe  riera,  a la  fua  Donna  aiuto. 

Ch’ella 


no 


CAUTO  V N D t C I M 0. 


•n 


Ch'ella  non  v’era  fi  chiarì  di  corto , 

Ma  già  non  fi  chiarì  fi  vera  fiata . 

Ter  che  ogn'huomo  ne  rifila  era  morto , 
vn  fil  rimafi  di  fi  gran  brigata . 

Il  dì  figliente  fi  partir  del  porto, 

E tutti  infieme  andato  in  vna  armata . 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  T aladino  ; 

Che  fu  pergirein  Francia  il  fio  camino . 

7» 

A penava  giorno  fi  fermò  in  Irlanda  ; 

Non  vai  fi  preghi  a far , che  più  vi  fltfftA. 
Amor  che  dietro  à la  fia  Donna  il  manda, 
Di  fermaruifi  più,  non  li  conce  ffe . 

Quindi  fi  parte,  e prima  raccomanda 
Olimpia  al  f{e,  che  firui  le  promeffe. 

Bcm  he  non  bifignafle,  che  le  attenne 
Molto  più,  che  di  far  non  fi  conuenne_j . 

79 

Cofi  fra  pochi  dì  gente  raccolfi, 

E fatto  lega  col Re  d’Inghilterra , 

E con  [altro  di  S colia,  li  ritolfe 
Olanda,  e in  Frifa  non  li  lafciò  Terra . 

Et  a ribellione  anco  li  uolfi 
La  fila  Selandia,  e non  finì  la  guerra. 

Che  li  diè  morte;  ne  però  fi  tale 
La  pena,  ch’ai  delitto  andaffe  eguale^ . 

No  fi  par  olimpia  oberto  fi  pigliò  per  moglie , 
la  più  di  e di  Conteff  a la  fi  gran  Regina . 
loro  i <j«e  ^ ritorniamo  al  Taladin,  che f doglie 
fio  libro.  Nel  mar  le  vele,  e notte  c dì  camma , 


Toi  nel  mede  fimo  porto  le  raccoglie  , 
‘Donde  pria  le  {piegò  ne  la  marina , 

E sù’l fio  Brigliadoro  armato  fai  fi , 

E lafciò  à dietro  i venti,  e P onde  falfi_j . 

8l 

Credo  che'l  rcflo  di  quel vetno  cofe 
Faccffc,  degne  di  tenerne  conto  ; 

Ma  fur  fin  da  quel  tempo  fi  nafeofe , 

Che  non  è colpa  mia,  s'or  non  le  conto . 
Ter  che  Orlando  a far  P opre  virtuofe 
Tiù  che  a narrarle  poijcmpre  era  pronto. 
Nè  mai  fu  alcuno  de’  fioi  fatti  efpreffo  , 

Se  non, quando  hebbe  i tefiimomj  appreffi. 
8a 

Tafiò  il  refio  del  verno  cofi  cheto. 

Che  di  lui  non  fi  feppc  cofi  vera . 

Ma  poi,  che’l  Sol  ne  l'animai  difereto. 

Che  portò  Fri  fi,  illuminò  la  Sfera , 

E Zefiro  tornò  fiaue  e lieto 
A rìmenar  la  dolce  Trimaucra  ;* 

D’ Orlando  vfeiron  le  mirabil  prone 
Co  i vaghi  fiori,  e con  i erbette  vouc_j . \ 

*j  . , 

Di  piano  in  monte,  e di  campagna  in  lido 
Tien  di  trauaglio  e di  dolor  ne  già  ; 

Quado  a l’entrar  cP  un  bofeo  vn  lùgo grido 
yn’alto  duol  P orecchie  li  feria . 

Spinge  il  cauallo,  e piglia  il  brando  fido, 

£ donde  vi  cuti  fion,  ratto  s’inu'ia.  i 

Ma  differifeo  vn  altra  volta  a dire,  ; 

Quel  che  feguì,  fi  mi  vorrete  vdirc_j . , 


IL  FINE  DEL  VNDKCIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

Car.  103 . I Brad  amante  pia  non  gli  feuiene  . La  lingua  noftra  ha  quefio  verbo  SoviNlRi  , il  a naie  è di 
fi.  1.  1 ) doppia  & molto  diurrfa /igni ficat  ione.  L’ima  è Aiutare  Soccorrere,  tolta  dal  Latino  Subuemrè. 

L'altra  e Ricordar  fi  ; & m qurfìa  vien  qua  fi  più  vf.ua  da  noi , che  nell  altra . Ma  nella  feriti  ur  a di 
dette  due  voci  la  prù  parte  de’  nofiri  s'ingannano,  fervendole  parimente  coti  II  vna  come  L altra,  & tiri 
alcuni  le  fervono  ambedue  per  vna  V , fola,  & Mitri  ambedue  per  due.  Se{  che  gli  vni , &gh  altri  , per 
la  metà  fanno  brne.fr  per  l altra  metà  fallano . Percioche  la  fua  vera  ragione  è,  che  quando  vale  Àiu 
tare  CT  Soccorrere,  fi ferina  fempro  per  V , doppia,  perche  venendo  dal  Latino  fubuemre  , la  B,  fi  còu er- 
te nella  fua  vicina.  Et  quando  poi  Ricordar  fi,  che  e paro'a  Prouen\ale  antica  fi  ferine  con  vna  V,  fola  , 
& fi  pronuncia  la  fua  prima  fillaba  più  leggiera,  CT  più  debole , che  nell  altra  . 

Cor.  1 04.  Con  quefio  yfà  tnstifibil  de  la  T erre  . Quefia  cofa  dell' anello  che  facea  le  per  fono  inuifibili.'e  anti- 

fi• J.  ca.  Et  da  più  chiari  feri  neri  s'ha  memoria  di  quel  G ige  Jento  del  Redi  Lidia,  che  con  vno  anello  tale  fi 
fabiano  al  Regno.  Et  per  altre  vie  ancora  che  per  anelli,  ferì  nono  che  ciò  fi  faccia,  come  con  la  pietra, 
con  t herba  Elttropia,  tj  con  altre  sì  fatte  vie.  Ma  fe  poi  veramente  fia  pofiibile,  che  vna  cofa  corporea, 
laquale  fi  ta  tcntrapofta,(j  per  oggetto  della  vifta  fava  CT  fin{a  alcun  altro  corpo  tra  m$\o,fi faccia  in - 
utfibile,  pare  che  dia  molto  da  dubitare  a i begli  ingegni  non  tanto  per  voler  confiderar*  il  modo , CP/’*- 
gente  di  tale  effetto,  quanto  perche  pare  che  fe  ben  ancor  per  opra  di  fiutiti  aerei  inuifibili  a gli  occhi  no - 
ftri.fi  ci  vote  ffe,  ò potè  ffe  appannare  & coprire  il  corpo,  che  ci  fia  per  oggetto  libero  della  vifta.fi  dateria 
almeno  dal  rimirante  veder  quel  luogo  occupato  da  tal  corpo,  e da  tal  coprimento  fuo.  Come  per  effem- 
fio,  fe  tn  me^o  a vna  fala.tj  vno  ò due  papi  lontani  da  noi ftarù  vna  foggia,  & alcuno  la  cuopra  ole  ti 
ri  dauanti  vn  panno,  ò altra  cofa  sì  fatta,  fe  noi  non  vedremo  la  feggia.ve  dromo  il  panno , è che  altro  fia 
quello,  che  la  cuepra.ò  le  faccia  muro.  Et  percl/c  da  chi  con  qualche giudicio  vuol  fofttner  che  fi  dia  tale 
snuifibtlità,  non  fi  può  dire,  che  tal  copr  munto,  ò riparo  alla  cofa  che  vogliamo  occultare,/! faceta  con  al 
tro  che  con  aere  moltiplicatole,  & condtnfarole  attorno, fi  ri  fiondo  da  chi  lo  niega.cbe  tal  aere  così  molti- 
plicato , & condenfato fi farsa  ancor  cono  fi  ere  chiaramente,  sì  come  chiaramente  veggi  amo  le  nebbie  (T 

loca- 


vo 


ANNOTATIONI.  *” 

l,  udirmi  iti*"'.  E/  «A»  *'i  </"«.  A nonfivedef.il  corpo  occnUato.  fi  vedrebbe 
.1  '"h  cicuta  Rilhci.no  per  l'altra  partc.cri  It  ncbbie.CP  la  caliga*  fi»  aere  >»  erbidaro.& fatte  ter 
C*  interi  -p>»  <h>  .fatano  dalla  terra.. ferì  fi»  no  facilmente  vtfib. 

1,  a eli  Ir  mira.  Ma  ina  moltiplica, ien  d arre  par.  ecctlltarì l .Sgeli.  . & "‘"A/*-* ritorni  fin 
tir  eUimtio.it  per  tjb.rttn\a,in  ha.me  in  meta  a vna  campagna  o pianura  , di  la  dal  l j 

Ui  u7fi.Zm.gna  o alti,  c.fa  molto  pili  grande. che  ancora  ,n  tempo  ferino  eh,  fiora  molto  rifeofio. 
fZr!7,rir77L,Ùr,,t,  rivedrà  triiomo.o  pur  vedrà  la  eafa  ì la  montagna. o I altra  cofano  gride. 
T, ut, aula  m quel  J,  mfo.oue  farà  Ihuemo  . non  parrà  eh,  fi  cono  fi  a m alcun  modo  che  v, r fi» Uopi , > 
acri  occupa, oda  talenti  Umano.  Zt  oltre  à ci~o  potrà  per  quefia  parto  alemanna  dvr fi, cri tu  me 
ZalZriZre fi  faccia, non  intorno  alicggctlo.ma  : icmo  à gl,  occhi,,  alla  vifia 
tane  interno  all  oggetto,, parte  intorno  alla  vifta.Zt  per  tffitr, mia  battiamo  che  eh,  ha  Uv‘^Cr!’ 
% al  amZa.fi  ara  vriLm.  ì c.fa  cale  mpi)  dima  p,a\va  grande  io, n ^^^^àcht 
Z 1%  lo  i eggia  ,h, aramene  e.  tgiperì  non  lo  vedrà  in  modo  alcune,»  ,n  modo  alcun,  dtfiernrràcri 

.....  J-  O..-0.U  JL.tAtnn  t>tn  tnl.i  che  eflo  buo 


tZaLt^^ 

ra  da  vna  fi  nefira  ver  fi  qualche  luogo  alquanto  lontano, otte  fio  nebbia, t caligine,  che  emendi  ,,rrt- 
camtamlefi  ancor  montagna  fremì,  la  tifiatifa  del  luogo  . egli  non  vedrà  m ritma  gufa 
torre  ì càpamle.ì  mòle, ri  t i cenofierà  luogo  occupato .ri  meno  d, [cernerà  che  quitti  fia  m 
77m‘a  eli  tetre à che  fia  fr fitte.  Alt,  vogliono  all  incontro  . che  tal  oeeu  t amato  d,  corpi  polfafarfiptr 
Z.ZrilZdrilZfLa  ri fot o in  quhtà.ma  manalita.cefi  nodo  fiati.  , nternKdto.com.  meorne  al 
rcU‘"o.&  teme  vitine  alla  vifta.  Cioè.,  ri  f aere  fi faceta  notai,!, fi, marna. -e  ^ZZ/ZZ/fiTTal'- 
.Ij.  r.  Zv  frano  è à difsrrrart  ,n  largo < raggi  vifiui.prr  non  haute  arre  fiffictfte  a fofitn-.rU  Ime  al- 
leggi,, e.  -0  ali  tntStro  te  fitti.  dell  oggetto  a , raggi  vifi„i.&  aU'oechio  nefiro.  opta tofiojhedem  ragj £ 
ft  ni  off u fchino  <f?  abbaglinola»*  rn.inif  [iam:ntt  uggiamo  eh*  la  ihiareXj~a  . - 

feia  ze  iler  le  filile  del  firmamèro.  Zi  di  qutjli  e fati  di  occultare  i tutto  è in  parte,,  mamfeftare.  à'firt 
apparir  più  ì meno  gli  oggetti  alla  vtfia  neftra.i hanno  mola  fiume  tfienenzj  nrg  toc,  f*  ‘ °r* 
torcono  ora  di  (bidono  t raggi  vifiui,  fecondo  che  fono  colmi  o canati  in  ^ \ r c 

MJ,  ou„  che  portano , raggi  vifim.'e  le  fide  dell  oggetto  per  lungofiume  fi  ano, &4tpó4>tO  Jmoi, 
cor-  Ir  fame  parer  puciolifiime.O  per  cS trarie  te  pieci-  fame  parer  grò f e etera  mede,  CT  fi  fan li  q 
XtfTT^mariJlnogfi.^.  invn 

tefs  fi fanno  volar  par  wì  altra  come  era  quell»  vi  a. che  i Magi  di  Faraoneufitu  jf  J f L 
t.r,  li, iter  fi  da  quelle  che  erano.  & a * tempi  noftn  hanno  infime,  medino  quelle  di  Dalmae  Stagni, o e .CT 
infiniti  altri  eletti  tali, che  per  quefie  me  naturali,  & ci  qnrfti  fondanoti  detti  d,  [opra  fi  fanno  a 
f77dca7l  r.fi, ra  imo.  & qltUc  che  operano  ed  quelle  che  r, cerne,»  U .puanon.pr.porcnrim  ce  CT 

fcriZmìtoA  aanamé, e, ^fa. p,n,onec.f,  riluogo, 

cèrne ■& mi pefa  % Mrle)di molti. pii,  che mexanamète dotci.dicono.checahopcratiom  di  fare  inntfiiilo. 
rr  di  far  crauedcre.cóprrfe  ficco  quella  che  i Greci  eh,  amano  getthii.fono  fatte  per  potila  difilri  . 


Zar,  104. 
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„ rotu  occulte.  Di  che  fi  più  cornar  ceri  eira,  et  tate  te/t,  monta  \r*M  ncuejacrc  urr  

cefi  di  Cai  fi  fi  a ne  afiratee  comesi  naturali  operate  fia  noi  . Zt  con  qtufiofi  mene  ad  haner  toccata  anco 
/altra  opinion  di  coloro, che  per  herbe.  ì per  pietre,',  altre  cefi  ù fatte  che  eludono  o f'~ 

tef,  farfi  tale  mnìfiilhtàfi  trauedere,  dicono  che  fia  per  mren  tj  fmqnaJherifa.cLtfia 
therta  0 entra. òche  altro  fia  fenfa  parer  poi  loro  me.- far, e. che  tal  mrtu  0 firma  fu, fica  corno  adente . 
ha  ili  a à operar  natura’menee  nelle  7ftleiepqfiinamfce.fi  meglio no  cri  ella  d.fioga.  ddà^tutt^for 
fi  cri  ,Ó  r aiuto  di  D, 0 fi  d, ferrerà  da  noi  più  à pieno  alerone.  Zt  qu,  tufi,  haute  toccato  q ut  fio  poco 
p,  r rifucg/iarr.cnto  de'  begli  mgcgm  in  quefio  aneli,  cri  fatta  mmfibJo, 

F E circa  il  u-fi  ro  pei  cri  nfiefcofii . Qùefia  noce  C I*  c A, cri  e Latina  lumfi  troua  u fata  dal  Petrar 
carnè  dal  Seccacelo.  Al  Tetrarca  fi  mede  chiaramente  cri  non  mene  mat  fretta  0 necofarta  occafiont  d u- 
fir’a.  lì  Boecaaio  per  mterpnratiene.o  uelgaritamfto  di  detta  parola.  Circa  .difiora  1 N J 0 * 
ora  Vicino.  « Di.m  Fo»  s , ,«•„  [>»  , s ora  H , n.  Intorno.  CT  memo,  difiequade  eOafl » 
con  parola  eri  imposti  tempo,  Intorno  al  ve  fremitine  al  di, & dtrafi,  ancora  ten  uon.cri  tmpirtmonu 
ZJoZhefroPrZemt  i Latini  lo  diconocon  lapare'aClKC  , r 1 n,  intorno  a 

ermo  huomL.fi'  cèfi  do  gli  altri.  Ma  fi  corno  qucflagU  detta  fi  mette  con  parole  d,  tempo  . & li‘**”*- 


iT-' 


•DVOVTLCIUO. 


Che  à forila  via  la  Donna  fua  ne  mena. 

E giunge  al  luoco,  onefer  trar  Raggierò 
Fece  il  Palazzo  Atlante  di  Carena . 
Ruggier  vi  giungi  ancor  -,  ma  tl  Conte  fiero 
Vifi  a di  nono  la fina  dolce  pena 
Con  Ferrati  contende . F.  poi  gran  prona 
Fa  co  i Pagani . Indi  Ifabclla  troua. 


II  PALAZZO  D'ATLANTE,  OVE  GLI  AMANTI  NON  SI  CONO- 
i'ceano  tra  loro,  Se  (busti  tuttauia  con  ortinatione,  Se  fperanta  di  ritrouar  la  colà  amata, ci  propo- 
ne un  come  perpetuo  labcrintod*intricbi , nelle  cole  da  noi  motto  dciìdcrate  . Et  come  gli  sfrenati 
defidcrij  ci  appannan  la  viftadeH'intelletto , Se  non  ci  lafdano  riconofcere  nò  amici,  nè  altri,  Se  ci 
(anno  quali  non  mirare  in  altro,  nè  kaucrc  il  penitelo , fe  non  à ritrouare , Se  contigui!  la  coCa  che 
noi  bramiamo. 


Erere,  POI 
che  da  la  madre 
idea 

Tornando 
in  fletta  à la  fo- 
linga  valle, 

L a dotte  cal- 
ca la  montagtia 
Etnea 

Al  fulminato  Faccialo  le  [palle. 

La  figlia  non  trouò,  douc  1‘ bauca 
taf  data,  fuor  d’ogni  fognato  calle ; 

Fatto  chcbbeà  le  guade, al  pctto,à  i crini 
E à gli  occhi  danno,  al  fin  fuclfc  duo  pini . 

a 

E nel  foco  gli  accefe  di  Vulcano , 

E diè  lor  non  potere  cjfer  mai  Spenti . 

E portandofi  quefiì  vno  per  mano 
Siti  carro,  che  tir  aitati  due  fcr  penti. 


Cercò  le  felue,  i campi,  il  monte , il  piano  , 
Le  valle,  i fiumi,  gli  Stagni,  i torrenti. 

La  terra,  e'I  mare ; e poi  che  tutto  il  mondo 
Cerfo  di  fopra,  andò  alTartareo  fondo . 

ì 

Se  in  poter  fojfe  flato  Orlando  pare 
A l'Elcufina  Dea,  come  in  difio, 

"Non  banda  per  Angelica  cercare 
Lafdato,  òfelua,  ò campo,  ò [lagno,  ò rio, 
0 valle,  ò monte,  ò piano,  è terra,  ò mare, 
Il  del,  e'I  fondo  de  l’eterno  oblio . 
tJWa  poi  che'l  carro,  c i draghi  non  banca. 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea . 

L'ha  cercata  per  Francia  fior  s'appa 
Ter  Italia  cercarla,  e per  Lamagna, 

Ter  la  nona  C affiglia,  c per  la  vecchia, 

E poi  p affare  in  Libia  U mar  di  Spagna . 
CMvntrc  penfa  cosi,  fentc  à f orecchia 
Vna  voce  venir,  che  par  che  piagna- 
si Sfinge  innangi,  e fopra  vngran  deflricro 
Trottar  fi  vede  innanzi  vn  caualiero . 

H Che 


cauto 


u+ . 

Che  porta  in  braccio,  esùT arcion  dauante 
Ter  forca  vna  mefliffima  donzella. 
Tiange  ella,  e fi  dibatte,  e fu  fembiante 
Di  gran  dolore,  & in  foccorfo  appella 
il  valorofo  Trincipe  d'Anglantc, 

Che,  come  mira  la  gioitine  bella, 

Li  par  colei,  per  cui  la  notte,  e il  giorno 
Cercato  Francia  hauea  detro,  e d intorno . 
6 

Tfon  dico,  ch'cllafoffe,  ma  parea 
Angelica  gentil,  ch’egli  tanto  ama. 

Egli,  che  la  firn  Donna,  eia  fina  Dea 
Vede  portar  sì  addolorata  e grama. 
Spinto  da  l'ira,  e da  la  furia  rea. 

Con  voce  orrenda  il  Caualicr  richiama  ; 
Richiama  il  Caualiero,  e lo  minaccia  ; 

E 'Brigliadoro  à tutta  briglia  caccia . 

7{on  refia  quel  fellon,  negli  rifonde, 

A Calta  preda,  al  gran  guadagno  intento. 
E J»  ratto  ne  va  per  quelle  fronde. 

Che  faria  tardo  à fcguitarlo  il  vento. 

L’vn  figge, e l'altro  caccia;  e le  profonde 
Selue  s’odon  fonar  d'alto  lamento. 
Correndo  vfeiro  in  vngran  prato;  e quello 
Hauea  nel  meco  vii  grande,  e ricco  oflello. 

Talagr.o  vart,  marmi  con  fottìi  Lutar  o 
d'Atlan-  edificato  era  il  palagi/)  altiero . 

**-/•  corfe  dentro  à la  porta  meffa  d"  oro 

Con  la  Donzella  in  braccio  il  Caualiero. 
Dopo  non  moltogiunfe  'Brigliadoro, 

Che  porta  Orlando  difdegnofo  e fiero. 
Orlando,  come  é dentro,  gli  occhi  gira, 

He  più  ilgucrrier,  nè  la  Dongella  mira . 

9 

Subito  fmonta,  e fulminando  paffa, 

Doue  più  dentro  il  bel  tetto  s’alloggia. 
Corre  di  qua,  corre  di  là,  nè  laf[a. 

Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia . 
Toi  che  ifccreti  d’ogni  fianca  baffa 
Ha  cerco  in  vati,  sù  per  le  fcale  poggia, 

E non  men  perde  anco  a cercar  di  f opra  , 
Che  perdeffe  di  fiotto,  il  tempo  e l'opra . 

10 

Koro  e di  feta  i letti  ornati  vede, 

Fluita  de’  muri  appar,  nè  de'  pareti. 

Che  quello,  e'I  fuolo,  oue  fi  mette  il  piede, 
Son  da  cortine  afeofe,  e da  tapeti. 

Di  sù  di  giù  va  il  Conte  Orlando,  e riede  ; 
hi  è per  queflo  può  far  gli  occhi  mai  lieti, 
Cheriueggiano  Angelica,  ò quel  ladro. 
Che  n’ba  portato  il  bel  vifo  leggiadro . 


E mentre  or  quinci  or  quindi, in  vano  il  pafio 
Mouea  pien  di  trauaglio  e di  penfìeri  ; 
Ferraù,  'Brandimarte,  e il  I{  e Gradaffo , 
Ejc  Sacripante,  & altri  Caualieri 
Vi  ritrovò,  ch’andauano  qlto  e baffo  s 
He  menfnccan  di  lui  vani  fenticri, 

E fi  ramaricauan  del  malvagio 
Inuifibil  Signor  di  quel  palagio. 

13 

Tutti  cercando  il  van,  tutti  li  danno 
Colpa  di  furto  alcun,  che  lor  fntt’habbia. 
Del  iflrier,  che  gli  ha  tolto  altri  èi  affano, 
Chabbia  perduta  altri  la  Donna  arrabbia ; 
Altri  d’altro  Caccufa;  e così  flanno. 

Che  non  fi  fan  partir  di  quella  gabbia. 

Evi  fon  molti  à queflo  inganno  prefi 
Stati  le  fettimane  intere,  e i mefi. 
ti 

Orlando,  poi  che  quattro  volte  e fei 
Tutto  cercato  hebbe  il  palagio  flrano , 

Di  (fé  fra  fe,  qui  dimorar  potrei, 
gittareil  tempo,  e la  fatica  in  vano; 

E potria  il  Ladro  hauer  tratta  coflei 
Dava’ altra  vfeita,  e molto  eficr lontano. 
Con  tal  penfiero  vfcì  nel  verde  prato  , 

Dal  qual  tutto  il  palagz.0  era  aggirato. 

>4 

tJMentre  circonda  la  cafa  filuefira 
Tenendo  pur'à  terra  il  vifo  chino  ; 

Ter  veder  s'orma  appare,  ò da  ma  deftra, 
0 da  finiftra,  di  nouo  camino; 

Si  fatte  richiamar  da  vna  fineHra, 

E levagli  occhi,  e quel  parlar  diurno 
Li  pare  vdire,  e par,  che  miri  il  vifo, 

Che  l'ha  da  quel  che  fu,  tanto  diuifo. 
ij 

Targli  Angelica  vdir,  che  f applicando, 

E piangendo  li  dica , Aita,  aita. 

La  mia  virginità  tiraccomando, 

Tiù  che  l’anima  mia,  più  che  la  vita. 
Dunque  in  prefentia  del  mio  caro  Orlando 
Da  queflo  ladro  mi  farà  rapita  f 
Tiù  preflo  di  tua  man  dammi  la  morte, 

Che  venir  lafcià  sì  infelice  forte., . 
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Queflc  parole  vna  & vn' altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  franga. 

Con  paffìone,  e con  fntica  molta. 

Ma  temperata  pur  d’alta  fperanga. 

T alhor  fi  ferma,  & vna  voce  afcolta. 

Che  di  quella  <T  Angelica  ha  fembianga , 

E,  s’egli  è da  vna  parte,  fuona  altronde, 
Che  cbieggiu  aiuto,  e non  fa  trovar  donde . 

* cMa 
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(_Ma  tornado  à Ruggier,ch‘io  lafciai.quado 
Dijji.chc  per  {cutter  ombrofo  cfofco 
Il  Gigante,  c la  donna  feguitando. 

Invìi  gran  prato  vfcito  era  del  bofco'. 

Io  dico,ch'  arriuò  qui,  doue  Orlando 
Dianzi  arriuòf fe’l  loco  riconofco.) 

« Dentro  la  porta  il  gran  Gigante  paffa, 
Ruggicr  gliè  apprcffo, e difeguir  non  laffa. 
ti 

Toflo  che  pon  dentro  à la  foglia  il  piede. 

Ter  la  gran  corte,  e per  le  logge  mira  ; 

7 qj  pili  il  Gigante, nè  la  dona  vede,  ( gira. 
S gli  occhi  idarno,  or  quinci, or  quindi  ag- 
Di  sù  di  giù  va  molte  volte,  e riede, 
Tqègti  fitccedc  mai  quel  che  deftra, 

Tqffi  fa  imagtnar,  douesì  toflo 
Con  la  donna  ilfcllon  fi  fia  nafcofto. 

19 

7>oi  che  reutflo  ha  quattro  volte, e cinque 
Disù  digiù  camere, e logge,  e falci 
Tur  di  nouo  ritorna,  e non  relinquc. 

Che  non  ne  cerchi  fin  fono  le  {cale. 

Con  freme  al  fin,  che  fian  ne  le  propinque 
Seluc.fi  parte  ; ma  vna  voce, quale 
Richiamò  Orlando, lui  chiamò  non  manco, 
E nel  palazzo  il  fe  ritornar’ anco. 

20 

Vna  uocemcdcfma,una  perfona. 

Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 
Tarue  à Ruggicr  la  donna  di  Dordona, 
Cheto  tenea  di  fe  medcfmo  in  bando. 

Se  con  gradaffo,  ò con  alcun  ragiona 
Di  quei  cb'andauan  nel  palazzo  errando, 
jì  tutti  par, che  quella  cofafia. 

Che  più  ciafcun  per  fe  brama  e defia. 

21 

Queflo  era  x in  nono  e di  fu  fato  incanto, 
Chauea  compollo  pillante  di  Carena, 
Terche  Ruggicr  fi òffe  occupato  tanto 
In  quel  trauaglioftn  quella  dolce  pena, 
Chdl  mafmfluffo  n'  andaffe  da  canto, 
L’influffo,  ch’à  morir giouene il  mena. 
Dopo  il  caflel  t Cacciar , che  nulla gioua, 

E dopo  Oleina,  atlante  ancor  fa  prona. 
22 

Non  pur  coflui,ma  tutti  gli  altri  ancora. 
Che  di  valore  in  Fratta  ha  maggior  fama , 
liccio  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora. 
Condurre  stiate  in  quefio  incanto  trama 
£,  mentre  fa  lor  far  quiui  dimora, 
Terche  di  cibo  non  patifean  brama, 

Sì  ben  fornito  hauea  tutto  il  palagio. 

Che  donne  e caualier  viftanno  ad  agio. 


Ma  torniamo  ad  Angelica, che  feco 
Il  annido  quell"  and  mirabil  tanto. 

Che  m bocca  a veder  lei  fa  C occhio  cieco. 
Nel  dito  Fafficura  da  F incanto , 

E ritrouato  nel  montano  freco 
Cibo  liauendo,  e tatuila, e vclie,e  quanto 
Le  fu  bifogno,  hauea  fatto  difegno 
Di  ritornare  in  India  al  fuo  bel  Regno. 

»4 

Orlando  volentieri, ò Sacripante 
doluto  haurebbe  in  copagnia  ; non  ch’ella 
Tiù  caro  haueffe  l'un  che  l'altro  amante  ; 
^ttizj  di  par  fu  à lor  disi j ribella . 

Ma  douendo,  pergtrfene  in  Leitante, 
Taffar  tante  città,  tante  caflella. 

Di  compagnia  bifogno  hauea,  e di  guida , 
Nèpotea  hauer  con  altri  la  più  fida. 

Or  Ivno,  or  l altro  andò  molto  cercando , 
Tr'tma  ch’inditio  ne  trouaffe,  ò fpia, 
Qttado  in  cittade.e  quado  in  ville,  e quado 
In  alti  bofchi,e  quando  in  altra  uia. 
Fortuna  al  fin  là  doue  il  Conte  Orlando, 
Ferrai, e Sacripante  era,la  muta, 

Con  Ruggicr, con  Gradaffo, & altri  molti. 
Che  ubauea  aitiate  i frano  intrico  auolti. 
2 6 

Quitti  entra, ebevedernon  la  può  il  Mago, 

E cerca  il  tutto,  afeofa  dal  fuo  anello, 

€ troua  Orlando, e Sacripante,  vago 
Di  lei  cercare  in  van  per  quello  oflcllo. 
Vede,  come  fingendo  la  fua  imago 
aitiate  vfagr a fraude  à queflo,  e à quello. 
Chi  tor  debba  di  lor,  molto  riuoluc 
Nel  fuo  penfter,  nè  ben  fe  ne  rifolue^a. 

17 

Non  fa  flimar,chi  fia  per  lei  migliore. 

Il  Conte  Orlando,  ò il  Re  de  i fier  Circafft  ; 
Orlando  la  potrà  con  più  ualore 
Meglio  faluar  ne  i periglio fi  paffi  : 

Ma,fc  fua  guida  il  fa,  fel  fa  Signore, 
Ch’ella  non  vede,  come  poi  /' abbuffi. 
Qualunque  volta  di  lui  fatta,  farlo 
voglia  minore,  ò in  Francia  rimadarlo. 
28 

Ma  il  Circafìo  deoor,  quando  le  piaccia, 

, Totràffe  ben  Fhaueffe  poflo  in  cielo. 
Quella  fola  cagion,  vuol  ch’ella  il  fa  ccia 
Sua  fcorta,e  moflri  hauerli  fede,e  zelo. 
L’anel  truffe  di  bocca, c di  fua  fàccia 
Leuò  dagli  occhi  à Sacripante  il  velo. 
Credette  à lui  fot  d'tmoflrarfi,e  auenne, 
Ch’Orlando, e Ferrai  lefoprauennc_j. 

Hi  Le 
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Le  foprauenne  Ferrati  & Orlando  ; 

Che  Tvno  e l'altro  parimente giua 
Di  fù  di  giù,  dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palagio  lei,  ch'era  lor  Dina. 
Corfer  di  par  tutti  a la  Donna,  quando 
T/efiuno  incantamento  gTimpediua. 

Ter  che  l'anel,  ch’ella  fi  pojc  in  mano , 
Fece  d'atlante  ogni  difegno  vano. 

50 

L'usbergo  indofio  haueano,e  l’elmo  in  teHa 
Due  di  quelli  guerrier,  de  i quali  io  canto  ; 
Tfi  notte  ò dì  dapoi  ch’entraro  in  quefla 
Stanga,  gli  hautano  mai  meffi  da  canto, 
Che  facile  a portar,  come  la  velia 
Fra  lor,  perche  in  vfo  1 hauean  tanto. 
Ferraù  il  tergo  era  anco  armato,  eccetto 
Che  non  banca,  nèvolca  haucre  elmetto. 

li 

Fin  che  quel  non  hauca,  che’l  T aladino 
Tolfe  Orlando  al  j ratei  del  KcTroiano . 
Ch' allora  lo  giurò,  che  Telmo  fino 
Cercò  deT Regalia  nel  fiume  in  vano  ; 
£,fe  ben  qui  ni  Orlando  hebbe  vicino  , 
jqe  però  Ferraù  pofe  in  lui  mano, 
^tuenne,  che  conofcerfi  tra  loro 
Tfon  fi  poter,  mentre  là  dentro  foro. 

% li 

Fra  così  incantato  quello  albergo. 

Che  infieme  riconofcer  non  poteanfi. 

T/é  notte  mai,  ni  dì,fpada,  nivsbergo. 
Idi  feudo  pur  dal  braccio  rimoueanfi. 

I lor  caualli  con  la  fella  al  tergo. 
Tendendo  i morfi  da  T arcion,  pafeeanfi 
In  vna  l langa,  cheprejfo  a l'vfcita 
D'orgo,  e di  paglia  fimprc  era  fornita . 

il 

atlante  riparar  non  fa,  ne  puote , 

Che  in  fella  non  rimontino  i guerrieri, 
Ter  correr  dietro  a le  vermiglie  gote, 

T auree  chiome,  & a’ begli  occhi  neri 
De  la  Dongella,  che  in  fuga  per  cote 
La  fua giumenta,  perche  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia. 
Che  forfè  tolti  vn  dopo  T altro  bauria . 

F poi  che  dilungati  dal  palagio 
òli  hebbe  sì,  che  temer  più  non  douea. 
Che  cantra  lor  l'incantator  rnaluagio 
Toteffe  oprar  la  fua  fallacia  rea; 

L’anel,  che  le  fi  binò  piu  d'un  difagio. 

Tra  le  rof  ate  Libra  fi  chiudea, 

Donde  lor  Jparue  fubito  da  gli  occhi, 

E gli  la  fidò,  come  infenfati  e fiocchi. 


Come  che  fife  il  fuo  prhnier  difegno 
Di  voler  fico  Orlando,  ò Sacripante, 

Ch' a ritornar  Thaueffiro  nel  regno 
Di  Galafron,  ne  Tvltimo  Leuante, 

Le  vennero  ambedue  fubito  a fdegno  ; 

F fi  mutò  di  voglia  in  dtno  infante  ; 

E finga  piu  obligarfi  ò a quello,  ò a quello 
Tensò  baflarper  ambedue  il  fio  anello. 

i« 

Volgo  petbofeo  or  quinci, or  quindi  in  fretta 
Quegli  fcherniti  la  flupida  faccia. 

Comeil  cane taChor,fe gli  è intercetta 
0 lepre,  ò volpe  a cui  daua  la  caccia  ; 

Che  d'improuifo  in  qualche  tana  fretta, 

0 in  folta  macchia,  ò in  vnfoffo  fi  caccia . 
Di  lor  fi  ride  Angelica  proterua, 

Che  non  è villa,  ei  lorprogrefii  offerua. 
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Ter  mego  il  bofeo  appar  foTvna  dirada. 
Credono i Caualier,  chela  Dongella 
Inangi  a lor  per  quella  fi  ne  vada  ; 

Che  non  fine  può  andar, fi  non  per  quella. 
Orlando  corre,  e Ferraù  non  bada, 

Tqé  Sacripante  mcn /prona,  e puntella. 
Angelica  la  briglia  piu  ritiene, 

£ dietro  lor  con  minor  fr  etta  vicnc_j . 

i» 

giunti,  che  far  correndo,  oue  i fintieri 
jt  perder  fi  venian  ne  la  forella  ; 

F cominciar  per  T erba  iCaualicri 
jl  riguardarle  ui  trouauan  pella: 
Ferraù,  che  pot cafra  quanti  altieri 
Oliai  fofier,gtr  con  la  corona  in  tefla. 

Si  voi  fi  con  mal  vifo  agli  altri  dui, 

E gridò  lor,  Bouc  venite  vuif 

19 

Tornate  a dietro,  ò pigliate  altra  uia. 

Se  non  volete  rimaner  qui  morti  ; 

Nc  in  amar  né  in  figuir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun  che  compagnia  comporti . 
DiceOrlando  al  Circafio,  Chepotria 
Tiù  dir  collui,  s'ambi  ci  hauefic  fiorti 
Ter  le  più  vili  e tìmide  puttane , 

Che  da  conocchie  mai  trac  fa  lanc^i  t 

40 

Toi  volto  a Ferraù,  diffe , Huom  bclliale, 
S'io  non  guardaci,  che  finga  elmo  fii. 

Di  quel, c’hai  detto, s’hai  ben  detto,  ò male 
Sen'  altro  indugio  accorger  ti  farci. 

'Bifidi  Tagan,  di  quel  eh’ a me  non  cale, 
Tercbe  pigliarne  tu  cura  ti  dei! 

Lo  fot  contea  ambedue  per  far  fon  buono 
Quel, che  detto  hofienga  elmo, come  fono . 

Deh 
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•Deh  (diffc  Orlando  al  fie  di  Circaffia) 

In  mio  feruigio  a coflui  f elmoprefla, 
Tanto,  ch'io  gli  habbia  tratta  la  patria , 
Cb' altra  non  vidi  mai  fimile  a quefla. 
l{iJpofe  il  R e,  chi  più  pa  zio  faria  ( 

Ma  fc  ti  par  pur  la  domanda  bone/la , 
Trcftagli  il  tuo,  ch'io  non  farò  mcn'atto, 
Che  tufia  forfè  a caligare  vn  matto . 

4» 

Soggiunfe  Ferrai,  Sciocchi  voi,  quafi 
Chefc  mi  foffe  il  portar' elmo  a grado, 
Voifenga  non  ne  fotte  già  rimafi  ; 

Che  tolti  i voftri  haurei,  voflro  mal  grado. 
Ma,  per  narrami  in  parte  li  miei  cèfi , 

Ter  voto  coft  fenra  me  ne  vado , 

Et  onderò,  fin  che  non  ho  quel  fino , 

Che  porta  in  capo  Orlando  Taladino . 

dunque,  rifyofe  forridendo  il  Conte , 
Tipenfì  a capo  nudo  effer  battente 
Far' ad  Orlando  quel,  che  in. Aspramente 
E gli  già  fece  al  figlio  d' cigolante  i 
jln-zi  credo  io, fe  tei  vedejji  a fronte, 

Hj  trcmerefli  dal  capo  a le  piante  ; 

7fon  che  volcffi  l'elmo,  ma  dare/li 
V altre  arme  a lui  di  patto,  che  tu  vetti . 
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llvantatorSpagnuol  diffe,  Già  molte 
Fiate,  e molte,  ho  cofi  Orlando  aflrctto, 
Che  fàcilmente  f arme  gli  haurei  tolte , 
Quante  indaffo  n'bauea,  no  che  l'elmetto; 
Fs'ionol  feci,  occorrono  a le  volte 
Tenfier,che  prima  no  s’haucano  in  petto  ; 
Ho  nbebbi,già  fu,voglia,or  Fhaggio.efpe 
Che  mi  potrà  fuccedcr  di  leggiero . ( ro, 

45 

Hpn  potè  ha ucr  più  paticntia  Orlando  , 

E gridò  ; Mentitor , brutto  Marano , 

In  che  paefe  ti  trouatti,  e quando 
poter  più  di  me  con  Carme  in  mano  t 
Quel  Taladin,  di  che  ti  vai  vantando , 
Son'io,  che  ti  penfaui  effer  lontano . 

Or  vedi,fe  tu  puoi  l'elmo  leuarme , 

0,  s'io  fon  buon  per  torre  atet altr  arme . 
, *s  ■ ■ 

Hj  date  voglio  vn  mimmo  vantaggio . 
Coft  dicendo,  reimo  fi  difciolfe-, 

E lo  fofpcfc  a vn  ramufcel  di  fàggio  ; 

E quafi  a vn  tempo  Durindana  tolfe. 
Ferraù  non  perdi  di  ciò  il  coraggio , 

Tr affé  la  Ipada,  e in  atto  fi  raccolfe , 

Onde  con  effa,  e col  leuato  feudo 
Toteffe  ricoprir  fi  il  capo  nudo. 
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Cofi  li  duogueriicri  ;;;:cr.i»ci4ro 
Lor  caualli  aggirando,  a volteggiarli  ; 

E,  doue  l'arme  fi  giungeano,  e raro 
Fra  più  il  ferro,  col  ferro  a tentarfi . 

Hon  era  in  tutto  il  mondo  vn' altro  paro. 
Che  più  di  queflo  haueffe  ad  accoppiarli. 
Tari  cran  di  vigor,  pari  <T ardire, 
nè  f vn  nè  l'altro  fi  potea  ferirei . 

4* 

C'habbiate,  Signor  mio,  già  intefo  eflimo  , 
Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato , 

Fuor  che  là,  doue  l'alimento  primo 
Tiglia  il  bambin  nel  vetre  ancor  ferrato . 
E fin  che  del fepolcro  il  tetro  limo 
La  fàccia  li  coperfc,  il  luogo  armato 
Usò  portar  dotterà  il  dubbio  fempre 
Di  fette  piafirc  finte  a buone  tempre. 

4» 

Fra  egualmente  il  Trincipe  <T  Anglante 
Tutto  fàtato,  fuor  che  in  vna  parte. 
Ferito  effer  potea  fotto  le  piante. 

Ma  le  guardò  con  ogni  ttudio  & arte . 
Duro  era  il  reflo  lor,  più  che  diamante, 
(Se  la  fàma  dal  ver  non  fi  diparte ) 

F l'vno,  e [ altro  andò  più  per  ornato , 
Che  per  bifogno,  a le  battaglie  armato. 

io 

S’  'mcrudelifce,  e inatyra  la  battaglia  , 
D'orrore  in  vitta,  e di  sfauento  piena . 
Ferraù,  quando  punge  e quando  taglia  , 
nè  mena  botta,  che  non  vada  piena. 
Ogni  colpo  d’ Orlando,  ò piaflra,  ò maglie 
E f chioda, e rópe,&  apre,eaflratio  men. 
angelica  inuifibil  lor  pon  mente , 

Sola  a tanto fpettacolo  prefcntc-o . 

fi 

Che  intanto  il  Rf  di  Circaffia, (limando  , 
Che  poco 'manzi  Angelica  correffe, 

Toi  ch'attaccati  Ferraù  & Orlando 
Vide  rettar,  per  quella  via  fi  meffe. 

Che  fi  credea,  che  la  Donzella,  quando 
Dalor  disfarne,  feguitata  haueffe ; 

Sì  che  à quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron,fu  tcflimonio  fola . 

i» 

Toi  che  orribiL,  come  era,  e fpauentofa 
L'bebbc  da  parte  ella  mirata  alquanto  , 
E che  le  parue  affai  pericolo  fa 
Coft  da  l’un,  come  daC altro  canto  , 

Di  veder  nouità  volonterofa 
Difegnò  l’elmo  tor,  per  mirar  quanto 
F ariano  i duo  gnerrier  viflofcl  tolto. 

Ben  con  penfier  di  non  tenerlo  molto . 

H ) Ha 


Si  ritroua 
Sacripate 
a ca.;  oo. 
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nubendi  darlo  al  Conte  intentioné-, 

C Ma  fene  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L’elmo  dilficca  ; e in  grembo  fe  lo  pone , 

E Ha  a mirare  i Caualieri  vn  poco. 

Di  poi  fi  parte,  e non  filler  fermonc  ; 

E lontana  era  vn  pe%u>  da  quel  loco 
Triina,  eh' alcun  di  lor  v'bauiffe  mente , 
Sì  T vno,  e T altro  era  ne  Tira  ardente^» . 

x J4 

UUa  Ferrali,  che  prima  v'bebbe  gli  occhi , 
Si  ditficcò  da  Orlando,  edifica  lui , 

Deh  come  n'ha  damale  accorti  e f ciocchi 
Trattati  il  Caualier,  ch’era  con  nui . 

Che  premio  fia,  ch’ai  vincitor  più  tocchi , 
Sd l belleimo  limolato  n'ha  cojlui  i 
Ejtrafii  Orlando,  e gli  occhi  al  ramo  gira , 
Non  vede  Telmo,  e tutto  auampa  d'ira . 

, si 

E nel  parer  di  Fcrraù  concorde , 

Che’l  Caualier,  che  dianzi  era  con  loro, 

Se  lo  porta  fie,  onde  la  briglia  torfe, 

E fe  pentirgli  (proni  a Brigliadoro  . 
Ferraù,  i he  del  campo  il  vide  torfe , 

Lì  venne  dietro  ; e poi  che  giunti  foro , 
Doue  ne  l'erba  appar  T orma  nouella , 

C hauea  fatto  il  Cir  caffo,  e la  Donzella. 

fO 

Trefe  il  fenderò  a la  finiHra  il  Conte 
Verfo  vna  valle,  oue  il  Circafio  erito . 

Si  tenne  Ferraù  più  prefio  al  monte 
Doueil  fenderò  Angelica  hauea  trito . 
Angelica  in  quel  mego  ad  vna  fonte 
Giunta  era  ombrofa,  e di  giocondo  fito, 
Ch'ogn’vn,che  pafia,a  le  frefche  ombre  in- 
Néfenza  ber  mai  lafcia  far  partita,  (ulta, 
n 

Angelica  fi  ferma  a le  chiare  onde, 

Non  penfando,  cl>' alcun  le  foprauegna  , 

E per  lo  fiero  anel,  che  la  nafeonde , 

Non  può  temer,  che  cafo  rio  le  auegna . 

prima  giunta  in  fu  l'erbofe  (fonde 
Del  riuo,  l’elmo  a vn  ramufcel  confegna, 
Toi  cerca,  oue  nel  bofco  è miglior  frafea. 
La  giumenta  legar,  perche  ftpafea. 

5» 

il  Caualier  di  Spagna,  che  venuto 
Era  per  T orme,  a la  fontana  giunge . 

Non  l'ha  fi  t olio  Angelica  veduto. 

Che  li  difi' are,  eia  caualla  punge. 

L’elmo,  che  fopra  l’erba  era  caduto, 

Hiror  non  può,  che  troppo  refla  lunge . 
Come  il  pagan  <T Angelica  s’accorfe, 
Toflovcrlei  pien  di  letitia  corfe^i. 


t9  ir 

gli  fyarue  (come  io  dico)  ella  dauante  J ? 

Come  fimtafma  al  dipartir  del  forno. 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante  , 

Ne  i miferi  occhi  pili  veder  la  ponno . 
Beflicmmando  flacone,  e Triuigante,  ;\ 

E di  fua  legge  ogni  maeflro,c  donno, 

Ritornò  Ferraù  verfo  la  fonte, 

V'ne  Terba giacca  Telmo  del  Contesi  t} 

6o 

Lo  riconobbe  tallo,  che  mirollo. 

Ter  lettere,  c’ hauea  ferine  ne  Cerio  ; 

Che  diccan,  doue  Orlando  guadagnollo, 

£ come,  quando,  & à chi  fe  deporlo, 
u ìrmofiene  il  Tagano  il  capo,  e il  collo  ; 

Che  non  lafciò , pel  duol  c hauea  di  torlo  ; 
Tel  duol  c’ hauea  di  quella,  che  li  ffarue, 
Comg/parir  foglion  notturne  larue^j. 
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Toi  ch’allacciato  s'ba’l  buon'elmo  in  teda  , 
Jtui fio  glii,  che  à contentar  fi  a pieno 
Sol  ritrouar' Angelica  le  re  fia. 

Che  gli  appar’ c disfar,  come  baleno. 

Ter  lei,  tutta  cercò  l'alta  forefta , 

E poi  ch’ogni  fperanga  venne  meno , 

Di  più  poterne  ritrouar  ve  frigi  ; 

T ornò  al  campo  Spagnuol  verfo  Tarigi.  k 

Temperando  il  dolor,  che  gli  ardea  il  petto. 

Di  non  hauer  sì  gran  difir  sfogato , \ 

Col  refrigerio  di  portar  C elmetto,  > 

Che  fu  d' Orlando,  come  hauea  giurato . 

Dal  C onte,  poi  che'l  certo  li  fu  detto  , \ 

Fu  lungamente  Ferraù  cercato. 

Né  fin  quel  dì  dal  capo  gli  lo  fciotfe,  ; 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  li  tolfc_j.  j 

Angelica  inuifibil,  e folcita 
Via  fe  ne  va,  ma  con  turbata  fronte. 

Che  de  l’elmo  le  duol,  che  troppo  fretta 
Le  hauea  fatto  lafciar  prefio  a la  fonte. 

Ter  voler  far  quel,  eh' a me  far  non  s(ctta, 
(Tra  fe  dicea)  leuato  ho  l’elmo  al  Conte. 
Quefl’è  pel  primo  merito  affai  buono 
Di  quanto  a lui  pur  obli  gala  fono. 

Con  buona  mtentione  (e  fallo  Dio  , 

“Benché  diuerfo,  e trillo  effetto J'egua) 

Io  Icuai  Telmo  ; cfolo  il  penfier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  a tregua  ; 

E non,  che  per  mio  mego  il  fuo  defio 
Quefro  brutto  Spagnuol  oggi  confegua. 

Così  dife  s' andana  lamentando 
D'bauer  de  T cimo  fuo  priuato  Orlando . 

Sdegnata, 
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sdegnata,  e mal  contenta  la  via  prefe , 

Che  le  parca  miglior,  verfo  Oriente . 

Tiù  volte  afcofa  andò,  talhor  palefe. 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 
Dopomoltoveder  molto  paefe, 
gì  linfe  in  vn  hofco  ; doue  iniquamente 
fra  duo  compagni  morti  vn  giovinetto 
Trono,  ch’era  ferito  in  mezo  il  petto . 
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Còla  non  dirò  d’angelica  or  più  mante. 

Che  molte  cofeho  da  narrami  prima. 

Uè  fono  d Ferrai,  nè  a Sacripante 
Sin' a gran  pezzo  per  donar  più  rima . 

Da  lor  mi  lena  il  Trincipc  d' jtnglante , 

Che  di  fi  vuol,  che  maxi  agli  altri  efprima 
Le  fatiche,  egli  affanni,  che  foRenne 
Idei  gran  de  fio,  di  che  a fin  mai  no  venne . 
67 

jt  la  prima  cittd,  che  egli  ritroua 
{Perche  fidare  occulto  hauea  gra  cura ) 
Si  pone  in  capovna  barbuta  nona 
Senza  mirar,  s'ha  debil  tempra  ò dura . 

Sia  qual  fi  vuol,  poco  gli  nuoce,  ò gioua  , 

Sì  ne  la  fòt  agi  on  fi  rafficura . 

Così  coperto  feguita  [inchieda , ((la. 

Nò  notte , ò giorno,  ò pioggia,  à Sol  t arre- 
6% 

Fra  ne  thora,  che  traea  i caualli 
Febo  del  mar  con  rugtadofo  pelo, 

E [Aurora  di  fior  vermigli  e gialli 
Venia  fpargendo  dò  ognintorno  il  cielo , 
e la] ciato  le  Stelle  haueano  i balli, 

€ per  partir  fi  poftofigià  il  velo  ; 

Quando appreffo  a Parigi  vn  di  paffando , 
Moflrò  di  fisa  virtù  gran  fegno  Orlando . 
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Jn  due  [quadre  incontroffi,  e rJUanilardo 
Ne  reggea  Cvna,  il  Saracin  canuto , 
ì{e  di  Norma,  già  fiero  e gagliardo. 

Or  miglior  di  confìglio,  che  d’aiuto. 

Cui  dàua  t altra  fiotto  il  fuo  stendardo 
Il  Re  di  Tremifin,  ch’era  tenuto 
Tra  gli  africani,  caualier  perfetto , 
j. ilxirdo  fu , da  cbi’l  conobbe,  detto, 
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Quelli  con  l’altro  effercito  Vagano 

Sella  innervata  hauean  fatto  foggiomo 
i preffo  a la  città,  chioiù  lontano , . 

Tutti  a le  ville,  òa  le  caflclla  intorno  ; 
C’hauendo  fpefo  il  Re  diffamante  in  vano 
Ter  ripugnar  Parigi,  più  firn  giorno, 
Volfe  tentar  l'affedio  finalmente, 

Tot  che  pigliar  non  lo  potea  altramente^. 


E per  far  queflo, hauea  gente  infinita  ; 

Che  oltre  a quella,  che  con  lui  giunt’ era, 
e quella  che  di  Spagna  hauea  feguita 
Del  Re  OMarfilio  la  reai  bandiera , 

Molta  di  Francia  n hauea  al  foldo  vnita  ; 
Che  da  Parigi  infimo  a la  rimerà 
D'orli,  con  parte  di  Guafcogna  (eccetto 
alcune  rocche ) hauea  tutto  f oggetto . 

Or  cominciando  i tepidi  rufceUi 
j tfeiorre  il  freddo  ghiaccio  in  tepiit  onde  ; 
E » prati  di  noue  erbe,  egli  arbofcelli 
ji  riuejìirfi  di  tenera  fronde  ; 

Ragunò il  Re ^igr amante  tutti  quelli , 

Che  figuian  le  fortune  fue  feconde. 

Per  far  fi  raffegnar  tarmata  torma , 

Indi  a te  co  fi  fue  dar  miglior  forma . 
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jl  queflo  effetto  il  Re  di  Tremifenne 
Con  quel  de  la  Noritia  ne  venia, 

Ter  là  giungere  a tempo,  ouefi  terme 
Pqì  conto  d'ogni  f quadra  ò buona,  ò ria . 
Orlando  a cafo  ad  incontrar  fi  venne 
(Come  io  v'ho  detto)  in  quefla  compagnia 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  vfo , 

Che  nel  career  d'jtmor  lo  tenea  cbiufio. 
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Come  jtljirdo  appreffar  vide  quel  Conte, 
Che  di  valor  non  hauea  pari  al  mondo  , 

In  tal  fimbiante,  in  sì  fuperba  fronte, 
Che’l  Dio  de  tarme  a lui  parca  fecondo  ; 
Reflò  Rapito  a le  fattezze  conte , 
jtl  fiero  [guardo,  al  vifo  furibondo  ; 

E lo  Rimò  guerrier  <T alta  prodezza  ; 
t_Ma  hebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 
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Fra  gioitene  jtlzìrd 0,  & arrogante 
Ter  molta  forza,  e per  gran  cor  pregiato  , 
PergioRrar  Ipìnfi  il  fuo  cauallo  inante. 
Meglio  per  lui,fefoffc  in  febiera  flato  ; 
Che  ne  lo  [contro  il  Principe  d’jtnglantc 
Lo  fe  cader  per  mezo  il  cor  paffuto. 

Giva  in  fuga  il  deflrier  di  timor  pieno  ; 

Che  sù  non  v’era  chi  reggeffe  il  freno . 
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Leuafivn grido,  fubito,  & orrendo. 

Che  d'ogn’intorno  n’ha  t aria  ripiena. 
Come  fi  vede  il  giouene  cadendo 
Spicciar' il  [angue  di  sì  larga  vena . 

La  turba  verfo  il  Conte  vien  fremendo 
Difordinata,  e tagli  e punte  mena . 

CMa  quella  è più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempefla  il  fior  de’  caualier  gagliardi . 

li  4 Corz, 
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Con  qual  rumor  la  fetolofa  fiotta 
Correr  da  monti  fuole,  ò da  campagne, 
Se’l  lupo  vfcito  di  nafcofa  grotta , 

0 f or  fofcefo  a le  minor  montagne,  i 

Vn  tener  porco  prefo  labbia  t allotta, 
Cle  con  grugnito,  e gran  flridor  fi  lagtie-, 
Con  tal  lofiuol  "Barbarico  era  moffo 
Ver  fio  il  Conte,  gridando,^  doffo  à doffo. 
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Lance,  faette,  e fpadc  hebbe  P usbergo 
vn  tempo  mille,  e lo  feudo  altretante; 
Chi  li  percote  con  la  magona  il  tergo, 

Chi  minaccia  da  lato,  e chi  dauante. 

Ila  quel,  eh' al  timor  mai  no  diede  albergo, 
E S lima  la  vii  turba,  e Carme  tante 
Quel, che dftro  a la  mandra,a  l'aer  cupo , 
Ilnumerdc  P ugnelle  eflimi  il  lupo. 
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T^uda  lattea  in  man  quella  fulminea  fpada, 
Che  poflo  ha  tanti  S aracini  a morte . 
Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
T cncr  il  conto,  ha  imprefa  dura  e forte . 
Roffa  di  fanguegià  correa  la  firada. 
Capace  a pena  a tante  genti  morte. 

Ter  che  nè  targa  nè  cappel  difende 
La  fatai  Durindana,  oue  difendeva. 

SO 

Ifè  vefia  piena  di  cotone,  ò tele  ( 

Che  circondino  il  capo  in  mille  volti. 

Non  pur  per  Caria  gemiti,  e querele , 

Ma  volan  braccia,  e Spalle,  e capi  fciolti . 
Tel  campo  errando  va  Morte  crudele 
Jn  molti  varij,  e tutti  orribil,  volti  ; 

E trafe  dice.  In  man  cC  Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

ti 

Una  per  coffa,  à pena  C altra  affetta. 

Ben  toSìo  cominciar  tutti  a fuggire . 

E quando  prima  ne  veuiano  in  fretta , 
Terch’era  fol,  credeanfeloinghiottire ; 
Non  è chi  per  leuarfi  de  la  flretta 
L'amico  affetti,  e cerchi  in/icmegire . 

Chi  fugge  a piede  qua  chi  colà  sprona  ; 
Neffun  domandacela  firada  è buona . 
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Virtude  andana  intorno  con  lo  fpeglio, 

Che  fa  veder  ne  C anima  ogni  ruga . 
Neffun  vi  fi  mirò,  feuon  vn  veglio , 
cui’l  fangue  l’età,  non  C ardir  feiuga . 
Vide  coSlui,  quanto  il  morir  fia  meglio. 
Che  con  fuo  difonor  metterfi  in  fuga  ; 
Dico  il  Re  di  Noritia,  onde  la  lancia 
s irreftò  contea  il  Taladin  di  Francia . 


€ la  ruppe  a la  penna  de  lo  feudo 
‘ Del  fiero  Conte,  che  nulla  fi  moffe. 

Egli  c banca  a la  poSìa  il  brando  nudo . 

Re  mianilardo  al  trapaffar  per  coffe. 
Fortuna  l’aiutò,  che'l  ferro  crudo 
Jn  man  d'Orlando  al  venir  giù  voltoffe . 
Tirare  i colpi  a filo  ogn' or  non  lece-. 

Ma  pur  di  fella  flramagrjtr  lo  feccia. 
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Stordito  de  Pardon  quel  Re  flramagzjt , 
Non  fi  riuolge  Orlando  a riuederlo. 

Che  gli  altri  taglia, tronca, fende.amagzjt. 

tutti  pare  in  si ì le  spalle  haucrlo . 

Come  per  l’aria, oue  han  sì  larga  piagxat, 
Fuggongli  Stomi  da  P audace  Smerlo  j 
Cofi  di  quella  fquadra  ormai  disfatta  , 
filtri  cade,  altri  fugge,  altri  s'appiatta. 
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Non  cefiòpria  la  fanguinofa  Spada, 

Che  fu  di  viua  gente  il  campo  voto. 
Orlando  è in  dubio  a ripigliarla  Sìrada-, 
'Benché  li  fia  tutto  il  paefe  noto . 

0 da  man  defira,  ò da  finiflra  vada , 

Il  penfier  de  l’andar  fempre  è rimato . 
D’angelica  cercar,  fuor,  eh’ oue  fia. 
Sempre  è in  timore,  e far  contraria  via. 
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Il  fuo  camin  ( di  lei  chiedendo  fpejfoj 
Or  per  li  campi,  or  per  le  fritte  tenne  ; 

E,  sì  come  era  vfcito  di  fefieffo , 
yfcì  di  ftrada,  e a piè  d’vn  monte  venne  ; 
Douela  notte  fuor  d’vn  faffofejfo 
Lontan  vide  vn  fflcndor  batter  le  penne. 
Orlando  al  fii/fo  per  veder  s’accofla , 

Se  quiui  f off  e Angelica  ripofla . 
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Come  nel  bofeo  de  P vmilgmepre, 

0 ne  la  fioppia  a la  campagna  aperta 
Quando  fi  cerca  la  paurofa  lepre 
Ter  trauerfati  bofehi,  c per  via  incerta , 
Si  va  ad  ogni  cefpuglio,  ad  ogni  vepre. 

Se  per  ventura  vi  foffe  coperta  ; 

Cofi  cercaua  Orlando  con  gran  pina 
La  Donna  fua,  dotte  ffcranga  il  mena. 
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Verfo  quel  raggio  andando  infetta  il  Conte 
Cinnfe  oue  ne  la  felua  fi  diffonde 
Da  Pangufto  R itaglio  di  quel  monte, 
Ch’vna  capace  grotta  infc  uafeonde  ; 

£ trottò  mangi  ne  la  prima  fronte 
Spine  e virgulti,  e come  mura  e Sponde, 
Ter  celar  quei,  che  ne  la  grotta  fanno, 
Da  chi  far  lor  cere  affé  oltraggio  e danno. 

"Di  giorno 
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Di  giorno  ritrouata  non  farebbe , 

Ma  lafacea  di  notte  il  lume  aperta . 
Orlando  penfa  ben  quel  eh' effer  dcbbe; 
Tur  vuol  faper  la  cofa  anco  più  certa . 

Poi  che  legato  fuor  Erigliadoro  hebbe , 
Tacito  viene  a la  grotta  coperta, 
e fra  gli  tyejj i rami  ne  la  buca, 

Entra  fruga  chiamar  chi  l’introduca. 

Scende  la  tomba  molti  gradi  al  baffo , 

Doue  la  vi  ua  gente  fra  fepolta . 

Era  non  pocofpatìofo  ilfaffo 
Tagliato  a punte  di  fcarpelli  in  volta  : 
tté  di  luce  diurna  in  tutto  caffo , 

"Benché  Centrata  non  ne  daua  molta , 

Ala  ne  veniua  affai  da  una  feneflr a , 
Cheporgea  in  vn  pertugio  da  man  deflra . 
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In  mego  la  fpelonca  appreffovn  foco 
Era  vna  donna  di  giocondo  vifo , 

Quindici  anni  paffar  doue  a di  poco. 
Quanto  fu  al  Cote  al  primo  fguardo  auif ». 
Et  era  bella  sì,  che  ficea  il  loco 
Saluatico,  parere  vn  paradifo , 

Ben  chaueagli  occhi  di  lagrime  pregni 
‘Del  cor  dolente  manifefli  fegni 


v'era  vna  vecchia,  e fkcean  gran  contefe,  qabrina 
Come  vfofcrninil  fpeffo  efferfuolc . 

Ala,  come  il  Contenda  grotta  fcefe, 

Einiron  le  dispute  e le  parole. 

Orlando  a falutarlefu  cartefe, 

( Come  con  Donne  fempre  effer  fi  vuole)  ^ 

£t  elle  fi  leuaro  immantinente . 
e lui  ri f aiutar  benignamente. . 
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Olii  ver,  che  fifmarriro  in  fàccia  alquanto, 

Come  improuifo  vdiron  quella  voce, 

E in  freme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  la  dentro  vn'huom  tanto  feroce. 

Orlando  domandò,  qualfoffe  tanto 
Scorte fe,  ingiuflo,  barbaro,  & atroce. 

Che  ne  la  grotta  tcneffcfepolto 
Vn  sì  gentile  & amorofo  volto . 

94 

la  vergine  a fatica  li  rispofe. 

Interrotta  daferuidi  fignogzj , 

Che  dai  coralli,  e date  pretiofe 
■perle,  vfeir  fanno  i dolci  accenti  mogzj. 

Le  lagrime  feendean  tra  gigli  e rofe 
Là,  doue  amen,ch' alcuna  fe  n’mghiogtj. 
Tiacciaui  vdir  ne  l'altro  Canto  il  reflo  - 
Signor,  che  tempo  è ornai  di  finir  quello. 


IL  PINE  DEL  DVODECIMO  CANTO. 

ANNOTATION1. 


Oh  pur  cojìui,  ma  tutti  gli  altri  ancora , 
Che  di  valor  * in  Francia  han  maggior  fama  ; 
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Actìoche  il  fu*  man  R uff  tir  non  mora  , ...  , . ....  __  ...... 

Condurr*  Atlante  in  tjuefto  incanto  trama  . chi  hi cofidcra,t>are  che  quefta  diligeva  a Atta 

f0[fe  piu  toflo  zana.'o  ancor  per  itolo fa,c  he  utile  ò nere  (faria.  Perciochefe  egli  banca  paura  che  Raggierò 
„j  monffe  di  nuoto  di  quali  uno  dì  quei  valorofi Caualieri.é'  per  queflo  batte» fatto  quei  palalfo ine. in 
tato,&  tiratimi  Ruggiero,  cr  di  chinilo  velo  tentila  a bada.par  poi  feonueneuole,  eh  egli  nil  mtdejime 
Inoro  vololfe  tirare, ty  ritener  di  còti-.uo  tutti  qutgli  altri.di  eht  rffe  temta  per  la  vii»  di  Ruggì, ro.Cne 
quantunque  egli  faeejfe.the  coloro.in  quel  palalo  non  fi  riconofcejfiro  tra  loro.tuttauia  portane  venir 
per  aultura  alle  mani, t/j  offender  fi fin\f  altr  amite  tonefcerfi.iy  qualcuno  d efiivecidert  Ruggiero, fen 
Za  ione feerie  per  Ruggiero  altraméte.  O polca  aucnir  quello  che  auene.eio'e.ehe  in  gualche  mode  fi  ventj 
fo  'a  far  vano  Pine  ito  fuo.fr  ritrouarfi  quiui  tutti  infiline , & venire  alle  mani  fralore.com-  fece  Fer- 
rai eiOrlido.tr  ciSacrìptte.  Et  finalmite  in  molli  modi  polena  ala  vita  di  Rutterò  effer  pericofofo , 

che  nel  medefimo  luogo  fi  ritrouaffero  tutti  quei  Cauaheri.daquali  AtUte.ehtvt  g li  tcntua, banca  tt - 

mere  che  nSfoffe  vcctfo.  Là  ouefeegti  haueffe  tenuto  Ruggiero  tpedito  i quelpalagio.tr  lafcìattga  altri 
Canalini  ì Fritta  0 deur  lorfoffe  attenuto  iCcffere,  ni  fo  pèfarei  qual  maniera  Alleile  poti fft  timi', e ' 
glie  r tctidtfftrt.  Et  quefla  chi  tene  & ti\a  fofiflichtrit  dure  la  cifidera)  etofa.cbenlba  replica  1 a.eu 
modo  che  tene  fiia.  Uebe  fin  detto  per  affinarne  to  di  begli  igegni.&  tener  loro  ricordato  lofenatr.tipro 
gtudicio farne  te  ,eofi  nelle  coffe  picciole,  tome  nelle  gradi.  In  quoto  poi  à quello  eh  appartiene  1 queflo  fatto 
al  giudici 0 dell' Aurore  di  queflo  libro,  potrebbe  dirfi,  che  Aliate  tutto  ip. turilo,  CT  tutto  cStufo  t.vornt 
à queflo  grò  pericolo  eht  prcuedeua  della  morte  de I fuo  Ruggitro.ni faptfft  eglifitffo  quii  che  fi , .ire.  Co 
me  fappiamo  effer  proprio  dette  perfine  prefitta  alta  paura.cho  i aggirano  ni. imo.  tt  mote  volte  col  voler 
fi faluare  fi  vano  a porre  ime  tuo  al  pericolo. Et  fi  vede  finite  voler, che  ehi  ha  fatto  qualche  gride  ornici 
dittò  filler  ala  tale,  ni  fa  idriXgarfi  à laminar  Ideano  dal  luogo  tue  r ha  eSmeffo.O  tre  a ciò  potrebbe  per. 
di  fifa  dell' Autore  1 queflo  dar  fi- va'  altra  potètifiima  & perfetta  ragion  t.Et  quefta  e, eoe  glifi, riti  C » 
Demoni), tlpre  procurano  { tngàuar  chi  gli  aiopra.fr  chi  lor  cornala  àgli  riictfirern . vero  òffa  fo  eht 
fin  che  eie  fi  faccia. Et  per  queflo  lèpre  0 mettono  i opra.'o  cifighano.ò  pigolo  i cuore  refe, orni- fi  e tino  eht 
fia  per  riufcireffetto  dàtiofo  & etera  t mtètione  di  ‘hi  rame  detto  cornala  loro. Si  come  queflo  fio  fi'  u 
toro  1 queflo  libro  meflra  cSprefamètt  tpi'u  luoghi,  CT  chi  tramile  in  quello  detto fitrito  entrato  tu  corpo  al 
eauallo  di  Doraliee.ehe  la  còduffi  verfo  Frana.ptr  rrarle  appreffi  tutti  quei  Quotai tert a anno  ac  Còri- 
filoni. Et  queflo  nò  è feìuentuole  .anta  è flato  in  queflo, come  in  ogni  altra  fua  cofa,  proprio  S'annerato 
C Arirflc,à  far  the  Aliate,  b per  fvna.ì  peri  altra  di  dette  due  ragioni.ueifigoueruafjeprudciuem-nts 
nelcoUur  con  Ruggiero, rum  qurgli  nitri  C Murimi  d*  (hi  teme  a eh*  *jfo  Ruggiero  nonjojf*  morto . 
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De  U Donzella,  che  Zerbino  amate  a , 
il  Conte  Orlando  le fuetti  ur  e afcolta . 
Po/ci  a la  turba fi  eierata  e frana 
recide,  ch  ini  la  tenta  fepolta , 

Va  Tir  adamante , à cui  di  Ruggier  gratta 
Là,  don  e Atlante  ha  tanta  turba  accolta 
Et  ei  con  noni  inganni  ini  la  ferra . 

Fa  la  mofira  Agramente  de  la  guerra . 


ETNEI  DELTA'  D'ODORICO  VERSO  ZERBINO,  CI  AMMONI- 
foci  non  fidarli  quali  dinoi  liefli  contralelulinghedeU'iofido  Amore.  Etpcr  Bradamarnc,  che 
con  (ulti  gli  aucrtirn enti  di  Meliti*  li  Ialina  citar  da  Atlante  nel  fuo  Palagio,  lì  comprende , che 
troppo  durameuce  (ì  cflcguifcooo  i configli  buoni  ouc  un  alto,  de  incelilo  amocc  fi  fia  fieramente 
inlìgnotito de' Dolili  cuori. 
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Enfvro aven 
turo  fi  i caualie- 

Ch 'erano  a quel 
la  età , che  ne  i 
valloni , 

I Ne  le  fcurefj’C- 
I ornile,  c bofichi 
fieri. 

Tane  di  fierpi,  d'orfi,  e di  leoni , 

Trouauan  quel,  che  ne’  palazzi  altieri 
■ pena  or  trouar  pon  giudici  buoni. 

Donne,  che  ne  la  lor  più  frefea  etade 
Sten  degne  di  batter  titol  di  btltade_j . 

X 

TDi /opra  vi  narrai,  che  ne  lagrotta 
l lanca  trottato  Orlando  vna  donzella  , 

E che  le  dimandò, chini  condotta 
L’baucffic.  Or  feguit andò  dico,  ch'ella 


("Poi  che  più  d’vn  fignogzo  tha  iterrotta) 
Con  dolce  e fioauijfima  fitti  ella 
^fl  Conte  fa  le  fue  ficiagure  note 
Con  quella  breuità,  che  meglio  piloterà . 

t , " 

Hcn  ch’io  fia  certa  (dice)  o Caualiero  , 

Ch’io  porterò  del  mio  parlar  fuppTttio . 
Tercbe  a colui  che  qui  m'ha  cbiufa.  Spero, 
Che  coflci  ne  darà  f ubilo  indrtio  ; 

Tur  fon  diSpofta  non  celarti  il  vero , 

E vada  la  mia  vita  in  precipitio . 

E che  aspettar  pofT io  da  lui  più  gioia  ; 

Che  fi  disponga  vn  dì  voler  ch'io  muoia  f 

1 fiabe  Ila  fion’io  che  figlia  fui 
Del  Re  mal  fortunato  di  Gafitia. 

Tlen  dijfi  fui,  ch’or  non  fon  più  di  lui , 

Ita  di  dolor,  d'affanno,  e di  meflitia  , 
Colpa  tCamor,  ch’io  non  fiaprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  de  la  fitta  ncquitia; 

Cue  dolcemente  ne  i principi!  applaude , 
E tefifie  di  naficofto  ingiuntole fronde^ . 

ga 
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Cjiàmi  vinca  di  mia  forte  felice  ; 

Gentil, gioitane,  ricca,  onefla,  e bella  ; 
vile,  e fonerà  or  fono,  or' infelice, 

£ s' altra  è peggior  forte,  io  fono  in  quella . 
O Ma  voglio  fappila  prima  radice  , 

Clic  prodnjjc  quel  mal,  che  mi  flagella  ; 

€ ben  ch’aiuto  poi  da  te  non  efca, 

"Poco  non  mi  parrà,  che  te  n’increfca . 

6 

cMìo  padre  fe  in  Baiona  alcune  gioflre , 
Effer  denno  ogghnai  dodici  me  fi , 

T raffe  la  fama  ne  le  terre  noflre 
Caualicri  a gioflrar  di  più  paefi  ; 

Fra  gli  altri(ò  fia  ch’^tmor  cofi  mi  moflre, 
0 che  virtù  pur  fefleffa  palefi) 

\JMi  farne  da  lodar  Zerbino  foto , 

Che  del  gran  Re  di  Scotia  era  figliuolo . 

Il  qual  poi  che far  proue  in  campo  vidi 
Miracolofe  di  cauallcria , 

Fui  prefa  del  fuo  amore  ,enon  m’ annidi , 
Ch’io  mi  conobbi  più  non  effer  mia  ; 

E pur,  ben  che’  l fuo  amor  coti  mi  guidi. 

Mi  gioua  femprc  hauere  in  fhntafia , 

Ch’io  no  mi  fi  il  mio  coire  in  luogo  immodo, 
Ma  nel  più  degno  e bel, eh' oggi  fila  al  modo. 
1 

Zerbino  di  beUegxjt,  e di  valore 
Sopra  tutti  i Signori  era  eminente . 
tJHoflromnù,  e credo  mi  portaffe  amore , 
E che  di  me  non  fojfe  meno  ardente . 

Non  ci  mancò  chi  del  commune  ardore 
Interprete  fra  noifoffefoucnte, 

Toi  che  di  vifla  ancor  fummo  difgiunti  ; 
Che  gli  animi  reSlar  femprc  congiunti . 

9, 

Terò,  che  dato  fine  àia  gran  frRa , 

Il  mio  Zerbino  in  Scotia  fe  ritorno . 

Se  fai,  che  cofa  è u tmor , ben  fai  che  mefla 
Reflui,  di  lui  penfando  notte  e giorno  ; 

Et  era  certa,  che  non  men  molefla 
Fiama,  intorno  il  fuo  cor  fiacca  foggiamo . 
Egli  non  fece  al  fuo  difio  più  fchermi , 

Se  non,  che  cercò  via  di  fi eco  hauermi . 

IO 

E perche  vieta  la  diuerfa  fede , 

Effondo  egli  Criftiano,  io  S aracina , 

Ch’ai  mio  padre  per  moglie  no  'mi  chiede. 
Ter  furto  indi  leuarmi  fi  deRind. 

Fuor  de  la  ricca  mia  patria,  che  fiede 
Tra  verdi  campi  a lato  a la  marina  , 
Haucua  vn  belgiardin  fopra  vna  ritta  , 
Che  colli  intorno,  e tutto  il  mar  feopriua. 


lì  parue  il  luogo  a fornir  ciò  dìlpoRo  , 

Che  la  diuerfa  religicn  ci  vieta . 

E mi  fa  faper  l'ordine,  che  pojlo 
Ilanca,  di  far  la  nofira  vita  lieta, 
u ipprefifo  a Santa  Calarla  banca  nafcofilo 
Con  gente  armata  vna  galea  fecreta , 

In  guardia  d’Odorico  di  Eifcaglia , 

E in  mare,  e in  terra  mafilro  di  battaglia . 

li 

Jfic  potendo  in  perfonafar  l’effetto , 
Tcrcb’cgli  allora  era  dal  padre  antico 
*4  dar  foccorfo  al  Re  di  Francia  afiretto  ; 
Mandcria  in  vece  fua  que/lo  Odorico, 

Che  di  tutti  i fedeli  amici  eletto 
S'bauea  per  più  fedele,  e per  più  amico . 

E bai  effer  douea  ; Se  i benefici 
Sempre  hanno  forga  d’acquijìar  gli  amici. 

H 

Vcrria  cofìui  fopra  vn  nauilio  armato 
^tl  terminato  tempo  indi  a leuarmi. 

E cofi  uenne  il  giorno  defilato , 

Che  detto  il  miogiardin  la  fidai  trouarmi . 
Odorico  la  notte  accompagnato 
Di  gente  valorofa  a l'acqua,  e a Farm  ' ; 
Smontò  ad  vnfiumeà  la  città  vicino  , 

£ uenne  chetamente  al  mio  giardino . 

14 

Qttindi  fui  tratta  a la  galea  spalmata , 

' Prima  che  la  città  n’baueffe  auifì . 

De  la  famiglia  ignuda  e di f armata 
filtri  fuggirò,  altri  refilaro  ve  ci  fi , 

Tarte  capciua  meco  fu  menata  . 

Così  da  la  mia  terra  io  mi  dimfit , 

Con  quanto  gaudio,  non  ti  potrei  dire, 
Sperando  in  breue  il  mio  Zerbin  fruirei . 
ij 

Voltati  fopra  Mongia  eramo  a pena , 
Quando  ci  affalfc  a la  finifiìra  fronda 
Vn  vento,  che  turbò  Paria  ferena , 

£ turbò  il  mare,  e al  del  gli  leuò  ronda. 
Salta  vn  maejlro,  ch’à  trauerfo  mena , 

E crefce  ad  ora  ad  ora,efoprabonda  , 

E crefce,  e foprabonda  con  tal  forzai , 

Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orga . 
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Hon gioua  calar  vele,  e Parbor  fopra 
Corsìa  legar  né  minar  caflctla  ; 

Che  ci  veggiam  (mal  grado)  portar  fopra 
aleuti  fcogli,  apprefifo  à la  Rocella . 

Se  non  ci  aiuta  quel,  che  fila  di  fopra'. 

Ci  spinge  in  terra  la  crudel procella. 

Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta  , 
Che  d’arco  mai  non  fi  auentòfaetta, 

vides 
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Vide  il  periglio  il  'Bifcagl'tno , e a quello 
Usò  vn  rimedio,  che  fallir  fitol  Ipcffo. 
Uebbe  ricorfo  fubito  al  battello, 
Caloffi,eme  calar  fece  con  effo  ; 

Scefer  du' altri, c ne  fcendea  vn  drappello , 
Se  i primi  fcefi  l'haueffer  conceffo. 
cMa  con  le  fiade  li  tenncr  di  fiotto  ; 
Tagliar  la  fune,  e ci  allargammo  toflo . 

il 

Fummo  fittati  a faluamcnto  al  lito 
Noi,  che  del  palifibcrmo  tramo  fcefi. 
Terirongli  altri  col  legno  fdrufciro, 

In  preda  al  mare  andar  tutti  gli  arile  fi. 

U [eterna  boutade,  a l'infinito 
Umor,  rendendo  gratie,  le  man  fi  e fi. 

Che  non  m'haueffe  dal  furor  marino 
Lafciato  tor  di  riueder  Zerbino. 

19 

Come  ch'io  hauefji  fopra  il  legno  e vefii 
Lafciato,  e gioie  e t altre  cofe  care , 

Tur  che  la  fpeme  di  Zerbìn  mi  retti , 
Contenta  fon, che  s'h abbia  il  reflo  il  mare. 
Non  fono,  ouc  fcendemmo,i  liti  pelli 
D'alci  fentier,nè  intorno  albergo  appare . 
Ma  folo  il  monte,  al  qual  mai  femprefiede 
L'ombrofo  capo  il  vento,  e’I  mare  il  piede . 

30 
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ulmonio,  che  di  ciò  nulla  temea, 
Immantinente  innanzi  il  camin  piglia 
U la  città,  che'l  bofeo  ci  afeondea , 

S non  era  lontana  oltra  fei  miglia  . 
Odorico /coprir  fua  voglia  rea 
U [altro  finalmente  fi  con  figlia . 

Si  perche  tor  nonfc  lo  fida  pre/fo. 

Sì  perche  hauea  gran  confidenza  in  e/fo . 

tra  Corebo  di  'Bilbao  nomato 
Quel,  di  ch’io  parlo,  che  con  noi  rimafe, 
che  da  fanciullo  picciolo  allenato 
S'cra  con  lui  ne  le  medefme  cafe. 

Toter  con  lui  comunicar  [ ingrato 
Tenfiero,  il  traditor  fi  perfuafe. 
Sperando,  eh' ad  amar  faria  più  preflo 
Il  piacer  de  [ amico,  che  Coneflo. 

» 

Corebo,  che  gentil  era  e cortefe. 

Non  lo  potò  afcoltar  finga  gran  fdegno . 
Lo  chiamò  traditore,  e li  contefe 
Con  parole,  e con  fatti  il  rio  difegno . 
Grande  ira  a [vno  e a [altro  il  cor’  acce  fé. 
E con  le  fiade  nude  ne  fer  fegno  . 

Ul  trae  de’  ferri  io  fui  da  la  paura 
Volta  a fuggir  per  [ alta  felua  o feltra. 
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Quiui  il  crudo  tiranno  Umor,  Che  fempre  Odorico,  che  maflro  era  di  guerra, 

D‘ ogni  promeffa  fua  fu  disleale.  In  pochi  colpi  a tal  vantaggio  venne, 

E fempre  guarda,  come  inuolua  e ttempre  Che  per  morto  lafciò  Corebo  in  terra , 
Ogni  noflro  difegno  rationale  ; E per  le  mie  vefiigie  il  camin  tenne. 

Mutò  con  trifle,  e dishonette  tempre  Trefl  ogli  Umor  (fé’ l mio  creder  non  erra  ) 

Còlio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male  s Ter  che  poteffe  giungermi,  le  penne . 

Che  quel[ amico,  ut  chi  Zerbin  fi  crede,  Eglinfegnò  molte  lufinghe  e preghi, 

Di  difire  arfe,  & agghiacciò  di  fedeu . Con  che  ad  amarlo,  e compiacer  mi  pieghi. 


0 che  m’haueffe  in  mar  bramata  ancora, 
foffe  ttato  a dimoflrarlo  ardito, 

0 cominciaffeil  defiderio  allora. 

Che  [ agio  v’hebbe  dal  folingo  lito  ; 
Difegno  quitti  fenga  più  dimora 
Condurre  a fin  [ ingordo  fu’  appetito. 

Otta  prima  da  fe  torre  vn  deli  dui. 

Che  nel  battei  campati  eran  con  nui . 

33 

Quel[ erahuomo  di  Scotia,  Ulmonio  detto. 
Che  mottraua  a Zerbin  portar  gran  fede; 
E commendato  perguerrierperfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede . 
Diffca  cottiti,  che  bia fimo  era  e difetto. 

Se  mi  tracano  a la  Rotella  a piede  ; 

E lo  pregò,  eh’ mangi  vote  ffe  ire 
U farmi  incontra  alcun  rongin  venir  cu . 


LMa  tutto  indarno,  che  fermata  e certa 
Tiu  toflo  era  morir,  eh’ a fodisfàrgli. 

Toi  ch'ogni  prego,  ogni  lufingha  e fieri  a 
Uebbe,  e minacele,  e non  potean  giouarli  ; 
Si  riduffea  la  forga  a fàccia  aperta. 

Nulla  mi  vai,  che  fupplicando  parli 
De  lafe,  c’hauea  in  lui  Zerbino  battuta, 

E ch’io  ne  le  fue  man  in' era  creduta . 

il 

Toi  che  pittar  mi  vidi  i prieghi  in  vano, 

Ne  mificrarc  altronde  altro  foccorfo  ; 

E che  più  fempre  cupido  e villano 
U me  venia,  come  famelico  orfo. 

Io  mi  difefi  con  piedi  e con  mano. 

Et  adopraiui  fin’ a l’vgnc,  e il  motfo, 
Telaigli  il  mento,  gli  graffiai  la  pelle. 

Con  ttridi,  eben  andauauo  a le  jlellc-J. 

?Ì°nfo, 
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T{on  fo,fe  fife  cafó,  ò li  miei  gridi , 

Che  fi  d dicano  vdir  lungi  vna  lega, 

O pur  eh' v fati  fiati  correre  à i lidi, 

Quando  nauilio  alcun  fi  rompe,  ò annega , 
Sopra  il  monte  vna  turba  apparir  vidi: 

E queflaal  mare,  e ver  fio  noi  fi  piega. 

Come  la  vede  il  "Bif cagliti  venire, 

Lafiia  l' imprefa,  e voltafi  a fuggirci . 

JO 

Contea  quel  difieal  mi  fu  aiutrice 
Qucfla  turba, Signor;  ma  d quella  tmage. 
Che  fouente  in  prouerbio  il  volgo  dice. 
Cade  iv  de  la  padella  nc  le  brage. 

Clii  ver,  ch'io  non  fon  Hata  sì  infelice , 

Né  le  tormenti  ancor  tanto  maluage, 
Chabbiano  violata  mia  per  fona  ; 

Non  che  fia  in  lor  virtù,  né  cof a buona. 

li 

(JWj  perche  fe  mi  fierban  come  io  fono 
Vergine,  speran  vendermi  più  molto. 
Finito  é ilmefe  ottano,  eviene  il  nono. 

Che  fu  il  mio  viuo  corpo  qui  fepolto. 

Del  mio  Zerbino  ogni  jpeme  abbandono, 
Chegid , per  quato  ho  da  lor  detti  accolto, 
bfhan  prome(fa,e  ueduta  d vn  mere  adate, 
Che  portare  al  Soldan  mi  dé  in  Levante^ . 
>> 

Cosìparlaua  la  gentil  donzella, 

E Ipejfo  con  finghi  oggi,  e con  fojpiri 
lnterrompea  l’angelica  fiutila. 

Da  mouer e dpietade Attidi,  eTiri. 
(JHcntre  Jùa  doglia  cosi  rino nella, 

0 forfè  difaccrba  i fuoi  martiri, 

Da  uniti  huomini  entrar  ne  la  spelonca 
Armati,  chi  di  spiedo,  e chi  di  ronca. 
il 

Il  primo  (beffi,  buom  di  f fietato  vifo, 

Ha  folo  vn  occhio,  efguardo  feuro  e bieco; 
L’altro,  <t  vn  colpo,  che  gli  hauea  recifo 
Il  nafo  e la  mafcella,  è fatto  cieco. 

Coflui  vedendo  il  Caualiero  ajfifo 
Con  la  vergine  bella  entro  lo  jpeco. 

Volto  d' compagni  dijfe , Ecco  augcl  nouo, 
A cui  non  tefi,  e ne  la  rete  il  trouo . 

t* 

Tot  difle  al  Conte , Huomo  non  vidi  mai 
Tiù  comodo  di  te,  ne  più  opportuno . 

Non  fo,feti  fe'  appetto,  ò feto  fai, 

' Perche  te  f habbia  forfè  detto  alcuno, 

Che  sì  bel b arme  io  defiaua  affai, 

E queflo  tuo  leggiadro  habito  bruno. 
Venuto  a tempo  veramente  fei 
Ter  riparare  d li  bifogni  miei. 


Sorrife  amaramente  in  pié f alito 
Orlando,  e fe  rijpofla  al  mafcalgone. 

Ioti  venderò  l'arme  ad  vn  partito, 

Che  non  ha  mercadante  in  fua  ragione  . 
Del  foco,  c'hauea  preffo,  indi  rapito 
Tien  di  foco  e di  fumo  vno  flizz-one, 
Trajfe,  e percoffe  il  Malandrino  d cafo, 
Doue  confina  con  le  ciglia  il  nafo. 
fi 

Lo  ttigt-One  ambe  le  palpebre  colfe; 

Ma  maggior  danno  fe  ne  la  fimiftra  , 

Che  quella  parte  mifera  li  tolfe , 

Che  de  la  luce,  fola  era  minittra. 

Né  di'  accecarlo  contentar  fivolfe 
Il  colpo  fier,  s' ancor  non  lo  regittra 
Tra  quegli  (pirti,  che  co' fuoi  compagni 
Fa  fiar  Caron  dentro  d i bollenti  flagni . 

ti 

7fe  la  Spelonca  vna  gran  menfa  fede 
Croffa  duo  palmi,  e fpaiofa  inquadro  ; 
Che  fopra  vn  mal  pulito  egrofio  piede. 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro  . 

Con  quelT  ageu  olezza,  che  fi  vede, 
(fintarla  canna  loSpagnuol  leggiadro. 
Orlando  il  grane  de  fio  da  fi  f caglia, 

Doue  rifiretta  inficine  è la  canaglia . 
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A chi'l  petto,  d ch'il  ventre,  d chi  la  tetta  , 
A chi  rompe  le  gambe,  d chi  le  braccia; 

Di  che  altri  muore,  altri  ttor piato  retta. 
Chi  meno  é ojfefo,  di  fuggir  procaccia. 

Così  tal  uolta  un  grane J'afio  pefia 
E fiachi,e  lombi, e spezia  capi,e  f chiaccia, 
Cittato  fopra  vngran  drappel  di  bifee. 
Che  doppo  il  Verno  al  Sol  fi  goda,  e lifie . 

Ì9 

Tfafiono  cafi,  e non  faprei  dir  quanti, 
vna  muore,  una  parte  finga  coda  : 

Vn' altra  non  fi  può  mouer  dauanti, 

E'I  deretano  indarno  aggira  e fnoda; 

Vn’  altra,  c’hebbepiù  propitij  i fanti, 
Strifiiafia  l'berbc,  e va  ferpendod  proda. 
Il  colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando , 

Toi  che  lo  fece  il  valor  ofo  Orlando . 
v> 

Quei,  chela  menfa,  ò nulla,  ò poco  offefe ; 

( £ Turpm  ferine  d punto,  che  fur  fette) 
A i piedi  raccomandan  fue  difiefe  ; 

Ma  ne  b vfeita  il  Taladin  fi  mette. 

E poi,  che  prefigli  ha  finga  conte  fe , 

Le  man  lor  lega  con  la  fune  frette. 

Con  vna  fune  al  fuo  bifogno  defira. 

Che  ritrovò  ne  la  cafa  fiìuettra. 

Tei 
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i0igli  flraf citta  fuor  de  la  fpelonca , (bo. 

Doue  ficea  grande  ombra  vn  vecchio  Sor- 
Ori  andò  con  la  Fpada  i rami  tronca  ; 

E quelli  attacca  per  viuanda  al  Corbo. 
No»  bifognò  catena  in  capo  adonca  ; 

Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
Varbor  mede fmo  gli  vnc'mi  preflolli. 

Con  che  pel  mento  Orlando  iui  att accolli . 

4>  . .... 

,a  Donna  vecchia,  amica  a t^falandrtni  , 
Toi  che  reflar  tutti  li  vide  c flint  i. 

Fuggì  piangendo,  e con  le  mani  à i crini, 
Terfelue,  e bofcherecci  laberìnti. 

Dopo  alpri  e malageuoli  camini, 

Sgrani  pafji,  e dal  timor  fofpinti. 

In  ripa  vn  fiume  in  vnguerrìer  fcontrofle . 
Ma  differito  à raccontar  chi  fofle^j . 

E tomo  à l’altra,  che  fi  raccomanda 
^tl  paladin,  che  non  la  lafci  fola, 

E dice  di  feguirlo  in  ogni  banda. 
Cortefemcnte  Orlando  la  confola. 

E quindi,  poi  ch'vfìcon  la  ghirlanda 
Di  rofe  adorna,  e di  purpureaflola 
La  bianca  Aurora  al  folito  camino, 

Tartì  con  Ifabclla  il  "Paladino . 
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P enga  trouar  cofa,  che  degna  fa 
D’ (fiorii,  molti  giorni  inftemc  andare, 

€ finalmente  vn  caualier  per  via , 

Che  prigione  era  tratto,rifcontraro . 

Chi  fofle  dirò  poi;  ch'or  me  ne  futa 
Tal, dì  chi  vdir  non  vi  fard  men  caro  ; 

La  figliuola  d'^tmon,  la  qual  lafciai 
Languida  dianzi  in  amoroflguai . 

..  4»  . 

la  bella  donna  diflando  in  vano, 

Ch’d  lei  fkccfle  il  fuo  Rjiggier  ritorno, 
Staua  à Marfilia,  oueàlo  iluol  pagano 
Daua  da  trauagliar  quafi  ogni  giorno . 

Il  qual  f correa  rubddo  in  monte, e in  piano 
Ter  Linguadoca,  e per  Trattenga  intorno. 
Et  ella  ben  facci  l’officio  vero 
\ Di  fiuto  Duca , e d’ottimo  guerriero. 

4* 

Stando  fi  quitti,  e di  gran  {patio  eff ~ndo 
Tuffato  il  tempo,  che  tornare  ìlei 
Il  fuo  Ruggier  doue  a,  nè  lo  vedendo, 
viuca  in  timor  di  mille  cafi  rei. 

Vn  dì  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 
Staua  folinga,  le  arrìuò  colei, 

Che  portò  ne  l'anel  la  medicina. 

Che  fanò  il  cor,  c’hauca  ferito  jilcina. 


4 0 
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Come  afe  ritornar  Jenga  il  fu’  amante 
Dopo  sì  lungo  termine,  la  vede, 

Refla  pallida,  e fmorta,  e sì  tremante. 

Che  non  ha  forra  di  tener fi  in  piede. 
tMa  la  Maga  gentil  le  va  dauante 
Ridendo,  poi  che  del  timor  s’auede; 

E convifo  giocondo  la  conforta, 
QuaChaucr  fuol,cbi  buone  none  apporta  » 
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Tfon  temer  Uff  e,  dì  Ruggier , 'Donzella , 
Ch’ è vino  e fano,  e come  fuol,  t’adora  ; 
tJMa  non  c già  in  fua  libertà,  che  quella 
Tur  gli  ha  leuata  il  tuo  nimico  ancora . 

Et  è bifogno,  che  tu  monti  in  fella, 

Se  brami  hauerlo,  e che  mi  fegui  orrori. 
Chefe  mi  fegui,  io  t’aprirò  la  via. 

Donde  per  te  Ruggier  libero  fia . 

Efeguitònarrandóìe  diqucllo  (te. 

Magico  error,  che  gli  hauea  ordito  M lan- 
che (malandò  d’effa  il  vi fo  bello. 

Che  captiua  parca  del  rio  Gigante  ; 

Tratto  r banca  ncWincantato  oflello, 
•Doue {pirico  poi  gli  era  dauante; 

E,  come  tarda  con  fimile  inganno 
Le ; donne,  e i caualier  che  di  là  vanno . 

5» 

jl  tutti  par,  tincantator  mirando, 

CMirar  quel,  che  per  fe  brama  ciafcuno  ; 
Donna,  feudier,  compagno, amico;quando 
Il  desiderio  vmannonitutt’vno. 
Quindi  il  palagio  van  tutti  cercando 
Con  lungo  affanno,  fenga  frutto  alcuno  ; 

E tanta  è la  fperanga,  e il  gran  deftre 
Del  ritrouar,  che  non  ne  fan  partirei . 

Come  tu  giungi,  diffe,  in  quella  parte. 

Che  giace  preffo  à t incantata  flanga. 

Verrà  f Incantatore  à ritrouarte. 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  fembianga, 

E ti  farà  parer  con  fua  mal’ arte, 

Ch’iui  lo  vinca  alcun  di  più  poffan7a; 
u iccip  che  tu  per  aiutarlo  vada, 

‘Doue  con  gli  altri  poi  ti  tenga  à bada. 

5* 

Terchegtinganni,  in  che  fon  tanti  e tanti 
Caduti,  non  ti  colgan,fieauertita, 

Chefe  ben  di  Ruggier  vifo  c fembianti 
Ti  parrà  diveder,  che  chieggia  aita, 

"Lfon  li  dar  fede  tu;  ma  comeauanti 
Ti  vien,  fàgli  lafciar  Cindegtia  vita  ; 

Riè  dubitar  per  ciò,  che  Ruggier  moia, 

C Ma  ben  colui,  che  ti  dà  anta  noia. 

Ti  parrà 
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Ti  parrà  duro  affai  ( ben  lo  conofco  ) 
Vccider' un,  cbefembrì  il  tuo  Ruggiero . 
Tur  non  dar  fede  à l'occhio  tuo,  che  lofco 
Tari  P incanto , e celeragli  il  vero. 
Fermati,  pria  ch'io  ti  conduca  al  bofco. 

Sì,  che  poi  non  fi  cangi  il  tuo  penfiero . 

Che  fcmpre  di  Ruggier  rimarrai  priua. 

Se  l affi  per  viltà,  che'l  cMago  viua . 
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La  vai  orofa  giouaue  con  quetta 
Intention,  che' l fraudolente  vccida, 

^4  pigliar  Parme,  & d feguire  è pretta 
(JMcliJfa,  che  fa  ben,  quanto  Pi  fida . 
Quella,  or  per  terrea  culto,  or  per  fioretta 
^4  gran  giornate  in  gran  fretta  la  guida, 
Cercando  allentarle  tuttauia 
Con  parlar  grato  lanoiofa  via. 

E più  di  tutti  i bei  ragionamenti 
Speffo  le  repetea,  cb'vfcir  di  lei, 

E di  Ruggier  doueano  gli  eccellenti 
Trinci  fi,  e glorio/}  Semidei. 

Come  a OUeliffa  foficro  prefenti 
Tutti  i fecreti  degli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cofe  ella  fiapea  predire, 

C'haucan  per  molti fccoli  à venirci. 

» 5<  «• 

Deh  come,  o prudentiffima  mia  fcorta 
( Dicea  à la  CMaga  l’inclita  Donzella.  ) 
(Sfolti  anni  prima  tu  m'hai  fitto  accorta 
‘Di  tanta  mia  viril  progenie  bella  ; 

Così  d' alcuna  donna  mi  conforta. 

Che  di  mia  fiirpe  fia,  s' alcuna  in  quella 
Olle  iter  fi  può  tra  belle  evirtuofie . 

E la  cortefe  (JHaga  le  rispofes . 
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Da  tc  vfeir  veggio  le  pudiche  Donne, 
OUadri  d'Imperadori,  e di  gran  Regi, 
Reparatrici,  e fiolide  colonne 
Di  cafre  illuflri,  e di  domimj  egregi  ; 

Che  men  degne  non  fon  ne  le  lor  gonne, 

Che  in  arme  i caualier  di  frommi  pregi. 

Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza. 
Di  fomma  incomparabil  continenza. 

5» 

E s’hauro  da  narrarti  di  etafeuna. 

Che  ne  la  ttirpe  tua  fia  <T  onor  degna. 
Troppo  fari,  ch'io  non  ne  veggio  alcuna. 
Che  pafiar  con  filentio  mi  conuegna. 

Ma  ti  farò  tra  mille,  feelta  cPvna, 

O di  due  coppie,  acciò  ch'à  fin  ne  vegna, 
Eie  la  {pelone  a perche  noi  dicetti. 

Che  P imagini  ancor  vedute  baurefii  ì 


De  la  tua  cara  fiirpe  vfreirà  quella 
D’opere  illuflri,  e di  bei  fludtf  amica , 

Ch'io  non  fio  ben,fe  più  leggiadra  e bella 
Olii  debba  dire,  ò più  faggia  e pudica  , 
Liberale,  magnanima  I frabella. 

Che  del  bel  lume  fruo  dì  e notte  aprica 
Farà  la  terra,  che  sù’l Mengp  fiede  , 

^4.  cui  la  madre  tfOcno  il  nome  diede^s. 
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Doue  onorato,  e Splendido  certame 
Ftaurà  col  fruo  dìgnijfimo  conforte , 

Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  & ame, 

E chi  meglio  apra  à corte  fia  le  porte . 

S’un  narrerà,  ch’alTaro,  enei  Reame 
Fu  à liberar  da’  Galli  Italia  forte: 

L’altra  dirà,  Sol  perche  caflayifie 
Tenelopc  non  fu  minor  <tvlifie_j. 

(Si 

Cjran  cofe  e molte  in  breui  detti  accolgo 
Di  quefia  Donna,  e piu  dietro  ne  lajfo; 

Che  in  quelli  dì,  ch’io  mi  leuai  dal  volgo, 

C Mi  fé  chiaro  Merlin  dal  cauo  fafio . 
E,frein  quefto  gran  mar  la  vela  f dolgo. 

Di  lunga  Tifi  in  nauigar  trapaffo . 
CÒcbiudo  in  fomma,  ch'ella  baurà  per  dono 
De  la  virtù  e del  del,  ciò  eh’ è di  buono . 
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Seco  baurà  la  frorella  ‘Beatrice  ; 

M cui  fi  conuerrà  tal  nomea  punto. 

Ch’effa  non  frol  del  ben,  che  qua  giù  lice. 
Ter  quel  che  uiuerà,  toccherà  il  punto  ; 
Ma  baurà  forza  di  far  feco  felice 
Fra  tutti  i ricchi  Duci,  il  fino  congiunto. 

Il  qual,  come  ella  poi  lafcerà  il  mondo  , 
Così  degl'infelici  andrà  nel fondo. 

«J  . 

E Moro,  e Sforza,  e l'if coatti  Colubri, 

Lei  viua,  formidabili  faranno 
Da  P Iperboree  neui,a  i lidi  Rubri, 

Da  P Indo  ai  moti,  ch’ai  tuo  mar  via  dóno. 
Lei  morta,  andran  col  regno  dcgP Inf ubri, 
E con  grane  di  tutta  Italia  danno. 

In  J'eruitudCfCfia  /limata,  finga 
Coftei,  ventura  la  fomma  prudenza. 

<4 

Vi  faranno  altre  ancor,  c’baurauno  il  nome 
Mcdefmo,enafceran  molt’anni  prima. 

Di  ch’vna  s’ornerà  le  fiacre  chiome 
De  la  corona  di  Tannonia  opima  ; 

Un’  altra,  poi  che  le  terrene  fiome 
Lafidate  haurà,  fia  ne  P Mufionio  Clima 
Collocata  nelnumcr  de  le  Dine, 

Et  haurà  ine  enfi,  e imagini  votine 

De  ' 


/ 
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foe  F altri  faterò,  %e  tome  ho  dette , -> 

Lungo  farebbe  a ragionar  di  tante  : 

"Benché  per  fe  ciafcuna  habbia  /aggetto 
Degno,  eh' eroica  e chiara  tuba  caute. 

Le  Bianche,  e le  Lucretie  io  terrò  in  petto , 
E le  Coftattge,  e F altre,  che  di  quante 
Splendide  cape,  Italia  reggeranno. 

Repar anici,  e madri  ad  effer  hanno. 

ét 

Tià  eh' altre  fojfer  mai,  le  tue  famiglie 
Saran  ne  le  lor  Donne,  auenturofe. 

Non  duo  in  ciucila  piti  de  le  lor  figlie. 

Che  ne  l'alta  oneflà  de  le  lor  fpofe . 

E acciò  da  te  notitia  anco  fi  pigfie 
Di  quella  parte,  che  Merlin  mi  effiofe, 
Forfè  perch'io' l dottt/Ji  a te  ridire , 

Modi  parlarne  non  poco  difire^f . 

«7 

E dirò  prima  di  Ricciarda,  degno 
E ff empio  di  foTtegxja,  e cFoneTlade . 
Vedono  rimarrà, gioitane,  a /degno 
Di  Fortuna  ; il  cheffieffo  a i buoni  arcade. 

I figlipriuì  del  paternoregno 

E foli  andar  vedrà  in  flrane  contrade. 
Fanciulli  m man  degli  auuerfarij  toro  ; 
Ma  in  fine  haurà  il  fuo  male  ampio  rifioro. 
< «a 

De  Tolta  flirpe  tetragona  antica 
Non  toccròia  fplendida  Regina, 

Di  cui  nè  foggiati,  né  sì  pudica  > 

Veggio  ifloria  lodar  Greca,  ò Latina  ; 

Né  à cui  Fortuna  pii  fi  moSlri  amica  , 

Poi  che  farà  da  la  bontà  diurna 
Eletta  madre  a partorir  la  bella 
Progenie,  ^tlfonfo,  Ippolito,  e I fabella . 

6 9 

Coffe!  farà  la  faggio  Leonora , 

Che  nel  tuo  felice  arbore  s'inefla. 

Cheti  dirò  de  la  feconda  nuora 
Succedanee  profftma  di  quefia  ? 

Lucrata  'Borgia  ; di  cui  dì  ora  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  la  fama  honefìa, 

E la  Fortuna,  crefcerà  non  meno  , 
Cbegiouin  pianta  in  morbido  terreno. 
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Qual  lo  flagno  a F argento,  il  rame  a Foro, 

II  campeflre  papauere  a la  rofa , 

Pallido  falce  al  fempre  verde  alloro. 
Dipinto  vetro  a gemma  pretiofa  ; 

TaFa  co  fi  ci,  eh’  ancor  non  nata  honoro. 
Sarà  ciafcuna  infimo  a qui  fnmofa , 

Di /ingoiar  beltà,  di  gran  prudenìia  , 

E <F ogni  altra  lodeuolc  ecceUcntia. 
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E fofra  ruttigli  altri  meliti  pregi , 

Che  le  faranno,  e a viua , e a morta  dati. 

Si  loderà,  che  di  co/lumi  regi 
Ertole,  egli  altri  figli  haurà  dotati , 

E dato  gran  principio  a i ricchi  fregi , 

Di  che  poi  domeranno  in  toga,  e armati. 
Perche/-  odor  non  fe  ne  va  sì  in  fretta , 
Che  in  nono  vafo,  ò buono,  ò rio  fi  metta. 

7» 

Hpn  voglio  che  in  filentio  anco  Renata 
Di  Francia,  nuora  di  coflei  rimagna-. 

Di  Luigi,  il  duodecimo  Re,  nata , 

E de  F eterna  gloria  di  Bretagna . 

Ogni  virtù,  che  in  Donna  mai  fia  fiata 
Dapoi  che‘1 foco  /caldaie  F acqua  bagna. 
Egira  "attorno  il  del,  infieme  tutta 
Per  Renata  adomar  veggo  didatta. 
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Lungo  farà,  che  fetida  di  Sanfogn » 

Narri,  òde  la  Conteff  a di  Celano , 

0 di  "Bianca  Maria  di  Catalogna, 

0 de  la  figlia  del  ReSicigliano  , 

0 de  la  bella  Lippa  da  Bologna  , 

E d’altre,  che  s’io  vo‘  di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  vn'alto  mar,  che  non  ha  prodc_j. 

Poi  cheleraccontò  la  maggior  parte 
De  la  futura  flirpe  a fuo  grand'agio; 

Più  volte  e più  le  replicò  de  Parte , 

C' hauea  tratto  Ruggicr  dentro  al  palagio  , 
Meli/fa  fi  fermò  poi  che  fh  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  maluagio  j 
Enonleparuedi  venir  più  inante , 

Perche  veduta  non  fofie  da  ^ltUnte_j. 

7f 

€ la  Donzella  di  nono  configlia 
Di  quel,  che  mille  volte  ormai  Fha  detto. 
La  lafcia  fola,  e quella  oltre  a due  miglia 
' "Non  caualcò  per  vn  fentiero  Tiretto , 

Che  vide  quel,  ch'ai  fuo  Ruggier  fi miglia  ; 
£ due  Giganti  di  crudele  affetto 
Intorno  hauea,  che  lo  flringean  fi  forte. 
Ch’era  vicino  effer  condotto  a morte_j  . 

7« 

Come  la  Donna  in  tal  periglio  vede 
Colui,  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i fegni  -, 
Subito  cangia  in  fotyetticn  la  fede. 

Subito  oblia  tutti  i fuoì  bei  difegni . 

Che  fia  in  odio  a Meliffa  Ruggier,  crede 
Per  nona  ingiuria,  e non  intefi  fi degni , 

E cerchi  far  con  difufata  trama , 

Che  fia  morto  da  lek  tbe  cofi  l’ama . 

I Seco 
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Seco  dieta,  Non  è Ruggìer  co/luì , ' (già  Come  raccende  il  gufo  il  mutare  efed,  1 

Che  col  c or fempre,&  bor  cogl"  occhi  veg-  Cofi  mi  par,  che  la  mia  ili  orto,  quanto 
Ft  s’or  non  veggio,  c non  conojco  lui,  Or  qui  or  là  più  variata  fìa , 

Chi  mai  veder',  ò mai  conofcer  deggjiol  Meno  d ehi  Tvdird  noiofa  fìa. 

Ter  che  voglio  io  de  la  credenza  altrui,  .j u i 

Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio  t 2)/  molte  fila  ejfer  bifogno  panne 

Che  fingagli  occhi  ancor , fofpcrfe  fieffo  ^ tonf! “r  kgranfela  fjfiq  lanoto  . 

Tuò  il  cor  sf tir, fogli  è lontano  ò appreffo.  ^P^òfion  viziacela  iT afeolearme,  / 

?»  Come  fuor  de  le  flange  il popol  Moro 

CUentre  che  cofi penfa,  ode  la  voce,  < Dauati  al  Re Sgraniate  ha  perfo  l’arme , 

Che  le  par  diRtiggier  chieder  foccorfo  i i Che  molto  minacciando  a i Gigli  d'oro 
E vede  quello  a vn  tempo,  che  veloce  1 Lofhaffcmbrare  ad  vna  moflra  nona  , 
Sprona  il  cannilo,  egli  rallenta  il  morfo,  i Ter  faper  quanta  gente  ft  ritroua  t 
E (vn  nimico  e (altro  fico feroce,  g »•  \ 

Che  lofegue,  e lo^vciaa  tutto  cor fo.  Ter‘Jìo!tre  i caualieri,  oltrtpi  pedoni,  , 

Di  lorfcgnir  la  Donna  non  rim  afe , Ch  il  numero  fottratti  erano  m copia*  , 

Che  fi  conduffe  a (incantate  cafe-j.  MancaUan  capitani,  e pur  de'  buoni 

79  E di  Spagna,  e di  Libia,  e d’Etbiopia. 

“De  le  quainon  piu  toflo  entrò  le  porte,  £ le  diuerfefquadre,  enationi 
Che  fu  fommerfanel  communc  errore.  Giù  ano  errando  finga  guida  propia  t . ■ 

Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte,  e torte , Ter  dare,  e capo,  & ordine  a ciaf  cuna  >'  ' 

Invalidità  di  giù,  dentro  e di  fiore . Tuttoil  campo  alamofìrafi  raguna. 

7{è  cejfa  notte  òdi,  tanto  era  forte  ) *i 

L'incanto  ; c fatto  banca  l’incantatore,  Inf'<Ppl‘mcntode  le  turbe  vccife 

Che  Ruggìer  vedefempre,  e li  fauella , Nf  le  battaglie,  e ut’  fieri  conflitti. 

Né  Ruggìer  lei,  né  lui  rìconofce  ella . L’vn  Signore  in  Ilf  agita,  e l’altro  mi  fi 

«o  In  africa,  oue  molti  erano  fcritri, 

UMalafciam  'Br adamante,  enÓv’hicrcfia.  E tutti  a li  lor  ordini  diuife. 

Segue  a udir , che  cofi  redi  in  quell’incanto,  E fot  toi  Duchi  lor  gli  hebbe  diritti. 

ca.i)j  . che  quandofarà  il  tempo,  ch’ella  n’efca  ? Differirò  Signor  con  gratta  voflra 

ft.io.  La  farò  vffire,  e Ruggier’ alt  retanto . Ne  l'altro  canto  l’ordine,  e la  moflra. 

IL  FINE  DEL  TEK.ZODEC1MO  CANTO.  , 

ANNOTATIONI. 

Car.ìtj.  T^Erchi  attlni,  che  qui  m'ha  chiù  fa,  fiere  Che  optine  Jori [.bue  inditi»  . E'  fu  fi  e qui  Jh$- 
fi.f.  J.  ro  per  teme,  ad  ionit adone  di  quello  di  Virgilio  , Hunc  ego fi  tmtum  pomi fierare  dolermi , 

Cxr.  1 1 j . Is  A 8 1 t L A fonie  che  fieli*  fui,  Ctr,  In  qutfio  volume  fi  trùun  indijferentrmiie  ferie  to  I fateli*, 
fi- 4-  frA  ren  vna.fr  or»  con  due  S,fr  per  ejfer  nome  moderno  ferfia  poierfent  trarre  ferma  etimologi*  a erigi 

ne.fi pua  dir  che  nell  yno.fr  nell  altro  modo  fila  tene . Chi  pur  vdejft  dire  che  quefio  nome  fi  formaffo 
da  vna  voce  Greca,  Ó*  da  vna  nofira,  potrebbe  in  quello  ferino  per  vn*  S,  fola , dir  che  fi  face /ft  dalla 
parola  Greca  Ifot,  t he  fi  gru  fica  equale,  fr  da  bella.volendo  con  tal  nome  cofi  compofio  denotare  vna  don 
na  tutta  egualmente  bella  in  cgni  fu a parte . 

Car.  114.  Ejfer  Dinno  oggimai  dodici  mefi . La  parola  Di  uno  nella  nofira  lingua  ha  due  molto  diuerfi 
fi-6 • figmficati.r  uno'e  quando  ella  è fatta  per  Jincopt  ò accorciamento  da  Ùn  Olio,  ò debbono, tome  qui,  out 

fi*  donno  per  derno,  b debbono  . L'altro,  quando  fi  fa  da  Di  mono,  per  diedero  , ferrar. 

Che  a / corfo  del  mio  viucr  lume  demo.  Ma  nò  fono  ft  nò  de l verfo  ambedue.  Ltggifi  i Cfmélarq. 
Car.  114.  M 1 gicuafempre  battere  in  font  ufi*,  la  voce  Giova  nella  lingua  nejtra.olrre  al  proprio  lignificati 

fi.  7.  fuo  dt  ejfer  v tilt, fi  mene  ancor  molto  fieffo  a fomig  ii\f  de'  Latini  per  Di  lattari  ò Piacere, come 

fi*  m queflo  pur' ora  alligato  verfo.  Et fafii  qutfto  eotinetie proft, come  na  i verfi molto  vagammte  . 
Car.lip.  Comi  eh  10  hautftifoprat  legnoevefii  Lofi  iato,  e gioie,  fr  altre  cofo  caro  . Vfafimilmrntel» 
fi.lf.  nofira  fauella  cofi  nelle  preft  cerne  ne  i verfi,  molte  fitjfo  la  tarda  , Comi  chi  , in  vece  di  Rem  ht., 

Jlche  fa  pure  a Jbmìghanyn  de'  Latini,*  i quali  la  parola  V t > oltre  a!  communi  fignificato  di  Cornea 
quando  fi  pene  per  rajfomighar,  fivft  ancor  molto  fitjfo  in  vece  di  Benché,  o Ancor  che. 

Car  UJ.  C Hi nel  balte!  campati  era»  con  i ut/' . la  lingua  nofira,  la  quale  ouunque  poffn  comodamente, pn 
fi.ll.  eur*  di  fuggir  Tempre  le  duregxa.fr  per  quefio  s'ha  tolto  per  proprio  di  finire  pee  fUtt  natura  tutte  'epa 

rote  in  vocali, ha  tuttauia  altane  voci  che  fini  fono  non  per  natura, ma  per  aceorctamentp  in  con  fona  fi, 
•più  "fl*  in  mc\c  untali, b liquide  che  fi  dicano  da  i Grommici, quefie fono  i ,m,n,  k. Oltre  che  tre 
n h abbiamo  in  confonanti  mute,  per  lor  natura, Et. & Ad,  OV,&  quefie  due  fole  qùado  In  panln  eh* 

. le  vieni 


ANNOTÀTIONI.  I , * 

le  virtù  appreffo, comincia  da  vacai».  Il  che  ancora  non  fi  fa  fimpro  . Ora  quando  attiene  che  altana  di 
dette  voti  che  fieùfiono  in  confonanti.fi  affrontino  con  parola, che  incominci  par  da  cófiaame,  perche  par 
che  quafi  fcrnprt  facciano  duro  faono  fr  afprc.fr  tanto  più  quando  viene  ad  etfer»  loro  appreffo  la  ti.  et 
‘ altra  confinante,  che  vengono  a tfftrt  infitme  tre  confinanti  di  dura  natura  nel profirhfi, ancor  che  al 
cune  notti  per  gran  forfa  del  uerfi  fi  componi,  come  t'è  detto  di  fipra  alle  anmtationi  del  q.Cattto,  che 
il  Ferrar,  diffe  Bel  ST udio.fr'  Bel  SPirto, rureauia  quando  può  fi  t forfait  fuggirlo,  come  cofa  dura  fr 
> danno  fa  alla  vaghefxjt  della  compcfmone.  Et  per  quefio  f ha  prefintto  per  legge, thè  l articolo,  fr  il  prò 

I : ' nome  IL.  quando  lor  fogne  appreffo  parola  cominciarne  da  S,con  altra  tonfonante.fi  facciano  dir  LO,  fr 
non  IL.  Et  oltre  a ciò, ha  fatto  che  alcune  voci  che  cominciano  da  S,  con  T,  » C,  per  fuggir  tal  raffronto 
d'altra  confinante, fico  piglino  vna  vocale, come  Schiacce, St  offo.  St  nano,  fr  qualche  altra  ff Et  chi 
in  tal  hifigni  fi  fan  din,  I ccriuerc,  I s ceffo,  I s erano  icofi  con  la  fteffa  norma,  ora  togliendo  le  notali , 
('  perche  due  non  fi  raffrontine  infieme.fr  ora  togliendo  la  confinante  .perche  alerei)  non  fc  nt  raffrenino 
duro  più, diciamo  Stimo.fr  EJIimo.Stinto.fr  Efimto.fr  qualche  alerò, per  non  ricordare  Spor, per  rjpor 
re, che  finta  veruna  necefiith.fr  con  troppa  affettata  Fiorentineria  diffe  il  Bemho.fie perì  le  /lampe.)  i 
tornitori  non  Ihan  fatto  dire  a fnoi  litri  eontra  fua  voglia,  fr  eofi /pojitienr  fr  e jp o fittene , che  alcuni 
per  poco  fapero,  fr  per  molto  voler  parer  T o fi ,uù,  intromettono  mofi  tuo  fammi  t nella  no/ira  lingua . Et  ho 
quefia  regola  auurrrafi,  thè  quelle  voci  che  ne I tarino  hanno  la  E , per  prima  lor  fillaha  , fino  di  quello 
j thè  nella  lingua  noftra  per  detta  ragione  di  fuggir  l aprirne  a della  bocca  nelle  due  vocali  infirmi Xe  per 
/'  i dono.fi  nuien  poi  cht  per  l’altra  ragione  contraria, cioè  per  fuggir  te  confinanti, fi  bahbia  in  tffi  a pren- 

diti la  votale.fi  ha  da  prendere  !»  loro  propria  fr  naturale, né  altra.  Et  di  qui  auient  che  molli  ne  mol 
co  rifilati  intorno  a quefia  regola.fr  vedendo  che  fi  dice  alle  volte  a noi  in  dette  otcafioni  I s T 1 > j o . 
Iscrivere  ,fr  qualche  alero.figuono  il  mtdtfimo  ned' altre  tutte.fr  dicono,  Ifpeduo.iffiofio,  iftimo  , 
iJPrimire.iJlinco.fr  cefi  cucci.  Se!  che  fi  erra  grandemente , che  tutte  le  dette  i hanno  in  lai  capa  dire 
ernia  loro  E,  Efprtmcre,  Zjpofio,  L/pediro,  fr  eofi  Efiinto, quando  vale  pinco  fr  ammorbato,  che  quale 
farà  nome. che  uale  infiigatione.mjpiracione.fiimolo.ò  perfuafione.fi fieri  uerà  con  la  fua  S,  corno  lo  firi- 
uonc  i Latini,  de'  quali  è tal  voce.  Per  infinte  della  natura  cioè  per  naturale  injphationt,  o infigat  io- 
, ne.i  fi  imo  lo.  La  parola  Strano»  che  fi  t ditto  cht  piglia  la  l.fr  fine  fa  lfirano.non  è che  efia  da  qut 

* fa  regola, parèlio  cht  f douefft  ani  or  ri  tape  edere  U fua  E.nacurale.poi  che  viene  da  Ex  traete  ut,  Laci- 

no.Pcrcioche  habbiamo  noi  quefia  uoct  doppiami  te, F vna  è quefia  frano, thè  per  effer  tato  trai  format  a 
dalla  fua  prima, viè quafi  ad  haucre  o riandata,)  obliata  CO  defmeffa  la  fua  profapia.ee  effer  fatta  tue 
la  nofra.fr  per  quefio  nò  ricorre  all' aiuto  de'fuoi  , nè  ricompi  più  la  E , per  fua  naturale  . Va’tr.x  i 
S Tramo.)  St  rania.fr  quefia  per  effer  meno  traiformaia.fr 'più  vicina  alla  fua  originale, firba  le  leg- 
gi fue.fr  le  eSdttioni  che  tra  la  noftra  lingua  fr  la  Latina  offe  tuono  tutte  ! altre  già  dette.fr  cofihaut 
do  per  le  antedette  cagiow  da  predir  la  uocale, prede  la  fua  propri  a,  fr  fi  ne  fa  Efirania.  Ferrar . 

Merci  chiamando  con  Efirania  uoct . Et  per  venir  al propofito  del  verfo  pofio  qui  in  principio.dico, 

che  con  la  fteffa  intentimi  di  fuggire  il  raffronto  di  più  confinanti  infieme  qu.ido  fi  poffafare.la  line  uà 
noftra  olmo  è fipra  ricordati fufitdq.ha  ancora  alcune  noci, nello  quali  fecondo  i hifigni  già  diti  fora 
i prende.fr  ora  lafiia  la  S,tn principio.  Et  quefte  fino, Scacciare,  SforXare.Sguardo.fr  Scampare. cl  tue 

ti  i lor  tempi  fr  ucci  da  effe  fatte.  Onde  quando  balleranno  donanti  una  noce  che  finifia  per  uocale.  e l- 
I le  riterranno  la  S,  fr  porranno  in  col  caffo  ritenerla  fr  lafciorla  auoglia  dello  fcrittore.  Sla  quando, ai- 
rincontro  olle  donanti  haueràno  uoct  che  firn  fi  a per  confinante.  Infileranno  detta  S.fr  fine  f*r i ForZs 
re.Caec  tare, (iuatdc.fr  Capare.  Si  come  urggtamo  che  auedutamente  ha  fatto  C Ariofto  ne!  fipra  pò  lo 
uerfi  Che  nel  batte! citaci  cran  con  ma.  Sabbiamo  ancora  la  uoct  cÀlio,  la  quale  quando  le  corna  ) 
‘ comodo.)  ncccffario  per  dette  ragioni. pride  la  S.fr  fi  ne  fa  Scibio.fr  poi  ancora  predo  a fua  vaghtTpa 
ì hifigni  la  1, ancor  ella.fr faffrne  ifiibio.fr  dirà  in  ifiamliio.  Cefi  babbuino  Bandito  fr  Sbandito  . 
Et  qualche  allea  tale  ne  ne  trinerà fot  fi,  dii  diligentemente  lo  onderà  confiti cranio  lutee  . 

Car.lit,  Glie  un  ch'io  non  {enfiata  t'i  infelice  . Si  come  i Greci.fr  principolmète  gli  Attiri . hano  alcuno 
fi.}  o.  proprietà  nella  lingua  Icrt.di  aggiugere  alcune  ) filiate.)  lettere,) parole, che  in  fi  fleffe  ni  importano  co 
fa  alcuna  nella  fimcnfq.ma  fino  per  un  ceno  ue{tc.)  uagheXxa.fr fi dicono  Attictjmi.cef  n hi  U Un 
gua  ncflra  alcuni  alla  fteffa  f ornigli  anXa.c  he  effendi  dialetto.)  proprietà  del/anatiua  fauel/a  Tofana, 
potrebbmo  conueneuolifiimamenrt  dirfi  To/caru fimi,  ehi pur  uoìeffe  far  nafiere  prepore  tonar  amine  e una 
noce. (he  fola  gli  rapprefintafft.  ‘Hurfii  fi  fanno  fr  con  una  Ulcera  fola  . fr  con  una  ì più  filiate.  Et  al- 
tre inparole  intere. In  una  Uceera  filn.icinc,  U rfi.E  non  furtm  mai  fiumi  ni  fi  agni.  E mi  par  d' ora  in 
ora  udire  il  me  fio.  Ei  altri,  che  per)  è qui  dette.  £ accorciato  dagli  Egli  . In  filiate . Tu  te  ne  uni  col 
mio  mortai  tù  Uomo  lo  ette  ne  noia  notte.  Amore  è duco . E mote' altri.  Et  in  parole  intere  è Ora. 
quando  nanfignifita  tipo  efireffamente,  di  che  ragiona  il  Bembo  nelle  fui  profilò"  ne‘  miei  Cimentar ù 
fin  ha  capitolo  particolare. Et  eofi  è tra  quefte  la  parola  Ect  i.ehe  pur  nelle  prefi.  fr  nel  uerfi  fi  met- 
te molte  uolte  no  per  pronome,  che  rapprefrnti  alcuna  pcrfina.ma  per  un  corni  ungo  rapimento,  proprio 
alla  lingua  noftra.  Penar.  E ni  tardar  ch  iglie  té  t èpe  ornai.  Rifiode,  Egli  ) bé  fermo  ileuo  defitta. 
Et  altri  molti  , tue  fi  ue  de  che  Ufinten\a  tanto  ftanbbe  finca  tu!  parola  , quanto  con  e fa. inquanto 
all' intera  cofirue  tiene  delle  noci.  Ora  quello  cht  incèdo  di  dire  in  quefia  annoi  adone  fipra  il  detto  uer 
fi  è,  che  quefia  già  detta  parola  Egti.cb'ufa  la  lingua  Tofiana.de)  la  fritta  da  i tre  Fierèrini,  fr  an 
t or  da  Già  Filimi  orda  alni.fi  ufa  oggi  da  i Sentfi.et  dalla  più  parte  di  tolta  di  dirfi  finca  la  prima 
Uttrra.fr  ni  ferì  mai  di  altra  parola  apfrefio  cht  col  ucrbo  £ fiere.  Gl  I ■ nero  Gli  era  permtfi-.fr  co 
fitipre.ondc  /' Ariofto. i/quale  torn  io  ho  deno  lùgamèn  alerone,  uolle  ia  quefio  fuo  diurno  poema  met- 
ter tutto  te  bello  forme  di  dirc.uon.fr  proprittà  della  lingua  Italiana, come  Omero  f ree  della  Greca, ha 
afata  aleuti*  uolte  quefio  già  detto  modo, proprio  do'  Sentfi.et  del  rimanete  d' leali  a. Ile he fi)  detto  per 
thè  alcuni  molto  prefii  nel  giudicare, ni  l'impenafiero  d’hauer  parlato  fuor  dell' ufi  de  buoni  Autori. 
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Vede  Agra*» ante  duefqmdrc  batter  meno 
il  campo  (ito,  ch’Or  Un  do  fòli'  ha  morte. 
Onde  diritti  dì  a,  e tner  ituig/ià  fieno 
Va  Mandrtcardoapprtjfo  al guerrier forte 
Si  %ode  poi  di  Dorati  ce  in  fino, 

Cbe’l  cielo , e V valor ' fino  li  danno  in  forte . 
Giunge  à Parigi  da  l'Angel guidalo 
Rinaldo  ; e già  l’ajfalto  i Mori  han  dato . 


1NQVESTOQVARTODECIMO  CANTO.  CI  PONE  AVANTI 
a gli  occhi  nella  perfona  del  Re  Carlo  una  niua , le  perfetta  imagme 
d'un  prudenti  di  mo  Se  uajorolidìmo  Principe  nella  difc& 
d'una  Città.  Et  come  Iddio  benignidimo  non 
lafoa  mai  priuato  del  fuo  aiuto 

chi  fi  fida  in  lui.  ■ .,;U 


c U N T 0 QJT  RT  0 DECIMO. 


4E  I MOLTI 
affalti,e  neicru 
dei  conflitti , 1 
C battuti  banca 
con  Fracia,^ifri 
ca,  e Spagna, 

I Morti  erano  in- 
finiti , c derelit- 
ti , 

vii  lupo,  al  corno,  à 1 aquila  grifagna  ; 

E benché  i Franchi  foffero più  afflitti. 

Che  tutta  bauean  perduta  la  campagna, 

Tiù  fi  doleano  ì Saraci»  per  molti 

Trincipi,  e gran  Baro»,  cb'cran  lor  tolti . 

1 

tìebbon  vittorie  così  fanguinofe , 

Che  lor  poco  auangò,  di  che  allegrar  fi . 
e fe  àie  antique  le  moderne  cofe , 

Intinto  Mfonfo,  denno  ajfimigliarfi , 


La  gran  vittoria,  ondeà  le  virtuofe 
Opere  vofire,  può  la  gloria  dar  fi , 

Di  c'bauer femprc  lagrimofe  ciglia  1 

Raitcana  dette,  à quejla  s’affimiglia . 

I 

Quando  cedendo  Morini,  e Ticcardt , 

V effcrcito  formando,  e fluitano , 

Voi  nel  meuo  affaliRe  gli  flcndardi 
Del  qua  fi  vincitor  nimico  tifano  ; 
Seguendo  voi  quei  gioueni  gag/ia 
Che  meritar  con  valorofa  mano 
Quel  dì  da  voi  per  bonorati  doni 
L'elfe  indorate,  e gl'indorati  (proni , 

Con  sì  animo  fi  petti,  che  vi  foro 
Vieni,  ò poco  lungi  al  gran  periglio  , 
Crollafle  sì  le  ricche  Ghiande  d’oro , 

Sì  ronrpcfle  il  bafion  giallo  e vermiglio  , 
Cli'à  voi  fi  deue  il  trionfale  alloro  ; 

Che  non  fu  guaiio,  nè  sfiorato  il  Ciglio . 
D’vn  altra  fronde  v'orna  anco  la  chioma 
V batter  f erbato  il  fuo  Fabritio  à Roma. 

I } La 
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La  gran  colonna  del  nome  Romano , 

Che  voi  prcndefle,  e che  fcrbafle  intiera  , 
Vi  dà  più  onor,  che  fe  di  voflra  mano 
Coffe  caduta  la  militia  fiera . 

Quanta  n' ingraffa  il  campo  Rauegnano , 

E quanta  fe  n'andò  fenga  bandiera 
D’Mragon,  di  Caftiglia , e di  Nauarra , 
Veduto  non giouar {piedi,  nè  corra . 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto , 

Che  £ allegrezza  ; perche  troppo  pefa 
Contra  la  gota  noflra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia,  e de  l'imprcfa  ; 

F.  foco  hauere  vna  procella  afforco 
Tanti  Trincipi  illuflri,  ch'à  difefa 
De’  Regni  lor,  de'  lor  confederati 
Di  qua  da  le  fredde  ^ tipi  eran  paffuti. 
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Trofica  falute,  noflra  vita  in  quefla 
Vittoria, fufiitata  fi  conofce  ; 

Che  difende,  che’l  verno,  e la  tempefla 
Di  Gioue  irato,  fopra  noi  non  crofce , 

Ma  nè  goder  pojjiam,  nè  farne  feda. 
Sentendo  igran  ramarichi,  e l angofee. 
Che  in  vefla  bruna,  e lagrimofa  guancia 
Le  vedouelle  fan  per  tutta  Francia . 

t 

"Si fogna  che  proueggia  il  Re  Luigi 
Di  noui  capitani  a le  fue  f quadre  , 

Che  per  onor  de  T aurea  Fiorditigi 
Calighino  le  man  rapaci  e ladre  ; 

Che  fuore,  e frati,  e bianchi,  e neri , e bigi. 
Violato  hanno,  e Jpofa,  e figlia,  e madre} 
Gittato  in  terra  Cbriflo  in  facr amento 
Ter  torgli  vn  tabernacolo  £ argento . 

9 

0 mifera  Rauenna,t' era  meglio. 

Ch’ai  vmeitor  non  feffi  refiflenga  ; 

Far,  ch’à  tefoffeinnangi Brcfcia fpeglio. 
Che  tu  lofojfi  à Rimino,  e à Faenza . 
Manda  Luigi  il  buon  Triuultio  veglio, 
Ch'infegni  a quelli  tuoi  più  continenza  ; 

£ conti  lor,  quanti  per  fimil  torti. 

Stati  ne  fieti  per  tutta  Italia  morti . 

10 

Come  di  capitani  bifogn'ora, 

Che’l  Re  di  Francia  al  capo  fuo  proueggia  ; 
Cofì  Marfilio,  & Sgrumante  allora 
Ter  dar  buon  reggimento  àlafua  greggia, 
Da  i lochi,  doue  il  verno  fc  dimora. 

Vuol,  ch’in  campagna  à t ordine  fi  vegga . 
Terchc  vedendo  oue  bifogno  fra , 

Guida  egouerno  ad  ogni  febiera  dia . 


ii 

C Marfilio  prima,  e poi  fece  Mgr amante 
Tuffar  la  gente  fna  fchiera  per  febiera . 

I Catalani  à tutti  gli  altri  inante 
Di  Dorifebovan  con  la  bandiera . 

Dopo  vi  en  fenga  il  fuo  Re  Foluirante, 

Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era  , 

La  gente  di  Nauarra,  e lo  Re  Ispano 
Halle  dato  Ifolicr  per  capitano . 

la 

Halugante,  del  popol  di  Leone , 

Grandonio  cura  degli  * ilgarbi  piglia . 

II  fratei  di  Marfilio,  Falfirone , 

Ha  feco  armata  la  minor  Cafliglia . 

Seguon  dì  Madaraffoìl  gonfalone 

Quei,  che  laf ciato  bau  Malaga  e Siuiglia , 
Dal  mar  di  Gade  à Cordona  feconda 
Le  verdi  ripe  ouunqiie  il  ’Beti  inonda . 

i) 

Stordii  ano,  eTeffira,  e Haricondo 
L'vn  dopo  1 altro  moflra  la  fua  gente. 
Granata  al  primo,  Vlifbonaal  fecondo, 

6 Maiorica  al  terzo  è vbidiente. 

Fù  i'vlifbona  Re  (tolto  dal  mondo 
Larbin)Teffira,  di  Larbin  parente. 

Toi  vien  Gali  ti  a,  che  fua  guida,  in  vece 
Di  Maricoldo,  Serpentino  fcce_j . 

»♦ 

Quei  di  Toledo,  e quei  di  Calate aua. 

Di  c’hebbe  Sinagongià  la  bandiera  , 

Con  tutta  quella  gente,  che  fi  lana 
In  Guadiana,  e bee  de  la  riviera , 

L’audace  Matalifla  gouernaua , 
Biangardin  quei  d'^tflurga  in  vna  fchiera , 
Con  quei  di  Salamanca,  e di  Tiagenga, 

D‘ binila,  di  Zamorra,  e di  Talenga, 
ij 

Di  quei  di  Saragofa,  e de  la  corte 
Del  Re  Marfilio,  ha  Ferrai  il  governo . 
Tuttala  gente  è ben armata,  e forte . 

In  quefli  è Malgarbo,  e Balin verno , 
Malgarife,  e Morgante  ; eh' vna  forte 
Hauea  fatto  abitar  paefe  efterno. 

Che  poi  che  i regni  lor,  lor  furon  tolti , 

Gli  hauea  Marfilio  in  corte  fua  raccolti . 

ti 

In  quella  è di  Marfilio  il  gran  baflardo 
Follicon  £ rimerìa,  con  Doriconte , 
'Bauarte,  tMrgalifà,  ir  Mnalardo,  , 

Et  Mrchidante,  U Sagomino  Conte , 

E f Ammirante,  c Langhiran  gagliardo , 

E Malagur,  c hauea  raflutie  pronte, 

Et  altri,  & altri,  de’  quai  penfo  doue 
T empo  farà,  di  far  veder  leproue^j. 

Toi 
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Tot  che  pafiò  f efercito  di  Spagna 
Con  bella  moSìra  'manti  al  He  Sgranate  ; 
Co  la  fua  f quadra  apparite  à la  campagna 
Il  Re  d'Oran,  che  quafi  era  gigante . 
L’altra,  che  vien  per  Marta  fin  fi  lagna  ; 
il  qual  morto  le  fu  per  Br  adamante  ; 

E fi  duol,  ch'vna  f emina  fi  vanti 
D’J batter  vccifo  il  Re  de'  Car amanti , 

■> 

Segue  la  terra  fchiera  di  Marmonda , 
Ch’Mr goffo  morto  abbadonò  t Guafcogna. 

queffa  vn  capo,  cornea  la  feconda, 

£ come  anco  à la  quarta  dar  bifogna . 
Quantunque  il  Re  ^igr amante  no  abonda 
Di  capitani,  pur  ne  finge,  e fogna. 

Dunque  Buraldo,  Ormida,  Mrganio  eleffe  ; 
£ doue  vopo  ne  fu  guida  li  mefite. 
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Diede  ad  Mrganio  quei  di  Libicana , 

Che  piangean  morto  U negro  Dudrinaffo . 
Guida  Brunello  i fioi  di  Tingitana 
Con  vi  fo  nubilofo,  e ciglio  baffo , 

Che  poi  che  ne  la  felua  non  lontana 
Dal  cafiel,  c’hebbe stiate  in  cima  al  faffo. 
Li  fu  tolto  l'anel  da  Hr adamante , 

Caduto  era  in  difgratia  al  Re  Sgrumante . 

3» 

£ fe'l  fratei  di  Ferrai,  If olierò, 

Ch’d  1 arbore  legato  ritrouoUo , 

No»  facea  fede  mangi  al  Re,  del  vero, 
h aurei  he  dato  in  si  le  forche  vn  crollo . 
Mutò  à preghi  di  molti  il  Re  penfiero , 

Già  hauendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo  , 
Gli  lo  fece  Iettar,  ma  riferbarlo 
u il  primo  error,  che  poi  giurò  impiccarlo . 

SI 

Si  c’hauea  caufa  di  venir  Brunello 
Con  vifo  mefio,  e con  la  tefla  china , 
Seguia  poi  Farurante,  e dietro  à quello 
Fran  cannili,  e finti  di  Mancina . 

Venia  Libanio  apprcffoil  Re  nouello. 

La  gente  era  con  lui  di  CoSìantina  ; 

‘ Però  che  la  corona,  e il  bafton  d’oro 
Gli  ha  dato  il  Re,  che  fu  di  Tinadoro . 

33 

Con  la  gente  tTFff’eria  Sondano , 
e Do rilon  ne  vien  con  quei  di  Setta  ; 

"He vien  coiNafamoni Tuliano, 

Quelli  d'emonia  il  ReMflcalte  affretta  , 
Malabufcrfo  quelli  di  FÌ7ano. 

Da  Finaduro  e l’altra  fquadra  retta; 

Che  di  Canaria  viene,  e di  Marocco . 
Halaflro  ha  quei, che  fur  del  Re  T ardocco. 


Due  fquadre,  vna  di  Mulga,  vna  d'^tr?illa 
Seguono  ; e quella  hall  fuo  Signore  antico ; 
Quella  n'è  priua  ; e però  il  Re  fortilla , 

E diella  à Corineo,fuo  fido  amico . 

£ co  fi  de  la  gente  d’^tlmanfilla  , 

C'hcbbe  Tanfirion,  fe  Re  Caico , 

Die  quella  di  Getulia  à Rimedonte . 

Toi  vien  con  quei  di  Cofca  Tlalin front e_j. 

>4 

QueW altra  fchiera  i la  gente  di  'Salga, 

Suo  Re  è Clarindo,  e già  fu  Mirabaldo . 
yien  Baliuergo  ; ilqual  vò,  che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo . 
Ifon  credo  in  tutto  il  campo  fi  dif dolga 
"Bandiera,  c babbi  effercito  più  faldo 
De.  l'altra,  con  che  fegueil  RcSobrino, 

FI  è più  di  lui  prudente  Saracino. 

«» 

Quei  di  Bcllamarina,  cheGualciotto 
Solca  guidare,  or  guida  il  Re  d^tlgieri 
Rodomonte  di  Sarga,  che  condotto 
Di  nuouo  banca  pedoni  e canalieri . 

Che  mentre  il  S ol  fu  nubilofo,  folto 
il  gran  Centauro,  e i corni  orridi  e fieri, 

Fù  in  africa  mandato  da  .4gr amante , 
Onde  venuto  era  tre  giorni  inante^j. 

s 6 

iqon  hauea  il  campo  d africa  più  forte, 
faracin  più  audace  di  coìlui  ; 

E più  temean  le  Parigine  porte. 

Et  hanean  più  cagion  di  temer  lui , 

Che  Mar filìo,  *4gramantc,c  la  gran  corte, 
Chauea  feguito  m Francia  queffi  dui  ; 

E più  d'ogn’ altro,  cbefaceffe  mofìra , 

Era  nimico  de  la  fede  nofira . 

>7 

vien  Tru fiore  il  Re  de  T Mlttaracchic, 

Toi  quel  de  la  Zumar  a Dar  dindio . 
don  sò  s’babbiano  ò nottole, ò cornacchie, 
0 altro  manco,  & importuno  augello , 

Il  qual  da  i tetti,  e da  le  fronde  gracchio 
Futuro  mal , predetto  à quefio,  e à quello  ; 
Che  fifja  in  del,  nel  dì  feguente  èl bora  , 
Che  l‘vno,e  1 altro  in  quella  pugna  muora. 

ai 

In  campo  non  haueano  altri  à venire. 

Che  quei  diTremiftnne,  e di Noritia  ; 

Nè  fi  vedea  à la  mofìra  comparire 
Il  fegno  lor,nè  dar  di  fe  notitia 
Non  faptndo  Mgrain  ante,  che  fi  dire. 

Nè  che  penfar  di  quella  lor  pigritia , . 

Vno  fcudicro  al  fin  li  fu  coniutto 
Del  Re  diTremifen,  che  narrò  il  tutto.  ' 
l 4 Egli 


iùWo 

t/UW. 


ufi»  . o c\  jì  w tr  io  v.-i  y 

?9  -t  ..  !»  TI 

Egli  narrò,  che  Aliirdo  e Manilardo  \ tMolta  incontrò  de  la  paurofa  gente. 

Con  molti  altri  de'  fuòi  giaceano  al  campo.  Che  de  la  man  <f  Orlando  era  fuggita , 

Signor  (dì(T  egli  ) il  canali  er  gagliardo  , £ - 

Ch’vccifo  ha  i nofiri,vccifo  bauria  il  tuo  ca 
Se  [offe  fiatai  torfi  via  più  tardo  (po, 

Di  me,  eh' 4 pena  antor  cofi  ne  [campo*  > 


Fa  quel  de'  caualieri,  e de’  pedoni , 

Cidi  lupo  fa  di  capre,  e di  montoni . 

JO 

cMadri-  venuto  pochi  giorni  aitante 
tardo . Nel  campo  del  Tfe  d’ Africa  vn  Signore  s 

Néin  Tenente  era,  nè  in  tutto  Leuante i , \ 
Di  più  fon a di  tur,  nè  di  più  core.  •>-  ' 1 1 
Li  fàcca grande  onorc  il  Re  A gr amante. 
Ter  efìer  io  fluì  figlio  e fucceffore . 

In  T art  aria  del  Re  Agrican  gagliardo . 
Suo  nome. era  il  feroce  Mandricardo . 

li 

Termoiti  chiari  gefli  era  fhmofo,  VI  ■ 

£ di-fita  fama  tutto  il  mondo  empia  , 

Ma  lo  ficea  più  d’altrogloriofo, 

Ch'ai  c aflel  de  la  Fata  di  Sorta 
L'vfhergo  hauca  atquiflato  luminofo, 
Ch'SttorTroian  portò  mill'anni  pria, 

Ter  flrana  e formidabile  auentura  , 

Chc'l  ragionarne  par,  mette  paura . 

Trouandof  coflui  dunque  prefente 
*4.  quel  parlar,  sigi  f ardua faccia. 

€ fi  dtyofc  andar' immantinente 
Ter  trouar  quel  gtierricr  dietro  d la  trac- 
Ri tenne  occulto  il  fuo  pe fiero  in  mete;  (eia 
0 fa  perche  d’ alcun  fiima  non  faccia  ; 

0 perche  tema,  Je’lpcnfìcr  palcfa , 

Cb'vn  altro  mangi  à lui  pigli  tèmpre  fa, 
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A lo  faidirr  ft  dimandar,  torneerà 
Lafoprauefia  di  quel  caualicro . 

Colui  rii\iofCyQuetla  è tutta  nera , 

Lo  feudo  nero,  e non  ha  alcun  cimiero . 

E fu.  Signor,  la  fiia  rity oftayvera  ; 

Terche  lafciato  Orlddo  banca  il  Quartieri 
Che,  come  dentro  /’ animo  era  in  doglia  , 
Cofi  imbrunir  di  fuor  volfe  la  /foglia  . 

14 

Mar flio  à Mandricardo  hauca  donato 
tin  deflrier  baio,  à feorga  di  caflagna. 
Con  gambe,  e chiome  nere,  & era  nato 
, Di  Frifa  madre,  e tCvn  villa u di  Spagna . 

Sopra  vi  fitta  Mandricardo  armato, 
Egaloppindova  perla  campagna , 

E giura  non  tornare  à quelle  fchicre , 

Se  non  trotta  il  campion  da  l’arme  ncte*j\. 


Chi  del  figliuol,  chi  del  fi  atei  dolente , 
Che  mangi  àgli  occhi  fuoi  perdi  la  via. 
Accora  la  codarda,  etri/la  mente 
Ne  la  pallida  faccia  era  f colpia . 


Ancor  per  la  paura,  che  battuta  hanno,* 

Tallidii  muti,  & infenfati  uattno.  . x 
li 

■Jfon  fe fungo  camin , che  venne  doue 
Crtidcl  [fcttacolo  hebbedr  inumano  , 

Ma  tetìimonio  àie  mirabil prone. 

Che  fur  rac  conte  manti  al  He  Africano . 

Or  mira  qttefli,  or  quelli  morti  ; e mone, 

E vuol  le  piaghe  mi  furar  con  mano,  ; 

Moffo  da  Urana.inuidia,  ch'egli  porta 
Al  cauaher,  c banca  la  gente  morta , 
n 

Come  lupo,  ò mafìin,  ch'vltimo  ghigne  ■ .7» 

Al  bue  lafciato  morto  da'  villani  : 

Che  trotta  folle  corna,  Coffa,  c Pvgne , 

Del  refio  fon  sfamati  augelli  e cani , , 

Riguarda  in  vano  il  tefehio,  che  non  vgne, 

Cofi  fa  il  crudel  Barbaro  in  yuc’ piani . 

Ter  duol  bcfiemia,c  mofira  luidia  itnmefa , 

Che  venne  tardi  à così  ricca  menfa . 

3« 

Quel  giorno,  e mego  P altro  fegue  incerto  ■ 

Il  caualier  del  negro,  e ne  domanda , , 

Ecco  vede  vn  pratel  d’ombre  coperto , 

Che  sì  tTvn  alto  fiume  fi  ghirlanda , 

Che  lafcia  à pena  vn  breue /patio  aperto, 

Douc  l'acqua  fi  torce  ad  altra  banda . 

Vn  fimil  luogo  con  girettol  onda 
Sotto  Otricoli  il  Teucre  circonda. 

39 

‘Dotte  entrar  fi  potea,  coni'  arme  indoffo 
Stanano  molti  caualieri  armati. 

Chiede  il  Taga,  chi  gii  auea  ifiuol  sì gr offo 
Et  à che  effetto,  inficine  itti  adunati. 

Cli  fc,  riìpofia  il  capitano,  moffo 
Dal  frignoni  fembiante,  e da.'  fregiati 
D'oro  e di  gemme  amefi  di  gran  pregio  , 

Che  lo  moìlramn  caualicro  egregio.  j 

4» 

* Dal  r.oFlro  Re  fiam  ( diffe)  di  Granata 
Chiamati  in  compagnia  de  la  figliuola  ; ‘Doralice 

La  quale  al  Re  di  Sarga  ha  maritata , 

Benchcdi  ciò  l/tfcrnaanctrnonvola. 

Come  apprcffvla  fiera  racchetata 
La  cicaletta  fa,  ch'or  s'ode  fola , 

Ausatisi  padre  fra  l"  tifane  tome 
La  condurremo,  intanto  ella  fi  dorine^ , 

Coliti, 


4t 
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Colui,  che  tutto  il  mondo  vilipende , 

Difigna  di  veder  toflo  la  prona. 

Se  quella  gente  ò bene  ò mal  difende, 
la  Donna,  à la  cui  guardia  fi  ritrova . 

Dijfe,  Coflci  per  quanto  fe  n'intende, 

E bella,  cdìfaperlo  orami  gioua. 

^4  lei  mi  mena,  ò falla  qui  venire. 
Cialtrone  mi  connienfubito  girt-U. 

1 4» 

Effer  per  certo  dei  pagt-o  folenne , 

Rjfyofc  il  qranatin,  ni  più  li  dijfe. 

Ma  il  Tartaro  à ferir  lofio  lo  venne 
Con  !"  hall  a baffa,  cil  petto  li  trafile , 

Che  la  coragiA  il  colpo  non  foflennc , 

E forga  fù,  ebemorto  in  terraglie. 

Vaila  ricoura  il  figlio  tT^tgricane, 

Ter  che  altro  da  ferir  non  li  rimaner. 

t^on  porta  (pad a,  ni  baflon,  che  quando 
l'arme  acquiflò,  che  fur  d'Ettor  T rotano. 
Ter  che  trouò,  che  lor  mancaua  il  brando  , 
Li  conuennc giurar  (ni giurò  in  vano) 

Che  fin  che  non  togliea  quella  d" Orlando , 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  fpada  mano. 
Durindana,ch'^4lmote  hebbe  ingraflima, 
E Orlando  or  porta,  Ettor  portaua  prima . 


grande  i l’ardir  del  Tartaro,  che  vada 
Con  difuant aggio  tal  cantra  coloro , 
Gridando,  Chi  mi  vuol  vietar  laflradai 
€ con  la  lancia  fi  cacciò  tra  loro . 

Chi  rafia  abboffa,  e chi  tra  fuor  la  fpada , 

E dì  ognintorno  fubito  li  foro. 

Egli  ne  fece  morir' vna  frotta , 

Trima  che  quella  lancia  foffe  rotta . 
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Rotta  che  fe  la  vede,  il  gran  troncone. 

Che  refla  intero,  ad  ambe  mani  afferra  ; 

E fn  morir  con  quel  tante  perfone , 

Che  non  fu  villa  mai  più  crudel  guerra. 
Come  tra  Filifiei  l’Ebreo  San  fané. 

Con  la  mafceUa,  che  leuò  di  terra  ; (fo 
Scudi  fregia, elmi  fchiaccia , e u colpo  fpef 
Spenge  i cauallià  i cavalieri  apprcjjò . 

4* 

Corrono  à morte  mici  mi  feri  a gara , 

JOÒ  perche  cada  ìvn,  lì altro  andar  ceffa . 
Che  la  maniera  del  morire  amara 
Lor  par  più  affai,  che  non  è morte  ifieffa . 
Taììr  non  ponti o,  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  jìa  da  vn  peggo  d’afla  feffa  ; 

E fieno  folto  à le  picchiate  Hrane 
morir  giunti,  comcbific,  ò rancai. 


T ' 

Olla,  poi  ch'àfpefe  lor  f:  furo  accorti , 

Che  male  in  ogni  guìfa  era  morire , 

Scudo  già  preffo  à li  duo  tergi  morti, 

Tutto  taiiango  cominciò  à fuggire . 

Come  del  proprio  batter  via  fe  li  porti , 
il  Saracin  crulel  non  può  patire , 

Ch' alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  fi  debba  con  la  vita . 

4* 

Come  in  palude  afeiutta,  dura  poco 
Stridula  canna,  òin  campo  arida  floppia 
Conira  ilfoffiodiBorea,  e contra  il  foco , 
Che'l  cauto  agricoltore  infieme  accoppia , 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 

€ / corre  per  li  folciti,  e (Iride,  e feoppia; 
Così  co  fi  or  contra  la  furia  acce  fa 
DiMandricardo  firn  poca  di  fifa . 
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Tofcia  ch'egli  refiar  vede  l’entrata , 

Che  mal  guardata  fu,  finga  cuflode. 

Ter  la  via,  che  di  nouo  era  fognata 
Nf  lì  erba,  al  fuori  de'  ramarichi,  ch’ode. 
Viene  ì veder  la  Donna  di  Granata , 

Se  di  bcllcgge  è pari  àie  fue  lode. 

Taffa  tra  i corpi  de  l agente  morta , 

Doue  li  dà,  torcendo,  il  fiume  porta . 
so 

E Dor alice  in  mego  il  prato  vede 
(Che  cofi  nome  la  ‘Donzella  Italica) 

' Laqual  foffolta  dal’ antico  piede 
D'vn  Frajjino  filucHre,  fi  dolca. 

Il  pianto,  come  vn  riuo,  chef  uccide 
Di  villa  vena,  nel  bel  fin  cadea, 

Enel  bel  vi fo  fi  vedea,  che  infieme 
De  l’altrui  mal  fi  duole,  & del  fuo  temevi. 

SI 

Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide 
Di  fungile  brutto, e co  faccia  empia  ofeura, 
E'I  gr  ido  fin' al  del  l'aria  divide , 

Di  fi,  e de  la  fua  gente  per  paura. 

Che  oltre  i cauaher,  v' erano  guide. 

Che  de  la  bella  Infante  baucano  cura 
Maturi  vecchi,  e affai  donne  c donzelle 
Del  ftfgno  di  Granata,  e le  più  belici . 

5» 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  vi fo , 

Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna , 

E cita  nel  pianto  (or  ch'effer  di  nel  rifa  i ) 
Tefa  d’amor  ìincilricabil  ragna. 


l/on  fa fi  vine  ò in  terra,  ò in  paradifo, 
W de  la  fua  vittoria  altro  guadagna , 

Se  non,  che  in  man  de  la  fua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e non  fa  in  qual  maniera . 

^ ilei 


C N T 0 


«58 


n 


jì  lei  però  non  fi  concede  tanto , 

Che  del  trattario  fuo  le  doni  il  frutto  ; 

"Ben  che  piangendo  ella  dimoflri,  guanto 
Toffa  donna  mofirar  dolore,  e lutto . 

Egli  operando  volgerle  quel  pianto 
In fommo  gaudio,  era  diffoflo  al  tutto 
Menarla  ficco,  e [opra  vn  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e tornò  al  fino  camino . 

Donne,  e donzelle, e veccb\,&  altra  gente, 
Cb'eran  con  lei  venuti  di  Granata , 

Tutti  licentiò  benignamente. 

Dicendo,  diffidi  dame  fra  accompagnata, 

10  mcJlro,  io  baila,  io  li  farò  fi ergente 
In  tutti  i fiuoi  bifiogni,  à Dio  brigata, 

Cofi  non  li  potendo  [òr  riparo , 

Viangendo  e foifirandofe  n andato . 

ss 

Tra  lor  dicendo.  Quanto  dolorofio 
He  farà  il  padre,  come  il  cafio  intenda , 
Quata  ira,quato  duol  ne  baurà  il  fuofpofo, 
0 come  ne fiaràvendetta  orrenda . 

Deb  perche  à tempo  tanto  bifognofio 
Non  è qui  preffio  à far,  che  coflui  renda 

11  [angue  Ululi  re  del  ReStordilano  , 

Trima  che  Je  lo  porti  più  lontano . 

De  la  gran  preda  il  T art  aro  contento , 
Chefiortuna,  e valor  gli  ha  pofla  mangi , 
Di  trouar  quel  dal  negro  veflimcnto 
TqÓ  par,cbabbia  la  fretta,  c’hauea  diàgi . 
Correua  diati,  or  viene  ad  agio,  e lento, 

€ penfia  tuttauia  doue  fi  Mangi  ; 

Doue  ri  troni  alcun  comodo  loco 
Ter cffialar  tanto amorofio  fioco. 

17 

Tutta  uolta  conforta  Dora  lice, 

Cbauea  di  piantogli  occhi,  c‘l  vifie  molle  , 
Compone,  e finge  molte  cofie  ; e dice. 

Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle, 

E che  la  patria,  e il  fino  regno  felice , 

C he’l  nome  di  grandetta  à gli  altri  lolle, 
taf  ciò,  non  per  vedere  ò Spagna,  ò Tracia, 
bla  fiolper  contemplar  [uà  bella  guancia . 
J* 

Se  per  amar,  rhuom  deue  efifirr  amato , 
Merito  il  voflro  amor,  che  v'ho  amat'io . 
Se  per  flirpe,  di  me  chi  è meglio  nato , 
Cbe'l  pofijente  ^tgrican  fu  il  padre  mio? 

Se  per  ricchegtJ,  chi  ha  di  me  più  filato  i 
Che  di  dominio  cedo  fioloà  Dio . 

Seper  valor,  credo  oggi  bauere  offerto, 
Cb'cJJedamato  per  valore  io  meno . 


if 

Qucfre  parole,  & altre  affidi,  ch'amore  1 
Mandrie  ardo  di  fina  bocca  ditta , 

Van  dolcemente  à confidar  il  core 
De  la  donzella,  di  paura  afflitta. 

Il  timor  ceffa,  e poi  ceffa  il  dolore. 

Che  Cbauea  qua  fi  f anima  trafitta . 

Ella  comincia  con  più  patienga , 

dar  più  grata  al  nono  amante  vdienga, 

60 

Voi  con  riìf’ofle  più  benigne  molto 
moftrargli fi  affabile,  e cortefe, 

E non  negarli  di  fermar  nel  volto 
Tal' hot  le  luci  di  pietadi  accefie . 

Onde  il  Tagan,  che  da  lo  flral  fu  colto 
elitre  volte  di'  miniar,  certezza  prefie , 

Tfion  che  fperanga,  che  la  Donna  bello 
Non  fi aria  ài  fiuoi  defir  fiempre  ribella , 

6l 

Con  quefla  compagnia  lieto  egioiofo. 

Che  sigli  fa  ti  sfa,  sigli  diletta, 

E [fendo  preffio  à l'bora,  ch'à  ripofio 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta  , 
vedendo  il  Sol  già  baffo,  e mego  aficofio. 

Cominciò  à caualcar  con  maggior  fretta. 

Tanto,  ch'vdì  fonar  guffoli,  e canne, 

E vide  poi  fumar  ville,  e capanne -j. 

6l 

Erano  pali  orali  alloggiamenti , 

Miglior  franga,  e più  comoda,  che  bella , 

Quiui  ilguardian  cortefe  degli  armenti 
Onorò  il  caualiero,  e la  Donzella , 

Tanto,  che  fi  chiamar  da  lui  contenti  ; 

Che  non  pur  per  cittadi,  e per  caftella  * 

Ma  per  tuguri if  anc  ora,  e per  fienili , 

Speffio  fi  trouangli  h uomini  gentili . 

<1 

Quel,  che  [offe  dipoi  fattoi  Coficuro 
Tra  Doralice,  e il  figlio  <T 'u Igricane  , 

*4  punto  raccontar  non  m’affiicuro  ; 

Si  ch’ai  giudi  ciò  di  ciafcun  rimane . 

Creder  fi  può,  che  ben  d'accordo  furo , 

Che  fi  leuar  più  allegri  la  dimane; 

E Doralice  ringratiò  il  paflore , 

Che  nel  fuo  albergo  le  bauca  fatto  onore. 

*4 

Indi  <T t ino  in  vn' altro  luogo  errando , 

Si  ritronaro  al  fin  fi opra  vn  bel  fiume  , 

C he  con  filentio  al  mar  vi  decimando, 

E fc  vada,  ò feflia,  mal  fi  pre fiume  ; 

Limpido  e chiaro  sì,  che  in  lui  mirando, 

Senga  conte  fa  al  fondo  porta  il  lume.  Segue  À 

In  ripa  à quello à vna  frefea  ombra,e  bella  car. 2 jr 
Trouar  due  caualieri,  e vna  donzella . flati. 7 • . 

Or 
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Or  ratta  fàntafia,  ch'vn  fender  foto 
Ho  vuol  ch'i  fogna  ogn'hor,qiùdi  mi  guida, 
€ mi  ritorna,  otte  il  Morefco  stuolo 
jtfforda  di  rumor  trancia,  e di  grida , 
D’intorno  al  padiglione,  ouc  il  figliuolo 
Del  Re  Troiano,  il  forno  Imperio  sfida  j 
E Rodomonte  audace  fé  gli  vanta 
udrder  Tarigi,  e /pianar  Roma  fanta . 

66 

Venuto  ad  Mgr amante  era  à T orecchio , 
Che  già  gFlnglefi  hauean  pajfato  il  mare . 
Terò  Mar filio  ,e  il  Re  del  Garbo , vecchio , 
E gli  altri  capitan  facean  chiamare . 

Con  figliali  tutti  à far  grande  apparecchio. 
Sì  che  Tarigi  poffano  cffiignare . 

Tonno  effer  certi,  che  più  non  s' ripugna , 
Se  noi  fan  prima,  elici'  aiuto  giugna. 

67 

Cj'ià  ficaie  innumerabili  per  quello 
Da’  luoghi  intorno  hauean  fatto  Taccone, 
Et  affi,  e traui,  e vimine  contefilo. 

Che  le  poteano  à diuerfi  vfii  porre  , 

€ nani,  e ponti  ; e più  ficea,  che’l  reflo  , 

Il  primo,  e’ l fecondo  ordine  dilporre 
M dar  C affatto,  & egli  vuol  venire 
Tra  quei,  che  la  città  deano  affaHre_j , 

6S 

Carlo . L’Imperatore  il  di,  che’l  dì  precejfie 
De  la  battaglia,  fi  dentro  à Tarigi 
Ter  tutto  celebrar  vffictj,  e me  fife 
jl  Treti,  e Frati,  bianchi,  neri,  e bigi  ; 

E le  genti,  che  dianzi  eran  confiefie, 

E di  man  tolte  à gl'inimici  Stigi , 

Tutti  communicar  non  altramente, 
C'hauefjino  à morire  il  dì  fcgucntcA . 

Et  egli  tra  Baroni,  eTaladini , 

Trincipi,  & Oratori  al  maggior  Tempio 
Con  molta  religione  à quei  diurni 
lAtti  internale,  e ne  dii  à gli  altri  cflepio. 
Coit  le  man  giunte,  egli  occhi  al  del  fiupini 
Difife,  Signor,  be  ch'io  fila  iniquo  & empio, 
Tfion  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire, 
Che’l  tuo  popol  fedele  habbia  à patirei. 

70 

Es’egliètuovoler,  ch’egli  palifica , 

E c habbia  il  noflro  error  degni  fiupplici, 
jilmen  la  punition  fi  differisca , 

Si,  che  per  man  non  fi  a de’  tuoi  nimici . 
Che  quando  lordvccider  noi  fortifica. 
Che  nome  hauemo  pur  di' effer  tuo’ amici , 

I Tagani  diran,  che  nulla  puoi. 

Che  perir  lafici  i partegiani  tuoi . 


71 


E per  vn,  che  ri  fila  fitto  ribelle  ; 

Cento  ti  fi  fhran  per  tutto  il  mondo  ; 

Tal  chela  Ugge  fisi  fa  di  Habclle 
Caccerà  la  tua  fede,  e porrà  al  fiondo . 
Difendi  quefic  genti,  che  fon  quelle , 

Che'l  tuoficpolcro  hanno  purgato  e mondo 
Da  brutti  cani,  e la  tua  Santa  Chiefia, 
f li  vicari j tuoi  fpeff 1 di  fifa. 

71 

Sò,  che  i meriti  noflri  atti  non  fono 
,A  fiatisfire  al  debito  <f  vn’ oncia  ; 

Né  doucmo  fperar  da  te  perdono , 

Se  riguardiamo  à nolìra  vita  ficoncia . 

Ma  fi  vi  aggiugni  di  tua  gratta  il  dono , 
Nofilra  ragion  fia  ragguagliata  e concia, 
jqé  del  tuo  aiuto  dilperar  pofijiamo , 
Qual'bor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo . 

71 

Cofii  dieta  rimperator  denoto , 

Con  umiltade,  e contridon  di  core  ; 
Ciunfie  altri  preghi  e conueneuol  voto 
^tlgran  bi fogno,  e à l'alto  fino  fplcndore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'effetto  voto , 
Terò  che’l  Genio  fino,  l’^tngel  migliore, 

I preghi  tolfie,  e Spiegò  al  del  le  penne  , 

Et  à narrare  al  Saluator  li  venne^j . 

74 

£ furo  altri  infiniti  in  quello  infilante 
Da  tali  meffaggier  portati  à Dio , 

Che,  come  gli  afcoltarT  anime  fante. 
Dipinte  di  pietade  il  vi  fi  pio , 

Tutte  mirare  ilfimpiterno  „ Amante , 
Elimofilraroil  comun  lordi  fio. 

Che  la  gialla  oration  fofife  efifaudita. 

Del  popol  Cbrìllian,  che  chiede  aita. 

75 

E la  bontà  ineffabile,  che  in  vano 
Non  fu  pregata  mai  da  cor  fidele. 

Lena  gli  occhi  pietofi,efa  con  mano 
Cenno,  che  venga  à fi  l’Mngel  Michele. 
Và  (gli  difife)  à l' efferato  Chrifiiano, 

Che  diangi  in  Ticcardia  calò  le  vele. 

Et  al  mur  di  Tarigi  Tapprcfenta , 

Si  che  il  campo  nimico  non  lo  finta . 

7 6 

Troua  prima  il  Silcntio,  e da  mia  parte 
Gli  dì,  che  teco  à quella  ini  prefa  venga  , 
Ch’egli  ben  proueder  con  ottima  arte 
Saprà, di  quanto  proueder conuenga . 
Fornito  quefilo,  fubito  va  in  parte , 

Doue  il  fuofeggio  la  Di  fioràia  tenga . 
Dille,  che  Ccfia,  e il  fidi  fico  prenda  , 

E nel  campo  de'  Mori  il  fico  accenda . 

Era 


iQOs 


!4o 


CANTO 


E tra  quei  che  vi  fon  detti  pili  forti 
Sparga  tante  -gizanie,  e tante  liti , 

Che  combattano  infìeme,<*r  altri  morti, 
filtri  prefi  ne  fieno,  altri  feriti  ; 

E fuor  del  campo  altri  lo  fdegno  porti. 

Sì,  che  il  lor  Re  poco  di  lor  t’aiti . 

Non  replica  à tal  detto  altra  parola 
Il  benedetto  Augel,  ma  dal  del  vola . 

7* 

Douunque  drizzai  Miche f Angel  rate, 
Fuggon  le  nubi,  e torna  il  del  fereno, 

Li  gira  intorno  vn' aureo  cerchio , quale 
yeggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 

Seco  peufa  tra  via  doue  fi  cale 
Il  celefle  corner  per  fallir  meno 
A trouarquel  nimico  di  parole , 

A cui  la  prima  commijfion  far  vuoici. 

79 

Uien  f correndo  on'egli  babiti,  ou' egli  v/i, 

E fi  accordaro  in  fin  tutti  i penfieri , 

Che  de’  Frati,  e de’  Monachi  rmchhtfi 
Lo  può  tronar’  in  Chic  fé,  e in  Monafleti  ; 
Doue  fono  i parlari  in  modo  efclufi , 

Che’l  Silentio,  oue  cantano  i Salteri, 

Oue  dormono,  oue  hanno  la  piatanga  , 

E finalmente  è ferino  in  oppi  fianca. 

10 

Credendo  quiui  ritrouarlo,  moffe 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne-, 

E di  veder,  ch'ancorTacevìfoffe, 

Quiete,  e Carità  ficuro  tenne . 

Ma  da  f opinion  fua  ritrouoffe 
Tofio  ingannato,  che  nel  chioflro  venne . 
Non  è Silentio  quiui  -,  e gli  fu  ditto , 

Che  non  v'habita  più,  fuor  che  in  ifcritto. 

11 

Jfè  Pietà,  nè  Qiiiete,  nè  Vmilmde, 

Nè  quiui  Amor,  nè  quiui  Tace  mira. 

Ben  vi  furgià,  ma  nc  f antica  etade  ; 

Che  le  cacciar  Cola,  Auaritia,  & Ira , 
Superbia,  ìnuidia,  Inertia , e Crudeltade . 
Di  tanta  noiiità  F Angel  fi  ammira . 

Andò  guardando  quella  brutta  fchiera-, 

E vide  eh’ anco  la  Dif cordia  v’ era . 

il 

Quella,  che  gli  hauea  detto  il  Vadre  eterno 
Dopo  il  filentio,  che  trouar  doueffe . 
Tonfato  hauea  di  far  la  via  d' Auerno  , 
Che  fi  credea,  che  tra’  dannati  fieffe. 

E ritrouolla  m queflo  nono  inferno 
(Cbi’l  crederla?)  tra  fiotti  vffici^  t meff 
Tar  di  frano  à Michel,  ch'ella  vifia  ; 

Che  per  trouar  credea  di  far  gran  via . 


La  conobbe  al  vcflir  di  color  cento , 

Fatta  à lifìe  inequali  tir  infinite  ; 

Ch’or  la  coprono,  or  nò-,  che  i paffi  e'I  veto 
Le  giano  aprendo,  eh' erano  fdrufeite . 

I crini  hauea  qual  d'oro,  e qua!  d'a  rgcnto, 
E neri,  e bigi,  e hauer  parcano  lite . 

Altri  in  trcccia,altri  in  naflro  era  accolti j 
Molti  à le  /palle,  alcuni  al  petto  fciolti , 

«4 

Di  citatorie  piene,  e di  libelli , 

Diffamine,  e di  carte  di  procure 
Hauea  le  mani,  e il  fino,  gran  fitflelll 
Di  chiofe,  di  configli,  e di  letture  ; 

Ter  cui  le  facultà  de’  pouerclli 
Non  fono  mai  ne  la  città  ficure . 

Hauea  dietro,  e dinanzi,  e d'ambi  i lati 
Notai,  Procuratori,  &Auuocati. 
tj 

La  chiama  afe  Michele,  eie  comanda  , 

Che  tra  i piu  fortiSaracini  feenda  ; 

E cagion  troni , che  con  memoranda 
Ruina,  infiemeà  guerreggiar  gli  accenda . 
Toi  del  Silentio  nona  le  domanda  -, 
Facilmente  efferpuò,  ch’cffa  n’intenda  , 
Si  come  quella,  ch’accendendo  fochi 
Di  quà  c di  là  và  per  diuerfi  lochi. 

96 

Ri tfofe  la  Difcordia,  Io  non  boa  mente 
In  alcun  loco  hauerlo  mai  veduto . 

• udito  rho  ben  nominar fouente, 

E molto  commendarlo  per  a fiuto. 

Ma  la  F rande,  vna  qui  di  nofira  gente. 

Che  compagnia  tal  volta  gli  ha  tenuto  , 
Tcnfo,  che  dir  te  ne  faprà  nouella , 

E ver  fi  vna  algò  il  duo,  e diffe,  E quella. 

, *7 

Hauti i piaceuol  vifo,  h abito  oneflo , 
vn'umil  volger  dì  occhi,  vn’ andar  grotte^ 
Vn  parlar  sì  benigno,  e sì  modefio. 

Che  parca  Cjabricl,  che  diceffe,  Aue . 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  refìo  ; 

Ma  naf condea  quefie  fattegze  praue 
Con  lungo  habito,  e largo,  e fotto  quelle 
Attofficato  hauea  femprt  il  coltello . t 

si 

Domanda  à colici  l'Angelo,  che  via 
Debba  tener,  sì  che'l  Silentio  troue , 

Diffe  la  Fraude,  Già  colini  folta  4 

Fra.  virtudi  habitare,  e non  altrouc; 

Con  "Benedetto,  e con  quelli  d ' Elia 
Ne  le  badie  quando  e ratto  ancor  none . > 
Fcnele  fiale  affa  i de  la  fua  vita 
Al  tempo  di  Pitagora,  e dì  Archita . 

cJMancati 
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Or  A R T 0 D E C l H 0. 
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tA/nnoafi  ««ri  filofofi , « quei  fnnt>.  Se  gli  accofiaat  orecchio , e pianamente 

Che  lo  folcali  tener  pel  camiti  ritto , Jingelgli  die  e,  Dio  vuol,  che  tu  guidi 

Da  gli  onefli  coflumi,  6 battei  'manti , A "Parigi  Rinaldo  con  la  gente , 

Fece  <J  le  f coler  agnini  tragitto.  Che  per  dar  mena  alfuo  Signor  fu ffidt  ; 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti , t~Ma  (he  lo  facci  tanto  chetamente , 

Indi  co  i ladri,  e fare  ogni  delitto.  Cb' alcun  de'  Sanciti  non  oda  i gridi-, 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora.  Sì  che.più  lofio,  che  ritroui  il  calle 

yeduto  Ubo  con  l’Omicidio  ancora . Lafhmad'auifar,glibaobiaalcJj>alU . . 

fon  etnei,  chefalfan  le  monete,  ha  v fango  altramente  il  Silentio  non  ri/pofe. 

Di  ripararft  in  qualche  buca  feura . Che  col  capo  accennando,  cbefhria , 

Co/i  fpefio  compagni  muta,  e Clanga , E dietro  vbidientefe gli  pofe , 

Che’ Intronarlo  li  faria  ventura:  E furo  al  primo  volo  inTiccardia. 

Ma  furbo  d'infegnartelo  fferanga . (JMicbcl  tnoffe  lefquadre  coraggiofe  , 

Se  d’ arri  tiare  a mega  notte  bai  cura  E fé  lor  bfeue  vn  granir atto  di  via , 

la  cafa  del  Sonno,  fenga  fallo  Si  che  in  vn  dì  a Tarigi  le  conduffe , 

Potrai  (che  quiui  dorme)  ritrouallo . Ni  alcun  s'auìde  che  miraeoi  fujfc^s , 

•Benché  foglia  la  Fraude  effer  bugiarda , Difcorrctta  il  Silenti 0,  e tutta  volta 
Tur’ i tanto  il  fuo  dir  fimileal  vero,  € dinanzi  a lefquadre,  e d ogn  intorno 

Che  rigelo  le  crede,  indi  non  tarda  Facea  girare  vrialta  nebbia  in  volta , 

volar  fette  fuor  del  JMonaSltro . Et  hauea  chiaro  ogn' altra  parte  il  giorno  , 

Tempra  il  batter  de  Cali,eftudia,e  guarda  E non  bfciaua  qucila  nebbia  folta. 

Giungere  in  tempo  al  fin  del  fuo  fentiero  , Che  s’vdiff : di  fuor  tromba  ni  corno  , \ 

Ch‘ a la  cafa  del  Sonno,  che,  ben  doue  Tot  n'andò  tra'  Pagani,  e menò  fece» 

Era.fapea,  quefìo Silentio troue_j . yn  nonfo  che,  ch’ogn'vn  fe fordoe  cieco, 

9*  ^ A 

Cafa  del  Giace  in  Arabia  vna  valletta  amena , ^Mentre  Kinaldo  in  tal  fretta  venta , 

Sonno . J lontana  da  cittadi,  e da  villaggi  ; Che  ben  parca  dal'  Angelo  condotto  : 

Ch’ a Fornirà  di  duo  monti  i tutta  piena  E con  filentioml,  che  non  s vdia 

D'antichi  abeti,  e di  robuSii  fàggi.  tfcl  campo  Saracin  far fene  motto , Segue  a 

Il  Sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena-.  Il  Re  Agramante  hauea  la  finterìa  ca.t  61. 

Che  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi , (JMeflo  ne’  borghi  di  Parigi,  c folto  fiati. iS. 

Sì  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca  ; Le  minacciate  mura  in  su  la  foff 1 

S qutui  entra  fot  terra  vna  fpelonca . Ter  far  quel  dì  /’  efl  ratto  difua  poffa . 

Sotto  la  nerpfclua  vita  capace,  Chi  può  contar  reJJ'ercito,  che  moffo 

£ fpatiofa grotta  entra  nel fafjo;  Queflo  di  cotra  Carlo  hall  Re .Agr amante. 

Di  cui  la  fronte  t edera feguace  Conterà  ancora  in  s ài' ombro fo  dojfo 

Tutta  aggirando  va  conforto  paffo.  DclfiluofoApcnnin,  tutte  le  piante  ; 

In  queflo  albergo  il  grane  Sonno  giace  ; Dirà  qHace  onde,quàdo  è il  mar  più  groffo, 

L'Odo  da  vn  canto  corpulento  e graffo;  Bagnano  i piedi  al  Ul/aurìcono  pillante-. 

Da  l'altro  laTigricia  in  terra  fiede,  € per  quanti  occhi  il  delle  furtiu  opre 

Che  no  può  andare,  e mal  fi  regge  in  piede.  Degli  amatori  a mega  notte  Jcopre^t . 

1 9+  ' >90 

Lo  fmemorato  Obito  ila  si  la  porta , Le  campane  fi  f ottono  a martello 

Non  taf  eia  entrar,  nè  riconofce  alcuno.  D‘fl>ejfi  colpi,  elpuucntofi  tocche . 

Non  afeolta  imbafeiata,  nè  riporta.  Si  vede  molto  in  quefl o T empio,  e in  quello 

E parimente  tic  n cacciato  ogn'vno.  Algar  di  mano,  c dimenar  di  bocche . 

Il  Silentio  va  intorno,  e fata  feorta  ; Se'l  teforo  parcfi'e  a Dio  si  bello , 

Halefcarpc  di  feltro,  e"  Imantei  bruno-,  Come  a le  noflrc  opinioni  /ciocche , 

Et  a quanti  n’incontra , di  lontano,  Queflo  era  il  dì,  (be'  l Santo  Con  cip.  oro 

Che  non  debbiali  venir  cenna  con  mano . Fatto  bautta  1 terr a ogni  fua  fiat u.i  d'oro , 

S“  odo/L. . 

I 
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S'odon  rammaricarci  vecchi gialli , 

Che  s' erano  ferbati  in  quelli  affanni, 

E nominar  felici  i / acri  bufli , 

Compofli  in  terra  già  moltie  molt'anni. 
Magli  animofi  giouani  robulìi , 

Che  miran  poco  i lor  propinqui  danni  , 
Sprecando  le  ragion  de’  più  maturi  ' . 
Di  quà  di  là  vanno  correndo  a i muri . 

IO» 

Quiui  erano  'Baroni , e "Paladini , 

Re,  Duchi,  Caualicr,  Marchcfi,  e Conti, 
Soldati  foreflieri,  e cittadini , 

Ter  Criflo,  e per  fu  onore  a morir  pronti . 
Che  per  vfcir  adoffoai  Saracini 
Tregan  l’imperator,  cb’ abboffi  i ponti. 
Code  egli  di  veder  l'animo  audace , 

Ma  di  Infoiarli  vfcir  lor  non  compiacer. 

IOJ 

e li  ditone  in  opportuni  lochi 
Ter  impedire  a i "Barbari  la  via . 

Là  fi  contenta,  che  ne  vadan  pochi , 

Quà  non  bafla  vna  groffa  compagnia . 
attenni  han  cura  maneggiare  i fòchi , 

Le  machine  altri,  oue  bifogno  fia . 

Carlo  di  quà  di  là  non  fta  mai  fermo, 
uà  foccorrcndoyc fa  per  tutto  fchcrmo. 

«04 

Siede  "Parigi  in  vna  gran  pianura 
Ne  l’om  bilico  a Francia,  augi  nel  core; 

Li  paffa  la  riuiera  entro  le  mura, 

€ corre,  Crefce  in  altra  parte  fuore; 

Ma  fh  vn'lfola  prima,  e v'afficura 
De  la  città  vna  parte,  eia  migliore . 

L’ altre  duefche  in  tre  parti  èia  gra  T erra) 
Di  fuor  la  foffa,  e dentro  il  fiume  ferra. 

IOJ 

^4  la  Città,  che  molte  miglia  gira, 

Da  molte  parti  fi  può  dar  battaglia  ; 

Ma  perche  fol  da  vn  canto  affalir  mira 
"Nj  volcntier  l' efferato  sbaraglia , 

Oltre  il  fiume  Sgranante  fi  ritira 
Vcrfo  "Ponente,  acciò  che  quindi  affaglia  ; 
Terò  che  nè  cittade,  nè  campagna 
Ha  dietro,  fe  non  fua,  fin' a la  Spagna  . 

IO  < 

Douunque  intorno  il  gran  muro  circonda, 
Gran  munitioni  banca  già  Carlo  fatte  , 
Fortificando  d'argine  ogni  fionda 
Con  Scannafoffi  dentro,  eCafematte . 
Onde  entra  ne  la  terra,  onde  efee  Fonda 
Groffiffime  catene  haucua  tratte . 

Ma  fccepiù  ch'altroue,  prouedere 
Là,  dotte  banca  più  cau/a  di  temerci  • 


Con  occhi-I^trgo  il  figlio  di  Pipino  v‘  4 
Trenide,  oue  affalir  douea  ^tgr  amante. 

€ non  fece  di  legno  il  Saracino , 

^ t cui  non  foffe  riparato  inante , 

Con  Ferraù,  I / olierò , e Serpentino  , 
Cjrandonio,  Falfirone,  e "Balugante, 

E con  ciò,  che  di  Spagna  hauea  menato 
Reftò  Mar  [ilio  a la  campagna  armato . 

IO» 

Sobrio  gli  era  a man  manca  in  ripa  a Senna  > 
Con  Tulian,  con  Dardinel  1 F rimonte. 

Col  Re  cFOran,  eh’ effer  gigante  accenna 
Lungo  fei  braccia  dal  piede  a la  fronte . ' 
Deh  perche  a mouer  mcnfon'io  la  penna. 
Che  quelle  genti  a mouer  l' arme  prontei 
Che’l Re  di  Saiga  pien  d’ira,  e di  fdegno 
Grida, e befifmia,e  nò  può  ftar  più  afegno. 

Come  affalire,  ò vafi  pafi  orali , 

0 le  dolci  reliquie  de’  conuiui 
Soglion  con  rauco  fuon  di  {Iridale  ali 
Le  pronte  mofehea’  cabli  giorni  elìiui; 
Come  gli  fiorili  a'  roffeggianti  pali 
Vanno  di  mature  vue,cofi  quiui 
Empiendo  il  del  di  grida,  e di  romori) 
Ventano  a dare  il  fiero  affatto  i <JMori . 

no 

L’effercito  Crilìian  fopra  le  mura 
Con  lance,  fiade,  e feure,  e pietre,  e foco 
Difende  la  Città  fensjx  paura , 
t!l  barbarico  orgoglio  tfiima  poco  ; 

E doue  Morte  vno&  vn’ altro  fura,  >1 

Non  è chi  per  viltà  ricttfi  il  loco , 
TomanoiSaracingiùnele  foffe 
sfuria  di  ferite  e di  pcrcoffe^i. 

Ili 

iqon  ferro  fittamente  vi  s’adopra , 

Ma  groffi  fajjì,  e merli  integri  e fialdi , 

E muri  dispiccati  con  mole' opra , • ’ 

Tetti  di  torri,  e gran  pegd  di  fialdi , 

V acque  bollenti,  chevengondi  fopra. 
Portano  a Mori  infopportabil  caldi; 

E male  a quella  pioggia  fi  re  fide, 

Ch'entra  per  gli  clmi,c  fh  accecar  le  vifie, 

US 

E quella  più  nocca,  che’l  ferro  quafi . 

Or  che  dè  far  la  nebbia  di  calane  f 
Or  che  doueanofhr  gli  ardenti  vafi 
Con  nitro,  e golfo,  e peci,  e fermentine  f 

1 cerchi  in  munition  non  fon  rima  fi , 

Che  d’ ognintorno  hano  di  fiamma  il  crine, 
Quefii, /cagliati  per  diuer/e  bande 
Mettono  a’  Saracini  afire  ghirlande^/ , 
Intanto 


t'I  . 

Intanto  HRé di  Sar^a hauti  tacciato 
Sotto  It  nutra  la  fchiera  feconda, 

Va  Buraldo,  da  Orrnida  accompagnato. 
Quel  Car amante,  e queflo  di  Marmonda, 
Clarindo ,e  Soridan  gli  fono  a lato  ; 

Ni  par  che'l  Re  di  Setta  fi  nafconda. 

Segue  il  Re  di  Marocco,  e quel  di  Cofca, 
Ciafcun  perche’ l valor  fuo  fi  conafca. . 

1,4 

Tfe  la  bandiera,  ch’é  tutta  vermiglia , 
Rodomonte  di  Sorga  il  Leon  (piega  ; 

Che  la  feroce  bocca  ad  vna  brìglia , 

Cheli  pon  la  fua  Donna,  aprir  non  nega , 

^ il  Leon  fe  mede  fimo  ajfomiglia . 

£ per  la  Donna,  che  lo  frena  e lega , 

La  bella  Dor alice  ha  figurata 
figlia  di  Stordilan,  Re  di  Granata . 

«u 

Quella,  che  tolto  hauea,  come  io  narraua, 

Re  Mandrie  ardo  ( e dijfi  doue,  e a cui ) 
fra  cofiti,  cheRodomonte  amaua 
Tilt  che’l  fuoRegno,e  più  che  gli  occhi  fui, 
E corte  fio,  e valor  per  lei  moflraua. 

Non  già  fapendo,  ch'era  in  forza  altrui . 

Se  faputo  thaueffe,  allora  allora 
Fatto  bauria  ql,chefe  quel  giorno  ancora. 

itf 

Sono  appoggiate  a vn  tempo  mille  fcale , 

Che  non  ban  men  di  duo  per  ogni  grado . 
Spinge  il  fecondo  quel  eh' manzi  fiale, 
Che’lterzp  lui  montar  fh  fuo  mal  grado. 
Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale . (do  ; 
Conico  ch’ogn’vn  per  forza  entri  nel  gua- 
do: qualunque  t adagia,  il  Re  d’ Algore 
Rodomonte  crudele , occide  òfcre^j. 

«17 

Ogn’vn  dunque  fi  sforza  di  falire 
Tra’l  foco,  tienine  in  tùie  mura . 

Ma  tutti  gli  altri  guardano,  fe  aprire 
Reggiano  pa(fo,  oue  fia  poca  cura . 

Sol  Rodomonte  ffrtz^a  di  venire 
Se  non,  doue  la  via  meno  è ficura. 

(Doue  nel  cafo  difpcrato  e rio 

Cli  altri  fin  voti,  egli  bcflcmmia  Dio . 

II* 

Armato  era  d’vn  forte,  e duro  vsbergo , 
Che  fu  di  drago  vna  fcagliofe  pelle  . 

Di  quefiogià  fi  cinfe  il  petto,  e’I  tergo 
Quello  auol  fuo,  ch’edificò  Labi  Ile , 

E fi  pensò  cacciar  de  f aureo  albergo  , 

E torre  a Dio  il  goucrno  de  le  {Ielle . 
L’elmo,  e lo  feudo  fece  far  pei  fetta , 

E il  brando  infime,  e fola  a quello  effetto . 
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Rodomonte,  non  già  men  di  Nembrotte 
indomito,  fuperbo,  e furibondo , 

Che  d'ire  al  del  non  tarderebbe  a notte. 
Quando  la  ftrada  fi  trouaffeal  mondo  . 
Quiui  nonfla  a mirar,  J intiere , ò rotte 
Siano  le  mura,  ò s’habbia  C acqua  fondo . 
Tuffa lafoffa,anzila  corre,evola 
Ne  l'acqua,  e nel  pantan  fina  Ugola . 

170 

• TÀ  fango  brutto,  e molle  iT acqua  vanne 
Tra  il  foco, e i f afflagli  are  hi, e le  baleflre. 
Come  andar  fuol  tra  le  paluflri  canne 
De lanoHr a Malica,  porco filutflre , 

Che  col  petto,  col  grifo,  e con  le  z^inne 
Fa,  doiiunquc  fi  volge,  ampie  fcncftre. 
Con  lo  feudo  alto  ’l  Saracinficuro 
Ne  vie  fpreztJdo  il  del,  no  che  quel  muro. 

171 

•flou  sì  tofto  a l’afdutto  è Rodomonte, 

Che  giunto  fi  fiditi  sù  le  bertrefche. 

Che  dentro  à la  muraglia  fhccan  ponte 
Capace,  e largo  à le  {quadre  Francefche. .. 
Or  fi  vede  fpezvir  più  d'vna  fronte , 

Far  chieriche  maggior  de  Icfratcfche  , 
"Braccia,  e capi  volare,  e nc  la  foffa 
Cader  da’ muri  vna  fiumana  roffa . 


ili 

getta  il  Tagan  lo  feudo,  e a due  man  prfde 
La  cruda  Fpada,c giunge  il  Duca  Arnolfo. 
Coflui  venia  di  là,  doue  difeende 
L'acqua  del  Reno  nel  falato  golfo  . 

Quel  mifer  contra  lui  non  fi  difende 
Megfio,  che fàccia  contra  il  fuoco  il  zolfo, 
E cade  interra,  e dà  Cvltimo  crollo 
Dal  capofeffovn  palmo  fiotto  il  collo . 

ni 

Vccife  di  riuerfo  in  vna  volta 
Anfelmofildrado,  Spineloccio,  e Trando. 
Il  luogo  fretto,  c la  gran  turba  folta 
Fece  girar  sì  pienamente  il  brando . 

Fu  la  prima  metade  .t  Fiandra  tolta , 
Caltra  fcemata  al  popolo  Nomando . 
Dluift  appreffo  da  la  fronte  al  petto 
Et  indiai  ventre,  il  Maganze  fe  Orghetto . 
««♦ 

getta  da’ merli  Andropono,  e Mofchmo 
Giù  ne  la  fiffa.  Il  primo  t1  faccrdote , 

Non  adora  il  fecondo  altro  chc’l  vino  , 

£ le  bigonce  a vn  forfo  n’ha  già  vote  -, 
Come  veleno,  e f angue  viperino , 

L'acqua  foggia,  quanto  fuggir  fi  pnote . 
Or  quiui  muore , e quel,  che  più  l'annoia , 
Evl  fentir,  che  nc  l’acqua  fe  nc  muoia . 

Tagliò 


f^wro  i^r  art  b DtcìMó. 
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in  due  parti  il  Trouengal  Luigi , 

E paflò  il  petto  alTolofano  .Arnaldo , 

Di  TorfeOberto, Claudio,  rigo, e Dionigi 
Mandarlo  flirto  fuor  col  /angue  caldo. 

E preffo  a quelli,  quattro  da  Tarigi 
Gualtiero,  Satallone,  Odo,  & Ambaldo 
Et  altri  molti,  ch'io  non  faprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria,  e il  nomerà. 

ii  t 

La  turba  dietro  a Rodomonte  pretta 
Le /cale  appoggia , e mota  in  più  d'vn  loco. 
Quiui  non  fanno  i Tarigin  più  tefla-. 

Che  la  prima  diftfa  lor  vai  poco . 

San  ben,  ch’d  gli  ritmici  affai  più  refla 
Dentro  da  fare,  e non  Ehauran  da  gioco  ; 
Ter  che  tra  il  muro,  f argine  fecondo 
Difende  il  foff  ì orribile  e profondo. 

417 

Oltre  che  i nofiri  facciano  difefa 
Dal  baffo  a f alto,  e moftrino  valore. 
Nona  gente  fuccede  a la  contefa 
Sopra  r erta  pendice  interiore  ; 

Che  fu  con  lance,  e con  faette  offe  fa 
la  gran  multit  udine  di  fuor  e , 

Che  credo  ben,  che  faria  ttata  meno. 

Se  non  v’era  il  figliuol  del  Re  vlieno. 
ni 

Egli  quelli  conforta,  e quei  riprende, 

E lor  malgrado  mangi  fé  gli  caccia . 

_ Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende  , 
Che  per  fuggir  veggia  voltarla  faccia. 
Molti  ne  j finge  &■  vrra,  alcuni  prende 
Tei  capelli,  pel  collo,  e perle  braccia  ; 

E fogi.opra  la  giù  tanti  ne  getta , 

Che  quella  foff  a a capir  tutti  è Stretta . 

119 

cAlentre  lo  fluol  de'  Barbari  fi  cala  , 
jtnri  trabocca  al  p erigliofo  fondo  , 

Et  indi  cerca  per  diuerfa  ficaia  , 

Di  falir  fopra  l'argine  fecondo  ; 

Il  Redi  Sarga  (come  haueffe  vn'ala 
Ter  ciafcun  de’fuoi  membrijleuò  il  pondo 
Di  fi  gran  corpo,  e con  tant'arme  indoffo , 
E netto  fi  lanciò  di  là  dal  foffo. 


Toco  era  men  di  trenta  piedi,  i tanti  ',  ■ \ 

Et  egli  il  paflò  deflro,  come  vn  veltro, 

E fece  nel  cader  ttrepito,  quanto 
Haueffe  hauuto  fiotto  i piedi  il  feltro. 

Età  quefto,  & a quello  a frappa  il  manti 
Come  firn  l’arme  di  tenero  peltro , 
e non  di  ferro,  augi  pur  fien  di  f cargo. , 

Tal  lafua  flada,  e tatù  a ila  fua  forga. 

1,1 

In  quefto  tempo  i nottri,  da  chi  tefit 
L'in fidie  fon  ne  la  caua  profonda , 

Che  v'ban  feope,  e fu f cine  in  copia  tefit. 
Intorno  a'  quai  di  molta  pece  abonda  , 

"Ufi  però  alcuna  fi  vede  pale fe , 

"Benché  ri  è piena  Tvnac  E altra  flondn  "J 
Dal  fondo  cupo  fino  a E orlo  quafi, 

Efenga  fin  rihanno  appiattati  vafit. 

Hn 

Qual  con  falnitro,  qual  con  oglio,  quale 
Con  golfo,  qual  con  altra  fimitefea  . . *;i 
l nottri  in  quefio  tempo,  perche  male 
*4  i Sa  racini  il  folle  ardir  riefea , 

Ch’eran  nel  foffo,  e per  diuerfe  ficàie 
Credcan  montar  sù  l’vltima  bertrefea, 
Vdito  il  fegno  da  opportuni  lochi 
Di  quàedilàfennoauampareifocbi . { 
«Il 

Tornò  la  fiamma  flar fa,  tutta  in  vna , 

Che  tra  vna  ripa  e l’altra  ha'l  tutto  pieni) 

E tanto  afeende  in  alto,  eh’ a la  Luna 
Tuò  d' appreffo  afeiugar  l'umido  fieno . 

Sopra  fi  volue  ofeura  nebbia  e bruna  , 

Che’l  Sole  adombra,  e flegne  ogni  fereno. 
Sente  fi  vn  feoppio  in  vn  perpetuo  fuono 
Simile  a vn  grande  e flauentofo  tuono . 

jtflro  concento,  orribile  armonia 
D'alte  querele,  rivluli,  e di  flrida 
De  la  mifera  gente,  che  perla 
Nel  fondo,  per  cagion  de  la  fua  guida  ; 
Ittranamente  concordar  t'vdìa 
Col  fiero  fuon  de  la  fiamma  omicida  . 

Tqon  più  Signor , non  più  di  quefio  Canto , 
Ch'io  fon  già  rauco,  e vo  pofarmi  alquato  . 
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ANNOTATIONI.  r4f 

CH I per  lenir  de  r aurea  t lordi  lìgi , Violai  hanno,  t ffofa,  effluì,  e madre  , 

Cafiighino  le  man  rapaci  e ladre , Gittate  m terra  CriJIe  in  /neramente , 

Che  /aere,  e frati  bianchi,  neri,  e bigi , Per  t or  gii  vn  t.  ibernacele  d'argento . 

]n  quefiaftanza,  fr  nella /egutnte.  f Ario  fio  fi  duale  delle  mette /elernn\e.che  v/arene  i Trance/! al 
la  guerra,  che  per  eterne /uè  preprie  fu  detta,  fr  fi  dirà  fiempre.  la  retta  di  Raaenna  . Et  perche  infama- 
te all'ifleria  cefi  di  cpeufia,  cerne  d egri  altra  taccata  in  qutfle  poema,  s' barerà  fommarie  m fine  di  tatti 
il  volume, diremo  qui  ora,  che  prrT  aurea  Tierdiiigi  , intende  l'arme  ì f infogna  de'  Re  di  Francia,  che 
fine  tre  gigli  d’ere.  Et  in  Trance/e  al  Gighe.dinne  Fles  de  lit.cieì  fior  di  Giglie.ende  ! Atrofie  fr  altri, 
penandola  pei  in  lingua  nafta  l'han  detta  Filrdiligi.  In  queftt  Furie fi flap,  ti fi  legge  le  più  volte  Fier- 
dAligi.fr  cefi  mi  par  che  thè  Inficiata  paffar ancor  it  in  .puefio  vna  vetta  , per  la/ciare  in  arbitrio  del 
Lettere,  il  tenerfi  a qual  più  li  piace.  Ma  in  effetto  effondo  vece  còpefla.cofnc  Idcrte.di  due  nemi.fr  dal 
laprepefitiene  De, cioè  Fior  de  Lit.la  ragione  nen  comporta  in  alcun  mede,  eh:  detta  fiecindafirUaba.fi 
ferina  per  A.Percieche  fi  vegliamo  Inficiarla  cerne  è in  Franccfie.dirà  DE.fr  fi  vegliamo  voltarla  mila 
nefilra,  diremo  DI.  fr  cefi  oFiordEhgi,  e Fior  diligi,  che  fi  ferina  fiora  molte  meglio  . fr  con  più  ragio- 
ne che  FiordAligi.  Oltra  che  f vna  fr  l'altra  de  dette  due  prime,  fino  veci  più  vaghe , fr  più  ielle,  che 
fvlthna,  fr  Fierdlligi  io  tengo  che  fi  cerne  è cenpiù  ragione  d'etimologia  nella  nofira  lingua , cefi  anco- 
ra fin  più  bella  di  fucilo,  fr  più  da  elegger fi,  fr  cefi  la  ficriueffie  ! Ario  fio . 

Ch  al  vincitor  nenfefsi  refijlen\a  . La  voce  F issi,  nella  ne  firn  fiati  ella  è in  fignificato  di  due  tene 
pi.  fr  perfine,  molto  diuerfi  l'vne  da  l'altro . Il  primo  i terXa  perfidia  del  Paffnto.che  di  fece,  per  ae 
cera  amento  fi  fa  pei  ft.fi  cerne  da  Di  ■ di.  Di  « ‘ , Et  affigeudofi poi  con  e/fa  la  particella  S I . con  gli 
interi  fifa.  Fichu.  L)l  i di  Iti  Ma  IO  i tronchi,  perche  peteneialmente  hanno  fi. 'opra  l'accento  che 
fa  raddoppiare  il  fuono  della  confinante,  che  fegueappreffe.fi  viene  in  tal  cèpefitiene  a raddoppiar  la  S, 
fr  dicefi.  Di  mi.  frfllll.fi  come  fi  fa  ancora  in  ogni  altro  tempo,  di  qual fi  vegUaverbe  cefi for- 
mato. che  in  potenza  habitat accento /opra.  Stafei.Vafii.fr  cefi  tutti.  Et  quefla  parola  Fusi  .in  tal 
tempo,  fr  in  tal  fignificato  fin  qui,  e fermata  regelatifiimamente.  E' poi  A altro  fignificato  fino  de!  tempo 
imperfette  del /aggiuntine,  cofi  nella  prima,  come  nella  feconda  perfona  del  minor  numero . lo  fi  fi . Tu 
fefii,  fr  ancor  nel  verfio  per  necefutn  detta  rima,  fi  dirà.  Altri  fefii.  Quefla  format  ione  ì fatta  per  ac- 
tontamente  della  fittala  di  melo,  di  f * c ss  s I . Ma  la  vera  regola  in  tali  accorciamenti , è chela  vo- 
tale detta  prima  fittaba,  non  fi  muti  mai  Cogliere.COrre.Dieere,  Dire.  Dicerei,  Direi,  fr  cofi  di  tutte 
Onde  la  format  iene  di  detta  vece  Fissi,  par  più  lofio  violenta  che  regolare,  fr  veramente  ella  'e  viole» 
ta.  fr  fatta  a forza.  Per  cieche fi  regolatamente fi formaffe  da  Face  fu,  rr  orato  la  fittala  di  melo  rimar 


» raffrontar/,  con  Fissi,  dell'altro  figmficato.ptr fi  Fi  c t.  diche  ligia  dettorundimeio  ne!  dir  Fi  s 
1 1 .ter  ! far  e fu)  vi  è quefio  dimeglio.ehe  mfefieffa  la  voce  ha  più  fimig!,an\a  con  Face  fio,  che  non  ha 
urtile  adir  f Aist.per facefii.ey  maf, imamente  hauido  la  lingua  nofira  molti  altri  verbi,cht  in  ima 
fittale  di  quello  fie fio  fuetto, netto  vocali  hanno  dette  perfine  del  foggiammo,  Defti,  Srefii,  che  fi  ben  fi 
no  di  dtuerfa  congiunti  me  efftndo  quefli  due  detta  /rima,  fr  Fare  accorciato  da  Facete,  della  fie  onda 
nondimeno  l orecchie  nofire  hanno  per  l'vfi  di  quel fuono.  I.aouc  in  Assi  , di  due  fittalo  file  ta  detta 
lingua  nofira.  nò  ha  alcun  verbo  che  dia  tu,  perfine  delfiggiuntiuo.fr  tutte  conni tn  che  pafiimo  due  di 
labe.AMafii,  ParlAfii.Dimefirafii.fr  cofi  di  tutte,  che  di  due file  (fimo  ì detto)  non  fin:  troJrà 
pur  vna.  Et  quefla  e imfortautifiima  ragione,  oltre  all  altre  già  dette,  perche fi fia  a noi  ritenuta  ta  for 
mattone  di  detta  vece  nel  fegjtuntiuo.  * 

MifiUtrfiMfia  'e  più  <•*»*•  d*  betta.  In  quefio  voci  Mi  cuori.  Ó*  M ■ o 1 io  . ì regola  offer. 


• i » • ••  " yov,  omuotnv  rjwtrr  iv  mrrrot  Cne  non  IO 

7 T m.fmtr,^u,TOfi  VÌr'T’PÌ  TtT tm  parola. che  in  Latino  /offe  ntuna.com.fi 

‘ C>tr_  diri  fi  fatti,  chela  lingua  nofira  non  ha  per  neutre  aìtrimf ti  quo 


porpore  diuruetto.ìdiftampa,i dì  [ninna . d*  f iòca '.Q^fin  nm+ìmnfn  eh. oZffdf/rà  il 
***”’*■  £f  Htn  ,ÌHZ™n‘  ?"•  nleteno  per  hauer'io  ditto,  ch:  non  fi 

on 

fie  tai  voci,  che  in  Latino  fino  murre.  Dico  idm oi^ftìc'atJ»  cmdmpacL'ia^rndaTcTi'up 
w /*  V"  l?‘  nl”fi*routr*  ™l  d*  Ptrfena  che /oppia  vfata  con  alcun  nome  Soft  untino , Meglio  tono 
*!*/"<*'*$?*•  hltglu  condinen:.  mafimpre  con  tai  voci  fifiantiue  fidic  i migliore . 
Miglior  panno.  Miglior  fianza.  Miglior  patto,  fr  cofidi  tutti  iuuiolabilmente . Et  fi  ( come  ho  d-tto)  fi 
finte  tutto  lUiperle  bocche.efivede  per  le  feri t ture  de'  moderni,  rum  fi  fiare  a perder  tempo  in  più  pi- 
role.  fi  non in replicar  brciumente con  quattro  filo,  che  è error  grand, fiimo.  Voltando  poi  la  detta  reto- 
la  dico,  thè  fi  ben  con  tutti , nomi fiflant, ui, fi  due fempre  Migline,  fr  non  mai  Meglio,  non  i poi  confo 
guememente,  che  migliore  non  fi  dica  maifinza  tai  nomififiantiui.  ì ingenero  neutro.  Per  coche  fi  tre- 
ua  pur  detto  atte  volte,  fi  ben  perì  non  molto  fieffo  - 

Or  comincia  afuttliarmi,  fr  verno  ch'ella 


Penar. 


’iere  fut 


Perlo  Migliori  ni  mio  defir  conte  fi . Quefla  rteola.cht  fie  detta  di  Meglio,  fr  Miri, 
de, t.punealmente per  Peggto.fr  Peggiore.  E,  e ho  peggi  or  ffv fi  ancor'  effe  alcuno  volte  fieni  acme' fo- 
fi annuo , fr  come  neutralmente  ,fien  hanno  autorità  negli ficrittori  buoni . Penar 

Or  quanto  era  il Pi  c o io  A farmi  tomento.  E veggio  il  M ■ o L io,(V  4AP1  o o I o R materie 
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Q^  V I N T 0 D E C 1 M 0. 


Hd  P drigi  battàglia  in  ogni  farle 
Da  [efferato  More,  e da  il  fi  ano , 
Da  Lo  gì  Hi  Ila  Ajltlfo fi  di  farle. 


E f rende  pria  Caligorante  infarto  , 

Indi  ad  Ort  il  dal  bullo  il  capoparte. 

Con  etti  Grifone  & A q atlante  in  vane 
Combattuto  han . Poi  Sanfonetto  trotta 
Di  fua  Donna  ha  G rifon  non  grata  nona. 


IN  Q.V  E S T O O V 1 NT  0 DEC  IMO  CANTO,  PER  C A LI  G O R A NTS 
chefiualmcme  piemìe  (citello  nella  Tua  rete,  fi  uedecome  quali  fempre le  fccleratrztc , &gti  in- 
ganni altrui  ritornano  in  ultimo  à danno,  ir  rouiua  di  dii  l'adopra.  Pi  r Orrilo,  che  tagliatola 
pezzi  li  rifaldaua  da  Te  (tetto , it  tcneua  tìuo  , li  dlmoltra , che  la  maligniti  per  qualche  tempo  lì 
(ottiene , ma  che  pur'al  fine,  chi  là  conofcere  le  cagioni  che  la  mantengono,  & tagliarle  uia,come 
fece  Altolfailcrin  fatale,  ond'hauea  uita  Orrilo,  uicnead  reciderla,  Se  farla  cadere  affano. 


CANTO  INTODECIMO, 


V It  VINCER, 
fempremai  lau- 
ti aiti  cofa , 
Vincasi  ò per 
fortuna  , ò per 
ingegno, 

Gu e’ ver,  chela 
■vittoria  fangui- 
nofa 

Spejfo  far  fuole  il  Capitan  men  degno . 

E quella  eternamente  ègloriofa  , 

E de  diurni  honori  arriva  al  fegno  ; 
Quando  ftruando  i fuoi  fenga  alcun  dono. 
Si  fh,  che  gl  inimici  in  rotta  vanno , 

a 

la  voflra.  Signor  mio,  fu  dcgpa  loda , 
Quando  al  Lconein  mar  tanto  feroce, 
Chauea  occupata  l’vna  e l'altra  ornila 
Del  Pò,  da  Erancolin  fina  la  focena. 


Taccile  sì,  eh’ ancor  che  ruggir  roda , 

S’io  vedrò  voi,  non  temerò  la  voce. 

Come  vincer  fi  di  ne  dimoflrafte  ; 
Cb'vccide(le  i Mimici,  e noi  faluaflc_j . 

Quello  il  Vaga,  troppo  in  fuo  dóno  audace  , 
Non  feppefar,  che  i fuoi  nel  foffo  (binfe, 
Doue  la  fiamma  fubìta  e vorace 
Tgon  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  eflinfe. 
A tanti  non  faria  flato  capace 
T utto  il  gran  foffo,  ma  il  foco  reflrinfe, 
Rcflr'mfe  i corpi,  e in  polue  li  riduffe  , 
Acciò  c’babilc  a tutti  il  luogo  fuffe^r . 

Vndici  mila,  & otto  fopra  venti 
Si  ritrovar  ne  Ta focata  buca, 
Chev’erano  difcefimal  contenti; 

Ma  top  volle  il  poco  faggio  Duca. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  fono  (pentì,  “> 

E la  vorace  fiamma  li  manuca  ; 

£ Rodomonte  cau fa  del  mal  loro 
Se  ne  va  efcntc  di  tanto  martoro. 

E x Che J 
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Che  tra’  nemici  a la  ripa  più  interna 
Era  p affato  d'vn  mirabil  fatto . 

Se  con  gli  altri  fetndea  ne  la  canerna  , 
Quejl o era  ben'il  fin  d’ogni  fuo  affatto . 
Riuolgrgli  occhi  a quella  valle  infema  ; 

E quando  vede  il  fioco  andar  tant' alto  , 

€ di  fua  gente  il  pianto  odeeloflrido, 
Bcfìemmia  il  del  con  fyauentofo  grido . 

6 

Intanto  il  Re  ^Agramente  moffo  banca 
Impetuofio  affatto  ad  vna  porta  ; 

Che,  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quiui,  oue  è tanta  gente  afflitta  e morta. 
Quella  ffirouifia  forfè  effer  credea 
Di  guardia,  che  bafiaffe  a la  fua  feorta. 
Sec  ocra  il  Red ' Argilla  Bombir  ago  , 

E "Baliuerz.o  <C ogni  vitto  vago, 

. ..  7 

E Cortneo  di  Mulga,  e Trufione 
Il  ricco  Re  de l’I fole  beate; 

Malabuferfo,  chela  regione 
Tien  de  Figan  fatto  continua  e/late  ; 
filtri  Signori,  & altre  affai  perfone  ■ 
Everte  ne  la  guerra,  e bene  armate, 

E molte  ancor  finga  valore  e nudi , 

Che'l  cor  non  s'armerian  con  mille  feudi, 

» 

Trottò  tutto  il  contrario  al  fico  p enfierò 
In  quella  parte  il  Re  de’  Sar acini . 

Ter  che  in  perfona  il  capo  de  r Impero 
Itera  Re  Carlo,  e de'  fuoiT aladini. 

Re  Salomone,  & il  Danefe  Vggiero  , 

Et  ambo  i Guidi,  & ambo  gli  Angelini , 

Il  Duca  di  "Bau era,  c Cartellone , 

E Berlengier,e  inolio,  e diurno, e Otone_j. 

(jente  infinita  poi  di  minor  conto 
De'  Franchi,  dd  T edefehi  ,edi  Lombardi , 
Tre  finte  il  fuo  Signor  ciafcuno  pronto 
*4  far  fi  riputar  fra  i più  gagliardi . 

Segue  a Di  queflo  altroue  io  vo  renderai  conto  ; 
«•116.  Ch' ad  vngra  Duca  è forcai  ch’io  riguardi , 
fian.  17.  Il  qual  mi  grida,  e di  lontano  accenna, 

E prega  ch'io  no'l  lafci  ne  la  penna . 

IO 

gilè  tempo,  ch’io  ritorni,  oue  lafiiai 
L'auenturofo  stftolfo  d'Inghilterra . 

. Che’ l lungo  efilio  hauendo  in  odio  ormai 

Di  defìderio  ardea  de  la  fua  terra  ; 

Come  gli  n’hauea  data  pur’ affai 
Speme  colei,  ch’oleina  vinfiin guerra  ; 
Ella  di  rimandaruilo  banca  cura 
Ter  la  via  più  effi edita,  e più  ficura. 


e co  fi  vna  Galea  fu  apparecchiata ì 
Di  che  miglior  mai  non  folcò  marina . 

E perche  Ita  dubbio  pur  tutta  fiata. 

Che  non  li  turbi  il  fuo  viaggio  sllcina . 

V uol  Logifìilla,  che  con  forte  armata 
vindronica  ne  vada,  c Sofiofina , 

Tanto,  cirenei  mar  d' strabi, i nel  golfo 
De'  Terfi, giunga  a faluamento  Jflolfo. 

X* 

Tiù  toflovuol,  che  volteggiando  rada 
Gli  Sciti,  e gl’indi,  e i regni  Nabatei, 

E torni  poi  per  co  fi  lunga  firada 
st  ritrouar'  iTcrfi,  egli  Eritrei, 

Che  per  quel  Borea!  pelago  vada  , 

Che  turban  fimpre iniqui  venti  crei, 

E sì  qualche  fiagion  pouer  di  Sole , 
Chefiarnc  finga  alcuni  me  fi fuole_j. 

>J  • i 

La  Fata  poi  che  vide  acconcio  il  tutto  , 

Diede  licentia  al  Duca  di  partire, 
Hauendol  prima  ammaefirato,  e inflrutto 
Di  cofe affai,  cho  fora  lungo  a dire.  • 
€ per  f chinar,  che  non  fia  più  ridutto 
Ter  arte  maga,  onde  non  poffa  vfiire. 

Un  bello  & vtil  libro  gli  hauea  dato, 

Che  per  fuo  amore  haueffe  ogn’ Irora  a lato. 
»♦ 

Come  fhuom  riparar  debba  a grincanti 
Moflra  il  libretto,  che  coRciìi  dicd(_j. 
Douene  tratta  e più  dietro,  e più  inanti , 
Ter  rubrica,  e per  indice  fi  vede . 

Un’altro  don  li  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai  di  grati  vantaggio  eccede; 

E quello  fu,  d'orribil  fuono  vn  corno  , 

Che  fa  fuggir'  ogn’vn,  che  l’ode  intorno  , 
ts 

Dico,  che'l  corno  è di  sì  orribil  fuono, 
Ch'oumque  s'ode  fa  fuggir  la  gente, 

Vo  può  trouarfì  al  modo  vii  cor  sì  buono. 
Che  poffa  non  fuggir,  come  lo  finte , 

Rumor  di  vento,  e di  tremuoto,  fi  tuono 
si  par  del  fuon  di  quefio  era  niente . 

Con  molto  riferir  di  gratie  prefi 
Da  la  Fata  licentia  il  buono  lnglefi_j , 

Infilando  il  porto,  e ronde  più  tranquille 
Con  felice  aura,  eh' a la  poppa  J pira , 

Sopra  le  ricche  e popolo  fi  ville 
De  r odorifera  India  il  Duca  gira , 
Scoprendo  a deftra,&  a fini  lira  mille 
Ifole  Jparfi  ; e tanto  va,  che  mira 
LaTcrra  diTomafo  ; onde  il  nocchiero 
Tiù  a Tramontana  poi  volge  il  f altiero , 

Quafi 


~%c 


Q_V  INTODECIMO. 


Qua  fi  radendo  f aurea  Cherfoneffo 
La  bella  armata  il  granPelago  frange; 

E coficggiando  i ricchi  liti  fipeffo 
Vede,  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange , 
E Traprobane  vede,  e Cori  appreffo , 

E vede  il  mar,  che  fra  i duo  liti  s’ange , 
Dopo  gran  via  furo  à Cochino,  e quindi 
Vfciro  fuor  dei  termini  degl’indi . 

Il  % 

Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  sì  fedele 
E sì  ficuraf  corta  intender  vuole, 

E ne  domanda *Andr ottica,  fe  de  le 
Parti,  chili  nome  dal  cader  del  Sole , 

Mai  legno  alcu,che  vada  à remi,  e à vele , 
bici  mar  Orientale  apparir  fuole, 

E s'andar  può, sega  toccar  mai  terra,  fra. 
Chi  d'india  f doglia  J I radia,  ò in  Inghiltcr 

1 9 

Tu  dei  fapere  (^indronica  rifonde) 

Che  d ognintorno  il  mar  la  terra  abbrac- 
E van  r vna  ne  l'altra  tutte  l onde,  ( eia. 
Sia  doue  bolle,  ò doue  il  mar  s’agghiaccia , 
Ma,  perche  qui  dinante  fi  diffonde , 

E fiotto  ilmexp  dì  molto  fi  caccia 
La  terra  dEtìiiopia  ; alcuno  ha  detto , 
Ch'à  Nettuno  ir  più  inagi  iui  è interdetto . 

19 

Ter  quefilo  del  nofilro  Indico  Leuànte 
Nane  non  è,  /he  per  Europa  ficioglia , 

Ni  fi  mone  d'Europa  nauigante , 

Che  in  quelle  noftre  parti  arriuar  voglia, 
il  ritrouarfi  quella  terra  auante 
E quelli,  e quelli  al  ritornare  inuoglia  ; 
Che  credono,  veggendola  sì  lunga. 

Che  con  l altro  Etniìferio  fi  conginnga  . 

Il 

cJVa  volgendo  fi  gli  anni,  io  veggio  vficire 
Da  l'efireme  contrade  di  Ponente 
Noni  Argonauti,  e noni  Tifi , e aprire 
La  Slrada  ignota  infili  al  dlprefiente. 
filtri  volteggiar  l'africa,  eficguire 
Tantola  cojla  de  la  negra  gente , 

Che  pajjìno  quel fiegno,  oue  ritorno 
Fa  il  Sole  à noi,  lafidatido  il  Capricorno . 

Il 

r rinouar  del  lungo  tratto  il  fine , 

Che  queflo  fa  parer  duo  mar  diuerfi, 

E ficorrer  tutti  i liti,  e le  vicine 
Ifiole  d'indi,  d' strabi,  c di  Ter  fi . 
filtri  Inficiar  le  defilre,  e le  mancine, 

Ritte,  che  due  per  opra  Erculea  ferfi , 

E del  Sole  imitando  il  camin  tondo 
Rilro/tar  none  terre,  c nouo  mondo , 


*4* 

Veggio  la  Santa  Croce, e veggio  i fegni  r 

Imperiai  nel  verde  lito  eretti . 

Veggio  altri  à guardia  de'  battuti  legni , 
filtri  à r a equi  fio  del  paefie  eletti , 

Veggio  da  diece  cacciar  mille,  e i regni 
Di  là  da  l’India  ad  ^ fragon  fiuggetti. 

E veggio  i Capitnn  di  Carlo  Quinto , 
Douunque  vanno  hauer  per  tutto  vinto . 

*4 

©io  vuol,  cb’afcofia  anticamente  quella 
Strada  fia  Hata,  e ancor  gran  tempo fila  ; 
Né  che  penna  fi  fappia,  che  lafiefla  , 

E la  ficttima  età  pafifata  fra-, 

Eferba  à farla  al  tempo  manifefia , 
Chevorrà  porre  il  mondo  à Monarchia 
Sotto  il  più  faggio  Imperatore,  egiuflo. 

Che  fia  flato,  òfiarà  mai  dopo  ^iugufio. 

»» 

Del  fi angue  d ^tufilria,  e d ' ^ iragon’io  veggo 
Naficer  sù'l  Reno  à la  finifihra  riua 
Va  Trincipe,  al  valor  del  qual  pareggio 
Nefifun  valor,  di  cui  fi  parli,  ò ferina  . 
^ifiìrea  veggio  per  lui  ripofila  injeggio , 
stngi  di  morta  ritornata  viltà  ; 

£ le  virtù,  che  CA'cciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  vfeir  per  lui  di  bando  . 

Ter  quelli  merli  la  bontà  fu  prema 
Non  fidamente  di  quel  grande  Impero 
Ha  difiegnato,  cbabbia  diadema, 

Chebbe  u tugufilo , Traia, Marco,  e Seuero ,< 
Ma  d'ogni  terra  e quinci, e quindi  efilrema. 
Che  maini  al  Sol, nè  à l'ano  apre  il  sederò-, 

£ vuol,  che  fiotto  quefilo  Imperatore 
Solo  vn'ouile fia,  fola  vnTajlorc-j. 

*7 

E perchobbian  più  facile  fine  cefo 
(fili  ordini  in  cielo  eternamente  ferini. 

Li  pon  la  fiomma  prouidentia  appreffo 
In  mare,  e in  terra  Capitani  inumi . 
Veggio  Ernando  Cortefie,  ilqual  ha  mefifo 
Jfioue  città  fiotto  i Cefiarei  editti , 

E regni  in  Oriente  sì  remoti , 

Ch'à  noi,  chefiamo  in  India,non  fon  noti . 

Veggio  Proffer  Colonna,  e di  Tefcara 
Veggio  vn  Mar  chefir,  e veggio  dopo  loro 
Vi/  gioitine  del  Vallo,  che  finn  cara 
Parer  la  bella  Italia  à i Gigli  d’oro  . 

Veggio , ch’entrare  manzi  fi  prepara 
■ Quel  tergo  à gli  altri  à guadagnar  fallo-  • 
Come  buon  corridor,  ch'vltimo  Infila  (ro  ; 
Le  mofife,  e giunge,  e inanzJ  à tutti  gaffa . 

K ) Veggio 
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Veggio  tanto  il  valor , veggio  la  fede 
Tanta  d’^tlfmfo  (cbe’t fuo  nome  è queflo) 
Che  in  così  acerba  età , che  non  eccede 
Dopo  il  vige  fimo  anno  ancora  il  fejlo, 
Vlmperator  ( efferato  li  crede. 

Il  qual  f alitando,  fai n. ir  non  cbe’l  reflo. 
Ma  far  fi  tutto  il  mondo  vbidiente 
Con  queflo  Capitan  farà  poffente^j . 

..  I» 

Come  con  quefh , ouunque  andar  per  terra 
Si  poffa  ; accrefcerà  C Imperio  antico  : 

Così  per  tutto  il  mar,  che  in  mezo  ferra 
Di  là  r Europa,  e di  quà  l'afro  aprico , 
Sarà  vi t torio fo  m ogni  guerra , (co. 

Toi  eh’ Andrea  ‘ Doria  s’hatirà  fatto  ami- 
Queflo  c quel  Daria,  che  fa  da  i Tirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i lati . 

|t 

Tfori  fu  Tompeo  à par  di  co  fui  degno. 

Se  ben  vinfe,  e cacciò  tutti  i Corfath 
Tcrò,  che  quelli  al  più  poffente  regno. 

Che  foffe  mai,  non  poteano  effer  pari  ; 

Ma  quello  Doria  fot  col  proprio  ingegno, 

E proprie  forge  purgherà  quei  mari  ; 

Si  che  da  Calpe  al  ìfil*  ouunque  s’oda 
Il  nome  fuo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

u 

Sotto  la  fede  entrar,  fatto  la  feorta 
Di  queflo  Capitan,  di  eh' io  ti  parlo  , 
Veggio  in  Italia,  oue  da  lui  la  porta  \ 
Gli  farà  aperta,  à la  corona  Carlo . 

Veggio,  cbe’l  premio,  che  di  ciò  riporta, 
Non  tien  per  fé,  ma  fa  ila  patria  darlo . 
Con  preghi  ottien,  che  in  libertà  la  metta, 
Doue  altri  à fe  l' baiar  ia  forfè  foggetta . 

Quella  pietà,  ch'egli  à la  patria  moflra , 

£ degna  di  più  onor  d' ogni  battaglia,  (flra 
Che  m Fracia,  ò i:t  Spagna,  ò ne  la  terra  vo 
Vince (fe  Giulio,  ò in  africa,  ò in  T eflaglia. 
Hi  il  grande  Ottauio,  nè  chi  ficco  gioiìra 
Di  par"  ^Antonio,  in  più  onor  ama  faglia 
Te  i gefii  fuoiych'ogni  lor  laude  ammorza 
L’ha  uer  e vfato  àia  lor  patria  forga . 

14 

Quefli,  & ogn' altro,  chela  patria  tenta 
Di  libera  fitr  ferua,fi  arrojfifca  ; 

7qè doueil nome d’^tndrea Doria  fenta, 
Di  legargli  occhi  in  vifo  d' Intorno  ardifea . 
Veggio  Carlo,  cheti  premio  gli  augumìta  ; 
Ch‘ oltre  quel, che  t commi  vuol  che  fruifea 
Gli  dà  la  ricca  Terra,  ch'à  i Normandi  • 
Sarà  principio  à fargli  in  Taglia  grandi . 


vi  queflo  Capitan,  non  pur  cortefe 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  moflrarft , 

Ma  à quanti  haurà  ne  le  Ce  faree  imprefe 
Del fanguc  lor  non  ritrouatiffarfì . 
D'hauer  città,  d'hauer  tutto  vn  paefe 
‘ Donato  à vn  fuo  fedel,  più  rallegrarfi 
Lo  veggio,  e à tutti  quei,  che  ne  fon  degni  , 
Che  d'acquiflar  noli altri  Imperij,  e Regni. 

, i« 

Cosi  de  le  vittorie,  le  quai  poi 
Ch'vn  gran  numero  d’anni  farà  corfo  , 
Daranno  à Carlo  i capitani  Juoi , 

Tacca  col  Duca  „ indronica  di f corfo . 

E la  campagna  intantoà  i venti  Eoi 
Viene  allentando,  e raccogliendo  il  morfot 
E fa  ch’or  queflo,  e or  quel  propitio  l'effe', 
E come  vuol  li  minuiffe,  e crtft^j . 
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Veduto  haueano  m tanto  il  mar  de’  Tcrfi, 
Come  in  sì  la  rgo  ffatio  fi  dilaghi  ; 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  ferfl 
^tl  Golfo,  che  nomargli  antichi  Maghi . 
Quitti  pigliato  il  porto,  e fur  conucrfs 
Con  la  poppa  à la  ripa  i legni  vaghi. 
Quindi  ficiir  d’oleina,  e di  fua  guerra 
vdftolfo  il  fuo  cambi  preff  per  terra . 

i» 

Taflò  per  più  <T  vn  campo,  e più  d’vn  boffo 
Ter  più  d’vn  monte,  e per  ptbdvna  valle. 
Oue  hebbe  ffeff làCaer  chiaro  e al foffo  ' 
I ladroni,  opinanti,  or'à  le  Ipalle, 
vide  Leoni,  e Draghi  picn  di  tofeo , 

Et  altre  fere  attrauer fargli  il  calle . 

Ma  non  sì  toflo  hauea  la  bocca  al  corno, 
Chcffaucntati  li  fuggian  d'intorno . 

19 

Vini  per  [".Arabia,  eh' è detta  Felice, 

Ricca  di  Mirra,  e d’odorato  incenfo  ; 

Che  per  fuo  albergo  Fvnica  Fenice 
Eletto  s’ha  di  tutto'l  mondo  immenfo . 

Fin  che  l’onda  trouò  vendicatrice 
Già  d'Ifrael,  che  per  diuin  confenfo 
Faraone ffmmcrfe,  e tutti  i fuoi , > 

£ poi  venne  à la  terra  degli  Eroi . 
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Lungo  il  fiumeTraiano  egli  caualca 
Su  quel  deflrier,ch’al  mondo  è fruga  pare; 
Che  tanto  leggiermente  e corre  e valca. 
Che  ne  t arena  l’orma  non  n'appare . 
L’erba  non  pur,  non  pur  la  itene  calca , 

Co  i piedi  afeiutti  andar  potria  sù’t  mare, 
E sì  fi  stende  al  corfo,  e sì  s'affretta. 

Che  paffa  e uento,  e folgore,  e faetta . 

Queflo 


4» 
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Quefio  è il  deflrier,  che  fu  de  F ^trgalia  ; 

Che  di  fiamma  e di  vento  era  concetto  ; 
Efengafieno,  ebiadafi  nutria 
De  Caria  fura,  e l{abicanfu  detto . 
venne  feguendo  il  Duca  lafua  via , 

Douc  dà  il  Nilo  à quel  fiume  ricetto. 

€ prima  che  giungeffe  in  sù  la  foce , 
vide  vn  legno  venire  à fc  veloce^»  • 

4» 

Tfauiga  in  sù  la  poppa  vno  Eremita 
Con  bianca  barba  a mego  il  petto  lunga , 
Che  [opra  il  legno  ilTaladino  inuita , 
Efigliuol  mio,  li  grida  da  la  lunga , 

Se  non  t’è  in  odio  la  tua  propria  vita , 

Se  non  brami  che  Morte  oggi  ti  giunga , 
Venir  ti  piaccia  sù  quefi’ altra  arena , 

Ch'à  morir  quella  via  dritto  ti  mena . 

4? 

Tu  non  andrai  più  che  fei  miglia  mante , 

Che  trouerai  la  fanguino fa  franga , 
f aligera  Dotte  s’alberga  vnorribil  Gigante 
te_j.  Che  d’otto  piedi  ogni  fiatar  a auanga . 

Non  babbitt  caualier,  nè  viandante 
Di  partirfi  da  lui  viuo,fieranga . 

Ch’altri  il  crudel  ne  fcana, altri  ne  [cuoia  , 
Molti  ne  [quarta,  e vino  alcun  ne’ngoia . 
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Tiaccr  fra  tanta  crudeltà  fi  prende 
D'vna  rete,  ch’egli  ha  molto  benfatta . 
Toco  lontana  al  tetto  fuo  la  tende, 

E ne  la  trita  polke  in  modo  appiatta , 

Che  chi  prima  noi  fa  non  la  comprende. 
Tanto  è fotrii,  tanto  egli  ben  C adatta  , 

E con  t ai  gridi  i perrgrin  minaccia , 

Che  fiancatati  dentro  ve  li  caccia . 

E con  gran  rifa  auiluppati  in  quella 
Se  gli  firafeina  fotta  il  fuo  coperto , 

7fè  caualier  riguarda,  ni  donzella, 

0 fia  di  grande]  ò fia  di  pie ciol  merto . 

E mangiata  la  carne,  e le  ccruella 
Succhiate,  e’I  fangue,  dà  Coffa  al  deferto, 
E de  Curnane  pelli  intorno  intorno  • 

Fa  il  fuo  palagio  orribilmente  adorno. 

Trendi  quefi' altra  via,  prendila  figlio  , 

Che  fin’ al  mar  ti  fia  tutta  ficura . 

■ Io  ti  ringratio  padre  del  configlio , 

Ffispofe  il  caualier  fenza  paura  . 

Ma  non  eflimo  per  F onor  periglio , 

Di  ch'affai  più,  che  de  la  vita  ho  cura . 
Ter  far,  ch’io  pafjì,  in  vati  tu  parli  meco  , 
* tngi  vò  al  dritto  à dirottar  lo  ficco . 
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Fuggendo  poffo  con  difnor  faluarmi , > 

Ma  tal  falutebo,  più  che  morte,  à fchiuo. 
S"io  vi  vò,al  peggio, che  potrà  incorrami , 
Fra  molti  refreròdi  vita  priuo . 

Ma  quando  Dio  così  mi  driggi  F ami. 

Che  colui  morto,  & io  rimanga  viuo  ; 
Sicura  à mille  renderò  la  via , 

Sì  chel’vtil  maggior,  che'l  danno  fia . 

4* 

cMetto  à rincontro  la  morte  d’vn  foto 
jl  la  fai  ut  e di  gente  infinita, 
yattene  in  pace  (rilpofe)  figliuolo , 

Dio  mandi  in  difenfion  de  la  tua  vita 
L’^tr  eh  angelo  Michel  dal  fommo  polo; 

€ benedillo  il  femplice  eremita . 
u ifiolfo  lungo  il  Tfiil  tenne  la  Strada , 
Sperando  più  nel  fuon,  che  ne  la  fiada  « 
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giace  tra  Fallo  fiume  e la  palude 
Tic  ciol  fender  ne  F areno  fa  riua , 

La  folitaria  cafa  lo  richiude , 

D'umani  rade  e di  commercio  oriua , 

Son  fiffe  intorno  teSie,  e membra  nude 
De  Finfelice  gente,  che  v’ ardua. 

'Hpn  v’è  finestra,  non  v’ è merlo  alcuno , 
Onde  penderne  almen  non  fi  veggia  vno . 

10 

Qual  ne  F alpine  ville,  ò ne’  caSlellì 
Suol  cacciator,  che  gran  perigli  ha  feorfi , 
Sù  le  porte  attaccar  l irfute  pelli , 

L‘ orride  gampe,  e igrofjì  capi  d" orfi. 

Tal  dimoftraua  il  fier  Gigante  quelli , 

Che  di  maggior  virtù  gli  erano  oc c orfi . 
D’altri  infiniti  fiarfe  appaion  Foffa; 

Et  è di  fangue  vman  piena  ogni  [offa . 

11 

Staffi  Caligorantc  in  sù  la  porta , 

(Che  così  ha  nome  il  dispietato  Monflro) 
Ch’orna  la  fua  magion  di  gente  morta , 
Come  alcun  [noi  di  panni  d’oro,  ò d’oSìro . 
Coflui  per  gaudio  à pena  fi  comporta, 
Come  il  Duca  lontan  fe  gli  è dimoflro  , 
Cb’eranduomefì,eiltcrz.oncvcniat 
Che  non  fu  caualier  per  quella  via . 

i» 

Ver  la  palude,  ch’era  fi cura  e folta 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene. 
Che  difrgnato  banca  correre  in  volta, 

E vfeire  al  Taladin  dietro  à le  fchiene , 
Chene  la  rete,  che  tenta  fepolta 
Sotto  la  polue  di  cacciarlo  ha  Speme, 
Come  banca  frittogli  altri  peregrini , 

Che  quiui  tratto  hauean  lor  rei  defiini . . 

K 4 Come 
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Come  venire  itPHadm  lo  vede , Quiui  adattolla  in  modo  in  si  t arena , 

Ferma  il  deflricr,  non  fruga  gran  foretto.  Che  tutti  quei,  c' baue un  da  lui  la  caccia  , 
Che  non  vada  in  quei  lacci  à dar  del  piede.  Vi  dauan  dentro  ; & era  tocca  à pena , 


“Di  che  il  buo  Vecchiarei  gli  bauea  predet- 
Qttiui  il  foccorfo  del  filo  corno  chiede,  (to, 
E quel  fonando  fi  tv  fato  effetto , 

Ve  l cor  fere  il  Gigante,  che  l'afcolta , 

Di  tal  timor,  ch’à  dietro  i paffi  volta . 
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^iflolfo  fuona,  e tuttauolta  bada , 

Che  li  par  fempre,  chela  rete  fcoccbi . 
Fuggc  il  fellon,  ne  vede,  oue  fi  vada  ; 

Che,  come  il  core,  bauea  perdutigli  occhi. 
Tanta  è la  tema,  che  non  fa  far  firada 
Che  ne’  fuoi  propri  aguati  non  trabocchi. 
Va  ne  la  rete,  c quella  fi  differra , 

T ulto  l'annoda  -,  e lo  difende  in  terra . 

^ iflolfo , ch’andar  gii  vede  il  gran  pefo, 

Già  ficuro  per  fe,  v’accorre  in  fretta , 

E con  la  Spada  in  man  tT arcion  difeefo 
Và  per  far  di  milF anime  vendetta . 

Toigli  par,  che  s’vccidc  vn  che fia  prefo, 
viltà  più  che  virtù  ne  farà  detta . 

Che  legate  le  braccia,  i piedi,  e il  collo 
Gli  vede  si,  che  non  può  dare  vn  crollo. 

5* 

Hauca  la  rete  già  fatta  vulcano 
Di  fotiilfìl  d'acciar,  ma  con  tarane. 

Che  f.tria  fiata  ogni  fatica  in  vano 
Ter  if  magliarnela  più  dcbil  parte  ; 
etera  quella,  che  già  piedi  emano 
Valica  legati  à Venere,  & à Marte . 
Lafeil  gelofo,  & non  ad  altro  effetto  , 

Che  per  pigliargli  infieme  ambi  net  letto. 
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^Mercurio  al  Fabro  poi  la  rete  muoia  , 

Che  doride  pigliar  con  effa  vuole, 
doride  bella,  che  per  l’aria  vola 
Dietro  à l' Aurora  à C apparir  del  Sole, 
t dal  raccolto  lembo  de  la  fiola 
Gigli  ffargendo  và,  rofe,  e viole. 

Mercurio  tanto  queflo  Ninfh  attefe. 

Che  con  la  rete  in  aria  vn  dì  la  preferì . 

5* 

fDouc  entra  in  mar’ il  gran  fiume  Ethiopo , 
Tar  che  la  Dea  prefa  volando  foffe  ; 

Toi  nel  tempio  tT^inobideà  Canopo 
la  rete  molti  fecali  ferboffe . 

Caligorante  tre  mila  anni  dopo 
Di  là,  dotte  era  f aera,  la  rim  offe . 

Se  ne  portola  rete  il  ladron’  empio , 

Et  arje  la  cittadc,  e rubò  il  tempio . 


C he  lor  legaua  e collo,  e piedi,  e braccia. 
Di  quefla  leuò  ^ iflolfo  vna  catena , 

E le  man  dietro  à quel  fellon  n’allaccia  , 

Le  braccia,  e'I  pettoinguifagline  fafeia. 
Che  non  può  feiorfi;  indi  leuar  lo  lafcia . 

6o 

‘ Dagli  altri  nodi  bauendol  fciolto  prima , 
Ch’era  tornato  uman  più  che  dongeUa  ; 

Di  trarlo  feco,  e di  moflrarlo  fi  ima 
Ter  ville,  per  cittadi,e  per  caflella. 
Vuoila  rete  anco  hauer  di  che  né  lima , 
Tqé  martel fece  mai  cofa  più  bella. 

Ve  fu  fomier  colui,  ch’à  la  catena. 

Con  pompa  trionfai  dietro  fi  mena . 

6t 

L'elmo,  e lo  feudo  anch’à  portar  li  diede, 
Comeà  valletto,  e feguitò  il  camino . 

Di  gaudio  cpicndo,  ouùque  metta  il  piede , 
Ch’ir  poffa  ormai  ficuro  il  pellegrino, 
iflolfo  fe  ne  và  tanto,  che  vede, 

Ch' à i fepolchri  di  Mcnfi  é già  vicino  ; 

Menfi  per  le  Tir  amidi  famofo  ; 

Vede  a rincontro  il  Cairo  populof  o , 

6t 

Tutto  il  popol  correndo  fi  traea 
Ter  veder’ il  Gigante  fmifurato . 

Come  è poffibil  ( T un  l’altro  dicea) 

Che  quel  picciol  il  grande  habbia  legato i 
^ iflolfo  a pena  mangi  andar  potea , 

Tanto  la  calca  il  preme  d" ogni  lato, 

E come  caualier  d'alto  valore, 

Ogn'vn  r ammira,  egli  fa  grande  onor<_j'm 

«I  x 

TJon  era  grande  il  Cairo  cosi  allora. 

Come  fene  ragiona  à noflra  etade  ; 

Che'l  popolo  capir,  che  vi  dimora, 

Von  pon  diciotto  mila  gran  contrade. 

E che  le  cafe  hanno  tre  palchi,  e ancora 
Ve  dormano  infiniti  in  su  le  firade , 

E thtM  Soldano  v’habita  vn  caflello 
Mirabil  di  grandezza,  e ricco,  e bello. 
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E,  che  quindici  mila  fuoi  vafairi , 

Che  fon  Crifiiani  rinegati  rutti , 

Con  mogli,  con  famiglie,  e con  cauaUi , 

Ha  fotto  vn  tetto  fot  quitti  ridurti . 

^ iflolfo  veder  vuole,  oue  s’aualli, 

€ quanto  il  Nilo  entra  ne  i fai  fi  flutti , 
Damiata,  c banca  quitti  intefo 
Qualunque paffa,  reflar morto,  ò prefo, 

Terò, 


Orrilo . 


Q^V  1 V^T  0 l 
«f  . . . 

Terò,  che  in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  vn  ladron  dentro  vna  torre; 

Ch’à  paefani,  e a peregrini  nuoce , 

E fin  al  Cairo  ogn'vn  rubando / corre. 

Non  li  può  alcun  refiflere ; & ha  voce. 

Che  l'huom  gli  cerca  in  van  la  vita  torre . 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  hauut  o , 
Nivcciderlopcrò mais' è potuto. 

Ter  veder,  fe  può  fitr  rompere  il  filo 
jt  la  Torca  di  lui  sì,  che  non  viua , 

^fflolfo  viene  à rurouare  Orrilo 
(Cosìhauea  nome)  e à Dannata  arriua. 

■Et  indi  paffa,  oue  entra  in  mare  il  Nilo; 

E vede  la  gran  torre  in  sù  la  rhta, 

Doue  s' alberga  F anima  incantata , 

Che  cFvn  Folletto  nacque,  e d'vna  Fata . 
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Quiui  ritroua,  che  crudel  battaglia , 

Era  tra  Orrilo,  e duo  guerrieri  accefa . 
Orrilo  ifolo,  e sì  que  duo  tr attaglia, 

Ch’à  gran  fatica  li  poti  far  difefa. 

E quanto  in  arme  l'vno  e l’altro  vaglia  , 
tutto  il  mondo  la  fama  palcfa. 

QueSli  erano  i duo  figli  d'Oliuiero  , 

Cri  fon  il  bianco,  & Aquilane  il  nero . 
ét 

Gliì  ver,  che'l  Negromante  venuto  era 
■ s ila  battaglia  convantaggio  grande  ; 
Chefeco  tratto  in  campo  hauea  vna  fera 
la  qual  fi  trouafolo  in  quelle  bande  ; 

Viue  sù'l  lito,  e dentro  à la  rimerà , 

E i corpi  umani  fon  le  fue  viuande 
De  le  perfone  mifere,  & incaute 
Di  viandanti,  e d'infelice  naute_j . 

6f 

la  bcflia  ne  l’arena  appreffo  il  porto 
Ter  man  de'  duo  fi-atei  morta  giacca . 

E per  queflo  ad  Orrii  non  fifa  torto, 
Seàvn  tempo  l'vno  e l altro  li  nocca . 

Tiù  volte  l'hanfmebrato.enó  mai  morto-, 
Tjè  per  j'mcmbrarlovccider  fi  potea . 
Chef  e tagliato,  ò manoò  gamba  gli  era. 
La  rappiccaua,  che  parea  di  cera. 
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Or  fin’ à i denti  il  capo  li  divide 
Grifone,  or  stquilantefirì al  petto. 

Egli  de  colpi  lor  femprefi  ride . 

S’adir  ari  t fi,  che  non  hanno  effetto . 

Chi  mai  d'alto  cader  l’argento  vide , 
ChegliUlchimifli  hanno  Mercurio  detto , 
E frargere,  e raccor  tutti  i fitto i membri , 
Sentendo  di  cofilui,  fette  rimembri . 
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Seglifriccanoil  capo,  Orrilo feende 
Ni  ceffa  brancolar  fin  che  lo  troni , 

Et  or  pel  crine,  & or  pel  nafio  il  prende  , 

Lo  falda  al  collo,  e non  s ò con  che  chioui. 
Tiglial  tnFhor  Grifone,  e'I  braccio  ficnde  , 
Hel  fiume  il  getta,  e no  par  eh' anco  gtoui. 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo,  comevn  pefee , 

E col  fuo  capo  fatuo  à la  riua  efce^i. 

7» 

• Due  belle  Donne  oneflamente  ornate, 
l'vna  velììta  à bianco,  e l’altra  à nero-. 

Che  de  la  pugna  caufa  erano  fiate. 

Stanano  à riguardar  F affali  0 fiero . 

Qjteflc  eran  quelle  due  benigne  Fate, 

C hauedn  nutriti  i figli  d’Oliuiero , 

Toi  che  li  traffon  teneri  zitelli 

Da  i curui  artigli  di  duo  grandi  augelli , 
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Che rapitigli  haueuano àGifmonda , 

E portati  lontan  dal  fuo  paefe. 

Ma  non  bifogna  iti  ciò , ch’io  mi  diffonda  , 
Ch’à  tutto  il  mondo  c Fifloria  palefe  ; 
Benché  F^tutor  nel  padre  fi  confonda , 
Ch’vn  per  vn’ altro  fio  non  sò  come  )prefe. 
Or  la  battaglia  i duo  flou  ani  fanno , 

Che  le  due  Donne  ambi  pregati  n'hanno . 

Era  in  quel  clima  già  franto  il  giorno 
jl  l'ifole  an  cos'alto  di  Fortuna , 

V ombre  hauean  tolto  ogni  veder’ attorno. 
Sotto  l'incerta,  e tnal  compre  fa  Luna  , 
Quando  à la  Rocca  Orrii  fece  ritorno , 

Toi  ch'à  la  Bianca,  e la  forella  "Bruna 
Tiacquc  di  differir  l’afyra  battaglia 
Fin  che'l  Sol  nouo  à FOrigontc  faglia , 

vlfiolfa,  che  Grifone,  & ^tquilante 

Et  à Finfegnc,  e più  al  ferir  gagliardo 

Riconofciuto  hauea  gran  pezzo  inante-, 

Lor  non  fu  altero  à filmar,  nè  tardo. 

Fffi  vedendo,  che  quel,  che'l  Gigante 

Traea  legato,  era  il  Baron  dal  Tardo, 

(Che  così  in  corte  era  quel  Duca  detto) 

Raccolfcrlui  con  non  minore  afretto. 
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Le  Donne  à ripofare  i Cauaheri 

Menato  à vn  lor  palagio  indi  vicino. 

Donzelle  incontra  vennero,  efeuditri 

Con  torchi  accefi  à mezp  del  camino . 

Dicro  à chi  n'hcbbe  cura,  i lor  defiricri, 

Trafronfi  Farne,  e dentro  vn  bel  giardino 

Trottar,  eh' apparecchiata  era  la  cena 

uid  vna  fonte  limpida  eir  amena. 
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Fan  legare  il  Gigante  A la  verdura 
Convri altra  catena  molto  graffa , 
vdd  vna  quertia  di  molt’anni  dura  , 

Che  non  fi  romperà  per  vna  /coffa; 

E da  diece  f ergenti  hauerne  cura , 

Che  la  notte  difeior  non  fene  poffa . 
Ftaffalirli,  e forfè  far  lor  danno , 

Mentre  ficuri,  e fenga  guardia  fanno . 

7* 

vi  l’abondante,  e fontuofa  menfx , 

Dotte  il  manco  piacer  fur  levitando. 

Del  ragionar  gran  parte  fi  difrenfa 
Sopra  d'Orrilo,  e del  miraeoi  grande  ; 

Che  quafi  par'vn  fogno  à chi  ui  penfa , 
Ch’or  capo,  or  braccio  à terra  fé  gli  madc, 
Ct  egli  lo  raccolga,  e lo  raggiugna , 
e più  feroce  ogn’hor  torni  à la  pugna . 

7» 

vijlolfo  nel  fuo  libro  banca  già  letto 
Quel,  ch’àgli  incanti  riparare  infogna. 

Ch' ad  Orrii  non  trarrà  l’alma  del  petto  , 
Fin  ch’vn  crine  fatai  nel  capo  tegna. 

Ma  fe  lo  futile,  ò tronca,  fia  coflretto , 

Che  fuo  mal  grado  fuor  f alma  ne  regna. 
Quello  ne  dice  il  libro  ;ma  non  come 
Conofca  il  crine  in  così  folte  chiome. j . 

tO 

Tfonmen  de  la  vittoria  figodea , 

Che  ferì  haueffe  ^ifiolf»  già  la  palma; 
Come  chi  freme  in  pochi  colpi  banca 
Sucllcre  il  crine  al  Negromante,  e l’alma , 
Terò  di  quella  imprefa  promettea 
Tor  su  gli  omeri  fuoi  tutta  la  falma. 

Orrii  farà  morir , quando  non  friaccia 
i duo  fratei,  ch’egli  la  pugna  fàccia . 

ti 

(JUa  quei  li  danno  volentier  f imprefa , 
Certi,  che  debbia  affaticar  fi  m vano . 

Fra  già  l’altra  giurerà  in  cielo  afeefa  , 
Quando  calò  da  i muri  Orrilo  al  piano . 
Tra  il  Duca,  e lui  fu  la  battaglia  acce  fa  ; 
La  magga  l' vn,  l’altro  ha  la  fr adai  mano. 
Di  mille  attende  v. tflolfo  vn  colpo  trarne  , 
Che  lo  frirtogli  /dolga  da  la  camera . 

Sa 

Or  cader  li  fa  il  pugno  con  la  magga. 

Or  l’vno,  or  l'altro  braccio  con  la  mano. 
Quando  taglia  à trauerfo  la  coragtji , 

E quado  il  va  troncando  à brano  à brano . 
Ma  raccogliendo  fempre  da  la  piagga 
Va  le  fua  membra  Orrilo,  e fifa  fino . 

Se  in  cento  peggi  ben  l hauc ffe  fitto , 
Redini  egrarft’l  vedea  ad  fi  olfo  à vn  tratto. 


vii  fin  di  mille  colpi  vagliene  colf  e 
Sopra  le  fralle  à i termini  del  mento , 

La  iella,  e l’elmo  dal  corpo  li  tolfe  , 
Néfittf  Orrilo  à difmontar  più  lento  , 

La  fanguinofa  chioma  in  man  s’auolfe, 

E rifai/ ? à cauallo  in  vn  momento  ; 

E la  portò,  correndo  centra’ l Tqilo  , 

Che  rihaucr  non  la  poteffe  Orrilo . 

»♦ 

Quel  f ciocco , che  del  fatto  non  s’accorfc. 
Ter  la  polue  cercando  tua  la  tefla . 

Ma,  come  intefe  il  corridor  via  torfe  , 
Tonare  il  capo  fuo  per  la  foreSla, 
Immantinente  al  fuo  dcfbricr  ricorfe  , 
Sopra  vi  fiale,  e di  feguir  non  refla . 

Volea  gridare,  vifretta,  Folta,  volta , 
Ma  gli  hauea  il  Duca  già  la  bocca  tolta . 

Tur  che  non  gli  habbia  tolto  le  calcagna  , 

Si  riconforta,  e fegue  à tutta  briglia . 
Dietro  il  lafcià gran (patio  di  campagna 
Quel  Rabican,  che  corre  à meraviglia . 
viflolfo  intanto  per  la  cuticagna 
và  da  la  nuca  fin  f òpra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,fe’l  crine  fintale 
Conofcer  può,  ch’Onil  tiene  immortale^. 
*« 

Fra  tanti  e innumerabili  capelli 
Vn  più  del  altro  non  fi  fende,  ò torce . ■ 
Qual  dunque  vdflolfo  fceglierà  di  quelli , 
che  per  dar  morte  al  rioladron  raccorce  i 
Meglio  i ( diffe)  che  tutti  tagli,  ò fucili. 
Tic  fi  trouando  hauer  rafoi  nè  force , 
Ricorfe  immantinente  à la  fua  frada , 

Che  taglia  sì,  che  fi  può  dir  che  rada , 

«7 

E tenendo  quel  capo  per  lonafo, 

Dietro,  e dinangi  lo  difebioma  tutto . 
Trouò  fra  gli  altri  quel  fintale  à cafo . 

Si  fece  il  vifo  allor  pallido  e brutto  , 
Trauolfegli  occhi,  e dimoflrò  à l’occafo. 
Ter  mamfefli  fegni,  effer  condutto  ; 

E’/  bufilo,  che  feguia  troncato  al  collo  , 

Di  fella  cadde,  e diit  vltimo  crollo . 

ti 

^fftolfo,  oue  le  Donne,  e i cavalieri 
La] ciato  hauea,  tornò  col  capo  in  mano; 
Che  tutti  hauea  di  morte  i fegni  veri , 

€ moflrò  il  tronco,  oue  giacca  lontano . 
T{on  fo  ben,  fe  lo  vider  volentieri , 
slncor  che  li  moftraffer  vifo  umano . 
Chela  intercetta  lor  vittoria,  forfè 
D’inuidia  à i duo  germani  il  petto  morfe . 

VJ 
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iqj  che  tal  fin  quella  battaglia  baueffc 
Credo  più  forfè  àie  due  Donne  grato. 

Quelle,  perche  più  in  lungo  fi  traeffe 
De’  duo  fratelli  il  dolorofo fato , 

Ch'in  Tracia  par  che  in  Orette  effer  doueffe, 
Con  loro  Orrilo  hauean  quitti  azzuffato  ; 
Con  Ifeme  di  tenerli  tanto  à bada , 

Che  fa  trilla  influentia  fene  vada . 

9° 

Toflo,  che'l  caflellan  di  Dannata 
Ctrtificojfi,  ch’era  morto  Orrilo , 

La  colomba  lafciò,  chauea  legata 
Sotto  l'ala  la  lettera  col  filo  . 

Quella  andò  al  Cairo,  & indi  fu  taf  data 
Vn' altra  altrouc,  come  quitti  èflilo , 

SÌ  che  in  pochiffime  ore  andò  T auifo 
Ter  tutto  Egitto,  ch'era  Orrilo  vccifo . 
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Jl  Duca,  come  al  fin  traffe  Cimprefa 
Confortò  molto  i nobili  garzoni  ; 

Benché  dafe  v hauean  la  voglia  intefa, 

Ué  bifognauanflimoli,  né /proni; 

Che  per  difender  de  la  fanta  Chiefa 
E del  /{ornano  Imperio  le  ragioni 
Lafciaffcr  le  battaglie  d’oriente  ; 
e cercajjìno  onor  ne  la  lorgentes . 
s>» 

Così  Grifone,  & Equitante  tolfe 
Ciafcuno  da  la  fua  Donna  licentia . 

Le  quali, ancor  chelor  nc'increbbe  e dolfe, 
non  vi  feppon  però  far  repfientia  . 

Con  effi  ^ ifiolfo  à man  dejlra  fi  volfe , 

Che  fi  deliberar  far  ritterentia 

jt  ì fanti  luoghi,  otte  Dio  in  carne  vijfe, 

Trima  che  verfo  Francia  fi  veniffes . 

9J 

Tot  ut  o hatirian  pigliar  la  via  mancina , 
Ch'era  più  dilettcuole,epiù  piana , 

E mai  non  fi  feoflar  da  la  marina  ; 

Ma  per  la  deflra  andaro  orrida  e frana , 
Ter  che  t'aita  città  di  Taleflina 
Ter  quefla  fei  giornate  è men  lontana, 
jtequa  fi  trotta  & erba  in  quefla  via  , 

Di  tutti  gli  altri  ben  vi  carcflia . 

94 

Sì  che  prima  cb'cntr afferò  in  viaggio , 

Ciò  che  lor  bifognò,  fecion  raccorre  ; 

E carcar  sù  il  Gigante  il  carriaggio , 

C'ha  uria  portato  in  collo  anco  vita  torre, 
j il  finir  del  camino  afpro  e fcluaggto 
Da  l’alto  monte,  à la  lor  vifla  occorre 
La  fanta  Terra,  ouc  il  fu  perno  dimore 
Lattò  col  proprio  firnguc  il  noflro  errore^» 


*SS 

Trottano  insù  Centrar  de  la  Cìttade 
Vngtouane gentil,  lor  conofcente, 
Sanfonetto  da  Mecca,  oltre  Cetade 
(Ch’era  nelprhno  fior)  molto  prudente. 
D'alta  caualleria,  d’alta  boutade 
Famofo,  eriueritofialagente. 

Orlando  lo  conuerfe  ànoflrafede , 

E di  fua  man  battefmo  anco  li  diede -J. 
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Quitti  lo  trottan,  che  difegna  à fronte 
Del  Calife  d’Egitto  vna  fortezza. 

E circondar  vuole  il  Caluario  monte 
Di  muro  dì  duo  miglia  di  lunghezza. 

Da  lui  raccolti  fitr  con  quella  fronte,  (za; 
Che  può  d’interno  amor  dar  piùchiarez- 
€ dentro  accompagnati,  e con  grande  agio 
Fatti  alloggiar  nel  fuo  reai  palagio . 

9t 

Hauea  in  gouerno  egli  la  Terra,  e in  vece 
Di  Carlo  vi  reggea  l'Imperio  giuflo. 

Il  Duca  u ifiolfo  à coflui  dono  fece 
•Di  quel  sì  grande  efmifurato  bufo; 

Ch’ a portar  pefigli  varrà  per  diece 
Beflie  da  fama,  tanto  era  robuflo . 

Diegli  Afiolfo  il  gigate,  e diegli  appre/fo 
La  rete,  che  in  fua  forza  Chauea  merfo. 

9* 

Sanfonetto  alCincontro  al  Duca  diede 
Ter  la  fpada  vna  cinta  ricca  e bella . 

E diede ffiron  per  l'vno  e l’altro  piede , 

Che  d'oro  hauean  la  fibbia,  e la  girella  ; 
Ch'efier  del  Caualier  flati  fi  crede. 

Che  liberò  dal  Drago  la  Donzella, 
jìl  zaffo  hauuti  con  mole"  altro  arnefe 
Sanfonetto  gli  hauea,  quando  lo  prefica. 

Turgati  di  lor  colpe  à vn  monaflerio , 

Che  daua  di  fé  odor  di  buoni  e fi empi. 

De  la  pajjion  di  Criflo  ogni  miflcrio 
Contemplando  n'andar  per  tutti  iT empi , 
Ch’or  con  eterno  obbrobrio,  e vituperio 
jl  li  Crifliani  vfurpano  i Mori  empi . 
L’Europa  è i arme,  e di  fitr  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  ch’oue  bifogna . 

IOO 

^Mentre  hauean  quitti  C animo  dinoto 
jt  perdonanze,  e à cerimonie  intenti, 

Vn  peregrin  di  Grecia,  à Grifon  noto , 
TCouellegli  arrecò  graui  e pungenti  ; 

Dal  fuo  primo  di  fogno  e lungo  voto 1 
Troppo  diuerfe,  e troppo  differenti  ; 

E quelle  il  petto gC infiammar on  tanto , 
Che  gli /cacciar  l'oration  da  canto . 

jlmaua 
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bimana  il  caualitr  per  fitta  fòagura 
una  donna,  c'hauca  nome  Origlile  , 

Di  più  bel  volto,  e di  miglior  flatura 
‘Non  fé  ne  fcieglicrtbbc  vna  tra  mille  ; 

A la  diflcale,  e di  sì  rea  natura. 

Che  potrefli  arcar  cittadi,  e ville. 

La  terra  ferma,  e l'ifole  del  mare , 
credo,  cb’vna  le  trouaffi  pareva. 

lOl 

7fe  la  città  di  Cor.flantin  lafciata 
Grane  l'Italica  di  febbre  acuta  e fiera . 

Or,  quando  riucderla  à la  tornata 
Tiù  cbc  mai  bella,  e di  goderla  /pera  , 

Ode  il  mefchin,  che  in  Antiochia  andata 
Dietro  vn  fuo  nono  amante  ella  fe  riera, 
non  le  parendo  ormai  di  più  patire, 
Cbabbia  in  sì  frefca  età  fola  à dormirei. 

IOJ 

Da  indi  in  qua,  c hebbe  la  trifla  nona. 
Sospirano  Crifon  notte  e dì  fempre . 

Ogni  piacer, ch’àgli  altri  aggrada  c gioita, 
Tar,  cb’à  cofluipiù  f animo  diflcmprcs  • 


Q^y  I N T 0 D E C 1 M O. 

Tenfilo  ogrivn,  ne  li  cui  dami  prona 
miniar,  fe  li  funi  strali  bau  buone  tempre  , 
Ut  era  grane  fopra  ogni  martire , 

Cbc’l  mal, c'hauca,  fi  vergognaua  à direct, 

»°4 

QjccHo,  perche  mille pattinante 
Già  riprefo  tbauea  di  quello  amore. 

Di  lui  più  faggio  il  fratello  u (qui laute  , 

E cercato  colei  trarli  del  core. 

Colei,  ch’ai  fuogiudicio  era  di  quante 
Temine  rie  fi  trouin  l peggiore . 

Grifoni efcufa,fe'l  fratei  la  danna  ; 

Chi  le  più  volte  il  parer  proprio  igamu 

lOf 

"Pero  fece  penfter  fenxjt  parlarne 
Con  Equitante,  girfenefolctto 
Siri  dentro  d‘  Antiochia,  e quindi  trarne 
Colei,  che  trattoli  cor  gli  banca  del  petto, 
Trouar  colui,  che  gli  l ha  tolta,  e farne 
Vendetta  tal,  che  ne  fia  fempre  detto. 
Dirò,  come  ad  effetto  il  penfier  meffe 
Ne  T altro  Canto,  e ciò  che  ne  fucceffe_j. 


Il  FINI  DEL  qVINTODf  CIMO  CANTO. 

ANNOTATIONI. 


Ca.lji.  Y'Nl  owr/f* lenì Aftolfo vn* rutena , 

fian.iy.  U E ti  man  dietro  à quel  fellona  allaccia . lnqutfio  lucgo  pere,  che  t Ariojlo  fi  contenditi  rrj>!tt>  chiù 
rumente  à quello,  che  tre  flange  di  /opra  egli  ha  dotto,  parlando  di  quefiafieffa  rete,  con  quejli  verfi. 
Hauea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
Di  fottilfil  et  acciar,  ma  con  tal  arti , 

Che  fana  fata  ogni  fatica  in  vano 

Per  ifrriagliame  la  più  debil  parte . Oue  fi  vede,  thè  eg li  dite,  che  quella  rete  tra  di  tal  forre,  che  per 
nutria  guifa,  non  fe  ne  farebbe  potuto  leuar'vna  maglia,  non  che  vna  fit\o  b catena  . Et  poi  apprejfo  con 
quegli  altri,  che  qui  di  fopra  balliamo  pofii.f aggiunge,  che  Aftolfo  ne  lenì  vna  catena, in  vnfubito,  chi 
come  ì detto,  vengono  ad  ejfer  cofe  molto  contrarie  t vna  dall' altra.  Nel  che  fi  dirà, che  V Ario  fio  dice, che 
la  rete  era  coti  dura , fr  da  non  poter  fi,  per  veruna  via  fmaghari.ma  che  quel  Gigante  per  adattarla  à 
fuo  modo  in  quei  luoghi  vicini  aW  albergo  fuo,  vi  hauejft  attaccate  dalle  refe.  ì et  intorno  alcune  catene . 
allagai  fa  che  nelle  reti  di  filo  per  veeetlare , ò per  eaeciarr,  è pefeart , leggiamo  ejfer  attaccate  corde  da 
tirarle,  b da  fenderle . Et  che  di  quefle  catene  aggiunte,  o attaccate  dal  Gigante  à quella  rete,  fr  non  fot 
te  da  Vulcano.  Aftolfo  ne  ìeuajfe  vna  per  legarne  i autor  fuo. Et  coti  non  rimarrà  alcuna  eonrradittione , 
c ftcnuentuolc\Xjt  nelle  parole,  ò tir  i verfi  già  detti . 

Car.ipi.  C H x'l  popolo  capir,  thè  vi  dimora . 

fi  .i) . Non  pon  dieiotto  mila  gran  tontrade.  Qui  è detto  PoN,  per  accorciamento  da  Forno  i fr  Pomo,  è a» 

cor" egli  accorciato  da  Pejfcno.  Oue  auuertafi,  che  qtufio  Pon,  per  PoJfono.fi profenfee  con  la  O.  largart- 
ene Ji  finte  la  prima  O.  nella  parola  Don  n a.  Pereioche  quando  fi  Pronuncia  I’on.  con  la  o, fretta, 
tome  U prima  fillaba  di  fonte,  è di  fignifitationt  imito  dimorfa  da  quella  già  detta  di  pojfmo.  cri  del 
verbo.  Pongo.  Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe , fr  cui  altri  molti . 

Car.ljj.  Non  li  pub  alcun  re  fi Jì  ere,  fr  ha  voce . 

fitp.  che  l hucmgli  cerea  in  van  la  vita  torre.  Qnefic  primo  verfio.par  che  eoi)  fi  legga  in  rutti  gliftópati. 

Oue  fi  vide, che  H A vcce.fi a pejìo  m vece  diifi  dice.fi  ragiona Jì  cofa  tale.  Ma  per  certo  la  forma  deidi 
re  è ajfai  nuoua.fr  dura.Onde  io  tengo  per  fermo, che  fia  frorrettoion  di  Jlapa.fr  che  l’Autore  fcriurjfe.et 
E‘  voce, Che  l'huomgti  cerca  in  van  la  vita  torre.  Che  quefto  mode  di  dire  è proprio,  fr  vfatifsitm  nella 
no  fra  fanello, che  comunemente  fi  dice.  E'  publica  voce  e fama,  frìà  fcmigtnnfa  della  forma  Latina  . 
Meum  gnatum  rumor  rfi  amare,  fre. 

Car.lt  t.  Lo  falda  al  eolio,  e non  ih  con  che  chiotti.  Chiouo,  fr  chiodo,  vfa  la  lingua  nefira.coti  nelle  profe, corno 

fi.pl.  ■*/  verfo.  Del  primo  Tha  vncjfempio  nel  Petrarca  in  quelle. 

E Tu  vera  tifoidi  cbioutfiJfo.Bfche  in  molti  fiipati,  fr  à penna,  fi  legge  chiem  , fr  non  cLien. 

turrauia 


V 


ANNOTATIONI. 


Il  tur  are a . 

Da  fi»  fi fiieglie,  e lei»  m V mitre  ludo. 
Cotale  ho  qu  firn  mmlmtim  rimedio 
Come  d'ufi  fi  reme  chiodo  con  chiodo  . 


Cmr.i  f 4. 

fin»* 


Cmr.  1 f 4. 
fi  All. i 6. 


Cmr.lff. 

fion.p. 


tuttavìa  mlBottatcio.fr  m Dome  fi  Ugge  per  V.  pmdvna  mU* 

tuo  dm  Clauui.  Del  fecondo,  rio!  per  D.  , h turno  molti  ejfemfi  dell  Anoftopmjotto. 

Angelica  o Medor,  con  cento  nodi  " ■ 

Legati  intorno  in  cento  modi  vede , 

Quante  lettere  fon,  tanti  firn  chiodi 
Co  quali  Amore  il  cor  li  punge  e fedo . 

Lia  come  mtefe  il  eorridor  via  torfe , . 

Portare  ,1  capofilo  per  la  forefia  . Torfe  qui  non  ì terUperfiona  del  pafato  attuo.  d,  torcere  . timo 
ho  mtefe  interpretare  a più  dvno.  Ma  I detto  torfe  per  torfi . accorciato  da  toglurfi , ter  fi  via . cui  to- 
ri,er  fi  via,  che  i forma  di  dir  molto  propria  della  nofira  lingua. 

Meglio  i (di fi)  che  tutti  tagli  e fucili  . In  quefio  verfio  qua  fi  tutti  1 Furio/! ftampat,  hauean  fatto 
incorrere  in  imputa! ione  l'Autore  di  quefio  hellifiimo  litro,  leggendo/! mefii.  Meglio  e (difi)  che  tutto 
io  tagli  e fiutili .Nel  qual  verfio faretti  grauifimo  errar  di  lingua.  L/fendo  che  tagliare.  & finire,  fe- 
nc'df  congtogalione,  \ maniera  molto  dimorfe,  fr  I va.  della  prima,  r altro  della  terna  . Onde  llSoggiun 
tino  dtllvne.  cioè  di  quelle  deUa  prima,  ha  da  finire  in  I,  nella  prima,  fr  terla  per  fona  Io  ami . atro 
ami  io  tagli,  altri  tagli.  Ma  dell  altro,  cui  di  SueUere,  la  prima,&  la  ter^a  perfetta,  ha  da  finir  firn 
prein  *.  10  legga,  altri  legga,  io  fiutila . altri  fiutila, V non  mai  Meramente.  D.  che,  ha  a 
mie  annotai,  oni  fepra  ,1  Decamerone  alla  decima  Giornata.  fr  nel  prime  de  micie,.  Difierfi  aM.Le- 
douico  Dolce.  Sana  adunque  granì  fumo  erro,  di  lingua  in  detto  verfio  fi  co  fi  fi  tifi  .come  fi  leggo  *’! 
fiampati  fin  qui.  Ciò!.  Meglio  ì (dijfi)  che  tu, ri  io  tagli, 1 futili.  E,  per  quefio  non  , 
numi  fin  cefi,, fumo  erro,  de  lefiampe,&  che  l'Anofio  feriu.fi  quelvufo  fen\aU  parolaio  . fi  come 
lo,  /.balliamo  refi, urie.  Etlafua  vera  fr  regelatifiima  co/hutlicnc  e. ih,  tagl,  ,& fiuell,  fieno  fecon- 
de perfine, cioè  tu  tagh.fr  tu  fucili. eh,  nelle  feconde  perfine/!  dice net  figgi  untene,  eh,  tuami.t. boeuleg 
giti.  ìleggA,  fr  cefi  che  tu  fuetti,  frfarà  il  fine, mento  che  Afirife  nrrouando/!  numi  filo . fr  1»  quel 
tonfino,  parli  a fi  fi, fio.fr  feconda  perfona.come  è proprio  quafi  a ciaf, uno  d, , .fi faro . fr  , omo  fi  n hi 
no  infinito  autorità,  in  quafi  tanti  autori,  quanti  n hanno  tutte  lo  lingue  . 

Ah  Ceridon,  Coridon,  qua  te  dementi,  cepit  I . 

Imeni,,  aliumfite  h,c  fafiidri  Alex, , . Et  mole, fiume  volte  fi  ha  tal  modo  nel  Petrarea.m  Orna 
ro,  in  Ouidio,  fr  principalmente  in  quefio  fie/fe  autore  tufiro,  fepra  il  qual  parliamo . 

Chi  a portar  pefi  li  varrà  per  diecE  , 

Befiie  da  foma,  tanto  era  robufio . Qui  douefitroua  ducE.nel  fin  del  verfio.  fr  m altri  luoghi,  thè 
fi  truoua  in  quefio  litro  pur  cefi  per  E.  nell' vi, ima  fidata.  & in  rima  fi  può  conefier  chiaramente,  eh. 
non  può  cofiefier  dotto  per  erro,  di  /lampe.  Et  ckiarirfipoi.efier  veri/,  imo  quello. che  , e detto  da  ncinel- 
le  annota  rioni  del  Decamerone  al  fine  detta  prima  giornata,  fr  nel  terfo  de  nefiri  Commentari]  .cioè  che 
ri  dir  Dieci,  per  1,  neUvhima  fidata  (come  par, che  oggi  godano  di  far  molti  per  cofi  creder/!  ammiran- 
di Tofani)  è trurro.&fuor  dell'Analogia  leda  no/ira  lingua  con  la  latina,  fr  con  fio  fio  fa  , fr  ohe  cofi 
per  ! ,to  differo  anticamente, quando  non  era  ance r critiuata.fr  ridurla  a prrfettione  la  detta  faurtta  no 
firn.  Et  battiamo  in  quelle  amutationi  mojirato  chiaramente. che  oue  nette  regole  del  Bembo . fi  legge  ► 
che  Duci  .dt/fero  i più  amichi,  è eereifiimo  error  di /lampe,  come  quel  litro  in  tutte  quafi  le  fue  mo- 
ire fi  ioni  è tutto  pieno  di  trueufiimi  errori  di  J lampe  dall' vii  capo  all  altro  , fr  ha  quiui  da  dir  Duci ^ 
non  dice  E, cioè  che  dieci,  dt/fero  anticamente.  Il  che  io  in  quelle  annotar, om.prouo  con  (aldi  fi  ima  rag,» 
ne  per  f altre  parole  do!  Bornio  /loffio.  Et  ho  alai  ragioni  aggmnten  ■ ne  iCommentarq.  cr  replic/joroUa 
Ireuemente  qui.vn  altra  ragione, thè  non  ha  replica,  por  mc/irar  ohe  il  Bornio  cofi  fi/} [fi  tome  10  dico  . 
#V  quella  è,  che  nette  fue  iftorie  che  vltimamente  fieno  v ferie  fuori  in  linguu  volgare,  fi  legge  fempre  Con 
fillio  di  Duci. per  E.  nett'vlrima  filata, & non  mai  di  Dieci,  per  1.  Et  quefio  parola  vii  replicata, 
tante, & tante  volte, che  farebbe  faettia  il  voler  dir  che  fempre  fife  error  di  /lampe.  Et  fi  co  fioro  volefi- 
firo  pur  dire,  che  quelle  i fi  arie  non  fono  cofi  ferrite  da!  Bcmto  fieffo , che  le  firific  Latine  , ma  che  furo» 
poi  tradotte  da  altri, io  ri/pondero.cht  lofi  tondo  d allegar  lo  firie  fieffo  de!  Bemlo.fr  mole  a.tre  ragioni, 
che  a tocca  figlio  dire  a chi  ha  caro  i intenderle. per  mefirar  eh,  quella  opera  non  fa  di  traduttore  m al 
tur,  modo. ma  di  icmpcfitcr  fimpre.fr  che  trafiggine  faria  fiata  di  quel  virtnofifiime  Signore  .che 
ha  fritto  tanto  per  fi.fr  per  altri,  a voler  che  vn opera fina  di  toma  importanza  corrc/ft  pericolo  d an- 
dormale  in  ano  fi  per  l opera  dette  mani  altra,,  fr  lofi,  andò  qua'che  altra  afa  ,n  quefio  propc filo,  diri 
fi', amen,  e.  e he  almeno  con  quella  fi, /fa  lettera  di  effe  Mon/ignor  Bemlo.alla  Magnifica Madonna  I falce 
,a  Quinna  , con  la  quale  die,  che  faria  tradur  tal  litro  a perfino  foggia  fr  dotta . fi  può  due  in  ajer- 
muìone  delle  ime  ragion,. che  fi  pur  vogliono  che  il  B.  mio  non  le  traducete  0 fi  ferme  fi  egri  fieffo  tn  li» 
tua  nofira. mnfi  può  cefi  diro  ohe  non  le  vedejfe.fr  nen  le  correggefi.  Onde  fi  tante  volte  , n quii  litro  . 
fr  m parola  afidi figge!  lo  ili  ufi  re  hauefi  rr.ua, a afa  per  dritto  filo . tutta  contraria  alle  lue  regole, 
non  t haueria  m alcun  modo  comportala.  Et  quefio  è ragione,,  he  a chi  non  ha  caro  di  far  Oro  fi/,  iene  do 
magramente  ofimaio,  non  ha  replica  in  contrario. Se  peifidicefi  che  m quello  fiefi  litro  fi  legge  pure  al 
enne  volte  Dieci galee.fr  qualche  altra  tal, per  I.  ntll'vlrimajiilabn.diremo.che  o pumi  per  efirpe- 
che  V ri  te,  fio  error  di  /lampe,  ì più  lofio  & meglio,  che  il  Bendo  in  quel  litro  battio  voluto  variare  al 

. r.  . ■ ‘ , 1,-0. -f-  aflanAa  rio*  rf»HA  t/ì  hO  riCeifiiAtO  *1 


Wv^^l^iiìruU^rriit  *!c»nt  volte  piro’*  com:  anncM.ejjbulo  che.  cerne  io  ho  ricordato  »l 

notte  coni  Autorità  di  ‘sitanti  ii/wo,fr  d aftri,  e pari 


M l>«M'  V I j/  ■ 

troue  con  I autorità  ai  vjuintiitane.er-  a utero,  V parole  antiche  Jfiar fi  alcune  poche  voler  per  mero  vn  li 
Itogli  aggiungono  maefi.0  fr  vulhe^fM.  Et, fi  Bembo  quafi  iato,, tigli (cretto fu, ,fe.  mofiraeo  untato 
r,  dell  antuhita  in  quefio  fatui! a nofira  <T  allo  volto  tanto.ehofufouuorohio.cr  lo  fico  riputar  pm  d» 

rt,fr  min  caro, che  per  altro  non  feria  fiato . 
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SESTODECIMO. 


‘I’ 


Troiu  G rifon  prtjfo  a H.tmafco  al  fine 
Col  vìi  Marta»  ta  perfida  Origlile. 
In  tanto  le  Chriftiant,  e S arac  ine 
Schiere , cafcano  ai 


Schiere , cafcano  al  piano  à mille  a mille , 
E fedi fuori  hanno  a fi  re  difcipline 
I Mori , entro  Parigi  ha  fai  fumile* 

Ha  tanta ftrage  Rodomonte  meffo , 

Ch'otte  è maggiore  il  mal,  non  pare  efirejfo 


IN  QVESTO  SESTODECIMO  CANTO,  IN  GRIFONE,  CHS 
coti  tulio  fi  latti* dar  parole,  & ingannar  dalla  perfida  Origlile , fi  cunofee  chiaramente  quanta 
un  animo  fignoreggiato  da  quella  tu  filone  amorofa,(ia  in  poterti  dell  oggetto  a guidarlo  non  al- 
trimenti i Ina  voglia  , che  un  cauallo  dal  freno  di  chi  gliè  (opra . I N Callo  poi , Se  in  Agraman- 
tc  s'ha  un  rari  Ili  mo  clìcmpio  di  due  ualorolillìmi  Re,  l‘uno  m combattere, 1 altro  in  ualurolamc 
tc  difendere  una  Cuti . 


CAUTO  SESTODECIMO. 


R A V I PENE 
in  Amor  fi  pro- 
uan  molte. 

Di  che  patito  io 
n’ho  la  maggior 
parte, 

E quelle  in  dan- 
no mio  fi  be  rac 
colte. 

Che  ne  poffo  parlar,  come  per  arte . 

Vero  s'io  dico,  e s’ho  detto  altre  volte, 

E quando  in  voce,  e quando  in  vìue  carte, 

Ch' un  mal  fia  lieue,vri altro  acerbo  e fiero-, 

Date  credenza  al  mtogmdicio  vero . 

1 

Io  dico,  e difi,  e dirò  fin  ch'io  viua. 

Che  chili  troua  in  degno  laccio prefo , 

Se  ben  di  fé  vede  fui  Donna  fchiua , 

Se  in  tutto  auerfa  al  fuo  deftreaccefo  , 


Se  bene  Amor  d’ogni  mercede  il  priua, 
Tofcia  che’l  tempo,  e Itfùticbeha  fiefo, 
Pvr  eh" altamente habbia  locato  il  core, 
Pianger  non  dè,fe  ben  languì fee  e muore  . 

Tianger  di  quel,  che  già  fia  fitto  feruo 
Di  duo  vaghi  occhi,  ed"  ve  a bella  treccia  ; 
Sotto  cui  fi  na  fionda  vn  cor  proteruo , 

Che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia  . 
y orria  il  mifer  fuggire,  e come  ceruo 
Ferito,  ouunque  va  porta  la  freccia. 

Ha  di  fe  fleffo , e del  fuo  ^ tmor  vergogna  , 
Hi  i’ofa  dire,  e in  van  fanarfi  agogna . 

In  quello  cafo  i il  gioitene  Grifone , 

Che  nofipuò  emendare, eil  fuo  errorvede. 
Vede,  quanto  vilmenteil  fuo  cor  pone 
In  Origlile  iniqua,  e fenga  fede  ; 

Tur  dal  mafvfo  è vinta  la  ragione  , 

E pur  l'arbitrio  a C appetito  cede. 

Terfida  fia  quantuuqueiugrata,  e ria  , 
Sformato  Idi  cercar  don' ella  fia . 

Dico, 


ilo 


C U N T 0 


©irò,  la  bella  ijloria  ripigliando, 

Cb’vfcì  de  la  Città  fecretamente, 

Nè  parlarne  s’ardì  col  fratei,  quando 
Riprefo  in  van  da  lui  ne  fu  fouente . 

Verfo  Rama  a fmijlra  declinando 
Trefe  la  via  più  piana,  e più  corrente. 

Fù  in  fei  giorni  a Damafco  di  Soria, 

Indi  verfo  Antiochia  fe  ne  già  . 

6 

Scontrò  preffo  a Damafco  il  Caualiero, 
Martano  cui  donato  hauea  Origlile  il  core . 

E conucnian  di  rei  coflupii  in  vero , 

Come  ben  ft  conuien  P berba  col  fiore , 

Che  Pvn  e l’altro  era  di  cor  leggiero, 
Terfido  l’vno  e P altro  è traditore , 

E copria  P vno  e l' altro  fuo  difetto 
Con  danno  altrui, fotto  cortefe  affetto. 

7 

Come  io  vi  dico,  il  Cauaticr  venia 
S’vngra  defirier  con  molta  pipa  armato . 
La  perfida  Origlile  in  compagnia 
In  vn  vcfììr’aTur,  d'oro  fregiato , 

E duo  valletti,  donde  ft  feruta 

portar  V elmo  e feudo,  c'bauea  a lato  ; 
Come  quel,  chevolea  con  bella  moflra 
Comparire  in  Damafco  ad  -una  gioftra. 

» 

Una  fplendida  fella,  che  bandire 
Fece  il  Re  di  Damafco  in  quelli  giorni , 
tra  cagion  di  far  quiui  venire 
I Caualier,  quanto  potean  più  adorni . 

T olio,  che  la  "Puttana  comparire 
vede  (fri fon,  ne  teme  oltraggi  e f corni. 

Sa  che  l’amante  fuo  non  è sì  forte. 

Che  coirà  lui  l’babbia  a campar  da  morte. 

cMa,fi  come  audacif sima  e fcaltrita, 
tncor  che  tutta  di  paura  trema , 
S’acconcia  il  vifo,  esita  voce  aita , 

Che  non  appar  in  lei  fegno  di  tema . 

Col  “Drudo  battendo  già  l’aftutia  ordita , 
Corre,  e fingendo  vna  letitia  eflrema, 
Verfo  Crifon  l’aperte  braccia  tende. 

Lo  ftringe  al  collo,  e gran  pega.0  ne  pende . 

IO 

*Dopo  accordando  affettuoji  gefli 
jl  la  foauità  de  le  parole  , 

Dicea  piangendo.  Signor  mio, fon  quefli 
Debiti  premij  a chi  t'adora  e cole  r 
Che  fola  fenui  te  già  vn’anno  re/li , 

E va  per  l’altro,  e ancor  non  te  ne  dole, 

E,  s'io  fi  aita  affettar'  il  tuo  ritorno , 

Non  fo  fe  mai  veduto  haurci  quel  giorno. 


Quando  affettava,  che  di  "Nficofta  ', 

Dotte  tu  te  n' andarli  a la  gran  corte, 
Tornajft  a me,  che  con  la  febbre  ria 
Lafciata  battetti  in  dubbio  de  la  morte  ; 
Intefi,  chepaffato  eri  in  Soria. 

Il  che  a patir  mi  fusi  duro  e forte , 

Che  non  f apendo,  come  io  ti  feguijjì. 

Qua  fi  il  cor  di  man  propria  mi  trafiffi. 

ii 

cMa  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Moflra  dhauer,  quel  che  non  hai  tu  cura; 
Mandommi  il  fra  tei  mio,  col  quale  io  fono 
Sin  qui  venuta  del  mio  onor  fi  cura . 

Et  or  mi  manda  quefio  incontro  buono 
Di  te,  ch’io  flimo  fopra  ogni  auentura  ; 

E ben  a tempo  il  fk,  che  più  tardando. 
Morta  farei,  te  Signor  mio  bramando. 
u 

E feguitòla  Donna  fraudolente, 

1 Di  cui  P opere  fttr  più  che  di  volpe. 

La  fua  querela  co  fi  afiut  amente , 

Che  riversò  in  Crifon  tutte  fue  colpe . 

Li  fa  filmar  colui,  non  che  parente , 

Ma  che  d’vn  padre  feco  habbia  offa  e poi - 
CcontalmodofateJfergPingaiù,  pe-, 
Che  men  verace  par  Luca,  e Giovanni . 


7qon  pur  di  fua  perfidia  non  riprende 
Crifon  la  Donna  iniqua,  più  che  bella . 

Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende. 
Che  fistto  s’era  adultero  di  quella  ; 

Ma  li  par  far  affai,  fe  fi  difende , 

Chetutto  tlbiafmo  inlui  non  riucrfiella, 
E,  come  foffefuo  cognato  vero, 

D’ accarezzar  non  ceffa  il  Caualiero . 


E con  lui  fe  ne  vien  verfo  le  porte 
Di  Damafco,  e da  luì  fentc  tra  via  , 

Che  là  dentro  douea  fflendida  corte 
Tenere  il  ricco  Re  de  la  Soria  ; 

E ch'ogn'vn  quiui,  di  qualunque  forte , 

0 fia  Crifliano,  ò <C altra  legge  fia  ; 

Dentro  c di  fuori  ha  la  Città  fi  cura 
Ter  tutto  il  tempo,  che  lafefia  dura , 

1 6 

’lfon  però  fon  di  feguitar  sì  intento 
Vigoria  de  la  perfida  Origlile, 

Ch' a'  giorni  fuoi  non  pur'vn  tradimento 
Fatto  a gli  amanti  hauea,ma  mille  e mille. 
Ch'io  non  ritorni  a riveder  dugento 
Mila  perfine,  ò più  de  le J'cintille 
Del  foco  flu-gùcato,  oue  a le  mura 
DiTarigtfacean  danno  e paura. 

Io  vi 


Segue  é 
ca.  17 1. 
ftan.  17. 
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Hi 


t? 


Io  vi  la f ci  ai,  come  a/faltato  hauea 
^tgr amante vna  porta  de  laT erra. 

Che  trottar  ferita  guardia  fi  credea; 

Hi  più  riparo  altroueil  pafio  ferra. 
Terche  in  per  fona  Carlo  la  tenta, 

Ct  banca  /eco  i maflri  de  la  guerra; 

• Duo  Cjiàdi,  duo  . Angelini, vno . Angeliero , 
Uuino ^inolio.  Olone,  e Verlinghicro . 

Il 

frangia  Carlo,  mangi  al  Re  Agr  amante 
L’vn  Jìuolo  e l'altro  fi  vuol  fitr  vedere  ; 
One  gran  loda,  oue  merci  abondante 
Si  può  acquiflar,  facendo  il  fuo  doutre. 

I Mori  non  però  ferjiruou e tante, 

Che  par  rifioro  al  dano  habbian  d'baucre, 
Terche  ve  ne  reflar  morti  parecchi. 

Che  à gli  altri  fur  di  folle  audacia  /pecchi . 
• 9 

grandine  fembran  le  fpeffe  fiaettt-J 
Dal  muro  fopra  gl  inimici  {parte . 

II  grido  infin' al  del  paura  mette. 

Che  fu  la  noflra,  eia  contraria  parte. 

Ma  Carlo  vi i poco,&  .Agr amante  a/pette, 
Ch’io  vai  contar  de  P Africano  tJWarte 
Rodomonte  terribile  & orrendo , 

Che  va  per  mego  la  Città  correndo . 

IO 

noxfo  Signor,  fe  più  vi  ricordate 
Di  queflo  Saracin  tanto  ficuro, 

Clic  morte  le  fue  genti  hauea  lafciate 
T ra  il  fecondo  riparo,  di  primo  muro, 

‘ Da  la  rapace  fiamma  deuorate. 

Che  non  fu  mai  Spettacolo  più  ofeuro. 
Diffi,  ch'entrò  <t  va  flit  o ne  la  T erra 
Sopra  lafofia,  chela  cinge  e ferra. 


»» 


Quel,  che  laTigre  de  l’armento  imbelle 
Ite  campi  Ircani,  ò la  vicino  al  Gange, 

0 il  lupo  de  le  capre,  e de  1‘ agnello 
Nel  monte,  cbcTifco  fiotto  fi  frange, 
Quiui  il  crudcl  Tagan  fiacca  di  quelle. 
Non  dirò  /quadre,  non  dirò  falangi; 

Ma  vulgo,  e popolalo  voglio  dire 
Degno,  prima  che  nafea  di  morirci . 

»4 

Tflon  ue  troua  vn,che  veder  po/fa  in  fronte 
Fra  tanti,  che  ne  taglia,  fora,  e fuena  . 
Ter  quella  flrada,  che  vien  dritto  al  ponti 
Di  fan  Michel,  ti  popolata  e piena. 

Corre  H fiero,  eterribil  Rodomonte, 

E la  fanguigna (pad a à cerchio  mena. 
Non  riguarda  nè  al  feruo,  ni  al  fignore, 
Tfealgiuflo  ha  più  pietà, ch'ai  peccatori 

Re  ligi  on  nongioua  al  facerdote; 

Nè  la  innocenria  al  pargoletto  gioua. 

Ter  fi ereni  occhi,  ò per  vermiglie  gote 
Mercè  nè  donna,  nè  dongclla  troua . 

La  vecchiegna  fi  caccia,  e fi  pcrcote; 

Tgè  quiui  il  Saracin  fa  maggior  prona 
Di  gran  valor;  che  di  gran  crudeltade  ; 
Che  non  difeernefefio,  ordine,  ò ctade_j 

Tfpn  pur  nel  fi àngue  uman  Pira  fi  fende 
De  l’empio  Re,  capoefignor  degli  empi; 
Ma  contra  i retri  ancor  sì,  che  ue  incende 
Le  belle  cafe  e i profanati  tempi. 

Le  cafe  cran,  per  quel  che  fe  n'intende, 
Quafi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi, 

£bcn  c reder  fi  può,  che  in  Tarigi  ora 
De  le  duce  le  fei  fon  coti  ancora . 


ai 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
M Parme  ifìranc,  e àia  fcagliofia  pelle 
Là,  doue  i vecchi,  c’I  popol  men  feroce 
TendeanPorecchie  à tutte  le  nouclle , 
teuo/Ji  vn  pianto,  vn grido; va'  alta  voce. 
Con  vn  batter  di  man,  ch'andò  à le  felle, 
E chi  potè  fuggir,  non  vi  rimafe 
Ter ferrar  fi  ne  templi,  e ne  le  cafc_j . 

aa 

CMa  queflo  à pochi  il  brando  rio  concede. 
Ch’intorno  ruota  il  Saracin  robuflo . 

Qui  fk  reflar  con  mega  gamba  vn  piede,  . 
Lì  fìovn  capo  sballar  lungi  dal  bufo. 
L’vn  tagliare  à trauerfo  fi egli  vede. 

Dal  capo  à Panche  vn’ altro  fender  giuflo  ; 
E di  tanti,  ch’occide,fere,  e caccia, 

Non  fegh  vede  alcun  fegnare  in  fàccia . . 


T{on  par,  qualunque  il  foco  ogni  cofia  ardi 
Che  sì  grande  odio  ancor  furiar  fi  poffa, 
Doue  s’aggrappi  con  le  mani,  guarda 
Sì,  cheruinivn  tetto  ad  ogni  feofia. 
Signor'haucte  à creder,  che  bombarda 
Mai  non  vedefleà  T adotta  sìgroffa , 
Chetanto  muro  poffa  far  cadere. 

Quanto  fk  in  vna  fcojfail  Re  d' Alfiere. 

i* 

c Mentre  quiui  col  ferro  il  mcladetto, 

£ con  le  fiamme  fàcea  tanta  gurrra  ; 

Se  di  fuor'  Sgrumante  haueffe  aflretto  , 
Terduta  era  quel  dì  tutta  la  Terra. 

Ma  non  v’hebbe  agio,  che  li  fu  interdetto 
Dal  paladin,  che  venia  d'Inghilterra 
Col  popolo  àie  /palle  Inglefe,  e Scotto, 
Dal  Silentio,  e da  P angelo  condotto. 

L Dio 


i 

Rinaldo 
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Dio  no! f e ne  l entrar,  che  Rodomonte 
Te  iteli  terra,  e tanto  foco  accefe. 

Che  prcffoài  muri  il  fior  di  Chiaramente 
Rinaldo giunfe,  e ft  co  il  campo  Inglefe. 
Tre  leghe  fopra  battei  pittato  il  ponte, 

E torte  vie  da  man  fi  nifi  r a prefe  ; 

Che  difettando  i 'Barbari  ajfalire. 

Il  fiume  non  C batic (fc  ad  impedirci . 

j° 

l Mandato  haucafei  mila  fanti  arcieri. 
Sotto  T.tltera  infogna  d ' Odoardo; 

E duo  mi  Ila  caualli,  e più  leggieri. 

Dietro  àia  guida  d'  ^iriman  gagliardo  : 

E mandatigli  bauea  per  li  fentieri, 
Chevanno,evTgò  dritto  al marTiccardo, 
Ch'à  porta  San  cMartin,  e fan  Dionigi 
Entraffero  à foccorfo  di  Tarigi . 

i» 

l carriaggi,  egli  altri  impedimenti. 

Con  lor  fccedrigzar  per  qucfia  firada. 
Tgli  con  tutto  il  refio  de  le  genti 
Tiù  fopra  andò  girando  la  contrada. 

Seco  banca  nani,  e ponti,  & argomenti 
Da  paffar  Senna,  che  non  ben  fi  guada. 
Tajfato  ogn'vno,  e dietro  i ponti  rotti, 

2(e  le  lor  fchicrc  ordinò  Inglefi,  e Scotti. 
»» 

C Ma  prima  quei  "Baroni,  e Capitani 
Rinaldo  intorno  hauendofi ridurti 
Sopra  la  riua,  ch'aita  era  da  i piani , 

Sì,  che  poteano  vdirlo,  e veder  tutti. 
Diffe,  Signor,  beni  leuar  le  mani 
Hauete  à Dio,  che  qui  v'habbia  condutti. 
Ter  che  dopo  vn  brcmfjìmo  fudore. 

Sopra  ogni  nation  vi  doni  onorerà . 
jj 

Ter  voi  faran  duo  Trincipi  fai ua ti, 
Seleuatc  rafiedio  à quelle  porte. 

Il  voflro  Re,  che  voi  fece  obligati 
Da  feruitu  difendere,  e da  mortela; 
lt  vno  Imperador  d?  più  lodati. 

Che  mai  tenuto  al  mondo  habbiano  corte ; 
E con  lor  altri  Re,  Duchi,  e Oliar  che  fi. 
Signori,  eCaualicrdi  più  paefi. 

Sì  che  faluando  vna  Città,  non  foli 
Tarigini  vbligati  vi  faranno  ; 

Che  molto  più,  che  per  li  propri j duoli. 
Timidi,  afflitti,  e sbigottiti  fiatino 
Ter  le  lor  m ogli,  e per  li  lor  figliuoli, 

Ch'à  vn  medefmo  pericolo  feco  hanno, 

E per  le  fante  Vergini  rinthiufe. 

Ch’oggi  non  fien  de'  voti  lor  dclufe_j. 


Dico  faluando  voi  qucfia  Cittade, 
V'obligate  non  foto  i Tarigini, 

Olla  d' ogn  intorno  tutte  le  contrade. 
Xpn  parlo  foldei  popoli  vicini, 

A la  noniTerra  perCrifiianitade, 

Che  non  habbia  quà  dentro  cittadini. 

Sì  che  vincendo,  hauete  da  tenere. 

Che  più  che  Tracia, u’ habbia  obligo  hauere 
ìf 

Se  donauan gli  antichi  vna  corona 
chi  faluaffeàvn  ci  tt  aditila  vita  ; 

Or,  che  degna  mercede  à voi  fi  dona, 
Saluando  moltitudine  infinita ? 

Olla  fe  da  inuidia,  ò da  viltà,  sì  buona , 

E sì  fanta  opra  rimarrà  impedita. 
Credetemi,  che  prefe  quelle  mura, 

Vji  Italia,  nè  Lamagna  anco  è fteura. 
n 

Jf  c qualunque  altra  parte,  oue  s'adori 
Quel  chcvolfe  per  noi  pender  sul  legno. 
Tfè  voi  crediate  hauer  lontani  i OMori, 
Tfè  che  pel  mar  fu  forte  il  voflro  regno. 
Che,  s' altre  volte  quegli  vfeendo  fuori 
Di  Zibcltarro  e dai  Erculeo  fegno, 
Riportar  preda  da  rifole  voflre. 

Che  fax  anno  or,  s'hauran  le  terre  noilret 
»» 

C Ma  quando  ancor  ne fi un  onor,  neffuno 
ytil,v’inanimaffeà  quella  imprefa, 
Conimun  debito  è ben  foccorrer  l'vno 
L'altro,  che militiam  folto  vna  Chicfa. 
Ch'io  non  vi  dia  rotti  inimici,  alcuno 
Non  fu  che  tema,  e con  poca  contefa . 

Che  gente  mal  ejpcrta  tutta  parmi, 
Senzapoffanga,fcnza  cor,  fendami. 

Totècon  queflc,e  con  miglior  ragioni. 

Con  parlar  credito,  a chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e quello  eff creilo  feroce, 

E fu,  comi  in  prouerbio,  aggiunger  (frani 
buon  corfier,  che  già  ne  va  veloce . 
Finito  il  ragionar,  fece  le  fchicrc 
cMouer  pian  pian  fotta  le  lor  bandiere O. 
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Scnga  firepito  alcun,  fenga  rumore 
Fa  il  tripartito  effercito  venire. 

Lungo  il  fi  urne  à Zerbin  dona  l onore 
Di  douer  prima  i "Barbari  affalircj, 

E fà  quelli  dì  Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via,  più  tra  campagna  gire; 

€ i caualieri,  c i fónti  d'Inghilterra 
Col  Duca  di  Lincaflro  in  mego  ferra. 

DrigzMi 
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Drigiati  che  gli  ha  tutti  à lor  camino, 
CaualcailTaladin  lungo  la  rìua, 

E puffi  'manti  al  buon  Duca  Zerbino, 

E à tutto  il  campo,  che  con  lui  veniua; 
Tanto,  ch'ai  He  £ Orano,  e al  Re  Sobrino  , 
E à gli  altri  lor  compagni  fopr'arriua. 

Che  mego  miglio  appreff i quei  di  Spagna 
Cuardauan  da  quel  canto  la  campagna , 
♦» 

L'effercitoCriflian,  chenonfifida, 

E sì  ficura  fcortaera  venuto, 

Chebbeil  Silentio,  e Congelo  per  guida, 
ìqon  potè  ormai  patir  più  di  flar  muto. 
Sentiti  gl"  inimici  algò  le  grida, 

€ de  le  trombe  vdirfe  ilfuono  arguto; 

E con  rollo  rumor,  ch'arriuò  al  cielo, 
LMandò  ne  l offa  a’  S aracini  ilgielo. 

Rinaldo  'manti  àgli  altri  il  dcjlrier  punge, 

E con  la  lancia  per  cacciarla  in  refla 
Lafciagli  Scotti  vn  tratto  d'arco  lunge, 
Ch'ogtù  indugio  à ferir  si  lo  molefla. 

Come  groppo  di  vento  tal  hor  punge, 

Che  fi  trae  dietro  vn' orrida  tempefla, 

T al fiior  di  f quadra  il  Caualier  gagliardo 
lumia {franandoli  corridor  "Baiar  do. 

* il  comparir  delTaladin  di  Francia 
Dan  fegno  i Mori  à le  future  angofce. 
Tremare  à tutti  in  man  vedi  la  lancia, 

I piedi  inftaffa,  e ne  Pardon  le  cofce. 

Re  Tubano  fol  non  muta  guancia. 

Che  queflo  effer  Rinaldo  non  conofce; 

He  per.  fondo  ti  oliar  sì  duro  intoppo. 

Là  mouc  il  deflrier  conira  di  galoppo . 

E siila  lancia  nel  partir fi firinge, 

€ tutta  in  fe  raccoglie  la  per  ona . 

Toi  con  ambi  li  {proni  il  deflricr  {finge, 

E le  redine  marnigli  abbandona . 

Da  r altra  parte  il  fuo  valor  non  finge, 

E moflra  inflitti  quel,  che  in  nome  '{nona  , 
Quoto  babbia  nelgiofirare  e grafia, et  arte 

II  figliuolo  d.' limone,  augi  di  cMartC-j. 

furo,  al  fegnar  degli  affari  colpi,  pari. 

Che  fi  pofero  i ferri  ambi  i la  teff  a ; 
bla  furo  in  arme  & in  virtù  difpari. 

Che  l'vn  via  papa,  et  altro  morto  refla. 
Bisogna  di  valor  fegni  più  chiari. 
Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  refla  , 
Ma  Fort  una  anco  più  bifogna  affai. 
Chef  tuga,  vai  vurtù  raro,  ò non  mai . 


La  buona  lancia  il  Taladm  racquifla, 

E verfo  il  Re  d'Oran  ratto  fi  1 ficca  ; 

Che  la  per  fona  hauea  poucra,  e trifla 
‘Di  cor,  ma  d'offa,  e di  gran  polpe  ricca . 
Queflo  por  tra  bei  colpi  fi  può  in  I illa; 
‘Benché  infondo  à lo  feudo  gli  l"  appicca  , 

E chi  non  vuol  lodarlo,  habbialo  efeufo. 
Ter  che  non  fi  potea  giunger  più  in  fitfo. 

4» 

Tfron  lo  ritien  lo  feudo,  che  non  entre. 
Benché  fuor  fiad' ac  dar, dentro  di  palma , 
E che  da  quel  gran  corpo  vfeir  pel  ventre 
Non  fàccia  T ine  quale  e picciol’ alma. 

Il  deflrier,  che  portar  fi  crcdea,  mentre 
Duraffc  il  lungo  dì,figraue  filma. 

Riferì  in  mente  fua  grafie  à Rinaldo, 
ch'à  quello incotro gli febiuò  migra  calde. 

4» 

Rotta  l’afla,  Rinaldo  il  deflrier  volta 
Tanto  legger,  chcfn  fembrar  c' babbi  ale ; 
E douela  più  fretta,  e maggior  folta 
Stirpar  fi  vede,  impetuofo  affale. 

Mena  Fusberta  fanguinofa  in  volta, 
Chcfit  r arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  di  ferro  il fuo  tagliar  non  fchiu.t. 
Che  non  vada  à trouar  la  carne  viua . 

io 

Ri  trouar  poche  tempre,  e pochi  ferri 
Tuòla  tagliente  fl>ada,  oue  s’incappi; 

Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri , 
Ci  lippe  trapunte,  e attorcigliati  drappi . ' 
Giulio  i ben  dunque,  che  Rinaldo  atterri 
Qualuq;  affale, e fori,efquarcì,e  affrappi; 
Che  non  più  fi  difende  da  fua  {pad a. 
Ch'erba  da  falce,  ò da  tempejla  biada . 
s« 

La  prima  fchiera  era  già  meffa  in  rotta. 
Quando  Zcrbin  con  /' antiguardia  arriua . 
Il  caualier' inangi  àia  gran  frotta 
Con  la  lancia  arreflata  ne  veniua. 
Lagentcfottoilfuo  pennon  condotti » 

Con  non  minor  fierezza  lo  feguiua. 

Tanti  lupi  parcan,  tanti  leoni, 

Cb’andaff  :ro  affralir  capre  ò montoni . 

j« 

Spinfe  à vn  tempo  ciafcmio  il  fuo  cauallo, 
Toi  che  fiir  preffo,  e {pari  immantinente 
Quel  breue  {patio,  quel  poco  internali • 

Che  fi  vedea  fra  /*  vna  e l'altra  gente. 

Jfron  fu  fremito  mai  più  flrano  ballo , 

Che  feriali  gli  Scogzjfi  folamentcs  , 
Solamente  i Tagani  eran  diflrutti, 

Come  fol  per  morir  foffer  condutti . 

L x Tarn  e 
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Tarue  più  freddo  orni  Tagan,  che  ghiaccio ; 
Tante  ogni  Scotto,  più  che  fiamma  caldo  . 
I Mori  fi  crede an,  c'hauere  il  braccio 
Dqueffc  ogni  Criflian,  c'hebbcRinaldo. 
(AloffeSobrino  i fuoi  f 'chicrati  atta  celo, 
Senga  affrettar,  che  loinuitaffc  Araldo . 
T)e  t altra  f quadra  quella  era  migliore. 

Vi  capitano,  <f arme,  e di  valore • 

54 

T)’ .Africa  v'era  la  men  triflagtnte; 

"foche  nè  quefia  ancor  gr a pregio  vaglia , 
XDardincl  la  J'ua  moffc  incontinentes 
E male  armata,  e peggio  vfa  in  battaglia  ; 
"Ben  ch’egli  in  capo  hauea  l' elmo  luceutc, 
E tutto  era  coperto  a pia/ira  e à maglia. 

Io  credo,  che  la  quarta  miglior  fia, 

Con  laquallfolier  dietro  venia. 

Trafonc  intanto,  il  tuon  Duca  di  CMarra, 
Che  ritrouarft  à falla  rmprefagodc, 

A i cau alteri  fuoi  lena  la  sbarra , 

S feto  in. 'tifa  àie  fumo felode_j; 

Toi  cli’lfolier  con  quelli  di  N anatra 
Entrar  ne  la  battaglia  vede,  gr  ode. 

Poi  moffe  .Ariodante  la  ftta  fchiera. 

Che  nono  Tinca  d’Albania  [attera, 
li 

L’alto  rumor  de  le  [onore  trombe , 

Di  timpani,  e di  barbari  fìrumentì 
Giunti  al  continuo [uon  tf  archi,di  frombe, 
T)i  machine,  di  ruote,  e di  tormenti, 

E quel, di  che  più  par  che’l  del  rimbombo. 
Gridi,  tumulti, gemiti,  c lamenti, 
fendono  vn’alto  fui,  ch’à  quel  s’accorda, 
Con  che i vicin,  cadendo, il Tqilo  afforda v, 
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Grande  ombra  et  ognintorno  il  cielo  inuolue' 
piata  dal  [aettar  de  li  duo  campi. 

L’halito,  il  fumo  del  [odor,  la  polue 
Tar  che  ne  taria,  ofettra  nebbia  J lampi . 
Or  qua  l’ vn  campo,  or  t altro  là  fi  volue  , 
Vcdrefle  or  come  vn  [egua,  or  come  [capi. 
Et  ini  alcuno,  ò non  troppo  diuifo 
Rimaner  morto,  oue  ha  il  nimico  vccifo . 

5* 

XDaucvna [quadra  per  fìanchegxjt  èmoffa, 
Vn’ altra  fi  fa  toHo  andare  manti. 

Di  qua,  di  là  la  gente  d’arme  ingroffa. 

Là  caualier,  e quà  [t  metton  fanti . 

La  terra,  che  f oflicnl’ affatto , è roffa, 
Mutato  ha  il  verde  ne’  [angnigni  manti , 

E dou  erano  i fiori  agoni,  e gialli, 
Giaceano  veci  fi  or  gli  h uomini  e i cauolli. 


Zerbin  fkcea  h più  mirabil proué_j,  • ' ? 

Che  mai  fàceffe  di  fua  età  garzone; 

L’ esercito  Vagan,  che  intorno  pioue. 
Taglia  gr  vccidc,emenaà  deflruttione . 
Snodante  à le  [ite  genti  noue_s 
(Alosìra  di fua  virtù  gran  paragone; 

€ dà  di  fe  timore,  e merauiglia,  ì 

A quelli  di  Tfauana,  e di  Càfligli* . 't 

fo 

.Chelindo,  tMofco,i  duo  figli  bafi  ardi 
Del  morto  Calabrun,  Re  (Tetragona, 

Et  vn  che  reputato  fra  gagliardi  ) 

Era,  Calamidor  da  "Barcellona , - ■ f 

S’ bauean  lafciato  à dietro  gli  ftendardi ; 

E credendo  acqui flar  gloria,  è corona  j S 
Ter  yccider  Zerbin,  li  furo  ado  [io, 

E ne’  fianchi  il  dcfhier  gli  hanno  percoffoi 

6t 

Ta/fato  da  tre  lance  il  deslrier  morto  \ 
Cadde,ma  il  buon  Zerbin  fi libito  è in  piede, 
Ch’à  quei, eh’ al  fuo  cauallo  ban  fatto  torti 
Ter  vendicarlo  va,  dotte  li  vede  , 

E prima  àMofco  al  gioitene  inaccorto  ,' 

Che  gli  fra  f opra , e di  pigliar  fel  crede, 
(Alena  di  punta,  e lo  paffa  nel  fianco, 

E fuor  di  fella  il  caccia  freddo,  e bianco  i 
6* 

Toi  che  fi  vede  tor,  tome  di  furto 
Chelindo  il  fratei  fuo,  di  furor  pieno  . 

Venite  àZerhino,e  pensò  dargli  iTvrto, 

Ma  li  prefe  egli  il  corridor  nel  freno; 
Traffelo  in  terra,  onde  non  èmai  furto,  ' 

S non  mangiò  mai  più  biada  nè  fieno . 

Che  Zerbin  fi  gran  forra  à vn  colpo  mife. 
Che  lui  col  fuo  Signor  cTvii  taglio  vcc'tfc. 

Come  Calamidor  quel  colpo  mira,  J 

Volta  la  briglia  per  leuarft  in  fretta; 

Ma  Zerbin  dietro  vn  gran  fendente  tira  , 
Dicendo,  Traditore  affetta  affetta . 

Uon  va  la  botta,  oue  n’andò  la  mira, 

"Uon  che  però  lontana  vi  fi  metta. 

Lui  non  potè  arriuar,  ma  il  deftrier  pre/è 
Sopra  la  groppa,  e iti  terra  lo  diflefe^t. 

Colui  lafcia  il  cauallo,  e via  carpone  . 

Va  per  campar,  ma  poco  li  fucceffe , 

Che  vaine  cafo,  cbe’l  Duca  Trajóne 
Li  paflà  f òpra , e col  pefo  ! oppreffe.  > 

Ariodante,  e Lur  canto  fi  pone_j 
Doue  Zerbino  è frale  genti  ffcfft; 

E f eco  hanno  altri  e Caualieri  e Conti, 

Che  fanno  ogn’opra,  che  Zerbin  rimonti . . 

(Alenati* 
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Renana . Ariodante  il  brando  in  giro  ; 

E ben  lo  fieppe  ^irtaTtco,  e Margano. 

Ma  molto  più  Stearco,  e Cafimiro 
La  poffanga  ftntir  di  quella  mano . 

I prim  i duo  feriti  fe  ne  giro, 

Rimafer  P altri  dui  morti  si'l  piano . 
tur  canto  fa  veder  quanto  fia  forte  , 

Che  fere,  vrta,  riuerfa,  e mette  à morteci, 
ti 

2 qon  crediate  Signor,  che  fra  campagna 
Tugna  minor,  che  preffo  al  fiume  fta  ; 

Né che  à dietro  P effercito  rimagna , 

Che  di  Lincaflro  il  buon  Duca  feguia. 

Le  bandiere  affali  quefìo  di  Spagna  ; 

E molto  ben  di  par  la  cofiagta . 

Che  fanti,  caualieri,  e capitani 
Di  qud  di  là  fapean  menar  le  mani, 
il 

binanti  vien  Orlando,  eFieramonte, 

Vn  Duca  di  Clocejlra,  vn  d' Eborace. 

Con  lor.  Ricciardo  di  Par  uccia  Conte, 

E di  Chiarenti  il  Duca  Enrico  audace . 
lian  Mat  aitila,  e Follicone  à fronte , 
i "Baricondo,  & ogni  lor  feguacc. 

Tiene  il  primo  .Almerìa,  tiene  il  fecondo 
Granata,  tien  Maiorca  "Baricondo . 

it 

La  fiora  pugna  vn  ptggp  andò  di  pare, 

Che  vi  fi  difeernea  poco  vantaggio . 
Vedeafi  or  P vno  or  P altro  ire  e tornare. 
Come  le  Biade  al  ventolin  di  Maggio, 

O come  fopra  il  lito  vn  mobil  mare 
Or  vinte,  or  và,  né  mai  tiene  vn  viaggio . 
Toi  ciré  Fortua  hebbefichergato  vn  pegz.0 
Dannofa  à i Mori  ritornò  da  fregio . 
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Tutto  in  vn  tempo  il  Duca  di  Gloceflra 
*A  Mat  aliala  fa  votar  P arcione . 

Ferito  à vn  tempo  ne  la  /falla  defira 
Fieramonte  riuerfa  Follicone . 

E PvnTagano,  e l’altro  fi fequeflr a, 

E tra  gPlnglefi  fencvà  prigione . 

E Baricondo  à vn  tempo  riman  fienga 
Vita  per  man  del  Duca  di  Chiarenga . 

7° 

Indi  i Tagani  tanto  à (fauentarfi , 

Indi  i Fedeli à pigliar  tanto  ardire  ; 

Che  quei  non  facean  altro,  che  ritrae  fi, 

E partir  fi  da  P ordine,  e fuggire , 

E quefli  andar  inangi,  & auangarfi 
Sempre  terreno,  e //ùngere  e feguire  ; 

E fe  non  vigiungea,  chi  lor  die  aiuto  , 
il  campo  da  quel  lato  era  perduto . 


16, 

C Ma  Ferrai,  ehe  fin  qui  mai  non  s'era 
Dal  Re  Marfilio  fuo  troppo  difgiunto. 
Quando  vide  fuggir  quella  bandiera  , 

E P efferato  fuo  mego  confutilo , 

Spronò  il  cauallo,  e dotte  ardea  più  fiera 
La  battaglia,  lo jfinfe,  e arriuò  à punto  , 
Che  vide  dal  dcjlrier  cader’ in  terra 
Col  capofeffo  Olimpio  da  la  Serra . 

7* 

Vn  giouinetto,  cbccol  dolce  canto 
Concorde  al  fiuon  de  la  cornuta  cetra 
D'intenerir  vn  cor  fi  daua  vanto , 

^ incor  che  foffe  più  duro  che  pietra . 
Felice  lui,fe  contentar  di  tanto 
Onor  fapeafi  ; e feudo , arco,  e faretra 
Hauer  in  odio,  e feimitarra,  e lancia , 

Che  lo  fece  morir  gtouene  in  Francia. 
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Quando  lo  vide  Ferrai  cadere , 

Che  folca  amarlo,  e Itauere  in  molta  /lima. 
Si  fentc  di  lui  fol  via  più  dolere , 

Che  di  milP altri,  che  periron  prima  -, 

E fopra  chi  P vccifie  in  modo  fere , 

Che  li  diuide  P elmo  da  la  cima 

Ter  la  fronte,  per  gli  occbi.e  perla  fàccia. 

Ter  megp  il  petto, e morto  à terra  il  caccia 

74 

jqì  qui  s’indugia,e  il  brando  intorno  ruota. 
Ch’ogni  elmo  rompe , ogni  lorica  fimaglia , 
^4  chi  fegna  la  fronte,  à chi  la  gota , 

^Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia. 
Or  quello,  or  quel  di  fangue,e  d’alma  vota, 
E ferma  da  quel  canto  la  battaglia  ; 

Onde  la  ff  attentata  ignobil  fiotta , 

Senta  ordine fuggìa,  fj  egjata,  e rotta . 

7i  m 

Entrò  ne  la  battaglia  il  Re  Agr  amante 
D’vccidcr  gente,  e di  far  prone  vago  ; 

E ficco  ha  Baliucrgo,  e Far  tir  ante , 
Trufion,  Sondano,  e "Bambirago. 

Toi  fon  le  genti  fiema  nome,  e tante , 

Che  del  lor  J àngue  oggi  faranno  vn  lago , 

C be  meglio  conterei  ciaf  una  foglia 
Quando  l’autunno  gli  arbori  nc /foglia . 

7* 

^gr amante  dal  muro  vna  gran  banda 
Di  fanti  battendo  e di  cattalli  tolta , 

Col  Re  di  Feta  fiubito  li  manda  , 

Che  dietro  à i padiglion  piglia  la  volta  ; 

£ vadano  ad  opporfi  à quei  dì  Irlanda, 

Le  cui  f quadre  vedea  con  fretta  molta  , 
Dopo  gran  giri  e larghi  auolgimcnti , 
Venir,  per  occupargli  alloggiamenti . 

L j Fu’l 
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Fui  Re  di  Fega  ad  effeguir  ben  presto , 
Ch'ogni  ardar,  troppo  nociuto  hauria . 
Raguna  intanto  il  Re  ^igr amante  il  refto  , 
Tarte  le  [quadre,  e dia  battaglia  inuia. 

F.  gli  và  al  fiume,  che  gli  par,  che  in  queflo 
Luogo,  del  fuo  venir  bi fogno  fia, 

E da  quel  canto  vn  meffo  era  venuto 
Dal  Re  Sobrino  à domandare  aiuto . 

7» 

(JMcnaua  in  vna [quadra  più  di  metto 
il  campo  dietro,  efol  del  gran  romore 
Tremargli  Scotti,  e tanto  fu  il  ribrego, 

Ch' abbandonauan  l’ordine,  e l'onore . 
Zerbin,  Lurcanio,  e isiriodante  in  megp 
vi  reflar  [oli  incontra  quel  furore. 

E Zerbin,  ch'era  à piè,  vi  peria  forfè. 

Ma  il  buon  Rinaldo  à tempo  fcrìaccorfe_j. 

7» 

^tltroue  in  tanto  il  Taladin  s'hauea 
Fatto  inanrj  fuggir  cento  bandiere . 

Or,  che  C orecchie  la  nouella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  li  fere  , 

Ch' à piedi  fra  la  gente  Cirenei 
Laf ciato  falò  haueano  le  fue  fchiere, 

Volta  il  cauallo,  e doue  il  campo  Scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto  . 

10 

'Doue  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s'appara  ; e grida,  Or  doue  andate  ? 
Ter  che  tanta  viltadein  voi  comprendo 
Che  à si  vii  gente  il  campo  abbandonate  i 
Fecole  Sfoglie,  de  le  quali  intendo 
Ch'cffcr  doucan  le  voflre  chiefe  ornate . 

0 che  laude,  ò che  gloria,  che'  l figliuolo 
Del  vostro  Re,filafcià  piedi,  e fola. 

11 

D'vn  fuo  feudier  vna  graffa  afta  afferra, 

€ vcdcTrufton  poco  lontano 

Re  d'  .Aluaracchic,  eàdoffo  / egli  ferra, 

E de  r arcion  lo  porta  morto  al  piano , 
Morto  stgricaltc,cBambirago  atterra  , 
Dopo  fere  aspramente  Soridano , 

E tome  gli  altri,  l’ bauria  meffo  à morte. 
Se  nel  ferirla  lancia  era  più  foriti . 

i> 

Stringe  Fusberta,  poi  che  ralla  è rotta , 

E tocca  Serpentin,  quel  da  la  Stella , 
Fatate  Z1  arme  banca,  ma  quella  botta 
Tur  tramortito  il  manda  fuor  di  fella . 

E così  al  'Duca  de  la  gente  Scotta 
Fa  piagna  intorno  Ipatiofa  e bella , 

Si  che fenga  cvitcfa  vu  deftiicr  puote 
Salir  di  quei,  che  vanno  à felle  votela . 


E ben  fi  ritrouò  [alito  à tempo  ; 

Che  forfè  noi  fitcea,fepiù  tardaua . 

Ter  che  Sgraniate, e Dar  dincllo  à vn  topo, 
Sobrin  col  Re  Balaflrov'  arriuaua . 

Ma  egli,  che  montato  era  per  tempo  , 

Di  qua  edili  col  brando  s’aggiraua. 
Mudando  or  queflo, or  quel  giù  ne  l’inferno 
^t  dar  notitia  del  viuer  moderno. 

*4 

il  buon  Rinaldo,  ilqualeà  porre  in  terra 
1 più  dannofì  hauea  fempre  riguardo , 

La  fpada  contra  il  Re  Sgranante  afferra. 
Che  troppo  li  parca  fiero  egagliardo , 
(Facea  egli  fol,  più  cbcmilf  altri  guerra) 

E / egli  fpinfcd  doffo  con  'Baiardo. 

Lo  fere  à punto  & urta  di  trauerfo , 

Sì  che  lui  col  dcfhicr  manda  riuerfo . 
tf 

(JMentredifuor  così  crudel battaglia. 
Odio,  rabbia,  furor,  l’vn  i altro  offende  ; 
Rodomonte  in  Tarigi  il popol taglia , 

Le  belle  cape,  e i J acri  templi  accende. 
Carlo,  che  in  altra  parte  fi  trauaglia , 
Queflo  non  vede,  e nulla  ancor  n’intende, 
Odoardo  raccoglie,  & ^trimanno 
Tfe  la  città  col  lor  popol  Britan  no . 

ti 

lui  venne  vn  feudier  pallido  in  volto , 
Che  porca  à pena  trar  del  petto  il  fiato. 
Oimè  Signor,  oimè,  replica  molto, 

Trima  c’habbia  à dir' altro  incominciato  , 
Oggi  il  Romano  Imperio,  oggi  è fepolto. 
Oggi  ha  il  fuo  popol  Criflo  abbandonato  , 
il  Demonio  del  del' è piottuto  oggi , 
Tercbem  quella  città  più  non  s'alloggi . 

«7  , 

Satanaffo  (per  eh' altri  effernon  puote) 
Strugge,  c ruma  la  Città  infelice . 

Volgiti,  e mira  le  fumofe  rote 
De  la  rouente fiamma  predatrice. 
vAfcolta  il  pianto,  che  nel  del  percote, 

E faccian  fede  à quel,  che’l  feruo  dice. 
Vnfolo  è quel,  eh' à ferro,  e à foco firugge 
La  bella  Terra,  e inumi  ogn'vn  li  faggeta. 

t* 

Quale  è colui,  che  prima  oda  il  tumulto , 

È de  le  [acre  fallili c il  batter  ffeff j , 

Che  veggia  il  foco,  à neffun'  altro  occulto , 
Ch'à  fc,  che  più  gli  tocca,  egli  è più  preffo. 
Tati  il  Recarlo,  vdendo  il  nuouo  influito  , 
E conofccndol  poi  i on  Cocchio  ifleff ì. 

Onde  lo  sformo  di  fua  miglior  gente 
M grido  drigzjt,calgra  rumor, che  f ente . 

rDc' 
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De'  Taladinì,  e di  guerrier  più  degni 
Carlo  fi  chiama  dietro  vnagran  parte, 
e ver  la  piagja  fa  drizzare  i fegni , 

Che'l  Tagan  s'era  tratto  in  quella  parte_j. 


Ode  il  rumor,  vedegVi  orrilil  fegni 
Di  crudeltà,  P vmanc  membra  fparte , 
Ora  non  più  ; ritorni  va' altra  volta 
Chi  volenticr  la  bella  i/l  ùria  afcolta . 


IL  MNE  DEL  SESTODECIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 


VOnu  il  miftr  t erme  ermi 

Ferite,  ouunju*  va  perla  'a  freccia  . Jtnuertap  pii.  cte freccia,  ì dette  per  neeefeitù  ietta 
dr  che  fregia  per  due  & fittila  I,  dice,  & ferine  la  lingua  tiefira . 

E conu  e man  di  rei  coturni  in  vere  » 

Cerne  ben  fi  contiteli  therba  co!  fioro . 

Che  l'vno  e t mitro  era  di  cor  leggiero , *** 

Perfido  l’vno,  e i mitro  traditore , 

E cof  rim  f vno  e l'altro  il  fuo  difetto 


> 

* « 


Con  damo  mitriti  fiotto  cor  te  fio  a • {petto.  Poi  che  io  non  ho  tolto  m fieri  uer  /opra  quefte  autore,  fie  non  m bo 
’ ìfi,  non 


inficio  communi  degli  fludiofi,  non  ho  dm  rrfimr  di  ricordare  per  affinamento  de  i giudici y,  come  ad  mieto 
ni  potria  parere,  che  quefta  cctr.f  trattene  dilla  contieni  cn\m  dell'erba  col fiore  fatta  di  M urtano, fr  d'Orè 
gille.fojje  metto  lontana  dall' tntent ione  di  quello, eh’ egli  mofira  di  voler  din.  Coneiofia  cofia,che  qui  egli 
vuoi  dire,  cr  dice,  che  hi  art  ano  & Origlile  erano  di  ina  fiejfia  natura, il  che  non  par  che  quadri  con  l'er- 
ba & col  fi  ore, per  dot  he  l'erba  fc  il  fiore, di  colore, di  forma, di  virtù, d‘ od  or  e,  di  natura  elementare di 
ferma  (pecifica  fono  molto  diuerfi  tra  loro.  Et  per  quefto  par  che  molte  fi  difeonuenga  con  la  fio  migliatila 
tra  OrigiUe  & Martano, che  fie  l’vno  tra  di  cor  leggi  ero, e ofi  amor  a era  l'altro,  & che  l'vno  era  perfido , 
l'altro  traditore ,&  ambedue  erano  di  parimente  cor  te  fie  aJpeeto,dr  di  cor  malaagio.  Che  per  certo  {corno 
ho  detto)  ncn  par  che  tal  conformità  tra  e fisi  due  firn  rnppre firmata  conueneuohnente  con  la  conformità 
tra  l'erba  <£*  il  fiere.  Ma  à quefta  belli  fisima  dubitar  iene  è da  rivendere, come  quefia  /intruda  dell' Ario 
fio  r tutta  prefa  fie  lictfs  imamente  da  quello  di  Marnale.fcriuendo  ad  vna  mogi  ter  a & ad  vn  manto, che 
atr.be du a erano  di  pe fisima  natura.  Et  tuttauia  eran  fempre  in  dificordia  fra  loro . 


Cùm  fitis  fimilef.taresq,  vita 
Vxor  pe  fisima,  pefisimus  maritai , 


/# 


Miror  non  bene  Convinirk  vobit . *** 

P * R voi  fiaran  duo  Principi  fialuati  , 

Se  leuatt  la  file  dio  à qui  Ile  porte , 

Il  voflro  P e,  che  voi  fitte  obligati 
Da  Jeruitn  difendere,  e da  morte , 

Et  vno  Imferator  de’  pisi  lodati  , 

Che  mai  tenuto  al  mondo  habbiano  Corte  # fi* a 

E con  loro  altri  Re,  Duchi,  e M archefi. 

Signori,  e Carnai ter  di  più  paefi . Quefle  tutte,  con  quei  quattro  verfi,  che  1 or  precedono,  con  le  che 
que  altre  flange  che  fieguono  apprejfio,  fono  parole  di  Rinaldo,  à i fio  Ida  ti  delTefiercito,ehe  egli  hauea  con- 
dotto vicino  à Parigi.  Et  ho  in  più  amu  veduto,  che  molti  non  degli  infimi  di  giudieio  , hanno  dubitato 
intorno  alla  intelligenza  de'  fie  t frimi,  qui  pofti  verfi, non  parendo  loro  di  intender  bene , che  cofia  vogliano 
inferire  i due . 

Il  voftro  Re,  che  uoi  fiete  obligati  Da  fieruitù  difendere,  e da  morte . Diremo  noi  dunque , che  quei 

lettori,  (he  potefier  dui  irar  ut,  mirino, che  quefte  fono  parole  dette  ali  efier  cito  Inglefie.  Et  che  Red"  Inghil- 
terra era  Otcne  padre  d'  Afiolfo,ilqual,fi ritrouaua  in  Parigi,  & t Inghilterra  era  gommata  dal  fuo  Vi 
e ere, che  era  il  Principe  di  V alita, fi  come  appare  in  quefto  libro , al  Canto  Ottauo  , alla  filanda  v igefi ma- 
fie m ma,  dt  Ila  facciata  71.  oue  fono  quefte  parole . 

Rinaldo  hauea  da  Carlo,  e dal  Re  Otom , 

Che  con  Carlo  in  Parigi  era  afiediato , 

Al  Principe  di  Vrallia,  commissione 

Per  c onera  fegni,  e lettere  portato , -Et  quel  che  fiegue  . 

Il  Re  dunque  di  quello  esercito,  che  R inaldo  dice,  tra  il  detto  Otone, afiediato  in  quelle  mura  di  Par* 
gi,  con  tutti  gli  altri . 
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DECI  MOSETTI  HO. 
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irto  co'  [noi  va  cantra  Rodomonte . 

Cri  fon  di  Norandin  pianto  a la  gioHr a 
Fa  gran  prone . Martan  volge  la front  e , 

F.  tj  vanto fi  a vilifimo  d imo  (Ir a . 

Poi  per fare  à Grifon  vergogna  & onte 
L’arme  gl' muoia,  e con  u tdla  mofira, 

V.  dal  benigno  Re.  molto  honorato  ; 

Scorno  ha  Grifon.  eh' e per  Martan J limato 


PER  RODOMONTE  IN  QUESTO  CANTO  DECIMOSETTIMO. 
che  nauta  (coifa,  5!  quali  brucciata  tutta  la  Città  di  Parigi,  ne  tutto  il  popolo  bauca  (aputo,  fé 
non  fuggi  rii  dauanti,  fifa  nota  la  gran  miti  , che  quali  fi  tittoua  (empie  nella  gente  bada.  Et  al. 
rincontro  in  Callo,  che  ualotofamemc  ua  à trouatlocoo  lafua  baronia , fi  .limoftra  il  ualorc, 
che  fi  irouaquafi  (empie  nei  nobili,  Se  negli  onorati.  Et  coi!  parimente  ni  Norandino,  s'ha 
l'cilimpio  non  meno  d'un  fijehltiuio  .Scucio  amante,  che  d'uo  magnanimo,  tc  (plciididillu 
mo  Re.  1 n Maitauopoili  comprende,  li  come  femptcì  uili  d'animo , fono  prelontuoli , «e  ma 
lignt  luiieme . 


C M X T 0 DECIMOSETTIMO. 


L civsto  Dio, 
quando  i pecca- 
ti no  tiri 

H a s di  remif- 
fion  pajfato  il 
fegno. 

Acciò  che  la 
giuftitia  [ua  di- 
mofiri 


Eguale  à tu  pietà,  fieffo  dà  regno 


Tiranni  atroci  filmi,  & à Montivi, 


E dà  lor  forra,  e di  mal  [are  ingegno. 


Ter  quello  Mario,  e Siila  po[e  al  inondo, 
E duo  Seroni,  e Caio  [uribondo . 


‘Domitixxo,  e 1 vltimo  ■/ intonino , 

E tolfc  da  la  immonda,  c buffa  plebe, 
Etcfialtòà  r Imperio  Marmino , 

S na[ccr prima  fe Creonte àTebe , 


E dii  Megentio  al  popor vigilino , 

Chefe  di  [angue  human  grafie  le  glebe-, 

E diede  Italia  a tempi  mcn  rimoti 
In  preda  a gli  Vani,  ài  Lógobardi,  àiGoti. 

j 

Che  tf  strila  dirò  <*  che  de  T iniquo 
E 7gjellin  da  Romani  che  d'altri  cento  ? 

Che  dopo  vn  liigo  andar [empre  in  obliquo 
tic  manda  Dio  per  pena,  e per  tormento . 
Di  quello  habbiam  no  pur  al  tipo  antiquo ; 
Ma  ancora  al  noftro,  chiaro  cfycrimento. 
Quando  d noi  greggi  inutili,  e mal  nati 
Ha  dato  perguardian  lupi  arrabbiati . 

M cui  non  par  c'habbia  d ballar  lor  fame , 
C'habbia  il  tor  ventre  a capir  tanta  carne; 
E chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  bofehi  oltramontani  à diuorarne . 

Di  Trafnneno  l'infepulto  o fiume , 

E di  Canne,  c di  Trebbia  poco  pame 
Vcrfo  quel,  che  le  ripe,  e i campi  ingrafia  , 
Dou'Mda.e  Metta, c Ronco,  e Tano  pafia . 

Or 
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Or  Dio  con  fritte,  che  noi  fan  puniti 
Da  popoli,  di  noi  forfè  poppieri , 

Ter  li  moltiplicati,  & infiniti 
Nofiri  nefandi  obbrobriofi  errori. 

Tempo  verrà,  ch'à  depredar  lor  liti 
andremo  noi,  fc  mai  farci»  migliori  ; 

E che  i peccati  lor  giungano  al  fegno , 

Che  C eterna  bontà  muoiano  à fdegno  . 

6 

Doueano  allora  hanergli ecccjfi  loro 
Pi  Dio  turbata  la  ferena  ponte . 

( he  feorfe  ogni  lor  luogo  il  Turco,  e'I  Mo- 
Con  ìlupri,  vccifion, rapine, & onte  ; (ro 

A la  più  di  tutti  gli  altri  danni,  foro 
Crauati  dal  furor  di  Rodomonte  . 

Piffi  c'hebbc  di  lui  la  nona  Carlo  ; 
f che  in  piagna  venia  per  ritrouarlo . 

7 

Vede  tra  via  Ingente  fua  troncata, 

^trfi  i palagli,  e minati  i templi , 

Gran  parti : de  la  T erra  defilata  . 

Mai  noafividcr  fi  crudeli  cffempli. 

Pone  fuggite,  turbajpaiuntata , 

Tfon  è tra  voi  ch'il  danno  fio  contempli  ? 
Che  città,  che  rcfngio  più  vi  rtfla , 
Quando  fi  perda  fi  vilmente  tjucfìa  i 
s 

Dùque  vn'huomfolo  in  voTìr.i  T erra  prefo. 
Cinto  di  mura,  onde  non  può  fuggire. 

Si  partirà,  che  non  l'haurcte  offefo , 
Qjiando  rutti  v'baurà  fatto  morire  i 
Così  Carlo  dicca,  che  d'ira  ac  cefo 
Tanta  vergogna  non  potea  patire . 

F giunfe,  doue  manti  à la  gran  Corte 
Vide  il  Tagan  por  la  fua  gente  à morteci  • 

9 

Quiuigran  parte  era  del  popolagio. 
Sperandoci  trottare  aiuto,  afte  fa. 

Terche forte  di  mura  era  il  palagio 
Con  munition  da  far  lunga  difefa . 
Rodomonte  d’ orgoglio  e d'ira  pagio 
Solo  s'bauea  tutta  la  piagga  prefa , 

( Ivna  man,  che  pregia  il  mondo  poco , 
Ruota  la  Spada,  e l’altra  getta  il  foco . 


Sta  tùia  porta  il  Re  d'^tlgier  lucente 
Pi  chiaro  acciar,  che’l  capo  gli  arma  e’ibu 
Come  vfeito  di  tenebre  ferpcntc , (fio, 

Toi  cha  lafciato  ogni  fquallorvctuTìo 
Del  ntiouo  fcoglio  altero,  e che  fi  fente 
Ringinucniro,  e più  che  mai  robuflo , 

Tre  lingue  vibra,  & ha  ne  gli  occhi  foco  , 
Pouunque  paffa  ogni  animai  dà  loco . 

Tfon  fajfo,  merlo,  frane,  arco  ò baie  Ara  , 
Né  ciò  che  fopra  il  Saracin  per  cote  , 
Tornio  allentar  la  fangumofa  deflra. 

Clic  la  gran  porta  taglia,  Jpegia,  e feote, 

E dentro  fatto  v’ha  tanta  feneflra , 

Che  ben  vedere,  e veduto  efferpuote 
Pa  i vi fi  impreffi  di  color  di  morte , 

Che  tutta  piena  qutui  hanno  la  Corte. 

il 

Sonar  per  gli  alti,  e jpatiofi  tetti 
S'odono  gridi,  efcminil  lamenti . 

V afflitte  donne  per  colendo  i petti 
Corion  per  cafa  pallide  c dolenti , 

E abbrai  cian  gli  vfei,  e i geniali  letti. 

Che  toflo  hanno  à lafciare  a Tirane  genti. 
Tratta  la  co  fa  era  in  periglio  tanto , 
Quando'  l Re  gì  un fe,  e'fioi  'Baroni  à cito . 

■4 

Carlo  fi  volfe  à quelle  man  robnHe, 

Chebbe  altre  volte  à'  gran  bifogni  pronte. 
Non  fete  quelle  voi,  che  meco  fuTle 
Contra  cigolante  (difjé)  in  .4f}ramonte  ? 
Sono  le  forge  voTlre  ora  sì  fruTìe, 

Che  s'vccideflc  lui.  Troiano,  e Rimonte  , 
Con  cento  mila,  or  ne  temete  vn  foto 
Tur  di  quel  f angue,  e pur  di  quello  Jìuolo  ì 

Tcrchc  debbo  veder  in  voi  fortegva 
Ora  minor,  ch’io  la  vedtfji  allora  * 
Mofirateà  queflo  Can  voTira  prodeggi  ; 
*4.  quello  Can,  che  gli  buomini  diuora . 

V n magnanimo  cor  morte  non  pregtjt , 
Trofia, ò tarda  che  fia,  pur  che  ben  muora. 
Ma  dubitar  non  pojfo,  oue  uoi  fitte, 

Che  fatto  fempre  vincitor  m'hauctt_j . 

16 


E de  la  Regai  cafa,  alta  e fublime 
Tcrcote,  e rifonar  fa  le  gran  porte. 
Gettai!  le  turbe  da  le  eccelfe  cime 
E merli,  e torri,  c fi  metton  per  morte. 
CuaTiare  i tetti  non  è alcun  clic  fiime, 

E legna,  e pietre  vanno  ad  vna  forte  j 
Laflre,  e colonne,  e le  dorate  traiti , 

Che  furo  i pregio  à gli  lor  padri,càgli  aui. 


oil  fin  de  le  parole  vrta  il  dcTlricro 
Con  r aTla  baffa  al  Saracino  à doSfo . 
Mojfefi  à vn  tratto  il  Taladino  vggiero , 
*4  vn  tempo  Namo,& Oliuicr  fi  é moffo, 
binino,  Vuoilo,  Olone,  e Berlinghiero, 
Ch'vn  fenga  l'altro  mai  veder  nonpc{fo, 
E ferir  tutti  fopra  Rodomonte 
E nel  petto,  e ne'  fianchi,  e ne  la  fronte . 

CMa 
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(JMa  taf  chimo  per  Dio  Signor' ornai 
Di  parlar  d'ira,  e di  cantar  di  morte. 

E fta  per  quella  volta  detto  affai 
Del  Saracin  non  men  crudel,  tbe  forte . 
Che  tempo  è ritornar,  don' io  Inficiai 
Crifon  giunto  à Dama/co  in  su  le  porte 
Con  Origlile  perfida,  e con  quello , 

Ch' adulta’ era,  e non  di  lei  fratello. 

It 

De  le  più  ricche  T erre  di  Leuante 
De  le  più  popolofe,  e meglio  ornate 
Si  dice  effer  Damafco,  che  diflante 
Siede  à lerufalem  fette  giornate , 

Invn  piano  fruttifero,  e abondante 
Hpn  men  giocondo  il  verno,  che  C eflate. 

quefla  Terra  il  primo  raggio  folle 
De  la  nafeente  Aurora  vn  vici n collega . 

■ ’9. 

Ter  la  città  duo  fiumi  criflallini 
Vanno  inaffiando  per  diuerfi  riui 
Vn  numero  infinito  di  giardini , 

Non  mai  di  fior,  non  mai  di  frondi  priui . 
Dicefi  ancor,  che  macinar  molini 
Totrian  far  tacque  Nanfe,  che  fon  quiui  ; 
E chi  và  per  le  vie  vi  fente  fuor  e 
Di  tutte  quelle  cafevfcire  odore_j . 

IO 

Tutta  coperta  i la  dirada  maefira 
Di  panni  di  diuerfi  color  lieti , 

E d'odorifera  erba,  e di  filueflra 
Fronda,  la  terra,  e tutte  le  pareti , 

„ Adorna  era  ogni  porta,  ogni  finefira 
Di  finiffimi  drappi,  e di  tappeti  ; 

Ma  più  di  belle,  e ben  ornate  donne 
Di  ricche  gemme,  e di  fuperbe  gonne^j. 

ai 

Vedeanfi  celebrar  dentro  à le  porte 
In  molti  luoghi,  follagjeuol  balli . 

Il  popol  per  le  vie  di  miglior  forte 
Maneggiar  ben  guarniti  e bei  cannili . 
Tacca  più  bel  vederla  ricca  Corte 
De’fignor,  de'  baroni,  e de'  vaffalli , 

Con  ciò  che  d'india,  e tf  Eritree  Maremme 
Di  perle  hauer  fi  può,  d'oro,  e digemme^u. 

aa 

Venia  Grifone  e la  fua  compagnia 
Mirando  e quinci  e quindi  il  tutto  adagio-, 
Quando  fermolli  vn  caualiero  in  via  , 

E li  fece  fmontar  à vnfuo  palagio  ; 

E per  t v funga,  e per  fua  cortefia , 

Di  nulla  lafciò  lor  patir  difagio . 

Life  nel  bagno  entrar,  poi  con  fcrena 
Fronte,  gli  accolfe  à fontuofa  cena. 


i)  i 

S narrò  lor,  come  il  l{e  N or  andino 
Re  di  Damafco,  e di  tutta  Sona 
Fatto  hauea  il  paefano,  e’I  peregrino. 
Ch'ordine  haueffe  di  cauallcria, 

^4  lagioflra  inuìtar  ch'ai  matutino 
Del  dì  feguentc,  in  piazza  fi  faria , 

E che  s’haucan  valor  pari  al  fembiante , 
Totria  moflrarlo  forza  andar  più  inate_j. 

>4 

incor  che  quiui  non  venne  grifone 
queflo  effetto,  pur  Cmuito  tenne . 
Che,  qual  volta  fé  n'habbia  occafione, 
Mofirar  virtnte,  mai  non  difeonuenne . 
Interrogolìo  poi  de  la  cagione 
Di  quella  fcfla,e  s'ella  era  folenne 
Vfata  ogn  anno,  ò pur  imprefa  nona , 

'Del Re,  cb’i fuoi  veder  voleffe  in  prona . 

■i 

R ifpofie  il  caualier,  La  bella  fetta 
S’ha  da  far  fcrnpre  ad  ogni  quarta  Luna . 
De  t altre,  che  verran,  la  prima  c quefla  s 
rincora  non  fé  n' è più  fatta  alcuna . 

Sarà  in  memoria,  che  faluò  la  tefla 
Il  Re  in  tal  giorno  da  vna  gran  fortuna. 

Da  poi  che  quattro  mefi  i doglie,  e in  piati 
Sempre  era  flato,  e con  la  morte  manti. 

l6 

Or  per  dirui  la  cofa  pienamente. 

Il nottro  Re,  che  Norandin  s’appella , 
Molti  e mole' anni  hauuto  ha  il  c or  ardane 
De  la  leggiadra,  e fopra  ogn’ altra  bella 
Figlia  del  Re  di  Cipro  ; e finalmente 
Hauutala  per  moglie,  iua  con  quella 
Con  caualieri,  e donne  in  compagnia  , 

E dritto  hauea  il  camin  verfo  Sofia  . 

• 7 . 

eJMa  poi  che  fummo  tratti  à piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Car  patino  iniquo  , 

La  tempetta  fallò  tanto  crudele , 

Che  sbigottì  fin’ al  padrone  antiquo. 

Tre  dì  e tre  nott  i andammo  errando  ne  le 
Minaccio fe  onde,  per  camino  obliquo . 
Vfcimmo  al  fin  nel  lito  fianchi,  e molli 
Tra  frefehi  futi,  ombro  fi,  e verdi  colli. 

i» 

Tiantare  i padiglioni,  e le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemmo  lieti . 
S’apparecchiano  i fochi,  e le  cucine , 

Le  menfe  d'altra  parte  in  si ì tap  peti . 
Intanto  il  Re  cercando  àie  vicine 
Valli,  era  andato,  e à’  bofichi  piùfecreti 
Se  ritrouaffe  capre,  ò daini,  ò ceriti  ; 

E Carco  li  portar  dietro  duo  feriti . 

cMcntrc-J 
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(Jtfcntrc  affrettiamo  in  gran  piacer  fcdfdo. 
Che  da  cacciar  ritorni  il  Signor  noSìro , 
Vedemmo  Ì Orco  à noi  venir  correndo 
Lungo  il  lito  del  mar,  terribil  Monftro . 
•Dio  vi  guardi  Signor,  che’l  vifo  orrendo 
De  f Or  co,  à gli  occhi  mai  vi  fia  dimoflro . 
Meglio  è per  fama  hauer  notiria  cPeffo , 
Ch'andargli  sì,  chelovcggiateappreffo  . 
»o 

T^on  li  può  comparir  quanto  fia  lungo , 

Sì  fmifurat amente  è tutto  graffo. 

In  luogo  d'occhi  di  color  di  fungo. 

Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  <Poffo . 

Vcrfo  noi  vie n ("come  vi  dico ) lungo 
Il  lito,  e par  eh'  vn  monticel  fia  moffo. 
Morirà  le  xqnne  fuor,  come  fa  il  porco, 

Ha  lungo  il  nafo,  e’I  fen  bauofo  e ffrorco . 

l> 

Corrcndovienc,  e’I  mtifo  à guifa  porta , 
Che’l  braecho  fuofiqn  entra  t sù  la  traccia.- 
Tutti,  cbcloveggiam,  con  faccia  fmorta 
In  fuga  andiamo,  oue  il  timor  ne  caccia . 
Toco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta  ; 
Optando  fiutando  fol,  par  che  più  faccia , 
Ch'altri  non  fa,  c’habbia  odorato  e lume  ; 
£ bifogno  al  fuggire  eran  le  piume_j. 

.»« 

Corro n chi  quà,  chi  là,  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  chd  l Jgoto. 

- Di  quaranta  prrfone,  à pena  diece 
Sopra  il  nauilio  fi  faluaro  à nuoto . 

Sotto  il  braccio  vn  faflcl  <f  alcuni  fece. 

Nè  il  grembo  fi  lafciò,  ni  il  freno  noto . 
vn  (ho  capace  gaino  empi /fate  anco , 

Che  li  pendea,  cornea  paflor  dal  fianco . 

fi 

Tortocci  à la  fica  tana  il  MonRro  cieco , 
Canata  in  lito  al  mar  dentr'vno  f :oglio. 
Di  marmo  così  bianco  è quello  frfreco. 

Come  efrfer  foglia  ancor  non  ferii  to  foglio . 
Quiui  habitaua  vna  Matrona  feco 
Di  dolor  piena  in  vifla,  e di  cordoglio , 
ft  banca  in  compagnia  donne,  e donzelle 
D'ogni  età,  d’ogni  forte, e brutte,  e belici, 
u 

Cra  preffo  à la  grotta,  in  ch’egli  fìaua , 

Qua  fi  à la  cima  del  giogo  fuperno , 

I n altra  non  minor  di  quella  caua , 

Dotte  del  gregge  fitto  facea  gottcrno . 

Tanto  n'bauea,  che  non  fi  numerano , 

€ n'era  egli  paflor  la  fiate  t’I  verno, 
st  i tempi  fuoigli  apriua,  e tenta  chiufo 
Ter  ffr affo,  che  n'bauea,  più  che  per  vfo . 


L'vmana  carne  meglio  li  frapea  ; 

E prima  il  fa  veder,  ch'à  Contro  arriui , 
Che  tre  de’  nofiri gicuani,  c’hauca , 

Tutti  li  mangia,  augi  rranguggia  vini . 
Viene  à la  polla,  e vngran  fafio  ne  lena. 

Ne  caccia  il  gregge,  e noi  riferra  quitti . 
Con  quel  fen  va,  dotte  il  fttol  far  fiat  olio 
Sonando  vna  -zampogna,  c'hauea  in  collo  , 
1 6 

il  Sigiar  noflro  intanto  ritornato 
si  la  marina,  il  fitto  danno  comprende. 

Che  trotta  gran  filentio  in  ogni  lato  , 

Voti  fiafeati,  padiglioni,  e tende . 

Nè  fa  penfar  chi  sì  l'habbia  rubato  f 
E pien  di  gran  timore  al  lito  feende; 

Onde  i nocchieri  fteoi  vede  in  diffrarte 
Sarpar  lor  ferri,  e in  opra  por  le  farteli . 

17 

Tofio  ch’effi  lui  veggono  sù'l lito , 

Il  palifcliermo  mandano  à Iettarlo , 

Ma  non  sì  lofio  ha  N orandino  vdito 
De  Corco,  che  venuto  era  à rubarlo  , 

Che  finta  più  penfar,  piglia  partito 
Dounnque  andato  fia,  di  fcguitarlo . 

Veder  fi  tor  Lucina  sigli  duole , 

Che  rac.qnifiarla,  ò non  più  viucr  vuolesi. 

.»» 

Dotte  vede  apparir  lungo  la  fibbia 
La  fref  c'orma,  ne  va  con  quella  fretta , 

Con  che  lo  ffringe  l'amorofa  rabbia  ; 

Fin  che  giunge  àia  tana,  ch'io  v'ho  detta  ; 
Oue  con  tema  la  maggior,  che  s'babbia 
vi  patir  mai,  l'Orco  da  noi  s’affretta. 

M ogni  fuono  di  fentirlo  parti , 
Ch'affamato  ritorni  à diuorarci . 

i9 

Quiui  Fortuna  il  Re,  da  tempo  guida , 

Che fatta  l'Orco  in  cafa  era  la  moglie . 
Come  ella  il  vede,  fuggite,  li  grida , 
Mifero  te,  fe  l'Orco  ti  ci  coglie . 

Coglìafr difiejò  nò  coglia,  i filiti, òvccida  , 
Che  miferrimo  i fia  non  mi  fi  toglie . 

Difir  mi  mena,  e non  error  di  via. 

C'ho  di  morir  preffro  à la  moglie  mia. 

40 

Tot  fegut,  dimandandole  nocella 
Di  quei,  che  prefe  COrco  in  sù  la  riua  , 
Terna  degli  altri,  di  Lucina  bella 
Se  C banca  morta,  ò la  tcnea  captata . 

La  Donna  -umanamente  li  fhuclla 
E lo  conforta,  che  Lucina  è viltà  ; 

E che  non  è alcun  dubio,  ch'ella  mora. 

Che  mai  f emina  l'Orco  non  diuora . 

Sffer 
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Ej {far  di  ciò  argomento  ti  poj 7io, 

E tutte  quejle  dotine,  che  fon  meco; 

T^è  à me,  ni  à lor  imi  Forco  è finto  rio, 
Tur  che  non  ci  fcofliam  di  qucfiofpeco . 

chi  cerca  fuggir  fon  grane  fio, 

Ni  pace  mai  pon  ritrouar  più  fico  ; 

0 le  fot  terra  vtue,  ò [incatena, 

O-fa  Har  nude  al  $ol  fopra  l'arena. 

4» 

Oliando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente, 

Le  f emine  da  i mafehi  non  dittife , 
cJMa,  sì  come  gli  hauea  confufamente 
Dentro  à quella  fpclonca  tutti  mife. 
Sentirà  à nafo  il  feffo  differente. 

Le  donne  non  temer  che  fieno  vccife. 

Gli  huomini  fiene  certo;  & empir anne 
Di  quattro  il  giorno,  òfei,  lauidc  canne. 

T>\  leuar  lei  di  qui  non  ho  configlio, 

Che  dar  ti  poffa,  e contentar  ti  puoi. 

Che  ne  la  vita  fua  non  è periglio. 

Starà  qui  al  ben' e al  mal,c’hauremo  noi. 
Ma  vattene  per  Dio  vattene  figlio 
Cbe  rorco  non  ti  fenta,  e non  t’ingoi. 

Tofio  che  giunge,  tT  ogn  intorno  annafa, 

E finte  fina  vn  topo,  che  fia  in  cafa. 

44 

Rjfpofc  il  Re,  non  fi  voler  partire , 

Se  non  vedea  la  fua  Lucina  prima, 

E clic  più  eoi lo  apprefio  lei  morire. 

Che  viuerne  lontan,fàceua  liima. 

Quando  vede  ella  non  poterli  direte 
Cofa,  chdl  mona  da  la  voglia  prima. 

Ter  aiutarlo  fa  nono  di  fogno, 

E poni  ogni  Jua  indufiria,ogni  fuo  ingegno. 

estorte  hauea  in  cafa,  e d' ogni  tòpo  appefe. 
Con  lor  mariti,  affai  capre,  r ugnale, 
Ondcd fe,  &àle  fue  ficea  lefpefe, 

E dal  tetto  pendei  più  cTviia  pelle. 

La  Donna  fe,  che'l  Re  del  graffo  prefe, 
Chauea  vngra  becco  intorno  à le  budello, 
E che  fe  n’vnfe  dal  capo  à le  piante,  i 
Fin  che  [ odor  cacciò,  ch’egli  hebbe  inate. 

4« 

£ poi  che'l  trillo  pinato  hauer  le  parue, 

' Di  che  il  fetido  becco  ogn'ora  J'ape, 

Tiglìa  [ir futa  pelle,  e tutto  entrarue 
Lo  fe;  ch’ella  è sì  grande,  che  lo  cape. 
Coperto  fiotto  à così  filane  /ante, 
Facendogir  carpon , ficco  lo  rape 
Là  doue  chiufo  era  d’vn  f affo  grane 
[Dola  fina  Donna  il  bel  vifo  foaue_j . 


pr andino  vbidifee,  & à la  buca 
De.  la  fpclonca  ad  affettar  fi  mette, 

.Acciò  col  gregge  dentro  fi  conduca, 

E fin  a fera  difiando  flette. 

Ode  la  fera  il  fuon  de  la  Sambuca, 

Con  che  inuita  à la  fi. ir  [umide  erbette  , 

E ritornar  le  pecore  à [albergo 
Ilficr  pafior,  che  lor  venia  da  tergo. 

48 

T enfiate  voi  fe  li  tremaua  il  core, 

Quando  l’Orco  fentì,  che  ritomaua , 

£ che'l  vifo  crudcl  pieno  d'orrore 
Vide  apprcfiareàFvfcio  de  la  cana. 

Ma  potè  la  pietà  più  che’l  timor  è ; 

S'ardea  vedete,  ò fe  fingendo  amaua . 

Vici t [Orco  inamj,  e lena  il  faffo,  & apre, 
N or  andino  entra  fra  pecore,  e capresi . 

49 

£ntrato  il  gregge,  l’Orco  à noi  difende. 

Ma  prima  fopra  fcFvfcio  fi  chiude; 

Tutti  ne  va  fiutando,  al  fin  duo  prende. 
Che  vuol  cenar  de  le  lor  carni  crude. 

^ il  rimembrar  di  quelle  •gonne  orrende 
Non  pofiofir,  eh’ ancor  non  tremi,  e fude. 
Tartito  [Orco,  il  Regina  la  gonna, 
C’hauea  di  becco,c  abbraccia  la  fua  Dona, 
so 

'Doue  hauerne  piacer  deuea,  e conforto, . 
Vedendol  quitti,  ella  n'ha  affanno  e noia. 
Lo  vede  giunto,  ou’hada  reflar  morto; 

E non  può  far  però,  ch'cffa  nonmuoia. 

Con  tutto  il  mal  ( diccali  ) ch'io  fopporto, 
Signor, fendanoli  mediocre  gioia. 

Che  rie  rollato  non  t' eri  con  nui, 

Quando  da  l'Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

S' 

Che  fe  btn'il  trottarmi  ora  in  procinto 
D’vfcir  di  vita,  mera  acerbo  e forte. 

Tur  mi  farei,  come  è communc  infinto  , 
Doluta  fol  de  la  mia  trifia  forte; 

Ma  ora,  ò prima  ò poi  che  tu  fia  efiinto , 
Tiù  mi  dorrà  la  tua,  cbe  la  mia  morte  ; 
Efeguitò,  mofhrando  affai  più  affanno 
Di  quel  diTforandin,  che  del  fuo  danno. 
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La  {teme  (diffe  il  Re)  mi  fi  venire , 

Ctio  di  faluarti,  e tutti  quefii  tcco, 

E,  s’io  noi  poffofir,  meglio  è morire, 

Cbe  fenga  te,  mio  Sol,  viucr  mai  cieco . 
Come  io  ci  venni  mi  potrò  partire, 

E voi  tutt' altri  ne  verrete  meco. 

Se  non  haurete.come  io  non  ho  hauuto, 
Scbiuo  à pigliar’ odor  d' animai  bruto . 
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Le  {rende  infestò  è noi,  che  contro  il  tufo 
De  r Orco,  infegnò  à lui  le  moglie  dì eff i. 
Di  ucflirci  le  pelli , in  ogni  cèfo. 

Ch'egli  ne  polpi  ne  ì vfeir  del  fé  (io . 

Toi  che  di  anello  ogn'vn  fu  perfuafo. 
Quanti  de  F 1 m,  quanti  de  l'altro feffo 
Ci  ritrouiamo,  vccidiam  tanti  becchi. 
Quelli,  che  più  fetean,  eh' cren  più  vecchi . 
J* 

Ci  vngemo  i corpi  di  quel  graffo  opimo. 

Ci  ritrouiamo  à t intefline  intorno, 

E del"  orride  pelli  ci  veftimo. 

Intanto  vf ci  de  F aureo  albergo  il  giorno, 
ut  la  jpelonca,  come  apporne  il  primo 
/{aggio  del  Sol,  fece  il  Taflor  ritorno ; 

E dando  fritto  à le  f onore  canne  , 

Chiamò  il  fuo  gregge  fuor  de  le  capanne.-/. 

Tenea  la  mano  al  buco  de  la  tana; 

Terche  col  gregge  non  vfciffim  noi. 

Ci  prcndea  al  varco,  e quando  pelo,  ò lana 
Sentia  sù’l  dojf  i,  ne  laf ciana  poi . 
Huomini,  è donne  vfeimmo  per  sì  Jlrana 
Strada,  coperti  degFirfuti  cuori 
E F Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne. 

Fin  che  con  gran  timor  Luc  ina  venne_j . 

J* 

Lucina,  ò {offe,  perch’ella  non  volle-/ 
Vngerfi,  come  noi,  che  f chino  nhebbe, 

0 ebaueffe  Fondar  più  lento  e molle. 

Che F imitata  beflia  non  haurebbe, 

0 quando  F Orco  la  groppa  toccolle, 
Gridaffc  per  la  tema,  che  F accrebbe , 

0 chefe  le  feioglieffero  le  chiome, 

Sentita  fu,  nè  ben  fodirui  cornea . 

Tutti  erauam  sì  intenti  al  cafo  noflro. 

Che  non  hauemogli  occhi  Àgli  altrui  {òtti, 
lo  mi  riuolfft  al  grido,  e vidi  il  (JMonflro  , 
Che  già  gF  ir  futi  frogli  le  hauea  tratti, 

£ fattola  tonar  nel  cauo  chioflro. 

Tfoi  altri  dentro  à nosìrc  gonne  piatti 
Col  gregge  andamo,  oue’lpaffor  ci  mena. 
Tra  verdi  colli  in  ama  piaggia  amena. 

j» 

Quiui  attendiamo  infin  chefleffo  à F ombro 
D'vn  boffeo  opaco,  il  naffuto  Orco  dorma. 
Chi  lungo  il  mar,  chi  verffo  il  moteffgobra. 
Sol  Norandin  non  vuolffeguir  noftr'  orma. 
L' amor  de  la  ffua  Donna  sì  lo’ngombra, 
Ch'à  lagrotta  tornar  vuol  fio  la  torma, 
TqJ  parrirfene  mai  fin’ à la  morte. 

Se  non  racquiSia  la  ffcdel  conforterà . 


Che  quando  diari  hauea  à F vfeir  del  chiufo 
Vedutala  reflar  captino  fola. 

Fu  pergittarfi,  dal  dolor  confufo, 

S pontaneamente  al  vorace  Orco  ingoia, 

E fi  mafie,  egli  corfe  infino  al  muffo  ; 

Nè  fu  lontano  à gir  folto  la  mola . 
mia  pur  lo  tenne  in  mandra  la  (per angui 
C banca  di  trarla  ancor  di  quella  fianca . 
*> 

La  fera,  quando  à la  fr  cionca  mena 
Il  gregge  Forco,  e noi  fuggiti,  {ente, 

E c'ha  da  rimaner  priuo  di  cena. 

Chiama  Lucina  dì  ogni  mal  nocentc_->, 

£ la  condanna  àflarfempre  in  catena 
Alo  feoperto  sù'l  faffo  eminente . 

Vedela  il  Re  per  fua  cagion  patire, 

€ fi  deflrugge,  efol  non  può  morir c_j . 

6i 

cMattina  e fera  F infelice  amante 
Lapuòveder,  cornei’ affigga, c piaggiai 
Che  le  va  mifio  fra  le  capre  auante;  , 

T orni  à la  falla,  ò torni  àia  campagna. 
Ella  con  vifo  mefio,  e f applicante 
Gli  accenna,  che  per  Dio  non  vi  rimagna, 
Terche  vi  fla  à gran  rifehio  de  la  vita. 

Uè  però  à lei  può  dare  alcuna  aita . 

6* 

Così  la  moglie  ancor  de  FOrco  prega 
Il  Re,  che  fe  ne  vada;  ma  nongioua; 

Che  d'andar  mai  fenga  Lucina  nega, 

E fempre  più  cofiante  fi  ritroua. 

In  quefla  feruitute,  in  che  lo  lega 
Tietade,  e -Umor,  flette  con  lunga  prona 
Tanto,  ch'à  capitar  venne  à quel  {affo 
llfigliodì Agricane,  e’ l Re Gradaffo . 

«j 

Doue  con  loro  audacia  tanto  fenno. 

Che  liberar on  la  bella  Lucina  ; , 

"Benché  vi  fu  ventura  più  che fenno; 

£ la  portar  correndo  à la  marina, 

£ al  padre  fuo,  che  quiui  era,  la  dennt, 

E qucflo  fu  ne  l'hora  mat utina, 
Chetforandin  con  l’altro  gregge  {lana 
A ruminar  ne  la  montana  caua . 

cMa  poi,  che' l giorno  aperta  fu  la  sbarra, 

E feppe  il  Re  la  Donna  effer  partita. 

Che  la  moglie  de  F Orco  gli  lo  narra; 

E,  come  à punto  era  la  coffa  gita , 

Grafie  à Dio  rende,  e con  voto  u'iearra; 
Ch’ offendo  fuor  di  tal  mi  feria  vfeita. 
Faccia  che  giunga,  onde  per  arme  poffa. 
Ter  preghi,  o per  teforo  effer  rifeoffa. 

Tien 
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Tien  di  lètitia  vi  co ìt  E altri  fchiera 
Del  fimo  gregge,  e vien  à i verdi  pafehi; 

E qitìni  aletta  fin  cb'à  C ombra  nera 
Il  CMonfiro  per  dormir  ne  f herba  cafchi . 
Toi  ne  vien  tutto  il  giorno , e tutta  fera , 

E al  fin  ficur,  che  l'Orco  non  lo’ntajcbi , 
Sopra  vn  nauilio  monta  in  Satolla , 

E fon  tre  mefi  cb'arrìuò  inSoria. 

66 

In  Rodi,  in  Cipri,  e per  città,  e c a ficlla 
£ d'affrica,  e £ Egitto,  e di  Turchia 
Il  Re  cercar  fe  di  Lucina  bella, 

Kè  fin  l altr'hieri  bauer  né  potè  fila. 
L’altr’hier  n’hebbe  dalfuocero  nouella. 
Che  feco  l hauei  filua  in  Nicofia, 

‘Dipoi  che  molti  dì  vento  crudele 
Era  fiato  contrario  à le  fuc  veleni . 

<7 

Ter  allegrezza  de  la  buona  noua 
Trepira  il  noslro  Re  la  ricca  fefia. 

E vuol,  cb’ad  ogni  aliarti  Luna  noua 
Vna  fen'habbiaà  far  filmile  à quella. 

Che  la  memoria  rinfrefear  li  gioua 
De'  quattro  mefi,  che  in  irfuta  vefla 
Fu  tra  il  gregge  de  l Orco,e  vn  giorno, qua- 
Sarà  dimane,  vfcì  di  tanto  malesi.  (le 

6* 

Qucflo,  ch'io  v'ho  narrato,  in  parte  vidi. 

In  parte  vdq  da  chi  trouojji  al  tutto. 

Dal l{e  vi  dico,  cheCalende, &Idi, 

Vi  flette,  in  fin  che  volfe  in  ri  foli  lutto  • 
F,fe  nvdite  mai  far'  altri  gridi. 

Direte  à chi  li  fa,  che  mal  rii  inflrutto. 
il  gentil  huomo  in  tal  modo  à Cjrifone 
De  la  fefia  narrò  l alta  cagione . 
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Vn  gran  pezzo  di  unite  fi  disenfi 
Da  i Caualieri  in  tal  ragionamento. 

E conchiudon,  ch'amore  e pietà  immenfa 
CMoflrò  quel  Re,  con  grande  esperimento . 
iniaron , poi  che  fi  leuar  da  menfa, 

Oue  hebbon grato  e buono  alloggiamento . 
jqclfeguente  mattin fereno e chiaro 
udlfuon  de  l allegrezze  fi  deflaro. 
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Vanno  feorrendo  timpani,  e trombette, 

E ragunando  in  piazza  la  Cittade. 

Or  poi  che  di  caualli,  e di  carrette, 

E rimbombar  di  gridi  odon  le  ftrade. 

Cri  fon  le  lucide  arme  fi  rimette. 

Che  fon  di  quelle  che  fi  trouan  rade . 

Che  l banca  impenetrabili,  e incantate 
la  Fata  binici  di  fui  man  tempratela. 


l7S~ 

Quel  £ .Antiochia,  più  £ ogn’altro  uile, 
^Innaffi  ficco,  e compagnia  li  tenne. 
Treparatc  banca  lorlofie  gentile 
blernofe  lance,  e falde  c graffe  antenne  ; 

E del  jùo  parentado  non  burnite 
Compagnia  tolta,  e feco  in  piazza  venne . 
€ fcudicrià  cauaUo,  e alcuni  à piede 
*4  t.u  fcruigi  attifiimi  lor  diede^j . 
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Gì  un  fero  inpiigza,  e trafferfi  in  diparte, 
Tfiépel  campo  curar  far  difemofira. 

Ter  veder  meglio  il  bel  popol  di  cMarte, 
Ch' ad  vno,ò  à due.ò  à tre  veniano  ìgiofira. 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte 
Letitia,  ò doglia  à la  fua  Donna  mofira . 

Chi  nel  c imier,  chi  nel  dipinto  feudo 
Difegna  *imor,fe  f ha  benigfio,  ò crudo. 

7} 

Soriani  in  quel  tempo  haueano  vfanza 
D'armar fi  à quefla  guif a di  Tonente. 

Forfè  ve  gli  induca  la  vicinanza. 

Che  de’  Francefchi  hauean  continuamele  ; 
Che  quiui  allor  reggali  la  fiacri  Stanza, 
Doue  in  carne  habitò  Dio  onnipotente . 
Ch’ora  i fuperbi,  e miferi  Crifliani 
Con  biafmo  lor  taf  ciano  in  man  de'  Cani . 

7+ 

•Doue  abbajfar  dourebbono  la  lancia 
In  augumento  de  la  finta  Fede, 

Tra  lor  fi  din  nel  petto,  e ne  la  pancia, 

^4  deftruttion  del  poco,  che  fi  crede. 
Volgente  Ispana,  c voi  gente  di  Francia 
Volgete  altroue,  e voi  Suizzjcri  il  piede, 

E voi  Tedefchi  à far  più  degno  acqui  fio  : 
Che  quanto  qui  cercate,  e già  di  Criflo. 
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Se  Criflianiffimi  efier  voi  volete, 

E voi  altri  Cat olici  nomati, 

Terche  di  Criflo  gli  huomini  vccidetei 
Terche  de’  beni  lor  fon  difpogliati  i 
Terche  Gierufalem  non  rihauete, 

Che  tolto  è flato  à voi  da’  rinegati  ? 

Terche  Coflantinopoli,  e del  mondo 
La  miglior  parte, occupa  ilTurco  immodoi 

7« 

t{on  hai  tu  Spagna  l’affrica  vicina, 

Che  t'ha  via  più  di  quefla  Italia  offe  fa  i 
E pur  pei  dar  trauaglio  à la  mef china 
Lafci  la  prima  tua  sì  bella  imprefa. 

0 £ogni  vitio  fetida  fentina 
Dormi  Italia  imbriaca,  e non  ti  pefa. 
Ch’ora  di  quefla  gente,  ora  di  quella. 

Che  già  fcrua  tifu,fei  fatta  ancella ( 


cauto 
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Se'l  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane_j 
Suizzcr  di  fkmc,  in  Lombardi a ti  guida, 

E tra  noi  cerchi,  ì chi  ti  dia  del  pane, 

0 per  vfiir  d'inopia  chi  t'vccida. 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane. 
Cacciai  d'Europa,  ò al  me  di  Grecia  fuida  . 
Così  potrai,  ò dal  digiuno  trarti; 

0 cader  con  più  merco  in  quelle  parti. 

7» 

Quel,  ch'à  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
T edefeo  ancor  ; LÀ  le  rie chegtx  fono. 

Che  vi  portò  da  Roma  Coflantino. 
Tortonuc  il  meglio,  efe  del  reflo  dono. 
Tattolo,  & Ermo,  onde  fi  trac  f or.  fino, 
tjMigdonìa,  e Lidia,  e quel  paefe  buono 
Ter  tante  laudi  in  tante  iflorie  noto, 

Fiori  è,  s'andar  vi  vuoi,  troppo  remoto, 
io 

Tu  gran  Leone,  à cui  premon  le  terga 
‘ De  le  chiaui  del  del  legraui  fame, 

T^on  lafiiar,  che  nel  filino  fi  fommerga 
Italia,  fi  la  man  l’hai  ne  le  chiome_j. 
Tufei  Taslore,  e Dio  t’ha  quella  verga 
Data  à portare,  e fielto  il  fiero  nome, 

Ter  che  tu  ruggì,  e che  le  braccia  fenda 
Sì,  che  da  i lupi  il  gregge  tuo  difenda . 

fo 

Còla  d'vn  parlar  ne  l'altro,  oue  fon'ito 
Si  lungi  dal  camin,  ch’io  faceuora  { 

T^on  lo  credo  però  sì  hauer  fmarrito. 

Ch’io  non  lo  fappia  ritrouare  ancora. 

10  dicea,  che  in  Sona  fi  tenea  il  rito 
'D'armar fi,  che  i Fracefchi  haueano  allora 
Sì  che  bella  in  Damafco  era  la  piazza 

Di  gente  armata  d'elmo  e di  corazza. 

Si 

Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i gio franti,  fior  vermigli  e gialli. 
Mentre  ejji fanno  à fuon  degli  oricalchi 
Leuare  ajsalti,  & aggirar  caualli. 
Ciafcnno,  ò bene  ò mal  ch’egli  canai  chi. 
Vuol  far  quitti  veder  fi,  corona,  e dalli. 

Di  ch’altri  ne  riporta  pregio  e lode. 

Mone  al  tri  à rifo,  e gridar  dietro  s’ode_j . 

De  lagioflra  era  il  prezzo  va’ armatura. 
Che  fu  donata  al  Re  pochi  dì  inante. 

Che  su  la  flrada  ritrouò  à ventura 
Ritornando  (C Armenia  vn  mercatante, 

11  Re,  di  nobilijfima  teflura 

La  foprauefle  à l" arme  agginnfe,  c tante 
Terlc  vi  pofi  intorno,  e gemme,  & oro. 

Che  la  fece  valer  molto  teforo.  i 


Se  conofciute  il  Re  queir  arme  bxuefle. 

Care  battute  r bauria  fopra  ogni  arnefe, 

Uò  in  premio  de  lagioflra  l'hauria  meffe  j 
Come  che  liberal  foffe,  e cortefe . 

Lungo  faria  chi  raccontar  voteffe 
Chi  l’hauea  sì  fyrerxjxtc  e vilipefe, 

Che’n  mego  de  la  flrada  le  lafciaffe 
Trcda  à chiùq;  ò inizi, ò indietro  andaffe. 

«4 

Di  queflo  ho  da  contami  più  difotto. 

Or  dirò  di  Grifon;  ch’à  la  fua  giunta 
vn  paio,  e più  di  Lince  trouò  rotto. 

Menato  più  d ' vn  taglio,  e et vna  punta. 

De'  più  cari,  e più  fidi  al  Re  fitr’otto. 

Che  quiui  inficmc  banca n lega  congiunta  f 
Gioiieni  in  arme  pratichi  & inda  Stri, 
Tutti,  ò fignori,  ò di  famiglie  illuflri. 

«j 

Quei  rispondean  ne  la  sbarrata  piazzai  ? 
Ter  vn  dì  ad  vno  ad  vno,  à tutto'l  monde. 
Tria  coti  la  buia,  e poi  co  ffiada,  ò mazza. 
Fin  ch'ai  Re  di  guardargli  era  giocondo, 

E fi  for anali  ffeflo  la  corazzai. 

Ter  gioco  in  fomma  qui  ficcali, fecondo 
Fan  li  iiimici  capitali,  eccetto, 

Che  potea  il  Re  partirgli  à fio  diletto. 
s 6 

Quel <T.Antiochia,vn'huom  finga  ragione,  \ 
Che  Martano  il  codardo  iiominoffii 
Come  fi  de  la  forza  di  Grifone, 

Toi  ch’era  fico,  partecipe  fbfj'e;  ; 

Audace  entrò  nel  Martiale  agone; 

E poi  da  canto  ad  affettar  firmoffe 
Siniche  finiflc  vna  battaglia  fiera , 

Che  tra  duo  caualier  cominciata  era . » 

*7 

ilSignor  di  Seleucìa,  di  quegli  vno, 

Ch'à  fofltner  limprefa  haueano  tolto, 
Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombruw 
Lo  ferì  d'vna  punta  in  mezp'l  volto, 

Sì,  che  l'vccifi,  e pierà  nhebbe  ogn’vno 
Terche  buon  caualier  lo  tcnean  molto, 

£t  oltre  la  boutade,  il  più  cortefe 
Hon  era  flato  in  tutto  quel  paefi_j . 
n 

' veduto  ciò  c. Martano , hebbe  paura,  r, 

Che  parimente  i fi  non  alieni [fi; 

€ ritornando  ne  la  fua  natura, 

patfir  c omincià  come  fuggiffe.  fra, 

Grifon,chegliera  appreffo,  en’haueacu- 
Lolpiufi  pur  poi  ch’affai  fece  e diffe. 

Cantra  vn  gentil guerricr, che  s'era  moffa, 
Conte  fi  sfinge  il  cane  al  lupo  adolfo . 

Che 
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Che  ditce  puffi  gli  va  dietro,  ò venti, 

E poi  fi  ferma,  & abbaiando  guarda. 
Come  digrigni  i minaccio//  denti. 
Come  ne  gli  occhi  orribil  foco  gli  arda , 
Quiuì,  otte  erano  i "Principi  prefcnti, 

E tanta  gente  nobile  e gagliarda. 

Fuggì  lo'ncontro  il  timido  tJMartano, 
E torfe'l  freno,  e’I  capo  à defira  mano. 
90 

Tur  la  colpa  potea  dai f al  cauallo, 

Chi  di  fcu farlo  haucjfe  tolto  il  pefo; 
M/t  con  la  tjada  poi  fi  sì  gran  fililo. 
Che  non  Phauria  ’Demoflcnc  difefo. 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo. 
Sì  teme  <T ogni  colpo  e/fere  ojfcfo . 

F ugge  fi  al  fine,  egli  ordini  diflurba. 
Ridendo  intorno  à lui  tutta  la  turba. 


9s 
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il  batter  de  le  mani,  il  grido  intorno 
Se  gli  leuò  del  popolagjo  tutto. 

Come  lupo  cacciato  fe  ritorno 
Martano  in  molta  fretta  al  fuo  ridutto. 
Refi  a Grifone,  e li  par  de  lofeomo 
Del  fuo  copaguo  cjfer  macchiato,e  brutto, 
fjfer  vorrebbe  flato  in  mego  il  foco 
Tiù  tofio,  che  trouarfi  in  queflo  loco. 
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adrde  nel  core,  e fuor  nel  vifo  auampa. 
Come  fi  a tutta  fua  quella  vergogna . 
Perche  P opere  fue  di  quella  /lampa 
Vedere  afretta  il  popolo,  ir  agogna ; 

Sì  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù,  quefta  volta  li  bifogna. 

Ch' vri  oncia,vn  dito  fol  d'crror,cbe  faccia 
Per  la  mala  imprcjfion  parrà  fei  braccia. 
9i 

Cjià  la  lancia  hauea  tolta  su  la  cofcia 
Grifon,  ch’errare  in  arme  era  poco  vfo. 
Spinfeil  cauallo  à tutta  briglia,  e pofeia 
Ch’ alquanto  andato  fu,  la  mife  fufo; 

E portò  nel  ferire  eflrema  angofeia 
u il  "Baron  di  Sidonia,  ch'andò  giufo. 
Ogn’un  merauigliando  in  pii  fi  leua, 

Che’ / contrario  di  ciò  tutto  attendata. 
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Tornò  Grifon  con  la  medefma  anteima. 

Che  intera  e ferma  ricourata  hauea. 

Et  in  tre  pcgzJ  la  roppeà  la  penna 
De  lo  feudo,  al  Signor  di  Lodicea . 

Quel,p  cader  tre  volte  e quattro  ac  cena  ; 
Che  tutto  flefo  à la  groppa  giacea . 

Pur  rileuato  al  fin  la  fpada  flrinfe. 

Voltò  il  cauallo,  e ver  Grifon  fi  ffmfe_j . 


grifon,  che'l  vede  in  fella,  e che  non  bafla 
Si  fiero  meontro,  perche  à terra  vada. 

Dice  fra  fe,  Quel  chenon  potiPafta, 

In  cinque  colpi  ò'n  fei  farà  la  fpada. 

Esula  rempia  fubito P attafla 
D'vn  dritto  tal,  che  par  che  dal  del  cada; 
Evri altro  gli  accopagna,c  un'altro  appref 
Tato, che  Phaflordito,ein  terra  me  fio. ( fio 
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Quitti  erano  <T spanna  duo  germani 
Soliti  ingioftra  rimaner  di  fopra . 

Tirfi,  eCorimbo,  & ambo  per  le  mani 
Del  figlio  cPoliuier,  cader  fogrppra. 

L’vno  gli  arcion  lafcia  à lo  f contro  vani . 
Con  P altro  mcjfa  fu  la  fra  da  in  opra. 

Già  per  commi  giudicio  fi  tien  certo. 

Che  di  coflui  fi  a de  lagioflra  il  merto . 
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1{e  la  làgtA  era  entratofalintcrno , 

■ Gran  Diodaro,  Mali f calco  regio, 

E che  di  tutto'l  Regno  hauea  ilgoucrno, 

£ di  fua  mano  era  guerriero  egregio. 

Coflui  fdegnofo,  eh’ vn  guerriero  e f terno 
Debba  portar  di  quella  gioflra  il  pregio. 
Piglia  vna  lancia,  c verfo  Grifon  grida, 

E molto  minacciandogli  lo  sfida. 

9» 

Olla  quel  con  vn  lancion  li  fa  rifrofla, 

C hauea  per  lo  miglior  fra  diece  eletto . 

E per  non  far  crror,  lo  feudo  appofla, 

E via  lo  paffa,  e la  coraggi,  e’I  petto. 
Paffa  il  ferro  crudel  tra  cofla  e cofla, 

E fuor  pel  tergo  vii  palmo  e/cc  di  netto. 

Il  colpo  ( eccetto  al  Re  ) fu  à tutti  caro, 
Ch'ogn’vno  odiava  Saiinterno  avaro. 
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grifone  apprejfo  à qnefli  in  terra  getta 
Duo  di  ‘Damafco,  Ermofilo,  e C armonio, 
la  militu  del  Re  dal  primo  è retta. 

Del  mar  gride  ^ trmiraglio  è quel  fecondo, 
Lafcia  à lo  fcontroPvn  la  fella  in  fretta, 
v4da[fo  à P altro  fi  riuerfa  il  pondo 
Del  rio  deflrier;  che  foflener  non  puote 
L’alto  valor,  con  cheGrifon  percotcs . 
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il  Signor  di  Seleucia  ancor  reflaua, 
l Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  fette; 

E ben  la  fua  pojfanra  accompagnava 
Con  deflrier  buono,  e con  arme  perfette . 
Doue  de  Pelmo  la  vifla  fi  chiana, 

L'hafla  àio  feontro  P vuo e P altro  mette. 
Pur  Grifon  maggior  colpo  al  Paga  diede , 
Che  lofeflaffeggiar  dal  manco  piede^j. 
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lei 

gittaro  i tronchi,  e fi  torturo  ad  off > 

Tieni  di  molto  ardir  co  i brandi  ignudi . 

Fu  il  Tagan  prima  da  Cri  fon  percoffo 
D'vn  colpo,  che ff’egzjsto bauria gtincudi. 
Con  quel  fender  fi  vide  e ferro,  & offo 
D’vn,  ch'eletto  s'hauca  tra  mille  feudi; 

E fe  non  era  doppio,  e fin  F arnefe. 

Feria  la  cofcia,  otte  cadendo  fiefe^j . 
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Ferì  quel  di  Seleucia  à la  vipera 
Grifone  à vn  tempo,  e fu  quel  colpo  tanto , 
Che  r hauria  aperta  e rotta,  fe  non  era 
Fatta,  conieT altre  arme,  per  incanto. 
Gliévn  perder  tepo,  che’lTagan  più  fera, 
Coti  fon  F arme  dure  in  ogni  canto. 

€ in  più  parti  Crifongid  feffa  e rotta 
Fia  t armatura  à lui,  né  perde  botta. 

tot 

Ogn'vn  polca  veder,  quanto  difotto 
Il  Signor  di  Seleucia  era  à Grifone  ; 

E,  fe  partir  non  li  fa  il  Re  di  botto, 

Quel  che  fa  peggio,  la  vita  vi  pone . 

Fe  N orandino  à la  fua  guardia  motto, 

Ch' entraffe  à d fiaccar  F afra  tengono. 
Quindi  fu  F vno,  e quindi  l’altro  tratto, 

E fu  lodato  il  Re  di  sì  buon  atto. 
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0 sì,  ò nò,  che'lgiouen  li  credejfe,  j 

Tur  la  feufa  accettò,  come  difereto. 

£ pel  fuo  meglio  allora  allora  eleffe_j 
Quindi  leuarp  tacito  e fecreto; 

Ter  tema,  che  fe’l  popolo  vedeffe 
Martano  comparir,  non  Heffe  cheto.  \ 

Così  per  vnd  vianafeofae  corta 
V fóro  al  camin  lor  fuor  de  la  porta . 
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grifone,  ò ch'egli,  ò che1 1 cauallofojfc 
Stanco,  ògrauaffe  ilfonno  pur  le  ciglia , 

Al  primo  albergo,  che  trouar,  fermoffe. 
Che  non  erano  andati  oltre  duo  miglia. 

Si  truffe  F elmo,  e tutto  difarmoffe, 

E trar  feceà  caualli,  e fella,  e briglia; 

€ poiferroffi  in  camera  foletto, 

E nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 
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Tfpn  hebbe  cosìtoflo  il  capo  baffo. 

Che  chiufcgli  occhi,  e fu  dal  sono  oppreffo 
Così  profondamente,  che  mai  Tuffo 
7{é  Ghiro  mai  s' addormentò,  quant’efjo. 
Martano  intanto,  & Origlile,  à tfaffo 
Entraro  in  vngiardin,  ch'era  li  prejfo. 

Et  vn  inganno  ordir,  che  fu  il  più  frano. 
Che  mai  cadefje  in  fornimento  umano. 


gli  otto, che  diagi  bancali  col  modo  imprefa 
E non  potuto  durar  poi  contra  vno  ; 

Ha 'tendo  mal  la  parte  lor  difefa, 

Vfciti  eran  del  campo  ad  vno  ad  vno. 

Gli  altri,  eh’ eran  venuti  à lor  conte  fa, 
Quiui  reStar  firn  a contraflo  alcuno, 
tìauendo  lor  Grifonfolo  interrotto. 

Quel, che  tutti  cfji  banca  da  far  contr òtto. 

, *«* 

E duro  quella  festa  così  poco, 

Che  in  men  cFvn’hora  il  tutto  fitto  s’era. 
Ma  Nor anditi  per  far  più  lungo  il  gioco , 

E per  continuarlo  infino  à fera. 

Dal  palco  fcefe,  e fefgombrare  il  loco, 

E poi  diuife  in  due  la  groffa  fchicra  ; 

Indi  fecondo  il  fangue,  e la  lor  prona 
Gli  andò  accoppiado.efe  vna  gioflra  nona. 
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grifone  in  tanto  banca  fitto  ritorno 
A la  fua  flan7a  pien  d’ira,  e di  rabbia. 

E più  li  preme  di  <J? tartan  lo  forno. 

Che  non  gwua  f onor,ch'effo  vinto  habbia. 
Qtiindi  p tor  Fobbrobrio,c’  b'auea  intorno, 
< JMartan  adopra  le  mendaci  labbia; 

£ F afiuta  e bugiarda  meretrice , 

Come  meglio  fapca,gli  era  aiutrice. • 


HO 

C Martano  difegnò  torre  il  deftriero, 

I panni,  e l’arme,  cheGrifon  s’ha  tratte, 
€ andare  mangi  all{e pel Caualiero, 

Che  tante  prone  bauca  gioflrando  fatte . 
L’effetto  ne  feguì,  fatto  il penfiero. 

Tolte  il  deflrier,  più  candido  che  latte; 
Scudo,  e cimiero,  & arme,  e foprauefle, 
E tutte  di  Grifoti  F infegne  vefìe_j . 

XIX 

Con  li  feudieri,  e con  la  Donna,  doue 
Era  il  popolo  ancora,  in  piagzat  venne  ; 

E giunfe  à tempo,  else  finian  le  prout 
'Digitar  Ipade,  ed"  arref  are  antenne. 
Comanda  il  Re,  cbt’l  Caualier  fi  troue. 
Che  per  cimier  batte an  le  bianche  penne. 
Bianche  le  vefli,  e bianco  il  corridore, 
Cbe’l  nome  non  fapea  del  vincitore . 

1X3 

Colui,  ch’indofio  il  non  fuo  cuoio  haueua. 
Come  Fa  fino  giù  quel  del  leone. 
Chiamato,  fe  riandò,  come  attendeua, 

.A  Tforandino  m loco  di  Grifone . 

Quel  Recortefe  incontro  figli  lena. 
L’abbraccia,  e bacia,  e à lato  filo  pone. 
Né  gli  baSìa  onorarlo,  e dargli  loda. 

Che  vuol  che'l  fuo  valor  per  tutto  s’oda. 


DECIMOSETTIMO. 


E fa  gridarlo  al  fuori  degli  oricalchi 
Vincitor  dclagiojha  di  quel  giorno . 
L'alta  voce  ne  va  per  tutti  i palchi, 

Che’l  nome  indegno  vdirfk  d' ognintorno . 
Seco  il  Re  vuol,  ch’d  par  àpar  canai  chi. 
Quando  al  palagz.0 fuo  poi  fh  ritorno. 

E di  fua  grafia  tanto  li  comparte. 

Che  bafteria,fe  fofie  Ercole,  ò CMarte-J . 

"Sello  & ornato  alloggiamento  dielli 
In  Corte,  & honorar  fece  con  lui 
Origlile  anco,  e nobili  donzelli 
(Sfondò  con  cjfa,  e caualieri  fui. 

C Ma  tempo  è,  eh’ anco  di  Grifon  fanelli. 

Il  qualnidal  compagno,  ned ’ altrui 
Temendo  inganno,  addormentato  s’era  ; 
7qé  mai  fi  rifucglib  fin’  à la  fera. 

«i» 

Poi  che  fu  deflo,  e che  de  ( bora  tarda 
S'accorfe,vfcì  di  camera  con  fretta; 
Doueil  fhlfo  cognato,  e la  bugiarda 
Origille  taf  ciò  con  ( altra  fetta . 

€,  quando  non  li  troua,  e che  riguarda 
Non  v effer  l'arme,  né  i panni,  (offerta. 
t Ma  il  veder  poi,  più  foffettofo  il  fece 
L'infcgne  del  compagno  in  quella  vecchi . 
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Soprauien  t afte,  e di  colui  f informa, 
Chegiàgra  pegx.0  di  bianch’ arme  adorno 
Con  la  Donna,  e col  reflo  de  la  torma 
Hauea  ne  la  Città  fatto  ritorno. 

T roua  Grifone  à pocoà  poco  f orma,  (no, 
Ch'afcofa  gli  hauea  amor  fin' à quel  gior- 
E con  fuo  gran  dolor  vede  effer  quello 
^ idultcr  ^OrigiUe,  e non  fratello. 
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"Di  fua  fciocchezrM  indarno  ora  fi  duole; 
C’hauendo  il  ver  dal  peregrino  vdito , 
Lafciato  mutar  s'habbia  à le  parole 
Di  chi  t hauea  più  volte  già  tradito. 
Vendicar  fi  potea,  nèfeppe;  or  vuole 
L’inbnicopunir,  che  gli  e fuggito , 

Et  è coflretto  con  troppo  gran  fallo 
oi  tor  di  quel  vithuom  Parme  e'I  cauaUo. 

US 

Erali  meglio  andar  fem£arme,e  nudo. 

Che  porfi  indoffo  la  corarta  indegna; 

0 ch’imbracciar  /"  abominato  feudo 
0 por  sù  l'elmo  la  beffata  infegna. 
rJMa  per  feguir  la  meretrice  e’I  Drudo, 
Ragione  i n lui  pari  al  difio  non  regna. 

tempo  venne  à la  Città  ch’ancora 
Il  giorno  hauea  qua  fi  diviuo  vn’hora. 
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Treffo  la  porta,  oue  Grifon  venta. 

Siede  à fmiflra  vn  Jplendido  caflcllo. 

Che  più  che  forte,  e ch'à  guerre  attofia. 

De  ricche flange  c accommodato  e bello. 

I Refi  Signori,  i primi  di  Sorta 
Con  alte  Donne  in  vn  gentil  drappello 
Celebrauano  quitti  in  loggia  amena 
La  reai,  fontuofa,  e lieta  cena. 

ISO 

La  bella  loggia  fopra'lmurovf :iua. 

Con  E alta  rocca  fuor  de  la  C ittade; 

E lungo  tratto  di  lontan  feopriua 

I larghi  campi,  eie  diuerfe  (ir ad  e . 

Or,  chcGrifon  verfo  la  porta  arriua. 

Con  quelP arme  d'obbrobrio  e di  viltade. 
Tu  con  non  troppa  aucnturofa  forte 
Dal  Re  veduto,  e da  tutta  la  Cortei. 

lai 

E riputato  quel,  di  c banca  infegna , 
UMofic  le  Donne  c i Caualieri  à rifo. 
llvii c Martano , come  quel  che  regna 
Ingranfnuor,  dopo'l  Re,  fi  primo  affifot 
E preffo  lui  la  Donna,  di  fe  degna. 

Da  i qualiUorandin  con  lieto  vifo 
Volfc  faper  chi  fofie  quel  codardo , 

Che  così  banca  al  fu'onor  poco  riguardo, 

iaa 

Che  dopo  ima  sì  trijla  e brutta  proua 
Con  tanta  fronte  or  gli  tomaua  inante. 
Dicea,  Quefia  mi  par  cofa  afiai  nona, 
Ch'efiendo  voiguerrier  degno  c preflante  , 
Coftui  compagno  habbiate,  che  non  troua 
Di  viltà  pari  in  terra  di  Leuante. 
il  fate  forfè  per  moflrar  maggiore 
Ter  tal  comrarioil  voflro  alto  valore,  j . 
m 

rJMa  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei, 

Che  fenon  fofie,  ch'io  riguardo  à vui. 

La  publica  ignominia  li  farei. 

Ch’io  foglio  fare  à gli  altri  pari  à lui. 
Terpetua  ricordanza  li  darci. 

Come  ogn’or  di  viltà  nimico  fui. 

Ma  fapffta, fe  impunito  fe  ne  parte. 

Grado  a voi,  che’l  mcnafìe  in  quefia  parte. 
»»♦ 

Colui,  che  fu  di  tutti  i viti/  il  vafo, 

Riffofe,  .Alto  Signor,  dir  non  fapria 
Chi  fia  cofiui,  ch’io  (ho  trouato  à cafo 
Venendo  d’ ^Antiochia  in  sù  la  via. 

II  fuo  fembiantem’ banca  perfuafo. 

Che  fofie  degno  di  mia  compagnia; 
Ch'intcfa  non  ri  hauea  proua,  ni  vifla. 

Se  non  quella,  che  fece  oggi  affai  trifla . 

M ' x Laqual 
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Lanital  mi  faìne  quest,  eberefiò  poco. 

Che  per  punir  f eflrema  fna  vii  cade, 

Tip»  li  faceffi  allora  allora  vn  fioco, 

Che  non  toccale  più  lance  né  fratte. 

A la  hebbi,  più  cb'à  lui  rifaetto  al  loco, 

E riuercntia  à voflra  (Jìfaeflade. 

Né  per  me  voglio,  che  gli  fia  guadagno 
L'effcrmi  Slato  vn  giorno,  ò due,  copagno. 
1 26 

"Di  che  contaminato  anco  effer  parme, 

E / opra  il  cor  mi  farà  eterno  pefo, 

Se  con  vergogna  del  meflier  de  ramici 
Io  lo  vedrò  da  voi  partire  illefo . 

E meglio,  che  lafciarlo,  fatisfarme 
Totrete,fafarà  <T vn  merlo  impe fa. 

E fia  lodeuol  f opra,  e fi gnorile; 

Ter  che  fia  efiepio  e faccchio  ad  ogni  vile. 

I»7 

.Al  detto  fuo  c Martano  Origlile  batte 
Senga  accennar,  confermatrice  prefla. 

7^  on  fan  ( rifpofe  ilì{e)C  opre  fi  praue. 
Ch’ai  mio  parcrv'babbia  d'andar  la  te  fia. 
Voglio  per  pena  del  peccato  grane. 

Che  fai  rinomai  popolo  la  fafta. 

E lofio  àvnfuo  baron,  che  fa  venire, 
Impofa  quanto  bauejfead  efiequìre_j . 

I2t 

Qjtcl  baron  molti  armati  faco  tolfa, 
tàla  porta  de  la  Terra  faefa  ; 

E quiui  con  filentio  li  raccolfa, 

E la  venuta  di  Grifone  atte  fa, 

E ne  fintrar  sì  d'improuifo  il  colfe, 

Che  fra  i duo  ponti  J faluamento  il  prefa, 

£ lo  ritenne  con  beffe,  e con  feorno 
In  vna  ofattra  flanzA  infin  al  giorno. 

Il  Sole  i pena  banca  l dorato  crine 
T olto  di  grembo  à la  nutrice  antica ; 

E conùn ciana  da  le  piagge  alpine 
.A  cacciar  r ombre,  e far  la  cima  aprica. 
Quando  temendo  il  vilMartan,  ch’ai  fine 
Cjrifone  ardito  la  fua  caufa  dica, 

E ritorni  la  colpa,  ond'  era  vfiira, 

Tolfa  litentia,  e face  indi  partita. 

’JO 

Trottando  idonea  faufa  al  prego  regio. 

Che  non  Stia  à lo  faett acolo  ordinato. 

.Altri  doni  gli  hauea  fatti  col  pregio 
De  la  non  fata  vittoria,  il  Signor  grato  ; 


£ fapra  tutto  vn  ampio  privilegio , 

'Dori  era  d’alti  honori  al  fommo  ornato. 

Lafaianlo  andar;  ch’io  vi  prometto  certo,  Segue  à 
Che  la  mercede  haurà  fecondo  il  merto.  car.ip  <3. 

Fu  òrifon  tratto  à grà  vergogna  in  piagza,  J ’7  7 * 
Quando  più  fi  trono  piena  di  gente, 
gli  bauean  Iettato  l'elmo,  c la  corazza,  ] 

E la] ciato  in  far  fatto  affai  vilmente; 

£ come  il  conduceffcro  à la  magut, 

Tofio  Ì bauean  fapra  vn  carro  eminente. 

Che  lento  lento  tirauan  due  vacche  ' 

'Da  lunga  fame  attenuate  e fiacche — ■> . 

• ) 

Venian  <T intorno  à la  ignobil  quadriga  , 

Pecchie  sfacciate,  e difonefte  putte . - 

Di  che  riera  vna,  & hor  vn’ altra  auriga, 

E con  gran  biafmo  lo  mor deano  tutte. 

Lo  pantano  i fanciulli  in  maggior  briga  ; l 
Che  oltre  le  parole  infamie  brutte, 

L’baurian  coifafft  infimo  à morte  offe  fa  , 

Se  da  i più  faggi  noti  era  difafa.  ' 
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L’arme,  che  del  fuo  mal  erano  fiate 
Cagion,  che  di  lui  far  non  vero  indicio. 

Da  la  coda  del  carro  fìrafeinate 
Tatian  nel  fango  debito  Jupplicio. 

Le  rote  mangi  àvn  tribunal  fermate  l 

Li  faro  vdir  de  t altrui  maleficio 

La  fua  ignominia,  chcn  sù  gli  occhi  detta * 

Li  fu, gridando  vn  publico  trombetta . 

,,+ 

Lo  leuar  quindi,  e lo  moflrar  per  tutto 
Dinanzi  à Templi,  ad  officine,  e àcafe. 

Doue  alcun  nome  federato  e brutto. 

Che  non  li  foffie  detto,  non  rimafe. 

Fuor  delaTerraà i'vltimo condutto  ? 

Fu  da  la  turba ; che  fi  perfuafe 
'Bandirlo,  e cacciar  indi  à fuon  di  buffe, 

Ugn  conofaendo  ben  chi  egli  fuffe^t. 

s 

SÌ  tosloà  pena  gli  sfarraroi  piedi,  j 
£ liberargli  tvna  e t altra  mano. 

Che  tor  lo  feudo,  ó'  impugnar  gli  vedi 
La  spada,  che  rigò  gran  pcgz.o  il  piano  . 

'Njm  liebbe  cantra  fa  lance,  né  {piedi. 

Che  faticarmi  venia’  I popolo  infano.  3 

Ne  l’altro  Canto  differì  fico  il  refio; 

Che  tempo  é ormai  Signor  di  finir  quefio , 
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ANNOT  ATIONI. 
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Cmt.  171.  \ TEd  I Mmo  r Orco  à noi  venir  correndo 

V Lugo  il  Uro  del  mar  terribil  Monjlro  . Quejla  nouella  dell  Orco  è firitta  da  V ArioJU  ad  imitar  iene 


fi.  x> 


Car.  171 
fi.  16. 


del  Poh  fimo  d'Omero,  ÓT  poi  di  Virgilio.  Et  fi  come  a Virgilio  mojlra  eh*  non  piaceffero  alcune  cofe  di 
quelle  d'Omero  nell  OdiJfes.ÓT  Procuro  di  migliorarlo,  coti  molto  piu  ha  fatto  quejlo  nojlro  gì udiciofifii- 
mo  fcrittore  di  quello  dell  vno  CT  dell'altro.  Ss  come  di  quejlo , CT  d'ogni  altra  co  fa  che  appartenga  allo 
btUeXj. ie,ÓT  all  ornamento, Ógfcrf et  none  di  quejlo  diurno  poema, io  ho  fcritto  à pieno  in  vn  mio  Trattato 
particolare  Mquale  fe  non  potrà  forfè  metter  fi  nel  fine  di  quefio  fiejfo  volume  con  i altre  cofe, per  non  farlo 
crefcere  [conciamente  (offendo  il  detto  trattato  , b difiorjo  mio  alquanto  lunghetto ) fi  darà  fuori , con  la 
grafia  di  Dto  fep aratamente  d apoi, che  quefio  farà  ufeito.  Ora  inquanto  alla  notte Ua  dell'Orco,  dico,  che 
T Ario  fio  inquanto  alla  forma  fua.l ha  qui  fo  fi  a , come  ho  già  detto, a concorrenza  del  Pohfemo  di  quei 
due  poeti  paffuti.  Ma  inquanto  al  nome, Ór  alla  fifianfa  principale, la  nouella  dell'Orco  è mwcchiatifsi 
ma  per  tutta  Italia.oue  le  madri.b  le  nodrici,ò  altre  tali, por  dilettare,  0 inuaghtre  i fanciulli,  ò fer  far - 
li  dormiremo  tmpaurirh.b  per  altri  dtfrgni  loro, narrano  di  quefii  Miracoli  del? Orco.con  cofe  con  Jp.tuen 
ttuoh.d' tmpirfi  il  petto  CT  la  tafea  delle  migliaia  degli  huomini,  trangugiarli  vi  ui,  mettere  i monti  iute 
ri  in  vna  fu  a fronda,  Ór  gii  tarli  nell'altro  mondo,  ÓT  *ì  fatte  giganterie.  Ilche  io  ho  detto, per  ricordar, che 
quefio  nojlro  veramente  miracolo  fi  frittoti, volendo  a fomigltan\a  de’  poeti  migliori,  tnuaghire  il  poema 
fuo  con  ogni  Leggiadra  forte  di  fintione  , ÓT  cogliendo  ancor  egli  le  fattole  dalle  bocche  delle  feminelle , fr 
del  volgo  l ha  [apule  cosi  felicemente  illu firare  , che  fin\a  contrafio  feneveggiano  (come  in  molte  altre 
cofe)  a u andati  quelli  fi  e finche  egli  mofira  di  volere  imitare.  Di  che  shauerà  come  e detto,  pieno  di  fior- 
fi  con  ogn  altra  co  fa, nel  già  nominato  trattato  mio.  Oue  ancora  fi  rende  ragione,  perche  TAriofio  f oc  effe 
in  quefta  fua  nouella, che  il  Re  Sor  andino  intanto  tempo  non  teneffe  modo  d uccider  l'Orco  , ÓT  così  anco 
ra  thè  non  procurajfe  di  liberar  quelle  donne, che  egli  tenea  quiui  con  effo  lui  cosi  infelici  . 

, Ma  per  dirui  la  co  fa  pienamente  . 

Il  nojlro  Re,  che  Norandtn  s‘ appella  . In  quefio  luogo  par  chiaramente  , che  f Ariofio  fia  incerfo  in 
vno  di  quelli, che  i Greci  dicono  /um/utom  * ùfuaprtiuATa.,  cioè  peccati  di  memoria.  Pere  toc  he  nel  princi- 
pio della  fianca,  che  è ter\a  c ammanti  0 indietro, da  già  pofii  verfi.egliha  detto . 


Onde  par  veramente,  che  fia  fuor  di  b'tfigno,  & fuor  di  eon- 
neneuole  , (he  quella  perfina  fieffa  allora  allora  ri  torna Jfe  a 
replicarli  , che  il  detto  Re  s‘ àppellajfe  Sorandino  , che  fi  ben 
volejfcpur  dir  qua/ch’ vno, che  pur  fi  vede, che  molti far  lan- 
dò, tornano  a dire  due, Ór  ancor  piu  volte  vna  cofa.fi  rijfion - 


E narro  lor,  come  il  Re  Sor  andino , 

Re  di  Damafio,  e di  tutta  Sona, 

Fatto  lauta  tip  affano,  el  peregrino 

Ch'ordine  hauejfe  di  caualleria , 

A la  giofira  multar,  ÓT  quel  chefigue.  jrria  cjje  cf0  fMnno  '0  gli  [memorati, b i poco  aueduti  nel  par 
lare, fi  però  non  ui  aggiungono.  Come  già  vi  ho  detto.  Come  ho  detto  poco  auanti , b si  fatte  cofe , che  le 
tolgano  dalla  fijpettion  di  f memorato , b W infilxjstor  di farole  alla  ventura,  ór  a cafo.  O quando  ancora 
fi  voglia  dire, che  pur  le  perfine  prudenti, Ór  auedute, figliane  nel  corfo  del  parlar  lero  reiterare  vna  ce- 
fi* ficffa,fen\a  interpofittone ,0  ficufa  alcuna ,ÓT  1tcn  **  fi  *****  cosi  firopulofamente  da  gli  a fico! tanti  , ri- 
fondera fi  i, che  eoi)  fia.  Ma  che  fi  pur  fi  permetterà  nel  parlare, non  fi  permetterà  nelle  ferir  ture,  che  al- 
tro non  fono  che  parlar  penfato,ejpojlo  in  publico  alle  btlancie  della  eternità  , perche  fin  che  dura  il  mon - 
do, h abbi  a ciaf  uno  grande  0 picciolo  a pigliarle  in  mano , ÓT  ponderarle.  Et  tanto  pii)  poi, quando  le  ferie 
ture  fino  non  da  fluii  10,  che  per  farfi  intemlere  è permcf[o,(T  ancor  necejfarto  il  replicare,  ÓT  finva  mirar 
mirro, che  a calcare  il  fuggtllo  di  quelle  tofi.ehe  uogliamo  imprimer  nelle  menti  altrui,  fr  tante  uolte  tor- 
narlo a premere  fin  che  fiamo  come  fiacri, che  la  forma  vi  ref  i tutta.  Ma  in  vn  poema  non  meno  è tenuto 
vitto, quel  che  olio  fi.  mente  fiuerchta,  che  quello  , che  qua  fi  infiuttuofameme  manca.  Senza  pero. che  da 
quefio  1 inganni  alcuno  a credere, che  le  tompmrationije  digrefi  ioni, gli  epifidijje  deferir  tioni,  la  copia , 
Ór  principalmente  le  eonduplieattoni.ÓT  le  repliche  figurar  e,  ÓT  si  fatti  v tilt  fi  tmi,  ór  ancora  a quel  genere 
detriti  ornamenti  CT  lumi,  Thabbiano  da  comprendere  in  quefio  vitio.  Di  che  s'haurà, piacendo  à Dio,  m 
fifficien\a  nel  [oprane  minato  Trattato  mio  delle  belle  di  quefio  Autore,  ór  dell'Arte  poetica , che  con 

l'aiuto  di  Dio  benedetto.fi  verranno  dando  fuori, per  non  tafiiar*  (fecondo  le  poche  fon*  mie ) di  dar  ef- 
fe mpto  à i più  felici  ingegni, di  finir  di  mettere  i colmo  quefia  belli  fi  ima  ÓT  perfetti  fi ima  lingua  noflra.  Et 
per  finn  di  dir  quàto  occorre  intorno  all' oggetttcne.chtl' Ariofio  habbta  fatto  due  volte  dichiarar' a Grò 
font,  che  il  Re  di  Damafco.fi  chiamale  Sorandtno.là  oue  fi  potrebbe  ancor  dire,  eh:  vita  fola  fojfe  fouer 
ehio,douendo  egli prcfuppore,che  vn  Re  con  famofo.non  douejfe  ejjer  di  nome  ofeuro,  & principalmente  a 
canal ten  di  tanto  affare  ,•  dice  in  diftfa  fua, che  egli  in  quejlo  non  ha  da  ejfere  imputato  in  alcun  modo  . 
Ptrcicche  nel  primo  luogo  , oue  finomina  Sorandino  , non  è il Caualier  di  Damafio  , che  parla  , ma  i 
V Autore  fteJfo,i!qua!e  parlando  agli  afioltàti.gli  informa  di  quello  che  non  potè  ano  fapere.cio'e  che  quel 
Re  fi  cbiamaua  SoràdtnOiÓT  fi  ben  dice,  che  quel  Dama [chino  lo  narro,  non  pregiudica  nulla, per  cieche 
l’Autore  dice  egli  in  fofianza  q tulio,  che  co’ ut  potè  dirt.ÓT  { teme  he  dette)  non  h unendo  egli  più  nominato 
quel  Re  agli  afio  'tanti, non  fi  difconuenne,che  auanti  che  pajfaffe  più  oltre,  ’o  nomina ffe.Dapei  introdu- 
cendo il  Damafihtno  à parlare  egli  fiejfo  in  per  fina  di  fi  mede/imo,fu  parimente  cium  fuolife  imo  , (T  co- 
me ne  ce ff ario, che  a Grifone  & a quell  altro  (he  era  fice.egli  JptcgaJfe  il  nome  di  quel  Re, che  era  f oggetto 
principale  di  rutto  quello  che  hauca  da  dire.  Sei  che  per  certo  non  rimane  attacco  alcuno  da  riprendere  • 
an\j  da  non  fimmamente  lodar  quefio  poeta, come  prudera  tfiimo  ór  ammirabili  in  ogni  fua  co  fa . 
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Si  vendicaGrìfon.  VdMandricardo 

Cercando  il  Re  et  Algter.  Carlo  combatte  ; 
Vince.  Martan  punito  e per  codardo . 

Mar  fi  fa  à Norandin  le  genti  abbatte . 
r.  Nauiga  in  Francia  con  G rifon  gagliardo >, 
Et  altri.  Il  vento  ha  lor  le  vele  ratte . 
Cloridano  e Medor,  fedele  e bello 
Trottano  il  Re  lor  morto  Dar  dindio . 


IN  QVESTO  DECIM'OTTAVO  CANTO,  IN  GRIFONE,  CHE 
doppo  lederli  ualorolàmcnrc  uendicato  dell'ingiuria  riccuura.  uien  eonorauto.de  abbracciato  dal 
Re  Norandmo,  fi  fa  chiaro,  come  l'innoccnna  .accompagnata  col  ualor  nero,  non  ha  mai  da 
temer  di  fin  trillo.  Et  all'incontro  per  Marrano  rrouacoda  Aquilantc.de  ricondotto  à Damarco.Ac 
uitupcrolamcnte  cattivato  della  uilri.dt  ribalderia  Tua,  fi  ammonifcccialcunoa  non  confidarli  per 
alcuna  uia  nelle  fucaltutie  tonerà  lagiulbcia,  Si  contra  il  ucro . 
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Agnanimo  Sì  e fempre,  prima  che  dannar  la  gente, 
gnore,ognivo-  Vederla  in faccia,  e udir  la  ragion  ch’vfa, 

flro  atto  Differir  anco  c i giorni,  e mefi,  & anni , 

Ho  fempre  con  T'nm‘t  thè  giudicar  negli  altrui  danni. 

ragion  laudato  SeNorandino  il  fimil  fatto  haueffe,  1 

e laudo , fatto  à Cri  fon  non  bauria  quel  che  fece . 

Benché  co'l  voi  vtile  e onor fempre  fuc  ceffo , 

rox?.o  flit,  duro  penigrò  fua  fama  egli  più  che  pece . 
emal'atto  Terluifucgentiamortefuronmeffc, 

Gran  parte  de  la  gloria  ni  defraudo  ; Che  fe  Grifone  in  diete  t agli,  e in  dicce 

Tonte,  che traffepien  d’ira,  e bizarro,  .) 

Ma  piu  de  I altre  una  mrtu  m'hatratto,  Che  trenta  ne  cafcaro  appreffo  al  carro.’. 

jl  cui  col  core,  e con  la  lingua  oppiando,  Van  gli  altriin  rottale  il  timor  li  caccia. 

Che  s’ ognun  troua  in  voi  bE grata  vdieza, 

Hon  vi  troni  però  facil  credenza . 
a 

Speffo  indifefa  del  biafmato  abfente 
ludur  vi  fento  vna,  & vn’ altra  fenfa  ; 

0 riferbargli  almen,fin  chcprcfcnce 
Sua  caufa  dica,  l'altra  orecchia  chiufa  ; . 


Chi  qui,  chi  li  pe  i campi,  e per  le  flrade  , 
E chi  d’entrar  ne  la  Citti  procaccia , 

E l’vn  sù  l'altro  ne  la  porta  cade . 
Crifonnonfaparole,cnonniinaccia, 

Ma  lafciando  lontana  ogni  pictade. 

Mena  tra  il  volgo  inerme  il  ferro  intorno  , . 
E gran  vendetttefa  d' ogni  fuoj corno.  . 
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Dì  quei,  cbc  primi  ginn  fero  d la  porta. 

Che  le  piante  à leuarfibebbono  pronte 
"Parte  al  bifignofuo  molto  più  accorta. 
Che  degli  amici,  alzò  fubito  il  ponte, 
Piangendo  parte,  ò con  la  faccia  f morta 
Fuggendo  andò  fenga  mai  volger  fronte, 

E ne  la  terra  per  tutte  le  bande 
Leuò grido,  tumulto,  e rumor  grande^. 

6 

grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella, 
Che'l  ponte  fi  leuò,  per  lor  feiagura. 
Sparge  de  Pvno  al  campo  le  ceruella. 

Che  lo  per  cote  ad  vna  cote  dura. 

TrendeP altro  nel  petto,  e l' arrandeila 
In  mego  à la  Città  [opra  le  mura. 

Scorfe  per  Coffa  à i terrazzani  ilgielo, 
Quando  vidcr  colui  venir  dal  cielo. 

7 

Tur  molti,  che  temer,  che’l  per  Grifone, 
Sopra  le  mura  haueffe  prefo  vn  fatto. 

Non  vi  farebbe  più  confufrone, 

S'à  Damafco  il  Soldan  deffe  P affatto. 

Vn  moucr  d'arme,  vn  correr  di  perfine, 
EdiT  alacimanni  vn  gridar  d'alto, 

E di  T amburi  vn  fuon  miflo,  e di  trombe 
Il  modo  afforda,c'l  del  par  ne  rimbobe_j. 

t 

Segue  à CMa  voglio  d vn’ altra  volta  differire 
ca.  .88.  A ricontar  ciò  che  di  queflo  anemie, 
fan.  jp.  Del  buon  Re  Carlo  mi  conuien  figuire, 
Che  cantra  Rodomonte  in  fretta  venne, 
il  qual  le  genti  li  face  a morire. 

10  vi  diffi,  ch’ai  Re  compagnia  tenne 

11  gran  Danefe,  e Tfamo,  &0  liniero, 

E binino,  eAuorio,  eOtone,e Eertighiero. 

9 

Ottofcontri  di  lance,  che  da  forza 
Di  tali  otto  guerrier  cacciati  foro, 
Soflennc  d vn  tempo  la  fcagliofa  fi  arra. 
Di  c banca  armato  il  petto  il  crudo  Moro. 
Come  legno  fi  drizza,  poi  che  Porga 
Leta  il  nocchier,  che  crefier  finte  il  Coro, 
Così  preflo  rigzoffi  Rodomonte 
Da  i colpi, che gittar  doucano  vn  monte. 

10 

guido  Ranier,  Riccardo,  Salamone, 
Ganellon  traditor,  Turpin  fedele, 
àngioli  eri,  Angiolino,  Vghetto,  luone. 
Marco,  e Matteo  dal  pian  di  fan  Michele, 
egli  otto,  di  che  dianzi  fri  mentione, 

Son  tutti  intorno  a!  Saracin  crudele. 
Arimanno,  e Odoardo  tP Inghilterra, 
Ch'entrati  eran  pur  dianzi  ne  la  Terra. 


Hon  così  fr  eme  in  su  lo  fioglio  Alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alta  parete  ; 

Quando  il  furor  di  Borea,  o di  Garbino 
Snelle  da  i monti  il  fraffino,  e P abete  ; 

Come  freme  d’orgoglio  il  Saracino 
Di  fdegno  accefi,  e difingnigna  fife-, 

E comedvn  tempo  èil  tuono, e la  fretta. 
Così  Pira  de  P empio,  e ia  vendetta. 

Il 

vJWfnj  i>  la  teila  d quel  che  gli  è più  preffo. 
Ch'egli  i il  mi  fero  Vghetto  di  • Dot  dona . 

Lo  pone  in  terra  infmo  d i denti  frffo. 

Come  che  P elmo  era  di  tempra  buona, 
Tcrcoffo  fu  tutto  in  vn  tempo  anch’effo 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  per  fina  ; 

Ma  non  li  fin  più  ch’d  l’incudc  Pago, 

Si  duro  intorno  ha  lo  fiagliofi  Drago. 
ii 

Furo  tutti i ripar,  futa  Cittade 
D’intorno  intorno  abbandonata  tutta. 

Che  la  gente  d la  piar  za,  dune  accade 
Maggior  bifigno,  Carlo  banca  ridutta. 
Correa  la  piazza  da  tutte  le  firade 
La  turba,  d chi  il  fiiggir  fi  poco  frutta. 

La  perfino  del  Re  sì  i cori  accende,  ( de. 
Ch’ agri  vnprtd’ arme  ,ogn'vri  animo  prf- 
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Come  fi  dentro  d ben  rinchiufr  gabbia 
D'antica  leonefja  vfrta  in  guerra, 

Ter  c’bauernc  piacere  il popoP  habbid, 

Tal  volta  il  toro  indomito  fi  ferra. 
Ilconcin,  che  veggion  per  la  fibbia  , 
Come  altero,  e muggbiddo  animo  fi  erra, 

E veder  sì  gran  corna  non  fin  v fi. 

Stanno  da  parte  timidi,  e confuft. 
is 

Olla  fi  la  pera  madre  d quel  fi  lancia, 

EneP orecchio  attacca  il  crudel  dente, 
Voglion  anch’efp  iufrnguinar  la  guancia , 

E vengono  in  ficcar  fi  arditamente. 

Chi  morde  al  tauro  il  doffo,e  chi  la  pacia  ; 
Così  contro  il  Taganfi  quella  gente,  • 
Da  tetti,  e da  pncjìre,  e più  da  preffo 
Sopra  li  pione  vn  nembo  d'arme,  e ffeffo. 

l6 

De  i Caualieri,  e de  la  finteria 
Tanta  i la  calca,  ch’d  pena  vi  cape, 

La  turba,  che  vi  vie M per  ogni  via, 
V'abonda  adbor  adborjpeff a,  come  ape. 
Che  quando  di  firmata,  e nuda  fra 
Tiù fàcile d tagliar,  chetorfr,  òrape, 

Tfon  la  potria  legata  d monte  d monte 
In  venti  giorni  spegner  Rodomonte a. 

Al 
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iAl  va gan,  che  non  fa,  come  nc  po/fa 
Venir' à capo,  ornai  quel  gioco  incrcfce. 
Toco,  perfhr  di  mille,  ò di  più,  rojfa 
La  terra  intorno,  il  popolo  difcrefce. 

Il  fiato  tuttauia  più  feCingroffa, 

Sì  che  comprende  al  fin,  che  fe  non  efce 
Or  c’ha  vigore,  e in  tutto  il  corpo  è fano. 
Vorrà  da  tempo  vfcir,  che  farà  inuano. 

It 

Ri uolge  gli  occhi  orribil,  epon  mente. 

Che  d' ognintorno  ila  chiufaCvfcita  ; 

Ma  con  mina  d'infinita  gente 
L’aprirà  toflo,  e la  farà  efpedita. 

Ceco  vibrandola  Spada  tagliente. 

Che  vien  quclC  empio , otte  il  furor  tinnita 
d ajfalir’il  nouo  fi  noi  "Britanno , 

Che  vi  truffe  Odoardo,  & ^ irimanno . 

•* 

Chi  ha  viflo  in  piagz.a  rompere  [leccato, 
jl  cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno, 
Immanfueto  toro  accaneggiato, 

S timiilato,  e percoffo  tutto  il  giorno, 

Che’l  popol  fe  nefuggespauentato, 

St  egli  or  quefio,  or  quel  lena  sù'l  corno  j 
Venfi  che  tale,  ò più  terribil  foffe 
Il  crudele  ^ tfrican , quando  fi  moffc_y. 

30 

Quindici,  ò venti  ne  tagliò  à trauerfo, 
filtri  tanti  lafciò  del  capo  tronchi, 
Ciafcun  ctvn  colpo  fol  dritto,  ò riuerfo  ; 
Che  viti,  ò falci  par  che  poti,  ò tronchi. 
Tutto  di  f angue  il  ficr  Vagano  afperfo 
Laf dando  capi  fejfi,  e bracci  monchi, 

E {pallet  gambe,  er  altre  membra  /parte, 
Ouunque  il  paffo  volga,  al  fin  fi  partt-J. 

31 

■ De  la  piagza  fi  vede  inguifa  torre. 

Che  non  fi  può  notar,  c'habbia  paura. 

Ma  tuttavolta  col  penfier  di  forre, 

Doue  fta  per  vfcir  via  più  ficura. 

Capita  al  fin,  doue  la  Senna  corre 
Sotto  à rifola,  e va  fuor  de  le  mura. 

La  gente  d'arme,  e il  popol  fatto  audace 
Lo  fìnge, e /calta,  e gir  noi  lafcia  i pacchi. 

33 

Qual perlefelue  Nomadi,  ò staffile 
Cacciata  va  lagenerofa  Belua, 

Ch'ancor  fuggcndomoflra  il  cor  gentile," 
E minacciofa  e lenta  fi  rinfelua ; 

Tal  Rodomonte,  in  neffun' attovile. 

Da  fìrana  circondato,  e fiera  fclua 
D’afle,  e di  Spade,  di  volanti  dardi, 

Si  tira  al  fiume  à'pafji  lunghi  c tardi. 


» 
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E sì  tre  volte,  e più  C ira  il  foSf-infe, 

Ch'effendonegià  fuor  vi  tornò  in  mego  ; 

One  di  fangue  la  spada  ritinfe, 

E più  di  cento  ne  leuò  di  mego. 

Mala  ragione  al  fin  la  rabbia  vinfe 
Di  non  far  sì,  ch'à  Dio  n’andajfe  il  lego  ; 

€ da  la  ripa  per  miglior  configlio 
Sigittò  à f acqua,  e vfcì  di  gran  periglio. 

»4 

Con  tutte  l'arme  andò  per  mego  r acque 
Come  sintomo  haueffe  tante  galle, 
africa  in  te  pare  à coflui  non  nacque 
Benché  d’^tnteo  ti  vanti,  e d' ^innìballe. 

Voi  che  fu  giunto  à proda,  li  dispiacque. 

Che  fi  vide  restar  dopo  le  Spalle 
Quella  città  c'hauea  trafeorfa  tutta  ; 

E noni bauea  tutta  arfa  nè diflrutta. 

>» 

E sì  lo  rode  la  fuperbia,  e lira. 

Che  per  tornami  vii altra  volta  guarda  ; 

E di  profondo  cor  geme  e folpira. 

Nè  vuoine  vf  :ir,che  non  la  [piani  & arda. 

Ma  lungo  il  fiume  in  quefla  furia  mira 
Venir,  chi  Iodio  e [lìngue,  e l ira  tarda. 

Chi  foffe  io  vi  farò  ben  tallo  vdire  ; Segue  6. 

Ma  prima  vn' altra  cofa  v’ho  da  dire~>.  ftàz.e  più 

Io  v’ho  da  dir  de  la  Difcordia  altiera,  baffo. 

*4  cui  l^tngel  Michele  bauea  commeff  ■>, 

Ch'à  battaglia  accendere,  eà  lite  fiera 
Quei, che  più  forti  auea  Sgraniate  appref 
Vfcì  de' Frati  la  medefma  fera,  (fo. 

Haucndo  altrui  Ivfficio  fuo  commeffo. 

Lafciò  la  fraudeà  guerreggiare  il  loco. 

Fin  che  tornaffv,  e à mantenerui  il  foco. 

17 

E le  panie,  ch'andria  con  più  poffanga, 

Seia  Superbia  ancor  feco  mcnaffe; 

E perche  flauan  tutte  in  una  stanga, 

Tfonfii  bifogno,  eh’ a cercar  landaffe. 

La  Superbia  v'andò,  ma  non  che  fango 
La  fua  vicaria,  il  monafler  lafciaffe. 

Ver  pochi  dì,  che  credea {lame  abfente, 

Lafciò  l'ipocrifia  locotcnentC-J. 

38 

L'implacabil  Difcordia  in  compagnia 
De  la  Superbia,  fi  mife  in  camino. 

E ritrouò,  chela  medefma  via 
Tacca,  per  gire  al  campo  Saracino 
V afflitta  cf confolata  Celofia; 

£ venia  feco  vn  nano  picciolino  ; 

Il  qual  mandaua  Dora/ice  bella 
^tlRcdi  Sarga  à dar  di  fc  nouclla. 

Quando 
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Quando  ella  vfneà  (JMandricardo  m mano  Come  la  tigre  poi  che'n  van  difcende 
( Ch’io  v'ho  già  rat  citato, e come, e dotte  ) Nel  voto  albergo,  e per  tutto  s'aggira j 
Tacitamente  hauea  commcffoalNano, 

Che  ne  portaffe  à quefio  l{e  lenone. 

Ella  fi  orò,  che  nolfaprebbe  in  vano  ; 

Ma  che  far  fi  vedria  mirabil  prone. 

Ter  ribatterla  con  crudel  vendetta 
Dantici  ladro», che  gli  l' hauea  intercetta. 
v> 


rlv. 

ci 


La  Celofia  quel  Nano  hauea  trouato, 

E la  cagion  del  fuo  venir  comprefa, 

^4  cambiar  fegli  era  me fio  à lato, 
Tarendole  hauer  luogo  a quefia  imprefa. 
si  la  Difcordia  ritrouar  fu  grato 
La  Cjclofia,  ma  più,quando  hebbe  mtefa 
La  cagion  del  venir,  che  lepotea 
Molto  valere  in  quel,  che  far  volea. 

J» 

D'inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  Restgrican,  le  pare  hauer  fumetto. 
Trouerà  a f degnargli  altri  altro  configlio-, 
si  f degnar  quelli  duo  quefio  è perfètto. 
Col  Nano  fene  vien,  doue  l'artiglio 
Del  fier  Vagano, hauea  Varigi  affretto, 

E capitaro  à punto  in  sù  la  riua, 

Quado  il  crudel  del  fiume  à nuoto  vf citta . 

Tofio,  che  riconobbe  Rodomonte 
Cofiui  delafua  Donna  effer  meff aggio, 
Eftinfe  ogn'ira,  e fermò  la  fronte, 

E fi  fatti  brillar  dentro  il  coraggio. 

Ogn altra  cofa  affetta,  che  li  conte  (gio. 
Trima  eh' alcuno  abbia  à lei  fatto  oltrag- 
Va  contra  il  Nano,  e lieto  gli  domanda, 
Ch' è de  la  Donna  nolìra  è oue  ti  manda  { 

il 

Riffofc  il  Nano,  Né  più  tua,  nè  mia 
Donna  dirò,  quella  eh’ è ferua  altrui. 

Uteri  feontrammo  vn  Caualier  per  via. 
Che  ne  la  tolfe,  e la  menò  con  lui. 
jt  quello  annuncio  mirò  la  gelofia 
Fredda  come  alfe,  & abbracciò  cofiui. 
Seguita  il  Nano,  e narragli  in  cheguifa 
Vn  fol  l'ha  prefa,  e la  fua  gente  vccifa. 

j+ 

L'acciaio  allora  la  Difcordia  prefe, 

E la  pietra  focaia,  e picchiò  vn  poco  ; 

E Cefcafotto  la  Superbia  flefe, 

E fu  attaccato  invìi  momento  il  foco. 

E si  di  quefio  C anima  s'accefe 
Del  Saracin,  che  non  trouaua  loco. 

Soff  ir  a e freme  con  sì  orribil  fàccia,  » 

Che  gli  elemmti,  e tutto  il  del  minaccia. 


E i cari  figli  à C vi  timo  comprende 
Effergli  tolti,  auampa  di  tundra, 

*A  tanta  rabbia,  à tal  furor  s'eflcnde. 

Che  nè  à monte, nè  d rio,  ne  à notte  mira , 
Nè  lunga  via,  nè  grandine  raffrena  ■ 

L’odio,  che  dietro  al  predator  la  mena.  . 

i * 

Così  furendo  il  Saracin  bigamo 
Si  volge  al  Nano,  e dice,  Or  là  t'htuta  ; 

E non  affetta  nèdeflrier,  nè  carro, 

E non  fa  motto  i la  fua  compagnia. 

Va  con  più  fretta,  che  non  va  il  ramarro  -,  . 
Quando  il  del  arde,  à trauerfar  la  via. 
Defirier  non  ha,  ma  il  primo  tor  difegna 
(Sia  di  chi  vuol  ) eh' ad  incotrar  lo  vegna. . 

»7 

La  Difcordia,  ch'vdì  quefio  penfiero. 

Guardò  tidendo  la  Superbia,  e diffe. 

Che  volea  gire  a trouare  vn  deflriero. 

Che  gli, apportaffe  altre  contefe,  e riffe  \ 

£ far  volea  fgombrar  tutto  il  fentiero. 
Ch'altro  chcquclloin  man  nonglivenìffe  ; 

E giù  penfato  hauea  doue  trouarlo. 

Ma  cofiei  lafdo,  e torno  à dir  di  Carlo . 

j» 

Poi  ch’ai  partir  del  Saracin  fi  eflinfe 
Carlo  d’intorno  il  perigliofo  foco. 

Tutte  le  genti  d Cordine  reflrinfe, 
Lafcionne  parte  in  qualche  debil  loco, 
st  doffo  il  refio  d i Sur  acini  ffinfe. 

Ter  dar  lor  fracco,  e guadagnar  fi  il  gioco, 
€ li  mandi  per  ogni  porta  fuore. 

Da  San  germano,  infin' à San  Vittore^. 

i» 

E comandò,  ch'd  porta  San  Marcello , 
Donerà  gran  f pianata  di  campagna, 
^ffettaffe  rvnf  altro,  e in  vn  drappello 
Si  ragunaffe  tutta  la  compagna. 

Quindi  animando  ogn’vno  àfkr  macello 
Tal,  che  femprericordo  ne  rimagna, 
si  i lor’ ordini  andar  fé  le  bandiere, 

E di  battaglia  dar  fegno  d le  febierc _y. 

40 

Il  Re  sgrumante  in  quefio  mego  in  fella, 
Malgrado  de  i Crifiian,  rimeffo  s’era, 

E con  Cinamoratod'lfabelU 
Facea  battaglia  perigliofa  e fiera . 

Col  Re  Sobrin  Lurcanio  fi  martella, 
Rinaldo  incòtta  hauea  tutta  vna  febiera  , 
E con  virtude,  e con  fortuna  molta 
L’vrta,  r apre,  ruma,  e mette  in  volta. 

Effendo 
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Effondo  la  battaglia  in  quello  flato, 
L'impcradort  affai  fe  il  retroguardo 
Val  canto,  oue  CMarftlio  bauea  fermato 
Jl  fior  di  Spagna  intorno  al  fuoflendardo , 
Con  fanti  in  me%o,  e Caualieri  à lato 
He  Carlo  fpinfc  ilfuo  popol gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani,  e di  trombe , 

Che  tutto' l modo  par  che  ne  rimbomberà . 
4» 

Cominciauan  le  fcbicre  a ritirar  fe 
De'Saracini,  efifarebbon  volte 
Tutte  a fuggir  Spegnate,  rotte,  e spar f e 
Ter  mai  più  non  potere  effer  raccolte-, 
Ma'ÌRcGraudonio,c  Falftron  compar  fe. 
Che  flati  in  maggior  briga  eran  più  volte, 

€ rRalugante,c  Ser pentiti  feroce, 

E Ferrati,  che  lor  duca  à gran  voccm. 

41  ... 

Mh  (.direa)  valent'buomini,  ah  compagni, 
^ ih  fratelli,  tenete  il  luogo  voflro, 

1 nemici  faranno  opra  di  ragni. 

Se  non  manchiamo  noi  del  douer  noflro. 
Guardate  (alto  onor,  gli  ampiguadagn  i. 
Che  Fortuna,  vincendo,  oggi  ci  ha  moflro. 
Guardate  la  vergogna, e il  danno  cflrcmo, 
Ch' effondo  vinti  à patir  fempre  hauremo . 
44 

Tolto  in  quel  tempo  vnagra  lancia  hauea , 
E cantra  Berlingier  venne  di  botto. 

Che  fopra  l'Mrgaliffa  combattea, 

E l’elmo  ne  la  fronte  gli  hauea  rotto, 
Gittollo  in  terra,  e con  la  spada  rea 
Mppreffo  à lui  ne  fe  cader  forfè  otto. 

Ter  ogni  botta  almanco,  che  diferra. 
Cader  fa  fempre  vn  Caualicro  in  terra. 

Jn  altra  partevccifobaucaRinaldo 
TantiTagan,  ch'io  non  potrei  contarli. 
Dinanzi  à lui  non  {lana  ordine  faldo  ; 
Vedrefte  piagna  in  tutto’l  campo  darli. 
Non  men  Zerbin , no  mf  Lurcanio  è caldo. 
Ter  modo  firn,  ch'ogn’vn  fempre  ne  parli. 
Queflo  di  punta  hauea  TSalaflrovccifo, 

E quello  àFinadur  l'elmo  diuifo. 

L'effcrcito  £ Mgtrbe  hauea  il  primiero. 
Che  poco  inangi  liauer  foleaTardocco. 
L’altro  t enea  fopra  le  fquadre  impero 
Di  Zamor,edi  Saffi,  e di  Marocco. 
Noni-tra  gli  africani  vn  Caualiero, 

Che  filanda  ferir  fappia,òdi  flocco. 
Mifipotrcbbe  dir,  ma  paffo  paffo 
Hcffun  di  gloria  degno  à dietro  laffo. 


47 


‘ Del  Re  de  la  Zumava  non  fi  feorda 
Il  nobil  Dardinel  figlio  d'Mlmonte, 

Che  con  la  landa  y berta  da  cMirforda, 
Claudio  dal  Eofco,I.lio,  e Dui  fin  dal  mote , 
E con  la  Ipada  Mnfelmo  da  Stanforda, 

E da  Londra  Raimo*do,  e Tinamontc 
Getta  per  terra  ( & erano  pur  forti  ) 
Ducftorditi,  vn  piagato , e quattro  morti. 
4* 

mia  con  tutto’l  valor,  che  di  fc  moflra, 
Non  può  tener  sì  ferma  la  fua  gente  ; 

Si  ferma,  eh' affettar  voglia  la  rwflra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 

Ha  più  ragion  di  fpada,  e più  di  giofìra 
E d ogai  cofa  à guerra  appartenente. 
Fugge  la  gente  Maura,  c di  Zumara, 

Di  Setta,  di  Marocco,  e di  Canara. 

49 

C Ma  più  degli  altri  figgo  queid" Mlgerbe; 
M cui  s’oppofe  il  nobil  giouinetto  ; 

Et  or  con  preghi,  or  con  parole  acerbe 
Ridar  lor  cerca  l'animo  nel  petto. 

S' Mimante  meritò,  clic  in  voi  f ferbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  l'effetto. 

Io  vedrò  ( dicea  lor  ) fe  me  fuo  figlio 
taf  dar  vorrete  in  così  gran  periglio. 

JO 

Statevi  prego  per  mia  verde etade. 

In  cui  folete  haucr  sì  larga  Speme. 

Deh  non  vogliate  andar  per  fil  di  spade. 
Che  in  Mfrìca  non  torni  di  noi  feme. 

Ter  tutto  ne  far an  cbiufcleflrade-. 

Se  non  andiam  raccolti,  c fretti  infeme. 
Troppo  alto  muro,  e troppo  larga  foffa 
E'  il  mote, e il  mar, pria  che  tornar  fi  poffa. 
s«. 

estolto  è meglio  morir  qui,  ch'à  i fupplici 
Dar  fica  la  diferction  di  quelli  cani. 

State  faldi  per  Dio  fedeli  amici. 

Che  tutti  fon  gli  altri  rimedi f vani. 

'Non  ban  di  noi  più  vita  gl"  inimici, 

Tiù  d’ vn’ alma  non  ban,  più  di  due  mani , 
Così  dicendo  il  giouinetto  forte. 

Mi  Conte  d’Qt tonici  diede  la  mortela. 

j» 

Il  rimembrar  .Almonte  così  accefe 
L’efferciioMfrican,  che  f uggia  prima. 

Che  le  braccia,  c le  mani  in  fue  difefe 
Meglio,  che  riuoltar  le  Spalle,  eflima. 
Guglielmo  da  Rumici)  era  vn’Inglefe 
Maggior  di  tutti  ; cDardinello  il  cima, 

E lo  pareggia  Àgli  altri  ; e appreffo  taglia 
Il  capo  ad  Mramon  di  Cornouaglìa. 

cMorto 
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tAforro  cadea  quello  diramane  a valle , 

E h' ac  cor fe  il  fi- atei  per  dargli  aiuto . 

Ha  Dardinel  f aperfe  per  le  jfialle 
Fin  giù, dotte  lo  jlomaco  è forcuto . 

Toi  forò  il  ventre  a Hogio  da  Ver  galle , 

€ tornando  del  debito  affollilo . 

Hattca  promeffo  a la  moglier  fra  fei 
Me  fi,  vtuendo,  di  tornare  a lei . 

Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcanio,  chauca  in  terra  meffo 
Dorchin,  paffuto  ne  la  gola,  e Gardo 
Ter  mec.o  il  capo,  iti  firia  i denti  feffo  ; 

E che'^ilteo  fuggir  volfe,  ma  fu  tardo, 
tlteo , ch'amò  quanto  il  fuo  core  ifteffo . 
Che  dietro  a la  collottola  li  mife 
llfier  Lurcanio  vn  colpo,  che  [vccife_j. 
il 

Tiglia  vita  lancia,  e va  per  far  vendetta 
Dicendo  al  fuo  Macon,  s'vdirlo  puote, 
Cbe,fe  morto  Lurcanio  in  terra  getta  , 
7fe  la  Mofchea  ne  porrà  f arme  vote . 
Toi  tratierfando  la  campagna  in  fretta . 
Con  tanta  fonai  il  fianco  li  percote. 

Che  tutto  il  paffa  fin’ a l'altra  banda , 

Et  a i fuoi,  cheto  j foglino  comanda  . 

16 

ì^onèda  domandarmi,  fe  dolere 
Se  ne  doueffe  periodante  il  frate , 

Se  defiaffe  di  fua  man  potere 
TorDardinel fra  l' anime  dannate . 

Ma  noi  lafcian  le  genti  adito  Itauere , 

Flou  men  de  l’mfcdel  le  battezzate . 

V orria  pur  vendicar ft,  e con  la  ffada 
“J)i  qua  di  là  pianando  va  la  firada. 

■ ’7 

Vrta,  apre,  caccia,  atterra,  taglia,  e fende 
Qualunque  l‘impedifce,ò gli  contraila . 

E Dardinel,  che  quel  de  fu  e intende, 
rivolerlo  fiu  tar  già  non  fourafla . 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 
Con  qucflo  ancora,  e i fuoi  difegni  guafla . 
Se  i ÙHori  vccidc tvn,  f altro  non  manco 
Gli  Scotti  uccidc,e'l  capo  Inglefe,e‘l  b raco 
1* 

Fortuna  fempremai  la  via  lor  tolfe , 

Che  per  tutto  quel  dì  non  s'accoucaro. 
pi  più  famofa  manferbar  l’vn  volfe; 
Che  l'huomoil  fuo  deflinfùgge  di  raro. 
Ecco  R inaldo,  a quefla  firada  volfe. 

Ter  eh' a la  vita  d'vn  non  fa  riparo . 
EccoRinaldovicn,  Fortuna  il  guida 
Ter  dargli  onor  che  Dar  dindio  uccida. 


tJMa  fta  per  quefla  volta  detto  affai 
De  iglorioft  fatti  di  Tonente. 

T empo  è,  ch'io  tomi,  oue  Grifon  lafciai , 
Che  tutto  d ira,  di  difdegno  ardente 
Facea  con  più  timor,  c'haueffe  mai, 

T umultuar  la  sbigottita  gente . 
ReNorattdin  a quel  rumor,  corfo  era 
Con  più  di  mille  armati  in  vna  fchicra . 

60 

ReNorandin  con  la  fua  corte  armata 
Vedendo  tutto' l popolo  fuggire. 

Venne  a la  porta  in  battaglia  ordinata  , 
E quella  fece  ala  fua  giunta  aprire . 
Grifone  in  tanto  hauendo  già  cacciata 
Da  fe  la  turba  fciocca,  e Jcium  ardire. 
La  fprczjLata  armatura  in  fua  difefa 
( Quali' ella  foffe)  hauca  di  nouo  prefa . 
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E preffoa  vn  tempio  ben  murato  e forte. 
Che  circondato  era  d’vrialta  foffa , 

In  capo  vn  pontieri  fi  fece  forte , 

Tcrche  chiuderlo  in  mez.o  alcun  no  poffa 
Ecco  gridando,  e minacciando  forte 
Fuor  de  la  porta  efee  vna  f quadra  groffa , 
L'ammofo  Grifon  non  muta  loco, 
t fa  fcmbiante,cbene  tema  poco. 


PI 

E poi  ih'auicinar  qucflo  drappello 
Si  vide,  andò  a trouarlo  in  sù  la  flrada, 

E molta  flrage  fattane,  e macello 
(Chemenauaàdue  man  femprclafpada ij 
Ricor fohauea  a lo  fretto  ponticello  ; 

E quindi  lotenea  non  troppo  à bada. 

Di  nouo  vfciua,  e di  nouo  tornaua , 

E fempre  orribil  fegno  vi  taf  ciana . 


Quando  di  dritto, e quando  di  riuerfo 
Getta  or  pedoni,  or  caualieri  in  terra . 

Il popolcontra  lui  tutto  conuerfo 
Tiù,  e più  fempre  inajpcra  la  guerra . 

T eme  Grifon'  al  fin  reflar  fommerfo , 

Sì  crefce  il  mar,  eh' d’ ognintorno  il  ferra; 
E ne  la  falla,  e ne  la  cofcia  manca , 

E' già  ferito,  c pur  la  lena  manca. 
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C Ma  la  virtù,  cita  fuoi  ffieffo  [occorre , 

Gli  fa  appo  Fforandin  trouar  perdono. 

Il  Re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  fono. 

Vede  le  piaghe,  che  di  man  d'Ettorre 
T arcano  vfeite  ; vn  teflimonio  buono , 
Che  diangi  effo  banca  fatto  indegnamente 
V ergogna  a un  caualier  molto  ccceUfte^j. 

Toi 
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Tot  come  gilè  più  prtffo,evcdein  fronte 
Quel , che  la  gente  <ì  mortegli  ha  codutta, 

E fàttofene  nuanci  orribil  monte, 

€ di  quel  f angue  il  foffo,  e l'acqua  brutta  { 
Citi  autfo  di  veder  proprio  siti  ponte 
Orario Jbl  contraTofcana  tutta  ; 

E per  fuo  onore,  e perche  glie  n increbbe, 
Ritraffe  ifuoi,  ni  gran  fatica  v'hebbe_j . ' 
66 

€t  aliando  la  man  nuda,  e fengfarme, 
statico  fogno  di  tregua,  ò di  pace, 

Diffeà  Grifon , T^on  fo fe  non  chiamarne 
D‘ batter  il  torto,  e dir  che  mi  diciate. 

’ CMa  il  mio  pocogiudicio,  e lo  infligarme 
stltrui,  caderci»  tanto  errar  mi  face. 
Quel,  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Gucrricr  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gitile , 
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e fe  ben  à Pingiuria,  &a  quell'onta. 

Ch’oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 

L'onor,  che  ri  fai  qui,  c’adegua  e feonta , 

0 ( per  più  vero  dir  ) fupcra,  eauanga, 

La  fatisfiittioù  ri  fard  pronta 
s l tutto  mio  fxpere,  e mia  poftanga. 
Oliando  io  conofca  di  poter  far  quella 
Ter  oro,  per  cittadi,  0 per  cafleua . 

6t 

Chiedemi  la  metà  di  queflo  regno;  ' 

Ch'io  fon  per  fartene  oggi  poffeftore. 

Che  l'alta  tua  virtù  non  tifa  degno 
Di  queflo  fol,  ma  ch'io  ti  doni  il  core  ; 

S la  tua  mano  in  queflo  megp,  pegno 
Dife  mi  dona,  c di  perpetuo  amore . 

Così  dicendo  da  cauallo Jcefe, 

E ver  Grifon  la  deflra  mano  flefe_j . 
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Cjrifon  vedendo  il  He  fletto  benigno 
Venirli  pergittar  le  braccia  al  collo, 
Lafciò  la  spada  e Camino  maligno, 

E folto  r anche,  & umile  abbr  ac  dolio, 

Lo  vide  il  Re  di  due  piaghe  fanguigno, 

E toflo  fe  venir  chi  inedie  olio, 

Indi  portar  he  la  cittade  adagio, 

€ ripofar  nel  Jùo  reai  palagio ». , ' 

Douc  ferito  alquanti  giorni,  mante, 

Che  fi  poteffe  armar,  fece  foggiomo. 

Ma  lafciò  lui ; ch'ai  fuo  frate  Equitante, 

Et  ad  stslolfo  in  Talcflina  torno . 

Che  di  Grifon,  poiché  lafciò  le  fante 
Mura,  cercar'ban  fatto  più  dvn giorno  •) 
In  tutti  i lochi  in  Solima  denoti,  < t 
E in  inolt  i ancor  da  la  Città  remoti . 
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•Or  né  Pomo,  nè  Palerò  i sì  ind odino. 

Che  di  Grifon  poffa  faper  chefla . 

Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino 
Hel  ragionare,  à cafo  à darne  ipia  , 

Dicendo  ch'OrigiUe  banca  il  camino  J 
Verfo  stntiochia  prefo  di  Som, 

D'vn  nuouo  drudo,  ch’era  dì  quel  loco,  h 
Di  fu  bit  0 arfa,  t d'improuifofoeó  . 

71  . , 
Dimandagli  ,Aqmlante,fe  di  queflo 

Cosi  notiria  banca  data  à (fri fané  ; 

E come P affermò,  s'auisò Urtilo 

Tcrcbc foffe partito,  eia  cagione,  V -Ci 

Ch'Origlile  ha  fegnito  è manifeflo  \ ■’ 

In  sintiocbia  conittttntionc  * 

Dì  kuarla  di  man  delfuo  riualcs. 

Con  gran  vendetta,  ememorabil  malesi , 

lì 

Tpon  telerò  Mquilante,  cbel  fratello 
Solo,  e fcngeffo  à quell' bnprrfa  and  afte: 

E prefe  Parme,  e venne  dietro  4 quello. 

Ma  prima  pregòil  Duca  che  tardaffe  ' • 
L'andata  in  Francia;  & al  paterno  oflello 
Fin  eh' effod’ •Antiochia  ritornafte . 

Scende  al  Zaffo,  e l'imbarco;  che  gli  pare 
E più  breue  c miglior  la  via  del  marcs . * 
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fìebbe  vn'Oflro  ftloccoallor  poffente  1 
7 Tanto  nel  mare,  e sì  per  lui  difpófto, 

1 Che laTeèradelSwrroUdìfcguciUC  •■'.  > 

Vide,  c Saffetta,  vn  dopo  P alno  toflo.  r 
Taffa  Barutti,  e il  Zibclctto,  e fentc  > 
Che  da  man  manca  gliè  Cipro  difeoflo. 
st  Torto  fa  da  Tripoli,  e àia  ùggia, 

E al  golfo  di  Laiagsjiil  carni»  drigtA. 

v*  j Quindi  àleuant  e fe  il  hocchier  la  fronte 
Del  Nasali  0 voltar fnello,e  veloce. 

Et  i forger  n'andò  fopra  l'Oronte, 

€ col  fe  il  tempo,  e ik  pigliò  la  foce . 

Gittar  feccsiquilante  in  terra  il  ponte, 

A E u'vfcì  armato  sù'l  deflrier  feroce  ; 

1 E c ontra  il  fiume  il  camiti  dritto  tenue 
• Tanto,  them  .Antiochia  fe  ne  vernice. 

16  • 

Di  quel  Martano  ini  h ebbe  ad  in f ormar f : , 
Et  vdì,  ch’d  Damafco  fe  nera  ito 
Con  Origlile,  ouc  vna  gioflra  fitrfe 
Doueaf alenile,  per  reale  inulto, 

T auto  d andargli  dietro  il  deftr  P arfe. 
Certo  cbe'l  fuo  german  P babbia  feguito, 
Cbc.d’sintiocbia  anco  quel  dì  fi  tolte, 

Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  vollcs. 
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Vcrfo  lidia,  cLariffa  il  cambi  piega. 

Re/la  più  /òpra  sleppe  ricca,  e piena. 

' Dio  per  moflrar,cb' ancor  di  qua  non  nega 
cMerccdcal  bene,  & al  contrario  pena,. 
<^À(artanoappreffro à Mamuga  vna  lega 
»4d incontrarci  in ^tqttilante mena.  >n 

Moflrandoft  fracea  con  bellamoflra  a 

Tonare  inondi  il  pregio  de  la  gin  lira. 

7» 

Tentò  Equitante  al  primo  comparire, 

Che'l  vii  lAlartano  il  f ito  fratello  froffre. 
Che  r ingannar  oh  ( arme,  e quel  vefiire 
Candido  più  che  netti  ancor  non  moffre, 

E con  quell Oh,che  d'allegrezza  dire 
Si  fuole,  incominciò ; ma  poi  cangioffre 
T olio  di  fàccia,  e di  parlar,  ch'apprcjfro 
S‘ attidc  meglio,  che  non  era  deffo. 
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' Dubitò , che  per  fraudo  di  colei. 

Ch’era  con  lui.  Cri  fon  gli  bOtttff t ve  cifro, 

E dimmi  (gli gridò)  tu,  eh’ effer  dei, 
yn  ladro,  e vn  tr  adirar , come  n’hai  vi  fra,  . 
Onde  bai  queft  arme  hauute?  onde  ti  frei 
Sul  buon  deflrier  del  mio  fratello  a jfrfro  i 
Dimmi, fé’  l mio  fratello  c morto,  ò vino. 
Come  de  l’arvte,  e del  definer  (hai  prato .. 

to 

Quando  Origìllevdi  (irata  i/oce, 

^4  dietro  il  palafren  pcrfuggtr  vòlfe; 

U\(a  di  lei  fu  ^tquilante  più  veloce, 

E freccia  fermar  volfre  ò non  volft. 
(Jòfartano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  Caualier,  che  si  improuifro  il  tolfre , 
Tallido  trema,  come  allento  fronda, 

Nò  fra  quel  che  fi  fàccia,  ò che  rifponda , 

ti 

Cjrida  Equitante,  e fulminar  non  refla , 

E la  spada  li  pon  dritto  à la  flrogxai  , 

E giurando  minaccia,  che  la  tetta 
^id  Origlile,  cà  lui  rimarrà  mogia. 

Se  tutto  il fatto  non  li  manifrefta. 
limai  giunto  c. Martano  al  quitto  ingogxat, 
£ tra  fre  vaine,  fre  può  fminuire 
Sua  graue  colpa,  c poi  comincia  à direna . 

Sappi  Signor,  ebemia  forcUaèqucfia, 

"filata  di  buona  e virtuofra gente, 

‘ Veliche  tenuto  in  vita  difonctta 
L' Labbia  Grifone  obbrobrioframentt, 

E tale  infàmia  effrendomi  molefta, 

T(è  per  frorga  fremendomi  poffente 
Di  torlaà  sì  grandi  buoni,  feci  difegno, 
V’hauerla  per  afluria,  e per  ingegno. 


T enni  modo  con  lei,  c’haued  defrire  \ 

‘ Di  ritornarci  più  lodata  vita. 

Che  effrendofi  Ori  fon  meffroà  dormire. 
Chetamente  da  lui  freffre  partita. 

Così  fece  ella;  e perch’egli  à fregiare  . 

Tsfow  n’habbia,  & à turbar  la  tela  orditeti 
7 '{oi  lo  lafrciammo  difrarmato  e à piedi, 

E quà  venuti  fiam,  come  tuvedi . 
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Toteafi  dar  di  fomma  afhitia  vanto. 

Che  colui  fàcilmente  li  credea; 

E fuor, che’ n torgli  arme, e deflriero,e  qui - 
Tcnejfc  di  Gufati,  non  li  nocca,  (to 
Se  non  volea  pulir  fua  freufra  tanto. 

Che  la  fàceffrc  di  menzogna,  rea. 

"Buona  era  ogn  altra  parte,  fe  non  quella , 
Che  la  femina  à lui  frofie  frorella . 

Nauta  Equitante  in  .Antiochia  intefro 
Cffergli  concubina,  da  più  genti.  , 

Onde  gridando  di  furore  acce fo,  . 

Ealfijfimo  ladron,  tutene  menti, 

Vn  pugno  li  tirò  di  tanto  pefro,  •„  \ 

Che  ne.  la  gola  li  cacciò  duo  denti; 

E fruga  più  contcfd  ambe  le  braccia 
Li  volge  dietro,  e d'vna  fune  allaccia. 
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£ parimente  fece  ad  OrigiUe ; 

Benché  in  fua  freufra  ella  diceffeajjai . 

Quindi  li  truffe  per  cafrali,  e ville, 

Tfre  li  lafrciò  fina  Dama freo  mai. 

E de  le  miglia  mille  volte  mille 
Trattigli  haurebbe,con  pene,e  con  guai. 

Fin,  c batic ffrctr ouato  il  fruo  fratello 
Ter  frànte  poi,  come  piaceffre  à quello . 
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Fece  ^tquilantc  lor  fcudicri,  e frome 
Seco  tornare,  & in  ‘Damafco  venne. 

E trouò  di  Grifon  celebre  il  nomerà 
Ter  tutta  la  città  batter  le  penne. 

Tic  doli,  e grandi  ogn'vn  fapcagtà,  comi 
Egli  era,  che  sì  ben  cor f et  antenne. 

Et  à cui  tofio  fu  con  fàlfra  moflra 
Dal  compagno  la  gloria  do  lagiofira. 

tt 

il  popol  tutto  al  uil  c Martano  mfefio 
L'vn  à.t altro  additandolo  lo  f copre, 
tqon  è ( dicean  ) non  è il  ribaldo  quette , 
Chcfifà  laude  con  l’altrui  buon' opre? 

E la  virtù  di  chi  non  è ben  defio. 

Co  la  fua  ifantia,e  col  fruo  obbrobrio  copre? 
"Non  è (ingrata  femina  cofiei. 

La  qual  tradìfee  i buoni,  e aiuta  i rei  ? 

filtri 
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j4ltri  dicean , Come  fleti  bene  inficmc  (ut,  £ flatuì  nel piilfluo  e'onfpetto 
Segniti  ambi  i f vn  marchio , e d'vna  ra g-  De  la  città  di  raiit  a ingiuria  rea, 
Chili  beflcmmia,  chi  lor  dietro  freme, 

Chi  grida, Ìpìcca,abbruàa, fquarta,amdg- 
La  curbaper  veder  s'vrta,  cfi  preme, (gd. 
e corre  mangi  à leflradc,  à la  piagca. 

Venne  la  nona  al  «e,  che  moflrò  fregilo, 

D’ bauerta  cara  più  eh’ vii altro  regno. 
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Senga  molti  feudier  dietro  ò dauante. 

Come  fi  ritrouò,  fi  mofte  in  fretta, 
e venne  ad  ine  onte  arfi  in  Equitante, 

Chauea  del  fuo  Grifon  fritto  vendetta . 

E quello  onora  con  gentil  fembiante . 


Seco  lo  inuita,e  / eco  lo  ricetta. 

‘Di  fuo  confenfo  baucndofktto  porre 
lduo  prigioni  in  fondo  d' vna  torrefa . 
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jtndaro  infleme,  oue  del  letto  moff  i 
Grifon  non  s’era,  poi  che  fu  ferito . 

Che  vedendo  il  fra  tei  diuenne  roffo; 

Che  ben  flimò;  chauea  il  fuo  cajo  vdito . 

E poi  che  motteggiando  vn  poco  adoflo 
Gli  andò  Equitante,  mifero  à partito 
Di  dare  à quelli  duogiuflo  minoro 
Venuti  in  man  degli  auerfarij  loro. 
s» 

Vuole  ^tquilante,vuole  il  Re,  che  mille 
Strati i ne  fieno  fritti;  ma  Grifone 
( Ver  che  non  ofa  dirfol  d' Origlile  ) 
rvno  e à l'altro  vuol  che  fi  perdone. 
Dille  aflai  cafre,  e molto  ben'ordille. 
fagli  ri/boflo , Or  per  conclufione 
Martano  edifegnato  in  mano  al  boia, 
C'habbia  à fcoparlo.e  non  però  che  muoia 
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Legar  lo  fanno,  e non  tra’ fiori,  e t erba; 

E per  tutto  feopar  l'altra  mattina. 

Origlile  captiua  fi  riferba 
Fin  che  ritorni  la  bella  Lucina  ; 

^tl  cui  faggio  parere,  ò lieue,ò  acerba 
Rimetton  quei  Signor  la  di/ ciplina. 

Quiui  flette  Aquilanteà  ricrear  fi. 

Fin  chcl  fratei  fu  frano,  e potò  armarfì . 
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Re  jqorandin,  che  temperato  e faggio 
‘Diucnuto  era,  dopo  vn  tanto  errore, 

Flon  potea  non  batter  fempre  il  coraggio 
*Di  pcnitcntia  pieno,  e di  dolore, 

D' batter  fatto  à colui  danno  de  oltraggio. 
Che  degno  di  mercede  era,  e tf  onore ; 

Sì  che  dì  e notte  hauca  il  penfiero  intento,  ' 
Ter  farlo  rimaner  difre  contento . 


Con  quella  maggior  gloria,  ch’à  perfetto 
Camlier,  per  vn  Re  dar  fi  potea  ; 

Di  rendergli  quel  premio,  ch’intercetto 
Contanti)  inganno  il  traditorgli  hauea. 

E perciò  fe  bandir  per  quel  paefe. 

Che  faria  vn  altra  gio/tra  indi  ad  vn  mefe, 
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fDi  che  apparecchio  fa  tanto  folcnne, 
Quanto  à pompa  reai  poffribilfia  . 

Onde  la  fama  con  veloci  penne 

Torto  la  nona  per  tutta  Sona,  l( 

Et  in  Fenicia,  t inTaleftma  venne, 

E tanto,  eh' ad  jdflolfo  ne  da' {pia. 

Il  qual  col  Vicere  dcliberofie , 

Che  quella gioflra  fenga  lor  non  f offesi. 
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Ter  guerricr  valorofo,  e di  gran  nome 
La  vera  iilorta  Sanfonetto  vanta. 

Li  diè  batte  fino  Orlando;  e Carlo  ( coma 
V'ho  detto  ) agouemar  la  T erra  Santa. 

^ tflolfo  con  coflui  Iettò  le  fome 
Ter  ritrouarfi,  oue  la  fama  canta 
Si,  che  d'intorno  n'ha  piena  ogni  orecchia. 
Che  in  Damafco  la  gioflra  s’apparecchia. 

Or  caualcando  per  quelle  contrade 
Con  non  lunghi  viaggi,  agiati , e lenti 
Ter  ritrouarfi  frefehi  d la  cittade 
Toi  di  Damafco  U dì  de’  tomiamenti  ; 
Scontrato  in  vna  croce  di  dueflrade 
Ter  fona,  ch’ai  veflire,  e à i mouimenti 
Hauca  fembianga  d’huomo,  efeminera 
Fle  le  battaglie  à mcrauìglìa  fiera . 
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La  Vagine  UMarfifa  fi  nomaua 
Di  tal  valor,  che  con  la  frpada  in  mano 
Fece  più  volte  al  gran  Signor  di 'Bratta 
Sudar  la  fronte,  e i quel  di  Moni' cibano. 
Vidi  e la  notte  armata  fempre  andana 
Di  qud  di  là  cercando  m monte  e in  pian* 
Con  caualieri  erranti  rifeontrarfi. 

Et  immortale  e gloriofafitrfi. 


Com’ella  vide  ^ tflolfo , e Sanfonetto, 
Ch’appreflo  le  venian  con  f arme  indofio, 
Trodi  guerricr  le  parvero  à t affetto, 

Ch' erano  ambeduo  grandi  e di  buon' o fio. 
E perche  di  prouarfi  hauria  diletto. 

Ter  i* fidai  li  hauea  il  deflriergià  mojfo; 
Quando  affifando  P occhio  più  vicino  , 
Cono  [auto  hebbe  il  Duca  T aladino . 

De  la 
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*T)e  la  piaceuolegzat  le  fiouenne 
Del  Cauaher,  quando  al  Calai  feco  era. 

E lo  chiamò  per  nome,  e non  fi  tenne 
La  man  nel  guanto,  e aigoffi  la  vipera; 

E con  gran  fefla  ad  abbracciarlo  venne. 
Come  che  fi opra  ogn  altra  foffie  altiera. 
Jfon  men  da  l’altra  parte  riuerente 
Fu  il  T aladino  à la  Donna  eccellente :_j. 
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Tralorfi  domandaron  di  lor  via; 

E poi  ch'afflo! fo  ( che  prima  rifrofie  ) 
Trarrò,  come à’Damafco fiene già, 

Doue  le  genti  in  arme  valorofes  V 

Hauea  inuitato  H Re  de  la  Sorid , 

A dimofirar  lor' opre  virtuofie. 

Marfifia  fiempre  à far  gran  prone  acce  fa , 
Voglio  efifier  co  voi(diffe)à  quella  imprcjd. 
10} 

Sommamente  hebbe  Aflolfo grata  qucfla 
Compagna  di  arme, e cosìSanfionetto. 

Furo  à Damafico  il  di  innangi  la  fella, 

E di  fuor  a nel  borgo  hebbon  ricetto, 

E fin'  à 1 bora,  che  dal  fonno  defi  a 
L' Aurora  il  vecchia  rei  già  fuo  diletto. 
Quitti  fi  ripofar  con  maggior" agio. 

Che  fe [montati  fóffero  al  palagio. 

,0+ 

E poi  che  il  nono  Sol  lucido  e chiaro 
Ter  tutto  tjiarfi  hebbe  » fulgenti  raggi. 

La  bella  Donna,e  i duogucrrier  s'armaro, 
riandato  battendo  à la  Città  meffaggi , 
Che  come  tempo  fu,  lor  rapportaro, 

Che  per  veder  fregiar  fi  affini,  e figgi. 

Re  Tfor anditi  era  venuto  al  loco, 

C' hauea  coftituito  al  fiero  gioco. 

...  ,0f 

Sen  xq  piu  indugio  a la  Citta  ne  vanno, 

£ perla  via  maefira  à la  gran  plagia. 
Dotte  afrettando  il  rcal  fegno,  Hanno 
Quinci, e quindi  iguerrier  di  buona  ragia. 
I premi,  che  quel  giorno  fi  daranno 
A chi  vince,  vno  flocco,  & vna  magga 
Guerniri  riccamente,  e vn  defirier,  quale 
Sia  conucneuol  dono  à vn  Signor  talchi . 

io  6 

Hauendo  Tforandm  fermo  nel  core  ; 

Che  come  il  primo  pregio,  il  fecondo  anco, 
E d" ambe  due  le  gioflre  il  f omino  onore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco. 

Ter  dargli  tutto  quel,  c'huom  di  valor  es 
Dow  ebbe  batter;  ni  deue  far  con  malico  ; 
Tofio  coti  r arme  in  quefio  vltimo  pregio 
1 Infiocco, e magza.c  defirier  moli' egregio 
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L'arme,  che  ne  lagiofìra fótta  dianzi 
Si  doueano  à Grìfon,  che'l  tutto  vinfie. 

Et  che  vfurpate  hauea  con  trifli  auangi 
(.Martano,  che  Grifone  effer  fi  finfe, 
Quiuifi  fece  il  Re  pendere  inangi, 

E il  ben  guemito  fiocco  à quelle  cinfe,  \ 

F la  magia  à l'or  don  del  defirier  mefir. 
Ter  che  Grifon  t un  pgio  e C altro  haueffe . 

IO* 

l JWi»  che  fua  intentione  batte fic  effetto, 
vietò  quella  magnanima  guerriera. 

Che  con  u ifiolfo , e col  buon  Sanfonetto 
In  piagge  nouamente  venuta  era.  i 
Coifiei  vedendo  f arme,  ch'io  v'ho  detto. 
Subito  n' hebbe  conofcenga  vera . 

Terò  che  già  fitte  furo,  e f hebbe  care. 
Quanto  fi  fiuol  le  cofc  ottime  c rarefa.  . 
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“Benché  l' hauea  Inficiate  in  si)  la  firada 
A quella  volta,  che  le  fur  d’impaccio , 
Quando  per  ribatter  fila  botta  frada 
Correa  dietro  à “Brune! , degno  di  laccio.  > 
Qttefla  ifior’ta  non  credo,  che  m’accada 
Altramente  narrar,  però  la  taccio. 

Da  me  vi  bafii  intendere  à cheguifia 
Quiui  troit  affé  l'arme  fitte  Marfifia. 

HO 

Intenderete  ancor,  che  cornei  hebbe 
Riconofciute  à manifefle  note. 

Ter  altro, che  firn  al  modo, non  le  haurebbe 
La  filate  vn  dì  di  fua  perfiona  vote. 

Se  più  tenere  vn  modo,ò  vn‘ altro  debbe 
Ter  racquifiarlr,  ella  penfarnon  puote. 
Ma  {egli  accofia  à vii  tratto,  e la  man  fi.cn 
E ficng^altro  rifretto  fie  le  prender . (de, 

III 

E per  la  fretta,  ch’ella  n' hebbe,  attenni, 

Ch' altre  ne  prefie,  altre  madonne  in  terra. 
Il  Re,  che  troppo  offefio  fie  ne  tenne. 

Con  vno  {guardo  fiol,  le  moffie  guerra. 

Clte’l  popul,  che  l’ingiuria  non  Jóflcnne, 
Ter  vendicarlo,  e lance  e frade  afferra, 
7fon  rammentando  ciò,  citi  giorni  manti 
Hpcquein  dar  noia  à i canai  ieri  erranti. 

xia 

“Ffi  fia  vermigli  fiori,  agurri,  e gialli. 

Vago  fanciullo  a la  flagion  nom  ila  ; 

TfJ  mai  fi  ritrouò  fra  fiuoni,  c balli 
Tiù  volentieri  ornata  donna,  e bella; 

Che  fra  firepito  d'arme,  e di  caualli, 

E fra  punte  di  lance,  e di  quadrella, 

“Doue  fi  fparga  fi àngue , e fi  dia  morte, 
Cofieifi  troni,  oltre  ogni  creder  forteti. 

Spinge 
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Spìnge  il  cauallo,  e nc  la  turba  fciocca 
Con  rafia  baffa  ìmpetuofafere, 

€ chi  nel  collo,  e chi  nel  petto  imbrocca, 

E fa  con  Ivrto  or  qtteflo,  or  quel  cadere. 
Tot  con  la  spada  vno  & vn’ altro  tocca, 
e fa  qual  fenga  capo  rimanere, 

E qual  con  rotto,  e qualpajfato  al  fianco, 
E qual  del  braccio  priuo,  ò deftro  è manco. 
u+ 

L’ardito  slflolfo,  e il  forte  San fonctto, 
(fhaued  con  lei  vestita,  epiaflra,e  maglia, 

‘ 'Benché  non  vennergià  per  tal’ effetto. 

Tur  vedendo  attaccata  la  battaglia, 
utbbaffan  la  vifiera  de  l’elmetto, 
e poi  la  lancia  per  quella  canaglia. 

Et  indi  van  con  la  tagliente  ffada 
Di  qua  di  là  fiicendofi  far  firada . 

I caualier  di  nation  diuerfe, 

Ch' erano  pergioflrar  quiui  ridutti. 
Vedendo  Carme  in  tal  furor  conuerfe. 

Egli  affettati  giochi  in  grani  lutti, 

Chela  cagton,  c'haueffe  di  doler  fa 
La  plebe  irata,  non  fapeano  tutti, 

?qe  ch'ai  Re  tanta  ingiuria  fojfe fatta, 
Stauan  condubbia  mente,  eflupefatta. 

il  6 

Di  ch’altri  ifituorir  Ut  turba  venne. 

Che  tardi  poi  non  fette  fu  à pentire, 
filtri,  acni  la  Città  più  non  attenne  , 

Che  gli  flranicri,  accorfe  à dipartire, 
filtri  più  faggio  in  man  la  briglia  tenne, 
CMtrando  dotte  quello  haueffe  à vfeire . 
Di  quelli  fu  Grifone,  &jiquilantc, 

Che  per  vendicar  l'arme  andaro  inanità . 

i»7 

Cjft,  vedendo  tl  Re,  che  di  vetteno 
Haueale  luci  inebriate,  croffe. 

Et  eff  :ttdo  da  molti  infirutti  à pieno 
De  la  cagton,  che  la  dif cordia  moffe. 

E parendo  à Grifon,  che  fua,  non  meno 
ChedelRcHor‘md,n>r,ngiuriafoffe, 

S' biucan  le  lance  fatte  dar  con  fretta , 

E venia»  fulminando  àia  vendetta  . 

sx8 

\4fl0lf0  d’altra  parte  Rabicano 
Venia  spronando  à tutti  gli  altri  inante. 
Con  l'incantata  lancia  d’oro  in  mano. 
Ch’ai  fiero  f contro  abbatte  ognigiofirante. 
Ferì  con  eff  a,  elafciòfiefoalpiano 
Trhna  Grifone,  e poi  trouò  Equitante, 

E de  lo  feudo  tocco  l'orlo  à pena. 

Che  lo  gittò  riuerfo  in  sii  I arena . 
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I Caualier  di  pregio,  e di  gran  prona 
Votan  le  felle  inumi  à Saitfonctto. 

L’v fetta  de  la  piazza  il  popol  troua. 

Il  Re  n’arrabbia  d’ira  e di  diipetto. 

Con  la  prima  corazza,  e con  la  noua 
(JUarpfa  intato,  e C vno  e I altro  elmetto , 
Toi  chef  vide  à tutti  dare  il  tergo. 
Vincitrice  veniaverfo  I albergo . ) 

ISO 

jtflolfo,  eSanfonetto  non  fur  lenti 
ji  feguitarla,  e feco  ritomarfi  J 

Verfo  la  porta;  che  tutte  le  genti 
Le  dauan  loco,  & al  raflel  fermar  fi  ; 
Equitante,  e Grifon  troppo  dolenti 
Di  veder  fi  à vno  incontro  riuerfarfi, 
Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  chino, 
Hf  ar diati  venire  manzi  a Hor andino. 

Ili 

Tre  fi,  e montati,  c’hanno  i lor  causili. 
Spronano  dietro  à gfinimici  in  fretta. 

Li  fegueil  Re  con  molti  fuoi  vaffalli 
Tutti  pronti  bàia  morte,  bàia  vendetta , 
La  fciocca  turba  crida  , Dalli,  dalli; 

E ftà  lontana,  e le  nouclle  affetta, 
grifone  aerina,  otte  volgean  la  fronte 
1 tre  compagni, a hauean  prcfoil  pontili, 

III 

jl  prima  giunta  jifiolfo  raffigura, 

C" banca  quelle  medeftme  dittife. 

Manca  il  cauallo,  banca  quell  armatura, 
Chcbbe  dal  dì,  cb’Orril  fittale  vccife^t. 
Hj  miratol,  nè  poflo gli  hauea  cura,  ; 

Quando  in  piazza  à gtofirar  feco  fi  mife. 
Quiui  il  conobbe,  e falutollo,e  poi 
Gli  domandò  de  li  compagni  fuoi . 

1»5 

E perche  tratto  hauean  quell  arme  a terra , 
Tonando  al  Re  sì  poca  riucrenga. 

De’ fuoi  compagni  il  Duca  d'Inghilterra 
Diede  a Grifon  non  fhlfa  conofcema. 

Del' arme,  ch’attaccata  hauean  la  guerra 
Diffe,  che  non  n’bauca  troppa  fetenza; 
c Ma,  perche  con  UUarfifa  era  venuto , 
Dar  le  voleaconSanfonctto  aiuto . 
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Quiui  con  grifon  flando  il  T aladino. 

Viene  Equitante,  e lo  conofce  tofio. 

Che  parlar  col  fratei  I ode  vicino; 

E il  voler  cangia,  ch’era  mal  diifoflo . 7 

Giungesti  molti  di  qtteidiNorattdino, 
kJMa  troppo  non  ardìan  venire  accoflo, 

E tanto  più  vedendo  i parlamcnt i, 

Sanano  cheti,  e per  vdire  intenti . 

jilcun 
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» Alcun , ch'intende  quitti  ejfcr  Marfifa,  (firifon,  che  poco  à core  Lattea  quell' arme,  ■> 

Che  tiene  al  mondo  il  vanto  in  effer  fòrte.  Ma  gran  di  fio,  che’l  Re  ft  fatte faccia,  '• . ì 
Volta  il  cauallo,e7qor andino  am  fa,  elidi ffe,  si  fiat  potete  compcnfarme. 

Che  s’oggi  non  vuol  penderla  fua  corte.  Se  mi  fate  faper,  ch'io  vi  compiaccia. 

Troneggia,  prima  che  fta  tutta  vccifa,  Trp  fediffe  Marfifa,  Effer  qui  parme  y 
Pi  man  trarla  àTefifoue,  e àia  tJMorte^j,  L’onor  mio  in  tutto;  e ani  benigna  fàccia 
Ter  che  'JMarfift  veramente  c fiata,  i f Volle  à Grifo»  de  Tarme  cffercortcfc  ; , 

Che  T armatura  in  pinzagli  balenata.  \ E finalmente  in  don  da  lui  le  preferì  *.rr>  k 
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Come  il  Re  Norandin  ode  quel  nome  jqj  la  Città  con  pace,  e con  amore  \ 

Così  temuto  per  tutto  Leuante,  . JToniaro,ouc  le  fefie  raddoppiar fi. 

Che  fkcea  à molti  anco  arricciarle  chiome,  Toi/agiojìra  fi  fe,  di  che  l’onore, 
Hencbefpefio  da  lorfoffe  dittante,  £7  pregio  à Sanfonetto  fece  dar  fi.  y 

f ' certo,  che  ne  debbia  venir,  come  , Ch’atri  alfa,  e i duo  fratelli,  e la  migliore  _ 

D ice  quel  fuo,fenon  prouede  inaine  ; Di  lor  Marfifa,  non  volfon  prottarfi . •■  i ' 

Terò  li  fuoi,  clic  già  mutata  l’ira  Cercando,  come  amici,  e buon  compagina 

Hanno  in  timore,  à fe  richiama,  e tira . Che  Sanfonetto  il  pregia  ne  guadagni . 

. 1*7  ‘ " !}J  1 

‘ Da  C altra  parte  i figli  d’Oliuiero  astati  che  fono  in  gran  piacere,  e in  fefla  :,i  y 

Con  Sanfonetto,  t col  figliuol  d'Otone  Con  N orandino  otto  giornate,  ò diete,  m) 
Supplicando  à Marfifa  tanto  fero.  Ter  che  l’amor  di  Francia  li  molefta,  ' 

Che  fi  diè  fine  àia  crudel  tengane.  Che  la feiar  fruga  lor  tanto  non  lece  ; , y 

Marfifa  giunta  al  Re,  con  vifo  altero  Tolgo»  liceutia.  e Marfifa,  che  quella  > 
Di ffe,  Io  non  fo,  Signor,  con  che  ragione  Tia  definita,  compagnia  lor  fece. 

VogliquefT  arme  dar,  che  tue  non  fono,  Marfifa  hauuto  banca  lungo  defire 

udì  vincitor  de  le  tue  gioflre  in  dono.  sii  paragon  de'Taladin  venirci. 
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tJMìc  fon  quell'arme,  e'nmego  de  la  via,  Efàr'efcricntia,fe  l'effetto  'i.  iyj* 

Che  vieni  Armenia,  vngiomo  le  la f dai.  Si  parcggiauaà  tanta  nominanga.  i 
Tercbefeguireà  piè  mi  conuenia  taf  eia  vii  altro  in  fuo  loco  Sanfonetto  , , 

Vnrubator,  che m'hauea  offefa affai.  ChediGierufalemreggalaftanga.  i 
€ la  mia  infegna  teflimon  ne  fa.  Or  quefli  cinque  in  vn  drappello  eletto,  . 

Che  qui  fi  vede,fenotitia  n’bai.  Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  pofìanga. 

Eia  moflrò  con  la  coragta  impreca,  Liccntiati  dal  Re  Nor  andino 

Ch'era  in  tre  parti  vna  corona  feffa . ■ j Tanno  a T ripoli,  e al  mar,  che  v è vicino , 

**9  ut 

Qiièver  (riffiofeilRe)  chcmiftr  date  EquiuivnaCaraccaritrouaro,  ,\3 

( Son  pochi  dì)  da  vn  mercatàte  Armeno.  Che  per  Tancntc  mercantie  raguna.  \ 

£ fe  voi  me  Tbauefte  domandate,  Ter  loro,  e pei  catialli  s'accordaro 

Vhaurcfle  battute,  ò voflrc  ò nò,  che  fieno.  Con  vn  vecchio  patron,  ch’era  da  Luna. 

Chè attenga,  eh' a Grifongià  Tho  donate,  Moiiraua  d’ ogn  intorno  il  tempo  chiaro. 

Ho  tanta  fedeinlui,  che  nondimeno,  C' Inumati  per  molti  dì  buona  Fortuna.  > 

Turche  à voi  darle  hattelji  anche  potuto,  Sciolfer  dal  lito,  bauendo  aria  fcrena , * ' l 

V olentieri  il  mio  don  m'hauria  rcnduto.  E di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena . : i 

sjo  i)6 

Tfon  bifogna  allegar,  per  farmi  fede  L’Ifola  fa  era  àT  amoro  fa  Dea 

Che  voflre  ficn,  che  tenganvoflra  infegna.  ‘Diede  lor  folto  vn' aria  il  primo  porto, 

"B  asli  il  dirmelo  voi,  che  vi  fi  crede  Che. non  cb'à  offender  gli  huomini  fta  rea, 

Tiù,  ch’à  qual  altro  tefìimonio  vegna.  . Mafkmpra  il  fcrro,e  quitti  f l viuer  corto. 
Chcvoflrè  fien  vojhr’  arme  fi  concede  C agi  or.  nè  vn  {lagno . L certo  non  douca 

si  la  virtù  dì  maggior  premio  degna.  Natura  à Famagofìafar  quel  torto 

Or  ve  T babbiate,  e più  non  fi  contenda,  D'appreffarlc  Confiànga  acre, e maligna; 

£ Grifon  maggior  premio  dame  prenda  -,  Quandoal  re  fio  di  Cipro  è sì  benigna. 

y.  ••  Il  grane 
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llgraue  odor,  chela  palude  effàla, 

’Hpn  lafcia  al  legno  far troppo  foggiorno. 
Quindi  à vn  Greco  Leuantefliegò  ogni  ala 
volando  da  man  delira  À Cipro  intorno, 

E furfeàTafò,  epofe  in  terra  / cala  , 

E i naviganti  vf cinici  lite  adorno  ; 

Chi  per  merce  leuar,  chi  per  vedere 
la  Terra  d’amar  piena,  c di  piacerci . 
ni 

'Dal  mar  fri  miglia,  ò fette,  à poco  à poco 
Si  va  falendo  in  verfo  il  colle  ameno. 
Unirti,  e cedri,  e naranci,  e lauri  il  loco, 
E mille  altri  foaui  arbori  han  pieno. 
Serpillo,  eperfa,  e rofe,  e gigli,  e croco 
S pargon  da  P odorifero  terreno 
Tanta  foaui  tà,  che'n  mar  fentire 
Lo  fa  ogni  vento,  che  da  terra  flire_j . 
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Da  limpida  fontana  tutta  quella 
"Piaggia,  rigando  va  vn  rufcel  fecondo . ■ 

"Ben  fi  può  dir,  che  fu  di  Vcncr  bella 
Il  luogo  dilctteuole  e giocondo. 

Che  v c ogiti  donna  affatto,  ogni  donzella 
Tiacenol  più  eh' altroue  fia  nel  mondo , 

E fa  la  Dea,  che  tutte  ardon  d'amore, 
giovani,  e vecchie  infino  à P vltrne  bore . . 
'+0 

Qui  ni  odono  ìlmtdefmò,  ch'vdito 
Di  Lucina  , edet  Orco  hanno  in  Soria; 

E come  di  tornare  ella  d marito 
E aera  tiouo  apparecchio  in  T^icofta. 
Quindi  il  padrone  (effendofi  efledito, 

E girando  buon  vento  à la  fua  via  ) 

V ancore  farpa,efh  girar  la  proda 
Verfo  Vanente, ■&  ogni  vela  fnoda . 
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^tl  vento  di  UMaeftro  algò  la  Nane 
Le  vele  à P orga,  gr  allargoffi  in  alto. 

V n Tonente  Lib occhio,  che  foaue 
Tarue  à pricipio,  e fin  chril  Sol  flette  alto, 
E poi  fife  verfo  la  fera  grane. 

Le  leua  incontra  il  mar  con  fiero  aflalto. 
Contanti  tuoni,  e tanto  ardor  di  Ltmpi, 
Che  par  cbe’l  ciel  fi  flegft,  e tutto  auampi  ; 
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Stcndvn  le  nubi  vn  tenebrofo  velo , 

Che  né  Sole  apparir  lafcia,  né  {Iella. 

Di  folto  il  mar,  di  fopra  mugge  il  cielo, 

Il  vento  <P  ogn' intorno,  e la  procella; 

Che  di  pioggia  ofcuriffim.i,  e di  gelo 
I Nauiganti  mi  feri  flagella, 

E la  notte  più  fempre  fi  diffonde  \ 

S opra  P irate,  e formidabiP onderà. 


I nauiganti  ì dimorir  ere  effetto 
l'anno  de  P arte,  in  che  lodati  fono , 

Chi  difeorre fifehiando  col  frafehetto, 

€.  quoto  bagli  altri  à fùr,moflra  col  fuono, 

. Chi  Tancorc  apparecchia  da  rifletto, 

E chiù  mainar  e,  trinàia  f, cotta  è buono . 

Chi'l  timone,  chi  P arbore  afficura, 

Chi  la  coperta  difgombrareba  cura. 
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Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte,  Z 
Caligtnofa,epiùfcura,  ch'inferno. 

Tien  per  P alto  il  padrone,  oue  men  rotte 
Crede  l’onde  trovar,  dritto  U governo, 

E volta  ad  hor  ad  hor  cantra  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e de  P orribil  verno, 

Non  fenga  fleme  mai,  che  come  aggiorni. 

Ceffi  Fortuna,  ò più  placabil  torni. 

14? 

T{on  ceffa,  e non  fi  placa,  e più  furore 
Moflra  nel  giorno,  fe  pur  giorno  é queflo. 

Che  fi  conof ; c al  numerar  de  Pborc, 

Non  che  per  lume  già  fia  mani  fello. 

Or  con  minor  fleranga,  e più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  meflo. 

V olta  la  poppa  à tonde,  cil  mar  crudele 
Scorrendo feneva  con  umil veleni . 

>4« 

^Mentre Fortuna  in  mar  quelli  travaglia. 

No  lafcia  anco  pofar  quegli  altri  in  terra,  Segue  à 
Che  fono  in  Francia,  oue  s'vccide  e taglia  car.  io  < 
Co  iSarachii  il  populd  Inghilterra.  fi-ai. 

Quivi  Rinaldo  affale,  apre,  e sbaraglia 
Le  fchiere  atiucrfe,e  le  bandiere  atterra.  • 

Dijfidi  lui,  chef può  deflrier  'Boiardo 
Muffo  hauea  cantra  D arditici  gagliardo  J'1 

...  *47  ' * 

Vtdcfiinaldo  il  fegno  delQiiarriero,  • 

Di  chcfuperbo  era  ilfigliuol  it rimonte, 

E 1 0 {limò gagliardo  c buon  guerriero,  > 

Che  concorrer  if  infegna  ardia  col  Conte, 
l'enne  più  appreffo.  e gli  pareli  più  vero ; » 

C hauea  d int orno  huomini  vccifi  a monte.' 

Meglio  è, gridò,  che  prima  iofitdla,cflega 
Quefio  mal  germe;  che  maggior  divenga.  » 

I4i 

Doutmquc  il  vifo  drtggjs  il  Valadino, 

L cuafi  ognvno,  egli  dà  larga  firada, 
Ncmenfgombra  il  Fedel , chc’l  Saracino,  > 

Sì  riverita  èia  fitmofaifada. 

Rinaldo,  fuor  cbcDardmel  mef chino,  t 

Non  vede  alcuno,  e lui  feguir  non  bada,  > 

Grida,  Fanciullo  gran  briga  ti  diede 
Chi  ti  lafciò  di  quefio  feudo  heredc-j . 

TQ  1 Vengo 
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Vengo  à te  per  prouar,  fi  tum' attendi,  Chivuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lafla. 

Come  ben  guardi  il  Quartier  rqffo,e  buco.  Et  Attende  à cacciar  chi  vuol flar  faldo. 

Che  s'ora  cantra  me  non  lo  difendi,  Sì  cade  ouunque  Snodante  pajìa  ; 

Difender  cantra  Orlando  il  potrai  manco.  Che  molto  va  quel  dì  preffo  à Rinaldo. 
Rispofe  Dar  dinello , Or  chiaro  apprendi,  filtri  Lionetto,  altri  Zerbm  frac  affa;  , i 

Che  s'io  lo  porto,  il fo  difender'  anco  ; rigata  ogn'vno  à far  gran  prone  caldo,  t 

E guadagnar  più  honor,  che  briga  poffo,  Carlo  fri  il  fuo  doucr,  loft  Olitùero,  i 

Del  paterno  Quartier  candido  e roffo . , i Turpino,e(Juìdo,  eSalomone,  e foggierò. 

>5°  ij«  • 

Ter  che  fanciullo  io  fia,  non  creder  firme  I Metri  far  quel  giorno  in  gran  periglio. 

Te rò  fuggir, ì che'l  Quartier  ti  dia.  ■ Che'n  Tagania  non  ne  tomafìe  tefla; 

La  vita  mi  tortai,  fé  mi  toi  l’arme,  Ma'l  faggio  Re  di  Spagna  dd  di  piglio, 

cMa  spero  in  Dio,ch’angi  il  contrario  fa.  € feneva  con  quel,  che  in  man  li  refla  ; \ 

Sia  quel  che  vuol,non  potrà  alci  biafmar-  ReBarin  danno  ticu  miglior  configlio. 

Che  mai  traligni  àia  progenie  mia.  (me  Che  tutti  idanar  perdere,  e la  uefta. 

Così  dicendo,  con  la  spada  in  mano  Meglio  è ritrae ft,e  faluar  qualche  fchiera, 

^ iflalfcil Caualier  da  CMont' cibano . Che  Bando  effer  cagion,  clsc’l  tutto  pera . 

>5»  >57 

Vn  timor  freddo  tutto’ l fangue  oppreffe,  ver  fogli  alloggiamenti  i fegni  muta, 

Cl{e  gli  africani  bruttano  intorno  al  core  ; ch’eran  ferrati  d’argine  e di  foffa  ; * 

C omcvidcr  Rinaldo,  che  fi  mefìe  Con  Stordilan,  col  Re  d’indologia. 

Con  tanta  rabbia  incontra  à quel  Signore,  ColTortiighefein  vita fquadra grojfa. 

Co  quota  andria  vn  lco,cb’al  prato  baueffe  Manda  à pregar  il  Re  di  'Barbaria, 

L'ilio  vn  torel,  eh’ ancor  non  finta  amore . Che  fi  cerchi  ritrae  meglio  che  poffa; 

Il  primo,  che  ferì, fu’ l Saracino,  £ fi  quel  giorno  la  perfona,  e’I  loco 

Ma  picchiò  in  van  sul'  elmo  di  Mambrino.  Totrà  faluar,  non  haurà  fatto  poco.  > 

>s»  >s*  • 

Ri  fi  Rinaldo,  e diffe , Io  vo  tu  fenta  Quel  Re,  che  p tenta  tracciato  tu  tutto,  * fl 

S’io  fo  meglio  dite  trouar  la  vena ; 7qJ  mai  credea  più  riueder  Bi fetta. 

Sprona,  c a vntfpo  al  defrrier  la  briglia  al  Che  convifo  sì  orribile  e sì  brutto  \ . 

E d' vna  punta  con  tal  forza  mena, (lenta;  Vnquanco  non  hauea  Fortuna  cfpcrta, 
D'vna  punta,  ch'ai  petto  gli  apprc fenta.  S'allegrò,  che  Marfilio  hauea  ridutta 

Che  gli  la  fri  apparir  dietro  à la  fchena.  Tane  del  campo  in  ficuregza  certa; 

Quella  truffe  al  tornar  l'alma  con  fangue.  Et  àritrarfi  cominciò,  e darvolta 
Di fella  il  corpo  vfcì  freddo,  & cfangitts.  le  bandiere,  e fi  fonar  raccolta. 

>51  >59 

tome  purpureo  fior  languendo  more,  tJMa  la  più  parte  de  la  gente  rotta 

Che’l  vomere  al  paffar  t agitato  laffa,  Vj  tromba,  nè  tambur,  uè  fegno  a f cola  a, 

0 come  carco  di  fuperchio  bumore  T anta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta , 

Il  papauer  ne  torto  il  corpo  abbaffa;  Che  in  Senna  fe  ne  vide  affogar  molta. 

Così, giù  de  lafitccia  ogni  colore  Il  Re  ^tgr  amante  vuol  ridurla  frotta, 

Cadendo.,  Dardineldivita  pafra.  ■ "S  Seco  ha  Sobrino,  e van  f correndo  in  volta; 

Taffa  di  vita,  e fa  paffar  con  lui  £ con  lor  s’affatica  ogni  buon  Duca, 

V ardire,  e la  virtù  di  tutti  i fui.  Che  ne  i ripari  il  campo  fi  riduca  . 

>54  >4o  _ _ 

Qual  foglion  t acque  per  umano  ingegni  C Ma  nè  il  Re,  nèSobrm,  ni  Duca  alcuno 

Stare  ingorgate  alcuna  volta,  e chiù  fi,  Con  preghi,  con  minacce,  e con  affanno 
Che  quando  lor  vien  poi  rotto  il  foflegno,  Ritrar  può  il  rerzo( no  ch’io  di  ca  ogn’vno) 

Cafcano,  e v.ui  con  gran  rumor  di ffufe,  Douetinfegnemalfeguitevanno.  1 

Tal  gli  ^ifhcan,cbauean  qualche  ritegno,  cMorti,  ò fuggitine  fon  due,pcrvno,  • •>  ) 
mientre  virtù  lor  Dar  dincllo  infitfe;  Che  ne  rimane,  e quel  non  finga  danno.  I 

Ve  vano  or  f farti  i quefia  parte,  in  quella,  Ferito  è chi  di  dietro,  e chi  donanti. 

Che  tbon  veduto  vfeir  morto  di  fella  . Ma  travagliati,  e loffi  tutti  quanti . 

E con 
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iti 

E con  gran  tema  fin  dentro  àie  porte 
Doi  forti  alloggiamenti  hebbon  la  caccia . 
Etera  lor  quel  luogo  anco  mal  forte 
Con  ogni  proneder , che  ui  fi  faccia  : 

Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  forte 
Carlo  fapea, quando  uolgea  la  faccia. 

Se  non  nenia  la  notte  tenebrofa , 
f he  fiaccò  in  fatto , & acquetò  ogni  cofa . , 

Dal  Creatore  accelerata  forfè , 

Che  de  la  fua  fattura  hebbe  pleiade . 
Ondeggiò  il  f angue  per  campagna,  e cor fe 
Come  un  gran  fiume,  e dilagò  le  firade . 
Ottanta  mila  corpi  numerorfe. 

Che fur  quel  dì  me  fi  perfidi jfiade.  ' 
villani,  e lupi  uf tir  poi  de  le  grotte 
*4  disfogliarli , e à diuorar , la  notici . 

i«»  j 

Carlo  non  torna  pi  A dentro  àlaT erra , 

Ha  con  tra  gl'inimici  fuor  s'accampa  , 

Et  in  afftdìo  le  lor  tende ferra, 

Et  alti  e ffcfii  fochi  intorno  aUampa . 
ìlpaganft  prouede,  e caua  terra, 

Fofli , e ripari , e baffoni  flampq . 

Va  rivedendo , e tien  le  guardie  defie  ; 
tyc  tutta  notte  mai  l'arme  fi  fuefteloj, 

»«4 

Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti  ’ •» . 
De' mal  ficuri  S aracini  opprefii , 

Si  ucrfan  pianti , gemili , e lamenti  ; 
hfa  quanto  più  fi  può , ebeti  e fopprefii  '. 
filtri , perche  gli  amici  hanno , e i parenti 
inficiati  morti , altri  per fic  flefìi  , 

Che  fon  feriti  ,econ  difiagio  fanno , 

Ma  p i ù è Intana  del  futuro  danno. 

ift 

Due  Mori  iuifra  gli  altri  fi  trouaro, 
D'ofcura  Jhrpe  nati  in  Tolomitta , 

De  quai  C ifloria,  per  effempio  raro 
Di  vero  amor’,  è degna  effer  de  ferina. 
Clorìdano,  e Medor  fi  nominaro. 

Cb’d  la  fortuna  projpera,  e à l'afflitta 
Haucano  firmpre  amato  Dardinello: 

Et  or  f affato  in  Francia  il  mar  con  quello . 
1 66 

Cloridan  cacciator  tutta  fua  vita 
Di  robiifta  perfona  era,  & ifnella . 

Medoro  bauea  la  guancia  colorita, 

E bianca,  e grata  ne  la  età  nouella, 

E fia  Ingente  à quella  imorefa  vfeita 
Tfon  era  fàccia  più  gioconda,  e bella. 

Occhi  bauea  neri,  e chioma  creffia  d’oro; 

* tngel  parca  di  quei  del  fommo  Coro. 

K,-! 
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i Si  • 

Erano  quefii  duo  fopra  i ripari 
Con  molti  attri  à guardargli  alloggiamfti ; 
Quando  la  notte  fra  diflantie  pari 
(Jltìraua  il  del  con  gli  occhi  fonnolcnti.  ' 
Medoro  quiui  in  tutti  i fuoi  parlari 
Non  può  far , che'l  Signor  filo  non  r amenti 
Dardinello  d’ rimonte,  e che  non  piagna 
Che  refi  ferina  onor  ne  la  campagna. 
i s* 

Volto  al  compagno  diffe,  0 Clorìdano 
l non  tipoffo  dir,  quanto  m’mcrefca 
Del  mio  Signor,  che  fa  rimafo  al  piano  \ 
Ter  lupi  e corbi,  oimè  troppo  degna  efea. 
Tonfando,  comcfcmprc  mi  fu  emano. 

Mi  par,  che  quado  ancor  quefla  anima  efea 
In  onor  di  fua  fama,  io  non  compenfi, 

Né f dolga  ver  fio  lui  gli  oblighi  immenfi. 

'*9 

10  voglio  andar,  perche  ronfila  infepulto 
In  mego  à la  campagna  à ritrouarlo ; 

E forfè  Diovorrà,  ch'io  vada  occulto 
Là,  douc  tace  il  campo  del  Re  Carlo. 

Tu  rimarrai  ; che  quando  in  del  fia  J culto , 
Ch'io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo; 

Che  fe  Fortuna  vieta  sì  bell’opra. 

Ter  fonia  almeno  il  mio  buon  cor  fifeopra . 

170 

Stupifcc  Cloridan , che  tanto  core,  h v.  ' 

Tanto  dinar , tanta  fede  babbia  vn  fànciul 
£ cerca  affaifperthc  li  porta  amore)  (lo. 
Di  farli  quel  penfiero  irrito,  r nullo; 

Ma  non  gli  vai,  perch'ansi  gran  dolore 
Non  ricene  conforto,  nè  [ratinilo. 

Medoro  era  diìpoflo  ò di  morire, 

0 ne  la  tomba  il  fuo  Signor  coprirci. 

171 

Veduto,  che  noi  piega,  e che  noi  moue, 
Cloridan  li  risponde.  Everrò  anch’io, 
Anch'io  t io  pormi  à sì  lodcssol  prone-, 
Anch'io  fumo  fa  morte  amo  e de  fio. 

Qual  cofa  farà  mai,  chepiù  migioue, 

S'io  refio  fema  te,  Medoro  mio? 

Morir  teco  con  l'arme  è meglio  molto. 

Che  poi  di  duol,  s’auien  che  mi  sq  tolto. 

17» 

Co  fi  diffoHi  mifero  in  quel  loco 
Le  fuccefìiue  guardie,  e fe  ne  vanno 
Lafdan  fofìi.  c fioccati,  e dopo  poco  ' ' 

Tra’noflri  fon,  che  fenzjx  cura  fanno. 

11  campo  dorme,  e tutto  è ffento  il  foco 
Tcrcbe  de'Saracin  poca  tema  hanno. 

Tra  l'arme,  e carriaggi  flan  riuerfi 

Nel  vin  , nel  fonno  infitto  à gli  occhi  imerfi. 

,2^  ) Fcrmojfl 
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Termo  fi  alquanto  Cloridano,e  diffe , 

Hon  fon  mai  da  lafciar  l'oc  cafoni . 

Di  queflofluol  , che' l mio  Signor  trafiffe , 
"Non  debbo  far  Medoro  occifioni  f 
Tu,  perche /opra  alcun  non  civeniffe. 

Gli  occhi , e gli  orecchi  in  ogni  parte  poni . 
Ch'io  m'oferifco farti  con  la  Spada 
Tra  gTinimiciff>atiofa  firada . 

>74  ' 

Così  diffe  egli,  e tofìo  il  parlar  tenne. 

Et  entrò  doueildottoAlfeo  dormii  ; 

Che  T anno  manzi  in  corte  à Carlo  venne 
Medico,  e Mago,  e pien  d’.jfrologia , 

Ma  poco  à quefla  volta  gli  fouenne  ; 
rinvili diffe  in tuttala  bugia. 

Tredetto  egli  s’ hauea,  che  d’anni  pieno 
Douea  morire  a la  fisa  moglie  in  feno. 

>7» 

Et  or  gli  ha  mejfo  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  lajpada  ne  la  gola . 

Quattro  altri  vccide  appreffo  à ridonino , 
Che  non  han  tempo  à dire  vna  parola . 
Montiosi  de' nomi  lornonfa  Tarpino, 

E’I  lungo  andar  le  lor  noti  tic  muoia , 

Dopo  efJìTaliion  da  Moncalieri, 

Che  ficuro  domita  fra  duo  deflrieri . 

>7< 

Toi  fe  ne  vicn,  doue  col  capo  giace 
appoggiato  al  barile  il  mifer  Grillo . 
liauealo  voto , e hauea  creduto  in  pace 
Goder  fi  un  fonno  placido  e tranquillo  . 
Troncogli  il  capo  il  Saracino  audace. 

Efce  col  f angue  il  vin  per  vno  Spillo  ; 

Di  che  n’ha  in  corpo  piu  d’vna  bigoncia , 

E di  ber  fogna,  e Cloridan  lo  fc  oncia  . 

>77 

E preffo  a Grillo,  vn  Greco,  & un  Tedefco 
Spegno  in  duo  colpi  AnJropono,  e Corrado 
Che  de  la  notte  hauean  goduto  alfrefeo 
Gran  parte,  or  cola  tajzji,  ora  col  dado . 
Telici,  fe  vegghiar  fapeano  à defeo 
Tin  che  de  T Indo  il  Sol  paffaffe  il  guado . 
M a non  potria  ne  gli  huomini  il  desiino  , 
Se  del futuro  ognun  foffe  indo  scino . 

■ 7* 

Come  impafìo  leone  in  falla  piena . 

Che  tuga  fame  habbsa  fmagrno,c  afeiutto; 
Vccide,  fcanna,  mangia  ,e  àfiratio  mena 
L’infermo  gregge  in  fua  balia  ccndutto. 
Così  il  crudcl  Tagan  nel  fonilo  fuma 
La  nojl  ra  gente,  e fa  macel  per  tutto . 

La  fpada  di  Medoro  ancorasi  hebbe. 

Ma  fi  fdtgna  ferir  Tignobsl  plcbbe^i . 


• venuto  era,  oueilDuca  di  Labretto 
Con  vna  dama  fua  dotmia  abbracciato 
ETvn  con  T altro  fi  tenea  fi  fretto, 

Che  non  faria  tra  lor  Taerc  entrato, 

Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 

0 felice  morire,  ò dolce  fato, 

Che,  come  erano  i corpi , ho  tosi  fede, 

Ch’ and  ar  T alme  abbracciate  à la  lor  fede . 

ito 

C Malindo  vcc'ife,  Mrdalico,  fi  fratello. 

Che  del  Conte  di  Fiandra  erano  figli; 

E l’vno,  e T altro,  caualier  noucllo  (gli 

Fatto  hauea  Carlo, e aggiunto  a Tarme  i gì. 
Terchc  il  giorno  ambedue  cT  oflil  macello 
Con  gli  flocchi  tornar  vide  vernigli , 
f Terre  in  Trifa  hauea  promeffo  ìoro  , 

E date  hauria,  ma  lo  vieti  Medoro. 

1» 

Cj Tin  fi  dio  fi  ferri  eran  vicini  j 

A i padiglioni,  che  tir  aro  in  volta, 
u il  padiglion  di  Carlo  ÌT aladini  ; 

Facendo  ognvn  la  guardia  la  fica  volta. 
Quando  da  Tempia  firage  i Saracini 
Traffer  le  Spade  e diero  d tempo  volta ; 
Ch’impoffsbil  lor  par,  tra  si  gra  torma  , 

Che  nos'babbia  d trouare  un  che  no  donnei 

ili 

E ben  thè  poffangir  di  preda  carchi  , 

Saluto  pur  fe , che  fanno  affai  guadagno. 
Ouepiu  crede  hauer  fi  curi  i varchi  , 
VaCloridano,  e dietro  ha  il  fuo  cipagno. 
Vengo  nel  campo;oue  frafp*de,&  archi , 

E feudi,  elanccin  vn  vei  miglio  fragno 
Giaccia n poueri,  e ricchi  ,eRe  ,e  va ff atti , 

E foggppra  con  gli  huomini  i caualli . 

>»j 

Quitti  de  i corpi  Torrida  miSìura  , 

Che  piena  hauea  la  gra  campagna  intorno j 
Totea  far  vaneggiar  la  fedii  cura 
De’  due  cópagni,  infino  al  far  del  giorno; 
Senon  naca  fi-or  d’vna  nubeofeura 
A prieghìi  di  Medor  la  Luna  il  corno  • 

Medor  sn  citi  deuot  amente  fife 
Verfo  la  Luna  gli  occhi,  e co:  I differì. 

>14 

0 Santa  Dea,  che  da  gli  antichi  nof  ri 
Debitamente fei  detta  triforme , 

■Che  in  cielo,e  in  terra, e ne  l’inferno  moflri 
L'alta  bellezza  tua  f òtto  più  forme , 

E ne  le  felli,  di  fere,  e di  Monflri 
Vai  cardatrice  feguitando  T orme  ; 

M ciframi,  out’l  Re  mio  giaccia  fra  tanti , 
Che  viuendo  imitò  ts.oìfludi  fanti. 


U 
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Car.it; 
/>*<■  hi 


■Il 

Li  Limj  i q nel  pregarla  nubeaperfe  ; 

0 /offe  cafo,  ò pur  la  tanta  fede  ; 

Velia  come  fu  aliar , ch'ella,  s’offerfe, 

S nuda  in  braccio  à Endimion  fi  diede . 

ConTarigi  à quel  lume  fi fiopefe 
L'un  capo  et"  altro,  e’ l mòte,  e'I  pia  fi  vede. 

Si  videro  i duo  colli  di  lontano. 

Martire  à delira,  e Ieri  i ? altra  mano . 

iti 

Rjfulfe  lo  Iblendor  molto  pili  chiaro , 

Oue  d'ulmonte  giacca  morto  il  figlio . 

Medoro  andò  piangendo  al  Signor  caro. 

Che  conobbe  il  quartier  b ideo  e vermiglio , 

E tutto  il  uifo  li  bagni  d'amaro 
Tidto,  che  n’haiica  un  rio  fotto  ogni  ciglio , 

In  sì  dolci  atti,  in  sì  dolci  lamenti. 

Che  potea  ad  afcoltar  fermare  i venti. 

« « ? 

cMa  con  fommeffa  voce,  eà  pena  odita  ; 

Tfon  che  rf guardi  d non  fi  far  femire, 

Ter  c'habbia  alcun  penfier  de  la  fua  vita  ; 

Tiù  lofio  l’odia,  e ne  vorrebbe  ufeire. 
cMa  per  timor,  che  non  gli  fia  impedita 
L'opera  pia  che  quiui  il fe  venire. 

Fu  il  morto  He  su  gli  homcri  foffefo , 

Di  tramenduc,  tra  lor  partendo  il  pefo. 

i si 

Vanno  affrettando  i pajjì  quanto  ponno. 

Sotto  l’amata  foma,  che  gl' ingombra, 

E già  venia  chi  de  la  luce  è donno 
Le  fielle  d tor  del  del,  di  terra  l’ombra  , 

Quando  Zerbino,  d cui  del  petto  il  forno 
L’alta  virtude,  oue  c bi fogno  fgombra; 

Cacciato  bauendo  tutta  notte  i ’JMori , 
oil  campo  fi  traea  ne  i primi  albóri. 

IL  FINE  DEL  DECI 

A N N O T 

QV I L tht  iti  fare  it  mi  crtitn  ni  più  vite 

_ G utrrirr  iti  minio,  ho fette  *1  più  gentile.  Le  parole  o INTUÌ  .nelle  ueftre  feueBe  , tuie  fi 
patte, non  è ie  turar  fi  di  uolrì  imujhgan  m tpuefto  luogo, iournjofenr  dir  nel  Dimenano  genomi.-.  >J)ni 
hejltrè  di  rie ordere, ehe( q nel pe  l ongmt.fr  l' etimologia  fu*)p prende  i noi  fempre  ideilo,  fr  notti  tifii- 
mo  panificato. Et  di  qui  battiamo  pentii huomo  pentii fipiore.jp  irto  gentile,  alma  gentile,  Le  malfarla 
vpflre  (T geniti Agita. Et  reni  altre, teque/i per  tettatila, che  peno  communi  nelle  hoethe  di  tutta  Italie. 
Me  oltre  all'vfo  < immune, p truoue  negli  finitori  tuoni  po/lo  per  ogni  forte  di  grendeljji,  fr  di  nobiltà, 
fr  perfettione.Si  come  chiaramente  p uede  in  quello  de!  Petrarca  elle  noflra  Dorme. 

Che  fe  pota  morte!  terre  cedute  ir,,fff>ece‘  < Idttle.efftrpeP e per dmine.ptrfcrte. 

Amar  un  ,)  mirati! fide  foghe,  ctUflr.fr  .terna,  fr  immortale.  t.mtcontrafefl.  e mortele.  fr 

Che  icari  far  di  „ tifa  Cintili/  ounntt.Et  tot,  duo  ne!  Oropop, . del fif  rapo 

Po  verfo.the  gentile, oggi  m lieha.par  che  p prende  foto  ì per  no 
HI  eli J. angue  (che  pur  di  qtuP  inepe  fono  eJfere.CE  ne  veggiemo  molti  degenerare,  fr  effer  mi, pimi  in  ogni 
Uro  ettione/i  per  affati!, meeifueto.bmigno.fr  corttfe.CP  di  quelle  unti,  ò qualità  mime  ne  haute  tono- 
ftiute  il  Re  \ or  ad  ino  in  Grifone, me  ut  haute  pur  allora  tonoftiuto  folemftt  il  velore.fr  la  forila.  Onde 
alcuni  tenendo,  thè  data  pars  ’e,  Gemile, non  pepi  pili  oltre  in pgnipe elione  ( che  nelle  già  dette  ) che  oggi 
fon  communi  m Italie,  imputano  /’  Arioflo.thr  i hattie  pofle  in  qurj lo  luogo, oue  dicono  che  in  luogo  di  di 
ri  et  più  gentile, doure  dire  al  più  forte, al  più  prede, al  più  gagliardo, al  più  raro, a!  più  u alerofe.  ì altre 
tifa  tele. Me  fe  confideremo,  tome  qui  poco  auanti  c’è  detto. eh' offe  parole  Gentile,  p mette  nelle  lingue  ne 
fra,  per  propria  ed  ogni  ferie  dieeeeOenle,  fr  perfitnonr,  conofcerenne  , che  qurflo  durino  ferite  ore  non 
diffo  eofe  non  ponderate,  fr  non  fif  mute, e dette  ragione.ò  detti eutoretù.fr  tutto  con  utile  fr  fflfder  del 
le  lingue  noflra.  u ^ 


HI 

E ficco  alquanti  caual'teri  bauea. 

Che  videro  da  /unge  i duo  compagni. 
Ciafcuno  à quella  parte  fi  traea 
Sperandoti  trouar  prede,  c guadagli. 
Frate,  bifogna  ( Cloridan  dieta) 

Gettar  la  foma,  r dare  opra  à i calcagni. 
Che  farebbe  penfier  non  troppo  accorto. 
Perder  duo  vini  per  faluare  vn  morto. 

190 

Egittò  il  carco,  perche  fi  penfaua , 

Che’l  fuo  (JMedoro  il  fimil  far  doueffe. 

Ma  quel  Mcfchin,  che'l  fuo  Signor  più  ama 
Sopra  le  ] palle  fue  tutto  lo  re  fife.  fua . 

L’altro  con  molta  fretta  fe  »' andana. 

Come  C amico  à paro,  ò dietro  baueffe . 

Se  fapea  di  taf  ciarlo  à quella  forte, 

A òlle  affienate  hauria , non  ch’vna  morte . 

191 

Quii  caualicr  con  animo  diffiofio. 

Che  quefli  a render  s’babbiano,  3 à morire. 
Chi  quà  chi  là  fi  Jfiargono,  & ban  tofio 
Trefioogni  paffo,  onde  fr  poffa  vficire. 

Da  loro  il  Capitan  poco  difeoflo 
Tiù  de  gli  altri  è folle  cito  a feguire. 

Che  in  tal  gu  fa  vedendoli  temere. 

Certo  è,  che  fiat  de  le  nemiche  febiere^j . 
<«> 

Era  à quel  tappo  ini  vna  felua  antica 
D’ ombro  fe  piante  sfieffa,  e di  virgulti  ; 

Che  come  laberinto,  entro  s’intrica 
Di  flretti  calli,  e fol  da  beslie  culti. 

Spcran  d‘ batterla  i duo  Paga  si  amica,  (ti. 
C'habbia  à tenerli  entro  à'fuoi  rami  occul- 
Ma  chi  del  Canto  mio  piglia  diletto 
Vn’ altra  volta  ad  af  :oltarlo  affetto , 

M’ OTTAVO  CANTO. 

ATI.ONL 


nr 


Angelica  il ferito gioii  inetto 

Sana,  e dinienJuaJpofa,eal Calai  vanno 
Mar  fifa  atfm  col  bel  drap  ella  eletto 
Giunge  à Laijyzo  dopo  lungo  affanno . 
Cui  don  Selvaggio  inferuit'u  dijlretto 
Da  l'empie  Donne,  che  dominio  v hanno , 
Combatte  con  Mar  fifa,  e a l'aer  cieco  _ 
La  mena,  co  i compagni  àjlarjifeco . 
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1 N QV  ESTO  DECI  MONONO  CANTO,  PER  MEDORO  CHE 
itiodu  da  debita  pitti  «tifo  il  Signor  fuo,  corfc  quali  fvlcimo  pericolo  dell»  fu»  vita,  Ac  al 

fine  rrouaio  da  Angelica  dioico  filo  marito , fi  additati  due  cofc , L vna , cheil ben  lare,  5cilva* 
lor  vero  , non  è quSfi  mai  fcnxa  il  fuo  premio . L'altra  che  da  quello  cflempio  fi  rendono  accorti 

§ti  amanti,  à tener  per  certo,  che  Vamorc  più  fi  fàccia  per  elettrone,  che  per dcflino ; ò almeno* 
ie  lclcuioiie  vi  fi  faccia,  ma  il  dettino  la  proponga . 

( ' ‘ \ . a 'rf  » f . - » 

CANTO  DECIM0N0N0.'  m 


L C V N NON 
può  fiaper  da 
chi  fta  amato 
Qv_ando  tz- 
lice  in  fu  laro 
ta  ftcdt_a, 
Pf.RO  c’HA  I 
veri,  ci  finti 
amici  d lato, 
Che  monflran  tutti  vna  mcdefma  fede . 

Se  poi  fi  cangia  in  tri/lo  il  lieto  fiato. 

Volta  la  turba  adulatrice  il  piede ; 

E quel , che  di  cor  ama,  riman  forte. 

Et  ama  il  fuo  Signor  dopo  la  mortele. 

S e,  come  il  vi  fio,  fi  moflraffc  il  core, 

Tal  ne  le  Corti  i grande,  egli  altri  preme , 
E taNin  poca  grafia  al  fuo  Signore, 

Chela  lor  forte  muteriano  inftcn.c_j. 


Quefilo  burnii,  diuerria  lofio  il  maggiore; 
Storia  quclgrandeinfra  le  turbe  efìreme. 
Ma  torniamo  à Medor  fedele  e grato,  (to. 
Che  in  vita,ei  morte  ha  il  fuo  Signore  ama 

Cercandogìa  nét  più  intricato  calle 
Il  Gioitene  infelice  di  faluarfi  ; 

Ma  il graue  pefo,  c'bauea  sù  le  {[alle. 

Gli  fiacca  vfeir  tutti  i partiti  fcarft , 

Non  conofce  il forfè,  e la  via  fittile, 

E torna  frale  Jpinc  i inttilupparft . 

Lungi  da  lui  tratto  al  ficuro  t tra 
L'altro,  c'hattea  la  f falla  più  leggiera . 

4 

Clorìdan  s' è ridotto,  oueiwn  fente 
Di  chi  fegue  lo  firepito,  e il  rumore; 

Ma,  quando  da  Medor  fi  vede  a [fente. 

Gli  pare  hauer  lafciato  à dietro  il  core. 

‘ Deh , Come  fui(dicea)  sì  negligente. 

Deb  come  fui  sì  di  me  fie/fofuorc. 

Che  finiate  Medor  qui  mi  rìtrajji, 
ìqf  fappia,  quando  ò dotte  io  ti  lafciafii. 

Così 
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Così  dicendo,  ne  la  torta  via 
De  l'intricata  [elisa,  fi  ricaccia, 

6 1,  onde  era  venuto,  fi  rauuia , 

E torna  di  fua  morte  in  su  la  traccia. 
Odeicaualli,  e i gridi  tuttauia, 

E la  nimica  voce,  che  minaccia  ; 

M Pvltimo  ode  il  [no  Medoro,  e vede. 

Che  tra  molti  à cauallo  è foto  d picdc_s . 

6 

Cento  d cauallo,  egli  fon  tutti  intorno, 
Zerbin  comanda,  e grida,  che  fia  prefo. 
L’infelice  s’aggira,  com’vn  torno, 

E quanto  può,  fi  firn  da  lor  difcfo. 

Or  dietro  qnercia,or’olmo,or  fàggio,  or’or- 
tqèfi  difcojia  mai  dal  caro  pcfo.  (no. 
L'ha  ripofato  al  fin  sù  f trba,  quando 
Regger  noi  potè-,  egli  va  intorno  errando . 

7 

Come  or  fa,  che  t alpeflre  cacciatore 
He  la  pietrofa  tana  a/falit’habbia, 

Sta  f opra  i figli  con  incerto  core  ; 

£ freme  in  f irono  di  pietà,  e di  rabbia. 

Ira  la’nuita,  e naturai  furore 
M /piegar  /'  vnghie , e d infanguinar  le  lab- 
u tmor  l’mtenrrifce,  e la  ritira  (bia. 

M riguardar’ d i figli  in  mego  l’ira, 
ì 

Cloridan,  che  non  fa,  come  C aiuti , 

E eh' effer  vuole  à morir  feco  ancora; 

Ma  non  che  in  morte  prima  il  viuer  muti. 
Che  via  non  troni, ouc  più  <f  vn  ne  mora. 
OHcrte  sù  l'arco  un  de’  fu oi  fi  ali  acuti , 

E nafeofio  con  quel  sì  ben  lauora. 

Che  fora  ad  vno  Scotto  le  ccruclla, 

E femd  vita  il  fa  cader  di  fella. 

•* 

Polgonfi  tutti  gli  altri  d quella  banda, 

Ondi  era  vfeito  il  calamo  omicida; 

Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda, 
"Perche' I fecondo  d lato  il  primo  vccìda  ; 
Che  mctre  i fretta  a queflo,e  d ql  domada , 
Chi  tirato  habbia  l’arco,  c forte  grida. 

Lo  frale  irriua,  e li  pafia  la  gola, 

E gli  taglia  per  mego  la  parola. 

IO 

Or  Zerbin,  ch'era  il  Capitano  loro, 

Tgon  potiàqueflo  hauer  più  patienga  ; 
Con  ira,  e con  furor  venne  d òtte  doro 
\ Dicendo , ne  farai  tu  penitenza . 

Stcfe  la  mano  in  quella  chioma  d’oro, 

E flrafcinollo  d fe  con  violenta. 

<JMa, come  gli  occhi  d quel  bel  volto  mife , 
Gli  ne  venne  pietade,  e non?  vccife_j . 


Il  giouinetto  fi  riuolfed  preghi, 

E diffe , Caualier  per  lo  tuo  Dio,  ' > 
Tqnn  effer  sì  crudel,  che  tu  mi  neghi,  ' 
Ch’io  fcpeUifca  il  corpo  del  Re  mio. 

Tfon  i io,  ch’altea  pietà  ter  me  ti  pieghi , j 
tìèpenfi,  che  di  vita  habbia  difio. 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e non  più,  cura. 
Quanta,  ch’ai  mio  Signor  dia  fcpoltura . 

ii 

E fe  pur  pafeer  vuoi  fiere,  & augelli. 

Che  in  te  il  furor  fia  delTcban  Creonte, 

Fa  lor  conuito  de’  mici  membri,  e quelli 
Sepellir  lafcia  del  figliuol  <T.Almonte. 

Così  dicea  Medor  con  modi  belli, 

E con  parole  atre  d voltare  vn  monte; 

E si  commoffogid  Zerbino  hauea , 

Che  d’amor  tutto,  e di  pietade  ardea . 
il 

In  queflo  mc7o  vn  caualier  villano, 
Hauendo  al  fuo  Signor  poco  ricetto. 

Feri  con  vna  lancia  f opra  mano 
Mi  f applicante  il  delicato  petto. 

Spiacque  a Zerbin  l’atto  crudele  eftrano  ; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giouinetto 
Vide  cader  si  sbigottito  e [morto. 

Che  in  tutto  giudicò,  chef  off  e morto. 

*♦ 

£ [e  ne  fdegnò  inguifa,  efenedolfe. 

Che  diffe,  Snuendicatogià  non  fia. 

E picn  di  mal  talento  fi  iiuolfe 
Mi  caualier,  che  fe  l’ imprefa  ria  ; 

Ma  quel  prefo  vantaggio, [egli  tolfe 
Dinanzi  in  vn  momento,  e fuggì  via. 
Cloridan,  che  Medor  vede  per  terra. 

Salta  del  bofeo  d difeoperta  guerra . 

E getta  Carco,  e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gl'inimici  il  ferro  intorno  gira, 

Tiù  per  morir  che  p pffier,  ch'egli  habbia 
Di  far  vendetta,  che  pareggi  Tira. 

Del  proprio  [angue  roffeggiarla  [abbia 
Fra  tante  fpade,  e al  fin  venir  fi  mira-, 

E tolto  che  fi  [ente  ogni  potere. 

Si  lafcia  d canto  al  fiso  Medor  caderci . 

• s 

Seguongli  Scotti,  oue  la  guida  loro 
Ter  l’alta  felua  alto  dì] degno  mena; 

Toi  che  laf ciato  ha  C uno  e C altro  Moro, 
L'vn  morto  in  tutto,  e f altro  vino  d pena . 
Giacque  gran  pegxjo  ilgiouine  (JMcdoro, 
Spicciando  il  [angue  da  s i larga  vena. 

Che  di  fua  vita  al  fin  [aria  uenuto, 

Se  non  foprauenia  chi  gli  dii  aiuto. 

Gli 


D E C I M 

>? 

gli  fioprauenne  a capo  vnà  donzella 
^ fu  ito  Ira  in  patì  orale,  £r  vmilvefle, 
eJMn  di  reai  pre fenda,  t in  vifo  bella. 
D'alte  manie  e,  e accortamente  onefle. 
Tanto  è,  ch’io  non  ne  dipi  più  noueUa, 

CÌ>  à pena  riconofccr  la  dourefle. 
Qftefia,fienon  fapete,  Angelica  era 
Del  gran  Can  del  Catai  la  figlia  altera . 

il 

Toi  che'l fitto  anello  Angelica  rihebbe. 

Di  che  "Brunel  C hauea  tenuta  prilla. 

In  tanto  falla,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Ch’efifier  parea  di  tutto‘1  mondo  fichiua. 

Se  ne  va  fola,  e non  fi  degnerebbe 
Compagno  hauer  qual  più  famofo  viua. 

Si  fidegna  rimtmbrar,  che  già  fino  amante 
H abbia  Orlando  nomato,  ò Sacripante u. 
»* 

E ) opra  ogn‘ altro  errorvia  più  pentita 
Era  del  ben,  che  già  à Rinaldo  volpe. 
Troppo  parendole  efifierfii  aitili t a, 

Ch' à riguardar  si  baffo  gli  occhi  volpe. 
Tarn' arroganza  hauendo  Umor  pentita 
Vii i lungamente  comportar  non  volpe. 
{Doue  giacca  Mcdor  fi  pope  al  varco, 

E C difettò,  poflo  lo flrale  à Carco. 

50 

Quando  Angelica  vide  il giouinetto 
Languir  ferito,  affai  vicino  à morte, 

Che  delfino  Re,  che  giacca  fenza  tetto, 
Viù,  che  del  proprio  mal  p dolca  forte, 
Infiolita  pictade  in  mego  il  petto 
Si  fientì  entrar  per  difiufiate  porte. 

Che  le  fe  il  duro  cor  tenero  e molle, 

£ più,  quando  il  fino  capo  egli  narroUeu  • 

51 

E reuocandoàla  memoria  Carte, 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia, 

Che  par,  che  quello  iìudio  in  quella  parte 
Tfiobilc,  e degno,  e di  gran  laude  fia  ; 

E finga  molto  riuoltar  di  carte 
Che'l  padre  à i figli  ereditario  il  dia. 

Si  diffiofe  operar  con  fiucio  <T erbe, 

Ch'à  più  matura  vita  lo  riferbes. 

SS 

E ricordofifi,  che paff andò  hauea 
y càuto  vn' erba  in  vna  piaggia  amena  ; 
Coffe  Dittamo,  ofiofìe  Vanacea , 

0 non  fio  qual  di  tal  effetto  piena  ; 

Che  fi  agita  il  fangue,c  de  la  piaga  rea 
Lena  ovjni  fpafmo,  e perigliofia  pena. 

La  trouò  non  lontana,  e quella  colta, 
Doue  Inficiato  hauea  OH  ed  or,  dii  volta . 
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T (ri  ritornar  s’incontra  mvnpallore, 

Ch’à  cannilo  pel  bofico  ne  veniva , 

Cercando  vna  giuuenca,  che  già  fuori 
‘Duo  dì  di  mandra,  e finga  guardia  giua. 
Seco  lo  tràffe,  oue  perdea  il  vigore 
Mcdor  col  fiangue,  che  del  petto  uficiua, 

E già  ti  hauea  di  tanto  il  terren  tinto. 
Ch'era  ornai  preffoà  rimanere  e flint  o . 

14, 

‘ Del  palafréno  Angelica  giù pcepe, 
Eficendtr’il  pafior fitco  fece  anche, 

TcUò  con  fiafii  l’erba,  indi  la  prepe, 

E pugo  ne  cauò  fia  le  man  bianche, 

Tfic'la  piaga  n'mfufe,  e ne  diflefc 
E pel  petto,  e pel  uentre,  e fili à Conche . 

E fu  di  tal  virtù  quello  liquore. 

Che  Bagnò  il  fangue,  e li  tornò  il  vigore^, 
ss 

E li  dìi  porga,  che  poti  falbe 
Sopra  il  condilo,  che'l  pafior  conduffe. 
Non  però  volpe  indi  LMcdor  partire 
"Prima,  che  in  terra  il  fiuo  Signor  no  fujfie, 
E Cloridan  col  Re  fe  fipcllire, 

E poi,  doueà  lei  piacque,  fi  riduffe. 
et  ella  per  pietà  ne  l’vmil  cape 
Del  cortefe  pafior,  fico  rimafc_j. 

"tic fin  che  noi  tomaffe  in  fanitade, 

Folea  partir,  cosi  di  luife  Aima  ; 

Tanto  s’intenerì  de  la  pietade, 

Che  n'hebbe , come  m terra  il  vide  prima . 
Toi  viAone  i coAumi,  e la  beltade. 

Roder  fi  fientì  il  cor  iTaficofia  lima. 

Roder  fi  pentì  il  core,  ià  poco  à poco 
T utto  infiammato  cCamorofiofoco. 

*7 

Stana  il  pafior  e in  affai  buona  e bella 
Stanga,  nel  bofico  in  fra  due  monti  piatta 
Con  la  moglie,  e co’  figli;  £ r hauea  quella 
Tutta  di  nono,  e poco  innanzi  fatta, 
{filini  à Medoro  fu  per  la  Donzella 
La  piaga  in  breuea  firn  ita  ritratta. 

Ma  in  minor  tempo  fi  fientì  maggiore 
Tiaga  di  quefia  hauer  e ella  net  ccre_j. 

>t 

Affai  più  larga  piaga,  e più  profonda 
Nel  cor  finti  da  non  ueduto  Arale. 

Che  da'  begli  occhi,  e da  la  tefia  bionda 
‘ Di  Medoro,  auentò  C Arder , c'ha  Cale. 
Arder  fi  finte,  e fiemprc  il  fioco  abonda, 
E più  cura  C altrui,  che'l  proprio  male. 

‘ Di  fe  non  cura,  e non  i ad  altro  intenta , 
Ch’à  rif aitar,  chi  lei  fere  e tormenta. 

La  fua 
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La  fuà  piaga  più  s'apre,  e incrudclifcc 
Quanto  più  l’altra  fi  rìfiringe,  e falda. 

Il  giouine  fi  fatta,  ella  languifce 
Di  nona  fcbre,or’aggucc'iata,  or  calda. 

Ùi  giorno  ingiotno  in  lui  beltà  fiorifce, 
la  mifera  fiftrugge,  come  falda 
Strùgger  di  ncue  intempefliua  fu  ole , 

Che  in  loco  aprico  habbia  f coperta  il  Sole  • 

j® 

Se  di  defio  non  vuol  morir,  bifogna-  ■ r 

Che  finga  indugio  ella  fe  ficjja  aiti . 

E ben  le  par,  che  di  quel  eh'  effa  agogna, 
Non  fu  'tempo  affettar,  ch'altri  la’nuiti. 
Dunque  rotto  ogni  fieno  di  vergogna. 

La  lingua  hebbe  no  me,  che  gli  occhi  arditi ; 
E di  quel  colpo  dimandò  mercede, 

Che  forfè  non  fapendo,  effo  le  dìed(_j. 

' ' »« 

0 Conte  Orlando,  ò Re  di  Circafiia 
yofira  inclita  virtù  dite  che  gioita? 

Voftro  alto  onor  dite  in  che  pregio  fio? 

0 che  mercè  uofiro  feruirritroua è 
Moflratemivna  fola  corte  fu 

Che  mai  coftei  u'ufaffc,  ò vecchia,  ò nona, 
Ter  ricimpenfa,  e guiderdone,  ò meno. 

Di  quanto  hauctegià  per  lei  fofferto. 
i> 

0,  fe  potefie  ritornar  mai  vino, 

Qitanto  li  parria  duro,ò  Re  Agiscane , 

Che  già  moflrò  coftei  sì  batterti  à [chino, 

Cpn  rcpulfe  crudeli,  & inumane, 
ò Ferraù,  Ò mille  altri,  ch’io  non  ferino, 
Chauet'e  fatto  mille  proue  vane 
Ter  quefia  ingrata,  quanto  aspro  vi  fora 
S’à  cofluin  braccio  voi  la  vcdcflc  ora. 

Angelica  à Mcdor  la  prima  rafia 
(joglier  Inficiò,  non  ancor  tocca  inante; 

TÌc  perfona  fu  mai  sì  auenturofa, 

Coen  quel  giardin  poteffe  por  le  piante. 
Ter  adombrar,  per  oneflar  la  cofa 
Si  celebrò  con  cerimonie  fante 
Il  matrimonio,  ch'aujpice  hebbe  dimore , 

€t  pronuba  la  moglie  del  Tattores. 

Ferfi  le  nogge  fono  à l'vmil  tetto. 

Le  più'J blenni,  che  vi  potean  far  fi. 

E più  d'vn  mefe  poi  fiero  à diletto 

1 duo  tranquilli  amanti  à ricrear  fi. 

Tiù  lunge  non  vedea  del  Giouinetto 
La  Donna,  nè  di  lui  poteafatiarfi. 

Nè  per  mai  fempre  penderli  dal  collo, 
llfuo  difir  [ernia  diluì  fato  Ilo. 


u 


Sefiaua  à l'ombra,  òfedel  tetto  vfciua,  ' -j 
Hauea  dì  e notte  il  bel  Ciouene  à lato. 
Mattina  e fera  or  quefia,  or  quella  riut 
Cercando  andana,  à qual che  verde  prato, 
"Njl  megzjo  giorno  vn’ antro  li  copriua. 
Forfè  non  men  di  quel,comodo  e grato, 
Chebbcr,  fuggendo  l’ acque.  Enea  e Dido, 
De’lor  fecreti  tefiimonio  fido . 

*6 

Fra  piacer  tanti,  ouunque  vn’arbor  dritto 
Vedcffc  ombrare  ò fonte,  ò riuo  puro, 

V hauea  /pillo,  ò colici  fubito  fitto. 

Così  fe  u’era  alcun  fajfo  mesi  duro.  > 

Et  era  fuori  in  mille  luoghi  fc>  ino,  , £ 

E così  in  cafa  in  altri  tanti  il  muro;  » 

Angelica  e tJHedoro  in  vari j snodi 
Legati  inficmc  di  diuerfi  nodi. 
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Toi  che  le  parte  hauer  fatto [aggiorno  \ \ 
Quitti  più  ch'à  bali anga,  fe  difegno  . -, 

Di  fare  in  India  nel  Ca'ai  ritorno,  , , c 

E CMcdor  coronar  del  fuo  bel  regno. 
Tortaua  al  braccio  vn  cerchio  doro  ador. 
Di  ricche  gemme , in  tefiimonio  e fogno  (no 
Del  ben,  chc'l  Conte  Orlando  le  voìea  ; . 

E portato  gran  tetnpo  ve  l’ hauea.  , 

s* 

Quel  donò  già  xJMorgana  à Ziliante 
Nel  tempo,  che  nel  lago  afeofo  il  tenne. 

Et  effo  poi,  ch'ai  padre  CUonodante 
Ti  r opra,  e per  virtù  d' Or  landò  venne, 
Lo'dicde  à Orlando,  Orlado,  ch'era  amate 
Di  porfi  al  braccia  il  cerchio  d'or  foftenne, 
l Unendo  difegnato  di  donarlo 
*4  la  Regina  fua,  di  ch’io  vi  parlo. 

Tqon  per  amor  delTaladino,  quanto  » 

Ter  eh' era  ricco,  e d'artificio  egregio,  ; 

Caro  battuto  P hauea  la  Donna  tanto, 

. Che  più  non  fi  può  hauer  cofa  di  pregio.  ' 
Scio  ferbò  nè  l'Ifola  del  pianto, 
Nonfogiàdiruiconchepriuilegio, 

Là,  doue  efpofìa  al  marin  sJMonflro  nuda 
Fu  da  Ingente  inospitale  c cruda . 

4® 

Quiui  non  fi  trouando  altra  mercede,  * 
Ch'ai  buon  pallore,  & àia  moglie  deffi,  4 
Che  [eruttigli  hauea  con  fi  gran  fede 
Dal  dì,  che  nel  fuo  albergo  fi  fur  mefii; 

Leuò  dal  braccio  il  cerchio,  egli  lo  diede, 

E volfe  pel fuo  amor,  che  lo  tenefli . 

Indi  faliron  verfo  la  montagna. 

Che  diuide  la  Francia  da  la  Spagna. 

Dentro 
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‘Dentro  i y aleni a,  ° dentro  à "Barcellona  II  ter  io  giorno  con  maggior  difetto 
Ter  qualche  giorno  bauean  penfato  porfì.  Gli  affale  il  vento, e il  mar  più  irato  freme 

f in  che  accadeffrc  alcuna  nane  buona,  E tvn  nefftizA,  e portane  il  trinchetto. 

Che  per  Leuante  apparecchiaffreà  feiorfì.  £’l  t'rmon  l'altro,  echi  lo  volge  infieme . 

yideroilmarfcoprir  fatto  Cjirona  Ben'èdi  forte  c di  marmoreo  petto, 

TJel  calar  giù  de  li  montani  dorfr,  E più  duro,  ch'acciar,  chi  ora  non  teme. 

E folleggiando  i man  finUlra  illito,  Marfifa,  che  già  fu  tanto  ficura, 

„ 4 Barcelonaandar  pel  camin  trito.  'Non  negò,  che  quel  giorno  hebbe  paur a . 

4>  . 4* 

cManonvigiunfer  prima  eh' vrihuopaxrjo  .Al  monte Smat fu  peregrino. 

Giacer  trouaro  in  sù  C eftreme  arene;  jl  Galitia  promcjfo,  à Cipro,  à foma. 

Che,  come  porco  di  loto,  e di  guagzjo  jtl  Sepolcro,  i la  verone  d’Sttino, 

Tutto  era  brutto,  evolto,  e petto,e  fchiene.  E fe  celebre  luogo  altro  fi  noma. 

Coflui  fr  fcagliò  lor,  come  cagnagz.0,  Sù'l  mare  intanto,  effreffro  al  del  vicino 

Ch' affralir  foreflier  fubito  viene.  L’afflitto  e conquajfato  legno  toma; 

Segue  à E die  lor  noia,  e fu  per  far  lor  feorno,  Di  cui  permctr  auagli  o hauea  il  Tadront 

tarim  di  cMarfifa  à ricontar  vi  tomo  . Fatto  t arbor  tagliar  de  l'art imon<_j . 

ftan.  ;8.  -z)i  Marfifa,  d'jtflolfo,  djtquilante,  E colli,  e caffè,  e ciò  chev'è  di  grane. 

Di  Grifone,  e degli  altri  io  vi  vo  dire , Catta  da  prora,  eia  poppe,  e da  sponde. 

Che  tr attagliati,  e conia  morte  inante  E fa  tutte fgombrar  camere  cghiaue. 

Mal  fi  poteano  incontra  il  mar  fchermire , E dar  le  ricche  merci  à l'auide  onde. 

Che  fempre  più  fuperba,  è più  arrogante,  filtri  attende  àie  trombe,  càtor  di  naue 
Crcfcea  Fortuna  lemmaccc,erire.  L'acquclportune.eil  mar  nel  mar  rifonde; 

E già  durato  era  tre  dì  lo  fdegno,  Soccorre  altri  in  fontina,  ouunque  appare 

Ne  di  placar fi  ancor  moftraiiafegno , Legno  da  legno  batter  fdrufeito  il  marcai. 

Cali  elio,  e balladorflc^J.  e fracaffra  Stero  in  queflo  tramaglio,  ht  queflo.  pena 

L’onda  nimica,  e'I  vento  ogn'or  più  fiero.  Bc  quattro  giorni,  e no  hauea  più  fchcrmo. 

Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  la/fra,  (ro.  E nhattria  hauut  o il  mar  vittoria  piena. 

La  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  nocchie-  Tocopiù,chc’l  furor  teneffre fermo. 

Chi  Ha  col  capo  chino  in  vna  cafra  Ma  diede  speme  lor  tT  aria  ferma 

Sù  la  carta  appuntando  il  fuo  fenderò  La  difiata  lueedi  Santo  Ermo; 

jl  lume  di  lanterna  piccolina.  Che  in  prua  l'vna  cocc  bina  à per  fi  venne. 

Echi  col  torchio  giù  noie,  fentina.  Cbcpiù  non  v erano  arbori, ni  antenne^). 

4(  I« 

Un  fotta  poppe,  vn' altro  folto  prora  "Veduto  fiammeggiar  labella  face. 

Si  tiene  inangj  f orino/  da  poluc  ; S’inginoc chiaro  tutti  i naviganti, 

E torna  à riueder'ogni  mc^bora,  E domandaro  il  mar  tranquillo,  cpace 

Quanto  è già  corfo,  & à che  via  fi  volue.  Con  umidi  occhi,  e con  voci  tremanti. 

Indi  ciafcun  con  la  fina  carta  fuora  La  tempefla  crudel,  che  pert  inace 

jl  mela  naue  il  fuo  parer  rifolue.  Fu  fin’allor  a,  non  andò  più  manti. 

Là,  doueàvn tempo i Marinari  tutti  . Maefiro,cTraucrfiapiùnqnmolcfla, 

Sono  à configlio  dal  padronridutti.  £ tiranna  del  mar  Libecchio  refla.  \ 

4 s 

Chi  dice , Sopra  Limifiò  venuti  Queflo  refla  sul  mar  tanto  pofjcnte^j  , 

Siamo,  per  quel,  ch'io  trouoà  le  feccagne.  £ da  la  negra  bocca  in  modo  efrala, 

. Chi  di  Tripoli  appreffro  i faffi  acuti.  Et  i con  lui  si  il  rapido  torrente 

Doue  il  mar  le  più  volte  i legni  fraglie.  De  E agitato  mar  che  in  frettò  cala. 

Chi  dice.  Siamo  in  Satalia  perduti,  Che pprta.il  legno  piu  velocemente,  >’. 

Ter  cui  più  d’vn  noccbier  fofpira  e piagne.  Che  pellegrin  falconmai  fbcefic  ala, 
Ciafcun  fecondo  il  parer  fuo  argomenta,  Con  timor.del  uoccbicr,cb  al  fin  del  mudo 

Ma  tutti  vgual  t imor  preme  e Jgomenta.  Non  lo  trasporti,  ò rapa,  ò cacci  affondo. 
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Rimedio  d queflo  il  buon  nocchier  ritroua, 
Che  comincia  gittar  per  poppa  {pere, 

E caluma  lagomona,  e fh  prona 
Di  duo  terzi  del  corfo  ritenere. 

Queflo  con  figlio,  c più  l’augurio  gioua 
Di  chi  banca  ac  cefo  in  proda  le  lumiere. 
Queflo  il  legno  ftluò,  che  pena  forfè, 

E f e,  che  in  alto  mar  fi  curo  corfc_j . 

tfel golfo  di  Laiazj.o  in  verSoria 
Sotto  vnagranCittd  fi  trouò  forto, 

E sì  vicino  al  lito,  che  fcopria 

L'vno  e f altro  cufici,  che  ferra  il  porto. 

C ome  il  padron  s'accorfe  de  la  via. 

Che  fitto  hauea  ritornò  in  vifo  fmorto ; 
Che  nò  porto  pigliar  quiui  volta, 

Xi flore  in  alto,  ni  fuggir  potca . 
ss 

Xj  potea  flare  in  alto,  uè  fuggire, 

Cpe  gli  arbori,  e f antenne  hauea  perdute . 
Erun  fattole,  e traui  dal  ferire 
Del  mar  fdrufeite,  e macere,  e sbattute. 
E'I  pigliar  porto  era  vii  voler  morire, 

0 perpetuo  legarfi  in  fruitine. 

Cne  riman  ferua  ogni  perfona,  ò morta. 
Che  quiui  errore,  ò ria  fortuna  porta. 
s6 

Lo  dare  in  dubbio  era  con  gran  periglio , 
Che  non  faliff ergenti  de  laT erra 
Ca/i  legni  armati,  e al  fuo  deffer  di  piglio. 
Mar  attoàflar  sù’l  mar, no  ch’à  far  guerra 
Mentre  il  padron. non  fa  pigliar  configlio. 
Fu  domandato  da  quel  di'  Inghilterra , 

Che  gli  tenea  sì  l'animo  folfcfo, 

E perche  già  non  hauea  il  porto  prefo. 
si 

il  padron  narrò  lui,  che  quella  ritta 
T ut  te  tencan  le  femine  homicide. 

Di  cui  C antica  legge  ogit’vn  eh' ardua , 

In  perpetuo  tien  feruo,  ò che  l'vccìde. 

E quefla  forte  folamnite  J china 
Chi  nel  campo  dieci  buomini  conquide  ; 

E poi  la  notte  può  afjaggiar  nel  letto 
Diece  dongclle  con  cantal  diletto . 

}* 

Efela  prima  prona  li  vien  fatta, 

E non  forni fca  la  feconda  poi, 

Egli  vien  morto,  e chi  è con  lui,  fi  tratta 
Da  zappatore,  oda guar diati  di  buoi. 
Sedifàrl’vnoe  l'altro  è perfona  atta, 
Ipipctra  libcrtade  à tutti  i fuoi, 
fe  non  già,  c'ha  da  reflar  marito 
i diece  donne,  elette  d fuo  appetito. 


T^on  poti vdire  Aflolfo  fenga  rifa  V 

De  la  vicina  T erra  il  lito  frano, 

Soprauien  Sanfonetto,  e poi  dCarffa, 

Indi  Aquilante,  e feco  il  fuo  germano. 

Il  padron  parimente  lor  diuifa 
La  caufi,  che  dal  porto  il  tieu  lontano . 
Voglia  ( duca ) che  inizi  tlmar  m’ affoghi , 
Ch’io  fenta  mai  diferuitude  i gioghi. 

6 0 

Del  parer  del  padrone  i marinari , 

E tutti  gli  altri  naviganti  furo. 
c Ma  <JMarfifa,e  compagni  eran  contrari , 
Che  più  che  C acque,  il  lito  hauean  fteuro. 
ria  più  il  veder fi  intorno  irati  i mari, 

Che  cento  mila  Jpade  era  lor  duro. 

Varca  lor  queflo,  e ciafcun' altro  loco. 

Don' arme  vfarpotean,  da  temer  poco . 

6 1 

Uramauano  i gucrrier  venire  à proda, 

C Ala  co  maggior  bai  daga  il  Duca  Inglcfe, 
Che  fa,  come  del  corno  il  rumor  s’oda, 
Sgombrar  d'intorno  fi  farà  il paefe. 

Vigliar  ti  porto  l’vna  parte  loda, 

E r altra  il  biafma,  e fono  à le  contefe. 

Còla  la  più  forte  inguifa  il  padri  flringe, 
Ch'al.porto,  fuo  mal  grado, il  legno  Sf  inge. 

6 a 

<jìà,  quando  prima  s’ erano  d la  vifla  j 

De  la  città  crudcl  sù’l  mar  feoperti, 

Tedino  bulicano  vna  galea  prouifla 
Di  molta  ciurma,  e di  nocchieri  efperti 
Venire  al  dritto  à ritrattar  la  trifla  > 

Hattc,  con  fu  fa  di  configli  incerti; 

Che  Calta  prora  die  fue  poppe  baffo 
Legando,  fuor  de  l’empio  mar  la  tr  offesi. 

Entrar  nel  porto  rmorchiando,  e d forga 
Di  remi  più,  che  per  fhuor  di  vele. 

Vero,  che  l' alternar  di  poggia  e d'orga 
Hauea  leuato  il  vento  lor  crudele. 

Intanto  ripigliar  la  dura  fcorga 
ICaualieri,  e il  brando  lor  fedele. 

Et  al  padrone,  & à ciafcun,  che  teme , 

7{on  ceffan  dar  co'  lor  conforti fl>cmc_j . 

, <4, 

Fatto  e’ l porto  a fembianga  cTvna  Luna, 
Egira  più  di  ijuattro  miglia  intorno. 
Seicento  puffi  Un  bocca,  & in  ciaf  cuna 
Varte,  vna  rocca  nel  finir  del  corno. 

Non  teme  alcuno  affollo  di  Fortuna, 

Se  non,  quando  li  vien  dal  CI  lego  giorno. 

guifadi  teatro fe  gli  fende 
La  città  à cerco,  e verfo  il  poggio  a fende. 

Xj”* 
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tqon  fu  i juiui  sì  toflo  il  legno  f orto , 

( Già  l'auifo  era  per  tutta  la  T erra) 

Che  fur  [ci  milafemine  su'  l porto 
Con  gli  archi  in  mano  in  habito  diguerra; 

E per  tor  de  la  fuga  ogni  conforto 
Tra  rvna  rocca,  et  altra  il  mar  fi  ferra. 

Da  Tfaui,  e da  catene  fu  rinibinfo. 

Che  tcneanfcmpre  inflrtttted  cotatvfo . 

66 

Vna,  che  d'anni  à la  Carnea  <T apollo 
Tote  a vguagliarfi,  eà  la  madre  <f  Ettorrt, 
Fe  chiamare  il  padrone,  e domandollo, 

Se  fi  voìean  taf dar  la  vita  torre , 

0 fievole  ano  pur' il  giogo  al  collo. 

Secondo  la  cnfiuma,  fottoporre. 

‘Degli  due  l'vno  haueano  à torre,  ò qtttuì 
Tutti  morire,  o rimaner  captiui . 

«7 

glii  ver  ( dicea  ) che  s'huom  fi  ritrouajfe 
Tra  voi  così  animojò,  e così  forte. 

Che  cantra  dicco  noflri  litio  mini  ofaffe 
Trender  battaglia,  e defi'c  lor  la  morte, 

E far  con  diece  fremine  baflajfe 
Ter  vna  notte  vjficio  di  confi irte  ; 

Egli  fi  rimarriaTrincipenofiro, 

.E gir  voi  ne  potrefle  al  camin  voflro. 

«s 

E farà  in  voflro  arbitrio  il  reflar'anco 
Vogliate,  ò tutti  d parte;  ma  con  patto, 
Che  chi  vorrà  reflare,  e reflar  franco, 
Marito  fra  per  diece  fremine  atto. 

Ma  quando  ilguerriervoSlro  pojfra  manco 
‘De  i diece,  che  li  fian  nimici  à vn  tratto, 

0 la  feconda  prona  non  fornifca, 

Vogliam,  voi  fiate  fcbiaui , egli  pcrifca. 

69 

•Dotte  la  vecchia  ritrattar  timore 
Credea  ne  i Caualier,  trottò  baldanza; 
Che  ciafcim  fi  tenea  tal  feritore,  + 

Che  fornir  l'vno  & l’altro  banca  ffieraga . 
EtàMarfifa  non  m.incaua  il  core 
( ‘Benché  non  atta  à la  feconda  danza  ) 

C Ma  doue  non  l’aitafie  la  natura 
Con  la  spada  fuppUrflaua  ficura . 

70 

M padronfu  commeffa  la  ri/poSìa, 

Trima  conchiufa  per  cotnttn  configlio, 
Chauean  chi  lor  potrian  difeà  lor  pofla 
JVe  la  piagna,  c nel  letto  fitr periglio. 
Lettan  Cojfefe,  & il  noccbicr  s’accofla. 
Getta  la  fune, e le  fri  dar  di  piglio, 

E fa  acconciare  il  ponte,  onde  i guerrieri 
Ffcono  armati,  e tranno  i lor  deflrieri . 


os 
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E quindi  van  permezo  la  Cittade, 

E vi  ritrouan  le  Donzelle  altere 
Succinte  caualcar  per  le  contrade. 

Et  in  piazza  armeggiar,  come  guerriere. 
Nè  calzar  quiui /proti,  nè  cinger  Jfiade, 

Nè  cofa  t Carme  pougli  huomini  battere. 

Se  non  diece  à la  volta,  per  rispetto 
De  r antica  coflitma,  ch’io  v’ho  detto. 

OS 

Tintigli  altri à la  jpola, à l aco,  al fitfo, 

M pettine,  & al  nafpo  fono  intenti. 
Convelli  fremimi,  che  vanno  giufo 
Infili  al  piè,  che  gli  fk  molli  e latti. 

Si  tengono  in  catena  alcuni,  ad  vfo 
D'arar  la  terra,  ò di  guardar  gli  armenti . 
Son  pochi  i mafehi,  e non  fon  ben  per  mille 
F emine,  cento  fra  cittadi  e vìlle_j . 

71 

Volendo  torre  i Caualicri  à forte 
Chi  di  lor  debba  per  commune  fcampo 
L'vna  decina  in  piazza  porre  à morte, 

E poi  f altra  ferir  ite  l altro  campo. 

Non  difegnauan  di  Marfifa  forte. 
Stimando,  cbetrouardouejfe  inciampo 
Ne  la  feconda  gioftra  de  la  fera, 

Ch’ ad  hauerne  vittoria  abil  non  era. 

74 

(Ma  con  gli  altri  efier  voi  fe  ella  fortita , 
Orfopra  lei  la  forte  in  fomma  cade . 

Ella  dicea,  prima  v’ho  à por  la  vita. 

Che  v'habbiate  à por  voi  la  libcrtade. 
(Ma  qttefla  fpada  ( e tor  la  fpada  addita. 
Che  cinta  hauea  ) vi  dò  per  ficurtade; 
Ch’io  vi  feiorrò  tutti  gl'intrichi  al  modo. 
Che  fresie  fiandra  il  Gordiano  nodo . 
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Tfron  vo  mai  pii,  cheforeflicr  fi  lagni  ' ; 

Di  quefla  terra,  fin  che’l  mondo  dura. 

Cosi  diffe;  e non  poterò  i compagni 
Torte  quel,  che  le  daua  fua  ventura. 
Dùqtte,ò  che  in  tutto  perda,ò  lor  guadagni 
La  libertà,  le  laf  ciano  la  cura. 

Ella  di  piaflre già  guernita,  e maglia, 

, S’apprcfentònel  campo  à la  battaglia . 
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gira  vna  piazza  al  fontmo  de  la  T erra. 
Digradi  à feder' atti  intorno  chittfa; 

Che  fittamente  àgioflre,  à fimil  guerra  , 
cacce,  à lotte,  c non  ad  altro  s'vfa. 
Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  fi  ferra. 
Qttiui  la  moltitudine  conftfa 
De  C armigere  f emine  fi  trafic  ; 

E poi  fu  detto  à Marfifa,  cb' cntraffc-J  • 

Entri 


•n 


Cioorfft 


C A N T 0 


Guido» 

Seluag- 

gio. 


10S 


77 


£ litro  (Jffarfifa  s'vn  deflrier  leardo 
Tutto  ffiarfi  di  macchie , e di  rotelle, 
pi  ficciol  capo,  e <T  animofo  fguardo. 
D'andar  fuperbo,  e di  fatte%zjc  belle. 

Tel  maggiore,  più  vago,  e più  gagliardo 
Di  mille,  che  n'hauca  con  briglie,  e felle 
Scelfi  iti  Damaf  :o,  e realmente  ornollo , 

E t à CWarfifa  Éforaudin  donollo. 

7l 

Da  tJWe%o giorno,  e da  la  porta  cT ^tuHro, 
Entrò  'Jtfarfifa,  e non  vi  flette  guari, 

Ch' appropinquare  e rifonar  pel  clauflro 
udì  di  trombe  acuti  fuoni,  c chiari. 

E vide  poi  di  verfo  il  freddo  plauflro 
Entrar  nel  campo  i dicco  fuoi  contrari. 

Il  primo  caualier,  ch'apparue  inante. 

Di  valer  tutto  il  re  fio  banca  fembiantC-J . 

79  ... 

Quel  vene  in  piazza  fopra  vn  gra  deflricro. 
Che  fuor, che  in  frote,e  net  piè  dietro  maco. 
Era  più  che  mai  corno,  ofeuro,  e nero  ; 

Elei  piè, e nel  capo  hauca  alci  pelo  bianco. 
Del  color  del  cauallo  il  Caualiero 
veflito,  volea  dir,  che  come  manco 
De  T ofeuro  era  il  chiaro,  era  altrettanto 
Il  rifo  in  lui,  verfo  /'  ofeuro  pianto . 
to 

Dato  che  fu  de  la  battaglia  il  fegno, 

Tfroue  guerrier  f afle  cantaro  à vn  tratto . 
UHa  quel  dal  nero  hebbe  il  vataggio  à fde 
Si  ritirò,  ne  di  gioflrar  fece  atto.  ( gno , 

Vuol,  cb'à  le  leggi  manzi  di  quel  regno, 
Ch'à  la  fua  corte  fra  fra  contrafitto. 

Si  tra  da  parte,  eflaà  veder  le  prone, 
Ch'vna  fot  afra  firèi  contro  noue_j . 

*« 

il  deflrier,  c bauca  andar  trito  e foaue, 
Tortò  a rincontro  la  Donzella  in  fretta. 
Che  nel  corfo  arreflò lancia  sìgraue,  (ta 
Che  quattro  huomini  bauriano  à pena  ret- 
E’hauea  pur  dianzi  al  difmontar  di  Nane 
Ter  la  più  falda  in  molte  antenne  eletta. 

Il  ficr  fembiante,  con  ch’ella  fi  moffe, 
cJMdle ficcie  imbiancò ; mille  cor  fi  offesi. 

*i 

per  fi  al  primo,  che  trouò,  sì  il  petto. 

Che  fora  aflai,  che  fojfe  flato  nudo, 

Li paflò  la  corazza,  e il  fopr aperto. 

Olla  prima  vn  ben  ferrato  e graffo  feudo; 
Dietro  à le  Spalle  vn  braccio  il ferro  netto 
Si  vide  vfeir,  tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fitto  ne  la  lancia  d dietro  Uffa, 

E fopra  gli  altri  à tutta  briglia  paffd. 


«I 

E diede  <T  urto  à chi  venia  fecondo. 

Et  à chi  terzo  sì  terribil  botta. 

Che  rotto  ne  la  fchena  vfeir  del  mondo 
E e t vno,  e t altro,  e de  la  fella  à vn’ botta; 
Sì  duro  fu  r incontro,  e di  tal  pondo. 

Sì  Stretta  infume  ne  venia  la  frotta. 

Ho  veduto  bombarde  à quella  guifa 
Lt  f quadre  aprir,  che  fe  lofluol  (JUarfifa. 

Sopra  di  lei  piu  lance  rotte  furo, 
zMa  tanto  à quelli  colpi  ella  fi  moffe. 
Quanto  nel  gioco  de  le  cacce  vn  muro 
Si  mona  a’  colpi  de  le  palle gro(fc_j . 
L’usbergo  fuo  di  tempra  era  sì  duro. 

Che  non  li  potean  contea  lepercoffe. 

E per  incanto  al  foco  de  f Inferno 
Cotto,  e temprato  à f acqua  fu  d duerno. 

8 S 

„4l  fin  del  campo  il  deflrier  tenne,  e volfe, 

€ fermò  alquanto;  e in  fretta  poi  lo  fpinfi . 
Incontra  gli  altri,  e sbaragliolli,  e fciolfi , 
E di  lor  fangue  infin' à L cifra  tinje. 

*4  r vno  il  capo,  à t altro  il  braccio  tolfe, 

E vn’ altro  in  guifa  con  la  fpada  cinfe, 
Che'l  petto  in  terra  andò  col  capo, a ambe 
Le  braccia, e in  fella  il  vétte  era,  clegabe. 
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Lo  partì,  dico,  per  dritta  mifura 
De  le  coile,  c de  l’ anche  àie  confine. 

E lofi  rimaner  mera  figura  ; 

Qual  dinanzi  à fimaginc  diurne 
Tofle  <T argento,  e più  di  cera  pura, 

Son  da  genti  lontane,  e da  vicine, 

Ch'à  ringratiarle,  efeiorre  il  voto  vanni 
De  le  domande  pie,  ch'ottenute  hanno  . 

*7 

Ud  vno,  che  fuggia  dietro  fi  mife 
7fè  fu  à mego  la  piazza,  che  logiunfe , 

VI  capo,  e'I  collo  in  modo  li  diuife. 

Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunfe. 

In  fomma  tutti,  vn  dopo  i altro,  vccife  ; 
Oferì  sì,  eh’ ogni  vigor  n' emunfc. 

E fu  ficura,  che  leuar  di  terra 

(jiai  più  non  fi  potrian  per  fùrie  guerra. 

it 

Stato  era  il  Caualier  fempre  in  vn  canto. 
Che  la  decina  in  piazza  hauea  condutta  j 
Terò,  che  contea  vn  filo  andar  con  tanto 
Vantaggio , opra  li  parue  iniqua  c brutta. 
Or,  che  per  vna  man  torfi  da  canto 
Vide  sì  toflo  la  compagna  tutta. 

Ter  dimoflrar  che  la  tardanza  fiffe 
Corttfiaflata,  e non  timor,  fi  moffe^j. 

Con 


A 


t>  E C 1 M 0 S O S O. 


** 

Con  man  fé  cenno  di  voler  manti. 

Che  faccffe  altro,  alcuna  cofa  dire. 

E non  pcnfando  in  si  viri l fembianti. 

Che  s’haueffe  vna  vergine  à coprire  ; 

Le  diffe,  caualier  o ornai  di  tanti 
Effer  dei  fianco,  c'hai  fitto  morire. 
f s'io  volejfi  più  di  quel  che  fei. 

Stancarti  ancor,  difeortefia  firei. 

9° 

Che  ti  ripofi  infino  al  giorno  nono, 

E doman  tomi  in  campo,  ti  concedo, 

Som  mi  fa  onoffeteco  oggi  mi  prono. 

Che  tanagliato  elaffo  effer  ti  credo. 

Il  trauagliarc  in  arme  non  tri  è nono  ; 

Hi  per  fi  poco  à la  fatica  cedo, 

(Diffe  CMarfifa  ) e spero,  ch’à  tuo  cojlo 
Io  ti  farò  di  quefio  aueder  tofio. 

9«  . 

De  la  cortefe  offerta  ti  ringratio  ; 

Ma  ripofare  ancor  non  mi  bi fogna  ; ■ 1 

E ci  auanga  del  giorno  tanto  {pat  io, 

Ch’à  porlo  tutto  in  olio  i pur  vergogna. 
Rifpofe  il  Caualier.  F off  io  sì  fatio 
D’ogn’ altra  cofa,  che'l  mio  core  agogna. 
Come  t’ho  in  quejlo  da  f aliar-,  ma  vedi. 
Che  non  ti  manchi  il  dì  più  che  non  credi. 

Così  diffe  egli,  e fe  portare  in  fretta 
Due  graffe  lance , augi  due  grani  antenne. 
Et  à Mar  fifa  darne  fe  reietta * 

Tolfe  P altra  per  fe,  che  in  dietro  venne. 
Già  fono  in  punto,  Cr  altro  non  s’ affetta, 
Ch’  vn'  altro  fuon,chelor  lagiofìra  ac  cene. 
Ecco  la  terra,  e t aria  ,eil  mar  rimbomba 
Sei  moucr  loro  al  primo  fuon  di  tromba. 
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Trar  fiato,  bocca  aprire,  ò batter’ occhi 
Son  fi  vedea  de'  riguardanti  alcuno , 
Tanto  à mirare  à chi  la  palma  tocchi 
De"  duo  campioni,  intento  era  ciafcuno, 
Marfifa,  acciò  che  de  Pardon  trabocchi. 
Sì,  che  mai  non  fi  leni  il  Guerrier  bruno, 
Drigca  la  lancia, eil  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  men  di  por  Marfifa  à morteci . 

99 

Le  lance  ambe  difecco  e fottìi  falce, 

Hpn  di  certo  fembrargroffo  et  acerbo, 
Così  n’  andato  i tronchi  fin’ al  calce; 

E rincontro  à i deflrier  fu  ftfuperbo. 

Che  parimente  parue  da  vna  falce 
De  le  gambe  effer  lor  tronco  ogni  nerbo. 
Caddero  ambi  vgualmente,  ma  i campioni 
Fur  prefli  à disbrigarfi  dagli  arcioni. 
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vi  mille  caualieri  à la  fua  vita 
j4l  primo  incontro  hauea  la  fella  tolta 
Marfifa,  & ella  mai  non  riera  vfeita, 

£ rivfcìf  come  vdite  ) à quella  volta. 

Del  cafo  frano  non  pur  sbigottita , 

Ma  quaft  fu  per  rimanerne  folta, 

Tarue  anco  frano  al  Caualier  dal  nero. 
Che  non  folca  cader  già  di  leggiero. 

9 o 

Tocca  hauean  nel  cader  la  terra  à pena. 

Che  furo  in  piedi,  e rinouar  P affatto. 
Taglie  punte  à furor  quiui  fi  mena, 

Quiui  ripara  or  feudo,  or  lama,  or  folto. 
Vada  la  botta  vota,  ò vada  piena 
L'aria  ne  f ìride , e ne  rifuona  in  alto. 
Quegli  elmi,  quegli  vsberghi,  quegli  feudi 
MoRrar,  eh’ erano  faldi  più  cb’incudi . 
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SedeP alpra  Dongella  il  braccio  1 grane, 
7{é  quel  del  Caualier  nimico  è lieue. 

Ben  ìamifura  vgual  Pvn  da  Poltro  baue; 

Santo  à punto  P vn  dà,  tanto  riceue, 
i vuol  due  fiere  audaci  anime  braue 
Cercar  più  là  di  quefle  due  non  deue  ; 

Sé  cercar  più  deRrc7ca,  nè  più  poffa. 

Che  ri han  tra  lor,quato  più  hauer  fi  poffa. 

Le  Donne,  che  gran  pegz.o  mirato  hanno 
Continuar  tante  per  co  fi  e orrende, 

E che  nei  Caualier  fegno  d’affanno, 

E di  flanchegia  ancor  non  fi  comprende. 
De’ duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno. 
Che  fien  tra  quoto  il  mar  fue  braccia  flfde. 
Tar  lor  che  fe  non  foffer  più  che  forti, 

Effer  dourian  foldel  trauaglio  morti. 
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Ragionando  tra  fe  dicea  Marfifa , 

"Buon  fu  per  me,  che  coRui  non  fi  moffe. 
Ch’ andana  à rifehio  di  reflarne  vccifa. 

Se  dianzi  Rato  co  i compagni  foffe  ; 
Quando  io  mi  trono  à pena  à queflaguifa 
Di  poterli  far  contro  à le  per  coffe. 

Cofi  dice  Marfifa,  e tutta  volta 
Hpn  «A*  di  menar  la  fpada  in  volta . 

109 

'Buon  fu  per  me  ( dicea  queir  altro  ancora  ) 
Che  ripofar  coRui  non  ho  lafciato . 
Difender  me  nepoffo  à fatica  ora. 

Che  da  la  prima  pugna  è trauagliato. 

Se  fri  al  nono  dì  ficea  dimora 
vi  ripigliar  vigor,  che  faria  fato  ? 

V et  ur a hebbi  io,  quanto  più  poffa  hauer  fi. 
Che  non  voleffe  tor  quel  ch’io  gli  offerfi. 
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la  battaglia  durò  fina  la  fera  ; 

Sé  chi  bautjfe  anco  il  meglio  era  palefe. 
Hj  r vn  nè  l'altro  più  fenga  lumiera 
Saputo  bauria,  come  j chinar  t offcfe. 
Giuntala  notte,  à C inclita  guerriera 
Fu  primo  à dirii  caualier  cortefe  ; 

Che  /àrem,  poi  cbe  con  vgual  fortuna 
S'ha  fopr agiunti  la  notte  importuna  i 

ioa 

C Meglio  mi  par,  che’l  viuer  tuo  prolunghi 
. Almeno  infimo  à tanto,  cbe  s’aggiorni. 

Io  non  pojfo  concederti,  ebe  aggiungili 
Fuor  cb'vna  notte  picchia  à i tuoi  giorni. 
E die  iò,  cbe  no  gli  babbi  bauer  più  hmghi. 
La  colpa  fopr  a me  non  vo  cbe  torni. 

T orni  pur  /opra  à la  spietata  legge 
Del  fejfo  feminil,  che'l  loco  regger . 

10} 

Se  di  te  duoimi,  e di  queff  altri  tuoi. 

Lo  fa  colui,  cbe  nulla  cofa  ba  ofeura. 

Co' tuoi  compagni  jlar  meco  tu  puoi. 

Con  altri  non  bauraiflanga  ficura. 

Ter  cbe  la  turba,  à cu'i  mariti  fuoi  i 

Oggi  vccifi  bai, già  contra  te  congiura* 
Ciaf cun  di  quefli,à  cui  dato  hai  la  morte. 
Era  di  diece  f emine  conforterà. 
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‘Del  danno,  c'Iian  da  tericeuut'oggi. 

Di  fan  nouanta  femine  vendetta. 

Sì  ebefe  meco  ad  albergar  non  poggi, 
QjeeSìa  notte  a/falito  effer  t’ aspetta. 

Dijfe  Marfifa,  Accetto,  cbe  in  alloggi 
Con  ficurtà,  cbe  non  fìa  men  perfetta 
In  te.la  fede,  eia  bontà  del  core, 

Cbe  fia  l'ardire,  e il  corporal  valorosi . 

IL  FINE  DfcL  D tei 
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Ma,che  t'incirefca,cbe  m'habbia  ad  vccide-  > 
72  cn  ti  può  Urefcerc  anco  del  cotrariofre. 
Fin  qui  non  credo  chef  abbi  da  ridere, 
Tercb’iofta  men  di  teduroauuerfario. 

0 la  pugna  feguir  vagli,  ò diuidere, 

0 farla,  à fvno,  ò di' altro  luminaria, 

^td  ogni  cenno  pronta  tu  m'baurat,  1 i. 

E come,  & ogni  volta,  che  vorrai. 

io  6 

Così  fu  differita  la  tengono 
Fin  cbe  di  Gange  vfeiffe  il  nouo  albore, 

E fi  refiò  fenga  conclu fiori*, 

Chi  d'effi  duo-guerrier'faffe  migliore,  s > » 
*4 d^icjuilantevenne,&àCrifone , ■ 

E cofi  a gii  altri  il  liberal  Signore, 

E li  pregò,  1 he  fin’  al  nouo  giorno  ' ^ 

Tiaceffc  lardi  far  ficco  foggiamo. 
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T enner  lo' unito  fruga  alcun  Affi  etto. 

Indi  à /picador  di  bianchi  torchi  ardenti  ' . 
Tutti  faliro,  ou'era  vnreal  tetto 
Difiinto  in  molti  adorni  alloggiamenti. 
Stupefatti  al  leuarfi  de  l’elmetto 
Mirandofi  rcRaro  i combattenti. 

Che'l  caualier  (per  quato  apparta  finora) 
Non  eccedeua  i diciotto  anni  ancora. 

IO* 

Si  merauiglia  la  Donzella,  come 
In  arme  tanto  vn  giouinctto  vaglia. 

Si  merauiglia  l'altro,  ch’à  le  chiome 
S’auede  con  chi  bauea  fatto  battaglia. 

E fi  domand.m  l vn  con  T altro  il  nome  ; 

E tal  debito  toflo  fi  ragguaglia. 

Ma  come  fi  nomaffe  il  giouinctto. 

Ut  l'altro  canto  ad  afcoltarv' aspetto. 

M O N O NO  C A N T O. 
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ANNOTATIONI. 

I 

E Di  quel  colpo  domanti  mercede  «'  v 

Che  forfè  non  /spendo, e/fo  le  diede . Kon  ni pare, per  a ffinamento  de  begli  ingegni,  di  Infici**  in- 
dietro lo  auucrttrc  in  quefio  luogo  la  gran  tradenti*,  tlfiomno  gtudtuo  di  quefio, eh' io  fcsjtpre  godo  di 

chiamar  veramente  diutno fieri  ttore. Che  tinnendo  detto  come  Angelica  s a fisi  curò  ad  inuitar  Medoro, & 
a richiederlo , non  pare  che  gli  rimanere  modo  conueneuo/e , come  con  dignità  del  poema  faceffie  rifonder 
Medoro.  Pere  i oche  fie  pure  il  Poeta  fi  e fio  hauefie  voluto  foggi  unger  e,  che  i!  gioitene  non  ricuso  Ì inai  re,  ma 
r accettò  volentieri, era  poi  come  necefiiitato  à f'gunr' oltre, Ò*  venir  cS  troppa  bajfie\za,m  certe  cofie  troppo 
comuni, che  fiarebbeno  venute  come  ad  auihr  quefio  luogo  del  libro  fuo,cht  egli  par  che  procurale  di  /pie- 
gar con  tanta  vaghe  \t*,come  fi  vede  che  fielicifiimamente  ha  fiatto.  Et  tanto  pili  è degno  dauuerrimm- 
to  quefio  fuo  giudi  ciò,  quanto  che  fi  narrano  in  quefio  poema  molti  di  quefii  accoppiamenti  amorofi,  come 
dt  M. mancar  do  con  Dor alice  , di  Ricciardetto  ton  Fiordi// ina,  di  Dalinda  con  PoÌmejjo,di  Adonto  con 
Argia,della  Regina  di  Pania  col  Nano,  dilla  moglie  di  Giocondo  col  fante,  di  Giocondo  CT  del  Re  Afiolfo 
con  la  Fiammetta  CT  quale// altro  forfè, & battendogli  tu  tri  narrati  diuer fornente,  fecondo  la  dignità  di 
ciafcuno,che  tutti  igtà  detti  fono  fiati  ò fiurtiui.o  illeciti,  ò b a fisi, ne  rtmancuano  all'Autore  due,  più  no- 
bili, fr  più  notabili  di  tutti  gli  altri , & fatti  con  legirimo  matrimonio.  Et  quefii  erano  quello  di  Broda- 
mante  con  Ruggiero, che  per  e/fiere  il fine  di  tutta  lintention  fua  nell  e/faltat ione  della  enfia  da  E j t l »fi 


A 


A N N O T A T I O N I.  i'„ 

ha  riferiate  à trattar  età  tanta  dignità, & con  tanti  //tender  et  me  ha  fatti,  net  fine  di  tutti  il  libri.  Et 
queflo  d" Angelica  etn  M edere  ,•  che  per  ejfer  ancor  e fi  della  feeendariamente  importante  per  fona  di  tutto 
quefto  poema, ór  per  cui  ha  titoli,  CT /aggetto  principale,  hapoflt  in  quefto  luogo, che  è quajì risimele , ì 
nell'ombelico  di  luteo  il  poema.  Et  per  trattarlo  ( come  ho  detto  ) lontano  da  ogni  bafieìza.ór  non  tende  - 
fi /derni  ad  ogni  minuteria, lofio  che  ha  detto  come  Angelica  fi  rifeluefie  di  richieder  Medoro,  Ór  pare  a 
che  fi  conuentffe  di  mettere  la  fua  rijfiofia.egli  ingannando  il  lettore, àgli  afa! tanti , entra  in  quella  lue.. 
ga,&  ccnuenc  noi  fuma  cfclamat  iene, con  ìaqualc  tinnendo  poi  già  difio/tigli  animi  degli  nf.o'tnnti,  da 
affettar  larijfiofia  di  Medoro, egli  rientra  ne! fatto, ór  come  prefuppofiala  per  tale  , qual  ella  douea  e fie- 
re in  cor  gentile  con  la  piti  hella  donna  che  hauefie  il  mondo, foggi  unge. 

Angelica  à Medorfia prima  rofa. 

Coglier  lafcib.non  ancor  tocca  inante.  Et  quel  che  fegut , One  ( come  t'ì  detto  ór  replicato  ) fi  ve- 
de che  quefto  autore  non  ha  lafaato  à dietro  luogo,  nel  qual  potefie  Inficiar  eterna  tcftimoman\a  al  mon- 
do delfuogiudicio. 

Cor. log,  $e  lo  ferito  ne  V Ifola  del  pianto. 

fi.  } ».  Non  fio  già  dirui.con  che  priuilegio.  Parla  de!  cerchio,  ì della  maniglia  tC  oro  che  Angelica  donò  al 

T a fior  e.  (he  l' hauea  albergata  con  Medoro.  Et  qui  pare  àmolti.che  lArtoflodica  vili  cofa  molto  impofi 
fibile,&  ne  lo  riprendono.  Ma  in  fica  larga  dtfefa.dtremo.cht  i Poeti  fi gitone  fot  fio  dir  refe  più  impofi  ibi- 
li  che  qutftn.che  non  foto  non  vengono  imputaci,  ma  ancora  aggiungon  con  effe  molta  vaghezza  a i com- 
ponimenti. Et  bufia  afiai.cht  eftt  medefimi  moflrino  di  conefccrt.cht  età  non  dicono  per  trafeuraggine  , i 
perche  non  reggiano  ch’elle  fieno  per  tjjer  tenute  per  impofi  itili,  i non  vere.  an{i  che  coti  paiono  ancora  à 
forche  le firiuono.ma  che  coti  le  dicono, come  per  vere  Ih  ano  hauute  dalla  relations.ì  fede  altrui,  CT  per 
ceri  elea  di  loro  fte fin, onde  per  moflrar  quefi  a conoficen\a  ch'io  dico,  tu  fanno  accorti  i Lettoti . Outdio. 
Saxa  ( quii  hoc  credat.nifi fit  prò  te  fte  vetuftai  t ) 

Ponete  duritiem  capere,  fuumque  rigorem.  Et  il  Parar. 

Vero  dne,f/rfe parrà  menzogna. 

Ch’io  finti  trarmi  de  la  propria  imago.  Et 

Chi  vdi  mai  d’huem  vino  naficer fonte  1 

E parlo  cofie  manifefte  e conte.  Et  molti  fimo  altre  tati,  che  foni  frenano  nt  i Poeti  buoni  . Onde 
quefto  noftrofe  ne  ftendt  tn  due  ftnn\t  del  TU,  Canto,  Chi  va  font  andata  fua  patria.  Et  a!  propofito 
nofiro.dico  che  nelfoprapofto  luogo  della  maniglia, ò del  cerchio  di  Angelica.veiendo.che  parano  i letto- 
ri,àgli  afro! tanti, dubitare  ò tener  per  cofa  detta  fuor  di  credito  , che  ella  offendo  fiata  tanto  tempo  pri- 
gione tra  quegli  federati  i Ebuda.fr  poi  effofta  nuda  a ' monftro  marino,  potefie  haute  fi faluato  il  detto 
cerchio  doro,  ne  fa  accerti  i lettori,  con  dir,  che  ancor  egli  dubita  come  ft  lo  potefie  fa  luare , fr  thè  non  fa 
con  qua!  priuilegio  fofacefie.  Inficiando  in  arbitrio  altrui  il  penfar  poi  la  particolarità  di  tal  priuilegio  ì 
modo, con  che  lo  facefie.  Effe  qui fi foggiungerà  contro  lui.che  è vano  il  dir,  che  non  fa  con  che  priuile- 
giofofic  vita  cofa  de!  tutto  incredibile,/! potrà  rifondere, che  non  è però  coti  dii  tutto  incredibile.ir  fon- 
tano dal  vertfimifo  come  lor  pare.  Percioche  effendo  quei  popoli  tutti  fuperftitiofi.fr  che  porge  ano  à diut 
rare  à quel  monftro  le  più  belle  donne  che  poetano  hauere.cen  opinione  di  placar  rrotco  ( onde  poi  vedono 
con  la  fiefia  fciocchifiima  fuperftitione  eccidere  Orlando . fr  fami  facrificio  allo  fte  fio  Dii  , per  bruire 
eftinto  tal  monftro  ) non  è cofa  nèfconueneuo  ’e , n’e  fontana  da  credenza  di  cofa  filmile  a!  vero, che  con  la 
ftcfiafuperftieione.fi ftfiert  potuti  mutane  ad  ejporre  Angelica  tallito,  à dmorarpeon  quello  ftefio  cer- 
chio che  hauea  al  braccio  , p limando fi  che  cosi  ornata / offe  per  poter  effere  più  graia,  ór  più  accettabile  à 
Proteo  fi  più  nobilmente  faenficatag/i , li  coire  gli  antichi folcano  m alcuni  facrificq  foro  indorar  le  cer- 
na de' tori  ór  dell'altro  vietine , ór  mole  altre  fuperftuioni  ti  fatte,  che  il  demonio  ftefio  mette  in  iella  à 
gli  Idolatri  vafiallifuoi. 

Cor.  top.  C H I due, Sopra  Limito  venuti, 

ft-  4*.  Siamo, per  quel  ch’io  trono  à le  f et  cagne,  Qurftc  fic  cagne  fono  quelle.che  più  cemmunsmente  dico- 

no le  Secche  di  Barberia.fr  che  i Latini  ce»  voce  Greca  thiamauano, Sereni, che  fono  alcuni  luoghi , in- 
torno à i confini  dell  Africa  in  ver  l'Egitto.  Et  fono  le  Sirti  maggiori ,fr  te  minori.  Qucftt  Sirti. fieno  al- 
cuni luoghi  in  mare,  oue  in  vna  parte  auan{a  /opra  l'acqua  vngran  colle  d arena,  Sun  altra  è vna  tri 
profondità  d'acqua.  Et  à certe  limpefte  di  venti  l'acqua  fa  murations  in  modo  . che  tue  auafaua  fa- 
rena. l'acqua  ncueprr.ór  auan{a  tutta.  Ór  oue  era  I acqua  prof ouda.fi  feuepre  la  terra,  ór  ter  quefto  ri- 
trouafi  fempre  in  lai  luoghi  il  mare  in  fi  eco, cioè,  òprr  quel  colle  d'arena,  e he  foOrauan\a  in  tipo  quie- 
to,i per  quello  che  fi fiuopre ,i faglie  fopra  a‘ foffiar  de  venn.feno  da  inofin fiate  chiamate  Sicc  *- 
c N 1 ■ come  per  ne  me  proprie  .è  Sicché  Barberia  .corno  è detto.  Le  Sfori  maggiori. dicono  efier  di  cir 

mito  di  quattrocento  venticinque  miglia.fr  le  mineri  di  trecento,  fr  fono  difeofte  durcnto  Angusta  mi- 
glia l'vna  dall'altra.  Et  che  le  minori  fono  fontane  da  Cartagine  trecento  miglia.Ee  fi  come  pare  che  à i 
Latini, quefto  nome  Sprtes  fefie  come  generico  ò commune  à tutti  i luoghi  areno/!  in  marc.coh  à noi  ogni 
luogo  tale, fi  dira  communemcnte  Stecxgne. 
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G nidori  con  gli  altri  cfcon  dal t rifio  luoco. 
E caccia  ogn  un 


r ero  corno. 
Indi  egli  dà  tutta  la  T erra  al  foco, 

E va  poi fol  cercando  il  mondo  attorno . 
Mar  fifa per  G abrina  in  Francia  ha  giuoco 
Da  Zerbin  tolta,  e à lui  fa  danno  e forno, 
E lo  fa  Guida  di  G abrina fella. 

Da  cui  prima  notitia  ha  et I fabella . 


I N Q_V ESTO  CANTO  VENTESIMO,  PER  IE  DONNE  HOMI. 
. ride,  polle  io  fuga , Se  disfatte  col  Tuono  del  corno,  donato  da  Logiftilla  ad  Adolfo,  fidimo- 
ftrachcle  cofe  Citte  violentemente  contea  fu  lo  commune  della  Natura,  non  polTon  mai  du- 
rar lungamente . I N Zerbin , che  con  tanta patienia  Se  fede  fa  feorta  alla  perfida  , Se  federata 
Gabnna , s'ha  l'cfTctnpio  d’un  veto  caualicrcv  in  uolcr  prima  fofferire  ogni  cofa  , che  mancar 
ddla  fede  fua . 
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E donne  an- 
tiche hanno  mi- 
rabil  cofe 

Fatto  ne  tur 
me,  e ne  le /acre 
mufe.i 

E di  lor' opre  bel 
le,egloriofe 

Gran  lume  in  tutto  il  mondo  fi  diffufe. 

Mrpalice,  e Camilla  fonfàmofi. 

Ter  che  in  battaglia  erano  everte  & ufi, 

Safo,  e Corinna,  perche  furon  dotte,  , 

Splendono  illuftri,e  mai  non  veggon  notte. 
1 

Le  Donne  fon  venute  in  eccellenza 
Di  ciafcuuarte  oue  hanno  poflo  cura, 

E qualuque  à Ihifloria  habbia  auucrtcga, 

, Ne  fonte  ancor  la  fama  non  ofeura. 


Sdì  mondo  ni  gran  tempo  fiato  finga,  , 

Non  però  fempre  il  mal'influjfo  dura  ; \ 

Eforfiafiofi  ban  lor  debiti  honori 
L'inuidia  ,òil  non  faper  degli  firittori. 

'Ben  mi  pardi  veder  ch’ai  ficol  noflro 
Tanta  virtù  fra  belle  Donne  emerga, 

Che  può  dar’ opra  à carte,  & ad  inchiofiro , 
Ter  (he  nei  futuri  anni  fi  difperga  ; 

E perche  odio  fi  lingue,  il  mal  dir  uoflro 
Con  vofira  eterna  infàmia  fi  f immerga,  , 

E le  lor  lode  apparir anno  mguifa,  ì 

Che  di  gran  lunga  auangeran  cjuarfifa. 

Or  pur  tornando  ilei,  QHefia  DongtUa 
s il  Caualicr,  che  t’usò  cortefia, 

De  leffer  fuo  non  nega  dar  nouella. 

Quando  effoàlei  voglia  contar  chi  fa. 
sbrigofii  lofio  del  fuo  debito  ella. 

Tanto  il  nomedi  lui  faper  difia. 
lo  fon(diffcJ(JUarfifa,e  fu  affai  quefio. 

Che  fi  fapea  per  tutto  il  mondo  il  refio . 

0 i L’altro 


» 


[ 
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L’altro  comincia,  poi  che  tocca  à lui , 

Con  più  proemio  i darle  dife  conto , 
Dicendo , Io  credo  che  ciafcttn  di  vui 
Habbia  de  la  mia  flirpe  il  nome  in  pronto . 
Che  non  pur  Fracia,e  Spagna, e i vicin  fui, 
(Jlfa  l’India,  V Ethiopia , e il  feddoTonto 
Han  chiara  cognition  di  Chiaramonte, 
Onìevfcì  il  Caualier,  ch'vccife  rimonte . 
6 

F^ucl  ch'à  Chiariello,  e al Re LMambrino 
Diede  la  morte,  e il  Regno  lor  disfece . 

Di  oueflo  / angue, dotte  ne  V Enfino 
L’iflro  nevien  con  otto  coma,  ò diece, 
kAI  Duca  limone,  ilqualgià  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece  ; 

€ Vanno  ihormai,  ch'io  la  lafciai  dolente. 
Ter  gire  in  Francia  à ritrouar  mia  gatte . 

7 

iJMa  non  potei  finire  il  mio  viaggio. 

Che  qua  mi  Jfinfe  vn  tempeflofo  Tfoto . 
Son  diece  me  fi,  à più,  che  flanga  vhaggio. 
Che tuttii giorni,  e tutte  Vhore  noto . 
Hpminato  fon’io  Cuidon  Sehtaggio 
Di  poca  proua  ancora,  e poco  noto. 

Vccifi  quì^irgilon  da  CMelibca 
Con  diece  caualier,  che  feco  hauea . 

t 

Feci  la  proua  ancor  de  le  donzelle , 

Così  n'ho  diece  à’  miei  piaceri  à lato, 

Ft  a la  feelta  mia  fon  le  più  belle, 

E fon  le  più  gentil  di  quello  flato. 

E que/le  reggo,  e tutte  V altre;  ch’elle 
Di  fé  m’hanno  gouemo,  e feettro  dato. 
Così  daranno  à qualunque  altro  arrida 
Fortuna  sì,  che  la  decina  ancida . 

9 

l Caualier  domandano  à Guidone, 

Com’ha  fi  pochi  mafehi  il  tenitoro, 

E s’à  le  mogli  hanno  fuggettione. 

Come  effe  V han  ne  gli  altri  lochi  à loro. 
DiflcGuidon , Tii  volte  la  cagione 
Vdita  n’ho,  dapoi  che  qui  dimoro  ; 

C vi  farà  (fecondo  ch'io  l’ho  vdita  ) 

Da  me,  poi  che  v’aggrada  riferita . 

10 

tl  tempo,  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Troiai  Greci,  che  durò  Vajfedio 
(Diece,  e diece  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio  ; 
Trouar,  che  le  lor  donne  ali  tormenti 
Di  tanta  affentia,  hauean  prefo  rimedio. 
Tutte  s‘ hauean gioueni  amanti  eletti 
Ter  non  fi  raffreddar  fole  ne  i letti . 


Le  cafe  lor  trouaro  i Greci  piene 
‘ Degli  altrui  figli;  e per  parer  commune 
Ter  donano  àie  mogli;  che  fan  bene 
Che  tanto  non  potean  viucr  digiune. 

A la  à i figli  degli  adulteri  conuiene 
u tltroue  procacciar  fi  altre  fortune. 

Che  tolerar  non  vogliono  i mariti , 

Che  più  à Iclpefc  lor  fieno  nudriti . 

za 

Sono  altri  efpofli,  altri  tenuti  occulti 
"Da  le  lor  madri,  e foflenuti  in  vita . 

In  varie  fquadre  quei,  cb’eranoadulti, 

Feron  chi  qua,  chi  là  tutti  partita. 

Ter  altri  l’arme  fon,  per  altri  culti 
Gli  /ludi  e V arti,  altri  la  terr attrita, 

Serue  altri  in  corte,  altri  è guardia  digreg 
Come  piace  à colei,  che  quàgiù  regge,  (ge, 

i» 

Tartì  fagli  altri  vn  giouinetto,  figlio 
‘DiClitcnncflra  la  crudcl  Regina, 

Di  diciotto  anni  fiefeo,  come  vn  giglio, 

0 rofa  colta  allor  di  sù  la  /f  ina. 

Quefli  armato  vn  fuo  legno.à  dar  di  piglio 
* Si  pofe,  e à depredar  per  la  marina 
Afri  compagnia  di  cento  giouinetti 
'a  'Del  tempo  fuo  per  tutta  Grecia  eletti. 

>4 

I Cretefi  in  quel  tempo,  che  cacciato 
Il  crudo  Idomcneo  del  regno  haueano, 

E per  affuurarfi  il  nono  flato, 

I D’huomini , e d ’ arme  adunation  ficcano  ; 

Fero  con  buon  flipendio  lor  faldato  . . 

Falanto  ( cosi  al  gioitene  diceano  ) Falanto 

E lui  con  tutti  quei,  che  feco  hauea 
Tofer  per  guardia  à la  città  Dittca. 

>5 

Fra  cento  alme  Città,  eh’ erano  in  Creta, 

Dittea  più  ricca,  e più  piaceuoVera  j 
Di  belle  donne,  & amorofe  lieta. 

Lieta  di  giochi  da  mattina  à fera; 

E,  coni  tra  ogni  tempo  confitela 
D'accarezzar  la  gente  forefliera, 

Fe  à coflor  fi,  che  molto  non  rimafe 
tifargli  anco  Signor  de  le  lor  cafe_j. 

16 

Eran  gioueni  tutti,  e belli  affatto; 

Che'l  fior  di  Grecia  hauea  Falanto  eletto  ; 

Sì  ch’à  le  belle  donne,  al  primo  tratto 
Che  v'apparir,  traffero  i cor  del  petto. 

Toi  che  non  men  che  belli,  ancora  in  fatto 
Si  dimoHrar  buoni,  e gagliardi  al  letto. 

Si  fero  ad  efie  in  pochi  dì  fi  grati. 

Che  fopra  ogn' altro  ben  ri erano  amati . 

Finita 


i 
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finiti  che  £ accordo  i poi  la  guerra. 

Ter  cui  fiato  Falsato  era  cc-dutto, 

E lo  flipendio  militar  fi  ferra. 

Sì,  che  non  v’hanno  i gioueni  più  frutto s 
E per  quello  lafciar  voglion  la  Terra  ; 

Fan  le  Donne  di  Creta  maggior  lutto , 

E per  ciò  verfanpiù  dirotti  pianti. 

Che  fe  i lor  padri  haueffin  mort  i ausati  » 

'* 

‘Da  le  lor  Donnei  gioueni  affai  foro 
Ciafcun  perfe,  di  rimaner  pregati . 

7qÀ  volendo  refiare,  effe  con  loro 

andar,  Inficiando  e padri,  e figli, e frati, 
Di  ricche  gemme,  e di  gran  fiomma  £ oro 
Haucndoi  lor  domeflici /fogliati . 

Che  la  pratica  fu  tanto  fecreta. 

Che  non  fentì  la  fuga  buomo  di  Creta . 

<9 

Sì  fu  propitio  il  vento,  sì  fu  l'hora 
Comoda,  che  Falanto  à fuggir  colfie  , 

Che  molte  miglia  erano  vfciti  fuor  a , 
Quando  del  danno  fuo  Creta  fi  dolfie. 

Toi  quefla /piaggia,  inabitata  allora 
Traficorfi  per  fortuna  li  raccolfe. 

Qui  fi  pofaro,  e qui  (icari  tutti  » 

(JÌleglio  del  furto  lor  videro  i frutti . 

SO 

Quefla  lor  fu  per  diece  giorni  fianca 
Di  piaceri  amorofi  tutta  piena.  • \ 
c JUa,  comeffefloauien,  che P abondanga 
Seco  in  corgiouenil  fhRidio  mena  ; 

Tutti  £ accordo  fur  di  reflar  franga 
Temine,  e liberar  fi  di  tal  pena. 

Che  non  è [orna  da  portar  sì  grane , 
Come  baucr  doma, quando  à noia  s’baue . 
a 

Effi,  che  di  guadagno,  e di  rapine 
Eran  bramofì,  e di  flipendio  pari  hi  ; 
vider,  ch'à  paficer  tante  concubine 
D'altro  che  d’afte  hauti  bi fogno, e £ archi. 
Si  che  fole  lafictar  qui  le  mef chine , 

E fe  n’andar  di  lor  ricchnz.e  carchi 
tà.doue  in  Taglia  in  ripaal mar  poifento, 
Ch’edificar  la  terra  di  T arento . 

SS 

Le  Donne,  che  fi  videro  tradite 
Da  i loro  amanti,  in  chi  più  fede  haueano , 
Reflar  per  alcun  dì  fi  sbigottite , 

Che  fiat  uè  immote  in  litoalmar  partano . 
Vifto  poi,  che  da  gridi,  e da  infinite 
Lagrime,  alcun  profitto  non  traeano  ; 

penfar  cominci  aro,  e ad  hauer  cura. 
Come  aiutar  fi  in  tanta  lor fciagur  a . 


xi  S 

E proponendo  in  mego  i lor  pareri, 
elitre  die  catto , In  Creta  e da  tomarfi, 

E più  tofto  à P arbitrio  de’  fcucri 
Tadri,  e £offefi  lor  mariti  dar  fi. 

Che  ne  i diferti  liti,  e bofiebi  fieri 
Di  difagio,  e di  fame  confumar  fi. 
ulltre  dicesti,  che  lor  faria  più  onefio 
^tffogarfi  nel  mar,  che  mai  far  quefto . 

>4 

E che  manco  mal" era  meretrici 
biadar  pel  modo, andar  mediche,ò  fchiauc 
Che  fe  fleffe  offerire  à li  fupplici, 

‘ Di  eh’ eran  degne  P opere  lor  praue . 

Quefli,  e fimil  partiti  le  mfelici 
Si  proponean,  ciafcun  più  duro  e grane. 
Tra  loro  al  fine  vna  Orontea  leuoffe. 
Ch’origine  traea  dal  Re  cMinoffe^i. 

La  piùgioucn  de  Poltre,  eia  più  bella, 

E la  più  accorta,  e c'hauea  meno  errato . 
cimato  banca  Falanto,  e d lui  pohella 
Dot  afri,  e per  lui  il  padre  banca  laf  ciato. 
Colici,  moflrando  in  vifo,  & infkueUa 
Il  magnanimo  cor  £ ira  infiammato, 
Rjdargucndà  di  tutte  altre  il  detto. 

Suo  parer  difle,  e fe  feguirne  effetto. 

s 6 

•Di  quefla  Terra  d lei  non  porne  torfi. 

Che  conobbe  feconda,  e d’aria  frana, 

E di  limpidi  fiumi  hauer  di f cor  fi. 

Di  felue  opaca,  e la  più  parte  piana. 

Con  porti,  e foci,  oue  dal  mar  ricor  fi 
Ter  ria  fortuna  hauea  la  gente  eflrana  , 
fh'or  £ africa  portano,  ora  £kgitto 
Cofre  diuerfre,  e necefiarie  al  vitto. 

>7 

Qui  parue  d lei  fermar  fi,  e far  vendetta  . 
Delvirilfeflo,  che  le  banca  sì  offefe. 

Vuol  ch'ogni  naue,  che  da  venti  aftretta 
pigliar  venga  porto  in  fuo  paefe, 
jt  fracco,  d ] angue,  d foco  al  fin  fi  metta. 
Tqéde  Invita  àvnfrolfi  fia  cortefe . 

Cofi  fu  detto,  e cofi  fu  conchiufo  , 
Efufhttalaltgge,emeffainvfo. 

j» 

Come  turbar  Paria  fentiano  armate  -, 
Le  fremine  correan  sù  la  marina , 

Da  P implacabile  Orontea  guidate  , 

Che  diè  lor  legge,  e fife  lor  Regina . 

E dele  nani  d i liti  lor  cacciate 
Taceano  incendi  orribili,  e rapina  , 

Huom  non  laf  dando  vino,  che  nouella 
Dar  ne  poteffre,o  1 quefla  parte,  ò in  quella. 

0 4 Così 
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Così  folingbe  viffero  qualch'anno 
^tfpre  nimiclie  del  fejjo  virile. 

Ma  conobbero  poi,  che'l  proprio  danno 
Trocacccrìan,  fenon  mutauan  Siile. 

Che  fe  di  lor,  propagine  non  fanno. 

Sarà  lor  legge  in  breue  irrita,  e vile; 

E mancherà  con  l'infecondo  regno. 

Dono  di  farla  eterna  era  il  difegno . 

JO 

Si  clic  temprando  ilfuo  rigore  vn  poco, 

Scel fero,  in  (patio  di  quattro  anni  interi , 
Di  quanti  capitaro  in  quello  loco, 

Diece  belli,  e gagliardi  caualieri. 

Che  per  durar  ne  V amaro fo  gioco 
Contr' effe  cento  foffer  buon  guerrieri . 
Effe  in  tutto  eran  cento;  e Statuito 
*Ad  ogni  lor  decina  fu  vn  marito . 
st 

Trima  nefur  decapitati  molti. 

Che  ne  riufciro  al  paragon  mal  forti. 

Or  quelli  diece  a buona  prona  tolti 
Del  letto,  e delgouerno  bcbber  conforti. 
Tacendo  lor  giurar,  che  fe  più  colti 
filtri  huomini  vernano  in  quelli  porti, 
Effi  farian,  clic fpenta  ogni  pietade 
Li  porriano  vitalmente  a f il  di  fpade^a  . 

J» 

ingroffarfc,  & a figliar’  appreffo 
Le  donne,  indi  a temere  incominciaro, 

Che  tanti  nafeerian  del  viril  feffo, 

Che  contr  a lor  non  haurian  poi  riparo. 

E al  fine  in  man  degli  huomini  rtmeffo 
Saria  ilgouemo,  ch'elle  hauean  sì  caro. 

Si  di’ ordinar, mentre  eran  gli  anni  imbelli. 
Far  sì,  che  mai  non  foffin  lor  ribelli . 
u 

Ter  che  il  feffo  viril  non  le  foggioghi, 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda. 
Che  legna  ficco ; e gli  altri  ò li  joffogbi, 

0 fuor  del  Regno  li  permuti,  ò venda. 

'Eie  mandano  per  quello  in  varsj  luoghi, 

E a chi  li  porta,  dicono,  che  prenda 
Eemìncffe  a baratto  hauer  ne  puote , 

Se  nò,  non  torni  almcn  con  le  man  votela. 

>4 

Tfy  vno  ancora  allcuerian,fe  fenga 
Toteffin  fare,  e mantenere  il  gregge. 
Quella  è quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Tiù  afuoi  eh’ a gli  altri,  vfa  l'iniqua  legge. 
Gli  altri  condannan  con  vgual  fentenga  . 

E folamente  in  quello  fi  corregge, 

Cbenon  vuol,  che  fecondo  il  primiero  vfo 
Lefeminegli  vccidano  in  confufo . 


Se  diece,  à venti,  ò più  perfone  a vn  tratti  . 
Vi  foffer  giunte,  in  carcere  eran  mcffc; 

E ctvna  u giorno,  e non  di  più,  era  tratto 
il  capo  a forte,  che  perir  doueffe 
Tfel  tc  pio  orrido,  ch’Orontea  banca  fatto, 
Doue  vn’ altare  a la  vendetta  erefle, 

E dato  a l'vn  de'  diece  il  crudo  ufficio, 

Ter  forte  era,  di  fiume  facrificio. 

S6 

' Dopo  molt’anni  a le  ripe  homicide 
dar  venne  di  capo  vn  gioumetto, 

La  cui  Hirpe  feendea  dal  buono  viride. 

Di  gran  valor  net  arme , Eibanio  detto. 
Qui  prefo  fu,  che  a pena  fe  n'auuide. 

Come  quel,  che  venia  fenga  [affetto; 

E con  gran  guardia  in  Uretra  parte  t hitifit 
Coligli  altri  era  f erbato  al  crudclvfo. 
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Di  vifo  era  colini  bello  e giocondo, 

E di  maniere  e di  coliumi  ornato; 

E di  parlar  sì  dolce,  e sì  facondo, 

Ch'vn  afpe  voi enticr  thauria  a Jc  aitato. 

Sì  che,  come  di  cofa  rara  al  mondo. 

De  I'effcrfuo  fii  toHo  rapportato 
Ad  ^tlefj'andra,  figlia  d'Orontea,  t. 
Che  di  moli' anni  grane  anco  vìuca . ' 

i* 

Orontea  viuea  ancora;  e già  mancate 
Tutt'  crani altre  c' habitat  qui  prima,'  ■ k 
E diece  tante,  e più  n' erano  nate,  fimo, 

E in  forga  eran  crefciute,  e in  maggior  Iti- 

Efè  tra  diece  fucine,  che  ferrate 

Stanai i pur  ffieffo,  hauean  più  ctvna  lima. 

E diete  caualieri  anco  hauean  cura  . li  > 
Di  dare  a chi  venia  fiera  auentura.  > 

J9 

Mleffandra,  bramofa  di  vedere  ■ i 

il  giouinetto,  c'hauea  tante  lode. 

Da  la  fua  madre  in  fmgolar  piacere 
Impetra  sì,  eh’ Eibanio  vede  <jr  ode; 

E quando  vuol  partirne, rimanére 
Si  fente  il  core,  oue  è chi  il  punge  e rode.  * 
Legar  fi  folte,  e non  fa  far  contefa, 

£ al  fin  dal  fuoprigionfitroua  prefa. 

4° 

Eibanio  diffea  lei , Se  di  pietade 
S' haueffe , Donna,  qui  notitia  ancora. 

Come  fe  n'ha  per  tute' altre  contrade  , 
Douunqucil  vago  Sol  luce,  c colora  ; 

Io  oferei  pervojlr'  alma  beltade, 

Ch' ogn' animo  gentil  di  fe  marnar  a;  > 1 

Chiederui  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ogn' or  prclìo  a j fenderla  per  voi . 

Or, 


* 
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Or,  anando  fuor  d’ogui  ragion  qui  fono 
Trini  d'umanitadei  cori  vmani, 
jqon  vi  domanderò  la  vita  in  dono, 

Ch  e i preghi  miei  fo  ben,  che  farian  vani  ; 
cJUa  che  da  caualiero,  ò tritio,  ò buono 
Ch’io  fa,  poffd  morir  con  Parme  in  mani  ; 

E non, come  damato  pergindicio, 

0 come  animai  bruto  in  facrificio . 

4> 

Mleffandra  gentil,  c'humidi  banca 
Ter  la  pietà  delgioumetto  i rai, 

Rtfrofe , .Ancorché  più  crudele  e rea 
Sia  quella  Terra,  eh' altra  fujft  mai; 

Non  concedo  peri,  che  qui  Medea 
Ogni  [emina  fa, come  tu  fili. 

E quando  ogn’ altra  cosi  [offe  ancora , 
CMefila  di  tant’ altre  io  vo  trar  fuora. 

S fi  ben  per  adictro  io  foffi  Hata 
Empia  e crudel,  come  qui  fono  tante , 
Dirpoffo,  che  figgetto,  oue  molirata 
Ter  me  fife  pietà,  non  hebbi  aliante. 

CfJ  la  ben  farei  diTigre  più  arrabbiata, 

E più  duro  haurei'l  cor,  che  di  diamante. 
Se  non  mbauefje  tolta  ogni  durerà 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gcntilegzat. 
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Così  non  foffe  la  legge  piu  forte, 

Che  contro  i peregrini  tilatuita , 

Come  io  non /chinerei  con  la  mia  morte, 

• Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 

Ma  non  i grado  qui  di  sì  gran  forte. 

Che  ti  potefte  dar  libera  aita  ; 

E quel,  che  chiedi,  ancor,  benché  fa  poco. 
Difficile  ottener  fa  in  quello  loco. 

Tursio  vedrò  di  fkr,  cheti 1 1 ottenga , 

C babbi  innanzi  al  morir  quello  contento; 
Ma  mi  dubito  ben,  clic  te  n attenga. 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento . 
SoggiufiElbanio,  Qjtado  incontro  io  uenga 
M diete  armato,  di  tal  cor  mi  finto, 

Chela  vita  ho  Jperanga  di  faluarme, 

E vccider  lor,  fi  tutti  fiffer'  armena . 

4« 

Mie f andrà  a quel  detto  non  rifpofe. 

Se  non  vn  gran  fiffiro,  e dipartiffe, 

£ portò  nel  partir  mille  amoro  fi 
Tunte  nel  cor , mai  non  fanabil , fffe. 
Venne  a la  madre,  evoluntà  le  pofe 
Di  non  lafciar,  che’l  Caualier  morìfie. 
Quando  fi  dimollrafe  così  forte, 

Che  filo  haueffe  pollo  i diete  a morteci . 


4T 


La  Regina  Orontea  fece  r accorre 
Il  fio  con  figlio,  edifle , M.  noi  contitene 
Sempre  il  miglior,  che  ritrouiamo,  porre 
M guardar  «offri  porti,  e nollre  arene, 

E per  faper  chi  ben  lafciar,  chi  torre, 

Troua  è fempre  da  far  quando  egli  auicne, 
Ter  non  patir  con  nolho  danno  a torto , 

Che  regni  il  vile,  e chi  ha  valor,  fia  morto. 

M me  par,  fi  a voi  par,  che  Hat  aito 
Sia,  ch’ogni  caualier  per  lo  allenire. 

Che  fortuna  habbia  tratto  al  nofhro  lito  , ' 
Trtma  ch’ai  Tempio  fi  fàccia  morire , 

Toffa  egli  fol,  fi  gli  piace  il  partito , 

In  contro  i diecea  la  battaglia  vfeire; 

E fi  di  tutti  vincerli  é poffcntc , ( te. 

Guardi  egli  U porto, e fico  abbia  altra  gen - 
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Tarlo  così,  perche  habbia  qui  vn  prigione. 
Che  par,  che  vincer  diece  s’ off  enfia. 
Quando  fol  vaglia  tante  altre  perfine  , 
Dìgniffmo  i,  per  Dio,  che  s'cffaudifca. 

Così  in  contrario  haurà  punitione. 

Quando  vaneggi,  e temerario  ardi  fia. 
Orontea  fine  al  fio  parlar  qui  pofe, 

M cui  de  le  più  antiche  vna  riffofi^i . 

j° 

La  principal  cagion  eh' a far  difegno 
Sul  commercio  de  gli  huomini  ci  moffe. 
Non  fi  per  eh’ a difender  quello  regno 
Del  lor  aiuto,  alcun  bifigno  foffe, 

Che  p far  quello  habbiamo  ardire, e igegno 
Da  noi  mcdefme,  e a fifficientia  pofe; 

. Così  finga  fapefjimo  far' anco, 

Che  non  veniffe  il  propagarci  manco. 

li 

Olla  poi,  che  finga  lor  quefio  non  lece. 

Tolt  i habbiam,  ma  non  tanti,  in  còpagnia. 
Che  mai  non  fa  più  d'uno  incontra  diece  , 

Sì  c’haucr  di  noi  poffa  fgnoria. 

Ter  concepir  di  lor  quello  fi  fece, 
j/on  che  di  lor  di  fi  fa  vopo  ci  fia. 

La  lor  prodegza  fol  ne  vaglia  in  quello , 

E fieno  ignaui,  e inutili  nel  rello . 

Tra  noi  tenere  vn’huom,  che  fia  sì  forte. 
Contrario  è in  tutto  al  principal  difegno. 
Se  può  vn  filo  a diece  huomini  dar  morte. 
Quante  donne  farà  Ilare  egli  al  figno  i 
Se  i diece  noHri  foficr  di  tal  forte, 
il  primo  dì  n’haurebbon  tolto  il  regno . 
Non  Ha  via  di  dominarle  vuoi 
Tor  l’arme  in  mano  a chi  può  più  di  noi. 

Ton 
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Ton  mente  ancor,  che  quando  così  aiti 
Fortuna  queflo  tuo,  che  i dicce  vccida. 
Divento  donne,  che de'  lor mariti 
tijmarran  priuc,fentirai  le  grida. 

Se  vuol  campar,  proponga  altri  partiti 
Cb'effer  di  diccc  gioucni  homi  ci  da. 

Tur,fe  per  far  con  cento  donne  è buono 
Quel,  che  diete  furiano,  habbia  perdono . 

Fu  d" Artemia, crudel  queflo  il  parere 
( Così  banca  nome ) e non  mancò  per  lei 
Di  far  nel  Tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  innanzi  à gli  Spietati  Dei. 
tJWa  la  madre  Orontea,  che  compiacere 
Folfe  à la  figli  areplicò  à colei 
elitre,  & altre  ragioni,  e modo  tenne. 

Che  nel  Senato  il  fuo  parer  s’ ottenne^ . 

n 

L’hauer  Elbanio  di  bellezza  il  vanto 
Sopra  ogni  caualier,  che  fofle  al  mondo , 
Fu  nei  cor  de  legioueni  di  tanto, 

Ch’ erano  in  quel  configlio,  e di  tal  pondo, 
Che’l  parer  de  le  vecchie  andò  da  canto, 
Che  con  Artemia  volean  far,  fecondo 
L’ordine  antico,  ni  lontan  fu  molto 
vid  ejfer  per  fauore  Elbanio  affolto . 

5* 

®i  perdonargliin  fommafu  conchiufo. 

Ma  poi  che  la  decina  haueffe  fipento, 

E che  ne  l’altro  affalto  fòjie  ad  vfo 
Di  diccc  donne  buono,  e non  di  cento. 

Di  career  [altro  giorno  fu  difebiufo, 

E battuto  arme  e cauallo  àfuo  talento, 
Contra  diccc  guerricr falò  fi  mife, 

E l'vno  apprej] oà  l'altro  in  piazza  ve  cife. 
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Fu  la  notte  feguente  i proua  meffo 
Contra  dicce  donzelle  ignudo,  e falò. 

Dotte  hebbeà  F ardir  fuo  sì  buon  fucceffo. 
Che  fece  il  faggio  di  tutto  lo  fluolo. 

E queflo  gliacquiflò  tal  gratta  appreffa 
jld  Orontea > che  thebbe  per  figliuolo, 

E li  diede  ^ ile  fiandra , e l’ altre  none. 

Con  chi  hauea  fatto  le  notturne  proue_j . 

I* 

E lo  lafciò  con  ^4le fiandra  bella, 

Che  poi  die  nomea  quefla  T erra,  herede  ; 
Con  patto,  eh’ a ferbareegli  habbia  quella 
Legge,  & ogn’ altro,  che  da  lui  fucccde. 
Che  ciafcun,  che  giam ai fìta  fiera  flella 
Farà  qui  por  lo  fuenturato  piede  , 

Elegger  poffa,  ò in  facrificio  darfi, 

0 con  diete  guerrier  falò  prouarfi . 


E s'egli  auien,  che'l  digli  huomini  vccida. 
La  notte  con  le  f emine  fi  proui, 

E quando  in  queflo  ancor  tanto  gli  arrida 
Lafartefua,chevincitor  fi  troni. 

Sia  del  femineo  fluol  principe  e guida, 

€ la  decina  à feeltu  fua  riti  otti . 

Conia  qual  regni,  fin  eh’ va’,  altro  arriui. 
Che  fia  più  forte,  e lui  di  vita  priui . 
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Apprefio  à duo  mila  anni  il  coflume  empio 
S’è  mantenuto,  e fi  mantiene  ancora. 

E fono  pochi  giorni,  che  nelT empio 
Vno  infelice  per egrin  non  mora . > 

Se  contra  dicce  alcun  chiede,  ad  efiempio 
©’  Elbanio,  armar  fi,  che  ve  n'i  tal’ bora, 
Speff ila  vita  al  primo  affatto  lafìa  ; 

1 qj  di  mille  vno  à /’  altra  proua  puff  a , 
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Tur  ci  puff  ano  alcuni,  ma  si  rari. 

Che  su  le  dim  annoucrar  fi  potino. 

Vno  di  queflifu  ^trgilon;  ma  guari 
Con  la  decina  fua  non  fu  qui  donno; 

Che  cacciandomi  qui  venti  contrari. 

Gli  occhi  li  chiufi  in  f empiterno  fanno. 

Così  fafii  io  con  lui  morto  quel  giorno 
Trima  che  viuer  fatuo  in  tanto  fi corno  . 

• 6 2 

Che  piaceri  amorofi,  e rifa,  egioco, 

Che  fuole  amar  ciafcun  de  la  mia  etade. 

Le  pur  pure,  e le  gemme,  e l'hauer  loco 
Innanzi  àgli  altri  ne  la  fua  Cittade, 
Totuto  hanno  per  Dio  maigtonar  poco 
A V buoni,  che  prìuo  fia  di  liberi ade. 

E‘l  non  poter  mai  più  di  qui  Iettarmi, 
Scruti  ù grane,  cintolerabiiparmi. 

6>. 

Il  vedermi  lograr  de  i miglior’  anni 
il  più  bel  fiore  in  sì  vii' opra,  e molle, 

Tiémi  il  cor  Jemprc  hiftimolo,  e in  affami. 
Et  ogni  gufilo  di  piacer  mi  eolie. 

La  fama  del  mio  f angue  (piega  i vanni 
Ter  tutto  il  mondo,  e final  ciels’eflolle; 
Che  forfè  buona  parte  anch'io  n' baurei, 
S’effcr  potefiì  co  i fratelli  miei . 

«4 

Tarmi,  ch’ingiuria  il  mio  deflin  mi  faccia 
Hauendomid  sì  vii  feruigio  eletto.  • . " 
Come  chi  ne  l'armento  il  deflrier  caccia. 

Il  qual  d'occhi,  ò di  piedi  habbia  difetto: 
0 per  altro  accidente,  che  dispiaccia. 

Sia  fatto  à f arme,  e à miglior’ vfo  inetto . 
Hi  Sperando  io,  fa  non  per  morte,  vfeire 
Di  fi  vii  fcruitù,  bramo  morirei . ' 
Cjuidon 


CENTESIMO. 


(j  ni  don  qui  fine  à le  parole  pofe 
£ malcd't  quel  giorno  per  if  degno, 
il  qual  de  Caualieri,  e de  lefiofe 
Li  diè  vittoria  in  acquiflar  quel  regno. 
stSlolfo  Slette  à vdire,  e fi  nafcofe 
Tanto,  che  fife  certo  à più  d'vn  fegno, 
Che,  come  detto  banca,  qucSìo  Guidone 
Era  figlinol  del  fuo  parente  stmone^j . 
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Toi.li  rifiofe , Io  fono  il  Duca  Inglefe, 
il  tuo  cugino  s iflolfo ; &■  abbracciollo. 

E con  atto  amorcuole,  e cortefe, 

Hon  fcnga  fiargcr  lagrime,  baciollo . 
Caro  parente  mio  non  più  palefe 
Tua  madre  ti  potea  por  fegno  al  collo, 

Ch' a fame  fede,  che  tu  fei  de  noflri, 

‘ Hafta  il  valor,  che  con  la  fiada  moflri . 
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guidon , ch'altroue  hauria  fatto  gran  fcSla 
D'haucr  trouato  vn  fi  fretto  parente, 
Quitii  taccolfe  con  la  fàccia  meSla, 
Terche  fu  di  veder  lieto  dolente. 
Seviue.Jà  eh’ iflolfo  fchiauo  reSla, 

( Tqè  il  termine  è più  là, che' I di  feguentc  ) 
Se  fa  libero  iflolfo, ne  more  e fio;  (fo. 

Sì  che’ Ibed'vnoèilmal de  l’altro  efiref- 
61 

Li  duol,  che  gli  altri  Caualieri  ancora 
Habbia  vincendo  à far  femore  caprini. 

He  più,  quando  effo  in  quel  cÓtraflo  mora 
Totràgiouar,  che  fcruitù  lor  febiui ; 

Che  fe  d'vn  fango  bai  li  porta  fuora, 

E poi  s’inciampi,  cornea  f altro  arriui, 

H aura  lui  fenga  prò  vinto  Marfìfa, 

Ch'ejfi  pur  neficn  fchiaui,  & ella  vccifa . 
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Da  r altro  canto  hauea  l ' acerba  etade. 

La  corte fta,  e’ivalordelgiouinetto 
D'amore  intenerito,  e di  pictade 
Tanto  a rjttarfìfa,  & a i copagni  il  petto , 
Che  con  morte  di  lui  lor  libertade 
fficr  douendo,  hauean  quaft  à dispetto . 

€,  fe  CMarfifa  non  può  far  con  manco, 
Ch’vccider  lui,  vuolcffa  morir' anco. 
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Ella  diffe  à Guidon , Vicnteneinfieme 
Con  noi,  eh' a viua  forra  vfeirem  quinci. 
Deh  ( rifiofe  Guidon  ) lafcia  ogni  fieme 
'Di  mai  più  vfeime,  ò perdi  meco,  ò vìnci 
Ella  foggiimfe , Il  mio  cor  mai  non  teme 
pi  non  dar  fine  a cofa,  che  cominci . 

T(è  trouar  fola  più  ftcurafhada 
“Di  quella,  ouc  mi  fta  guida  la  fiada. 


*«*- 

Tal  ne  la  piarvi  ho  il  tuo  valor  prouato. 
Che  s’io  fon  teco,  ardifeoad  ogni  imprefa. 
Quando  la  turba  intorno  a lo  fleccato 
Sarà  dimane  in  sù'l  teatro  afeefa. 

Io  vo,  cheT vccidiam  per  ogni  lato  , 

0 vada  in  fuga,  ò cerchi far  dtfefa. 

E ch'indi  ai  lupi,  e a gli  auoltoi  del  loco 
taf  damo  i corpi,  e la  Cittade  al  foco . 

7» 

Soggionfe  a lei  Guidon , Tu  m'haurai pronto 
, si  feguitarti,  & a morirti  a canto. 
cAfa  vini  rimaner  nonfhcciam  conto . 
'Baflar  ne  può  di  vendicarci  alquanto  ; 
ChefiefSo  diete  mila  in  flagra  conto 
Del  popolfeminile,  & altrettanto 
Hjfla  a guardare  c porto,  e rocca,  e mura ; 
He  alcuna  via  iTvfcir  trono  ficura. 

Diffe  Mar  fifa , € molto  più  ften’eUe 
Degli  buomini,che  Serfe  hebbegià  Uomo, 
E fieno  più  de  l’ anime  ribelle, 

Ch’vfcir  del  del  con  lor  perpetuo  f corno. 
Se  tu  fei  meco,  ò almen  non  fie  con  quelle. 
Tutte  le  voglio  vccidere  in  vn  giorno . 
Guidon  foggiunfe.  lo  non  ci  fo  uia  alcuna , 
Ch’ a valer  n habbia,  fc  nonvj.il  quefl’vna. 

Tfe  può  fola  faluar,  fene  fuccebt, 
QueSi'vna,  ch’io  dirò,  ch'ormi  fouiene. 
Fuor  eh’ a le  donne,  vfeirnon  fi  concede, 
K(è  metter  piedi  in  sù  le  falfe  arene, 
e per  queflo  commettermi  a la  fede 
D’vna  de  le  mie  Donne  mi  conuiene. 

Del  cui  perfetto  amor  fatto  ho  fouente 
Tiù  prona  ancor  ch'io  no  farò  al  prefente . 

’Ffon  men  di  me  tarmi  coflei  difta 
Di  fcruitù,  pur  che  ne  venga  meco. 

Che  così  fiera  fenga  compagnia 
, De  le  duali  fue,  ch’io  viua  feco. 
ella  nel  porto,  ò fufle,  ò facttia 
Farà  ordinar,  mentre  c ancor  l’aer  cieco. 
Che  i marinari  voftri  troueranno 
sic  concia  a nauigar,  come  vi  vanno. 
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Dietro  a me  tutti  in  vn  drapel  riflretti 
Caualieri,  mercanti,  e galeotti, 

Ch’ ad  albergami  fotto  a qiieSii  tetti 
. cJMeco  ( uoflra  mercè  ) fete  ridotti, 
Haurctc  a fami  ampio  fender  co  i petti , 
Se  del  noflro  camin  ftamo  interrotti. 

Così  fiero  ( aiutandoci  le  fiade  ) 

Ch'io  vi  trarrò  de  la  crudel  Cittadina . 

Tu 


aio 


C A 


N 
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Tufo.  nateti  par  dijfe  cMarfifa, 

Ch’io  fon  per  me  iTvfcir  di  qui  ficura. 

Tiù  fidi  fin,  che  di  mia  mano  vi  cifa , 

La  gente  fia,  che  i dentro  à quefle  mura. 
Che  mi  veggi  fuggire,  ò in  altra  guifa 
tAlcun  poffa  notar,  c'habbia  paura . 

Vo  vfiir  di  giorno,  efol  per  forga  d’arme , 
Che  per  ogn’ altro  modo  obbrobrio  parme . 

7* 

S' io  cifofji  per  donna  conofciuta, 

So  c’haurei  da  le  donne  honore  e pregio, 

£ volentieri  io  ci  farei  tenuta, 

E tra  le  prime  forfè  del  Collegio . 
t_Ma  con  cojloro  cflendoci  venuta , 
iqon  ci  uo  tTefli  batter  più  privilegio. 
Troppo  error  fora,  ch'io  mijlcffi,  ù andaffi 
Libera,  egli  altri  in  feruitù  lafciaffi. 
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Quelle  parole,  & altre  feguitando, 
(JMohrò  m far  fi  fa,  che'l  ricetto  foto, 

C hauea  al  periglio  de'  compagni  (quando 
Totria  loro  il  fuo  ardir  tornare  iu  duolo  ) 
La  tenea,  che  con  alto,  & memorando 
Segno  d'ardir,  non  affalia  lo  fittolo . 

£ per  qucflo  a Guidon  lafcia  la  cura 
(D'vfar  la  via,  che  più  li  par  fteura . 
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guidon  la  notte  con  pileria  parla 
( Così  hauea  nome  la  più  fida  moglie  ) 
nè  bifogno  li  fu  molto  pregarla . 

Che  la  trouò  difftofla  àlefue  voglie. 

Ella  tolfe  vna  ifauc,  e fece  armarla  ; 

E v'arrecò  le  Jue  più  ricche  spoglie. 
Fingendo  di  volere  al  nono  albore 
Con  le  compagne  vfeire  in  corfo  fuores . 
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Ella  hauea  fatto  nel  palagio  manti 
Spade,  e lance  arrecar,  coragzjc,  e feudi. 
Onde  armar  fi  poteffero  i mercanti, 

E i galeotti,  ch'eran  merci  nudi . 
filtri  dormirò,  & altri  fler  veggianti. 
Compartendo  tra  lorgli  otte,  egli  fludi; 
Speffo  gttardado,  e pur  con  l’arme  indoffo 
Se  Ponente  ancor  fi  ficea  roff o . 

Si 

‘ Dal  duro  volto  de  la  terra  il  Sole 
7qon  tollea  ancora  il  velo  ofeuro  & atro  , 
S pena  hauea  la  Licaonia  prole 
Ter  li  folciti  del  del  volto  t aratro, 
Qttando  il  femineo  fi  noi,  che  veder  vuole 
Il  fin  de  la  battaglia,  empì  il  teatro , 

Come  ape  del  fuo  clattflro  empie  la  foglia. 
Che  mutar  regno  al  nono  tempo  voglia. 


(Di  trombe,  di  tambur,  di  fuori  di  corrà 
Il  popol  rifonar  fa  cielo,  c terra; 

Così  citando  il  fuo  Signor,  che  torni 
S terminar  la  cominciata  guerra, 
equitante,  e Grifon  flauano  adorni 
De  le  lor’  arme,  e il  (Duca  d' Inghilterra, 
Guidon,  CMarftfa,  eSanfonctto,  e tutti  • 
Gli  altri, chi  à picdi,e  chi  à cauaUo  Iflruttu 
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Ter  fender  dal  palagio  al  mare,  e al  porto 
La  plagia  trauerfar  fi  comtenia, 

Tfe  v’era  altro  camin  lungo,  ni  corto, 
CosìGuidon  diffeà  la  compagnia. 

E poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede,  entrò  finga  rumore  in  via  , 

E ne  la  piagia,  doue  il  popol ' era, 
S’apprefentò  con  più  di  cento  in  J'cbiera . 

«j 

(.Molto  affrettando  i fuoi  compagni  andana 
Guidon,  à r altra  porta,  per  vfeire . 
tjila  la  gran  moltitudine,  cheflaua 
Intorno  armata,  e fempre  atta  a ferire  , 
Tentò,  come  lo  vide,  che  mcnatta  » 
Seco  quegli  altri,  che  volta  fuggire. 

E tutta  à vii  tratto  àgli  archi  fuoi  ricor  fi, 
E parte,  onde  s'vfcia  venne  ad  opporfes , 
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guidon,  egli  altri  caualier  gagliardi, 
Efopra  tutti  lor , Oliar  fifa  forte, 

Si  menar  de  le  man  non  fitron  tardi, 
Emoltofer  per  isforgar  le  porte . 

Ma  tanta  e anta  copia  era  de  i dardi. 

Che  con  ferite  de  i compagni,  e morte 
Tioucano  lor  di  fopra,  e d‘ ognintorno , 
Ch’ai  fin  temean  d’baserne  ditto,  c forno. 

«7 

Tfognigtterrier  f vsbergo  era  perfetto. 

Che  f non  era,  hauean  più  da  temere . 

Fu  morto  il  deflrier  folto  à Sanfonetto, 
Quel  dì  Marfifa  v' Irebbe  a rimanere. 
Aflolfo  fra  fe  diffe , Ora  che  affetto. 

Che  mai  mi  pofìa  il  corno  più  valere ? 

Io  vo  veder  poi  che  nongioua  spada, 

S'io  fo  col  corno  afficurar  la  firada . 

'ss 

Come  aiutar  ne  le  fortune  eflreme 
Sempre  fi  fuoi,  fi  pone  il  corno  à bocca. 
Tar  che  la  terra,  e tutto’ l mondo  treme. 
Quando  t orribil  fuon  ne  l'aria  fiocca. 

Si  nel  cor  de  la  gente  il  timor  preme. 

Che  per  difio  di  fuga  fi  trabocca 
Giù  del  teatro  sbigottita,  e fmorta, 

Non  che  laf  i la  guardia  de  la  porta. 

Comes 
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Come  tafbor  fi  giti  a,  e fi  periglia 
E da  fineflre,  e da  fublime  loco 
L'eflerrefatta  fubito  famiglia. 

Che  vede  apprefjb,  /fogni'  intorno  il  foco. 
Che  mentre  le  t enea  gratti  le  ciglia 
Il  pigro  fonilo,  crebbe  à poco  à poco, 

Coft  mejfala  vita  in  abbandono, 

Ogn'vn  fuggia  lo  ipaiicntofo  fuono. 

, 9°  . 

©i  qui  di  là,  di  su  di  giu  fmarrtta 
Sarge  la  turba,  e di) fuggir  procaccia, 

Son  più  di  mille  à ‘un  topo  ad  ogni  vfcita, 
Cafcono  à monti,  e rvna  falera  impaccia. 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita , 

Da  palchi, e da  fineflre  altra  fifchiaccia  ; 
"Più  <fvn  braccio  fi  rompe,  e d'vna  tefla. 

Di  che  altra  morta,  altra  fior  piata  refla. 

?* 

Il  pianto,  e' l grido  infimo  al  cielfaliua. 
D'alta  ruina  mi  fio,  c di  fracajfo. 
affretta,  ouùque  il  fuon  del  corno  arriva , 
La  turba  spaventata  in  fuga  il  paffo. 

Se  vdit  e dir,  che  d'ardimento  priua 
La  vii  plebe  fi  moflri,  e di  cor  baffo, 

Tqon  vi  marauigliate.  Che  natura 
E'  de  la  lepre  hauer  fempre  paura. 

dia  che  direte  del  già  tanto  fiero 
Cor  di  Marfifa,  e di  Guidott  Seltuggio  t 
De  i duo  gioitati  figli  d’Oliuiero  ; 

Che  già  tanto  onoraro  il  lor  lignaggio  ì 
Già  cento  mila  hauean  f limati  vn  zero, 

E in  fuga  or  fe  ne  van  fenga  coraggio. 
Come  conigli,  ò timidi  colombi, 
oi  cui  vicino  altro  rumor  rimbombi. 
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Co  fi  noceua  i i fuoi,  come  à gli  Urani 
Laforga,  che  nel  corno  era  incantata. 
Sanfonetto,  Guidone,  e i duo  germani 
Fuggon  dietro  4 Marfifa  spaventata, 
pii  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani. 

Che  lor  non  fia  l'orecchia  anco  intronata . 
Scorre  jtftolfo  la  Terra  in  ogni  lato 
Dando  via  fempre  al  corno  maggior  fiato . 


cMarfifa,  e’ l buon  Guidone , e i duo  fratelli, 
E Sanfonetto,  pallidi,  e tremanti 
Fuggiano  in  ver  fio  il  mare,  e dietro  i quelli 
Fuggito o i marinari,  e i mercatanti  ; 

Otte  pileria  trovar,  che  fra  i cafielli 
Loro  hauca  vn  legno  apparecchiato  inali , 
Quivi  poi  che  in  gran  frettagli  raccolfe. 
Die  i remi  À f acqua, & ogni  vela  f delfica. 
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Dentro,  e d'intorno  il  Duca  la  Cittade 
Hauca  feorfa  da  i colli  infino  à fonde  ; 
Fatto  banca  vote  rimaner  le  flrade. 
Ogn’vn  lo  fugge,  ogn’vn  fe  li  nafeoude. 
Molte  trovate  fur,  che  per  viltade 
S'eran  gittate  in  parti  ofeure,  e immonde . 
E molte  non  f apendo,  oue  s'andare, 
Meffefi  à nuoto,  & affogate  m marcia. 

Ter  trovar  i compagni  il  Duca  viene, 

Che  fi  credea  di  riveder  sù'l  Molo. 

Si  volge  intorno  e le  deferte  arene 
Guarda  per  tutto,  e non  v'appare  vn  foto. 
Leva  piu  gli  occhi,  e in  alto  à vele  piene 
Dafe  lontani  andar  li  videi  volo. 

Si  che  gli  conuien  fare  altro  difcgno 
^tlfuo  camin,  poi  che  partito  è il  legno. 


9» 

Lafciamolo  andar  pur  ; nè  vi  rincrefca. 

Che  tanta  flrada  far  debba  folcito 
Ter  terra  d'infedeli,  e 'Barbarefca, 

<Doue  mai  non  fi  va  fruga  fospetto. 

Non  è periglio  alcuno,  onde  non  efea 
Co  quel  fuo  corno  ; e n'ha  moflrato  effetto. 
E de  i compagni  fuoi  pigliamo  cura. 

Ch’ai  marfugguin,  tremando  di  paura. 
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U piena  vela  fi  cacciaron  lunge 
Da  la  crudele  e fanguinofa  spiaggia. 

E poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
L'orribil  fui, eh' à (pauctar  piùglihaggia  ; 
Infolita  vergogna  sili  punge , 

Che,  com’vnfoco,À  fiuti  il vifo raggia, 
L'vn  non  ardifee  mirar  f altro,  eflaffi 
Triflo,fen%a  parlar,  con  gli  occhi  baffi. 
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Cbifcefeal  mare , c chi  poggiò  su  al  monte,  Taffa  il  nocchiero  al  fuo  viaggio  intento 
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E chi  tra  i bofehi  ad  occultar  fi  venne, 
alcuna  fenga  mai  volgerla  fronte 
Fuggir  per  diece  dì  non  fi  ritenne. 

Vfcì  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte. 
Che  in  vita  fua  mai  più  non  vi  riuenne. 
Sgombraro  in  modo  e piagge,  e te  pii, e ca- 
che qitafi  vota  la  Città  runafc^i.  (fe. 


E Cipro,  e Rodi,  e giù  perf  onda  Egea 
Da  fe  vede  fuggire  Ifole  cento 
Col  perigtiofo  capo  di  dialea  ; 

€ con  propitio  & immutabil  vento, 

^ ifeonder  vede  la  Greca  dioica. 
Volta  Cicilia  ; e per  lo  mar  Tirreno 
Cofleggia  de  f Italia  illito  ameno. 

Efopri 


Ili 


C U V T 0 


Segue  à 
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E fopra  Lunavltimamente forfè, 

'Dotte  la  fiato  hauca  la  fua  famiglia  ; 

Dio  ringratiando,  che'l  pelago  corfe. 
Senza  più  danno,  il  noto  lito  piglia. 

Qriidi  vn  nocchier  trouar  p Fracia  fciorfe. 
Il  qual  di  venir  feco  li  conftglia, 

E nel  fuo  legno  ancor  quel  dì  montaro. 

Et  à Mar  figlia  in  breue  fi  trouaro. 

IOS 

Quiui  non  era  Br adamante  allora, 

C’hauer  folca  gouerno  del  paefe. 

Che  fe  vifoffe,  à far  feco  dimora 
Cli  bauria  sforzati  con  parlar  cortefe. 
Scefer  nel  lito,  e la  medefima  bora 
Da  i quattro  Caualìer  congedo  prefe 
Marjìfa,  e da  la  Donna  del  Seluaggio, 

E pigliò  à la  ventura  il  fuo  viaggio. 

IOJ 

Dicendo,  che  lodeuole  non  era, 

Cl/andajfer  tanti  Caualieri  infime. 

Che  gli  Homi , ci  colombi  vano  in  fchiera, 
I daini,  e i cerui,  e ogn' animai  che  teme, 
cjtia  l'audace fàlcon,  f aquila  altera. 

Che  ne  f aiuto  altrui  non  metton  freme. 

Or  fi,  tigri,  lcon,foli  ne  vanno. 

Che  di  più  forga  alcun  timor  non  hanno. 
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Hejftm  degli  altri  fu  di  quel  pen fiero  ; 

Sì  ch'à  lei  fola  toccò  à far  partita. 

Terni  ego  i bofehi,  e per  fir ano  fentiero 
Dunque  ellafe  n'andò  fola  e romita. 

Cri  fondi  bianco,  & jdquilantcil  nero 
Vigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita, 

E giunfero  à vn  caRello  il  dì  feguente^i. 
Doue  albergati  fur  corte  fornente^). 

IOJ 

Cortefcmente  dico  in  apparenza. 

Ma  toRo  vi  fentir  contrario  effetto. 

Che’l  Signor  del  caflel,  beniuolenza 
Fingendo,  e cortefia,  lor  diè  ricetto. 

E poi  la  notte,  che  ficttri  fenga 
Timor  dormian,  li  fe  pigliar  nel  letto. 

Nè  prima  li  lafciò,  che  tToffcruare 
yna  cofluma  ria  li  fe  giurarci. 

ic  6 

t_Ma  vo  feguir  la  bellicofa  Donna 
; Prima , Signor,  che  di  coflor  più  dica, 
Tafsò  Druenga,  il  Rodano,  e la  Sonna, 

E venne  à piè  tfvna  montagna  aprica. 
Quiui  lungo  vn  torrente  in  negra  gonna 
vide  venire  vita  fmina  antica. 

Che  fianca  e laffa  era  di  lunga  via, 
ila  via  più  aff  itta  di  malinconia. 


QueR  a è la  vecchia,  che  folca  feruiré  , 

vi  i malandrai,  nel  cauemofo  monte. 

Là  dotte  alta  giuflitia  fe  venire 

vi  dar  lor  morte  il  T aladino  Conte. 

La  vecchia  che  timore  ha  di  morire 
Ter  le  cagion,  che  poi  vi  faran  conte. 

Già  molti  dì  va  per  via  ofeura  c fofea 
Fuggendo  ritrouar  chi  la  conofca. 

IO* 

Quiui  tTefirano  caualier  fembianga 
L'hebbecMarfifa  à Thabito,  e à l'amefe. 

E perciò  non  fuggì  com'hauea  v fango. 
Fuggir  da  gli  altri,  eh' eran  del  paefe, 
vingi  con  ficuregza,t  con  baldanza  ■ 

Si  fermò  al  guado,  e di  lontan  l’attefe  ; 

vii  guado  del  torrente,  otte  trouolla. 

La  vecchia  le  vfcì  incontra,  e falutolla. 
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Tot  la  pregò,  che  feco  oltra  quell' acque 
He  l'altra  ripa  in  groppa  la  portaffe. 
Marfifa,  che  gentil  fu  da  che  nacque. 

Di  là  dal  fiumicelfcco  la  truffe, 

E portarla  aneli  vn  pegi.o  non  le  (piacque. 
Fin  ch'à  miglior  camin  la  ritornajfe, 

Fuor  d’vn  gra  fango , e al  fin  di  ql  fentiero 
Si  videro  à rincontro  vn  caualiero. 

HO 

Il  Caualier  sii  benguernita  fella 
Di  lucide  arme,  e di  bei  panni  ornato 
Verfoil  fiume  venia,  da  vna  donzella. 

E da  vnfolo feudiero  accompagnato. 

La  donna,  c'hauca  feco,  era  affai  bella. 

Ma  d'altero  fembiante,  e poco  grato. 

Tutta  d’orgoglio,  e di  fh (lidio  piena, 

Del  caualier  ben  degna,  che  la  mena. 

in 

Tinabcllo,  vn  de'  Conti  Maganzefi 
Era  quel  caualier,  ch'ella  hauca  feco, 
Quclmedcfmo,  che  dianzi  à pochi  mefi 
Br  adamante  gittò  nel  catto  speco. 

Quei  fuljir,  qucifingulti  coftaccefi. 

Quel  pianto  che  lo  fe  già  quafi  cieco. 
Tuttofa  per  cofiei,  ch'or  feco  hauca, 

Che'l  "negromante  allor  gli  ritenta. 
uà 

cMa  poiché  fu  leuato  di  su' l colle 
L'incantato  caflel  del  vecchio  vttlante  ; 

E che  potè  ciaf  curi  ire,  otte  volle. 

Ter  opra,  e per  virtù  di  Br  adamante  ; 

C odici,  ch'à  gli  disii  fàcile,  e molle 
Di  Tinabcl  fempre  era  Rata  inante. 

Si  tornò  à lui  & in  fua  compagnia 
Da  vn  caflello  ad  vri altro  or  fe  ne  già. 


V E N T E 

«U  i: 

E sì  come  vrgzofa  era,  emarvfa. 

Quando  vide  la  vecchia  di  Mar  fi  fa  ; 

Non  fi  potè  tenere  à bocca  chiufa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe,  e rifa. 
Marfifa  altiera,  appreffoà  cui  non  s'vfa 
Sentirfi  oltraggio  in  qual  fi  voglia  gui fa, 
Rìtyofc  d'ira  acce  fa  à la  Donzella, 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella. 
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E ch’ai  fuo  caualier  volea  prouallo 
Con  patto  di  poi  torre  à lei  la  gonna 
E il  palaficn,  chauea,  fe  da  cauallo 
Cittaua  il  caualier,  di  chi  era  donna. 
Tinnirci,  che  faria,  tacendo,  fallo. 

Di  rifonder  con  C arme  non  affanna, 

Viglia  lo  fendo,  e laida,  e il  dcflr  ter  gira, 
Toi  vieti  Marfifa  à ritrouar  con  ira. 

»»*  . 

nWarfifa  incontro  vita  gran  lancia  a ferra, 
E ne  la  vi  fi  a ì Vinabel  C arrefla  ; 

E lì  il  ordito  lo  riuerfa  in  terra 
Che  tarda  vnhora  à rileuar  la  Iella, 
Marfifa  vincitrice  de  la  gucrr a 
Ve  trarre  à quella  gioitene  la  ve (la, 
et  ogn' altro  ornamento  lefc  porre, 
e ne  fe  il  tutto  àia  fua  vecchia  torrc-j. 
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E di  quel  giouenil1  abito  voi  fe. 

Che  fi  vefiiffe,  e fe  n ornaffe  tutta. 

E fe  che'l  palafreno  anco  fi  tolfe. 

Che  la  gioitene  banca  quitti  condutta. 

Indi  al  prefo  camiti  con  lòfi  volfe. 

Che  quant'era  più  ornata , era  più  brutta. 
Tre  giorni  fe  n’andar  per  lunga  firada 
Scngo  far  cofa,  onde  a parlar  m'accada. 

Il  quarto  giorno  vn  caualier  trouaro. 

Che  venia  in  fretta  galoppando  fola. 

Se  difaper  chi  fia  forfè  v è caro  ; 

Dicati,  ch'izerbm  di  Re  figliuolo. 

Di  virtù  effempio,  e di  bellezza  raro. 

Che  fe  flcffo  rodca  d'ira,  e di  duolo 
Di  non  hauer  potuto  far  vendetta 
D’vn  che  gli  banca  gru  corte  fia  iterdetta 
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Zerbin  indarno  per  la  felua  corfe  ( gio 

Dietro  a ql  fuo,  che  gli  hauea fatto  oltrag 
Ma  sì  à tempo  colui  feppevia  torfe, 
Sìfeppe  nel  fuggir  prender  vantaggio, 

Sì  il  bofeo,  e sì  vita  nebbia  lo  foccorfe, 

C' banca  offufcatoil  matutino  raggio. 
Che  di  man  di  Zerbin fi  leuò  netto. 

Fin  che  lira, e il  furargli  vfcì  del  petto. 


S t M 0.  iif 
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Ifon  potè,  ancor  che  Zerbin  foffe  irato. 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  rifo. 

Che  li  parca  dalgiouenile  ornato 
Troppo  diuerfo  il  brutto  antico  vifo. 

E t à Marfifa,  chele  venia  à lato, 
Difcgucrricr  tu  fei  pien  d'ogni  auìfo. 

Che  Damigella  di  tal  forte  guidi. 

Che  non  temi  trouar  chi  te  la  inuidl. 

ISO 

Hauea  la  donna  (fe  la  crelpa  buccia 
Tuo  darne  inditio  ) più  di  la  Sibilla, 

E parca  così  ornata  vna  Bertuccia, 
Quando  per  moucr  rifo  alcun  veflilla ; 

Ef  or  più  brutta  par,  che  fi  cornee  eia, 

E che  da  gli  occhi  l ira  le  sfauilla. 

Ch’a  donna  non  fi  fit  maggior  dispetto. 
Che  quado,  ò vecchia, ò brutta  le  vie  detto 

csv 

Moilrò  turbar  fi  l inclita  Donzella 
Ter  prenderne  piacer,  come  fi  prefe, 

€ rilpofe  à Zerbin,  Mia  donna  è bella 
Ter  dio  via  più,  ebe  tu  non  fei  cortefe  ; 
Come  ch’io  creda,  chela  tuafhuella 
Da  quel,  che  fente  f animo , non  fcefe. 

Tu  fingi  non  conofccr  fua  beltade 
Terefcufarla  tuafomma  viltade_j. 
iss 

E chi  faria  quel  caualier,  che  quella 
SÌ  gioitane,  e sì  bella  ritrouajfc 
Senta  più  compagnia  ne  la  forcila , 

E che  di  farla  fua  non  fi  prouaffeì 
Sì  ben  ( diffe  Zerbin  ) teco  s’affefla, 

Che  faria  mal,  eh’ alcun  te  la  leuaffe; 

E t io  per  me  non  fon  co  fi  indifereto. 

Che  te  ne  priui  mai,  flanne  pur  lieto. 
m 

Se  in  altro  conto  hauer  vuoi  àfar  meco 
Di  quel,  ch'io  vaglio,  fon  per  farti  moflra. 
Ma  per  colici  non  mi  tener  fi  cieco. 

Che  f blamente  far  voglia  vna  gioUra . 

0 brutta , ò bella  fia,  reflifi  teco, 

Ilon  vo  partir  tanta  amicitia  vofìra. 

Ben  vi  fete  accopiati,  io  giurerei, 

, Coni  ella  è bella,  tu  gagliardo  fei. 
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i Soggmnfe  à lui  Marfifa,  Mi  tuo  dispetto 
■ Di  iettarmi  coflci  prouar  conuienti. 

Non  vo  patir,  cb’vn  fi  leggiadro  affetto 
Habbi  veduto,  e guadagnar  noi  tenti. 
Rilpofe  à lei  Zerbin,  Nonfoà  eh’ effetto 
L'huom  fi  metta  à periglio,  e fi  tormenti 
Ter  riportarne  vna  vittoria  poi. 

Che  gioiti  al  vinto,  cl  vincitore  annoi. 

Scnoru 


c ji  w r o. 


Se  non  ti  t>ar  quello  partito  buono. 

Te  ne  ■do  vn  altro  ; e ricufar  noi  dei, 

Diffe  à Zerbin  Marfifa  ; che  s'io fono 
Finto  da  te,  m'habbia  à reflarcoflei. 

Ma,  s’io  te  vinco,  à forza  te  la  dono. 
Dunque  prouiam  chi  dèfiar  fùnga  lei. 

Se  perdi,  conuerrà,  che  tu  le  fàccia 
CÓpagnia  fempre  ouuque  andar  le  piaccia. 

taf 

£ così  fta,  Zerbin  riSpofe,  e volfe 
pigliar  campo,  fubito  il  cauallo. 

Si  leuò  sù  le  fiaffe,  e fi  raccolfe 
Fermo  in  arcione,  e per  non  dare  in  fallo 
Lo  feudo  in  mero  à la  T)onzella  colfe. 

Ma  parue  vrtaffe  vn  monte  di  metallo. 

Et  ella  in  guifa  à lui  toccò  C elmetto. 

Che  flordito  il  mandò  di  fella  netto. 
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Troppo  Spiacque  à Zerbin  (effer  caduto. 

Che  in  altro  fcòtro  mai  più  nongfi  attenne. 
E n’hauea  mille,  e mille  egli  abbattuto-. 

Et  à perpetuò  feorno  fe  lo  tenne. 

Stette  per  lungo  f patio  in  terra  muto, 

E più  li  dolfe  poi,  che  gli  fouenne, 

Chauea  promeffo,  e che  li  conuenia 
Haucr  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 

Il8 

Tornando  à lui  la  vincitrice  in  fella 
Diffe  ridendo.  Quella  t'apprefento  ; 

C quotilo  più  la  veggio,  e grata,  e bella, 
Tanto,  ch'ella  fia  tua,  più  mi  contento 
Or  tu  in  mio  loco  fei  campion  di  quella, 

Ma  la  tua  fenonfe  ne  porti  il  vento  ; 

Che  per  fua  guida,  e feorta  tu  non  vada 
Come  hai  pmeffo  ouunq-,  andar  C aggrada. 
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Senza  affettar  riSpofta  vrta  il  definirò 
Ter  laforefla,  e fubito  s’imbofca. 

Zerbin,  che  la  flimaua  vn  caualiero, 

Dice  àia  vecchia,  Fa  ch’io  lo  conofca. 

Et  ella  non  gli  tiene  afeofo  il  vero. 

Onde  fa  che  lo’ncende,  e che  l'attofca. 

Il  colpo  fu  di  man  d'vna  donzella. 

Che  t’ha  fatto  votar  (diffe)  la  fella. 

»i° 

Ter  fuo  valor  cùfici  debitamente 
Vfurpa  à cavalieri  e feudo,  e lancia, 

E venuta  c pur  dianzi  d’Oriente  ■ 

Ter  affiggiate  i Taladin  di  Francia. 
Zerbin  di  queflo,  tal  vergogna  fente. 

Che  non  pur  tinge  di  roffor  la  guancia. 

Ma  refiòpoco  di  non  far  fi  roffo 

Seco  ogni  pezzo  (tarme,  chauea  in  doffo. 


cMonta  à cauallo,  e fefleffo  rampogna. 
Che  non  feppe  tener  Strette  le  cofce. 

Tra  fe  la  vecchia  ne  forride,  e agogna 
Di  Simularlo,  e di  più  dargli  angofee. 

Li  ricorda,  ch'andar  feco  bifogna, 

E Zerbin,  ch'vbligato  fi  conofce, 

V orecchie  abboffa,  come  vinto,  e Slance 
Deflrier,  c'ha  i bocca' Ifrc.gli  Sproi  al  face. 

>>> 

E foSpirando,  Oimè  Fortuna  fella 
( TAcea  ) che  cambio  i queflo , che  tufàif 
Colei,  che  fu  fopra  le  belle  bella, 

Ch’ effer  meco  douea,  leuata  m'hai, 

Ti  par,  che  in  luogo,  & in  rifior  di  quella 
Si  debba  por  coflei,  ch'ora  mi  dai  i 
Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male. 

Che  fare  vn  cambio  tanto  difeguale 
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Colei,  che  di  bellezze,  e di  virtuti 
Fnqua  non  hebbe,  e non  haurà  mai  pare, 
Sommerfa,  e rotta  tra  gli  f cogli  acuti 
Hai  data  à i pefei  & àgli  augei  del  mare, 
E coflei,  che  douriagia  hauer  paf cinti 
Sotterra  i vermi,  hai  tolta  àpreferuare 
Diece  ò venti  anni  più,  che  non  doueui. 
Ter  dar  più  pefo  àgli  mie’ affanni  grevi , 
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Zerbin  cosi  parlava  ; nè  mentriSlo 
In  parole,  e in  fembianti  effer  parea 
Di  queSlo  nono  fuo  sì  odiofo  acquifto. 

Che  de  la  Donna  che  perduto  hauea. 

La  vecchia,  ancor  che  non  haueffevifio 
Mai  più  Zerbin,  per  quel,  ch’ora  dicea, 
S'auide  effer  colui,  di  che  notitia 
Le  diede  già  I fabella  di  Calitia. 

Se  vi  ricorda  quel,  c'hauetevdito, 

C ofiei  da  la  Spelonca  n e veniva. 

Dove  I fabella,  che  ct^lmor  ferito 
Zerbin  hauea,  fu  molti  dì  captiua  ; 

Tiù  volte  ella  le  hauea  già  riferito. 

Come  lafctaffela  patema  riua, 

E come  rotta  in  mar  da  la  procella 
Si  fatua (fe  à la  Spiaggia  di  Rocella. 

i}6 

E sì  Speff  j dipinto  di  Zerbino 
Le  hauea  il  belvifo,  e le  fattezze  conte. 
Ch'ora  vdendo  parlare,  e più  vicino 
Cli  occhi  alzandoli  meglio  ne  la  fronte. 
Fide  effer  quel,  per  cui  fempre  mef  chino 
Fu  d’1 fabella  il  cor  nel  cavo  monte. 

Che  di  non  veder  lui  più  fi  lagnaua, 
else  d' effer  fatta  à i Malandrini  f chiana. 
La  vecchia 


v p j 

la  vecchia  dando  à le  paròle  vdìcnga , 

Che  con  f degno , e con  duol  Zerbino  ver  fa , 
S'aiiedc  ben,  ch’egli  hafàlfa  crederne. 
Che  fia  I fabella  in  mar  rotta,  e fommerfa . 
E ben,  ch’ella  del  certo  babbitt  faenza, 
•per  non  lo  rallegrar  pur  la  peruerfa 
Quel,  chefir  lieto  lo  potria,  li  tace-, 

E fol  li  dice  quel,  che  li  di  fritteci . 

Odi  tu  (gli  diffe  ella)  tu  che  fei 
Cotanto  alticr,che  sì  mi  fchemi,e  ffrtgti. 
Se  fapefli,  che  nona  ho  di  coflci , 

Che  morta  piangi,  mi  fàrefli  veggi . 

Ma  più  toflo,  che  dirtelo,  terrei , 

Che  mi  flrogxjiffi,  ò fcjf  in  mille  peggi . 
Doue  s’eri  ver  me  più  manfueto. 

Forfè  aperto  t’haurei  quejlo  fecreto. 

«?9 

Come  il  mafìin’,  che  con  furor  s’auuenta 
stddoffo  al  ladro,  ad  acchetar  fi  è prejlo. 
Che  quello  ò pane  ò cacio  gli  apprefenta  , 
0 che  fa  incanto  appropriato  à qutflo . 
Così  toflo  Zerbino  burnii  diuenta, 

C vien  bramofo  di  fapere  il  re  fio , 

Chela  vecchia  gli  accenna,  che  di  quella. 
Che  morta  piange,  li  fa  dir  nouella . 
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E volto  à lei  con  più  piaceuol  J accia 
lafupplica,  la  prega,  e la  feongiura 
Ter  gli  lmotnini,e  per  Dio,  che  no  li  accia 
Quanto  ne  fappia,  ò buona,  ò ria  ventura, 
Cofa  non  vdirai,  che  prò  ti  fàccia , 

Diffe  la  Pecchia  pertinace,  e dura. 

1 qon  li  fabella,  come  credi  morta. 

Ma  fitta sì,  ch'à  morti inuidia porta. 


I S'AMO.  tij 
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E capitata  in  qticfli  pochi  giorni. 

Che  non  n'vdifìi,  in  man  di  più  di  venti . 

Sì  che  qual’ bora  anco  in  man  tua  ritorni, 
vi,  fé  jperar  di  corre  il  fior  connienti. 

^ih  vecchia  maladetm,  come  adorni 
La  tua  mengogna  ; e tu  fai  pur  fe  menti. 
Se  ben’in  man  di  venti  e IT  era  fiata  ; 

Non  r bauc a alcun  però  mai  violata . 

14» 

Doue  r Italica  veduta  domandolle 
Zerbino,  e quando,  ma  nulla  n’inuola  ; 

Che  la  vecchia  oflinata  mai  non  volle 
quel,  c'ha  detto,  aggiunger  più  parola . 
Prima  Zerbin  le  fece  vn  parlar  molle , 

Toi  minacciolle  ditagliar  lagola. 

Ma  tutto  l in  va  ciò  che  minaccia  e prega  ; 
Che  non  può  far  parlar  la  brutta  frega. 
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taf  ciò  la  lingua  à f vltimo  in  ripofo 
Zerbin,  poi  che’l  parlar  ligiouò  poco . 

Ter  quel,  ch'vdito  hauea  tanto  gelofo  , 
Che  non  trouaua  il  cor  nel  petto  loco, 

D'I fabella  trouar  sì  diftofo. 

Che  faria  per  vederla  ito  nel  foco . 

Ma  non  poteua  andar  più  che  voleffe 
Colei,  poi  ch'à  Marfifa  lo  preme ffc_^>. 
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E quitti  per  folingo  e frano  calle, 

Doue  i lei  piacque,  fu  Zerbin  condotto. 
Neper  ò poggiar  monte,  ò fccndcr  valle 
Mai  fi  guardarti  in  fàccia,  òftfer  motto. 
Ma  poi  ch'ai  Mego  dì  volfe  le  falle 
Il  vago  Sol,  fu  il  lor  fllcntio  rotto 
Da  vn  Caualier,  che  nel  caminf contraro. 
Quel,  che  feguì,  ne  l’altro  Canto  è chiaro . 


IL  FINE  DEL  VENTESIMO  CANTO. 
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ANNOTATIONI. 

PE  R Conrepir di lor  ijueftofi  fece.  In  tutti gli ftampatì,  thè fintpu) ie h abbia  veduti,  fi legge Conci.  Cor. vip, 
fEr,  tir  non  concepire.  Ucht  e veramente grane  error  di  ftampe.  Pereioche  chi  faceffe,  che  la  feconda  fan.  ì I • 
fUala  di  dato  verbo, /offe  ferì,  conuemlbepoi  dir  Conci  cena,  Cerne Ipoffe,  Conclfuto  . Er  coi)  di  cucci. 

Che  faria  fefe  imamente  detto  nella  noftra  lingua.  Lacuale  non  dirà  fc  non  ConcEpma , ConeEpueo,  ty 
opt  'altro  fuo.  Onde  i balliamo  refi  mi  io  come  % Mote  far  di  ragione , C’  ti  balliamo  voluto  farciti  può 
fa  foca  mentitine,  perche  alcuno  non  lo  nputafe fatto  per  error  di  flampa,  ò di  mente,  & perche  gli  fu - 
diofi  ue  confidermo  la  format  ione,  Ct  la  regola. 

E fieno  piu  de  Camme  ribelle. 

Ch'vfeir  del  eie I con  lor  perpetuo  feorno . Qui  par  fallo  ad  alcuni , che  ejfendo  ancor  Marfifa  Pagana  , Cor  i|j, 
le  faccial'  Anofio  allegare  vna  iflorta  Ecclefiafiica  , cioè  degli  Angeli , che  votfer combattere  con  Dio  , fiaii.pt 
ir  furono  feaeciati  nell'inferno . Ma  fi  rifonde , che  è eofa  certifiuna  , come  la  legge  Maumerrana  no 
no , & afferma  molte cofe  a fuo  modo  della  legge  Mofaiea,  & ancor  de  laChrifltana.  Et trale altre, che 
tu  tiene,  cr  a fftrma,  è vna  puefia,  che  bora  fi  è detta.  Et  però  lAriofio  auedunfiimamenie  la  fece  alle- 
far  da  Marfifa . 


P 


Per  difender  C air ina ^ che  far  c faggi* 


T>  aff  ido  il  cor,  f rende  Zerhin  contefa  ; 

E conni  e»  che’i  Ftamingo  à terra  caggia 
Per  la  vecchia  odiata  e vilipefa  ; 

Il  qual ferito  sm  la  verde  piaggia 
Spiega  à Zerhin  dt  tei  la  grane  off  fa , 
Onde  accrefcc  ver  (ei  C odio,  elafi  i\z,a . 
Poi  dono  ode  alti  gridi  il  canal  drizza . 
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IN  QVHSTO  VENTESIMOPRIMO  CANTO,  ET  PER  TVTTO 
ouunque  fi  pari»  dell’em  [•iaGabrina.i'hareflàmpiod'unapefri  ma  St  fcelcratiflima  lèmma,  che  ni? 
fi  uincccoii  alcun  beneficio.  Enn  Fiiindio.qnello  d’un  utro, it  pcrfctiiflimo amico.  Et  (c dal  nca 
dei  fi, che  il  detto  Filandro, paiifceàgian  tono  la  prigionia  dcli'atmco  A igeo , & poi  la  notte  della 
iniqua  iiccthia.cadcflc  qualch’unoin  dubbio  della  giuflitia.ò  della  prouidriiiariiuiiia  -,  uenga  più 
torto,  Se  più  taginneoolmente  a far  con  quello  ferma  condufione , che  adunque  fi  dia  altra  uita 
doppo  la  morte  de’ corpi  noftri.nclla  quale  Iddio  jgiurtirtimo  dia  degno  caflieo  à chi  non  l’ha  hauti 
to.it  de'  Tuoi  demeriti , Se  degno  premio  ì chi  dcTuoi  meriti  non  Idia  fecondo  la  mifura  dell'iufìni 
, ta  benignità  fua,confcguito  qui  baffo. 

h 1 • * ( i iVllil  Ih*  ^ • . . >•  ■»'  k •. 

c^wro  z e n ir  e s i M o t ili  h o. 


E f v n f intor 
no  crederò,  che 
Aringa  ,\0  . . 
Soma  così,  ni 
così  legno  chio- 
I do, 

i C o m e la  Fe, 
ch'vna  bella  al- 
ma cinga 

Del  fuo  tenace  indijfolubil  nodo. 

tdj  dagli  antichi  par,  che  fi  dipinga 

La  fanta  Feveflita  in  altro  modo. 

Che  (T vn  vel  bianco,  che  la  copra  tutta  ; 

Ch’vn  fol  pitto, vn  fol  neo  la  può  far  brutta, 
2 

L a Fede  vnijua  non  deueejfer  corrotta, 
Odataàvn  foto,  òdatn  infume  a mille , 

E cosi  in  vna  ftlua,  in  vnagrotta 
Lontan  da  le  citi  adì,  e da  le  ville j 


Come  dinanzi  à Tribunali  in  frotta 
Di  teflimon,  di  Jiritti,  e di  poRille . 
Semai  giurare,  ò fegno  altro  più  ejfircjfo, 
'Bafli  vnavolta,  ches'liabbia promejfo. 

I 

Quella  feruò,  come  fcruar  fi  debbe. 

In  ogni  imprefa  il  caualier  Zerbino , 

E quiui  dimoìlrò,  che  conto  n’hebbe  , 
Quando  fi  tolfedal  proprio  camino 
Ter  andar  con  coftei  ; laqual  grillerebbe 
Come  s'haueffe  il  morbo  sì  vicino , 

0 pur  la  morte  Refia  ; ma  potea 

Tiù  che'l  de  fio , quel  che  promcjf j banca . 

'Dijfi  di  lui,  che  di  vederla  fiotto 
La  fiua  condotta,  tanto  al  cor  li  preme. 
Che  n arrabbia  di  duol,  nè  le  fa  motto ; 

E vanno  muri,  e taciturni  infieme . 

Dijfi,  che  poi  fu  quel  filentio  rotto , 

Che  al  mondo  il  Sol  mojlrò  le  rote  cflrcme. 
Da  vn  caualiero  auent urofio  errante , 

Che  in  mego  del  camin  lor  Ji  fe  inantts. 
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la  vecchia,  che  conobbe  il  caualiero  , 
Ch'era  nomato  f rmonide  d’ Olanda , 

Che  per  infegna  ha  ne  lo  feudo  nero 
Attrauerfata  vna  vermiglia  banda  ; 
Toflo  r orgoglio  e quclfembiantc  altero , 
Umilmente  à Zcrbin  fi  raccomanda , 

E li  ricorda  quel,  eh' e fio  promife , 

A la  guerriera,  che  in  fua  man  la  mife_j . 

Terche  di  lei  nimico,  e di  fua  gente 
Era  ilguerrier,  che  contea  lor  venia . 
Vccifo  ad  effa  banca  il  padre  innocente , 
Et  va  fratei,  chefolo  al  mondo  hauia, 

E tutrauolta  far  del  rimanente , 

Come  degli  altri,  il  traditor  di  fi  a . 

Fin,  ch’à  la  guardia  tua,  Donna,  mi  fonti, 
(cDieea  Zcrbin)  non  vò,  che  tu  pauenti . 
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Come  più  preffo  il  caualicr  fi /pecchia 
In  quella  fàccia , che  fi  in  odio  gli  era-, 

0 di  combatter  meco  t’apparecchia. 
Gridò,  con  voce  minaccio  fa  e fiera  ; 

0 taf  eia  la  difefa  de  la  vecchia  , 

Che  di  mia  man  fecondo  il  merto  pera . 

Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto  ; 

Che  co  fi  auien'  à chi  s'appiglia  al  torto . 

• 

Zcrbin  cortcfemcntc  à lui  rifonde. 

Ch'egli  i difir  di  bafra  e mala  forte, 
et  à cait allena  non  corrisponde. 

Che  cerchi  dare  ad  vna  donna  morte . 

Se  pur  combatter  vuol,  non  fi  nafeonde , 

A la  che  prima  confideri,  che  importe, 
Ch'vn  caualicr,  com'era  egli  gentile. 
Voglia  por  man  nel  fanguc  feminileA . 
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Quefle  li  diffe,  e più  parole  in  vano  ; 

È fu  bifogno  al  fin  venire  ai  fatti . 

Toi  cheprefoàbàflaxa  hebbon  del  piano, 
T ornar fi  incontra  à tutta  briglia  ratti . 
Non  van  sì  prefli  i ragi  fuor  di  mano , 
Ch’ai  tempo  fon  de  le  allegrezze  tratti  ; 
Come  andàron  veloci  i duo  deflricri 
Ad  incontrare  enfiente  i cavalieri  ì 
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Ermonidc  d’olanda fegnò  baffo. 

Che  per  poffare  il  deftro  franco  attefe_j . 
Mala  fua  deboi  lancia  andò  in  fracaffo, 
E poco  il  caualicr  di  Scotta  offefe . 

Non  fugHC altro  colpo  vano  e caffo; 
Boppe  lo  feudo,  e sì  la  /palla  prefe, 

Che  la  forò  da  t vno  à l'altro  lato. 

E riuerfar  fe  Ermonide  sù'l  prato. 


II 

Zerbin,  che  fi  pensò  d'haiferlo  vccifo. 

Di  pietà  vinto  fcefe  in  terra  pretto , 

€ leuò  l'elmo  da  lo  fmorto  vi fo . 

E quel  gucrrier,  comodai  fonilo  detto. 

Saiga  parlar  guardò  Zerbino  fifo, 

E poi  gli  diffe,  Non  mi  già  molctto , 

Ch'io  fra  da  te  abbattuto,  ch’ài  fembianti 
Mofiri  efferfior  de'  caualieri  a ranti. 
u 

Còla  ben  mi  duol,  che  quello  per  cagione 
D’vna  femina  perfida  m'auìene, 

A cui  non  sò,  come  tu  fra  campione. 

Che  troppo  al  tuo  valor  fi  difeonuiene. 

E quando  tu  Jàpeffi  la  cagione, 

Ch'à  vcndicarme  di  coflei  mi  mene, 

Haurefli  ogn'hor, cheli  rìmebraffi, affanno. 

D'hauer  per  campar  lei  fatto  à me  danno . 

i» 

Efe fpirto  à baflanga  haurò  nel  petto. 

Ch'io  po/fa  dir  (ma  del  contrario  temo) 
lo  ti  farò  veder,  che  in  ogni  effetto 
S celcr ata  è coflei  più  che  in  eflremo. 

10  hebbi  già  vn  frate!,  che  giovanetto 

D’Olanda  fi  partì,  donde  noi  femo , Filadro  . 
E fi  fece  d’ Eraclio  caualiero, 

Ch'allor  tenea  de’  Greci  il  f mmo  Impero . 

i* 

Quivi  divenne  intrinfeco  e fratello 
D’vn  cortcfc  baron  di  quella  corte  , 

Che  ne  i confin  di  Scruia  hauea  vn  caflcllo. 

Di  fitto  ameno,  e di  muraglia  forte . 

Nomo  fri  Argeo  colui,  di  ch’io  fanello. 

Di  quefla  iniqua  femina  conforte . 

La  quale  egli  amàsi,  che  pafiò  il fegno, 

Ch’à  vn'huom  fi  conticnia,  come  lui  degno, 

4. 

CMa  cotte!  più  volubile,  che  foglia. 

Quando  l'Autunno  è più  privo  d'vmore. 

Che’  l freddo  vento  gli  arbori  nefpoglia  , 

E lefoffia  dinanzi  al  fuo  furore, 
verfo  il  marito  cangiò  toflo  voglia  , 

Che  fiffo  qualche  tempo  hebbe  nel  core  ; 

€ volfe  ogni  pcnficro,  ogni  defio 
D'acquiftar  per  amante  il  fratcl  mio . 

>s  f 

Lbla  nifi  faldo  ài  impeto  marino 
L’Acrocerastno  d' infamato  nome , 

Ni  fia  sì  duro  incontro  Borea  il  Vino, 

Che  rinouato  ha  più  di  cento  chiome  , 

Che,quato  appar  fuor  de  lo  fcoglio  Alpino 
Tanto  fotterraha  le  radici,  come 

11  mio  fratello  a'  preghi  di  coflei. 

Nido  di  tutti  i viti j infandi  e rei . 


Or, 


VÌNTESI  MOTKIMO. 
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Or,  come  amene  a vn  caualier'  ardito. 

Che  cerca  briga,  eia  ri  trotta  Ifefjo, 

Fu  in  vna  imprefa  il  mio  fratei  ferito, 
Molto  al  cafìel  del  fuo  copagno  apprcffo; 
Dotte  venir  fenga  affettare  inulto 
Solca,  foffeò  non  fojfc^trgea  con  effo. 
e dentro  à quel,  per  ripofar  fermoffe 
Tanto,  che  del  fuo  mal  libero  foffe_j. 

|8 

(Jifentre  egli  quiui  fi  giacea,  conuenne 
Che  in  certa  fua  bifogna  and  affé  ^irgeo. 
Tojlo  quefla  sfacciata  à tentar  venne 
Il  mio  fratello,  &à  fua  vfanga  feo. 

Ma  quel  fedel,  non  oltre  più  f ottenne 
Hauere  à i fianchi  vn  ttimolo  sì  reo, 
Fleffcper  faluar  fua  fede  à pieno 
Di  molti  mal,  quel  che  gli  parue  meno, 

«9 

Tra  molti  mal  gli  panie  elegger  quello, 
taf tur  f^irgeo  /’  intrìfichegzA  antiqua , 
Lungi  andar  sì,  che  non  fta  manifetto 
Mai  più  il  fuo  nome  à la  f emina  iniqua; 
Ben  che  duro  li  foffe,  era  più  oneflo, 

Che  fatisfare  à quella  voglia  obliqua, 

0 ch'accufar  la  moglie  al  fuo  Signore, 

Da  cui  fu  amata  àpar  del  proprio  core_j. 

ao 

e de  le  fue  ferite  ancora  infermo 
L'arme  fi  vefle,  e del  caflel  fi  parte. 

E con  animo  va  coflante  e fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 

Ma  non  li  vai,  ch'ogni  difefa  e fchcrmo 
Li  di(]ipa  Fortuna  con  nona  arte. 

Ecco  il  marito,  che  ritorna  intanto, 

E trova  la  moglier,  che  fh  gran  pianto. 

21 

Efcapigliata,econ  la  fàccia  roffa; 

E le  domanda  di  che  fta  turbata. 

Trima  ch'ella  à rifpondere  fta  moffa, 
Tregar fi  lafcia  più  d'vna  fiata; 

Tenfando  tuttavia,  come  fi  poffa 
yendicar  di  colui,  che  l’ha  lafciatd. 

£ ben  conuenne  al  fuo  mobile  ingegno 
Cangiar  f amore  in  fubitano  sdegno. 

22 

Deh,  diffe  alfine,  .A  che  F error  nafeondo , 
Cho  comm  effo.  Signorie  la  tua  ab  fenda? 
Che  quado  ancora  io'l  celi  à tutto’  l mondo, 
Celar  noi  poffoà  la  mia  confcienda. 
L’alma,  chefcnteil fuo  peccato  immondo. 
Tate  dentro  da  fetal  peni  tenda, 
Ch’auanga  ogn’ altro  corporal  martire. 
Che  dar  mi  poffa  alcun  del  mio  fallir  e~j. 


*1 


lip 


Quando  fallir  fi  a quel,  che  fi  fai  forga. 

Ma  fta  quel  che  fi  vuol,  tu  fappil'  anco; 
Toi  con  la  fpada  da  la  immonda  feorga 
Sciogli  lo  fyirto  immaculato  e bianco, 

E le  mie  luci  eternamente  ammorga; 

Che  dopo  tanto  vituperio,  almanco 
Tenerle  ba/feogn'bor  non  mi  bifogni, 

£ di  ciafcun,  ch'io  vegga,  io  mi  vergogni. 

Il  tuo  compagno  ha  T onor  mio  dittrutto, 
Quefìo  corpo  per  forga  ha  violato; 

E perche  teme,  ch’io  d narri  il  tutto. 

Or fi  parteilvillan  fenga  commiato. 

In  odio  con  quel  dir  gli  hebbe  ridutto 
Colui,  che  più  di'  ogn’ altro  li  fu  grato. 
*Argco  lo  crede,  & altro  non  aljietta; 

Ma  piglia  rame,  e corre  àfkr  vendetta. 

E,  come  quel,  c'hauea  il  paefe  noto. 

Lo  giunfe,  che  non  fu  troppo  lontano-, 

Che’l  mio  fratello  debole  & egroto 
Saiga  folletto  fene  già  pian  piano. 

£ brevemente  in  vn  luogo  remoto, 

Tofe  per  vendicacene  in  lui  mano. 

Non  trova  il  fratei  mio fc  ufi, che  vaglia. 
Che  i soma  „ irgeo  co  lui  vuol  la  battaglia. 
*6 

£ ra  tvnfano,  e pien  di  nouo  fdegno. 
Infermo  l'altro,  dr  a T vfanga  amico; 

Sì  c’hebbe  il  fratei  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno,  fattoli  nemico. 
Dunque  Filandro,  dirai  forte  indegno. 

De  r m felice gioMene  ti  dico 
( Così  hauca  nome  ) non  f offrendo  il  pefo 
Di  sì  fiera  battaglia,  tettò  prefo. 

»7 

Tfpn  piaccia  à Dio,  che  mi  conduca  à tale 
Il  miogiutto  furore,  e il  tuo  demerto, 

( Li  differir  geo  ) che  mai  fia  micidiale 
Di  te,  ch'amaua,  e me  tu  amavi  certo; 
Benché  nel  fin  me  f hai  moflrato  male. 

Tur  voglio  i tutto  il  mondo  fare  aperto. 
Che,  come  fui  nel  tempo  de  f amore, 

Così  nc  l'odio  fon  di  te  migliore 
28 

Ter  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo. 

Che  le  mie  man  più  nel  tuo  fangue  porre. 
Così  dicendo,  fece  sù'l  cavallo 
Di  verdi  rami  vna  bara  comporre, 

F qua  fi  morto  in  quella  riportallo 
Dentro  al  cafìello  in  vna  chìufa  torre. 
Doue  in  perpetuo  per  punitione 
Condannò  l’innocente  à ttar  prigione s. 
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7fon  però,  eh' altra  cofa  haueffe  manco. 
Che  la  libertà  prima  del  partire. 

Ter  che  nel  reflo,  comefciolto  e franco, 

Vi  comandaua,  e fi ficea  vbidire. 

LMa  non  effendo  ancor  l'animo  fianco 
Di  quefla  ria,  del  fuo  penfier  fornire; 
Quafi  ogni  giorno  à la  prigion  veniua, 

C banca  le  chiatti, e à fuo  piacer  Caprina. 
|0 

€ mouea  fempre  al  mio  fratello  affliti, 

E con  maggiore  audacia,  che  da  prima. 
Quefla  tua  fideltà  ( dicco.  ) che  vaiti, 

Toi  che  perfidia  per  tutto  fi  flimai 
0 che  trionfi  glorio  fi  & alti; 

O che  fuperbe Spoglie,  e preda  opima, 

0 che  merito  al  fin  tenerifulm, 

Se,  cornea  traditore  ogn’vn  t'infulta. 

i« 

Quanto  vtilmente,  quanto  con  tu' onore 
M'haurefli  dato  quel,  che  da  te  volli. 

Di  queflo  sì  oflinato  tuo  rigore 
La  gran  mercè,  che  tu  guadagni,  or  tolti. 
In  prigion  fei,  uè  crederne  vfeir  fuore, 
Seia  durezza  tua  prima  non  molli. 

Ma,  quando  mi  compiacci,io  farò  trama 
Di  racquietarti  c libertade  e fama. 

!> 

Tfo  nò(  diffe  Filandro  ) hauer  mai  Jpenc, 
Che  non  fra,  come  fuol,  mia  vera  fede. 

Se  ben  centra  ogni  debito  mi  attiene 
Ch’io  ne  riporti  sì  dura  mercede; 

E di  me  creda  il  mondo  mcn  che  bene, 
Rafla,che  inanti  à quel, che’ l tutto  vede, 
E mi  può  ristorar  di  grafia  eterna. 

Chiara  la  mia  innocentia  fi  difeema. 

Il 

Se  non  balla,  ch’Argeo  mi  tenga  prefo. 
Tolgami  ancor  quefla  noiofa  vita. 

Forfè  non  mifia  il  premio  in  del  contefo 
De  la  buona  opra,  qui  poco  gradita. 
Forfè  egli,  che  da  me  fi  chiama  offefo. 
Quando  farà  quefl'  anima  partita, 
S’auedrà  poi  d' bauermi  fatto  torto, 

F piangerà  il  fedcl  compagno  morto. 

Così  più  volte  la  sfacciata  Donna 
Tenta  Filandro,  e toma  fenga  frutto. 

Ma  il  cieco  fuo  defir,  che  non  affonna 
Trar  del  fuo  federato  amor  coflrutto; 
Cercando  va  più  dentro,  eh' à la  gonna. 
Suoi  yitij  antichi,  e ne  dif corre  il  tutto. 
Mille  penfier  fa  d'vno  in  altro  modo, 
Trima,che  fermi  in  alcun  (Ceffi  il  chiodo. 


Stette  fei  me  fi,  che  nonmife  piede, 

Come  prima  ficea,  nelaprigione. 

Di  che  il  mifer  Filandro  e Spera,  c crede. 
Che  coflei  più  non  gli  habbia  affettione. 
Ecco  Fortuna  al  mal  propitia,  diede 
quefla  federata  occafionc, 

Di  metter  fin  con  memorabil  male, 

^ il  fuo  cieco  appetito  mattonale^/, 
li 

Antica  inimicitia  hauea  il  marito 
Con  vn  baron,  detto  Morando  il  bello, 

Che  non  v effendo  Mrgeo.fpeffo  era  ardito 
Di  correr  folo,  e fin  dentro  al  caflello. 

M a,  s’^trgeo  v’era,  non  tenta  lo’ mito, 
Tqès’accoflaua  à diece  miglia  à quello. 

Or  per  poterlo  indur,  che  ci  vcnijfc. 

D’ire  in  Gierufalem  per  voto  differì. 
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Diffe  d'andare,  jepartefì,  eh’ ognuno 
Lo  vede,  e fidi  ciò  fparger  le  grida. 

Uè  il  fuo  pefier.fuor  chela  moglie, alcuno 
Vuote  faper,  che  fol  di  lei  fi  fida. 

Toma  poi  nel  caflello  àfaer  bruno, 
iqè  mai,  fe  non  la  notte,  iui  s’annida ; 

E con  mutate  infegne  al  nono  albore: 

Senza  vederlo  alcun,  fempre  efee  fuorc_j. 

j« 

Se  ne  va  in  quefla , e in  quella  parte  errado, 
E volteggiando  al  fuo  caflello  intorno. 

Tur  per  veder  fe'l  credulo  Morando 
Voleffefar  come  folea,  ritorno; 

Staua  il  dì  tutto  à la  forefla,  e quando 
Ne  la  marina  vedeaafcofo  il  giorno. 

Venia  al  caflello,  e per  nafeofe  porte 
Lotogliea  dentro  l'infedd  con  forici. 

19 

Crede  ciafcun,  fuor  chef  iniqua  moglie. 

Che  molte  miglia  ^trgeo  lontan  fi  troue. 
Dunque  il  tempo  opportuno  ella  fi  toglie; 
^tl  fratei  mio  va  con  malitie  none. 

Ha  di  lagrime  à tutte  lefue  voglie 
Vn  nembo,  che  dagli  occhi  al  fen  le  pioue. 
Doue  potrò  ( dicea  ) trottare  aiuto. 

Che  in  tutto,  l'onor  mio  non  fisa  perduto. 

4° 

E col  mio  quel  del  mio  marito  infieme, 
il  qual  fe  foffequi,  non  temerei. 

Tu  conofci  Morando,  e fai  feteme, 
Quando  *4rgco  no  ci  fentc,  huomini  e Dei. 
Qucfli,or  pregado.or  minacciando  eflremt 
Troue  fa  tuttauia;  nè  alcun  de'  miei 
Lafcia,che  non  contamini  per  trarrai 
^t  fuoi  desi], nè  fo,  s' io  potrò  aitarmi. 

Or, 
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Or,  c'ha  intefo  il  partir  del  mio  conforte, 
et  ch'ai  ritorno  non  farà  sì  prefio, 

Ha  hauuto  ardir  d'entrar  ne  la  mia  corte 
Senta  altra  fcufa.fenz.' altro  proteflo. 
Chefe  ci  foffe  il  mio  Sign  or  per  forte, 
Nonfol  non  hauria  audacia  di  far  queflo. 
Ma  non  fi  terriaancor  per  dio  feltro 
D’appreffarfi  à tre  miglia  àqueBo  muro. 

4» 

£ quel,  che  già  permejfi  ha  ricercato. 

Oggi  me  Pha  richiedo  à fronte à fronte-, 

E con  tai  modi,  che  gran  dubbio  è Bato 
De  lo  aucnirmi  dif onore,  & onte, 

E fe  non  che  parlar  dolce  gli  ho  vfato, 

E finto  le  mie  voglie  à le  fue,  pronte-. 

Saria  à forvi,  di  quel  futo  rapace. 

Che  Ffera  hauer  per  mie  parole  in  pace_j . 

Tromeffo  gli  hò,  non  già  per  offeruargli-, 
Che  fatto  per  timor  nulla  è il  contratto. 
Ma  la  mia  intention  fu  per  vietargli 
Quel, che  per  forza  haurebbe  allora  fatto. 
Il  cafo  i qui-,  tu  J'ol  puoi  rimediargli. 

Del  mio  onor'  altramente  farà  tratto,  ( to 
E di  quel  del  mio  ^ trgeo , che  già  m'hai  det 
Hauer' ò tanto,  ò più  che’  l proprio, à petto. 
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E fe  qiicflo  mi  neghi  io  dirò  dunque. 

Che  in  te  non  fra  lafe,  di  che  ti  vanti. 

Ma,  che  fu  fol  per  crudeltà,  qualunque 
Volta,  hai  prezzati  i miei  fupplici  pianti, 
jqon  per  rispetto  alci  d'^trgeo  ; quatuque 
M'hai  afro  feudo  ogn'hora  appofto  inanti. 
Sarta  fiata  tra  noi  la  cofa  occulta. 

Ma  di  qui  aperta  infamia  mi  refulta. 

Tfon fi  conuicnf  di/fe  Filandro)  tale 
Trologo  à me,  per  Argeo  mio  dispofio, 
Narrami  pur  quel,  che  tu  vuoi  : che  quale 
Sempre  fui,  di  fempre  ejfcreho  propoflo. 
E ben,  clì'à  torto  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  ho  quello  peccato  impoBo. 

Ter  lui  fon  proto  andare  anco  a la  morte  ; 
E fami  contro  il  mondo,e  la  mia  forteti. 
46 

Rtfyofc  l’empia.  Io  voglio,  che  tu  spenga 
Colui,  chc'l  noflro  difonor  procura. 

Non  temer,  eh’ alcun  mal  di  ciòt’auenga. 
Ch'io  te  ne  moBrerò  la  via fìcura. 

Deue  egli  à me  tornar,  come  riuenga 
Sù  Pbora  terza  la  notte  più  feura; 

E fatto  vn  fegno,  già  che  P ho  auuertito. 

Io  l'ho  à tor  dentro,  che  non  fra  fentito. 


A te  non  granerà  prima  aìpettarme 
Ne  la  camera  mia,  doue  non  luca. 

Tanto,  che  difpogliar  li  fàccia  Parme, 

E qua  fi  nudo  in  man  telo  conduca. 

Cosila  moglie  conducete parme 
Il  fuo  marito  à la  tremenda  buca. 

Se  per  dritto  coflei  moglie  s'appella, 

Tiù  che  Furia  infernal  crudele  e fella, 

4* 

Voi  che  la  notte  federata  venne, 

Fuor  trajfe  il  mio  fratei  co  Parme  in  mano, 
E ne  P ofeura  camera  lo  tenne. 

Fin  che  tomaffe  il  mifer  C afidi ano. 

Come  ordine  era  dato  il  tutto  auenne. 
Che’/  configlio  del  mal  va  raro  in  vano. 
Così  Filandro  il  buono  u trgeo  percoffe. 
Che  fi  pensò,  che  quel  Morando  fojfe. 

Con  effo  vn  colpo  il  capo  feffe  e il  collo-. 
Ch'elmo  non  v' era,  e non  vi  fu  riparo. 
Teruenne  ^ trgeo  fenga  pur  dare  vn  crollo 
De  la  mifera  vita  alfine  amaro. 

€ tal  rvccife,  che  mai  non  penfollo. 

Né  mai  P bauria  creduto,  ò cafo  raro ; 

C he  cercando  giouar,  fece  à P amico 
Quel,  di  che  peggio  non  fifa  al  nemico. 
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Tofcia,  cb’ Argeo  non  conofciuto  giacque 
Rendè  à Cabrimi  il  mio  fratei  la  fpada. 
Gabrina  è il  nome  di  coflei,  che  nacque 
Sol  per  tradire  ogn'vn,  che  in  man  le  cada. 
Ella,  che'l  ver  fin'  à quelPhora  tacque. 
Vuol,  che  Filandro  àriueder  ne  vada 
Col  lume  in  mano  il  morto,ond'egli  è reo; 

E li  dimoBra  il  fuo  compagno  Argco. 

j« 

E li  minaccia  poi,fe  non  confente 
A Pamorofo  fuo  lungo  defire, 

Di  pale  far  e à tutta  quella  gente, 

Quel, eh' egli  ha  fatto,  e noi  può  cotradire, 
E lo  farà  vituperofamente. 

Come  aff affino,  e traditor  morire. 

E li  ricorda,  che  /prezzar  la  fama 
7qpn  dè,fe  ben  la  vita  sì  poco  ama. 

5» 

Tien  di  paura,  e di  dolor  rimafe 
Filandro,  poiché  del  fio  errar  s'accorfe. 
Quafi  il  primo  furor  li  perfua  fe 
D'vccidcr  qfta , e flette  vn  pezza)  in  forfè , 
€,fe  non  che  ne  le  nimiche  cafe 
Si  ritrouò,  che  la  ragion  foccorfe, 

Non  fi  trouado  hauere  altr’armeinmìno. 
Co  i denti  la  Bracciaua  à brano  à brano. 

T 4 Cornea 


C A N T 0 


Come  ne  l'alto  mar  legno  tal' bora, 

Che  da  duo  venti  fia  percàjjo  e vinto, 
Ch'ora  vno  innanzi  f ha  mandato,  & bora 
Vn'  altro  al  primo  termine  recinto, 

E F han  girato  da  poppa,  e da  prora-, 

Dal  più  poffente  al  fin  refla  foSpinto. 

Così  Filandro  tra  molte  contefe 

Di  duo  penfieri  al  manco  rio  s’ap profeta, . 

Ragion  li  dimostrò’ l perieoi  grande. 

Oltre  il  morir,  del  fine  infame  cfogzo, 

SeF  homi  oidio  nel  caflcl  fi  filande; 

E del  penfare  il  termine  gli  è mozzo.  • 
Voglia  ò non  voglia  al  fin  conuien,  che  ma- 
L'amariffimo  calice  nel  gozzo.  (de 

Tur  finalmente  ne  f afflitto  core 
Tiù  de  Foflinacion  potè  il  timor c^a. 

Il  timor  del  fupplicio  infame  e brutto 
Tr  ometter  fece  con  mille  feongiuri. 

Che  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto, 

Sedi  quel  loco  fi  partian  ficuri 
Così  per  forza  colfe  l’empia  il  frutto 
Del  fuo  defire,  poi  lafciar  quei  muri. 

Così  Filandro  à noi  fece  ritorno, 

Di  fe  Inficiando  in  Grecia  infàmia  e ficorno. 

E porto  nel  cor  fiffio  il  fuo  compagno. 

Che  così ficioccamentevccifio  hauca. 

Ter  far  con  fua  gran  noia  empio  guadagno 
D'vna  "Progne  crudel,  cF vna  Medea. 

E ,fie  la  fede,  e il  giuramento,  magno 
E duro  freno,  non  lo  ritcnea. 

Come  al  ficuro  fu,  morta  l’haurebbe; 

Ma,  quanto  più  fi  puote,  in  odio  l'hebbe_j. 
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Tfpn  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  villo. 
Tutte  le  fiue  parole  erano  mefle. 

Sempre  folf  ir  gli  v fidati  del  petto  triflo, 

Et  era  diuenuto  vn  nono  Orefle, 

Poi  che  la  madre  vccifie,  e il  fiacro  Egiflo, 
E che  Fvltrici  Furie  bcbbemoleflc, 

E fienza  mai  ceffiar,  tanto  F affliffie 
Queflo  dolor,  ch’infermo  al  letto  il  fiffie^i. 

5» 

Or  quefla  meretrice,  che  fi  penfia 
Quanto  à quell'  altro  fuo  poco  fia  grata; 
Muta  Infiamma,  già  d'amore  mtenfia , 

In  odio,  in  ira  ardente,  & arrabbiata. 
Nè  meno  è cantra  al  mio  fratello  accenfia. 
Che  foffe  cantra  sirgeo  la  federata. 

E dispone  tra  fie  leuar  del  mondo. 

Come  il  primo  marito,  anco  il  fecondo. 


Vn  medico  trono  <T inganni  pieno, 

Sufficiente,  & atto  à fimiF vopo; 

Che  fatta  meglio  vccider  di  veleno, 
Che.rifianargF infermi  di filopo, 

S li  promife,  innanzi  più,  che  meno 
Di  quel,  che  dimandò,  donargli,  dopo  . . 
L’hauer  lui  con  mortifero  liquore 
Leuatoleda  gli  occhi  il  fuo  Signor  C-J.  ■ 1 

Co  ■ 4 

già  in  mia  pre fienza,  e d' altre  più  perfine 
t'olia  col  tofeo  in  mano  il  vecchio  tgiuflo . 
Dicendo,  ch’era  buona  potione  i 

Da  ritornare  il  mio  fratei  robufio. 

Ma  Gabrina  con  noua  intentione 
Pria,  cbcFinfermone  turbaffcil guflo. 

Per  torfi  il  confiapeuole  d’appreffo, 

0 per  non  darli  quel,  chauea  promeffio. 

6i 

La  man  li  prefie,  quando  à punto  dalia 
La  tazza,  dotte  il  tofeo  era  celato; 

Dicendo,  Ingiustamente  è,  fie  ti  grana , 

Ch’io  tema  per  coflui,  c’ho  tanto  amato. 
Voglio  effer  certa,  che  beuanda  praua 
Tu  non  li  dia,  nè  fiucco  auelenato. 

E per  queflo  mi  par,  che'l  beuer aggio 
No  gli  abbia  à dar,  fieno  ne fai  tu  il  faggio. 

6a 

Come  penfi  Signor,  che  rtmaneffie 
Ilmifer  vecchio  conturbato  adorai 
La  breuità  del  tempo  si  [oppreffe. 

Che  penfiar  non  potè,  che  meglio  fora. 

Pur,  per  non  dar  maggior  foretto,  eleffe 
Il  calice guflar  fienza  dimora, 

E Finfermo,  fieguendo  vna  al  fede. 

Tutta  il  reflo  pigliò,  che  fieli  diedes. 

Come  spander,  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  Rama,  e fia  per  trame  palio. 

Dal  can,  che  fi  tcnca  fido  compagno. 
Ingordamente  è fiopragiunto,  e guaito. 

Così  il  medico,  intento  al  rio  guadagno. 
Donde  Fperaua  aiuto,  hebbe  contrailo. 

Odi  di  fiamma  audacia  effi tmpio  raro, 

E cosìauenga  à ciafcun altro  auaro. 

*♦  ir 

Fornito  queflo,  il  vecchio  s' era  meff  > 1 

Per  ritornare  à la  fua  Stanza,  in  via; 

E vfiar  qualche  medicina  appreffo. 

Che  lo  fialuaffe  da  la  pelle  ria. 

Ma  da  Gabrina  noti  li  fu  conceffo. 

Dicendo  non  voler,  eh' andafle  pria, 

Che’l  fiucco  ne  lo  flomaco  digcSto 
Il  fino  valor  fàceffie  manifeflo. 

Pregar 


V E T E S l M 0 T R l M 0. 


Tremar  nonvai,  nè  fardi  premio  offra. 

Che  lo  voglia  lafciàr  quindi  partire, 
il  disperato,  poi  che  vede  certa 
La  morte  fua,  nè  la  poter  fuggire, 

M i circolanti  fa  la  cofa  apera. 
tfè  la  feppe  coflei  troppo  coprire. 
i E così  quel,  che  fece  àgli  altri  Spefio, 

Quel  buon  medico,  al  fin  fece  à feftefio. 
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€ feguitò  con  l'alma  quella,  ch'era 
Già  di  mio  fiate  caminata  inaugi. 

Uoi  circo  flauti,  che  la  cofa  vera 
Del  vecchio  vdimmo,  che  fe  pochi  auangi, 
Tigliammo  quefla  abomincuol  fera. 

Tilt  erudi  i di  qualunque  in  felua  Bangi. 

E la  ferrammo  in  tenebrofo  loco. 

Ter  condannarla  al  meritato  foco. 

6 7 

Quello  Ermonide  difie,  c più  volcua 
Seguir,  com’ella  di  prigion  leuojjì. 

Ma  il  dolor  de  la  piaga  jJ  t aggrcua. 

Che  pallido  uè  l'hcrba  riuerfojfi.  • 
Intanto  duo  feudier,  che  ficco  haueua, 

E atto  vna  bara  hattean  di  rami  grofii. 
Ermonide  fi  fece  in  quella  porre. 

Ch’indi  altramente  non  fi  potea  torrefa. 

6« 

Zerbin  col  caualier  fece  fua  f enfia 
Che  gtinerefcea  d'hauerli  fatto  offefa. 
Ma,  come  pur  tra  caualicri  s’ vfa. 

Colei,  che  venia  ficco,  banca  difefa, 

Ch' altramente  fua  fe  faria  confufa. 

Ter  che,  quado  in  fua  guardia  l'haueapre- 
Tromifeà  fua  pofianga  di  faluarla  ( fa. 

Centra  ogn'vn,  che  venifie  à diflurbarla. 

IL  FINE  DEL  VESTE 


E fe  in  altro  potea  gratificargli, 

Trontijfimo  offeriafi  a la  fua  voglia, 

Rii}>ofe  il  Caualier,  che  ricordargli 
Sol  vuol , che  da  Gabrina  fi  dif  doglia 
Tritna,ch’  ella  habbia  cofa  à mac  binargli,  ' 

Di  eh' e fio  indarno  poi  fi  penta,  e doglia. 

Gabrina  tenne  fempre gli  occhi  bajji. 

Perche  non  ben  riipoflaal  vero  daffi.  » 
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Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  parti fie 
Mi  già  promefio  debito  viaggio;  • 

Etrafe  tutto  il  dì  la  maledific. 

Che  farli  fece  à quel  barone  oltraggio. 

Et  or,  che  pel  gran  mal,  che  gli  ne  difie 
Chi  lo  fapea,  di  lei  fu  inflrutto  e faggio. 

Se  pri ma  f banca  à noia,  c à dispiacere. 

Or  l'odia  sì,  che  non  la  può  vederci. 

7« 

Ella,  che  di  Zerbin  fa  f odio  a pieno. 

Uè  in  mala  volontà  vuoC  eficr  vinta, 

Vn’ oncia  à lui  non  ne  riporta  meno, 

La  tien  di  quarta,  e la  rifa  di  quinta, 

Uel  cor' era  gonfiata  di  veleno, 

E nel  vifo  altramente  era  dipinta. 

Dunque  ne  la  concordia,  ch'io  vi  dico, 

Tenean  l or  via  permego  il  bofeo  antico. 

7* 

Ecco  volgendo  il  Sol  verfo  la  fera 
Vdiron  gridi,  e slrepiti,  e per  co  fie, 

Cbefaccan  fegno  di  battaglia  fiera. 

Che  quanto  era  il  rumor,  vicina  fofie.  * “• 

Zerbino  per  veder  la  cofa,  eh’ era, 

Verfo  il  rumor  ingran  fretta  fi  mofic.  ■ 

Uè  fu  Gabrina  lenta  à fcguitarlo. 

Di  qucl,ch’aucnne  à C altro  Canto  io  parlo. 

IMOPRIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

Cor.  1 2 8.  £ E combatti  per  lei  rimarrai  morto , l 

jian.  7.  ^ Che  con  anime,  4 chi  tappiglta  al  torto . Qmi  non  laudano t che  fAriofìo  non  folamente  habbia  fasto 

•vincer  Zerbino  contea  Ermonide , che  banca  tanta  giuftitia,  ma  che  ancora  faccia  dallo  flejfo  Ermonide  pre- 
dire come  per  fenten^a  ferma  (iene  a , che  Zerbin  attenendofi  à torto  alla  difefa  della  vecchia  , rimarrta 
morto , come  amene  a et  afe  imo,  che  difenda  è combatta  l'ingiufiitia  . Tifiche  viene  ad  hauerpofla  in  dubbio 
la  prouiden^a  diurna  , cpji  4 fe  flejfo,  che  me  fra  tfhaucr  fede  ferma  in  cofa  , che  si  lofio  gli  nefea  vana,  co- 
me à Zerbino ,4  citigli  ne  faccua  il  predicatore.  Et  da  qn efìa  terte^jet,  che  Come  oflinatamente,  per  obli- 

got  alcuni  ricercano  da  Pio  fummo t nacque  il  maledetto  , & fc elevatissimo  abufo  ne  i Signori  Chrifìiani  , di 
et  nceder  campo  franco  a combatter  quelle  cofe,  che  non  pojfono  manifeflamente  prouarfi  . M a perche  qnefìo 
difeorfo  ricerca  più  cemmoda  oc  e afone  che  quefla  di  qnrjio  luogo,  duo  tche  oltre  alla  già  detta  ragione , cioè 
che  il  gran  fapere,  dfr  voler  di  Dio  ir  a noi  incognito,fi  veggono  ancor  molti  patire  a torto  in  quefle  cofe  mon 
dane  , & l' Arioflo  fa  qui  vincer  Zerbino  , pere  he  fe  bene  Ermonide  hauea  gran  ragione  cantra  la  vecchia , 
Zerbino  non  la  fapendo,  non  veniua  a combatter  volontariamente  il  torto , & C intensi oh fu**  che  era  difer - 
bar  la  fua  feda  di  difendere  vna  penerà  vecchia  da  vn  Caualier  e, era  giu  fi  fi  ima,  dr  degna  di  non  lafliar 

lo  patire.  Et  ter  quefla  C Arioflo  , che  col  male  di  Ermonide  vuol  far  tanto  più  odiofa  la  mala  vecchia  a gli 
afcoltanti,  fa  ihe  Ermonide  non  fa  capace  Zerbino  delle  fue  ragioni,  prima  che  venifle  a battaglia.  Oue,co-  * 
me  in  ogni  altra  cofa  dì  queflo  diurno  poema  , fi  dee  non  folamente  non  riprendere  t ma  [amenamente  lodar* 
la  ptrfenton*  dtlgiudicto  dell' Autor  f*o. 
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Afttlfo  giunge  in  parte,  oue  d‘ Atlante 
Disfai  Ca Hello,  e Ubera  i prigioni . 

Col  fuo  Ruggì er  ft  troua  Br adamante, 
Jlquale  à quattro  fa  votar  gli  arcioni  ; 
Mentre  dal  foco  vn  cau  alierò  errante 
Giuan  per  torre  ; iquai  quattro  baroni 
P eri' empio  Pin.tbel  tene  ano  il  pajfo. 
Che  Bradamanteba  poi  di  vita  caffo . 


OVESTO  VENTESIMOSECONDO  CANTO  E TVTTO  PIENO 
d,effemplari,«c  notabililfimi  auenimcnti.il  corno  d'Adolfo, donatoli  dalla  Fata  Loeiftilla,  adopra 
lVata  virtù  fua  contri  Zincanti.  Pinabcllo  condnuado  nella  fua  nanna  ma  ligniti  .ftatuifce  la  fce- 
Jerata  vfama  daffaffmar leDonne.ei  Caualieri.che  paffauano  dal  fuo  caftcllaOndcriconofciuto 
finalmente  da  Bradamante,  paga  Mónta  pena  dogni  error  fuo.  Ruggiero  non  volendo  nè  tifare  in 
effetto,  nèlafciaroccafione  ad  alcuno  di  biafmarlo.ch  egli  ufi  1 aiuto  dello  feudo  incantato,  lo  getta 
nel poiio. Oue  poi  molta  gente  uile  accorre.ma  in  uano;  per  rurouarlo. 


untesi  don- 
ne, e grate  alvo 
tiro  amante. 
Voi  che  <f  vn 
foto  amor  fete 
contente; 
Come,  che  cer 
tofia,  fra  tante 
e tante, 

Che  rarijfime  fiate  in  quella  mente; 

Voti  vi  dijpiaccia  quel,  ch'io  dijji  inante. 
Quando  contro  Gabrina  fui  sì  ardente; 

E stancar  fon  per  spendenti  alcun  verfo. 
Di  lei  biafmando  f animo  peruerfo. 
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Ella  era  tale,  e come  impoflofummi 
' Da  chi  può  in  me,non  preterifeo  il  vero. 
Terqucjìo  io  non  ofcurogli  honor fummi 
D.vna.c  d’vn  altra, c'habbia  il  cor  siterò. 


Qv  e l,  che'l  maeflro  fuo  per  treta  numi 
Diede  à Giudei, no  nocquc  à Giani, òà  Pie- 
vi (Tlpermelhra  è la  fama  mcn  bella,  ( ro ; 

Se  ben  di  tante  inique  era  forella. 

Per  vna,  che  biafmar  cantando  ardifco. 

Che  r ordinata  ifloria  così  vuole. 

Lodarne  cento  incontra  m'offerifco, 

E far  lor  virtù  chiara  più  che’l  Sole. 

Ma  tornando  allauor,  che  vario  ordifeo, 

Ch’à  molti  ( lor  mercè  ) grato  cfferfuole, 

Del  Caualier  di  Scotio  io  vi  dicca, 

Ch' vn' alto  grido  appreffovdito  banca. 

Tra  due  montagne  entrò  in  vn  Pretto  calle, 

Onde  vfeia  ilgrido;e  non  fu  molto  inante; 

Che  giunfe,  doue  in  vna  chiù  fa  valle 
Si  vide  vn  caualier  morto  dauante. 

Chi  fia  dirò;  ma  prima  dar  le  /falle  Segue  à 
A Francia  voglio,  e girmene  in  Leuante  c.  1.46. 
Tanto,  ch’io  troni  Adolfo  Paladino,  ftan.  ; p. 
Che  perToncntchauea  prefo  il  camuso. 

Io  lo 


lo  lo  lafciai  ne  la  Città  crudele. 

Onde-col  fuon  del  formidabil  corno 
I laura  cacciato  il  popolo  infedele , 

E gran  periglio  toltofi  cT intorno ; 

Ita’  compagni  fatto  algar  le  vele, 

F dal  lito  fuggir  con  grane  fcomo. 

Or  fcgucndo  di  lui,  dico,  che  prefe 
La  via  d'Mrmcnia,evfcì  di  quel  paef<_s. 
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E dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Trouoffi,ein  vcrfo  Brufia  il  camin  tenne. 
Onde  continuando  lafua  via 
Pi  qua  dal  mare  in  T rada  fc  ne  venne. 
Lungo  il  Danubio  andò  per  Ct'nghcria, 

E,  come  haueffcil  fuo  deflrier  le  penne, 
l Moraui,  e i Boemi  paflò  in  meno 
Di  venti  giorni,  e la  Francvnia,  e il  Reno. 
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Ter  la  felua  <T.  Ardenna  in  Mqiti fgrana  (ca. 
Ciufr,ei  (Brabate,e1  Fiadra  al  fin  s’ imbar 
L'aura,  che  foffia  verfoTramontana, 

La  vela  inguifa  insù  la  prora  care  a, 

Ch’à  mero  giorno  Mflolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  oue  nel  lito  varca. 

Salta  à c .inailo,  e in  al  modo  lo  punge. 
Ch’à  Londra  quella  fera  ancora  giunger. 

» 

Qjàui  fentendo  poi,  che’ l vecchio  Olone 
Già  molti  mefi  'mangi  era  in  Parigi, 

E che  di  nouo  qua  fi  ogni  barone 
lìauea  imitato  i fuoi  degni  veftigi; 
D’andar  fubito  in  Francia  fi  dispone, 

£ così  tornò  al  porto  di  Tamigi. 

Onde  con  le  vele  altevfcendo  fuora, 

Verfo  Cale  fio  fé  drizzar  la  prora, 
o 

‘ Vn  ventola,  che  leggiermente  à l’ orga 
Ferendo  hauea  adefeato  il  legno  à f onda, 
M poco  à poco  crefce,  e fi  rinforza, 

Toi  vien  sì , ch'ai  nocchier  ne  foprabonda. 
Che  li  volti  la  poppa  al  fini  forza. 

Se  non,  li  caccerà  fiotto  la  sponda. 

Ter  la  Jchcna  del  mar  tien  dritto  il  legno  , 
F fa  camin  diuerfo  al  fuo  difegno. 
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Or  corre  à defila,  or'à  finifira  mano 
Di  qua  di  là,  doue  Fortuna  f]>inge; 

E piglia  terra  al  fin  preffo  à Roano. 

E come  prima  il  dolce  lito  attìnge. 

Fa  rimetter  la  fella  à Rabicano, 

E tutto  s'arma,  e la  Ipada  fi  cinge. 

Trend  e il  camino, & ha  ficco  quel  corno. 
Che  li  vai  più, che  mille  huomini  intorno. 


Egiunfc  trauerfando  vna  forefia, 

M pie  d'vn  colle  ad  vnachiara  fonte. 

Ne  rhora,  che’l  monton  di  pafeer  refla 
Chiù  fio  in  capanna,  ò fiotto  vn  cauo  monte, 
£ dal  gran  caldo,  e da  la  fete  infefia 
Vinto  fi  trafle  l'elmo  da  la  fronte. 

Legò  il  deflrier  tra  le  più  Fpcfie  fronde, 

E poi  venne  per  bcreà  le  frefche  onderà. 

n 

Non  hauea  me  fio  ancor  le  labra  in  molle, 
Ch’vn  villanesche  v'era  afeofo  apprefio. 
Sbuca  fuor  cTvna  macchia, c il  deflrier  tol- 
Sopravifale,efenevaconefio.  (le, 
.Afìolfo  il  rumor  fente,  e il  capo  eflolle; 

E poi  che'l  danno  fuo  vede  sì  e/prefio, 
Lafcia  la  fonte,  efatio  fruga  bere 
Li  va  dietro  correndo  à più  poterci. 

ij 

Quel  ladro  non  fi  fiende  à tutto  corfo.  * 

Che  dileguato  fi  faria  di  botto. 

Ma  orientando,  or  raccogliendoli  morfo 
Se  ne  va  di  galoppo,  e di  buon  trotto. 

£fcon  del  bofeo  dopo  vn  gran  difeorfo. 

E fono,  c r altro  al  fin  fi  fu  ridotto 
La,  doue  tanti  nobili  baroni 
Eran  fruga  prigion  più  che  prigioni. 

«4 

Dentro  il  palagio  il  villanel  fi  caccia 
Co  quel  deflrier, che  i veti  al  corfo  adegua. 
Porga  è ch'Mflolfo,ilqual lo  fcudoipaccia 
L’elmo,  e f altre  arme, di  lontan  lo  fegua. 
Turgiugc  anch’egliie  tutta  quella  traccia , 
Che  fin  qui  hauea  feguita,fi  dilegua. 

Che  più  ni  Rabican,  nè  il  ladro  vede, 

E giragli  occhi, e tdamo  affretta  il piede^s.  ■ 
« s 

affretta  il  piede,  e va  cercando  in  vano 
E le  logge,  e le  camere,  e le  fiale. 

Ma  per  trottar  il  perfido  villano. 

Di  fica  fatica  nulla  fi  preuale. 

Non  fa  doue  liabbia  afcofoRabicano, 

Quel  fuo  veloce  fopra  ogni  animale, 

E fenga  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò,  di  sù,  di  giù,  dentro  e d’intorno. 

•fi 

Confufo,  e la  fio  <T  aggirarfi  tanto, 

S’auuide,  che  quel  loco  era  incantato. 

E del  libretto,  d hauea  fempre  à canto. 

Che  Logiflilla  in  India  gli  hauea  dato, 
Mcciò  che  ricadendo  in  nouo  incanto. 

Tot  effe  aitarfi,fi  fu  ricordato. 

M l’indice  ri  cor f e,  e vide  toflo 
M quante  carte  era  il  rimedio  pofìo. 

(Del 
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Del  palagio  incantato  era  diffufo 
Scritto  nel  libro,  e v'eran  f trini  i modi 
pi  fare  il  Mago  rimaner  confuf ì , 

E à tutti  quei  prigion  difeiorre  i nodi. 

Sotto  la  foglia  era  vno  Flirto  chiù  fio , 

Che  ficea  quefli  inganni,  e queflc  frodi  ; 

E leuata  la  pietra,  ou’èfepolto , 

Ter  lui  farà  ilTalax^-oin  fumo  fcìolto . 
it 

De  fiderò fo  di  condurre  àfìnc 
llTaladinfigloriofia'tmprefia, 

Hon  tarda  più,  chc’l  braccio  non  inchine 
^ prouar,  quanto  il  grane  marmo  pefa . 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine , 

Ter  far,  che  l'arte  fuafia  vilipefa , 
Soipettofo  di  quel,  che  può  aucnire , 

Lo  va  con  noni  incanti  ad  affaticela- 
>» 

Lo  fa  con  diaboliche  fue  larue 
Tacer  da  quel  diuerfo,  che  folca . 

Gigante  ad  altri,  ad  altri  vnyillan  parue  ; 
Ud  altri  vncaualier  di  fàccia  rea . 

Ogn'vn  in  quella  forma,  in  che  gli  apparuc 
nel  bofeo  il  Mago,  il  Taladin  vedea  ; 

Sì  che  per  rihauer  quel  cheli  tolfe 
Il  Mago,  ognvno  al  Taladin  fi  volfie^J. 

te 

Ruggier,  Gradaffo,  Iroldo,  Bradamante, 

: Erandimarte , Trafildo,  altri  guerrieri 
In  quefto  nono  error  fi  fero  inante 
Ter  diHrugger’il  Duca  accefi,  e fieri . 

Ma  ricordoffi  il  corno  in  quello  inalante  , 
Chefe  loro  abboffargli  animi  altieri. 

Se  non  fi  foccorrea  col  grane fuono , 

Morto  era  il  Taladin  fen%a  perdono. 

cJMa  lofio,  chefipon  quel  corno  à bocca, 
Efafentire  intorno  il  fitono  orrendo , 
j tguifa  di  colombi,  quando  fcocca 
Lofcoppio,  vanno  i Caualier  fuggendo. 
Non  meno  al  negromante  fuggir  tocca  ; 
Non  men  fuor  de  la  tana  efee  temendo, 
Tallido,  e sbigottito,  efie  ne  (lunga 
Tanto,  cbt'l  fiuono  orribil  non  lo  giunga . 

11 

Fuggì  ilguardian  co  i fuoi  prigioni,  e dopo 
De  le  Halle  fuggir  molti  caualli , 

Ch’altro,  che  funeà  ritenergli  efvopo, 
Efeguiro  i patron  per  varii  calli , 

In  cafa  non  reflò gatta,  ni  topo 
j tlfuon , che  par  che  dica  Dalli , dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano , 

Se  non, eh' à f vfeir  venne  al  Duca  in  mano. 
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^ iflolfo , poi  c'hebbc  cacciato  il  Mago  ; 

Leuò  di  su  la  foglia  ilgrauefafto . 

£ vi  ritrouò  fatto  alcuna  imago , 

Et  altre  cofe,  che  di  fcriuer  laffo. 

E di  diHruggcr  quello  incanto  vago 
Di  ciò  che  vi  trono,  fece  frac  affo , 

Come  li  moflra  il  libro,  che  far  debbia  ; 

E fifciolfe  il  palagio  in  fumo,  e in  nebbia. 
«4 

Quini  trouò,  che  di  catena  a oro 
Di  Ruggiero  il  canotto  era  legato  ; 

Tarlo  di  quel,  che'l  Negromante  Moro 
Ter  mandarlo  ad  vicinagli  hauea  dato ; 
jl  cui  poi  LogiHitla  fe  il  lauoro 
Del  freno,  ond'era  in  Francia  ritornato-, 

E girato  da  l’India  à l"  Inghilterra 
Tutto  hauea  il  lato  deliro  de  la  terra. 

jqon  sò,  fe  vi  ricorda,  che  la  briglia 
Laficiò  attaccata  a f arbore  quel  giorno. 
Che  nuda  da  Ruggicr  fiori  la  figlia 
Di  Galafione,  clife  l'alto  f corno . 

Fé  il  volante  deflrier,  con  meraviglia 
Di  chi  lo  vide,  al  Maflro  fuo  ritorno, 

€ con  lui  flette  infin' al  giorno  femprc. 

Che  de  l'incanto  fur  rotte  le  tempre. . 

16 

jqjm  potrebbe  effer flato  più  giocondo 
D’altra  aucntura  iflolfo,  che  di  quefla  : 
Che  per  cercar  la  terra,  e il  mar,  fecondo 
C hauea  defir,  quel  ch'à  cercarli  refla, 
Egirartuttoin  pochi  giorni  il  mondo. 
Troppo  venia  quefto  Ippogrifo  à fefla . 
Sapea  egli  ben,  quatoà  portarlo  era  atto. 
Che  l' hauea  altroue  affai  prouato  in  fatto. 

17 

Quel giorno  in  India  lo  prouò,  che  tolto 
Da  la  fauia  Meliffafu  di  mano 


jl  quefla  federata,  che  tratiolto 
gli  hauea  in  mirto  filueHre  il  vif  j umano: 
E ben  vide,  e notò,  come  raccolto 
Li  fu  fiotto  la  briglia  il  capo  vano 
DaLogiflilla  ; e vide  come  inftruuto 
Foffe  Ruggicr  di  farlo  andar  per  tutto . 

it 

Fatto  di  fogno  f Ippogrifo  torfì , 

La  fella  fua,  cb’apprcffo  hauea,  li  meffe; 
£ li  fece.  Iettando  da  più  morfi 
vna  cofa,  & vn  altra,  vn  che  lo  re  fe . 
Che  de  i deflrier,  che  infinga  erano  cor  fi , 
Outui  attaccate  eran  le  brìglie fpeffe . 

Ora  vnpenfier  di  Rabicano  foto 
Lo  fa  tardar,  che  non  fi  lena  à volo  . 

Damar 
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'D'amar  quel  Rabicano  banca  ragione , 

Che  no  nera  vn  miglior  per  correr  lancia , 
E r banca  dal ' cjìrema  regione 
Ve  l'India,  caualcato  infin'in  Francia . 
Tonfa  egli  molto,  e in  fontina  fi  ditone 
Darne  più  tallo  ad  vn  fuo  amico  mancia -» 
Chelafciandolo  quivi  in  sù  la  flrada. 

Se  r habbia  il  primo,  ch’à  pajfarni  accada , 

i» 

Stana  mirando,  fé  vedea  venire 
Tel  bofeo  ò cacciatore,  ò alcun  villano  ; 
Da  cui  far  fi  pot  effe  indi  feguire 
qualche  T erra,  e trami  Rabicano. 

T atto  quel  giorno,  fina  l' apparire 
De  l'altro,  flette  riguardando  in  vano . 
L'altro  mattin,  ch'era  ancor  l'aerfofco. 
Veder  li  panie  vn  caualier  pel  bofeo. 

Segue  à (Jlfa  mi  bifogna,  s'to  vo  dìrui  il  refio , 
car.  147.  Ch’io  trovi  Ruggier  prima,  cBradamantc. 
flan.$.  Tot  che  fi  tacque  il  corno,  e che  da  quefio 

Loco,  la  bella  coppia  fu  dinante  ; 

Guardò  Ruggiero,  efuà  conofccr  pretto 
l>ncl, clic  fin  qui  gli  hauea  nafeofo  aitiate. 
Fatto  hauea  dittante  ; che  fin' à quell’ bora 
Tra  lornon  s’eran  conofiiuti  ancora . 

1* 

Ruggier  riguarda  Bradamante,  & ella 
Riguarda  lui  con  alta  merauiglia  ; 

Che  tanti  dì  r habbia  ojfufcato  quella 
Illnfion,  sì  l'animo,  eie  ciglia . 

Ruggier' abbraccia  la  fua  Donna  bella , 
Che  più,  che  rofa  ne  diuien  vermiglia . 

€ poi  di  su  la  bocca  i primi  fiori 
Cogliendovicn  de’fuoi  beati  amori. 

Tornaroad  iterar  gli  abbracciamenti 
Mille  fiate,  & à tenerfi  flrctti 
I duo  felici  amanti,  c sì  contenti , 

Ch’à  pena  igaudij  lor  capiano  i petti. 
Molto  lor  duol,  che  per  incantamenti. 
Mentre,  chefur  negli  errabondi  tetti , 
Tra  lor  non  s’eran  mai  riconofciuti , 

E tanti  lieti  giorni  eran  perduti . 

34  . 

'Bradamante  difjojla  dtfàr  tutti 
I piaceri,  che  far  vergine  faggia 
Debba  ad  vn  fuo  amator,  sì  che  di  lutti , 
Senga  il  fuo  onore  offendere, il  fottraggia; 
Dice  à Ruggier  feà  dargli  vltimi  frutti 
Lei  no  vuol  fempre  haucr  dura.efeluaggia 
La  fàccia  domandar  per  buoni  megi 
*il  padre  vimon,  ma  prima  fi  batteri . 


Ruggier,  che  tolto  hauria  non  folamentt 
Viver  Cbriftiano  per  amor  di  quefla. 

Com’era  ttato  il  padre , e anticamente 
L’auolo,  e tutta  la  fua  fiirpe  onetta  ; 

Ma  per  farle  piacere  immantinente 
Data  le  hauria  la  vita  che  li  refta  ; 

T{p>ì  che  ne  l'acqua  (difie)  ma  nel  foco 
Ter  tuo  amor  por  il  capo  mi  fia  poco. 

Ter  bat legar fi  dunque,  indi  per  ffiofit 
La  Donna  hauer,  Ruggier,  fi  mife in  via 
Guidando  Bradamante  à V allombrofa 
(Così  fu  nominata  vna  Badia 
Ricca,  e bella,  nèmen  religiofa, 

E cortefc  à chiunque  vi  venia ) 

E trouaro  a l’vfcir  de  laforefla 
Donna,  che  molto  era  nel  vifo  metta. 
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Rjiggier,  che  fempre  iman,  fempre  cortefe 
Era  à ciaf cun, ma  più  àie  donne  molto. 

Come  le  belle  lagrime  comprefe 
Cader  rigando  ti  delicato  volto, 

N'hcbbc  pictade,  e di  difir  s'accefe 
Di  fapcr  il  fuo  affanno  ; ir  à lei  volto  , 

Dopo  onctto  f aiuto  domandoUe, 

Ter c'hauca  sì  di  pianto  il  vifo  mollerà . 

3*. 

€t  ella  aliando  i begli  humidi  rai , 
vmauifjimamcnte  li  riffofe , 

E la  cagion  dc’fuoi  penofiguai 
Toi  che  le  domandò,  tutta  gli  cifofe. 

Gentil  Signor  (diffe  ella)  intenderai. 

Che  quefie guance  fon  sì  lagrimofe 

Ter  la  pietà,  ch'àvn  giouinetto  porto , Bjcciar- 

Che  in  vn  cattel  qui  prefjo  oggi  fra  morto . detto. 

19 

cimando  vna  gentil  giovane,  e bella , 

Che  di  Marfilio  Re  di  Spagna  è figlia  , 

Sotto  vn  vel  bianco  in  fcminil gonnella 
Finta  la  voce,  e il  volger  de  le  ciglia. 

Egli  ogni  notte  fi  giacca  con  quella 
Sorga  darne  fcFfctto  à la  famiglia . 

M a sì  fecrcto  alcun  ejfer  noti  p note  , 

Ch’ai  lùgo  andar  no  fia  chi'l  vegga, e note . 

Sen  accorfevno,  e ne  parlò  con  dui , 

Li  dui  con  altri,  in  fin  ch’ai  Re  fu  detto . 

Venne  vnfedel  del  Re  I altr'hieri  à nui, 

( he  quefli  amanti  fe  pigliar  nel  letto . 

E ne  la  Rocca  gli  ha  fatto  ambidui 
Diuifamcnte  chiudere  in  diflretto . 

Nè  credo  per  tutto  oggi,  c habbia  j "patio 
Il  gioue,  thè  no  mora  in  pena,  e m flratio . 

Fuggita 
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Fuggiti  me  ne  fon  per  non  vedere 
Tal  crudeltà,  che  vino  f arderanno  ; 

Nè  co  fa  mi  potrebbe  pili  dolere , 

Che  piccia  di  fi  belgiouene  il  danno . 

Ili  potrò  bauergiamai  tanto  piacere , 

Che  non  fi  volga  fubito  in  affanno , 

Che  de  la  critdel  fiamma  mi  rimembri , 
Chabbia  arfi  i belli,  e delicati  membri . 

41 

'Bradamante  ode,  e par  ch’affai  li  prema 
Qucfla  nottclla,  e molto  il  cori  annoi , 

Nr  par,  chemen  per  quel  dannato  tema, 
Che  fe  fioff e vno  de’ fratelli  fttoi . 
jqè  certo  la  paura  in  tutto  feema 
Fra  di  caufa,  come  io  dirò  poi . 

Si  volfe  ella  à Ruggiero,  e diffe,  Tarme, 
Che  in  fhitor  di  coftui  fien  le  noftr’ armena. 

S diffe  à quella  mefla,  loti  conforto. 

Che  tu  vegga  di  porci  entro  à le  mura , 

Che  fidi  gioitene  ancor  non  hauran  morto  , 
Tiù  noni  vccidcran,  fanne  ficura . 
Ruggero  battendo  il  cor  benigno  feorto 
De  la  fua  Donna,  e la  pietofa  cura . 

Sentì  tutto  infiammarli  di  de  fine 
Di  non  Inficiare  ilgioucnc  morirei . 


€t  à la  Donna,  à cui  da  gli  occhi  cade 
Vn  rio  di  pianto  dice.  Or  che  s’ aletta  I 
Soccorrer  qui,  non  lagrimare  accade; 

Fà,  eh’ otte  è queflo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 

Di  mille  lance  trar,  di  mille  fpade 
Te’l  promettiam,pur  che  ci  meni  in  fretta. 
Ma  Jìudia  il  paffo  più  che  Poi,  che  tarda 
Non  fia  r aita , e intanto  il fioco  l’arda. 

L’alto  parlar,  e la  fura  fembianga 
Di  quella  coppia  à meraviglia  ardita 
Hebbon  di  tornar fiorga  la  speranza 
Colà,  dannerà  già  tutta  fuggita. 

Ma,  perche  ancor  più  che  la  lor.tananga , 
Temeua  il  ritrouar  la  via  impedita , 

E che  faria  per  queflo  indarno  prefa  j 
Stana  la  Donna  in  fe  tutta  fofiefa . 

46  . 

Toi  diffe  lor,  Facendo  noi  la  via , 

Che  dritta,  e piana  và  fm’à  quel  loco  ; 
Credo  ch’à  tempo  vi  fi  giungerla. 

Che  non  farebbe  ancor’ ac  cefo  il  fioco  ; 

Ma  gir  conuien  per  cofi  torta  e ria , 

Che’l  termine  d’vn  giorno  faria  poco 
riufeirne;  e quando  vi  faremo. 

Che  trouiam  morto  il  gioitene  mi  temo . 
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E perche  non  andiam  ( diffe  Rjiggiero) 

Ter  la  più  corta  tela  Donna  ri  fio f e , 
Terche  vn  caflel  de’  Conti  da  Tontiero 
Tra  via  fi  troua , ouevn  coflume  pofie, 

Ifon  fon  tre  giorni  ancor,  iniquo  e fiero 
caualieri,  eà  donne  auenturofe, 
Tinabello,  il  peggior  huomo  che  viua, 
Figlimi  del  Conte  ^ infclmo  <T ^tltariua . 

48 

Quindi  nè  caualier,  nè  donna  paffa. 

Che  fe  ne  vada  fenga  ingiuria,  e danni . 
L’vno  e 1 altro  à piè  refìa,  ma  vi  laffa 
Il gucrrier  tarme,  e la  donzella  i panni . 
Miglior  caualier  lancia  non  abbaffa, 
e non  abbafiò  in  Francia  già  mole’ anni 
Di  quattro,  che  giurato  hanno  al  caftello 
La  legge  mantener  di  Tinabello . 

49 

Come  rv finga,  che  non  è più  antiqua 
Di  tre  dì,  cominciò,  vi  vò  narrare  ; 
e fentirete  fe  fu  dritta,  ò obliqua 
Cagion,  che  i caualier  fece  giurare . 
Tinabello  ha  vna  donna  cofi  iniqua  , 

Cofi  beflial,  ch’ai  mondo  è fenga  pare; 

Che  con  lui,  non  sò  dotte, andado  vn  giorno 
Ri  trottò  vn  caualier,  che  le fiefi corno . 

50 

Il  caualier  perche  da  lei  beffato 
Fù  ctvna  vecchia,  che  por  tana  ingroppa, 
Ciottrò  con  Tinabel,  ch’era  dotato 
Di  poca  fiorga,  e difuperbia  troppa. 

Et  abbattello,  e lei  fmontar  nel  prato 
Fece,  e prouò  s’ andana  dritta,  ò goppa  , 
LafcioÙa  à piede,  e fé  de  la  gonnella 
Di  lei,  vcflìr  l’antica  damigella . 

ti 

Quella,  ch’à  piè  rimafe  difiettofa 
e di  vendetta  ingorda,  e fitibonda  ; 
Congiunta  à Tinabel,  che  d’ogni  cofa  , 
Dotte  fia  da  mal  far,  ben  la  feconda  ; 

Nj giorno  mai,  nè  notte  mai  ripofa, 

E dice,  che  non  fia  mai  più  gioconda, 
SemiUe  caualieri,  emille  donne. 

No  mette  à piedi, e lor  folle  arme,e gone_j. 


giunfcro  il  dì  medefmo  (come  accade) 
Quattro  gran  caualieri  ad  vn  fitto  loco  , 
Li  quai  di  rimotiffimc  contrade 
Venuti  à quelle  parti  eran  di  poco  ; 

Di  tal  valor,  che  non  ha  nattra  etade 
Tant’ altri  buoni  al  bcllicofo gioco , 
^iquilante.  Grifone,  e San fon  etto , 

Et  vn  Guidon  Scluaggto  giouinecto . 

Tinabel 
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Tinabcl  con  fembiante  affai  corte/e 

calici,  ch'io  v’ho  dato,  li  raccolfe  ; 
la  notte  poi  tutti  nel  letto  prcfe, 

E prefi  tenne  ; e prima  non  li  fciolfe. 

Che  li  fece  giurar,  th’vno  anno,  e vn  mefe 
(Quello  fui  punto  il  termine,  che  tolfe ) 
Storiano  quiui,  efpoglicrebbon  quanti 
Vi  capitajfcr  caualicri  erranti . 

jt 

E le  donzelle,  c'haueffcr  con  loro , 

Tornano  à piedi,  c torrian  lor  le  ve  fi . 
Così  giurar,  così  cof  retti  foro 
ufd  offeruar,  benché  turbati  e metti . 

Non  par,  che  fin'd  qui  contro  cof  oro 
pilota  pojfa  giottrar,  che  à piè  non  refi . 

E capitati  vi  fono  infiniti , 

Ch’d  piè,  e fieni.’ arme  fenefon  partiti . 

E’  ordine  tra  lor,  che  chi  per  forte 
Ffce  fuorprima,  vada  a correr  fola . 
bla  fe  troua  il  nemico  cosi  forte , 

Che  retti  in  fella,  e getti  lui  nel  f uolo , 
Sono  vbligatìgli  altri  infin’à  morte 
Tigliar  iimprefa  tutti  in  vno  fittolo, 
yedi  or,fe  ciaf  cuti  d'effi  è così  buono 
Quel,  ch'effer  dè,  fe  tutti  infiemefono . 

,j* 

Toi  non  conuiene  a f importantta  noflra. 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora. 
Che  puntovi  fermiate  à quella  gtottra  , 

•E  prefuppongo,  che  vinciate  ancora  , 

Che  voflra  alta  prefentia  lo  dimottra  ; 

Ma  non  è cofa  da  fare  in  vn’hora. 

Et  è gran  dubbio,  che'lgiouane  s’arda , 

Se  tutto  oggi  àfoccorrerlo  fi  tarda . 

(Biffe  fiuggier,  Non  riguardiamo  à quefo  ; 
Facciam  noi  quel,  che  fi  può  far  per  nui . 

Il  abbia  chi  regge  il  del  cura  del  retto  , 

0 la  Fortuna,  fe  non  tocca  à lui . 

Ti  fi  a per  quefla  gtottra  manifetto  , 

Se  buoni  fiamo,  d aiutar  colui . 

Che  per  cagion  sì  debole,  e sì  lieue 
(Come  n'hai  detto ) oggi  bruciar  fi  deue^. 
5* 

tenga  risponder  altro  la  Donzella 
Si  mife  per  la  via,  ch’era  più  corta . 

Tiù  di  tre  miglia  non  andar  per  quella. 
Che  fi  trouaro  al  ponte,  & àia  porta , 
Volte  fi  perdon  tarme,  e la  gonclla, 

€ de  la  vita  gran  dubbio  fi  porta. 

^tl  primo  apparir  lor,  di  su  la  Rocca 
t chi  due  botti  la  campana  tocca. 
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Et  ecco  de  la  porta  con  gran  frftta 
Trottando  s’vn  rondino  vn  vecchio  vfcìo . 
E quel  venia  gridando,  rispetta,  aspetta  , 
fetta  te  à là,  che  qui  fi  paga  il  fio  ; 

F,fe  r v fango  non  v’è  fiata  detta , 

Che  qui  fi  ticn,  hor  ve  la  vò  dir’ io  , 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
Cof  urne,  che  feruar  fa  Tinabello . 
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Toifcguitò,  volendo  dar  configli , 

Com’era  vfato  àgli  altri  caualieri . 

Fate  /fogliar  la  Donna  (dicea)  figli  ; 

E voi  r arme  laf dateci , ci  defiricri , 

E non  vogliate  metterai  à perigli 
V' andare  incontra  àtni  quattro  guerrieri. 
Ter  tutto  vefli,  arme,  e caualli  s’hanno  , 
La  vita  fol  mai  non  ripara  il  danno . 
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T{on  più  (diffcRuggtcr)  non  più,  ch’io  fono 
Del  tutto  informatifimo,  e qui  venni 
Ter  far  prona  di  me,fe  così  buono 
In  fatti  fin,  come  nel  cor  mi  tenni . 

^ irmi , vetti,  cannilo,  altrui  non  dono, 

S’ altro  non  fento,  che  minacce,  e cernii. 

E fon  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  fuc  dar  non  vuolc-J  • 

6j 

(J\fa  per  (Dio  fà, ch'io  vegga  toflo  in  fronte, 
Qttci,  che  ne  voglion  torre  arme,e  c. ut  allo. 
Chabbiamo  da paffar’anco  quel  monte, 

E qui  non  fi  può  far  troppo  int  eruttilo . 
RiSJ'ofe  il  vecchio.  Eccoti  fuor  del  ponte. 
Chi  vi  cn  per  farlo  ; e non  lo  diffe  in  fallo  , 
Ch’vn  caualicr  n’vfcì,  che  foprauette 
vermiglie  hauea,  di  bianchi  fior  cbtcfle_j, 

ài 

"Brad amante  pregò  molto  Ruggiero, 

Che  le  lafdaffe  in  cortefia  faffunto 
Digittar  de  la  fella  il  caualicro , 

C’  hauea  di  fiori  il  bel  veflir  trapunto . 

Ma  non  potè  impetrarlo  ; e fu  me  fiero 
^4  lei  far  ciò,  che  Ruggier  volfe,  à punto  . 
Egli  volfe  r imprefa  tutta  hauerc-j  , 

E Bradamante fi tteffeà vedere^. 

6 4 

Rjtggiero  al  vecchio  domandò  chi  foffe 
Quefo  primo,  ch’vfcia  fuor  de  la  porta . 

S Sanfonetto,diffc,  ch’à  le  roffe 
yefli  conofco,  e i bianchi  fior,  che  porta . 
L’vno  di  qua,  f altro  di  là  fi  ntoffe 
Saiga  parlarfi,  e fu  f indugia  corta, 

C he  s’andaroà  trouar  co  i ferri  baffi. 
Molto  affrettando  i lor  dettrieri  i paffi . 

In  quefo 


VENTESIM.  OSECONBO. 


Jm  queflo  mt%p  de  la  rocca  vfciti 
Eran  conPinabel  molti  pedoni, 

Trefli  per  leuar  f arme,  & crediti 
jl  i Caualier,  ch’vfcia  fuor  degli  arcioni . 
Vcnianfi  incontra  i Caualier  arditi 
fermando  in  sii  le  refi  e i gran  lanciotti 
GroJJi  duo  palmi,  di  natiuo  cerro. 

Che  quafi  nano  tignali  in  fino  al  ferro  • 
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•Di  tali  rihauea  più  d'vna  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vini 
Sanfonetto  a vna  felua  indi  vicina , 

E portatone  duopergiojlrar  quìui . 
Hauer  feudo,  e corazza  adamantina 
"Bi fogna  ben,  che  le  per  coffe f chini . 
Fiancane  fatto  dar,  toflo  che  venne, 
L'vnoà  Ruggier,  f altro  perfe  ritenne. j. 

«7 

Con  quelli,  che  paffar  douean  grincudi , 

Sì  ben  ferrate  hauean  le  punte  cflreme. 

Di  qua  e di  li  fermandoli  a gli feudi, 

,^t  mezo  corfo  fi  feontraro  in  firme. 

Quel  di  Ruggier,  che  li  demoni  ignudi 
Fece  fudar,  poco  del  colpo  teme  ; 

De  lo  feudo  vo  dir,  che  fece  atlante  , 

De  le  cui  forze  io  v’bogià  detto  inantc-j. 

6 8 

lo  v'ho  già  detto,  che  con  tanta  forza 
L'incantato  ffilendor  ne  gli  occhi  fere , 
Ch’ai  difeoprirfi , ogni  veduta  ammorba  , 
E tramortito  I'huom  fa  rimanere. 

"Perciò,  s’vn  gran  bifogno  non  lo  sforza, 
D'vn  ve  l coperto  lo  folca  tenere. 

Si  crede  eh’ anco  impenetrabil  fofìe , 
Tofich’a  qiiefto  incontrar  nulla  fi  moflc-j. 

6 9 

L’altro,  c'hebber artefice men  dotto , 

Il  graniamo  colpo  non  fofferfe . 

Come  tocco  dal  fulmine,  di  botto 
Diè  loco  al  ferro,  e per  mego  s’aperfe  , 

Diè  loco  al  ferro,  e quel  trouò  di  fiotto 
Il  braccio,  ch'affai  malfiricopcrfe; 

Si  che  ne  fu  ferito  Sanfonetto , 
e de  la  fella  tratto  al  fuo  dispetto . 
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E qucflo  il  primo  fu  di  quei  compagni, 

Che  quiui  mantenean  l'vfanga  fella  ; 

Che  de  le  j foglie  altrui  non  fe  guadagni , 
e eh’ a la  giaflra  vfcì  fuor  de  la  fella. 
Conuien  chi  ride,  anco  tar horfi  lagni , 

E Fortuna  tal'hor  troni  ribella. 

Quel  de  la  rocca  replicando  il  botto 
Ne  fece  a gli  altri  Caualicri  motto. 


lite 

Sfera  accodato  Timbrilo  intanto 
"Br adamante  per  faper  chi  fuffe 
Colui,  che  con  prodezza  e valor  tanto 
Il  Caualier  del  fuo  cajlel  percufìe. 
Lagiuflitia  di  Dio,  per  darli  quanto 
Era  il  merito  fuo,  vi  lo  condujfe 
Su  quel  dcSlrier  mede  fimo,  ch’inante 
Tolto  hauea  per  inganno  a "Brad amante . 

7» 

Fornito  a punto  era  f ottauo  mefe. 

Che  con  lei  ritrouandofi  a camino 
(Sevi  ricorda)  qucflo  (Jìl aganze fe 
La  gittò  ne  la  tomba  di  Merlino  ; 

Quando  da  morte  vn  ramo  la  difefe , 

Che  fecco  cadde,  anzi  il  fuo  buon  defilino, 
E traffene,  credendo  ne  lo  [ficco 
Ch’ella  foffe  fcpolta,  il  deflrier  ficco . 
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"Bradamante  conofce  il  fuo  cauallo , 
EconofcepcrluU'iniquo  Conte, 

E poi  ch’ode  la  voce,  & vicino  hallo 
Con  maggior  attcntion  mirato  in  fronte , 
Qucflo  è il  traditor  (diffe)  fenza  fallo , 

Che  procacciò  di  fòrmi  oltraggi , &■  onte  , 
Ecco  il  peccato  fuo,  chel’ba  condutto , 
Oue  haurà  de’fuoi  merci  il  premio  tutto. 
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Il  minacciare,  e il  por  mano  a la  S}ada 
Fu  tutto  a vn  tempo.e  lo  aultarfi  a quello. 
Ma  mangi  tratto  gli  leuò  la  flrada  , 

Che  non  potè  fuggir  verfo  il  caflello. 

Tolta  èia  fficme,  ch'afaluar  fi  vada. 
Come  volpe  a la  tana,  Pina  bello . 

Egli  gridando,  e fenza  mai  far  tefla 
Fuggendo  fi  cacciò  per  la  forefla . 

7J 

Pallido,  e sbigottito  il  mifcrffirena , 

Che  poflo  ha  nel  fuggir  l'vltima  fficme. 
Vanimofa  Donzella  di  Dordona  (me. 
Gli  ha  il  ferro  a i fianchi, e lo  per  cote  e pre 
vìen  co  lui  fempre,emai  no  l’abbandona , 
Crude  è il  rumore,  e il  bofeo  intornogeme. 
"Hulla  al  Caflel  di  quello  ancor  s' intende , 
Terò  cb'ogn’vno  à Ruggier  folo  attender. 

7« 

gli  altri  tre  Caualier  de  la  fortezza 
Intanto  erano  vfciti  in  su  la  via  ; 

Et  hauean  feco  quella  male  auczza , 

Che  v hauea  postala  cofiuma  ria. 

*4  ciafcundi  lortre,  che'l  morir  prezza  * 
più  c hauer  vita,  che  con  biafruofta , 

Di  vergogna  arde  il  vi  fio,  e il  cor  di  duolo. 
Che  tanti  ad  ajfalir  vadano  vn  folo. 

Q,  La 


*4* 
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n 


La  crudel  meretrice,  c'hauea  fitto  ' t 

Tor  quella  iniqua  v finga,  & offeruarla  •, 
il  giuramento  lor  ricorda,  e il  patto, 
Th’effi  fatto  l'bauean  di  vendicarla  . 

Se fol  con  quefla  lancia  tegli  abbatto , • 
Terche  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla? 
(Dice  Guidon  Selvaggio)  e s’io  ne  mento, 
Leuami  il  capo  poi,  ch’io  fon  contento . 

7* 

Co  fi  dicco.  Crifon,  co  fi  Equitante . 

Cioflrar  da  foC  à fol  volea  eia fc  uno , 
Eprefa,  e morto  rimanere  inante , 
Ch’incòtra  vn  fol  volere  andar  più  d'vno . 
La  donna  dicco  loro,  „ 4 che  far  tante 
T or  ole  qui  fenga  profitto  alcuno  ? 

Ter  torre  a colui  t arme  io  v’ho  qui  tratti, 
T{on  per  far  noue  leggi,  e noni  patti . 

79 

Quando  io  v’bauea  in  prigione  era  da  fame 
Quelle  feufe,  e non  bora,  che  fon  tarde . 
Voi  douete  il  prefo  ordine  fcruame, 

Hon  voflre  lingue  far  vane  e bugiarde . 
Ruggier  gridaua  loro,  Leeoni  Carne, 
Ecco  il  dcririer,  c’ha  noua  fella,  e barde; 

I panni  de  la  Donna  eccoui  ancora , 

Se  li  volete,  a che  più  far  dimora  i 

lo 

la  Donna  del  calici  da  vn  lato  preme , 
Ruggier  da  l’altro  li  chiama,  e rampogna 
Tanto,  eh' a forga  fi  Spiccato  inficine  ; 

Ha  nel  vifo  infiammati  di  vergogna. 
Dinanzi  apparue  l’vno,  e l'altro  feme 
Del  Mar  eoe  fa  honorato  di  "Borgogna. 

Ma  Cuidon,  che  più  graue  bebbe  il  cauallo 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 

•f 

Con  la  mede  firn  a afta,  con  che  bauctt 
Sanfonetto  abbattuto,  Ruggier  viene 
Coperto  da  lo  feudo,  che  folea 
afflante  batter  sù  i monti  di  Tircnt  ; 

Dico  quell' in  cantato,  che  fplendca 
Tanto,  cb'humana  vifl.i  noi  fafliene. 

*4  cui  Ruggier  per  l’vltimo  faccorfo 
He  i più  grani  perigli  hauea  ricorfa . 
u 

Benché  fol  tre  fiate  bifagnoUi 
fE  certo  in  gran  periglio)  v farne  il  lume  . 
Le  prime  due,  quando  da  i regni  molli 
Si  truffe  à più  laudeuole  cori  urne . 

La  terga,  quando  i denti  mal  fatolli 
Lafciò  de  l'Orca  a le  marine  /fame , 

Che  douean  denotar  la  bella  nuda , 

Che  fu  à chi  la  campò  poi  co  fi  cruda. 
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fuor,  che  quefle  tre  volte,  tulto'l  refi o 
Lo  tenta  fatto  vn  velo  in  modo  afeofo, 

Cb'à  difcoprhrlo  cfftr  potea  ben  prefto  , ■ 

Che  del  fuo  aiuto  faffe  bifognofo . 

Quiui  a la  giofìranc  venia  con  querio,  • 
Come  io  v’ho  detto  ancor,  cofi  animo  fa  ,• 

C he  quei  tre  Caualier,  che  vedea  manti , > 
Manco  temta,  che  pargoletti  infanti . 

*♦ 

Ruggier  faontra  Grifone,  oue  la  penna  V > * 

De  lo  feudo  ala  vijla  fi  congiunge.  ’J 

Quel  di  cader,  da  ciafcun  lato  accenna  ;■ 

£t  al  fin  cade,  e rcfla  al  deftrier  lunge . 

Mette  a lo  feudo  a lui  Griifan  l'antenna,  ■ 

Ma  per  trauerfo,  e non  per  dritto  giunge  . 

E,  perche  lo  trono  forbito,  e netto. 

L'andò  flrif dando,  e fa  contrario  effetto. 

Roppc  il  velo, e fquarciò,  cheli copria  > 

Lo  fpauentofo  <?  incantato  lampo  ; 

*Al  cui  fplendor  cader  fi  conucnia  t 

Cogli  occhi  ciechi, c nò  vi  s'ha  alci  [capo-, 
Equitante,  eh’ a par  foco  venia , i 

Stracciò  f auango  ; e fa  lo  feudo  vampo. 

Lo  fplendor  fari  gli  occhi  a i duo  fratelli ; ■ 

Et  a Guidon,  che  correa  dopo  quelli . 
tt 

Chi  di  qui,  chi  di  là  cade  per  terra. 

Lo  feudo  no  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia. 

Ma  fa,  che  ogn' altro  fan  fa  attonito  erra. 
Ruggier,  che  non  fa  il  fin  de  la  battaglia  , 
Volta  il  cauallo,  e nel  voltare  afferra 
La  fpada  fua,  che  sì  ben  punge  e taglia , 
Eneffunvede,cbeglifia  a Rincontro,  « 

Che  tutti  eran  caduti  à quello  feontro. 
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/ Caualieri,  e infteme  quei,  ch’à  piede 
Erano  vfeiti  c cofi  le  donne  anco , 

E non  meno  i deftrieri,  inguifa  vede 
Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco  . 
Trima  fi  meraviglia,  e poi  s'auuede, 

Chc’l  velo  ne  pcndea  dal  lato  manco  i 
Dico  il  velo  di  fata,  in  che  folea 
Chiuder  la  luce  di  quel  cafa  rea.  ! 

«9 

Treflo  fi  volge , e nel  volar  cercando 
Con  gli  occhi  va  ramata  fua  guerriera. 

E vien  Id,  dove  era  rimafa,  quando 
La  prima  gioflra  cominciata  s’era . 

‘ Tenfa,  eh’ andata  fia  (non  la  trovando)  > 
vietar,  che  quel  giouene  non  pera 
Ter  dubbio,  ch’ella  ha  forfè,  che  nò  s'arda 
In  querio  mego,  cb’a  giarirar  fi  tarda . 


VENTtSlMOSZCONDO. 

Fra  gli  altri,  chcgiacean,  vede  laDonna,  Toi,  che  divoce  invoce  fi  fequefla 


MI 


La  Donna,  chef  hauea  quitti  guidato. 
Dinanzi  fc  la  pon,  fi  come  afjònna, 

Evi  a caualca  tutto  conturbato . 

D’vn  manto, eh' e fa  bauea  fopra  la  gonna, 
Toi  ricoperfe  lo  feudo  incantato , 

€ ifenfi  rihaucple  fece  tofìo , 

Che'l  nocino fplendor'hebbe  nafcoflo . 

9° 

Viafe  ne  va  R uggicr  con  fàccia  roffa , 

Che  per  vergogna  di  leuar  non  ofa . 

Li  par,  eh' ognuno  improuerar  lipoffa 
Quella  vittoria  poeogloriofa . 

Ch'emenda  pop  io  fare,  onde  rimojfa 
liti  fia  vna  colpa  tanto  obbrobriofa  i 
Che  ciò  che  vinfi  mai,  fu  perfkuore 
Diran,  d'incanti,  non  per  mio  valore is. 

»« 

^Mentre  cofi  penfando  fecogma , 


Strana  auentura,  in  tutto  il  mondo  nota  ; 
Molti guerrier  fi  mifero  a l’inchìefla  j 
E di  parte  vicina,  e di  remota , 

Ma  non  fapean  qual  foffe  la  foresta, 

Doue  nel  pozzo  il  facro  feudo  nuota 
Che  la  donna,  che  fe  f atto  palefe. 

Dir  mai  non  volfc  il  pozzo,  nel  paef 

Jtl  partir,  cheRuggtcrfcdal  c afelio, 
Douehauea  vinto  con  poca  battaglia. 

Che  i quattro  gran  campion  di  Tinabello 
Fece  reflar,  come  huomini  di  paglia; 

Tolto  lofcudo,hauea  leuato  quello  ( glia; 
Lume,  che  gli  occhi , e gli  animi  abbarba- 
E quei,  che  giaciuti  eran,  come  morti. 
Tieni  di  mcrauiglia  cran  riforti . 

9 i 

'Hj  per  tutto  quel  giorno  fi  fàucìla 


lìenein  quel, che  ccrcaua,  a dardi  cozzo;  filtro  fra  lor,  che  de  lo  frano  cafo, 

.Imi,  /J  v-  « rt  1 f morto  f fu  flit*  y-ì/t  fritti  A'  rflt  a nurll.1 


Ch’bi  mego  de  laftrada  fopr'arrina , 
Doue  profondo  era  cauato  vn  pozzo . 
Quiui  l'armento  a la  calda  bora  efliua 
Si  ritraea,poi  c'hauea  pieno  il  gozzo. 
Dijfe  R uggier.  Or  proueder  bifogna , 
Che  non  mi  facci, o feudo, più  vergogna, 
9» 

Tiù  non  fiorai  tu  meco,  e queflo  fa 


• • • * * . , 

E come  fu,  che  ciaf c un  d'eff  a quella 

Orribil  luce,  vinto  era  rimafo . 

Mentre  parlan  di  queflo,  la  nouclla 
Vien  lor  di  Tinabel,  giunto  atoccafo. 

Che  Tinabello  è morto  hanno  tauifo; 

Ma  non  fanno  però,  chi  f h abbia  vccifo  » 

„ L' ardita  Br adamante  in  queflo  mego 

L'ultimo  biafmo,  c’ho  <f  hauerne  al  modo.  Giunto  hauca  Tinabello  a vn  paffo  fretto, 
Cofi  dicendo,  fmonta  nc  la  via , E cento  volte  gli  haueafin’a  mego 

Tiglia  vna  groffa  pietra,  e di  gran  pondo  ; , Me  fio  il  brando  pe  ifianchi,e  per  lo  petto . A 
E la  lega  allo  feudo,  & ambi  inuia  T otto  c'hebbe  dal  modo  il  puggp,e'l  lego , 

Ter  l’alto  pogzo  a ritrouame  il  fondo . Che  tutto  intorno  hauea  il  paefeinfetto , 

E dice,  Coflà  giù  flotti  fepulto , Le  falle  al  bofeo  teflimonio  volfe 

E teco  flia  s Òpre  il  mio  obbrobrio  occulto . Con  quel  deflrier , che  già  il  fcllon  le  tolfe. 

9J  9*  t < 

llpogzo  è cauo,  e pieno  alfommo  d’acque,  Volfe  tornar,  doue  taf  dato  hauea 
Grette  ilo  feudo,  e quella  pietragreue . Fjtggicr.nèfeppemaitrouarlaflrada. 

Hon  fi  fermò  fin  che  nel  fondo  giacque.  Or  per  valle,  or  per  monte  s'attolgca  ; 

Sopra  fi  chiujfe  il  liquor  molle  elicne.  Tutta  qnafi  cercò  quella  contrada. 

Il  nobil’atto,  e di  jplcndor  non  tacque  Non  volfe  mai  lafua  fortuna  rea. 

La  vaga  Fama,  e diuulgollo  in  breue  , Che  via  trouaffe,  onde  a Rjtggier  fi  vada  . 

E di  rumor  n’empì,  fonando  il  corno,  Queflo  altro  Canto  adafcoltare  affetto  , 

E Fracia,e  Spagna, e le  prouincie  intorno  . Chi  dcl'iflorìa  mia  prende  diletto , 

\ * * 

IL  HHl  DII  TEMTESIMOSECOMDO  CANTO. 
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144  ANNfOTATIONl. 

•*J7«  r I ' R.  ° p r o venia  qui  fio  Ippogrifo  a fefia . Sefto,fr  Se  fi  4 nell'vno,  fr  ne/T  altro  genere , di  ci  Am»  noi 
■16.  1 quell  ifirumen *o  <//  ferrOj  ò di  che  nitro  fi furti* , il  quale  s'apre  m due  par  ti, fi  andò  fembrt  firetto 

in  rima.fr  eoi  quale  fi formano  i circoli,  fr  fi prendono  moli  altre  forti  di  mifure , fr  prr  a ’tro  nome  lo 
cLi. uniamo  comi  affo, che  Circmum  lo  dicono  i Latini,  fr  S'ta.S»  T»r,i  Greci.  Et  ditefi  Sofie,»  Sofia,  per- 
che aperto ,fr  tirando  con  effe  vn  tir  colo,  «nulla  ifiejfa  apertura  , con  la  quale  tal  circolo  ir  tirato  (thè  ? 
la  metà  del  diametro)  gira  intorno  allo  fi  e Jfo  circolo  fei  volte  a punto, ondi  cofi  laminando  con  effe  attor 
no,vitne  ad  •fiere  la  fefia  parte  del  circolo.  Et  ho  detto  cambiando  con  efio  attorno,  Pereioche  cofi  cami- 
nando.fr  tifi  portai»  lofi  attorno  viete  a riufeir  la  fida  par::, come  < detto.  Ma  in  effetto  fa’,  mifura  , è 
me\o  diametro , non  e veramente  la  fé  fin  parte  del  cerchio  fu  0,  come  fi  vede  chiaramente  pigliando  vn  fi 
lo  fei  volte  lungo  quanto  il  [emidi  amitro,  fr girandolo  giufi  amente  attorno  al fuo  cerchio  , che  riufeir  h 
affai  maggiore  'a  cbrconfrrerf'jt  del  circolo  , che  la  lunghetta  di  tre  fùoi  diametri  interi ,ò  fei  me\i . Et' 
que fio  amene . perche  nel porrarfi  (cornea  detto)  il  compafio  attorno  di  pafio  in  pafio,  non  viene  a far  vi*g. 
gie  circo  'are,  ma  di  forma  rfidgena,  ò di fti  angoli  , come  fi  vede  chiaramente  nel  tirar  le  linee  da  punto 
a punto, di  quei  che  fa  il  compaffo  nel  portar/i  attorno  a tutto  il  cerchio.  Ma  benché  (come  ho  dettoli  me , 
K?  diametro,  a quella  apritura  del  ermpafib,rhe  forma  il  cocchio, no fia  la  vera  fefia  parte  di  tutta  la  cirx 
eonferentia  fu  a, nondimeno  Perche  c^fi girato  attorno  viene  nel  portar  fi fei  volte  ad  arrìuare  ai  fuo  pri- 
mo punte, onde  da  pr inri  pio  fi  mofie,Per  qutfio  i manuali  ò metanici  piu  tofio  che  i matematici  l han  chi*" 
moto  Sefio,  o Sefia  nella  lingua  Italiana  Et  perche  tale  iftrummto  quando  e giu  fi  tenente  fatto,  fr  giu-' 
fi  amante  adoperato,?  perfetti  fi  imo  nel  prender  ogni  forte  di  mi  fura  corporale  in  fuper fùrie  , per  qutfio  fi, 
come  i Latini. per  voler  dire  vnacofa  efier  fatta  perfetti fumamente  nell'  effer  fuo  , 0 perfer  tifi  imamente 
mi  furala,  diceano  e (fere  ad  Amufiim  i cofi  diciamo  ancor  noi , A [quadra,  fr  Poi  molto  più,  A fi  fio. 0 a fe 
fln.ò  a comp affo,  concio  fia  che  i’ftfio,  è compaffo  pub  molto  megli»,  fr  più  perfrrtammre  dar  le  parti  d o- 
gm  forte  che  noi  vogliamo, che  non  fa  la  [quadra.  Et  poi  per  metafora ,9.  trai  Ut  ione,  diciamo  Venire  a fi 
Jh». Stare  a ffio,G  fungere  a [efio,  fr  altri  t ali, d' ogni  coffa  che  vogliamo  mofirar  venirti  farfi.ò  tiferò  in 
temp  0,  fr  tn  ogni  termine  di  per  feti  ione,  che  fi  ricerca  in  quella  co  fa,  dì  che  fi  Parla . £*  con  qu  efia  me  taf» 
ra  vfatiftpma,fr  vaga.difie  l Anfio.m'  fopra  ietti  verfi,parlando  d’ Afiolfo  , che  doppola  d 1 le gu ottono 
dot  palanco  incantato  d‘  Atlante,  trottò  C Ippogrifo  , 

Non  potrebbe  effer  fiato  più  giocondo  & hauea  defir , quel  eh' a cercar  ti  he  fi  a . 

D'altra  auentura  Afiolfo , che  di  qu-fia,  E girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo , i 

Che  per  cercar  la  terra,  e il  mar,  fecondo  Troppo  venia  qutfio  Ippogrifo  a fefia . 

140.  Non  par  che  fin  a qui  contro  cofi  oro 
fi  un.  f 4.  Alcun  poffa  gtofirar,  che  a pii  non  refi i . 

E capitati  vi  fono  infiniti , \ ' 15  rt*l>  > 

Ch  a pi  e, e J ‘tifi  arme  fe  ne  fin  partiti . Varia  la  donzella  di  Fiordi  fiina  a Rugqier,  fr  a Bea  damate, * 
narrando  loro  il  brutto  cofi  urne  pofto  da  PinabeUo,  fr  dalla  fuo  Donna, di  fare  ajTafiin.tr  nitri  quei  Co- 
u*liert,fr  quelle  donne, che  paffauam  dal  cafiello  fuo.  Ma  in  quefli  quattro  ver  fi,  che  fi  fon  pofii  qui,  pa- 
re che  alcuni  non  lodino  l’ Ario  fio  di  conueneuoleZza.ò  di  prudenza,  con  far  dire  a colei , che  fino  a quel 
giorno  erano  a quel  cafiello  capitati  infiniti  caualieri  yPerciocht  cinque  fianTj  più  ad  alto  egli  ha  fati 9 
dirla  mede fima  donzella,  che  quella  v fianca  non  hama  più  che  tre  giorni , che  era  pofia  in  vfio . 

Come  f vfian\a,  che  non  e più  antica 

Di  tre  di  ( cominciò)  vi  vò  narrare.  Onde  pare  ficenueneuole.ch'egli  le  faccia  poi  dire,cho  in  li  cor 
to  termine  vi  fofitr  capitati  infiniti  Caualieri.  In  rifiofla , fr  per  difefia  dell'Autore,  fi  diran  due  cofi  B 
ambedue  [officienti  a difenderlo.  L'vna  effer  proprio  delle  [emine,  fr  principalmente  delle  non  in  tutto  cir 
c offerte,  fr  fogge,  ducer  efirer  femore  que  / che  dicono.  Di  che  fi  recitano,  fr  fi fcriuono  molti  apologhi,  eo- 
me  quello  di  colei,*  chi  il  marito  diffe  in  fecreto  d batter  effe  partorito  vnouo,che  auanti  che  fiuffe  fiera  » 
d'vna  in  altra  r*pportandoft,fr  dvno.che'l  marito  diffe  a lei,  ella  diffe  due  alla  fina  commare, fa  comma 
re  quattro  alla  fu*  vicina,  fr  cofi  in  poche  bore  arrido  a!  numero  di  cento.  Di  mo't  altre  tali , thè  fe  m 
raccontano  in  conformità  di  quefia  natura  moltiplicatiua  delle  feminelle  , nel  raccontare  . diche  ? ancor 
non  men  proprio  della  plebe,  fr  del  popolalo  mafehio.  Onde  non  è fuor  di  conueneuole,  che  quella  donnei 
la, battendo  vdtto  raccontar, che  a quel  cafiello  [afferò  in  quei  tre  giorni  capitati  due, 9 tre , ò quattro , ò 
fiet  Caualieri, dica, eh’ erano  flati  infiniti, potè  do  Per  atte  tura  batterlo  vitto  a-»- or' ella  da  qualche  altra, 
ò f e mine  Ila, ò pie  bruivo,  che  haueffe  ancor  egli  di  due  farro  quattro ,ò  di  tre  fii,fecodo  il  loro  ordinario  . 
L'altra  cofi, che  fi  può  dire  in  tal  difefia  dell' Autore,?  quefia, che  offendo  in  quel  tempo  quei  fatfiin  ar- 
me, fr  m guerra,  con  due  sì  grò  fili  effer  citi  in  campagna, come  era  quello  d’Agr  amante,  fr  quel  di  Mar fi- 
ho,  fr  con  l efferato  C rifilano  fuori  di  Parigi,  fr  dentro,?  da  credere,  che  quei  luoghi  fi  fiero  di  continua 
pieni  di  Caualieri, fr  di  gente  daguerra,cht  giorno  fr  notte  onda  fiero  f ufo  frgiufo  come  accade  , cefi fo- 
le come  in  fiotta.  Onde  non  ? punto  fuor  di  conueneuole  a dire  , che  in  tre  giorni  ne  venifiero  a pafjar  da 
quel  Cafiello  tanti, e he  facendo  gran  numero, defiero  bone  fi  a oc  e afone  a quella  donzella  , di  dir  eh' erano 
fiati  infiniti, come  fapptamo  efier  ordinario  del  parlar  communi, (he  come  vn  numero  pafia.x.'o  xv. foglia- 
mo dir  I'aricchi,  come  poi  pafia  xxx.  »u.  diciamo  Molt  I » ò parecchi  ancora  . Ma  come  poi  paf- 
fano  L.ò  lx.ò  più,  fi*  in  arbitrio  nofiro.per  f vfio  del  parlar'  ordinario  di  dirli  Infimi  T 1, che  poi  tan- 
fo è,  quanto  dir  tnoltifsimi,  ò gran  numero,  ò altro  tato  . 


«hip  no. 
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CANTO 


Asl elfo  poggia  in  aria . Il  bel  Zerbino , 
Pervccifor  di  Pinabello  è prefi . 

Da  Orlando  e liberato . E in  su  Frontino 
T olio  da  Ippalca,  c Rodomonte  a/cefo. 

Con  Mandricardo  Orlando  Paladino 
Combatte,  e pofiia  chef  troua  off  e fi 
Data  fu  a Donna,  ine  ornine  Col' borrendo 
Pazzia,  eh’ altra  non  fumai  si  fingendo . 


IN  qvesto  ventesimoterzo  cant 


o , s iTT  i 


CORDA 


oliamo  nel  far  male  uaglia  cgm  minima  per  fona,  poi  chela  uccchia  Gabrini.é  camion  dicundur- 
re  in  ramo  pericolo  di  morie  sì  ualorofo  Caua!ieio,come  Zerbino.  I N Rojomonre.dK  tenta. 


doli  à grande  (corno  di  Icnare  ad  una  donna  il  dcllricro,  chesìglipiaccua,  degli  bifognauj , & lo 
leua  poi  con  l'arraeco  delle  parole  d'Ippalca.li  comprende , quanto  piccola  occalìone  balli  I farne 
mandare  ad  elicerò  i noftri  uoirri , pur  che  polliamo . I N Orlando  poi, clic  per  alta  gclofia  del. 
la  Donna  Tua  perde  come  aliatto  l'intelletto , Se  diuien  forleunatoSe  furiofo,  li  uicn  tutuuia  fé. 
guendo  di  conofccrc  con  l'elpcricnza  l'intima  forra  delle  pafnoni  amotofe. 


cant  ùSv  e n t 

Tvdisi  ogn’- 
un  fiottare  al- 
trui, che  rade 
V oixE.i/  ben 
far  stota  il  fino 
premio  fia-, 

E s’c  pur  fetida, 
alme n non  te 
ne  accade 
Morte,  nè  danno,  nè  ignominia  ria. 

Chi  noce  altrui,  tardi,  ò per  tempo  cade 
Il  debito  à feontar,  che  non  s'oblia. 
DiceilTróuerbio,  Che  à trottar  fi  vano 
Gli  huomini  Tfiefifo,  e i monti  fermi  .Hanno. 

1 

Or  vedi  quel,  eh' àTinabeUo attuienc 
Ter  effìerfi  portato  iniquamente. 

E' giunto  infomma  à le  donate  pene, 
Donate,  e gialle  à la  fitta  ingialla  mZteA . 


ESIMOTEKZO. 

f Dio,  che  le  più  volte  non fofiliene 
Veder  patire  à torto  vno  innocente. 

Salito  la  Donna,  e f aliterà  ciaficttno. 

Che  d' ogni  fellonia  vi  a a digiuno. 

CrcdctteTinabel  qitefla  Donzella 
Già  <T haucr  morta , e colà  giù  fiepulta. 

Nè  la  penfiatta  mai  veder;  non  ch'ella  (ta. 
Gli  bauefifeà  lorde  gli  error  fiuoila  mul- 
Nè  il  ritrouarfi  in  me^o  le  caflella 
Del  padre,  in  alcun  veti  gli  rifinita . 

Qttiui  Altaripa  era  tra’  monti  fieri 
vicina  al  tenitorio  di  Tontieri. 

T enea  queir  Altaripa  il  vecchio  Conte 
Anf cìnto,  di  chi  vficì  quefilo  malttagio. 

Che  per  fuggir  la  man  di  Chiaramente 
D’amici,  e di  foccorfo  Itebbe  difagio. 

La  Donna  al  traditore  à piè  d'vn  monte 
T alfe  l'indegna  vita  .ì  fuo  grande  agio; 
Che  d’altro  aiuto  quel  non  fi  prottede, 

Che  d’alti  gridi,  e di  chiamar  mercede a . 

torto 
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VENTESIMO  TE  RZO. 


1 

tMorto  creila  hcbbe  ilfihlfioCaualìero, 

Che  lei  voluto  haueagià  porre  à morte, 
Volfe  tornare,  ouc  laficiò  Ruggiero, 

Ma  non  lo  confiniti  fua  dura  forte; 

Che  la  fe  tramar  per  vn  fenderò. 

Che  la  portò,  dori  era  fpefifio,  e forte, 

Doue  più  frano,  e più  fiolingo  il  bofco, 
Inficiando  il  Sol  già  il  mondo  àPaer  fofco. 

"Njfxpcndo  ella,  ouc  poterfi  altroue 
La  notte  riparar,  fi  fermò  auiui 
Sotto  le  frafichcin  sù  l'hcrbettenoue. 
Tane  dormendo  fin  che' l giorno  ardui, 
Tarte  mirando  ora  Saturno,  orCioue, 
Venere,  e Marte,  egli  altri  erranti  Diui. 
Mafempre,  ò vegli,  ò dorma,  con  la  mete 
Contemplando  Ruggicr,come  prefentcA. 

Spefifio  di  coxfnfonJo  ella  fofpira 
Di  peri  cimentò,  e di  dolor  compunta, 

C habbia  in  lei, più  eh’ Amor, potuto  Pira-, 
Vira,  diccai,m'ha  dal  mio  Amor  difigiuta. 
Almen  ci  haueffi  io  poflo  alcuna  mira, 
Toi  c banca  pur  la  mala  hnprefa  affinata. 
Di  fiaper  ritornar  donde  io  veniua-, 

Che  ben  fui  d’occhi,  e di  memoria  priua . 

« 

Quefle,  c ir  altre  parole  ella  non  tacque, 

E molte  più  ne  ragionò  col  core. 

Il  vento  in  tanto  de'  fuffiiri,  e P acque 
Di  pianto  fiacca  pioggia,  e di  dolore. 

Dopo  vna  lunga  affiettation,  pur  nacque 
In  Oriente  il  defilato  Albore, 

Et  ella  prefie  ilfiuo  dejirier,  ch'intorno 
Ciua  pafeendo,  & andò  contra  il  giorno . 
9 

Nè  molto  andò,  che  fi  trouò  à l'vficita 
Del  bofco,  oue  pur  diangi  era  il  palagio 
Là,  doue  molti  dì  l’bauea  fchernita 
Con  tanto  errar  Ci  ncanmtor  maluagio. 

Ri  trouò  qui  iti  Adolfo,  che  fornita 
La  briglia  à Clppogrifo  aura  à gr ad àgio, 
E fiaua  ingran  penfierdi  Rabicano, 

Ter  non  faper’à  chi  lafciarlo  in  mano. 

IO 

Acafolo  trouò,  che  fuor  di  tefila 
L'elmo  aliar  s'hauea  tratto  il  Taladino. 
SÌ  che  toflo,  ch'vfcì  de  la  forefla, 

Br adamante  conobbe  ilfiuo  cugino. 

Di  lontan  falutollo,  e con  granfiefla 
Li  corfie,  e l’abbracciò  poi  più  vicino-, 

E nnminojji,  & algò  la  vi fiera, 

E chiaramente  fe  veder,  chi  edera. 


Ifon  potea  Afiolfo  ritrouar  per  fona, 

A cui  ilfiuo  Rabican  meglio  lafcìafìe, 
Terche  doucffc  batterne  guardia  buona 
E renderglielo  poi,  comctomiffe. 

De  la  figlia  del  Duca  di  ’Dordona  ; 

E pariteli,  che  Dio  gli  la  manda  fife. 

Vederla  volentier  fiempre  folca-. 

Ma  pel  bi fogno  or  più,  eh’ egli  ri  banca. 

Il 

Dapoi  che  due  otre  volte  ritornati 
Fratcmametitc  ad  abbracciar  fi  foro, 

E fifur  Cimo  à C altro  domandati 
Con  molta  affettion  de  Peficr  loro-, 

Adolfo  dijfie.  Ormai,  fe  de  i pennati 
Voi  paefie  cercar,  troppo  dimoro, 
et  aprendo  à la  Donna  il  fino  penfìcro. 
Veder  le  fece  il  volator  deftriero. 

»» 

A lei  non  fu  di  molta  meraitiglia 
Veder  {piegar  à quel  dedrier  le  peime. 

Ch’ altra  volta  reggendoli  la  briglia 
Atlante  incantator,  contra  le  venne  \ 

E le  fece  dolergli  occhi  e le  ciglia. 

Sì  fife  dietro  à quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  che  da  lei  Rjtggicr  lontano 
Toriato  fu  per  camin  lungo  frano. 

«4 

Adolfo  diffie  à lei,  che  le  volea 
Dar  Rabican,  che  sì  nel  corfo  affretto, 
Che,fie  fioccando  l’arco  fi  mouea. 

Si  folca  laficiar  dietro  la  fiaetta-, 

E tutte  l’arme  ancor,  quante  ri  banca. 
Che  vuol,  che  a Mot’ Alba  glie  le  rimetta; 
Egli  le  fierbi fin’  al fiuo  ritorno , 

Che  non  gli  fanno  or  di  bi  fogno  intorno. 

i* 

Volendofienc  andar  per  fi aria  àvolo 
Uaueafi  àfiar , quanto  potea  più  lene. 
Tienfi  la  fifiada,  e’I  corno,  ancor  che  foto 
Badargli  il  corno  ad  ogni  rifico  deue. 

'Br adamante  la  lancia  che  l figliuolo 
Torto  di  Galafirone,  anco  riccue. 

La  lancia  che  di  quanti  ne  percote. . 

Fa  le  felle  reflarfiubito  votCA . 

1 6 

Salito  Afiolfo  sù’l  defilrier  volante 
Lo  fitmouer  per  Paria  lento  lento, 

Indi  lo  caccia  si,  che  Bradamante 
Ogni  vida  ne  perde  in  vn  momento. 

Così  fi  parte  col  pilota  inante 
Il  nocchier,  che  lificogli  teme,  e’I  vento  ; 
E poi  che’l  porto,  e i liti  à dietro  lafifia, 
Spiega  ogni  vela,  e manzi  à i venti  pafifia , 
!>  4 La 
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La  Donna  poi  che  fu  partito  il  Duca, 
Rimafr  in  gran  trauaglio  de  la  mente ; 

Che  non  fa,  come  i cMont' Alban  caduca 
L'armatura , e il  dejlrier  del fuo  parente . 
Però  che'l  cor  le  cuoce,  e la  manuca 
L'ingorda  voglia,  fi  de  fiderio  ardente 
Di  riueder  Ruggier;  clic  fc  non  prima, 
AVaìlombrofa  ritrouarlo  ftima. 

>s 

Stando  quiui  /offe fa,  per  ventura 
Si  vide  mangi  giungere  vn  villano; 

Dal  qual  fh  rojfiettar  quella  armatura. 
Come  fi  puoi  e,  e por  tu  Rabicano . 

Toi  di  menar  fi  dietro  li  dii  cura 

I duo  caualli,  vii  carco,  e P altro  à mano. 
Ella  n’ banca  duo  prima;  c'hauea  quello 
Sopra  il  qual  leuò  Poltro  à Tinabcllo. 

1* 

Di  t'ali  ombrofix  pentì  fùria  firada; 

Che  trouar  quiui  il  fuo  Ruggiero  ha  freme; 
Ma  qual  più  brcue,ò  qual  miglior  vi  vada 
Toco  difeerne,  e d’ire  errando  teme. 

II  villan  non  hauea  de  la  contrada 
Tratica  molta,  & erreranno  inficme. 

Tur  andare  i ventura  ella  fi  mefie, 

Doue  pensi,  che'l  loco  effer  doueJJcA , 

SO 

Di  quà  di  là  fi  volfe,  né  per  fona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 

Si  trouò  vfeir  del  bofeo  in  su  la  tfona, 
Doue  vn  caflel  poco  lontan  fico  pria, 

Ilqual  la  cima  à vn  monticel  corona; 

Lo  mira;  e Mont'  Alban  le  par  che  fisa; 

Et  era  certo  CMont’ Albano,  e in  quello 
Hauea  la  madre,  &■  alcun  fuo  fratello . 

11 

Come  la  Donna  conofciuto  ha  il  loco, 

Nel  cor  s’attrifla,  c più  ch'io  non  fio  dire , 
Sarà  /coperta,  fe  fi  ferma  vn  poco-, 

Né  più  le  farà  lecito  partire. 

Se  non  fi  parte,  P amorofo  foco 
L'arderà  sì,  che  la  farà  morire. 

Tfjm  vedrà  più  Rjtggier,  ne  farà  cofa 
Di  quel,  ch’era  ordinato àV allombrofa. 
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Stette  alquanto  à penfar,  poi  fi  rifolfe 
Di  voler  dare  à Mont' Alban  le {palle. 

E verfo  la  Badia  pur  fi  riuolfe. 

Che  quindi  ben  fiaoea,  quaPera  il  calle. 

Ma  fica  fortuna,  0 buona,  ò trifla,  volfe. 
Che  prima,  ch’ella  vfeifie  de  la  valle, 

S contraffa  Alardo,  vn  de'  fratelli  fui. 

Né  tempo  di  celar  fi  hebbe  da  lui. 


Veniua  da  partir  gli  alloggiamenti 
Ter  quel  contado  à caualieri,  e à fanti: 
Ch' ad  injlantia  di  Carlo  none  genti 
Fatto  hauea  de  le  terre  circonfiantì. 

I /aiuti,  e i fraterni  abbracciamenti, 

Con  le  grate  accogliente  andato  manti ; 

E poi  di  molte  cofc  àparoà  paro 

Tra  lor  parlando,  in  Mot' Alban  tornar». 

Entrò  la  bella  Donna  in  Mont’ Albano  ; 
Doue  r hauea  con  lagrimofa  guancia 
Beatrice  molto  defiata  in  vano, 

C fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quiui  i baci,e  il  giunger  mano  à man» 
Di  madre,  e di  fratelli,  eliimo  ciancia, 
Verfo  gli  hauuti  con  Ruggier  compleffi, 

C baurà  ne  P alma  eternamente  imprejfi. 
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"Ho»  potendo  ella  andar,  fccepenficro, 

Ch’ a vallòbrofa  altri  in  fuàqome  andajfe 
Immantinente  ad  auifar  Ruggiero 
De  la  cagion,  ch’andar  lei  non  lafciaffe . 

E lui  pregar (s‘ era  pregar  mefliero ) 

Che  quiui  per  fuo  amor  fi  batteggaffie; 

E poi  veniffcàfùr,  quanto  era  detto, 

Si  che  fi  deffe  al  matrimonio  effetto. 
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Tel  mede  fimo  meffo  fe  difegno 
Di  mandare  à Ruggiero  il  fuo  cauallo. 

Che  gli  fole  a tanto  effer  caro,  e degno 
D'cjjcrli  caro  era  ben  fruga  fallo  ; 

Che  non  s'hauria  trouato  in  tutto’!  regno 
De  i Saracin,  né  fiotto  il  Signor  Callo 
Tu ì bel  dejlrier  di  queflo,ò  più  gagliardo, 
Eccetti  Brigliador,fioli,  e Baiar  do. 
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Ruggter  quel  di,  che  troppo  audace ficefr 
Sù  P Ippogrifo,  e verfo  il  del  leuoffie, 

Laficio  Frontino,  e Tir  adamante  il  prefie; 
Frontino,  che'l  dejlrier  cosìnomoffie . 
Mandollo  à Mont'  Albano, e a buone  Jpeft 
Tener  lo  fece;  e mai  non  canai  coffe, 

Se  non  per  breuejpatio,  eà  piccia!  pajfio. 

Si  ch’era,  più  che  mai,  lucido  e graffio. 

>t 

Ogni  fica  donna  toflo,  ogni  dongella 
Ton  fieco  in  opra;  e con  fottìi  lauoro 
Fa /opra  feta  candida,  e morella 
Tejfier  ricamo  di  finijjìmo  oro. 

E di  quel  copre  & orna  briglia,  e fella 
Del  buon  dejlrier;  poi  ficeglievna  di  lor» 
Figlia  diCallitrefia,fua  nutrice, 
D'ognifiecretofiuo  fida  vditrice_s . 

Quanto 
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V Z N T E*  SIMOTERZO. 


Quanto  Ruggier  f era  nel  core  impreffo, 
tJMille  volte  narrato  hauea  à coflei. 

Là  beltà,  la  virtudc,  i modi  <F cffo, 

E {fallato  F hauea  fin  f ipra  i Dei  . 
jlfe  chiamolla,  e dijfe,  (JUiglior  meflo 
jl  tal  bifogno  elegger  non  potrei; 

Che  di  te  né  pii  fido,  né  più  faggio 
Imbafciador' , Ippalca  mia,  non  baggio. 

3» 

Ippalca  la  donzella  era  nomata, 
va,  le  dice;  e Finfegna,  oue  dégire, 

E pienamente  poi  /' hebbe  informata 
Di  quanto  haucffe  al  fuo  Signor  d dire, 

E far  lafcufd,  fe  non  era  andata 
jtl  monajler,  cbe  non  fu  per  mentire, 
Olia  cbe  fortuna,  cbe  di  noi  potea 
Tiù  che  noi  Fìcfli,  da  imputar  s hauea . 
s« 

( Montar  la  fece  s‘vn  rondino,  e in  mano 
La  ricca  briglia  di  Frontin  le  mcjfe. 

Efe  sì  pagz.0  alcuno,  è sì  villano 
Trouaffc,  cbe  leuar  glielo  voleffe. 

Ter  fargli  àvna  parola  il  ceruelfano, 

Di  chi  fofie  il  deflrier,  fol  gli  diceffe. 

Che  nonfapea  sì  ardito  caua/iero 
Che  non  tremaffe  al  nome  di  Ruggiero . 
ja 

Di  molte  cofe  tammonifee,  e molte, 

Che  trattar  co  Rjiggier’habbiai  fua  vece; 
Le  quai,  poi  c’bebbe  Ippalca  b( raccolte, 
Si  pofe  in  via,  né  più  dimora  fece. 

Ter  flrade,  e campi,  e felue  ofeure  e folte 
Caualcò  de  le  miglia  più  di  dice  e; 

Che  non  fu  à darle  noia  chi  veniffe, 
qfèa  domandarla  pur  doue negiffej. 
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jl  mero  il  giorno,  nel  calar  <t  vn  monte 
In  vna  fretta,  e malageuol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch’armato  vn  piccol  Nano, e à piéfeguia . 
Il  (Jtloro  algò  ver  lei  F altera  fronte , 

E beflemmiò  F eterna  Hier ardita; 

Toi  che  sì  bel  deflrier,  sì  bene  ornato 


Deh  ci  fofie  egli  (li  nffiofe  Ippalca) 

Che  ri  fùr  ia  cangiar  forfè  penfiero. 
jlflai  più  di  te  vai  chi  lo  caualca  ; 
wt  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 

Chi  é(U  di  fi  e il  tJMoro  ) che  ricalca 
L’onore  altrui  ? Rifpofe  ella , Ruggiero. 

E ql  foggiùfe,  adunque  il  deflrier  voglio, 

Toi  cb’à  Ruggier  sì  gran  capion  lo  foglio. 
i6 

Il  qualfc  farà  ver,  come  tu  parli, 

Che  fia  sì  forte,  e più  tTogn’ altro  vaglia, 

Hon  che  il  deflrier,  ma  la  uctcura  darli 
Ciuerrammi,e  in  fuo  arbitrio  fia  la  taglia. 

Che  Rodomonte  io  fono  hai  da  narrarla; 

E che,fe  pur  vorrà  meco  battaglia. 

Mi  troverà,  ch’ouunque  iovada,  òHia, 

CUi  fu  fempre  apparir  la  luce  mia. 

37  . - 

Dovunque  io  vo,  si  gran  veihgio  refla. 

Che  non  lo  lafcia  il  fulmine  maggiore. 

Così  dicendo,  hauea  tornato  in  tefla 
Le  redine  dorate  al  corridore. 

Sopragli  folta,  e lagrimofa  e metta 
R imane  Ippalca,  e fpinta  dal  dolore 
i JUinaccia  Rodomonte,  e li  dice  onta  ; 

Hpn  l’afcolta  egli, e sù  pel  poggio  monta. 

i* 

Ter  quella  via,  doue  lo  guida  il  Nano 
Ter  trovar  LMandricardo,  e Doralice, 

Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano, 

E lo  beflemmia  fempre,  e maledice. 

Ciò  che  di  queflo  averne,  altrove  é piano  .^ic.iél 
Turpin,  che  tutta  quefla  ittoria  dice,  flan.  7 1 . 
Fa  qui  digrefio,etorna  in  quel  paefe, 

Doue  fu  dianzi  morto  il  CUaganxcfcj. 
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Dato  hauea  d pena  à quel  loco  le  gialle 
La.  figliuola  (Temoli,  che  in  fretta  già, 

Che  v’arriuò  Zerbin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia, 

E giacer  videil  corpo  ne  la  valle 
Del  canali  er,  che  non  fa  già  chi  fia. 

Ma,  come  quel,  ch'era  cortefee  pio, 


Toi  cne  si  oei  aejirier,  si  acne  vumiu  i — » * - • . ‘ 

Non  hauea  in  man  d’vn  Caualier  trovato.  Hebbe  pietà  del  cofo  acerbo  e no 

Hauea  giurato,  cht’l  primo  cauallo  giaceva  Tinabello  in  terra  fpento 

Torria  per  forza,  che  tra  via  incontraffe.  Vcrfando  ilfangue  per  tante  ferite; 

Or  queflo  é flato  il  primo,  e trovato  hallo  Ch’efier  doucano  aflai,fepiu  di  cento 
Tiù  bello,  e più  per  lui,  che  mai  trouafle.  Spade,  in  fua  morte  fi  foflero  vmte. 
Ma  torlo  à vna  donzella  li  par  fòlio,  lì  caualier  discolia  non  fu  lento 
E pur’  agogna  hauerlo,  c i»  dubbio  ftafie.  Ter  Forme,  che  difrefeo  eranfcolpite, 

tornirà,  lo  contempla,  e dice  ttpefio,  jt  porfi  in  auentura.fe  polca 

Deb  perche  il  fuo  Signor  nona  con  eflo.  Saper  chi  Ibomnidio  fatto  hauea. 


Tt  à Gabrina  dice,  che  F affette. 

Che  fenga  indugio  ilei  farà  ritorno , 

Ella  pre/fo  al  cadmierò  fi  mette, 

E fi ff amente  vi  pongli  occhi  intorno. 

Ter  che  fé  cofa  v'ha,  che  le  dilette. 

Né  vuol, eh' vi:  morto  in  va  più  ne  fia  ador 
Come  colei,  che  fu  tra  F altre  note,  (no. 
Quanto  auara  ejfer  più  [emina  puote_j. 

4» 

Sedi  portarne  il  furto  afeofamente 
llaueffe  battuto  modo,  ò alcuna  fpeme, 

La  fopraucfta,  fatta  riccamente 
Gli  baierebbe  tolta,  c le  bell'arme  inficine. 
Ma  quel  che  può  cèlarfi  agonalmente,  ) 
Si  piglia,  e’I  refio  fin'  al  cor  le  preme. 

Fra  F altre  /foglie  vn  bel  cinto  latomie  , 

E fe  ne  legò  i fianchi  in  fra  dttegonnc-j. 

Toco  dopo  arrikò  Zerbin,  c hauca 
Segtùto  in  van  di  rBradamante  i pajfi. 

Ter  che  trono  il  fender,  che  fi  torce a 
In  molti  rami,  ch’iitanoalri  e baffi. 

E poco  ornai  del  giorno  rimanca, 

Se  volea  al  buio  flar  fra  quelli  [affi, 

E per  trottare  albergo  diè  le  /palle 
Con  l’empia  vecchia  a la  funeSìa  vallea, 
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Qtùndi  prefio  àdito  miglia  rhrouara 
l’ngran  Caflel,  che  fu  iettxf  ^iltariua.  t v . 
Dotte  per  Star  la  none  fi  fermar#. 

Che  già  à gran  volo  in  verfo  il  del  faliua . 
7/on  vi  Iter  molto,  ch'vn  lamento  amaro 
V orecchie  d' ogni  parte  lor  ferina, 

E veggon  lagrimar  ila  tutti  gli  occhi. 
Come  la  co  fa  à tutto  il  popttl  tocchi. 

Zerbino  dimandatine,  e li  fu  detto,  . 

Che  venut’era  al  Conte  ^infclmo  auifo. 
Che  fra  duo  monti  in  vn  fenderò  fretto 
Giacca  il  fio  figlio  Tinabello  vccifo. 
Zerbin  per  non  ne  dar  di  fa  fofpetto. 

Di  ciò  fi  finge  nono,  e abbajfa  il  vifo\ , \ 

Ma  pen fa  ben,  che  fenga  dubbio  fia  , 
Quel,  ch'egli  trouò  morto  in  sù  la  via. 

4* 

‘Dopo  non  molto  la  bara  funebre  ,y.; 

Ghtnfe  àjplendor  di  torchi,  e di  faceUc 
Là,  dotte  fece  le  /Irida  più  crebre 
Con  vn  batter  di  man  gire  ale  /Ielle, 

E con  più  vena  fuor  de  le  palpebre 
Le  lagrime  inondar  perle  maf celle. 

(JMa  più  de  r altre  nuhilofa  & atre. 

Era  la  faccia  del  mi  fero  patron. 


LSUcntrc  apparecchio  fi  fheea  folcirne 
Di  grandi  e/fequie,  e di  funebri  pompe} 
Secondo  il  modo,  & ordine,  che  tenne 
L’vfanga  antica,  ch'ogni  età  corrompe; 
Da  parte  del  Signore  vn  bando  venne. 
Che  lofio  il  popular  ftrepito  rompe, 

E promette  gran  premio,  à chi  dia  auifo. 
Chi  flato  fia, che  gli  habbia  il  figlio  vccifo . 

4* 

SDi  voce  in  voce;  e d'vna  in  altra  orecchia 
Il  grido  e'I  bando  per  la  T erra  forfè; 

Fin  chel’vdì  la  federata  vecchia,  s 

Che  di  rabbia  auangòlc  tigri,  e Forfè: 

E quindi  à ia  mina  s apparecchia 
Di  Zerbino,  ò per  l’odio,  che  gli  ha  forfè, 

0 per  vantar  fi  pur,  che  fola  priua 
D'umanitade  in  t man  corpo  viua. 

49 

0 fajfa  PHr  per  guadagnar/!  il  premio, 

^ i ritrouar  n'andò  quel  Signor  mefto. 

E dopo  vn  vcrifimil  fuo  proemio 
Li  di/fc,  che  Zerbin  fatto  hauca  queflo, 

E quel  bel  cinto  fi  leuv  digremio, 

Che'l  mifer, padre  à nconofccr  prefio 
.Apprejfo  il  teflimonio  e tritìo  officio 
De  t e pia  vecchia,  hebbe  p chiaro  indi  cito, 

E lagrnnqndoal  del  lena  le  mani, 
Che'lfigliuol  non  farà  finga  vendetta. 

Fa  circondar,  t albergo  à i terrazzani  ; 

Che  tutto’  l popttl  s’è  leuato  in  fretta. 
Zerbin,  clic  li  nimici  batter  lontani 
Si  crede,  c qttcfta  ingiuria  non  affetta 
Dal  conte  Anfelmo,  che  fi  chiama  ojfefo 
Tanto  daini,  nel  primo  fonilo  è prefio. 
ji 

.f  quella  notte  in  tenebrofa  parte 
Incatenato,  e in  grani  ceppi  rnc/fo-. 

Il  Sole  ancor  non  baie  luci  rparte. 

Che  l'ingiuSto  fupplicio  è giù  commeffo. 
Che  qel  loco  mede/imo fi  [quarte, 

Douc  fe  il  mal,  chanuo  imputato  ad  effo. 
filtra  e/faxmna  in  ciò  non  fi  fiacca; 
baflaua,  che’l  Signor  così  credea. 

Jl 

Tot  che  F altro  mattin  la  bella  Aurora 
Vaerferenfe  bianco,  e roffo,  e giallo, 
Tutto'l  popul gridando , Mora , mora 
Vien  per  punir  Zerbin  del  non  fuo  fallo. 

Lo  [ciocco  vulgo  F accompagna  fuora 
Sen^a  ordine,  chi  a piede,  e chi  à cauaUo 
£’/  caitalier  di  Scoda  à cupo  chino 
Ne  vieti  legato  in  tù’n piciiol  rondino . 

cMk 


CENTESIMO  TERZO. 


cJWa  Dio,  che fpeffi i gl'innocenti  aiuta, 
tfj  lafcia  mai,  chi  in  fina  bontà  fi  fida, 
Tal  di  fc fa  gli  banca  già  proueduta, 

Che  non  v’i  dubbio  più,  ch’oggi  s’vccida. 
Orlando.  Qiiiui  Orlando  arriuò,  la  cui  venuta 
jl  la  via  del  fino  fi campo  li  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente. 

Che  traea  à morte  il  Caualier  dolente. . 

If abella.  Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella. 

Che  ritrouò  ne  la  feluaggia  grotta. 

Del  Re  Galego  la  figlia  1 fabella. 

In  poter  già  de’  maladrin  condotta. 

Voi  che  Inficiato  hauca  ne  la  procella 
Del  truculento  mar,  la  naue  rotta; 
Quella,  che  più  vicino  al  core  hauca 
Quefilo  Zerbin,  che  C alma,  onde  vinca. 

Orlando  fic  f hauca  fatta  compagna, 

Toi  che  de  la  cauema  la  rificoffie. 

Oliando  cofilei  li  videa  la  campagna. 
Domandò  Orlando  chi  la  turba  fioffie. 
gonfio,  ditegli-,  e poi  su  la  montagna 
Laficioila,  e verfio  il  pian  ratto  fi  mofifie. 
Guardò  Zerbino,  & à la  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  filma. 

E fattofegli  appreso,  domandollo 
! Perche  cagione,  e doue  il  mcnin  prefio. 
Lcuò  il  dolente  Caualiero  il  collo, 

E meglio  hauendo  il  Taladino  intefio 
Rifipofc  il  vero-,  e così  ben  narrollo. 

Che  meritò  dal  Conte  e fife  r difiefio. 

Bene  hauca  il  Conte  à le  parole  ficorto. 
Ch'era  innocente,  e che  monna  à torto. 

E poi  ch'intcfir,  che  commcfifo  questo 
Era  del  Conte  ^ tnficlmo  d'viitariua. 

Fu  certo,  ch’era  torto  manifesto, 

Ch’altro  da  quel  fellon  mai  non  deriua. 

Et  oltre  à ciò,  l’uno  era  à l'altro  infeflo 
Ter  r antichifiimo  odio,  che  bolliua 
T ra  il  {angue  di  Magala,  e di  Chiarmonte 
E tra  lor  eran  morti,  e danni,  & onte^a. 
js 

Slegate  il  Caualier  ( grido ) canaglia 
( il  Conte  ti  mafinadieri)  ò ch’io  v’vccido. 
Chi  i coflui;  che  sì  gran  colpitagli 
Riffiofevn,  che  parer  volle  il  più  fido. 

Sedi  cera  noifojfimo,  ò di  paglia. 

E di  fioco  egli,  affai  fora  quel  grido  ; 

E venne  cantra  il  Taladin  di  Francia, 
Orlando  contra  lui  chinò  la  lancia. 


La  lucente  armatura  il  Magante  fe  -, 

Che  leuata  la  notte  hauea  à Zerbino, 

E pofiafiela  indofifio,  non  difiefie 
Contro  Caffro  incontrar  del  Taladino. 
Sopra  la  defira  guancia  il  ferro  prefie. 
L’elmo  non  pa filò  già,  per  eh’ era  fino. 

Ma  tanto  fu  della  percofifia  il  crollo. 

Che  la  vita  li  tolfeit  ruppe  il  collo. 

6o 

Tutta  in  vn  corfo,Jenga  tor  di  rcSta 
La  lancia  pafiò  vn  altro  in  mego  il  petto. 
Qtiiui  lafciolla,  e la  mano  bebbe  preda 
^ Durindana , enei  drappel  più  firctto, 
vi  chi  fece  due  parti  de  la  tefia, 
vi  chi  leuò  dal  bullo  il  capo  netto. 
Foròlagolaà  molti,  e in  vn  momento 
Tfyccife,  e mife  m rotta  più  di  cento . 
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Tiù  del  tergo  n'ha  morto,  e’I  refio  caccia, 

E taglia,  e fende, e fere,  e fora,  e tronca. 
Chilo  feudo,  e chi  f elmo , chelo’mpaccia, 
E chi  lafcia  lo  spiedo,  e chi  la  ronca. 

Chi  al  liigo,chi  al  trauerfo  il  carni  fpaccia. 
viltri  s’appiatta  in  bofco,alcri  in  if  elica. 
Orlando  di  pietà  quello  di  priuo 
vi  fuo  poter  non  può  laf  darne  vn  viuo . 
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Di  cento  venti  ( cheTurpinfottrafife 
il  conto ) ottanta  ne  perirò  almeno. 
Orlando  finalmente  fi  ritrafjc, 

Doue  à Zerbin  tremaua  il  cor  nel fieno, 
S’al  ritornar  Orlando  s’allegrafife, 

Non  fi  potria  contare  in  verfi  à pieno. 

Se  gli  faria  per  onorar  profirato; 

Ma  fi  trouò  fopra  il  ronzili  legato. 


cMcntre,  ch'orlando,  poi  che  lo  difciol fe, 
L'aiutaua  à ripor  C arme  fue  intorno. 
Ch’ai  capitan  de  la  sbirraglia  tolfe. 

Che  per  fuo  mal  fe  riera  fatto  adorno. 
Zerbino  gli  occhi  ad  Ifabclla  volfe, 
Chefopra  il  colle  hauca  fatto  foggiorno. 

£ poi,  che  de  la  paglia  vide  il  fine, 

Torto  le  fine  bellezze  più  vicinerà . 

Quando  apparir  Zerbin  fi  vide  apprefifo 
La  Donna,  che  da  lui  fu  amata  tanto. 

La  bella  Donna,  che  per  fai  fio  mefifo 
Credca Jòmmerfa,  e n'ha  più  volte  piato  ; 
Com'vn  ghiaccio  nel  petto  gli  fia  me  fio , 
Sente  dentro  aggelar  fi,  e crema  alquanto. 
Ma  topo  il  freddo  manca,  & in  quel  loco 
Tutto  s'auampa  d’amorofo  foco. 

Dinoti-. 
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‘ Di  non  toflo  abbracciarla  lo  ritiene 
La  riuercnxa  del  Signor  <f  ^inglante. 
Terche  fi  penfa,  e finita  dubio  tiene, 
Ch’Orlando  fra  de  la  donzella  amante. 
Così  cadendo  va  di  pene  in  pene, 

E poco  dura  il  gaudio,  c’hebbe  inante  ; 
e vederla  d’altrui,  peggio  J opporrà 
Che  non  fe,  quando  vdì, eli  ella  era  morta. 
66 

E molto  più  li  duol,che  fia  in  podefia, 

Del  caualiero,  à cui  cotanto  debbe. 

Ter  che  volerla  àlui  leuar  ni  onefta, 

Ifè  forfè  imprefa  fàcile  farebbe. 

Neff un'altro  da  fe  lafciar  con  que/la 
Treda,  partir  fenga  rumor  vorrebbe. 
CMa  verfo  il  Conte  il  fuo  debito  chiede. 
Che  fe  lo  lafci  por  sù’l  collo  il  pieda . 
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(jiunfcro  taciturni  ad  vna  fonte, 

'Dotte  fmontaro,  efer  qualche  dimora. 
Trajfefi  l'elmo  il  trauagliato  Conte, 

Et  à Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  Donna  il  fuo  amator  in  fronte, 
f di  fubito  gaudio  fi  fcolora . 

Toi  torna,  come  fiore  vmido  fuole 
Doppo gran  pioggia  à C apparir  del  Sole. 
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E fenra  indugio, e fruga  altro  ricetto  (eia 
C orre  al  fuo  caro  amante, e il  collo  abbrac 
E non  può  trar  parola  fior  del  petto; 

LMa  di  lagrime  il  fen  bagna,  eia  faccia. 
Orlando  attento  à f amorofo  affetto, 
Senga  che  più  chiaregyt  feti  faccia. 

Vide  à tutti  gl' inditi)  manifcjlo. 

Ch'altri  effer,  che  Zerbin  nonpotea  qfto. 

69 

Come  la  voce  hauer  puote  1 fabella, 

Non  bene  afeiutta  ancor  C umida  guada  ; 
Sol  de  la  molta  corte  fra  fri  nella , 

Che  r bauea  vfata  il  Taladin  di  Francia. 
Zerbino,  che  tenta  quefìa  Donzella 
Con  la  fua  vita  pari  à vna  bilancia. 

Si  getta  a'  piè  del  Conte,  e quello  adora. 
Come  chi  gli  ha  due  vite  dateà  vn’bora. 
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cMolti  ringratiamenti,  e molte  offerte 
Erano  per  feguir  tra  i Canali  eri, 

Senon  vdian fonar levie coperte 
Dagli  arbori, di  fiondi  ofeuri  e neri. 

Trcfli  à le  tefle  lor,  eh’ tran  feoperte, 
tJMadri-  Tofero  gli  elmi,  e prefero  i deftrieri. 
cardo.gr  Et  ecco  vn  Caualiero,  e vna  Donzella 
Doralue  Lorfoprauien,  ch'à  pena  erano  in  fella. 


Era  quello  guerrier  quel  Mandricardo, 

Che  dietro  à Orlando  in  fretta  fi  condufft 
Ter  vendicare  ^ (fardo , e Manilar do, 
Che'l  Taladin  con  gran  valor  percuffe} 
Quantunque  poi  lo  feguitò  più  tardo. 

Che  Doratine  in  fuo  poter  ritduffe; 

La  quale  bauea  con  vntroncon  di  ceno, 

T olia  à cento guerricr  carchi  di  ferro. 

7« 

Tfion  fapea  il  Saracin  però  che  quefto 
Ch’egli  feguia,foffeil  Signor  (t^tnglante. 
Ben  n’ bauea  inditio,  e fegno  manifeflo, 

Cb' effer  douea  gran  caualiero  errante. 

^t  lui  mirò,  più  ch'à  Zerbino,  e predo 
Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  ale  piate  ; 
E i dati  contrafcgni  ritrouando, 

Diffe,  Tu  fei  colui,  ch’io  vo  cercando . 
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Sono  ornai  dieci  giorni,  li  foggiunfe 
Che  di  cercar  non  lafcio  i tuoi  vefligi. 
Tanta  la  fama  Himulommi,  eputìfe , 

Che  di  te  venne  al  campo  di  Tarigi; 
Quando  à fatica  vn  viuofol  vigiunfe 
Di  mille,  clic  mandafri  à i regni  S ligi, 

E la  firage  contò,  che  date  venne 
Sopra  i N oriti),  e quei  di  Tremi  fennec, 

74 

Tgon  fui  come  lo  feppi,  a feguir  lento, 

E per  vederti  e per  prouarti  appreffo. 

E perche  m'informai  delguarnimento, 
Cbai  fopra  Carme,  io  fo,  che  tu  fei  deffo . 
E,fe  non  C haueffi  anco,  e che  fra  cento 
Ter  celarti  da  me,  tifojfi  meffo. 

Il  tuo  fiero  fembiantc  mi  fùria 
Chiaramente  veder,  che  tu  quel  fra. 
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Jfon  fi  può  (li  risfofe Orlando ) dire,  , 

Che  caualier  non  si)  d'alto  valore. 

Terò  cheti  magnanimo  defrre 
Non  mi  credo  albergaffe  in  vmil  core. 

Sc'l  volermi  veder  ti  fn  venire, 

Vo  che  mi  veggi  dentro,  comefuore. 

Mi  leuerò  quefto  elmo  da  le  tempie, 
liccio  eh’ a pitto  il  tuo  defir  s'adempie^> . 
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Ma  poi, che  ben  m’haurai  veduto  in  faccia, 

C altro  de  fiderio  ancora  attendi. 

Beffa,  ch’à  la  cagion  tu  finis faccia, 

Che  fa,  che  dietro  quella  via  mi  prendi. 
Che  veggi, fe'l  valor  mio  fi  con  faccia 
s t quel  fembiantefier,  che  si  commendi. 

Or  su  (difse  il  Pagano)  al  rimanente. 

Ch’ai  primo  ho  fatisfatto  interamente . 

Il  Contea 


VEUTESIMOTERZO. 


Il  Conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 
va  cercando  il  Vaga»  tutto  con  gli  occhi . 
Mira  ambi  i fianchi,  indi  l'arcion,  ne  vede 
Tender  nò  qui  nò  là  magie,  nò  fiocchi . 
làdomanda,  di  che  arme  fi  prouede, 
S'axien,  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi , 
Rifbnfe  quel,  Tfion  ne  pigliar  tu  cura , 

Cofi  a moli' altri  ho  ancor  fatto  paura . 

7* 

Ilo  facr amento  di  non  cinger (pada , 

Fin  ch'io  non  tolgo  Durindana  al  Conte, 

E cercando  lavo  per  ogni  firada, 

Terche  pii)  d’vna  polla  meco  feonte . 

Lo  giurai  (fed'intendcrlo  t'aggrada) 
Quando  mi  pofi  quefi’elmo  a la  fonte . 

Il  qual  con  tutte  f altr'  arme,  ch’io  porto  , 
Fra  d'Ettor,  che  già  miti  anni  è morto . 
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La  tfada  fola  manca  ale  buone  arme, 

Come  rubata  fu,  non  ti  fo  dire. 

Or  che  la  porti  il  T aladino  parme , 

F di  qui  vien,  ch’egli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  penfo  fe  con  lui  poffo  accogiarme , 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  refliruire. 
Cercolo  ancor,  che  vendicar  difio 
Il  famofo  ^ tgrican  genitor  mio . 
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Orlando  a tradimento  le  diò  morte , 

"Ben  fo,  che  non  potea  farlo  altramente. 

Il  Conte  più  non  tacque,  e gridò  forte, 

F tu,  c qualunque  il  dice,fe  ne  mente. 

Ma  quel  che  cerchi,  t'ò  venuto  in  forte. 

Io  fono  Orlando,  e vccifil  giallamente , 

F quefla  è quella  cpada,  che  tu  cerchi , 

Che  tua  farà,  f e con  virtù  la  merchi . 
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Quantunque  fta  debitamente  mia , 

' Tra  noi  per  gentilcgcji  fi  contenda , 

HÒ  voglio  in  quefla  pugna,  ch’ella  fia 
Tiù  tua,  che  mia,  ma  a vn' arbore  s'appen 
Leuala  tu  liberamente  via,  (da. 

S’auicn  che  tu  m'vccida,  ò che  mi  prenda. 
Cofidicendo,  Durindana  prefe, 
t'n  rnego  il  campo  a vn  arbofcel  Cappe  fe . 
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già  r vn  da  r altro  ò dipartito  lunge , 
Quanto  farebbe  vn  mego  tratto  d’arco . 
Già  Cvno  cantra  C altro  il  defìrier  punge, 
nòde  le  lente  redini  gli  ò parco. 

Già  Cvno  e Coltro  di  gran  colpo  aggiunge 
Doue  per  l’elmo  la  veduta  ha  varco. 
Vacuerò  Calìe  al  romper  fi  di  gelo, 

E in  mille  fchegge  andar  volando  al  cielo . 


L’vrta  e C altra  alla  è forra  che  fi  tyegtj  , 
Che  non  voglio n piegarfi  i Caualicri, 

I Caualier,  che  tornano  co  i pegz.i , 

Che  fon  reflati  apprefio  i calci  intieri . 
Quelli,  chefcmpre  fur  nel  ferro  auegù  , 
Or,  come  duo  villan  per  flegno  fieri 
tqel partire  acque,  ò termini  di  prati. 

Fan  crudel  griffa  di  duo  pali  armati. 
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7^o)i  fanno  Calle  a quattro  colpi  falde , 

E mancati  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  quà  e di  là  fi  firn  C ire  più  calde  ; 

NÒ  da  ferir  torrefa  altro  che  pugna,  (de. 
Schiodano  piafre, e frac  eia  ma  glie,  e fai- 
Tur  che  la  man,  doue  s' aggradi  ghigna. 
Non  defideri  alcun,  perche  più  vaglia , 
Mattel  più  graue,  ò più  dura  tenaglia. 

«4 

Come  può  il  Saracin  ritrovar  fedo 
Di  finir  con  fu' onore  il  fiero  inulto  ? 
Tagtàa  farebbe  il  perder  tempo  in  queflo. 
Che  noce  al  feritor  più  ch’ai  ferito. 

^ indò  a le  frette  C vno  e l'altro-,  prefìo 

II  Re  Tagano  Orlando  bebbe  ghermito. 

Lo  flànge  al  petto,  e crede  far  le  proue , 
Che  fopra  ninfeo  fe  gii  il  figliuol  di  Gioue. 
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Lo  piglia  con  molto  impeto  a trauerfo , 
Quando  lo  fl>inge,  quando  afe  lo  tira  ; 

Et  è ne  la  gran  colera  sì  immerfo, 

Ch’oue  redi  la  briglia,  poco  mira . 
Stainfe  raccolto  Orlando,  e ne  va  verfo 
Il  fio  vantaggio,  cala  vittoria  afj/ira. 

Li  pon  la  cauta  man  fopra  le  ciglia 
Del  cauallo,  e cader  ne  fa  la  briglia . 

»7 

Il  Saracino  ogni  poter  vi  mette , 

Che  lo  fojfogbi,  e da  Carcion  lo  fucila . 
Negli  veti  il  Conte  ha  le  ginocchia  frette, 
Nò  in  quefla  parte  vuol  piegar, nò  in  quella 
Ter  quel  tirar,  che  fa  il  Vagan,  cofi  rette 
Le  cinge  fon  d’abbandonar  la  fella. 
Orlando  è in  terra,  e a pena  fe’l  conofce, 
Ch'i  piedi  ha  i fiaffa,e  finge  ancor  le  cofce. 
ss 

Con  quel  rumor,  ch'vn  fiacco  di'  arme  cade, 
Rifuona  il  Conte  corneil  campo  tocca . 

Il  defirier,  c’ha  la  tefia  in  libertade. 
Quello,  a chi  tolto  il  fieno  era  di  bocca. 
Non  più  mirando  i ho  fichi  chele  drade. 
Con  ruinnfo  corfo  fi  trabocca , 

Spinto  di  quà  e di  là  dal  timor  cieco, 

F Mandricar do  fe  ne  porta  ficco . 

Doralice^J 
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DoraUct,  che  vede  la  fua  guida 
vfcir  del  campo,  crorlcfi  d'apprefio, 

E mal  rcjlarne  fenga  fi  confida  ; 

Dietro,  corredo,  il  fino  rongin  gli  ha  mefio. 
Il  Tagan  per  orgoglio  al  deflrier  grida , 

E con  mani,  e con  piedi  il  bitte  Èpe  fio , 

F,  come  non  fia  beflia  lo  minaccia , 

Terchc  fi  fermi,  e t ut  t aula  più  il  caccia . 
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La  beflia,  ch’era  ffiaucntofa  e poltra , 

Senga  guardar  fi  ai  pii , corre  a trauerfo . 
Ciò  corfo  hauca  tre  miglia, c feguiua  oltra , 
S’vnfoffo  a quel  defirnon  era  auuerfo  ; 
Che,fcnt.a  hauer  nel  fond  0 ò letto, ò coltra 
njceui  r vno  e t altro  in  fe  riuerfo . 

Diè  Mandrie  ardo  in  terra  afrra  percofid , 
7qè  però  fi  fiaccò,  nifi  toppe  offa . 
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• Quiui  fi  ferma  il  corridore  al  fine  ; 

Ma  non  fi  può  guidar,  che  non  ha  fieno, 
il  Tartaro  lo  tien  prefo  nel  crine  ; 

E tutto  i di  furore,  e d’ira  pieno . 

Tcnfa,  e non  fa  quel  che  di  far  dell  ine . 
Tongli  la  briglia  del  mio  palafreno 
(La  Donna  li  dicea)  che  non  è molto 
Il  mio  feroce,  ò fia  col  fieno,  ò f ciotto. 

*/ il  Saracin  parca  difeortefia 
La  proferta  accettar  di  Dor alice , 

A fa  fren  li  farà  batter  per  altra  via 
Fortuna, a’  fuoi  defili  molto  fautrice. 

Quiui  Cabri na  fcelcratainuia , 

Che  poi,  chedizerbìnfu  traditrice, 

F uggia,  come  la  lupa,  che  lontani 
Oda  venire  il  cacciatore,  e i cani . 
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Ella  banca  ancor  indofio  la  gonnella  , 

E quei  medcfmigiouenili  ornati. 

Che  furo  a la  vegt-ofa  damigella 
Di  Tinabcl,  per  lei  veflir,  lauti. 

Et  banca  il  Vaia  freno  anco  di  quella , 

De’  buon  del  mondo ,e  degli  auantaggiati 
La  vecchia  fopra  ilTartaro  trouoff r , 

Ch‘ ancor  non  s’era  accorta,  che  vifoffcs. 
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Vhabitogioucnil  mofiela  figlia 
Di  Stordilano,  e 'JUandricardo  a tifo  , 
Vedendolo  a colei,  che  rafiìmiglia 

vn  Habuino,  avn  Bertuccione  in  vifo . 
Difegna  il  Saracin  torle  la  briglia 
Tel  fuo  deflricro,  e riufeì  l’auifo . 

Toltogli  il  morfo,  il palafren  minaccia , 
là  grida,  lo  fiancuta,  e in  fuga  il  caccia. 


. 9f 

Qjtel  fuggì  per  la  fielua,  e feto  porta 
La  qua(i  morta  vecchia  di  paura . 

Ter  valli, c monti.cpervia  dritta, e torta. 

Ter  fr, fri,  per  pendici  a la  ventura . 

Mail  parlar  di  coflei  sì  non  m' importa.  Segue  4 
Ch'io  no  debbacTOrlando  hauer  più  cura , ca.igf. 
Ch’ a la  fina  fella  ciò  ch’era  diguaflo  fi**-}  J. 

Tutto  ben  racconciò  fenga  contrailo. 
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Ejmontò  sul  de  finero,  e fie  gran  pegtjo 
riguardar  che'l  Saracin  tomafie . 

Tfiè’l  vedendo  apparir,  volfe  dafegzjO 
Egli  efifer  quel,  els  a ritrouarlo  andaffe. 

Ma,  come  coflumato,  e ben’auegtt), 

Tfion  prima  ilTaladm  quindi  fi  tr affé. 

Che  con  dolce  parlar,  grato,  e cortefe 
Buona  licentia  dagli  amanti  prefica. 
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7-crbin  di  quel  partir  molto  fidolfe. 

Di  teneregta  ne  piangea  1 fiabe  Ila . 

Voltano  ir  ficco  ; ma  il  Conte  non  volfe 
Lor  compagnia,  ben  ch’era  buona  e bella . 
f con  quefla  ragion  fe  ne  difiiolfe  5 
Ch’agucrrier  non  è infàmia  fopra  quella. 

Che  quando  cerchi  vn  fuo  nimico , prende 
Compagno , che  l’aiuti,  e che'l  difenda . 
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li  pregò  poi,  che  quando  il  Saracino 
Trima  che  in  luì,  fi  rifeont raffio  in  loro. 

Li  diccjfer,  eh’ Orlando  bauria  vicino 
^incor  tre  giorni  per  quel  tcnitoro  j 
Ma  che  dopo  farebbe  il  fuo  camino 
Ver  fio  Tinfcgnc  de  i bei  Cigli  d’oro 
Ter  effier  con  T efifer  cito  di  Carlo  ; 

Terchc  volendol,fappia,  onde  chiamarle. 

Quelli  pr orni fer farlo  volentieri , 

€ quella,  e ogn’ altra  cofa  al  fuo  comando, 
feron  camiti  diuerfo  i Caualieri . 

Di  qui  Zerbino,  e di  là  il  Conte  Orlando . si  ritro- 
Trima  che  pigliil  Conte  altri  fentieri,  ua  zerbi 
tlarbor  tolfc,  e afe  ripofe  il  brando . no  a cor. 

E doue  meglio  col  Tagan  penfofi e 1 6 , 

Di  poter  fi  incontrare,  il  deflrier  mofic_s.  t - 
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Lo  flrano  corfo,  che  tenne  il  cauallo 
Del  Saracin,  nel  bofeo  fenga  via, 

Fece,  ch’orlando  andò  duo  giorni  in  fallo, 

Mèlo  trouò,  nè  poti  batterne  fj>ia  . , 

Cjiunfc  advn  riuo,  che  parca  criflallo  , 

Eie  le  cui  fronde  vn  bel  pratel  fiori a , 

Di  natiuo  color  vago  e dipinto , 

E di  molti,  e belli  arbori  diflint 0. 

Il  Merigge^ 


/ 


VEHT  E SI  MOTERZO.  tSf 


Il  Merigge  ficea  grato  torego 
^ il  duro  armento , & al  paflor'ignudo , 

Sì,  che  nèOrlando  fentìa  alcun  ribrezo  ; 
Che  la  corazza  hauea,  l'elmo , e lo  feudo . 
Quitti  egli  entrò  per  ripo finti  in  megp  ; 

E v'hebbe  trauagliofo  albergo,  e crudo , 

E più  che  dir  fi  po/fa  empio  foggiorno 
Quell'infelice,  e sfortunato  giorno . 

IO  1 

yolgendofì  ini  intorno,  vide  ferini 
Molti  arbofcelli  in  su  tombrofa  riua . 
Toflo  che  fermi  v'hebbe  gli  occhi,  e fìtti. 
Fu  certo  effer  di  man  de  la  fua  Dina. 
Quello  era  vn  di  quei  luoghi  già  deferitti  ; 
Ouefouente  con  (JMedor  veniua 
Va  cafa  del  Vaflorc  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Ctftai  Rema . 
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A n g elica,  e Medor  con  cento  nodi 
Legati  infieme,  e in  cento  lochi  vede. 
Quante  lettere  fon,  tanti  fon  chiodi, 

Co  i quali  dimore  il  cor  li  punge  e fede, 
ya  col  penfier  cercando  in  mille  modi 
Hon  creder  quel,  ch'ai  fuo  di/petto  crede . 
Cb' altra  Angelica  fu,  creder  fi  sforza , 
Chabbia  ferino' l fuo  nome t qlla  feorga . 
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Tot  dice,  Conofco  io  pur  quelle  note, 

Di  tali  io  n’ho  tante  vedute  e lette . 

Finger  queflo  Medoro  ella  fi  puote , 

Forfè  eh’ a me  queflo  cognome  mette . 

Con  tali  opinion  dal  ver  remote 
yfando  fronde  a femedefmo,  flette 
"Nj  la  Speranza  il  mal  contentoOrlando, 
Chef  feppe  a feftcffo  ir  procacciando . 
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UMa  fempre  più  raccende,  e più  rinoua, 
Quanto  jpenger  più  cerca  il  rio  foretto  ; 
Come  f incauto  augel,  che  fi  ritroua 
In  ragna,  ò in  vifeo  ha  uer  dato  di  petto  , 
Quanto  più  batte  Cale,  e più  fi  prona 
. Di  disbrigar,  più  vi  fi  lega  flretto . 
Orlando  viene,  oue  s'incurua  il  monte 
u tguifa  d'arco  in  sù  la  chiara  foute^j . 

io  6 

Haueano  in  sù  Centrata  il  luogo  adorno 
Co  i piedi  fiorò,  edere,  e viti  erranti . 
Quiui  folcano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i duo  felici  amanti . 

V' haueano  i nomi  lor  dietro,  c d'intorno 
Tiù  che  in  altro  d e i luoghi  decollanti 
Scritti,  qual  con  carbone,  e qual  cogeffo  ; 
£ qual  con  punte  di  coltelli  impreffo . 
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Il  me  fio  Conte  a piè  quiui  difeefe , 

E vide  insù  Centrata  de  la  grotta 
T arale  ^ff ai,  che  di  fua  man  diflefe 
Medoro  hauea,  che  parcan  ferie  te  allotta . 
Del  gran  piacer,  che  ne  la  grotta  prefe, 
Quefia  fententia  in  ver  fi  hauea  ridotta . 
Che  fojfe  culla  in  fuo  linguaggio  io  penfos 
Et  era  ne  la  noftra  tale  il  fenf  >. 

10S 

Liete  piante,  verdi  erbe,  limpid' acque , 
Spelonca  opaca,  e di  fredde  ombre  grata , 
D oue  la  bella  Angelica,  che  nacque 
Di  Cjalafron,  da  molti  in  vano  amata, 
Spefo  ne  le  mie  braccia  nuda  giacque . 
De  la  comodità,  che  qui  ni i data , 

Io  pouero  Medor  ricompenfarui , 

D'altro  non  poffo,  che  à'ogn’ or  lodarui. 

109 

E di  pregar  ogni  Signore  amante, 

E caualicri,  e damigelle,  c ogn'vna 
Ter  fona,  pae fatta,  ò viandante , 

Che  qui  fua  volontà  mcni,ò  Fortuna,  (te 
Ch' a l’crba,a  Cobra,a  l'atro, al  rio, a le  pia 
Dica,  Benigno  habbiate  e S ole,  e Luna  j 
E de  le  ninfe  il  Coro,  che  proueggia , 

Che  non  conduca  a voi  paflor  mai  greggia. 

no 

Era  ferino  in  Arabico,  che'l  Conte 
Intendea  co  fi  ben,  come  Latino . 

Fra  molte  lingue,  e molte  c’hauea  pronte, 
Trontiffima  hauea  quella  il  Taladino. 
Egli  fchiuò  più  volte  e danni,  & onte , 
Che  fi  trouò  tra  il  popol  Saracino. 

Ma  no  fi  va  ti, f e già  n’bebbe  frutto,  (to. 

Cb'vn  dàno  ornila, che  può  frinirgli  il  tut 

III 

Tre  volte,  e quattro,  e fri,  lejfc  lo  ferino 
Quello  infelice,  e pur  cercando  inuano , 
Che  non  vi  foffe,  quel,  cheverafcritto  -, 

E fempre  lo  vedea  più  chiaro,  e piano . 

Et  ogni  volta  in  mc7a  il  petto  affitto 
St  f inger fi  il  cor  fenda  con  fredda  mano . 

R intajc  al  fin  con  gli  occhi,  e con  la  mente 
Fijft  nel  faJfo,al  fajfoindijferciuc^i. 

Ili 

Fù  allora  per  vfeir  del  fentimento , 

Si  tutto  in  preda  del  dolor  fi  Uffa . 

Credete  a chi  n'ha  fitto  esperimento. 

Che  quello  i‘l  duol,che  tuttigl’ altri  paffa. 
Cadutogli  era,fopra  il  petto  il  mento , 

La  fronte  priua  di  baldanza,  e baffa . 
jqè  pori  hauer( che'l  duol  l'occupò  tanto ) 
jl  le  querele  voce,  humore  al  pianto . 

Vimpetuofa 


C ut  V T O 


ifi 

»•» 

Vini  perito  fa  doglia  entro  rimafe. 

Che  vnlea  tutta  vfcir  con  troppa  fretta. 
C<  ft  veglioni  rcflar  t acqua  nel  vafe , 

Che  lardai  ve  tre, e la  bocca  habbìa  fretta 
Che  nel  voltar,  che  fi  fa  in  sù  la  bafre, 

L' umor, che  vorria  vfcir, tanto  s’ affretta, 
E ne  Canguflc  via  tanto  s'intrica , 

Che  a goccia  a goccia  fuore  efee  a fatica. 
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Toi  ritorna  in  fe  alquanto,  e penfa,  come 
Tojfa  ejfer,  che  non  fia  la  cofa  vera. 

Che  voglia  alcun  cefi  infamare  il  nome 
De  la  fua  Donna, e crede, e brama,e  fiera , 
0 granar  lui  d'infopportabil  fome 
Tanto  digclofia,  che  fe  ne  pera , 

Et  liabbia  quel,  fta  chi  f voglia  fiato , 
Molto  la  man  di  lei  ben  imitato . 

»«s  . 

In  coft  poca,  in  cofi  debil freme 
Sueglia  li  Sj-irti,  e li  rinfranca  vn  poco . 
Indi  al  fuo  Urigliadoro  ildoffo  preme , 
Dando  già  il  Sole  a la  Sorella  loco . 

Hon  molto  va,  che  da  le  vie  fupreme 
De'  tetti  vfcir  vede  il  vapor  del  foco . 
Sente  cani  abbaiar,  muggire  armento  , 
Viene  a la  villa,  e piglia  alloggiamento . 

li  6 

languido  / monta , clafcia  'Brigliadoro 
^t  vn  difereto  garzo , chen’habbia  cura, 
filtri  il  difarma,  altri  gli  frroni  d'oro 
Gli  leua,  altri  a forbir  va  l'armatura . 

Era  quefla  la  cafra,  otte  Medoro 
Giacque  ferito,  e v'hebbe  alta  ventura. 
ColcarfiOrlando,enon  cenar  domanda  , 
Di  dolor  fratto,  e non  d’altra  viuanda . 

«17 

Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete. 

Tanto  ritrova  più  trauaglio,e  pena. 

Che  de  Codiato  ferie  to  ogni  parete. 

Ogni  vfreio,  ogni  fncflra  vede  piena . 
Chieder  ne  vuol,  poi  ticn  le  labra  chete, 
Che  teme  non  fr  far  troppo  frerena , 

Troppo  chiara  la  cofa  ; che  di  nebbia 
Cerca  offufear,  perche  me  nuocer  debbia . 

IlS 

Toco  li  giova  vfrar  fraude  a fe  Rtjfo  ; 
t he  frema  domandarne  è chi  ne  parla. 

Il  Taflor,  che  lo  vede  cofi  oppreffo 
Di  fua  triflitia,  e che  vorria  levarla, 
L'ifloria  nota  a fe,  che  dicea  frefrfro 
Di  quei  duo  amati,  a chi  volea  afcoltarla; 
Ch' a molti  dilettevole  fu  a vdire. 

Gl' incominciò  fenga  rispetto  a direna. 


Come  efrfo  a preghi  d' Angelica  betta  ' 

Tonato  bauea  Medoro  a la  fua  villa  ; 
Ch'era  ferito  gravemente,  e ch'ella 
Curò  la  piaga,  e in  pochi  dì  guardia, 
dfde  he  ne{  cord' una  maggior  di  quella 
Lei  ferìMmqrg,  c di  poca  fcintilla 
L’accefe  tanto,  est  cocente  foco , 

Che  n’ardca  tutta,  e non  trovava  loco  . . 

no 

E fenga  hauer  rifletto,  ch’ella  fuffe 
Figlia  del  maggior  fre,  c’ha  bòia  il  Levate , 
Da  troppo  amor  coflretta  ft  conduffe 
far  fi  moglie  d'vn  povero  fante . 
l’vltmw  l'ifloria  firiduffe. 

Che' l Taflor f e portar  la  gemma  inante, 
Ch’ a la  fua  dipartenza  per  mercede 
Del  buono  albergo  Angelica  li  diede_j. 

Ili 

Quefla  conclufìon  fu  la  fecure, 

( he'l  capo  a vn  colpo  gli  levò  dal  collo  ; 

Toi  i he  d’innumerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  M.mor  f atollo . 

Celar  fi  fludia  Orlando  il  duolo;  e pure 
Quel  tifa  forza,  e maleafeonder  puollo  ; 
Ter  lagrime,  e fofrir  da  bocca , e d'occhi 
CÒuic  voglia  ò no  voglia, al  fin  che  fcocchu 

la» 

Toi  ch'allargareil  freno  al  dolor  puote  , 

Che  refla  folo,fcnza  altrui  rispetto  , 

Giù  da  gli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  vn  fiume  di  lagrime  sù'l  petto  . 
Sospira,  egcme;eva  conSpefferote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto  ; 

£ più  duro  ch’vn  fafjò,  e più  pungente  , 
che  fc  foffe  d'vrtica,  frelof interi . 

MI  . 

In  tanto  aspro  travaglio  li  foccorre , 

Che  nel  medefmo  letto,  in  che  giaceva  , 
L'ingrata  Donna  venuta  fi  a porre 
Col  fuo  drudo  più  volte  effer  doveva . 

Hon  altramente  or  quella  piuma  aborre , 

Ne  con  minor  preflegzjt  fc  ne  leua. 

Che  de  l’erba  il  villa,  che  s’era  mefrfo  (fo. 
Ter  chiuder groccbi.e  vegga’  l frerpeappref 
«»♦ 

Quel  letto,  quella  cafra,  quel  paflore 
Immantinente  in  tant’odio  li  cafrca, 

C he  fenga  aspettar  Luna , ò che  l'oilbore  , 
(he  va  dmantj  al  nono  giorno,  nafea. 
Tiglio  Carme,  e il  deflriero , èfr  efree  fuore 
Ter  mejo  il  bofeo  a la  più  feura  frafea, 

E,  quando  poigliiauifro  iT  effer  foto. 

Con  gridi,  & vrli  apre  le  porte  al  duolo . 

TH 


V E V r E S I 

11» 

•Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  rejta 
Fi  è la  notte,  nel  dì  fi  dà  mai  pace. 

Fugge  citi  adì, e borghi,  e à laforefla 
Sùrl  terrrn  duro  al  difcoperto  giace . 

Dipi  fi  meraviglia  Sbobbia  in  teff  a 
ma  fontana  d'acqua  sì  vinate, 

E come  foflirar  poffa  mai  tanto  , 

F flcffo  dice  a fe  cofi  nel  pianto . 

li  6 

Qucfle  non  fon  più  lagrime,  che  fuore 
Stillo  da  gli  occhi  confi  larga  vena , 

"iqon  fuppliron  le  lagrime  al  dolore 
Finir,  eh’ a mero  era  il  dolorea  pena. 

Val  focofyinto  ora  il  vitalehumore 
Fuggeper  quella  via,  ch’agli  occhi  mena , 
Et  è quel,  che  fi  ver  fa,  e trarrà  infieme 
Il  dolore,  e la  vita  a l’hore  e fremei . 
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QucRi,  ch’inditio fan  del  mio  tormento  , 
Sofyir  non  fono,  nè  i folpir  fon  tali . 

Quelli  ha  tregua  taf  bora,  io  mai  no  fento  , 
cbe'l  petto  mio  men  la  fua  pena  effali . 

^ tmor , che  m’arde  il  cor  fis  quejìo  vento 
Mentre  dibatte  intorno  al  foco  l’ali . 
jlmor,  con  che  m ira  colo  lo fai , 

Che'n  foco  il  tengbi,  e noi  confumi  mai  f 

Ili 

Han  fon,  non  fono  io  quel,  che  paio  in  vifo , 
Quel, eh’ era  Orlado,  è morto,  & è fot  terra. 
La  fua  Donna  ingratiffima  l’ha  vccifo  ; 

SÌ  man  cando  di  fe,  gli  ha  fatto  guerra . 
lo  fon  lo  flirto  fuoda  lui  diuifio. 

Che  in  quello  inferno  tormentandofi  erra . 
Tercbe  con  l'ombra  fa,  che  fola  auan7a , 
E ff empio  a chi  inumar  pone fleranga . 

11 9 

Tel  bofeo  errò  tutta  la  notte  il  Conte, 

E a lo  I puntar  de  la  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  fuo  deflin  fopra  la  fonte , 

Voue  Mcdor  ifculfe  l'epigramma . 

Veder  l’ingiuria  fua  fcritta  nel  monte 
Vaccefe  ti,  che  in  lui  non  refìò  dramma , 
Che  non  fojfe  odio,  rabbia,  ira,  e furore  ; 

Fi  è più  indugiò,  che  tr affé  il  brando  fuore . 

IJO 

Tagliò  lo  fcritto,  SI  [affo,  e in  fin’ al  ciclo 
volo  ubar  fe  le  minute  f chegge . 
Infelice  queir  antro,  & ogni  fido , 

In  cui  Medoro,  e Angelica  fi  legge  ; 

Che  sì  reflar  quel  dì,  ch’ombra,  nè  gelo 
pafior  mai  non  daran  più,  nè  a gregge. 
E quella  fonte,  già  sì  chiara  e pura  , 

Da  cotanta  ira  fu  poco  ficura  ; 

IL  FIMI  D IL  VINTESI 


M O T E K Z 0.  If7 

«I* 

Che  rami,  e ceppi,  e tronchi,  efajfi,  e %pUe 
•JJott  cefo  di  gittar  ne  le  bell  onde 
Fin  che  dafommo  ad  imo  sì  turbolle. 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde . 

E Ranco  al  fin,  e al  fin  di  fudor  molle  ; 

Toi  che  la  lena  vinta  non  risponde 
ji  lo  [degno,  al  grane  odio.a  C ardente  ira. 
Cade  sù’l  prato,  e verfo  il  del fot}  ir  a . 
in 

afflitto,  e fianco  al  fin  cade  nel’bcrba, 

E ficca  gli  occhi  al  cielo,  e non  fa  motto. 
Sema  cibo,  e dormir,  cofi  fi  [erba, 

Cbe’l  Sol  efee  trevolte,  e torna  fiotto. 

Di  crefccrnon  cefiòla  pena  acerba. 

Che  fuor  del  fenno  al  fin  T hebbe  condotto  • 
Il  quarto  dì,  da  gran  furor  commoffo 
E maglie,  e p'iaftre  fifir acciò  di  doflo. 
i)l 

Qui  riman  l’elmo,  e là  riman  lo  feudo, 
Lontan  gli  arnefi,  e più  lotan  l'usbergo , 
L’arme  fue  tutte  in  fomma  ui  concludo  f 
Hauean  pel  bofeo  differente  albergo . 

E poi  fi  fquarciò  i panni,  e moftrò  ignudo  . 
L'iflido  uentre,  e tutto’l  petto,  SI  tergo. 

E cominciò  la  gran  follia  sì  orrenda. 

Che  de  la  più  non  farà  mai,  chi’  menda  . 

>14 

In  tanta  ra  bòia,  in  tanto  furor  uenne. 

Che  rimafe  offufeato  in  ogni  fenfo . 

Di  tor  la  flada  in  man  non  li  fouenne. 

Che  fatto  banda  mirabil  cofe,  p enfio. 

Ma  nè  quella,  nè  ficure,  uè  bipenne 
Era  bi fogno  al  fuo  vigore  rmmenfo . 

Quiui  fe  ben  de  le  fue  prone  eccelfe, 

Ch’ un  alto  pino  al  primo  crollo  fuelfe. 

>11 

E fuelfe  dopo  il  primo  altri  parecchi, 

C omefoffer  finocebi,  cbuli,  ò aneti . 

E fe  il  fimil  di  querce,  e d'olmi  uecchi . 

•Di  faggi,  e d’omi,  e d’ilici,  e d’abeti . 
Quel,  cls  un  uccellator,  che  s’apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa  per  por  le  reti 
De' giunchi,  e de  le f loppio , e de  Puniche', 
Facea  di  corri,  e d’altre  piante  antiche, ^ . 
n* 

I pafior,  che  fentito  hanno  il  fiacaffo  , 
Laficiandoil  gregge  flarfio  ala  forefla. 

Chi  di  qua,  chi  di  là,  tutti  a gran  paffo 
Vi  vengono  a veder,  che  cofia  è quella . 

Ma  fongiuto  a quel  fegno,  ilquals’ io  paffo 
Vi  potria  la  mia  ilioria  effer  molclìa . 

Et  io  la  vo  più  toRo  differire. 

Che  v'habbia  per  lunghetta  a faflidirc  J • 

MOT  ERIO  CANTO.  {{_ 


*j8 


Car.  tfo.  voce  in  voce,  e tfi  vna  m ulte*  orecchi* 
finn. 48.  1 J 11 griJo  el bando per  la  terra  forfè 


annotationl 


T 


F in  chi  fi vdt  la  federato  vecchia  , 

Che  di  rabbia  auan\o  le  T igei,  e fi  Offe . 

E quindi  a la  mina  s'apparecchia 
Di  Zerbino , per  l'odio,  che  gli  ha  forfè . 

O per  vantarfi  furi  che  fola  priua  . ; 

JD  humaniteede,  in  human  corpo  viltà  . par,  che  a ’cuni  non  f contentino  deW  Arie  fio  in  queflo 

vcrfo , oue  mette -in  forfè  ? °‘i*°  che  (J  abrina  baste  a a Zerbino , dicendo  . 

• E quindi  a la  mina  s 'apparecchia 

Di  Zerbino,  è per  Iodio  che  gli  ha  forfè,  &c.  Hauendo  detto  difopra  a car.x}  ) fian.71. 

Ella  , ehe  di  Zerbm  fai  Omo  a putto , 

. Si  hi  mala  volontà  vuol  ejfer  vinta , 
vn  oncia  a lui  non  ne  riporta  meno , 

La  tUn  di  quarta,  e la  rifa  di  quinta  . 

Nel  cor  era  gonfiata  di  veleno  , Et  quel  che  fiegnt . Onde  hauendo  cefi  affermar  inamene  e detta» 
ch'ella  Ì odiava  tanto,  non  par  tenuemente,  thè  qui  lo  metta  in  forfè  . In  rijpojìa  deremo  , ehe  per  certa 
queflo  farsa  fallo  femjs  feufa,  quando  la  coftmttiont  delle  parole  de  detti  verfi  noti  fi  fotofit  prendere  , 
fenon  rif rettamene  e , top  come  fin  qui  Ih  abbi  amo  interpretate  , cioè  , che  la  parola  For  s i , s hauc fife 
qui  ad  orJinar  con  l' altre,  che  le  fi  anno  ahpreffo,  cioè.  Per  fiodio,  che  forfè  gli  hauea.  Ma  ella  r ha  dm 
rif  rire  nltrcut. cioè, che  la  fentniya  de'  detti  verfi  fa, che  Q abrina s‘ apparecchi  aua  alla  rovina  di  Zer 
bino,  & queflo  ella  fi  moneti  a fare  per  vna  delle  due  cagioni,  che  fi  Autor  foggiunfe,  cioè,  peri  odio  che 
tilt  hauea  a Zerbino,  è per  vantarfi  d’ e fcr  la  più  cruda,  & piti  priua  dfi  humamta,  che  tutte  fi aitre  per 
fine  del  mondo  . Ma  perchè  noi  non  pof siamo  penetrare  ne  i cuori,  & nelle  menti  altrui , a vedervi  cium 
tornente  i p nifi  cri  lori,  CTnon  po  fummo  giudicar  le  Cagioni  nè  gli  effetti  delle  congetture , per  queflo  il 
giudi ciofifii uno  Ariqfìo  palla  dubbi  ofanicnte,  & dice  che  Fó  R s 1 elLt  fi mcueM  per  l odio  , ò per  l altri 
due  cagióni,  thè  ne  mette  appreffo,  CT  cofi  non  no  rimane  da  imputarlo ,ò  da  non  f ottimamente  lodarlo  ut 
queflo,  cerne  in  opi  altra  co  fa  di  queflo  belli  filmo  libro  fiso  . • . 

Car.ifi.  Qtuvfiro  taciturni  ad  vna  fonte  ; 

fan.  67  . Doue  fmentaro,  e ftr  qualche  dimora  . 

T rffffrfi  fi  elmo  il  trauagliato  Conte  , 

Et  a Zerbin  lo  fece  trarre  ancora  . Qui  auuertafi,  che  potrebbe  forfè  dar  fi  all' Arie  fio  vm  poco  if  im 
put adone  ella  de  falli , che  di  fipra  di  fi  chi  amar  fi  da  Greci  (ampiiYi*.*.  d^zptnUATA.cior  peccati  di 
memoria,  <*T  la  cagione  è queflo,  che  tre  (lonze  più  fiotto  a quefìa  , egli  fa  che  fiondo  cofi  Orlando , & 
Zerbino,  & 1 fiabe  Ha  intorno  a quella  fonte,  che  pur  bora  ha  ietto  noi  pr  imo  de'  già  pofli  verfi . fiopr  ag» 
giunga  Mandrie  ardo,  CT  D tralice  Ora  tornando  noi  a dietro  a car.  1 1 8.  vedremo,  chef  Autore  lofi  A 
do  M a dr  icario  & De  r alice,  & volendo  far  fafiaggio  a nuoua  mot  erta, mette  queflo  fi  èie*, che  èia  11. 
Indi  d'vno  in  vn  altro  luogo  errando  , 

Si  ritrouaro  al  fin  fiopr  a vn  bel fiume  » 

Che  con  filentio  al  mar  va  declinando  . ***  ^ 

E fe  vada  ò fit  ftia , mal  fi  pre fiume , \ 

‘ Limpido,  e chiaro  s),  che  in  lui  mirande 

Senati  contefa  al fondo  porta  il  lume. 

In  ripa  a quello  a vna  fiefie  ombra  e bella 
Trouar  due  Cavalieri,  e vna  Donzella . 

Or  fi  alta  fanrafia,  ch'vn  firnner  fole 

Non  vuol  ch'io  fifgua  ognhor,  quindi  mi  guida , 

E mi  ritorna  oue  il  M orefice  fluolo 

Affiori  a di  rumor  Francia,  e eh  grida  . Vede  fi  adunque,  ehe  T Autore  l afri  ondo  Mandrieardo  , 
^ Dor  alice  prepone  di  ritrouarli  /òpra  vn  fiume , oue  rrouaren  due  coma  fieri  ir  vna  donzella.  Et  urie  fi 
in  tutte  1!  f toc  effo  del  detto  luogo  oue  li  lafita,fino  a queflo  unttefimo  tersfi  Canto  oue  gli  ritrova , eh a 
non  parla  più  defili,  fi  non  qui.  Et  che  / duo  Cavalieri,  CT  la  Donzella,  che  quando  gli  lafcia  , propone 
ehe  e fisi  ri  trovarono,  fon • Orlando,  Zerbino,  ir  Ifabella,  onde  fi  vede,  che  in  quella  dice,  che  fi  riero  um 
to  ai  fin  fi òpra  un  bel  fiume,  oue  ritrovo  detti  due  eaua 1 ieri , & una  Donzella,  ir  qui  poi  non  li  fa  ritro- 
var /opra  un  fiume  fecondo  la  propofla,  ma  intorno  ad  una  fonte.  In  fisa  feufa  potrebbe  dirfi , chi  pur  «# 
lefife  difenderlo,  che  oue  ne  la  prop  fio  dice , 

In  ripa  a quello,  a una  fiefeh  ombra  e bella , 

Trouar  due  Caua/ieri,  e una  Dentila.  Poteffir  efifere,  che  in  ripa  a quel fiume,che  egli  dice, f offe 
una  fonte , come  in  moltifsimi  luoghi  fi  ueggono  cofi  m ripa  a i fiumi,  come  su  litro  del  mare , fcarurir 
fonti  d'acqua  dolce , di  che  chi  ua  attorno  , CT  fon  mente  alle  cofe  , non  ha  bifogno  di  rtfitmtntan{e  , ò 
efi  alle  girgli  fi i nomi  de  luoghi  particolari t efiendone  (come  ho  detto)  moltifsimi  in  dtuerfe  parti  . 
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Zerbi » rimette  ad  Odorict  l’ont e. 

Et  à Cabri  ri  4,  e vid  li  manda  in  face  . 

Ma  per  difender  la fiada  del  Conte , 
Vceifi  e poi  da  Mandrie  ardo  audace . 
Piange  1 fabella . Et  quel  con  Rodomont  e 
Afra  battaglia,  & al  fin  fregna  face , 
Per  dar foce  or  fi  ad  A gr  am  ante,  eài  loro , 
Che  qua/i  erano  in  preda  à i Gigli  d oro. 


J N QV  ESTO  VENTESIMO  Q_V  ARTO  CANTO,  IN  ZERBINO 
il  qual  tiicnc  con  s)  gran  razione  a baccaglia  con  Ma  ndricardo.  fic  ruicauia  ne  rimane  «ccifo,  l'A  u 
tore,  fi  come  in  più  altri  effempi  ali,  che  ha  (parli  per  quello  libro , uuol  turrauia  tener  ricorda, 
co  negli  occhi,  Se  nelle  menti  de'  Chrifliani,  il  pefTimo  a bufo  di  conceder  campo  franco  a combat 
cere , per  ucnir  con  l'effetto  della  battaglia  in  certezza  della  ueridl , della  quale  fi  qoilliona , cioè 
di  chi  nabbia  ragione  , ficchi  babbea  il  torco.  Non  offendo  quello  però  altro,  che  un  u limato  ten 
tare  con  federati  mezi  Iddio  fommo,  ilquale  ancor  molte  tolte  per  cagione  incomprenfibile  da 
mente  Humana  (oltre  ad  alcune  che  ne  (piegano  le  Caere  lettere)  lafcia  a torto  patirei  buoni , fen- 
t a che  cfli  flcfli  fi  procurino,  ò uadano  a trottare  il  mal  loro,  come  fan  qua,  che  con  animo  ò ma 
lizno , ò (uperbo , ò uanaztoriofo , ò impreffo  d’altra  mala  dtfpofitioue,  s inducono  uolontaria- 
mcntc  a combattere. 
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CAUTO  y e h t e s i m o Q^y  a r t o . 


Hi  m e t t li  IL 
piè  sù  l’ amoro- 
sa pania , 
Cerchi  ritrat- 
to e non  v'inue- 
fchi  rateai; 
Che  nò ò in  font- 
ina Amor  fe  no 
infama 

A giudizio  de  fautj  vniucrfale. 

E ft  ben  come  Orlando  ogn’vn  no  / mania  , 
Suo  furor  moflra  a quatti)  altro  fegnale . 

E qvale  idi  pazzia  fegno  più  efpreffo , 
Che  per  altri  voler,  perder  fefleffo  l 

a 

y artigli  effetti  fon,  ma  lapazza 
C tutt’vna  però,  che  gli  fu  ufeire . 

Giti,  come  vita  granfelua,  oue  la  via 
Conuiene  a forza,  a chi  vi  uà  fallir  za. 


Chi  su,  chi  giù,  chi  qui,  chi  Lì  trauia . 

Ter  concluder  in  fomma,  io  vi  vo  dire , 

A chi  in  amor  s'inuecchia,oltr' ogni pena 
Si  conuengono  i ceppi,  e la  catena . 

> 

"Ben  mi  ft  patria  dir,  Frate  tu  vai 
L’altrui  tnoftrando,enon  vedi  il  tuo  fitto  . 
Io  vi  ridondo,  che  comprendo  affai 
Or,  che  di  mente  ho  lucido  interuallo , 

€t  ho  gran  cura  (c [pero  farlo  ornai) 

Di  ripofarmi,  e d’vfcir  fuor  di  bado  ; 

Ma  toflo  far,  come  vorrei,  noi  poffo  , 

Che’l  mal' è penetrato  infin' a /'  ofio . 

Signor  ne  l’altro  Canto  iovidicea, 

Che’l  forfennato,  e furiofo  Orlando 
Trattefi  l'arme,  e fparfeal  campo  hauea. 
Squarciati  i panni,  e via  gittato  il  brando, 
Suelte  le  piante,  e rifonar  ficea 
I cani  {affi,  et  alte  felue,  quando 
Alcun  paSìor  al  fuon  trafie  in  quel  lato 
Lor {Iella,  ò qualche  lor  grane  peccato . 

yifte-a 
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Vifledel  pagt.0  Tincredibil prone 
Tei  più  da  preff j,  e la  poffanga  eflrcma  , 
Si  voltati  per  fuggir,  ma  non  fanno  oue. 

Sì  comeauienc  in  fibitana  tema. 

Il  pagzo  dietro  lor  ratto  fi  mone, 

Vno  ne  piglia,  e del  capo  lo  / cerna 
Con  la  facilità,  che  tonta  alcuno 
Dafarborpome,  ovago  fior  dal  pruno, 

6 

■per  ima  gamba  il  grane  tronco  prefe, 

€ quello  vsòper  magia  adoffo  al  rejlo . 

In  terra  vn  paio  addormentato  Jlefe, 

Ch’ai  nouifiimo  dì  forfè  fia  dello . 

Gli  altri  fgombraro  fubito  il  paefe, 
Chebbonoil  piede,  eil  buono  auifo  preflo. 
Hpn  faria  Rato  il  pagz.0  à figuir  lento. 

Se  non  ch’era  già  volto  il  loro  armento. 

i 

gli  agri  cult  ori  accorti  à gli  altra’ eff> 'empii 
Lafcian  ne  i campi  aratri,  e marre,  e filici. 
Chi  monta  sù  le  cafe,  e chi  sii  i templi 
Toi  ebe  non  fon  fteuri  olmi,  nè  falci: 

Onde  l’orrenda  furia  fi  contempli, 

Ch’à  pugni,  ad  vrti,à  morfi,a  graffiò  calci 
Caualli  c buoi  rompe,  fracafia,  eftrugge . 

E ben’ è eorridor  chi  da  lui  fugges . 

t 

già  potrefle  fentir  come  rimbombo 
L'alto  rumor  ne  le  propinque  ville 
D’urli,  e di  corni,  e rufiicane  trombe, 

E più  ffieffo,  che  d’altro,  il  fuon  di  fquille  ; 
E con  { puntoni , & archi,  e (piedi,  e fiombe 
Veder  da  i monti  fdrucciolamc  m ille  ; 

Et  altrettanti  andar  da  baffo  ad  alto. 

Ter  fare  al  pagz.o  vn  villanefco  affollo. 
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Qual  venir  fuol  nel  falfo  I ito  f onda, 

Mofla  da  t auflro,ch’à  principio  feberga  ; 
Che  maggior  de  la  prima  è la  feconda, 

E con  più  forga  poi  fegue  la  terga. 

Et  ogni  volta  più  C vmore  abonda , 

€ ne  l’arena  più  ftende  la  sferga. 

Tal  contro  Orlando  f empia  turba  crefce. 
Che  gfù  da  bolge  feende,  e di  valli  efec-a  . 

IO 

Fece  morir  die  ce  perfine,  e diece 
Che  finga  ordine  alci  gli  andaro  in  mano. 
E quefio,  chiaro  ejperimento  fece. 

Ch'era  afiai  più  ficur  fiume  lontano. 

Trar  fangue  da  quel  corpo  à neffun  lece. 
Che  lo  fere,  e per  cote  il  ferro  in  vano . 

^ il  conte  il  l{e  del  del  tal  grafia  diede, 
Ter  porlo  à guardia  di  fua finta  fede . 


Era  à periglio  di  morire  Orlando 
Sefiffedi  morir  fiato  capace. 

Totea  imparar, eh’ era  a gittate  il  brando; 

E poi  voler  fingfarme  c ffcre  audace. 

La  turba  già  s' andana  ritirando. 

Vedendo  ogni  fio  colpo  vfeir  fallace. 

Orlando,  poi  che  più  ne/sun  t attende  , 

Ver  fi  vn  borgo  di  cafe  il  camin  prender . 

12 

Dentro  non  vi  trono  pie  ciò!,  ne  grande, 

Che’l  borgo  ogn’vu  p tema  Italica  taf  ciato, 

V' erano  in  copia  pouere  viuande 
Conuenienti  a vn  paflorale  fiato. 

Senga  il  pane  difeemer  da  le  ghiande. 

Dal  digiuno,  e dal  impeto  cacciato. 

Le  mani,  e il  dente  lafciò  andar  di  botto 
In  quel,  che  trono  prima,  o crudo  o cotto  . 

il 

€ quindi  errando  per  tutto  il  paefe 
Dana  la  caccia  càgli  huomini,  e àie  fere, 
Efcorrendo  pe  i bofehi  taf  hot  prefe 
I capri  fucili,  e le  damme  leggiere. 

Speflo  con  or  fi,  & con  cinghiai  conte  fi , 

E con  man  nude  li  pofe  a giacere  ; 

E di  lor  carne  con  tutta  la  {foglia 
Tiù  volte  il  ventre  empì  con  fiera  voglia. 

*♦ 

Di  quà,  di  là,  di  sù  di  giu  dif corre  (uà; 

Ter  tutta  Fracia,e  un  giorno  à un  potè  arri 
Sotto  cui  largo,  e pieno  d'acqua  corre 
vn  fiume  d'alta  e difeofeefi  riua. 

Edificato  a canto  hauea  vna  torre. 

Che  d ognintorno  di  lontan  feopriua. 

Quel,  che  fi  qui,  hauete  altroueà  vdire, 

Che  di  Zerbin  mi  conuicn  prima  direna . fian.  40. 
«» 

Zerbin,  dapoi,  ch'orlando  fu  partito  , 

Dimorò  alquanto,  epoiprefiil  fin  fiero, 

Che'l  T aladino  mangigli  hauea  trito, 

E mofie  à paffo  lento  il  fio  dtflriero . 

Tfon  credo,  che  duo  miglia  anco  fife  ito. 

Che  trar  vide  legato  vn  caualiero 
Sopra  vn  picciol  rongino,  e da  ogni  lato 
La  guardia  bauer  <f  vn  caualiero  armato  . 

l6 

Zerbin  quefio  prigion  conobbe  toflo 
Che  gli  fu  appreffo,  e così  fe  I fabella. 

Era  Odorico  il  ’Bifcaglin,  che  pofto 
Fu,  come  lupo  a guardia  de  (agiscila. 

V hauea  a tutti  gli  amici  fioi  prcpofio 
Zerbino,  in  confidargli  la  Dongella  ; 

Sperando,  che  la  fede,  che  nel  refio  (fio. 

Sepre  hauea  hauuta,hau effe  ancora  ut  que 
3 Cornea 
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Come  era  à punto  quella  cofa  f lata 
Venia  Ifabella  raccontando  allotta. 

Come  nel  palifcbermo  fu  f alitata 
Triina,  c'haueffe  il  mar  la  naue  rotta . 

La  forga,  che  t baueà  Odorico  vfata  , 

E come  tratta  poi  fqffe  à lagrotta. 
Negiunt'cra  anco  al  fin  di  quel  fcrmone. 
Che  trarre  il  mal  fkttor  vider  prigione.  J . 

I dito,  che'n  mego  hauean  prefo  Odorico,  ■ 
"U Ifabella  notiti. i hebbono  vera, 

E s' ani  faro  effcr  di  lei  L amico 
E’/ Signor  lor  colui,  eh’ appreffo  l'era. 
cMa  più,  che  ne  lo  feudo  il  fegno  antico 
Vider  dipinto  difua  flirpe  altera, 

E trottar  poi  che  guardar  meglio  al  vifo. 
Che  s' era  al  vero  appoflo  il  lor  auifo . 

>9 

Sahara  d piedi,  e con  aperte  braccia 
Correnti  o fe  n'andar  verfo  Zerbino ; 

E l'abbracciaro  oue'l  maggior  s’abbraccia 
Col  capo  nudo,  e col  ginocchio  chino. 
Zerbin  guardando  Lvno  e L altro  in  fàccia. 
Vide  effcr  Lvn  Corebo  il  TU fcaglino , 
limonio  ? altro,  ch’egli  hauea  mandati 
Con  Odorico  in  su  Inauilio  armati. 

10 

limonio  difle , Toi  che  piace  à Dio 
( La  fua  merci  ) che  fia  t fabella  teco. 

Io  poffo  ben  comprender , Signor  mio. 

Che  nulla  cofa  nona  ora  t’arreco , 

S’io  vo  dirla  cagion,  che  queflo  rio 
Fa,  che  così  legato  vedi  meco  ; 

Che  da  coflei,  che  più  fentì  L offefa , 

*4  punto  haurai  tutta  Littoria  intefa . 

ai 

Come  dal  traditore  io  fui  fchernito. 

Quando  da  fe  leuommi,faper  dei, 

E,  come  poi  Corebo  fu  ferito, 

Ch’à  difender  s’ hauea  tolto  coflei. 
tMa  quanto  al  mio  ritorno  fia  feguito, 
Tqf  veduto,  ni  intefofu  da  lei. 

Che  te  l’habbia  potuto  riferire. 

Di  quefla  parte  dunque  io  ti  vo  direna. 

aa 

"Da  la  cittadc  al  mar  ratto  io  veniua 
Con  caualli,  che  in  fiata  hauea  trottati. 
Sempre  con  gli  occhi  intenti,  s’io  feopriua 
Coflor  che  molto  adietro  eran  rettati. 

Io  vengo  inangi,  io  vengo  in  sù  la  riua 
Del  mare,  al  luogo,  ouegli  hauea  lafciati  ; 
lo  guardo,  ni  di  loro  altro  ritrouo. 

Che  ne  L arena  alcun  vefligio  nouo. 


. »t  , 

La  petta  feguitai,  che  mi  conduffe 
tfel  bofeo  fier;  ni  molto  à dentro  fui. 

Che,  doue  il  fuon  L orecchie  mi  percufle  , 
Giacere  in  terra  ritrouai  cottiti . 

Li  domandai,  che  de  la  Donna  fuffic  , 

Che  d' Odorico,  e chi  hauea  offefo  lui. 

10  me  n'andai,  poi  che  la  cofa  feppi, 

11  traditor  cercando  per  quei  greppi. 

54 

CMolto  aggirando  vommi,e  per  quel  giorno 
filtro  vefligo  ritrouarnon  poffo. 

Doue  Giacca  Corebo  al  fin  ritorno, 

Che  fatto  appreffo  hauea  il  terren  sì  roffbt 
Che  poco  più,  che  vi  fàcea  foggiorno, 

Gli  faria  flato  di  bifogno  ilfoffo, 

E i preti,  e i frati  più,  per  f atterrarlo, 

Ch'i  medici,  e che'l  letto  per  fonarlo. 

‘ Dal  bofeo  à la  Città  feci  portallo , 

E così  in  cafa  £ vn  oflicr,  mio  amico. 

Che  fitto  fono  in  poco  termine  hallo. 

Ter  cura,&  arte  tT vn  Chirurgo  antico . • 
Toi  d'arme  proueduti,  e di  cauallo  • 

Corebo, &io  cercammo  ttOdorico. 

Che  in  corte  del  Re  ^ llfonfo  di  Bifcaglia 
T tonammo,  e quiui  fui  feto  à battaglia , 

a 6 

La  giuflitia  del  Re,  che  il  loco  franco 
De  la  pugna  mi  diede,  e la  ragione. 

Et  oltre  à la  ragion  la  Fortuna  anco. 

Che  ffieffo  la  vittoria,  oue  vuol  pone, 

(_M‘  giouar  sì,  che  di  me  potè  manco 
Il  traditore,  onde  fu  mio  prigione. 

Il  Re,  vdito  il  gran  fìllio,  mi  conce  flit 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacefles. 

»7. 

7fon  Lho  voluto  vender,  ne  lafdarlo. 
Olla,  come  vedi,  trattoti  in  catena. 
Tercbe  vo  ch’à  te  flia  di  giudicarlo  ,. 

Se  morire,  ò tener  fi  deue  in  pena. 
L’hautre  intefo,  ch’eri  appreffo  à Carlo, 
gl  defir  di  trovarti,  qui  mi  mena. 
Ringratio  Dio,  che  mi  fi  in  quetta  parte, 
Doue  lo  sperai  meno,  ora  trovarteli . 

<8 

Ringratiolo  anco,  chela  tua  Ifabella 
Io  veggo,  (e  non  fo  come)  che  teco  hai. 

Di  cui  per  opra  del  fellon,  nouella 
Tenfai,  che  non  haucffi  ad  vdirmai. 
Zerbino  afcolta  limonio,  c non  favella 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  affai, 

7{pn  sì  per  odio,  come  che gLincrefce  ; 
Ch’à  sì  mal  fin  tanta  amicitiagli  efee^j . 

Finito 
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Finito  c’bebbe  dintorno  ilfuo  fermone, 
Zerbin  riman  gran  pegzo  sbigottito. 

Che  chi  èFogri  altro  mcn  n’bauea  cagione, 
Sì  cjprejjamcnte  il  poffa  haucr  tradito . 

Ma  poi  che  d’una  lunga  ammir  adone 
Fu  [adirando  finalmente  vfcito, 
t/ ilprigion  domandò  Jefoffe  vero 
Qucl,c'hauca  di  lui  detto  il  Caualiero. 

ÌO 

Il  diflcal  con  le  ginocchia  m terra 
Lafciò  cader  fi  e difie,  Signor  mio, 
Oos’un,cbeuiuc  al  modo, e pccca,et  erra. 
Se  diferifee  in  altro  il  buon  dal  rio. 

Se  non, che  Cimo  è vinto  ad  ogni  guerra. 
Cheli  vien  moffa  da  vn  picciol  di  fio. 
L’altro  ricorre  à C arme,  e fi  difende. 

Ulta  fe'l  nemico  è forte, anco  ci  fi  rende. 

I* 

Se  tu  m'hauejfi  poflo  àia  difefa 
‘ T>  una  tua  rocca, e ch’ai  primiero  afialto 
alzate  hauejfi  femafàr  contefa 
De  gl'inimici  le  bandiere  in  alto. 

Di  viltà, o tradimento,  che  più  pefa. 

Su  gli  occhi  por  mi  fi  potria  vnofmalto  ; 
Ma  s’io  cedcjfi  à forza,  fon  bai  certo. 

Che  biafino  non  haurei,ma  gloria  e metto. 

Sempre  che  rinimico  è più  polente, 

Tiù  chi  perde  accettabile  ha  la  feufa. 

Mia  fe  guardar  douea  non  altramente, 
Ch’ una  fortezza  (Fogni  intorno  cbiufa. 
Così, con  quanto  f ernia, e quanta  mente 
' Da  la  Jomma  prud  enfia  ni  era  infu  fa, 

10  mi  sforzai  guardarla, ma  al  fin  uinto 
Da  intolerando  afialto,  ne  fui  i finto. 

Così  diffe  Odorico,  e poifoggumfe  ; 

Che  faria  lungo  à ricontami  il  tutto  ; 
Mokrando,cbe  gran  flimolo  lo  punfe, 

F.  non  per  lieue  sferza  s’era  indurlo, 

Se  ma  i per  preghi  ira  di  cor  fi  emunfe, 

S"  umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto, 
Quiuifàr  la  douea,che  ciò, che  mona 
Di  cor  durezza, or  Odorico  troua. 

14 

Tigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta 
Tra  il  sì  Zerbino  e il  nò  refla  confufo. 

11  veder  il  demerito  lo  alletta 

far,  che  fia  ilfellon  di  vita  efclufo . ' 

Il  ricordar  fi  F amicitia  fretta. 

Ch’era  fiata  tra  lor  per  sì  lungo  vfo, 

Con  l’acqua  di  pietà  Facceja  rabbia  (bia 
He  l cor  gli  ffegne,e  vuol  che  mercè  n'bab- 
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OMentrc  fatta  così  Zerbino  in  forfè 
‘Di  liberare,ò  di  menar  captino, 

0 pur  il  difieal  da  gli  occhi  torfir 
Ter  mortelo  pur  tenerlo  in  pena  vino  ; 

Chiiui  ringhiando  il  palafreno  corfe. 

Che  Mandricardo  banca  di  briglia  priuo, 

E ui  portò  la  vecchia, che  vicino 

morte  diami  banca  tratto  Zerbino.  Cabrima 

ì6  _ 

Il  T ala fien,ch' udito  di  lontano 
Hauea  quefi' altri, era  tra  lor  uenuto, 

E la  vecchia  portataci,  che  inuano 
Venia  piangendo,  e domandando  aiuto. 

Come  Zerbin  lei  uìde,  alzò  la  mano 
*il  del, che  sì  benignagli  era  futo. 

Che  datogli  in  arbitrio  banca  quei  dui. 

Che  foli  odiati  ejferdouean  da  lui. 

J7 

Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia 
Tanto, che  penfi  quel,  che  debba  firme. 

Tagliarle  il  nafo,  e F una  e l'altra  orecchi a 
Tenfa,&  eff empio  a' mal  fattori  dame. 

Toi  li  pare  afiai  meglio  s’apparecchia 
vnpailo  agli  auoltoi  di  quella  carne. 

Tunition  diuerfa  tra  fe  volue  ; 

E così  finalmente  fi  rifoluc_j. 

n 

Si  riuolta  à i compagni, c dice,  Io  fono 
• Di  lafciar  vi  uo  il  difleal,contento. 

Che, s' in  tutto  non  merita  perdono, 

Tfon  merita  anco  sì  crudel  tormento. 

Che  viua,e  che  fegato  fia  li  dono, 

Terò,ch’efier  d'slmor  la  colpa  fatto. 
Efacilmente  ogni feufa s’ ammette. 

Quando  in  „ dmor  la  colpa  fi  re  fette. 
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Amor  hauolto fot tof opra  fyejfo 
Senno  più  faldo,cbenonbacoflui; 
et  ha  condotto  à ma  maggiore  ecceffo 
Di  queflo,  ch’oltraggiato  ha  tutti  nui. 
sld  Odorico  deueefferrimeffo. 

Tunito  eff cr  debbo  io,  che  cieco  fui. 

Cieco  a dargline  imprefa,e  non  por  mente, 

Ch  e’l  foco  arde  la  paglia  fàcilmente^). 

4«> 

Toi  mirando  Odorico  ; Io  vo  che  fia, 

(Li  dijfe)del  tuo  error  la  patitenza. 

Che  la  vecchia  babbi  un’anno  in  copagnia. 

'Hfdi  la] ciarla  mai  ti  fia  licenza, 

Uia  notte,  e giorno,  oue  tu  vada,  òfìii 
Vii  bora  mai  non  te  ne  troni  fenga  , 

I.  e fin’à  morte  fia  da  te  di  fefa 

Cantra  ciaf cun, che  voglia  fùrie  offefa, 

4 
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4» 

•Vo,  feda  lei  ti  farà  comandato. 

Che  pigli  con  tra  ognun  conte  fa  e guerra. 
Vo  in  quefio  tempo,  che  tu  fta  obligato 
T utta  Francia  cercar  di  Terra  in  Terra. 
Così  dicea  Zerbin,  che  pel  peccato 
t. Menando  Odorico  andar  fotterra, 
Quella  era  porli  manzi  vn'alta  foffa, 
che  fiagran  forte,  che  f chinar  la  pojfa. 

Tante  donne,  tant  i buoniini  traditi 
Hauea  la  vecchia,  canti  offcfo,etnnti. 
Che  chi  farà  con  lei,  non  finga  liti 
Totrà paffar,  de’  caualicri erranti. 

Così  di  par  faranno  ambi  puniti  ; 

Fila  dc’fuoi  commejfi  errori  manti  ; 

Egli  di  tonte  la  difefa  à torto, 

molto  potrà  andar,  che  non  fia  morto . 
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‘Di  doucr  feruar  quello,  Zerbin  diede 
Al  Odorico  vn  giuramento  forte, 

Cou  patto,  che  Jc  mai  rompe  la  fede, 

£ chi  mangi  li  capiti  per  forte. 

Sega  vdir  preghi,  e batterne  più  mercede. 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte. 

.Ad  limonio,  e à Corebo  poi  riuolto 
Fece  Zerbin,  che  fu  Odorico  fciolto . 
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Corebo,  con/ emendo  limonio,  fciolfe 
Il  traditor  al  fin,  ma  non  in  fretta, 

Ch'à  r vno , e à l'altro  effer  turbato  dolfe 
Da  iì  defdcrata  fua  vendetta. 

Quindi  par  tifi  il  di  ficaie,  e tolfe 
In  compagnia  la  vecchia  maledetta . 

Tfon  fi  legge  in  T urpin,  che  n'aucnifie  ; 
Olia  vidi  già  vn  Autor,  che  più  ne  fcriffe. 

4» 

Scritte  P Autore,  il  cui  nome  mi  taccio. 

Che  non  furo  lontani  vna  giornata. 

Che  per  torfì  Odorico  quello  impaccio, 
Contra  ogni  patto,  dr  ogni  fede  data. 

Al  collo  di  Cabrinagittò  vn  laccio, 

E che  ad  vnolmo  la  lafciò  impiccata, 

£ ch'indi  à vii  anno  ( ma  non  dice  il  loto) 
Almonio  à lui  fece  il  mede  fimo  gioco . 

4« 

Zerbin,  che  dietro  era  venuto  à P orma 
Del  Taladin,  nè  perder  lo  vorrebbe , 

Ol  landa  à dar  di  fe  noueà  la  fua  torma , 
Che  fiat  fruga  gran  dubbio  non  ne  debbe . 
Almonio  manda,  e di  più  cofe  informa. 
Che  lungo  il  tutto  a raccontar  farebbe  ■ 
Almonio  manda,  eà  lui  Corebo  appreffo, 
7{i  ticn,fuor  ch'l falcila,  altri  con  ejfo . 


Tant' era  T amor  grande,  thè  Zerbino, 

E non  minor  del  fuo  quel,  ciré  I fabella 
Tornita  al  virtuofo  T aladino, 

Tanto  il  defir  tf  intender  la  nouella. 

Ch'egli  haucjfc  trottato  il  Saracino, 

Che  del  dcflrierlo  truffe  conia  fella. 

Che  non  farà  à P efferato  ritorno  , 

Se  non  finito,  chefiail  tergo  giorno . 

4* 

Il  termine,  ch’orlando  affettar  diffe 
il  caualier  eh' ancor  non  porta  Fpada. 

Hon  è aleuti  luogo,  doue  il  Conte  giffe. 

Che  Zerbin  pel  medefimo  non  vada, 
giunfe  al  fin  tra  quegli  arbori,  che  fcrifit 
L’ingrata  Donna,  vn  poco  fuor  di  firada  ; 
E con  la  fonte  col  vicino  fiflo 
Tutti  li  ritrouò  meffi  infracaffo . 
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Vede  lontan  non  fa  che  lumino fo; 

E troua  la  coraggi  effer  del  conte, 

E troua  l'elmo  poi,non  quel  fitmofo. 
Ch’armò  già  il  capo  à P Africano  AlmÒte . 
Il  definente  la  felua  più  nafeofo 
Sente  annitrire,  e leua  al  fiton  la  fronte  ; 

E vede  Hrìgliador  pafeer  per  l'berba  , 

Che  da  Pardon  pendente  il  freno  ferba . 
so 

‘Durindana  cercò  per  la  forefla 
E fuor  la  vide  del  fodero  fiarfe. 

Trouò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  fopra  ve  fi  a , 
Che  in  cento  lochi  il  mifer  Conte ffiarfe. 

I fa  bella,  e Zerbin  con  fàccia  mefla 
Stanno  mirando,  e non  fan  che  penfarfe . 
Tcnfar  potrian  tutte  le  cofe,  eccetto. 

Che  foffe  Orlando  fuor  dcCintellctto. 

Se  di  fangue  vedrfjmo  vna  goccia. 

Creder  potrian,  che  foffe  flato  morto . 

In  tanto,  lungo  la  corrente  doccia 
vider  venire  vn  paftorello  fmorto. 

Collui  pur  dianzi  hauea  di  sù  la  roccia 
L'alto  furor  de  P infelice  feorto. 

Come  P arme  gittò,fquar  cioffii  panni , 

T afiori  vccife,  e fe  mill' altri  danni. 

i» 

Cofiui  richiefio  da  Zerbin  li  diede 
Vera  'Information  di  tutto  queflo. 

Zerbin  fi  merauiglia,  e à pena  il  crede, 

E tuttauia  liba  indicio  manifefio. 

Sia  come  vuole,  egli  difccndeà  piede 
Ticndipietade,  lachrintofo,  emefio; 

E ricogliendo  da  diuerfe  parte 
Le  reliquie  ne  va  eh' erano  fyarte_j . 

•Del 
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Si 

•Eìl  palafren  difcende  anco  Ifabclla, 

E va  quell’arme  ridicendo  infieme. 

Ecco  lor /opratitene  ima  donzella 
Volente  in  vifia,  e di  cor  Spefifiogeme. 

Se  mi  domanda  alcun,  chi  fra,  e perch'ella 
Così  s’affiige,  e che  dolor  la  preme, 
logli  risponderò,  eh' è Fior  diligi. 

Che  de  l'amante  Juo  cerca  i vcfltgi . 
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2)4  Urandimarte  fienga  farle  motto 
Lafciata  fu  ne  la  Citta  di  Carlo  ; 

Dou’ ella  l aspettò  fiei  mefi,  od  otto . 

E quando  al  fin  non  vide  ritornarlo , 

Va  vn  mare  à l altro  fi  mife,  fin  fiotto 
Tircne,  e l^tlpe,  e per  tutto  à cercarlo. 
L'andò  cercando  m ogni  parte,  fiuore 
Ch'ai  palagio  d'atlante  incantatore^. 

Sefofie  Slata  à quell  olici  d'atlante. 
Veduto  conCradaffio  andare  errando 
Vhaurcbbe,  con  Ruggier,  co  Bradamante , 
E con  Fcrraù  prima,  e con  Orlando . 
t_Ma  poi  che  cacciò  filo! fio  il  Negr ornate 
Col fiuon  del  corno,  orribile,  e mirando, 
Urandimarte  tornò  ver  fio  "Parigi, 

(Jita  nonfiapea  già  quello  Fiordiligi . 
f6 

Come  io  vi  dico,  fiopr agiunta  a cafio 
^4  quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella, 
Conobbe  l'arme,  e "Brigliador  rimafio 
Senzat  il  patrone,  e col  freno  à la  fella. 
Vide  con  gli  occhi  il  mifierabil  cafio, 

E n’hebbe  per  vdita  anco  nouella: 

Che  finalmente  il  paftorel  narrolle 
Haucr  veduto  Orlando  correr  fiolle_j . 

Quitti  Zerbin  tutte  raguna  Carme, 

È ne  fa  come  vn  bel  T rofieo  s'un  Pino. 

E volendo  vietar  che  non  fic  n’ arme 
Caualier  paefian,nè  peregrino, 

Scriue  nel  verde  ceppo  in  breue  carme, 
Arm  atvr  a tCOrlandoPaladino  ; 

Come  volefie  dir , "Njffiun  la  mona. 

Che fior  non  poffia  con  Orlando  à prona, 
s « 

Finito  ch'hebbela  lodeuol  Copra, 

Tornaua  à rimontar  sù’l  fino  deSlriero, 
Et  ecco  tjilandricardo  arriuar  fiopra. 
Che  viflo  il  Pin  di  quelle  Spogjie  altero , 
Lo  prega,  che  la  cofia  li  dificopra. 

E quel  li  narra  come  ha  intefio,  il  vero, 
filiera  il  RePagan  lieto  non  bada. 

Che  viene  al  Pino,  e ne  leua  la  Spada. 
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• Dicendo , ulcnn  non  me  ne  può  fipredere, 
"Non  è pur’ oggi,  ch’io  C ho  fitta  mia  ; 

Et  il  po/fc/fo  giallamente  prendere 
Ne  pojfio  in  ogni  parte,  ouunque  fia . 
Orlando,  che  temea  quella  difendere, 

S’i  finto  pagz.0,  eCha  gittata  via. 
tjlia,  quando  fiua  viltà  pur  così  ficufi, 

Non  deuc  fir,  ch’io  mia  ragion  non  vfi . 

60 

Zerbino  à hùgridaua , Non  la  torre , 

0 penfia  non  Chauer  fionda  quillione. 

Se  togliclli  così  Carme  d'Et torre. 

Tu  Chat  di  furto,  più  che  di  ragione . 
Scn-fialtro  dir  Cvnfopra  C altro  corre. 
V’animo,  e di  virtù  gran  paragone . 

Vi  cento  colpi  già  rimbomba  il  fiuono. 

Nè  bene  ancor  ne  la  battaglia  fono . 

6t 

Vi  prefiegza  Zerbin  pare  ima  fiamma 
^t  torfi,  ouunque  Durindana  cada. 

Vi  qua  di  là  fi aitar , comevna  Damma 
Fa't  fino  deflrier,  dotte  c miglior  la  firada . 
£ ben  conuien,  che  non  ne  perda  dramma. 
Ch'andrà,  s'vn  tratto  il  coglie  quella  ffiada 
jl  fitrouar  gl  mamorati  Sfarti, 

Ch’empion  ìa  ficlua  degli  ombro  fi  mirti. 
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Come  il  veloce  can,  che'l  porco  afialta. 

Che  fuor  del  gregge  errar  veggio  nei  capi  ; 
Lo  va  aggirando,  e quinci  e quindi  fialta  , 
iJMa  quello  attende,  ch’vna  volta  inciapi, 
Così,fie  vicu  la  ffiada  ò bafia,  od  alta. 

Sta  mirando  Zerbin,  come  ne  J campi  ; 
Come  la  vita,  e Cltonor  fatui  à vn  tempo , 
Tien  fiempre  l'occhio, e fere, e fiuggeà  tipo. 

6t 

Va  C altra  parte  ouunque  il  Saracino 
La  fera  Spada  vibra,  ò piena,  ò vota. 
Sembra  fra  due  montagne  vn  veto  alpino, 
Ch’vna  frondofia  ficlua  il  LMargo  ficota. 
Ch'ora  la  caccia  à terra  à capo  chino. 

Or  gli  fficrjmti  rami  in  aria  rota . 

•Benché  Zerbin  più  colpi  e fiugga,  c fichini. 
No  può  J chinare  al  fin,ch'vn  nongli  arrìui; 

*4 

"Non  può  fi chinare  al  fine  vngran  fendente. 
Che  tra’  l brado, e lo  feudo  entra  sù'l  petto, 
(firofio  l’vsbergo,  egroffia  parimente 
Fra  la  piafira,  e’I  pangiron  perfetto. 

Tur  non  gli  flcron  contea;  <jr  vgualmentt 
^tla  ffiada  crudel  dieron  ricetto . 

Quella  calò  tagliando  ciò  cheprefie 
La  corazza,  e l'arcionfin  su  r ante ficj. 

efiLs 
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F p non,  che  fu  par  fi  il  colpo  alquanto. 
Ter  me%p  lo  fendea,come  vna  canna, 

C Ma  penetra  nel  vino  à pena  tanto, 
Che  poco  più  che  la  pelle, li  danna. 

La  non  profonda  piaga  i lunga  ; quanto 
7{pn  fi  mi  fureria  con  vna  f fauna . 

Le  lucidi  arme  il  caldo  faugue  irriga 
Ter  fui  al  pii  di  rubiconda  riga , 


Così  taT  bora  vn  bel  purpureo  naflro 
Uo  veduto  partir  tela  d'argento 
Va  quella  bianca  man  più  ch'alabaflro. 
Vacui  partirti  cor ffeffomifento . 

Quiui  poco  à Zcrb'ui  vale  effer  maflro 
Vi  guerra, & hauer  forga,e  più  ardimelo. 
Che  di  finc-gca  di  arme, e di  poffanga 
Il  Re  di  T art  aria  troppo  l attinga . 

«7 

Tu  queflo  colpo  del  Tagan  maggiore 
In  apparenza,che  fijfcin  effetto. 

Tal  ch’lfabella  fe  ne  finte  U core 
Tendere  in  mego  à C agghiacciato  petto . 
Zerbin  pien  tf  ardimento, e di  valore 
Tutto  s'infiamma  d'ira,  e di  diffetto  ; 

E quanto  più  ferire  à due  man  puote. 

In  mezp  telmo  il  T art  aro  percuoter . 


Quafi  sù'l  collo  del  dcjlrier  piegoffe 
Ter  faffra  botta  il  Saracin  fuperbo. 

E quando  f elmo  finga  incanto  foffe. 
Tattico  il  capo  gli  hauria  il  colpo  acerbo . 
Con  poco  differir  ben  vcndicoffe, 

"ifi  diffe,  ^t  un'altra  volta  io  te  la  ferbo ; 

E Li  Spada  gli  algò  verfo  t elmetto, 
Spcrandofi  tagliarlo  infin' al  petto. 
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Zcrbin.chc  tenea  l’occhio,oue  la  malte, 
Trcflo  il  cauallo  à la  man  delira  volfe.' 
Non  sì  prefto,pcrò,  che  la  tagliente 
Spada  fnggiffe,che  lo  feudo  colpe. 

Da  fommo  ad  imo  ella  il  partì  vgualmcte, 
E di  fottoilbraccial  roppe,  edifciolfe; 

£ lui  ferì  nel  braccio, poi  Carne  fi 
Spczz.ogli,  e ne  la  cofiia  anco  gli  fcefe^t. 
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Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via, 

■ Ni  mai  di  quel  che  vuol,cofa  gli  auiene. 
Che  l'armatura,  fopra  cui  feria, 

Vn  picciol  fegno  pur  non  ne  ritiene, 

'Da  tal  tra  parte  il  Re  di  T art  aria 
Sopra  Zerbin  àtal  vantaggio  viene. 

Che  r ha  ferito  in  fette  parti,  ò in  otto, 
Tolto  lo  feudo, e mego  t elmo  rotto . 


Quel  t ut t aula  più  va  perdendo  il / angue, 
Manca  la  forza, e ancor  par  che  noi  fenta. 
Il  vigor 0 fa  cor  che  nulla  langue, 

Val  si, che’ l debil  corpo  ne  fuRnita. 

La  Donna  fua  per  timor  pitta  eff angue 
Intanto  à Por alice  s’apprefenta, 

£ la  prega,  e la  fupplica  per  Dio, 

Che  partir  voglia  il  fiero  affollo  e rio, 

7» 

Corte fe,come  bella, Doralice, 

Nc  ben  ficura,  come  il  pitto  fegua. 

Fa  volcntier  quel  ch’lfabella  dice, 

£ diffone  il  fuo  amante  à pace, e à tregua. 
Così  à preghi  det  altra  t ira  vltrice 
Di  cor  fugge  à Zerbino,  e fi  dilegua  ; 

£t  egli,  oue  à lei  par,  piglia  la  firada, 
Senza  finir  Cimprefa  de  la  tfada . 
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Fior  diligi,  che  mal  vide  di  fifa 
La  buona  ffada  del  mifiero  Conte, 

Tacita  duolfi,e  tanto  le  ne  pefa. 

Che  d'ira  piange,  e batte fi  la  fronte . 

V orria  hauer  'Bradimartc  à quella  1 prefa , 
E fe  mai  lo  ritroua,  egli  lo  conte, 

Non  crede  poi, che  c Mandricardo  vada 
Lunga  Ragione  altier  di  quella  ffada. 


W 


Fiordiligi  cercando  pure  inuano 
Va  Brandimarte  fuo  macina,  e fera , 

E fi  camin  da  lui  molto  lontano 
Da  lui, che  già  tornato  àTarigi  era. 

Tanto  ella  fe  n'andò  per  monte, e piano; 

Che  giunfe,onc  al  paffard’una  riuiera 

vide, e conobbe  il  mifer  Taladino,  Segue  à 

Ma  diciam  quel  ch’auenne  di  Zerbino . car.  315. 
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Che'l  lafciar  Durindana, sì  gran  pilo 


ftan.  4j . 


Li  par, che  più  <f  ogn' altro  malgl’increfce. 
Quantunque  à pena  flar  poffa  à cauallo 
Ter  molto  fangue,  che  gli  é vfcito,&  efee. 
Or. poi, che  dopo  non  troppo  interuallo, 
Cejla  con  l'ira  il  caldo,  e il  dolor  crepe; 
Crepe  il  dolor  fi  imp  et  uo f ameni  c. 

Che  mancar  fi  la  vita  p ne fenica . 

(7« 

Ter  debolezza  più  non  poiea  gire. 

Sì  che  fcrmojfi  appreff 1 vna  fon  tana . 

Non  fa  chefir,  né  che  fi  debba  dire 
Ter  aiutarlo  la  ‘Donzella  vmana. 

Sol  di  di f agio  lo  vede  morire. 

Che  quindi  i troppo  ogni  città  lontana, 
Douc  in  quel  punto  al  medico  ricorra. 

Che  per  pictade,  ò premio  gli  foccorra . 

-v  Ella 
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Ella  non  fa,  fe  non  in  van  doler  fi. 

Chiamar  fortuna  e il  del  empio,  e crudele. 
Ter  che  ahi  la  fi  a (dicea)  non  mi  fommerfi , 
Quando  leuai  ne  ( Ocean  le  vele  ( 

Zerbin  che  i languidi  occhi  ha  in  lei  couerfi 
Sente  più  doglia,  eh’ ella  fi  querele. 

Che  de  la  paffion  tenace,  e forte. 

Che  l'ha  condotto  ornai  vicino  à mortela . 

Così  cor  mio  vogliate  (le  dìceua  ) 

Va  poi  ch'io  farò  morto  amarmi  ancora  ; 
Come  foto  il  laftiarui  è che  maggreua 
Qui  fruga  guida,  e non  giù  perch’io  mora  * 
Che,  fe  in  ficura  parte  m’accadeua 
Finir  de  la  mia  vita  ( vltim'bora, 

Lieto.e  contento,  e fortunato  à pieno 
Morto  farei,  poi  ch'io  vi  moro  in  fimo . 
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t_%fa  poi  the'l  mio  dejiino  iniquo  e duro 
Vuol  ch’io  vi  lafci,  enonfo  in  man  di  cui  ; 
Ter  quefla  bocca,  e per  quelli  occhi  giuro. 
Ter  quefle  chiome,  onde  allacciato  fui , 
Che  diffierato  nel  profondo  ofeuro 
vo  de  (inferno , oue  il  penfar  di  vui, 
C'habbia  così  lafciata,  afìai  più  ria 
Sarà  tfogn' altra  pena,  che  vi  fia . 

Po 

jl  queflo  la  mefliffima  I fabella 
Vcclinando  la  fàccia  lacrimofa, 

E congiungendo  la  fua  bocca  à quella 
Vi  Zerbin  I anguidetta  comerofa, 

Kofi  non  colta  in  fua  flagion,  sì  ch’ella 
Impallidita  in  sù  lafiepeombrofa, 

Vijle,  Tfpn  vi  pen fate  già  mia  vita 
Far  finga  me  quefi'vltima  partita . 

fli 

*Dì  ciò  cor  mio  nejf  m timor  vi  tocchi , 

Ch'io  vo  figuirui,  ò in  ciclo,  ò ne  l'inferno,- 
Conuien,  che  (vno,  e (altro  flirto  fiocchi, 
Infieme  vada,  infiemeflia  in  eterno . 

Non  fi  toflo  vedrà  chiuderuigli  occhi, 

0 che  m’ vccidcrà  il  dolore  interno  ; 

0 fi  quel  non  può  tanto,  io  ui  prometto 
Con  quefla  Ffada  oggi  paff armi  il  petto . 

«> 

“Be'  corpi  noli  ri  ho  ancor  non  poca  fpeme. 
Che  me’  morti,  che  viui  habbian  ventura . 
Qui  forfè  alcun  capiterà,  ch’infieme 
Mofio  a pietà,  darà  lorfepoltura. 

Così  dicendo,  le  reliquie  efhreme 
Ve  lo  fpirto  vinsi,  che  morte  fitta. 

Va  ritogliendo  con  le  labbra  mcfle 
Fin  ch’vna  minima  aura  ve  ne  re t 


Zerbin  la  dcbilvoce  rinforzando , 

Viffe,  Io  vi  prego,  efupplico  mia  Viua 
Ter  quello  amor,  che  mi  moflrafle,  quado 
Ter  me  lafiiafie  la  paterna  riua  ; 

E fe  comandar  poffo,io  vel  comando, 

Che  fin  che  piaccia  à Vi  0,  reftiate  viua  ; 

Nè  mai  per  cafo  poniate  in  oblio, 

Che  quoto  amar  fi  può,v’habbia  amato  io. 

P4  r 

“Dio  vi  prouederà  d’aiuto  forfè, 

Ter  liberarmi  ogni  attovillano; 

Come  fi,  quando  à la  spelonca  torfe 
Ter  indi  trami,  il  Senator  Romano . 

Così  (la  fua  merci)  già  vi  foccorfe 

Tqel  mare,  e contro  il  'Bifiaglin  profano. 
E,  fi  pure  atterrà,  che  poi  fi  deggia 
CMorirc,  allora  il  minor  mal  s’eleggia . 

Hpn  credo,  che  quefl’ vi time  parole 
Totefie  efprimer  sì,  chefoffeintefi. 

E finì,  come  il  debil  lumcfuole. 

Cui  cera  muchi, od  altrofm  che  fia  accefo . 
Chi  potrà  dire  a pien,  come  fi  duole 
Toi  che  fi  vede  pallido,  e diflefo 
la  giouiuetta,  e freddo  come  ghiaccio 
Il  fuo  caro  Zerbin  reftare  in  braccio  i 
$6 

Sopra  il  finguigno  corpo  s’abbandona, 

€ di  copio  fi  lacrime  lo  bagna  ; 

E fi  ride  sì,  ch’intorno  nerifuona 
jl  molte  miglia  il  bofio.ela  campagna. 
Ifè  à le  guance,  nc  al  peti  ofi  perd  ona , 
Che  f vno  e l’altro  non  percola  e fraglia. 
Eflraccia  à torto  (auree  creffie  chiome. 
Chiamando  fempre  in  van  ( amato  nome . 
»? 

Ih  tanta  rabbia,  in  tal  furor fommer fa 
L'hauea  la  doglia  fua,  che  fàcilmente 
Hauria  la  ffiada  infi  fleffa  conuerfa, 

Toco  al  fuo  amante  in  queflo  vbidiente  : 

S1 vno  eremita,  ch’à  lafrefia  eterfa 
Fonte,  banca  v finga  di  tornar  finente 
Va  la  fua  quindi  non  lontana  cella , 

Tfon  s'opponea,  venendo, al  voler  <T ella. 
»* 

llvenerabi(huom,  ch’aita  hontade 
Hauea  congiunta  a naturai  prudentia  , 
Etera  tutto  pien  di  carirade, 

Vi  buoni  effempi  ornato,  e d’eloquentia, 
ji  la  giouin  dolente  perfiade 
Con  ragioni  efficaci  paticr.tia. 

Et  mangi  le  pon,  come  vno  fpecchio. 

Votine  del  tcjìamento  e nono,  e vecchio . 
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Tot  le  fece  veder,  come  non  fiufie 
Alcun,  fen on in Dio, vero  contento; 

E ch’eran  T altre,  tranfitorie,  e fiuffe 
Sperante  -amane,  e di  poco  momento, 

E t tanto  feppe  dir , che  la  riduffe 
Da  auci  crudele  & oftinato  intento. 

Che  la  vita  fedente  hebbe  difio 
Tutta  al  fcruigio  dedicar  di  Dio . 

9 » 

che  lafciar  del  fitto  Signor  voglia  vnque 
Sei  graniT  amor,  né  le  reliquie  morte . 
Come  che  dubbia  ouuqticflia,&  ouunque 
Vada,  e che  fieco  e notte,  e dì  le  porte , 
Quindi  aiutando  l'Eremita  dunque. 

Ch'era  de  la  fiua  età  valido  e forte, 

Sul  me  fio  fuodcflricrZcrbin  pofiaro, 

E molti  dì  per  quelle  fielue  andare. 

9« 

?qon  volfie  il  cauto  vecchio  ridur  fieco 
Sola  con  fiolo  la  gioitene  bella , 

Là,  doue  aficofia  invn  feluaggio /ficco 
Tfou  lungi  banca  la  fiolitaria  cella. 

Fra  fic dicendo.  Con  periglio  arreco 
In  vita  man  la  paglia,  eia  fit cella. 

Si  fi  fida  in  fiua  età,  né  in  fina  prudentia. 
Che  di  fic  fàccia  tanta  ejfierientia  . 

»* 

Di  condurla  in  Trattenga  hebbe  penfiero 
Son  lontano  à UMarfilia  in  vn  caflello; 
Doue  di  fante  donne  vn  monafiero 
Ricchifiimo  era,  e di  edificio  bello. 

E per  portarne  il  morto  Caualiero 
Compofio  in  ama  cafia  haucano  quello  , 
Che'n  vn  cafiel,  ch'era  tra  via,  fi  fece 
Lunga  e capace,  e ben  chiufia  di  peccai . 
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Tiù  e più  giorni  gran  Jfiatio  di  terra 
Cere  aro,  e fiempre  per  lochi  più  inculti. 
Che  pieno  effondo  ogni  cofia  di  guerra, 
y deano  gir,  più  che  poteano  occulti . 

Al  fine  vn  caualier  la  via  lor  ferra, 
Chelor  fic  oltraggi,  e difonefli  inficiti. 

A e.}  li  Di  cui  dirò,  quando  il fuo  loco  fia, 
flan.  9 j.  <JMa  ritorno  ora  al  Re  di  T art  aria . 

tardo.  HaMut0  c hebbe  L-.Vat  taglia  il  fine. 

Che  già  v'ho  detto,  ilgioucn  fi  raccolfe 
Ale  frefche  ombre,  cà  Tonde  criil  aliine, 
Et  al  deftrierla  fella,  e’I  freno  tolfe, 

E lo  lafciò  per  T erbe  tencrine 
Del  prato  andar  pafeendo,  oue  egli  volfie, 
cAla  non  fic  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  vn  caualiero  al  piano . 


9f 

Conobbel,  come  prima  algò  la  fronte, 

Dor alice,  e mofirollo  à cMandricardo, 
Dicendo , Ecco  il  fiuperbo  Rodomonte , 

Se  non  m'inganna  di  lontan  lo  {guardo. 
Ter  far  teco  battaglia  cala  il  monte. 

Or  ti  potrà giouar  Tefier  gagliardo. 
Terduta  bauermi  à grande  ingiuria  tiene, 
Ch'era  fiua  ffiofix;  e à vendicar  fi  vìene_j . 

96 

Qual  buon'aflor,  chéTanitra,  ò Taccheggia, 
Starna,  ò colombo,  ò fimil  altro  augello 
Venir  fi  incontro  di  lontano  veggia. 

Lena  la  tefla,  e fi fà  lieto  e bello: 

Tal  ( Atandricardo , come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  fàrflrage,  e macello, 
Conletitia,  e baldanza  il  dcllrier  piglia. 
Le  flaffe  à i piedi,  e àia  man  dà  la  briglia  , 

97 

Quando  vicini  fiur  ti,  ch'vdir  chiare 
fra  lorpoteanfi  le  parole  altere. 

Con  le  mani,  e eoi  capo  à minacciare. 
Incominciò  gridando  il  Re  tTAlgiere  ; 

Chà  penitenza  li  fùria  tornare, 

Che  per  vn  temerario  fuopiacere 
S011  hauefie  rifletto  à prono  carfi 
Lui  coattamente  era  per  vendicarli. 

9»  ‘ 

Rilbofe  cAfandricardo , Indarno  tenta 
chi  mi  vuoTimpaurir  per  mmacciarme. 
Così  fanciulli,  0 {emine  ffauenta, 

0 altri,  chcnon  fappia,  che  fieno  arme  ; 
Ma  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D'ogni  ripofio,  e fon  per  adoprarme 
A pié,  à cauallo,  armato,  e di  firmato; 

Sia  àia  campagna,  0 fia  ne  lofleccaco . 

99 

Ecco  fono  àgli  oltraggi,  al  grido,  à Tire, 

Al  trar  de'  bradi,  al  crudel  fuon  de' ferri  ; 
Come  vento,  che  prima  à pena  ffire, 

Toi  cominci  à crollar  fr affini,  e cerri. 

Et  indi  ofeura  polite  in  cielo  uggire. 
Indigli  arbori  fucila,  e cafre  atterri, 
Sommerga  in  maree  porti  ria  tempefla, 
Che’l  gregge  ffarfo  vccida  à la  fiore  fia . 

100 

De'  duo  Tagani  fenga  pari  in  terra 
gli  audacijfimi  cor,  le  forge  cftrcme, 
Tartorifcono  colpi,  & vna  guerra 
Conuenicnte  à sì  feroce  freme. 

Del  grande,  e orribil fuon  tremala  terra , 
Quando  le  Jpadc  fon  per  coffe  infiteme. 
Gettano  T arme  infin’  al  del  fcmtille, 

Augi  lampade  accefe  à mille  à milieu . 

Scnga 
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Senza  ma  i ripofarfi,  ò pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  Re  T afpra  battaglia  , 
Tentando  ora  da  quello  or  da  quel  lato 
offrir  le  piafire,  e penetrar  la  maglia . 

perde  ranni  Palerò  acquifla  il  prato , 
Ha,  come  intorno  fieli  foffc,  ò muraglia , 

O troppo  colli  ogn  oncia  di  quel  loco, 

Non  fi  parton  d’ un  cerchio  anguflo  e poco. 
<01 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  uolta 
Colfe  à duo  mani  in  fronte  il  Red"  s tlgiere ; 
Che  li  fece  ueder  girare  in  uolta , 

Quante  mai  furon  fiaccole,  e lumiere . 

Come  ogni  forza  a P^ifrican  fia  tolta  , 
le  groppe  del  dcflricr  col  capo  fere , 

Verde  laflajfa,  & è prefente  quella , 

Che  cotant'ama,  per  ufcir  difetta . 
ni 

cMa  come  ben  comporlo  e ualido  arco. 

Di  fino  acciar,  in  buona  fomma  greue , 
Quanto  fi  china  più,  quanto  i oiu  carco  , 

E piu  lo  sforzan  mar  line  Ili,  e lene , 

Con  tanto  più  furor,  quanto  i poi  f carco  , 
Ritorna,  e fa  più  mal,  che  non  riceue. 

Così  quello  Mfrican  toSlo  riforge, 

E doppio  il  colpo  à l'inimico  porger . 

104 

Rodomonte  à quel  fegno,  oue  fu  colto , 

Colfe  à punto  il  figliuol  del  Re  ^ egri  cane . 
Ter  queflo  non  poti  nuocergli  al  uolto  ; 
Che  in  difefa  trouò  l’armeTroiane . 

Ma  fiordi  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Nonfapea,  s' era  ucficro,  ò dimane. 
Virato  Rodomonte  non  s’arreSla  , 

Che  mena  Poltro,  e pur  fegno  à la  teHa . 
10} 

Il  cauallo delTartaro,  ch'aborre 
la  fpada,  che  fifehiando  cala  d' alto, 

^ fi  fuo  Signor  con  fuo  gran  mal  foccorre. 
Ter  che  s’arretra  per  fuggir  d’ un  folto . 

Il  brando  in  mezo  il  capo  li  trafeorre , 
Ch'ai  Signor,  non  à lui,  mouea  l'affalto . 
Il  mifer  non  hauea  l'elmo  di  T roia , 

Come  il  patrone;  onde  conuicn  chi  muoia 

io 6 

Quel  cade,  e Mandricardo  in  piedi  guizza 
Non  più  Stordito,  e Durindana  aggira. 
Veder  morto  li  cauallo  entro  gli  attizza, 
E fuor  diuampavn  grane  incendio  d'ira. 
L'Mfrican  per  vrtarlo  il  dcflricr  drizza  , 
Ma  non  piu  CMandricardo  fi  ritira , 

Che  fcogliofhr  foglia  da  P onde  ; e auenne 
Che'l  dcflricr  cadde,et  egli  in  pii  fittine^ 
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L'^tfrican,  che  mancar  fi  il  deflrier  fente, 
Lafcialeflajfe,  esùgliarcionfiponta, 

E refla  in  piedi,  e f ciotto  agcuolmcnte, 
Cofil’vn  l'altro  poi  di  pariaffronta. 

La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardente; 

E l’odio,  e Pira,  e la  fuperbia  monta . 

Et  era  per  feguir,  ma  quitti  giunfe 
Infrena  vn  meffaggier,  che  li  difgutnfe_j. 

lOt 

Vigtunfevn  meffaggier  del  populMoro, 
pi  molti,  che  per  Francia  eran  mandati 
jl  richiamare  a gliflcndardi  loro 
I capitani,  e i caualicr  orinati . 
Terchel'lmpcrator  da  i gigli  d’oro 
Gli  banca  gli  alloggiamenti  già  affediati, 

E fe  non  è il  foccorfo  a venir  prefio  , 
L'eccidio  fuo  conofcemamfeSlo . 
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Riconobbe  il  me ff aggio  i Caualieri 
Oltre  a l'infegne,  oltre  a le  fopraueHe  , 
Mi  girar  de  le  Jpadc,  e a i colpi  fieri , 

Ch' altre  man  non  farebbono  clic  quelle  , 
Tra  lor  però  non  ofa  entrar,  chefperi. 

Che  fra  tant'irafccurtà  li  prefle 
Vcjfcr  mrffo  del  Re  ; nifi  conforta 
Ter  dir,  Cn'ambafciator  pena  non  porta , 

HO 

t_Ma  viene  a Dorali  ce,  & a lei  narra , 

Ch' Mgr  amante,  Marftlio,  c Stordilano 
Con  pochi  dentro  a mal  ficura  sbarra 
Sono  affediati  dal  popul  CriSliano . 
Narrato  il  cafo,  con  preghi  ne  innarra , 
Chefaccia  il  tutto  a i duo  guerrieri  piano 
E che  gli  accordi  infume,  e per  lo  fcampo 
Del  popul  Saracin,  li  meni  in  campo  . 

Ili 

Tra  x Caualicr  la  Donna  di  gran  core , 

Si  mette,  e dice  loro.  Io  vi  comando 
Ter  quanto  fo,  che  mi  portate  amore. 
Che  riferbiate  a miglior’ vfo  il  brando  , 

£ ne  vegnate  fubito  in  fauore 
Del  noHro  campo  Saracino  ; quando 
Si  trotta  ora  affediato  ne  le  tende  , 

. E prefto  aiuto,  ògran  ruma  att  elidei. 

US 

, Indisi  me  fio  foggtun feti  gran  periglio 
De  i S aracini,  e narrò  il  fatto  a pieno  ; 

E diede  infume  lettere  del  figlio 
Del  Re  Troiano,  al  figlio  tPVlier.o . 

Si  piglia  finalmente  per  configlio , 

Che  i duoguerricr  depofio  ogni  veneno  , 
, Facciano  infume  tregua, fin  al  giorno , 
Che  fia  tolto  l'afiedio  a i Mori  intorno . 

e fenz* 
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E fatui  piu  dimora,  cerne  pria 
Liberato  d'ajfedio  babbhvi  lor  gente. 
Flou  s' intendano  baiier  più  compagnia , 
Ma  crudcl  guerra,  e inimicitia  ardente  ,* 
Fin  che  con  l'arme  diffinito  fia 
Chi  la  Donna  batter  di  meritamente . 
Quella,  ne  leciti  man  giurato  fue. 
Feccia  fteurtà  per  ambedue^. 

»«4 

Quiui  era  la  Dtfcordia  impatiente. 
Inimica  di  pace,  e d'ogni  tregua , 

E la  Superbia  uè,  che  non  confente. 

Hi  uuol patir,  che  tale  accordo  fegua. 


Ma  più  di  lor  può  ytmor  quitti  prefente,  . 
Di  cui  l'alto  ualor  ne Jfuno  adegua f 
F fe,  c he  indietro , à colpi  di  facete 
E la  Dìfcprdia,  e la  Superbia  fletteva,  " 

Fu  conclttfa  la  tregua  fra  cofìoro. 

Si  come  piacque  delti  di  lor  polca . 
yimancaua  uno  de'caualli loro. 

Che  morto  quel  del  tartaro giacca . 

Però  ni  Henne  à tempo  Brigliadoro  ; 

Che  le  freft  he  herbe  lungo  il  rio  pafeta , 

Ma  al  fin  del  canto  io  mi  trouo  effergmto + 
Si  ch'io  farò,  con  uoflragratia,  punto . 


IL  FINI  DEL  VENTESIMO  Q.V  ARTO  CANTO. 
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ANNOTATIONI. 

IN  «ita  t npaio addormentato  fiefe  , 

Ch'ai  utuijtim » di  f or  fifa  defio . Qui  non  fia  ehi  interpreti . thè  T Autore  metta  m forfè , & m 
dubbio  la  refurrettione  de’  corpi  net  giudtno  vnmerfa't,  tanto  chiaramente  promeffa  di  tocca  del  Si- 
gnor liefiro  , ÌT  di  tanti  theo.'ogi , (y  ogni  giorno  per  fantn  ordininone  della  Chic  fa  ramata  ne'  diurni 
affili/  . per  Simbolo  dr  gli  Apojìo/i . Ma  la  parola  Fon  f , indine  fecondo  info  , fi  riferifee  alla  du- 
bitai ione  , che  moftra  d batter  ì Autore,  fe  coloro  erano  vnamrnre  moni,  o /lorditi,  come  natene  a mal 
ti,  che  nel  riti  Mere  gran  pereofia  per  topo,  ò per  caduta,  dr  caggiono  come  moni,  ty  non  peri  fono  moni 
veramente,  Òr  india  qualche  fiatto  d bora fin /intono,  ifinfuegliano,  fi  tome  nel  fine  del  fiondo  Cd 
oo  dice  di  Bradamante,  che  cadendo  giacque  alquanto  fior cita  ; òr  noi  duello  ira  Ruggiero  cr  Mani  ri 
cardo , dice,  che  il  già  detto  Tartaro  da  vn  colpo  ritenuto,  rimafe  /lordilo  in  fella . Et  nel  V entrfimefe- 
fio  Canto,  mate  Ruggiero  che  da  vn  tol/o  di  Rodomonti  .finte  amor  egli  vn  Pt^to  lordilo  Et  di  que- 
fio  effetto  d'addormemarfi , ty  ijìordirfi  per  gran  percola  s'hanno  tanto  autorità  , e tanti  tffcmpi , thè 
non  accade  moltiplicamo  qui  altri  . Dico  adunque,  che  in  quel  vcdtrfi  ale  uno  ritenere  vna  gran  per- 
eoffa,  come  mortale,  C*  veder fi  cadere  tramortito,  ò fiordi!  o,  non  fi  tuo  per  allora  difi  trarre  fi  rg  i fi 'a 
morto  in  effetto,  è addormentato  C fiorino.  Et  però  quefio  diurno  firmare , con  ma  ’ia  proprietà,  cr  log 
giade  la  dice  la  cofa  cefi  dubbio  fami  me,  cioè,  che  poteffero  per  auemura  effrrui  cefi  de  morti  in  effetto  . 
cerne  de  gli  firamortici.ò  /lorditi, prendendo  (come  l' è detto, & replicnto)la  ! aro  ’a  Forfè, per  la  incerti no 
dine,  che  hauta  i Aurore  di  fnptr  fi  coloro  cran  moni,  ò.  /lorditi,  CT  no » per  velerfi  mofirar  dubbioft , 
che  fi  erano  moni  in  effetto  , rfti  haueffero  poi  da  nfuegharfi  con  gli  altri,  al  Giulie  io  v muerfale.  nel- 
la fine  di  quefio  iafinor  mondo  noftro  . 

Saltare  a piedi,  e con  aperte  braccia 
Correndo  fi  n andar  ver  fi  Zerbino  , 

Et  f abbracciare,  oue  il  maggior  T abbraccia. 

Col  capo  ignudo,  e col  ginocchio  chino  . 1 maggiori  nofiri  di  grado , Òr  di  conditici  e , fi  ei  fono  ho 
quali  he  parte  familiari , òr  tali  che  fi  poffano  danai  chiamar  muco  alle  volte  amici,  fi figliano  abbrac- 
ciar non  ni  eolio,  come  demeftieamentt  fi  abbracciano  gli  canali . ei  minori , ma  fiero  le  braci  ia  , ò fitto 
Tanche,  fr  quefio  ancora  con  far  fegne  di  voler  toro  come  baciar  le  mani . El  con  fe  ginocchia  piegato 
in  figno  di  nucroi/f  . Gli  altri  maggiori , lon  chi  non  fia  veruna  dom;fiiehe\xa  , ò e /Haliti,  come  fio 
rebit  vna  frrfina  particolare,  chevifitavn  fuo  Signore,  ò vn  Principe  grande  , fenonhnn  fico  a’cnn 
grado  di  fruirti  particolare , non  fanno  alcun  figno  d‘ abbracciamento,  nè  di  bardar  mano, ma  filo  meli 
nano  le  ginocchia,  Òr  In  tefia  . Oue  poi  fia  qualche  grado  di  fornita , ò d' baiare  a ringratiare  per  lena 
fide,  è grana,  ò fauor  ritenuto,  i cefi  tali.fi  mofirano  di  voler  loro  baciar  le  mani . ty  gliele  badano  . 
fi  tfiiptr  far  funere , ò per  ultronea  le  tirano  indietro  . Ad  a'euni  Re , ò fammi  Principi  t’vfadi  ba- 
dare il  ginocchio  . Alle  gran  Signore  , fi  fa  filamento  figno  di  toccar  la  mano  cofi  di  lungi , Òr 
poi  baciamo  la  mano  nefira  fteffa , cofi  mofirando  di  baciar  la  loro  col  core  , è amor  a (chi  può,  ò ardi  fio 
tato', tocca  loro  vn  lembo  dtUa  manicai  della  vrfla,  òr  poi  fi  bada  la  mano  di  fi  nudefmo.  Bene  ve- 
ro, che  negli  armi  più  adietro  non  era  ancor  cefi  affinato.  Òr  ridotto  n per f ottiene  il  modo  della  vera  cor 
tigiania,  CT  della  creanza,  corno  è poi  venula  in  que/li  mimi  più  vicini  a noi  portata  però  veramente  dal 
U gentilesca . & ptrftttifitma  creanza  Iella  corte  di  Spagna  ; onde  bolliamo  qu ufi  ogn  mitra  vera  ma 
mora  di  gentilesca,  & però  T Anefiofa  che  quefii  du,  judditi , Cr  firui  di  Zerbino,  lo  corrano  ad 

abbracciare. 
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sbbr  nettar  e tJi  cerne  /intera  per  alianti  ha  fatte  , che  Grif  ine  abbraccio  il  Ri  Ncran  iine,  mi  modo  e +* 
. -allora  t'vfaua  .dicendo  ne!  Conte  dee  im  ottano  . 

C ri  fan  vcden.it  il  Re  fatto  benigno  , 

* Venirli  per gite*r  le  braccia  ar  ctUo  , 

Lafi  ’tiò  la  fiala,  1 l' animo  ma'igno  ,r 
• X fitto  l anche,  C*  tornile  abbraccialo  . 

Benché  pel  li  arifine , ehi  abbracci*  fé  il  Re  , & non  li  baciafe  la  mane  fi  patria  dire  , che  veneto- 
degli  tl  Re  etn  le  braccia  alte  ver  fi  il  colie,  egli  non  gli  polca  baciar  le  mani,  n'e  far  maggior  figno  I hu 
mira  vera  , che  co!  chinar  la  tefia  fitto  U braccia  de!  Re,  £g  tatto  piegato  abbracciarlo  fitto  f anche  , 
' ‘ tome  t'jtmor  dice  . O pur  diremo  , Che  Grifone  efiendo  ti  gran  Caua'iero  , & ihjuale  . fin  che  il  Re  , 
t i fuoihauean  voluta  guerra  fico  , n'hauea  dato  loro , <y  cefi  mal  menatigli , non  dotte*  però  vfar 
tanta  fimmefiionc  , ionie  vaffado , ò fervo  del  Re  ; & affai  modeftia  era  lafua.fi  i accoglieva  coma 
burnite  Ù riverente  amico . che  il  Refi  dove a gloriar  th'eighfvffe  . 

,'  ■ V ■ . ' -fi 
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Ruggier  dal foco  Ricciardetto  toglie , 
Al  qual  dal  Re  Marjìlio  era  dannato 


Quei  pofeia  la  cagione  a Ungo  fc toglie , 
A Rttggier,  perche  à morte  era  menato 
Indi  quelli  Aldigier  non  lieto  accoglie . 
E la  mattina  vi  ciafcuno  armato , 

Per  far  che  Malagigi,  e il  buon  V intano 
Non  uadanpreji  à Bertolagi  in  mano . 


IN  O VESTO  CANTO  VENTESIM  O QJV INTO  IN  RVGGIERO 
che  con  tutta  la  dimora , chchauca  fitta  al  Cartello  di  Pinabello , giunge  cutuuia  in  tempo , 3C 
felicemente  aUa  difcfa  di  Ricciardetto , fi  comprende  quanto  le  pili  uoltc  Amore  non  abbandoni 
d'inlpcrato,  & non  procurato  Cruore,  5t  aiuto  i denou  tuoi. 


Gran  contro 
ftoingiouenilpe 
fiero 

D e si  r di  lau- 
de, & impeto 
dimore  ; 

N e chi  più  ua- 
glia  ancor  fi  tro 
uà  il  vero  -, 

Che  refla  bor  quefio,  hor  quel,fitperiori . 
ìfe  tvno  hebbe,  c ne  l'altro  Caualicro 
Quiui  gran  forra  il  debito  e l bonore , 

Che  l’amorofa  litet'mtermejfe 

fin  che  foccorfo  il  campo  lor  s'hancjfcJ. 

a 

Cjòfa  più  uè  C hebbe  ^ imor  ; che  fe  non  era , 
Che  coti  comandò  la  Donna  loro , 

Tfon  fi  fcioglica  quella  battaglia  fiera , 
Che  l’vn  n' boterebbe  il  trionfale  alloro , 


Et  Adamante  in  van  con  la  pia  fchiera 
L’aiuto  boaria  affettato  di  cofioro . 

D v n qv  e Amor  fempre  rio  non  fi  ri  trotta, 

Seffcfjb  nuoce, anco  talvolta  gioita . 

» 

Orlvnoe  l al tro  Caualier  Vagano, 

Che  tutti  han  differiti  i fuoi  litigi , 

Va  per  faluar  l ejfercito  Africano 
Con  la  Donna  gentil  verfo  Varigi, 

E va  coneffi  ancora  il  picciol  Mano  , 

Che  feguitò  del  Tartaro  i vefligi , 

Fin  che  con  lui  condotto  ù fronte  à fronte 
Hauea  quiui  ilgclofo  Rodomonte^ . 

Capitaro  in  vn  prato,  oue  à diletto 
Erano  caualier  fopra  vn  rufcello , 

Duo  di f armati, & duo  c'bauean  l'elmetto, 

E vna  donna  con  lor  di  vifo  bello.  ~ » 

Chi  foficr  quelli,  altrotie  vifia  detto , Ac.iya 
Ornò,  che  di  Ruggier  prima  fhucllo . fian.^S. 

Del  buon  Ruggier  di  cui  vi  fu  narrato. 

Chela  feudo  nel  pogttp  bauca  gittato.  . 

S Tfotu 


I^on  è dal  pogro  ancor  lontano  vn  miglio , 
Che  venire  vn  corner  vede  in  gran  fretta 
7 >i  quei,  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
sA  i caua/ieri,  onde  foccorfo  affiena. 

Dal  quatode,  che  Carlo  in  tal  perigfio 
La  gente  Sara  citta  tien  riilrctta  , 

Che,  fenon  è chi  toflo  le  dia  aita  , 
Toflol'onorvìlaf :età,  ò la  vita, 

6 

Fi  da  molti  penfier  ridano  in  forfè 
Ruggier,  che  tutti  f affatico  à vn  tratto . 
Ma  qual  per  lo  miglior  doueffe  forfè, 

Nt  luogo  hauea,  nè  tempo  à penfafatto. 
Lafciò  andare  il  me/faggio,  di  freno  torfe 
Là,  douefu  da  quella  Donna  tratto  ; 

Ch' ad  or' ad  or' in  modo  egli  affrettano. 
Che  neffun  tempo  d'indugiar  le  daua . 

. 1 

Quindi  feguendo  il  camìn  prefo.  Henne 
(Già  declinando  il  Sole)  ad  vna  Terra, 
Che’l  Re  Marfilio  in  mego  Francia  tenne 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra . 
He  al  ponte,  nè  à la  porta  fi  ritenne , 

Che  non  gli  niega  alcuno  il  paffo,  ò ferra  , 
"Ben  ch'intorno  al  raflello,  e in  sù  le  foffe 
Gran  quantità  d' Intonimi,  e <f  arme  foffe. 

• 

Ter  eh’ era  cono/ ’ciuta  da  Ingente 
Qttella  dongeUa,c  hauea  in  compagnia. 

Fu  Infoiato  pafiar  Uberamente , 

Uè  domandato  pure,  onde  venia . 

Giunfeà  la  piazzai,  e di  foco  lucente, 

E piena  la  troui  di  gente  ria, 

E uidehi  mezp  Piar  con  vifo  fmorto 
Il giouene  dannato  ad  effer  morto . 

Ej'ggier,  come  gli  alzagli  occhi  nel  vifo 
Che  chino  à terra,  e lacrimofo  fatta. 

Di  veder  Br adamante  li  fu  auifo. 

Tanto  il  giouene  ilei  rajfimigliaua . 

Tiù  dejfa  li  parca,  quanto  più  fìfo 
v/f/  volto,  e àia  per  fona  il  riguardane . 
Efrafe  dijje,  ò quefla  è Br  adamante, 

O ch’io  non  fon  Rjiggier  com’era  inante^>. 

IO 

Ter  troppo  ardir  fi  farà  forfè  meffa 
BJclgarzpn  condennato  à la  difefa. 

E poi  che  mal  la  cofa  Pèfuccrffa  , 

He  farà  fiata  (com'io  veggo)  prefa. 

Deh  perche  tanta  fretta,  che  con  efia 
Io  non  potei  trouarmi  à quella  imprefa . 
Ma  Dio  ringratio,  che  ci  fon  venuto, 

Cb’à  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 


E fema  più  indugiar  la  ffiada  ftringt 
(C hauea  à P altro  cafiel  rotta  la  lancia) 

E adofio  il  volgo  inerme  il  deHrier ffiinge 
Ter  lo  petto,  pei  fianchi,  e per  la  pancia. 
Mena  la  ffiada  à cerco,  & à chi  cinge 
La  fronte,  à chi  la  gola,  à chi  la  guancia . 

E ugge  il  popul  gridando  ; e la  gran  frotta  . 
Beila  ò f cioncata , ò con  la  tefia  rotta. 

is 

Come  florno  d' augei,  che  in  ripa  i vn  i lagno 
Vola  fecuro,  e àfuapaflura  attende, ^ 
S’improuifo  dal  ci  et  Falcon  grifagno 
Li  da  nel  mego,  & vn  ne  batte,  ò prende. 

Si  farge  in  fuga  ; ogn’un  lafciail  copagna 
E de  lo  fcampo  fuo  cura  fi  prende . 

Così  veduto  haurefie  far  coftoro 
Toflo  cbc'l  buon  Ruggier  diede  fra  loro . 

«I 

./#  quattro,  òfeida  i colli  i capi  netti 
Leuò  Ruggier,  ch’indi  à fuggir  fur  lenti.  - 
He  diuife  altretanti  infili' à i petti . 

Fin  à gli  occhi  infiniti,  e fitfà  i denti. 
Concederò,  che  non  trouajfe  elmetti. 

Ma  ben  di  ferro  affai  cuffie  lucenti. 

E s'elmi  fini  ancor  ui  foffer  flati , 

Coti  gli  haurebbe,  òpoco  men,  tagliati. 

«♦ 

La  forza  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  fi  ri  troui  in  caualier  moderno  ; 

Hèin  orfo,  nè  in  leon,  nè  in  animale' 
filtro  più  fiero,  ò noflra/e,  od  eflerno  , 
Forfè  il  tremuoto  le  farebbe  vguale. 

Forfè  il  gran  diauol,non  quel  de  lo’nfemo. 
Ma  quel  del  mio  Signor,  che  va  col  foco  ; 
Cb’à  cielo,  eà  terra,  eà  mar  fi  fa  dar  loco  . 
»» 

D'ogni  fino  colpo  mai  non  cadea  manco 
D 'vn  huomo  i terra, e le  piu  volte  vn  paio-, 
E quattro  à vn  colpo,  e cique  n'vccife  anco 
Sì,  che  fi  venne  toflo  al  centinaio . 

Tagliarla  il  brando,  che  tr affé  dal  fianco. 
Come  vn  tenero  latte,  il  duro  acciaio. 
Falerina  per  dar  morte  ad  Orlando, 

Fe  nelgiardin  <T Organa  il  crudel  brado  . 
a 6 

Hanerlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe, 

Che'l  fuogiardin  disfar  vide  con  eflo. 

Che  firatio  dunque,  cheruina  debbe 
Far' or,  chein  ma  di  tal  guerriero  è meflo  ì 
Se  mai  Ruggier  furor,  fe  mai  forul  hebbe. 
Se  mai  fu  Paltò  fuo  valore  effireflo  ; 

Qui  f hebbe,  il  pofe  qui,  qui  fu  veduto. 
Sperando  dare  à la  fua  : Donna  aiuto. 

Qual 
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Qual  fa  la  lepre  lontra  i cani  fciold, 

Facea  la  turba  contra  lui  riparo. 

Quei,  che  reflaro  vccifi,furon  molti. 

Fumo  infiniti  quei,  che' m fuga  andaro. 
Hauea  la  Donna  intanto  i lacci  tolti, 

Ch' ambe  le  mani  algiouene  legaro  ; 

E,  come  potè  meglio,  prefto  armollo , 

Li  diè  vna  froda  i mano, e un  feudo  al  collo . 

egli,  che  molto  è offefo,  più  che  puot e 
Si  cerca  vendicar  di  quella  gente . 

Equini  fon  sì  le  fue forte  note, 

Che  riputar  fifa  prodee  valente . 

Ciò  hauea  attutato  le  dorate  rote 
Il  Sol  ne  la  Marina  d'Occidente, 

Quando  Ruggier  vittoriofo,  e quello 
Giouine  feco  vfcirfùor  del  caficUo. 

■ 

Quando  il  gorgon  ficuro  de  la  vita 
Con  Rjtggier  fi  troub  fuor  de  le  porte. 

Gli  rende  molta  grafia  ir  infinita , 

Con  gentil  modi,  e con  parole  accorte  ; 

Che  non  lo  conofcendo,  à dargli  aita 
Si  foffemeffo  à rifehio  de  la  morte  ; 

E pregò, che  il  fuo  nome  li  diceffe 
Ter  fa  per  à chi  tanto  obligo  bau  effe \j, 

50 

Veggo  (dicea  Ruggier)  la  fàccia  bella, 

E le  belle  fkt legge,  e'I  bel  fiembiante. 

Ma  la  foauità  de  la  fàuclla 
Non  odo  già  de  la  mia  Br adamante, 

“Nè  la  relation  di  grafie,  è quella, 

Ch'ella  vfar  debba  al  fuo  fedele  amante . 
Ma  fepur  quella  è 'Br adamante , or  come 
Ha  sì  tojlo  in  oblio  meffo  il  mio  nome  i 

51 

Ter  ben  faperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  li  difre,  Io  v'ho  veduto  altroue  ; 
Et  ho  penfato,  e penfo,  e finalmente 
Non  fo,  nè  pofro  ricordarmi  dotte.- 
Ditemei  voi  fcvi  ritorna  à mente, 
e fate , che'l  nome  anco  vdir  mi  gioite . 
liccio  ch'io  faper  poffa,  à cui  mia  aita 
Dal foco  habbiaftluaa  oggi  la  vita , 

SI 

Che  uoi  m'habbiate  viflo,  efìer  potria 
(Rifrofe quel)  che nonfo  doue,  ò quando . 
Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia , 
Strane  auenture  or  qua,  or  là  cercando . 
Forfevna  mia  forella  fiata  fin. 

Che  uefie  forme,  e porta  à lato  il  brando  , 
Che  nacque  meco,  e tanto  mi  famiglia  , 
Che  non  ne  può  difeerner  la  famiglia . 


f^è  primo,  nè  fecondo,  nè  ben  quarto 
Sete  di  quei,  ch’errore  in  ciò  prefo  hanno  ; 
Ndl padre,  nè  i fratelli,  nè  chi  à un  parto 
Ci  produffe  ambi, feernere  ci  fanno . 

Gliè  ver, che  queflo  crin  raccorcio  e frareo. 
Ch’io  porto,  come  gli  altri  huomini  fumo. 
Et  il  fuo  lungo  in  treccia  al  capo  volta  , 

Ci  folea  fàrgia  di  fremuta  molta . 

»4 

cMa  poi  eh’ un  giorno  ella  ferita  fu 
Tfel  campo  (lungo  faria  à dirui  come) 

E per  fonarla  vn  feruo  di  Giesù 
M mega  orecchia  le  tagliò  le  chiome , 
Mlcun  fegno  tra  noi  non  refiò  più 
Di  difrer  enfia  fuor  che'l feffo,  e il  nome. 
Ricciardetto fon'io,  Bradamante  ella  ; 

Io  fratel  di  Rinaldo,  efra  forella . 

»t 

E fenon  v’increfcefrelafcoltarmi, 

Cofa  direi,  che  vi  fùria  flupirc  ; 

La  qual  m’occorfe per  afrtmigliarmi 
^4  lei  ; gioia  al  principio,  e al  fin  martire , 
Ruggier,  il  qual  più  gratiofi  carmi, 

Tiù  dolce  ijtoria  non  potrebbe  vdire  , 

Che  doue  alcun  ricordo  interueniffe 
De  la  fua  Donna , il  pregò  sì,  che  difrer. 

s6 

^ccadèà  quelli  dì,  che  pei  vicini 
Bofchi  pafrando  la  forella  mia , 

Ferita  da  vno  fiuol  di  S aracini. 

Che  fenga  Cclmo  la  trouar  per  via, 

Fù  di  fcorciarfi  aflretta  i lunghi  crini  ; 

Se  fanar  volfc  <C vna  piaga  ria , 

C hauea  con  gran  periglio  ne  la  tefla, 

E cofi  f corda  errò  per  la  forella . 

*7 

Errando  giunfe  ad  vna  ombrofa  fonte: 

E perche  afflitta  e Hauea  ritrouoffe, 

(Dal  dcllrierfccfe,  efiifarmò  la  fronte, 

E sù  le  tenere  erbe  addormento fre . 

Io  non  credo,  chefàuola  fi  conte , 

Che  più  di  quefia  ifioria  bella  foffe . 
Fiordifrina  di  Spagna  fopr'arriua , 

Che  per  cacciar  nel  bofeo  ne  venuta . 

il 

E,  quando  ritrouò  la  mia  ftrocchia 
Tutta  coperta  <f  arme,  eccetto  il  vifo, 

C hauea  la  frada  in  luogo  di  conocchia , 

Le  fù  veder  vn  caualicr  auifo. 

La  fàccia,  e le  vidi  fàttegge  adocchia 
Tanto,  che  fe  ne  fente  il  cor  conquifo. 

La  inuita  à caccia,  e tra  l'ombrnfe  f onde 
Lungc  dagli  altri  al  fin  ficco  s‘afconde_j . 

S »,  Tot 
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Tot  che!  ha  feco  in  foliurio  loco 
Douc  non  teme  d' e ff  :r  fopragiuntn , 

Co»  atti,  e con  paroled  poco  à poco 
Le  fi copre  il  fiffo  cor  di  grane  punta . 

Con  gli  occhi  ardenti , e co  i foffir  di  foco 
Le  moflra  I' alma  di  difio  con [unta. 

Or  fi  fcolora  in  vi fio,  or  fi  raccende , 

Tanto  s'arrifchia,  ch'va  bacio  ne  prende . 
J» 

La  mia  forella  banca  ben  cono/ cinto , 

Che  quefla  Donna  in  cambio  C banca  tolta  ; 
Ve  dar  poteale  à quel  bifogno  aiuto , 

E fi  tronaua  in  grande  impaccio  auolta. 
dii  meglio  (dieta  feco)  s'io  rifiuto 
Quefla  bamita  di  me  credenza  flotta  ; 

E s'io  mi  moflro  f emina  gentile. 

Che  lafciar  riputarmi  vn'buomo  vilcj . 
ji 

£ dicea  il  ver  ; C h 'era  viltade  effreffa 
Conueniente  à vn'huom  fatto  diflucto. 
Con  cui  sì  bella  donna  foffe  meffd 
Tiena  di  dolce  e di  nettareo  fucco , 

€ tuttauia  LI  effe  d parlar  con  offa 
Tenendo  baffe  l'ale,  come  il  Cucco . 

Con  modo  accorto  ella  il  parlar  riduffe. 
Che  venne  d dir,  come  donzella  fufle^j. 

t* 

Che  gloria,  qual  già  Ippolita,  e Camilla 
Cerca  ne  ! arme,  e in  africa  era  nata 
In  lito  al  mar  ne  la  Città  tT Argilla , 
jl  feudo,  ciancia  da  fanciulla  vfata. 

Ter  queflo  non  fi  fmorga  vna  fcintilla 
Del  foco  de  la  Donna  innamorata. 

Queflo  rimedio  d t alta  piaga  è tardo , 
Tant' banca  jimor  cacciato  inaia  il  dardo. 


Il 


Ter  queflo  non  le  par  mcn  bello  il  vifo, 

Mcn  bel  lofguardo,  e mcn  belli  i coflumi. 
Terciò  non  torna  il  cor,  che  già  diuifo 
Da  lei,godea  dentro  gli  amati  lumi . 
Vedendola  in  quel!  abito,!  è auifo , 

Che  può  far,  cbe'l  defir  non  la  confumi . 

E quando,  ch’ella  è pur f emina  penfa , 
Soffil  a, e piange,e  moflra  doglia  immenfa. 

14 

Chi  bauefle  ilfuo  ramarico,  e’I  fuo  pianto 
Quel  giorno  udito,  hauria  pianto  con  lei, 
Qhoì  tormenti  (dicea)  furon  mai  tanto 
Crudcl,  che  più  nonfian  crudeli  i miei  t 
D’og/i  altro  amore,  ò federato,  ò fante. 
Il  de  fiato  fin  fferar  potrei , 

Saprei  partir  la  rofa  da  le  ffine  ; 

Solo  il  mio  de  fiderio  è fenga  fine_j. 


tf 


Se  pur  voleuijimor  darmi  tomento  j 
Che  t’increfcefle  il  mio  felice  fiato , 

D' alcun  martir  dottati  dar  contento , 

Che  fofie  ancor  ne  gli  altri  amanti  vfato . 
Vi  tra  gli  buomini  mai,  nè  tra  ! armento  , 
Che  femina  ami  femina  ho  trottato. 

Von  par  la  donna  d t altre  donne  bella. 

Vi  d cerne  cerua,  ni  d ! ugnelle  ugnella  , 

In  terra,  in  aria,  in  mar  fola  fon'io  , 

Che patifeo  da  tesi  durò feempio . 

E queflo  hai  fatto,  acciò  che  ! errar  mio 
Sia  ite  ! Imperio  tuo ! vi  timo  eftempio . 

La  moglie  del  Re  Vino  hebbe  difio 
Il  figlio  amando,  federato,  & empio. 

E Mirra  il  padre,  e la  Cretcnfeil  Toro  ; 

Ma  glii  più  folle  il  mio,  eh’ alcun  di  loro. 

17 

La  femina  nel  mafehio  fe  difegno , 

Spcrottne  il  fine,  & bebbclo,  come  odo . 
Tafife  ne  la  vacca  entrò  del  legno , 
jiltrc  per  altri  mesfi,  e vario  modo . 

Ma  fe  volafle  d me  con  ogni  ingegno 
Dedalo,  non  patria  feioglier  quel  nodo  , 
Che  fece  il  mastro  troppo  diligente  ; 
Natvra  d'ogni  cofa  più  poficnte^j. 

1» 

Cosi  fi  duole,  e fi  confuma  & ange 
La  bella  Donna,  e non  s'accheta  in  fretta  . 
Tal'hor  fi  batte  il  vifo,  e il  capei  frange  , 
Edife  contro  fe  cerca  vendetta . 

Lamia  forella  per  pietà  ne  piange; 

E t i àfentir  di  quel  dolor  corretta . 

Del  folle  e uan  difio  fifludia  trarla  ; 

Ma  non  fk  alcun  profitto,  e in  vano  parla  . 
J9 

ella,  ch'aiuto  cerca,  e non  conforto. 
Sempre  più  fi  lamenta,  e più  fi  duole . 

Era  dclgioruoil  termine  ormai  corto , 

Che  rofleggiaua  in  Occidente  il  Sole  , 
li  ora  opportuna  da  ritrarfi  in  porto, 
jt  chi  la  notte  al  bofeo  flar  non  uuole  ; 
Quando  la  Donna  inuitò  Br adamante 
jt  quefla  T erra  fua  poto  diflantc_j . 

40 

Tfon  le  feppe  negar  la  mia  forella, 

E così  inficmc  ne  vennero  al  loco, 

Doue  la  turba  federata  e fella 
Toflo  m'bauriaffe  tu  non  v’eri ) al  foco. 
Fece  la  dentro  Fiordiffina  bella 
La  mia  firocchia  accarezzar  non  poco  , 

E riucLlita  di  firmimi  gonna , 

Conofcer  fe  à ciaftun,  ch'ella  era  donna . 

Tcrò 
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•però  che  conofcendo,  che  neffuno 
Ut  il  trae  a da  quel  virile  affetto, 

"Non  le  fatue  anco  di  voler,  ch’ai  cuna 
'Biafmo,  di  fe  per  queflofojfe  detto. 

Fello  anco  acciò  che’l  mal,  c’bauea  da  C v- 
virilehabito  errando  già  concetto,  ( no 
Ora  con  l’altro  difi coprendo  il  vero 
Trouaffe  di  cacciar  fuor  del  penficro. 

41 

Commune  il  letto  hebbon  la  notte  infreme. 

Ma  molto  differente  hebbon  ripofo. 

Che  Cvna  dorme,  e l’ altra  piange  e geme. 

Che  fcmpreil  fuo  defir  fra  pili  focofo.  '1 

e,  fe’l  fonno  tal’hor  gli  occhi  le  preme, 

Quel  breue  forno  i tutto  imaginofo. 

Le  par  veder,  cbe’l  del  l’babbia  conceffo 
Br adamante  cangiata  in  miglior  feffo. 

41 

Come  l'infermo  accefo  di  gran  fete. 

Se  in  quella  ingorda  voglia  s’adormenta  ; 
jqj  l'interrotta,  e turbida  quiete 
D'ogn’ acqua,  che  mai  vide, fi  rammenta. 

Così  à coflei  di  far  fue  voglie  liete 
L’imagine  del  fonilo  rapprefenta. 

Si  defta , e nel  de  fiat  mette  la  mano, 

E ritroua  pur  fempre  il  fogno  vano. 

44 

Quanti  preghi  la  notte,  quanti  voti 
Offerfe  al  fuo  Macone,  e à tutti  i Dei, 

Che  con  miracoli  apparenti  e noti 
Mutaffero  in  miglior  feffo  coflei  ; 

Ma  tutti  vede  andar  d’effetto  voti. 

E forfè  ancor  il  del  ridea  di  lei. 

Tuffa  la  notte,  e Febo  il  capo  biondo 
Traea  del  mare,  & daua  luce  al  mondo. 

Toi  che’l  dì  venne,  e che  lafdaro  il  letto, 

„ 4 Fiordisfina  s’augumenta  doglia  ; 

Che  Uradamanteha  del  partir  già  detto, 

Ch’vfcirdi  quello  impaccio  banca  gra  vo- 
La  gentil  Donna  vn’ ottimo ginetto  ( glia. 

In  don  da  lei  vuol  che  partendo  toglia 
Cuernito  d'oro,  & vna  foprauefla, 

Che  riccamente  ha  di  fua  man  contefla. 

4<  . 

Accompagnolla  vn  Pegto  Fiordisfina, 

Toìfe  piangendo  al  fuo  caflel  ritorno. 

La  mia  forella  sì  ratto  camma. 

Che  véne  à MÓt' cibano  anco  quel  giorno . 

Noi  fuoi  fratelli,  e la  madre  me f china 
Tutti  le fiamo  folleggiando  intorno. 

Che  di  lei  nonfentendo,  battuto  forte 
Dubbio,  e tema  hauean  de  la  fua  morte. 


ramo  al  trar  de  Colmo  la  mogio  crine , 
Ch'intorno  al  capo  prima  s'auolgea  ; 

Così  le  foprauefli  peregrine 

Ne  fer  merauigliar,  cb’indoffo  hauea. 

Et  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
Narronne,  come  dianzi  io  vi  dicea  ; 

Come  ferita  foffe  al  bofeo,  e come 
L fciaffc  per  guarir  le  belle  chiome*/.  ) 
4» . • . 

E come  poi  dormendo  m ripa  a Tacque 
La  bella  cacciatrice  fopragiunfe. 

A cui  la  falsa  fua  fembiatiga  piacque-, 

E come  da  la  fcbicra  la  difgmnfe. 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque  ; 

Che  di  pietade  l'anima  ci  punfc.  \ 

E come  alloggiò  foco,  e tutto  quello. 

Che  fece  fin  che  ritornò  al  capello. 

49 

Di  Fiordisfina  gran  notitia  hebb’io. 

Che  in  S irago7ta  e già  la  vidi  in  Francia  1 
£ piacquer  molto à C appetito  mio 
I fuoi  begli  occhi,  eia  polita  guancia. 

Ma  non  lafciai  fermaruifi  il  dipo  ; 

Che  Camar  séga  freme  è fogno, e ciucia. 
Or,  quando  in  tal  ampiezza  mi  fi  porge. 
L’antica  fiamma  f ubilo  riforge*i. 

j» 

Di  quefla  freme  dimore  ordifce  i nodi. 

Che  d'altre  fila  ordir  non  li  potea. 

Onde  mi  piglia,  e moflra  in  freme  i modi,  , 
Che  da  la  donna  haurei  quel  ch’io  chiedeat 
A fucceder  faran  fkcil  le  frodi. 

Che,  come  freffo  altri  ingannato  hauea 
La  fìmiglianga  c'ho  di  mia  forella, 

Forfè  anco  ingannerà  quella  Donzella. 

11 

Faccio, ò noi  faccio  f al  fin  mi  par, che  buono 
Sempre  cercar  quel  che  diletti,  fra. 

Del  mio  penfter  con  altri  non  ragiono, 
Tficvo  eh' in  ciò  con  figlio  altrui  mi  dia. 

Io  vo  la  notte,  oue  quell’arme  fono. 

Che  s’hauea  tratte  la  forellamia  ; 

Tolgale,  e col  deUricr  fuo  via  camino  ; 
Nello  afrettar,  che  luca  il  matutino. 

li 

lo  me  ne  vo  la  notte,  .Amore  i duce, 

A ritrouar  la  bella  Fiordi  frina. 

E u’arriuai,  che  non  era  la  luce 
Del  Sole  afeofa  ancor  ne  la  marina. 

Beato  i chi  correndo  fi  conduce 
Trima  degli  altri  à dirlo  à la  Regina, 

Da  lei  sperando  per  l'annuntio  buono 
Acouislar  tratta,  e riportarne  dono. 
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Tutti  m'haueano  tolto  cosi  in  fallo, 

Com’hai  tu  fatto  ancor,  per  Dradamante  ; 
Tanto  più,  che  le  ve ili  hebbi,  e'I  cauallo. 
Con  che  partita  era  ella  il  giorno  mante. 
Vien  Fiordifjina  di  poco  interuallo 
Con  fette  incontra,  e con  carezze  tante, 
e con  sì  allegro  vifo,  e sì  giocondo. 

Che  più  gioia  moflrar  no  poma  al  mondo  < 

J4 

le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta, 

£ dolcemente  Siringe,  e bacia  in  bocca. 

Tu  puoi  penfar,  s' allora  la  faetta 
Dirigi^  ^ imor.s'in  mego  il  cor  mi  tocca. 
Ter  man  mi  piglia, e in  camera  con  fretta 
Mi  mena-,  e non  ad  altri  ; ch’à  lei  tocca. 
Che  daT elmo  à lo  fpron  f arme  mi  J lacci , 
e neffùn' altro  vuol  che  fe  n'impacci. 

Toi  fatta  fi  arrecare  vna  fua  vefle 
adorna  e ricca,  di  fua  man  la  spiega  ; 

E,  come  io  fofft  femina,  mi  vefle, 

E in  reticella  d’oro  il  crin  mi  lega, 
lo  mono  gli  occhi  con  maniere  onctte. 

Vi  ch’io  fia  donna  alcun  mio  geli  t n tega. 
La  voce,  eh' ac  cu  far  mi  potea  forfè. 

Sì  ben  vfai,  eh’ alcun  non  fe  n'accorf<_j. 
js 

Vfcimmo  poi  là  doue  erano  molte 
Terfone  in  fala,  e caualicri,  e donne. 

Dai tjuali fummo  con l'onor raccolte. 
Ch’àie  regine /affi,  e gran  Madonne. 

Siui  di  alcuni  mi  rifi  io  più  volte, 
e non  fapendo  ciò  che  folto  gonne 
Si  nafcondejfe,  valido  e gagliardo, 

Mi  vagheggiauan  con  Inferno f guardo. 

57 

Toi  che  fi  feccia  notte  più  grande, 

E già  vn  pe%*.o  la  menfa  era  leuata  ; 

La  menfa,  che  fu  <T  ottime  viuande 
Secondo  la  {lagone  apparecchiata  ; 

Von  affetta  la  Donna,  ch'io  domande 
Quel,  che  mi  era  cagion  del  venir  Hata, 
fila  m inulta,  per  fua  cortefia. 

Che  quella  notte  à giacer  feco  io  flia. 

j* 

Toi  che  donne,  e donzelle  ormai  leuate 
Si  furo,  e paggi,  e camerieri  intorno, 
offendo  ambe  nel  letto  dispogliate. 

Coi  torchi  ac  cefi,  che  parca  di  giorno; 
lo  cominciai,  Ifon  vi  merauigliate 
Madonna,  fe  sì  toflo  à voi  ritorno  ; 

Che  forfè  v'andauate  magnando 
Di  non  mi  riucder,pnDiofa  quando. 


T ^ 
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‘ Dirò  prima  la  caufa  del  partire.  7 

Toi  del  ritorno  Cvdirete  ancora. 

Se’l  voflro  ardor,  Madonna,  intepidire 
Totuto  hauefft  col  mio  far  dimora, 

Viucr  in  voflro  feruigio,  e morire 
Potuto  baurei,  nè  fisime  fenga  vn'hora  ; 

Ma  vitto  quanto  il  mioflar  vi  noceffi. 

Ter  non  poter far  meglio  andare  eleffi. 

60 

Fortuna  mi  tirò  fuor  del  camino 
In  mexp  vn  bofeo  d’intricati  rami  ; 

Doue  odovn  grido  rifonar  vicino,  , 
Come  di  donna,  che  foccorfo  chiami. 
V'accorro,  e fopra  vn  lago  criflallino 
Hit  rouo  vn  Fauno , c’hauea  pso  à gli  hauti 
In  mcTO  l'acqua  vna  donzella  nuda, 

E mangiar  fi  il  crudcl  la  volta  cruda. 

Ss 

Colà  mi  t raffi,  e con  la  spada  in  mano,  1 

Ter  eh’ aiutar  non  la  potea  altramente, 

Tolft  di  vitailpefeator  villano, 
ella  fallò  ne  l'acqua  immantinente. 

Von  m'haurai(  diffe  ) dato  aiuto  inuano 
Ben  ne  farai  premiato,  e riccamente  s 
Quanto  chieder  faprai , perche  fon  Vinfk, 
Che  viuo  dentro  à quella  chiara  linfa. 

6l 

Ef  ho  poffanga  far  cofe  flupende,  ; 

e sforzargli  elementi  eia  Tfatisra,  1 
Chiedi  tu,  quanto  il  mio  valor  s'ettende  s 
Toi  lafcia  a me  di  fat  isfàrti  cura. 

Dal  del  la  Luna  al  mio  cantar  difeende. 
S'agghiaccia  il  foco,  e l aria  fi  fa  dura. 

Ef  ho  tal'hor  con  {empiici  parole 
Muffala  Terra,  & ho  fermato  il  Solevi. 

Si 

Ifon  le  domando,  à qitefla  offerta,  vnire 
Ttfor,  ni  dominar  populieTerre-, 

V è in  più  virtù,  ni  in  più  vigor  ftlire, 
Vlvinccr  con  onor  tutte  le  guerre  ; 

Ma  fot,  che  qual  che  vii,  donde  il  defire 
Vottro  s’adempia,  mi  f chiuda, e di ff erre. 

Vi  più  le  domando  vn  ch’vn altro  effetto;. 
Ma  tutta  al  fuogiitdiciomi  rimetto, 
ss 

Debbile  à pena  mia  domanda  cfpofla, 

Ch' vn’ altra  volta  la  vidi  attuffata. 

Vi  fece  al  mio  parlar  altra  rifpofla. 

Che  di  ffruzi-ar  ver  me  f acqua  “narrata. 

La  qual  non  primaalvifo  mi  s'actotta. 

Ch’io  (non  fo  come ) fon  tutta  mutata, 
lo'l  ueggo,  io’lfcnt 0,  e à pena  vero  pai  mi. 
Sento  in  ma f cibo  di  femina  mutarmi. 

E/c-> 


V E N T E S I M 
61 

Efe  non  fufle,  che  fenga  dimora 
Vi  potete  chiarir,  noi  crederete, 

E,  qual  ne  l’ altro  feffo,  in  quello  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  vbidirui  prefte. 
Comandate  lor  pur,  che  fieno  or' ora 
Efcmpre  mai  per  voi  vigili  e defie. 

Coti  le  difjì,  e feci,  che  ellafleffa. 

Trouò  con  man  la  veritadc  elpreffa. 

66 

Comeinteruicne  à chi  gii  fuor  di  fpeme 
Di  cofa  fia,  che  nel  penfter  molt'habbia  ; 
Che  mentre  più  d' effeme  priuo  geme . 

Tiù  feriafflige  ,fe  ne  flrugge  e arrabbia  ; 
Se  ben  la  troua  poi,  tanto  li  preme 
L'hauergran  tempo  feminato  in  fibbia, 

E la  difperation  l'ha  sì  mal vfo, 

Chenon  credei  fe  Beffo,  cfla  confufo. 

67 

Così  la  donna,  poi  che  tocca,  e vede 
Quel,  di  c’hauuto  hauea  tanto  defire, 
gli  occhi,  al  tatto , i fe  fleffa  non  crede, 
E Ha  dubbio  fa  ancor  di  non  dormire, 

E buona  proua  bifognò  i far  fede. 

Che  fenda  quel,  che  le  parca  fentire. 

Fa  Dio  ( difjfe  ella  )fefon  fogni  quefli, 
Ch’io  dorma  fempre,emai  più  no  mi  defli. 
6% 

7{on  rumor  di  tamburi,  òfuon  di  trombe 
Furon  principio  i l' amorofo  affatto  5 
Ha  baci,  che  imitauan  le  colombe, 

Dauan  fegno  or  di  gire,  or  di  far’  alto. 
Vfammo  al  trarrne,  chefaetteòfrombe. 
Io  fenga  fcale  in  su  la  Rocca  falco, 

E lo  flendardo  piantoni  di  botto, 

E la  nemica  mia  mi  caccio  folto, 
ff 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dittanti 
Tien  di  fo spiri,  e di  querele  grani  ; 

Non  flette  l’altra  poi  fenga  al  tritanti 
Ri  fi,  fette,  gioir,  giochi  Joaui . 

Non  con  più  nodi  i fleffuofi  ricanti 
Le  colonne  circondano,  e le  traui 
Di  quelli,  con  che  noi  legammo  fretti 
E colli,  e fianchi,  e braccia,  cgabc,e  petti. 
. 79 

La  cofa  flaua  tacita  fra  noi 
Sì  che  durò  il  piacer  per  alcun  mefe  ; 

Tur  fi  trtfuò  chi  fe  ri àc  cor fe  poi. 

Tanto  che  con  mio  danno  il  Re  lo'ntefe. 
Voi,  che  mi  liberafle  da  quei  fuoi. 

Che  ne  la  piaggia  hauea  le  fiamme  ac  ce f e , 
Comprendere  oggimai  potete  il  reflo  ; 

Ma  D io  fa  ben  con  che  dolor  nc  reflo. 
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C01Ì  à Ruggier  narraua  Ricciardetto, 

E la  notturna  via  facea  mengraue  ; 

Salendo  tuttauia  verfo  vn  poggetto 
Cinto  di  ripe,  e di  pendici  cane. 

Vri  erto  calle,  e pien  di  faffi,  c foretto 
cipria  il  camin  con  faticofa  chiane. 

Sedea  al  somovn  caflel  detto  ^igrifmÓte  , 

C hauea  1 guardia  ^ tldigier  di  Chiar amate. 

7» 

’Di  Buono  era  coflui  figliuol  baBardo, 

Fratei  di  Malagigi,  e di  Vincano. 

Chi  legitimo  dicedi  Gherardo, 

E teflimonio  temerario,  e vano. 

F offe  come  fi voglia;  era  gagliardo, 
Trudente,  liberal,  cortefe,  bimano.  ^ 

E facea  quiui  le  fraterne  mura 
La  notte  e il  dì  guardar  con  buona  cura. 

7»  , 

Raccolfe  il  Caualicr  cortefemente,  ■ ' \ 
Come  douea,  il  cugin  fuo Ricciardetto, 
Ch'amò , come  fratello,  e parimente 
Fu  ben  vi  fio  Ruggier  per  fuo  rispetto. 

Ma  non  gli  vfcìgià  incotra  allegramente. 
Come  era  vfato,  angi  con  triflo  affetto. 
Terch’vno  auifo  il  giorno  hauuto  hauea. 

Che  nel  vifo,  e nel  cor  meflo  dfhcea. 
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w#  Ricciardetto  in  cambio  di  faluto 
Diffe,  Fratello  habbiam  nona  non  buona. 
Ter  certijfimo  meffo  oggi  ho  f apulo, 

Che  Bertolagi  miquo  di  Baiona 
Con  Lanfufa  crudel  s'è  conuenuto. 

Che  preciofe  fpoglie  effo  i lei  dona. 

Et  tffai lui  pon  noBri  frati  in  mano. 

Il  tuo  buon  cMalagigi,  e il  tuo  V'miano. 

7J 

Ella  dal  dì,  che  Ferrai  li  prefe. 

Gli  ha  ogri  or  tenuti  in  loco  ofeuro,  e fello } 
Fin  che'l  brutto  contratto,  e difeortefe 
N ha  fatto  con  coflui,  di  ch’io  fanello, 
là  dii  mandar  domane  al  Magangcfc 
Ne  i confin  tra  Baiona,  àvnfuo  caflello. 
Verrà  in  perfona  egli  à pagar  la  mancia. 

Che  coprati  miglior  sague,  che  fiat  Fra  ci  a, 
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Rinaldo  noBro  riho  aui fato  or' ora. 

Et  ho  cacciato  il  meffo  di  galoppo. 

Ma  non  mi  par , ch’arriuar  poffa  ad  bora. 
Che  non  fra  tarda,  che'l  camino  è troppo. 

Io  non  ho  meco  gente  da  vfeir  fuora, 

L'animo  è pronto,  ma  il  potere  è -goppo. 

Se  gli  ha  quel  traditor t lifh  morire. 

Sì  che  non  fo  che  far,  non  fo  che  dire.  f 

S 4 La  dura 


i3o 


C .4  N T 0 


Z.4  nona  à Rjcciardetto  /piace  ; 

E perche  f piace  à lui,  (piace  à Rudero. 

Che  poi  che  quefio  e quel  vede  che  tace, 
fjè  tra  profitto  alcun  del  fuo  penfiero  ; 
Biffe  con  grande  ardir,  Dateui  pace. 
Sopra  me  quefl’imprcfa  tutta  cheto  ; 

E quefla  mia  varrà  per  mille  Spade 

vi  riporui  i fratelli  in  Ubcrtadc-j. 

7* 

Io  non  voglio  altra  gente,  altri  fuffrdi. 

Ch’io  credo  baflar  foloà  queflo  fritto, 
lo  vi  domando  folovu,  che  mi  guidi 

vii  luogo,  <iue  fi  dee  fare  il  baratto  ; 

10  vi  farò  fin  qui  pentirei  gridi 

Di  chi  farà  prefenteal  rio  contratto. 

Così  dieta  ; nè  dieta  cofa  noua 
vi  tvn  de’  due,  che  n'hauea  vifio  prona. 
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L’altro  nonafcoltaua,fenon  quanto 
S’aJ colti  vn,ch’ affai  parli,  e fappia  poco. 
Ma  Ricciardetto  li  narri  da  canto. 

Come  fu  per  enfiai  tratto  del  foco  ; 

E ch'era  certo,  che  maggior  del  vanto 
Faria  veder  C effetto à tempo,  e à loco; 

Li  diede  allor'vdiema  più  che  prima, 

E riuerillo,  efe  di  lui  gran  Slima. 

So 

Et  à la  menfa,  oue  la  copia  frufe 

11  corno,  l'onori,  come  fuo  dormo. 

Qiiiui  fenxf  altro  aiuto  fi  conchiufe. 

Che  liberare  i duo  fratelli  ponno. 

Intanto  foprauenne,  egli  occhi  cbiufe 
vi  i Signori,  e i i f ergenti  il  pigro  forno, 
Euor  cb’à  Ruggier,  che  per  tenerlo  deSlo 
Li  punge  il  cor  fempre  vii  penfier  molcSlo . 

«i 

Vaffcdio  £vigramante,  c'hauea  il  giorno 
Udito  dal  corner,  gli  fra  nel  core. 

Ben  vede,  ch’ogni  minimo  foggjomo. 

Che  fàccia  iC  aiutarlo,  è fuo  di  fiore. 
Quanto  gli  farà  infàmia,  quanto  forno. 
Se  co  i nemici  va  del  fuo  Signore, 

0,  come  àgjran  viltade,  àgran  delitto, 
Battegandofi  aliar,  gli  farà  aferitto. 

li 

Tot  ria  in  ogn'  altro  tempo  eff e r creduto. 
Che  vera  religion  C haueffe  moffo  ; 

Ma  bora,  che  bifogna  col  fuo  aiuto 
vdgr amante  £ aff  ‘dio  effer  rifeoffo, 

Tiù  toflo  da  ciafcun  farà  tenuto. 

Che  timor  e viltà  1‘  habbia  per  caffo, 

Ch' alcuna  opinion  di  miglior  fede. 

Quello  il  cor  di  Ruggier  flimula,  e pedici. 


Che  s’abbia  da  partire  anco  lo  punge 
Senga  licentia  de  la  fua  Regina. 

Quando  quello  penfier , quado  quel  giuge, 
Che'l  dubbio  cor  diuerfamente  inchina. 
Citerà  lauifo  rinfilo  lungo 
Di  trouarla  al  caflel  di  FiordiTpina. 

Dono  infreme  doueau,  come  ho  già  detto. 

In  foccorfo  venir  di  Ricciardetto. 

»4 

Toi  li  fouien,  ch'egli  le  banca  promeffo 
Di  feco  à vallombrofa  ritrovar  fi. 

Tifa,  eh’ andar  v' habbia  ella,  e qui  £ effo ,» 
Che  non  vi  troni  poi  mcrauigliarfi. 

Tot  effe  almen  mandar  lettera,  ò meffo 
Sì,  di' ella  non  haueffe  à lamentarli. 

Che  oltre  eh’ e gli  mal  le  banca  vbidito , 

Sema,  far  motto  ancor  foff e partito. 
ij 

Toi  che  più  cofe  imaginate  s'hebbe,  j 

Tonfa  firiuerleal  fin’ quanto  gli  accada. 

E ben  eh’ egli  non  fappia,  come  debbe 
La  lettera  inaiar,  sì  che  ben  vada; 

Non  però  vuol  reflar,  che  ben  potrebbe 
vtlcun  meff ì fedel  trouar  per  froda. 

Tiù  non  s'indugia,  e fatta  de  le  piume, 

Sìfà  dar  carta,  inchioflro,  pina,e  lume_j. 

16 

I camerier  difereti,  &aucduti 
Arrecano  à Ruggier  ciò  che  comanda. 

Egli  comincia  àfiriuere;  e if aiuti 
(Come  fi  fuol  ) ne  i primi  ver  fi  manda. 

Toi  narra  degli  auifi,  che  venuti 
Son  dal  fuo  Re,  ch'aiuto  li  domanda. 

Effe  l’andata  fua  non  è ben  prefla, 

0 morto,  ò in  man  degli  inimici  refla. 

17 

Toi  feguita  ; eh’ eff  ‘rido  à tal  partito, 

E ch’à  lui  per  aiuto  fi  volgea, 

Vcdcfle  eUa,  che'l  biafmo  era  infinito, 

S" à quel  punto  negarglilo  volea.  ' ; 

E eh’ effo  àtei  douendo  efler  marito. 

Guardar  fi  £ ogni  macchia  fi  douta; 

C he  non  fi  conuenia  con  lei,  che  tutta 
Era  finterà,  alcuna  cofa  brutta. 
si 

Efe  mai  per  adietro  vn  nome  chiaro  - X 

Ben’ oprando  cercò  di  guadagnarli  ; 

E guadagnato  poi,  fi  hauuto  caro, 

Se  cercato  f hàuea  di  confiruarfi  ; 

Or  lo  cercava,  e n' era  fitto  auaro, 

Toi  ebedouea  con  lei  participarfi  ; 

La  qual  fua  moglie,  e totalmente  in  dui  > 
Corpi,  efler  douca  vn' anima  con  lui. 

Etì 


VENTESIMO  I N T 0. 


E sì  come  già  à bocca  le  banca  detto. 

Le  ridicea  per  quella  carta  ancora. 

Finito  il  tempo,  in  che  per  fede  agretto. 
Era  al  Jito  Re,  /filando  non  prima  1 nuora , 
Che  fi  farà  C rifilati  così  d’effetto, 

Come  di  buon  voler  fiato  era  ogn'hora  ; 

E ch’ai  padre,  e à Rinaldo,  e àgli  altri  fuoi 
Ter  moglie  domandarla  farà  poi. 

fO 

Voglio(  le  foggiungea  ) quando  vi  piaccia. 
Vaffedio  al  mio  Signor  leuar  <T intorno  ; 
^tccioche  l’ignorante  volgo  taccia. 

Il  qual  direbbe  à nùà  vergogna,  e feorno, 
Ruggier,  mene  Sgranante  hebbe  bonac- 
cia! no  Cabbadonò  notte,  né  giorno-,  ( eia , 
Or, che  Fortuna  per  Carlo  fi  piega. 

Egli  col  vincitor  Tinfegna  Ifiega. 

9« 

Voglio  quindici  di  termine,  o venti 
Tanto,  che  comparir  poffa  vna  volta  ; 

SÌ  che  da  gli  africani  aÙoggiamcnti 
La  grane  ojfidion  per  me  fia  tolta. 

Intanto  cercherò  conuenienti 
Cagioni,  e che  fien  gialle,  di  dar  volta. 

Io  vi  domando  per  mio  onor  fol  quello. 
Tutto  poi  voflroèdimia  uitailrcflo. 

9» 

In  filmili  parole  fi  dijfufe 
Ruggier,  che  tutte  non  fo  dirai  à pieno. 

E feguì  con  mole’ altre,  e non  conchiufe. 

Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno. 

E poi  piegò  la  lettera,  e la  chiufc, 

E fuggellata  fe  la  pofe  in  feno. 

Con  f peme,  che  gli  occorra  il  dì  feguente 
Chi  à la  donna  la  diafecretamcnte^j. 
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Chiufa  c hebbe  la  lettera,  chiufeatico 
Cli  occhi  sk’l  letto,  e ritrouò  quiete. 

Che'l  fonno  venne , e ifarfe  il  corpo  fianco 
Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete  ; 


1S1 

E posò  fin  ch'vn  nembo  roffo  e bianco 
Di  fiori,  fparfe  le  contrade  liete 
Del  lucido  Oriente,  d" ognintorno. 

Et  indi  vfcì  de  C aureo  albergo  il  giorno . 

E poi,  eh' a falutar  la  nona  luce 
Te  i verdi  rami  incominciargli  augelli  ; 

*/ ildigier , che  voleua  effere  il  duce 
Di  Ruggiero, e de  l'altro,  & guidar  quelli, 
Oucfaccian,  che  dati  in  mano  al  truce 
Bertolagi,  non  fieno  i duo  fratelli  ; 

Fu’ l primo  in  piede,  e,  quando  fentir  lui. 
Del  letto  vfeiro  anco  quegli  altri  dui . 

9f 

Poi  che  vefliti  furo,  e bene  armati. 

Co  i duo  cugin  Ruggier  fi  mette  in  via. 

Già  molto  indarnobauetidogli pregati. 

Che  quefla  imprefa  à lui  tuttofi  dia. 

Ma  effi  per  difir  c’han  de'  lor  frati, 

E perche  lor  parca  difeortefia, 

Steron  negando  più  duri  che  fajfi, 

Tfi  confentiron  mai,  che  foto  andafji. 
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ginn  fero  al  loco  il  dì,  che  fi  douea 
Malagigi  mutar  ne  i carriaggi. 

Eravri ampia  campagna,  che giacea 
Tutta  f coperta  àgli  apollinei  raggi. 
Quiui  nè  allor,  nè  mirto  fi  vedea , 

Tfè  ciprefji,  nè  {raffini,  nè  fàggi  ; 

Ma  nudaghiara,  e qualche  burnii  virgulto 
Hpn  mai  da  marra,ò  mai  da  vomer  culto. 

I tre  guerrieri  arditi  fi  fermato, 

Doue  vi 1 fentier  fendea  quella  pianura, 

E giunger  quiui  vn  Caualier  miraro, 
Cbauea  d’oro  fregiata  f armatura  ; 

E per  infogna  in  campo  verde  il  raro 
E bello  augel,  che  più  cTvn  fecol  dura. 
Signor  non  più  ; che  giunto  al  fin  mi  veggio 
Di  queflo  Canto,  e ripofarmi  chieggo. 


IL  EIH  E DEL  VEHTESXMO  Q^V  I N T O CAUTO. 


iSi 


'Car- 


A N N O T A T 

Ufi  il  gran  Hauti,  non  quel  de  l'infimo. 


IONI. 

••  171.  poi 

Jfrn.  1 4.  J[  Ma  quel HI mto  Signor,  elfi  za  tot foco . 

C.lt  a tit!o,  à tirra,i  a mar  fifa  dar  loro.  In  quefii  verfi.imèd • C Arioflt  vn  fefio  d' Artigliarlo  grtf- 
fifitma  de!  Signor  Duca  di  F mora,  che  dalla  gran  forfa  fua,&  dotto  fmifurato  danno,  chi  fa  in  ogni  fu» 
colpe,'/ acquiflò  conurneuo'mmte  nome  di  Gran  dianolo. 

Car.  zig.  E fi  non  v’increfcefft  /* afeoìtarmi, 

fiauf.  1 f.  Ctfa  dirti,  thè  t i farti  flupire  i 

Laaual  ni  occorfipcr  afiimtgiarmi 

A tei  i gioia  al  frimaio,  e al  fin  martire.  Sui,  per  affinamento  drt giudica  ne  I begli  ingegni.no» 
reficm  di  mettere  in  ctnfideraticne,  tome  fer  certo  in  quefii  già  pofii  ver  fi,  C Autore  non  fodiffa  pienamf- 
tt  i giudiciofi.  Pcrtioche  fare  che  quefii  verfi. 

Laqual  mteeorfe  fer  afimigliarmt 

A tei  i gioia  al  principio,  e a!  fin  mar  lire.  Premettano , è propongano  ma  ctfa  fiata  già  molto  ti- 
fo à dietro  , CT  tuttauiapoi  egli  narra  il fatto  della  fina  condanninone  à quel  foco , detonale  Ruggiero  in 
quell'lorafleffa,  fy  1 n quelle  fieffo  punto  thauea  liberato.  E ft  volt  fimo  dire,  che  fi  ben  tifine  di  tal fat- 
te era  fucctduto  pur  allora , ma  il  principio  era  fiate  qualche  mefe  prima  , non  faria  ri/fio  fi  a 0 fu  fa , che 
vatrfic  punto.  Perciocht  le  cefi  non  fi  dicono  effere  occorfc,  ò natante  quando  cominciano  . ma  quando  fini- 
fieno, come  per  effempit.Se  oggi  farà  fatto  vn  parentado, ì altra  cofa  tale  in  Venetia.ilqual  però  fi  comin- 
tiajfr  a trattare  già  molto  tempo  adietro , io  non  dirò  oggi  me  de  fimo  , a ehi  che  fio , Afille  atemi , che  vi 
voglie  narrare  z npar  di  Sofie  che  fi fecero  in  Ventila.  Se  filamene  e di  qurfio  cefi,  che  dtficmùnuamt- 
tt  fi  fame,  ma  anceradi  quelle  che  cól  innatamente  line  ornine  1 ano,  CT  fini  fono,  come  farebbe  t infermar- 
ti Z no,  già  pii  fieno.  CT  morir  fi  oggi,  che  narrandolo  oggi  medefimo.ncn  proporremo  di  dire, che  m en- 
fia di'  furi  ancone  vnc afe  mi  fer  ab  ile,  & pei  narrandolo  verremo  à dire  che  vi  fia  morte  vn  filo  figliuolo 
anfibie  che  vi  era.  O per  non  ci  perder  per  penuria  deffempi,  fi  alcuno  già  quattro  , ìfiim  fi  t’imbarca 
à Cipro,  (y  Oggi  tu  ! porto  di  V arnia,  ò di  Cipro  fieffo  quelli  hau:  fi fommergeffe  fitto  acqua,  (y  poi  riu- 
fiijfc  àfaJu  amento  con  ogni  cofa,  & con  ogni  perfino  che  vi  tra  dentro, & vno  d rfit  oggi  medefimo  vote  fi 
fi  narrar  quello,  che  gli  fia  aumuto  in  quella  nauigationt,  non  proporrà,  io  vi  voglio  narrar  cofi,  che  mi 
occorfero  per  naiiigarr,  che  cefi  parrebbe  che  volejfi  dire  da  /tra  nauigatiene  che  di  quella,  lo  in  quel  F lo- 
ri ofo  /lampare, che  i amo  I f 4 1 . vidi  in  Reggio  in  mano  di  M.  Galajfi  Ar lofio  , del  qual  libro  ho  da  dir* 
à lungo  in  fin  di  qurfio  volume,  trouaiquefio  luogo  notato  di  mano  dell'Autore  fieffo , che  dieta. 

Laqual  m toccar fa  per  affigliarmi 

A lei.  tyt.  Et  in  quefte  modo  vorrebbe  àfiar  beni  fimo. 

Car.  177.  Si  de  fia.  enrld  fior  mette  la  mano, 

fianf  4}.  E neretta  poi  fimpre  il fogno  vano.  Quefie  fon  parole,  che  Ricciardetto  dite  à Ruggiero,  ne!  rae- 

contargli  linamoraenemo  di  F tordi  firn*  , con  tiradamaure  . Otte  le  perfine  giudiciofi  pongono  in  conto  al 
l Ancore,  che  gliele  faccia  dire.  Perciothe  ( cemtfigue  non  molto  difi  ance,  cioè  quattro  fianlj  più  fitto  A 
qucj'ta  j tutto  queflo  progreffo  banca  Ricciardetto  inttfo  dalla  ft  e fa  Bradamante. 

Et  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 

Somme  cerne  dianzi  10  vi  dieta  1 

Come  ftrirmfùjje  albofeo,  e come  Jt 

, l afe  taf  e per  guarir  le  belle  chiome. 

E come  poi  dormente  in  ripa  à I acque. 

La  bella  e accia  trite  fopraoiunfi  1 t*t  . 

A cui  la  fa  'fa  fua  fimbianfa  piacque. 

E come  da  la  fthitra  la  Ji/giunfi.  j 

Deliamente  di  lei  poi  nulla  tacque,  <<< 

Che  di  pictade  t anime  ci  punfi, 

E come  alloggio  fico  , e tutto  quello 

Che  fece, fin  che  ritornò  al  C afelio.  Onde  haurndo  Ricciardetto  ime  fi  dola  fittila  tutto  qurfio 
progreffo  tome  r detto)  par  che,  ì f Autor  di  queflo  libro.  ì Ricciardetto  fieffo  firbmo  poco  1!  decoro, in  ma 
firar  che  Bradamante  donzella  vergine , v franta  licenza  nel  parlar  fuo  , che fi  allarghi  fino  à dire  , eh* 
Ftordtfptna  le  mentila  te  mani  per  trcuar  I i frumento  da  piantar  huommi.  In  difefa.  è feufa  dell' Auto- 
re, fi  poma  dire,  elee  Ricciardetto  parte  di  tutto  quel  fatto  mtendeffe  da  Bradamante,  cioè  la  fomma,  <y 
itapi  pria  eipali.  Ma  thè  poi  ritrouandofi  tanti  giorni,  & tome  notti  con  Fiordiffima  in  letto.à’ fuori,  et 
tutte  quelle  domefii  chefir  che  fi  può  creder  chefoffero  tra  due  amami,  mafchio.fr  fi  mina,  eia  vna  e più 
volle  Ir  fifjr  venuta  ricordando  rutto  quel fatto,  (y  ralle  grondo  fine  con  effe  lui, corno  accade  dicendo,  SS 
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do  ad  effere  v fi  ite  del  decoro  debito,  mi  à macchiare  in  alcuna  parte  l'onefià  <$r  la  modefita  di  Br  adami- 
lo. Oltre  che  fi  potrebbe  ancor  dire  ; che  Ricciardetto  , nel  narrar  quel  fatto  à Ruggiero  godeffe  d'andar!» 
ornando  di  tutti  quei  modi,  thè  fi  bene  tu  effetto  non  erano  fiati, /offerì  turrauia  vcrifimih  . Et  tanto  più 
vedendefi,  thè  effe  Ricciardetto  in  rat  narrai  ione  va  lietamente  vagando  nelle  eòparatiom.cy  in  mo/t  al- 
tre cefi  tali  per  ornamento  .òpre  vaghefa  di  que/fucceffo , che  à lui  do  Me  a effer  gratifnmo  il  ricordar* 
fer  molte  cagioni,  poi  che  fi  Videa  fuori  di  ti  gran  pericolo. 


C N T 0 
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Col  fratti  Malagìgi  in  vna fonte , 

Senile  moftra gran  cofe  al  bel  drap  fello. 
Soprauitn  SI andrtc.tr do , e Rodomonte, 

E battaglia  fi  fa  tra  qurfio  e quello . 

La  Difior  di  a va  int  orno , e brighe  & onte 
Mifihia  tra  lor . Ma  dotte  ilvtfo  bello 
Fngge  di  Dor alice,  e il  Re  gagliardo 
Di  Sarz.a  il  dtfirier  volge,  e Mandricardo 


IN  QV  ESTO  CANTO  VEN  TESI  M OSE  JTO,  IN  MALAGÌGI,  ET 
in  V iuiano,iquali  doliamoli  uendere.A  barattare  empiamele  ilall’infidelc  Lanfula  all'iniquo  Ber- 
tolagi  di  Baiona.aengon  liberati  con  l'aiutodi  Ruggiero, foprauenutoui  à cafola  fera  inalili, & di 
Mattila  lopragiuntaui  pura  cafo  nel  punto  (Urtò  chcdoucan  conlegnatfi , Se  pet  l’etror  Se  con  fu. 
lione  nata  tra  Te  parti  albine  in  ultima  rouina  loto  , li  rieotda  la  mitacoloù , Se  infinita  bontà  di 
Dio  giudi  (Timo  in  foccotrerle  più  uolte  fuor  d'ogni  penfamento , ògiudiao  liumano,  i giudi  Se 
fidelifuoi.  Pi  k le  pedone  illurtri,  Se  glotiofe,  che  tant'anni  alianti che  nafcertiro.uengono  An- 
nunciate eon  figure,  Se  con  lingua,  G dimoftra  cometa  Idea  delle  uirtù , Se  dello  Iplendor  uno  , fi 
conlerua  uon  lolamente  in  Dio , Se  ne  i cicli , come  uogliono  molti  eccellenti  fautori , ma  ancora 
nell  Arcluuio,  Se  nella  memoria  di  tutti  1 lecoli  prefenu,  partati.  Se  futuri,  qui  ballò. 


O r t s s i don- 
ne iiebbe  l'anti- 
ca etade_j. 
Che  le  virtù, 
noie  ricchezze 
amaro, 

A l tempo  no- 
flro  fi  ritrouan 
rade, 

M cui  più  del  guadagno  altro  fia  caro. 

Sla  quelle  che  per  lor  vera  boutade 
'Honfeguon  delepiù  loftile auaro, 
Eiuendo,  degne  fin  d'cjjer  contente j 
Glorio  fi,  e immortai  poi  chefian  ficntcs. 

a 

Degna  d" eterna  laude  é Br adamante. 

Che  non  amò  tefir,  non  amò  impero. 

Sla  la  virtù,  ma  l'animo  predante. 

Sla  l'alta  gentilegrji  di  Ruggiero, 


E meritò,  che  ben  le  fife  amante 
Un  così  valorofi  caualiero. 

R per  piacere  à lei  faceffe  cofe 
Ne  i fecoli  auenir  miracolofe_j. 

..  * 

Rjiggier  come  difipra  vi  fu  detto. 

Co  i duo  di  Chiaramente  era  venuto  ; 
Dico  con ^tldigier,  con  Ricciardetto 
Ter  dare  ai  duo  fi  atei  prigioni  aiuto. 

Vi  diffi  ancor,  che  di  fuperbo  aspetto 
Venire  vn  Caualiero  hauean  veduto. 

Che  portaua  C^iugel,  che  fi  rinoua, 
Efempre  vnico  al  mondo  fi  ritroua. 

Come  di  quefii  il  Caualier  s’accorfe, 
Cbefiauan  per  ferir  quiui  sù  Pale, 

In  prona  difegnò  di  voler  por  fi, 

S'à  lafembianga  hauean  virtude  vguale. 
t'divoi(  dijfc  loro  ) alcuno  forfè. 

Che  pr oliar  voglia  chi  di  noi  più  vate, 

M colpi,  òde  la  lancia,  òde  la  fyada. 

Fin  che  Pvn  refii  in  fida  e P altro  cada  t 

Farei 
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Farei  (diffe  Aliigter)  reco,  ò volcfji 
Menar  la ffada  à cerco,  ò corre  Pafla . 

Ma  vn  altra  imprcfa,  cbefe  qui  tu  Refi, 
Veder  pot  retti,  quetta  in  modo  quatta , 
Ch’à  parlar  teco,  non  che  ci  traejfi 
^ t correr  gioflra,  à pena  il  tempo  bafla  ; 
Seicfto  liuomini  al  varco, ò più  attediamo. 
Co  i quai  d’oggi  pr  oliarci  obligo  habbiamo. 

Ter  tor  lor  duo  de’  noflri,  che  prigioni 
Quinci  trarrai), pictade  e amor  n’ba  moffo. 
F feguitò  narrando  le  cagioni , 

Che  ti  fece  venir  con  P arme  indoffo . 
Sigillila  è quefla  feufa,  che  m'opponi 
(Diffe  il  guerrierjchc  contradir  non  poffo, 
E fo  certo  giudi  ciò,  che  voi  fiate 
Tre  caualier,  che  pochi  pari  habbìatc-j. 

Io  chicdea  vn  colpo,  ò due  co  voi  feotrarme. 
Ter  veder,  quanto  foffeil  valor  vofiro . 
Ma,  quando  à r altrui  fpefe  dimottrarme 
Lo  vogliate, mi  balla,  e più  non  giofiro . 

Vi  prego  ben,  che  por  con  le  vofir’arme 
Quett'clmo  io  poffa,  e quello  feudo  nojlro  ; 
E filerò  dimoflrar,fe  con  voi  vegno , 

Che  di  tal  compagnia  non  fono  indegno . 

Tarmi  veder,  eh’ alcun  faper  defia 
Il  nome  di  cofiui,  che  quiui  giunto 
r Ruggiero,  e à’  compagni  fi  offeria 
Compagiio  d'arme  al  perigliofo  punto . 
Cofiei,  non  più  cofiui  detto  vifia , 

Fra  Marfifa,  che  diede  P affluito 
ri  mifero  Zcrbiu  de  la  ribalda 
Vecchia  Gabrina,  ad  ogni  mal  ti  calda . 

9 

I duo  dì  Chiaramente,  e il  buon  Ruggiero 
L'accettar  volentier  ne  la  lor  f Mera, 
Ch’effer  credeano  certo  vn  caualiero , 

E non  donzella,  e non  quella,  ch’ella  era , 
Non  molto  dopo  feoperfe  rldlgiero, 

E veder  fe  à i compagni  vna  bandiera; 
Cbefhcea  l'aura  tremolare  in  volta. 
Fmolta  gente  intorno  bauea  raccolta . 

10 

E poi,  che  più  lor  fur  fatti  vicini , 

F che  meglio  notar  P abito  Moro, 
Conobbero,  che  gli  cran  Saracini  ; 

E videro  i prigioni  in  mego  à loro 
Legati,  trar  sù  piccioli  ronzini 
A Magange fi  per  cambiarli  in  oro . 

Diffe  Marfifa  àgli  altri,0ra  che  refia, 

Toi  che  fon  qui,  di  cominciar  lafefia  i 


Ruggicr  riffofe,  GP  biuta  ti  ancora 
Non  ci  fon  tutti,  c manca  vnxgran  parte , 
Gran  ballo  s'apparecchia  di  far' ora , 

E perche fia  folcane,  vfiamo  ogn'arte. 

Ma  far  non  ponno  ornai  lunga  dimora . 

Così  dicendo,  veggono  in  dìfparte 
V enirei  traditori  di  Maganza  ; 

Sì,  di' cran  preffo  à cominciar  la  danza  » 

ii 

Cjiungean  da  Pvna  carte  i Magante  fi, 

E conducean  con  loro  i muli  carchi 
D'oro,  e di  netti,  e d'altri  ricchi  arnefi. 

Da  P altra  in  mego  à lance,  ffade,&  archi 
venian  dolenti  i duo  germani  prefi , 

Che fi  vedeano  effere attefi  à i varchi; 

E Ecrtolagi  etnpio  nemico  loro 
Vdian  parlar  col  capitano  Moro. 

>1 

Tqi  di  Euouo  il  figliuol,  nè  quel  /Temone  , 
veduto  il  Maganzefe,  indugiar  puott. 

La  lancia  in  refia  Pvnoc  l’altro  pone , 

E P vno  c P altro  il traditor  perette . 

L’vn  gli  paffa  la  pancia,  e’I  primo  arcione t 
E P altro  il  vi fo  per  mero  legate  . 

Così  n'andaffer  pur  tutti  i maluagi , 

Come  a quei  colpi  u’andò  'Bertolagi . 

•4 

tjttarfifa  con  Ruggiero  à quello  fegno 
Si  mone,  e non  affetta  altra  trombetta  , 

Nè  prima  rompe  P arredato  legno 
Che  tre,  Pvn  dopo  P altro,  in  terra  getta . 
De  Pofia  di  Ruggierfu  il  Tagan  degno  , 

Che  guidò  gli  altri,  e vfcì  di  via  infetta 
E per  quella  medefima  con  lui 
Vno,  & vn’ altro  andò  ne  i regni  bui. 

>s 

•Di  qui  nacque  vii  erre»  tra  gli  affatiti , 

Che  lor  causò  lor’vltimxruina. 

Da  vn  lato  i Magange  fi  effer  traditi 
Credeanfi,  da  la  fquadra  Saracino. . 

Da  r altro  i Mori  in  tal  modo  feriti 
V altra  fchiera  chiamauano  affaffma , 
Etra  lor  cominciar  con  fiera  clade, 
r tirare  archi,  e à menar  lance,  efpader. 
1 6 

Salta  ora  in  quella  fquadra,  & ora  in  quella 
Riiggiero,  e via  ne  toglie  or  diecc,  or  veti . 
ritritant  i per  man  de  la  Donzella 
Di  quà  e di  là  ne  fon  feemati  effenti. 

Tanti  fi  veggongir  morti  di  felli , 

Quanti  ne  toccan  le fpade  taglienti  ; 
r cui  dangli  elmi,  e le  corazze  loco, 

Come  nel  bofeo  i f cechi  legni  al  foco . 

Semai 


I 


C N T 0 


. iSS 

Se  mai  tf  batter  veduto  vi  ricorda. 

0 rapportato  v'ha  fuma  à f orecchie , 

Come , odor  che'l  collegio  fi  dif corda , 
f uanfi  in  aria , i far  guerra  le  pecchie, 
€rttri  fra  lor  la  rondinella  ingorda , 

E mangi,  e vccida , e guadine  parecchie; 
Ponete  imaginar,  che frmilmente 
Ruggier  foffe,  e Marfifa  in  quella gentcs . 

>(o)i  così  Ricciardetto,  e il  fuo  cugino 
Tra  le  due  genti  variaitan  danga. 

Terche  lafciando  il  campo  Saracino, 

Sol  tenean  Cocchio  à l’altro  di  Maganga. 

li  fratei  di  RjnaldoTaladino 

Con  molto  animo  bauea  molta  poffanga . 

E quitti  raddoppiar  glie  la  ficea 
L'odio, che  contea  à i Magangeft  battei* 

«9 

E ace  a parer  quejia  medefma  caufa 
Vn  leon  fiero  il  Ba/lardo  di  'Buono. 

Che  con  la  fpada  fenica  indugio,  e paufa 
Fide  ogn'elmo,ò  lo  fchiaccia,come  vuoilo. 
E qual  per  fona  non  faria  fiata  aufa  ì 
Non  faria  comparita  vn  Ettornouo, 
Marfifa  hauendo  in  copagniu,  e Ruggiero, 
Cb'cran  la  ferita,  di  fiord"  ogni  guerriero  ? 

IO 

t Marfifa  tuttauolta  combattendo , 

Spcffb  à i compagni  gli  occhi  riuoltaua  ; 

E dilorforga  paragon  vedendo. 

Con  merauigUa  tutti  li  lodaita  . 

Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  flupendo , 

E fenua  pari  al  mondo  lo  fembraua  ; 

€ taChor  fi  credei,  che  foffe  Marte 
Scefo  dal  quinto  cielo  in  quella  partes. 

ai 

t Mirano  quelle  orribili  percoffe, 

Mir anale  non  mai  calare  in  fàUo. 

Tarea  che  coutra  Balifarda  fofìe 
Il  ferro  carta,  e non  duro  metallo. 

Cli  elmi  tagliava,  e le  coraggegroffe  , 

Egli  huomini  fendei  fin  sit'l  cattaUo  ; 

E li  mandaua  in  parte  vguali  al  prato 
Tanto  da  Cvn,  quanto  dall  altro  lato. 

It 

Continuando  la  medefma  botta 
Vccidea  col  ftgnore  il  cauallo  anche. 

I capi  da  le  jpalle  alzjsua  in  frotta , 

E fpefìo  i bufli  dipartii  da  C anche  ; 

Cinque, e piu  à vn  colpo  ne  tagliò  talhotta; 
e fenon  che  pur  dubito, che  manche 
Credenga  al  ver, c’ha  faccia  di  mengogna. 
Di  più  direi  jma  di  men  dir  bifogna. 


il  buon  T urpiu,  che  fa,  che  dice  il  vero , 

€ lafcia  creder  poi  quel  ch’ò  Fhuom  piace  , 
Narra  mirabil  cofedi  Ruggiero, 
Ch‘vdendole,il  direlìe  voi  mendace; 

Così  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
C entra  Marfifa,  &■  ella  ardente  face, 

E non  men  di  Ruggier  gli  occhiò  fe  truffe , 
Ch'ella  di  lui  l'alto  valor  mir  afferà. 

14 

£ s' ella  lui  Marte  filmato  hauea ,' 

Stimato  egli  hauria  lei  forfè  Bellona  , 

Se  per  donna  così  la  conofcea , 

Come  parea  il  contrariai  la  perfona . 

E forfè  emulation  tra  lor  nafeea 
Ter  quella  gente  mifera,  non  buona  ; 

Tfe  la  cui  carne,  e fangne,  encrui,  £r  offa 
Fan  prona  chi  di  loro  habbia  più  poffa. 

ij 

"Basii  di  quattro  l animo,  e il  valore 

far  ch’vn  campo, e l'altro  and  affé  rotto. 
7{on  refi  aita  armeà  chi  fuggia  migliora, 
Che  quella  che  fi  porta  più  di  folto. 

"Beato  chi  il  cauallo  ha  corridore , 

Che  inpreggo  no  i q.iiui  ambio,  nè  trotto , 
E chi  non  ha  defirier,quiui  s’auede. 
Quanto  il  mefticr  de  tarme  è triflo  à piede. 
2 6 

Riman  la  preda  e’I  campo  à i vincitori  ; 

Che  noni  fante,  ò mnlattier  che  refi. 

IÀ  i Magangeft,  e qui  figgono  i Mori  ; 
Quei  la] ciano  i prigion,  le  fonte  quefti. 
Furon  con  lieti  uift,  e più  co  i cori 
Malagigi,  e viiiiano  ò feioglier  prefli. 

Non  far  men  diligenti,  òfeiorrei  paggi 
E por  le  fomc  in  terra,  e i carriaggi . 

> 7 

Oltre  vna  buona  quantità  d’argento , 

Che  in  diuerfe  vafella  era  formato. 

Et  alcun  muliebre  veflimcnto 
Di  lauoro  bclliffimo  fregiato , 

€ per  flange  reali  vn  paramento 
D'oro,  e di  feta,  in  Fiandra  lauorato  ; 

Et  altre  cofe  ricche  in  copia  grande, 
Fiafcbidi  vin  trouar,  pane,  e viuandes. 

it 

^tl  trar  degli  elmi  tutti  vider,  come 
Hauea  lor  dato  aiuto  vna  dongella . 

Fu  cono  fiuta  àt  auree  crcfpc  chiome. 

Et  à la  faccia  delicata,  e bella . 

L’onoran  molto,  e pregano,  che’l  nome 
Di  gloria  degno,  non  afeonda  ; & ella  , 
Che  fempre  tra  gli  amici  era  cortefe, 
si  dar  di  fe  noi  ina  non  contef_j. 
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Hpn  fi  potino  fatiar  di  riguardarla  ; 

Che  tal  vifla  Ph antan  ne  la  battaglia . 

Sol  mira  ella  Ruggicr,fol  con  lui  parla , 
filtri  no  prezza,  altri  non  par  che  vaglia. 
Vengono  i ferui  in  tanto  ad  inuitarla 
Co  i compagni  à goder  la  vettouaglia  ; 
Ch'apparecchiata  hauea  [opra  vna  fonte. 
Che  difendea  dal  raggio  efliuo  vn  monterà. 

JO 

Era  vna  de  le  fonti  di  Merlino 
Ve  le  quattro  di  Francia  da  lui  fatte  ; 
dintorno  cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido,  e terfo,  e bianco  più  che  latte. 
Quivi  d’intaglio  con  lauor  diurno 
Hauea  Merlino  imagiini  ritratte. 

Dire/li  che  fpirauano,efe  pria  e 
Nonfoffcro  di  voce,ch'eran  viue_j . 

*« 

V binari  Quitti  vna  beflia  vfcirde  la  forefla 
tia . Tarea  di  crudel  nifi  a,  odio  fa,  e brutta, 
Chauea  l’ orecchie  dì  a fino,  e la  tefla 
Vi  lupo,  e i denti,  per  gran  fame  afeiutta  ; 
Branche  hauea  di  leon,P altro,  che  retta. 
Tutto  era  volpe , e parea  feorrer  tutta 
E Fracia,e  Italia, e Spagna,et  Inghilterra, 
L'Europa,  e P^ifia,  c a l fin  tutta  la  Terra . 
j» 

Ter  tutto  hauea  genti  ferite  c morte , 

La  baffa  plebe,  e i più  fuperbi  capi . 
sfitti  nocer  parea  molto  più  forte 
U Re,  à Signori,  d Trincipi,  à Satrapi . 
Veggio  facea  ne  la  Romana  corte  , 

Che  v hauea  vccifi  Cardinali,  e Tapi , 
Contaminato  hauea  la  bella  fede 
Di  Tictro,  e mejfo  fcandal  ne  la  federa. 

Tar  che  dinanzi  à quefla  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar,  che  tocca . 
Flou  fi  vede  Città,  che  fi  difenda  ; 

Se  l'apre  incontra  ogni  caflello,  e rocca. 
Tar  che  àgli  onor  dinini  anco  s'cttenda  , 

€ fia  adorata  da  la  gente  f ciocca , 

E thè  le  chiaui  s’ arroghi  d’hauere 
Del  Cielo,  e de  P^tbiffo  in  fuo  poterci . 

?4 

Voi  fi  vedea  d’imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  vn  caualier  venire 
Con  tre  gioitati  à par,  che  i gigli  d’oro 
T effuti  haueaii  nel  lor  reai  ueflire  ; 

E con  infegna  fimile  con  loro 

Tarea  vn  leon  contra  quel  moflro  vfthre. 

Hauea  lor  nomi, chi  fopra  la  tefta, 

E chi  nel  lembo  ferino  de  la  t tefla. 


L’vn,c' hauea  fiu’à  Pel  fa  ne  là  pancia 
La  jpada  immerfa  à la  maligna  fera , 
Trance  feo  primo  banca  ferino  di  Francia, 
Mafftmiliano  <T ^iuflria  à par  feco  era . 

E Carlo  quinto  lmperator,di  lancia 
Hauea  paffuto  il  moflro  à la  gorgiera, 

E P altro,  che  di  ttralgli  fige  il  petto, 
lì  ottano  Enrigo  d’Inghilterra  è detto. 

• Decimo  ha  quel  Leon  fcritto  sù’l  doffo. 
Ch’ai  brutto  mottro  i denti  ha  ne  gli  orec- 
E tato  Pha  già  tr attagliato  e [coffa , (chi-. 
Che  vi  fono  arriuati  altri  parecchi. 

Tarea  del  mondo  ogni  timor  rimoffo. 

Et  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nobil  gente  ac  correa,  non  però  molta. 
Onde  à la  Belua  era  la  vita  tolta . 
ìi 

1 Cavalieri  {lattano,  e Marfifa 
Con  de  fiderio  di  conofcer  quefli  ; 

Ter  le  cui  mani  era  la  beflia  vccifa , 

Che  fatti  hauea  tanti  luoghi  atri  e metti . 
Attenga  che  la  pietra  / offe  incifa 
De'  nomi  lor,  non  eran  mani  fretti. 

Si  pregauan  tra  lor,  che  fe  fapeffe 
Vittoria  alcuno,  à gli  altri  la  dicefft-J. 

1* 

Voltò  viuiano  à Malagigi  gli  occhi. 

Che  flava  à vdire,  e non  ficea  lor  motto . 

te  (diffe)  narrar  Pittoria  tocchi , 
Ch'effer  ne  dei,  per  quel  ch’io  vegga, dotto. 
Chi  fon  coflor,  che  con  faette  e flocchi , 

E lance,  à morte  han  P animai  condotto  t 
Rifrofc  Malagtgi,  Non  i ittoria 
Di  c’habbia  autor  fin  qui  fatta  memoria. 

19 

Sappiate,  che  coflor,  chequi  fcritto  hanno 
iqjl  marno  i nomi, al  mondo  mai  no  furo  ; 
Ma  fra  fet leccato  anni  vi  faranno 
Con  grande  onor  del  fecolo  futuro. 
Merlino,  il  fauio  ine  antator  Britanno 
Fe  far  la  fonte  al  tempo  del  Re  pitturo  , 

E di  cofe,  ch'ai  mondo  hanno  à venire. 

La  fi  da  buoni  artefici { colpire  J. 

40 

Quetta  beflia  crudel  vfcì  del  fondo 
DcPinfemoà  quel  tempo,  che  far  fatti 
le  campagne  i termini,  e fa  il  pondo 
Trottato,  eia  mifura,  e ferirti  i patti. 

Ma  non  andò  à principio  in  tutto’l  mondo , 
Di  fe  la/ ciò  molti  paefi  intatti, 
u tl  tempo  ncttro  in  molti  lochi  flurba  ; 

Ma  i pop u lari  offende,  e la  vii  turba . 

'Dal 
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Dal  pio  principio  in  fin  al  fecol  noflro 
i Sor  e è ere  fi  luto ^ j'empre  andrà  crtf c edo, 
Seprc  crescendo  al  Ugo  andar  fio  ilMoflro 
il  maggior,  che  mai  foffe.Cr  il  più  orrido . 
Quel  Fitoii,  che  per  carte,  e per  inchioflro 
S'ode,  che  fu  sì  orribile  e flupcndo  , 

*4  la  metà  di  qiteflo  non  fu  tutto  , 
tanto  abomineuol , nè  sì  brutto . 

Farà  sìrage  crude!,  nè  farà  loco , 

Che  non  guafli , contamini,  & infetti. 

E quanto  moflra  la  f coltura , è poco 
De  fuoi  nefandi  abomino f effetti . 

^ il  mondo,  di  gridar  mercè  già  roco 
QucHi  ; de  i quali  i nomi  habbiamo  letti. 
Che  chiari  ff  Under an  più  cheTiropo , 
Verranno  d dare  aiuto  al  maggior' uopo . 

4J 

^4  la  Fera  crudele  il  più  mole/lo 
Hon  farà  di  Francefco  il  Re  de ‘ Franchi. 

E ben  conuien,  che  molti  ecceda  in  quello, 
E neffun  primate  pochi  n’ /sabbia  à i fichi-. 
Quando  in  splendor  reai,  quando  ndrefìo 
Di  virtù,  farà  molti  parer  manchi , 

Che  già  parucr  compiuti  ; come  cede 
Tofto  ogn’ altro  fplcndor,  che' l Sol  fi  vede . 

44 

L’anno  primier  del  fortunato  regno , 
Conferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte. 
Taffetà  l’alpe,  e romperà  il  difegno 
Di  chi  à Tincotro  haurà  occupato  il  mote . 
Da  giufto  {finto , e generofo  fdegno , 

Che  vendicate  ancor  non  fieno  l’onte , 

Che  dal  furor  da  pafehi,  e mandre  vf tifo 
L’effcrcito  di  Francia  hauca  patito . 

4» 

E quindi  fenderà  nel  ricco  piano 
Di  Lombardia,col  fior  di  Francia  intorno; 
£ sì  (Eluetio  ffezzerà,  che  in  vano 
Farà  mai  più  pcnfier  <f  alzare  il  corno  , 

Con  grande , e de  la  Chiefa,  e del  1 spano 
Campo,  e del  Fiorentin  vergogna  e feorno. 
Espugnerà  il  C allei,  che  prima  Hato 
Sarà  non  espugnabile  filmato . 

4« 

Sopra  ogn  altr' arme  ad  elpugnarlo,molto 
Tiù  gli  varrà  quella  onorata  fpada , 

Con  ia  qual  prima  haurà  di  Ulta  tolto 
llMonflro,corrottor  ifogni  contrada. 
Conuien,  ch'inanzi  à quella  fa  /molto 
In  fuga  ogniflendardo,  ò à terra  vada  ; 

Nè  /offa,  nè  ri  par,  nègroffemura 
Toffan  da  lei  tener  città  fìcura . 


Queflo  Trincipc  haurà,  quanta  eccellenza 
Haucr  felice  Imperator  mai  debbia . 
L'animo  del  gran  Cefar,  la  prudenza 
Di  chi  moflrolla  à Trafimeno,  e à Trebbia , 
Con  la  fortuna  d'^ilejfandro,fcnza 
Cui  faria  fimo  ogni  difegno,  e nebbia. 
Sarà  sì  Uberai,  ch’io  lo  contemplo 
Qui  non  batter  nè  paragon  nè  e ff empio. 

4* 

Così  dìccua  Malagigi  ; c meffe 
Defre  à i Caualicr  d’hauer  contezza 
Del  nome  d,  aleuti  altro,  ch'vccideffe 
L’infernal  bclìia,vccider gli  altri  altezza. 

S-.iui  vn  Bernardo  tra'  primi  fi  le fie, 
e Merli  molto  nel  fuo  ferino  apprezza . 
Fia  nota  per  coflui,  dicea,rBibiena , 
Quanto  Fiorenza  ftia  vicina,  e Siena . 
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7{pn  mette  piede  manzi  iut  per  fona 
^4  Ci  finendo,  à Gian  anni,  a Indotti  co  ; 

Vn  Gonzaga,  vn  Salutati,  vn  £ dragona  ; 
Ciafetmo  al  brutto  Monflro  al}  ro  nimico. 
V’è  Francefco  Gonzaga,  nè  abbandona 
Le  fue  veHigic  il  figlio  Federico  ; 

Et  ha  il  cognato,  e il  genero  vicmo  , 

Quel  di  Ferrara,  e quel  Duca  (Turbino . 
so 

De  Tun  di  quelli  il  figlio  Cjuidobaldo 
No  vuol,  clse'l  padre,  ò ch'altri  à dietro  il 
Con  Otobon  dal  Flifco,  Sinibaldo  (metta. 
Caccia  la  Fera,  evan  di  pari  in  fretta . 
Luigi  da  Gazplo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  £ vna  fletta  ; 

Che  con  T arco  gli  diè  Febo,  quando  anco 
Marte  la  fpada  fua  li  mife  al  fianco . 
ji 

Dti Èrcoli,  duTppoliti  da  S/i  e , 

Vn’ altro  Ercole,  vn' altro  Ippolito  anco 
Da  Cjonzaga,  de'  Medici,  le  pefle 
Seguon  del  monflro,  e Pha  cacciado  fìaco  , 
Nè  Giuliano  al  figliuol,  nè  par  che  refe 
Ferrante  al  fi-atei  dietro  ; nè  che  manco 
Andrea  Doria  fia  pronto  ; nè  che  lafji 
Francefco  Sforza,  ch’ìui  huomo  lo  paffi  . 

j» 

Del  generofo  illuflre,  e chiaro  f angue 
D'aiuolo,  vi  fon  due,  c’han  per  mfegna 
Lo fcoglio,  che  dal  capo  à i piedi  d’angue 
Tar  che l'cmpioTifeo  fotta  fi  legna. 

Non  è di  quejli  duo  per  fare  eff angue 
L'orribil  Monflro,  chi  più  mangi  vegna . 
L’uno  Francefco  di  Te f cara  inuitto,  ( to . 

L’altro  silfonfo  del  Vaflo  à i piedi  ha  ferii 

OMa 
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tJHa  Con  fatuo  Ferrante,  outbo  la f ciato, 
L'iffiano  honor , che  in  tanto  pregio  v’era  1 
Che  fu  da  Malagigi  ti  lodato, 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  fchiera. 
guglieimo  fi  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei,  thè  morta  hauea  la  brutta  Fera. 
Et  eran  pochi,  verfo  gCinfiniti, 

Ch'ella  v hauea,  chi  morti,  e chi  feriti. 

In  g/ochi  onefli,  e parlamenti  lieti 
Dopo  mangiar  fpcfero  il  caldo  giorno. 
Corcati  sù  finifiìmi  tapeti 
Tra  gli  arbuf  celli,  end ' era  il  riuo  adorno. 
eMalagigt,  e viuian,  perche  quieti 
Hiàfojf  rr  gli  altri,  tenean  l'arme  intorno; 

Ippalcd  Quando  vna  donna  finga  compagnia 
Vider,  che  verfo  lor  ratto  venia . 

Quefla  era  quella  Ippalca,  à cui  fu  tolto 
Frontino,  il  buon  deflrierda  Rodomonte. 
L'hauea  il  dì  mangi  ella  feguito  molto 
Trxgandolo  ora,  ora  dicendogli  onte_s. 
Ma  nongiouando,  hauea  il  camin  riuolto 
Ter  ritrouar  Ruggiero  in  Mgrifmonte. 
Tra  via  le  fu  ( non fo  gid  come  ) detto. 

Che quiuiil  troueria  con  Ricciardetto. 

5* 

E perche  il  luogo  ben  fapea  ( che  v'era 
Stata  altre  volte  ) fette  venne  al  dritto 
la  fontana;  &■  in  quella  maniera 
Velo  trouò,  ch'io v'bo di fopra fcritto. 

Ma  come  buona  e cauta  meflaggiera. 

Che  fa  meglio  ejf :qtùr,  che  noni' è ditto. 
Quando  vide  il  fratei  di  'Bradamante, 

1 yon  conof :cr  Ruggier  fece fembiantcs . 

si Ricciardetto  tutta  riuoltoffe. 

Sì  come  drittamente  à lui  v ciuf  e, 

£ quel,  che  la  conobbe,  fe  le  moffe 
Incontra,  e domandò  doue  ne giffe, 

Ella,  ch’ancora  hauea  le  luci  rofìe 
Del  pianger  lungo,  f off  brando  diffe  ; 

( Ma  diffe  forte,  accioche  foffe  efyrefio 
MRuggìcFilfuo  dir,  che  gli  eraprejfo .) 

tt 

C Mi  traea  dietro  (diffe)  per  la  briglia, 
Come  impoflo  mi  hauea  la  tua  forella, 

Vn  bel  cauallo,  e buono  àmerauiglia. 
Ch’ella  molto  ama,  e che  Frontino  appella. 
E l'hauea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verfo  Marftlia,  oue  venir  deue  ella 
Fra  pochi  giorni;  dotte  ella  mi  difie. 

Ch'io  r ajfiet  tuffi,  fin  che  vi  voùffe^j. 
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Era  tì  baldangofi  il  creder  mio, 

Ch’ io  non  Rimana  alcun  di  cor  « falda. 
Che  mefhauefie  à tor,  dicendogli  io, 
Ch’era  de  la  forella  di  Rinaldo.  • 

Ma  vano  il  mio  difegno  bier  m’vfcio ; 

Che  me  lo.tolfe  vn  Saracin  ribaldo; 

N i per  vdir  di  chi  Frontino  fuffe, 
si  volermelo  rendere  s’induff  i_s . 
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Tutt'hieri,  & oggi  l'ho  pregato;  e quando 
Ho  viflo  vfeir  preghi,  e minacce  in  vano , 
Maledicendolmolto,  e beflemmiando. 

L'ho  taf  ciato  di  qui  poco  lontano; 

Doue  il  cauallo,  e fe  molto  affannando 
S'aiuta, quanto  può,có  l’arme  in  manofte, 
Cotra  vnguerrier,che  i tal  trauaglio  il  met 
Cheffiero  c'babbia  d far  le  mie  vendette. 

\ 

Ruggiero  d quel  parlar falito  in  piede, 

C hauea  potuto  àpena  il  tutto  vdir  e. 

Si  volta  d Ricciardetto,  e per  mercede 
E premio  eguiderdon  del  ben  feruire 
(Treghi  aggiungendo  fernet  fin ) li  chiede. 
Che  con  la  "Donna  folo  il  la f c i gire 
T anto,  che’l  Saracin  li  fta  mojlrato, 

Ch'd  lei  di  mano  ha  il  buon  deflrier  leuato  . 

61 

Ji  Ricciardetto,  ancor  che difeortefe 
Il  concedere  altrui  troppo  par  effe 
Di  terminar  le  afe  debite  imprefe;  ) 
sii  voler  di  Ruggier  pur  fi  rimeffe. 

£ quel  licentia  da  i compagni  prefe; 

E con  Ippalca  d ritornar  fi  mefle, 
Lafciando  à quei,  che  rimanean  flupore,  * 
tfon  meraviglia  pur  del  fuo  valore .j  . ’ 

Tot  che  dagli  altri  allontanato  alquanto 
Ippalca  C hebbe,  li  narrò,  cb’ad  effo 
Era  mandata  da  colei,  che  tanto 
Hauea  nel  core  il  fuo  valore  imprefìo. 

E fruga  finger  più, feguitò  quanto 
Lafua  Dona  al  partir  le  hauea  camme  fio  , 
£ che  fe  diami  hauea  altramente  detto. 
Ter  la  prefentia  fu  di  Ricciardetto . 
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'Luffe,  che  chi  le  hauea  tolto  il  deflrier o, 
sincor  detto  l'hauea  con  mólto  orgoglio, 
Terche  fo,  che’l  cauallo  i di  Rjtggiero, 

Tiù  volentierper  quello  te  lo  loglio. 

S“ egli  di  racquiRarlo  haurà  pen fiero. 

Fagli  faper,  ch’afconder  non  li  voglio , 

Ch’io  fon  quel  Rodomonte  il  cui  valore 
M oflra  per  tutto  il  mondo  il  fuo  ffilendore. 

T si  fiottando 


c a v td 
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A f editando  Ruggter  moffra  nel  volto 
Di  guanto  fdegno  ac  cefo  il  cor  gli  fia. 

Sì,  perche  caro  bauria  Frontino  motto; 

Si,  perche  venia  il  douo,  onde  vana  ; 

Si,  perche  in  fuo  di/pregio  li  par  tolto  ; 
'Vede  che  biafmo,  e difonor  li  fa'. 

Se  torlo  à Rodomonte  non  s' affretta, 

E fopra  Ini  non  fa  degna  vendetta . 
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La  Donna  Rttggicr  guida,  e non  fogjgioma, 
Cl{0  por  lo  brama  col  Tagano  à fronte. 

F giunge,  ouela  sì  rad  a fa  duo  coma, 

L’vn  va  giù  ai  piano,  e P altro  va  sù  almo 
€ queflo,  e quel  ne  la  vallea  ritorna,  ( te, 
fiou'clla  banca  laf ciato  Rodomonte. 
Affla,  nta  breue  era  la  via  del  colle; 
L'altra  più  lunga  affai,  ma  piana  c molle . 

il  i 

Il  deffdcrio,  che  conduce  Ippalca 
D'hauer  Frontino,  e vendicar  P oltraggio, 
Fa  che'l  fentier  de  la  montagna  calca. 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 

Per  l’altra  int  anto  il  Re  tP Algier  caualca 
ColT  art  aro, e cogli  altri, che  detto  haggio 
E giù  nel  pian  la  via  più  fruii  tiene, 

con  Ruggiero  ad  incontrar  fi  viene—) . 
68 

già  fon  le  lor  querele  differite 
Fin  che  foccorfo  ad  Agr  amante  fia. 

( Queflo  fapete  ) & han  <t  ogni  lor  lite 
La  ragion  Doralice  in  compagnia. 

Ora  il  fucceflo  de  ti  fiori  a vdite  ; 

A la  fontana  èia  lor  dritta  via, 

Oue  - ildigicr , < Mar  fi  fa,  e Ricciardetto, 
(Jltalagigi,  e viuian fanno  à diletto . 

69 

U\  loffi  fa  à preghi  de' compagni  banca 
Vcfleda  donna,  & ornamenti  prefi 
Vi  quelli,  ch'à  Lanfufa  fi  credea 

fondare  il  tradicar  de’  CMagangefi. 

E ben  che  veder  raro  fi  folca 

Senza  P usbergo,  egli  altri  buoni  amefi. 

Tur  quel  dì  fe  li  trafile,  e come  donna, 

A preghi  lor  lafciòvedcrfi  in  gonna. 
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Toflo,  che  vede  il  T art  aro  Olforfìfa, 

Ter  la  credenza,  cha  di  guadagnarla, 

In  ricompcnfa,  e in  cambio  vgual  s' auffa 
Di  Doralice,  à Rodomonte  darla, 

Sì  come  Amor  fi  regga  à queflo  guifa. 

Che  vender  la  fua  Donna,  ò permutarla 
Toffa  l'amante,  nè à ragion  s'attriili, 

S*  quando  vna  ne  perde,  vna  n’acquifli . 
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Ter  dunque  prouedergli  di  donzella,  >'>''■  ' _> 
Acciò  ptrfe  queff altra  fi  ritegno,  I 

eJWarpfa,  che  gli  par  leggiadra  e bella,  ) 

E tPogni  caualier  femina  degna,  ) 

Come  habbia  ad  hauer  quefla,come  quella 
Subito  cara,  à lui  donar  difegna  ; - 1 

E tutti  i caualier,  che  con  lei  vede ì ' I 
A goffra  feco&à  battaglia  chieder . > 

7»  ' ■ 

LMalagigi,  e Vtuian,  che  l'arme  h tue  ano,  ' 
Come  per  guardia  e finirti  del  reflo, 

Si  moffero  dal  luogo,  oue  fedeano  1 

L'vn,  come  l'altro,  i la  battaglia  preflo,  . 
Terchegioflrar  con  ambedue  crcdcano.  > 
cj Ma  PAfrican,  che  non  venia  per  queflo  , : 
jqon  ne  fe  ferito,  ò mouhnento  alcuno,  » r 

Sì  che  la  goffra  reflò  lor  contro  vno.  . . 
lì 

Viuiano  è il  primo,  e con  gran  cor  fi  mone.  ) 

E nel  venir  abboffava  affa  groffa,  • 1 

E’ l Re  Tagan  da  le famofe proue 
Da  l'altra  parte  vien  con  maggior  pofia.  : 
Virigzjt  Pvnoc  Palerò,  e fegnadoue—/ 
Credemcglio  fermar  P aspra  pcrcoffa. 

Fiutano  indarno  àP  elmo  il  Tagan  fere. 

Che  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere-) . 1 

7+ 

il  Re  Tagan,  c' banca  più  P affa  dura,  \ 

Pela  feudo  àViuian  parer  di  ghiaccio. 

. E fuor  di  fella  in  mego  à la  verdura 

. A P herbe,  e ài  fiori  il  fe  cadere  in  braccio. 

Vien  c Malagigi , e ponfi  in  auentura 
Vi  vendicare  il fuo  fratello  auaccio.  , 

Ma  poi  tP andargli  appreffb  hebbe  tal  fret- 
Che  li  ft  compagnia  più  che  vendettafta, 
lì 

L'altro  fratei  fu  prima  del  cugino 
Con  Parme  indoffo,  e su’l  deflrier  f alito  ; 

E disfidato  contro  il  Saracino 

Venne  à f contrarlo  à tutta  briglia  ardito . 

R ifonò  il  colpo  in  mego  à P elmo  fino 
Vi  quelTagan  folto laviftavn dito.  \ 

volo  al  del  P affa  in  quattro  trochi  rotta, , j 
(JWj  non  moffe  il  Tagan  per  quella  botta.  . 
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Il  Tagan  ferì  lui  dal  tato  manco,  ' ) 

E perche  il  colpo  fu  con  troppa  forza, 

Toco  lo  feudo,  e la  corazza  manco 
Li  valfe ; che  s’aprir,  come  vna  feorga,  1 

Tafiò  il  ferro  crudel  P omero  bianco , 

Tiegò  Aldigier  ferito  à poggia,  e ad  orga. 

Tra  fiori,  & herbe  al  fin  fi  vide  auolto . 

Roffo  sù  Parme,  e pallido  nel  volto. 

Con- 


-t 
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Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appreffo,  'Beflemmiò  il  cielo,  egli  elementi  il  crudo 


€ nel  venire  arreila  sì  gran  lancia. 

Che  moflra  ben,  come  ha  moflrato  l feflo. 
Che  degnamente  è Taladin  di  Francia  ; 
et  alTagan  ne  ficea  fegno  cifre  fio. 

Se  fife  Flato  pari  dia  bilancia,  • 

Ma.fogr.opra  n’andò;  perche  il  cauallo 
Li  cadde  addoffo,  e non  già  per  fuo  fallo . 

75 

"Poi  ch’altro  caualier  nonfidimoflra, 

Ch’ alTagan  per  gioSlrar  volti  la  fronte, 
Tenfa  bauer  guadagnato  de  la  gioflra 
La  donna;  e venne  à lei  prefio  à la  fonte. 

, f difie  , 'Damigella  fiete  nojlra, 

y altri  non  è per  voi,  che  in  fella  monte. 
'Uè  potete  negar,  nè  farne  feufa. 

Che  di  ragion  di  guerra  così  s’vfa.  . . 

79 

CMarfifa^algando  con  vn  vtfo altero 
Lajhccia  diffe,  il  tuo  parer  molto  erra. 

Ip  ti  concedo,  che  direfli  il  vero. 

Ch’io  farei  tua  per  la  ragion  di  guerra, 
Quandomiofignor  fofle,  ò caualiero 
v tic  un  di  quefli,  c’ hai  git  tato  in  terra. 

Io  fua  non  fon;  nè  di  altri  fon,  che  mia. 
Dunque  me  tolga  à me,  chi  mi  difia . 

80 

So  feudo , e lancia  adoperare  anch’io, 

E più  d’vn  caualiero  in  terra  ho  poflo. 
Datemi  l'arme  ( difie  )cil  deflrier  mio 
vigli  feudier,  che  P vbidiron  toflo. 

Traffe  la  gonna,  & in  fhrfctto  vfeio, 

E le  belle  fhttexrje,  e il  ben  dilpoflo 
Corpo  moflrò,  che  in  eia fc  una  fua  parte, 
Fuor  che  nel  vifo,  ajjimigliaua  à Marte^J. 
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Voi  che  fu  armata  la  Jpada  fi  cinfe, 

E sù'l  deflrier  montò  d’vn  leggier  falco. 

E qua,  e là  tre  volte,  e più  lo  spinfc, 

E quinci  e quindi  fe girare  in  alto. 

€ poi  sfidando  il  Saracino,  lìrinfe 
Lagroffa  lancia,  e cominciò  l'afialto. 

'Tal  nel  campo  TroianTantafilea 
C onera  il  Tefialo  Achille  cflcr  douea . 

si  . 

Le  lance  fri  al  calce  fi  fiaccaro 
v4  quel  fuperbo  feontro,  come  vetro  ; 

Nè  però  chi  le  corfero  piegaro. 

Che  fi  notafte,  vn  dito  foto  à dietro. 
Marfifa,  che  volea  conofcer  chiaro, 

S’à  più  fretta  battaglia  fimil  metro 
Le  feruerebbe  contra  il  ficrTagano, 

Se  li  riuolfe  con  la  spada  in  mano. 


~ e» 

Tagan,  poi  che  refìar  lavidein  fella. 

EHa,  che  li  pensò  romper  lo  feudo. 

Non  men  sdegno  fa  contra  il  citi  fauella. 

Già  Fimo  e l’altro  ba  iti  mano  il  ferro  nu- 
E sù  le fhtaP  arme  fi  martella.  (do. 

L'arme  fittali  han  parimente  intorno. 

Che  mai  non  bifognar  più  di  quel  giorno . 

*4 

Si  buona  è quella  piatirà,  e quella  maglia,  l 

Che  (pad a,  ò lancia  non  le  taglia,  ò fiora  ; 

SÌ  che  potea  feguir  P aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno,  e P altro  appreff  » anco- 
Ma  Rodomontein  me-zo  lor  fi  fcaglia,(ra. 

€ riprende  il  riual  de  la  dimora, 

Dicendo,  fe  battaglia  pur  far  vuoi, 

Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi. 

*» 

Facemmo  ( come  fai  ) tregua  con  patto  ' - 
Di  dar  foccorfo  à la  militia  nojlra. 

Non  debbiam  prima  che  fia  quello  fatto , 
Incominciar  altra  battaglia,  àgioflra. 

Indi  à Marfifa  nutrente  in  atto. 

Si  volta,  e quel  meff  'aggio  le  dimoflra , 

E le  racconta,  come  era  venuto 
ji  chieder  lor  per  Sgrumante  aiuto  . ••  - 
86 

La  prega  poi,  che  li  piaccia,  non  folo 
Lafciar  quella  battaglia,  ò differire. 

Ma  che  vogfia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  Re  Troiai!  conefiolor  venire; 

Onde  la  fama  fua  con  maggior  volo 
Totrà  far  meglio  infiri  al  del  falirc,  ' 

Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  à tanto  difegno  impedimento. 
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C JMarfifa,  che  fu  fempre  difiofa  ; . 

Di  prouar  quei  di  Carlo  à jpada,  e lancio; 

Nè  P hauea  indott a à venire  altra  cofa  > 

Di  sì  lontana  regione  in  Francia, 

Se  non  per  effer  certa,  fefktnofa 
Lor  nominanza  era  per  vero,  ò ciancia; 
Toflo  d'andar  con  lor,  partito  prefe. 

Che  digrumante  il  gran  bifogno  iutefe , > 
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Ruggifr'  in  queflo  mero  hauea  fcgiuto 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte,  > 

E trottò,  giunto  al  loco,che  partito • 

Ter  altra  via  fe  riera  Rodomonte. 
Epenfando,cbelunginoneraito, 

€ che’ l fender  tenea  dritto  à la  fonte. 
Trottando  in  fretta  dietro  li  venia 
Ter  Pome,  ch’cran  frefebe  in  sù  la  via.  . 

T 1 Volfcs, 
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Volpe,  chelppalca  à Mont' Alban  pigliaffie 
La  via,  eh  vita  giornata  era  vicino. 

Ter  che,  s'à  la  fontana  ritornale, 

Si  t orria  troppo  dal  dritto  camino. 

E diffe  à lei,  che  già  non  dubitale. 

Che  non  s'bau effeà  ricontar  Frontino. 
"Ben  lo  farebbe  à Mont' Alban,  ò douc 
Ella  fi  troni,  vdir  tofto  le  uouca . 

9° 

E le  diede  la  lettera,  che  fcriffie 
In  digrignante,  e che  fi  portò  in  fono. 

E molte  cofe  à bocca  anco  le  diffe, 

E la  pregò,  chetefcufaffeà  pieno. 

Ve  la  memoria  Ippalca  il  tutto  fife. 

Trefe  li  cent  ia,  e voltò  il  palafreno  ; 

E non  ccfiò  la  buona  meffaggiera. 

Che  in  UHont'Alban  fi  ritrouò  la  fera. 

»« 

Segue  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino 
Ter  P orme,  ch'apparian  ne  la  via  piana; 
t-Ma  non  logiunfe  prima,  che  vicino 
Con  c Jìfandricardo  il  vide  àia  fontana. 
Cjià  promeffo  s’haitcan,  che  per  camino 
L'vn  poti  farebbe  à P altro  co  fa  flrana. 
Tfièfin  ch'ai  campo  fi  foffe  foccorfo, 

Acuì  Carlo  era  appreffo  à porre  il  morfo . 

Quiui  giunto  Ruggì er  Frontm  conobbe, 

E conobbe  per  lui  chi  ad  offro  gli  era, 

E su  la  lancia  fe  le  /palle  gobbe, 

E sfidò  !"  African  con  voce  altera. 
Rodomonte  quel  dìfepiù  chcGiobbe, 

Tot  che  domo  la  fua  fuperbia  fiera. 

C ricusò  la  pugna,  c’ banca  vfanxjt 
Difempre  egli  cercar  con  ogni  infanga . 

Il  primo  giorno,  e Pvltimo,  che  pugna 
tMù  ricufaffe  il  Re  tPAlgier,  fuqucRo. 
vMa  tane  o il  defiderio,  che  fi  pugna 
In  foccorfo  al  fuoRe,  li  pare  oneflo, 

Chefe  credeff ; hauer  Ruggier  ne  l’vgna 
Tiù  che  mai  lepre  il  Tardo  i fucilo  e prefio, 
Vonfi  vorria  fermar  tanto  con  lui. 

Che  fefìcvn  colpo  de  la  froda,  ò dui. 
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Aggiungi,  che  fapea,  ch'era  Ruggiero, 
Chefeco  per  Frontin  ficea  battaglia; 
Tanto  fimo fo,  ch’altro  caualicro 
T{on  i,cheà  pardi  lui  di  gloria  faglia  ; 

L huom,  che  bramato  ba  di  faper  per  vero 
Efrerimento,  quanto  in  arme  vaglia, 

E pur  non  vuol  ficco  accettar  Pimprefia, 

T auto  P ajfiedio  del  fuoRe  li  pefa. 


N TZO 

Trecento  miglia  farebbe  ito,  e miìl<_jt  ' ~i 

Se  ciò  non  foffe,  à comperar  tal  lite; 

Mafie  P hauefiehoggi  sfidato  Achille,  > 

Tiù  fitto  non  bauriadi  quel,  ch'vdite . > 

T auto  à quel  punto  fiotto  le  fiutile  1 

Le  fiamme  hauea  del  fuo  furor  fiopite. 
Tfarraà  Ruggier,  perche  pugna  rifiuti} 

Et  anco  il  prega,  che  Pini  prefa  aiuti. 

fé 

'Chcfhccndol,firà  quel  chefir  deut  V ? 
Affino  Signore  vncaualier  fedele.  ) 

Sempre,  che  queflo  ajfiedio  poi  fi  lene, 
Hauran  ben  tempo  da  finir  querele.  1 \ 

Ruggier  rifrofie  à luì , Mi  fierà  lieue. 

Differir  quella  pugna  finche  de  le 
Forre  di  Carlo,  fi  tragga  Agramante, 

Tur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  inatcAJ 
V 

Sedi  prouarti  c’hai  fimo  gran  fallo,  ' ~ J 

E fritto  hai  cofia  idegna  ad  vn’huom  forte, 
D’ hauer  tolto  à vna  donna  il  mio  cannilo. 
Vuoi  ch’io  prolughi  fin  chefiamo  in  corte . 
Laficia  Frontino,  e nel  mio  arbitrio  dallo . 
Tfion  penfare  altramente,  ch'io  fopporte. 
Che  la  battaglia  qui  era  noi  non  fegua; 

0 ch'io  ti  fise  eia  fiol  d'vn'hora  tregua . 

9» 

^Mentre  Ruggier  di’ African  domanda 
0 Front  ino fò  battaglia  allora  allora, 

E quello  in  lungo  ePvnoe  Paino  manda. 

Ve  vuol  dare  il  dellrier,  nè  far  dimora, 
Mandricardo  ne  vien  da  vn'alna  banda, 

E mate  in  campo  vn' altra  lite  ancora, 

Toi  che  vede  Ruggier,  che  per  in  fregna 
Torta  P augel,  che  {opra  gli  altri  regna. 

Tfel  campo  agur  P Aquila  bianca  hauea. 

Che  de’Troiani  fu  Pinfiegna  bella. 

Terche  Ruggier  P origine  traea 
“Dal  fortiffimo  Ettor,  portuua  quella. 

Ma  queflo,  Mandricardo  non  fapea, 

Uè  vuol  patire,  e grande  ingiuria  appella. 
Che  ne  lo  feudo  vn’ altro  debba  porre 
L’Aquila  bianca  del  fhmofo  EttorrcA. 
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Tortuua  Mandricardo  fimìlmente 
V augel,  che  rapì  in  Ida  Ganimede. 

Come  Phebbe  quel  dì,  che  fu  vincente 
Al  caftel  perigliofio,  per  mercede, 
Credovìfia  con  Paltreifiorieàmente. 

E,  come  quella  Fata  gli  lo  diede 
Con  cut  te  le  belParme,  che  Vulcano 
Hauea  già  date  al  Caualier  Troiano . 

Altra 
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Jiltrt  volta  a battaglia  erano  flati  Trina  credendo  d’  acquiflar  Marfifa , 

Mandricardo,  e Ruggier  fido  per  queflo . ‘ fermato  s'eraàfrrpìù  d'vna  gioflraj 
e perche  cafo  foffer  distornati . Or  per  priuar  Ruggier  d vna  diuifit , 

Jo  noi  dirò,  che  giàv'c  munifico.  \ Di  curar  poco  il  Re  ^igr amante  mofìr*.  \ 

Dopo  non  s'eran  mai  più  raccordati , Se  pur  (dieta)  dei  fare  a queSla  guifa. 

Se  non  quiui  ora,  e Mandricardo  predo  Fin’iam  prima  tra  noi  la  lite  noflra. 

Hi flo  lo  feudo , alrpil  fuperbo  grido  Conuenjente , e più  debita  affai. 

Minacciando,  e a.Ruggicrdiffc, Iati  sfido.  Cb' alcuna  di  quefl' altre,  ebeprefehai.  > 

10S  * B - iof  < • • 

Tu  la  mia  ui/ìgrta  temerario  porti  Con  tal  condition  fu  Stabilita  t J 

•jqJ  queflo  è il  primo  dì, ch’io  te  l'bodetto.  La  tregua,  e queflo  accordo,  ch'i  fra  uni. 
e credi  par*.o  ancor,  ch’io  tei  comporti  Come  la  pugna  teco  baurò  finita , 

Ter  vna  volta,  cb’io  t'bebbi  rifletto . Toi  del  deSlriet  affonderò  a coflui . 

Ma  poiché  nò  m'iuacce+ndaauforti  Tudel  tuo  feudo,  rimanendo  in  vita , 

Ti  pon  quefia  follia  Iettar  fd, petto  , La  lite  baurai  da  terminar  con  lui . 

Timpflreri  quanto  miglior  partito  Ma  ti  darà  da  far  tanto,  mi  flero,  ' > 

T'er.a,  d’bauermi  fuh(ùo  vbidito.  Che  non  rìauangerà  troppo  a Rjiggiero. 
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Come  ben  rif  caldaio  arido  legno  La  parte,  che  ti  penfi,  non  n’ baurai  , 

jl  picciolfoffio  fobico  s’accende,  Riflofe Mandricardo  a Rodomonte. 

Così  s’auampa  di  Ruggicrlo  fdegno.  Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai , 

*4l  primo  motto,  che  di  queliti  intende.  E ti  farà  fidar  dal  piè  a la  fronte  ; 

Ti  penfi  (diffe)  farmi  flare  alfegno , E méne  rimarrà  per  dante  affai, 

Terclic  quefl’  altro  ancor  meco  contende.  (Comenonmancamairacquadel  fonte) 
Ma  moslrerotti,  cb’io  fon  buon  per  torre  Et  a Ruggiero,  & a mill’ altri  feto , 

Frontino  i lui,  lo  feudo  à te  d’Ettorrc-j.  E a tutto  il  mondo,  che  la  voglia  meco . 

104  HO  . 

Un’altra  volta  pur  per  qucSìovenni  (JMoltiplìcauan  Tire  e le  parole 

Teco  a battaglia,  e no  è gran  tempo  anco , Quando  da  queflo,  e quando  da  quel  Iato , 
Ma  d’vcciderti  allora  mi  contenni , Con  Rodomonte,  e con  Ruggier  la  vuole 

Ter  che  tu  non  baueui  flada  al  fianco.  T uno  in  vn  tempo  Mandricardo  irato . 

Quefli  fritti  faran,  quelli  fur  cenni , Ruggier,  ch'oltraggio  fopportar  non  fuoìe, 

E mal  farà  per  te  quell' augel  bianco , Non  vuol  più  accordarmi  litigie.e  piato. 

Ch' antica  infegna  è Slata  di  mia  gente . Marfifa  or  va  da  queflo,  or  da  quel  canto  ; 

Tu  te  l’vfurpi,  to'l  porto  giuflamente^i . Ter  riparar  ; ma  non  può  fola  tanto. 

lOf  # IH 

^ingi  t’vfufpi  tù  l’mfegna  mia.  Come  il  villan, fe  fuor  per  Calte  fronde 

Riflofe  Mandricardo,  e tr affé  il  brando . Trapela  il  fiume,  e cerca  nona  jfrada. 

Quello,  che  poco  inauri  per  follia  Frettolofo  a vietar,  che  non  affondo 

tìauca  gittato  a la  forefla  Orlando  . I verdi  pafehi,  e la  flerata  biada , 

Il  buon  Ruggier,  ebedifua  cortefia  Chiude  vna  via  & vn' altra,  e fi  confonde. 

Non  può  non  fempre  ricordar  fi , quando  Che  fe  ripara  quinci,  che  non  cada , 

Vide  il  pagan,c'hauea  tratta  la  flada.  Quindi  vede  lafciar  gli  argini  molli, 

Laf ciò  cadérla  lancia  ne  la  firada.  E fuor  C acqua  flit  dar  con  più  rampolli. 

io 6 1x1 

E tutto  a vn  tempo  ‘Balifirda  flànge,  Co  fi,  mentre  Ruggiero,  e Mandricardo , 

La  buona  flada,  e me'  lo  feudo  imbraccia . € Rodomonte  fon  tutti  fogiopra , 

Ma  C^ifricano  in  mego  U deflrier  flinge , Ch'ogn’vn  vuol  dimoflrarfi  oiù  gagliardo , 

E Marfifa  con  lui  prefla  fi  caccia , Et  ai  compagni  rimaner  difopra, 

E fvno  queflo,  e f altro  quel  riflinge } Marfifa  ad  acchetarli  banca  riguardo  , 

t pregano  ambe  due,  che  non  fi  fàccia.  E s'affatica,  e perde  il  tempo  e l’opra. 

Rodomonte  fi  duol,  che  rotto  il  patto  Che,  come  ne flicca  vno,  e lo  ritira , 

Due  volte  ha  Mandricardo,  thè  fu  fitto . Glialtri  duo  rifalir  vede  con  ira . 

. il  T ) (.Marfifa 
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Utlarfift,  chevolea  porgli  d'accordo , R^odomonteà  Ruggier  dietro  fi  fringt  , ■- 

Dice a,  Signori  vdite  il  mio  configli»,  fi  \ vinto#  Fronti»,  t'vri  altra  gli  ri  appicca,  v 
Differire  ogni  lite  è buon  ricordo  > Ma  Ricciardetto  con  vinta»  fi  Siringe , i 

Fin  eh’ u4gr amante  fiafuor  di  perigli ».  E tra  Ruggiero,  t'IS  araci»  fi  ficca . >i 
S'ogrivn  -vuole  al  fu»  fatto  effe?  ingordo  t L'vnovrtaRodomontc,elorifringe,  > 
yAnch'/o-con  Mandrie  ardo  mi  ripiglio,  l F da  Ruggicr  per  forra  lo  divieta . 

Evo  veder  al  fin,  fc  guadagnatine,  (me.  L'altro  lafrada  fina,  che  fu  rimi  ano,  ’f 
Come  egli  ba  detto,  è buon  per  fergadafe  Vone  a Ruggir  r già  rifcntito.in  mano . ' 

1 1 4 i no  tei 

CMafe  fi  di  [occorrere  jtgjramante,  ' ~lToflo  che'ibuon  Ruggite  in  fie  ritorna,  I 

Sbccorrafijttranoi  non] fi  contenda,  ’l  E ette  t'iuian  la  frada  gli  apprefenta , C 
Ter  me  non  fi  fiarà  d'andare  inante  vendicar  Fingi  uria  non  foggioma . i 

Diffe  Ruggier,  pur  che'  l deflrier  fi  renda.  ' E verfoil  Re  d'^rlgier  ratto  s'auenta-, 

O che  mi  dia  ilcauaUo  (a  far  di  tante  Come  il  Leon,  oHe- tolto  sù  le  coma  ' 
Fna  parola)  òrbe  da  meil  difenda.  i Dal  buefia  fiòrdi  ricbtl  dolor  non finta  fi 
O che  qui  mortolo  da  refi  are  ; ò ch'io  Sì  fdegrto,  &■  fra  tir  impeto  F affretta . 

In  campo  ho  da  tornar  sù'ldcHrier  mio  . » Stimala, e tfergnut far  la  fua  vendetta, 

MJ  HI  !«  , 

Rifrofe  Rodomonte,  Ottener  quefto  R.ugg‘eT  caP°  ^ Sar-U,ò  temprila  ; 

Non  fio  cofi,  come  quell' altro,  licite  ; £ fe  la  froda  fua  fi  ritrouafft-,  , V . 

£ feguitò  dicendo,  loti  protefio , Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  quefla 

Che  s’alcundaimoilnoflroRcriceue,  > Tugna,  di  man  gran  fellonia  li  trofie -,  V. 
Eia  per  tua  colpa,  ch'io  per  me  non  reflo  * Mi  credo,  ch'a  difendere  la  Iella  * .T 
Di  fere  a tempo  ciò  che far  fi  deut.  Di  Rodomonte  f elmo  non  bafiafle , 

Ruggiero  a quel  protefio  poco  bada ; L’elmo,  che  fece  il  Re  far  di  isabelle,  >' 

Ma  tiretto  dal  furor  ftringc  la  froda . Quando  moucr  pensò guerra  a le  fidici , 

il 6 +- 1 % 

*4l  Re  ri^tlgier,  come  cinghiai  fi  j caglia.  La  Difcordia  credendo  non  potere 
e Fvrta  con  lo  feudo,  e con  la  frolla;  attero  efier  quiui,  che  contefe  e riffe s f 

E in  modo  lo  dif ordina,  e sbaraglia.  Nè  vi  douejje  mai  più  luogo  hauerc 

Chef»  ched’vnailaffail  pii  li  fella.  0 pace,  ò tregua,  a la  ferrila  diffe  , 

Mandricardo  lì  grida, Ola  battaglia  Ch'ornai  fiaccamente  a riuedere  ' 

Di ffcrif ci  Ruggiero,  ò meco  falla  . / (^Monachetti  fuoi  foco  veniffe . 

E crudele  e fello n più  che  mai  foffe  Lafcialc  andare,  e Hia  noi , doue  in  fronte 

Ruggicr  su  F elmo  in  quefio  dir  percoffe_j.  Ruggiero  banca  ferito  Rodomonte, 

in  . m 

fin  sù’l  collo  al  deflrier  Ruggier  s’ inchina.  Fu  il  colpo  di  Ruggire  di  sì  gran  forga  , 

Nè,  quando  volfe,rileuar  fi  potè.  Che  fece  insù  la  groppa  di  Frontino 

Tercbelifopragiungelaruina  Ter  coler  l'elmo,  e quella  dura  feorgri. 

Del  figlio  èFvlien,  che  lo  pcrcote . Di  c banca  armato  il  doffoil  Saracino-, 

Se  non  era  di  tempra  adamantina , E lui  tre  voltee  quattro  a poggia,  e ad  or- 

Feffo  l'elmo  gli  hauria  fin  tra  le  gote . Titgar  per  gire  in  terra  a capo  chino ; (ga 

viprc  Ruggier  le  mani  per  F ambafeia,  £ lafrada  egli  ancora  hauria  perduta, 

E l'vna  il  fien,  F altra  la  frada  lafcla . Se  legata  alamanno»  foffe  futa. 

Il*  . . , 114  • 

Se  lo  portati  deflrier  per  la  campagna,  l lauta  Mar  fi  fa  a Mandrie  ardo  intanto 

Dietro  li  reiìa  in  terra  Balifarda.  Fatto  fudar  la  fronte,  il  vifo,  e il  petto  ; 

Mar  fi  fa,  che  quel  dì  fìtta  compagna  Et  egli  haueua  d lei  fatto  altrctanto , 

Se  gli  era  cF  arme,  par  cb'auampi  & arda,  mia  sì  l'.vsbergo  d’ambi  era  perfetto  , 

Che  folo  fra  que  duo  cofi  rimagna , Che  mai  poter  fnlfarlo  in  neffun  canto  ; 

E,  come  era  magnanima  e gagliarda  , E flati  cran  fin  qui  pari  in  effetto , 

Si  dritta  a Mandrie  ard  o,  e col  potere,  c Ma  in  vn  volt  or, che  fece  il  fuo  deflriero, 

C banca  maggior,  fopra  la  tefla  ilferc-t,  'Bifogno  hebbe  ^ Mai  fi  fa  di  Ruggiero. 

. . . . * . £ Il  deflrier 
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;/  dcflrìtr  dì  cMarfifa  iti  vu  voltar  fi , Da  la  battaglia  il  figlio  i'vlieno 

Che  fece  A retto,  onera  molle  il  prato , Si  lino  al  primo  fuon  di  quella  voce  ; 

Sdrucciolò  in  guifa,  che  non  potiaitarfi  € dona  furlana  il  palafreno 
Di  non  tutto  cader  sùPldefiro  lato;  Ter  la  Donna  aiutar,  n'andò  veloce, 

E nel  volere  in  fretta  rilcuarfi , cMandri  cardo  di  lui  non  fece  meno-. 

Da  'Brigliador  fu  per  trauerfo  urtato  ; Vi  pii  a Ruggier,  Iti  pii  a Marfifa  nuoce. 

Con  che  il  Tagan  poco  cortefe  venne , cMa  fenu.  chieder  loro,ò  paci,  ò tregue , 

Sì  che  cader  di  nono  li  connennc_j  . E Rodomonte,  e Doralicc  fegue_j. 


i ti 


Ruggier,  che  la  Donzella  a mal  partito  1 
yide giacer,  non  differì  ilfoccorfo 
Or  che  Pagio  n hauea,  pei  chefiordito 
Dafe  lontan  queir  altro  era  trafcorfo . 
Ferì  si  Primo  il  tartaro , e partito 
Quel  colpo  gli  hauria  il  capo,  come  vn  tor 
ScRuggier Balifarda haueffe  battuta,  (fo, 
0 cMandricardo  in  capo  altra  barbuta. 
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Il  Re  d'Jllgtcr,  che  fi  ri f ente  in  quello. 

Si  volge  intorno,  e Ricciardetto  vede  , 

E fi  ricorda,  che  li  fu  molefio 
Dianzi,  quando  foccorfo  a Ruggier  diede, 
^t  lui  fi  drizza,  e fa  ria  flato  prefio 
U darli  del  ben  fare  aspra  mercede. 

Se  con  grande  arte,  e nono  incanto  tofio 
Voti  fe  li  foffe  CMalagigi  oppofto . 

laS 

tMalagigi,  che  fa  d’ogni  malia 
Quel,  che  ne  fappia  alcun  Mago  eccelliti  _ 
slncor,  che'l  libro  fuo  feco  non  fu , 

Con  che  fermare  il  Sole  era  poffente  ; 

Tur  la  feongiuratione,  onde  folta 
Comandare  a i Demoni j , haueua  a mente. 
Toflo  in  corpo  al  ronfino  vn  ne  cofiringe 
Di  D or  alice,  &in  furor  lo  (finge-?. 

«9 

T{cl  manfueto  ubino,  che  sù’l doffo 
Hauea  la  figlia  delire  Storditane  , 

’ Fece  entrare  vn  de  gli  ^ ingcl  di  cMmoflo 
Sol  cou  parole  il  frate  di  viuìano. 

E quel,  che  dianzi  mai  non  Pera  mofio , 

Se  non  quantovbidito  hauea  a la  mano  , 
Or  cPimprouifo (ficcò  in  aria  vn  falto , 
Che  trenta  pii  fu  lungo,  e federi  alto . 

H» 

Fu  grande  il  falto,  e non  pero  di  forte. 

Che  ne  douefie  alcun  perder  la  fella . 
Quando  fi  vide  in  alto,  gridò  forte. 

Che  fi  tenne  per  morta  la  donzella. 

Quel  rongin,  come  il  Diauol  feto  porte , 
Dopo  vn  gran  falto  fe  ne  va  con  quella , 
Che  pur  grida  foccorfo,  in  tanta  fretta. 
Che  non  l'haurebbe  giunto  una  factta , 


CMarfifain  tanto  fi  leuo  di  terra  , 

E tutta  ardendo  di  difdcgno  ed' ira 
Credefi  far  la  fua  vendetta,  & erra  ; ‘ 

Che  troppo  lungi  il  fuo  nimico  mira . 
Ruggier,  c'hauer  tal  fin  vede  la  guerra,  , 
Rugge,  come  vn  leon,  non  cbcfojpira, 

Ben  fanno,  che  Front  ino,  c Brigliadoro 
Giunger  non  ponno  co  i caualli  loro, 
in 

Ruggier  non  vuol  ceffar  fin  che  derifa 
Col  Re  d'Mlgicr  non  P habbia  del  cauallo. 
Uon  vuol  quietar  e il  Tartaro  CMarfijà  ; 
Cbe  prouato  a fuo  forno  anco  non  hallo . 
Lajciar  la  fua  querela  a quefia  guifa 
Tarrebbe  àPvno  e aP  altro  troppo  fallo. 

Di  communc  parer  difegnofàffi , >\ 

Di  chi  offefi gli  hauea  feguire  i paffi . 

»»♦ 

Kit  campo  Saracih  li  trotteranno  ; 

Quando  non  poffan  ritrouarPi  prima. 

Che  per  leuar  P affedio  iti  faranno 
Tòma  che'l  Redi  Fraria  il  tutto  opprima. 
Co  fi  dirittamente fe  ne  vanno, 
Douchauergliamanfalua  fanno  Alma. 
Già  non  andò  Ruggier  cofi  di  botto, 

Cbe  non  fkccfic  a i fuoi  compagni  motto . 

H» 

Ruggier  fe  neritoma,  atte  in  difparte 
Fra  il  fra  tei  de  la  fua  Donna  bella , 

E fe  gli  proferifee  in  ogni  parte  . ; 

mimico,  per  fortuna  e buona,  e fella. 

Indi  lo  prega  ; e lo  fa  con  bella  arte  ; 

Che  f aiuti  in  fuo  nome  Fa  forclla  ; 

E quefio  cofi  ben  li  venne  detto , 

Che  ni  a lui  dii,nc  a gli  altri  alci  fofpctto. 
n* 

E da  lui,  da  Viuian,  da  (JMalagìgi, 

Dal  ferito  Mldigicr  tolfe  commiato . 

Si  proferirò  anch’cffi  a li  fcruigi 
Di  lui,  debitor  fempre  in  ogni  lato . 
Càfarfifa  hauea  sì  il  cor  d’ire  aTarigi, 
Che'l j aiutargli  amici  hauta J cordato . 
cMa  (JMalagigi  andò  tanto,  c Viuìano  , 
Cbe  pur  la  falutaron  di  lontano . 

T 4 £ così 
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e co  fi  Ricciardetto  ; ma  ^ ifdigicro  Dirai  Signor  ne  l’altro  Canto  Itero 

Giace,  e conuien  che  fuo  malgrado  refli.  Miracolofi,  efopra  bimani  vefli , 

vcrfo  Tangi  bauean  prefo  ilfintiero  Che  con  danno  de  gli  huommi  di  Carlo 
quelli  duo  prima,  & borio  pigliai!  quefli.  lAmhcle  coppie  fer,  di  cb’iovi  parlo. 

* *'  , . 

u f»«£  DEL  vin  tesi  m o s esto  c a n X o. 


Car.ilt 
A 47. 


A N N O T A T I O N I. 

QV  tiro  Principe  laura  quanta  eccellenza,  Ceni*  fortuna  d'Atcgendro.  Si  N Z A 

Hauer  felice  Imperator  mai  debbi*  . Cui  fieri*  fumé  ogni  difgno,  e netti*  , ' 

1.  animo  del  gran  Ce  far,  U prudm\*  Satm  sì  Isber*!,  chto  lo  contempi  , 

Di  che  moft  rotta  A Trafimcr.o  , i *T retti*,  Qui  noi,  t**er  nè  Paragen,  ni  ch'empie. 

acSffiafiaafa.fi  vede  t hi  Ari  fi  imamente , che  cefi  come  fi  erou*  in  quafi  cucci  ì Fctriofi ft*mp*ciì  non 
pne  materni  mede  incenderli  dece* per  tlcri.  che  per  ilChrifiianifiime  Re  Francisco  Prime  Re  di 
Francia, di  cui  Malagigi  ha  cominci  tee  a ragionare,  qua  cero  finn**  pi*  alce,  in  quella . 

A la  Fera  crudele  il  pii  molcfto 

A «I»  fata  di  Fianciico.  il  Re  di  Franchi,  tc  vien  p*i  Meccani*  fcgucndi  di  lui, fini  a interpor 
Valeri  in  alcun  modo,  fina  atta  delia  fianca.  qm  di /opra  lofi  a cucca.  $«<  dùque  alcuni  incutano  fri 
armenti  r Autore  de  due  eofe  imperlanti  fi  ime  . L'ina,  che  egli  nella  detta  fi  ama  actriiuifc*  canta  far 
luna  tuona  al  detta  Chriftianifiima  Re,  dicendo  ne  i due  primi , Ch'egli  haurA 
quanta  eeeettenfa 

Hauer  Filici  Imperniar  mai  detti a . Renai  due  fatti  , 

Conia  f or  tua*  et  Altgaudro  S I N Z A 

» ; Zl'f'r'r  f ■ Diem‘  “dunque  cefi  oro,  tffert  co  fa  nelifima  al  manda 

ne  0 temei  no  fri,  che  il  detto  Chnfliamfcmo  Re  in  cuccigli  anni  del  Regno  fuo,  fugiuflifimo.benirnif. 
fimo,  liberahfimo,  or  fopra  tutto pendentif,  imo,  or  laleropfitmo  per  tutti  i capi,  òr  nulla  dimeiHCar 
thè  ogni  importante  imprefa,  eh  ti  tolfe  A fare,  gli  riafe, ge  infelicemente . La  onde  non  e fiata,  ni  j per 
j otta  prudente  CT  faggi  a,  eofi  amica  come  nemica  di  ego  Re.  che  non  hattia  fempre  ecnofeiuta  & detto  fi. 

‘mffh.fl’ff*.  M dt  v*Urf  " ‘P"  fi*  taf,  quanto  a f,  fi  ego . 

TmImÌj  fì  Pafifimpre  auuerfa,  & contraria,  fi  come  io  difcorro  à lungo  m vn  mio  pa- 

ce d.  S,  U.V,t\Jf  Imperane  Cario  Qv  [»to,  chic  difiga.  d'aggiunjere  atte  lice  di  Pluìar - 
V "f  tradotte  dal  te  fio  Greco  Pare  adunque, che  tgendo  lece  comune  cefi di  Franco/! fi, fn. come 
aogn  aJtro.the  quel  gran  Re  foge  fi  fieramente  per feguitato  dalla  Fortuna.cbe  ne  ogufei  ogni  nero  valer 
J*>.IAncfia.qu,rifatcuhem  A deferitelo  per  fortunati, fiume  Jn  riffiofla  detta  qual  teli, fiima  & me 
pertaneifiima  dubitai  ione  tafieraper  bora  di  dirc.che  quefia  Fortuna  tuona,  che  egli  qui  atrrituifie  à 
ir ’7*TJ,me”drnt*  quella,  che  mi  principio  del  Regno fuo fi  gli  mefiti  cefi fauercuole  . Perdo- 
che  efendod  detto  Ronfi  unto  A quel  Regno,  tanna  hi.  D.  X V.  fece  quella  netali/ifiima  imprefa  , con 

SU'^"'  ■ 1UU  ‘n  tre  fi  aule  d,  fopra  A qu.fia.cb,  ri  pofia 

nel  principio  dt  quefia  anno  tallone,  oue  dice , r ' 


L'anno  frimicr  del  Fortunato  Regno  , 

Kon  ferma  ancor  leni*  corona  in  fronte  . 
Pagrrà  r Alpe,  e romperà  il  di  finte 
Di  ehi  A l' incinero  hauti  occupilo  il  monte , 
Dagiufio  fiumi,  e genero  fi  [degne  , 

Che  vendicate  ancor  non  fieno  l ente  . 

Che  dal  furar,  da  p afe  hi  e mandre  v fi  ite , 

L tgerctto  di  Francia  hauti  patito . 


£ quindi  [tender A nel  ricco  piano 

Di  Lombardia,  col  fior  di  Francia  intomo  , 
tfi  I pluerio fidjLerà,  cke'n  vano 
Farà  mai  più  penfirr  dittar  il  corno . 

Con  grande  e de  la  Chtcfa,  e da  l lfiana 
Campo,  e del  Fioccatiti,  vergogna  e fieno  t 
Ffiugnerà  il  Caflel  che  prima  fiato 
Sarà  non  rfiugnatile filmalo. 


'»D‘«t  ^ftMifiima , per  difender»  "inqucflVpago  ~T  Aurore  ftlqual veramente 
mentre  tomponeua  quefto  letti  finn*  litro  fue  .era  ne  i primi  amu  de/Rc^no  di  dette  Re . Mavì  rimar 

™ln  da‘»tolpar/.  inquanto  all  Mere  editimi  fatte  p,t  dall' Autore  fi  ego  fino  atti  amo  | f , i . Che  teli 
fitfietn  Ferrara  fece nfiampar  la  tema  volta  detto  fuo  Ulto.  Che  qualunque  tal,  vi, ima  fu*  impregni 
ne  fi  vegga  molto  di  feto  fa  in  infinite  co  fi  dett  ortografia, Or  ancor  della  lingua. ,u, tanta  quefiftof, . 
ih,,mpM,an,alfiugge„o.&  all  iftoria.nondouca  peri  egli  eger  trafcuraco  . bau, ado  m e fa  nere, Me 
on.lt,  cefi  daga,  mrnor  pefo.the  non  e oue  fi  a . E,  pero  metto  che  pur  fi  p.ga  [opra  di  rii  fi  zg, ungere, n 
ft1**"'  ?**  L altra  tifa  , che  d,  fopra  in  quefia  amicai, onc  , ,o  difii 

fiffffj  * * AnH,CTr‘  ^ l*°l%  J‘  fatta  a*  Adalagig,  de ' Signori 

eh  veedeuano  quel  Monflre, forco  tlquole  (come  fiderà  m fiordi  qnefit  volume  tra  l altro  aU.reor-.fi 
vuoi  intendere  l K r a ai  T I A , e (he  egli  da  principio  nel  deferiuer  quella  Befiia,  co' fuo,  per  rogo,  forni 
na  quattro  gru  Principi,  F»  iicnco  R.d.FràcU,  M a 1 1 1 « 1 1 1 a no  d' A ufiria.  Carlo  Quinci. 
& t N A i c o Off  AMO  Re  À lngbiiurr*t<kc  fono  n*lUjl*n{M  fetttm*  dtlU  fotcìotA,  igy, 

:'uh  4 Ivo 
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L'v».e'h»ue»  finì  teff»  n.  I»  pinci»  * Ciri,  Quinte  Imperate,.  di  Uno» 

L»fi»da  immerfia  ì 1»  maligna  Fera , Hauea  paffuto  ,1  M'nfir'  • Ui°'i“rM  • 

Francefilo  Prime,  h.ue*  ferita  ii  Fr»nci».  B altre.  ehi  d. firn  gl.  figo, 1 petto . 

Mafnmiliano dAufinaù  par  fece era , L O rtnno  Enne, di  Inghilterra  .ietto . 

I,  ente  quelle,  ih  polle  in  nnefi»  fi  *1*. fimo  le  pitele  ielt  Auto,  e. con  leepu»!,  motto  infime»»  .nomi 

Lane  fichi. fio  » i, chiarir  ehi  fifiero  i ietti  qui  itpinti.  & feriti,  .nomo.  Onde  Malagigi  cSpiaeldel, 
fieni»  replica  . incominci»  » dire  infinti  ione  primi  del  tfpe.nelqualefi  haueane  » porrei»  effètto  quel 
come  per felici  difigniipoi  U cagione  perche  fine fitti,  chilifere  fare. & chi  lif.ce.l,  quali, i.ty  I » nati 
J J JLu  r */ - faine  a*»  i fatti  rr  deridere  le  defcrtttiont  di  coloro, che  quiut  fi 


fAr  lofio.  Infilando  molte  cofe,cheforJe  potrebbono  «/correr,,  eoji  frruejrttnm , 

le  due  gii  dette  cefi,,  delle  quali  m quefio  luogo  viene  imfufto.no  diro  yn»  fio/»  breuemite,  ‘he  co! fio 
pfoyj  Zaffar  per  fvna.  & per  l'altra.  Et  quefio,  eh  io  m ciò  ho  da  dire,  e cito  m effetto  quefiafta/t 
l»  dall- Autore  non  fu  fatta  perla  perfom  dolio  Francefilo  miper  quelU  dett  i mpcrator  C~/»SS«- 
«.  Et  io  in  mano  di  M.  Gala  fio  Anofto  vidi  in  Reggio  col  fopranommitoFuriofifiimpato.  e riffe,  taf 
noli- Altere  fio  fio  per  nfiamparfi.  molti  & molti  quaderni  d,  Ciri»,  oue  F Anofio  yen, uafier  fendo,  & 
componendo  quefio  litro  fino.  Ma  perche  erano feruti  dvn»  buon n lettera  cane, lUreficacerfiiua.  & poi 
in  Pii,  Ioghi  racconci.  & mutati  di  mano  d,  M.  Ludouico  fitfio,  io  tengo  per  certo,  che  fi  bene  erano  mol 
„ fff.fi,  fc  ocellati &pofiitta„,  non  perì  [offe»  t»  prima  fu»  tempo  fin one  , laquale  doucadi  ragione 
effer  tutta di  fua  mano  .che  il  compor  verfi,  non  fifa  (fi  non  p»  gran  b, fogno  .efori*)  co!  dettare  *■- 
fruì.  In  detti quaderni  adunque  io.  che  m grand  agio  mio  per  lamella  corte ff  di  quel  gentil  huomegli 
unni  in  mandivi  vidi  in  quefio  luogo  fitte  altre  flange . I.qual,  erano  tra  quell a che  eommcia  .Sopra 
on  attr  arrne  ad  off  ugnali,  molto.&c.  & la  gii  pofta  dtfipra.  eh,  commeta  , Quefio  Prmctpe  hauti 
quanta  cc  celimi*  Due  dette  quai  fette  fi  mffj  erano  in  lode  detto  fitfio  Chriftimifitmo  Re  Frane, fco.& 
dell- altre  emine  fi  (fedina  m due  di  Mafiimiliano  dAufir,*.&  d Enrico  d Inghilterra  ,<T  le  due  (he 
aLuuaJ.crJnitutte  in  lode  di  Cefare.  cioè  del  filicifumo  Impera, or  Carlo  Qumto.alUquali  fegu. 
u.  appretto  la  gii  più  volte  detta.  & replicata  fi  anzi,  che  bora  v,  fileggi»  queftt  m (lampa.  Et  per  ter 
to  eh.  ben  rimira  conoffri  effer  f teff  tuffa  fiuta  propriaenent,  per eff,  Cefare  Imperatore, & che  due* - 
mente  lì  poi  voltata  altroue  tome  fi  può  giudicar  per  gli  fiefu  verfi  (uo, . 

Quefio  Principe  hauri  quanta  eccellenza 
Hauer  felice  ImpeRator  mai  debbia, 
l'animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
Di  chi  mo fintila  a T tifimene,  e a Trebbi»  i 

Coni»  fortuna  dAleffandn.  fr  quel  chtfitgue 

Onde  le  parole  Imperatore.  & Cefare,  & ilfaperfi  quanto  ne,  [ucce fi,  fue , ,1  detto  Imperatore  ari» 
Quinto, per  tutti  gli  anni,  thè  l Ario  fio  t lift,  furono  comunemente  giudicati , non  pur  filo  guidai,  con 
limma  t rudenti*.  ( che  quefia  potrebbe  ancor  ricono  fin  fi,  a pimo  nel  detto  Chrifitanifimo ma  ancora 
Unenti  da  propina.  & amie, fi  ima  fortuna,  di  che  quei  del  fiooradetto  Re  hebbon  voce  nel  tutto  contea 
ria  tomo  qui  d, /oprai' è detto  & replicate  più  imito,  fan  cenefore  effer  cefi . corno  to  duo.  Et  benché  io 
flèti»,  eie  finitamente  potrebbe n dette  parole  tutte  aecommodarfi  in  perfina  di  quello,  &d  ogn  altro 
Reo  Principe,  tuttauta  concedendoli  quefio  a chi  volrffe  farlo,  nenmineghrri  egli  (Irffo.  che  mo.tepm 
tenuewuelmente,  & [off*  alcuna  fori»,  ì fina, uri  ette  conuengo no  in  quella  di  elfo  Cefare  Imperato- 
re,  come  è delle  . Ora  le  dette  fianlj  in  quei  fogli  a penna. erano fignate  con  vna  Ime»  per  lungo  dami 
,i.  nè  perì  eran  caffè,  ma  credo  che  quelfignar  cefi  ,n  lungo  fimi ffe  m mente  detti  Anofio.  quaco  la  c af- 
fiatar*fieff*.  ì peraumtur»  egli  cofifiegnaua  quelle,  dette  quali  flou*  ancora  irrcfiolntofie  le  denta  coglier 
via,  è n o . Lequai  (lonze,  perche  poi  egli  face  ffe  ter  via,  io  non  poffo  pero  penetrar  col  pender  a putto . 
Ma  due  celivi  poffo  tuttauia  conoficere.  fvna.  che  in  quelle  altre  due,  e ho  feguqno  .del  Re  Franctfico. 
fieno  alcune  parole,  che  veniuauo.come  a cennadne  quel  che  fieguiu*  m lode  detti  Imperatore^  altra.cho 
in  effe  erano  più  verfi  di  quell,,  che  her*  fi  leggono  m queflifiampati.nel  Canto  ir.  nelle  (ionie  iq.ig.& 
X t Alcuni  mutati,  & alcune  interi.  TvUim»  delle  quai fette  fianlj  ch’io  dico,  eh  erano, n quefio  C» 
n venti fimtfefio,  thè  ora  non  vi  fieno,  fi  chiude a con  quei  due.  co  iquali  bora  fi  vede  eh, ufi*  la  detti  fi» 
t»  14.  de 1 1 f.  e ff, adone  mutue  follmente  !»  prima  parola,  che  oue  qutfi,  ài  detta  fianlf  14.  dicono 
Sotto  il più  faggio  Imperatore  e giufio , 

Che  fi a fiato  0 farà  mai  dopo  Augufto.  in  quelli  diceano. 

Quefio  il  più  faggio  Imperatore  t giufio , 

Che  fiate  fi a dopo  il  primiero  Augufto . Ne  i quali  la  parola  Q»  I STO.  del  prima  vrrfio  . pende 
nella  eofir  unione  da  i verfi  che  fieno  inaliti . Le  qua 1 fitte  fi  aule  io  traficrifii,  & ho  ancora . Non  po- 


tendo  però  falere  ,fe  per  voler  mutar  gli  VM  o gli  altri  di  detti  luoghi,  u per  hauer  di  queftofeeouUo 
quefia  li.  accomodati  quelli  nel  et.  ò per  qual  fi  vegli»  atcr»  e igiene, fi  riduce  ffe  » rimanerlo . 


c sA  w r o 


VEUTESIMOSETTIMO. 


1 tre  guerrier  Pagani,  e l buon  Ruggiero , 
Carlo  ritrarp entro  Parigi han fatto. 
Già  nel  campo  Morefco  ogni  guerriero 

matto 


E per  grand'ira,  o per  grand’ odio, 
Seguo»  le  liti,  e’I  tumulto  ajpro  e fero , 
Che  di  placarli  è il  proprio  Re  mal' atto. 
Indi  fi  parte  il  Re  iAlgier  con/ufo , 
Che  vi  fio  se  da  la  fua  Donna  efcldfo . 


IN  QVESTO  VENTESIMOSETTIMO  CANTO,  PER  LI  CAVA, 
litri  del  campo  d'Agramantc,  che  torto  che  (i’trouano  uittoriofi , te  in  pace  Se  quiete , entrano 
per  tanti  capi , qua (i  tutti  a contcntioni  Se  liti  tra  loto  , fi  comprende  quello , che  molti  gtandi 
huomini  partati  hanno  inoltrato  di  conofccrcì  pieno , cioè,  che  le  più  volte  i popoli,  Se  le  Repu* 
bliche  per  foucrchio  ocio , non  hauendo  oue  idi  piegar  con  gir  Uranica  il  ualorc  ò il  fuor  loro , u 
riducono  àuoltatlo  in  fe  (tellì. 


C N T 0 PENTES  IH  OSETTIMO. 


OtTI  co  n si 
gli  de  le  Donne 
fono 

Meglio  im- 
prouifo,ch'à  pc 
fanti  vfeiti  ; 
Che  qvesto 
i Speciale,  e prò 
prio  dono 

Fra  tanti  t tanti  lor  dal  del  largiti . 

Ha  può  mal  ql  degli  huomini  effer  buono. 

Che  maturo  difeorfo  non  aiti  ; 

Oue  non  sbobbia  a ruminami  fopra 

Spefo  al cti  tempo,  e molto fludio  & opra . 
2 

Tarue,  e non  fu  però  buono  il  configlio 
Di  Halagigi  ; ancor  che  ( come  ho  detto) 
Ter  queflo  di  grandijjimo  periglio 
liberale  il  cuginfuo  Ricciardetto . 


Iettare  indi  Rodomonte,  e il  figlio 
Del  R cjtgrican  lofpirto  banca  cojlrettu, 
Konauuer tendo,  che  farebbon  tratti , 
Doue  i Crijlian  iti  rimarrian  disfatti'. 

tJMa  fe I patio  a penfarui  batte f] e bauuto  , 
Creder  fi  può,  che  dato  fimilmente 
v/ il  fuo  cugino  banda  debito  aiuto  , 
tqè  fatto  danno  a la  C rifilano  gente . 1 

Comandar  a lo  (finto  hauria  potuto  , 

Ch" a la  via  di  Leuante,  ò di  Ponente 
Sì  dilungata  haueffela  "Donzella , 

Che  non  n’vdiffe  Francia  più  nouella . 

Cofigli  amanti  fuoi  l’haurian  feguita. 

Come  a Parigi , anco  in  ogn’ altro  loco  . 

Ala  fu  quefla  auuertmga  inauuertita 
Da  CMalagigi,  per  penfarui  poco.  ‘ 
e la  malignità  dal  del  bandita , 
Chtfempre  vorria  f angue,  e flrage,  e foco, 
Trefe  la  via , donde  più  Carlo  affiiffe . 
Tolette  neffuna  il  CMaflroli  preferiffe^s, 

II 
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Il  palafitti , c’hauea  il  Demonio  al  fianco , 
Torto  la  fpauentata  Doralicc , 

Che  non  potè  arrcflarla  fiume,  e manco 
Coffa,  bofeo,  palude,  erta,  ò pendice. 

Fin  che  per  mex.o  il  capo  Inglefe , e Fraco , 
F P altra  moltitudine  fautrice 
De  Pinfegna  di  Criflo,  raffegnata 
Non  r hebbe  al  padre  fuo,  Redi  Granata . 
6 

Rodomonte  col  figlio  <T  A gricane 
La  feguitaro  il  primo  giorno  vn  pezzo , 
Che  le  vedean  le  /palle,  ma  lontane  ; 

Di  villa  poi  perderonla  da  fezzo , 

E venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  ò il  capriol  trouare  auezzo  ; 
llifi  fermar,  che  furo  in  parte,  doue 
Di  lei,  ch'era  col  padre,  hebbono  none , 

7 

C] lardati  Carlo,  che  ti  viene  à doffo 
Tanto  furor,  ch'io  non  ti  veggo  fcampo , 
Nè  quelli  pur,  mali  Re  Grada ffo  è moffo 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo. 
Fortuna  per  toccarti  fin' a Poffo 
Ti  lolle  a vn  tempo  l'vno  e P altro  lampo 
Di  forza  e di  faper,  che  viuea  reco , 

S tu  rimafo  in  tenebre  fei  cieco . 

g 

Io  ti  dico  cP  Orlando,  c di  Rinaldo  ; 

Che  l’vno  al  tutto  furio fo  e folle 
s tl  fereno,  a la  pioggia,  al  ficddo,al  caldo 
Tludo  va  difcorreivdo  il  piano,  e l colle. 
L'altro  con  fenno  non  troppo  più  faldo 
Da  preff ì al  gran  bifogno  ti  fi  tolte . 

Che  non  trottando  Angelica  in  Tarigi , 

Si  parte,  e va  cercandone  vefligi . 

9 

Vn  fiaudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fé  (come  a principio  vi  fi  diffe) 

Creder  per  vn  fàntaflico  fuo  errore  , 

Che  con  Orlando  Angelica  veniffe . 

Onde  di  gelofia  tocco  nel  core 
De  la  maggior,  ch’amante  mai  feriti ffe. 
Venne  a Tarigi , e come  apparite  in  corte , 
D'ire  in  "Bretagna  li  toccò  per  forici . 
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Or  fatta  la  battaglia,  onde  portonne 
Egli  Ponor  d’hauer  chiufo  digrumante-. 
Tornò  a Tarigi,  e moniflcr  di  donne 
E cafe,  e rocche  cercò  tutte  quante . 

Se  murata  non  è tra  le  colonne , 

L’hauria  trouata  il  curiofo  amante . 
Vedendo  al  fin,  ch'ellanonv’è,nèOrlado  , 
dimbedue  va  con  gran  difio  cercando . 


TFsò,  che  dentro  d ingiunte , ò dentro  Brauti 
Se  la  godeffe  Orlando  in  fella,  e in  gioco . 

E qua  e là  per  ritrattarli  andaua , 

Uè  in  quel  li  ritrouò,  nè  in  quello  loco, 
di  Tarigi  di  nono  ritornaua , 

Tonfando,  che  tardar  doue  ffe  poco 
Di  capitare  il  Taladino  al  varco , 

Chc'l  fuo  flar  fuor  non  era  fenga  incarco . 

■ a 

Vn  giorno,  ò due  ne  la  Città  foggiorna 
Rinaldo,  e poi  ch’orlando  non  arriua  , 
Orverfo  dinglante,orverfo  "Bruna  toma. 
Cercando,  fe  di  lui  nouella  vdiua.  (giorni 
Caualca,  e quando  annotta , e quando  ag- 
dila  fiefea  dilba,  eaP ardite  bora  cjìiua 
E fa  al  lume  del  Sole, e de  la  Luna 
DUgento  volte  quella  via , non  ch'vna . 

•» 

(J\fa  P antico  auuerfario,  il  qual  fece  Fui 
APinterdetto  pomo  alzar  la  mano , 

A Carlo  vn  giorno  i Putidi  occhi  lena, 
Cbe’l  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano  ; 

E vedendo  la  rotta,  che  potea 
Dar  fi  in  quel  punto  al  popolo  Cbriflìano, 
Quanta  eccellcntia  d'arme  al  mondo  fuffe 
Fra  tutti  i S aracini,  ini  conduffe . > 
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Al  Re  Gradaffo,  e al  buon  Re  Sacripante, 
Ch'eran  fatti  compagni  a P vfeir  fuore 
Da  la  piena  d'error  cafa  d' Atlante, 

Di  venire  in  foccorfo,  mife  in  core , 

A le  genti  affediate  d'Agramante, 

E a deflruttion  di  Carlo  Imperatore. 

Et  egli  per  l'incognite  contrade 
Felorla  f corta,  e ageuolò  le flrade^) . 

i» 

Et  ad  vn’ altro  fuo  diede  negotio 
D'affrettar  Rodomonte,  e Mandrie  ardo 
Ter  le  veftigie,  donde  l'altro  fotio 
A condur  "Doralice  non  è tardo, 

Ne  mandò  ancor  vn’ altro,  perche  in  otto 
Nonflia  Mar  fifa,  nè  Ruggier  gagliardo  , 
Ma  chi  guidò  Pvltima  coppia,  tenne 
La  briglia  più,  nè  quando  gli  altri  vene_j , 

1 6 

La  coppia  di  Marfifa,  e di  Ruggiero 
Di  me%a  bora  più  tarda  fi  conduffe . 

Terò  eh' acutamente  l'Angel  nero 
Volendo  a i Crifiian  dar  de  le  buffe, 
Trouide,  che  la  lite  del  dePìriero 
Ter  impedire  il  fuo  defir  non  fuffe  ; 

Che  rinouata  fi faria,  fe  giunto 
F offe  Ruggiero,  e Rodomonte  à vn  punto. 

I quattro 


v e n r e s i m 

J quattro  firmi  fi  trouaro  in  firme; 

Onde  potean  vedergli  alloggiamenti 
Del  efferato  oppreffo,  e di  chi’ l preme, 
e le  bandiere,  che  feriano  i venti. 

Si  configliaro  alquanto,  efur  l'cflreme 
Conclufion  de’  lor  ragionamenti 
Di  dare  aiuto,  malgrado  di  Carlo, 

*4l  Re  ^igr amante,  e de  l'affedio  trarlo. 

il 

Strmgonfi  infieme,  e prendono  la  via 
Ter  melo,  oue  s’alloggiano  i Crifliani, 
gridando,  africa  e Spagna  tuttauia, 

E fi  [coprirò  in  tutto  cfferTagani. 

Tel  campo,  arme,  arme  rijònar  s’vdia, 
Ma  menar  fi  fentir  prima  le  mani, 

€ de  la  retroguardia  vna  gran  frotta 
Hon  eh' affalda  fia,  ma  f ugge  in  rotta . 

19 

L'effercitoCriflian  mofioà  tumulto 
So7z.opra  va  fenga  faper'il  fiuto. 

€ fìima  alcun,  che  fiavn’vfatoinfulto. 

Che  Suiggeri,  ò Guafconi  babbiano  fatto . 
Ma  per  eh’ à la  più  parte  éil  cafo  occulto. 
S’aduna  infieme  ogni  nation  di  fiuto, 
filtri  à fuon  di  tamburo,  altri  di  tromba. 
Grande  el  rumor,  e fin’ al  del  rimbomba . 

30 

Il  Magno  Imperai  or,  fuor  che  la  tedia , 

E tutto  armato,  e iTaladini ha  prefio; 

E domandando  vien,  che  cofa  è quefla. 
Che  le  f quadre  in  dìf ordine  gli  ha  meffo, 

E minacciado,  or  quefii,  or  quegli  arrefla  ; 
E vede  à molti  il  vifo,  e il  petto  feffo; 

*Ad  altri  infanguinato  il  caco,  ò il gogrjs, 
*ilcun  tornar  con  mano,o  braccio  mogul. 
» 

giunge  più  mangi,  e ne  ritroua  molti 
Giacer  in  terra,  angi  in  vermiglio  lago, 
tqel  proprio  [angue  orribilmente  inuolti, 
Zqègiouar  lor  può  medico,  né  mago. 

E vede  da  li  bufli  i capi  [ciotti, 

E braccia,  e gambe  con  crudel  imago; 

E ritroua  da  i primi  alloggiamenti 
gli  vi  timi,  per  tutto  huomini  fpenti . 

33 

• Volte  paffuto  era  il  piccol  drappello. 

Di  chiara  fama  eternamente  degno. 

Ter  lunga  riga  era  rimafo  quello 
jtl  mondo  [empremcmorabil  fegno. 
Carlo  mirando  va  il  crudel  macello 
Merauigliofo,  piai  d'ira,  e di  [degno. 
Come  alcuno,  in  cui  danno  il  fulgor  verme 
Cerca  per  cafd  ogni  fender,  che  temici . 


0 SETTIMO.  jor 

>i  r’  . . 

Jfion  era  à li  ripari  anco  arriuato 
‘Del  Re  ^tfiican  quefto  primiero  aiuto. 

Che  con  Marfifa  fu  da  vn' atiro  lato 
L’animofo  Ruggier  [oprauenuro. 

Voi  eh' vna  volta,  ò due  t’ occhio  aggirato 
Hebbe  da  degna  coppia,  e ben  veduto 
Qual  via  più  breue  per  [occorrer  fofie, 
L’affediato  Signor,  ratto  fi  moffe^i . 

Come  quando  fi  dà  foco  à la  Mina, 

Tel  lungo  folco  de  la  negra  polue. 

Li  cent  io  fa  fiamma  arde,  e camino 
Sì,  ch’occhio  à dietro  à pena  fe  le  volue, 
f qual  fi  finte  poi  l’alta  mina, 

Che'l  duro  fafio,  ò ilgroff imuro  folue; 
Così  Ruggiero,  e Marfifa  verno. 

Et  ai  ne  la  battaglia  fi  fentiro . 

Ter  lungo,  e per  trauerfo  a fender  tefie 
Incominciar  0 e à tagliar  braccia,  e {falle 
De  le  turbe,  che  mal  erano  preflc 
„ 4d  clf  edite  efgombrar  loro  il  calle. 

Chi  ha  notato  il  pafiar  de  le  tempefie, 

Ch' vna  parte  tTvn  monte,  ò <T vna  valle 
Offende,  e l'altra  lafcia,  s'apprefenti 
La  via  di  quefii  duo  fra  quelle  genti . 

l6 

stolti  che  dal  furor  di  Rodomonte, 

E di  quegli  altri  primi,  eran  fuggiti, 

Dio  ringradauan,  c'hauea  lor  sì  pronte 
Gambe  concefie,  epiedisìjpediti. 

E poi  dando  del  petto,  e de  la  fonte 
In  Marfifa,e  in  Ruggier  vedean  fchernìti , 
Come  l'huom  né  per  fiat,  né  per  fuggire , 
uilfuofiffo  defiin  può  contr adirei. 

>7 

Chi  fugge  tvn  pericolo,  rimaner 
Eté  £ altro,  e paga  il  fio  d’ofia  e di  polpe. 
Così  cader  co  i figli  in  bocca  al  cane 
Suol,  Sperando  fuggir,  timida  volpe, 

Toi  chela  caccia  de  f antiche  tane 
Il  fuo  vicin,  che  leda  mille  colpe, 

€ cautamente  con  fumo,  e con  foco. 
Turbata  fha  da  non  temuto  loco. 

** 

V{e  li  ripari  entrò  de’  Saracini 
Marfifa  con  Ruggiero  à fi linamente 
Quitti  tutti  con  gli  occhi  al  cielfupini 
Dio  ringratiar  del  buono  auenimento . 

Or  non  v'épiù  timor  de’  Taladini, 

Il  più  trillo  Tagan  ne  sfida  cento, 

, Et  é conclufo,  che  fcr.ga  ripofo 
Si  torni  a fare  il  campa  fi augnino [ > . 

forni 
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Corni,  'Buffoni,  Timpani  tMorefchi 
Empiono  il  ciel  di  formidabil [noni. 

'He  r aria  tremolare à i venti  fref chi 
Si  veggon  le  bandiere,  e i confàioni. 

Da  l’altra  parte  i capitan  Carlefcbi 
Stringo n con  alamanni,  e con  'Britoni 
Qufi  di  Francia,  <f  Italia,  e d'Inghilterra, 
E fi  mefee  afpra  e pinguino  fa  guerra.  \ 

JO  . 

La  forza  del  terribil  Rodomonte, 

Quella  di  cJMandncardo  furibondo. 
Quella  del  buon  Ruggier  di  virtù  fonte, 

• DflReGradaJfo  sìfàmofo  al  mondo, 

E di  (JWarfìfi  l intrepida  fronte 
Col  Re  Cir  caffo,  i ne  (futi  mai  fecondo, 
Feron  chiamar  San  Gianni,  e San  ‘Dionigi 
Al  Re  di  Francia,  e ritrouar  Tarigi . 

5» 

‘Di  quelli  Cdualieri,  e di  LMarfi fa 
h'ardireinuitto,  eia  mirabilpofia 
Tfon  fu , Signor,  di  forte,  non  fu  in  guifa, 
Chimaginar,  non  che  defrriuer  poffa. 
Quindi  fi  può  flimar,  che  gente  veci  fa 
Foffe  quel  giorno,  e che  crude  l per  coffa 
Hauefie  Carlo , ^ trroge  poi  con  loro 
Con  Fprraù  più  dvn  fwiofo  cJWoro. 
n 

(Sfolti  per  fretta  s’affbgaro  in  Senna, 

Che' l ponte  non  potea  fupplire  d tanti; 
e defar,  come  Icaro,  la  penna. 

Ter  che  la  morte  hauean  dietro  e donanti . 
Eccetto  Vggieri,eil  Marchefe  di  Vienna, 
ITaladin  fùr  prefi  tutti  quanti. 

Oliuicr  ritornò  ferito  fotto 
La  Sfalla  deflra,  Vggier  col  capo  rotto . 
ìì 

Efe,  come  Rinaldo,  e come  Orlando, 
Lafciato  'Brandimarte  haueffe  il  gioco, 
Carlo  n’ andana  di  Tarigi  in  bando. 

Se  potcaviuovfcir  di  sì  gran  foco. 

Ciò  che  potè,  fé  'Brandimarte,  e quando, 
Hpn  potè  più,  diede  d la  furia  loco. 

Così  Fortuna  ad  Agr amante  arri fe, 

Ch' vii  altra  volta  à Carlo  affedio  mifcA . 

Di  vedouelle  i gridi,  eie  querele, 

E <T orfani  fanciulli,  e di  vecchi  orbi. 

Ne  l'eterno  feren,  dotte  CMichele 
Sedpa,falir  fuor  di  quelli  aeri  torbi, 

E gli  fecion  veder,  come  ilfedelcA 
Topul,  preda  de' lupi  era,  e de’  c orbi. 

Di  Francia,  d Inghilterra,  e di  Lamagna, 
Che  tutta  banca  coperta  la  campagna . 


ir 


Tfri  vifo  s'arrofìì  i Angel  beato,  l 

Tacendoli  che  mal  foffe  vbidito 
Al  Creatore;  e fi  chiamò  ingannato 
Da  la  Difcordia  perfida,  e tradito. 
D'accender  liti  tra  i Vagarti  dato 
Le  banca  Taffunto,  e muterà  effequito;  . 
Angi  tutto  il  contrario  il  fuo  difegno 
Turca  hauer  fatto  d chiguardaua  al  fegno. 

Come  feruo  fedel,  che  più  <T amore. 

Che  di  memoria  ab  ondi,  e che  s' aueggja 
Uaucrmeffamobliocofa,ch'àcore 
Quanto  la  vita,  e C anima  hauer  deggia. 
Studia  con  fretta  d emendar  T errore, 

Tqè  vuol, che  prima  il  fuo  Signor  loveggft. 
Così  l'Angelo  à Dio  falir  non  volfe. 

Se  de  C obligo  prima  non  fi  fciolfcA . 
ti 

Al  moniflcr,  doue  altre  volte  banca  ' I 

La  Difcordia  veduta,  drrzz.ò  tali. 
Tronotla,  che  in  capitolo  fedea  • 

A nona  elettion  degli  officiali,  > 

E di  veder  diletto  fi  prendea 
Volar  pel  capo  a’  frati  ibreuiali.  4 

Le  man  le  pofe  t Angelo  nel  crine, 
fi  pugna,  e calci  le  diè  fenga  fincA  • < 

1* 

Indi  le.roppevn  manico  di  croce 
Ter  la  tefta,  pel  doffo,  e per  le  braccia . 
Ulfercè grida  la  mifera  dgran  voce, 

E le  ginocchia  al  diuin  nuncio  abbraccia, 
òlichel  non  t abbandona,  che  veloce 
Nel  campo  del  Red1 Africa  la  caccia, 

E poi  le  dice , Aspettati  hauer  peggio,  . . 
Se  fuor  di  queflo  campo  più  ti  veggio. 

J9 

. Come,  che  la  Difcordia  hauefle  rotto  > 

Tutto  il  doffo,  eie  braccia,  pur  temendo 
Vn'  altra  volta  ritrouarfi  fotto 
A quei  gran  colpi,  à quel  furor  treme>ulof 
Corre  à pigliare  i mantici  di  botto. 

Et  à gli  accefi  fochi  efea  aggiungendo. 

Et  accendendone  altri  fh  falire 
Da  molti  cori,  vn’ alto  incendio  dir  za  . 

40 

E Rodomonte,  e Mandricardo,  e infieme 
Ruggier  n'infiamma  sì, eh’ mangi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
Carlo  iTagani,  ungi  il  vantaggio  è loro. 

Le  dijfcrentie  narrano,  & il  feme 
Fanno  faper,  da  cui  produtte  foro. 

Toi  del  Re  fi  rimettono  al  parere. 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  bauercA. 

CMarfifa 
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Gftlarfifa  del  Tuo  e tifo  anco  fituella ; 

E dice,  che  la  pugna  vuol  finire,  ■ 

Che  cominciò  col  Tartaro,  perch’ella 
Trouocata  da  lui  vi  fui  venire  ; 

'Hi  per  dar  loco  d V altre,  volta  quella 
Vn’hora,  non  che  vn  giorno,  diffei  ire  ; 
UHaif  effer  prima  fa  l’inflaiitia  grande, 
Ch’à  la  battagliailTartaro  domande^ . 

4* 


(fiacca  non  lungi  da  Tarigi  vn  loco,  ■ J 
Che  volgea  vn  miglio, ò poco  meno  intorno. 
Lo  cinge  tutto  vn  argine,  non  poco. 

Sublime,  àguifa  cT vn  teatro  adorno. 

Vn  cafielgià  vi  fu,  ma  à ferro  e à foco 
Le  mura,  t i tetti,  &■  à mina  andomo.  ì 

Vnfimil  può  vederne  in  su  la  firada. 

Qual  volta  à 'Borgo  il  Tarmigiano  vada  .1 

4* 


Tfonmen  vuol  Rodomonte  il  primo  campo  Jnqueflo  loco  fu  la  ligza fitta 


‘Da  terminar  col  fuo  riual  ftmprefa; 

Che  per  foc  correr  l'africano  campo 
Ha  già  interrotta,  e fin'  à quìfofpcfa. 
telette  Ruggier  lefue parole  à campo  ; 

E dice,  che  patir  troppo  li  pefa. 

Che  Rodomonte  il  fuo  deflrier  li  tenga , 

€ cb’à  pugna  con  lui  prima  non  venga . 

4! 

Ter  più  intricarla,  il  Tartaro  viene  anche, 
Kltiega,  che  Ruggier  ad  alcun  patto 
Debba  V Aquila  haucr  da  tale  bianche  ; 
E d’ira,  e di  furore  è così  matto, 

Che  vuolfquado  dagli  altri  tre  no  machc) 
Combatter  tutte  le  querele  à vn  tratto. 

He  più  dagli  altri  ancor  faria  mancato, 
Se’l  confetifo  del  Re  vi  foffe  flato . 


Di  braci  legni  d' ogn  intorno  chiufa. 

Ter  giufìo  ìpatio  quadra,  al  bijogno  atta. 
Con  due  capaci  porte,  come  s’vfa.  S 

Giunto  il  dì,  ch’ai  Re  par  che  fi  combatta 
Tira  i Caualier,  che  non  ricercai i feufa. 
Furo  appreffo  J le  sbarre  in  ambi  i lati  < ■> 
Cantra  i raflcUi  i padiglion  tirati. 

4»  , 

He l padiglion,  eh’ è piu  verfo Toncnte, 

Sta  ilRtrd’Algicr,  c’ha  membra  digigate. 
Li  pon  lofcoglio  indojfo  del  Serpente 
L'ardito  Ferrasi  con  Sacripante.  • > 

il  Re  Gradaffo,c  Falfironpoffcntc-A 
Sona  in  quell' altro  al  lato  di  Leuante  i 
EmcttondiJiiamanVarmcTroianc  .} 
Indojfo  al  fuccejfor  del  Re  Agricane_j . 


44  so 

Con  preghi  ilReAgr amante,  e buon  ricordi  Sedeua  in  tribunale  ampio  e fublhncs 


Fa  quanto  può,  perche  la  pace  fegua . 

£,  quando  al  fin  tutti  li  vede  fordi. 

Nè  volere  affentbre  à pace,  ò à tregua, 
va  decorrendo,  come  almen  gli  accordi 
Sì,  che  Vvn  dopo  l'altro  il  campo  affegua . 
F.  per  miglior  partito  al  fin  gli  occorre, 

Cb’ off  l’uno  à forte  il  capo  sbobbia  d torre. 

.4* 

Fe  quattro  breui  porre,  Vn,  Mandricardo, 
e Rodomonte  infieme  ftrittobauea. 

Nel"  altro  era  Rjsgffero,  e Mandricardo  ; 
Rodomonte,  e Ruggier  l’altro  duca  ; 
DtceaV altro  Marfifa,  e Mandricardo. 
Indi  d r arbitrio  de  t inflabil  Dea 
Li  fece  trarre;  el  primo  fu  il  Signore 
Di  Sorga,  d vfeir  con  Mandricardo  fuore . 

4« 

tJWandncardo,  e Ruggier  fienei  fecondo. 
Nel  tergo  fu  Ruggiero,  e Rodomonte, 

Reflò  Marfifa,  e Mandricardo  infondo. 

Di  che  la  Donna  hebbe  turbata  fronte . 

Nè  Ruggier  più  di  lei  parue  giocondo; 

Sa  chele  forge  de’  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  lit  i in  guifa. 

Che  non  ne  fia  per  fe,  nè  per  Marfifa. 


Il  Re  d' Africa;  e feco  era  /’ I sposto. 

Tot  Stordii  ano,  c Valtre  gemi  prime. 

Che  riueria  VcjfcrcitoTagano. 

Beato  d chi  pon  dare  argini,  e c'tmc_j  ■ 

D’ arbori  fianga,  cheglialgi  dal  piano. 
Grande  è la  calca,  c grande  in  ogni  lato 
Topol  ondeggia  intorno  al  gran  / leccato . 

5'  • 

Erari  con  la  Regina  diCafliglia 
Regine,  e Trincipefie,  e nabli  donne 
D .Aragon,  di  Granata,  e di  Siuiglia, 

E fin  di  prefio  d V.Atlantee  colonne _j. 

T ra  cui  di  Stordilan  fedea  la  figlia. 

Che  di  duo  drappi  hauea  le  rie  che  gonne, 
L’vn  d’vn  roffomal  tinto,  e V altrovcrde. 

Ma  il  primo  quafi  imb  'idca,e  il  color  perde.  > 

ti  y 

In  abito  fuccìnto  era  Marfifa,  1 

Qual  fi  convenne  4 donna,  er  d guerriera, 
Termodoome  forfè  d quella  guifa 
Vide  Ippolita  amorfi,  eia  fuafchiera, 

Cjid  con  Incotta d’ arme  à ia  diuifa  V 

. Del  Re  Affamante  in  campo  venstt’era 
L’Araldo,  afitrdiuicto,c  metter  leggi. 

Che  nè  in  fatto,  riè  ut  detto  alcun  parteggi.  , 

La 
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la  frcfia  turba  aletta  defilando 
£a  pugna,  e frefro  incolpa  il  venir  tardo 
Ve'  duo  fórno  fi  Canali  cri;  quando 
S’ode  dal  padiglion  di  c Mandricardo 
lAlto  rumor,  cbevien  moltiplicando . 

Or  fappiate  Signor,  che'l  Re  gagliardo 
‘Di  Scricana,  e'iTartàropofientc 
Fanno  il  tumulto,  e’I  grido,  che  fi  fentc-j . 

Hauend o armato  il  Re  di  Serie ana 
Di  fua  man  tutto  il  Re  di  T art  aria. 

Ter  porgli  al  fianco  la  froda  foprana. 

Che  già  d Orlando  fu,  fé  ne  venia; 

Quando  nel  pome,  ferino  Durindana 
Fide,  e’IQuarticr,  ch'^ilmotehauer  folio; 
Ch’à  quel  mefehin  fu  tolto  ad  vna  fonte. 
Dal giouinetto  Orlando  in  ^ifrramontt-j . 

Vedendola  fu  certo,  ch’era  quella 
Tanto  fumo  fa  del  Signor  d'^tnglante. 

Ter  cui  con  grande  armata,  e la  più  bella  , 
Che  giamai  fi  par  cifre  di  Leuante, 
Soggiogato  hauea  il  Regno  di  Caflella,  ' 

E Francia  vinto  efro  pochi  anni  inante  ; 
<JMa  non  può  imaginarfi,  come  auenga. 
Ch’or  Mandricardo  in  fuo  poter  le  tenga. 
»« 

E dimandolli,fe  per  forza,  ò patto 
L’hauefre  tolta  al  Conte, e dou e,  e quando; 
E c J\landricardo  difre,  c hauea  fatto 
Gran  battaglia  per  e fra  con  Orlando; 

E,  come  finto  quel  s era  poi  matto. 

Così  coprire  il  fuo  timor frerando. 

Ch’era  <f  batter  continua  guerra  meco , 

Fin  chela  buona  fradahauefre  feco , 

E dicea,  ch’imiato  hauea  il  Caflore, 

Il  qual  fi  firaopa  i genitali  fui, 
Vedcndofiàìefraìleil  cacciatore. 

Che  fa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 
■Gradafro  non  vdì  tutto  il  tenore, 

Chediifie  : Tgon  vo  darla  à te,  ni  altrui. 
Tanto  oro,  tanto  affanno,  e unta  gente 
Cihofrefo,  che  è ben  mia  debitamente 

j* 

Cercati  pur  fornir  d’uri  altra  fr aia. 

Ch’io  voglio  quella;  e non  ti  paia  nouo. 
Tagz.o  ò faggio,  ch'orlando  fe  ne  vada, 
Hauerla  intendo,  ouunaueiola  ritrouo. 

Tu  fenga  teflimoni  in  su  la  ftrada 
TeT vfurpafli,  io  qui  lite  ne  mono. 

La  mia  ragion  dirà  mia  famkarra, 

E faremo  il  giudicio  ne  la  sbarra . 
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Trima  di  guadagnarla  t’apparecchia. 

Che  tu  l’adopri  contra  Rodomonte. 

Di  cóprar  prima  l’arme  é vfanga  vecchia , 
Ch’ a la  battaglia  il  caualier  s’ affronta. 

Tiù  dolce  fuon  non  vi  viene  à Coree  chiù 
Rifrofe,  aliando  il  Tartaro  la  fronte. 

Che,  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta  ; 
Ola fa  che  Rodomonte  lo  confata. 

4* 

pache  fatua  la  prima,  e che  fi  tolga  ' 

Il  Re  di  Sarga  la  tengon  feconda . 

E non  ti  dubitar,  ch’io  non  mi  volga, 

E ch’à  te,  & ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggicr  gridò,  N on  vo  che  fidi f dolga 
Il  patto,  ò più  la  forte  fi  confonda, 

0 Rodomonte  in  campo  prima  faglia,  -, 

0 fu  la  fua  dopo  la  mia  battaglia . 

6i 

Se  di  Gradafro  la  ragion  preuale 
Trima  acquiflar,cbe  porre  in  opra  Carme , 
Tgd  tu  C àquila  mia  da  le  bianche  ale 
Trima  v far  dii, che  non  mene difarme.  . 
CMa  poi  eh'  è flato  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  fieni  enga  non  voglio  appellarne. 

Che  fia  feconda  la  battaglia  mia. 

Quando  del  Re  eC^llgier  la  prima  fio. 

6t 

Se  turbàretevoiCordinein  parte,  j 

Io  totalmente  turberollo  ancora.  \ 

Io  non  intendo  il  mio  feudo  lafciartc,  1 
Se  contrame  non  lo  combatti  or' ora.  ; 
Se  CvnoeC  altro  di  voi  (òffe  UHarte_j 
( Rifrofe  CMandricardo  irato  allora  ) 

Tgon  farla  Cvnni C altro  atto  a vìctarme  . 
La  buona  frada,  ò quella  nobiC  armeni.  > 

6i 

E trai  todala  colera  auentofre  x 

Col  pugno  chiufo  al  Re  di  Scricana, 

E la  man  delira  in  modo  li  per  coffe. 
Ch'abbandonar  li  fece  Durindana. 
gradafro  non  credendo,  ch'egli  fofie 
Di  così  folle  audacia, e cosi  infossa. 

Colto  improuifo  fu,  cheftaua  à bada, 

E tolta  fi  trouò  la  buona  frada.  i 

<♦ 

Così  f cornato  di  vergogna  e d’ira  > 

Igei  vifo  auampa,  e par  che  getti  foet, 

E più  C affligge  il  cafo,  e lo  martiri 
Toichegliaccadeinsìpalefeloco. 

Uramofo  di  venderà  fi  ritira 

jl  trar  la  feimitarra  à dietro  vnpoct  • :• 

CMandricardo  in  fc  tanto  fi  confida. 

Che  Raggierò  anco  àia  battaglia  sfida. 
Venitele 
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Venite  pur”mangi  ambeduo  infime  ; 

E vengane  per  tergoRodomontc, 
africa,  Spagna,  e tutto  l' vman  feme. 
Ch’io  fon  per  fempremai  volger  la  fronte. 
Così  dicendo  quel,  che  nulla  teme. 

Mena  Sintomo  la  frada  d' rimonte. 

Lo  feudo  imbraccia  difdegnofo  e fiero 
Cotra  Gradaffo,e  cantra  il  buon  Ruggiero. 
66 

La f eia  la  cura  àme(  dicea  Grada ffo  ) 

Ch’io  guari  fca  coflui  de  la  paglia. 

Ter  Dio  ( dicea  Ruggier  ) non  te  la  lafio, 
Cb'cjfer  conuien  quella  battaglia  mia. 

Va  indietro  tu,  vauui  pur  tu,  ne  paffo 
Terò  tornando, gridan  tuttauia. 

Et  attaccoffi  la  battaglia  m tergo  , 

Et  era  per  vfeirne  vn  frano  f :hergo , 

61 

Se  molti  non  fifoffero  ìnterpofh 
A quel  furor,  non  con  troppo  configlio. 
Ch'd  ffcfc  lor  qua  fi  imparar,  che  còfii 
Voler  altri  faluar  con  fuo  periglio. 

TfJ  tutto’ l modo  mai  gli  hauria  compofli. 
Se  non  venia  col  Re  di  Spagna  il  figlio 
'Del fitmo fo  Troiano;  al  cui  cofretto 
Tutti  hebbon  riuer  enfia,  e gran  rifritto . 

6t 

Si  fe  Agr  amante  la  cagione  efporrc 
Di  quefla  nona  lite  così  ardente. 

Toi  molto  affaticofji  per  disporre. 

Che  per  quella  giornata  folamente 
A Mandrie  ardo  la  frada  iTSttorre 
Concedcfic  Cradaff > umanamente 
Tanto  ch’auefie  fin  è aspra  contefa, 
Chaueagià  cantra  Rodomonte  prefa . 

69 

C. Mentre  Hudia  placargli  il  Re  Agr  amate. 
Et  or  con  queflo,  & or  con  quel  ragiona. 
Va  f altro  padiglion  tra  Sacripante  . 

E Rodomonte  vn’ altra  lite fuona. 

Il  Re  Circaffo  ( come  i detto  inante) 
Stana  di  Rodomonte  A la  perfona, 

Et  egli,  e Ferraù  gli  haucano  indotte 
L'arme  del  fuo  progenitor  "Ffcmbrotte. 
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Et  eran  poi  venuti  oue  il  defiriero 
Facea  mordendo  il  ricco  fren  frumofo. 

Io  duo  il  buon  Frontin,  per  cui  Ruggiero 
Staua  iracondo,  e più  che  mai  fdegnofo . 
Sacripante,  ch'd  por  tal  Caualiero 
In  campo  hauea,  miraua  curiofo. 

Se  ben  ferrato,  e ben  guemito,  e in  punto 
Era  il  defirier,  come  doueafi  à punto . 


)0f.  1 

E venendo  a guardarli  più  d minuto 

I fegni,  e le  fiittcgzjcifncllc  & atte, 

Hebbe  fuor  d’ogni  dubbio  conafciuto. 

Che  quello  era  il  defirier  fuo  Front  aiatte  ; 
Che  tanto  caro  già  s’hauea  tenuto. 

Ter  cui  già  hauea  mille  querele  fatte. 

E poi  che  li  fu  tolto,  vn  tempo  volfe 
Sempre  ire  à piede, in  modo  glie  ne  dolfe. 

7» 

Inangi  Albracca  glie  f hauea  Brunello 
Tolto  di  fotto  quel  medefmo  giorno, 

Ch’ ad  Angelica  ancor  tolfe  Fanello, 

Al  Conte  Orlando  "Balifarda,  e‘  l corno, 

E la  spada  à cMarfifa,  & hauea  quello, 
Dapoi  che  fece  in  Africa  ritorno. 

Con  "Balifarda  infume  à Ruggier  dato, 

II  qual  C hauea  Frontin  poi  nominato. 

iì 

Quando  conobbe  non  fi  apporre  in  fallo, 
•Difle  il  Ciré  affo  al  Re  d’Algier  riuolto  , 
Sappi  Signor,  che  queflo  é mio  cauallo, 

Ch’ ad  Albracca  per  furto  mi  fu  tolto . 

Ben’ baurei  teflimoni  da  prouallo, 

CMa  perche  fon  da  noi  lontani  molto , 
S’alcun  lo  nega  fio  li  vo  foflenerc 

Con  l’arme  in  man  le  mie  parole  vereA. 

"Ben  fon  contento  per  la  compagnia 
In  quefli  pochi  dìflatafranoi. 

Che  prefiato  il  cauallo  oggi  tifia , 

Ch’io  veggo  ben,  che  fenga  far  non  puoi , 
Terò  con  patto,  fe  per  cofa  mia 
E preflata  dame  conofcer  vuoi  ; 
Altramente  d’hauerlo  non  far  fi  ima,  ~ 

0 fe  non  lo  combatti  meco  prima. 

Rodomonte,  del  quale  vn  più  orgogliofo 
7{on  hebbe  mai  tutto  il  mefiier  de  F arme , 
Al  quale  in  effer  forte c coraggiofo 
Alcuno  antico  d'agguagliar  non  parme, 
Rìifofc,  Sacripante,  ogn' altro  cb'ofo, 
Fuor  che  tu,foffe  in  tal  modo  à parlarne. 
Con  fuo  mal  fi  faria  toflo  auueduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nafeer  muto . 
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C Ma  per  la  copagiia,  che  (come  hai  detto) 
Tloucllamente  infieme  habbiamo  prefa. 
Ti  fon  contento  baucr  tanto  ri  fretto. 

Ch’io  t’ammonifca  à tardar  qfia  imprtfa. 
Fin  che  de  la  battaglia  veggbi  effetto. 

Che  fra  il  Tartaro,  e me  toflo  fia  accefa. 
Doue  porti  vn’ e fi 'empio  inangi  fiero,  ( ro . 
Cbaurai  di  gratin  à dirmi,  Habbi  il  dcftrie 
v gilè 
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gliè  reco  corte  fu  leffer  villano, 

( "Biffe  il  Circaffo  pien  d’ira,  e difdegno  ) 
UH  a più  chiaro  ti  dico  bora,  e più  piano, 
Che  tu  non  fàccia  in  quel  deflrier  difcgno. 
Che  te  lo  difendo  io,  tanto  che  in  mano 
Quefiavindicemia  [pad  a foftcgno; 

E mettcrouui  in  fino  àCvgna,  e’I  dente. 

Se  non  potrò  difenderlo  altramente . 

7« 

Veuner  da  le  parole  àie  conte fe, 

A i gridi,  à le  minacele,  à la  battaglia; 

Che  pcrrnolt’ira  in  più  fretta  s' àcce  fe, 
Cbes'accendeficmai  per  foco  paglia. 
Rodomonte  ha  V usbergo , & ogni  arnefe. 
Sacripante  non  ha  piaflra,  nè  maglia. 

Ma  par  (sì  ben  con  lo  fchermir  s‘ ad  opra  ) 
Che  tutto  con  la  fpada  fr  ricopra . 
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7qon  era  la  po franga,  e la  fierezza 
Di  Rodomonte  ( ancor  ch'era  infinita  ) 
Tiù  che  la  prouidenga,  e la  deflregza. 

Con  che  fue  forge  Sacripante  aita. 

Non  voltò  rota  mai  con  più  preflegza 
Il  macigno  fouran,  che' l grano  trita, 

Che  fàccia  Sacripante  hor  mano, h or  piede 
Di  qua  di  là,  doue  il  bifogno  vedeva. 

lo 

tJHa  Terraù,  ma  Serpentino  arditi 
Traffon  le  fpade,  e fi  cacciar  tra  loro , 

Dal  Re  Grandonio,  da  Ifolierfeguiti, 

Da  molt’ altri  Signor  del  pop:d  UHoro. 
Quefli  erano  i r amori,  i quali  vditi 
Tge r altro padiglion  fur  da  cofloro, 

Q:iiiti  per  accordar  venuti  in  vano 
Col  Tartaro,  Ruggiero,  e'I  Seri  catto . 

ti 

t/enne  chi  la  nouella  al  Re  AgramantcJ 
Riportò  certa,  come  pel deflriero 
Nane  a conRodomontc  Sacripante 
Incominciato  vnalpro  affatto,  e fiero. 

Il  Re  confufo  di  difeordie  tante, 

Diffc  à UMarfiUo , Uabbi  tu  qui  penftero. 
Che  fra  quefli  guerrier  non  fegua  peggio, 
KMentrc  ài altro  difordine  ioproueggio . 

h 

Rodomonte,  che’l  Re  fuo  Signor  mira, 

Frena  l'orgoglio,  e torna  indietro  il  puffo, 
jqi  con  minor  rispetto  fi  ritira 
Al venir  iT Agr  amante  il  Re  Circaffo . 
Quel  domanda  la  caufa  di  tant'ira 
Con  reai  vifo,  e parlar  grane  e baffo; 

K cerca,  poi  che  n'ba  compre fo  il  tutto. 
Torli  <T  accordo,  e non  vi  fa  alcun  frutto. 


Il  Re  Circaffo  il  fuo  deffrier  non  vuole 
Ch'ai  Re  d'Algter  più  lungamente  refli. 

Se  non  s’humilia  tanto  di  parole. 

Che  lo  venga  à pregar,  che  glielo  prefli. 
Rodomonte  fuperbo  come  fuole. 

Gli  rifponde , 7{/l  del,  nè  tu  fàrefli , 

Che  cofa,  che  per  forga  hauer  poteffì. 

Da  altri,  che  da  me  mai  conofceffi . 

*4 

Il  Re  chiede  al  Circaffo,  che  ragione 
Ha  nel  causilo,  e come  li  fu  tolto. 

E quel  di  partein  parte  il  tutto  espone. 

Et  efronendo  s’arroffifcein  volto. 

Oliando  li  narra,  che’l  fottìi  ladrone. 

Che  in  vn  alto  penfier  l'haueua  colto. 

La  fella  sù  quattro  alle  gli  fuffolfc , 

E di  fotta  il  deflrier  nudo  li  tolfe^j. 

t^farfifa,  che  tra  gli  altri  al  grido  venne, 

T ofio  che’l  furto  del  cauallo  vdt 
In  vifo  fi  turbò,  che  le  fouenne. 

Che  perdè  la  fua  fpada  ella  quel  dì; 

E quel  deflrier,  che  parue  hauer  le  penne 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui  ; 

Riconobbe  ancoilbuonReSa  cripante. 

Che  non  hauea  riconofciuto  manteca  . 

«6 

gli  altri,  eh' erano  intorno,  e che  vantarli 
' Brunel  di  qucflo  haueano  vdito  fpeffo, 
Verfo  lui  cominciare  à riuoltorfi, 

E fàrpalefi  cenni,  ch’era  <T effo. 

UWarfifa  fojpettando  ad  informarfi  (fo 
Da  queflo,eda  quell  altro, c' hauea  appref- 
Tanto,  che  venne  à ritrouar  che  quello. 
Che  le  tolfela  Spada,  era  "Brunello . 

' — «7 

€ feppe,  che  pel  furto,  onde  era  degno. 

Che  gli  annodaffe  il  collo  vn  capeftro  vnto. 
Dal  Re  Affamante  al  Tingitano  regno 
Fu,  con  effempio  inufitato,  affante. 
cMarfift  rinfrefeando  il  vecchi*  fdegno, 
Difegnò  vendicacene  à quel  punto; 

E punir  feberni,  e feonù,  che  per  firada 
Fatti  r hauea  fopra  la  tolta  fpada. 
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Dal  fuo  feudier  l elmo  allacciar  fi  fece; 
Che  del  refio  de  l arme  cragucmita. 

Senga  usbergo  io  non  trouo,  che  mai  dieci 
Volte,  foffe  veduta  à la  fua  vita 
Dal  giorno,  che  à portarlo  affuefece 
La  fua  per  fona,  oltre  ogni  fede  ardita. 

Con  f elmo  in  capo  andò,  doue  fra  i primi 
“Brunel  fèdea  negli  argini  fublimi. 


1 


r EU  T È S I M 0 
** 

Gli  diede  à prima  giunta  ella  di  piglio 
*ln  mero  il  petto,  e da  terra  leuollo. 

Come  leuar  fuol  col  falcato  artiglio 
Tal  volta  la  rapace  àquila  il  pollo, 

E là,  doue  la  lite  'mangi  al  figlio 
tra  del  Re  Troian,  così  portollo. 

• Brunel , che  giunto  in  male  man  fi  vede, 
Tianger  non  cefla,e  domandar  mercede^. 
r> 

Sopra  tutti  i rumor  flrepiti,  e gridi. 

Di  che’l  campo  era  pien  quafi  vgualmttt, 
“Brunel,  ch’ora  pietade,  ora  fujjidi 
Domandando  venia,  così  fi  fente. 

Ch'ai  fuonodi  ramati  chi,  e diftridi. 

Si  fa  d'intorno  accor  tutta  Ingente . 

Giunta  mangi  alipedi  africa  (JWarfifa, 
Con  vifo  alticrglì  dice  in  quefla  guifa . 

»« 

Io  voglio  queflo  ladro  tuo  vaffallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  lagola, 
Terche  il  giorno  medefmo,  che'l  cannilo 
A coflui  colle,  à me  la  fpada  invola. 

Ila  s'egli  è alca,  che  voglia  dir,  ch’io  fallo, 
Facciafi  mangi,  e dica  vna  parola. 

Che  in  tua  prefentiagli  vo  foflenere. 

Che  fe  ne  mente,  e ch'io  fo  il  mio  donerei. 

iMa  perche  fi  potriaforfeimputarme, 

Cho  attefoi farlo  in  megp  à tante  liti. 
Mentre  che  quelli  più  fumo  fi  in  arme 
D' altre  querele  fon  tutti  impediti. 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo  indugiarmc 
Intanto,  ò vieni,  ò manda  chi  P aiti. 

Che  dopo,  fenon  fi  a chi  me  lo  vieti. 

Far  òdi  lui  mille  vccellacci  lieti . 

“Di  qui  preffo  d trelcghed  quella  torre. 

Che  fiede  mangi  ad  vn  picciol  bofehetto, 

S eriga  più  compagnia  mivado  à porre. 
Che  d'vna  mia  dongella,  ed’vn  valletto. 

? alcuno  ardifee  di  venirmi  d torre 
{lucilo  ladron,  là  venga,  ch’io  P affetto. 
Così  diffe  ella;  e doue  difie,  prefe 
Toflo  la  via,  nè  più  riffofla  attefc_j . 

Sù'l  collo  mangi  del  deflrier  fi  pone 
“Brunel,  che  tuttauia  tien  per  le  chiome . 
“Piange  il  mi  fero,  e grida,  e le  perfone. 

In  chi Jperar  folia,  chiama  per  nome. 

Refi  aggrumante  in  tal  confufione 
Di  quefti  intrichi,  che  non  vede,  come 
Totcrli  fciorrc;  e li  par  vieppiù  greve, 

Che  Mar  fi  fa  “Brunel  così  gli  leucA . 
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Tfon  che  P appregd,  ò che  Pi  porte  amore, 
u tngi  più  giorni  fon,  che  P odia  molto, 

E ffeffo  ha  d’ impiccarlo  hauuto  in  core 
Dapoi  che  gli  era  Rato  Panel  tolto. 

Ma  queRo  atto  li  par  contea  il  fu  onore  ; 

Sì  che  n’auampa  di  vergogna  in  volto. 
Vuole  in  perf ma  egli  fegui  ria  in  fetta, 
t à tutto  fuo  poter  farne  vendetta . 
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( JWa  il  Re  Sobrino,  ilquale  era  pre fente. 

Da  quefla  imprefa  molto  il  difiuade. 
Dicendoli,  che  mal  conueniente 
tra  a Pali  egea  di  fua  MaeRade, 

Se  benhaueffe  d'efjernc  vincente 
Ferma  f fcranga,  e certa  ficurtade; 

Più  ch’onor  li  fia  biafmo,  che  fi  dica , 
Chabbia  vinta  vna  femina  à fatica . 
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Poco  rhonore,  e molto  era  il  periglio 
D’ogni  battaglia,  che  con  lei  pigliaffe; 

E che  li  dauaper  miglior  configlio. 

Che  “Brunello  d le  forche  hauer  lafciaffe . 

E fe  crede fle,  ch’vno  algar  di  ciglio 
A torlo  dal  capeflro  li  baftaffe, 

“Hon  douea  algarloper  non  contradire. 

Che  s’habbia  lagiuRitia  ad  cfiequire_j. 

9* 

Potrai  mandare  vn  che  Mar  fifa  preghi 
(Dicea)  chein  queflo, giudice  ti  fàccia 
Con  promifiion,  ch’ai  ladroncel  fi  leghi 
Il  laccio  al  collo,  e d lei  fi fodùfnccia. 

E quando  anco  oRinata  tc  lo  neghi, 

Se  Phabbia,  e il  fuo  defir  tutto  copiacela  ; 
Pur  che  da  tua  amicitia  non  fi  l ficchi , 
“Brunello,  egli  altri  ladri  tutti  impicchi . 
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Il  Re  Agramente  volentier  s’attenne 
Al  parer  di  Sobria  dif creta  e faggio, 

E Marfifa  lafciò,  che  non  levenne, 

Uè  patì, eh’ altri  andajfe  d farle  oltraggio 
“Uè  di  farla  pregare  anco  foflenne, 

€ tolcrò , “Dio  fa  con  che  coraggio,  - v 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 

E del  fuo  campo  tor  tanti  romori. 

100 

Di  ciò  fi  ride  la  Difcordia  pagta. 

Che  pace  ò tregua  ornai  più  teme  poco.  - 
Scorre  di  quà  e di  là  tutta  la  plagia  , 

Uè  può  trovar  per  allegregia  loco. 

La  Superbia  con  lei  falca  egauagia, 

E legna  & efea  va  giungendo  al  foco, 
e grida  sì,  che  fin  ne  l’alto  regno 
dUnda  à Michel  de  la  vittoria  fegno . 

V x Tremò 
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Tremò  Parigi,  e torbidojji  Senna 
l'alta  voce,  à quello  orribil  grido; 
Rimbombò  il fiuon fin'd  la  felua  ^ irdenna 
Sì,  che  lafciar  tutte  le  fere  il  nido. 

Vdiron  r „4lpi,  e il  monte  di  Gebenna, 

Di  'Blaia,  e £ ^irli,  e di  Roano  il  Udo, 
Rodano,  e Sonna  vdì,  Carolina,  e il  Reno  ! 
Sifirinfero  le  madri  i figli  al  fieno . 
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fon  cinque  caualicr,  ehm  fi  fio  il  chiodo 
D'cjfcri  primi  à terminar  fina  lite, 

L’vna  uè  f altra  auiluppata  in  modo. 

Che  non  l baurebbe  cipolline  effedite. 
Comincia  ilRe^igr amate  à ficiorrc  il  nodo 
Vele  prime  tengon,  c'haueua  vdite, 

Che  per  la  figlia  del  Re  Stordilano 
Tran  tra  il  Re  di  Scithia,e  H/ho  . Africano . 

JOJ 

il  Re  .Agr  amante  andò  per  porreste  cordo 
Di  qua  di  là  più  volte,  à quefio,  à quello; 

E à quello  e a quel  più  volte  diè  ricordo 
Va  Signor  giallo,  e da  fiedcl  fratello. 

E quando  parimente  troua  fiordo 
L’vn  come  I altro  indomito,  e rubello. 

Di  voler’ ejfier  quel,  che  reflificnga 
La  donna,  da  cui  vien  lor  differenza . 
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S'appiglia  al  fin,  come  d miglior  partito, 

Di  che  ambedue  fi  contentar  gli  amanti; 
Che  de  la  bella  Donna  fia  marito 
L’vno  de’  duo,  quel  che  vuole  e fia  manti. 
E da  quanto  per  lei  fia  Stabilito 
Più  non  fi  pofia  andar  dietro  nè  auanti. 

A [“vuotai  altro  piace  il  compromefio 
Sperando  ch’effer  debbia  d fhuor  £ejfo. 

10J 

Il  Re  di  Sarga,  che  gran  tempo  prima 
Di  (JHandricardo,  amaua  Dor alice, 

“Et  ella  [ banca  pollo  in  sù  la  cima 
V'ogni  fhuor,  ch’d  donna  cafia  lice fi 
Che  debba  in  vtil  fino  ucnire  fiima 
La  gran  fiententia,  cbc'l  può  far felice. 

egli  hauea  quefia  credenza  fiolo, 
xJVla  con  lui  tutto  il  “Barbarefco fiuolo . 
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€gn’vnfapea  ciò  ch'egli  hauea  già  fatto 
' Ter  effia  ingioflre,in  torniameti,in  guerra. 
E clic  Sha  jfandricardo  d qitefio  patto, 
Dicono  tutti,  che  vaneggia  & erra. 

C Ma  quel,  che  più  fiate,  e più  di  piatto 
Con  lei  fu,  mentre  il  Solfiaua  fiotterra, 

E fiape a quanto  banca  di  certo  in  mano. 
Ridea  del  popular  giudi  ciò  vano . 
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Toi  lor  conuention  ratificare 
In  man  del  Re  quei  duo  prochi  fhmofi 
St  indi  à la  Donzella  fie  n andato. 

E t ella  abbafiògli  occhi  vergogno fi, 

E diffe,  che  più  ilTartaro  hauea  caro . 

Di  che  tutti  refiar  merauigliofi ; 
Rodomonte  sì  attonito  e fmarrito. 

Che  di  leuar  non  era  il  vi fio,  ardito . 

IO* 

tJMa  poi  che  [v fiat  a ira  cacciò  quella 
Vergogna,  che  gli  hauea  la  fàccia  tinta, 
Jngtufia  e fhlfia  la  fiententia  appella, 

E ìaffiadaimpugnando,  ch’egli  ha  cinta . 
Dice,vdfdo  il  Re  egli  altri,  che  vuol  cb'el~. 
là  dia  perduta  quefia  caufia,  à vinta,  (la 
E non  arbitrio  di  femma  lieue, 

Cbefcmpre  Ubata  d quel,  che  me  far  deue . 
109 

Di  nuouo  JMandricardo  era  rifiorto 
Dicendo,  Vada  pur,  come  ti  pare. 

Sì  che  prima  che'l  legno  entrafie  in  porto , 
V’era  d fot  care  vn  gran  [patio  di  mare. 

Se  non  che'l  Re  jlgr amante  diede  torto 
^A  Rodomonte,  che  non  può  chiamare 
Tiù  -JHandricardo  per  quella  querela: 

E fé  cader  d quel  furor  la  vela , 

no 

Or  Rodomonte,  che  notar  fi  vede 
Dìnangi  d quei  Signor  di  doppio  feorno. 
Dal  fino  Re,  d cui  per  riucrcntia  cede, 

E da  la  Donna  fita  tutto  in  vn  giorno; 
Quiui  non  volfe  più  fermare  il  piede. 

E de  la  molta  turba,  c’hauea  intorno. 

Seco  non  tolfepiù,  che  duo  J èrgenti . 

Et  vfcì  de  i JHor efebi  alloggiamenti . 

ni 

Come  partendo  afflìtto  tauro  fittole. 

Che  la  giuuenca  al  vincitor  ceffo  habbia. 
Cercar  le  fielue,  e le  ritte  più  fole 
Lungi  da  i pafichi,  ò qualche  arida  fibbia. 
Doue  muggir  no  ceffa  d [ombra,  e al  Sole, 
7(e  però  ficcma  lamorofa  rabbia. 

Così  fen  va  di  gran  dolor  confufo 
Il  Re£^tlgier  da  la  fua  Donna  efclufo. 
uà 

Ter  rihauere  il  buon  defirier  fi  moffe 
Ruggier,  che  già  per  queflo  s’era  armato  g 
Otta  poi  di  Mandricardo  ricordofle, 
cui  de  la  battaglia  era  obligato. 

Hpn  fieguì  Rodomonte,  eritomoffe 
Ter  entrar  col  RcTartaro  infioccato 
Trima  cb’entraffeil  Re  di  Sericana  ,' 

Che  [ altro  lite  hauea  di  Durindana. 

veder 
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Veder  ter  fi  Frontm  troppo  li  pefa 
Dinanzi  a gli  occhi,  e non  poter  vietarlo  ; 
Ma  dato  c'habbia  fine  a quefla  imprefa  , 
Ha  ferma  intention  di  ricontarlo. 

Ma  Sacripante,  che  non  ba  conte  fa. 

Come  Ruggier,  che  pojfa  dift  ornarlo  , 

E che  non  ha  da  far  altro,  che  queflo  , 

Ter  Forme  vien  di  Rodomonte  prefto. 

«»4 

6 toflo  Fhawriagiunto,fe  non  era 
Vn  cafo Urano,  che  trouò  travia; 

Che  lo  fe  dimorar  fin' a la  fera , 

E perder  le  veHigie,  chefeguia . 

Trono  vna  donna,  che  ne  la  riuiera 
Di  Senna,  era  caduta,  e vi  peria  , 

S'a  darle  toflo  aiuto  non  veniua  ; 

Saltò  ne  l’acqua,  e la  ritrafle  a riua . 

Uf 

Toi,  quando  in  fella  volfe  rif alare , 

^ tjfiettato  non  fu  dalfuo  deHriero  ; 

Che  fina  fera  fi  fece  fcguire  , 

E non  fi  lafciò  prender  di  leggiero . 

Trefolo  al  fin,  ma  nonfeppe  venire 
Tiù,  d'onde  s'era  tolto  dal  fentiero . 
Ducento  miglia  errò  tra  piano,  e monte 
Trima  che  ritrouajfc  Rodomonte^ . 

1x6 

Doue  trouollo,  e come  fu  contefo , 

Con  difuantagio  affai  di  Sacripante  -, 

C.3  98  Come  perdi  ti  cauallo,  eresiò  prefo, 
ftan.54.  0r  non  d,r°>  c’bo  da  narrami  inante 

Di  quanto  fdegno,  e di  quanta  ira  ac  cefo 
Contea  la  Dona,  e contra  il  Re  Sgrumate 
Del  campo  Rodomonte  fi  partiffe, 

E ciò  che  contra  /' vno  e l’altro  differì, 
in 

Di  cocenti  folpir  rar’ta  acccndea 
Douunque  andana  il  Saracin  dolente, 
Echo  per  la  pietà,  che  gli  n’hauea , 

Da  cani  faffi  rilpondea  fouente . 

0 feminile  ingegno  (egli  dicea) 

Come  ti  volgi,  e muti  fàcilmente  ; 
Contrario  oggetto  proprio  de  la  fede; 

0 infelice,  ò mifer  chi  ti  credei . 
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Tfè  lunga  feruìtù,  né  grande  amore , 

Che  ti  fu  a mille  prone  manifeflo , 
lìebbono  forza  di  tenerti  il  core. 

Che  non  foffea  cangiarfi  almen  sì  preflo . 
Non,  percb’a  Mandricardo  inferiore 
Io  tiparejji,  di  tepriuo  reflo . 

Néfo  trouar  cagione  a i caft  miei , 

Se  non  quell’ vna,  che  femina  fei . 
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Credo  ; che  t'habbia  la  Natura  e Dio 
Trodutto  ò federato  feffoal  mondo 
Ter  vna  foma,  e per  vn  grane  fio 
DeChuom,  che  fenga  te  faria  giocondo  ; 
Comehaproduttoancoilferpenterio,  . 
E il  lupo,  e torfo  ; efktaer  fecondo 
E di  mofche,  e di  veffie,  e di  tafani , 

E Voglio,  e auena  fà  nafeer  tra  i grani . 
no 

Ter  che  fatto  non  ha  l’ alma  Natura , 

Che  finga  tepoteffe  nafeer  thuomo , 
Come  s'inefla  per  vmana  cura  (mo* 

L'vn  fopra  l'altro  il  pero,  il  forbo,  e’I  po- 
ni a quella  non  può  far  fempre  a mi  fura . 
lAnzj,  s'io  vo guardar,  come  io  la  nomo . 
Veggo,  che  non  può  far  co  fa  perfetta  ; 

Toi  che  natura,  femina  vien  detta . 

Ili 

"Non  fiate  però  tumide,  e faflofe 
Donne, per  dir  che  l’huomfta  voflro  figlio . 
Che  de  le  {pine  ancor  nafeon  le  rofe , 

£ d"vna  fetida  erba  nafte  il  giglio . 
Importune,  fuperbe,  e disfiettofe, 

Triue  d’ amor,  di  fede,  e di  configlio  ; 
Temerarie,  crudeli , inique,  ingrate  ; 

Ter  peftilentia  eterna  al  mondo  nateci , 

III 

Con  qucfle,  & altre,  & infinite  appreffo 
Querele  il  Re  di  Sarga  fc  ne  giva , 

Or  ragionando  in  vn  parlar  fommeffo , 
Quando  in  vn  fuon,  che  di  lontan  s’vdiua. 
In  onta,  e in  biafmo  del  femineo  feffo . 

E certo  da  ragion  fi  dipar tiua  ; 

Che  per  vna,  ò per  due,  che  troui  ree , 

Che  cento  buone  fien  creder  fi  dee^>. 

ui 

Se  ben  di  quante  io  n’habbia  fin  qui  amate , 
Non  n’habbia  mai  trouata  vna  fedele  ; 

Ter  fide  tutte  io  non  vo  dir,  nè  ingrate , 

Ma  darne  colpa  al  mio  defiin  crudele . 
Molte  or  ne  fono,  e più  già  ne  fon  fiate , 

Che  non  dan  caufa  ad  buoni  che  fi  querele. 
Ma  mia  fortuna  vuol,  che  s’vna  ria 
Tfe  fu  tra  cento,  io  di  lei  preda  fia . 

»»♦ 

Tur  vo  tanto  cercar  prima  ch’io  mora, 
vdngi  prima  che’l  crin  più  mi  s’imbiachi. 
Che  forfè  dirò  vn  dì,  che  per  me  ancora 
alcuna  fia,  che  di  fua  fe  non  manchi . 

Se  queflo  auien  (che  di  Iperanga  fuora 
Io  non  ne  fon)  non  fia  mai  ch'io  mi  fianchi 
Di  farla  a mia  poffanga  gloriola 
Co  lingua,  co  inchioflro,e  1 ver  fio, et  profa . 

V ì II  Sara- 
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Il  Saracin  non  banca  manco  [degno 
Contea  il  fuo  Re,  che  contro  la  ‘Donzella . 
E enfi  di  ragion  paffaua  il  fegno , 
Biafmando  lui,  come  bìafmando  quella . \ 
Ila  defto  di  veder,  che  [opra  il  regno 
là  cada  tanto  mal,  tanta  procella , 

Che  in  vtfiica  ogni  co[a  [i funefii , 

Nè  pietra  [aldo  [opra  pietra  refti. 


L’ofle  con  buona  menfa,  e miglior  vi[o 
Studiò  di  fare  à Rodomonte  bonore . 

Che  la  prefentia  li  diè  certo  aui[o , 

Ch’era  Intorno  illuflre,e  pien  <f  alto  valore. 
M a quel  che  da  [efleffo  era  diuifo , 

Ne  quella  [era  hauea  ben  [eco  il  core , 
(Che  mal [uo  grado  s’ era  ricondotto 
vi  la  Donna  già  fua)  non  ficea  motto. 

«J* 


£ che  spinto  del  regno,  in  duolo,  e in  lutto 
vii ta  vigramante  mifero,  e mendico , 

E cb’cffo [ta,  che  poi  li  renda  il  tutto  , 

E lo  riponga  nel  fuo  [eggio  antico  ; 

£ de  la  fede  [ita  produca  il  frutto, 

E li  fàccia  veder,  ch’vn  vero  amico 
vi  dr  itto,  e a torto  effer  douca  prepoflo  ; 
Se  tutto’ l mondo  [e  li  [offe  oppoflo . 
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£ cofi,  quando.al  Re, quando  a la  Donna, 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  Saracino 
Caualca  à gran  giornate , e non  affanna  , 
£ poco  ripofar  lafcia  frontino . 

Il  dì  fagliente,  ò C altro  in  sit  la  Senna 
Si  ritrouò  ; c hauea  dritto  il  ramino 
Verfo  il  mar  di  Trouenga,  con  di  fegno 
Di  nauigarein  vi  fica  al  [uo  regno . 
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Di  barche,  e di  fottìi  legni  era  tutto 
Fra  Cvna  ripa,  e C altra  il  fiume  pieno  ; 
Che  ad  vfo  de  l' efferato  condutto 
Da  molti  lochi  vettouaglia  hauieno. 

Ter  che  in  poter  de'  Mori  era  ridutto 
Venendo  da  Tarigi  al  lito  ameno  (gna 
D'vicquamorta,  c voltando  in  ver  laSpa 
Ciò  che  v'è  da  man  dcflra  di  campagna. 
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levettouagliein  carta,  <£r  in  giumenti 
Tolte  fuor  de  le  Naui,  erano  carcbe  , 

E tratte  con  la  [corta  de  le  genti , 

Ouc  venir  non  fi  potea  con  barche  . 
Hauean  piene  le  ripe  i graffi  armenti 
Quiui  condotti  da  diuerfe marche. 

E i conduttori  intorno  a la  rimerà 
Ter  vari j tetti  albergo  hauean  la  [era . 

1J0 

Il  Re  d" vilgier  perche  li  fopraucrmc 
Quiui  la  notte,  et  acr  nero  e cieco , 

£>’  vn  oflier  paefan  riunito  tenne , 

Che  lo  pregò,  che  rimaneffe [eco . 
adagiato  il  deftrier,  la  menfa  venne 
Di  vartj  cibi,  e di  vin  Corfo,  e Greco, 
Cbe’l  Saracin  nel  reflo  a la  Morefca, 

Ma  volfefàr  nel  bere  a la  Franccfca . 


Il  buon  oflier,  che  fu  de  i diligenti, 

Che  mai  fi  fien  per  Francia  ricordati , 
Oliando  tra  le  nemiche  e Sitane  genti 
L'albergo,  e i beni  fuoi  s’haueajàluati , 
Terferuir  quiui,  alcuni  fuoi  parenti 
vi  tal [cruigio  pronti,  banca  chiamati. 

De’  quainon  era  alcun  di  parlar’ òfo  , 
vedendo  il  Saracin  muto,  epenfofo. 

;)j 

Di  penfiero  in  penfiero  andò  vagando 
Da  [e  fleflo  lontano  il  Tagan  molto , 
Colvifo  a terra  chino,  nè  Iettando  (to. 
Sigli  occhi  mai , ch'ali  uguardafìe  in  voi - 
Dopo  vn  lungo  Star  cheto, [espirando, 

Si  come  d’vngran  fonilo  allora  [ciotto  , 
Tuttofi  fcoflc,  e infume  algò  le  ciglia  ; 

£ volt  ò gli  occhi  a Colle  ,e  ala  famiglia . 
1,4 

Indi  roppcil  filentio,  e con  fembianti 
Tiù  dolci  vn  poco,  cvifo  inen  turbato  , 
Domandò  a Sofie,  e a gli  altri  àrcofl unti. 
Se  (Ceffi  alcuno  hauea  moglicrc  a lato . 

Che  Colie,  c che  quegli  altri  tutti  quanti 
L'haueano,  per  risposta  li  fu  dato . 
Domanda  lor,  quel  che  ciafcun  fi  crede 
Da  la  fua  Donna  nel  [eruarli  fedeli. 

Fccetto  C oflefèr  tutti  rilpofia, 

Che  fi  crcdeano  batterle  e cafiee  buone. 
Difie  Colle,  Ogn'vn  pur  creda  a fua  pofia. 
Ch’io  fo,  c’  bauete  fàlfa  opinione . 

Il  voflro [ciocco  credere  vi  cofta. 

Ch’io  liimi  ogn’vn  di  voi  fcn%a  ragione  , 

E cofi  far  queflo  Signor  deueanco , 

Se  non  vi  vuol  mofirarnero  per  bianco. 

1,6 

Terchc,  si  come  è [ola  la  Fenice, 

Nè  mai  più  d’vna  in  tutto  il  mondo  viuc-, 
Cofi,  nè  mai  più  d’uno  efier  fi  dice. 

Che  de  la  moglie  i tradimenti  febiue. 
Ogriun  fi  crede  d' efier  quel felice, 

D' efier  quel [ol,  cb’à  quefla  palma  arriut . 
Come  è puffibil,  che  v'arriui  ogn’vno , 

Se  non  ne  può  nel  mondo  efier  più  cCvno  i 

lo  fui  < 


Car.iqq. 
fian.i. 
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fo  fui  gii  ne  r errar,  che  pete  voi , 

Che  donna  catta  anco  più  <f  vna  foffe . 

Un  gentir  huomo  di  Vcnetia  poi , 

Che  qui  mia  buona  forte  già  condujfc. 
Seppe  far  jì  con  veri  cffempi  fuoi , 

Che  fuor  de  Pignoranti  mi  ridujfe , 

Gian  F rance  fco  Valerio  era  nomato, 

Che'l  nome  fuo  non  mi  s’i  mai  fcordato. 
ij* 

Le  fraudi,  che  le  mogli,  e che  P amiche 
Sogliono  vfar,fapca  tutte  per  conto , 

E f opra  ciò  moderne  ittorie,  e antiche , 

C proprie effcricnge hauea  ti  in  pronto. 
Che  mi  moflrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  fi  trouaro,  ò pouere,  ò di  conto . 
Es’vna  cafla  più  de  Poltra  parfe, 
venia,  perche  più  accorta  era  a cclarfcs. 
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E fia  Poltre  (che  tante  me  ne  diffe , 

Che  non  nepoffo  il  terzo  ricordarmi) 

Sì  nel  capo  vna  ittoria  mi  fi  fcriffe , 

Che  non  fi  fcriffe  mai  più  falda  in  marmi  «. 
E ben  parria  à ciafcuno,  che  l'vdiffe , 

Di  quefle  rie  quel  eh" a me  porne  e pormi . 
Efe  Signor' à voi  non  {piace  vdire , 
lor  confu  fion  ve  la  vo  direna . 

J \ifpofe  il  Saracin,  (he  puoi  tu  fòrmi , 

Che  più  al  prefente  mi  diletti,  e piaccia , 
Che  dirmi  ifloria , e qualche  cfltpio  darmi. 
Che  con  P opinion  mia  fi  confaccia  ? 

Ter  eh' io  pofìa  vdir  meglio,  e tu  narrarmi. 
Siedimi  incontra,  ch’io  ti  vegga  in  fàccia . 
Ma  nel  Canto,  che  fegue,  io  v'Ijo  da  dire 
Quel,  chefe  l'ojle  a Rodomonte  vdirt-J . 


JL  PINE  DEL  TENTEEIMOSETTIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 


Molti  enfigli  de  le  Dorme  fn» 

Meglio  imtrouifo,ch’  apenfarui  vftiti . 

&ucfia finn  riva  , ih.  1 da  intender  fimamenrc,  ór  fecondo  f ine  emione  dell  Autore  , ór  noncott  feor- 
vaTmentc.CT  in  mal* parte,  come  par  che  la  prendanogli  [ciocchi.  L'inrentione  delT  Autore  è di  dire, chi 
offendo  cofa  difficile  il  poter  di  fuhuo,  cr  all  improuifo  far  vna  rifolutione  , & prendere  vn  partito,  eh» 
riefta  con  tene, tome  quando  fi  ha  poi  tempo  di  confiderare.d'effaminare,  ór  di  configharfi  per  ogni  via. 

per  tutti  i capi  intorno  al  bene  i al  male.che  da  tal  rifolutione.  oda  tal  panno  prefo  pojfa  feguire.  lo 
Donne  tutrauia  fia  tante  altre  parti  rare,  ordinine,  hanno  quefi  'vna  peb  propria  & principale,  di  faro 
atlimprouifo,  C in  vnfulito  ottima  rifolutione,  & prender' ottimo  partite.  Il  volgo  fiocco  , & gl’ igno- 
ranti f rcndon  poi  molto  per  contrario  quefi*  fentenfa.à'  ne  cauano  come  yn  precetto  . ò vn  Prouerbio  lo- 
ro. Cut  alla  Donna  non  conuien  dar  tempo  à penfar,  chi  vuol  ch'ella  fi-nfo'na  bene.  Et  quefto  traggo- 
no dalle  parole  fepradette,  argumentando grammaticalmente,  top,  cioè . Che  l' Aringo  dice  . che  i confi- 
gli delle  Dine  fono  rinfili  meglio  att'improuifo.Che  a pifarui.Ondr  fi  atlimprouifo  riefiò  Miglio. 
non  è dubbie,  fecondo  loro,  che  riman  confiqucnva  chiara , che  d un  jue.  A penfarui  riefeon  Picelo, 
Ile  he  chi  volejfe  accettare,  cannerei*  che  cori  parimente  per  confiqucnva  accettale , che  le  Donne  fi. -ne 
in  tutto  priue  di  giudici»,  di  configho,  & di  conofcimento.  & che  fi goucrnaffcr»  a enfio,  *n{i  molto  peg- 
gio che  a cafo.  cioè,  che  non  difeeme fiero  il  bianco  da!  nero , & il  buono  da!  cattino  . Anfj  ancor  peggio 
conuerria  conchiudere . Percioche  fi  io  bora  fo  atlimprouifo  vn  penfiero  , & uoglio  ore  fu f porre  eh  10  lo 
faccia  à cafo,  ÓT  fia  di  qual  forte fi  vuole,  il  cafo  ò la  forte  me  io  potrà  proporre  coti  buono  p-r  aunent  li- 
ra come  reo.  Ora prtfupponendo  ch'io  lo  faccia  buono,  /' attribuirà  per  allora  non  alla  mia  elettane  , ma 
al  cafo  0 alla  fine,  che  coli  buono  me  l'ha  poflo  inumi , (fi  coli  per  contrario.  Ora  con  l' Ariofio , tj  eoa 
quei  che  prendono  le  dette  fue  parole  ne!  modo  già  detto,  10  vengo  àprefiupporrt.ehe  purga  Don  1 a all'ino 
prouifo  prenda  vn  configho,  cr  vn  partito  che  fia  buono  veramente . orche  fi  cefi  allora  di  fubito  pogo 
in  effetto  , fortifica  ottimo  fine,  fia  da  tenerfi  per  vero,  che  per  dono  frettale  del  citi»  la  Donna  habbia 
coti  in  vn  fubito  faputo  arrenare  il  partito  buono  , come  vn  huomo  hauria  forfè  fatto  con  maturo  , & 
ponderato  configho.  Ma  prrfupponiamo  poi,  che  purgo  coti  fubito,  & improuifamente  prefo  ottimo  confi 
glio  della  Donna  venga  ritardato,  & portato  in  luogo  à porfi  in  eferto,  ond  ella  habbia  fratio  di  rumi- 
narlo, & di  penfarui /'opra,  vorremo  noi  fecondo  cefi  oro  dire  fcioccamente.  che  quella  tal  donna  in  quel- 
lo frano  di  tempo,  che  haurà  di  penfar  fopra  tale  improuifamente  buon  configho  fuo,  habbia  da  perdere 
il  giudicio,  ÓT  a mutar  fi  di  parere,  ÓT  lag  iato  quel  buono, prenderne  vn  altro  non  buono  l T olga  Iddio, 
che  fctocche\t.a  tale  e [c*  mai  della  bocca,'»  della  penna  di  perfino  di  mente  fan*.  S ha  adunque  , come 
cominciai  à dire , à interpretar  la  detta  fiutoni*  in  quella  gutfa,  che  l'Autore  mogra  di  dirla.ÓT  di  ve 
/er  ch'ella  fia  iute fa,cioè, che  quiui  la  parola  Migli  o.  fi  prenderà  non  comparatiuainente  da  configli 0 
improuifo  della  donna,  à configho  maturo  . & ponderato  della  donna  , ma  da  configho  improuifo  de  la 
donna,  à configho  ponderato  dell' huomo,  come  con  gli  altri  ver  fi  chcftgueno  nella  detta  fi  ano* . fi  cono- 
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fio  chiaramente,  che  egli  vuole  inferire.  Onere  diremo  , che ani  la  farcia  Meglio  , fia  fe/la  con  vn 
certo  yfo  veXtofo  della  lingua  ne  fra,  tatuale  ha  molto  Jpcfio  in  vfo  di  dir  Micuon  vece  di  cefi  B > 
M.*  de  cefi  Bvono  . Come per  effemfio  quando  diremo  . Mi  e attenuto  meglio  eh  iononvoleua  , Cip 
vuol  meglio  che  àfejleffo,  Ó altri  tali,  che  fono  alcune  fopr  eccedente , chi  non  frof  riamente  lignifica- 
no ecceffo,  ma cqualità,  ÓT  tanto  è in  effetto  il  dire  , meglio  eh  io  non  vo’eua . quanto  , cof  bene,  ór  feti 
cernente  coni io  voltila , Ó*  Gli  vuol  meglio  che  afe  fltffo  , non  è poi  nel  vero,  della  fn'tn{*  adir  altri , 
Gli  vuol  co/i  bene  come  àfefle/fe.Et  cefi  ne  i ver/l forra  detti,  vfeiti  meglio  impromfo.che  » penfarui.ta 
to  r poi  nell  tntrtnfece  della  f intensa,  quanto  dire, che,  co  fi  bene  frendoa  configtio  tmprouifamen'e  le  Don 
ne,  come  farebbono  a penfarui,e//cndo  che  il  faro  vna  cofa  tefle  Ór  bene,  non  vieti  da  alno  che  da  Per f et 
tione  dell  agmte.ÓT  de’  me\J,  Ór  de  gli  i/lrumenei  fuoi  . Porrebbe  ruttauia  tu!  fiat  eri/fi  prenUerji , per 
detta  dall  Autore  conin  altro  fine,  ette  d ac  cerume  dar  ebbene  non  mcn  le  parole,  che  l mrennon  fan. Et 
quefio  è , che  egli  voglia  inferire  , che  la  donna  fta  d i na  qualità  d ingegno,  che  nell  hauere  à rifoluerfi 
improuifamrnte  à qualche  cofa  importante , fi  acutfca,  CT  fi  refirmga  tutta  in  fefieffa  in  vn  punto,  CT 
quitti  /pieghi , b impieghi  tutta  la  perfettione  del  vigore , <J>  del  valor  fue  . Là  oue,  come  fui  la  donna 
non  fi  vegga  cefi  rìftretta  dal  tempo.  Ór  le  paia  d hauere  /patio  à rifoluerfi , fe  ne  fiia  come  trafurata  , 
Ór  oeiofa  , onde  l'ingegno  fparfamente  nelle  parti  ieUevtrtit  fue  nonadopricon  quella  perfrttione,  che  fa 
rebbe  nell  altra  guifa  . Et  in  quefio  f-ntiminto  non  verrebbe  ad  inferir  quella /emenda  . che  le  donne  fe 
imp  rem famence fanno  ina  buona  rifolutione  ,fepoi  per  qual  fi  voglia  cofa  tal  rifluitone  nen  fi  mette 
in  opera  allora,  elle  con  lo/patio,  che  hanno  à penfarui,  mitrino  tal  buona  nfolutione  in  vn  altra  . Ma 
che  tardando  à rifoluerfi , C ingegno  loro  t’imepidifia  in  quel bi fogno  , Ór  come  ociofamentt , Ór  nafta 
rato,!  adofri  poi  nel  rifoluerfi Et  di  qur/li  tali  ingegni  fi  trouan  molti  ancorane  gli  battami , Ór  primi 
lealmente  m quelli,  che  più  1 hanno  pcr/ficace , Ór  fubltmc  . 
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Contra  le  Donne  Rodomonte  intende 
guanto  mal poffa  dir  lingua  fallace . 
Indi  ver  fi  ilfuo  Regno  ilcamin  prende. 
Ma  luogo  trotta  pria,  che  alfuo  cor  piace 
gui  et  1 fabella  nouo  amort accende. 

Ma  sì  [impedimento  li  dijpiace 
Del  frate , ch’ella  ha  fico  in  compagnia, 
Chclfcllon  li  dà  morte  acerba  e ria . 


IN  QVESTO  CANTO  VENTESIM1  OTTAVO  IN  RODOMON. 
te,  che  dopo  si  grande  odio  ucifolc  Donne,  rodo  che  vede  Habclla,  s'innamora,3c  s'induce  à ma 
tar  fcmenza.con  amarla,  & con  dimoftrarlefi  nuerente  & gemile,  fi  dimodralagran  uimj , St  la 
gran  forza,  che  Iddio  tricicli  hanno  pollo  neluifo,  ir  negli  (guardi  d'ogni  bella  Donna,  Se  eh» 
amarle  4e  nucriilc  è naturale,  fi  come  uiolcnto,ir  fuor  di  natura  fiumana  ifiauctlc  in  odio. 


•"}  Onne,  evoi  che  Ch’io  v' ami, oltre  mia  tigna,  che  tha  efpref 
le  donne  liaucte  Che  mai  non  fu  di  celebrami  auara , (fo 
S.  in  pregio.  N'ho  fatto  mille  prone;  e v'ho  dimoSlro, 

«A  Per  Dio  non  da  Ch’io  fon,  nè  potrei  efferfe  non  vofìro . 

!*>  te.a  raffi,  chi  vuol  tre  carte,  ò quattro  fcnzjt 

f/M  ruoreahu’  Leggerne  verfo  ; e chi  pur  legger  vuole, 
s Zffy)  A questa  che  eli  dia  quella  mede  fina  c redenta , 

0 toBicr  dire  in-,  che  fifuol  dare  à fintioni,  e a fole . 

dispregio,  fifa  tornando  al  dir  noflro.  Voi  ch'vdicnga 

r ia,e  biafmo  s’apparecchia,  apparecchiata  vide  afte  parole, 

. E dar  fi  luogo  incontra  al  Caualiero  , 

: Ina  vi  può  dar,  ne  fregio  Cofit  ifloria  incominciò  rofiero . 

efia  rv fango,  vecchia , it>  ^ 

ignorante  ogn’vn  riprtda;  ^t  cui  lafciò  il  fratei  Monaco  il  regno  , 


Fu  ne  lagiouincgzji  fua  sì  bello, 

Chemai  podi  altri giunfcro  a quel  fogno 
N'hauria  a fatica  vn  tal  fitto  a pennello 
spelte,  Zeufi,  ò fc  v' è alcun  più  degno . 
'Bello  era,  & a ciaf  un  cofi  parca  ; 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  fi  ttnea . 

’Hptt, 


ri.ti  » n 

oV'IW 

Jj.fl 

. > 
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Non  ftimaua  egli  tanto  per  l' allegra 
Del  grado  fuo,  d"  batter  ogn'vn  minore  , 

Né  tanto,  che  di  genti,  e di  ricchezza 
Di  tutti  i Rj  vicini  era  il  maggiore  ; 
Quanto  che  di  prefentia,  e di  bellezza 
llauea  per  tutto' l mondo  il  primo  onore. 
Codea  di  quello,  vdendofi  dar  loda. 
Quanto  di  cofavolentier più  s’oda  . 

6 

Tra  gli  altri  di  fua  cortehauea  aff ai  grato 
F aitilo  Latino,  vn  caualicr  Romano  ; 

Con  cui  f oliente  cfiendofi  lodato 
Or  del  bel  vifo,  or  de  la  bella  mano  ; 

Et  battendolo  vn  giorno  domandato , 

Se  maivcdutohaucaprrjfo,  ò lontano 
filtro  buoni  di  forma  cofi  ben  compollo  ; 
Contra  quel  che  credea,  li  fu  rilj  ofto . 

7 

Dico  (rilpofe  Faufio)  che  fecondo 
Ch’io  veggo,  e che  parlante  odoà  ciafcuo, 
Ne  la  bcìlegui  bai  pochi  pari  al  mondo , 

E quefli  pochi  io  li  refiringo  in  vno. 
Queft’vno  è vn  mio  frate l detto  Giocondo  ; 
(Eccetto  lui ) ben  crederò,  cb’oghvno 
Di  beltà  molto  adietro  tu  ti  laffì, 

Ma  qttcflofol  credo  t’adegui,  e paffi. 

8 

jil  Re  parue  impofjibil  co  fa  vdire; 

Che  fua  la  palma  infin' allora  tenne  ; 

E tTbauer  conofccnga  alto  deftre 
Di  fi  lodato  gioitene  li  venne . 
refi  con  Faufio,  che  di  far  ventre 
Quitti  il  fratei,  prometterli  conuenne; 

’ 'Ben  eh’ a poterlo  indur,  che  ci  veniffe , 
Saria  fatica,  e la  cagion  li  dific_j. 

9 

Che’ l fitto  fratello  era  huo,  che  mofioil  piede 
Mai  non  bauea  di  Roma  a la  fua  vita  ; 

Che  del  ben,  che  Fortuna  li  concede, 
TranauiUa  e feltra  affanni  bauea  nodrita. 
La  roba,  di  che’l  padre  tl  lafciò  erede. 

Né  mai  crefciuta  bauea  né  mintati  ; 

E che  parrebbe  a lui  Tania  lontana 
Tiù, che  no  parria  à vn’ altro  ire  a la  T atta. 

10 

f la  dijficttltà  faria  maggiore 
M poterlo  {ficcar  da  la  moglicre. 

Con  cui  legato  era  di  tanto  amore , 

Che  non  volendo  lei,  non  può  volere. 

Tur  per  vbidir  lui,  che  gli  è Signore , 

Di fie  d’andare,  e fare  oltre  il  poterci  • 
Giun fc  il  Re  ai  preghi  tali  offerte , e doni, 
Che  di  negar  non  li  lafciò  ragioni. 
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Tartiffi,  e in  pochi  giorni  ritrouofie 
Dentro  di  Roma  a le  paterne  cafe , 
Quitti  tanto  pregò ; che  l fratei  mofie 
Sì,  eh’ a venire  al  Re  li  perfiuafie. 

E fece  ancor  (benché  diffidi  fofic) 

Che  la  cognata  tacita  rimafie  ; 
Troponendole  il  ben,  che  hvfciria  , 
Oltre  ch’obligo  fempre  egli  l' bauria. 


Fife  Giocondo  a la  partita  il  giorno , 

Trottò  cannili,  eferuitori  intanto . 

Vefii  fc  far  per  comparire  adorno , 

Che  tal'bor  crefce  vna  beltà  vn  bel mato. 
La  notte  a lato,  e’I  di  la  moglie  intorno 
Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto 
Li  dice,  che  non  fa,  come  patire 
Totrà  tal  lontananza,  e non  morir C-J . 
ij 

Che  penfandone  fol,  da  la  radice 
Sucller  fi  (ente  il  cor  dal  lato  manco. 

Deh  vita  mia,  non  piangere  (le  dice 
Giocondo)  e / eco  piange  egli  non  manco . 
Cofi  mi  fia  quefio  camin  felice. 

Come  tornarvo  fra  duo  mefi  almanco . 

Né  mi  furia  pafiar  d’vn  giorno  il  fogno. 

Se  mi  donafic  il  Re  mego  il  fuo  regno . 

«4 

Tfié  la  Donna  per  ciò  fi  riconforta , 

Dice  che  troppo  termine  fi  piglia  -, 

E sai  ritorno  non  la  troua  morta , 

Efier  non  può,fe  non  gran  meraviglia . 

No  la f eia  il  duol,che giorno  e notte  porta, 
Cheguflar  cibo,  e chiuder  pofia  ciglia  ; 

Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  fife  fio 
Si  pente,  ch'alfratcl  habbia  promefio . 
ij 

Dal  collo  vn  fuo  monile  ella  fi  fciolfe , 

Ch' vna  crocetta  banca  ricca  di  gemme, 

E di  fante  reliquie,  che  raccolfe 
In  molti  luoghi  vn  pellcgrin  Bocmme  ; 

Et  il  padre  di  lei,  che  in  cafa  il  tolfe, 
Tomandoinfermo  diCierufalemme, 
Venendo  a morte  poi  ne  lafciò  erede  ; 
Qttcjia  Icuofft,  & al  marito  diedra. 

i< 

E che  la  porti  per  fuo  amore  al  colto 
Lo  prega,  sì,  che  ogn’or  li  ne  fouenga. 
Tiacquc  il  dono  al  marito  ,& accettollo  , 
Non  perche  dar  ricordo  li  convenga , 

Che  né  tempo,  né  abfcntia  mai  dar  crollo. 
Né  buona,  ò ria  fortuna,  che  gli  auenga , 
Totrà  a quella  memoria  falda  e forte , 
C'ha  di  lei  fempre,  e hattrà  dopala  morte . 

Lanotte^i 
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la  notte , ch'andò  manzi  ì quella  Aurora , TLe  la  lafciò  quefio  ribaldo  dimore 
Che  fu  il  termine  eflremo  à la  partenza , (Vedife  fe  t banca  fitto  vaffallo) 

jil  fuo  Giocondo  par  che’ n braccio  mora  De. Parla  pur,  per  non  le  dar  dolore. 
La  moglie,  che  n’ha  lofio  da  Har  fienza.  Che  foffe  da  lui  colta  in  sì  gran  fallo, 

alai  no  fi  dorme  ; e màgi  al  giorno  vn’hora  Quanto  potè  più  tacito  vficì  fuore  ; 


viene  il  marito  à l'vltima  licenza . 
montò,  à cau allo,  e fi  partì  in  effetto  ; 
e la  moglier  fi  ricolco  nel  letto . 

lS 

giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era , 

Che  li  venne  la  croce  raccordata, 

C' banca  fotto  ilguancial  meffa  la  fera , 
Poi  per  obimion  l" hauea  lafciata. 

Laffo  (dicea  tra  fe)  di  che  maniera 
Trotterò  feufa,  che  mi  fta  accettata  i 
Chemia  moglie  non  creda,  che  gradito 
Toco  da  me  fia  f amor  fuo  infinito . 
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Tenfa  la  feufa  ; e poi  li  cade  in  mente. 

Che  non  fard  accettabile,  nè  buona  ; 
Mandi  famigli,  òmandiui  altra  gente, 
S’cgli  medefmo  non  vi  va  in  perfona  ; 

Si  ferma , e al  fratei  dice , Or  pianamente 
Fiu’à  'Baccano  al  primo  albergo  ffrona . 
Che  dentro  à Homa  è forza  ch’io  riuada  ; 
E credo  anco  di  giungerti  per  firada . 
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'Non  potria  fare  altri  il  bifogno  mio , 
ti  è dubitar,  ch’io  farò  lofio  teco . 

Voltò  il  ronzin  di  trotto,  e diffe,  Dio  ; 
Nè  de’ filmigli  fiuoi  volfe  alcun  ficco , 

Qià  cominciaua  quando  pafiò  il  rio , 
Dinanzi  al  Sole  a fuggir  l’ aer  cieco . 
Smonta  in  cafia,  va  al  letto,  e la  conforte 
Quiui  ritroua  addormentata  forteti . 

SI 

La  cortina  leuò  fenici  far  motto, 

6 vide  quel,  che  men  veder  credea . 

Che  la  fina  cafia,  e fiedel  moglie  fiotto 
La  coltre,  in  braccio  a vn  giouinc giacca . 
'Riconobbe  l’adultero  di  botto , 

Ter  la  pratica  lunga,  che  n’ hauea , 

Ch’era  de  la  famiglia  fiua  vn  garzone , 
allenato  da  lui  d’vmil  natione_j. 

SS 

5’ attonito  reflaffe,emal  contento , 

Meglio  è pcnfiarlo,  e fame  fede  altrui, 
Cb’cffeme  mai  per  far  l'efpcrbr.ento, 

Cbe  con  fuo  gran  dolor  nefiecofiui . 

Da  lofidegno  affalito  hebbe  talento 
Di  trar  la  Spada,  evccidcrli  amb editi. 

Ma  daT  amor,  che  porta  al  fuo  di  fletto 
^r  ingrata  moglier,  li  fu  interdetto . 


Scefie  le  ficaie,  e rimontò  à c anali  o . 

£ punto  egli  d’^Amor,  cofi  lo  punfie , 

Co  a r albergo  no  fu,  cbe'l  fra  tei giunfes  • 

*4 

Cambiato  à tutti  parueeffer  nel  volto  , 
Vidvr  tutti,  cbe’l  cor  non  hauea  lieto . 

Ma  non  vè  chi  s’apponga  già  di  molto  , 

E poffa  penetrar  nel  fuo  fecreto; 
Credeano  che  da  lor  fi  foffe  tolto 
Ter  gire  a Roma,  e gito  era  a Comete . 

Ch’ amor  fa  del  mal  caufia  ogn’vn  s’ auffa  , 
Ma  non  è già  chi  dir  fiappia  in  ebeguifia  . 

Eflimafi  il  fratei,  che  dolo?  labbia 
D’hauer  la  moglie  fiua  fola  lafciata . 

E per  contrario  duolfi  egli,  ir  arrabbia  , 
Che  rimafa  era  troppo  accompagnata . 
Con  fronte  crefpa,  e con  gonfiate  labbia 
Sta  l’infelice,  e fiol  la  terra  guata . 

Fauflo,  eh’ a confortarlo  vfia  ogni  prona , 
Tercbe  non  fa  la  caufia  poco gioua.  \ 

i6 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  vnge  , 

E douc  tor  do  uria,  gli  accrefice  doglie  ; 
Doue  douria  fialdar,  più  l’apre  e punge  . 
Quefio  li  fa  col  ricordar  la  moglie . 
Hèpofia  dì  nè  notte;  il  fionnolunge 
Fugge  colguflo,  e mai  non  fi  raccoglie , 

E la  fàccia,  che  dianzi  era  sì  bella, 

Si  cangia  sì,  cbe  più  non  fiembra  quella . 

*7 

Tar  che  gli  occhi  fi  aficondan  ne  la  tefla, 
Creficiuto  il  nafio  par  nel  vifio  ficarno. 

De  la  beltà  fi  poca  li  ne  refia , 

Che  ne  potrà  far  paragone  indarno. 

Col  duol  venne  vna  febrefi  mole  fi  a. 

Che  lo  fe  fioggiornare  a Terbio, e a l’Arno. 
E fedi  bello  banca  fierbato  cofia , 

T oflorefiò,  come  al  Sol  colta  rofia . 

3t 

Oltre,  eh’ a Fauflo  increfica  del  fratello , 

Che  veggio  a fimil  termine  condutto , 

Via  più  Hncrefice,  che  bugiardo  a quello 
Trhicipe,  a chi  lodollo,  parrà  in  tutto . 
Mofirar  di  tutti  gli  huomini  il  più  bello 
Gli  hauea  promejfo,e  mofirerà  il  più  brut- 
Ma  pur  continuando  la  fiua  via  (to. 
Secolo  trajfie  al  fin  dentro  a Tania . 

Già 
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già  non  vuol,  che  lo  vegga  il  Re  improuifi , 
Ter  non  mofirarfì  digiudicio  prino  ; 

OMa  per  lettere  inauri  li  dà  auifo, 

Che’l  fuo  fratelnevieneà  pena  vino ; 
e eli  era  flato  à Paria  del  bel  vifo 
V ri  affanno  di  cor  tanto  nocino, 
Accompagnato  tTvna  febre  ria , 

Che  più  non  parea  quel,  cb'effer  folta . 

5» 

grata  hebbe  la  venuta  di  Giocondo, 

3 Quanto  potefle  il  Re  d'amico  hauere. 

Che  non  banca  deflderato  al  mondo 
Cofa  altrettanto,  che  di  lui  vedere, 

Nè  gli  [piace  veder feto  fecondo, 

E di  b elicivi  à dietro  rimanere. 

• "Benché  conofca,fc  non  foffeil  male. 

Che  gli  faria  fupcriore,  ò vgualc_j . 
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giunto,  lo  fa  alloggiar  nel  fuo  palagio; 

Lo  vi  fi  t a ogni  giorno , ogn'hora  n’ode. 

Fa  gran  proni  fon,  ebeflia  con  agio, 

E d’onorario  affai  fi  l India , e gode. 

LangHe  Giocondo,  che'l  penfler  maluagio, 
Cha  de  la  ria  moglier,fempre  lo  rode. 

Ni  veder  pochi,  nè  mufici  vdire 
Dramma  del  fuo  dolor  può  minuircs . 

gì 

Le  fiatile  fue,  che  fono  apprejfoal  tetto 
L'vltinie,  mangi  hanno  vita  fata  antica, 
Quiui  folingo  ( perche  ogni  diletto, 
Terch'ogni  compagnia  prona  nimica  ) 

Si  ritraea  fempre  aggiungendo  al  petto 
Hi  più  graui  penfier  noua  fatica, 

£ trottò  quiui  ( or  chi  lo  crederla  ? ) 

Chi  lo  fanò  de  la  fua  piaga  ria . 

In  capo  de  la  fata,  oue  i più  f curo. 

Che  non  vi  t'vfa  le  finefire  aprire. 

Vede,  elidi  palco  mal  fi  giunge  al  muro, 
ifù  darla  più  chiaro  vn  raggio  vfeire. 
Ton  Pocchio  quindi,  e vede  quel,  clic  duro 
A creder  fora  à chi  l'vdifie  dire . 

Non  rode  egli  d altrui,  ma  feto  vede, 
et  anco  à gli  occhi  fidi  propri)  non  crede . 
54 

Quindi  feopria  de  la  Regina  tuta 
La  più  fccreta  flattga,  e la  più  bella, 

Oue  perfona  non  varia  introdotta. 

Se  per  molto  fedel  nonthaueffe  ella. 
Quindi  mirando  vide  in  flrana  lutta , 
Ch’vn  Nano  aititi  editato  era  con  quella, 
Ft  era  quel  piccia  flato  sì  dotto, 
f tf  la  Regina  banca  mefia  di  folto. 


Attonito  Giocondo,  eflupefàtto, 

E credendo  fognarfi,  vn  perz-o  flette . 

£ quando  vide  pur,  ch’egli  era  infinto, 
e non  infogno,  à fefleflo  credette. 

A vnofgrignuto  monftro,  e contrafàtto 
Dunque  ( difie  ) Cofiei  fi  fattomene? 

Che’l  maggior  Re  del  modo  ha  per  marito, 
Tiù  bello,  e più  corte  fé;  ò che  appetito . 

i* 

£ de  la  moglie  fua,  che  cosìfjeff 7 
Tiù  dogn'altra  biafmaua,  ricordoffe. 

Ter  che’l  ragagt.0  s’hauea  tolto  appreffo  ; 
et  or  li  parue,  che  cfiufabil  fofie. 

Non  era  colpa  fua,  più  che  delfeffo. 

Che  dvn  foto  Intorno  mai  non  cotentoff. 
E s’ha  tutte  vna  macchia  d’vno  ìchioftro, 
Almcn  la  fua  non  s’hauea  tolto  vn  moftro, 

il  dì  feguente  à la  medefimahora, 

Al  medefimo  luogo fit  ritorno, 

E la  Regina,  e il  'Nano  vede  ancora. 

Che  fanno  al  Re  pur  il  medefmo  fiorito. 
Troua  Palerò  dì  ancor,  che  fi  lauora, 
e P altro;  e al  fin  non  fifa  fella  giorno. 

E la  Regina  ( che  li  par  più  frano  ) 

Sempre  fi  duol,  che  poco  P ami  il  Nano . 

1* 

Stette  fra  gli  altri  vn  giorno  à veder, eh’ ella 
tra  turbata,  e in  gran  malenconia. 

Che  due  volte  chiamar  per  la  dongella 
Il  Nano  fatto  banca,  ni  ancor  venia. 
Citandola  terga  volta ; & vdì  quella. 
Che,  CMadonna,  egli  gioca,  riferia  i 
E per  non  {lare  in  perdita  d’vn [aldo, 

A voi  nega  venire  il  manigoldo . 
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A sì  flrano  [jet acolo  Giocondo 
Raffrena  la  fronte,  egli  occhi,  e’I  vifo. 

E,  quale  in  nome,  diuentò  giocondo 
D’efetto  ancora,  e tornò  il  pianto  in  rifa. 
Allegro  torna,  e graffo,  c rubicondo. 

Che  fembra  vn  Cherubin  del  paradifa. 
Che’l  Re,  il  fratello,  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutation  fi  merauiglia  . 

4° 

Seda  Giocondo  il  Re  bramano  vdire. 

Onde  veniffe  il  f libito  conforto  ; 

Npn  men  Giocondo  lo  bramaua  dire, 

E fare  il  Re  di  tanta  ingiuria  accorto . 

Ma  non  vorria,  che  più  di  fi  punire 
Voleffe  il  Re  la  moglie  di  quel  torto . 

Sì  che  per  dirlo,  e non  fùr  danno  à lei. 

Il  Re  face  giurar  sùl’Agnufdci. 
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giurar  lo  fe,  che  ni  per  co  fa  detta, 

Hi,  che  li  fta  mojlrata,  che  gli  giaccia  ; 
sfncor,  ch’egli  conofca  che  diretta- 
Klente,  à fua  UHacflà  danno  fi fàccia. 
Tardi  ò per  tempo  mai  farà  vendetta, 

E di  più  vuole  ancor,  chcfe  ne  taccia. 

Si,  che  ni  il  mal  fhttor  giamai  comprenda 
in  fatto,  ò in  detto,  cbe’l  Re  ilcafo  infida . 

4» 

Il  Re,  eh’ ogn' altra  cofa,fe  non  quefla 
Creder  potria,  li  giurò  largamente, 
giocondo  la  cagion  li  manifcfla, 

OtkT  era  molti  dì  flato  dolente. 

Ver  che  trottata  banca  la  difonefla 
Sua  moglie, in  braccio  tf  vn  fuo  vii fergfte ; 
E che  tal  pena  al  fin  thaurebbe  morto. 

Se  tardato  à venir  foffe  il  conforto. 

41 

Offa  in  cafa  di  fua  altegia  banca  veduto 
Co  fa,  che  molto  gli  fc  emana  il  duolo. 

Che  fe  bene  in  obbrobrio  era  caduto, 
era  almen  certo  di  non  v’effer  fola. 

Co  fi  dicendo,  e al  bucolin  venuto. 

Li  dtmoflrò  il  bruttiamo  bornie  duolo. 
Che  la  giumenta  altrui  fotto  fi  tiene. 
Tocca  di  frroni,  e fà  giocar  di  fcbenc_j. 

Se  paruealRe.vituperofo  Tatto, 

Lo  crederete  ben  finga  ch’io' l giuri. 

"ìge  fu  per  arrabbiar,per  venir  matto, 
7{e  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri, 
fu  per  gridar,  fu  per  non  flare  al  patto j 
Ma  forza  i,  che  la  bocca  al  fin  fi  turi  ; 

€ che  [ ira  trangugi  amara  tir  aera. 

Voi  che  giurato  hauea  siti'  olita  facra. 

Che  debbo  far,  che  mi  configli  fiate  i 
( Difle  Giocondo  ) poi  che  tu  mi  tolli. 

Che  con  degna  vendetta,  e crudeltate 
Quefla  giufliflìma  ira  io  non  fi atolli  t 
Laf ciani  ( difife  Giocondo  ) quelle  ingrate, 
E prouiam,fi fon  T altre  così  molli. 
Tacciam  de  le  lorfemincad  altrui 
Quel,  ch’altri  de  le  noflre  han  fatto  d nuì. 

4« 

^ imbigtoucn: \ fitamo,  e di  bellezza. 

Che  facilmente  non  trottiamo  pari. 

Qual  femina  fard,  che  ri v fi  apprezza. 

Se  contra  i brutti  ancor  non  han  riparii 
Se  beltà  non  varrà,  nègiouinezza, 
Varrannc  almen  Chauer  con  noi  danari. 
Tfion  vo  che  tomi,  che  non  habbia  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  fraglia  opima , 


L a lunga  abfcntia,  il  veder  vari  luoghi , 
Tratic  are  altre  f emine  di  fiore, 

Tar,  che finente  difa  cerbi  e sfoghi 
Da  Tamorofepafifioniil  core. 

Lauda  il  parer;  nè  vuol,  che  fi  proroghi 
IlReTandata,  e fra  pocbiffime  bore 
Con  duo  fcudicri,  oltre à la  compagnia 
Del  Caualkr  Roman  fi  mette  m via . 

4» 

Trauefliti  cercaro  Italia,  e Francia, 

Le  terre  de’  Fiaminghi,  e degli  Inglefi, 

C quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trouauan  tutte  à i preghi  lor  cor  te  fi. 
Dauano,e  dato  loro  era  la  mancia, 

E fpefifo  rimetteano  i danarfrefi. 

“Da  lor  pregate furon  molte ; e foro 
^tncb’ altrettante;  chepregaron  loro. 

In  quefla  T erra  vn  mefe,  in  quella  dui 
Soggiornando,  accertar  fi  a vera  prona. 
Che  non  mai  ne  le  lor,  che  ne  l’altrui 
F emine,  fede,  e caHità  fi  troua. 

Dopo  alcun  tempo  mcrebbe  ad  ambedue 
Di  fimpre  procacciar  di  cofa  nona. 

Che  mal  poteano  entrar  ne  l’altrui  porte 
Senza  metterfid  rifehio  de  la  mortele  . 

i» 

gli  è meglio  vna  frodarne,  che  di  facci* 

E di  coflumi  ad  ambi  grata  fia; 

Che  lor  c ommunem  ente  fidi  s fàccia, 

E non  n'habbiam  d'hauer  mai  gelo  fia . 
e perche  ( dicea  il  Re)vuoi,che  mi  frìacci * 
Hauer  più  te,  eh’ vn' altro  m compagniai 
So  ben,cbe  in  tutto  il  gran  fertùneo  {Inalo 
Vna  non  è,  che  flia  contenta  à vn  filo. 

j« 

Vna,  finga  sforzar  noflro  potere, 
mia  quando  il  naturai  bifigno  inulti. 

In  feflagodcì  emoci,  e in  piacere. 

Che  mai  conte  fe  non  haurem,  nè  liti. 

Jfiè  credo  che  fi  debba  ella  dolere, 

Che  s’ anco  ogri  altra  hauefie  duo  mariti^ 
Tiù  eh' ad  vn  filo,  à duo  fa  ria  fedele  ; 

Nè  forfè  s'vdirian  tante  querele^. 
o 

Di  quel,  che  difle  il  Re,  molto  contento 
Rimaner parue  il  giouene  Romano. 

Dunque  fermati  in  tal  proponimento 
Cercar  molte  montagne,  e molto  piano. 

T r ouar  o al  fin  fecondo  il  loro  intento 
vna  figliuola  ifvno  ofliero  I frano  ; 
Chetcnea  albergo  al  porto  di  Valenza., 
"Bella  di  modi,  e bella  di  pr e finga . 

Fra 
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Era  ancor  su’ l fiorir  di  primavera 
Sua  tcncrclla , e quaft  acerba  etade. 

Vi  molti  figli  il  padre  aggrava? era, 

E nemico  mortai  di  pouertade. 

Sì  ch'à  di f orlo  fu  cofa  leggiera. 

Che  dcfìe  lor  la  figlia  in  poteflade; 

Ch’otte  piaceffe  lor,  poteffin  trarla, 

Toì  che  promeflo  hauean  di  ben  trattarla . 

Tigliano  la  fanciulla,  e piacer  n'hanno 
Hortvno,hor  t altro  in  caritade,e  in  pace. 
Come  d vicenda  i mantici,  che  danno 
Or  tvno,  or  t altro,  fiato  à la  fornace. 

Ter  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno  ; 
Epaffarpoi  nel  Regno  di  Sifkce. 

E*/  dì,  che  da  Valenza  fi  partirò, 

*id  albergare  àZattiua  t /entro , 

I padroni  d veder  Brade  e palagù 
He  vanno,  e lochi  publici,  e diurni. 
Ch’vfanga,han  di  pigliar fimil  folagii 
In  ogni  terra,  oue  entranperegritù. 

Eia  fanciulla  refla  co  i ragazzi, 
filtri  i letti,  altri  acconciano  i rondini, 
filtri  hanno  cura,  che  fia  d la  tornata 
Ve  i Signor  lor  la  cena  apparecchiata. 

jqj  t albergo  vn  gorgon  flava  per  fante. 

Che  in  cafa  de  la  gioitene  già  flette 
feruigi  del  padre,  e <f  effa  amante 
Fu  da'  primi  anni,  e del  fuo  amor  godette . 
■ Boi  s'adocchiar,  ma  non  ne  fer  fembiate  ; 
Ch'effer  notato  ogn'vn  dì  lor  temette . 

C Va  toflo  che  i patroni,  e la  famiglia 
lor  iieron  luogo,  algar  tra  lor  le  ciglia. 

fi 

II  fante  domandò,  dove  ellagtffe, 

E qual  de  i duo  Signor  ? hauefle  feto. 

punto  la  Fiammetta  il  fatto  diffe . 

(Cofi  hauea  nome, e quel  garzone  il  Greco ) 
Quando  ferai,  che’l  tempo  oimè,  venifle 
(Il Greco  le  dicea)  di  viver  teco, 
Fiammetta  anima  mia,  tu  te  nevai, 

E non  fo  più  di  riuederti  mai . 

i* 

Fannofi  i dolci  miei  difegni  amari. 

Tot  che  fei  d'altri,  e tanto  mi  ti  feofli. 

Io  difegnaua,  ha  vendo  alcun  danari 
Con  gran  fatica,  e gran  fudor  ripofli, 
Ch’afiangato  m'hauea  de’  miei  falari, 

E de  le  bene  andate  dimoiti  ofli. 

Vi  tornare  à Valenza,  e domandarti 
*aI  padre  tuo  per  moglie,  e di  fofarti. 


tt 


La  fanciulla  ne  gli  omeri  fi  flànge, 

E rifonde,  che  fu  tardo  à venire. 

Tiange  il  Greco,  efojpira,  e parte  finge, 
Vuomi  ( dice  ) lafciar  cofi  morire  ì 
Con  le  tue  braccia  i fianchi  alme  mi  cinge, 
Lafciami  disfogar  tanto  defire. 

Cb' mangi,  che  tu  parta,  ogni  momento. 
Che  teco  io  flia,  mi  fa  morir  contento . 
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La  pictofa  fanciulla  rifondendo 
Credi,  dicea,  else  men  di  te  noi  bramo  ; 
cMa  ni  luogo,  ni  tempo  ci  comprendo 
Qui,  doue  in  mego  di  tanti  occhi  fiamo. 

Il  Greco  foggiongea , Certo  mi  rendo, 

Che  s'vn  tergo  ami  me  di  ql  ch’io  t'amo. 

In  quefla  notte  almen  trouerai  loco 
Che  ci  potrem  godere  inficme  vn  poco . 
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Come  potrò,  diceali  la  fanciulla. 

Che  fempre  inmezodduo  la  notte  giaccio ; 
E meco  or  tvno,  or  t altro  fi  traflulla  ; 

E fempre  à tvn  di  lor  mi  trovo  in  braccio? 
Queflo  ti  fia  ( foggiunfe  il  Greco  ) nulla, 
Ote  ben  ti  faprai  tor  di  queBo  impaccio, 

E vfeir  di  mego  lor,  pur  che  tu  voglia, 

E dei  voler,  quando  di  me  ti  doglia . 

6* 

Tenfa  ella  alquanto;  e poi  dice,  che  vegna. 
Quando  creder  potrà,  ch'ogn’vno  dorma . 
E pienamente,  come  far  convegno 
E de  t andare , e del  tornar  r informa. 

Il  Greco,  fi  come  ella  li  difegna. 

Quando  fente  dormir  tutta  la  torma, 
viene  à l'vfcio,  c lo  finge,  e quel  li  cede  ; 
Entra  pian  piano,  evaà  tentai  col  piede . 

Fa  lunghi  i paf,  e fempre  in  quel  di  dietro 
Tuttofi  ferma,  et  altro  par  che  moua, 
jlguifa,  che  di  dar  tema  nel  vetro; 

7(on  che’l  terreno  habbia  calcar, ma  tvo- 
E tini  la  mano  mangi  fimil  metro,  (ua; 
Va  brancolando  in  fin  che’l  letto  troua; 

£ di  là  doue  gli  altri  hauean  le  piante. 
Tacito  fi  cacciò  col  capo  manteca . 

<4 

Fra  tvna  e Poltra  gamba  di  Fiammetta, 
Che  fupinagiacea,  diritto  venne, 

E quando  lefùd  par,  t abbracciò  fretta, 
Efopra  lei  fin  prcffoàl  dì  fi  tenne. 

Cavalcò  forte,  e non  andò  à Ba  fiera. 

Che  mai  beflia  mutar  non  li  convenne. 

Che  quefla  pareà  lui,  chesì  ben  frotte. 
Che  fender  nonne  vuol  per  tutta  notte. 

Hauea 


aur- 


CANTO 


jio 


Hanea  Giocondo,  & hauea  il  Re  fentit o 
Il  cdpeSlio,  che  fempre  il  letto  fcoffe. 

E limo  cl altro  d" vno  error  fchernito 
S’hauca  creduto,  che'l  compagno  foffe. 

' Poi  c'bcbbe  il  Greco  Ufuo  et  min  fornito , 
Sì  come  era  venuto,  anco  tornoffe. 

Saettò  il  Sol  dal  Origonte  i raggi. 

Sor  fé  Fiammetta,  e fece  entrare  i paggi . 
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Il  Re  dijfe  al  compagno  motteggiando. 
Frate,  molto  camin  fatto  hauer  dei, 

E tempo  1 ben,  che  ti  ripofi,  quando 
Stato  à cauallo  tutta  notte  fei. 
giocondo  à lui  risfofe  di  rimando, 

E dijfe,  tu  dì  quel,  ch'io  à dire  haurei , 

A te  tocca  pofare,  e prò  ti  fàccia. 

Che  tutta  notte  hai  caualcato  à caccia. 

*7 

Anch’io  ( foggiunfe  il  Re)  fenga  alcun  fallo 
Lafciato  banda  il  mio  ca  correre  vn  trat- 
Se  mi  hauejfi  preflato  vn  po  il  cauallo  (to. 
Tanto,  cheli  mio  bifogno  haueffl fatto. 
Giocondo  replicò , Son  tuo  vaffallo  ; 

E puoi  far  meco,  e rompere  ogni  patto , 

Sì  che  non  conuenia  tal  cenni  vfare, 

"Ben  mi  pattuì  dir , Lafciala  ftare_j. 
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Tanto  replica  Ivn,  tanto  foggiunge 
L'altro,  che  fono  à grane  lite  infeme. 
Vengon  da’  motti  ad  vn  parlar,  che  puge  ; 
Ch’ ad  ambeduo  leffer  beffato  preme . 
Chiaman  Fiammetta,  che  non  era  lunge, 
e de  la  fraude  effer  feoperta  teme  ; 

Ter  fare  in  vifo  l'vno  a l altro  dire 
Quel,  che  negando  ambi  parean  mentire . 
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'Dimmi  ( le  diffe  il  Re  con  fiero  fguardo  ) 

E non  temer  dimenò  di  co  fluì, 

Chi  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo. 

Che  ti  godè,  fenga  far  parte  altrui  l 
Credendo  Ivn  prouart altro  bugiardo 
La  riFJiofla  affetta  nano  ambedui ; 
Fiammetta  a'  piedi  lorfigittò,  incerta 
Di  viuerpiù,  vedendofi  feoperta . 
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Domandò  l or  perdono,  che  <f  amore, 

Ch’à  vn  gióuinctto  hauea  portato, /finta, 

E da  pietà  tP vn  tormentato  core , 

Che  molto  hauea  per  lei  patito,  vinta , 
Caduta  era  la  notte  in  quello  errore  ; 

E feguitò,  f eriga  dir  cofa  finta. 

Come  tralor  con  freme  fi  condufle. 
Ch’ambi  credeffcr, che'l  compagno  fuffe. 


Il  Re,  e Giocondo  fi  guardato  in  vifo 
Di  merau’iglia,  e di  flupor  confufi  ; 

Tfc  d’Iraticr  anche  vdito  lor  fu  auifo. 

Ch’altri  due  fu/fin  mai  così  delufi. 

Toi  Jìoppiaro  vgualmente  in  tanto  tifo. 

Che  con  la  bocca  aperta,  egli  occhi  chiufìa 
Tot  end  0 à pena  il  fiato  hauer  dal  petto,  ■ 

A dietro  fi  lafciar  cader  siti  letto. 

7» 

Toi  c'hebbon  tanto  rifa,  che  dolerci 
Se  ne  fentiano  il  petto,  e pianger  gli  occhia 
Diffon  tra  lor,  come  potremo  batterci 
guardia, che  la  nioglier  non  nel’  accocchii 
Se  non  gioua  tra  due  quefla  tenere, 

E flrettn,  sì,  che  f vno  e P altro  tocchi  f 
S e più  che  crini  haueffe  occhi  il  marito ^ 

Jfon  potria  far,  che  non  foffe  tradito. 

71 

Trottate  mille  habbiamo,  e tutte  belle. 

Nò  di  tante  vna  è ancor,  che  ne  ccntraflei 
Se  prouiam  P altre,  fian  fimili  anch’elle: 

UHa  per  vltima  prona  enfici  bafle. 

Dunque  pojfiamo  creder,  che  più  felle 
"Non  fiien  lenoflrc,ò  mett  de  P altre  cafle , 

E fc  fon  cometuttePaltrcfono, 

Che  torniamo  à godercele fia  buono . 
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Concilili fo  c'hebbon  queflo,  chiamar  fero 
Ter  Fiammetta  medefima  il  fio  amante  ; 

E in  prefentia  di  molti  gii  la  diero 
Ter  moglie,  c dote,  che  li  fu  baflante . 

Toi  montato  à cauallo;  e il  lor  fentiero,  •- 

Ch’era  àToncnte,  voi  fero  à Leuante. 

Et  à le  mogli  lor  fe  ne  tomaro. 

Diche  affanno  mai  più  non  fi  pigliarti 4 
„ 7 i 

L’ofltcr  qui  fine  ala  fuaifloriapofe. 

Che  fu  con  molta  att  catione  vdita. 
vdtlla  il  Saracin,  nè  gli  riffiofe 
Tarala  mai,  fin  che  non  fu  finita . 1 

Toi  diffe.  Io  credo  ben,  che  de  Pafcoft 
Femin  il  fi  ode  fia  copia  infinita; 

Nc  fi  potria  de  la  mille  fina  parte 
T ener  memoria  con  tutte  le  carter. 
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Quiui  era  vn'huom  d'età  c hauea  più  retttt  ' 
Opinion  degli  altri,  e ingegno,  e ardire, 

E non  potendo  ormai,  che  si  negletta 

Ogni  femina  fofie,  più  patire,  * 

Si  volfe  à quel,  c' hauea  l’ifloria  detta  ; 

Eli  diffe,  Affai  cofevdimo dire. 

Che  vcritade  in  fenon  hanno  alcuna, 

E bendi  quefle  è la  tuafàuoP  vna. 

A chi 


VENTESlMOOTTJiVO. 


\A  chi  te  la  narrò,  non  do  credenza, 

S"  Euangelifla  ben  f off  e nel  reflo; 
Ch'opinione,  più  eh' effertenza, 

C'habbia  di  donne,  lo  ficea  dir  quello. 
L'baucre  ad  vna,  ò due  maliuolen^a 
i,  Fa, eh' odia  e biafma  V altre  oltre  d l'one/lo; 

, Ma,  fe  li  paffa  Pira,  io  vo  tu  Coda 

Tiù  ch’ora  biafmo,  anco  dar  lor  gran  loda. 

7» 

E,fc  vorrà  lodarne,  haurà  maggiore 
^ Il  campo  affai,  ch’d  dirne  mal  non  bebbe. 

! Di  cento  potrà  dird egne  d'onore 

il  i verfo  vna  trilla,  che  biafmar  fi  debbe; 

Non  biafmar  tutte,  ma  ferbarnefuore 
! La  bontà  <£  infinite  fi  donrebbe. 

H E,fe’l  Valerio  tuo  diffe  altramente 

Diffe  per  ira,  e non  per  quel  che  fentcs. 
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! Ditemi  vn  poco,  i di  voi  forfè  alcuno , 

X Chabbiaferuatodla fua  moglie  fedeì 

Che  neghi  andar,  quadogli  fi  a opportuno , 
u t l'altrui  donna , e darle  ancor  mercede t 
Credeteintutto’l  mondo  trouamevnoì 
, Chi'l  dice,  mente;  e folle  i ben  chi'l  crede. 

Trouatcnevo'alcuna,  che  vi  chiamit 
Non  parlo  de  le  publiche,  tir  infami. 

\ '• 

I Conofcete  alcun  voi,  che  non  lafciaffe 

La  moglie  fola,  ancor  chef  offe  bella, 

*1  Ter feguire  altra  donna,  fe [per affé. 

In  breue,  fàcilmente  ottener  quella ? 

Che  farebbe  egli,  quando  lo  pregaffe , 

S Odeffc  premio  a lui  donna,  ò donzellai 

Credo  per  compiacere  or  quelle,  or  quelle. 
Che  tutti  lafceremmoui  la  pellet. 

. Quelle,  che  i lor  mariti  hanno  lafciati. 

Le  più  volte  cagione  hauuta  n’hanno. 

Del  fuo  di  cafa  li  veggon  fuogliati, 

€ che  fuor,  de  P altrui  bramo  fi  vanno. 
Douriano  amar,  volendo  effer1 amati. 

I £ tor  conia  mifura,  cb'à  lor  danno. 

Io  farei  (fe  d me  fleffeil  darla,  e torre) 

T al  legge,  c'huom  no  vi  potrebbe  opporre. 

t» 

Sana  la  legge,  ch'ogni  donna  colta 
I In  adulterio  foffe  meffa  à morte; 

Se  prouar  non  poteffe  eh' vna  volta 
Haueffe  adulterato  il  fuo  conforte. 

• Se  prouar  lo  poteffe,  andrebbe  afciolta. 

Ni  temeria  il  marito,  ni  la  Corte. 

ChriSlo  ha  lafciato  ne  i precetti  fuoi; 

Non  fare  altrui  quel,  che  patir  non  vuoi  • 


La  incontinenza  i quanto  mal  fi  puote 
Imputar  lor,  non  già  à tutto  lo  fluolo. 

Ma  in  quefio  chi  ha  di  noi  più  brutte  note  f. 
Che  continente  non  fi  troua  vn  foto. 
Emolto  più  n'ha  d'arroflir  le  gote; 

Quando  bcflcmmia,  ladroneccio,  dolo, 
Vfura,  & homicidio,  e fe  u’i  peggio, 

■ Raro,fenondaglihominifarveggio. 

<4 

* •dppreffo  à le  ragioni  hauea  il fìncero 
E giu  fio  vecchio,  in  pronto  alcuno  efìfpio 
Di  donne,  che  ni  in  fatto,  ni  in  penfiero 
Mai  di  lor  caRità  patir on  f compio. 

Ma  il  Saracin,  chefuggia  vdire  il  vero. 

Lo  minacciò  con  vifo  crudo  & empio. 

Sì  che  lo  fece  per  timor  tacere , 

Ma  già  non  lo  mutò  di  fuo  parerei. 

Toflo  c’hebbe  a le  liti  e àie  conte  fe 
Termine  il  Re  Tagan,  la  feto  la  menfa 
Indi  nel  letto  per  dormir  fi  ftefe 
Fin’ al  partir  de  Paria  feura,  e denfa. 

Ma  de  la  notte  à foipirar  P o ffe  fe 
Tiù  de  la  Donna,  eh' d dormir  diffe  nf a , 
Quindi  parte  d t'vfcir  del  nouo  raggio, 
Sfardifegna  in  nane  il  fuo  viaggio. 

M 

Terò  c' battendo  tutto  quel  ricetto , 

Cb’à  buon  cauallo  dee  buon  caualiero, 
quel  fuo  bello  e buono,  eh' a dispetto 
Tenca  di  Sacripante,  e di  Ruggiero, 
Vedendo  per  duo  giorni  bauerloflretto 
Tiù,  che  non  fi  douria  sì  buon  dcftriero 
Lo  pon  per  ripofarlo,  e lo  r affetta 
In  vtia  barca,  e per  andar  più  in  fretta. 
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Senga  indugio  al  nocchier  varcar  la  barca  , 
E dar  fà  i remi  d P acqua  da  la  Sfonda. 
Quella  non  molto  grande,  e poco  care a 
Se  ne  vd  per  la  Sonna  giù  d feconda. 

7fon  fugge  il  fuo  penfier,  nife  ne  fcarca 
Rodomonte  per  terra,  nò  per  onda. 

Lo  troua  in  sù  la  proda , e insù  la  poppa  ; 
€ fe  caualca,  il  porta  dietro  ingroppa. 

i« 

*tnzj  "*1  capo,ò fi  a nel  cor  gli  fiede, 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto,  c ferra. 

Di  ripar arfi  il  mi  fero  non  vede, 
rDapoi  che  lintmicihanelaT  erra. 

Non  fa  da  chi  Sperar  poffa  mercede. 

Se  gli  fanno  i domefiicifuoi  guerra. 

La  nottc,e'l giorno,  e fempre  è combattuto 
Da  quel  crudel,  che  douria  dargli  aiuto. 

X Tfauiga 


C Jl  N T 0 
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Haniga  il  giorno,  e la  notte  fogliente 
Rodomonte,  col  cord" affanni  grane; 

E non  fi  può  t 'ingiuria  tor  di  mente. 

Che  da  la  Dona , e dal  fuo  Re  hauuto  baue  ; 
E la  pena,  e il  dolor  mede  fimo  fonte, 

Che  fantina  à c mallo,  ancor’in  naue. 

Nè {pegner  pud  perflarne  F acqua  il  foco; 
Ni  può  Hat o mutar  per  mutar  loco . 
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Come  fin  fermo,  che  dirotto,  e fianco 
Di  fibre  ardente,  va  cangiando  lato, 

0 flash  l'vno  ò flash  F altro  fianco 
Spera  hauer,fe  fi  volge,  miglior  fiato; 

Ni  sul  deflro  ripofa,  ni  sh’l  manco; 

E per  tutto  vgualmente  i t Tanagliato. 

Così  il  Pagano  al  male,  ond’era  infermo. 
Mal  troua  1 terra, e male  i acqua  fchermo . 
9 • 

iqon  puote  in  naue  hauer  più  patienza, 

E fi  fri  porre  in  terra  Rodomonte  ; 

Lion  paffa,  e Vienna,  indi? alerna, 

E vede  in  frignone  H ricco  Tonte; 

Che  que(le  Terre,  & altre  vbidienga. 

Che  fon  tra  il  fiume,  e il  Celtibero  monte, 

R cdeanal  Re  Sgrumate,  e al  Re  di  Spagna 
Dal  dì,  che  fur  fignor  de  la  campagna. 

9» 

Verfo  *4cquamorta  àman  dritta  fi  tenne 
Con  animo  in  ^ ilgicr  pajfare  in  fretta; 

E fopra  vn  fiume  ad  vna  villa  venne 
E da  Bacco  e da  Cerere  diletta ; 

Che  per  le  fpejfe  ingiurie,  chefofleme 
Da  i faldati,  d votarfi fu  cofiretta. 

Quinci  il  gran  mare,  e quindi  nel' apriche 
Valli,  vede  ondeggiar  le  bionde  fpiche_j. 

9» 

Quiui  ri  trotta  vna  piccola  chef  a 
Di  nono  fopra  vn  monticel  murata  ; 

Che  poi  che  intorno  era  la  guerra  acce  fa, 
ìfacerdotivotahaueanlafciata.  1 
Per  franga  fu  da  Rodomonte  prefa-. 

Che  pel  fito,  e percb’cra  fcqucHrata 
Da  i capi,  onde  banca  in  odio  vdir  noueUa; 
li  piacque  sì,  che  mutò  pifferi  in  quella. 
9* 

tMutò  <T andare  in  africa  p enfierò. 

Si  comodo  li  parue  U luogo,  e bello. 

T amigli,  e carriaggi,  e il  fuo  deftriero 
Seco  alloggiar  fe  nel  medefmo  elicilo. 
Vicino  à poche  leghe  d Mompoliero, 

E ad  alcun' altro  ricco,  e buon  cafiello 
Siede  il  villaggio,  d lato  d la  riuiera. 

Sì  che  d'haucrui  ogn’ agio  ii  modo  litro. 


Standouivn  giorno  il  Saracinpenfofo  • 
(Come  pur’ era  il  più  del  tempo  vfato) 
Vide  venir  per  mczjo  vn  prato  erbofo. 
Che  dìvn  picciol  fenderò  era  fognato, 
Vna  Donzella  di  uifo  amorofo 
Ih  compagnia  d'vn  monaco  barbato, 

E sì  trae  ano  dietro  vn  gran  deftriero 
Sotto  vna  foma  coperta  di  nero . 
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Chi  la  Donzella,  chi’l  Monaco  fia. 

Chi  portin  fece,  vi  deue  ejfer  chiaro. 
Conofcer  Ifabcllafi  douria,  . 

Che’l  corpo  hauea  del  fuo  Zerbino  caro. 
Lafciai,  che  per  Trouenga  ne  venia 
Sotto  la  f corta  del  vecchio  preclaro , 

Che  le  hauea  perfuafo  tutto  il  reflo 
Dicare  d Dio  del  fuo  viuere  onefio. 
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Come  che  in  vifo  pallida  e fmarrìta 
Sia  la  Donzella,  & h abbia  i crini  incorni, 
E fise  ciano  ifojpir  continua  vfeita 
Del  petto  accefo,  egli  occhi  fien  duo  fonti 
Et  altri  teftimoni  d’vna  vita 
Mifera  e grane,  in  lei  fi  veggan  pronti. 
Tanto  cerò  di  bello  anco  le  auama. 

Che  co  legratie  u tmor  vi  può  hauer  ftaga 
9* 

Toflo  che'l  Saracin  vide  la  bella 
Donna  apparir,  mife  il  penfiero  al  fondo , 
C hauea  di  biafmar  sepre,  e d’odiar  quell 
Schiera  gentil,  che  pur’ adorna  il  mondo. 
E ben  li  par  dignifiima  l fabella. 

In  cui  locar  debba  il  fuoamor  fecondo, 

E Jpenger  totalmente  il  primo,  d modo. 
Che  da  l'affe  fi  trae  chiodo  con  chiodo. 
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Incontra  fe  le  fece;  col  piu  molle 
Tarlar , ebe  feppe,  e col  miglior  fembiant 
Di  fua  rondinone  domandolle; 

Et  ella  ogni  penfiergli Spiegò  inante. 

Come  era  per  taf  dare  il  mondo  folle, 

E far  fi  amica  d Dio  con  opre  fante . 

Ride  il  Tagano  altier , che  in  Dio  no  crede 
T)' ogni  legge  nimico,  e <T  ogni  federa. 
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E chiama  intentione  erronea,  e lieue, 

E dice,  che  per  certo  ella  troppo  erra, 
iqè men  biafmar, eòe  Fauaro  fi  deue, 
Che’l  fuo  ricco  tefor  mette  fot  terra; 
alcuno  vtil  per  fe  non  ne  riceue, 

£ da  Fvfo  degli  altri  huomini  il  ferra. 
Chiuder  leon  fi  denno,  orfi,  e ferpenti, 

E non  le  cofe  belle  & innocenti . 

Il  monaco 


l flabello,. 
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U monaco,  th'à  qucftohauea  ? orecchia, 
S per  [occorrer  la  gioitane  incauta , 

Che  ritratta  non  fia  per  la  via  vecchia  , 
Scita  algouerno  qual  pratico  nauta; 
Qitiui  di  Fpirital  cibo  apparecchia 
Toflo  vna  menfa  fontuofa , e lauta  : 
Mail  Sara  chi,  che  con  mal  guflo  nacque, 
Non  pur  la  faporò,  che  lì  ditj>iacque_j. 
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E poi,  che  umano  il  Monaco  intere oppe, 

E non  potè  mai  far  sì  che  taceffe, 

E che  di  paticma  il  freno  roppe. 

Le  mani  adojfo  con  furor  li  meffe. 

Ma  le  parole  mie  parenti  troppe 
Totriano  ornai,  fe  più  fe  ne  diceffe . 

Si  che  finirò  il  Canto;  e mi  fia  rpecchio 
Quel,  chef  troppo  dire  accadi  al  vecchio. 


Il  FINE  DEI  VI  MTESIMOOIT  AVO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 


Car.f  i f . r\V  I 5tVm  ì vn  fratti  mie  detti  Giecmde.  In  quefie  Conte  lo  fin  forte  de  i Furiefi fi  amputi  il 
finn. 7.  \mJn$  Per  tutto  ferino  quefto  nome  per  /,  nelU  primo  lettera  dicendo  locondo.llche  per  certo  c fiato  / 

a "Zana  curie  filò  de  i Cemeteri  . che  etti  rio»  fotte  dire,  & ne»  f ceche ceti  te  ferine fftf  Antere. 


Perche  , per  analogia  nello  nejho  lingua  è per  continuata  regola  il  mettere  lo  G . auanti  tal.  Latino  cene 


l'Ariefiehave'utevfai , . 

Tefcono.eiec.ehe  elio  fune  talcàpagnia  dello  G.cS  lo  1,  & cS  oltro  veeole  offre  fe.  (y  due  Sonte  lo n- 
ni.  Papa  lidie,  ero! tri  toh. le  ò quefie  refhcher'e  più fnlde  ragioni  in  centrane.  L vna. che  vn  Antere, 
che  ferine  t vna  lingua  buono. porlo  & ferine femfrt  t quello. & / i bette  vn  Autor  T ofeane  immetterà 
ò parlare  vn  Lombarde,  e vn  Marchegiane.  ì vn  Calabre  fedo  oltre  tale,  ni  le  foro  parlare  nelle  lingue 
loro. ma  referirò  egli  le  parole  loro, ce»  lo  lingua  fua.fe  nifoffe  alcuno  volto  , qualche  luogo  per  mettef 
giore.ì  per  centrafarc  a fludio.fi  come  il  Boccaccio  rulla  Nonetto  di  Chichibce  cuoce,  che  gli  fa  dire.Te 
non  theuerà  do  mi  dóno  Brunetto,  tinsi  hauti  do  mi.Et  in  quitto  detto  CuHiana.Tofcano  ottonino. 
& i quitto  detto  Lifetro.fo  dire  il  veglie  per  le  firade  di  Venetia,Ch't  tè  quel. eh  e te  queir  ty  allo  Lifet 
tafiefa.Me  vediuu.  Ef  qualche  tale,  che  in  molti  Autori  fi  trotterà  in  fintili  eceofieni.  Ma  non  che  nd 
ceffo  ordinarie  del  parlar fue  v fi  altra  lingua,  che  quella  che  vuol  che  fio  tenuto  per  di  lui  proprie  che 
In. ferine.  Et  ne  nomi  auien  pei  tote  più  il  mede  fimo,  thè  quóde  fette  i altre  nottent.fi  riducono  folto  le 
hggi.&  medi  dello  nefiro.Et  leffempie  chiare  n boUUme  cn  quafi tutti  i nomi  Francefi.e  i oltre  none 
tu  flroniere  nette  fiefio  Furiefe.  che  faf piarne  chi  Carie,  in  Frante  fe  fittici  Charlet, Rinaldo,  Amane , 
He  con  mele  altri.  Ma  l Autor  Iha  Ja  nttur  netta  norma  di  quitta,  che  egli  v fa  per  fica,  fe  pero  non  fo- 
ri qualche  nome  frane,  che  per  vagheljj^& per  non  tra  formarle,  che  non  fi  ricenefeeffe,  e perche  mu- 
latte farebbe  brutto. fi  tafeierò  cefi. Come  faria  lo  Città  di  Mcth.tbi  vele f e ò nel  tramutarla  in  MeX_ 
Zf.  0 IH  Mette,  chef difeenutrria  trippe.  Di  che  io  he  fritte  ò piene  nemici  Commentari/  al  Capirei» 
dei  metti  dell alterai, etu  dette  voci  Latine  netto  lingua  nefira.  L'altro  ragione  è.  che  fe  bene  in  Remo 
il  pepe  Ulve  remane  fio  parla  cefi  per  lami.  & per  Ieri» , i nobili.  & le  perfine  di  cento  parUne  m betta, 
CT  in  buono  lingua,  laquale  fe  non  è Tofana  pura  netto frettili»  il  tutto  U lingua,  è tuttaui»  mel 
te  conferme  fece,  & non  me n degna  ivfarft , che  fia  quell  altro,  poiché  m con  poche  cefi  fon  iiuerft  in- 
fume,cerne  ne  ttati  miei  Commentari)  te  ttifcerre  ò piene  nel  tene  hbro.al top. detta  lingua  Cortigiana. 
Lo  onde  effendi  Giocondo  parimente  gentil  buomo  Remane.&  nedrite  netta  Certe  del  Re  di  Pomo  Fan 
fio  Latmt  fue  fiottilo,  farebbe  fiata  diligenza  magra  . & troppe  fcenuencuele  quitta  diTArieflo  m vo- 
ler far  vfar  quel  nome  fue  atta  volgare.  & plebea.&  non  atta  nobile, & cortigiana  gufa  Romano. La  ter 
ga  mia  ragione,  che  ebiude,& faglila  tutta  qurfta  cefideratiene  è.cht  f Autore  fteffo  in  qkefio  luogo  fa 
larghi  fuma  fedo  m qual  dette  due  maniere  egli  fcriueffe  quefie  nome.  Et  la  teftimematfafua  è qurfta , 
che  à car.j  \qfianto  v ndeeima  fi  leggono  in  quefie  fieff»  Canto,  quifiifueiverfi. 

A fi  frane  finitacele  Gioconde 

Raffrena  ta  fronte,  e gli  occhi,  e'/vifo. 

E,  quale  in  nome  diuento  giocondo 

D'effetto  ancora. e muti  il  piante  in  rife . Ohe  fi  vede  ehiaramFtr.chi  egli  dice, thè  ce  'mi  terni 
giecSde.'cier  litte,& dilettefe)  di  tffttte.ccmt  tra  giecSde  di  nome.  Net  che  no  refi»  che  replicare  in  co 
erario, cofa  thè  non  faptfepiù  di  dure  ffiftichttte,  magramente  oftm.it  »,  che  d~  intelligente  egiudifiefe. 
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Pria  che pittar  la  voglia  del  Pagano . 
Ilquafr auifto  del fu  errar , con  mefia 
Fronte,  acquetar  cerca  lo  Jpirto  in  vano 
Vn  Ponte  ha  fatto,  otte /fogliato  retta 
Chiunque  arriva,  E con  Orlando  infano 
Cade  egli  poi  nel  fiume.  Indi  non  bada 
Ilpa^&o,  e fa  gran  cofepoiperftrada. 


1NQJVESTO  VENTESI  MONONO  CANTO,  NEL  RARISSIMO 
cITenipio  dell'artificio,  che  ulà  la  bel  li  film  a I tabella , per  farli  prima  uccidere  che  macchiar  la  ca- 


nno . _ . - - 

Diri  (uà,  6 comprende  chiaramente  quello,  che  per  rullo  quello  Poema  li  uien  ricordando  dd 
della  lomma  uinÓ,  che  li  ritroua  (empie  in  ogni  anione  del. 

uenire  innio- 


qui 

gran  nalore,  della  gran  forici ra,  & della  lomma  turiti,  che  li  ritroua  (empre  in  ogr 
le  nere,  Se  honorate  Donne.  Et  all'incontro  io  Rodomonte,  che  con  la  fpcranza  di 


labile  dal  Tetro,  & lintenttonedi  non  ollcruar  poi  la  promclla  fede  alla  gionene,  li  lafciacofi  Icioc 
c fchcrnire,  li  dimoflra  quanto  gli  arrenati  defiderij,  le  gli  empi,  & 


traggono  al  acro  lama  dd  conofcimcnto,  li  della  prudcnia . 


,h  federati  difegni  ci  &>(. 


De  gli  hvomi- 
ni  inferma,  ein- 
fl  abilmente; 

variar  diji 

gno. 

Tvtti  ipenfier 
mutiamo  fàcil- 
mente, 

Tiù  quei,  che  nafeon  iTamorofo  /degno. 

Jo  vidi  dianzi  il  Saracin  sì  ardente 

Contra  le  Donne,  e pajfar  tanto  il  fegno , 

Che  non  che  fregner  l’odio,  ma  peti  fai. 

Che  non  douejfe  intepidirlo  mai . 

% 

Donne  gentil,  per  quel,  eh' a biafmo  volito 
Tarlò  contra  il  douer,  sì  off cfo fono , 

Che  fin  che  con  fuo  mal  non  li  drmcflro , 
Quanto  babbi» fitto  error,  no  li  perdono . 


lo/irò  sì  con  penna,  e con  htchiofrro , 
Ch’ogn'vn  vedrà,  che  gli  era  vtile  e buono 
Hautr  taciuto,  e morderli  anco  poi 
Trima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi . 

cAIa  che  parlò  come  ignorante,  e / ciocco 
Velo  dimoflra  chiara  efpcrientia . 

Già  contra  tutte  trofie  fuor  lo  flocco 
De  l'ira,  fenga  fàtui  differentia , 

Toi  d"  I fabella  vn  guardo  sì  tha  tocco. 
Che  fubito  li  fà  mutar  fentcntia  . 

Già  in  cambio  di  quell' altra  la  di  fra , 

L’ha  vifla  a pena,  e non  fa  ancor  chi  fìa . 
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E,  come  nono  amor  lo  punge,  e /calda, 

Itone  alcune  ragi  on  di  poco  frutto. 

Ter  romper  quella  mente  intera  e falda  , 

( h' ella  bauea  fìfia  al  Creator  del  tutto. 
Ma  l'Eremita,  che  l è feudo  e falda , 

Ter  che  il  cafro  ptnficr  non  fra  difrrutto , 
Co»  argomenti  più  validi  e fermi. 

Quanto  più  può  lefà  ripari,  e febermi . 

X 3 Toi 
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Toi  che  VempioTagan  molto  ha  fi offerto 
Con  lunga  noia  quel  Stonaco  audace, 

E che  gli  ha  detto  in  van,  ch'ai  fuo  deferto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  li  piace  ; _ 

£ che  nuocer  fi  vede  a vifo  aperto , 

E che  feco  non  vuol  tregua,  nc  pace  . 

La  mano  al  mento  con  furargli  Slefe, 

E tanto  ne  pelò , quanto  ne  prcfC-J . 
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E sì  crebbe  la  furia,  che  nel  collo 
Con  man  lo  Siringe  a guifa  di  tanaglia , 

E poi  ch'vna,  e due  volte  raggirollo , 

Dafc  per  l'aria  verfo  il  mar  lo  fraglia . 

Che  nauenijfe,  nè  dico,  nè  follo  . 

Varia  fama  è di  lui,  nè  fi  ragguaglia. 

Dice  alcun,  che  sì  rotto  a vn  faffo  rcfta  , 
'Che’l  piè  non  fi  difcerne  da  la  tefia . 

i 

Et  altri,  eh’ a cadere  andò  nel  mare  , 

Ch'era  più  di  tre  miglia  indi  lontano  ; 

E che  morì  per  non  faper  notare , 

Fatti  affai  preghi,  & oratimi  in  vano . 
filtri,  ch’vn  fanto  il  venne  ad  aiutare  , 

Lo  truffe  aitilo  con  viftbil  mano. 

Di  quelle  qual  fi  vuol  la  vera  fia. 

Di  lui  non  parla  più  l' ifioria  mia . 

t 

Rodomonte  crudel,  poi  che  leuato 
S'hebbe  da  canto  il  garrulo  Eremita  ; 

Si  ritornò  con  vifo  men  turbato 
Verfo  la  Donna  meSla,  e sbigottita . 

E col  parlar,  eh' è fia  gli  amanti  vfato  , 
Dicea  ch’era  il  fuo  core,  e lafua  vita  , 

VI  fuo  conforto  ; e la  fua  cara  Sterne  s 
Et  altri  nomi  tai,  che  vanno  ìnficmc-J . 
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E fi  moflrò  fi  costumato  allora , 

Che  non  le  fece  alcun  fegno  diforga . 

Il  fembiante  gentil,  cheFinamora , 

V vfato  orgoglio  in  lui  fptge  & ammorza . 
E ben  che  l frutto  trar  ne  po/fa  fuora , 
Taffar  non  però  vuole  oltre  a la  f corra  ; 
Che  non  li  par,  che  poteffeeffer  buono , 
Quando  da  lei  non  l’ accettale  in  dono . 

IO 

E cofi  di  discorre  a poco  a poco 
^t’fuoi  piaceri  l fabella  credea . 
ella,  che  in  fifolingo,  eflrano  loco , 

Qual  topo  in  piede  al  gatto  fi  vedea  ; 
Vorria  trottar fi  mangi  in  megp  ìlfoco  , 

E feco  tutta  volta  riuolgea , 

S’ alcun  partito,  alcuna  via  foffe  atta 
^ t trarla  quindi  immaculata,  e intatta. 


N T 0 

>i 

Fe  ne  Fanimo  fuo  proponimento 
Di  dar  fi  co  fua  man  prima  la  morte,  (to, 
Che’l  ' Barbaro  crudel  n'habbia  il  fuo  inte 
E che  le  fia  cagion  d'errar  sì  forte 
Centra  quel  Caualier,  che  in  braccio  {feto 
L'hauea  crudel,  e divietata  forte; 

^t  cui  fatto  haue  col  penfier  denoto 
De  la  fua  caflità  perpetuo  voto . 

IS  * 

Crefcer  più  femprc  l'appetito  cieco 
Vede  del  ReTagan,  nè  fa  che  far  fi. 

'Ben  fa,  che  vuol  venire  a l ’ atto  bieco  , 

Ouei  contraili  fuoi  tutti  fienfearfi. 

Tur  dij correndo  molte  cofefeco 
Jl  modo  t rollò  al  fin  di  ri  parar  fi, 

E di  faluarla  caSlitdfua,  come 
lo  vi  dirò,  con  lungo,  e chiaro  nomerà . 
il 

jil  brutto  Saracin,  che  le  venia 
Già  contra  con  parole,  e con  effetti 
Trini  di  tutta  quella  cor  te  fia. 

Che  moflrata  le  hauea  ne  primi  detti  ; 

Se  fate,  che  con  voificura  io  fia 

Del  mio  onor  diffe  -,  ch'io  non  ne  foretti , 

, Cofa  a rincontro  vi  darò,  che  molto 
Tiù  vi  varrà,  ch’baucmii  l’bonor  tolto. 
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Ter  vn  piacer  di  sì  poco  momento. 

Di  che  n’ha  sì  abbondanza  tutto’ l mondo, 
jqon  dispregiate  vn  perpetuo  contento, 

Vn  vero  gaudio  a nullo  altro  fecondo . 

Tot  rete  tuttauia  ritronar  cento, 

Emilie  donne  di  vifo  giocondo; 
SlachivipoffadarqueSlomiodono 
tqeffuno  al  mondo,  o pochi  altri  àfono . 

Honotitia  d'vn' herba,  e l'Ilo  veduta 
venendo;  e fa  doue  trouarne  appreffo  , 

Che  bollita  con  elitra,  e con  ruta 
^td  vn  foco  di  legna  di  cipreffo , 

E fra  mano  innocenti  indi  premuta. 

Manda  vn  liquor,  che  chi  fi  bagna  <teffo 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura. 

Che  dal  ferro,  e dal  foco  F afficura . 

1 6 » 

Io  dico,fe  tre  volte  fe  n'immolla , 

Vn  mefe  inuulncrabilefi  troua . 

Oprar  conuienfi  ogni  mefe  l’ampolla , 

Che  futi  virtù  più  termine  nongioua . 
lo  fu  far  l'acqua,  & oggi  ancor  farolU 
Et  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prona . 

E vi  può  (s’io  non  fallo)  effer  più  grata  , 
Che  i Fhauer  tutta  Europa  oggi  acquiflata. 

•Da  voi 


VEHTESIMONONO. 


•Da  voi  dimando  in  guiderdon  di  quello  ; 
Che  sù  la  fede  voftra  mi  giuriate , 

Che  nè  in  detto,  ni  in  opera  moleflo 
Mai  più  farete  a la  mia  caSlitate . 

Cofi  dicendo,  Rodomonte  oneflo 
Fe  ritornar,  che  in  tanta  volontate 
Venne,  ch'inuiolabil  fi  fisceffe  , 

Che  più  ch'ella  non  diffe,  le  promcffe_j. 

il 

€ ferver alle  fin  che  venga  fiuto 
De  la  mirabit acqua  efierienza , 

€ sforzerafft  intanto  a non  far' atto  , 
y4  non  far  fegno  alcun  di  violenta. 

Ma  penfa  poi  di  non  tenere  il  patto  , 

Ter  che  non  ha  timor  nè  riuerenga 
Di  Dio,  ò di  Santi  ; e nel  mancar  di  fede 
Tutta  a lui  la  bugiarda  africa  cedevi. 

■»  . . 

M I fabella  il  Re  d'^tlgierf congiuri 

Di  non  la  molefiar,fe  più  di  mille  ; 

Tur  ch'effa  lauorar  l'acqua  procuri , 

Che  far  lo  può, qual  fu  gii  Cigno,e  Achille, 
ella  per  balie,  e pcrvaìloni  ofeuri 
Da  le  Città  lontana,  e da  le  ville 
Ricoglie  di  molte  erbe  ; e il  Saracino 
Non  P abbandona,  e L è fempre  vicino. 
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Poi  che  in  più  parti,  e quanto  era  a baflaga 
Colfon  de  Corbe,  con  radici, e fenzjt  ; 

Tardi  fi  ritomaro  a la  lor  Hanga , 

Doue  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  fiende,  che  Cauanga, 
vi  bollir' erbe  e con  molta  auertenga . 
e a tutta  l’opra,  e a tutti  quei  milieri 
Si  troua  ogn’or  prefente  il  Re  d'vtlgicri . 
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Che  producendo  quella  notte  in  gioco 
Con  quelli  pochi  ferui,  ch'eranfeco  , 

Senti  a per  lo  color  del  vicinfoco. 

Ch'era  rincliiufo  in  quello  anguflo  ficco  , 
Talfete,  che  beuendo  or  molto,  or  poco 
Duo  barili  votar  pieni  di  Greco , 
C'haueano  tolto  vno  ò due  giorni  manti 
l fuoi  feudieri  a certi  viandanti. 
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3 qon  era  Rodomonte  vfato  alvino. 

Ter  che  la  legge  fua  lo  vieta  e danna  ; 

E poi  che  lo  guflà,  liquor  diuino , 

Li  par  miglior,  che'l  gettare  ò la  Manna  ; 
f riprendendo  il  rito  Saracino 
Gran  tag^e,  e pieni  fiafebi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  ch'andò  fieffo  intorno , 
Giraf  il  capo  a tutti,  come  vn  torno. 


La  Donna  in  queflo  mego  la  caldaia 
Dal  foco  tolfe,  oue  quell ' erbe  coffe , 

E diffe  a Rodomonte,  viccioche  paia  , 

Che  mie  parole  al  vento  non  homoffe, 

Qv  e L l a,  che’l  ver  da  la  bugia  dispaia, 
Eche  può  dotte  far  le  genti  groffe-. 

Te  ne  farò  l'efierientia  ancora , 

Monne  l'altrui , tua  nel  mio  corpo  or' ora . 

«4 

lo  voglio  a fare  il  faggio  eficr  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno , 
vicciò  tu  forfè  non  faceffi  {lima , 

Che  ci  foffe  mortifero  veneno; 

Di  queflo  bagnerommi  da  la  cima 
Del  capo  giù  pel  collo,  e per  lo  fieno , 

Tu  poi  tua  forga  in  me  prona,  e tua  fiada. 
Se  quella  li  abbia  vigor,  fe  quella  rada. 

»» 

Hagnolfi,  come  diffe,  e lieta  porfe 

vi  CincautoTagano  il  collo  ignudo. 
Incauto,  e vinto  anco  dal  vino  forfè. 
Incontro  a cui  non  vale  elmo,  nè  feudo . 
Qutll'huom  bellial  le  preflò  fede ; e feorfe 
Sì  con  la  mano,  e sì  col  ferro  crudo , 

Che  del  bel  capo  già  d'amore  albergo 
Fè  tronco  rimanere  il  petto,  e il  tergo. 

1 1 

Quelfe  tre  balzi,  e funne  vdita  chiara 
Voce,  ch'v fendo  nominò  Zerbino . 

Ter  cui  feguire  ella  trono  si  rara 
Via,  di  fuggir  di  man  del  Saracino . 
v lima , c’hauefli  più  la  fede  cara , 

€'l  nome,  qua  fi  ignoto  e peregrino 

vii  tempo  noflro  de  la  caHitade, 

Chela  tua  vita,  e la  tua  verde  etadc_j. 

>7 

Vattene  in  pace  alma  beata,  e bella . 

Così  i miei  ver  fi  haueffin  forza,  come 
Ben  m’affaticherei  con  tutta  quella 
v irte , che  tanto  il  parlar' orna,  e come, 
Tcrcbe  mille  e milt anni,  e più,  nouella 
Sentiffc  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome  , 
Vattene  in  pace  a le  fuperne  fede. 

E lafcia  a l' altre  effempio  di  tua  federa  . 

il 

V atto  incomparabile,  e flupendo 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volfe  ; 

E diffe,  Tiù  di  quella  ti  commendo  , 

La  cui  morte  a Tarquino  il  Regno  tolfe  ; 
f per  queflo  vna  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie,chemai  tempo  non  fciolfi 
La  qual  per  le  inuiolabil' acque  giuro. 

Che  non  muterà  fccolo  futuro. 

X 4 Ter 
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c u n r o 


Ter  I‘ auenlr  no  cbe  ciafcuna,c‘haggia 
^ Il  nome  tuo,  fia  di  fiiblimc  ingegno , 

E fia  bella,  gentil,  corte  fé,  e foggia, 

E di  vera  oncjlade  arriui  al  fegno; 

Onde  materia  à gli  fcrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito,  e degno. 

Tal  cbcTamaffo,Tindo,&  Elicone 
Sempre  I fabella,  I fabella  rifuone_j , 

Dio  cosi  dijfe;  e fc  focena  intorno 
L’aria, e traquillo  U mar  pili  che  mai  fujfe . 
Fe  l’alma  calla  al  tergo  del  ritorno, 

E in  braccio  al  fio  Zerbm  fi  ricondnffe . 
Hjmafe  in  terra  con  vergogna  e f corno 
Quclfier  finga  pietà  nono  Breuffe . 

Clic  poi  che'l  troppo  vino  hebbe  digeflo, 
Biafemò  il  fno  errore,  e ne  celiò  femcflo . 
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Tlacare,  ò in  parte  fatisfar  penfoffe 
^A  l’anima  beata  dTfabella. 

Se,  poi  cb’d  morte  il  corpo  le  per  coffe , 
Dejfcalmcn  vita  à la  memoria  d'ella. 
Trouò  pcrmczo,  accioche  cosi  foffe. 

Di  conuertirle  quella  cbiefa,  e quella 
Dotte  babitaua,  e doue  ella  fu  ve  ci  fa. 

In  vn  fepolcro,  evi  diròitt  ebeguifa. 

3» 

Di  tutti  i luoghi  intorno  fa  venire 
Maferi,  chi  per  amore,  e chi  per  tema  ; 

E fatto  benfei  mila  httomini  vntre. 

De’ grani  fetffi  i vichi  monti  f cerna, 

Fncfa  vna  gran  maffaflabilire. 

Che  da  la  cima  era  a la  parte  cflrema 
N ouanr a braccia;  e vi  rinchiude  dentro 
La  cbiefa, cbe  i duo  amati  bauea  nel  cftro . 
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Imita  quafi  la  fetperba  Mole, 

Chef  e Adriano  i l'onda  Tiberina. 

Trcffo  al  fepolcro  vna  torre  alta  vuole, 
Cb' abitami  alcun  tempo  fe  decina . 

Fn  ponte  tiretto,  e di  d uè  braccia  fole 
Fece  sit  l’acqua,  cbe  correa  vicina. 

Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  si  poco. 

Che  daua  à pena  àduo  candii  loco. 
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duo  caualli,  che  venuti  à paro , 

0 che  infeeme  fs  foffero  feontrati. 

E non  bauea  ni  /fonda,  né  riparo  , 
lift  potè  a cader  datuttiilati. 

Il  paffar  quindi  vuol  cbe  co/li  caro 
guerrieri , ò pagani,  ò bat fegati . 

Che  de  le  /foglie  lor  mille  trofei 
Tr  omette  al  cimi  cerio  di  coftei . 


ti 


In  diete  giorni,  e in  manco,  fu  perfetta 
L’opra  del  ponticel,  che  paffa  il  fiume . 

Ma  non  fuga  il  fepolcro  cosi  in  fretta, 
NilaT  arre  condotta  al  feto  cacume. 

Tur  fu  lettala  sì,  eh’ a la  veletta 
Stami  Ì cima  vna  guardia  hauea  coll  urne j 
Ched’ogni  caualicr,  chevcnia  al  ponte. 
Col  corno  fkcea  fegno  à l{odomontc_j . 

3* 

E quel  s’armaua,  e figli  venia  a opporre 
Ora  sùTvna,  ora  sù  l'altra  riua. 

Che  fe’l  guerrier  venia  di  ver  la  torre, 

Sù  l'altra  proda  il  /{e  d’^tlgier  veniua . 

Il  ponticello  HI  campo,  otte  fi  corre, 

Efc’l  dcHrierpoco  del  fegno  vfciua, 

Cadca  nel  fiume,  ch'alto  era,  e profondo . 
Vgual  periglio  à quel  non  hauea  il  mondo  . 
...  si 

H aue afe  imaginato  il  Saracino, 

Che  per  gir  jfeff j à rifehio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  à capo  chino , 

Doue  li  conuerriamolt' acqua  bere. 

Del  fallo,  a che  Cinduffeil  troppo  vino, 
Doueffe  netto,  e mondo  rimanere, 

Come  l'acqua  non  men  che’l  vino,  cfìingua. 
V errar  che  fa  pel  vino,  ò mano,  ò lingua. 

3» 

cMolti  fra  pochi  dì  vi  capitaro, 
alcuni  la  via  dritta  vi  conduffe, 

Ch'à  qi  cbe  verfo  Italia,  ò Spagna  andar» 
filtra  non  era,  che  più  dritta  fuffe. 
filtri  Cardite,  e piu  che  vita  caro 
L’onore,  à fami  di  fe  proua,  induffe. 

• E tutti,  oue  ac  qui  far  credean  la  palma  , 
Lafciauan  l’arme,  e molti  infeeme  C alma . 

1» 

Di  quelli,  ch’abbatea,  s'eran  Tagani , 

Si  contentaua  d’haucrjfoglie,  & armi ; 

£ di  chi  prima  faro  i nomi  piani 
Vi  facea  fopra,  e foffcndeale  À i marmi. 

Ma  ri taica  in  prigion  tutti  i Crifliani, 

E che  in  ^tlgier  poi  li  manda  ffe  panni. 
Finita  ancor  non  era  l'opra  quando 
Vi  venne  à capitare  il  pagtjo  Orlando . 
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ji  cafo  venne  il  furiofo  Conte 
capitar  sù  quella  gran  riurra, 

Doue  ( come  io  vi  dico)  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  né  finita  era 
La  torre,  né  il  fepolcro,  e à pena  il  ponte; 

E di  tute' arme  fuor,  che  di  vipera, 
quell' bora  il  Pagau  fi  trono  in  punto, 
Ch'Orlado  al  fiume, e al  potè  éfopragiito. 
Orlando 


Fiordili 

SÌ- 


rENTEtlMOVONO. 


♦*  « 

Orlando  ( come  u fùo  furor  lo  caccia) 

Salta  la  sbarra,  c fopra  il  ponte  corre , 

Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia 
JL  piè,  com'era  manzi  a la  gran  torre , 
li  grida  di  lontano,  eli  minaccia, 

Hi  feli  degna  con  la  Spada  opporre  ; 

Indi/ creta  villan  ferma  le  piante. 
Temerario,  importuno,  & arrogante ^ . 

4» 

Sol  per  Signori,  e Caualieri,  i fatto 
Il  ponte,  non  per  te  beSiia  balorda . 
Orlando,  ch'era  in  gran  penficr  difiratto, 
yicnpur'inand,  e fai’  orecchia  f orda . 
Bifogna,  ch'io  calighi  q nello  matto 
(Dijfc  il  pagano ) e con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  ne  l’onda . 

Non  penfando trottar  chili  risfonda . 

4J 

In  queflo  tempo  vna gentil  donzella 
Terpaffar  foura  il  ponte,  al  fiume  arriua. 
Leggiadramente  ornata,  in  vifo  bella , 

E ne  i fembianti  accortamente  fchiua . 

Era  (fe  vi  ricorda  Signor ) quella. 

Che  per  ogn' altra  via  cercando  giua 
Pi  Vrandimarte  il  fuo  amator  vcfligi , 
Fuor,  che  doue  era,  dentro  da  Parigi . 
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ìqe  Carriuar  di  Fiordiligi  al  ponte 
(Che  cofilad omelia  nomata  era) 

Orlando  s'attaccò  con  Rodomonte , 

Che  lo  volca  gittar  ne  la  riutera . 

La  Donna  c'hauea  pratica  del  Conte, 
Subito  n'hcbbe  conofcenza  vera j 
' t reflò  d’alta  merauiglia  piena 
De  la  follia,  che  coft  nudo  il  mena . 

4f 

Fermafi  a riguardar,  che  fine  hauere 
Debba  il  furor  de  i duo  tanto  poffenti. 

Ter  far  del  ponte  l'vn  ( altro  cadere 
s tpor  tutta  lor  forza  fono  intenti . 

Come  è,  ch'vn  pazzo  debba  si  valere  i 
Seco  il  fiero  Vagan  dicetra  denti. 

E qua  elafi  volge,  e fi  raggira 
Pieno  di  /degno,  e di  fuperbia,  e d'ira . 

4« 

Con  l'vna  e i altra  man  va  ricercando 
far  nona  prefa,  oue  il  fuo  meglio  vede . 

Or  tra  le  gambe,  or  fuor  li  pone  quando 
Con  arte  il  deliro, e quando  il  muco  piede . 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlando 
Loflolido  orfo,  chefucller  fi  crede 
L'arbor,  onde  è caduto  ; e , come  v’habbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  li  porta , e rabbia . 
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Orlando,  che  (ingegno  lattea  fommerfo  -\"l 

lononfo  doue, c folla  forzavfaiia,  '< 

L'eflrema  forza,  a cui  per  ì’vniucrfo , 
tqeffun,  ò raro  paragon  fidano.; 

Cader  del  ponte  fi  taf  ciò  riuerfo 
Col  Pagano  abbracciato,  come  Slaua , 

Cadon  nel  fiume, e vanno  al  fondo  ififieme, 
He  folta  in  aria  l'onda,  eillito  gemeva . 

4» 

L'acqua  li  fece  difiaccare  in  finta. 

Orlando  è nudo,  e nuota  com’vn  pefee . 

Di  qua  le  braccia,  e di  lai  piedi  getta, 

E viene  a proda,  e come  di  fuor' ef ce. 
Correndo  vi,  nè  per  mirare  alletta 
Se  in  biafmo,  ò in  loda  quello  li  rie f ce . 

Ma  il  Pagan , che  da  Tarme  era  impedito , 
Tornò  più  tardo , e con  più  affanno  al  lito , 

■ *?■  • 

Sicuramente  Fiordi  ligi  intanto 
Hauea  paffato  il  ponte,  e la  riuiera , 

E guardato  il  fepolcro  in  ogni  canto, 

Se  del  fuo  'Brandimarte  infogna  v’era . 

Poi  che  ni  l'arme  fuc  vede,  nè  il  manto  , 

Di  ritrouarlo  in  altra  parte  fiera. 

Ma  ritornarne  a ragionar  del  Conte , 

Che  lafcia  adietro  e torre,  e fiume,  e potè. 

JO 

Pazùa  fari,  fc  le  pazzie  <T Orlando 
Prometto  raccontami  ad  vna  ad  vna . 

Che  tante  e tante  fur,  ch’io  non  fo  quando 
Finir  ; ma  n’anderò  f ;egliendo  alcuna 
Solenne,  & atta  da  narrar  cantando  , 

E eh’ a l’iftoria  mi  patri  opportuna  ; 

Uè  quella  taceri  miracolo/a, 

Chffu  ne  i Pirenei  fopra  T olofa^. 
j« 

Trafcorfo  hauea  molto paefcil Conte, 

Come  dal  grane  fuo  furor  fu  fiinto , 

Et  al  fin  capitò  fopra  quel  monte. 

Per  cui  dal  Franco  HIT  arracon  distinto  , 
Tenendo  tuttauia  volta  la  fronte 
Verfo  li,  doue  il  Sol  ne  viene  eHinto, 

E qtiiuigiunfe  in  imo  angufio  calle , 

Che  pendea  fopra  vna  profonda  vallea . 

j» 

Si  vennero  a incontrar  coneffo  al  varco 
Duo  bofchereccigioueni,  chinante 
Uauean  di  legna  vn  loro  afiuo  carco  ; 

E perche  ben  s'accorfero  alfembiante , 

C hauea  di  ceruel  fimo  il  capo  fcarco  , 

Li  gridano  con  voce  minacciante , 

0 cb’ adietro,  òda  parte  fe  ne  vada  , 

E che  fi  leni  di  mc%o  la  Strada. 

Orlando 


iio 


C A N T 0 


li 


Orlando  non  riffonde  altro  a quel  detto  , 

Se  non,  che  con  furor  tira  d vn  piede, 

F giunge  a punto  P afillo  nel  petto , 

Con  qui  Ha  forga,  che  tutte  altre  eccede  ; 
Et  alto  il  lena  sì,  cb’vuo  angeli  etto , 

Che  voli  in  aria,  fembra  a chi  lo  vede . 
Qiiel  va  a cadere  a la  cima  d'vn  colle, 
Cb'vn  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  eflolle . 

5+  . 

Egli  verfo  i dnogtoueni  s’aurnta , 

De  i quali  vn,  più  che  fenno  hebbe  vetura. 
Che  da  la  balga,  che  due  volte  trenta 
'Braccia  cadea,figittòper  paura  ; 
jt  mexp  il  tratto  troni  molle,  e lenta 
Vna  macchia  di  rubi,  e di  verdura  ; 
jl  cui  baffi graffiarli  vn  poco  il  volto , 

Del  re  fio  lo  mandò  Ubero  efciolto. 


19 


Che  foffe  Orlando  nulla  le  fouiene-, 

Troppo  è diuerfo  da  quel  ch’effer  fuole. 

Da  indi  in  qua,  che  quel  furor  lo  tiene, 
E'fcmpre  andato  nudo  a P ombra,e  al  Sole. 
Se  fojfe  nato  a P aprica  Siene, 

0 douc^tmmone  il  Gar amante  cole , 
Oprejfo  a i moti,  onieilgra  Nilo  (piccia  , 
No  dourebbela  carne  hauerpiù  arficc'ta. 

6o 

Quafit  afeoft  haueagli  occhi  ne  la  tefla , 

La  faccia  macra,  e come  vriofjo  afeiutta , 
La  chioma  rabbuffata,  orrida,  e mc/la. 

La  barba  folta,  fpauentofa,  e brutta. 

Non  più  a vederlo  Angelica  fu  prejla 
Che  foffe  a ritornar  tremando  tutta . 
Tutta  trcmando,e  empiFdo  il  del  di  grida. 
Si  volfe  per  aiuto  a la  fua  guida . 


L’altro  s' attacca  a'd  vn  fcheggtò , cb’vfciua  Come  di  lei  s'accorfeOrlando  flotto 


Fuor  de  la  roccia,  per  fatimi  fopra 
Ter  che  fi  Spera,  s’a  la  cima  ardua , 

Di  trouarvia,  che  dal  pagiio  lo  copra. 
Ma  quel,  ne  ipiedi,  che  no  vuol,  cheviua , 
Lo  piglia,  mentre  di  falir  s’adopra , 

E,  quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia , 
Le  sbarra  sì,  che  in  duo  pegù  lo  Rraccia . 
H 

quella  guifa,  che  veggiam  tal" ora 
Far  fi  d'vn'arion.fàrfi  <f  vn  pollo , 
Quando  fi  vuol  de  le  calde  interiora  , 

Che  falcone,  ò eh’ all  or  refi  f atollo . 
Quanto  i bene  accaduto,  che  non  muora 
Quel,  che  fu  a rifeo  di  fiaccar  fi  il  collo , 
Che  ad  altri  poi  queflo  miraeoi  diffe; 

Sì  else  l'vdì  Turpino  e a noi  lo  fcriffe^a . 

E queflo,  & altre  affai  cofeflupende 
Fece  nel  trauerfar  de  la  montagna . 

Dopo  molto  cercare  al  fin  difeende 
Verfo  Merigge  a la  terra  di  S pagna . 

E lungo  la  marina  il  camin  prende , 
Ch'intorno  a Tarracona  il  lito  bagna  ; 

E come  vuol  la  furia,  che  lo  mena , 

Tenfa  farftvno  albergo  in  quella  arena, 
i*  . . 

•Doue  dal  fole  alquanto  fi  ricopra , 

E nel  fabbion  fi  caccia  arido,  e trito. 
Stando  cofi,  li  venne  a cafo  fopra 
Angelica  la  bella,  e il  fuo  marito, 

Ch’cran  (fi  come  io  vi  narrai  di  fopra) 
Scefi  da  i monti  in  sù  P Ijpano  lito . 

me  d'vn  braccio  ella  li  giunfe  apprejfo  ; 
Terche  non  s'era  accorta  ancora  d'effo. 


Ter  ritenerla  fileni  di  botto , 

Cofi  li  piacque  il  delicato  volto , 

Cofi  ne  venne  immantinente  ghiotto. 
Dibatterla  amata,  e riucrita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  gii  a fio  e rotto . 

Le  corre  dietro  ; e tien  quella  maniera  , 
Che  tenia  il  canea  feguitarla  fera . 

6j 

il  gioitene,  che’lpagz.o  fcgiiirvede 
La  Donna  fua,  gli  urta  il  cauallo  adoffo  , 

E tutto  a un  tempo  lo  percote  e fiede. 
Come  lo  troua  che  li  volta  ildoffo . 

Spiccar  dal  bufto  il  capo  feti  crede  , 

Ma  la  pelle  trono  dura,  come  affo, 

^tnrj  via  più  ch'acciar  ; ch’orlando  nato 
Impenctrabil'era,  & affiatato . 

Come  Orlando  fentì  lattcrfi  dietro , 

Girofli,  e nel  girare  il  pugno  flrinfe , 

E con  la  forzai,  che  paffa  ogni  metro , 

Feri  il  deffricr  che’l  Saracino  ffinfe . 

Ferii  sù'l  capo  ; e,  comefofse  vetro  , 

Lo  fpe7 zi  sì,  che  quel  cauallo  eftinfe  ; 

E riuoltoffi  in  vn  medejmo  i/l  ante 
Dietro  a colei,  che  li  faggina  inante^t .[ 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta , 

E con  sferra,  e con  ffron  tocca,  e ritocca  ; 
Che  le  parrebbe  a quel  bifogno  lenta , 

Se  ben  volafle  più\che  flral,  da  cocca . 

De  Panel;  chanci  dito,  fi  rammenta 
Che  può  faluarla  ; e feto  getta  in  bocca. 

E Panel,  che  non  perde  il  fuo  cofi  urne  , 

La  fa  sparir,  come  ad  vnfoffìo  il  lume_j . 

Ofofics 
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*1 


Ofoffe  la  paura,  ò che  piglia/fe 
Tanto  di  [concio  nel  mutar  P anello , 

0 pur  che  la  giumenta  trabocca/fe: 

Che  non  poffo  affermar  questo, nè  quello 
jjf/ medefimo  momento,  che  fi  tra/fe 
l'anello  in  bocca,  e celò  iluifo  bello, 
leu'o  le  gambe,  & ufcì  de  l’ arcione  , 

E fi  trottò  riuerfa  in  sù'lfabbiom . 

Tiu  corto,  che  quel  fatto  era  due  dita, 
^iuilnppata  rimanca  col  matto. 

Che  con  furto  le  bornia  tolta  la  ulta , 

Ma  gran  ucntura  P aiutò  à quel  tratto . 
Cerchi  pur,  eh'  altro  furto  le  dia  aita, 

D' un  altra  beflia,  come  prima  ha  fatto  , 
Che  più  non  è per  ribatter  mai  quefla, 

Cb' in  anzi  al  Taladin  P arena  pefla . 

«7 

7^on  dubitategli,  ch'ella  nona  habbta 
prouedere,  e feguitiamo  Orlando , 

In  cui  non  cejfa  P impeto  e la  rabbia  , 

Ter  che  fi  uada  Angelica  celando . 

Segue  la  beflia  per  la  nuda [abbia , 

Efele  «io»  più  fempre  approfimando , 
Ciò  gH  la  tocca,  & ecco  P ha  nel  crine  , 
Indi  nel  freno  ,ela  ritiene  al  fintai. 

6% 

Con  quella  fella  il  Taladin  la  piglia , 

Ch' un'altro  harebbe  fatto  una  donzella. 
Le  ranetta  le  redini , e la  briglia , 

E /picca  un  folto,  & entra  ne  la  fella  : 

E correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senza  ripofo , in  quella  parte,  e in  quella ; 
Mai  non  le  lena  nè  fella , nè  freno  ; 

■ Tlf  le  lafcia  guflare  herba  nè  fieno, 

Volendofi  cacciare  oltre  una  [offa 
SoTJopra  fe  ne  ua  con  la  caualla  , 

Hpn  nacque  à lui,  ne  [enti  lapercojfa. 
Ma  nel  fondo  la  mifera  fi /palla . 

Hpn  uede  Orlando , come  trar  la  po/fa  , 

E finalmente  fe  l'arreca  in /palla , 

Esù  ritorna,  e ua  con  tutto  il  carco, 
guanto  in  tre  uolte  no  trarrebbe  un’arco 


7« 

Sentendo  poi , che  li  grauaua  troppo , 

La  pofe  in  terra , e uolca  trarla  à mano . 
Ella  il  feguia  con  pa/fo  lento,  e goppo . 

; Dieta  Orlando,  Camma,  e dieta  in  nano  , 
Se  l’haue/fe  feguito  di  galoppo , 
biffai  non  era  al  defidcrio  infitto, 
odi  fin,  dal  capo  le  Iettò  il  capeSlro  , 

E dietro  la  legò  f òpra  ilpièdeflro. 

7« 

E cofit  la  flrafcina,  e la  conforta , * 

Che  lo  potrà  fegnir  con  maggior’ agio . 
Qual  lena  il  peto,  e quale  il  cuoio  porta 
‘De  i fafii,  eh' crai!  nel  camin  maluagto. 

La  mal  condotta  beflia  reflò  morta 
Finalmente  di  flratio,  e didifagio . 
Orlando  non  le  penfa,  e non  la  guarda , 

E uia  correndo  il  fuo  camin  non  tarda . 

•Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rirnafe 
Continuando  il  corfo  ad  Occidente . 

E tuttauia  ftccheggia  utile  e cafe. 

Se  bi fogno  di  cibo  hauer  fi  [ente , . ■ 

E frutte, e carne,  e pan,  pur  ch'egli  inuafe, 
Rapifce,  & ufa  forra  ad  ogni  gente. 

Qual  lafcia  morto.e  qual  flroppiato  la/fa. 
Toco  fi  ferma,  e fempre  manzi  pa/fa . 
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llaurebbe  così  fatto,  o poco  manco 
^ ilafua  Donna,  fe  non  s'afcondea. 

Ter  che  non  difeernea  il  nero  dal  bianco, 
€ digiouar  nocendo  fi  credea . 

Deh  maledetto  fia  l'anello,  & anco 
Il  Caualier,  che  dato  glie  P hauea. 

Chefe  non  era,  haurebbe  Orlando  fatto 
D i [e  uendetta,  e di  mìlt altri  à un  tratto . 
74 

Hi  quefla  fola,  ma  fo/fer  pur  fiate 
In  man  d'Orlando  quante  oggi  ne  fono , 
Ch’ ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate , 

Hj  fi  troua  tra  loro  oncia  di  buono . 

Ma  prima,  che  le  corde  rallentate 
^tl  canto,  dif ugual  rendano  ilfuono , 

Eia  meglio  differirlo  a vii' altra  volta , 
^icciò menfianoiofo a chi Pafcolta. 
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ELia  per  baì\c,  e per  italiani  ofiuri  , 

Dì 1 le  cittì  lontana,  e da  le  vide 
Ritoglie  di  mole  herbe,  e il  Saracino 
Non  l abbandona,  e Te  fimp re  x icint , 

Poi  che  in  pii  farti,  quanto  era  a bafian\f  . 

Co! fon  de  /* herbe,  con  radici,  e fen\a. 

Tardi  fi  ritomaro  a la  lor  fianca,  &c.  Qui  alcuni  dicono,  che  t Autore  fia  v fitto  alquanto  di  eom 
ucneuol'\jut,C'  di  proprio,  mettendo,  che  1 falsila  in Orefinxjt  di  Rodomonte  and  afe  cogliendo  molther 
le,  per  mefirar  di  voler  fare  la  ricetta  fua  . Percioehe  poco  auanti  ella  fi t (J a ha  diui falò  A lui  tutto  òi 
modo  di  farla,  & tutte  i herbe  che  vi  entr aitano,  fuor  folatnentc  vna  fola,  quando  diffe . 

Ho  notitia  di  vnherba,  e T ho  veduta  E fia  mani  innocenti  indi  premuta 

Venendo,  e fi  doue  trouamt  appreffo , Manda  vn  liquor,  che  chi  fi  bagna  i"  effe 

Che  bollita  con  Elitra,  e con  Ruta  Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura  » 

Ad  infoco  di  legna  di  cipreffe  , Che  dal  ferro,  e dal  foco  /*  afte  uro  . 

Oue  fi  vede,  che  tutta  quella  fua  ricetta  ella  è diuifa  in  tre  herbe  file, due  che  ne  nomina,  l'EtLera 
la  Rura,&  vna  che  vuol  mefirar  che  fia  la  più  importante  , onde  la  firn  ficreta.  Et  per  quefto  dicono  , 
che  poi  quando  C Autore  fa,  che  ella  in  prefinXa  di  Rodomonte  fa  raccoglìen\a  delle  herbo , non  douea  fio 
re,  che  raccoglie  [fé  fi  non  te  dette  due  , & vn  altra  poi  a modo  di  lei , per  mofirar  che  quella  foffo  l’al- 
tra , che  haueala  maggior  parte  della  virtù . Et  foggiongono  , che  fu  ancor  mal  confiderai  0 • a far  cha 
1 falcila  vi  nominai} e la  Ruta,  laquale  non  e herba  ,che  per  fi  fieffa  nafia  da  le  città  lontana , e da  la 
ville,  eom  ella  n'andò  cogliendo . 

In  rt fio  fi  a per  l Autor  potrà  dir  fi,  che  1 fabella  nel  cogliere  in  preferivi  di  Rodomonte  più  l/erbe , cha 
quelle  che  prima  gli  banca  diui  fate  , ella  potè  a far  ficuramente  , come  quella  che  poeta  et  e dar  e,  e ho  om- 
ini tutto  muolto  nel  penfiero  amoro  fi,  & nelfutcre,  in  che  fi  truouano  coloro,  che  fono  aecefi  di  tal  do  fi 
derio,  fr  tu  trama  hanno  l'oggetto  appreffo,  non  (offe  per  batter  pofio  monte,  nò  ricordato/!  a punto  quÀ 


potefte  imparato  il ficreto,  fy  farlo  poi  finca  lei,  non  0 firmandolo  la  fi  premo  fia , onero  che  porca  t 
firar  che  tra  vero,  che  quelle  tre  file  tran  buone,  ma  else  con  quell' altre  di  più  , il  ficreto  veruna  tonta 
piu  perfetto  . Et  inquanto  alla  Ruta  potea  credere,  che  Rodomonte,  fil dato  & di  patfi  fir  omero  baruf- 
fe poca,  ò nulla  contt\ja  della  forma,  & del  nome  dell  herbe  di'  paefi  nofin . 

Cor.  1 17.  A l’atto  incomparabile,  e fin  pendo , 
fan.  ii,  • Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  voi  fi, 

E di  fise,  più  di  quella  ti  commendo  , 

La  cut  morte  a Tarquinio  il  Regno  tolfi « efa  +**  *** 

• *£  per  quefio  vna  legge  fare  intendo 

Tra  quelle  mie,  che  mai  tempo  non  fciolfi  , 

Laqual,  por  l inuiolabil' acque  giuro  , 

Che  non  muterà  fecole  futuro  . Gran  fallo  imputano  qui  molti  a L Ariofio,  che  introducendo  a par 
late  il  Creator  dell  vniturfo,  Iddio  fommo  fr  vero,  lo  faccia  giurare  al  modo,  che  i poeti  antichi,  /dola 
tri,CT frinì  del  lume  della  fede  , fiaccano  giurare  i loro  Dei  fai  fi , & bugiardi , cioè  per  laequa  S ligia  , 
Nel  che  veramente  a me  non  bafieria  1 animo  in  alcun  modo  di  difenderlo  , fi  in  ojfctto,vedefsi,cho  cefi 
fife, cioè, che  per  dette  acque  della  fauolefa  palude  Stigia,egli  face  fi  e giurare  il  fattor  del  tutto, Dio  vo 
rc.CT  incòpr  ifibile.  Ma  per  certo  le  parole  deh  Autore  ciò  no  dicono.nè  lo  J piegano  in  modo  alcuno. Perciò 
che  dici  do.  Per  l muto! abili  acque  giuro.no  afinnge  1 aldi  modo  a voler  che  tali  acque  fieno  da  intfderfi 
per  Quelle  della  palude  Stigia.  An^j  è da  dire,  che  quefio  diuino , fr  in  ogni  fua  co  fa  miracolo} amente 
prudent  1 fumo fcrittore,  volendo  tener  fi  ter fempre  ne  » modi  poetici,  cr  imitar  felicemente  gli  antichi  no 
i modi  loro , h abbia  qui  introdotto  quefio  giuramento  del  Creator  fommo  , nella  gui fa  che  ha  fatto  Ó* 
voluto  che  hauefie  cofi felice  fimtgUan\a.  con  quello  che  i poeti  antichi  vfarono  di  attribuire  a Gioite  . 
thè  veni  fio  a non  difeonuentrfi  nella  fanti  fiima  religion  noflra»  & come  a correggere  (per  non  dir’ inter- 
pretare; quel  vano  de  gli  idolatri , i quali  hauendo  pur  qualche  fcintilla  di  lume,  della  gran  parte  che 
C acque  k anno  nella  diurni  tà,  fr  nella  natura  cele  file,  anda fiero  a far  di  fendere  i loro  Dif  ne  IT  inferno 
per  trouaruene  vna  negra,  (?  fetida ,* per  cui  giurafstro  . battendo  e fi  in  cielo  le  ncque  loro  din  ine , 
•teme,  dellequalihabbiamo  il  tefiimonio  della  forra  frittura , nel  primo  del  Gene  fi,  che  Iddio  le  d/ui- 
fe  da  quefie  acque  inferiori.  Etperquefie,  & non  per  le  fi  tgte  f anele,  è da  dire,  che  qui  l Ariofio  facci M 
giurare  il  Creatore,  CT  maf  imamente,  che  molte  volte  lo  fiacre  lettere  attribuì  fono  l' acque  a Dio,  Chi 
li  chamaim , Perche  mie  fono,  è a me  appartengono  1 acque.  Et  ffiiritus  Domini  fcrebatur  fu  per  aquas, 
& mo/t  altre  tali  auttoritì,  che  fine  hanno.  Nè  qui  par  conueneuole,  ch'io  entri  a voler  (come  pur  fipo 
tria)  intrigare  in  alcun  modo  l' allegorie , (he  pofsono  addtcrfi  intorno  alla  ragione , perche  i poeti  anti- 
chifacefiero  giurare  i Dei  loro  per  quelle  acque /ligie.  Onde  fi  ne  potrebbe  con  la  fiefia  allegoria ,fr  fin 
t intento  anagogico  ò mifio  interpretare,  & faluare  ancor  quefio  dell' Ariofio,  quando  pur  fife  farla  in- 
terpretarlo per  l acque /ligie.  Ma  doue  babbtnmo  la  eofa  piana,  fr  fenica  J crepolo  di  fconueneuoUXj.u^ 
farebbe  imprudenza  l'intrigar’ altri  fuor  di  bifogno  , 
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A M/tndricardo  da  Ruggite  la  morte . 
Sta/t  la  belld  moglie  in  aj}ettand » , 
Ch'ei  venga,  e pena fonte  deerba  e forte 
Ma  a Ini , eh’ e ferito,  a lei  gir  quando 
Promejfo  haueud,  allor  vieto  la  forte. 
Va  co' fratelli  intanto  ardito  e baldo 
Per  dar  foccorfo  al  fuo  Signor,  Rinaldo  • 


IN  QVESTO  TRENTESIMO  CANTO,  PER  LE  MOLTE  B R A. 
mire  & uanti  ili  fé  Hello,  che  fa  Mandricardo  con  Doralice,  li  sede  quanto  le  piu  uolce  nelle  co. 
le  dell'arme,  quei  che  piu  brauano  meno  fanno  i deche , come  ancora  han  deno  in  altre  lingue 
i piu  (àggi , il  fine  delle  battaglie  è molto  dubiofo , nè  le  ue  dcucalcuno  per  alcuna  guilà  promct 


E perche 


TRENTESIMO. 


m 


E perche  fa  notar  come  vna  l onera, 

Entra  nel fiume.e  farge  à F altra  riita. 

Ecco  vn  paflor  fopra  un  cauallo  incontra. 
Che  per  abbeuerarlo  al  fiume  arriua. 
Colui,  benché  li  vada  Orlando  incontra, 
Tcrcbc  egli  falò,  e nudo,  non  lo  fchiua. 
Vorrei  del  tuo  ronginfli  diffe  il  matto) 

Con  la  giumenta  mia  fare  un  baratto, 

lo  te  la  mofircrò  di  qui,  fa  vuoi. 

Che  morta  là,  su  l’altra  ripa  giace. 

La  potrai  far  tu  medicar  dipoi, 
filtro  difetto  in  lei  non  mi  di/piace. 

Con  qualche  aggtòta  il  rongin  dar  mi  puoi; 
Smontane  in  cortefia,  perche  mi  piace. 

Il  paflor  ride,  e fango.' altra  rifa  offa. 

Va  ver  fa  il  guado,  e dal  pagz.o  fi fcoHa. 

Io  voglio  il  tuo  cauallo, o ld, non  odi 
Soggiunfe  Orlando,e  con  furor  fi  moffe. 
Hauea  vn  bafton  con  nodi  Speffi,  efodi 
Quel  paflor  fico,  e U Taladin  percojfe. 

La  rabbia,  e l’ira  pafìò  tutti  i modi 
Del  Conte,  e parue  fier  pià  che  mai  foffe. 
Sul  capo  del  paflore  vn  pugno  ferra. 

Che  Spcgzjò  Foffo , e morto  il  caccia  i terra. 
« 

Salta  d cauallo,  e per  diuerfa  Brada 
Va  dif correndo  e molti  poueà  facco; 
'Hpngufla  il  ronùn  mai  fieno  nè  biada 
Tanto,  che  in  pochi  dì  ne  riman  fiacco. 

Ma  non  però,  ch’orlando  d piedi  vada. 

Che  di  vetture  vuolviuere  dmacco, 

E quante  ne  trouò,  tante  ne  mifa 
Invfo,  poi  cheilor  patronivccifa_s. 

Capitò  al  fine  d Malega,  e pià  danno 
Vi  face,  eh’ eglihaueffe  alerone  fatto. 

Che  oltre, che  poneffed  faccomanno 
li  popul  sì,  che  ne  reflò  disfatto; 

"Nj  fi  potè  rifar  quel,  nèF  alt  fanno. 

Tanti  h’ ve  ci  fa  il  perigliofa  matto. 

Vi  f pianò  tante  cape,  e tante  accefa. 

Che  disfa  pià  che’l  ttruo  del  paefa_j. 

IO 

Quindi  partito  venne  ad  vna  Terra 
Zigera  detta,  che  fiede  dio  pretto 
Di  Zibeltarro,  ò vuoi  di  zibelterra; 

Che  l’vno  e l’altro  nomile  vien  detto. 

Oue  vna  barca,  cbe  fciogtiea  da  terra. 

Vide  piena  di  gente  da  diletto. 

Che  falaggando  d l'aura  mat utina 
Cìa  per  la  tranquillijfima  marina. 


II 

Cominciò  il  paggo  à gridar  forte , affettai 
Che  li  venne  di  fio  d’andare  in  barca. 

Ma  bene  in  vano  e i gridi,  egli  vrli  getta. 

Che  volentier  tal  merce  non  fi  corca. 

Ter  t acqua  il  Ugno  va  con  quella  fretta. 

Che  ua  per  Farla  irondine,  che  varca. 

Orlando  vrta  il  Cauallo,  e batte,  eflringe , 

E con  vn  maggafhtflo  al  mar  lo  Spingevi. 

X* 

Forga  è,  ch’ai  fin  ne  F acqua  il  cauallo  entre ; 

Che  in  ua  c atrofia, e faedet  vano  ogni  opra. 

Bagna  i ginocchi,  e poi  la  groppa  el  vetre  , 

Indi  la  tefla,  e d pena  appar  di  fopra. 

Tornare  d dietro  non  fi  (peri,  mentre 
La  verga  tra  F orecchie  fa  gli  adopra. 

Mifero,  ò fi  conuien  tra  via  affogare, 

0 nel  lito  ^ifiican  poffare  il  marcai. 

M 

Tfon  vede  Orlando  pià  poppe  ne  Sponde, 

Che  tratto  in  mar  l'haiiea  dal  lito  afeiutto 
Che  fan  troppo  lontane,  e U nafeonde 
Ugh  occhi  baffi.  Falco  e mobil  flutto, 

E tuttauia  il  deflrier  caccia  tra  Fonde. 

Ch’andar  di  Id  dal  mar  dijpone  in  tutto. 

Il  deflrier  iFacijua  pieno,  e d’alma  voto 
Finalmente  firn  la  vita,  e il  nuoto. 

«♦ 

jlndò  nel  fondo,  e vi  traea  la  falma. 

Se  non  fi  tenea  Orlando  in  sà  le  braccia. 

Mena  le  gambe,  e l'vna  e l'altra  palma, 

Efoffia,  e Fonda  fpinge  da  la  faccia. 

Era  Faer foauc,  e il  mare  in  calma, 

E ben  vi  bifognò  pià  che  bonaccia. 

Ch’ogni  poco,  che’l  mar  foffe  pià  fono, 

Reflaua  il  Taladin  nel’ acqua  morto. 

«f 

CMa  la  Fortuna,  che  de’ paggi  ha  cura, 

Del  mar  lo  traffe  nel  lito  di  Setta-, 

In  vna  /piaggia,  lunge  da  le  mura. 

Quanto  farian  duo  tratti  di  fletta . 

Lungo  il  mar  molti  giorni  dia  ventura 
verfo  Leitante  andò  correndo  infletta. 

Fin  che  trouò,  dotte  tendea  sà'l  lito 
Di  nera  gente  effercito  infinito. 
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taf  damo  il  Taladin ; ch'errando  vada. 

Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo.  a r.440. 

Quando,  Signore,  ad  Angelica  accada  finn.;  6. 
Dapoi  ch’vfaì  di  man  del  paggo  d tempo, 

E cornea  ritornare  infila  contrada 
Trouaffee  buon  nauiglio,  e miglior  tempo, 

E de  F India  d Medor  dcffelo  facttro, 

Forfè  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

Io  fono 
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4 ' fi* 

Io  fono  à dir  tante  altre  cofe  intento , 

Che  di  feguir  più  quella  non  mi  cale. 
Volger  conuiemmi  il  bel  ragionamento 
Manda-  ^ tl  Tartaro,  che  tyento  ilfuo  risiale, 
cardo . Quella  bellezza  figodea  contento, 

s i cui  non  rena  in  tutta  Europa  eguale. 
Tofcia,  che  fe  ni  Angelica  partita, 

E la  cafla  I fabella  al  ciel  faina. 

it 

"De  la  fent  ernia  Mandrie  ardo  altero. 

Che  in  fuo  fkuor  la  bella  Donna  diede, 
Jfon  può  fruir  tutto  il  dilettointero. 

Che  contea  luì  fon' altre  litiin  piede. 

L'vna  li  moue  il  giouene  l{uggiero, 

Terche  [Aquila  bianca  non  li  cede ; 
L'altra  il fkmofo  Re di Sericana, 

Che  da  lui  vuol  la  jjsada  Durindana. 

«9 

S'affatica  Agr amante,  ni  difeiorre, 

Hi  Marfrlio  con  lui  fa  auejlo  intrico, 

Hj  folamente  non  li  può  difrorre, 

Che  voglia  tvn  de  i altro  effer' amico. 

Ma  che  Ruggiero  à Mandrie  ardo  torre 
taf  ci  lo  feudo  delT rotano  antico, 

O Cradaffo  la  fpada  non  gli  vieti 
Tanto,  che  quella,  ò quella  lite  accheti. 
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Ruggier  non  vuol,  che  in  altra  pugna  vada 
Con  lo  fuo  feudo,  ni  Cradaffo  vuole. 

Che  fuor  che  contea  fe  porti  la  fyada. 

Che' l glorio fo  Orlando  portar  fuole. 

Al  fin  veggiamo,  in  cui  la  forte  cada 
(Diffe  Agramante)enon  ftan  più  parole. 
Vcggiam  quel  che  Fortuna  ne  disponga, 

E fi  a prepollo  quel,  ch'ella  preponga . 

i» 

E fe  compiacer  meglio  mi  volete. 

Onde  d’ batter  ue  n'ha  bòia  obligo  ogn’horas 
Chi  di  di  voi  combatter  fortirete-. 

Ma  con  patto,  ch’ai  primo,  che  efeafuora, 
Ambedue  le  querele  in  man  porrete; 

Sì,  che  per  fe  vincendo,  vinca  ancora 
Tel  compagno,  e perdendo  [vndi  vui, 
Così  perduto  habbia  per  ambidui. 

SS 

Tra  Cradaffo  e Ruggier  credo  che  fra 
Di  valor  nulla  ò poca  differenza; 

E di  lor  qual  fi  vuol  venga  fuor  pria. 

So  che  in  arme  farà  per  eccellenza. 

Tot  la  vittoria  da  quel  canto  flia. 

Che  vorrà  la  diuina  prouidenza. 

Il  Caualier  non  baurà  colpa  alcuna, 
s Mail  tutto  imputerafii  ila  Fortuna. 


Steron  taciti  al  detto  (tAgr amante 
E Ruggiero,  e Cradaffo;  & accordar/!. 

Che  qualunque  di  loro  vfeirà  inante, 
f [vna  briga  e [ altra  habbia  à pigliar ft. 
Così  in  duo  breui,  c'hauean  fimigliante 
Et  vgual  forma,  i nomi  lor  notar  fi, 

E dentro  vhvrna  quelli  hanno  rinchiufi 
Ver  fati  molto,  e foggopra  confu/i. 

»4 

Vn  fempliee  fanciul  ne  tvma  meffe 
La  mano,  e prefe  un  breue;  e venne  à cafo. 
Che  in  quello  il  nome  di  Ruggier  fi  leffe. 
Effondo  quel  del  Serican  rimafo. 

Hpn  fi  può  dir  quota  allegrezza  haueffe  . 
Quando  Ruggier  fi  fentì  trar  del  vafo, 

E d'altra  parte  il  Seri  cono  doglia;  (glia. 

Ma  quel,  che  moda  il  ciel,  forza  è ebeto- 

i» 

Ogni  fuo  fludio  il  Seri  cono,  ogni  opra 
A favorire,  ad  aiutar  conuerte, 

Terche  Ruggier  habbia  à reflar  di  fopra; 

E le  cofe  in  fio  prò,  ihauea  già  everte. 
Come  or  di  froda,  or  di  feudo  fi  copra. 

Qual  fien  botte  fallaci,  e qual  fieri  certe; 
Quando  tentar,  quando  fchiuar  fortuna 
Si  dee,  li  torna  à mente  ad  vn’ ad  vna. 
sé 

il  redo  di  quel  dì,  che  da  t accordo , 

E dal  trar  de  le  forti,  foprauanza, 

E'  Ipefo  dagli  amici  in  dar  ricordo  , 

Chi  à [ vn  guerrier,  chi  à t altro  com’ivst- 
ll  potml  di  veder  la  pugna  ingordo  (za. 
S’affretta  à gara  iT  occupar  la  franga; 

Hf  bafta  à molti  inanzi  giorno  andarvi. 
Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiarui  . 

«7 

La  f ciocca  turba  difwfa  attende, 

Ch'i  duo  buon  Caualier  vengano  in  prona  . 
Che  non  mira  più  lungi,  nè  comprende 
‘ Di  quel,  eh' inanzi  à gli  occhi  fi  ritrova. 
Ma  Sobrino,  Marfilio , e chi  più  intende, 
Evede  ciò  che  nuoce,c  ciò  che  giova; 
"Biafma  quefla  battaglia,  e ’-r  Agr amante. 
Che  voglia  comportar,  che  vada  inani ca. 

it 

He  teff an  ricordargli  il  grane  danno. 

Che  n'ha  iT hauer  il  popul  Saracino ; 

Muora Ruggiero,  ò ilTartaroTiranno, 
Quel  che  prefi (fo  è dal  fuo  fra  deftino. 

D'vn  fol  di  lor  via  più  bifogno  hauranno 
Ter  contraffare  al  figlio  di  Tipino, 

Che  di  diete  altri  mila,  che  ci  fono, 
Tra'quai  fatica  è ritrovare  vn  buono. 

ConofceA 


r n e n r e n m o. 
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Conofce  il  Re  Agr amante,  ch'egli  è vero , 
Ma  non  può  più  negar  ciò  c’ha  promefio . 

' 'Ben  prega  Madricardo,e  il  buon  Ruggiero 
Che  li  rtdontn  quel,  c’ha  lor  conceffo  ; 

E tanto  più,  che  il  lor  litigio  è t in  fero  ; 

Ni  degno  hi  proua  iT arme  effer  rimejfo. 

E s’in  ciò  pur  noi  vogliono  vbidire  , 
Vogliano  almen  la  pugna  differirei , 

JO 

Cinque  òfei  me(i  il  fmgolar  certame, 

0 meno,  ò più  fi  dijferifca,  tanto. 

Che  cacciato  habbian  Carlo  del  Reame, 

T olto  lo  feettro,  la  corona,  e il  manto. 

Ma  r un' e f altro  ancor  che  voglia, e brame 
il  Re  vbidir,  pur  ila  duro  da  canto. 

Che  tale  accordo  obbrobriofo /lima 
A chi’l  confenfo  fuo  vi  darà  prima . 
ji 

Ma  più  del  Re,  ma  più  cT ogn’vn,  ch’in  vano 
Spenda  à placare  il  Tartaro  parole. 

La  bella  figlia  del  Re  S tordi  lana 
Supplica,  il  prega,  e fi  lamenta,  e duole. 
Lo  prega,  che  confenta  al  Reif  icano, 

E voglia  quel,  che  tutto  il  campo  vuole. 

Si  lamenta,  e fi  duol,  che  per  lui  fia 
Timida  fempre,  e piata  d'angonia . 

j» 

Laffa  ( dieta  ) cheritrouar  pofiio 
Rimedio  mai,  ch’à  ripofar  mi  vaglia  ? 

S" or  cantra  queflo,  or  quel,  nono  difio 
Vi  trarrà  fempre  à veflir  piafira,e  maglia. 
Cha  potuto  giouare  al  petto  mio 
Il  gaudio,  che  fia  [penta  la  battaglia. 

Ter  me  da  voi  contra  queir  altro  prefa. 

Se  vii  altra  non  minor  fé  n’ègia  ac  ce  fai 

ìt 

Olmi,  che  in  vano  io  me  n’andaua  altera, 
Ch’vn  Resi  degno,  vn  caualier  sì  forte. 
Ter  me  voleffe  in  perigliofa,  e fiera 
"Battaglia,  por  fi  al  rifeo  de  la  morte: 

Ch’or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  e[porui  à la  mede fina  forte . 

Tu  naturai  ferocità  di  core, 

Ch’à  quella  v'inftigò,più  che'l  mi  amarti). 

Ma  s' egli  è ver,  elidi  voflro  amor  fia  quello. 
Che  vi  sforiate  di  moflrarmi  o gii  bora  ; 
Ter  lui  vi  prego,  c per  quel  gran  flagello, 
Che  mi  percote  Calma,  e che  m'accora. 
Che  non  vi  caglia,  fé’ l candido  augello 
Ha  ne  lo  feudo  quel  Ruggiero  ancora. 
Vtile  ò danno  à voi  non  fo  che  importi. 

Che  lafci  quella  infegna,  ò che  la  porti . 


Toco  guadagno,  c perdita  vfcìr  molta 
De  la  battaglia  può,  che  per  far  fete, 
Quodo  balliate  à Ruggicr  l'aquila  tolta , 
Toca  merci  di vngran  tr  attaglio  hauretei 
CMa,fe  Fortuna  le  ! falle  vi  volta 
(Che  non  però  nel  crin  prefa  tenete ) 

Cau fate  vn  danno,  ch’à  pcnfxrui  folo 
CMi  fento  il  petto  già  ffiarar  di  duolo . 

»* 

Quando  la  vita  à voi,  per  voi  non  fia 
Cara,  e più  amiate  vn  àquila  dipinta , 

Vi  fia  almen  cara  per  la  vita  mia. 

Non  farà  l'vnafenga  t altra  e flint  a. 

Non  già  morir  con  voi  grane  mi  fia, 

Son  di  feguirui  in  vita  c hi  morte  accinta; 
(JMa  non  vorrei  morir  fi  mal  contenta , 
Com’io  morrò,  fc  dopo  voi  fon  [penta . 
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Con  tai  parole,  e fintili  altre,  a fiat. 

Che  lagrime  accompagnano  e foffiri, 
Tregar  non  ceffi  tutta  notte  mai, 

Terch'à  la  pace  il  fuo  amator  ritiri. 

£ quel,  fuggendo  da  gli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto,  e quei  dolci  martiri 
Da  le  vermiglie  labra  più  che  rofe, 

Lagrim an do  egli  ancor,  cofiri[pofc_s. 

i« 

Deb  vira  non  vi  mettete  affanno. 

Deh  non  per  Dio,  di  cofi  licue  cofa. 

Che  feCarlo,e'lRe<T africa,  e ciò  c' battito 
Qui  di  gente  Morcfca,  e di  Franciofa, 
Spiegaffer  le  bandiere  in  mio  fol  danno. 
Voi  pur  non  ne  doureSle  effer  penfoft. 

' Ben  mi  moflratc  in  poco  conto  bauere. 

Se  per  me  vn  Ruggier  fol  vi  fa  temerci . 
...  i» 

C vi  donna  pur  rammentar  che  folo 
( E spada  io  non  banca,  nè  feimitarra  ) 

Con  vntroncon  di  lancia àvngroffo fittolo 
D’armati  caualier  tolfi  la  sbarra. 
Gradaflo,  ancor  che  con  vergogna,  e duolo 
Lo  dica,  pureà  chi’l  domanda  narra, 

Che  fu  in  Soria  à vn  caflcl  mio  prigioniero. 
Et  è pur  <T  altra  fama,  che  Ruggiero. 

4° 

Tfon  nega  fimilmente  il  Re  Gradaffo, 

E fallo  Ifolier  voflro,  e Sacripante, 

Iodico  Sacripante  il  Re  Cir  caffo, 

E’ l/àmofo  Grifone,  & Equitante, 

Cettf  altri,  epiù,  che  pureà  queflo  paflo 
Stati  eran  prefi  alcuni  giorni  inante, 
Macomettani,  e genti  di  battefmo. 

Che  tutti  liberai  quel  dì  medefmo. 

T ’Nb/is 


CAUTO 


33» 

^ on  cefifa  ancor  la  meratùglia  loro 
De  la  gran  prona,  ch’io  feci  quel  giorno, 
^Maggior,  che  fe  C efiferdto  del  Moro, 

E del  Franco  nemici  bauejfi  intorno, 
et  or  potrà  Ruggier giouene foro 
Farmi  da  foto  àfolo  ò danno,  ò feomof 
Ft  or  c'ho  Durindana,  e l’armatura 
D’Sttor,  vi  de  Ruggier  metter  paura  ì 
4» 

Deh  perche  dianzi  in  proua  non  venni  io. 

Se  far  di  voi  con  C arme  io  potea  acquifloi 
So  che  t/ baurei  sì  aperto  il  valor  mio, 
Chaurcfle  il  fin  già  di  Ruggier  preuiflo. 

A f cingatele  lagrime;  e per  Dio 
Uon  mi  fate  vno  augurio  così  trillo, 

F fiate  certa,  chili  mio  onor  m’ha  (f  into, 
Non  ne  lo  feudo  il  bianco  augel  dipinto. 

Così  difle  egli;  e molto  ben  riffoflo 
Li  fu  da  la  meflififima  fua  Donna. 

Che  non  pur  lui  mutato  di  propoflo, 

(J]  fa  di  luogo  bauria  mojja  vna  colonna. 
Fila  era  per  douer  vincer  lui  toflo, 

Ancor  ch’armato  e ch'elLt  foffe  in  gonna, 
F l'hauea  induttoàdirjel  Re  gli  parla 
D’accordo  più,  che  volea  contentarla. 

t lo  fhcea,fe  non  toflo  eh’ al  Sole 
La  vaga  Aurora  fe  t v fitta  f corra, 
L’animofio  Rjtggftr,  che  moflrar  vuole. 
Che  con  ragion  la  bella  Aquila  porta. 

Ter  non  vdir  più  d’atti,  e di  parole 
Dilation,  ma  far  la  lite  corta, 

Doue  circonda  il  popul  lo  (leccato. 
Sonando  il  corno  s’apprefenta  armato . 

Toflo  che  fente  il  Tartaro  fuperbo, 

Cb’à  la  battaglia  il fiuono  altier  lo  sfida. 
Non  vuol  più  de  l'accordo  intender  verbo. 
Ma  fi  lancia  del  letto,  & arme  grida; 

F fi  dimoflra  sì  nel  vi fio  acerbo. 

Che  Doralice  Refila  non  fi  fida 
Di  dirli  più  di  pace  ni!  di  tregua, 

F forgi  è infin,  che  la  battaglia  fegua . 

4 6 

Subito  s’arma,  &à fatica  atfeem 
Da’ fuoi  feudieri  i debiti  feruigi, 

Toi  monta  fopra  il  buon  cauallo  in  frotta  , 
Che  del  gran  difenfor  fidi  Tarigi, 

F vieti  correndo  in  ver  la  piagna  eletta 
A terminar  con  Carme  i gran  litigi, 
vi  giunfie  il  Re,  e la  Corte  allora  allora ; 

Sì  ch’à  l affatto  fu  poca  dimora . 


Tofli  lor  furo,  & allacciati  in  teda 
l lucidi  elmi,  e date  lor  le  lance. 

Segue  la  ti  orni  a à dare  il fogno  profila. 

Che  feceà  mille  impallidir  le  guance^/. 
Tofero  Caflei  Caualieri  in  reìla, 

€ i corridori  punfero  àie  pance  ; 

E venner  con  tale  impeto  à ftrirfi. 

Che  parue  il  del  cader,  la  terra  aprir  fi. 

♦» 

Quinci,  e quindi  venir  fi  vede  il  bianco 
Augel,  che  Gioue  per  Caria  foflenne. 

Come  ne  la  Teff  agita  fi  vide  anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne_j. 
Quanto  fia  Cvno  e C altro  ardito,  e franco, 
tAloflra  il  portar  de  le  mafifte ce  antenne, . 

F molto  piu,  ch’à  quello  incontro  duro, 
Qualtorriàiventi,òfcogliàCondefuro. 
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J tronchi  fin’ al  del  ne  fono  afeefi, 

S crine  Tur  piti  verace  in  queflo  loco, 
Chedueòtregiùnetornaroaccefi, 

Ch’eran  fatiti  à la  sfera  del  foco. 

I Caualieri  i brandi  haueano  prefi  ; 

F come  quei,  che  fi  torneano  poco, 

Si  ritornato  in  contrai  e à prima  giunto 
Ambi  àia  vifla  fi  ferir  di  punta. 

JO 

Ferirfià  la  vipera  al  primo  tratto,  i 

Fnon  mirar  on  per  metter  fi  in  terra. 

Dare  ài  caualli  morte ; eh’  é maC  atto, 
Terch’efifi  non  ban  colpa  de  la  guerra. 

Chi  penfa,  che  tra  lor  fofije  tal  patto, 

"Ffion  J'aCvfanga  antica,  e di  molto  erra. 
Seng]altro  patto  era  vergogna  e fililo, 

F biàfmo  eterno  à chi  feriali  cauallo. 

Ferirfià  la  vipera,  ch'era  doppia. 

Età  fetta  anco  à tanta  furia  refife. 

L’vn  colpo  apprefifoà  l’altro  fi  raddoppia. 
Le  botte  più  che  grandine  fonfifiefife. 

Che  fipegzA  frode,  e rami,  e grano  efloppia, 
F vfeir  in  vanfh  la  ffierata  mefife  . 

Se  Durindana,  e 'Bali f arda,  taglia. 

Sapete,  e quanto  in  queRe  mani  vaglia. 

*» 

CMa  degno  dife  colpo  ancor  non  fanno. 

Sì  tvno  et  altro  ben  fila  sù  tauifo. 
vfcì  da  CMandricardo  il  primo  danno. 
Ter  cui  fu  qua  fi  il  buon  Ruggiero  vedfo. 
D'vno  di  quei  gran  colpi,  che  far  fanno, 

Cjli  fu  lo  feudo  per  mc70  diuifo, 

F la  coraggi  apertagli  di  fotto, 

F fin  sù’l  vino  il  crudel  brando  ha  rotto. 

L’affira 


TRENTESIMO. 


L'afrra  per  coffa  agghiacciò  il  cor  nel  petto 
Ter  dubbio  di  Ruggiero  à i circondanti, 

(el  cuifkuor  fi  conofcea  tuffetto 
Dei  più  inchinar,  fenon  di  tutti  quanti. 

E fe  Fortuna  poncfjead  effetto 
Quel,  che  la  maggior  parte  vorrìa  manti. 
Già  diandri  cardo  faria  morto,  ò prefo; 

Si  che'l  fuo  colpo  ha  tutto  il  campo  offefo . 

J4 

Io  credo,  che  qualch'^ingel  s'intcrpofe 
Ter  faluar  da  quel  colpo  il  Caualiem. 

Ma  ben  fenga  più  indugio  li  rifrofe 
Tcrribil  più  che  mai  (offe  Ruggiero, 

La  froda  in  capo  à Mandricardo  pofe; 

Ma  silo  /degno  fu  f libito  e fiero, 

E tal  fretta  ìi  fe,  ch'io  men  l'incolpo. 

Se  non  mandò  à ferir  di  taglio  il  colpo . 

Se  "Balifarda  logiungea  per  dritto, 

L’elmo  ifEttorreera  incantato  in  vano. 

Fu  sì  del  colpo  Mandricardo  afflitto. 

Che  fi  lafciò  la  briglia  vfeir  di  mano. 
D'andar,  trevolte  accenna  à capo  fitto, 
Mentre  fi correndo  va  d’intorno  il  piano 
Quel  "Brigliador,  che  conofcete  al  nome. 
Dolente  ancor  de  le  mutate  f ornerà . 

»< 

Calcata  ferpemai  tanto  non  hebbe, 
ferito  leon  fdegno,  e furore. 

Quanto  il  Tartaro  poi  che  fi  rihebbe 
Hai  colpo  che  di  fe  lo  traffe  fuore. 

E quanto  tir  a,  e la  fuperbia  crebbe; 
Tanto,  e più,  crebbe  in  lui  forza  e valore. 
Fece  friccarc  à 'Briglia  doro  vn  folto 
Ver  fio  Ruggiero,  e alga  la  ffiada  in  alto . 

Leuoffi  in  sù  leflaffe,  tir  a t elmetto 
Segnolli,  e fi  credette  veramente 
Tartirlo  d quella  volta  fin'  al  petto; 

C Ma  fu  di  iui  Ruggier  più  diligente. 

Che  pria  che'l  braccio  fcfda  al  duro  effetto 
Li  caccia  fiotto  la  froda  pungente. 

Eli  fané  la  maglia  ampia  feneflra. 

Che  fiotto  difendea  t affidi*  deflra . 

i* 

E "Balifarda  al  fuo  ritorno  traffe 
Di  fuori  il  fangue  tepido,  e vermiglio  ; 

E vietò  à "Durindana,  che  calaffe 
Impetuofa  con  tanto  periglio. 

"Benché  fin  sù  la  groppa  fi  piegaffe 
Ruggiero,  e per  dolor  flringefle  il  ciglio, 

E s'elmo  in  capo  hauea  di  peggior  tempre, 
gli  era  quel  colpo  memorabÙ  femprc-a . 


3)9 

Ruggier  non  cella,  cffingeilfuo  cauallo , 

E Mandricardo  al  deflro  fianco  troua. 
Quiui  feelta  finezza  di  metallo, 

Èlen  condutta  tempra,  pocogioua 
Contra  la  froda,  chenonfcendein  fallo. 
Che  fu  incantata,  non  per  altra  prona. 

Che  per  far,  ch’a’fuoi  colpi  nulla  vaglia 
Tiaflra  incantata , &■  incantata  maglia  . 

6o 

Taglionne  quanto  ella  ne  prefe,  e infieme 
Lafciò  ferito  il  Tataro  nel  fianco. 

Che’l  del  beflemmia,  e di  tant’ira  freme, 
Che’l  tempeflofo  mare  i orribil  manco. 

Or  s’apparecchia  à por  le  forge  eflreme. 
Lo  feudo,  oue  in  agitrro  é laugel  bianco , 
vinto  da  fdegno  logittò  lontano, 

E mife  al  brando  l vita  e I altra  mano . 

il 

Mh  ( di fleà  ’ui  Ruggier)  finga  più,  bafli 
M.  moflrar,  che  non  merli  quella  infegna. 
Ch’or  tu  la  getti, e diangi  la  tagliafli, 

NÒ  potrai  dir  mai  più,  che  ti  conuegna. 
Così  dicendo,  forga  i ch’egli  attafli 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna; 

Che  sì  li  grana,  e si  li  pefa  in  fronte, 

Che  più  leggier  potea  cader ui  vn  monterà. 
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E per  mego  li  fende  la  vi  fiera  ; 

Buon  per  lui,  che  dalvifo  fi  difeofla  ; 

Tot  calò  sù  l" arcion,  che  ferrato  era, 

"Nj  lodifefe  batterne  doppia  crofla. 

Giunfe  al  fin  sù  C arnefe,  e come  cera, 
L'aperfc,  con  la  falda  fopra  polla; 

E ferìgrauemente  ne  la  cofcia 
Ruggier,  sì  ch’affai  flette  d guarir  pofeia, 
ts 

He  l vn,  come  de  l’altro,  fatte  roffe. 

Il  fangue  l’arme  hauea  con  doppia  riga; 
Tal,  che  diuerfo  era  il  parer  chi  foflc 
Di  lor,  c’haueffe  il  meglio  in  quella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  toflo  rtmoffe . 

Con  la  froda,  che  tanti  ne  cafliga, 

Cilena  di  punta,  e drizza  il  colpo  crudo, 

. Onde  fintato  hauea  colui  lo  feudo . 

«♦ 

Fora  de  la  corazza  il  lato  manco, 

E di  venire  al  cor  troua  la  flrada. 

Che  gli  entra  più  d'un  palmo  fopra  il  fioco; 
Si  che  conuicn  che  Mandricardo  cada 
D’ogni  ragion, che  può  nef^ugel  bianco, 
O che  può  hauer  ne  la  fitmofa  froda  ; 

E de  la  cara  vita  cada  infume. 

Che  più  che  froda, e feudo  affai  li  premei. 

T 1 1{pn 


7 {on  morì  quel  mefchin  ferrea  vendetta, 
Ch’à  quel  mcdefmo  tempo,  che  fu  colto. 

La  ffada  pocofua  meno  di  fretta  ; 

Et  à Ruggì  ero  hauti  a partito  il  volto  ; 

Se  già  Ruggier  non  gli  baueffe  intercetta 
Trima  la  finga,  e affai  del  vigor  tolto. 

Di  forza,  e di  vigor  troppo  li  tolfe 
'Dianzi, che  fiotto  il  deflro  braccio  il  colfie . 
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Da  cJMandricardo  fu  Ruggier  per  ceffo 
Nel  punto,  ch'egli  à lui  tolfe  la  vita, 
Tal,ch'vn  cerchio  di  ferro,  anco  chegroffo 
£ vna  cuffia  (Tacciar  ne  fit  partita . 
Durindana  tagliò  cotenna  dr  offo, 

£ nel  capo  à Ruggiero  entrò  due  dita. 
Ruggier  fiordi  to  in  terra  fi  riuerfa, 

E di  fangue  vn  rufcel  del  capo  verfa . 

6l 

il  primo  fu  Ruggier,  eh’ andò  per  terra; 

E da  poi  flette  T altro  à cader  tanto. 

Che  quafi  crede  ogn'vn,  che  de  la  guerra 
Riporti  CMandrìcardo  il  pregio,  e il  varo, 
E Dar  alice  fina,  che  con  gli  altri  erra, 

E,  che  quel  dì  più  volte  ha  tifo,  e pianto, 
Dio  ringratiò  con  mani  al  del  fupine, 

C bauejfc  hauuto  la  pugna  tal finc_j. 

6! 

C Ma  poi  ch'appare  à mani  felli  fegni 
vitto,  chi  viue,  e finga  vita  il  morto  ; 

'He  i petti  de  i fhutor  mutano  fegni; 

Di  là  meflitia,  e di  quà  vien  conforto. 
IRe,i  Signori,  i Caua/ier  più  degni 
Con  Ruggier,  ch’à  fatica  era  riporto, 

^4  rallegrar fi,  & abbracciar  fi  vanno, 

£ gloria  fruga  fine,  e onor  li  danno . 
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Ognvn  s'allegra  con  Ruggiero,  e fente 
Il  medefmo  nel  cor,  c'ha  ne  la  bocca. 

Sol  Cradaffo  ilpenfiero  ha  differente 
Tutto,  da  quel,  che  fuor  la  lingua  fiocca. 
cMoflra  gaudio  nel  vifo,  e occultamente 
Del  glorio fo  acquili 0 innidia  il  tocca. 

E maledice,  ò fia  defilino,  ò cafio. 

Il  qual  truffe  Ruggier  prima  del  vafio . 
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Che  dirò  del  fàuor,  che  de  le  tante 
Carezze,  e tante,  affettuofe  e vere. 

Che  fieceà  quel  Ruggiero  il  Re . Agramate , 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere, 
volfe  morto ■ d’affrica  le  piante, 

Ne  finga  lui  fi  fidò  in  tante  fichierc  ? 

Or,  che  del  Re  A grìcane  ha  Ipcnto  il  firme, 
"Prezza  più  lui,  che  tutto  il  modo  infieme. 


ditalvolontàglihuominifoti 
Eran  ver  fio  Ruggier,  ma  le  Donne  anco, 
Che  <T  africa,  e di  Spagna  fra  tifinoli 
Eran  venute  al  tenitorio  Franco. 

E Dor alice  fteffa,  che  con  duoli 
Tiangca  T amante  fino  pallido,  e bianco. 
Forfè  con  T altre  ita  farebbe  in  fchiera. 

Se  di  vergogna  vn  duro  firn  non  era. 

Io  dico  forfè,  non  ch’io  ve  T accerti. 
lAla  farebbe  effer flato  di  leggiero. 

Tal  la  bellezza,  e tali  erano  i merli, 
Icoflumi,  e ifimbianti  di  Ruggiero. 

Ella,  per  quel,  che  già  ne  fumo  effetti. 

Sì  fàcile  era  à variar  penfiero. 

Che  per  non  fi  veder  prìua  d’amore, 
Hauria  potuto  in  Ruggier  porre  il  coreA  . 
a 

Ter  lei  buono  era  vino  planàrie  ardo, 
cJMa  che  ne  volta  far  dopo  la  morte  ì 
Troucdcrle  conuien  <f  vn,  che  gagliardo 
Sia  notte  e dì  ne' fuoi  bifogni,  e forteti, 
Hpn  era  flato  intanto  à venir  tardo 
Il  più  perito  medicodi  corte. 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita 
Già  T banca  affi  curato  de  la  vita . 
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Con  molta  diligentia  d R e Agr amante 
Fece  colcar  Ruggier  ne  lefue  tende. 

Che  notte  e dì  veder  fel  vuole  inante, 

SÌ  l’ama,  e sì  di  lui  cura  fi  prende. 

Lo  feudo  al  letto,  e Tarme  tutte  quante , 
Che  fur  di  cMadricardo,  il  Re  gli  appfdt; 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 
ChefulafiiataalRcdiScricana. 

7J 

Con  Tarme  Tal  tre  foglie  a Ruggier  fono 
Date  di  CMandricardo,  e infieme  dato 
Glii  rBrigtiador,quel  deflrier  beilo, e buono 
Che  per  furor  Orlando  hauea  laf ciato. 

Voi  quello  al  Re  diede  Ruggiero  in  dono; 
Ches’auide,  ch'affai  gli  faria  grato. 

Non  più  di  queflo  che  tornar  bifogna 
* 4 chi  Ruggiero  in  van  fi  spira,  e agogna , 
16 

gli  amorofi  tormenti,  che  fiflemie 
Bradamante  affettando , io  v’bo  da  dire , 
AcMont' cibano  Ippalca  à lei  riuenne, 

£ noua  le  arrecò  del  fuo  defire. 

Trima  di  quanto  di  Frontin  le  attenne 
Con  Rodomonte,  l’hebbe  à riferire  ; 

Toi  di  Ruggier,  che  ritrouò  àia  fonte. 

Con  Ricciardetto,  e i frati,  cTAgrifmonte , 
Echcj 
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E che  ceri  elfo  lei  era  partito 
Con  fpcme  di  trottare  il  Saracino, 

E punirlo  di  quanto  hauea  fallito, 

P' batter  tolto  a vna  donna  il  fuo  Frontino. 
E che’l  difegno  poi  non  gli  era  vfeito , 

Ter  che  diuerfo  hauea  fatto  il  camino  . 

La  cagione  anco,  perche  non  veniffe 
^tMont’ albati  Ruggite,  tutta  lediJJc-J . 

■>« 

E rìfirille  le  parole  a pieno  , 

Chein  fua  feufa  Ruggier  le  hauea  cÓmeffe. 
Toi  fi  traffcla  lettera  di  fieno , 

Ch’egli  le  dii,  perch’ella  a lei  la  deffe . 

Con  vi  fio  pili  turbato,  che  fereno , 

Trefe  la  carta  ’Bradamante,  e leffe . 
Chéfc  non  foffe  la  credenza  fiata 
Gii  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata . 

L’ bauer  Ruggiero  ella  affettato,  e in  vece 
Pi  lui,  vederfi,  ora  appagar  d’vn  ferino  \ 
Pel  bel  vifo  turbar  Cariale  fece 
Pi  timor,  di  cordoglio,  e di  deffiitto . 

Baciò  la  carta  diece  volte,  e diete , 
bauendo  a chi  lafcriffe  il  cor  diritto . 

Le  lagrime  vietar,  che  sù  vi  ffiarfi , 

Che  to  foffiiri  ardenti  ella  non  C orfica . 

*9 

Leffe  la  carta  quattro  volte,  e fri , 

E volfe  cb’altretante  Cimbafciata 
Replicata  le  foffe  da  colei , 

Che  Cvna,c Coltra  hauea  quivi  arrecata , 
Tur  tuttauia  piangendo  ; e crederei 
Che  mai  non  fi  faria  più  racchetata  , 

Se  non  baueffe  battuto  pur  conforto 
Pi  rivedere  il  fuo  Ruggier  di  corto . 

Si 

Termine  a ritornar  quindici,  ò venti 
Giorni,  Rtiggjer  tolto,  & affermato 
L’hauea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Pa  non  temer,  che  mai  foffe  mancato. 

Chi  m’afìicura,  oimi  de  gli  accidenti 
(Ella  diceua)  ch’lìan  forza  in  ogni  lato  i 
Mane  le  guerre  più,  che  non  difi  orni 
u ilcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  torni  ? 

Si 

Cimò  Ruggiero,  oimé  chi  bauria  creduto, 
Cbaucndoti  amato  io  più  dimeSìcjfa , 
Tu  più  di  me,  non  ch’altri,  ma  potuto 
babhia  amar  gente  tua  nemica  effireffa  ; 
u t chi  opprimer  dourefii,  doni  aiuto. 

Chi  tu  dourefii  aitare,  ida  te  oppreffa. 
Hpnfo  fe  biafmo,  ò laude  effer  ti  credi. 
Ch’ai  premiar’ e al  punir  fi  poco  vedi . 


ESIMO.  ' J4*  ‘ 

*j  ’ 

Fu  morto  da  Troian  (non  fo  fe’l  fai  ) * 

Il  patfre  tuo,  ma  fina  i faffi  il  fanno . 

E tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai , 

Che  non  ricette  alcun  difnor  né  danno. 

E*  quella  la  vendetta,  che  ne  fai 
Ruggiero*  e a quei,  che  vendicato  Chino, 
Rendi  tal  premio  ; che  del  fi angue  loro 
tfe  fai  morir  diftratio,  e di  mar  toro  * 

*4 

Dieta  la  Donna  al  fuo  Ruggiero  abfente 
Qttcfit  parole,  & altre  lagrimando, 

Hpn  vna  fola  volta,  ma  fouentc , 

Ippalca  la  venia  pur  confortando , 

Che  Ruggier  ferverebbe  interamente 
Sua  fede,  e ch'ella  l’ affici  t affé,  quando 
ulltro  far  non  potea,fin‘a  quel  giorno  , 

C 'hauea  Ruggier  preferitto  al  [no  ritorno . 
tt 

I conforti  cTlppalca,  e la  ffieranga. 

Che  de  gli  amanti  fuole  effer  compagna , 

*1  la  tema,  e al  dolor  tolgon  poffanta 
Pi  far,  che  TSradamantc  ogn’ora  piagna. 

In  Mont’^ilban  finga  mutar  mai fianga 
Voglion,  che  final  termine  rimagna , 

Fin  al  promeffo  termine,  c giurato  , 

Che  poi fu  da  Ruggier  male  offa  nato. 
ss 

Càia  ch'egli  a la  promeffa  fua  mane  affi, 
Tfon  però  deue  haucrta  colpa  affatto  ; 

C h’vna  caufa,  & vn’ altra  fi  lo  truffe. 

Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto.  ' ’ 

Convenne , che  nel  letto  fi  colcaffe, 

£ più  d’viimefififleffe  di  piatto 
In  dubbio  di  morir  ; sì’l  dolor  crebbe. 
Popola  pugna,  che  col  Tartaro  bebbc_j. 

L’ina  morata  giovane  C attefe 
Tutto  quel  giorno,  e de  follo  inumo  , 

Ufi  mai  nefeppe,  fuor  quanto  n’intefe 
Ora  da  Ippalca,  e poi  dal  fuo  germano  ; » 

Che  le  narrò,  che  Ruggier  lui  difife  , 

E Malagigi  liberò,  e Viuiano  . 

Quefia  novella  ancor  cb’aiicffc  grata, 

Tur  di  qualche  amarezza  era  turbata . 
ss 

Che  di  cMarfìfa  in  quel  difiorfo  vdito 
L'alto  valore,  e le  bellezze  hauea , 
y dì,  come  I{uggier  s' era  partito 
Con  effo  lei,  e che  d'andar  dieta 
Li,  dove  con  difagio  in  deboi  fito 
Mal  fi  curo  ^igr amante  fi  tenea . 

Sì  degna  compagnia  la  Donna  lauda. 

Ma  non,  che  fi  n'allegri,  ò che  Papplavda,  ' 

r i vj 
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Nc  piccioli  il  fojpetto,  che  la  preme , 
ChefeMarfifa  i bella,  come  ha  fama  , 

E che  fin  à quel  dì  fiengiti  ìnfieme , 

E'  mera  tàglia  fc  Ruggì  cr  non  Fama . 

Tur  non  uuol  creder' anco-,  e /pera,  e teme , 
E'I  giorno,  che  la  può  far  lieta  e grama  , 
Mifera  ajpetta,  e foderando  Slafli 
Da  Moni' albati  mai  non  mouendo  i pafli , 

Stando  ella  quiui,  il  Prìncipe  e il  Signore 
Del  bel  C alleilo,  il  primo  de’fuoi  frati  ; 

Io  non  dico  d'etadc,  ma  <T bonore 
( Che  di  lui  prima,  duo  n' erano  nati ) 
Rinaldo,  che  di  gloria , e di  ffllendore 
Gli  ha,  come  il  Sol  le J Ielle , illuminati 
Giunfe  al  Caflello  un  giorno  in  sù  la  nona , 
Nè,  fuor  eh’ un  paggio,  era  co  lui  per  fona . 

9' 

Cagion  delfuo  ucnir  fu,  che  da  Braua 
Ritornando fi  un  dì  uerfo  Tarigi  ; 

Come  u'ho  detto,  chefouente  andana 
Ter  ritrouar  (C Angelica  uefligi , 

Hauea  fentita  la  nouella  prona 
Delfuo  aiutano,  e del  fuo  MaUgigi, 

Che  eran  per  effer  dati  alMaganiefe  ; 

E perciò  ad  v tgrifmonte  la  uia  preferì. 

9». 

’Doue  intendendo  poi,  eh’ eran  faluati , 

E gli  auucrfarij  lor  morti,  e diflrutti , 

E Marftfa,  e Ruggiero  erano  flati , 

Che  gli  haucano  à quei  termini  ridutti , 

IL  FINE  DEL  I» 


Eifuoi  fratelli, e ifuoicugin  tornati 
vi  Mont’ cibano  in fieme  erano  tutti , 

Li  panie  ogn’hora  un’anno  da  trouarfi 
Con  effo  lor  là  dentro  ad  abbracciar ft. 
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Venne  Rinaldo  à Mont' cibano,  e quiui 
Madre, e moglie  abbracciò  figli, e fratelli, 

E i cugini, che  diangi  eran  captiui . 

E parue,  quando  egli  arriuò  tra  quelli  , 
Dopo  gran  fame  irondine,  ch’arriui 
Col  cibo  in  bocca  à i pargoletti  augelli . 

E poi  eh’ un  giorno  ui  fu  flato  ò dui , 
Tartijfi,  e ft  partire  altri  con  lui , 

Ricciardo,  riardo,  Ricciardetto,  ecTcfli  . 

Figli  d'vtmon'il  piu  uecchio  Gaie  dardo 
Malagigi,  e Viuian  fifuron  mefli 
In  arme  dietro  al  Taladin  gagliardo . 

Br adamante  allettando,  che  s'apprefli 
Il  tempo,  ch’ai  difio  fuo  ne  uitn  tardo. 
Inferma  diffe  à li  fratelli  ch’era , 

E non  uolfe  con  lor  uenire  in  fchiera. 

9t  'v 

E ben  lor  dijfe  il  tur,  ch'ella  era  inferma , 

Ma  non  per  febre,  ò cor  por  al  dolore. 

Era  il  di  fio  che  Calma  dentro  inferma , 

E le  fa  alter  anon  pat  ir  d'amore , 

Rinaldo  in  Mont'vilban  più  non  fi  ferma  , 

€ feco  mena  di  fungente  il  flore . 

Come  à Tarigi  appropinquofli,  e quanto 
Carlo  aiutò,  ui  dirà  C altro  Canto. 

KTESIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

ES  i compiacer  meglio  mi  volete  , L'vna  e l'altra  querela  in  m/m  porrete  , 

Onde  dhauer  ue  ri  babbi*  obligo  ognhora,  SÌ,  che  per  fi  vincendo,  vinca  ancora 

Chi  d'e  di  scoi  combatter  f or  tire  te , Pel  compagno  ; e perdendo  l'un  di  uni 

Ma  con  patto,  ch'ai  primo  ch'efca  fu  or  a , Cefi  perduto  babbi»  per  ambedui  . 

Qv  i pare,  che  fecondo  i modi  debiti  di  cau  allerta  por  e fio  dubitar  fi, fi  Agramar.te  face  fio  bene  a prò 
porre,  & quei  due  Catta/ieri  ad  accettare  quefio  partii o di  rimettere  nella  forte , o nel  ualor  del  com- 
pagno, fa  auerela  di  fi  me  de  fimo. Et  in  prima  faccia  par  cht  nò.  Sopra  di  che  s' allegano  da  alcuni  molte 
ragioni,  che  qui  no  fa  di  mefiiero  di  portanti  fi  più  in  lùgo.  Et  b after  a filami  te  di  ricordare, che  in  ^un- 
to alla  forte  in  quefio  luogo  no fi  rimette**  pero  fa  decifione  della  querela, dot, che  il  trarfi  i nomi  a for- 
te, non  era  per  ueder  chi  haHefse  ragione , o torto  , ma  chi  de  i due  douefte  efier  primo  a combattere  et 
Mandrie  ardo.  Et  inquanto  il  rimetter  poi  in  altrui  il  umore,  oil  perder  per  noi , noni  però  nò  feen- 
ueneuolc  , ni  fuor  d'onore , uedendofi che  non  folamente  l ufo  della  eaualUri*  ricetto  in  alcuni  enfi  il 
metter  per  noi  campione  in  campo, ma  che  ancoragli  fiati  interi  hanno  rimefsa  nel  ua  'or  di  pochi  c ampio 
ni  loro  , fy  la  fomma  d'ogni  lor  querela , l'onore , CT  ancora  Ut  libertà , b il  dominio  , fi  corno  de  gli 
Oratq  , & Curiati}  in  Rom*,CT  molti  e fiempi  che  fi  n'hanno,  per  tacere  quello  che  quefio  fiefso  Autore 
ne  mette  in  quefio  libro  di  Rinaldo  con  Ruggiero.  Semai  che  in  ogni  cofa  fappiamo  efier  lecito  & amine f 
fi  il  rimettere  nella  forte,  o in  altrui  la  decifione  delle  querele  , quando  non  fieno  per  ingiurie  riceuuto  , 
ma  per  dubbia pretenfion  nofira , fi  come  era  quella  di  cui  fi  uno  de' due  auuerfarq  di  Mandrie  ardo  • 
che  l'uno  pretende**  di  uolerlo  priuar  della fi  ad*  , r l'altro  dello  feudo  eh'ei  pofst  desia  . Et  fer  certo 
Jafc  iando  infinite  co  fi , che  interno  a quefio  di  [cor fi  potrebbon  dirfi , io  tengo  di  poter' a fermare  . per  en- 
fia da  non  impugnar  fi fi  non  con  dure\x.t  vane  , che  hauuta  debita  confideratione  delle  circofi  an^e , ero 
eaufi  file  fieno  firett amente  obligate  a combatterfi  per  noi  flefii , cioè » le  bette  rieeuute  di  mano  propria 
del  nemico  , & non  d altri . L'offerta  di  fiftener  con  l'arme  per  cefi*  tura  , quella  che  non  fi  poffa  prò - 
mar  con  ttjhmonq  , Ó*  noi  fappiamo , o uoghamo  mofirar  di  faporla  per  certo . Et  la  ter\y , tifar  con 
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la  prucua  mentire  il  nemico, che  haucffe  detto  d'effer  miglior  di  noi, con  f orme  in  mane. Et  in  quefio  porr, 
ohe  Raggierò  non  doueffe  in  alcun  modo  confcntire  , che  la  forte  poteffe  rimetterò  in  Gradaffo  il  combac- 
iare Tobiogo  che  effe  Ruggiero  hauea.efrdofi  di  fopra  nel  Cito  vìtefimoftfto  nàtati  a Midrieardo  ftefft. 

Ma  mojlrerotti,  eli  io  fon  buon  per  torre 

Frontino  à lui, lo  feudo  « te  d Ettorre,  Ma  quefio  vèto  di  Ruggiero  no  obligaua  lui  ani  voler’ aa 
eófenttrt.che  altri  eòbatttjfe  ancor  la  fua  caufa.ma  obligaua  ben  Màdricardo.ù  voler  che  effo  Ruggiero, 
b no  altri  f lui  gli  mantenejfe  quella  brauura.Et  coti  quàdo  t altra  caufa.ò  querela,  ch'egli  hauta  con 
Gradaffo, {offe  fiata  di  più  leggiera  importanza, che  quefia  con  Ruggiero, non  doma  Midrieardo  fippor- 
tare, e he  il  elbalter  feto  fi forttjfe  fra quei  due. Ma  perche  Gradaffo  prenderà  ancor  egli  di  volergli  lena 
re  à forfa  la  fi  oda  £ Orlido.che  cefi  come  lo  feudo. che  prtttnleua  di  leuarg’i  Ruggiero.elfo  M.t. incor- 
do toffedeua.pot'e  lafciarli  finire  a lor  modo, che  à tutti  effe  fitrouaua  vgua/mfte  obligato  à fargli  miti 
re.e  cadere  affatto  de  i vanti , ì delle  pretenfion  di  volergli  à corpo  à corpo  leuare  i 'fui . Et  quefio  baffi 
d'hauer  come  toccato  in  cerfo.prrrifueghamento  di  confideratient  ne'  begli  ingegni, & per  miftrare , che 
quefio  diurno  fcrittore  ì ogni  fua  cofa.coù  eftrifica,eome  ftrifeca.fu  pienamite  circcfiette,  b prudi  tifi. 

Car.  J 1 7.  Non  niega  fimilmente  il  Re  Gradaffo  , 

ffau.  40.  E fallo  l filler  voftro,  e Sacripante  , 

lo  dico  Sacripante  il  Re  Circaffo , 

E i fame fo  Grifone,  b Aquilani!.  Quefia  replicatine,  b interpretatine,  che  fa  qui  l'Ariofio  del 
nome  di  Sarripanle.pore  per  certo  otiofamente  fatta.CT  fuor  in  tutto  d egni  luogo,  b d'igni  bi fogno,  ehi 
ben  la  eoafidera,b  che giuduiofamente  tontfet  i luoghi.  & i modi  delle  conduplic ottoni.  b dell  mtrrpro 
latitai. in  ciaf  una  lingua, che  ricetta  ornamento.  Ni  io  fo  cono  fiere  per  qua!  cagione  qui  la  faceffe  l'Aria 
ftofnon  volendo  co  i goffi  dire.che  fia  per  riempimento  della  runa.ò  della  fiamjt}fe  non  forfè  per  una  del- 
le due  cagioni. cioè, che  per  attentar  a quefio  nome  Sacripante  voglia  presupporre  l'Autore,  0 in, tur  ci  va 
ghetta  à creder  e, chef  offe  molto  frequrte  tra  i Mori, 11  come  il  Marco  in  Vitretta,  il  Bortolo  à Bergamo, 
il  Baccio  a Fiorenlfi  per  finirla  col  vrrfo  del  Mauro,  E come  che  à V iterbo  le  BattifteiEt  perì  Madri 
cardo fi dichiaraffe  con  Doratici, qua!  Sacripante  egli  intendcua.O  più  lofio, b meglio, direrno.che  hauf 
do  Mandricardo  ne!  corfo  de!  parlar  filo  detto  à DoraUce.lfolier  Vostro, f Sacripante, gli  par  effe,  che 
quella  voce  VoiTOLO.potefte  nella  teftura  delta  fiat enfa, firn  ir  ancor  communemente  al  nome  diSacri 
panie. Onde  acetiche  la  Donna  non  hautfie  à dtfierfi  in  penfare.ò  in  domadare.per  qual  cagione  egli  coti 
thiamafie  fuo  Sacripàre.i  interpreta  da  fi  medrfimo.il  che  ui  f fatto  ci  molta  proprietà.b  molto  oppor- 
tunamete.Et  quefie  cifider  alieni  io  vtgo  voUtitri  ffargido  cefi  per  tutto, aecioche  1 begli  ingegni  conofea 
no  ci quàto  giudici!  ciuèga  piderare  ogni  parola, ni  che  ogni  verfo.chi  ha  caro  di  firiuere  perfettamète. 

Car.  3 $ S.  Elia  era  per  deuer  vincer  lui  lofio  . 

fan.  4j . Ancor  eh"  armate, bella  fofie  ingenua  Q»  «ito  luogo  dà  molto  che  dire  à biafimatori  dell' Ario 

fio, parendo  toro  di  poterlo  à man  fatua  riprendere  di  fmemorat  aggine, poi  che  qui  dice.ehe  Mandricardo 
era  armatoli I*  poi  non  mette  più  che  vna  fi  enfia  in  me\e  à dire.che  lo  ftefio  Mandricardo. 

Si  lancia  del  letto, b arme  grida.  Et  perche  altri  non  pofia  repliearr.tho  egli  col gridar  Arme,  uo 
lefit  dimandarla  lanciarlo  feudo, trcaanJofi  indofil  l'armatura  da  dififa.  & la  fi  oda  , dicono  che 
l'Autore fiefio  intrrprrta.bfi priua di  quefia  fcufa.quanàe  nella  fianca  che  figue  apprefio  dice  , 

V-  Subito  l'arma, bà  fatica  affetta 

Da  i fuoifeudieri  i debiti fcruigi.  Onde  fi  vede  chiari  fimo. che  dauàti  egli  era  difarmaeo, corno 
Mitene  uolmè  te  t * ha  da  credere, che  fifie.ftido  i letto  ei  la  Dina  fua.bUfpo  che  t efferato  loro  era  vie- 
toriofo.b  tràquilhfiimo.hau/do  fcbfittol'efurcito  diCarlo.b  fattolo  fuggire,  brifirrarfi  in  Parigi . 
Ma  l dififa  dell' Autore  0 per  dir  megtio.in  lode. t'ha  da  dire.che  egli  no  imprudf temete,  b per  dimenìi 
e*Z»  impiega  fu  qui  quefie  due, che  à cofioro  paiano  citrarittà  mani  fife, ma  che  habbia  parlato  perfetta 
mftc.b  ci  molta  vaghe  fila  pietica, mttiido  l'babite  di  Deralice.  b l'armatura  di  Midrieardo  per  la 
prò  fi  fi  iene  di  coftui.bper  il  fi  fio  di  lei.volido  ci  tal  parole  dire  il  meiefimo  . che  fi  hauefie  egli  detto. 
Ancor  che  Mandricardo  fufie  huomo,  b foldato,  & ella  donna  , che  di  quefti  modi  toh  vfitno  fiefio  per 
uagheTj-a.bper  leggiadria  i Poeti . b ancora  in  luoghi,  i con  mamere , che  a chi  non  gli  conofiefite  per 
fatti  ad  arte  parrebbono  motto  più  duri  che  queflo.fi  come  tur  amenti  pania  loro  quello, che  filo  per  leg- 
giadria poetica, difie  il  Petrarca. 

Per  melo  i lofi  hi  mho fitti  1 fi  lu  aggi 

Ouo  vanno  agra  ri  fichu,  huemint  b arme.  Et  moli' altri  tali, che  fi  ne  tramano  legni  buono  ferii 
tore.pcr  ogni  Imgua.O  diremo  ancora.che  qui  ufi  U Poeta  tfpo  per  ttpo,  tlche  è f requi ti  fimo  non  filo  ne 
i verfi.ma  ancor  nelle  prò  fi, pur  di  ogni  lingua  regolata.Ondc  fia  qui  detto.  Ancor  che  fofft.in  ucce  di,  An 
oorche  Fossi  sta  to, O finiremo  di  dire, per  terga  ragione. che  ne  i luoghi, che  à noi  tornano  comodi  nel 
la  vaghezza  della  finltura. prendiamo  le  perfine, bU  cefi  in  quello  fiato,  b m quello  efierc  in  che  fi- 
glieno  rierouarfi per  lo  più, il  come  per  efiempn  chiarìfiimo.t'ha  in  quefte  ffefie  parole . che  quefio  raro 
fcrittore  con  tanta  felicità  tei  fi  dal  Petr.come  ha  fatto  di  mohifiimi  altri  luoghi,  di  che  io  di fior  ro  à là 
gl  altrout.Dicc  dunque  il  Pttr.ad  Amore. Or  uedi  Amor, che  gioitimi! a donna  Tuo  regno  Jfireyzji,  e del 
mio  mal  non  cura.E  tra  duo  tai  nemici  è fi  ficcata, Tu  fi ' armato,  b dia  in  trecce,  e'  n gonna.  Ou-  ueggia 
me. che  volendo/! prmdere.the  il Pcrr.riffreiramenie  voglia  dire.che  Madonna  Laura,  ritrouandefi  efftt 
fralmente  in  trecce,  b in  gonna,  differiva fft  l'arme  d'  Amore.fi  darla  luogo  al  cauìllare.b  al  motteggiar 
vagamente, co  dire.che  adique  quàdo  ella  ftaua  incamicia,!  nuda  in/ttto.b  alerone,  ella  ni  era  più  eofi 
fiera, et  cefi  federa  dall'arme  £ Amore. Ci  le  quai  tre  uerifiimc  ragioni  uni  te,  0 dijginte.fi pofieno  i ef fo- 
ri quietar’  a pieno,  b conofiere.che  t Autore, ni  coti  dicefieper  imprudenza, ma  con  arte,  CT  felicemente. 
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Con  Rinaldo  G ni  don  prende  battaglia , 

Ma  poi  ri  cono  fittiti  honor fi  fanno 
Da  quefti,  comefijfero  dipaglia , 

Le  genti  d Agr  amante  in  rottavanno . 
Lrandimarte,  a cui par  che  molto  caglia 
D'Orlando,e  Rodomonte  altra  guerra  hanno . 
filaci perde,  ma  maggior  nhan  per  Lai  ardo 
Il  buon  Rinaldo,  el Serie an  gagliardo . 


1NQVESTO  TRENTESIMO  PRIMO  CANTO,  NELLA  BELLA 
•FiorSiligi , laqusl  Capendo  qnanrotl  Ino  marito  BrandimarccamafTe  Orlando,  lo  conduce  ad  an- 
dar  cercando  per  liberarlo,  & in  elio  Brandimarrc , che  con  canta  prclU-zia  , Se  diligenza  (i  mette 
in  uia.  Se  a rami  pencoli  per  ritrouarlo , s’ita  l'cllcmpio  d'una  coppia  di  per  ferri  llimi,  Se  raiiBìmi 
annd  ueri . Et  in  Rinaldo,  chccofi  h umanamente  fi  giuftifica  con  Graduilo,  uè  permette,  che. 
alcuno  di  tanti  Cuoi  gli  (àccia  oltraggio,  luducendofi  pòi  a voler  di  nouo  mettere  in  comproraell 
fo , Se  combattere  il  filo  Baiardo , li  demolirà  quanto  le  per  fon  e d'honore  li  «moicano  obligare 
a render  di  fc  ragione  a «alcuno  , nè  quali  peraltro  li  chiamino  Ululiti , Se  chiari , fc  non  per  qut 
e,  di  tur  di  cotninuo  clpoftì  a eli  occhi , Seal  giudteio  dieiafcheduuo in  ogni  anione,  Se 


ila  raeione. 


rii.  DOLCE  pili, 
che  più  giocodo 
fiato 

Sari  a j di  quel 
d’vn'amorofo  co 
rc-'t’ 

e viuer  piti 
felice,  e più  bea 
to,  .<• 

Che  ritrouarfi  in  fenati  d’ Mmote  l 

Se  non  [offe  [buoni  femprcfliniulato 

* Da  quel  foretto  rio,  da  quel  timore , 

Da  quel  mar  tir,  da  quella  fienefia. 

Da  quella  rabbia,  detta  gelofia  ? 

1 

Terò  ch'ogni  altro  amaro,  tbe  fi  pone 
Tra  qiieìia  foauifiima  dolcezza  , 

E vriaugment  o,  vna  perfettione , 

Et  vn  condirne  smorta  più  fincata. 
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tacque  parer  fu  faporite  e buone , 

La  fece,  e il  cibo  pel  digiun  s'apprezza,  . 
Non  conofce  la  pace,  e non  la  fiima 
Chi  prouato  non  ha  la  guerra  prima. 

Se  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede  i f. 

Ogn'bora  il  core,inpactft  fopporta . 

Sofia?  lontano,  poi  quando  fi  riede  , 

Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 

Lo  Hate  inferuìtù  fenja  mercede , 

Tur  che  noti  refli  la  speranza  morta , 

Tatir  fi  può,  Cu  e premio  al  ben  fcniire 
Tur  viene  al  fin,fc  ben  tarda  a venire^. 

gli  fdegni,  le  repulfe,  e finalmente. 

Tutti  i martir  d'^hnor,  tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  fi  fatte 
Con  miglior  guflo  vn  piacer, quando  viene-, 
Ma  fe  [infornai  pefle  vn  egra  mente 
attuati  che  infetti,  ammorbi,  & anelate , 

Se  ben  fegue  poi  fefia,  & allegrezza, 

Non  La  cura  l’amante  c non  [apprezza . >i 
* % Qnefla 


... 
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Quella  è la  cruda  e ansimata  piaga , 
cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiaflro  , 
tjè  murmurc,  nèimagincdi  faga, 

Uè  vai  lungo  offeruar  di  benigno  aflro  ; 
hìè  quanta  efperientia  <f  arte  maga 
Fece  mai  l'inuentor  fuoZoroaflro . 

Tiaga  crudcl,  che  fopra  ogni  dolore 
Conduce  fhuom,  che  disperato  muore_j . 

6 

0 incurabil  piaga,  che  nel  petto 
D’vn’amator,  sì  facile  s'imprime , 

Uon  men  per  fùlfo,  che  per  ver  foretto. 
Tiaga,  che  l’huÒ  sì  crudelmente  opprime. 
Che  la  ragion  gli  offufea,  e l’intelletto  , 

E lo  trae  fuor  de  le  fembiange  prime . 

0 iniqua  gelofia,  che  cofi  a torto 
Leuafìi  a ' Er adamante  ogni  conforto . 

7 


guicciardo  pone  incontinente  in  refla 
Vaila,  che  vede  i due  germani  in  terra } 
'Benché  Rinaldo  gridi,  refla,  refla, 
Chemia  conuien  che  fiala  terga  guerra. 
Ha  t elmo  ancor  no  ha  allacciato  in  tefla , 
Sì  che  Cuiccciardo  al  corfo  fi  differra  ; 

Uè  più  degli  altri  fi  feppe  tenere , 

E ritrouojfi  fubito  a giacerci . 

I* 

Vuol  Ricciardo,  viuiano,  e Mal  agi  gì , 
Etvn  prima  de  l’altro  effere  ingioftra  ; 
Ma  Rinaldo  pon  fine  a ilor  litigi. 

Che  mangia  tutti  armato  fi  dimofìra  ; 
Dicendo  loro.  E'  tempo  ire  a Tarigi , 

E faria  troppo  la  tardanza  noflra 
S’ìovolcffi  affettar  fin  che  ciafcuno 
Di  voifoffe  abbattuto  ad  vno  ad  vno. 

>t 


Uon  di  queflo,  che  Ippalca , e che’l  fratello  Diffcl  tra  fe\  ma  non  che  foffe  intefo, 


Lehauea  nel  cor’ amaramente  impreffo , 
Ma  dico  d’vno  annuncio  crudo  e fello. 

Che  le  fu  dato  pochi  giorni  appreffo. 
Queflo  era  nulla,  a pa ragon  d i quello , 
Ch’io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  digreffo . 

Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente , 

Che  ver  Tarigi  vicn  con  la  fungente . 

« 

Scontrato  il  dìfeguente  in  ver  la  fera 
Guido  Sei  yn  Caualier,  c banca  vita  donna  al  fianco, 
uaggio . Con  feudo,  e J oprane  fi  a tutta  nera , 

Se  non  che  per  trauerfo  ha  vn  fregio  biaco. 
Sfidò  a la  gioflra  Ricciardetto,  ch'era 
Dinangi , e vifla  hauea  dignerrier franco, 
E quel,  che  mai,  neffun  ricufar  volfe  , 

Girò  la  briglia,  e j patio  a correr  tolfe^j. 

» 

Senza  dir  altro,  ò più  notitia  dar  fi 
De  r effer  lor,fi  vengono  a rincontro . 
Rinaldo,  egli  altri  caualier  fermarfi , 

Ter  veder,  come  feguiria  lo  feontro. 

Toflo  co  fluì per  terra  bada  ver  far  fi. 

Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  lo  incontro. 
Dieta  tra  fe  medefmo  Ricciardetto  ; 

Ma  contrario  al  penfier  feguì  f effetto . 

IO 

Terò,  che  lui  fiotto  la  vifla  offefe 
Di  tanto  colpo  il  caualier' iflrano , 

Che  lo  leuò  di  fella,  e lo  diflefe 

Tiù  di  due  lance  al  fuo  deflrier  lontano. 

Di  vendicarlo  incontinente  prefie 
Vaffunto  riardo,  e ritrouojfi  al  piano 
Stordito,  e male  acconcio  ; si  fu  crudo 
Lo feontro per,  che  gli  fregai  lo  feudo. 


Che  faria  flato  a gli  altri  ingiuria^  f corno. 
L’vno  e C altro, del  campo  hauea  già  prefo , 
E fi  ficcano  incontro  afpro  ritorno  , 

Uon  fu  Rinaldo  per  terra  diflefo  , 

Che  valea  tutti  gli  altri,  c'hauea  intorno . 
Le  lance  fi  fiaccar  come  di  vetro , 

Uèi  Caualier  fi  piegar’ oncia  a dietro . 

«4 

L’vno  e l altro  cauallo  inguifa  vrtoffe  , 

Che  lor  fu  forga  in  terra  a por  le  groppe . 
'Baiardoimmantinrnteridrìgzojfc , 

Tanto,  eh’ a pena  il  correr  interroppe. 
Siniflr amente  sì  [altro  percoffe , , 

Che  la  Sfalla,  e la  fchena  infieme  toppe. 

Il  Caualier,  che’l  deflrier  morto  vede, 
Lafcia  leflaffe,  & è fubito  in  piede^J . 

«j 

Et  al  figlio  d’Mmon,  che  già  riuolto 
T ornana  a lui  con  la  man  vota,  diffe  , 
Signor’, Il  buo  deflrier,  che  tu  m’hai  tolto , 
Ter  che  caro  mi  fu,  mentre  che  viffe. 

Mi  fùria  vfeir  del  mio  debito  molto  , 

Se  cofi  inuendicato  fi  morijfe . 

Si  che  vientene,  e fa  ciò  che  tu  puoi  j 
Terche  battaglia  effer  conuien  tra  noi . 

16 

'Diffe  Rinaldo  a lui,  Se’l  deflrier  morto 
E non  altro  cidè  porre  a battaglia , 

Vn  de’  mici  ti  darò,  piglia  conforto , 

Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia . 
Colui  foggiunfe.  Tu  fei  mar  accorto. 

Se  creder  vuoi,  che  d’vn  deflrier  mi  caglia. 
Ma  poi  che  non  coprendi  ciò  ch’io  voglio, 
Ti  Jf  legherò  più  chiaramente  il  foglio . 

Vo  dir , 


ì 
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Vo  dir,  che  mi  pania  commetter  fallo, 

Se  con  la  ff-ada  non  ti  prouajji  anco  ; 

E non  fapejji,  s'in  qucjl' altro  ballo 
Tu  mi  fia  pari,  òfepiù  vali  ò manco. 

Come  ti  piace,  òfcendi,òfla  a cauallo. 

Tur,  che  le  man  tu  non  ti  tenga  al  fianco , 
lo  fon  contento  ogni  vantaggio  darti 
Tanto  a la  frada  bramo  di  prouarti . 

il 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga  , 

S diffe,  La  battaglia  ti  prometto  . 

E perche  tu  fia  ardito,  e non  ti  punga 
Di  quefli,  che  ho  d'intorno,  alcun  foretto  5 
Andranno  inanó.fin  ch'io  li  raggiunga , 

Né  meco  refìerà  fuor,  ch'vn  valletto  , 

Che  mi  tenga  il  cauallo  ; e cofi  diffe 
A la  fua  compagnia,  che  fe  negiffcA. 

10 

La  corte  fa  del  Taladin  gagliardo 
Commendò  molto  il  Caualiere  flrano. 

Smontò  Rinaldo,  e del  dcflrier  Boiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano . 

E poi  che  più  non  vede  il  fuoflendardo 
(Il  qual  di  lungo  fratto  égli  lontano ) 

Lo  feudo  imbraccia,e  firinge  il  brado  fiero-, 

E sfida  a la  battaglia  il  Caualiero . 

MI 

E quiui  s’incomincia  vna  battaglia. 

Di  eh’ altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vifla. 

Non  crede  l'vn,  che  tanto  l'altro  vaglia , 

Che  troppo  lungamente  li  reftfla. 

Ma  poi,  che'l  paragon  ben  li  ragguaglia. 

Nè  l’vn  de  t" altro  più  s’allegra,  ò atìrifla  , 

Tongon  C orgoglio,  & il  furor  da  parte, 
et  ai  vantaggio  loro  vfano  ogn’arte a . 

31 

S’odon  lor  colpi  divietati  e crudi 
Intorno  rimbombar  con  fuono  orrendo , 

Ora  leuando  i canti  a’ grofft  feudi , 

Schiodado  or  piaflre.e  quado  maglie  apre 
Nè  qui  bifogna  tanto,  che  fi  lindi  (do 

A ben  ferir,  quanto  a parar,  volendo 
Star  Cvno  a C altro  par,  ch’eterno  danno 
Lor  può  canfore  il  primo  errar,  che  fanno. 

11 

Durò  ( affatto  vn’hora,  e più  che'l  mego 
D’vn’ altra  ; & era  il  Sol  già  fatto  l'onde. 

Et  era  frarfoil  tenebrofo  regp 
De  Coriz<m,fìn  a l’eflreme  fronde  -, 

Nèripofato,  ò fatto  altro  intermexp 
Haueano  a le  percoffe  furibonde 
Quefli  guerrier,  che  non  ira , 0 rancore , 

Ma  tratto  a l’arme  banca  difio  d'onore_j . 
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Rj  u olite  tuttauia  tra  fe  Rinaldo 
Chi  ftal’eflrano  Caualier  fi  forte , 

Che  non  pur  gli  fta  cantra  ardito  efaldo, 

Ma  freffo  il  mena  a rifehio  de  la  morte  ; 

E già  tanto  trauaglio,  e tanto  caldo 
Gli  ha  poflo,  che  del  fin  dubita  forte , 
Evolentier,fe  confu'onorpoteffe, 
yorria,  che  quella  pugna  rimaneffe^r. 

14 

•Da  F altra  parte  il  caualiero  iflrano , 

Che  fimilmente  non  hauea  notitia , 

Che  quel  foffe  il  Signor  di  Mont' Albano, 

Si  et fi  famofo  in  tutta  la  militia , ' 
egli  hauea  incotta  con  la  frada  in  mano 
Condotto  cofi  poca  nimicitia , 

Era  certo,  che  d’huorn  di  più  eccellenza  , 
Non  poteffin  dar  Canne  cfper tenga . : 

porrebbe  de  Cimprcfa  effer  digiuno , 

C hauea  di  vendi  care  il  fuo  cauallo . 

Efe  poteffe  ftmza  biafmo  alcuno , 

Si  trarrla  fuor  del  perigliofo  ballo . 

Il  mondo  era  già  tanto  ofeuro,  e bruno. 

Che  tutti  i colpi  quafi  iuano  in  fallo  t 
Toco  ferire,  e men  parar  fapeano  , 

Ch' a pena  in  man  lefradefi  vedeano . 

76 

Fu  quel  da  Mont' Albano  il  primo  a dire. 
Chefir  battaglia  non  denno  a lo  feuro  ; 

Ma  quella  indugiar  tanto  e differire , 
Chaueffe  dato  volta  il  pigro  Arturo  -, 

E che  può  intanto  al  padiglion  venire  , 

Oue  di  fe  non  farà  men  ficuro , 

Ma  feruito,  onorato,  e ben  veduto , 

Quanto  in  loco,  oue  mai  foffe  venuto. 

»7 

Tqon  bifognò  a Rinaldo  pregar  molto , 

Che’l  cortefe  baron  tenne  diluito . 

Ne  vanno  infieme,  otte  il  drappel  raccolto  ' 
Di  Mont’ Albano,  erafuuro  fito  ; 

Rinaldo  al  fuo  fcudier'hauea  già  tolto 
un  bel  cauallo,  e molto  benguernito 
A frada , e lancia,  e da  ogni  prona  buono , 
Et  a quel  Caualier  fittone  dono . 

l8 

Il  guerrier  peregrin  conobbe  quello 
Effer  Rinaldo,  cheuenia  con  effo. 

Che  prima,  che  giunge (fero  à t oflcllo 
Venuto  àcafoeraà  nomar  feilcffo . 

E perche  Cun  de  Coltro  era  fratello, 

Si  fentì  dentro  di  dolcegga  opprejfo, 

E di  pietofo  affetto  tocco  il  core , 

E lagrimar  per  gaudio,  e per  at/wrcA  • 

Que/lo 
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Qjicflo  guerrier’era  Guidon  Sci"  aggio , 

Che  diana  con  Marfifa,c  Sanfonctto, 

E i figli  d'Oliuier,  molto  maggio 
il  anca  fatto  per  mar,  come  ubo  detto . 

Di  non  ueder  più  tafioil  fno  legnaggio 
Il  fello»  Tinabel gli  bauea  interdetto  ; 
llaucndol  prefo,e  à bada  poi  tenuto 
la  difefa  delfico  rio  fiat  ut  o . 
so 

Guidon,  che  quefio  ejfcr  Rinaldo  udio  , 
Famofo fopra  ogni  famofo  duce, 
C'hauuto  banca  più  di  ueder  di  fio  , 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 

Con  molto  gaudio  dijfe,  0 Signor  mio , 
Qual  Fortuna  à combatter  mi  conduce 
Con  uoi,cbe  lungamente  ho  amato  et  amo, 
€ fopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo . 

Mi  partorì  Coflan%a  ne  le  efireme 
Ripe  del  mar  Enfino,  Io  fon  Guidone  , 
Concetto  de  lo  illuflrc  inclito  feme 
Come  ancor  uoi,  dclgenerofo  _ Anione . 

Di  uoi  ueder',  e gli  altri  noflri  infieme 
il  de  fiderio  i del  itenir  cagione , 

E doue  mia  intention  fu  d‘  onorami. 

Mi  utggo  effer  ucnuto  à ingiuriami . 

I» 

Ma  feufimi  appo  uoi  d' un’ error  tanto , 
Ch’io  non  ho  uoi,  né  gli  altri  conaf cinto  ; 

E s’emendar  fi  può , ditemi  quanto 
Far  debbo  ; che  in  ciò  far  nulla  rifiuto . 
Tocche  fi  fu  da  queflo,  e da  quel  canto 
De’complefii  iterati  al  fin  uenuto , 
ì{ijj>ofe  à lui  Rinaldo,  Non  vi  caglia 
Meco  feufarui  più  de  la  battaglia . 
ss 

Che  per.certificame,  che  uoi  fete 
Di  noflra  antica  fiirpe  vii  vero  ramo  , 

Bar  miglior  teflimonio  non  potete, 

Cbe’l  gran  valor,  che  in  voi  chiaro  prouia- 
Se  più  pacifiche  erano,  e quiete  (mo. 
Voflre  maniere,  mal  vi  credeuamo . 

Che  la  dama,  non  genera  il  leone. 

Né  le  colombe  l' aquila,  ò il  falcone^. 
s* 

'Non  per  andar  di  ragionar  Inficiando  , 

Non  di  feguir  per  ragiornar  lor  via , 
Vennero  a i padiglioni  ; oue  narrando 
il  buon  Rinaldo  a la  fua  compagnia  , 

Che  queflo  era  Guidon,  che  defilando 
Veder,  tanto  affettato  haueano  pria , 
Molto  gaudio  apportò  ne  le  fuefquadre , 

E paruc  a tutti  ajfimigliarfi  al patirei. 


N T 0 

Non  dirò  l'accogliente,  che  gli  fero 
riardo,  Rjcciardctto,  e gli  altri  dui . 

Che  li  fece  Viiùano,  e ir  * lldigiero  , 
e Malagigi,  frati,  e cugin  fui . 

Ch'ogni  Signor  li  fece,  e caualiero . 

Ciò  che  egli  dijfe  a loro,  &■  ejfi  alui. 

Ma  vi  conchiuderò,  che  finalmente 
Fu  bei)  veduto  da  tutta  la  gentili . 
s* 

Caro  Guidone  a fuoi  fratelli  flato 
Credo  farebbe  in  ogni  tempo  affai  ; 

Ma  lor  fu  al  gran  bifogno  ora  più  grato 
Ch' effer  potejfe  in  altro  tempo  mai . 

Tofcia,  che’l  nono  fole  incoronato 
Del  mare  vfcì  di  luminofi  rai  ; 

Guidon  co  i frati,  e co  i parenti  in  fchiera 
Se  ne  tornò  fiotto  la  lor  bandiera . 
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Tanto  vn  giorno,  vn’ altro fe  riandato  , \ 

Che  di  Parigi  ale  affediate  porte 
lA  mcn  di  diece  miglia  s’accoflaro 
In  Ripa  a Senna  ; oue  per  buona  forte 
Grifone,  & quii  ante  ritrouaro , 

1 duoguerrier  de  l'armatura  forte ; 

Grifone  il  bianco,  & equitante  il  nero. 

Che  partorì  Gifmonda  d’Oliuiero, 
s* 

Con  ejfi  ragionaua  vna  donzella 
Nfngià  di  vii  conditionein  vi  fi  a ; 

Che  di  feiamito  bianco  lagonella 
Fregiata  intorno  bauea  d’aurata  lifla  , 
Molto  leggiadra  in  apparenza,  e bella  ; 
Foffe  quantunque  lagrimofa  e trifìa , 

E moli  rana  ne  gefli,  e nel fembiantc 
Di  tofa  ragionar  molto  importante. J» 

Ì9 

Conobbe  i Caualier,  come  ejfi  lui , 

Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  dì  inani!  j 
Et  a Rinaldo  dijfe,  Eccoui  dui , 
vi  cui  van  pochi  di  valore  manti , 

E fe  per  Carlo  ne  verrai i con  nui , 

Non  ne  flaranno  i Saracini  manti . 

Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto  , 

Che  l'vno  c l'altro  erra  gucrrier  perfetto, 
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gli  bauea  riconofàuti  egli  non  manco . 

Però,  che  quelli  fempre  erano  vfati 
L’vn  tutto  nero,  e C altro  tutto  bianco 
Vcfìir  sù  tarme,  e molto  andare  ornati . 

Da  t altra  parte  ejfi  conobber'anco 
E f aiutar  Guidon,  Rinaldo,  e i frati  ; 

Et  abbracciar  Rinaldo,  come  amico, 

Mejfo  da  parte  ogni  lor’ odio  antico , 

• S’bcbbero 
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TRENTESIM'OVRIMO. 
S’hebbcro  un  tempo  in  urta, e i ngra  difetto  Era  coflei  la  bella  Fiordiligj 


TcrTrujfaldin,  che  fora  lungo  à dire . 
cJMa  quitti  infieme  con  fraterno  affetto 
S’accarcgzair;tutu  obliando  rire. 
Rinaldo  poi  fi  volfe  à Sanfonetto, 

Ch'era  tardato  vn  poco  più  à venire; 

E lo.raccòlfe  coldebito  onore, 

A pieno  infrrutto  del  f no  gran  valore • 

4»  . . 

Tojlo,  chela  Donzella  piu  vicino 
vide  Rinaldo,  e cono) cinto  /“  hebbe; 
Chauea  notitia  fogni  Taladino  ; 
lì  diffe  vna  nouclla,  chegl'increbbe, 

E cominciò , Signore  il  tuo  Cugino, 

A cui  la  Chiefa,e  tolto  Imperio  debbe. 
Quel  già  sì  faggio,  & onorato  Orlando 
E' fatto  folto,  e va  pel  mondo  errando . 

Onde  confato  così  frano,  o rio 
v decidente , gli  fa,  non  fo  narrarle. 

La  fua  spada,  e t altri  arme  ho  vedutìo. 
Che  per  li  campi  banca  gittate  e sporte; 

E vidi  vn  caualier  cortefe  e pio. 

Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte; 

E poi  di  tutte  quelle  vn' arbufcello 
E e,  igni  fa  di  Trofeo,  pompofo,  e bello . 
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eJMa  la  froda  ne  fu  toflo  leuata 
Dal  figlittol  dèAgricane  il  dì  mede  fino. 

Tu  puoi  confiderar,  quanto  fa  fata 
Gran  perdita  à la  gente  del  batte  fimo, 
L’effer  vn’ altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  Taganefmo. 

Uè  Brigliadoro  men,  eh' errano  f ciotto 
Duomo  à f arme  fu  dal  Tagan  tolto. 

Son  pochi  dì,  Ch'Orlando  correr  vidi 
Senga  vergogna,  e finga  fenno  ignudo. 
Con  vrli  frauenteuoli,  e con  gridi; 

Ch' è fatto  pagrjo  in  fomma  ti  conchiudo. 
E non  baurei,  fuor  ch'à  quefii  occhi  fidi 
Creduto  mai  sì  acerbo  cafo,  e crudo. 

Poi  narrò,  che  lo  vide  giù  del  ponte, 
abbracciato  cader  con  Rodomonte^. 

4« 

qualunque  io  non  creda  effer  nemico 
D' Orlando  ( figgiungea  ) di  ciò  fanello, 
vie  ciò  eh' alcun  di  tanti,  d ch’io  lo  dico, 
cMoffo  à pietà  del  cafo  frano  e fello. 
Cerchi  ò à Tarigi,  à in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  che  fi  purghi  il  ceruello . 
'Ben  fo  fi  Brandimarte  nbaurà  nona. 
Sarà  per  farne  ogni  pofibil  prona . 


Tiù  cara  à Brandimarte,  chefifeflo, . 

La  qual,  per  lui  trouar,  venia  à Tarigi. 

E de  la  froda  ellafoggiunfe  appreffo,  i 
Che  difeordia,  e contefa,  e gran  litigi 
Tra  il  Serbano  e'I  Tartaro  hauea  meffo  ; i 

E c’hauuta  Chauea,  poi  che  fu  caffo  • - ' 

Di  vita  (Atandricardo,  al  fin  Gradaffi. 

,4* 

Dì  così  frano,  e mifiro  accidente 
Rinaldo  finga  fin  fi  lagna  e duole. 

Uè  il  core  intenerir  men  fi  nefente,  . ! 

Che  foglia  intenerir  fi  il  ghiaccio  al  fole; 

E con  difrofla  & immutabil  mente, 

Ouunquc  Orlando  fia,  cercar  lo  vuole. 

Con  freme,  poi  che  ritrouato  f habbia. 

Di  furio  rifanar  di  quella  rabbia. 

4» 

cMa  già  lo  Huolo  bauendo  fatto  vnire,  i ■ 

Sia  volontà  del  cielo,  ò fia  auentura;  V. 

Vuol  fine  iSaracin  prima fuggire, 

E liberar  le  Tarigine  mura. 

Ma  configlia,  t a ffatto  differire 

(Che  vi  par  grò  vantaggio ) à notte  fiuta  ; 

Ue  la  torta  vigilia,  ò ne  la  quarta, 

Chauràt acqua  di  Lete  il  Sonno  frana.  (i 
so 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bofio, 

€ quii»  la  posò  per  tutto' l giorno. 

Ma  poi,chril  Sol  lafiiando  il  mondo  fi  fio  ' 
vi.  la  nutrice  antica  fi  ritorno, 
etorfì,ecapre,efirpifengatofio,  > 

E f altre  fere  hebbono  il  cielo  ad  omo,  ) 

Che  fate  erano  a fio  fi  al  maggior  lampo,  i 
Moffe  Rinaldo  al  taciturno  campo . ) 
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€ venne  conGri fon,  con  jtquilante,  '1 

Con  Viuian,  con  attardo,  e con  Guidone, 

Co  Sanfinetto,à  gli  altri  vn  miglio  inante 
A cheti  paffi,  e fenga  alcun  fcrmone. 

Trouò  dormir  la  fiotta  digrumante; 

Tutta  t"  veci  fi,  e non  ne  fi  vn  prigione. 

Indi  arriuò  tra  laltragentc  Mora, 

Che  non  fu  uiflo,  nè  finti  to  ancora. 

Del  campo  d'infedeli  à prima  giunta 
La  ri crouata guardia  à Fimprouifo 
Laf ciò  Rinaldo  sì  rotta  e confunta, 

Ch’vnfol  nonne  refiò,fi  non  vccifi. 
SpcgzAta  che  lor  fu  la  prima  punta; 

I Saracin  non  l’haucan  più  da  rifo; 

Che  fonnolcnti,  timidi,  & inermi 
Toteano  à taiguerricr  far  pochi  fihermt. 

Eccca 
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Fece  Rinaldo  per  maggior  fomento 
T>e'  Sar acini  al  mouer  de  r affatto, 

A trombe,  ci  corni  dar  [abito  vento  ; 

€ gridando  il  [no  nome  aliare  in  alto . 
Spinfe  Boiardo,  e quel  non  porne  lento. 
Che  detro  à C alte  sbarre  entrò  d'vn  [alto  ; 
E versò  Caualier,  peflò  pedoni. 

Et  atterrò  trabacche,  e padiglioni . 

7{on  fu  sì  ardito  tra  il  popul pagan  o, 

A cui  non  s’arricciaffero  io  chiome. 
Quando  [enti  Rinaldo,  e CMont' Albano 
Sonar  per  C aria  il  formidato  nome, 

Fugge  col  campo  <T  Africa  C ifoano, 

Vè  perde  tempo  à caricar  le  [onte. 

Ch’ affettar  quella  furia  più  non  vuole, 
Ch'hauer  prouata  anco  fi  piagne  e duole, 

(juidon  lo  [egue,  e non  fu  men  di  lui  ; 

men  fanno  i duo  figli  tTOlimero, 
Alardo,  e Ricciardetto,  egli  altri  dui. 

Col  brando  Sanfonetto  apre  il  [enfierò. 
Aldigier',  eFiuian  prouare  altrui 
Fan  quanto  in  arme  rvno  e l'altro  è fiero; 
Così  fu  ogn’vn,  che  [egue  laflendardo. 

Di  Chiaramonte,  da  guerrier  gagliardo. 

Settecento  con Im  tenea  Rinaldo 
In  (Mont'Albano,e  intorno  d quelle  ville, 
y fati  d portar  l’arme, al  freddo, e al  caldo, 
Tfongù  più  rei  dc'UMirmidon  d’Achille. 
Ciafcun  d’effi  al  bifogno  era  sì  [aldo, 

Che  cento  infieme  non  fuggian  per  mille, 

E [e  ne  potean  molti  [coglier  fuori, 

Che  <f  alcun  de’fumofi  cran  migliori. 
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E [e  Rinaldo  ben  non  era  molto 
Ricco,  nè  di  città,  nòdi  te  foro, 

Facea  sì  con  parole,  e con  buon  volto, 

E ciò  c’hauea  partendo  ogn’hor  con  loro, 
Clì’vn  di  quel  numer  mai  non  li  fu  tolto 
Ter  offerire  altrui  più  [omma  d’oro . 

Quefli  da  (Mont’  Alban  mai  non  rimoue. 
Se  non  lo  Slr  'mge  vngran  bifogno  altroue . 

J8 

Et  or  percb’habbia  il  (Alagno  Carlo  aiuto 
Lafciò  con  poca  guardia  il  fuo  c afelio . 
TragliAfrican  quejlo  drappel  venuto. 
Quello  drappel,  del  cui  valor  fanello. 

Ve  fece  quel,  che  del  gregge  lanuto 
Sù’l  Falanteo  Calefo  il  lupo  fello  ; 

0 quel,  che  foglia  del  barbato,  appreffb 
Il  "Barbaro  Cinifio,  il  leon  foeffo . 
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Carlo,  ch’auifo  da  Rinaldo  hakuto 
Hauea,  che preffo era iTarigi giunto, 

E chela  notte  il  campo  foroueduto 
Folca  affalir  flato  era  in  arme,  e in  punto  ; 

E,  quando  bifogno,  venne  in  aiuto 

Co  i T aladini,  eòi  T aladini  aggiunto 

Hauea  il  figliuol  del  ricco  (Monodante,  Brandi. 

Di  Fiordiligi  il  fido  e [aggio  amante^.  morte, 

é* 

Ch’ella  più  giorni  per  sìlungavia 
Cercato  hauea  per  tutta  Francia  m vano. 

Quinti  ["rnfegne,  che  portar  [olia. 

Fu  da  lei  cono/ cinto  di  lontano. 

Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 

Lafciò  la  guerra,  e torni  tutto  h umano, 

P corfe  ad  abbracciarla;  ed’ amor  pieno 
(Afille  volt  e baci  olla  ò poco  meno . 
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De  le  lor  Donne,  e de  le  lor  Donzelle 
Si  fidar  molto  à quella  antica  etade; 

Sengaltra  [corta  andar  Inficiando  quelle 
Ter  piani,  e monti,  e per  frane  contrade. 

Et  al  ritorno  l’ Itati  per  buone,  e belle ; 

Vèmai  tra  lor,[uif  itione  accade. 

Fiordilìgi  narrò  quiui  al  fi ito  amante. 

Che  finto Jlolto  era  il  Signor  ddAnglantt,  « 

Brandimarte  sì  frana  e ria  nouella 
Credere  ad  altri  i pena  hauria  potuto; 

(Ma  lo  credette  d Fiordiligi  bella, 

A cui  già  maggior  cofa  hauea  creduto. 

Voti  pur  d’hauerlo  vdito  li  dice  ella, 

(Ma  che  con  gli  occhi  propri j l’ha  veduto; 

C Ita  conofccnga,  e pratica  if  Orlando, 

Quanto  alcun’ altro, e dice  doue,  e quando. 

«» 

E li  narra  del  ponte  perigliofo, 

CheRodomontedi  Caualier  difende; 

Oue  vn  [epolcro  adorna,  e fin  pompofo 
Di  foprauefle,  c<f  arme  di  chi  prende. 

Trarrà,  c’ha  vìfio  Orlando  furiofo 
Far  cofc  quiui  orribili,  e stupende. 

Che  nel  fiume  il  Tagan  mandò  riuerfo 
Congranpcriglio  di  rejlar  fommerfo. 

Brandimarte,  che’ l Conte  amaua,  quanto 
Si  può  compagno  amar,  fratello,  ò figlio, 

Difooflo  di  cercarlo,  e di  far  tanto, 

Jfion  ricufando  affanno  nè  periglio. 

Che  per  opra  di  medico,  o d’incanto 
Si  ponga  d quel  furor  qualche  confìglio, 

Cosi  come  trouofji  armato  in  fella, 

Simife  in  via  con  la  fua  “Donna  bella. 

verfo 
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Verfo  la  parte,  oue  la  Donna  il  Conte 
H altea  veduto,  il  lor  camiti  drizzato, 

Di  giornata  in  giornata;  fin  ch’ai  ponte. 

Che  guarda  ilRe  (T^lgier,  fi  ritrouaro. 

La  guardia  ne  fefegno  à Rodomonte, 

Egli  fcudieriàvn  tempo  gli  arrecaro 
L'arme,  e'I  cauallo,  e quel  fitrouò  in  pitto. 
Quando  fu  Brandimarte  al  puffo  punto . 

Con  voce  qual  conuiene  al  fuo  furore. 

Il  Saracino  à Urandimarte  grida. 
Qualunque  tu  ti fìa,  che  per  errore 
Di  via,  ò di  mente,  qui  tua  forte  guida. 
Scendi,  e fogliati  Carme,  e fàune  onore, 

*aI  granfepolcro,  inauri  ch'io  t'vccida, 

€ che  vittima  à C ombre  tu  fìa  offerto  ; 
Ch’io’ l furò  poi,  né  te  n'haurò  alcun  merto. 

ìfon  volfe  Brandimarte  à quelC altero 
filtra  rifpoHa  dar,  che  de  la  lancia. 
Sprona  Ila  tolda  il  fuo  gentil  deflriero, 

E in  verfo  quel  con  tanto  ardir  fi  lancia. 
Che  mofira,  che  può  ftar  d’animo  fiero 
Con  qual  fi  voglia  al  mondo  à la  bilancia. 

E Rodomonte  con  la  lancia  in  refla 
Lo  firato  ponte  à tutta  briglia  pefta.  i 
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Il  fuo  defirier,  c’hauea  continuovfo 
D’andarui  fopra,  e far  di  quel  fouente 
Quando  vno,e  quado  vn’ altro  cader  giufo, 
*4  la  gi offra  correa  ficuramente;  i 

L'altro,  del  corfo  mfolito  confùfo 
Venia  dubbiofo,  e timido, e fremente. 
Trema  anco  il  ponte, e par  cader  ne  Tonda, 
Oltre  eh’ è firetto,  e che  fìa  fruga  /fionda . 
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J caualier,  digiofira  ambi  maeflri. 

Che  le  lance  hauean  groffe,  come  tram. 
Tali,  qual  fur  ne  i lor  ceppi  filueflri. 

Si  dieron  colpi  non  troppo  foaui. 

i lor  caualli  efier  poflenti,  e defiri 
Vongiouò  molto  àgli  affiri  colpi  e grani. 
Che  fi  ver  far  di  pari  ambi  sù'l  ponte, 

E feco  i Signor  lor  tutti  in  vn  monterà. 

7» 

T/tl  voler  fi  leuar  con  quella  fretta. 

Cheto  /fironar  de' fianchi  infia,  crichiede, 
L'affe  del  ponticel  lor  fu  fiftretta. 

Che  non  tr onoro,  oue  fermar  il  piede^a. 

Si  che  vna  forte  vguale  ambi  li  getta 
Ve  Cacoua,egra  rimbombo  al  del  ne  riede 
Simile  a quel  ch’vfcì  del  nofiro  fiume, 
Quando  ci  cadde  il  mal  reti  or  del  lume^i. 
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•/  duo  caualli  andar  con  tutto' l pondo  ' 

‘Dei  caualier,  chefleron  fermi  in  fella, 
cercar  la  riu'iera  in  fin’  al  fondo. 

Severa  afcofi  alcuna  "Vjii/i  bella. 

"L/on  è già  il  primo  folto,  ne’l  fecondo. 

Che  giù  del  potè  habbia  il  Tagano  in  quell 0 
Onda /piccato  col  deflriero  audace, 

"Però fa  ben,  come  quel  fondo  giacer.  \ j 
7» 

Sadouei  falda,  e fa  doueé  più  molle. 

Sa  doue  i C acqua  baffo,  e doue  è f alta. 

Dal  fiume  il  capo, e il  petto, e i fiòchi  efiolle 
E Brandimarte  à gran  vantaggio  affalta . 

' Brandimarte  il  corrente  in  giro  lolle. 

Ve  la  fibbia  il  defirier, che’ l fiondo  fmalta. 
Tutto  fi  ficca,  e non  può  rihauerfi 
Con  rifehio  di  reftarui  ambi  fommerfi. 

L'onda  fi  leua,  e li  fa  andar  fogzopra, 

£ doueé  più  profonda,  li  trajfiorta. 

Va  "Brandimarte  fotto,  e’I  defirier  fopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta,  efmorta, 

E le  lagrime,  e i voti,  e i preghi  adopra} 
Rodomonte,  per  colei,  che  morta 
Tu  riuerifei,  non  effetti  fiero, 

Ch’affogar  lafcivn  tanto  caualier o . 
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‘Deh  cortefe  Signor,  s'vnqua  tu  amafli;  j 
Di  me,  ch'amo  coflui,  pietà  ti  vegna. 

Di  farlo  tuo  prigion  per  Dio  ti  balli. 

Che  s’orni  il  faffo  tuo  di  quella  infogna . 

Di  quante  /foglie  mai  tu  gli  arrecaci. 
Quella  fia  la  più  bella,  e la  più  degna. 

E feppe  fi  ben  dir,  eh' ancor,  ebefoffe 
Si  crudo  il  Re  Tagan,  pur  lo  commoffes. 

7J 

£ fe,  che'l  fuo  amator  ratto  foccorfe. 

Che  fotto  acqua  il  defirier  tenea  fepoltoi 
E de  la  vita  era  venuto  in  forfè, 

£ fenga  fete  hauea  beuuto  molto. 

Ma  aiuto  non  però  prima  li  porfe. 

Che  gli  bebbe  il  brado,e  di  poi  C elmo  tolto. 
De  l'acqua  mero  morto  il  truffe,  e porre 
Con  molti  altri  lo  fenelafuaT  orrc^> . 
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Fu  ne  la  Donna  ogni  allegrezza  /penta. 
Quando  prigion  vide  il  fuo  amante  gire; 
Ma  di  queflo  pur  meglio  fi  contenta. 

Che  di  vederlo  nel  fiume  perirei . 

Di  fe  flefia,  e non  d’altri  fi  lamenta , 

Che  fu  cagion  di  farlo  ini  venire. 

Ter  hauerli  narrato,  c hauea  il  Conte 
Riconofciuto  al  perigliofo  pontea  • 

Quindi 
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Quindi  fi  parte,  haucndogià  concetto 
Di  menami  RjnaldoT  aladino, 

0 il  Seluaggio  Guidone,  ò San fonct  to, 

0 altri  de  la  corte  di  Tipino, 

In  acqua,  e in  terra  caualicr  perfetto 
Va  poter  contraflar  col  Saracino, 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortunato, 
Che-Hrandimarte  fuonon  era  Sialo . 

...  ,7* 

Va  molli  pomi  prima  che  s'abbatta 
In  alcun  caualier,  c'habbia  fembiante 
' fteffer  comete  vuol,  perche  combatta 
■Col  Saracino,  e liberi  il  fuo  amantc-j. 
Dopo  molto  cercar  di  per  fona  atta 
\Al fuo  bifogno,  vn  le  vien  pur'  auante. 

Che  foprauefla  hauea  ricca,  & ornata 
A tronchi  di  Cipreffi  ricamata . 

79  j ; 

Chi  coflui  foffe,  altroue  ho  da  narrami. 

Che  prima  ritornar  voglio  d Tarigi, 

E de  la  gran  fconftta  fguitarui , 

Ch' a’ calori  dii  Rinaldo,  e tMalagigi. 
Quei,  che  fuggirò,  io  non  faprei  contami, 
T^i  quei,  che  fur  cacciati  à i fiumi  Stigi. 
Lcuò  à Tarpino  il  conto  F aria  ofeura. 

Che  di  contarli  s' hauea  prefo  cura. 

lo 

iqcl  primo  fanno  dentroal  padiglione 
Dormia  Agramante,  cvn  caualier  lo  dejla 
Dicendogli,  che  fia  fitto  prigione, 

50  la  fuga  non  i via  più  che  pretta. 
Cjuarda  il  Re  intorno,  c la  con  fifone 
Vcdede ifuoi,  chevan,fengafìtr  tefla. 
Chi  qua  chi  là  fuggendo  inermi  e nudi. 

Che  non  ha  tempo  di  pur  torgli  feudi . 

Si 

Tutto  confufo  e priuo  di  configlio 

51  ficea  porre  indoffo  la  coragia, 

Quando  con  Falfiron  vi  giunfe  il  figlio 
Grandonio,  'Balugante,  e quella  raglia, 
e al  Re  Adamante  mofirano  il  periglio 

• Di  re  far  morto,  ò prefo  in  quella  piagna, 
E- che  può  dir,fefalua  laperfona. 

Che  Fortuna  gli  fa  propitia  e buona. 

*» 

Così  (JWarfilio,  e così  il  buon  Sobrino. 

E così  dìcongli  altri  ad  vna  voce, 

Ch’à  fua  diflruttion  tanto  i vicino. 
Quanto  à Rinaldo,  il  qual  ne  vien  veloce. 

E s’afpetta,  che  giunga  il  Taladino 
Con  tanta  gente,  e vn’huom  tanto  feroce. 
Render  certo  fi  può,  ch'egli  e ifuoi  amici 
Rimanasi  morti,  ò in  man  de  li  nimici . 


ij 

(Afa  ridurfi  può  in  Arti,  òfìa’m  Tfarbona  * 
Con  quella  poca  gente,  c'ha  d’intorno 
Che  tvna  e f altra  terra  è forte,  e buona 
Da  mantener  la  guerra  più  <Tvn  giorno. 

E quando  fatua  fila  la  fua  perfona, 

Si  potrà  vendicar  di  quello  forno. 
Rifacendo  l' efferato  in  vn  tratto; 

Onde  al  fin  Carlo  ne  farà  disfatto. 

«4 

IlReAgr  amante  al  parer  lor  s'attenne, 

'Ben  che'J  partito  foffe  acerbo  e duro. 

Andò  verfoArli,  e panie  hauer  le  penna 
Ter  quel  camin,  che  più  trouò  fi  curo. 

Oltre  à le  guide  in  gran  fxuor  li  venne. 

Che  la  partita  fu  per  Caer furo. 

Ventimila,  tra  <T Africa,  e di  Spagna 
Fur,  cb'à  Rinaldo  vfcir  fuor  de  la  ragna . • 

»» 

Quei,  ch’egli  vccife,  e quei  che  i fuoi  fratelli. 
Quei,  che  i duo  figli  del  Sigiior  di  Vienna , 
Quei,  cheprouaro  empi  nemici,  e felli, 

I f trecento,  à cui  Rinaldo  accenna, 

E quei,  chefpenfc  Sanfonetto, e quelli. 

Che  ne  la  fuga  s' affogato  in  Senna; 

Chi  poteffe  contar,  conteria  ancora. 

Ciò  che  {farge  <f  Aprii  Fauonio,  e Flora . 

S 6 

S fiima  alcun,  eheCMalagigiparte^s  A 

Ne  la  vittoria  hauefìe  de  la  notte ; 

Non  che  di  fangue  le  campagne  (parte 
Foffr  per  lui,  nè  per  lui  tc/ìerottc; 
cMa  che gf  infernali  Angeli  per  arte 
Facefic  vf  ir  da  le  tartaree  grotte, 

.E  con  tante  bandiere,  e tante  lance, 

Che  infieme  più  non  ne  porrian  due  Frace . 

«7 

E che  fise  effe  vdir  tanti  metalli. 

Tanti  tamburi,  e tanti  variffuoni, 

Tanti  annitrir’  in  voce  dì  c amili. 

Tanti  gridi,  e tumulti  di  pedoni, 
Cherifonare,  e pi  ani,e  monti,  evolti 
Doucan  de  le  longmque  regioni. 

Et  à i Mori  con  quello  vn  timor  diede. 

Cheli  fece  voltare  in  fuga  il  piedes . 

tt 

Tronfi  fcordòil  Red' Africa  Ruggiero, 

Ch'era  ferito,  e flatia  ancora  graue; 

Quanto  poti  più  acconcio  s'vn  deflriero 
Lofce  por,  c banca  l’andar  foaue, 

E poi  che  rhebbe  tratto,  oue  il  fnticro 
Fu  più  ficuro,  il  fe  pofare  in  nane, 

E verfo  Arli  portar  comodamente, 

Doue  s' hauea  à raccor  tutta  lagenteA  • 

Quei  ■ 
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Quei,  eh' a Rinaldo,  e a Carlo  din  le  fralle  , 
(Fur  credo  centomila,  ò poco  manco) 
•per  capanne,  e per  bofchi,  e mote,  e valle 
Cncaro  vfcir  di  man  delpopul  Franco . 

A la  la  più  parte  trouò  chiufo  il  calle  , 

E fece  rojfo,  ou’era  vnde  e bianco . 

. Cofi  non  fece  il  f{e  di  Sericana , 

C baue a da  lor  la  tenda  più  lontana  . 

9° 

^tmi,  come  egli fer.te,  che'l  Signore 
Di  Mont'^tlbano  i queflo,  che  gli  ajfalta; 
Gioifcedi  tal  iubilo  nel  core , 

Che  quà  e là  per  allegrezza  folta } 
Loda,eringratia  il  fuo  fommo  Fattore, 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant' alta, 

E sì  rara  auentura,  d'acquiBare 
"Boiardo,  quel  defirier,che  non  ha  pareva. 
9« 

liauea  quel  Re  gran  tempo  de  fato 
(Credo  ch'altroue  voi  Ihabbiate  letto) 
D'hauer  la  buona  Durindana  a lato  , 

E canai car  quel  corridor  pnfetto  ; 

E già  con  piu  di  centomila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a queflo  effetto . 

E con  Rinaldo  già  sfidato  s'era 
Ter  quel  cauallo  a la  battaglia  fiera . 

9» 

E sù'l  lito  del  mar  s'era  condutto, 
Ouedouea  la  pugna  diffinire . 

Ma  Malagigi  a turbar  venne  il  tutto , 
Chefeilcugin  malgrado  fuo  partire, 
Haucndol  fopra  vn  legno  in  mar  ridutto. 
Lungo  faria  tutta  l’bifioria  dire. 

Da  indi in  qua  flimò  timido  e vile 
Sempre  Gradaffo  il  Taladin  gentile^. 

Or  che  Gradaff  i tjfer  Rinaldo  intende 
Cojlui,  ch'affale  il  campo,  fe  n'allegra  ; 

Si  vefle  l'arme,  elafua  oilfnna  prende, 

E cercando  lo  va  per  Varia  negra . 

E quanti  ne  rifeontra  a terra  Bende , * 

Et  in  confufo  lafcia  afflitta  & egra , 

La  gente  ò fa  di  Libia,  àfia  di  Francia, 
Tutti  li  mena  a vn  par  la  buona  lancia . 

94 

Lo  va  di  qttà  di  là  tanto  cercando 
Chiamando  fpeff  b,e  quanto  può  più  forte -, 
E fempre  a quella  parte  declinando  , 
Ouepiù  folte  f >n  le  genti  morte. 

Ch'ai  fin  s'incotra  in  lui  brado  per  brado 
Poi  che  le  lance  loro  ad  vna  forte 
Eran  falite  in  mille  fchegge  rotte 
Sin' al  carro  l iellato  de  la  notula  . 
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Quando  Gradaffo  il  Paladìn  gagliardo 
Cono fc  e,  non  perche  ne  vegga  infogna , 

Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e per  “Baiardo , 
Che  par,  che  fol  tutto  quel  campo  tegna  ; 
Won  i gridando  a impr onerargli  tardo 
La  prona,  che  di  fe  fece  non  degna. 

Ch'ai  dato  campo  il  giorno  non  comparfe. 
Che  tra  lor  la  battaglia  douea  f>rfe_j . 

9« 

Soggiunfe  poi,  Tu  forfè  haueui  freme. 

Se  poteui  nafeonderti  quel  punto , 

Che  non  mai  più  per  raccozzar  fi  infieme 
F off  imo  al  modo, Or  vedi  ch’io  f ho  giunto. 
Sic  certo,  fe  tu  andaffi  ne  l'c freme 
Foffe  dì  Stige,  ò foffi  in  cielo  affunto, 
Tifeguirò,  quando  babbi  il  deflrier  reco , 
Ne  l'alta  luce,  e giù  nel  mondo  cieco. 

97 

Se  d'hauer  meco  a far  non  ti  da  il  core  , 

E vedi  già,  che  non  puoi  farmi  a paro  ; 

E più  Àimi  la  vita,  che  l onore , 

Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo , 

Quando  mi  lafci  in  pace  il  corridore. 

€ viuer  puoi,fe  si  t'i  il  viuer  caro. 

Ma  vini  a pii,  che  non  meni  cauallo , 

S‘a  la  caualleria  fisi  sì  gran  fallo  . 

9»  % 

jl  quel  parlar  fi  ritrouo  prefente 
Con  Ricciardetto  il  Caualier  Seluaggto  ; 

E le  frade  ambi  tr afferò  vgualmente  , 

Per  far  parere  il  Serican  mal  faggio! 

Ma  Rinaldo  s’oppofe  immantinente , 

E non  patì,  che  fe  gli  feffe  oltraggio , 
Dicendo,  Senza  voi  dunque  non  fono 
*4  chi  m'oltraggia,  per  rifonder  buono? 

99 

Poi  fe  ne  ritornò  verfo  il  Pagano  ; 

E diffe.  Odi  Gradaffo,  io  voglio  fòrte  , , 

Se  tu  m' a fcolti,  manifefo  e piano , 

Ch'io  ve  nni  a la  marina  a ritrouarte  ; 
Epoitifoflerròconl'armemmano,  , 

Che  t'haurò  detto  il  vero  in  ogni  parte  ; . i 
E fempre  che  tu  dica,  mentirai  , 

Ch' a la  caualleria  mancaff  io  mai . 

ICO  ( 

Offa  ben  ti  prego,  che  prima,  che  fia 
Pugna  tra  noi,  tu  pienamente  intenda 
LagiuBiffìma,  e vera  fu  fa  mia  , 

^tccìò,  eh’ a torto  più  non  mi  riprenda . 

E poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò,  eh' a piedi  fi  contenda , 

Da  folo  a foto  in  flit  ario  lato , 

Si  come  a punto  fu  da  te  ordinato . 


* f 


ÌS4  CvlNTO  TRENI 

IO! 

In  cortefe  il  Re  di  Stri  cuna,  ' 

Come  ogni  cor  magnanimo  effer  fiuole , 

Et  è contento  vdir  La  cofa  piatta , 

E come  il  Taladin  feufar  fi  vuole. 

Con  lui  nc  vini  in  ripa  a la  fiumana  ; 

Otte  Rinaldo  in  fimplici parole 
vi  la  fina  vera  ìjloria  traffe  il  velo , 

E chiamò  in  tefiimonio  tutto' l cielo . 

ioa 

E poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  'Buono , 
L’huom,  che  di  queflo  era  informai  o a pie 
Ch’ a parte  a parte  replicò  di  nono  (no 

L’incanto  fuo,  nè  diffe  più  nè  meno . 
Soggitwfc  poi  Rinaldo,  t iò,  ch'io  prono 
Col  tefiimonio,  io  vò  che  l’arme  fieno , 
Che  ora,  e in  ogni  tempo,  che  ti  piace , 

Te  n’habbiano  a far  proua  più  verace^. 

IOJ 

llReGradaJfo,  che  lafciar  non  volle 
Ter  la  feconda  la  querela  prima , 

Le  feufe  di  Rinaldo  in  pace  tolte , 

Ma  fe  fon  vere,  ò fhlfe,  in  dubbio  fiima. 
Hon  tolgon  campo  più  sù’l  lito  molle 
Di  Barcellona,  ouc  lo  tolfcr  prima-, 
cMa  s' accordato  per  l'altra  mattina 
Trouarfi  a vna  fontana  indi  vicina . 

«o ♦ . 

Oue  Rinaldo  ficco  habbitril  cauallo. 

Che  poflo  fia  communcmcnte  in  metjo . 

S e’ l Re vccide Rinaldo,  ò il  fà  vaffallo , 

Se  ne  pigli  il  delirier  fen-f  altro  rnez.0 . 
CMa  f i Gradafio  è quel,  che  fàccia  fallo. 
Che  fia  condotto  a l’vltimo  ribrego  ; 

O per  più  non  poter,  che  gli  fi  renda. 

Da  lui  Arnaldo  Durindana  prenda . 

i»s 

Con  meraviglia  molta,  e più  dolore 
(Come  v’ho  detto ) hauea  R inaldo  vdito 
Da  Fiordiligi  bella,  ch'era  fuore 
De  t" intelletto,  il  fuo  cugino  vfeito . 
hauea  de  l'arme  intefo  anco  il  tenore , 

E del  litigio,  che  riera  feguito  ; 

£ che  in  soma  Gradaffo  hauea  quel  brado 
Ch’ornò  di  mille  e mille  palme  Orlando . 
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Toi  che  furon  ri  accordo,  ritornoffe 
Il  Re  Gradafio  a i ferrinoti  fui , 

' Benché  dal  Taladin  pregato  foffe , 

Che  ne  veniffe  ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fu  giorno , il  Re  pagano  armofie, 
Cofi  Rinaldo  ; e giunfero  ambedui 
One  doiica  non  lungi  a la  fontana 
Combatter/!  Baiar  do,  e Durindana . 

107 

"De  la  battaglia,  che  Rjnaldo  batter  e 
Con  Gradafio  douea  dafolo  a foto , 
Tareangli  amici  fuoi  tutti  temere  ; 

E inand  il  cafo  ne  fàceano  il  duolo . 
CMolto  ardir,  mola  forga,  alto  fapere 
Hauea  Gradafio,  & or  che  del  figliuolo 
Del  gran  trilione,  hauea  la  jfiada  al  fianco. 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ogn'vn  bianco . 

io! 

5 più  degli  altri  il  frate  di  viuiano 
Stana  di  quefla  pugna  in  dubbio,  e i tema  , 
€t  anco  volentier  vi  porria  mano 
Ter  farla  rimaner  ri  effetto  f cerna . 

Ma  non  t >orria,  che  quel  da  Mone’ cibano 
Seco  veniffe  a nemic  ata  rflrema  ; 

Ch’ anco  hauea  di  quell' altra  feco  fdegno  . 
Che  li  turbò,  quando  il  leuò  sù’l  legno . 

IO9 

Olla  filano  gli  altri  in  dubbio, in  tema, in  do 
Rinaldo  fencvalietoeficuro , (glia. 

Sperando,  ch'ora  il  biafino  fe  li  soglia , . 
Cbauerea  tortoliparea  pur  duro . 

Si  che  quei  da  Tontieri,  e ri  j 1 1ta  foglia 
Faccia  cheti  reflar,  come  mai furo. 

Va  con  baldanza,  eficurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore^i . 

HO 

Toi  che  r vn  quinci,  e l’altro  quindi  giunto 
Fu  quafit  a vn  tempo  in  sù  la  chiara  fonte , 
S ' accaregzjuro,  e fero  a punto  a punto 
Cofi  fcrena,  &■  amicheuol  fronte , 

Comedi  fangue,  e ri  amili à congiunto 
Fofie  Gradafio  a quel  di  Chiaramente  . 
tMa,  come  poi  s’andafiero  a ferire . 

Vi  voglio  a vri altra  volta  differir e^/. 


IL  FINE  SEL  TK1MTES1MOPRIMO  CANTO. 


i.1 


si  U. 


ANNO- 


*si 


ANNOTATIONI. 

Car.  j 4! . V IOON*  che  qtttfto  tjfer  Rinaldo  vdiè  , 
fianco.  V^T  Famofo /opra  ogni  famofo  duce  , 

Che  lanuto  hauea  piu  di  veder  difio 
Che  non  ha  il  riero  fa  perduta  Iure  , 

Con  molto  gaudio  diffe,  O Signor  mio,  &c.  Qui  pare  alle  perfine  gì  udirlo fe,  & intendenti, che  TA • 
rio  fio  non  molto  bette  labbia  pofia  qucfla  comparar  ione  nella  gui/k,  che  ella  fi  a . tercioche  dicendo,  cho 
Guidone  hauea  più  dr fideraro  di  veder  Rinaldo,  che  il  circo  non  dtfideraua  di  veder  la  luce  perduta , 
viene  con  la  già  detta  parola  Pirpvta.a  defertuere  non  vn  cieco  nato,  ma  vno  che  h abbi  a veduta  , 
• & concfciuta  la  luce  di  queflo  mondo  » ma  che  poi  per  infirmiti  , ò artro  accidente  fia  dtuenuto  cieco  , 
Onde  pare,  che  le  comparano™  non fia  propria  nrUmtentiom  di  fmOé  , che  efio  in  quei  ver  fi  mofira  di 
voler  dire,  & la  ragion  chiara  è qutfia,  che  Guidon  Sclu.iggio . non  hauea  mai  veduto  Rina  'do  , per 
quefio  la  comparinone  denta  ejfere  A vn  cieco,che  parimente  non  hauefje  mai  veduta  la  luce  , che  d' un 
cieco  accidentalmente, fi {urta  comparatone  nel  de  fidano, di  chi  defiderajfi  di  riueder  mar  ito,  dorma,  fi- 
gltuo!o,frate!lo. amico, città, è altra  cofa,che  egli  bauejje  veduto  altre  volte.  Et  per  cerro,<fuejla  confide - 
turione  fi  crede  da  alcuni, che  non  fi  impugnerebbe  dall  Ar  lofio  fieffo,fi  viuendo  figli  dice /fi , ©»  che  per 
attentata  murena  quella  parola  Pirdvta.Ó’  ne  faria  Gradita,#  altra  tale  . Tuttauim  io  ditei  . 
che  quel  felici  firmo  ingegno  non  lafiriueffe  finnacchio fumante, iy  per  impru  denria,ma  più  tofio  artata- 
mente,& n bello  fiudto,ejfendo  fua  inrmtionr  d aggradir  con  quella  parola  l iperbole  , o fopr  eccedenza , 
che  in  fi  contiene  la  comparartene.  Et  qttofio  con  la  comuni  opinione, che  fen\a  dubbio  molto  piu  fia  gran 
de  il  defi  derio  di  tacqui  fior  la  cofa  perduta, fi  fia  Ut  quelle,  che  fimm  amente  l'ameno , CT  t hanno  car\ 
che  di  ottenerla  da  principio, cioè, non  fi  effóndo  m ai  configura.  Il  che  fi  vede  chiaramente  ad  ogni  bora 
in  quafi  tutti  i padri, o tutte  le  madri, che  fin\a  comparar  ione  molto  più  fi  confumano  dal  de  fiderio,  che 
hanno  de'  figliuoli  perduti,  che  non  fiaccano  d acquifiarg/i  prima  che gli  hauejfero  ; C Ttofifì  pub  andar 
difeorrend  o fipra  molti  fiume  cefi  tali . Onde  con  q ut  fi  a int  mio  ne  fi  ha  da  credere , che  quefio  gin. lido  fi  fi- 
fimo  /ir it /ore, volendo  iperbolicamente  deficriuerc  il  gran  defedi  rio,  che  Guidone  hauea  hauuto  di  veder 
Rinaldo, vote  fise  piu  batter  cura  d'aggrandir  ( come  ho  ditto)  l iperbole, che  di  fiat  n-ìht  fretta  proprietà 
della  fomiglianza, non  ef tendo  però  rifire  tramente  noi  obligati  fife  non  per  Ubera  vaghezza  no  fi  r a,  di  far 
quefie  compara/ ioni  nello  fiefiso  genere  delle  cofit  de  federate, per  che  ci  manteniamo  nella  forma  deldtfUc- 
rio,dr  non  meno  haur  ebbe  qui  1 Ariofio  potuto  prendere  qual  fi  voglia  altro  genere  di  cofa  defìderata,  fi 
come  farebbe  fiato  il  dire  in  fofia{a,che  colui  più  hauea  defiderato  di  veder  Rinaldo, che  di  fiarfi  imor/M 
te, che  d'efiscre  il  più  ualorofio  cau  alter  de!  mondo, che  ottener  felicemente  tutti  gli  altri  fiuoi  defideri , tir 
* moli’ altre  cofie  tali, che  porca  mettere  per  fico  da  parte  di  tal  c5paratione,& Pur  tutte  fiarebbono  fiate  or - 

tintami  te  dette, fe  ben  tutte  fieno  di  genere  diuerfio  dal  primo  defiderio,che  fi  mette  a riparar  iont,tioc, fi 
bene  il  primo  defi  derio  è in  genere  di  vedrre,&  il  fiecoiulo.che  gli  fi  pone  a fronte.  Per  cofa  fiupcrata , fiofto 
d'altro, come  fieno  i tre  pur  bora  allegati  effempi,  & moli' altri  il  fatti, che  potrebbon  dar  fimo . 

Car.)  49.  Lafiuafipada,  e /’ alti  arme  ho  vedute  io  , 

flan.  4 J . Che  per  li  campi  hauea  gittate,  e (parti  , 

E utdi  tu  Caualier  corte  fe,  e pio  , 

Che  l andò  raccogliendo  d ogni  parte  f 
E pei  di  tutte  quelle  vn àrbu fello 
Te,  a guifa  di  T rofeo,  pompe  fi  e bello  . 
àia  la  fi  ad  a ne  fu  tofio  leuata 

• Dal  figlimi  e Agrieane  a di  medefmo,  & quel  che  figue  , Dvi  gran  torti  Picena  rim  rr.nra- 

P«"  • *n!>  "*"»• rht  tariffi» fu,  ,iu  betu.à-  degna  ceppi*  <n/.i<iu,  ir  ztrUm.rvno  *'i  un.,  & 

I ritT,  ali  nino  d oftt  dm.  Ptrciochc.  Inficiando  fior  cbeg'i  balli*  futi  mftlicfnmt  da!  trine, fio  *1  fi. 
*»  dtU  lmc-chc  imflo.egh  foce  a ftudit.com,  alrroue.ciot  nrllt  BcUclpe  d,  qutfio  poema,  i,  di  fior 

n. dicono. che  gran  torto  feto  ad  I falcila, di  farla  morir  pagana  , haurndo  hauuto  toni:  opportunità  di 
farla  battt\tAte,  p mentre  fu  in  ti  lunga  compagnia  con  Orlando,  o con  Zerbino  , alrjual  potrà  pur  dar 
tanto  tempo, cr  cotntr.odità.che  la  condurrfit  a gualcito  luogo  a battezzarla, o in  ultimo  dallo  Eremita, 
thè  per  tate  migliala  tonda  fte  tei  corpo  morte  di  Zrrbino.cht  all  Autori  non  màrauano  modi  di  poterlo 
farti  altro  torto, dicono  efitr  qucfto,  che  egli  fa  qui  a Zerbmt.d  intredur  Fiordi  ligi,  a , urtar  la  corto 
fe,Cr  pia  opera  fua, in  r accorre  l arme  d Or  ludo,  fr  poi  farfi  v cadere  da  Mandricardo  , per  difmder'e, 
O (he  ella  non  lo  nomini  per  nome  proprio, nè  deferiua  in  alcuna  guifa,  che  Rinaldo,  & qusg'i  altri  pòfi 
fanofapcr  che  egh  fia  fiat  o,hauerglieue  obligo,  & tenerne  viua  la  gloria  fua.  Anu  foggi  ungono,  che  tue 
to  quel  fatto. eoe, che  tutta  quella  battaglia  tra  Z, rbmo.fr  Mando,  cardo. ftr  la  lurranone,  che  l Au- 
tor no  fa, non  par  chi  dall  Autore  fi  deferiua  in  modo  per  le  fue  circofian\c , thè  per  alcuna  via  fi  potef. 
(t  ma,  fapcre.che  quel  tal  taualttreftfte  Zerbino  . Perciocht  F, ordii, g,  egli  fa  che  non  le  cone/tefte . 
cqfi  Mandruardo.à-  Doratici  non  lo  conobbero. ni  f ape  ano  chi  egli  ftfte.lfmbclla.f?  / Eremita,  a ehi  et - 
la  le  potè  din, morirono  . Ondo  pare,  che  non  vi  fia  come  per  tal  narratione  dell  Autore  fipotcfse  ha- 
ute notitia  . che  quello  fofte  Zerbino  ifepra  di  che  io  difeorro  puraltrtui  quanto  accade  , PT  qui  kafU 
• haucr  toccato  quefio,  per  tener  r ucraina  ricordato  a i begli  ingegni,  di  fi  or  femore  annettiti  in  ogni  et 
fa,  per  voler  giudiciofamente  fcriuert . 
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Brad  untante  che  Ruggiero  a fretta 
Non  ella  vien,  che  tropfo  il  cor  li  preme  j 
Ode  Mar  fifa  efler  con  Ini  dijl  retta 
Molto  in  amor , di  che  i affligge,  e geme  j 
Per  dar  morte  a colei, parte  filetta 
Dà  Moni  Albano,  e trona  y lama,  in  freme 
Con  tre  Re,  ch'ella  vinceye  vinto  hanria 
La  Donna,  satt endeat vfanza  ria . 


IN  QVEST  O TRENTESIMOSECONDO  CANTO,  IN  MUFlU, 
che  incendendo  la  difirutcionc  del  Re  Agramame,  S:  rame  era  ridotto  in  II  ree  ili  :.ì , &in  pericolo, 
andò itrouatlo, degli  menò  Brunello,  attuale  hauea  perdonata  ogni  ingiuria,  lì  di l'ctfcmpio 
d on  ucro amico, & d'un'animo  utrameote nobile.  I n Bradamaiite,  che  cori  fieramente  fi  tot. 
trenta  per  la  uanagclofiadcj  fedeli  filmo  foo  Ruggiero,  può  riconofccie  cialcuno  che  ama,  quan. 
to  quali  di  pari  corto  l'indurónogli  animi  noftn  a credere  agcuolmente  quelle  cofe,  che,  ò fi  defi. 
dcrauo  grandemente,  « fi  temono . 


i 


c u n r o 
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E^/i  ha  fatto  offerire  à Rodomonte, 

Ter  che  ritorni,  & impetrar  noi  puote , 
Una  cugina  fua, figlia  cT rimonte, 

E’I  bel  Regno  d’Oran  dargli  per  dote . 

Non  fi  volfe  Taltier  moiter  dal  ponte  ; 

Otte  tane' arme,  e tante  felle  vote 
Di  quei,  che  fon  già  capitati  al  paffo, 

Ha  ragunate,che  ne  copre  ilfaffo. 

Cjiì  non  volfe  Marfifa  imitar  Tatto 
Di  Rodomonte  ; ami  com’ella  intefe, 
Cti^igramante  da  Carlo  era  disfatto, 
Suegenti  morte,faccbeggiatc,eprefe, 

E che  con  pochi  in  .Arli  era  ritratto  , 
Senga  affettare  inuito  il  camtn  prefe ; 
Venne  in  aiuto  de  la  fua  corona, 

E T hauer  li  proferfe,  e la  per  fona. 

7 

E li  menò  Brunello  ; egli  ne  fece 
Libero  dono,  ilqual non  banca  ojfefo . 

V banca  tenuto  dicce giorni,  e dicce 
'biotti, fempre in  timor  cTeffer  appefo . 

£ poi,  che  nè  con  forvi,  ni  con  prece 
Da  neffun  vide  il  patrocinio  prefo , 

In  sì  {fregiato  fangue  non  ft  volfe, 

‘ Bruttar  T altere  mani,  e lo  difciolfe^j . 

t 

T ut  te  T antiche  ingiurie  li  rimeffe , 

E feco  in  .Arti  ad  ^igr amante  il  truffe . 
'Ben  doucte  penfar,  che  gaudio  baueffo 
Il  Re  di  lei,  eh' ad  aiutarlo  andaffe. 

E del  gran  conto,  ch’egli  ne  fnceffe , 

Volfe,  che  'Brunel  prona  le  moflraffe  , 
Che  quel,  dì  ch’ella  gli  banca  fatto  cenno  , 
Di  volerlo  impiccar,  fe  da  buon  fenno . 

9 

Il  manigoldo  in  luogo  inculto  & ermo 
Tallo  di  conti,  ed’auoltoi  lafciollo . 
Ruggier,  eh’  vn’ altra  volta  li  fu  fchermo, 
E che  il  laccio  gli  bauria  toltodal  collo. 
La  giuftitia  di  Dio  fa  ch’ora  infermo 
S’ è ritrouato,  dr  aiutar  non  puollo . 

E quando  il  feppe;  era  già  il  fatto  occorfo-, 
Sì  che  reftò  Erunel  fenga  foccorfo . 

10 

In  tanto  'Bradamanteiua  accufando, 

Che  così  lunghi  ftan  quei  venti  giorni; 

Li  quai  finiti,  il  termine  era,  quando 
*A  lei  Ruggiero,  drà/a  fède  torni. 

chi  affetta  di  carcere,  ò di  bando 
Vfcir,  non  par,  che’l  tempo  più  foggio 
darli  libertadc  ;òdc  l'amata 
Tatria , villa  gioconda,  e defiata. 


In  quel  duro  affettare  ella  tal  volta 
T enfia,  ch'Eto,  e Tiroo  fia  fatto  goppo; 

0 fi  a la  ruota  guafla,  ch’à  dar  volta 
Le  par,  che  tardi  oltfà  Tv  fiato  troppo. 

Tiu  lungo  di  quel  giorno,  à cui  per  molta 
Fede;  nel  cielo  il  giuflo  Ebreo  fe  intoppo. 
Tiù  de  la  notte,  eli  Ercole  produffe , 

Turca  à lei  ch’ogni  notte,  ogni  dì  f ufficia. 
n_ 

0 quante  volte  da  inuidiar  le  diero 
E gli  or  fi,  e i ghiri,  e i fonnacchiofi  tuffi  ; 
Che  quel  tempo  voluto  haurebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  fi  deftaffi , 

Hè  potere  altro  vdir,  fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  fonno  lei  non  riebiamaffi . 

Ma  non  pur  quello  non  può  far, ma  ancora 
No»  può  dormir  di  tutta  notte  vn'hora. 

•j 

Di  quà  di  là  va  le  noiofe  piume 
Tutte  premendo,  c mai  non  fi  ripofa . 

Spcffo  aprir  la  finefira  ha  per  co  fiume , 

Ter  veder,  s'anco  di  Titon  la  ffofa 
Sparge  dinangi  al  matutino  lume 
Il  bianco  giglio,  e la  vermiglia  roft  ; (no, 
Tfó  meno  ancor , poi  ch'ènafciuto  il  gjor- 
'Brama  veder  il  del  di  felle  adorno . 

't 

Toi  che  fu  quattro,  ò cinque  giorni  appreffo 
Il  termine  à finir,  piena  diffene 
Stana  affettando  d’ora  in  ora  il  meffo. 
Chele  apportaffe,Ecco  Ruggier, che  viene. 
Montana  fopra  vn'alta  torre Jfeffo  , 

Ch'i  folti  bofehi,  eie  campagne  amene 
Scopria  <T intorno  e parte  de  la  via. 

Onde  di  Francia  àMont'  Alban  fi  già. 

ij 

Se  di  lontano  ò fflendor  d'arme  vede  , 

0 cofa  tal,  ch’à  caualier  ftmiglia  , 

Che  fia’l  fito  defilato  Ruggier  crede, 

£ raffercna  i begli  occhi,  e le  ciglia  ; 

Se  dif armato,  ò viandante  à piede  , ' 

Che  fia  meffo  di  lui  ffcranga  pigliai 
E fe  ben  poi  fallace  la  ritroua , 

Tigliarnon  ccffa  vna  <jr  vn’ altra  noua. 

1 6 

Credendolo  incontrar,  taThora  armofjì, 
Scefe  dal  monte,  e giù  calò  nel  piano  ; 

He  lo  tr oliando,  fi  j però  cbcfofjì 
Ter  altraftradi  giunto  à Mont' cibano  , 

E col  defir,  con  c'hxuca  i piedi  mofji 
ì,  Fuor  del  caflel  ritornò  dentro  in  vano . 

Nè  quà  uè  là  trouollo,  e pafiò  in  tanto 
Il  temine  affettato  da  lei  tanto. 

Il  ter- 
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Il  termine  pafiò  <f  vno,  di  dui . 

Di  tre  giorni,  di  fei,  d'otto,  e di  venti, 
ili  vedendo  il  fuo  ffofo,  né  di  lui 
Sentendo  nona,  incominciò  lamenti, 
Chaurian  moffo  à pietà  ne  i Regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  fer penti; 

Sfece  oltraggio  à begli  occhi  diurni , 

^tl  bianco  petto,  càgli  aurei  crespi  crini. 

i* 

dunque  fa  ver  (dieta)  che  mi  conuegna 
Cercare  vn,  che  mi  fugge,  e mi  s' a fronde  i 
Duque  debbo  pregiare  vn,che  mi  fdegna i 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  riffonde  i 
Patirò , che  chi  m'odia,  il  cor  mi  tegnai 
Vn,  che  si  Rima  fue  virtù  profonde  ; 

Che  bifogno  farà,  che  dal  del  feenda  (dai 
Immortai  Dea,  che’l  cord"  amor  gli  accen 

19 

Sa  qi<cflo  altier,  ch'io  (amo,  e ch'io  ( adoro, 
qfé  mi  vuol  per  amante,  ni  per  ferva. 

Il  crudel  fa,  che  per  lui  fpafmo  e moro  ; 

E dopo  morte  à darmi  aiuto  ferva . 

E perche  io  non  li  narri  il  mio  ma  rtoro 
uttto  à piegar  la  fua  voglia  prot  erua , 

Da  me  s’afconde,  come  aspide fuole. 

Che  per  ftar’ empio,  il  canto  vdir  no  vuole. 

SO 

Deh  ferma  amor  coSìui,  che  così  f dolco 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s' affretta , 

0 tornami  nel  grado  ; onde  m’hai  tolto. 
Quando  nè  à te,  nè  ad  altri  era  foggetta. 
Deh,  come  è il  mio fperar  fallace  e flotto , 
Che  in  te  con  preghi  mai  pietà  fi  metta  ; 
Che  ti  diletti,  augi  ti  pafeie  vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lagrimofi  riui . 

SI 

cWi  di  che  debbo  lamentarmi  ( ahi  laffa ) 
Fuor  che  del  mio  dcfire  mattonale  i 
Ch'alto  mi  leva,  e sì  ne  l’aria  paffa , 
Ch'arriva  in  parte  oue  s’abbrucia  ( ale; 
Voi  non  potendo  foflencr,  mi  laffa 
Dal  del  cader  -,  nè  quìfinifceilmale-. 

Che  le  rimette,  e di  nouo  arde  -,  ond’io 
7{on  ho  mai  fine  al  predpitio  mio . 

SS 

vtngi  via  più  che  del  deftr,  mi  deggio 
Di  me  doler,  che  figli  aperfi  il  feno , 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  feggio , 

£t  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno . 

Quel  mi  trajporta  ogn' bordi  male  in  peg- 
Flè  lo  poffo  frenar,  che  no  ha  freno , ( gio ; 
E mi  fa  certa,  che  mi  mena  à morte  , 

Ter  eh' aspettando  il  mal  noccia  più  forte. 


H9 

Deh  perche  voglio  anco  dì  me  dolermi  ì 
Ch'errar,  fieno  <f  amarti,  vnqua  commejfii 
Che  meraviglia,  fé  i fragili,  e infermi 
Feminil  feufifurfubito  oppreffi  i 
Terche  doueu'iovfar ripari,  efchertm. 
Che  la  fiamma  beltà  non  mi  piacejfi , 

Gli  alti  fembianti,  e le  fagge  parole  l 
Elifero  è ben  chi  veder  f china  il  Solcar. 

14 

Et  oltre  al  mio  deflino  io  ci  fui  (pinta 
Da  le  parole  altrui  degne  di  fede. 

Somma felicitàmifù  dipinta, 
Ch'effcrdouea  di  queflo  amor  mercede. 
Seia  perfuafione,  oime,  fu  finta. 

Se  fu  inganno  il  configlio,  che  mi  diede 
Merlin,  poffo  di  lui  ben  lamentarmi . 

Ma  non  d'amar  Ruggier  poffo  ritrarmi. 

Di  Merlin,  poffo,  e di  Meliffa  inficme 
Dolermi,  e mi  dorrò  <T ejjt  in  eterno . 

Che  dimostrare  i frutti  del  mio  feme 
Mi  fero  da  gli  Spirti  de  (inferno  ; 

Ter  pormi  Jòl  con  quefla  fhlfa  ìj't-me 
Inferuitù,  nè  la  cagiou  difeemo  ; 

Se  non  eh’ erano  forfè  inuidiofi 
De’  miei  dolci,  ficuri,  almi  ripofi. 

s6 

SÌ  (occupa  il  dolor,  che  non  a vanga 
Loco,  oue  in  lei  conforto  habbia  ricetto  ; 
Ma  malgrado  di  quel  vien  la  Speranga, 

E vi  vuo( alloggiare  in  mego  il  petto  ; 
Rifrefcandolc  pur  la  rimembranza  ( to , 
Dì  quel,  ch'ai  fuo  partir  (ha  Ruggier  det- 
E vuol  centra  il  parer  degli  altri  effetti. 
Che  <C  ora  in  ora  il  fuo  ritorno  aspetti . 

»7 

Quefla  Speranga  dunqul  la  foflenne 
Finiti  i venti  giorni,  vn  mefe  appreffo. 

Sì  che’l  dolor  sì  forte  non  le  tenne , 

Come  tenuto  bauria,  ( animo  oppreffo  ; 
Vn  dì  che  per  laflrada  fe  ne  venne  , 

Che  per  trovar  Ruggier  folca  far  fpeffo, 

K oue  Ila  vdì  la  mifera,  che  infieme 
Fe  dietro  à ( altro  ben  fuggir  la  Speme. 

il 

Venne  à incontrare  vn  caualier  Guafcone, 
Che  dal  campo  ^ifrican  venia  diritto  ; 

Oue  era  flato  da  quel  dì  prigione , 

Che  fu  mangi  à Tarigi  il  gran  conflitto. 
Da  lei  fu  molto  pollo  per  ragione. 

Fin  che  fi  venne  al  termine  preferitto . 
Domandò  di  Ruggiero,  e in  lui  femtoffe, 
Hi  fuor  di  queflo  fegno  più  fi  moffe-j. 
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II  c &ua.licr,  buon  conto  ne  rendette; 

Che  ben  conofcea  tutta  quella  corte. 

E narrò  di  Rjtggicr,  che  contraflette 
Va  foto  d folo  à Mandrie  ardo  forte  ; 

E come  egli  l'uceife,  e poi  ne  flette 
Ferito  più  d'vn  mefe  prejfo  à morte, 

E,  s’ era  la  fua  ifloria  qui  concltiufa. 

Fatto  bauria  di  Rjtggicr  la  vera  feufa. 

Olla,  come  poi  foggi  linfe,  vna  donzella 
Efjer  nel  campo,  nomata  Marfìfj, 

Chemen  non  era  che  gagliarda,  bella, 

Jfè  meno  everta  d'arme  in  ogniguifa  ; 
Che  lei  Ruggiero  amatta,  e Ruggier’ ella; 
Ch'egli  da  lei,  ch'ella  da  lui  diuifx 
Sivedea  raro,  e ch'iui  ogn’vno  crede. 

Che  s'habbiano  tra  lor  data  la  fedele . 

. ji 

E che,  come  Ruggier  fi fàccia  fano. 

Il  matrimonio  publicar  fi  dette  ; 

E ch’ogni  Re,  ogni  Principe  Pagano 
Gran  piace f,  e letitia  ne  ricette  ; 

Che  de  l’vno,  e del" altro,  fopr’ umano 
Conofcendo  il  valor,  operano  in  breue 
Far' vna  ragia  d' bit  omini  da  guerra 
La  più  gagliarda,  che  mai  foffe  in  terra. 

!« 

Crcdea  al  Gttafcon  quel  che  dicea,non  fenza 
Cagion,  che  ne  t efferato  de'  Mori 
Opinione,  evniuerfal  credenza 
E publico  parlar  n'era  di  fuori . 

I molti  fegni  di  beniuolenga 
Stati  tra  lor,fkcean  quelli  rumori  ; 

Che  toflo,  ò buona,  ò ri  a, che  la  fama  efet 
Fuor  tCvna  bocca,  in  infinito  crefce_j. 
ji 

L'effer  venuta  d’  Mori  ella  m aita 
Con  lui,  ne  finga  lui  comparir  mai , 
hauea  quella  credenza  i labilità , 

Ma  poi  ihauea  crefciuta  pur’ affai, 

Ch’ offendo  fi  del  campo  già  partita 
Tonandone  'Bruncl  (come  io  contai) 
Senza  efferui  £ alcuno  richiamata , 

Sol  per  veder  Ruggier  v’ era  tornata. 

J4 

Sol  perlai  vifitar,  che  gratamente 
Languia  ferito,  in  campo  venuta  era . 

Non  vna  fola  volta,  mafouente 
Vi  flaua  il  giorno,  c fi  parila  la  fera . 
Smalto  più  da  dir  daua  àia  gente , 

Ch' offendo  conof cinta  così  altera , 

Che  tutto' l mondo  àfele  parca  v ile, 
folo  a /{uggier  foffe  benigna,  e umile^t . 


Come  il  gttafcon  queflo  a fermò  per  vero  , 
Fu  Ura  damante  da  cotanta  pena , 

Da  cordoglio  affatica  così  fiero. 

Che  di  qniui  cader  fi  tenne  d pena  , 

Voltò  finga  far  motto  il  fuo  destriero 
Di  gelofia,  d'ira,  e di  rabbia,  piena; 

S dafcdifcacciata  ogni  Iperanga, 

Ritornò  furibonda  à la  fua  Stanga , 

!< 

E fenga  di  firmar  fi,  fopr  a il  letto 
Col  vifo  volta  in  giù  tutta  fidefie;  • 

Oue  per  non  gridar,  sì  che  foTfietto 
Difefncejft;i  pannina  bocca  prefe.  \ 
E ripetendo  quel,  che  l’hauea  detto 
Il  cattaliero,  in  tal  dolor  difeefe,  \ 

Che  più  non  lo  potendo  fo  ferire,  i 

Fù  forza  d disfogarlo,  e così  direct . 
ìi 

C_Mifcra,  d chi  mai  più  creder  debb'io  t 
V o dir,  cb'ogn'vno  è perfido,  e crudele; 

Se  perfido,  c crudel fei  Ruggier  mio  , 

Che  sì  pietofio  tenni,  e sì fedele. 

Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Vnqua  s'vdì  per  tragiche  querele , 

Che  non  troni  minor,  fe  penfar  mai 
Mi  mio  mcrto,  e al  tuo  debito  vorrai  i 
j» 

Ter  che  Ruggier,  come  di  te  non  vi  uè 
Caualier  di  più  ardir,  di  più  bcllegga  f 
Nc  chea  gran  peggo  al  tuo  valore  ardue  , 
jqé  à’  tuoi  coflumi,  né  d tua  gentilegga  ; 
Ter  che  non  fai,  che  fra  tue  illudri  c dine 
Virtù,  fi  dica  ancor,  c' babbi  fermegga  i 
Si  dica,  c’habbiinuiolabil  feidei 
Mi  chi  ogn  altra  virtù  s’inchina  e cedeva. 

J9 

tfon  fai,  che  non  compar,  fe  non  v'i  quella, 
Mlcun  valore,  alcun  nobil  coflumc  i 
Come  nè  co  fa  (e  fia  quanto  vuol  bella ) 

Si  può  veder,  ouc  non  ffilenda  lume . 

Facil  ti  fu  ingannare  vna  Dongella  ; 

Di  cui  tu  Signor  eri,  idolo,  e nume  ; 

M cui  poteui far  con  tue  parole 
Creder,  che  foffe  ofeuro  e freddo  il  SoltJt . 

4» 

Crudel,  di  che  peccato  d doler  t’hai. 

Se  iTvccidcr  chi  t’ama  non  ti  penti  i 
Se'l  mancar  di  tua  fé  fi  leggier  fai , 

Di  ch’altro  pefo  il  cor  granar  tt  fendi 
Come  tratti  il  nemico,  fe  tu  dai 
M me,  che  t'amo  sì,  qttefli  tormenta 
Ben  dirò,  chegiuflitia  in  del  uon  fia  , 

S’d  veder  tardo  la  vendetta  mia. 

S* 
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Se  fogni  altro  peccato  affai  piu  quello 
De  l'empia  ingratitudine,  Phucm  grana  ; 
E per  quello  dal  del  fungel  più  bello 
FÙ  relegato  in  parte  ofeura,  e caua  ; 

F fe  gran  fallo  affetta  gran  flagello , 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  laua, 
guarda, cb' aspro  flagello  in  te  non  feenda, 
Che  mi  ft ingrato,  e non  vuoi  farne  emeda, 

4«  .... 

‘Di  furto  ancora,  oltre  ognivitio  rio , 

Di  te  crudele  ho  da  dolermi  molto . 

Che  tu  mi  tenga  il  cor , non  ti  die  io , 

Di  quello  io  vò,  che  tu  ne  vadi  affollo. 
Dico  di  te,  che  t’eri  fatto  mio , 

E poi  contea  ragion  mi  ti  fri  tolto , 

Renditi  iniquo  à me  ; che  tu  fai  bene. 

Che  no  fi  può  faluar  chi  l'altrui  tiene_j 

41 

Tu  m'hai  Ruggier  lafciata,io  te  non  voglio . 
lafciarti  volendo  anco  potrei  ; 

Fi  a per  vfeir  d'affanni,  e di  cordoglio, 
Toffo,  e voglio  finire  i giorni  miei . 

Di  non  morirti  in  grada  fol  mi  doglio  ; 
Chefir  conceffo  m'haueflcro  i Dei, 

Ch’io  foffi  morta,  quando  t' era  grata. 
Morte  non  fugiamai  tanto  beata . 

44 

Così  dicendo  di  morir  dispofla 
Salta  del  letto,  e di  rabbia  infiammata 
Si  poti  la  Ipada  à la  finiflra  colla-, 

Ma  fi  rauuede  poi,  eh’  è tutta  armata  ; 

Il  miglior  (flirto  in  queflo  le  s'accolla, 

E nel  cor  le  ragiona,  0 donna  nata 
Di  tant'alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  sì  gran  biafmo  i giorni  tuoi  i 

4J 

tfoni  meglio,  ch’ai  campo  tu  ne  vada, 
Oue  morir  fi  può  con  laude  ogn’hora  i 
Quiui  s’auien,  che  mangi  à Ruggier  cada 
Del  morir  tuo  fi  dorrà  forfè  ancora  ; 

Ma  s’à  morir  t’auien  per  la  fua  Spada, 

Chi  farà  mai,  che  più  contenta  muora  i 
Ragione  è ben,  che  di  vita  ti  priui, 

Toi  ch'i  cagion,  che  in  tana  pena  vini . 

Verrà  forfè  anco,  che  prima  che  muori. 
Farai  vendetta  di  quella  Marfifa, 

Che  t'ha  con  fraudi,  e dishonejli  amori. 
Da  te  Ruggiero  alienando  ve  tifa . 

Qjiefli  penfieri  paruero  migliori 
U la  Donzella,  e toflo  vita  diuifa 
Si  fe  sù  l'arme,  che  volca  inferire 
Dilpcradone,  e voglia  di  morirci . 
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Era  la  foprauefladtl  colore. 

In  che  rimati  la  foglia,  che  s'imbianca. 
Quando  dal  ramo  è tolta,  ò che  l’humore  , 
Che  fiacca  vino  l’arbore,  le  manca . 
Ricamata  .i  tronconi  era  di  fuore 
Di  Cipreffo,  che  mai  non  fi  rinfranca , 

Toi  c'ha  finiti  ta  la  dura  bipenne, 

L'babito  al  fuo  dolor  molto  conucnne_j  » 

4* 

Toi  fi  il  defirier,  ch'uftolfo  hauer  folca , 

€ quella  lancia  d'or,  che  fol  toccando 
Cader  di  fella  i caualier  fiacca . 

Terche gliela  dieuflolfo,  e done.e  qnàdo, 
€ da  chi  prima  hauuta  egli  f banca , 

Non  credo,  che  bifogni  ir  replicando . 

Ella  la  tolfc,  non  però  fapendo 
Che  fofie  del  valor,  ch'era,  flupendo . 

4» 

Senga  feudiero,  e fema  compagnia 
Scefe  dal  monte,  e fi  pofe  in  camino 
Verfo  Tarigi  à la  più  dritta  via, 

Oue  era  dianzi  il  campo  Saracino  ; 

Che  la  nouclla  ancora  non  s’vdia. 

Che  Chaueffe  Rinaldo  Taladino, 
aiutandolo  Carlo,  e Malagigi , 

Fatto  t or  daT affedio  di  Tarigi . 

JO 

Lafciati  hauea  i Cadurci,  e la  Cittade 
Di  Chaorfeà  le  (palle,  e tutto' l monte, 

Oue  nafceDordona,  eie  contrade 
Scopria  diMotiferrante,  e di  Chiarmontet 
Quando  venir  per  le  medefme  firade 
vide  vna  Donna  di  benigna  fronte, 

Ch'vno  feudo  à f arcione  hauea  attaccato, 
E le  venian  tre  caualieri  à lato . 

ji 

Ultrc  Donne,  e feudier  veniuano  anco 
Qual  dietro,e  qual  dinagi  in  tuga  febiera  . 
Domandò  ad  vn,  che  le  pafiò  da  fianco, 
ta  figliuola  d' Union,  chi  la  Donna  era . 

E quel  ledifle,  al  Re  del  popul  Franco, 
Quella  Donna  mandata  meffaggiera. 

Fin  di  là  dal  Tolo  Urtico  è venuta 
Ter  lungo  mar,  da  l’ifola  Terduta . i 

»» 

UltriTerduta,  altri  nomata  I (landa 
L'ifola,  d'onde  é la  Regina  d’effa , 

Di  beltà  fopra  ogni  beltà  miranda , 

Dal ciel nonmai,  ftnonàlti  conceffa; 

Lo  feudo,  che  vedete,  icario  manda . 

Ma  ben  con  patto,  e condii  ione efprrjfa-. 
Ch’ai  miglior  caualier  I odia , fecondo 
Il  fuo  parer,  do  oggi  fi  tram  ai  mondo . 
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Ella,  come  fi  {lima,  e come  in  vero 
E la  fin  bella  Donna,  che  mai  [offe  ; 

Così  vorria  trottare  vn  caualicr  o. 

Che  f opra  ogn’ altra  baueffe  ardire, e poffe-, 
Ter  che  fondato,  efiffoiilfuo  pcnftero. 
Va  non  cader  per  cento  mila  {coffe , 

Che  fot  chi  terrà  in  arme  il  primo  honorc, 
li  abbia  d'effer  fno  amante,  e fuo  Signore . 

Spera  che  in  Francia  à la  {amo fa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  caualicr  fi  troue , 
Chetf  ejfcr  più  d' ogn’ altro  ardito  e forte 
Habbia  fatto  veder  con  mille  prone, 

I tre,  che  fon  con  lei,  come fue  {corte, 

He  fono  tutti,  e direniti  anco  doue,  vno  ; 
Vno  in  Succia,  vno  in  Cothia,  in  Norucgia 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno,  ò neffuno . 
ss 

QucFli  tre,  la  cui  T erra  non  vicina 
Ma  mcn lontana  èàt lfola  Terduta, 

Vetta  così,  perche  quella  marina 
Da  pochi  nauiganti  è cono  fiuta, 
frano  amanti,  e fon  de  la  Regina, 

E à gara  permoglier  l'hanno  voluta, 

E per  aggradir  lei  cofc  fatt' hanno  , 

Che  fin  che  giri  il  del  dette  faranno . 
s6 

iJl  fa  ni  qucfli  ella,  ni  alcun' altro  vuole. 
Ch'ai  modo  i arme  ejfcr  no  creda  il  primo . 
C'habbiate fatto  prone  (lor  dir  {itole) 

In  qttesli  luoghi  appreffo,  poco  io  fimo . 

E s'vn  di  voi,  qual  fra  le  fi  elle  il  Sole 
Fra  gli  altri  duo  farà  ben,  lo  fublimo . 

Ma  non  però,  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  Caualicr,  ch'oggi  porti  arme. 

vi  Carlo  Magno,  Uquatio  /limo  e honoro 
Tel  più  fauio  Signor,  ch'ai  mondo  fia , 

Son  per  mandare  vn  ricco  feudo  d’oro. 
Con  patto,  e condition,  ch'eflo  lo  dia 
vii  caualicr',  ilquale  habbia  fra  loro 
il  vanto,  e il  primo  honor  di  gagliardia . 
Sia  il  caualiero,  ò fuo  vaffaUo,  ò d’altri , 

II  parer  di  quel  Re  vo  che  mi  fcaltri. 

j* 

Se  poi,  che  Carlo  haurà  lo  feudo  hauuto , 
f r haurà  dato  à quel  *ì  ardito  e forte  , 

Che  tT  ogn’  altro  migliore  habbia  creduto, 
Ch’ in  fua  fi  troni,  ò in  alcun’ altra  corte  ; 
Vno  di  voi  farà,  che  con  l' aiuto 
‘ Di  fua  virtù,  lo  feudo  mi  riporte  ; 

Tonò  in  quello  ogni  amore,  ogni  di  fio, 
f quel  farà  il  marito,  t'I  Signor  mio. 


Quelle  parole  han  qui  fatto  venire 
Quefli  tre  Re  dal  mar  tanto  difeoflo  ; 

Che  riportarne  lo  feudo,  ò morire 
Ter  man  di  chi  f haurà,  s'hanno  propoFìo. 
Stè  molto  attenta  Brad  amante  à vdire 
Qiianto  li  fu  da  lofeudier  ri olio  ; 

Il  qual  poi  l’entrò  inangi,  e così  punfe 
Il  fuo  cauallo,  chei  compagni giunfc_j. 

60 

‘ Dietro  non  li  galoppa  ; nòli  corre 
Ella,  eh’ ad  agio  il  fuo  camin  diffienfa, 

E molte  cofe  tuttauia  difeorre, 

Che  fon  per  accadere,  e in  fomma  penfa. 
Che  qiuflo  feudo  in  Francia  fia  per  porre 
Difcordia,  riffa,encmicitia  immenfa 
Fra'  T aladini,  & altri  ; fe  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  fia  il  miglior,  eà  colui  darlo 

61 

Le  preme  il  cor  quello  penfier,  ma  molto 
Tiù glie  lo  preme,  eflruggel peggior  guifa 
Quel,  c’hebbe  prima  di  Ruggier,  che  tolto 
Il  JUo  amor  le  habbia,  e datolo  àMarfifa , 
Ogni  fuo  fenfo  in  queflo  è si  f paltò  , 

Che  non  mira  la  Firada,  nè  diuifit 
One  arriuar  ; nèfetrouerà  inatm 
Commodo  albergo,  oue  la  notte flangi . 

6» 

Come  Nane,  che  vento  da  la  rìua , 

0 qual  ch’altro  ac  cidi te  habbia  di f ciotta, 
Va,  di  nocchiero,  e di  goucrno  priua  , 

Oue  la  porti,  à meni  il  fiume  in  volta . 

Così  r amante  giouene  veniua 
T utta  in  penfarc  al  fuo  Ruggier  riuolta 
Oue  vuol  Rabican,  che  molte  miglia 
Lontano  è il  cor,  che  di  girar  la  briglia. 

«» 

Leua  al  fin  gli  occhi,  e vede  il  Sol,che’l  tergo 
li  anca  moftrato  à le  città  di  Hocco. 

E poi  s’ era  attufato,  come  il  mergo  , 

In  grembo  à la  nutrice  oltre  Marocco  ; 
Efe  difegna,  che  la  fiafea  albergo 
Le  dia  ne'  campi,  fu  penfier  di  f ciocco  ; 
Chef  offa  vn  vento  freddo ; e l'aria  greue 
Tioggia  la  notte  le  minaccia,  ò neue^j . 

•t 

Con  maggior  fretta  fu  mouere  il  piede 
vii  fuo  cauallo  ; e non  fece  via  molta  , 

Che  lafciar  le  campagne  à vn  paflor  vede. 
Che  s’hauea  la  fua  gregge  innanzi  tolta . 
La  Donna  à lui  co  molta  inflantia  chiede. 
Chef  infegni  oue  poffa  ejfcr  raccolta 
0 ben'ò  mal,  Che  mal  sì  non  s’alloggia  , 
Che  non  fia  peggio  Fìat  fuori  à la  pioggia. 

2>ij] 
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DiffeilTaflor,  Io  non  sò  luogo  alcuno , 
Ch’io  vi  fappia  infestar,  fe  non  lontano 
; più  di  quattro,  ò di  fei  leghe,  fuor  ch'vno. 
Che  fi  chiama  la  Rocca  di  Trillano  ; 

M a iT  alloggiami  non  fuccedeàogn'vno . 
Terche  bifogna  con  la  lancia  in  mano , 
Che  fe  Tacquifli,  e chef  e la  difenda 
Il  caualier,  che  d’ alloggiami  intenda. 
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Se  quando  ardua  vn  caualier,  fi  troua 
Vota  la  franga,  il  Caflellan  l’accetta  ; 

Ma  vuol,  fe  foprauien  poi  gente  nona , 
Ch’vfcir  fuora  à la  gioflra  li  prometta . 

Se  non  vieti,  non  accade,  che  fi  moua , 

Se  vien  forga  è,  che  Tarme  fi  rimetta, 

E con  lui  gioflra,  e chi  di  lor  vai  meno 
Ceda  l'albergo,  & efea  al  del  fereno 
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Parte  la  guardia,  e porta  Timbaf data 
Là,  doue  i caualier  franilo  à grand"  agio  ; 

La  qual  non  puote  lor  troppo  effer grata, 
Ch’à  Taerlifa  vfeir  freddo,  e maluagio . 
Et  era  vna  gran  pioggia  incominciata . 

Si  teuan  pure,  e piglian  T arme  adagio. 
Rollano  gli  altri  ; e quei  no  troppo  i fretta 
€ ( cono  infume,  ouela  Donna  aletta . 

7» 

€ ran  tre  caualier,  che  valean  tanto , 

Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro, 
et  eran  quei,  che’l  dì  medefmo  à canto 
Veduti  a quella  meffaggiera  foro  ; 

Quei,  che  in  I {landa  s'hauean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  feudo  tT  oro. 

E perche  bauean  meglio  i caualli  punti. 
Tòma  di  Br adamante  erano  giunti. 


Se  duo,tre,quattro,ò  più  guerrieri  à vn  trat  Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori 
Vi  giugo  prima, in  pace  albergov'hano,(to  Ma  di  quei  pochi  ella  farà  ben  T vna  -• 
E chi  da  poi  vien  foto  ha  peggior  patto, 

Terche  fecogiofirar  quei  più  lo  fanno. 

Così,fe  prima  vn  fol  fi  farà  fatto 
Quitti  alloggiar,  con  lui  giollrar  vorranno 
I duo,tre,quattro,ò  più,  cheverran  dopo, 


Sì  che  s'haurà  valor,  lifia  grand ’ uopo . 

61 

Tvjon  men  fe  donna  capita,  ò dongclla 
Accompagnata,  ò fola,  à quella  Rocca  ; 

E poi  v'  ardui  vn' altra,  à la  più  bella 
L’albergo,  gràia  men,flar  di  fuor  tocca . 
Domanda  Bradamantc,  ouefia  quella  ; 

E il  buon  Taflor  non  pur  dice  con  bocca , 
Ma  le  dimofrra  il  luogo  anco  con  mano 
Da  cinque,  ò da  fei  miglia  indi  lontano  . 

6, 

La  Donna,  ancor  che  Rabican  ben  frotte. 
Sollecitar  però  non  lo  fa  tanto 
Ter  quell  e vie  tutte  fangofe,  e rotte 
Da  la  flagion,  ch'era  piouofa  alquanto, 
Che  prima  armi,  che  la  cieca  notte 
Tatt'habbia  ofeuro  il  mondo  in  ogni  canto-, 
Troitò  chiù  fa  la  porta  ; e à chi  n' banca 
La  guardia,  diffe,  ch’alloggiar  volea . 

IO 

Riifofe  quel,  ch'era  occupato  il  loco 
Dadonne,  edaguerrier,  chevenerdiangi, 
E franano  aspettando  intorno  al  foco , 

Che  pofra  fojfe  lor  la  cena  inangi . 

Ter  lor  non  credo  l’haurà  fitta  il  coco , 
S’ell.t  vi  ancor,  ne  l’ha  mangiata  mangi , 
Diffe  la  Donna,  Orvà,  che  qui  gli  attendo} 
Che  sò  tvfanga,  c di  fcruarla  inu  ndo . 


Ch’à  neffun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea,  molle,  e digiuna. 
Quei  dentro  à le  fine  Lire,  e à i corridori 
Miran  la  gioflra  al  lume  de  la  Luna, 

Che  mal  grado  de"  nuuoli  lo  filande , 

E fa  veder,  benché  la  pioggia  igrande_j . 


7* 

Come  s’allegra  vn  bene  accefo  amante , 

Ch’à  i dolci  furti  per  entrar  fi  troua. 
Quando  al  fin  fentc  dopo  indugie  tante. 
Che  il  taciturno  cbiauiflcl  fi  moua . 

Così  volonterofa  Br  adamante 
Di  far  di  fe  co  i caualieri  prona , 

S'allegrò,  quando  vdì  le  porte  aprire , 
Calare  il  ponte , e fuor  li  vide  vfeir  . 

lì 

Tofto  che  fuor  del  ponte  iguerrier  vede 
Vfeir  infieme,  ò con  poco  inter uallo , 

Si  volge  à pigliar  campo,  dipoi  rìcde 
Cacciando  à tutta  briglia  il  buon  ca uallo  , 
E la  lancia  arreftando,  chele  diede 
Il  fuo  cugin,  che  non  fi  corre  in  fallo. 

Che  fuor  di  fella  èforga  che  trabocch  * , 

Se  foffe  Marte,  ogni  guerrier, che  toc  chi. 
'■}6 

llRcdiSuctia,  che primier fi  moffe , 

Fù  primier’ anco  à riuerfarfi  al  piano  ; 

Con  tanta  forga  Telmo  li  oercoffe 
L'afta  ,chc  mai  non  fu  abbuffata  inuano. 
Toi  corfe  il  Re  di  Gothia,  e ritrouoffe 
Coi  piedi  in  aria  al  fuo  delìricr  lontano, 
Rjmafe  il  ten.o  fottofopra  volto 
hi  e T acqua,  e nel  pantan  mege  fepolto. 

lofio 
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Tofìo  ch'ella  In  tre  colpi  tutti  glihebbe 
Fatti  andar  co  i piedi  alti,  e i capi  baffi , 

. A la  Rocca  ne  va,  doue  hauer  debbe 
La  notte  al bergo,  ma  prima  che paffi , 

V'è  chi  la  fi  giurar,  che  n'vfcirtbbe 
Sempre,  cb'à  giofirar  fuori  altri  chiama  ffi. 
Il  Signor  di  là  dentro,  che  il  valore 
'Ben  n’ha  veduto,  le  fi  grande  onorerà . 

7* 

Così  le  fi  la  'Donna,  che  venuta 
tra  con  quelli  tre  quitti  la  fera , 

Come  io  dicea,  da  F Ifola  Tcrduta 
Mandata  al  Re  di  Francia  mcffaggicra . 
Ccrtefemcnteà  lei,  che  la  fallita 
fSì  comegratiofa,  e affàbiF  era) 

Si  lena  incontra,  e con  fàccia  ferma 
Tiglia  per  mano,  e feco  al  foco  mena . 

.7» 

La  Donna  cominciando  a di  firmar  fi 
S’Iiauea  lo  feudo,  e dapoi  l’elmo  tratto, 
Quando  vna  cuffia  d’oro,  in  che  celar  fi 
Solcano  i capei  lunghi,  eflar  di  piatto , 
Vfcì  con  l elmo,  onde  caderon  Jfiarfi, 

Cjiù  perle  (palle,  e la  fcopriroàvn  tratto; 

E la  fcron  conofcer  per  donzella 

Uon  me fi  che  fiera  in  arme  in  vifo  bella . 

*o 

Quale  al  cader  de  le  cortine  fuole 
Tarer  fra  mille  lampade  la  frena 
D’archi,  e di  più  d ' vna  fuperba  mole. 
D’oro,  e di  jlatue,  e di  pitture  piena. 

0,  come  fuol  fuor  de  la  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida,  e ferma. 

Così  l'elmo  leuandofi  dal  vifo 
Moflrò  la  Donna  aprir  fi  il  Taradifi . 

Si 

Cjià  fon  crefciutc,  e fitte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome,  che  taglivlle  il  frate  , 

Che  dietro  al  capo  nè  può  fare  vn  nodo  , 
Benché  non  ficn,  come  fon  prima  Hate . 

Che  ' Bradamante  fra  tim  fermo,  e fido. 
Che  bm  F banca  veduta  altre  fiate 
il  Signor  de  la  Rocca  ; e più,  clic  prima 
Or  f accarezza,  e moSìra  farne  Stima. 

Sa 

Siedono  al  foco,  e con  giocondo  e oneSìo 
Ragionamento  dan  cibo  à F orecchia. 
Mentre  per  ricreare  ancora  il  refio 
Del  corpo,  altra  vivanda  s’apparecchia 
La  Donna  à Sofie  domandò,  fi  qnefio 
Modo  ifalbcrgo,ènoua  vfanga,ò  vecchia, 
£ quando  bebbe  principio,  e chi  la  pofe  , 
i’I  caualiero  à lei  così  nfiofr^j. 


’Ujcl  tempo,  che  regnava  Fieramente, 
Clodionc  il  figliuolo  hebbe  vna  amica 
Leggiadra,  e bella,  e di  maniere  conte, 
Quant' altra  foffe  à quella  etadc  antica  j 
La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Uon  riuolgea  da  lei,  più  che  fi  dica, 
CbefaceffedaloneilfuoTafiore, 
Tcrch'hauea  vgual  la  gelofia  à Famorejf* 

«4 

Qui  la  tmea,  che'l  luogo  hauuto  in  dono 
Il  anca  dal  padre,  e raro  egli  n'vfiia, 

E con  lui  dicce  caualier  ci  fono , 

E di  miglior  di  Francia  tuttavia. 

Qui  Stando,  venne  à capitarci  il  buono 
T rifi  ano,  & vna  donna  in  compagnia, 
Liberata  da  lui  pochore  inante. 

Clic  traea  prefi  à fina  vn  fier  gigante_j  • 

Triflano  ci  arrivò,  che'l  Sol  già  volto 
Hauea  le  (palle  ài  liti  di  Siviglia  ; 

£ domandò  qui  dentro  ejfer  raccolto , 

Ter  che  non  c’è  altra  flaga  à diece  miglia  «. 
Ma  Clodion,  clic  molto  amava,  e molto 
Ira  gelofo,infimma  fi  configlia. 

Che  fircSlicr,  fia  chi  fi  voglia  mentre 
Ci  Stia  la  bella  Donna,  qui  non  entree , 

ti 

Toi  che  con  lunghe,  & iterate  preci 
Uon  potè  hauer  qui  albergo  il  cauaftero  ; 
Or  quel,  che  far  con  preghi  non  ti  feci , 

Ch’l  facci  (di(fe)  tuo  mal  grado, (pero . 

£ sfidò  Clodion  con  tutti  dieci. 

Che  tcnea  appreffo  ; e con  vn  grido  altero 
Se  gli  offerfr  con  lancia,  e fpada  in  mano 
Trouar,  che  difrortefr  era  e villano. 

«7 

Con  patto,  che  fifa,  che  con  lo  fiuolo 
Suo  cada  in  terra,  & ci  JHa  in  fella  forte, 
Ue  la  Rocca  alloggiar  vuole  egli  filo  , 

E vuol  gli  altri  ferrar  fuor  de  le  porte. 

Ter  non  patir  queSi’onra  va  il  figliuolo 
Del  Redi  Francia,  à rifrhio  de  la  morte  j 
Ch'afjrammte prrcojfo  cadein  terra , 

E c ad  on  gli  altri,  e T riSìan  fuor  gli  ferra, 

ti 

Entrato  ne  la  Rocca  trova  quella  , 

Laqual  v'ho  detta,  à Clodion  fi  cara  ; 

E c hauea  à par  d'ogn’ altra  fitta  bella 
U atura,  à dar  bellezza  così  avara. 

Con  lei  ragiona } c intanto  arde  e martella 
Di  fuor  l'amante  aspra  paffione  amara. 

Il  qual  non  dififerifie  à mandar  preghi 
Al  caualier,  che  dar  non  gii  la  neghi , 
Triflano 


trentbsim'osecondo. 
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Trillano,  ancor  che  lei  molto  non  frecce , 
Fli  prezzar  fuor  ch’lfotta, altra  potrebbe; 
Cb’ altra  ni  ch'ami  vuol,  ni  eh' accarezza 
La  potion , che  già  incantata  bebbe; 

Tur  perche  vendicar fi  de  l'afprezze. 

Che  Clodion  gli  ha  vfate , fi  vorrebbe , 

Di  far  gran  torto  mi  parria  (gli  diffe) 

(he  tal  bellezza  delfuo  albergo  vfcijfc-j . 

9» 

E,  quando  a Clodion  dormire  increfca 
Solo  a la  frafea,  & compagnia  domandi; 
Vnagiouencho  meco  bella  efiefea  ; 

7fon  però  di  bellezze  co  fi  grandi . 

Quefla  farò  contento,  che  fuor'efca, 

€ ch'vbidifca  a tutti  ifuoi  comandi  ; 

Ma  la  più  bella  mi  par  dritto,  egiufto , 
Che  Jna  con  quel  di  noi,  eh' i più  robufto . 

9* 

Ffclufo  Ciadiane,  e mal  contento 
slndò  sbuffando  tutta  notte  hi  volta  ; 
Come  s’À  quei,  che  ne  C alloggiamento 
Dormiano  adagio,  fefie  egli  Tafcolta . 

€ molto  più,  che  del  freddo,  e del  vento  , 

Si  dolea  de  la  Donna,  cheglii  tolta. 

La  mattinaTriflano  ; a cui  n’ increbbe, 
Cli  la  rendè,  donde  il  dolor  fin'hcbbe_s. 

9> 

Ter  che  li  diffe,  elafe  chiaro  e certo , 

Che,  qual  trouolLa,  tal  gli  la  rendea . 

E benché  degno  era  d.' ogni  onta  in  merlo 
De  la  difeortefia,  eh’ v fata  banca , 

Tur  contentar  d’bauerlo  a lo ] coperto 
Fatto  flar  tutta  notte,  fi  volta  ; 
Ncl'efcufa  accettò,  chefoffe  Situare 
Stato  cagion  di  cofi  grane  errore^. 

91 

Ch ’Mmordc f argentile  vn  cor  villano  , 

E non  fhrd'vngcntil  contrario  effetto . 
Tartito,  che  fi  fu  di  qui  Trinano  ; 

Clodion  non  fi?  molto  a mutar  tetto. 

Ma  prima  confegnò  la  Rocca  in  mano 
M vn  Caualier,  che  molto  gli  era  accetto  , 
Con  patto,  ch’egli,  e chi  da  lui  veniffe , 
Quefi’vfo  in  albergar  fempre fcguiffe_j . 

94 


t) 


Fatta  Thauea  ne  la  gran  fata  porre. 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella. 

Indi  con  torchi  accefi  venne  a torre 
Le  belle  donne,  e le  conduffe  in  quella . 
Bradamate  a l’entrar  con  gli  occhi  feorres 
E fimilmente  fa  l’altra  Donzella , 

E tutte  piene  le  fuperbe  mura 
veggon  di  nobiliffima  pittura. 

(Di  fi  belle  figure  è a dorno  il  loco , 

Che  per  mirarlo  oblian  la  cena  quafi; 
slncor  che  a i corpi  non  bifogni  poco 
Tel  trauaglio  del  dì  lafii  rimafi  ; 

E lo  f calco  fi  doglia,  e doglia  il  coca , 

Che  i cibi  lafcin  raffreddar  ne  iva  fi. 

Tur  fu  chi  diffe,  Meglio  fia,  che  voi 
Tafciate  prima  il  ventre,  e gli  occhi  poi . 

97 

S" erano  affifi,  e porre  a le  viuande 
Voleano  man,  quando  il  Signor  s’auide , 
Che  ? alloggiar  due  done  è vn  err or  gride . 
L’vna  ha  da  fiarff  altra  conuien  che  fnide. 
Stia  la  più  bella,  e la  men  fuor  fi  mande , 
Doue  la  pioggia  bagna,  c’I  vento  Bride. 
Ter  che  no  vi  so  giure  ambedue  a vn’hora  , 
L’vna  ha  a partire,  e t altra  a far  dimora . 

98 

Chiama  duo  vecchi,  e chiama  alcune  fue 
Donne  di  cafa,  a tal  giudizio  buone . 

E le  donzelle  mira,  e di  lor  due. 

Chi  la  più  bella  fia  fa  paragone . 
Finalmente  parer  di  tutti  fue, 

Ch’era  più  bella  la  figlia  d’ limone  ; 

€ non  men  di  beltà  l'altra  vincea, 
else  di  valore  igucrrier  vinti  banca . 

99 

M la  Donna  iflfianda,  che  non  fanza 
Molta  fulpition  i lana  di  quefio  ; 

Il  Signor  diffe,  Che  feruiam  l’vfanza , 

Hon  v'ha  Donna  a parer,fe  non  onefio, 
slvoi  conuien  procacciar  di’ altr.isianza  ; 

Stando  a noi  tutti  i chiaro,  e manifcfto  ; 

e colici  di  bellezze,  e di  fembianti , 
ancorché  incult  a fia,  vi  paffa  inauti . 


Che’l  caualier,  c’habbia  maggior  poffanga , Come  fi  vede  in  vn  momento  ofeura 


E la  donna  beltà,  fempre  ci  alloggi , 

E chi  vinto  riman,  voti  la  fianca , 

Dorma  sù’l  prato,  ò altroue  fceda,e  poggi. 
F finalmente  ci  fe  por  l v fanza , 

Che  vedete  durar  final  dì  d’oggi . 

Or,  mentre  il  Caualier  quefio  dicca , 

Lo  {calco  por  la  menfa  fatto  banca . 


Ftube,falir  d’vmida  valle  al  cielo , 

Che  la  faccia,  che  prima  era  sì  pura , 
Copre  del  Sol  con  tenebrofo  velo  ; 

Co/i  la  Donna  a lafententia  dura , 

Che  fuor  la  caccia,  oue  è la  pioggia  e’igelo. 
Cangiar  fi  vede,  e non  parer  più  quella. 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda,  e bella. 

S’ impallidì f, ce 
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S’impallidifce,  e tutto  fungili  in  vifo , 

Che  tal  fentenga  vdir  poco  le  aggrada. 
Ma  Br adamante  con  vn  faggio  auifo , 

~ Che  per  pietà  non  vuol , che  fenc  vada, 
RiSpofe,  oi  me  non  par  che  ben  detifo, 

Tfé  che  ben  giuflo  alcun  giudicio  cada , 
Ouc  prima  non  s’oda,  quanto  neghi 
La  parte,  ò affermi,  efue  ragioni  alleghi. 

IOI 

Io,  ch'à  difender  quella  confa  foglio , 

Vico,  ò pili  bella,  ò men  ch'io  fta  di  lei , 
’Hpn  venni  come  donna  qui,  né  voglio , 
Che  ften  di  donna  ora  i progrejji  mici . 

Ma  chi  dirà,fe  tutta  non  mi j foglio , 

S'io  fono  ; òs’io  non  fo  quel,  eh' è cofleié 
E quel,  che  non  fifa,  non  fidi  dire  ; 

£ tanto  men,  quando  altri  n'ha  a patirci 
10| 

He  fon  degli  altri  ancor,  c'hanno  le  chiome 
Lunghe,  com'io  ; né  donne  fon  per  queflo. 
Se  come  caualier  la  /laura,  ò come 
Bonna  acquietato  m’habbia , é manifeflo . 
Ter  che  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna  ,fc  di  mafehio  i ogni  mio  gcflo  ? 
La  leggevofira  vuol,  che  nefien  tj’inte 
Donne  da  donne,  e non  da  gucrrier  vinte . 

IO» 

Toniamo  ancor,  che,  come  a voi  pur  pare. 
Io  donna  fìa  ( che  non  però  il  concedo ) 

Ma  che  la  mia  beltà  non  foffe  pare 
quella  di  cofiei,  non  però  credo , 

Che  mi  vorrefte  la  mercé  leuare 
Di  mia  virtù,  fe  ben  di  vifo  io  cedo . 

Terder  per  men  beltà  giudo  non  parmi 
Quel,  c'ho  acquistato  per  virtù  co  Carmi . 

IOt 

E quando  ancor  fuffe  l’vfanga  tale. 

Che  chi  perde  in  beltà,  ne  doueffe  ire  ; 
lo  ci  vorrei  restare,  ò bene  ò male 
Che  la  mia  osìination  doueffe  vf  ciré , 

Ter  queflo,  che  contefa  difeguale 
E tra  me,  e questa  donna,  vo  inferire  ; 

Che  contendendo  di  beltà,  può  affai 
Terdere,  e meco  guadagnar  non  mai. 


£\r ! MO  SECONDO. 
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E fe  guadagni,  e perdite  non  fono 
In  rutto  pari,  ingiuflo  é ogni  partito ; 

Sì  eh’ a lei  per  ragion,  sì  ancor  per  dono 
Spedai,  non  fia  l'albergo  proibito. 

E s' alcuno  di  dir,  che  non  fia  buono 
£ dritto  il  mio  giudiùo,  farà  ardito , 

Sarò  per  foSlcncrli  a fuo  piacere, 

Che’l  mio  fia  vero,  efalfoU  fuo  parerei 
107 

La  figliuola  d’^imonmoffa  a pietade , ■ 

Che  quella  gentil  donna  debba  a torto 
Fffer  cacciato,  oue  la  pioggia  cade , 

Oue  né  tetto,  oue  né  pur  è vn  /porto  ; 
ufi  Signor  de  l'albergo  perfuade 
Con  ragion  molte,  e con  parlare  accorto . 
Ma  molto  più  con  quel,  ch’ai  fin  còchiufe. 
Che  refli  cheto,  e accetti  le  fue  fcufe_,. 

IOt 

Qualfotto  il  più  cocente  ardore  eftiuo  , 
Quando  di  ber  più  defioft  éCherba  , 

Il  fior,  ch'era  vicino  a reflar  prino  ' 

Di  tutto  quell' vmor,  che  in  vim  il  ferba , 
Sente  Canuta  pioggia,  e fifa  viuo . 

Cefi,  poi  che  difefa  sì  fuperba 
Si  vide  apparecchiar  la  meffaggiera  ; 

Lieta,  e bella  tornò,  come  privi  era . 

IO9 

La  cena,  fiata  lor  buon  pegto  auante, 

Né  ancor  pur  tocca,  al  fin  goder  fi  m fella, 
Senga  che  più  di  aatnliero  errante 
Noua  venuta  foffe  lor  moleSla. 

Là  goder  gli  altri,  ma  nonBradamante 
TureàCvfanui  addolorata,  emefla. 

Che  quel  timor,  che  quel  fo/petto ingiuflo. 
Che  femprehauea  nel  cor, le  tollea  il guflo. 
1,0 

Finita  ch’ella  fu,  che  faria  forfè  • ' 

Stata  più  lunga,  fe'l  defìr  non  era 
Di  cibargli  occhi,  'Br adamante  forfè , 

£ forfè  appreffo  lei  la  OUeffaggiera. 
Accennò  quel  Signore  ad  vn,  checorfe, 

E preflamente  allumò  molta  cera  ; 

Che  Jplendcr  fe  la  fala  in  ogni  canto . 

Quel,  che  feguì  dirò  ne  C altro  Canto . 


Il  FINI  DEL  TRINTESIUOIECONDO  CANTO. 
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ANNO- 


Ì&7 

annotationi. 

Cor.)  fi.  r\  I v lungi  ili  quii  giorno  a mi  per  mo’ta 
finn.  14.  y Ftde  nel  (ilio  il  giufio  II' tifi  intoppo. 

Più  che  U notte,  eh' Ertele  prò  Juf  e , . 

Parta  a hi,  eh' ogni  notte,  ogni  di  fnfio  . In  quefii  verfila  tofiruhion:  fi  tema  molto  intrigata  , et 
da  non  fatufarfine  molto  a fieno  I fé  r fotti  giudici/  . Ptrciethe  de  i due Orimi,  figliando  le  fatile  t 
me  bora  fi  anno,  te  quali  dr [trincilo  la  gicrnato.nella  quale  Giofue.il  giufio  Ebreo, fitte  fermar- il  Sole  , 
ehi  non  tramonta/ie,Ji  come  fi  ha  nelle  [atre  lettere, ir  volendo  tramo  la  cofir  ultime  conuien  dire, eh:  a 
Pradamante  ogni  di  farea  fili  lungo  di  quel  giorno,  A evi  eioè,  alqua: giorno  fece  intoOfo,  cioè,  fi  fer- 
mo il  giufio  Ebreo, noe  (liofile,  otte  fi  ben  frr  efior  f fiori  a notifiìma.ciufcuno  intende  fuhito  ilfentimf 
to  della  feuten\a,  nondimeno  udendo  foi  rifireetamente  venire  alla  far  rito  lare  co  fimi  none  delle  parole, 
CT  ben  confidorandolr,  trineremo,  che  lai  parole  tifi  ordinale .fianno  duramente  pofie.fr  fuor  della  vera 
forma  dei  dir  nofiro.  Pereiothe.fare  muffo,  non  è a noi  il  mettere  impedimento  manti  a i piedi,  o oda 
ftr  fona, o a che  altro  fin,  per  non  Infilarla  fa  fiato  auanti , b farla  inciampare , che  i Latini  dtrebbono 
obliteri,  uri  opponete  off.ndicutum  . Ma  fare  intoppo  a noi.ò  il  mtdrfimo.the  intoppare, noe,  inciampa 
r e.frpertotcndo  in  qualche  imfedimrnto.arreftarfi  Onda  io  crederli  per  corto,  thè  detti  due  vrrf['  ng 
gli  fi  unitati  fin  qui, fieno  ferretti, fr  thè  non  top  tome  bora  fi  leggono,!'  Autore  gh  firme  fu  .ma  più  lo- 
fio in  qùcfiaguifa. 

Più  lungo  di  quo! giorno,  1 N cui  per  molta 

Fede,  nel  cielo  A l giufio  Ebreo  fé  intoppo  , 

Di'  quali  la  cofiruttione  farebbe  attaccata  co  i duo  verfi,che  a quefii  due  già  detti,fiarmo  inauri , citò, 

O fin  la  rotaguafia,  che  a dar  volta 

le  par  che  lardi,  oltre  a 1 vfato  troppo  , 

Più  lungo  dt  quei  giorno.  In  cui  per  molta 

Fede  nel  cielo  A L giufio  Ebreo  fe  intoppo.  Et  andran  top  ordinati.che  il  uerbo.Yt  I HTOP  P o, 
bnurà  per  fuo  primo  cafo  la  noce  Rota  , cioè  , che  dna.  Parta  a BraJamantr.che  ogni  giorno  fofit  più 
lungo  di  quel  giorno  f-  net  quale  la  rota  del  carro  elei  Sole, che  I quella,  cht  a noi  mma  il  giorno  , feto  in- 
toppo,cioè,mciampò,fr  fi  fermò  ed  giufio  Ebreo,  ciec,a  rithiefia,apreghi,a  comandamenti  dt  Giafue,eha 
ciò  impetri  da  Dio  tir  la  fua  molta  fedo  . Et  quefta  forma  di  dire, oltre  che  nelle  paro  ’e,  Fe  intoppo,  fia 
nel  fuo  vero  modo  ai  dirfi,  i poi  vaga,  fr  ad  imitai  iena  della  Latina,  fr  ancor  della  Greca, nelle  quali  il 
datiuo.ò  tene  cafo  fi  mette  molto  Jfefio  uagamente  in  tal  guifa.fr  nella  ntfira  non  mm  vagamente, CP 
non  meno  ffefto . 

Amor,  tu  cht  i pmfier  noftri  dijpenfi , 

Al  qual  vnalma  in  due  corpi  l 'alloggia  . Et  molti  firme  altre  tali,  che  fe  ne  hanno  per  tutti  i bua 
ni  autori, di  verfo,  ò profa  . La  voce  In  hip  ?o,nrlla  noflra  lingua  fignifica  quel  medefimo,  thè  ai  La 
tini,  ojj'rndxu.’um,  fr  Scanditimi, che  pero  hanno  I più  moderni  loro  tolto  da  i Greci , iquali  lo  dicono  , 
aiir  filtrar  'rpéTK'.fia.,  CP  Tfoonsetàv,  fr  propriamente  fignifica  pietra,  i legno,  ò altra  eofntate  , 

qualunque  fia, thè  t'attrauerfi  altrui  tra  i piedi,  fr  lo  faccia  im  lampare,  CP  percuotere  , i impedire  del 
viaggio  fuo.  Ma  a noi  la  detta  voce,  intoppo,  vale  ancora  P atto  fiefio,  fr  l'effetto  ded'tntoppare.o  incid- 
part.fr  ptrouoterfi.fr  quello  fiefio,  che  varrebbe  adire  ! intoppamente.fc  la  lingua  noflra  io  dictfie  vo- 
li litri, è t inciomfnmeiito.à'  la percofia  fatta  intalguifa  . Et  in  quifio  modo, miglior  cho  in  ogn  altro, 
fi  prenderanno  quei  de!  Petrnrcn. 

E pur  nel  vifo  porto 

Segni  chioprtfi  a lamorofi  intoppo.  Et  tornando  ni  nofiro  dhre.de! [oprato fio  luogo  in  quefto  Au 
ture, duo  che  in  quefta  mani,  ra, ch'io  ho  già  detto  di  fopra.fiarà  fecondo  il fintimtnto,  fr  la  toftruttu- 
no  meglio  frpiu  vagamente  ordinata, C ficoruio  la  vera  proprietà  delle  parole  , tuttavia  non  è che  perì 
ehipurvnole  uonpof  a prendergli  nel  modo  fiefio, nel  quale  fianno  ni  gli ftampati  , fr  dir  che  / Aurore 
habbiavfata  quella  forma  di  dire  attiua.fr  tranfitiuamentr, che  il  giufio  Ebreo  fe  intoppo  al  giorno , 
t cioè  gli fict  impedimtiuo^li  diede  inciampo,frgli  attrauerxì.ì  fermò  il  viaggio,  fr  il  eerfo  fno;rhe  peri 

in  ambedue  i modi  potrà  fiare.fr  dada  dignità  de  l Autore  prenderà  autorità,  jfr  legge. la  forma  del  dì 
re.fi  come  in  molto  men  vaghe,  fr  meno  aa  onte  guife fette  veggono  hauer  prefa  autorità,  fr  leggo  molto 
altre, da  moie  altri  in  ogni  lingua.  Di  che  i ha  a lungo  no  mici  Commentare , ai  Capitolo  doli  Autorità. 
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TRENTESlMOTIRZO. 
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Future  guerre  Bradamante  mird 

Finte  in  quel  loco  eh' ucquifto gioftr rendo 


Il  fuggir  di  Boiardo  indietro  tira 
Rinaldo,  e'ISer  ican  et oprar  più  ilbrando. 
Ajlolfo,  che  volando  il  mondo  gira , 

A Nutria  giunge , onde  lo  Ciuci  nefando 
De  t Arpie,  che  la  menfa  al  Re  manne  a* 
Cacciando  va  fin atinfernal  buca . 


IN  OVEST  O CANTO  TR.ENTESIMOTERZO,  NELLA  PERSO- 
nadcl  Seuapo.ò  Prete  Gianni,  Imperati*  delfEthiopia, polla  dall’Autorei  lomiglianza  notato 
dal  fauolofii  Fineo, quanto  dell'iftoria  di  Nembrotte.cbe  fi  ha  nelle  fiere  lettere,  (incorda  fi  conio 
le  piti  uolte  l'eftreme  ricchezze, & feliciti,  traggono  le  perline  sì  fàttamemcilal  ciraore,*  dalla  ri- 
nerenza  di  Dio  fommo.cbeardifcono  di  concorrere,*  combatter  fisco,  & quello  fanno  col  foppc- 
ditar  la  giullitia.la  clemcntia.la  canti,*  la  retiti, che  fono  una  cola  có  Dio  dello.  Et  cfl'endo  que 
(lo  medefimo  elTempto  fiato  accennato  da  i Poeti  gentili  lotto  la  fauola  de  i Giganti, che  (opra  po 
fero  motti  moti  per  far  guerra  a Dio.i  quali  da  Gioue  furono  fulminati,*  dtfirutti  adatto,  l' A u- 
tor  noftto  ha  in  quello  fuo  hauuto  diguifiima  cólidetatiooe  alla  conucneuolezza  della  clemfna  di 
Dio  ucro  i in  lafciare  al  Senapo  col  mento  della  fède,*  religion  Cbriftiana.fpario  di  penitenza,  « 
mudargli  poi, come  da  ciclo.infperato,*  per  corfo  ordinano  della  natura  fopt  humauo  foccorlb. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


Imacoaa, 
Tarrafio,Toli - 
gnoto, 

Protogene , 
Timante,^tpol 
lodoro, 

A P e t l e , più 
di  tutti  quelli 
noto, 

E Zcuft,  egli  altri,  eh' a quei  tempi  foro  , 

De'  qual  la  fuma  (mal grado  di  Cloto  , 

Che  ffenfe  i corpi,  e dipoi  Copre  loro  ) 

Sempre  flarà,  fin  che  fi  legga,  ò ferina , 

Merci  degli  fcrittori,  al  mondo  viua. 
a 

E quei,  che  furo  et  noftri  dì,  ò fori  bora , 
Leonardo, Andrea  Mategnafiian  Bellino  , 
Duo  DoJJì,  e quel,  cb'à  par  f culpe,  e colora 
Michel,  più  che  mortai ^Angel  diurno  ; 


’Bafliano,  Rafael,  Titian  ch'onora 
Nomi!  Cador,  che  quei  venetia,  e Frbinoi 
E gli  altri  di  cui  tal ' opra  fi  vede  , 

Qual  de  la  prifea  età  fi  legge,  e credei. 

Quefii,  chenoiveggiam  pittori,  e quelli , 
Che  già  mille  e mill'anni  in  pregio  furo. 

Le  cofe,  che  fon  fiate,  co  i pennelli 
Fatt' bino, altri  sù  Caffè,  altri  sù’lmUro . 
'Non  però vdifie  antichi, ni  nouclli 
Vedefie  mai,  dipingere  il  futuro  , 

E pur  fi  fono  i fiorie  anco  trouate , 

Che  fon  dipinte  inumi,  che  ficn  fiate_j. 

Cèka  di  faperlo  far  non  fi  dia  vanto 
Vittore  antico,  né  pittor  moderno , 

E ceda  pur  quefl' arte  al  foto  incanto , 

Del  qual  treman  gli  spirti  de  C inferno . 

La  fila,  ch’io  dicea  ne  Coltro  Canto, 
CMerlin  col  libro,  ò fo/feal  lago  duerno, 
0 foffefacro  à le  Njirjinc  grotte , 

Fece  far  da  i Dcmonij  in  vna  notte_j . 

A A Quefl’ arte 
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Quell’arte,  con  che  i noflri  antichi  fenno 
Mirande  prone,  a nofira  etade  è evinta . 
Ma  ritornando,  oue  affettar  mi  denno 
Quei,  che  la  / ala  hanno  à veder  dipinta  , 
Vico,  eh' a vno  feudier  fu  fitto  cenno , 
Ch'accefe  i torchi,  onde  la  notte,  vinta 
Val  gran  splendor,  fi  dileguò  d'intorno, 

Uè  più  fi  vederia,  fi  foffe  giorno . 

6 

Qtiel  fignor  dijfe  lor,  Vo,  che  fappiate  f 
Che  de  le  guerre,  che  fon  qui  ritratte , 

Fin' al  dì  d’oggi  poche  ne  fon  fiate  , 

€fin  prima  dipinte,  che fien fatte. 

Chi  r ha  dipinte,  ancor  F ha  indouinate . 
Qitando  vittoria  hauran,  quando  disfitte 
In  Italia  faran  le  genti  nofire, 

Totrete  qui  veder,  come  fi  moflrc_j . 

.7 

le  guerre,  ch'i  Fr ance  fichi  da  fir’ hanno 
Vi  là  da  l'alpe,  ò bene  ò mal  fucccffe, 
Val  tempo  fio,  fin’ al  mille  firn anno, 
Merlin  Vrofeta  in  quefla  fila  meffe. 

Il  qual  mandato  fi  dal  Re  Britanno 
iAl  Franco  Re  eh' a Marcomir  fucccffe, 

E perche  lo  mandaffe,  e perche  fitto 
Va  Merlin  fi  il  lauor,  vi  dirò  à vn  tratto . 
« 

Re  Ficramonte,  chepafiò primiero 
Con  l'cffercito  Franco  in  Gallia  il  Reno , 
Toi,  che  quella  occupò,  ficea  pen fiero 
Vi  porre  a la  fiperba  Italia  il  freno . 
Faceal  perciò,  che  più'l  Romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno , 

E per  tal  cau fi  col  "Britanno  Arturo 
Volfe  fir  lega  -,  ch’ambi  a vn  tempo  furo . 

9 

virtur,  che  imprefi  ancor  finga  configlio 
Vel  "Profeta  Merlin,  non  fece  mai , 

Pi  Merlin  dico,  del  Demonio  figlio  , 

Che  del  futuro  antiuedeua  affai , 

Per  lui  feppe,  e faperfecc  il  periglio _ 

*/«  Ficramonte,  a che  di  molti  guai 
Porrà  fia  gente,  s’entra  ne  la  terra, 
Cb’^pcnnin  parte, e il  mare, e talpe  ferra. 

10 

tJUerlìn  li  fe  veder,  che  qua  fi  tutti 
Gli  altri, che  poi  di  Fracia  feettro  baurano 
0 di  ferro  gli  efferati  diilrutti , 

O di  fame,  ò di  pcfle,  fi  vedranno  ; 

E che  breue  allegrezze,  c lunghi  lutti. 
Poco  guadagno,  & infinito  danno 
Reporter an  d'Italia.  Che  non  lice, 

Che'l  Giglio  in  quel  terreno  babbitt  radice. 


Re  Ficramonte  li  preftò  tal  fede , 

Ch'altroue  difegnò  volger  tarmata . 

E Merlin,  che  cofi  la  cofi  vede , 

Chabbia  a venir,  come  fi  già  fia  Hata, 
Uauere  a i preghi  di  quel  Re  fi  crede 
La  fila  per  incanto  ifioriata  ; 

Onde  de’  Franchi  ogni  futuro  geflo. 

Come  già  fiato  fia,  fi  manifefto . 

I» 

ulcciò  chi  poi  fuc cederà  comprenda , 

Che, come  ha  d' acquiftar  vittoria,e  onore, 
Quat hor  d' Italia  la  difefa  prenda 
Incontra  ogn’ altro  Barbaro  furore; 
Cofi,s’auien,cb’a  danneggiarla  feenda. 

Per  porleil  giogo,  e firfene  fignore . 
Comprenda  dico,erendafi  ben  certo,  (to. 
Ch' oltre  a quei  moti  baurà  il  fepolcro  aper 

Cofi  diffe,  e menò  le  Donne,  douc 
Incomincian  Ciflorie,  e Sigisberto 
Fa  lor  veder,  che  per  tefor  fi  muoue, 

Chegli  ha  Mauritio  Imperatore  offerto . 
Ecco  che  feende  dal  monte  di  Gioue 
Elei  pian, dal  Lambro,e  dal  Ticino, aperto. 
Vedete  Eutar  ; che  non  pur  tha  recinto  , 
Ma  volto  in  fuga,  e frac  affato,  e vinto. 

«4 

Vedete  Clodoueo,  eh’ à più  di  cento 
Mila  perfine,  fi  poffare  il  monte . 

Vedete  il  Duca  là  di  "BcneUcnto, 

Che  con  numer  dirparvien  loro  a fronte. 
Ecco  finge  lafciar  i alloggiamento  , 

Epon  gli  aguati,  ecco  con  morti  & onte 
^il  vin  Lombardo  la  gente  Francefca 
Corre,  e riman,  come  la  lafca  a Cefca . 

i» 

Ecco  in  Italia  Childiberto,  quanta 
Gente  di  Francia,  e Capitani  inuia  ; 

Uè  più,  che  Clodoueo  fi  gloria  e vanta, 
Cbabbia  j fogliata , ò vinta  Lombardia ; 
Chela  ffada  del  del  feende  con  tanta 
Strage  de’  fuoi,  che  n’è  piena  ogni  via  , 
Morti  di  caldo,  e di  profluuio  d'aluo , 

Sì  che  di  diece  non  ne  torna  vn  faluo . 

i( 

(JMoRra  Pipino,  e mofìra  Carlo  appreffo , 
Come  in  Italia  vn  dopo  l’altro  feenda , 

E v'habbia  queflo  e quel  lieto  fucceffo , 

Che  venuto  non  v’è,  perche  l’ offenda  ; 

Ma  Cvno,  acciò’ l Paftor  Stefano  oppreffo. 
L'altro,  riddano,  e poi  Leon  difenda . 

L’vn  doma  ^tiflulfiic  l'altro  vince  e prede 
Il  fucceffore-,  e al  Papa  il  fio  enorrede^j.  • 

Lor 
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Lor  mottra  apprcffo  vngiouene  Tipino  ; 
Che  con  fungente  par  che  tutto  copra 
Da  le  Fornaci  al  lito  Taleflino , 

E fàccia  con  gran  jpefe,  e con  lung'opra 
Il  ponte  a Malamocco,  e che  vicino 
Giunga  a pialto,  e vi  combatta  f opra . 
Toi  fuggir  slbra,e  che  i fuoi  lafci  jottofto. 
L'acq,  che'l  potè  il  veto,  t'I  mar  gli  ha  rot 

IS 

ecco  Luigi  Borgognon,  che  fccndc 
Là,  doue  par  che  refli  vinto  e prefo  ; 

£ che  giurar  li  fàccia  chilo  prende , 

Che  più  da  l’arme  fue  non  farà  offefo  . 
Ecco,  che'l  giuramento  vilipende . 

Ecco  di  nono  cade  al  laccio  tefo , 

Ecco  vi  lafcia  gli  occhi,  e come  Talpe , 

Lo  riportano  i fuoi  di  quà  da  l’alpe s . 


Un,  detto  de  la  Marca,  e tre  Angioini 
Moflra,  l’vn  dopo  F altro,  e dice,  Quelli 
'Bruci,  a Danni,  a Marfi,  a Salentini 
Vedete  come  fon  fpeffo  molefli , 

Ma  né  de’  Franchi  vai,  nè  de’  Latini 
attuto  sì,  che  alcun  di  lor  vi  retti  ; 

Ecco  li  caccia  fuor  del  pegno,  quante 
Volte  vi  vanno,  Allfinfo,  e poi  Ferrante s. 
14 

Vedete  Carlo  ottano,  che  difeende 
Da  l’^tlpe,e  ficco  ha  il  fior  di  tutta  Tracia. 
Che  paffa  il  Liei, e tutto  il  Regno  prende 
Senza  maiflringer  Jfiada,  ò abbaffar  Licia-, 
Fuor  che  lo  fcoglio,  eh’ a Tifeo  fi  fende 
Sù  le  braccia,  e sù’l  petto,  e su  la  pancia  ; 
Che  del  buon  fangue  Sminalo  al  contraflo 
La  virtù  troua  d’Inico  del  Vatto. 


Vedete  vn’vgo  d’orli  far  gran  fatti , 

£ che  d’Italia  caccia  i 'Berengari  ; 
Educò  tre  volte  gli  ha  rotti,  e disfatti. 
Or  dagli  Vnni  rimejfi,  or  da  i Bauari. 

Toi  da  più  forga  è fretto  di far  patti 
Con  Finimico,  e non  fa  in  vita  guari  ; 

Mi  guari  dopo  lui  vi  fa  l’erede  ; 

E‘l  Regno  integro  à Berengario  cedevi. 

a* 

Vedete  vn  altro  Carlo,  che  a conforti 
Del  buon  Taf  or,  foco  in  Italia  ha  meffo  ; 
£ in  due  fiere  battaglie  ha  duo  Re  morti , 
Manfredi  prima,  e Corradino  apprcffo. 
Toi  la  fua  gente,  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il nuouo  Regno  oppreffo  ; 
Di  quà  edita  per  la  città  diuifa 
Vedete  avnfuondi  vespro  tutta  veci  fa . 
ai 

Lor  moflra  poi  (ma  vi  parea  in  ter  Hallo 
Di  molti,  e molti,  non  ch'anni , ma  luttri) 
Scender  da  i monti  vn  Capitano  Gallo , 

E romper  guerra  a i gran  vifiontiilluflri . 
E con  gente  Francefca  à piè,  e a cannilo 
Tar  eh’ sleff anùria  intorno  cinga,  e luflrì. 
E che’l  Duca  il  prefìdio  dentro  poflo , 

€ fuor  kabbia  l’aguato  vn  po  di  fiotto . 

31 

E la  gente  di  Francia  mal' accorta 
Tratta  con  arte,  oue  la  rete  itefa 
Col  Conte  ^trmcniaco,  la  cui  feorta 
L' banca  condotta  a Fin felice  imprefa  , 
Ciaccia  per  tutta  la  campagna, morta, 
Tarte  fa  tratta  in  ile ff anùria  prefa , 

E di  fangue  non  men,  clic  d’acqua,  groffo 
LlT anaro  fi  vede,  ilTofàr  roffo . 


Il  Signor  de  la  Rocca,  che  venia 
Qucfl'ifloria  additando  a Br adamante , 
Mottrato  che  l’hebbe  Ifihia,  diffe,  Tria,  ■' 
Ch' a veder' altro  più  uimeni  auante, 

10  vi  dirò  quel,  clià  me  dir  folia 

11  bifauolo  mio,  quamTio  era  infante, 

E quel,  che fìmilmcnte  mi  dicea , 

Che  dal  fuo  padre  vdito  aneli’ ’ejfo  hauea . 

ti 

E'I  padre  fuo  da  vif  altro,  ò padre,  ò foffe 
aiuolo,  el’vn  da  l’altro,  fin' a quello, 

Ch' a vdirlo  da  quel  proprio  ritrouofle, 
Che  Fimagni  fi  fenga  pennello , 

Che  qui  vedete  bianche,  agurre,  e roffe  ; 
Vdì,  che  aliando  al  Re  moflrò  il  c afelio , 
Ch'or  mojlro  à voi  sù  queflo  altero  fcoglio, 
Li  diffe  quel,  eh' a voi  riferir  voglio . 

17 

Vdì,  che  gli  dicea,  che  in  queflo  loco 
Di  quel  buon  caualier,  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  dispregia  il  foco. 
Che  d' ognintorno  e fino  al  Faro  incende  , 
Nafier  deue  in  quei  tempi,  ò dopo  poco  , 

(£  ben  li  diffe  Fanno,  eie  Calendoli) 

Vn  caualiero  ; a cui  farà  fecondo 
Ogn’ altro,  che  fin  qui  fita  flato  al  mondo . 

Hpn  fu  Mirto  xì  bel,  non  sì  eccellente 
Di  forga  Achille,  c non  sì  ardito  Vliffe  ; 
Non  fi  ueloce  Lada  ; non  prudente 
Neflor,  che  tanto  fippc,  e tanto  viffe  ; 

Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L'antica  fama  Cefare  deferiffe  ; 

Che  ver  fi  F lino, che  in  Ifihia  nafeer  deue. 
No  habbia  ogni  lor  voto  a reflar  lieues . 

sAA  I Efes 
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E fe  fi  gloriò  l’antica  Creta , 

Quando  il  nepote  in  lei  nacque  di  Celo, 
SeTebefece  Srcole,  e Bacco  lieta  , 

Se  fi  vantò  de  i duo  gemelli  Deio . 

Nè  quefla  Ifola  hauti  da  flarfi  cheta. 

Che  non  s’ejfalti,  e non  fi  leni  in  cielo . 
Ottundo  nafcerà  in  lei  quel  gru  Mar  che  fe, 
C hauti  sì  (fogni  gratin  il  del  corte fej. 
*1° 

cMerlin  gli  di  fio,  e replicagli  fpeffo , 

Ch'era  feruatù  a nafcere  a f etade. 

Che  più  il  {[ornano  Imperio  faria  opprejfo, 
lìccio  per  lui  tornajfcin  libertade . 

(JMa  perche  alcuno  de'  fuoigeSli  apprejfo 
Vi  moftrerò,  predirli  non  accade. 

Cofi  diffe  ; e tornò  aTiSìoria,  doue 
Di  Carlo  fi  vedean  f inclite  pronta . 

i« 

Ecco  diceaji  pente  Ludouico 
D'hauer  fatto  in  Italia  venir  Carlo . 
Chefol  per  trauagliar  f emulo  antico , 
Chiamato  ve  fhauea,  non  per  cacciarlo . 

E fegli  feopre  al  ritornar  nemico 
Co’venetiani  in  lega,  e vuol  pigliarlo . 
Ecco  la  lancia  il  Re  animofo  abboffa , 
*4pre  la  firada,  elor  mal  grado  paffa . 

li 

C Ma  la  Jha  gente,  eh’ a difefa  refia 
Del  nono  regno,  ha  ben  contraria  forte . 
Che  Ferrante  con  f opra,  che  li  prefia 
Il  Signor  S/antuan  torna  sì  forte. 

Che  in  pochi  mefi non  ne  lafcia  tefia  (te. 

0 in  terra,ò  in  mar,  che  no  fia  meffa  a mor 
Toi  per  vn'buo,  che  gliè  co  fraudo  e flint  o , 
No  par, che  fenta  il  gaudio  <f  hauer  vinto . 

Cofi  dicendo,  mofiragli  il  CMarcbcfe 
^ ilfonfo  di  Tcfcara  ; e dice.  Dopo 
Che  coflui  comparito  in  mille  ìmprefe 
Sarà  più  risplendente,  che  piropo , 

Ecco  qui  ne  l'infidie,  che  gli  ba  tefe 
Con  vn  trattato  doppio  il  rio  Ethiopo, 
Come fcannato  difaetta  cade. 

Il  miglior  caualicr  di  quella  etade^i . 

i« 

Toi  moflra,  oueil  duodecimo  Luigi 
Tuffa  confcorta  Italiana  i monti  ; 

E fuelto  il  Moro  pon  la  Fiordiligi 
Nel  fecondo  terrenità  de'  vif conti. 

Indi  manda  fue  genti  pe  i vefligi 
Di  Carlo,  a far  sul  Carigliano  i ponti , 

La  quale  apprefj o andar  rotta,  e dilperfa 
Si  vede,  e morta,  c nel  fiume  fommerfa. 


* 


Vedete  in  Tuglia  non  minor  macello 
De  f cffercito  Franco,  in  fuga  volto , 

E Confaluo  Ferrante  Ifyano  è quello. 

Che  due  volte  a la  trappola  tha  colto . 

E come  qui  turbato,  cofi  bello 
Moflra  Fortuna  al  Re  Luigi  il  volto 
Nel  ricco  pian,  che  fin  doue  ^tdria  /Iride, 
Tra  T^ pennino , e fulpe  ilTo  diuides. 

1 6 

Cofi  dicendo,  fe  Heffo  riprende,  ( to , 

Che  ql,c’bauea  a dir  prima, habbia  lafcia - 
E toma  a dietro,  e moflra  vno,  che  vende 
Il  caftel,  che'l  Signor  fuogli  hauea  dato . 
Moflra  il  perfido  Suiguro,  che  prende 
Colui,  eh' a fua  difefa  f ha  affoldato . 

Le  quai  due  cofefenga  abbaffar  lancia 
Han  dato  la  vittoria  al  Re  di  Francia . 

17 

Toi  moflra  Ce  far  Borgia  col f nuore 
Di  queflo  Re,fkrfi  in  Italiagrande. 

Ch’ogni  'Baron  di  Roma,  ogni  Signore 
Soggetto  a lei,  par  che  in  effilio  mande . 

Toi  moflra  il  Re,  che  di  Bologna  fùore 
Lena  la  Sega,  e vi  fù  entrar  le  Ghiande. 
Toi,  come  volge  i Geno  ite  fi  in  fuga  , 

Fatti  ribelli,  e la  città  foggiuga. 

i* 

Fedele  (dice  poi ) di  gente  morta 
Coperta  in  Chiaradada  la  campagna. 

Tar  ch'apra  ogni  cittade  al  Re  la  porta  , 

E che  venctia  à pena  vi  rimagna. 

Vedete,  come  al  Tapa  non  comporta, 

Che  paffati  i confini  di  Romagna 
(JModena  al  Duca  di  Ferrara  foglia. 

Né  qui  fi  fermi,  e’I  reflo  t or  gli  voglia . 

19 

Sfa  a l'incontro  a lui  Bologna  torre , 

Che  v'entra  la  Bentiuola  famiglia . 
vedete  il  campo  de’  Francefi  porre 
facco  Brefcia,  poi  che  la  ripiglia  , 

Equa  fi  a vn  tempo  Fel fina  foc  corre  , 

£’l  campo  Ecclefiaflico  fcompiglia , 

E Tvno,  e l'altro  poi  nei  luoghi  baffi 
Tar  fi  riduca  del  lito  de’  Cbuffi. 

40 

Di  quà  la  Francia  ',  e di  là  il  campo  ingroffa 
La  gente  Ispana,  e la  battaglia  è grande . 
Cader  fi  vede,  e far  la  terra  roffa 
La  gente  (Tarme  in  ambedue  le  bande . 
Tiena  di  f angue  vman  pare  ogni  foffa, 
Marte  Sla  in  dubbio  ù la  vittoria  mande. 
Ter  virtù  dvn  s ilfonfo  al  fin  fi  vede , 

Che  refla  il  Franco,  e che  Tubano  cedevi . 

Bcbcs 
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g che  Ravenna  focheggiata  refia . 

Si  morde  il  Tapa  per  dolor  le  labbia  ; 

E fa  dai  monti,  a guifa  di  tempera 
Scender  in  fretta  vna  Tedefca  rabbia-. 
Ch’ogni  Trance  fé  fenzxt  mai  far  tefla 
Di  qua  da  tMlpe  par  che  cacciat’ habbia  ; 

E che  poftovn  rampollo  habbia  del  Moro 
2qel  giardino,  ondefuelfa  i Cigli  £ oro. 

4* 

E eco  torva  il  Francefe,  eccolo  rotto 
Da  l'infedele  Sluctio  i che  infuo  aiuto 
Con  troppo  rifehio  ha  il  giovine  condotto  ; 
Del  quatti  padre  banca  prefo  e venduto . 
Vedete  poi  [efferato,  chefotto 
la  rota  di  fortuna  era  caduto; 

Creato  il  nono  Re,  chef  prepara 
De  tonta  vendicar,  c’bebbe  a Novara. 

,4? 

E con  migliore  auffitio  ecco  ritorna  -,  . 
Vedete  il  ReFrancefco  mangi  a tutti  ; 

Che  co  fi  rompe  a Suigzeri  le  corna , 

Che  poco  rcfla  a non  gli  hauer  difìrutti , 

Si  che’l  titolo  mai  più  non  gli  adonta, 
Ch’vfutpato  s’hauran  queivillan  brutti  -, 
Che  doniftor  de’  Trincìpi,  e difefa 
Si  nomeran  de  la  Cbrifiiana  Chiefa . 

44 

Ecco  malgrado  de  la  Lega,  prende 
Milano,  e accorda  il  giouene  Sforgefco  , 
Ecco  Borbon,  che  la  Città  difende 
Tel  Re  di  Francia  dal  furorTedefco . 
Eccoti i poi,  che  mentre  altrove  attende 
Md  altre  magne  imorefe  il  Re  Francefco  ; 
Uè  fa  quanta  fuperbia,  e crudeltade 
Vfmo  i fuoi,  gli  è tolta  la  Cittadini . 

Ecco  vn' altro  Francefco,  eh'  affi  miglia 
Di  virtù  atauo,e  non  di  nome  folo; 
ChefattovfcirneiCaUi,fi  ripiglia 
Col  ftuor  de  la  Chiefa  il  patrio  fuolo . 
Francia  anco  torna  ; ma  ritien  la  briglia , 
Ut  feorre  Italia,  come  fuole  a volo , 

Che’l  buon  Duca  di  Mantua  sù’l  Ticino 
Le  chiude  il  puffo,  eie  taglia  il  camino , 

4* 

Federigo,  eh’ ancor  non  ha  la  guancia 
De’  primi  fiori  fparfa,  fifa  degno 
Di  gloria  eterna,  c’ habbia  con  la  lancia  , 
Ma  più  con  diligentia , e con  ingegno 
Tauia  difefa  dal  furor  di  Francia , 

E del  Leon  del  mar  rotto  il  difegno . 

Vedete  duo  Marche  fi,  ambi  terrore 
Di  nojlre  genti,  ambi  d’Italia  onorerà . 


47 
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Mmbi  d’vn  f angue,  ambi  £ vn  nido  nati , 

Di  quel  Marche  fe  Mlfon fa  il  primo  i figlio , 
il  qual  tratto  dal  Segro  ne  gli  aguati 
Vedefle  il  terren  fardi  fe  vermiglio . 
Vedete,  quante  volte  fon  cacciati 
D'Italia  i Franchi  pel  coflui  configlio. 
L'altro  di  fi  benigno,  e lieto  affetto 
llvaflo  fignoreggia,  e Mi  fon fo  è detto . 

4*  _ 

Queflo  è il  buon  Caualicr,  di  cui  dicca , 
Quando  l'ifola  £ Ifcbia  vi  mofirai  ; 

Che  già  profetigando  detto  hauea 
Merlino  à Fier amante  co fe  affai  ; 

Che  differire  a nafcerc  douea 
Tqel  tempo,  che  £ aiuto  più  che  mai 
V afflitta  Italia,  la  Chiefa,  e l’Impero 
Contra  a i barbari  infoiti  bauria  mefliero . 

4» 

Coflui  dietro  al  cugin  fuo  di  Tefcara 
Con  l' aufficio  di  Trofper  Colonnefe  , 

Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  a f Eluct  io,  e più  al  Francefe 
Ecco  di  nouo  Francia  fi  prepara 
Di  rifìaurar  le  mal  facce ff e imprefe . 
Scende  il  Re  con  vn  campo  in  Lombardia , 
Vn’ altro  per  pigliar  Napoli  invia . 

so 

C Ma  quella,  che  di  noi  fa,  come  il  vento 
D’arida  polve,  che  l'aggira  in  volta , 

La  lena  fin' al  cielo,  e in  vn  momento 
M terra  la  ricaccia,  onde  f ha  tolta  ; 

Fa,  che  intorno  a Tauia  crede  di  cento 
Mila  perfone,hauer  fatto  raccolta 
Il  Re,  che  mira  a quel,  che  di  man  gli  efee  ; 
Nonfelagente  fi u fi  feema,  ò crefccM . 

ss 

Co  fi  per  colpa  de’  miniflri  avari , 

E per  bontà  del  Re,  che  fe  ne  fida  , 

Sotto  Cinfegne  fi  raccolgon  rari , 

Quando  la  notte  il  campo  a l’arme  grida , 
Che  fi  vede  affalir  contra  i ripari 
Dal  fugace  Spagnuol;  che  con  la  guida 
De  duo  del  f angue  £ Mualo,  ardirla 
Far  fi  nel  cielo,  e ne  [ inferno  via . 

ss 

Vedete  il  meglio  de  la  nobiltade 
Di  tutta  Francia  a la  campagna  cflinto . 
Vedete,  quante  lance,  e quante  fpade 
Han  £ ognintorno  il  Re  animo  fa  cinto, 
vedete,  cbe'l  defirier  fatto  li  cade  ; 

Nè  per  queflo  fi  rende,  à Marna  vinto , 

Ben  eh’ a lui  folo  attenda,  a lui  fai  corra 
Lofluol  nimico  -,  e non  è chi’ Ifioc  corra . 
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il  Re  gagliardo  fi  difende  ì Diede , 

E tutto  de  Foflil [angue  fi  bagna  ; 
fila  uirtù  alfine  a troppa  forga  tede . 

Ecco  il  Re  prefo,  & eccolo  in  Ifpagna  ; 

Età  quel  di  Tefcara  dar  fi  ned  e , 

Et  àcbi  mai  da  lui  non  fi  [compagna,  , 
x quel  del  Vaflo  le  prime  corone 

Del  campo  rotto,  e del  gran  Re  prigione^. 

t 54 

Rotto  a Tanta  F un  campo,  F altro,  ch’era 
Ter  dar  trauaglioà  Napoli  incarnino; 
Reflar  fi  uede,  come,  fe  la  cera 
Li  manca , ò Foglio,  refla  il  lumicino . 

Ecco,  che'l  Re  ne  la  pregion  ibera 
Lafcia  i figliuoli,  e tonta  al  fuo  domino , 
Eccofhàvn  tempo  egli  in  Italia  guerra  ; 
Ecco  altri  lafnà  lui  ne  la  fua  Terra , 

Vedete  gli  omicidi \j,  e le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 

E con  incendi,  e flupri,  le  diurne 
Eie  profane  cofe ire  vgualmente . 

Il  campo  de  la  Lega  leruinc 

filira  d'appreffo,  e'I  pianto,  e’igrido  f ente ; 

E doue  ir  douria  inauri,  torna  in  dietro , 

E prender  lafcia  il [ucceffor  di  Tietro . 

C Manda  Lotrecco  il  Re  con  none  [quadre 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  t’imprefa  ; 
fila  per  leuar  de  le  mani  empie,  e ladre 
Il  capo  ; e /'altre  membra  de  la  Cbiefa  ; 

Che  tarda  sì,  che  troua  al  Santo  padre 
Non  effer  più  la  libertà  contefa . 
u ijfedia  la  cittade,  otte  fepolta 
E la  Sirena;  e tutto  il  Regno  volta.. 

57, 

Ecco  Formata  Imperiai  ft [doglie 
Ter  dar  foccorfo  à la  Città  affedìat  a. 

Et  ecco  il  Doria,  che  laida  le  toglie, 

E l’ha  nel  mar [ommerfa,  arfa,  c fficggjsta . 
Ecco  fortuna,  come  cangia  voglie, 

Sin  qui  à Frante  fi  sì  propitia  è Hata  ; 

Che  di  [ebrcgli  recide,  e non  di  lancia , 

Sì  che  di  nùllcvn  non  ne  torna  in  Francia . 
»» 

La  [ala,  quelle,  & altre  istorie  molte  , 

Che  tutte  [a  ria  lungo  riferire , 

In  varfi,  e bei  colori  banca  raccolte  ; 
Ch’era  ben  tal,  che  la  potea  capire . 
Tornano  à riuedcrle  due  e tre  volte  ; 
"Njpar  che  [c  ne  [appiano  partire  ; 

E rileggon  più  volte  quel,  che  in  oro 
Si  vede  f ditto  [otto  il  bel  lauoro . 


Le  belle  Donne,  e gli  altri  quiui  Stati 
Mirando,  e ragionando  infleme  vn  peggio . 
Tur  dal  Signore  à ripofar  menati , 
Ch’onorargli  ofli [uoi  moli’ era  aueggo . 
Già  fendo  tutti  gli  altri  addormentati 
Bradamanteà  calcar  fi  va  da  fegus  ; 

E fi  volta  orsù  queSto,  or  sù  quel  fianco; 
Ni  può  dormir  sù’l  deliro,  ne  sù’l  manco . 

60 

Tur  chiude  alquato  appreso  à F alba  i lumi , 
E di  veder  le  pare  il  fuo  Ruggiero , 

Il  qual  le  dica.  Ter  che  ti  confumi , 

Dando  credenza  a quel,  che  non  è vero  ì 
Tu  vedrai  prima  à l’erta  andare  i fiumi, 

Ch' ad  altri  mai  ch’à  te,  volga  il  p enfierò  ; 

S' io  non  amafli  te,  nè  il  cor  potrei , 

Nè  le  pupille  amar  de  gli  occhi  miei. 

6 1 

£ par  chele  [aggiunga,  Io  fon  uenuto 
Ter  batttvvsrmi,  efàrquatohopromeffo, 
E s’io  fon  flato  tardi,  m'hi  tenuto 
elitra  ferita,  che  <t  dimore,  oppreffo. 

F ugge  fi  in  queflo  il  fonno,  nè  ueduto 
Epiù  Ruggier,  che  fe  ne  va  con  effo . 
Rinoua  allora  i pianti  la  Donrjrila  , 

E ne  la  mente  fua  cofi  fauella . 

Fu  quel  che  piacque,  ftfàlfo  fógno;  e queflo. 
Che  mi  tormcta,  ahi  laffa,  è vn  veggiar  ve- 
li ben  fu  fogno  à dileguarft  preflo,  (ro; 

fila  non  è fogno  il  martir'affiro  c fiero. 

Ter  eh'  or  non  ode,  e vede  il  fenfodeflo 
liuti,  ch’vdir',  e veder  parue  al  penfterof 
^4  che  c ondinone  occhi  miei  flètè 
Che  chiufi  U bene,  e apertùl  mal  vedete; 

Of 

Il  dolce  fonuo  mi  promife  pace  ; 
fila  l'amaro  vegghiar  mi  torna  in  guerra . 
Il  dolce  fonno  è ben  flato  fallace, 
fila  l’amaro  vegghiare,  oimè,  non  erra  , 
Se'lvero  annoia,  e il  fhlfo  sì  mi  piace , 

Non  oda,  ò vegga  mai  più  vero  in  terra . 
Se'l  dormir  mi  dà  gaudio, e' l vegghiar  guai 
Toffa  io  dormir  fenga  desiarmi  mai . 

«4 

0 felici  animai,  ch’vn  fonno  forte 
Sei  mefl  tien,  fenga  mai  gli  occhi  aprire . 
Che  s'aflimigli  tal  fonno  àia  morte. 

Tal  vegghiare  à la  vita,  io  non  vo  dire  ; 
Ch'à  tutt' altre  contraria  èia  mia  forte 
Sente  morte  à vegghiar,  vita  à dormire . 
Mas’ a tal  fonno  morte  s'afiimiglia  , 

"Deb  Morte  or' ora  chiudimi  le  ciglia . 

‘Dc-a 
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TRENTEStMOTERZO, 

De  TOrigontt  il  Sol  fatte  hauea  rafie 
L’c firme  parti,  e dileguate  intorno 
S’eran  le  nubi , e non  parca  che  fofle 
Simile  a l'altro  il  cominciato  giorno. 

Quando  fuegliata  Bradamante,  armofle 
Ter  fare  a tempo  al  fuo  cartùn  ritorno  j 
R cadute  battendo  gratie  a quel  Signore 
Del  buono  albergo  ,ede  l'bauuto  onorerà  . 
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E troub,  chela  Donna  me/iaggiera 
Con  damigelle  fue,  con  fuoi  feudieri , 
vfeita  de  la  Rocca  venut'era 
XÀ,  dotte  Cattcndcan  quei  tre  guerrieri , 
Quei,  che  con  l’afla  £ oro  e fiala  fera 
Fatto  hauea  riuerfar  giù  de  i deflricri  ; 

E che  patito  haucan  co  gran  difagio  (gio, 
la  notte  t acqua,  e il  vento, e il  del  malna- 
ti 

*4rroge  a tanto  mal,  eh' a corpo  voto 
Eteijfi,ci  lor  cavalli  eran  rtmafi 
'Battendo  i denti,  e calpeflando  il  loto. 

Ma  quafi  lor  più  increfce,  e fenga  quafi 
Incrtfce,  e preme  più  che  farà  noto 
La  Mcfiaggiera,  apprefio  a gli  altri  cafi, 
la  fua  Donna,  che  la  prima  lancia 
Clihabbia  abbattuti, cha  trovata  Ì F racla, 
61 

E prefli  ò di  morire,  ò di  vendetta 
Subito  far  del  riceuuto  oltraggio , 
liccio  la  Mcfiaggiera,  che  fu  detta 
yllania,  che  nomata  più  non  haggio  ; 

La  mala  opinion,  c’hauea  concetta 
Forfè  di  lor,  fi  tolga  del  coraggio , 
la  figliola  d‘  j4mon  sfidano  a gioflra 
Toflo  che  fuor  del  ponte  ella  fi  moflra. 

6 9 

7qon  penfando  però,  che  fia  donzella 
Che  nefiungeflo  di  donzella  banca . 

Br adamante  ricufa,  come  quella 
Che  in  fretta  già,  nèfoggiornar  volea  , 

Tur  tanto,  e tanto  fur  molefli,  ch’ella , 
Che  negar  fruga  biafmo  non  potea , 
lAbbaflò  l‘afla,&  a i tre  colpi  in  terra 
li  mandò  tutti,  e qui  finì  la  guerra . 

7° 

Che  fenga  più  voltar  fi  moliti  loro 
Lontan  le  (palle,  e dilegutffi  toflo . 

Quei,  che  per  guadagnar  lo  feudo  £ oro 
Di  paefe  venian  tanto  difeofto  , 

Toi  che  fenga  parlar  dritti  fi  foro. 

Che  ben  l’hauean  con  ogni  ardir  depoflo. 
Stupefatti  parean  di  merauiglia  ; 

Uè  verf  o Dilania  ordian  d’algar  le  ciglia . 


Che  con  lei  molte  volte  per  camino 
Dato  s’hauean  troppo  orgogliofi  vanti , 
Che  non  i Caualier,  né  T aladino , 

Ch’ai  minor  de  lor  tre  durafle  alianti . 

La  Donna,  perche  ancor  più  a capo  chino 
V adatto,  e più  non  fìan  co  fi  arroganti  ; 

Fa  lorfaper,  che  fu  femina  quella. 

Non  Taladin,  che  li  leuò  di  fella . 

71 

Or  che  douete  (diccua  ella)  quando 
Co  fi  v’habbia  vna  femina  abbattuti , 
Tenfar,  che  fia  Rinaldo,  ò che  fia  Orlando 
Non  fenga  caufain  tant’ onore  bauuti  è 
Se  vn  d’effi  baurà  lo  feudo,  iovid  ornando , 
Se  migliori  di  quel,  che  fiate  futi 
Contra  vna  donna,  contra  lor  farete  f 
No’l  credo  io  già  ; né  voi  forfè  il  credete. . 

71 

Queflovi  può  ballar  ; né  vi  hi fogna 
Del  valor  voflro  hauer  più  chiara  proua . 

E quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
Far  di  fe  in  Francia  e/perinitia  nona. 

Cerca  giungere  il  danno  a la  vergogna , 

In  c’hieri,  & oggi  s’é  trouato,  e troua  ; 

Se  forfè  egli  non  flima  vtile,  e onore. 

Qual’ or  per  man  di  taiguerrier  fi  muorg_j. 

. 74 

Toi  che  ben  certi  i Cavalieri  fece 
yllania,  che  quelli era  vna  dongella  ; 

La  qual  fatto  hauea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  ch’efìer  folca  sì  bella , 

E doue  vna  baflaua,  più  di  diece 
Ter  fono  il  detto  confermar  di  quella  , 

E (fi  fur  per  voltar  l’arme  in  fe  flefji , 

Di  tal  dolor,  di  tanta  rabbia  oppreffi, 

75 

E da  lo  fdegno,  e da  la  furia  (pinti 
L’arme  fi  fpoglian,  quante  n’hano  indojìo  ; 
Néfilafcian  la  fpada,  onde  eran  cinti  ; 

E del  caflel  lagittano  nel  foflo , 

Egiuran,  poi  che  gli  ha  vna  donna  vinti , 
E fatto  sul  terrea  battere  il  doflo , 

Che  per  purgar  sì  grane  error,  faranno 
Senta  mai  veflir  l’arme  intero  vn’anno . 

7 6 

E che  n’andranno  d piè  pur  tut  tanta , 

0 fia  laflrada  piana,  ò feenda,  ò faglia  ; 
Ne  poi,  che  tanno  anco  finito  fia , 

Sarai i per  cavalcare,  ò veflir  maglia  , 
S’attrarrne,  altro  deflrier  da  lor  non  fia 
Guadagnato  per  fona  di  battaglia 
Cofifenzlarme,  per  punir  lor  fallo 
Fffi  a piè  fe  n’andar, gli  altri  a cavallo. 

dì^ì  4 'Brada- 
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Tir  adamante  la fera  ad  vn  caHeìlo  , 

Cb’à  la  via  di  "Parigi  fi  ritroua , 

Di  Carlo,  e di  Rinaldo  fuo  fratello, 
Chauean  rotto  ^4gr amante,  vdìla  noua . 
Quitti  hebbc  buona  mcnfa,  e buono  oflello  ; 
Ma  quello,  & ogn' altro  agio,  poco  gioita  ; 
Che  poco  mangia,  e poco  dorme,  e poco 
7fon  che  pofar,  ma  ritrouar  può  loco . 

Rinaldo,  T^o»  però  di  coflci  voglio  dir  tanto , 

& Cra-  Ch’io  non  ritorni  à quei  duo  Caualieri , 

" daffo.  Che  d'accordo  legato  haueano  acanto 
La  folitaria  fonte,  iduo  defirieri; 

La  pugna  lor,  di  che  vo  dirui  alquanto , 

Hon  è per  acquiflar  terre,  ut 1 imperi , 
Matter  che  Durindana  il  più  gagliardo 
Habbia  ad  Itauere,  eà  c auaì  car  Boiardo . 

7» 

Saiga  che  tromba,  ò fogno  altro  acccnnaffe , 
Quando  à motter  thauean,fenga  maejlro. 
Che  lo  fchcrmo  e'I  ferir  lor  ricordaffe , 

E lor  punge ff e il  cor  d’animofo  eflro  ; 

L’vno  c FaltrotT  accordo  il  ferro  truffe, 

E fi  venne  à trouare  agile,  e deliro . 
Glilpefii,  egrcui  colpi  à farft  udire 
Incominciaro,  & à fcaldarft  l'ire^j. 

8o 

‘ Due  fpadc  altre  non  fon  per  prona  elette 
>Ad  effer  ferme,  folide,  e ben  dure 
Citi  tre  colpi  di  quei  ft  foffer  rette, 

Ch' erano  fuor  di  tutte  le  mifttre , 

Ma  quelle  fttr  di  tempre  si  perfette . 

Ter  tante  ejferìentie  sì  fteure. 

Che  ben  poteano  infteme  rifeontrarft 
Con  mille  colpi  e piùfenza  fpezzarft. 

li 

• Or  qui  Rinaldo  or  là  mutando  il  pajìo 

Cogra  deflregga,e  molta  induflria,dr  arte, 
F uggia  di  ' Durindana  il  gran  fracaffo , 

Che  fa  ben  come  ffezza  il  ferro, e parte. 
Feria  maggior  pere  offe  il  Re  Gradaffo  , 

Ma  quaft  tutte  al  uento  erano  /parte, 

£ fe  coglila  taFhor,coglieua  in  loco, 

Ouc  potea  granare,  e nuocer  poco. 

ii 

L'altro  con  più  ragion  fua  Jpada  inchina, 

E fa  jpeffo  al  Tagan  flordir  le  braccia. 

E quando  di  fianchi,  e quando  oue  confina 
La  corazza  con  F elmo, gli  la  caccia; 
Matrona  F armatura  adamantina 
SÌ, eh' una  maglia  non  ne  rompe,ò  frac  eia, 
Se  dura, e forte  la  ritroua  tanto, 
uduien  perch’ella  Sfatta  per  incanto. 


»» 


Senza  prender  ftpofo  erano  flati  ! 

Gran  pezzo  tanto  d la  battaglia  fi  fi. 

Che  uol togli  occhi  inneffun  mai  de’lati 
Haueano,  fuor  che  ne  i turbati  nifi  ; 

Quando  da  un’altra  zuffa  diflomati 
E da  tanto  furor  furon  dimft. 

^imbt  uol  taro  d un  gran  flrepito  il  ciglio, 

E uidcro  Boiardo  in  gran  periglio. 

14 

Vider  "Boiardo  d zuffa  con  un  monflro; 

Ch’era  più  di  luigrande,&  era  augello. 
Hauea  più  lungo  di  tre  braccia  il  roflro, 

V altre  fattezze  hauea  di  pipiflrello. 

Hauea  la  piuma  negra,  come  inchi oflro, 
Hauea  F artiglio  grande,  acuto, e fello; 

Occhio  dì  foco,  e fguardo  hauea  crudele. 
L’ale  hauea  grandi, che  parean  due  uelc_j . 

*5 

Forfè  era  uero  augel;  ma  non  fo  doue, 

0 quando  un'altro  ne  fta  flato  tale; 
tfon  ho  veduto  mai,  nè  letto  altroue , 

Fuor  che  in  Turpin,  d'vn  sì  fatto  animale. 
Queflo  rij]>etto  a credere  mi  mone. 

Che  F augel  foffe  vn  Diauolo  infernale  ( 

Che  Malagigi  in  quella  forma  truffe 
liccio  che  la  battaglia  diflurbaffcs  . 

16 

Rinaldo  il  credette  anco,  e gran  parole 
€ fconce  poi  con  Malagigi  n'Itebbe. 

Egli  già  confcffar  non  gli  lo  vuole . 

£ perche  tor  di  colpa  fi  vorrebbe  , 

Giura  pel  lume,  che  dà  lume  al  Sole , 

Che  di  quefio  imputato  effer  non  debbe  > 
Luffe  augello,  ò Demonio,  il  moflro  fcefe 
Sopra  Baiardo,  e con  F artiglio  il  preferì , 

«7 

Le  redine  il  deflrier,  ch'era  poffente , 

Subito  rompe,  e con  fdegno,  e con  ira 
Contro  F Augello  i calci  adopra  e'I  dente  s 
Ma  quel  veloce  in  aria  fi  ritira, 
ludi  ritorna,  e con  l’vgna  pungente 
Lo  va  battendo,  ed' ogn’ intorno  aggira 
Baiardo  offefo,  e che  non  ha  ragione 
Di  fchcrmo  alcun,  ratto  a fuggir  ft  ponevi . 
si 

Fugge  "Baiardo  a la  vicina  felua , 

E va  cercando  le  più  ffeffc  fronde . 

Segue  di  fopra  la  pennuta  belua 
Con  gli  occhi  fi(Jì,  oue  la  via  feconde. 

Ma  pareti  buon  dtjlrier  tanto  s’infelua. 
Ch'ai  fin  fono  vna  grotta  fi  nafeonde. 

Tot  che  l’alato  ne  perdi  la  traccia , 

Ritorna  in  cielo,  e cerca  nona  caccia  . 

Rinaldo 
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Rinaldo,  e’I  Re  Cradaffo,  che  partire 
Ceduta  han  la  cagion  de  la  lor  pugna , 
Reflan  d’accordo  quella  differire 
f in  che  'Boiardo [alitino  da  l’vgpta , 

Che  per  la  folta  [duo  il  fa  fuggire  ; 

Con  patto,  che  qual  d' effilo  raggmgfU, 

A quella  fonte  lo  reflituifea , 

Oue  la  lite  lor  poi  fi  finifea . 

*« 

Seguendo  fi  partir  da  la  fontana 
L’erbe  nouellamente  in  terra  pelle . 

Molto  da  lor  Boiardo  t'allontana , 
C’htbber  le  piante  in  feguir  lui  mal  prefle . 
Cradaffo,  che  non  lungi  hauea  F Alfuna  , 
Sopra  vi  [ale,  e per  quelle  forefle 
Molto  lontano  il  Taladin  lafcioffe . 

Trifio,  c peggio  contento,  che  mai  [offesi . 

Rinaldo  perdi  Forme  in  pochi  pajfi 
Del  fuo  deflrier,  che  fe  Sìrano  viaggio  ; 
Ch'andò  riiii  cercando,  arbori,  e [affi , 

Il  più  ffinofo  luogo,  e il  piùfeluaggio  , 
Acciò  che  da  quella  vgna  fi  celafli. 

Che  cadendo  dal  del  gli  ficea  oltraggio. 
Rinaldo  dopo  la  fatica  vana 
Rjtornò  ad  affettarlo  a la  fontana . 

9* 

Se  da  Cradaffo  vi  foffe  condutto , 

Si  come  tra  lor  dianzi  fi  conuenne . 

Ma  poi  che  far  fi  vide  poco  frutto , 

Dolente,  e à piedi  in  campo  fe  ne  venne . 
Segue  a Or  torniamo  a quell’ altro , alquale  in  tutto 
car.q }i.  Diucrfo  da  Rinaldo  il  cafo  auenne ; 
flan.  j 4.  no»  per  ragion, ma  per  fuo  gran  deflino 
Senti  annitrire  il  buon  deflrier  vicino. 


9t 


91 


E lo  trouò  ne  la  (pelone  a caua 
De  Fbauuta  paura  anco  si  oppreffo, 

Ch’ vf ciré  a lo  f coperto  non  ofaua  ; 

Perciò  l'ha  in  fuo  potere  il  Pagan  meff 1 . 
Ben  de  la  conucntion  fi  ricordaua , 

Ch’ a la  fonte  tornar  douea  con  effo . 

Ma  non  è più  difpofto  iFoffcruarla  ; 

( cofi  in  mente  fua  tacito  parla . 

94 

liabbial  chi  hauer  lo  vuol  con  lite,  e guerra, 
lo  d’hauerlo  con  pace  piu  di  fio . 

Da  Fimo  a F altro  capo  de  la  terra 
Già  venni,  e fol  per  far  Baiardo  mio . 

Or,  ch’io  F ho  in  mano,  be  vaneggia  & erra 
Chi  crede,  che  depor  lo  vote fi  io , 

Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  difeonuiene , 

Come  io  già  i t racia,  or  s'eglii  India  viene . 


"Hpn  menficura  a lui  fa  Scricana , 

Che  già  due  volte  Francia  a mefiaflata. 
Cofi  dicendo  per  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  Arti  ,evi  trouò  Formata  ; 

E quiui  con  Baiardo,  e Durindana 
Si  partì  [opra  vita  galea  [ palmata . 

Ma  queflo  a vn’altra  volta;cb‘or  Cradaffo, 
Rinaldo,  e tutta  Francia  a dietro  laffo . 

9* 

Voglio  ^ iflolfo  feguir,  di’ a fella , e a morfo 
A vfofhcea  andar  di  palafreno 
L’ippogrifo  per  Faria  a sì  gran  corfo  , 

Che  F aquila,  e Ufalcon  vola  affai  meno . 
Poi  che  de’  Galli  hebbe  il  paefef corfo 
Da  vn  mare  a l’altro , e da  Pirene  al  Reno  ; 
Tornò  verfo  "Ponente  a la  montagna , 

Che  fepara  la  Francia  da  la  Spagna . 

97  . 

Tafiò  in  Tfauarra,  & indi  in  dragona 
Laf  dando  a chi’l  vedea  gran  meraviglia . 
Reflò  lungi  a finiflra  T arracona , 

Bifcaglia  a deflra,  & arriuò  in  Cadigli*. 
Vide  Galitia,  di  Regno  d’flisbona  ; 

Poi  volfe  il  corfo  a Cordona,  estuigli a . 
Eli  laf  ciò  preffo  al  mar,  nè  fra  campagna 
Città,  che  non  vedeffe  in  tutta  Spagna . 

9* 

Vide  le  Gade,  e la  meta,  che  pofe 
A i primi  naviganti  Ercole  inuitto , 

Ter  l’africa  vagar  poi  fi  diffofe 
Dal  mar  d’atlante  a i termini  d’Egitto . 
Vide  le  Balcarichefmofe, 

E vide  Fuiia  appreffo  al  camin  dritto . 
Poi  volfe  il  freno,  c tornò  verfo  Argilla 
Sopra’ Imar,  che  da  Spagna  dipartilla. 

99 

Vide  Marocco,  Fc7a,  Orano,  Ippona , 

*/ tlgier , Bugea,  tutte  città  fuperbe; 
Channo  d'altre  città  tutte  corona , 

Corona  d’oro,  e non  di  fronde,  ò d’erbe. 
Verfo  Biferta,eTunigi  poi  [prona . 

Vide  Capiffe,  e Fi  fola  d’Aljerbe  , 

€ Tripoli,  e Bemiche,  e T olomitta  , 

Sin  doue  il  Nilo  in  s tfia  fi  tragitta . 


IOO 


Tra  la  marina,  e la  filuofa fchena 
« Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada . 
Toi  diè  le  ffalle  a i monti  d i Carena  ; 

E [opra  i Cirenei  prefelaflrada . 

€ trauerfando  i campi  deFarena 
Venne  a i confin  di  Nubia  in  Albaiada. 
Rimafe  dietro  il  Cimiter  di  Batto , 

E’ l gran  tèpio  d" Amino,  eli  oggi  è disfatto 

Indi 
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Indi giunft ad  vii alt raTremi [enne. 

Che  di  Maumetto  pur  fegue  Io  fililo . 

Tot  voi  fé  a gli  altri  Etbiopi  le  penne , 

Che  contea  qucfli  fon  di  là  daljqilo  ; 
t/f  la  città  di  Hubia  il  camiti  tenne 
Tra  Dohada , e Coalle  in  aria  a filo , 

Qucfli  Crifliani  fon,  quei  Saracini; 

E flan  con  t arme  in  man  fempre  a i confini . 

IO* 

Senàpo  Impcrator  deTsthiopia , 

Che  in  luogo  firn  di  feetro  in  mania  Croce, 
Di  gente,  di  cittadi,  e d oro  ha  copia 
Quindi  fin  là,  doue  il  mar  Roffo  ha  foce, 

E ferua  quafi  noflra  fede  propia , 

Che  può  (tritarlo  da  l’ejjilio  atroce , 

Gilè  (s’io  non  piglio  errore)  in  queflo  loco , 
Oue  al  battefmo  loro  vfano  il  foco, 

IOJ 

Difmontò  il  Duca  ^tflolfo  a la  gran  corte 
Dpitro  di  Tqjibia,  e vifitò  il  Senàpo , 
il  caftello  i più  ricco  affai,  che  forte  , 

Oue  dimora  d'Ethiopia  il  capo . 

Le  catene  dei  ponti,  e de  le  porte , 
Gangheri,  e chiauiftei  da  piedi  a capo  , 

E finalmente  tutto  quel  lauoro , 

Che  noi  di  ferro  uftamo,  iui  vfan  dì  oro , 

104 

zincar  che  del  finiamo  metallo 
Vi  fta  tale  abondanga,  e puf  in  pregio  ; 
Colonnate  di  limpido  crijìallo 
Son  le  gran  logge  del  palagio  Regio , 

Fan  roffo,  bianco,  verde,  axurro,  e giallo 
Sotto  i bei  palchi  vn  rilucente  fregio  ; 

Di  nifi  tra  proportionatifpatij 
Rttbin,  Smeraldi,  Zafiri,  e T opatij . 

In  muri,  in  tetti,  in  pauimenti (batte 
Cran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme . 

Quiui  il  balfamo  nafee  ;c  poca  parte 
tfbebbe  appo  qucfli  mai  Gierufalemme. 

Il  mufehio,  chi a noi  vi  en,  quindi  fi  parte. 
Quindi  vii  Cambra,  e cerca  altre  marame 
Vengon  le  cofe  in  fomma  da  quel  canto , 

Che  ne  i paefi  noflri  vaglion  tanto . 

10  6 

Si  dice,  chdl Soldan  Re  de  t Egitto 
vi  quel  Re  dà  tributo,  e fla  fuggetto . 

Ter  eh’ è in  poter  di  lui  dal  camin  dritto 
Leuare  il  Ifilo,  e darli  altro  ricetto  ; 

E per  queflo  Inficiar  fubito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo , e tutto  quel  diflretto . 
Senàpo  detto  è da  i fudditi  fuoi , 

Gli  diciam  Treflo , ò Tret ciani  noi . 


«#? 

Di  quanti  Re  mai  d’Ethiopia  foro , 

Il  più  ricco  fu  queflo,  e il  più  poffente . 

Ma  con  tutta  fua  poffa,  e fitto  te  foro 
Gli  occhi  perduti  banca  mi  fieramente . 

E quello  era  il  minor  dì ogni  mari  oro; 
Molto  era  più  noiofo,  e più  (piacente. 

Che  quantunque  ricchijfimo  fi  chiame. 
Cruciato  era  da  perpetua  famedi . 

lOt 

Se  per  mangiare,  i ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bifogno grande  , 

Toflo  apparta  [ infernal fchiera  vltrice , 
Le  monflruofc  ^trpie  brutte,  c nefande  ; 
Che  col  grifo,  e con  l’vgua  predatrice 
Sparge  ano  i vafi,  e rapian  le  viuande-, 

E quel,  che  non  capia  lor  ventre  ingordo  , 
Vi  rimanca  contaminato,  e lordo , 

IOO 

E queflo,  per  eh’  t [fendo  dì  anni  acerbo  , 

E viflofi  leuato  in  tanto  onore . 

Che  oltre  a le  ricchezze,  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri,  e di  più  core  ; 
Diucnnc,  come  Lucifer,fuperbo , 

E pensò  mouer  guerra  al  fitto  fattore . 

Con  la  fua  gente  la  via  prefe  al  dritto 
* il  monte,  onde  efee  il  gran  fiume  d’Egitto. 

HO 

Intefobauea,  chesù  quel  monte  alpeflre, 
Ch'oltra  le  nubi,  e preffo  al  del  fi  leua  , 

Era  quel  Taradifo,  che  terreflre 
Si  dice,  ouebabitògiàvidamo&Eua. 

Con  cameli,  elefanti,  e con  pedcflre 
Efferato,  orgogliofo  fi  mouea , 

Congran  defir,fev'habitaua  gente  , 

Di  farla  a le  fue  leggi  vbidiente^t . 

Ili 

Dio  li  ripreflc  il  temerario  ardire  , 

E mandò  ì^tugelfuo  tra  quelle  frotte. 

Che  centomilla  ne  ficee  morire , 

E condannò  lui  di  perpetua  notte . 

la  fua  menfa  poi  fece  venire 
L'orrendo  monflro  da  t infernal  grotte  ; 
Che  li  rapifee,  e contaminai  cibi. 

Tifi  lafcia  che  negufli,  ò ne  delibi . 

Il* 

E t in  difperation  continua  il  meffe 
Vno,  che  già  gli  hauea  prof  etilato , 

Che  le  fue  menfe  non  f ariano  opprefft 
Da  la  rapina,  e da  l’odore  ingrato , 

Quando  venir  per  rada  fi  vedefie 
Vn  caualier  fi opra  vn  cauallo  alato . 

Terche  dunque  impoffibil parca  quello, 
Triuo  d'  ogni  (pcranga  viuea  mesto. 

Or, 
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Or,  che  con  gran  flupor  vede  latente  Dentro  vna  ricca  fata  immantinente 

Sopra  ogni  muro,  efopra  ogni  alta  torre  ^tpparcccbiofii  il  conuito  folenne , 

Entrare  il  caualiero,  immantinente  ColSendpo  s’ aflife  folamente 

E che  i narrarlo  al  Re  di  N tibia  corre.  Il  Duca  ^ islolfo , c la  viuanda  venne. 

Cui  la  profetia  ritorna  à mente , Ecco  per  C aria  loflridor  fi  fonte 

Et  obliando  per  lentia  torre  Ter  coffe  intorno  da rombil  penne . 

La  fedel  verga,  con  le  mani  inante  Ecco  venir  l’Mrpie  brutte,  e nefande 

yicn  brancolandoli C anali er  volante^ . Trattedal  cielo  a odor  de  le  viuande^a. 

jtflolfo  ne  la  piazza  del  C afelio  Erano fette  in  vna  fchiera,  e tutte 

Con fbatiofe  rote  in  terra  fcefe . Volto  di  donna  hauean,  pallide,  ef aorte, 

Toi  che  fuil  Re  condotto  manzi  à quello  ; Ter  lunga  fame  attenuate,  e afciutte , ( 

Inginocchiofii,e  lemangiuntefìefe,  Orribili  a veder  pii  thè  la  morte . 

E diffe.  jingel  di  Dio,  Mefìia  nouello , V aiacce  grandi  hauean  deformi , e brutte  , 

S'io  non  meno  perdono  à tante  ojfefe , Le  man  rapaci,  e l'vgne  incurue  e torte  ; 

Mira,  Che  proprio  i a noi  peccar  fouente , Grande  e fetido  il  ventre,  lunga  coda , 

M noi  perdonar  fempreà  chi  fi  pentii.  Comediferpe,  che  s' aggira,  e fnoda. 


Del  mio  error  confapeuole,  non  cheggio, 
Vi  chiederti  ardirei  gli  antichi  lumi . 

Che  tu  lo  poffa  far  ben  creder  deggio, 
Chefei  de' cari  à Dio  beati  numi . 

Ti  bafli  ilgra  martir,  ch'io  non  ci  veggio  ; 
Senza  ch'ogn’hor  la  fame  mi  con  fumi; 

ilmen  difcaccia  le  fetide  ^trpie , 

Che  non  rapifcanle  viuande  mic^J . 

li 6 

* E di  marmore  vn  tempio  ti  prometto 

Edificar  ne  Calta  regia  mia; 

Che  tutte  d’oro  habbia  le  porte,  e'I  tetto; 
E dentro  e fuor  di  gemme  ornato  fa; 

€ dal  tuo  fanto  nome  farà  detto . 

E del  miraeoi  tuofcolpitofia . 

Cosi  dieta  quel  Re,  che  nulla  vede  ; 
Cercando  in  va  baciare  al  Duca  il  piede^ì 

117 

Rjffofe  Adolfo,  Vil'Ungel  di  Dio, 

Ni  fon  Mcfiia  nouel,  nè  dal  del  vegno  ; 

Ma  fon  mortale,  e peccato?  anch'io 
Di  tanta  grada,  a me  conccffa,  indegno, 

10  farò  ogn'opra,  acciò,  cbe'lMoflrorio 
Ter  morte,  ò fuga  io  ti  leni  del  Regno. 

S’io  il  fo,mc  non,ma  Dio  ne  loda  foto, 

Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drigzò  il  volo. 

Ut 

Fa  quelli  voti  a Dio,  debiti  a lui , 

^4  lui  le  chiefe  edifica,  e gli  altari . 

Co  fi  parlando  andauano  ambidui 
Verfo  il  c addio  fra  i baron  preclari . 

11  Re  comandaci  fornitori  fui. 

Che  fubito  il  conuito  fi  prepari  ; 
Sperando,  che  non  debbe  effergli  tolta 
La  viuanda  di  mano  a quejla  volta . 


Sifentono  venir  per  C aria,  e qua  fi 
Siveggon  tutte  a vn  tempo  in  sù  la  menfa 
Rapire  i cibi,  e riuerfare  i vafi  ; 

E molta  feccia  il  ventre  lor  diffienfa , 

Tal  ch’egli  i forza  c f atturare  i nafi. 

Che  non  fi  può  patir  la  puzza  immenft . 

^tftolfo,  come  Citalo foffinge,  •*  5 

C onera  gli  ingordi  augelli U ferro flange^. 

Ili 

Vnosù'l  collo,  vn'  altro  sùla  groppa 
Tercote,  e chi  nel  petto,  e chi  ne  C ala . 

Ma  come  fcra  in  s'vnfac codi doppa, 

Toilangueil  colpo,  efenga  effetto  cala;  , 

E qui  non  vi  lafciar  piatto  ni  coppa , 

Che  [offe  intatta,  nèfgombrar  la  fala  , 

Trima  chele  rapine,  eil  fiero  pajlo 
Contaminato  il  tutto  haueff e,  e guado . 

li  auuto  banca  quel  Re  ferma fferanza 
Nel  Duca,  che  Carpir  li  difcacciafli  ; 

Et  hor,  che  nulla,  ouefperargli  auanga. 

Soffrirà,  egeme,  e diffrerato  dafii . 

Viene  al  Duca,  del  corno  rimembratila , 

Chef uole  aitarlo  à i perigliofi  pafli , 

E conchiude  tra  fe.the  quella  uia 

Ter  di fcacciare  i monSlri  ottima  fia.  , 

M4  t * 

E prima  fa,che'l Reco fuoi baroni 
Di  calda  cera  C orecchia  fi  ferra; 
liccio,  che  tutti,  come  il  corno  fuoni, 

Non  b abbiano  à fuggir  fuor  de  la  T erra. 

Trcnde  la  briglia, e falca  sugli  arcioni 
De  nppogpfo,  6'  il  bel  corno  afferra  ; ' • £•] 

E con  cenni  à lo  Scalco  poi  comanda  , 

Che  riponga  la  menfa,  e la  viuanda. 

Ecofi 


C A N r 0 


XXXllt , 


j8o 

f co/J  in  vna  leggi*  s’apparecchia 
Con  altra  rncnfi  altra  yìuanda  nona . 

Ecco  r Arpie , che  firn  l'v fanti  vecchia. 
Adolfo  il  corno  J àbito  ritroua  : 

Cli  augelli,  che  non  han  chiù  fa  F orecchia, 
ydito  il  [non,  non  ponflarea  la  prona  ; 

Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura  , 

Nidi  cibo,  ni  d’altro  hanno  più  cura . 
ut 

Subito  il  paladin  dietro  lor jjrrona  ; 

Volando  efce  il  deflrier  fuor  de  la  loggia, 

E col  caflel  la  gran  città  abbandona, 

E per  r aria,  cacciando  i monflri  poggia  ; 
Alìolfo  il  corno  tuttauoltafuona  ; 

Fuggon  F Arpie  verfo  la  Zona  roggia, 

T anta,  che  fono  a F altiflimo  monte  , 

Ouc  il  Nilo  ba,fe  in  alctt  luogo  ha,fontCA  . 


Quafi  de  la  montagna  a la  radice  ,:i 

Entrafotterravna  profonda  grotta  , 

Che  certijfima  porta  efferfi  dice 

Di  chi  a F Infèrno  vuol  fcender  taF botta , 

Quiui  s’i  quella  turba  predatrice , 

Come  in  ficuro  albergo  ricondottai 
E giù  fin  di  Cocito  in  tùia  proda 
Scefa,  e più  là,  douequel  fuon  non  oda, 

<18 

AFinfcrnal  caliginofa  buca , 

Ch'apre  la  flrada  a chi  abbandona  il  lume 
Finì  F orribit  fuon  Finclito  Duca , 

E fe  raccòrrò  alfuo  deflrier  le  piume . 

Ma  prima  che  più  mangi  io  lo  conduca , 

Ter  non  mi  dipartir  dal  mio  coflume. 

Tot  che  da  tutti  i lati  ho  pieno  il  foglio  , 
Finire  il  Canto,  e ripofar  mi  voglio , 


IL  FINI  DEL  TLIMTISIMOTiKZO  CANTO. 

ANNOTATIONI. 


*i<*iia* 

v«.h‘iW 
Ut  >:••) 

ri\  tiJ'j 


Cor.  fqo.  Q'tm*.  A ne  laTerra 

fi  Alt.) . J Ch’ Apennin  parti,  il  mari,  i T Alpi  ferra . X.  ' quefio  verfo , ma  toh 0,  ma  per  imi,  a piai  Uh  de 

jf  intendenti,  corretti , tir  migliorato  mi  ritrarrà . Uguale  volendo  par , come  (pai  [ 'Ariofio . dtfcrimr 
l’Italia  dtffe , 

VUrallo  il  tei  paefe 

ChAprimm  parte,  il  mar  circonda,  e l’ Alpe  . Et  veramente  quello  del  Petrarca  ì alquanto  du- 
ramente po/lo  inquanto  alla  / ’tntenza  ; ti  molto  meglio  fi  a pur  fio  dcU'Ariofio  , qui  di  {opra  tofto  . Perciò- 
ehevrramente  l Alpe  non  circondano,  ma  piti  lofio  inrerficano.  tir  fanone  per  largo  t Italia,  ò in  fe  flef- 
fa,  fe  prendiamo  quelle  di  Fiorendo , ì della  Galli*,  fe  prendiamo  quei' oltre,  delle  quali  lo  ftejfo  Pittar 
ea . dijft , 

Ben  prouide  Satura  al  nofiro  fiato  , t 

Quando  de  t Alpe  fchermo 

■Pofe  fi  a noi , e la  T edrfea  rabbia  . Là  onde  il  verbo  Serrare , rie  in  quefla  fu*  deferirtione  vfa 
t Ariofio  (Ci'  Apennin  parte,  e ! mare,  e l’Alpe  ferra ) è più  acconcio  a tal  vera  deferititene  in  communi 
eoi  circondare  del  mare  , che  non  è all’incontro  il  circondar  cefi diuidere . Effonde  che  chi  fi  ftringe  vna 
picchia  co fa  nel  pugno  della  mano,  o in  altra  co  fa  tale,  fi  potrà  communemente  dire  che  la  mano  la  circo n 
da,  ì la  ferra,  ita  chi  ferrerà  Hpaffo  d'vna  firada, o altra  afa  fi  fatta,  non  fi  dirà  tot)  cimuntmente  che 
la  ferra,  tir  che  la  circenda.  Et per  quefio  f Ariofio,  che  ( come  io  ho  detto  , tir  difiefamente  mofirato  al- 
erone'non  vo/fe  mai  imitar  ferita  migliorarne  neo, ouunqut  n'haueffe  luogo,  corre ffe  nel fopradetto  fuo  ver 
fe,  quello  che  per  fe  fieffo  cinofilia,  tir  da  altri  per  auentura  vdiua  affermare  , per  non  interamente  fon 
detto  nel  Petrarca.  E’  fon  vero,  che  in  quello  del  Petrarca  oleum  non  volendo  duramente  moftrarfi  fofifii 
ehi  ne!  voler  fofiener  con ftiramenti  quello, che  ora  iè  detto, vanno  ordinado  la  feru  fg*  in  altraguifa.eh* 
il  verfo  vada  cefi  ordinato,  Ch' Apennin  parte  (e’1  mar  circonda ! e l’Alpe,  tue  la  voce  Alpe,  vada  col  ver 
ho  parte,  tir  non  col  verbo  circonda,  volendo  dire.che  l’ A pennino,  e l' Alpe  partono  f Italia,!' vno  per  vna . 
tir  l'altro  per  l’altra  via.  Et  quefla  eoflruttione,  o ordinartene  andrà  molto  più  acconcia  , tir  piu  propri a 
inquanto  al  fentimento,  ma  inquanto  alla  teftura,  tir  collocai  ione  delle  parole  ella  farà  affai  duramite . 
tir  tale  che  più  ciuiga,  che  il  faperfi  la  verità  del  eitenuto  dichiari  tir  ordini  le  fante, che  le  parole  ni  di 
chiarata  la  fentega.  Cefo  che  tutto  per  cifrario  dee  fempre  procurar  di  ferfi.cioe.che  le  parole  firn  femore 
quelle,  dalla fer\A, ti  virtù  delle  quali, t'halhia  1 imeni  ione  della  fcntenga.ti  no  dalla  notiti*  che  t'hab 
li*  della  cofa.b  della  dtfrretiene,(y  dall' indouinar  di  ehi  legge,  llche  fi*  ricordato  per  venir  tuttaetia  tuo 
ftrando  il fonano  giudica,  tir  !»  granperfettione  dell ingegno  di  quefto  nofiro  fehcifsimo  fcritton . 

Cor.  J7I.  Visiti  vh  altro  Carlo,  che  a conforti 
fan.  io.  Del  buon  Paftor , foco  ’m  Italia  ha  truffo , 

E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  Re  morti , 

Manfredi  prima,  e Cotradtno  appreffo.  1 1 buon  Paft ore,  thè  qui  dite  t Ariofio,  fu  Clemente 

Quinto. 


f. 


annotationi.  }8« 

Quinti  . 6r  lo  chiama  lucro  per  ironia.b  infintimene  contrario,  e fini  «**“'*■'*' 

finte  operatimi  iclnte.b  degne, iti gr  aio  fuo.  mtfi  fuoco  in  Italia  .come  l Autor  qui  Soggiunge 
Ih  amento  tei  all  iftoriu.ì  in  fipere.ehe  ilRt  Manfredi  fu  ben  morto  m Intaglia. tome  f Autor  iice, 
ma  il  Re  Corraiino  non  fu  ni  morto.ni  pre/o  in  battaglia,  ma  fu  prefi  pot.& 

Zan  a tonine  otta  ,n  Ltn.effenie  egli  fuggito  dalle  man.  i.  nemici  doppi 

tétta  ii  qutjìa  hijtoria,  iiremo.  thè  quando  egli  qui  due. 

£ in  ine  fiere  battaglie  ha  iue  Re  morti . 

Manfredi  prima,  ty  Corraiino  apprtfo  . 

S'habbia  ia  in 

quella  battaglia,  va*  ~ j — > -■  j « 

l Autore  habbta  qui  voluto  narrarla  fimma.  {J>  l importanza  iella  coja.j.ny  v~— 
particolarità, cy  nelle  e.rcofian\e,cht  non  fi  tormengono  a chi  rattenta  li  cefi  fimmar  tornente  , tom  g 
fa  in  quefio  Canto  tutte  quelle  guerre  de'  Frante/!  in  Italia . 


i 


ra  '< 


Ne  la  buca  infernale  Ajloljò  intende 
Di  Lidia  il  ma!  : ma  via  a nati  coni 


Famuice  , 
inique , e fieri 
Arpica, 

C n'à  f acceca- 
ta Italìa,e  d’cr- 


Dal fumo,  indi  efcex  al  volator fuo fccnde , 
E nel  terre  lire  P aradi  fi  è giunto  ; 

Nel  del  poi  con  Giovanni  il fintier  prende , 
Et  infirmato  et ogni  cofa  à punto. 

Prende  il fenno  et  Orlando  e del fio  parte , 
Vede  chi  fila  i nofiri  velli , e partes . 


I N C^V  ESTO  CANTO  TRENTESIMO  QV  ARTO  S’HA  L'E  5 S E Ai- 
pio  dun  potenti  (limo  & sfrenato  amore  nella  perlona  d'A  lecite  ; k per  la  durezza  di  Lidia  in  non 
piegarli  mai  per  alcun  fuo  merito  ad  amarlo,  li  uede,  no  diremo  noi  l'ingratitudine,  coni 'ella  ftelfa 
poi  la  dichiara,  ma  più  toltola  fermezza, Se  la  (labilità  dell'animo  d'una  ualorolà  donna , laquale 
(ledendo  che  colui  per  rifpolta  del  padre  di  lei, in  nó  uolerglila  dar  per  moglie,  fi  uolgc  funofamen 
te  àufeir  della  fedehi  debita  1 lui, col  fuo  Signore, & a far  cofe, che  tornino  in  tato  dallo,  «tinquie 
ramerò  della  dona  amata, di  rifolue  ualorolamenteà  nó  indurli  ad  amarlo  mal  Et  fcl' Autor  qui 
finge  ch'ella  di  ciò  fia  fcueiilTimamétecaftigaca  nell’altro  módo.è  da  dire  chcauucnille  per  l'altre 
circoltize  che  in  quella  fua  uedetta  ella  aggiùle  per  códutlo  à motte.  Dichcs'baaltrouedilcorfoì 
pieno,  p elici  cafo  degno  di  molta  cólidctationcpiù  per  ammacltrauicto.che  p difcla  de  gli  amati. 

CANTO  T R E N T E S I 


ltalia,c  d'er- 
ror  piena, 

Per.  punir  far 
fe  amiche  col - 

In  ogni  menfa  alto  giudicio  mena , 
Innocenti  fanciulli,  e madri  pie 
Cafcan  di  fame  ; e veggon,  ch'vna  cena 
7)i  quefli  Monflri  rei,  tutto  divora 
Ciò  che  del  viuer  larfoficgno  fora . 

Troppo  fallò  chi  le  fyeìouchc  aptrfe , 

Che  già  moli' anni  erano  Hate  chivfe, 
Onde  il  fetore, e l'ingordigia  emerfe, 
Cb'ad  ammorbare  ìtalia'fi 


Il  bel  vivere  allora  fi  fommerfe  j 
Elaquieteintalmodos'cfclvfe-,  (ni 
Che  inguerrefin  povertà  fempre,e  in  a fan 
dopojlata,&i  per flar  moli' anni. 

fin  ch'ella  vn  giorno  a' neghilo  fi  figli 
Scuotala  chioma,  e cacci  fuor  di  Lete 
Gridando  lor,  'Non fia  chi  rafjimigli 
A la  virtù  di  Calai,  e di  Zete  l 
Che  le  menfe  dal  pvgt.0,  e dagli  a»  tigli 
Liberi,  e torni  à lor  mondine  liete  l 
Come  ejjigià  quelle  di  Fineo,  e dopo 
Fc  il  Valadin  quelle  del  Re  Fthiopo . 

Il  Valadin  col  fuono  orribi!  Henne 
Le  brutte  „ ir  pie  cacciado  in  fuga, e 1 
T auto,  eh'  à pit1  d'vn  monte  fi  ritenne, 
Ouecffe  erano  entrate  in  vna grotta . 

L' orecchie  attente  à lo  jfiir aglio  tenne 
E r aria  ne  fenft  pcrcofja,  c rotta 
Da  pianti,  e d’urli,  e da  lamento 
Segnoeuidcntc,  quivi  efferl inferni 

Ailolfo 


I 
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Afiolfo  fi  pensò  <T entrami  dentro , 

£ wifrr  quci.c  hanno  perdut  0 il  giorno , 

E penetrar  la  terra  fin’ al  centro . 

E le  bolge  infernal  cercare  intorno . 

Di  che  debbo  temer  (dicea)  s'io  v'entro, 
Che  mi  poffo  aiutar  fempre  col  corno  i 
E arò  fuggir  Vlutone,  e Satanaffo  ; 

E'I  Can  trifiuce  leuerò  dal  paffo . 

6 

De  Falato  deSlrier  prefto  difeefe, 

E lo  laf  ciò  legato  a vn'arbofccllo . 

Toi  fi  calò  ne  Canteo;  e prima  prefe 
Il  corno, hauendo  ogni  fua  Speme  in  quello. 
Hon  andò  molto  mangi,  che  gli  offefe 
Il  na fi,  e gli  occhi  vn  fumo  0 fiuto  e fello 
Tiù  clic  di  pece  gr aue,  e che  di  zolfo, 
non  fi  a d'andar  per  quefio  inagi  Afiolfo . 

C Ma  quanto  va  più  manzi,  più  s'ingroffa 
Il  fumo,  e la  caligine  ; egli  pare , 
Ch'andare  manzi  più  troppo  non  poffa. 
Che  fard  forza  a dietro  ritornare. 

Lidia,  Ecco  non  fa  che  fia,  vede  firmoffa 

Da  la  volta  di  fopra,  come  fare 
Il  cadauero  appefo  al  vento  fuole. 

Che  molti  dì  fta  flato  a l ' acqua, e al  Solevi. 
1 

Sì  poco,  e quafi  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata,  e nera  Sìrada, 

Che  non  comprende,  e no  difeeme  il  Duce, 
Chi  quello  fu,  che  sì  per  l’aria  vada  ; 

E per  notitia  haueme  fi  conduce 
A dargli  vno  ò due  colpi  delaffiada . 
Stima  poi,  eh’ vno  spirto  effe ; r auel  debbia; 
' Che  gli  par  di  ferir  fopra  la  nebbia . 

» 

j lllor  fentl  parlar  con  voce  meda , 

Deh  finga  fare  altrui  danno  giù  cala . 
Tur  troppo  il  negro  fumo  mi  molefla , 

Che  dal  foco  infernal  qui  tutto  effala . 

Il  Duca  Slupefitto  allor  s' arre  fi  a ; 

E dice  a l’ombra,  Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
^ il  fumo  sì,  cb'a  te  più  non  afccnda, 

Non  t i dispiaccia,  che'l  tuo  flato  intenda . 

\ IO 

€ fe  vuoi  che  di  te  porti  nouella 
Nel  mondo  sù,  per  fatisfirti  fono . 
L'ombra  riSpofe,  A la  luce  alma  e bella 
Tornar  per  fama  ancor,  sì  mi  par  buono , 
Che  le  parole  iforga,  che  mi  fucila 
Il  gran  defir,  c’ho  d’hauer  poi  tal  dono  ; 

E che'l  mio  nome,  e l effer  mio  ti  dica  , 
Benché’ l parlar  mi  fu  noia  e fatica . 


E cominciò.  Signor,  lidia  fon'io 
Del  Re  di  Lidia  in  grande  altegza  nata ; 

Qui  dalgiudicio  altiffimo  di  Dio 
^tl  fumo  eternamente  condannata. 

Ter  effer  fiata  al  fido  amante  mio , 

(JUtntre  io  viffì/fpiaceiiole  & ingrata. 

D'altre  infinite  è quefia  grotta  pieiu 
Tofie  per  fimil  fallo  in  fimil  pena . 

13 

Sta  la  cruda  Ana farete  più  al  baffo, 

Oucè  maggior' il  fumo,  e più  martire , 

Reflò  conucrfoal  mondo  il  corpoinfaffo, 

E l’anima  qua  giù  venne  a patire, 

Toi,  che  veder  per  lei  f affiitt  0 e laffo 
Suo  amante,  appefo  potè  fi offerir  e ; 
QuipreffoèDafne,  ch'or  s'auede,  quanto 
Erraffea  fare  Apollo  correr  tanto. 

il 

Lungo  faria,  fe  gli  infelici  Spirti 
De  le  femine  ingrate,  che  quifianno, 

Voleffi  ad  vno  ad  vno  riferirti  ; 

Che  tanti  fon,  che  in  infinito  vanno . 

Tiù  lungo  ancor  faria  gli  buomìni  dirti , 

A'  quai  r effer  ingrati  ha  fitto  danno; 

E che  puniti  fono  in  peggior  loco , 

Ouc  il  fumo  gli  acceca,  e cuoce  il  foco 

14 

Ter  che  le  Donne  più  fàcili,  e prone 
A creder  fon  ; di  più  fupplicioi  degno 
Cbilorfi  inganno,  Il  faTefeo,  e Già  fine, 

E chi  turbò  a Latin  r antico  regno  ; 

Salto,  chi  incontra  fe  il  frate  Ab  filone 
TerTamar  truffe  a finguinofo fdegno; 

Et  altri,  & altre,  che  fono  infiniti , 

Che  laf  ciato  han  chi  mogli,  e chi  mariti. 

tf 

C Ma  per  narrar  di  me  più  che  d’altrui, 

E pale  far  Ferror,  che  qui  mi  truffe . 

"Bella,  ma  altera  più,  sì  in  vita  fui , 

Che  non  fi,  s’ altra  mai  mi  s'agguagliaffe  , 

"Nj  tifiprei  ben  dir  di  quelli  dui 
S’in  me  F orgoglio,  ò la  beltà  auanzaffe; 
Quantunque  il  fifio,  eFalteregga  nacque 
Da  la  beltà, eh’ a tutti  gli  occhi  piacque^*. 

16 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  vn  caualiero  Alcefie. 
Efiimato  il  miglior  del  mondo  in  arme. 

Il  qual  da  più  iFun  teflimonio  vero 
Di  J ingoiar  beltà  fentì  lodarne  ; 

Tal  chefpontaneamentefcpenfiero 
Di  volere  ilfuoamor  tutto  donarme  ; 

Stimando  meritar  per  fio  valore , 

Che  caro  hauer  di  lui  doueffi  il  cotca  . 

In 
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In  Lidia  venne;  e dìvn  laccio  più  forte 
vinto  reHò,  poi  che  veduta  m’hebbe. 

Con  gli  altri  caualier  fi  mife  in  corte 
Del  padre  mio,  doue  m gran  fama  crebbe. 
L’alto  valore,  à le  più  tPvna  forte 
{Prodezze,  che  morirò,  lungo  farebbe 
jl  raccontarti,  e ilfuo  merlo  infinito,(to. 
Guado  egli  hauejfe  à più  grato  huó  ferui- 

. il 

Panfilia,  e Caria,  e il  Regno  de’  Cilici 
Ter  opra  di  coflui  mio  padre  v'mfe-. 

Che  l'ejfercito  mai  contra  i nemici. 

Se  non  quanto  volea  coflui,  non  fpinfe. 
Coflui  poi  che  li  parue  i benefici 
Suoi  meritarlo,  vn  dì  col  Refiflrinfe 
ji  domandargli  in  premio  de  le  {foglie 
Tante  arrecate,  ch'io  fojfifua  moglie  J. 

Fu  rcpulfo  dal  Re,  che  in  grande  flato 
Maritar  difegnaua  la  figliuola; 

Noni  coflui,  che  caualier  priuato 
filtro  non  tien,  che  la  virtudcfola. 

E*/  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato, 
EàP auaritia  tTognivitiofcuola, 

Tato  apprezza  coflumi , ò virtù  ammira, 
QuantoP  afino  fa  il  fuon  de  la  lira. 

IO 

^ tlcefle  il  caualier,  di  ch’io  ti  parlo, 

( Che  cofi  nome  hauea  ) poi  che  fi  vede 
Repulfo  da  chi  più  gratificarlo 
Fra  più  debit  or,  commiato  chiede. 

Fio  minaccia  nel  partir  di  farlo 
Tcntir,  che  la  figliuola  non  li  diede. 

Se  n’andò  al  Re  'd'Armenia , emulo  antico 
Del  Re  di  Lidia,  e capitai  nemico. 

ai 

E tanto  fìimulò,  che  lo  dilfofe 
jl pigliar  l'arme , e far  guerra  à mio  pa- 
Fj (fi)  per  Copre  fue  chiare  efamofe  (dre. 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  f quadre. 

Tel  Re  d’jtrmenia  tutte  P altre  cofe 
Dijffe,  ch'acquifleria,fol  le  leggiadre 
E belle  membra  mie,  volea  per  frutto 
De  Copra  fitta,  vinto  c'haueffeil  tutto. 

aa 

Io  non  ti  potre’  efprtmcre  il  gran  danno, 
Ch’jtlcefle  al  padre  mio  fa  in  qlla  guerra  . 
Quattro  effcrciti  ripe,  e in  men  <Tvn  anno 
Lo  mena  à tal,  che  non  li  lafcia  T erra; 
Fuor  eh’ vn  caflel,  eh’ alte  pendici  fanno 
Forriflimo,  e là  dentro  il  Rp  fi  ferra 
Con  la  famiglia,  che  più  gli  era  accetta, 

E coltefor,  che  traevi  puotein  fretta. 
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Quiui  affedionne  jtlcefie;  & in  non  molto 
Termine  à tal  ditperation  ne  traffe. 

Che  f buon  patto  hauria  mio  padre  tolto  , 
Che  moglie,  e ferua  ancor  megli  lafciaffe. 
Coniamela  del  Regno,  s'indi  affolto 
Reflar  iCogn' altro  danno  fi  fferaffe. 
Vederfi  in  breue  de  C auanzoprmo 
Fra  ben  certo,  e poi  morir  captino. 

»♦ 

Tentar,  prima  ch'accada  fidinone 
Ogni  rimedio,  che  poflibil  fia. 

F me,  che  <P  ogni  male  era  cagione, 

Fuor  de  la  Rocca,  od  era  jtlcefle,  inula. 
Io  vo  ad  jtlcefle  con  int  emione 
Di  dargli  in  preda  la  per  fona  mia, 

F pregar,  che  la  parte,  che  vuol,  tolga 
Del  Regno  noflro,  e Pira  in  pace  volga. 

Come  ode  tlcefle,  ch’io  vo  à ritrouarlo. 

Mi  viene  incontra  pallido,  e tremante. 

Di  vinto,  e di  prigione  à riguardarlo, 

Tiù  che  di  vincitore  hauea  fembiante. 

Io,  che  conofco  ch’arde,  non  li  parlo. 

Sì  come  hauea  già  difegnato  inan[e, 
ViflaPoccafion,fo  penfiernouo 
Conueniente  al  grado,  in  ch'io  lo  trono. 

a 6 

jt  maledir  comincio  Pamor  <Pe]fo, 

E difua  crudeltà  troppo  a dolermi-,  ( fi, 
Ch'iniquamFte  Labbia  mio  padre  oppref- 
F che  per  forra  Labbia  cercato  hauirmi. 
Che  con  più  grafia  gli  faria  Jùcceflo 
Indi  ànon  molti  dì,  fe  tener  fermi 
Saputo  hauefieimodi  cominciati. 

Ch’ai  Re,  & à tutti  noi  sì  far  on  grati. 

>7 

£ feben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  hauea  negata  la  domanda  onefla, 
Terò  che  di  natura  é vn  poco  rio, 
mai  fi  piega  à la  prima  richiefla. 

Far  fi  perciò  di  ben  feruir  reflio 
iqon  douena  egli, e haucr l’ira  sì prefla, 
jtngi,  ogn’  or  meglio  oprando,  tener  certo 
Venir  in  breue  al  de  fiato  merlo. 

>8 

£ quando  anco  mio  padre  à lui  ritrofo 
Stato  foffe,  io  T baurei  tanto  pregato, 

C hauria  l'amante  mio  fatto  mioffofo. 
Turfe  veduto  io  Phaueffi  ofhnato, 

H aurei  fatto  taPopra  di  nafeofo. 

Che  di  me  tlcefle  fi  furia  lodato. 

Ma  poi  ch'à  lui  tentar  parue  altro  modo. 
Iodi  mai  non  l’amar  fi  fio  hauea  il  chiodo . 
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E /<•  ben' era  a Ini  venuta  moffa 
Da  la  pietà,  eh' al  mio  padre  portaua; 

Sia  certo,  che  non  molto  fruir  pofft 
il  piacer,  ch’ai  difpctto  mio  gli  daua. 
Ch'era  per  far  di  me  la  terra  roffa, 

T olio  ch'io  hauejfi  a la  fua  voglia  praua 
Con  quella  mia  perfona [Misfatto 
Di  quel,  che  tutto  a forra  f aria  fatto. 

J« 

Quefte  parole,  e fimili  altre  vfai, 

Toi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto. 

E il  più  pentito  lo  rendei,  che  mai 
Si  troitaffe  ne  l'eremo  alcun  Santo. 

Mi  cadde  à piedi,  efupplicommiajfai. 

Che  col  coltei,  che  f leuò  da  canto, 

( E volea  in  ogni  modo,  ch’io' l pigliaci  ) 

Di  tanto  fallo  fuo  mi  vendicaci. 

>■ 

Toi  ch'io  lo  trono  tale,  io  fo  difigno 
La  gran  vittoria  in  fin  al  fin  feguire. 

Lido  Tperanga  di  farlo  anco  degno 
Che  la  perfona  mia  potrà  fruire. 
S’emendando  il  fuo  error,  l’antico  regno 
Al  padre  mio  farà  re/lituire; 

E nel  tempo  a venir  vorrà  acquiflarme  • 
Seruendo,amado,e  no  mai  più  per  armena. 

Così  far  mi  promi ffc,  e ne  la  Rocca 
Inatta  mimando,  cornea  lui  venni; 

Nè  di  baciarmi  pur  s'ardì  la  bocca. 

Vedi,  s'al  collo  il  giogo  ben  li  tenui. 

Vedi,  fé  bene  Amor  per  me  lo  tocca. 

Se  conuien  che  per  lui  più  frali  inpenni. 
Al  Red"  Armenia  andò,  di  cui  douea 
Effcr  per  patto  ciò  che  fi  prendea. 
il 

E con  quel  miglior  modo,  ch’vfar  puote. 

Lo  prega,  ch'ai  mio  padre  il  Regno  laffi; 
Del  qual  le  Terre  ha  depredate  e vote. 

Et  à goder  T antica  Armenia  puffi. 

Quel  Re  d’ira  infiammando  ambe  tegole 
Diffe  ad  Alcefte,  che  non  vi  penfajfi; 

Che  non  fi  volea  tor  da  quella  guerra. 

Fin  che  mio  padre  banca  palmo  di  terra. 

E s" Alcefte  i mutato  à le  parole 
D’vna  vii  feminclla,  habbiafi  il  danno. 
Già  à preghi  effo  di  lui  perder  non  vuole 
Quel,  ch’à  fatica  ha  prefri  tutto  vn'anno . 
Di  nono  Alcefte  il  prega,  e poi  fi  duole. 
Che  fi eco  effetto  i preghi  fuoi  non  fanno. 

A l' vi  timo  s'adira,  e lo  minaccia. 

Che  vuol  perforga,  à per  amor  lo  fàccia. 


L'ira  multiplicò  sì,  che  gli  spinfe 
Da  le  male  parole  à peggior  fitti, 

Alcefte  contea  il  Re  la  spada  flrinfe 
Fra  mille,  che  in  fuo  aiuto  s'eran  tratti , 

E malgrado  lor  tutti,  ini  T eflinfi, 

E quel  dì  ancor  gli  Armeni  hebbe  disfatti. 
Con  P aiuto  de' Cilici,  e de’Traci, 

Che  pagana  egli,  e d'altri  fuoifiguaci. 

Seguitò  la  vittoria,  dr  à fue  Ipeje 
Sema  dispendio  alcun  del  padre  mio, 

Tqe  rende  tutto  il  regno  in  men  <Tvn  mefe. 
Toi  per  ricompenfarne  il  danno  rio, 

Oltr'à  le  Ipoglie,  che  ne  diede,  prefe 
In  parte,e  grauò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia,  e Capadocia,  che  confina, 

E feorfe  Ircania  fin  su  la  marina. 
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In  luogo  di  trionfo  al  fuo  ritorno 
Facemmo  noi  penfier  dargli  la  morte. 
Recammo  poi  per  non  ritener  [corno. 

Che  lo  veggiam  troppo  d'amici  forte. 

Fingo  (Tornarlo,  e più  di  giorno  in  giorno 
Lido  Speranza  <T  offerii  conforte. 

Ma  prima  contro  altri  nemici  noflri 
Dico  voler  che  fua  virtù  dimoftri. 

i» 

E quando  fol,  quando  con  poca  gente 
Lo  mando  à frane  imprefe,  e perigliofi  ; 

Da  farne  morir  mille  ageuolmente; 

Ma  à lui  fucceffer  ben  tutte  le  cofr-. 

Che  tornò  con  vittoria,  e fu  fouente 
Con  orribil  perfine,  e monflruofe. 

Con  Giganti  à battaglia,  e Leftrigoni, 

Ch’ erano  infelli  à nostre  regioni. 

iqon  fu  da  Eurifleo  mai,  non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  effer citato  Alcide, 

In  Verna,  in  Nomea,  in  T rada, in  Erimito, 
A le  valli  d' Et  olia,  à le  Numide, 

Sù’l  Tebro,  sù  Plbero,  e altroue,  quanto 
Con  preghi  finti,  e con  voglie  homicide 
Effer  citato  fu  da  me  il  mio  amante-. 
Cercando  io  pur  di  tortomi  dauante. 

40 

Ufi  potendo  venire  al  primo  intento,  • 
Vengone  ad  vn  di  non  minore  effetto. 

Lifo  quei  tutti  ingiuriar,  ch'io  finto, 

. Che  per  lui  fono, e à tutti  in  odio  il  metto. 
Egli,  che  non  fenda  maggior  conte/ no. 

Che  £ vbidtrmi,  finga  alcun  ri  (petto, 

Le  mani  ài  tini  miei  fempre  hauea  prose , 
Savui  guardare  vn  più  £ vn’ altro  in  fióre. 

Toi 
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Poi  che  mi  fu  per  quell  o meta  auifo,  « 
Spento  batter  del  mio  padre  ogni  nemico, 
E per  lui  Refio  sLlcefle  hauer  conquifo. 
Che  non  fi  bauea  per  noi  la] ciato  amico-, 
l luel , ch’io  gli  bauea  con  ftmulato  vifo 
Celato  fin’ailor,  chiaro  gli  cfflico. 

Che  grane,  e capitale  odio  liporto, 

E pur  tMttatiia  cerco,  che  fia  morto. 

Confideranno  poi,  s'io  lo  fitceffi. 

Che  in  puhlica  ignominia  ne  verrei, 

( Sapéafi  troppo,  quanto  io  tidouefjì, 

E crudel  detta  fempre  ne  farei  ) 

Mi  parue  fare  affai,  ch'io  li  toglieffi 
Di  mai  venir  più  mangi  àgli  occhi  miei. 
Né  veder,  né  parlar  mai  più  gli  volfi, 
Nimeffo  t idi,  né  lettera  ne  tolfi. 

41 

Quella  mia  ingratitude  li  diede 
Tanto  mar  tir,  ch'ai  fin  dal  dolor  vinto, 

E dopo  vn  lungo  domandar  mercede. 
Infermo  cadde,  e ne  rhnafe  cRinto. 

Ter  paia,  ch'ai  fallir  mio  fi  richiede, 
Qrgli  occhi  ho  lacrimofi,  c il  vifo  tinto 
Del  negro  fumo-,  e così  haurò  in  eterno. 
Che  nulla  redentione  é nc  l’inferno. 
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Toi  che  non  parla  più  Lidia  infelice, 

Va  il  Duca  per  faper,  s' altri  vi  flangi. 

Ma  la  caligine  alta,  ch'era  vltrice 
De  [opre  ingrate,  sìgPingroffa  manti. 
Ch’andar  vn  palmo  fui  più  non  gli  lice, 
aititi  à forra  tornar  li  conviene;  augi 
Ter  che  lavica  non  gli  fia  intercem 
Dal  fumo,  i pafii  accelerar  con  fretta. 

Il  mutar  fpeffo  de  le  piante  ha  vifla 
Di  corfo,enon  di  chi  paffeggia,  ò trotta. 
Tanto  falendo  in  verfo  Certa  acquiRa, 
Che  vede  doue  aperta  era  lagrotta-, 

E P aria,  già  caliginofa  e triRa, 

Dal  lume  cominciava  ad  effer  rotta. 

*4l  fin  co  molto  affanno,  e grane  amhafcia 

„ Cfcede  ! antro,  e dietro  il  fumo  lafcia. 

4« 

E perche  del  tornar  la  via  fia  tronca, 
quelle  bejlie  c’han  sì  ingorde  Pepe, 
Raguna  faffi,  e molti  arbori  tronca. 

Che  v’eran  qual  tP amotno,  e qual  di  pepe  ; 
E come  può  dinanzi  à la  ffielonca 
Fabrica  di  Jùa  man  quafivna  fiepe. 

Egli  fucccde  così  ben  queltopra. 

Che  più  Psirpic  non  toner en  di  [opra. 
fc 
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Il  negro  fumo  de  la  feura  pece. 

Mentre  egli  fu  ne  la  caverna  tetra. 

No  macchiò  fol  quel,ch’apparia,et’mfece; 
Ma  fono  i panni  ancora  entra , e penetra, 
Sì  che  per  trovare  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  vn  pegio;  e al  fin  fuor  <Tvna  pie 
Vide  vna  fonte  vfcrr  ne  la  forefia,  ( tra. 
Ne  la  qual  fi  lavò  dal  piéàla  tefla. 

4» 

Toi  monta  il  volatore,  e in  aria  s’alga 
Ter  giunger  di  quel  monte  insù  la  cima , 
Che  non  lontan  con  la  fuperna  bah  a 
Dal  cerchio  de  la  Luna  effer  fi  Rima, 
Tanto  é il  defir,  che  di  veder  P incalva. 
Ch'ai  cielo  ajpira,  e la  terra  non  ftima. 

De  laria  più  e più  fempre guadagna; 
Tanto  ch’ai  giogo  va  de  la  Montagna. 

4» 

Zafir,  Rub'mi,  Oro,  Topati f,  cTerle, 

E Diamanti,  c Crif oliti,  e Giacinti 
Totriano  i fiori  affimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v'hauea  l'aura  dipinti. 

Si  verdi  P erbe,  che  potendo  bauerte 
Qui  giù,  neforan gli  Smeraldi  vinti. 

Né  men  belle  degli  arbori  le  fiondi 
E di  frutti , e di  fior  fempre  fecondi, 
so 

C antan  fra  i ramigli  augcllctti  vaghi 
^igurri,  e bianchi,  everdi,  erofji,  e gialli. 
Murmuranti  rufcclli,  e cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i CriRalli. 

Vna  dolce  aura,  che  ti  par,  che  vaghi 
U vn  modo  fempre, e dalfuo  Rii  non  fritti, 
Facea  sì  Paria  tremolar  d’intorno, 
Cbenonpotea  notar  calordtl  giorno. 

jt 

f quella  à i fiori,  à i pomi,  càia  verdura 
Gli  odor  diuerfi  depredando  giva; 

E di  tutti  faceva  vna  mifiura. 

Che  di  foauità  l’alma  notriua. 

Surgea  vn  palagio  ut  me7o  à la  pianura  , 
Cb’accefo  effer  parca  di  fiamma  viva; 

T anto  Iplettdore  intorno,  e tanto  lume 
Raggiava  fuor  <P  ogni  mortai  cofiume_j. 

J! 

*dflolfo  il  fuo  deftrier  verfo  il  palagio, 

C he  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira, 
w < paffMento  fa  movere  adagio, 

E quinti  e quindi  il  bel  paefe  ammira, 

E giudica,  appo  quel  brutto  e malvagio, 

E che  fra  al  cielo,  e àia  "Natura  in  ira 
QueRo,  c’habitiam  noi,fetidomondo. 
Tanto  éfoaue  quel,  chiaro  e giocondo. 

HB  i Come 
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Comee^i  ipreffoal  luminofo  tetto, 

„ Attonito  rirnan  di  mcrauiglia. 

Che  tutto  d’vna  gemma  ì l muro  fchietto, 

"Più  di  carbonchio  lucida  e vermiglia. 

0 fin  penda  opra,  ò Dedalo  architetto, 

Qual  fabrica  tra  noi  le  raffimigliaì 
Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 
Moli  del  mondo,  in  tanta  gloria  metter. 

54 

3 qel lucente vcflibulo di  quella 
Felice  cafa , vn  Secchio  al  ‘Duca  occorre ; 

Che’l  manto  ha  roffo,  e bianca  la  gótte  Ila; 

Chel'vn  può  al  latte, e r altro  al  minio  op- 

1 crini  ha  biachi,e  biaca  la  mafcclla(porre 
Di  folta  barba,  ch'ai  petto  difeorre ; 

Ft  òsi  venerabile  nel  vifo, 

Ch’vn  de  gli  eletti  par  del  Taradifo. 

Co/lui  con  lieta  faccia  al  Taladino, 

Che  riuerente  era  d'arcion  difeefo, 

Diffe,  0 “Beton,  che  per  voler  diurno 
Sei  nel  terrefircVaradifo  afeefo; 

Come  che  nò  la  caufa  del  camino, 

9fli  il  fin  del  deftr  da  te  fia  intefo, 

Tur  credi,  che  non  fruga  alto  miflerio 
Venuto  fei  da  f àrtico  Emijperìo. 

Ter  imparar,  come  foccorrerdei 
Carlo,  e la  fanta  fi  tor  di  periglio 
Venuto  meco  a configliarti  fei 
Ter  così  lunga  via  fenra  configlio. 

' Ned  tuo  faper,  né  à tua  virtù  vorrei, 

Ch'effer  qui  giunto  attribuiti,  ò figlio; 

Che  ni  il  tuo  corno,  ni  il  cauallo  alato 
Ti  valea,feda  “Dio  non  t' era  dato. 
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J{qgionerem  più  adagio  infieme  poi, 

Etidirò,  cornea  procedere  hai, 

Ma  prima  vietiti  à ricrear  con  noi, 

Che'l  dìgiun  lungo  dinotarti  ornai. 

Continuandoli  vecchio  i detti  fuoi 
Fece  merauigliarc  il  Duca  affai ; 

Quando  feoprendo  il  nome  fuo  li  diffe 
Effer  colui,  che  l'Euangclio  feriffe. 

5* 

Quel  tanto  al  Redcntor  caro  Giouanni ; 

Ter  cui'l  fermane  tra  i fratelli  vfeio. 

Che  non  douea  per  morte  finirgli  Unni. 

Sì,  che  fu  caufa,  che'l  figliuol  di  Dio 
*4.  Tietro  diffe,  perche  pur  t’affanni, 

S’io  vo,  che  così  affetti  il  venir  mio  } 

“Benchenon  diffe.  Egli  non  dimorire, 

Si  vede  pur,  che  così  voi fe  direni. 
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Quiutfu  affunto,  e trono  compagnia. 

Che  prima  Enoc  ilTatriarcav’era. 

Frani  infieme  il  gran  Trofeta  Elia J 
Che  non  ha  viflo  ancori"  vltima  fera  ; 

E fuor  del  aria  pcjlilentc  cria  1 

Si  goderai!  CetemaTrimauera,  > 

Fin  che  dian  fegno  l’ angeliche  tube. 

Che  tomi  Criflo  in  sù  la  bianca  nube^r.  . 

60  9 

Con  accogliengagrata  il  Caualiero 
Fu  da  i Santi  alloggiato  in  vna  flanga. 

Fu  prouiflo  in  vn' altra  al  fuo  dcflrien 
Di  buona  biada;  che  lifuà  baflanga. 

De'  frutti  à lui  del  Taradifo  diero 
Di  tal  fapor,  ch'à  fuo  giudicio,fanga  i 
Scufa,  non  fono  i duo  primi  parenti. 

Se  per  quei  fur  sì  poco  vbidienti. 

6t 

Toi  ch’à  natura  il  Duca  auenturofo 
Satisfece  di  quel,  che  fe  le  debbe, 

Come  col  cibo,  così  col  ripofo, 

Che  tutti , e tutti  i commodi  quiui  hebbe; 
Lafciando  già  l'aurora  il  vecchio  ipofo, 
Ch’ ancor  per  lunga  età  mai  no  rincrebbe y 
Si  vide  incontra  ne  Tvfcir  del  letto 
Il  difcepol  da  Dio  tanto  diletto. 
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Che  lo  prefe  per  mano,  e foco  feorfe 
Di  molte  cofe  di  filentio  degne. 

E poi  diffe,  Figliuol  tu  non  fai  forfè,  (gite. 
Che  in  Tracia  accada , ancor  ebe  tu  ne  ve- 
Sappi,  che’l  volito  Orlando , perche  torfe 
Dal  camin  dritto  le  commejfe  infegne, 

E'  f unito  da  Dio;  che  più  s'accende 
Cotra  chi  egli  ama  più, quados' offendeva. 
é* 

Il  voflro  Orlando,  à cui  nafeendo  diede 
Somma  poffanga  Dio  con  fommo  ardire , 

E fuor  de  l' timan  vfo  li  concede. 

Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire . 

Ter  che  a difefa  di  fua  fama  Fede 
Così  voluto  C ha  con  flit  uire. 

Come  Sanfone  incontra  à Edifici 
Conflit uìà  difefa  degli  Ebrei. 

«4 

fenduto  ha  il  voflro  Orlado  al  fuo  Signor* 
Di  tanti  benefica  iniquomerto. 

Che  quanto  hauer  più  lo  douea  in  fauore, 
Trillato  il  fedtlpopul  più  deferto; 

Sì  accecato  C hauea  tinccfio  amore 
D’vnaTagana , c banca  già  fofferto 
Due  volte,  e più,  venire  empio  e crudele 
Ter  dar  la  morte  al  fuo  cugin  fedele^». 

fi  E DÌO 
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E Dio  per  queflo  fa,  che  egli  va  folle, 
e moflra  nudoilventre,il  petto,e  il  fianco, 
E rintelletto  sigli  off  afta  e tolle, 

Che  non  può  altrui  conofcere , e fé  manco  • 
oi  quefla  guifa  fi  legg e,  che  volle 
Nabuccodonofor  Dio  punir' anco . 

Che  fette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 
Si  che  qual  bue,  pafceua  l'erba  e il  fieno . 

66 

cMa  penile  affai  minor  del  Taladino , 

Che  di  Trabucco,  i fiato  pur  l’ecceffo , 

Sol  di  tre  mefi  dal  voler  diurno 
*4  purgar  queflo  error  termine  èmeffo . 
'Ni  ad  altro  effetto  per  tanto  camino 
Salir  quà  su  t'ha  il  Redcntor  conceffo , 

Se  non  perche  da  noi  modo  tu  apprenda  , 
Come  ad  Orlando  ilfuofennofi  renda. 

«7 

Gli  è ver,  che  ti  bifogna  altro  viaggio 
■ Far  meco,  e tutta  abbandonar  la  terra. 
Njl  cerchio  de  la  Luna  à menar  t’haggio  , 
Che  de  i Tianeti  a noi  più  profiima  erra  . 
"Perche  la  medicina,  che  può  faggio 
Render  Orlando,  là  dentro  fi  ferra . 

Come  la  Luna  quella  notte  fia 
Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via . 

<s» 

Di  queflo , e d'altre  cofe  fu  diffufo 
il  parlar  de  t^ipoflolo  quel  giorno . 

Ma  poi  che'l  Sol  fi  fu  nel  mar  rinchiufo, 
Efopra  lor  leuò  la  Luna  il  corno, 

V n carro  apparccchiofii,  che  era  ad  vfo 
D'andar  [correndo  per  quei  Cieli  intorno  , 
Qual  già  ne  le  montagne  di  Giudea 
Da  mortali  occhi  Elia  leuato  hauea . 

Quattro  deflriervia  più  che  fiamma  rofii 
udì  giogo  il  Santo  Euangelifla  aggiunfe, 

€ poi  che  con^tflolfo  raffettofli . 

E prefe  il  fieno,  in  uerfo  il  cuti  li  punft . 
Rotando  il  carro  per  Caria  leuofli, 
Etofloin  mego  il  foco  eterno  giunfe, 

Che'l  vecchio  fe  miracolofamente  , 

Che  mentre  lo  paffar,  non  era  ardente*). 

7o 

T utta  la  Sfera  varcano  del  foco , 

Et  indi  vanno  al  regno  de  la  Luna. 

Vcggon  per  la  più  parte  effe r quel  loco. 
Come  vn'acciar , che  non  ha  macchia  alcu 
E lo  trouano  vguate,  ò minor  poco  (na . 
Di  ciò  che  in  queflo  globo  fi  raguna  ; 

In  queflo  vltimo  globo  de  la  terra. 
Mettendo  il  mar,  che  la  circonda  e ferra. 


7« 


}8y 


Quiui  hebbe  ^iflolfo  doppia  merauiglia , 
Che  quel  paefe  appreffo  era  sì  grande; 

Il  quale  i vn  picciol  tondo  raflimiglia 
*4  noi,  che  lo  miriam  da  quefle  bande-* 
e ch'aguzzar  comiiengli  ambe  le  ciglia. 
S'indila  terra  e’I  mar,  che  intorno  fronde , 
Dif  cerner  vuol;  che  non  bauendo  luce, 
L’imagjn  lor  poco  alta  fi  conduce _j. 
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filtri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  là  sù,  che  non  fon  qui  tra  noi . 

*4ltri  piani , altre  valli , altre  montagne , 
C'han  le  cittadi,  hanno  i caflellifuoi , 

Con  cafedele  quai  mai  le  più  magne 
Non  videilTatadin  prima  né  poi. 

£ vi  fono  ampie,  e fohtaric  f due , 

One  le  ninfe  ogn’or  cacciano  belue_j. 

Non  flette  il  Duca  à ricercare  il  tutto  ; 

Che  là  non  era  afeefo  à quello  effetto . 
Dal’^tpoflolo  fanto  fu  condutto 
In  vn  vallon  fia  due  montagne  flretto; 
Ouc  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  fi  perde,  ò per  noflro  difetto . 

0 per  colpa  di  tempo,  ò di  fortuna , 

Ciò  che  fi  perde  qui,  là  fi  raguna . 
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Non  pur  di  Regni,  ò di  ricchezze  parlo , 

In  che  la  rota  inflabile  lauora  ; 

Ma  di  quel,  che  in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna.intender  voglio  ancora. 
Molta  fama  è là  sù;  che,  come  tarlo. 

Il  tempo  à lungo  andar  quàgiù  diuora . 
La  sù  infiniti  preghi,  e voti  fanno , 

Che  da  noi  peccatori  à Dio  fi  fanno. 

, . 7J 

Le  lacrime,  e i f aff  iti  degli  amanti, 

L'inutil  tempo,  che  fi  perde  à gioco, 

E f otio  lungo  <T h uomini  ignoranti , 

Vani  difegni,  che  non  han  mai  loco, 

1 vani  defiderij  fono  tanti , 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco . 
Ciò  che  infomma  qua  giù  perdefli  mai , 

Là  sù  [olendo  ritrouar  potrai . 
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TaffandoilTaladin  per  quelle  biche 
Or  di  queflo,  ordì  quel  chiede  à la  guida. 
Vide  vn  monte  di  tumide  ve  fiche,  * 

Che  dentro  parca  haucr  tumulti,  e grida, 
Ffcppc,  che  tran  le  corone  antiche 
£ degli  fiirtj,  e de  le  terra  Lido , 

E de'Tcrfi,  e de' Greci;  che  già  furo 
Incliti,  tir  or  rii  quafi  il  nome  ofettro. 

V*  } Homi 
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C A N T 0 


Marni  d’oro  ed"  argento  appreso  vede 
In-vna  mafia;  eh' erano  quei  doni, 

Che  fi  firn  con  fferanga  di  mercede 
A i Re,  à gii  altari  Vrincipi,  à i patroni. 
Vede  in  ghirlande  af  :ofi  lacci,  e chiede, 

Ct  ode,  che  fon  tutte  adulationi; 

Di  cicale  feoppiate  imagine  hanno 
Ver  fi,  che  in  lode  de  i Signor  fi  fanno. 

7» 

Di  nodi  d'oro,  e di  gemmati  ceppi 
Vede,  c’ban  forma  i mal  fogniti  amori. 
V’eran  d ' aquile  artigli;  e che  f/tr  feppi 
V autorità,  cheàifuoi  danno  i Signori. 

I mantici,  che  intorno  han  pieni  i greppi. 
Sono  i fumi  deiVrincipi,  e i fattori, 

Che  danno  un  tempo  à i Ganimedi  fuoi. 

Che  fene  van  col  por  degli  anni  poi. 

7* 

Rjtine  di  cittadi,  e di  caflella 
Stauan  congran  tefor  quìuifogzopra. 
Domanda,  e fa,  che  fon  trattati,  e quella 
Congiura,  cheti  mal  par  che  fi  copra. 

Vide  ferpi  con  faccia  di  donzella 
Di  monetieri,  e di  ladroni  Copra. 

Toi  vide  bocce  rotte  di  più  forti-. 

Ch'era  ilferuir  de  le  mifere  corti. 

$o 

Di  ver  fa  te  minestre  vna  gran  mafia 
Vede,edomada  alfuoDottor,  che  importe 
L’elemofina  £,  dice,  che  fi  laffa 
t tlcun , che  fatta  fta  dopo  U morte. 

Di  varij  fiori  ad  vn  gran  monte  paffa, 
Chebbegià  buono  odore,  or  pugga  forte. 
Queflo  era  il  dono(feperò  dir  lece) 

Che  Coflantino  al  buon  Silueslro  fece. 

ti 

Vide  gran  copia  di  panie  con  vifeo; 

Ch' erano  ò Donne  le  bellezze  voftre. 

Lungo  fari,  fé  tutte  in  verfo  ordifeo 
Le  cofe,  che  li  far  quiui  dimofire. 

Che  dopo  mille,  e mille  io  non  finifeo, 

E ui  fon  tutte  l'oc  correntie  nojbre. 

Sol  la  Vaglia  non  ui  poca,  ni  affai; 

Che  fta  quagli,  ni  fe  ne  parte  mai. 

Ss 

Quiui  ad  alcuni  giorni,  e fatti  fui  ; 

Ch'egli  già  banca  perduti,  fi  conuerfe. 
Chef  e non  era  interprete  con  lui, 

Tfoii  difeernea  le  forme  lor  diuerfe. 

Voi  giunfe  à quel,  che  par  sì  hauerlo  à nui, 
Che  mai  per  efioà  Dio  voti  nonferfe. 
lo  dico  ilfenno-,  e riera  quiui  un  monte. 
Solo  affai  più,  che  l' altre  cofc  contesa. 


Sra,  come  un  liquor  fottile  e molle, 

Atto  à efialar,  fe  non  fi  rien  ben  chiufo-, 

E fi  vedea  raccolto  in  varie  ampolle. 

Qual  più,  qual  mt  capace , atte  à quell’ufo. 
Quella  i maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 
Signor  ritingiate  era  il  gran  fenno  infufo; 

E fu  tra  t altre  conof cinta,  quando 
Hauea  ferii  to  difuor,Stvuori  Orlando . 

*♦ 

E così  tutte  r altre  hauean  fcritto  anco 
il  nome  di  color,  di  chi  fu  il  fenno. 

Del  fuo,  gran  parte  vide  il  Duca  franco-, 
CAfa  molto  più  merauigtiar  lo  fenno 
c_ Molti , ch’egli  crcdca,  che  dramma  manco 
Hpn  doueffero  hauerne,  e quiui  daino 
Chiara  notitia,che  ne  tenean  poco. 

Che  molta  quantità  riera  in  quel  loco. 

*5  . . ■ . . 

tilt  ri  in  amarlo  perde,  altri  in  onori ; 
tiltri  in  cercar  fcorrifdo  il  mar,  riccbegge  ; 
tiltri  ne  le  ffcrange  de' Signori; 
tiltri  dietro  i le  magiche  fciocchegge. 
tiltri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori, 
et  altri  in  altro,  che  più  d’altro  appregge  . 
Di  Sofifli,  e ritiflrologi  raccolto, 

E di  Voeti  ancor  ue  riera  molto. 
ss 

tifiolfo  tolfe  il  fuo,  che  glie!  conceffe 
LofcrittordeCofcura  A pocaliffe . 
L'ampolla,  in  ch'era,  al  nafo  fot  fi  mefie, 

E par,  che  quello  al  luogo  fuo  negiffe; 

E cheTurpin  da  indi  in  qua  confeffe, 

Cb' tifiolfo  lungo  tempo  faggio  vi  file. 

Ma,  ch’vno  error,  che  fece  poi,  fu  quello 
Ch'vri altra  volta  gli  leuò  il  c crucilo. 

»7  , 

La  più  capace,  e piena  ampolla,  ori  era 
Ilfenno,  che  folca  farfauio  il  Conte, 
tifiolfo  lolle;  e non  è sì  leggiera. 

Come  ! limò,  con  r altre  offendo  à monte. 
Trima,  che’lValadin  da  quella  Sfera 
Viena  di  luce  à le  più  baffe  fmonte. 

Menato  fu  da  l’Apofiolo  Santo 
In  vn  Valagio,  ori  era  vn  fiume  à canto . 
ss 

Ch'ogni  fua  flanza  banca  piena  di  velli 
Di  Un,  di  Jeta,  e di  coton,  di  lana, 

Tinti  in  varij  colori,  e brutti,  e belli, 

Nel  primo  cbiofiro  vna  femina  cana 
Fila  à vriaffo  traea  da  tutti  quelli; 

Come  veggiam  l'cfiate  la  villana 
Traer  da  i bachi  le  bagnate  (foglie. 

Quando  la  nona  feta  fi  raccoglici. 


T RENTE  SI  MO  Qy  ART  0.  Ì9i 

i»  ot 

y'c  chi  finito  vn  vello,  rimettendo  Di  tutti  i velli,  eh' erano  gii  me  (li 

"Ne  viene  vn’ altro, e chi  ne  porta  altronde , In  nafpo,  e feriti  a farne  altro  Indoro 
Vn  altra,  de  Icfilgc  va  fcegliendo  Erano  in  breui  piaflre  i nomi  imprefii , 

Il  bel  dal  brutto,  che  quella  confonde . Altri  di  ferro,  altri  d'argent  o,vtf  oro . 

Che  lauor  fifa  qui ? ch’io  non  f intendo  ,J  E poi  fatti  n'hauean  cumuli ffiefìi  ; 

(Diceà  Ciouanni  Adolfo , ) e quel  rijponde  De  i quali,  fenga  maifàrui  rifioro , 

Le  vecchie  fon  le  Tacche,  che  con  tali  Tonarne  via  non  fi  vedea  mai  fianco 

Stami,  filano  vite  à noi  mortali . Vn  vechio,  e ritornar  femprc  per  anco . 
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Quanto  dura  vn  de’ velli,  tanto  dura  Era  quel  vecchio  sì  eredito  efnello , 
L’vmana  vita,  e non  di  più  vn  momento ■ Che  per  correr  parca,  che  foffe  nato  ; 

Qui  tien  l'occhio  la  Morte,  e la  Natura 
Ter faper  l' bora,  ch'vn  debba  effer  spento. 

Sceglier  le  belle  fila  ha  P altra,  cura  ; 

Ter  che  fi  teffon  poi  per  ornamento 
' Del  Varadifo;  e de  i più  brutti  (lami 
Si  firn  per  li  dannati  offri  legami . 


f da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Tortaua  pien  del  nome  altrui  fegnato . 
Oue  n’andaua-,  e perche  ficea  quello , 
Ne  l’altro  Canto  vi  farà  narrato. 

Se  ifbauerne  piacer  fegno  farete 
Con  quella  grata  vdienzjt,  che  f oleteA. 


IL  TIME  DEL  TRENTESIMO  QV  ARTO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

Cnr.it}.  T 'Orecchi  i attente  a lo  /pir aglio  tenni , Da  pianti,  i vrli,  e da  lamento  eterno . 

fion.q.  JL  E l'aria  ne  [enti  percoffa  t iella  Segno  evidente,  quiui  effer  1 infime  . 

I n quefio  /« ego, diranno  oleum  fogli  ingegni, che  troppe  arditamente  1‘  Aulete  habbia  detto, che  quel 
pianto, che  Afìolfo  quiui  vdiuàfojft  eterno.  Pertiocbeptr  vn  quarto  d' bora, 0 non  molto  più,  che  A flol- 
fo  fi  fermale  quiui  ad  afioltare.non  potea pero  egli  giudicar  fe  quel  pianto  che  egli  vdiua.fojfe  comincia 

10  foco  ananr  1,0  molti  giorni, & anni . fr  fecoti.ne  ft  fife  per  finir  lofio,  0 fra  lunghi  fi  imo  tempo , ì non 
mai , come  fi  tenutene  ad  vna  cofia  per  t fiere  eterna  . La  qual  cenfidrratione  e certamente  di  molta  im- 
portanza, & ancor  eie  con  mole  altre  vie  potrei  fo  ì foflenerfi,  ò difender/!,  ne  dirò  vna  fola  , che  per  mio 
credere.debbe  effer  quella,  che  induffe  l'Autore  a cefi  dire, per  dir  vaghifiimamente  per  eia  forno,  fr  prò 
fondamente  per  li  detti.  Et  qutfia  è, che  noi  fappiamo.la  voce  e/fere  aertpercoffo  , comi  a fermano  tutti 
i filofofi.  Et  parlando  della  voce  de  gli  animali  viuenti,  che  propriamente  è voce  , fr  per  la  fomighangjo 
che  han  fico, fi  dicono  voci  tutte  V altre. frappiamo  che  taf  aere  ritrouandofi  racchi  ufo  ne  i canali,  fr  nel- 
le arterie  della  gola, viene  fi  atto fuori  dagli  /piriti  animali  del  corpo  fenfibile.fr  quefli  /piriti,  che  fono 
pur  corpo  antcr  efii.ma  fotti/ifiimo,  fr  di  gran  valore,  vengon  mefii,  a tale  effetto  di  formar  la  voce , 
dalla  virtù  motrice  dell  anima  1 femplitementt  fenfitiua  negli  animati  bruti,  fr  fenfitiua  fr  rationale 
in  noi. Et  perche, per  quegli  fltfii  canali  gutturali,  <y  con  gli  fttfti /pinti  conuicnf.tr  l'attrattione  dell' aa 
re.fr  la  rtfi  trattone, neceffaria  a I viuer  noftro.vtggiamo  fr  preuiamo  ad  ognora,  fr  ad  ogni  momento  . 
che  la  voce  noflranonpuò  farfi  fenza  interualli  di  tempo , & che  non  può  e fiere  lungamente  continua  . 
Ora  in  qual  guifa  fi  formi  la  voce  articolata  nelle  fo flange  afiratte , come  ne  gli  Angeli , ne  i demo- 
nij , ne  gli  /piriti  aerei  ty  dell anime  /epurate  da  i corpi , fi  comeancorane  igemj  nofiri , diche  t hanno 
molte  t ifiimontanze  degne  di  fede, e confidcratienc.che  la  breuita  dello /patio,  che  midi  quefio  luogo  di 
annotiiticne.non  feruiria  à poterne  render  ragione  fecondo  il  bifogno.  Pero  battendone  io  detto  à baftan- 
za  ne'  miei  Commentari/, c altroue.dirò  qui  fole  brevemente  quello  , che  fa  per  intendimento  della  cofia 
di  che  cominciai  à dire. quefio  e, che  comunque  fi faccia  tal  informatione  di  voce  nelle  fofianfie  fi parate 
da  i corpi  organici,  pof siamo  fenza  motte  lunghezze  e f ter  certi,  che  in  e fio  non  fia  ne  ce  filaria  la  fpira- 
tione  fr  refiiratione.per  conferuatione  de!  ealor  naturale,  come  è necefiaria  ne  i corpi  nofiri,  fr  per  que- 
fio tal  voce  in  loro  può  render/!  con  forma  che  à chi  T ode  /enfia  inter  Hallo  alcuno  fi  faccia  difeemere  per 
voce  d'altra  natura  che  quefia  nofira  ; fr  per  quella  fina  continuatione  ftnf  alcuno  interi!. ilio, farfi  giu 
dicar  per  eterna.  Che  quantunque  rifipetto  à Dio.fr  alle  creature  diuine.qual  fi  veglia  cofa.cire  noi  veg 
giamo,  ò intendiamo,  0 imaginiamo  ter  lunga  fr  continuata  che  fia,  ò che  ci  paia  , non  fi  deut  dire  iter 

_ na  i tuttavia  rijpttto  all' altre  cefi  fi  difcontinuate.ò  più  breui, molte  cefi  quando  fi  veggono  tr.ifièdero 

11  corfo,  fr  i modi  ordinari/  della  natura  ordinaria  qui  bufilo,  fi  dicono  da  noi  e fiere  eterne,  fr  moli’ altre 
cefi fe  ne  giudicano  dal  veder/!  eontinuamente.fr  /enfia  variatione  ferbar  lungamente  gli  fiefii  modi. Et 
beni  he  poeticamente,  fr  ancor  net  modo  del  parlar  commune  iperbolicamente  fogliamo  dire  Eterne  mol- 
te eofe.ò  operai  ioni, volendole  con  ciò  dir  lunghe, nondimeno  qui  nen  fi può  dire  che  fia  detto  nò  per  iper- 
bole,nè  poeticamente, perche  da  tal  giudi  ciò, che  Afiolfo  quiui  fece  che  quel  pigro  fofie  eterne, & fuor  del 
l'vfovmanotdice  l’Autore, che  fece  chiaro  giudicio, che  fhebbe  per  certo  fegno,  che  quiui  fofie  Inferni, 
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TINTESI  *10(1/  INTO.  JPf 


mìì  tre  c 


Gli  Scrittor  da  t Apojlolo  fine  ero 


Lodati  fin,  D’ Anton  la  bella  figlia 

Per  Fior  diligi  Rodomonte fiero 

Vince  in  battaglia,  e'ibuon  Frontin fi  piglia-, 

Giunta  in  Arli  quel  manda  al  fino  Ruggiero 

Sfidandolo,  e menti egli  ha  merattiglia 

Chi  quefti  fia,  Grandonio  e Pertanto 

Con  Serpentino  e per  fina  man  cadnto . 


IN  QVESTO  CANTO  THENTESIMOQVINTO,  NELLA  PER- 
fonadi  Rodomonte  fi  ucdcla  gran  forza  che  ha  da  haucr  nc  i ueri  caualicti  lo  filinolo  dell  hono 
te,  poi  che  ellend'egli  per  altro  infideliffimo  Se  difpregiator  dogni  religione, Se  di  Dio  ficlTo,  non 
manca  perda  Bradamante  della  fède  promefia  nel  patto  tra  loroauanti  che  venificroagioftrare 
inficme . t n Bradamante  poi , laquale  con  tanta  coltella  riteneua  il  caualloa  tutti «joelli  , che 
gittaua  in  terra,  fi  uieu  tuttauia  continuando  di  conofeer  la  forma  de'  uexi  caualicri,  ai  quali  non 
meno  fi  richiede  IVITer  gentili  Se  cortei!, che  ualorofi. 

f^NTO  TRENTESIMO  EVINTO. 


Hi  saura' 
per  mc,Madon 
na,  incielo 

A RIPORTAR- 

nc  il  mio  perda 
to  ingegno  l 
Che  poicb'vfcì 
da'  be'  voflri  oc 
chili  telo, 

Che’l  cor  mi  fife,  ogn'hor  perdendo  veglio, 
Hidi  tanta  iattura  mi  querelo. 

Tur  che  non  crefca,  ma  flia  à quejlo pegno . 
Ch'io  dubito,  fé  più  fi  ua  feemando. 

Di  venir  tal,  qual' ho  de] crino  Orlando . 

a 

Ter  rihauer  l’ingegno  mio  m’i  auifo. 

Che  non  bifogna,  che  per  Caria  io  poggi 
3 'pel  cerchio  de  la  Luna,  ò in  Taradifo, 
Che'l  mio  non  credo,  che  tant’ alto  alloggi . 


'Nc  bei  voflri  occhi,  e nelfereno  vifo , 

Nel  fen  d’ attoria,  e alabaflrini  poggi 
Se  ne  va  errando ; &io  con  quefle  labbia 
Lo  corrò,  fe  vi  par,  ch'io  lo  rihabbia. 

Ter  gli  ampi  tetti  andana  il  T aladino 
Tutte  mirando  le  future  vite , 

Toi  c’hebbe  viflo  sù'l  fatai  molino 
Volger  fi  quelle  eh'  erano  già  ordite; 

E f coffe  vn  vello,  che  più,  che  d'or  fino  , 
Splender  parca;  né  farian  gemme  trite , 
S'in  filo  fi  tbraffero  con  arte , 

Da  comparargli  à la  mille fma  parici  . 

arabilmente  il  bel  vello  li  piacque , 

Che  tra  infiniti,  paragon  non  heobe; 

E difapere  alto  dipo  li  nacque , 

Quando  farà  tal  vita,  e à chi  fi  debbo . 
L’Euangelifla  nulla  glie  ne  tacque  ; 

Che  venti  anni  principio  prima  haurebbe , 
Che  col  M,  e col  D,foffe  notato 
L'anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 

E come 
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E come  difplendore,  e di  beltade 
Quel  vello  non  banca  fimile  ò pare  ; 

Così  faria  la  fortunata  etade , 

C he  douca  vfcirne,  al  mondo  {ingoiare , 
Ter  che  tutte  le  gratie  inclite  e rade, 
Ch'alma  natura,  ò proprio  Audio  dare  , 

0 benigna  fortuna  ad  huomo  puote, 
llaurà  in  perpetua,  <*r  infàllibil  dote^j. 

6 

Del  F[c  de' fiumi  tra  Caliere  corna 
Or  fiede  vmil  (diceagli)  e picciol  borgo. 
Dinanzi  il  To,  di  dietro  li  foggiorna 
' D'alta  palude  vn  ncbulofo  gorgo ; 

Che  volgendofi  gli  anni,  la  più  adorna 
Di  tutte  le  cittì  d’Italia  feorgo  ; 

Tfon  pur  di  mura,  ed ' ampli  tetti  regi; 
Ma  di  bei  fiudi,  e di  co/lumi  egregi . 

7 

Tanta  effaltatione,  e così  preda 
“Hpn  fortuita,  ò <T aucntura  cafca; 

Ma  l’ha  ordinata  il  del,  perche  fia  quefia 
Degna,  i che  /'  huo,  di  ch'io  ti  parlo, nafica . 
' Che  dotte  il  frutto  ha  da  venir,  s'inefla 
E con  fludio  fi  fa  crefcer  la  frafea  ; 

E f artefice  l'oro  affinar  fuole, 

■ In  che  legar  gemma  di  pregio  vuoiti . 

* 

Tfe  sì  leggiadra,  nè  sì  bella  vefie 
Vnqna  hebbe  alt/ alma! quel terrefire  re- 
E raro  è f cefo , e feenderà  da  quefie  (gno 
Sfere  fuperne,  vn  Ipirito  sì  degno  ; 

Come  per  farne  Ippolito  da  Èfle 
tf  haue  r Eterna  mente  alto  difegno. 
Ippolito  da  Sfic  farà  detto 
L’ huomo,  à chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto. 

Quegli  ornamenti,  che  diuifiin  molti 
*4  molti  baderian  per  tutti  ornarli  ; 

In  fuo  ornamento  baurà  tutti  raccolti 
Cofiui,  di  c'hai  voluto  ch'io  ti  parli . 

Le  virtudi  per  lui,  per  lui  fio folti 
Sar angli  Audi;  e s’io  vorrò  narrar  li 
u {Iti  fuoi  meni,  al  fin  fon  sì  lontano , 
Ch’Orlando  il fenno  alletterebbe  in  vano . 

XO 

Così  venia  Cimitator  di  Crifio 
l{agionando  col  Duca;  e poi  che  tutte 
Le  fianre  del  gran  luogo  hebbonovifio  , 
Onde  l'vmane  vite  eran  condutte  , 

Sul  fiume  vficiro,  che  d'arena  mi  fio 
Con  l'onde  difeorrea  turbide  e brutte, 

E vi  trottar  quel  vecchio  in  sù  la  riua , 

Che  congl'imprefii  nomi  vi  veniua . 


ii 

Tfon  fo,fevi  fia  a mente,  io  dico  quello. 
Ch'ai  fin  de  f altro  Canto  vi  lafctai , 
yecchio  di  fàccia,  e sì  di  membra  fnello  , 
Che  d’ogni  ceruo  è più  veloce  affai . 

Degli  altrui  numi  egli  s'empia  il  mantello , 
Scemaua  il  monte,  e non  finitta  mai  ; 

Et  in  quel  fiume,  che  Lete  fi  noma, 
Scarcaua,  anzi  perdea  la  ricca  foma , 

15 

Dico,  che  come  arritta  in  sù  la  i fonda 
Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  feote 
Il  lembo  pieno;  e ne  la  torbida  onda 
Tutte  lafcia  cader  l’impreffe  note . 

Vn  numer  fenzafin  fc  ne  profonda  ; 

Ch’vn  minimo  vfo  hauer  non  fene  puote, 

£ di  cento  migliaia,  che  C arena 

Sù'l  fondo  inuolue,  vn  fe  he  ferita  a pena. 

>» 

Lungo,  e d'intorno  quel  fiume  volando 
Ciuano  corui,  & aitidi  auoltori , 

Mulacchie , & varij  augelli;  che  gridando 
Facean  difeordi  firepiti,  e rumori; 

E à la  preda  correuan  tutti,  quando 
Sparger  vcdeangli  ampliflimi  tefori, 

E chi  nel  becco,  e chi  ne  Lvgna  torta 
FI  e prende,  ma  lontan  poco  li  porta . 

14 

Come  vogliono  alzar  per  raria  i voli , 

Non  han  poi  forza,  chc’l  pefo  fofiegna . 

Si  che  conuicn,cheLete  pur'inuoli 
De’  ricchi  nomi  la  memoria  degna . 

Fra  tanti  augelli  fon  duo  Cigni  foli 
Bianchi  Signor,  come  è la  vofìra  infegna ; . 

Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome,  che  lor  tocca. 

CW  contea  ipenfieri  empi  e maligni 
Del  vecchio,  che  donar  li  vorria  al  fiume  , 

^ ilcun  ne  faluan  gli  augelli  benigni , 

T utto  l’auanzp  obliuion  confarne . 

Offe  ne  van  notando  i fiacri  Cigni; 

Et  or  per  l’aria  battendole  piume , 

Fin,  che  preffio  a la  ripa  del  fiume  empio 
Trouano  vn  colle, e fopra  il  colle  vn  tempio. 

1 6 

*4  r Immortalitade  il  luogo  è fiacro; 

Oue  vna  bella  Tfinfàgiù  del  colle 
Viene  à la  ripa  del  Leteo  lana  ero, 

E di  bocca  de  i Cigni  i nomi  tolte . 

E quelli  affigge  intorno  al  fimulacro. 

Che  in  mego  il  T empio  vna  colonna  eftolle. 


Chi 
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Chi  fia  quel  vecchio,  e t>er  che  tutti  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i beinomi  disenfi, 

E degli  augelli,  e di  quel  luogo  pio. 

Onde  la  bella  Ninfa  al  fiume  vienfi, 
tiaueua  ^tflolfo  difaper  dipo 
I gran  miflcrii,  egt'mcogn'uifmfi. 

£ domandò  di  tutte  quelle  cofe 
L'huomo  di  Dio,  che  cosigli  riftofe. 

18 

Tu  dei  faper,  che  non  fi  moue  fronda 
La  giù,  che  fegno  qui  non  fe  ne  fàccia . 

Ogni  effetto  conuien,che  confonda 
In  terra,  e in  del,  ma  con  dìuerfa fàccia . 
Quel  vecchio,la  cui  barba  il  petto  inonda, 
Veloce,  sì  che  mai  nulla  C'impaccia: 

Gli  effetti  pari,  eia  medefima  opra, 

Che'l  tempo  fa  lagiù,fà  qui  di  [opra. 

'» 

Volte,  che  fon  le  fila  in  su  la  rota. 

Là  giù  la  vita  umana  ardua  al  fine. 

La  fama  là,  qui  ne  riman  la  nota  ; 

Che  immortali  [ariano  ambe,  e diurne  , 

Se  non,  che  qui  quel  da  la  ir  futa  gota, 

€ la  giù  il  tempo  ogn’or  nefà  rapine . 
Quelli  lagettafcome  vedi)al  rio  ; 
e quel  Immerge  ne  l'eterno  oblio. 

IO 

E,  come  qua  sù  i corni,  egli  auoltori, 

E le  mulacchie,  egli  altri  varij  augelli 
S'affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  l’acqua  i nomi,  che  veggion  più  belli  ; 
Così  la  giù  ruffiani,  adulatori , 

Buffon,  cinedi,  accufatori,  e quelli. 

Che  vi  nono  à le  corti,  e che  ui  fono 
•più  grati,  affai,  che’l  virtuofo,  e’I  buono. 

II 

t fon  chiamati  Cortigian  gentili. 

Ter  che  fanno  imitar  l’afino,  e’I  ciacco. 
De' lor  Signor,  tratto  che  n’abbia  i fili 
La  giufia  Tarca,  and  venere,  e Bacco. 
Quefli,  di  ch'io  ti  dico,  inerti  e vili-, 
jqad  foload  empir  di  ciboil fiacco. 
Tonano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome 
Poi  ne  l’oblio  lafcian  cader  le  fomc^i . 

11 

Ida  come  i Cigni,  che  cantando  lieti 
Rendono  falue  le  medaglie  al  tempio . 
Cosigli  huomini  degni  da’Toeti, 

Son  tolti  da  C oblio,  più  che  morte  empio. 
0 bene  accorti  Trmcipi,  c difereti. 

Che  feguite  di  Ce  fare  f eff  empio, 

E gli  fcrittor  ui  fate  amici,  donde 
Hpn  bautte  à temer  di  Lete  fonder. 


lori  NT  0. 
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Son  come  i Cigni,  anco  1 Toeti  rari; 

Toeti,  che  non  fien  del  nome  indegni, 

Sì,  per  che  il  del  de  gli  huomini  preclari 

Non  paté  mai,  che  troppa  copia  regni, 

SÌ,  per  gran  colpa  de  i Signori  auari 

Che  lafcian  mendicare  i fi acri  ingegni ; 

Che  le  virtù  premendo,  & eff  aitando 

l uittj,  caccian  le  buone  arti  in  bando. 

i+ 

Credi,  che  Dio  quelli  ignoranti  ha  priui 
De  antedetto,  e loro  offufea  i lumi; 

Che  de  la  poeftagli  ha  fatto  febiui, 
vdcciò,  che  Morte  il  tutto  ne  confumi. 
Oltre,  che  del  fepolcro  vfeirian  vini, 

^ incor  c'hauefifer  tutti  i rei  cofiumi ; 

Tur  che  fapeffin  far  fi  amica  Cirra, 
Tiùgrato  odor  hauria,  che  nardo, ò mirra. 

Non  fi  pietofo  Enea,  nè  forte  Achille 
Fu,  come  è fama,  ni  sì  fiero  Et  torre-, 

E ne  fon  flati  mille,  e mide,  e mille. 

Che  lor  fipon  con  verità  anteporre. 

Ma  i donati  palazzi,  eie  gran  ville 
Da  i difendenti  lor,  gli  han  fatto  porre 
In  quelli  fenza  finfublimi  onori 
Da  l’onorate  man  degli  ferii  tori. 

Non  fu  sì  finto,  nè  benigno  * iuguflo , 

Come  la  tuba  di  Virgilio  fuona. 

L’hauere  battuto  in  poefia  buon  gitilo 
La  profcrittion’iniqua  li  perdona . 

Neffùn  fapria,feNcronfofifeingiuflo, 
Nèfua  fama  faria  forfè  men  buona-, 
Haueffe  battuto  e terra,  e del  nemici. 

Se  gli  fcrittor  fapea  tenerfi  amici. 

>7  . 

Omero  ^ igamennon  vittoriofo, 

E fe  i Troian  parer  vili  or  inerti, 

€ cheTenelopea  fida  al fuo fipofo 
Da  i prochi  mide  oltraggi  hauea  fi offerti . 
Efetu  vuoi,  che'l  ver  non  ti  fia  afeofo. 
Tutta  al  contrario  Cifloria  conuerd. 

Che  i Greci  rotti,  e che  Troia  vittrice, 

E che  Tenelopeafu  meretrice 

Da  l" altra  parte  odi,  chefiàma  lafcia, 

Flififa,  c'hebbe  il  cor  tanto  pudico  ; 

Che  riputata  viene  vna  bagafda 
Solo,  per  che  Maron  non  le  fu  amico, 
tfon  ti  merauigliar,  ch’io  n’habbia  amba- 
F fedi  ciò  diffufamente  io  dico.  (fida 

Gli  fcrittoriamo,  e fo  il  debito  mio; 

Ch'ai  voflro  mondo  fui  feriti  ore  anch'io. 

E [opra 
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E [opra  tutti  gli  altri  io  feci  acquilo. 

Che  non  mi  può  leuar  tempo  nè  morte; 

E ben  conucnne  al  mio  lodato  Cri  fio 
fendermi  guidcrdon  di  sì  gran  forte. 
Duoimi  di  quei,  che  fono  al  tempo  triflo; 

Stando  la  corte fia  cbiufe  ha  le  porte, 
c con  pallido  ri/o,  e macro,  e afciutto 
La  notte  e'I  dì  vi  picchian  fcnga  frutto. 

10 

Si  che  continuando  il  primo  detto. 

Sono  i poeti,  eglifludiofi  pochi. 

Che  doue  non  ban  pafco  nè  ricetto, 

Jnpn  le  fere  abbandonano  i lochi-, 

Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Cli  occhi  infiammò,  che  par  nero  duo  fochi, 
Toi  volto  al  Duca  con  un  faggio  rifo. 
Tornò  fereno  il  conturbato  vifo. 

1» 

Refi  conio  fcrittorde  l’Euangclo 
A e.  4 z 8 Afìolfo  ormai,  ch'io  voglio  far' un  fatto. 
Quanto  fta  in  terra  à venir  fin  dal  cielo  ; 
Ch’io  non  poffopiù  flar  sù  l'ali  in  alto. 

Hr ada-  Torno  à la  Donna,  à cui  con  grane  telo 
mante . Moffo  haueagelofia  crudele  affatto. 

loia  lafciai,  clic  banca  con  breue  guerra 
Tre  Regittati  un  dopo  l’altro  in  terra. 

!» 

E che  giunta  la  fera  ad  un  cajìcllo. 

Ch’àia  via  di  Tarigi  fi  ritroua; 

D' Agr amante,  che  rotto  dal  fratello 
S’era  ridotto  in  Arli,  hebbe  la  noua. 
Certa,  che’lfuo  Ruggier foffe  con  quello, 
Tofio  eh' apporne  in  del  la.  luce  noua, 
Verfo  Trouenza,  doue  ancora  intefe. 

Che  Carlo  lo  feguia,  la  firada  prcfc-j. 

Verfo  Trouenza  per  la  ma  più  dritta 
F lordili-  Andando  s’incontrò  in  vna  donzella-, 

P • Ancor  che  foffe  lagrimofa  c afflitta. 

Bella  di  faccia,  e di  maniere  bella. 

Qucfla  era  quella  sì  <T Amor  trafitta. 

Ter  lofigliuol  di  Monodante,  quella 
‘ Donna  gentil,  c’hauea  Inficiato  al  ponte 
L’ amante fuo,  prigion  di  Rodomonte, a. 

14 

Fila  venia  cercando  un  caualiero, 

Ch’à  far  battaglia  vfato,  come  Lontra, 

In  a equa  e in  terra  foffe  cosi  fiero. 

Che  lo  poteffeal  Tagan  porre  incontra. 
Lafconfolata  amica  di  Ruggiero, 

Come  queff  altra  fconfolata  incontra, 
Cortefemente  la  faluta,  e poi 
Le  chiede  la  cagion  de  i dolor  fuoi. 
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Fiordiligi  lei  mira,  e veder  parie  > 

Vn  caualier,  ch'ai  fuo  bifogno  fia.  ->?. 

E comincia  del  ponte  à ricontarle, 

Oue  impedifee  il  Re  d’Algicr  la  via;  > 

E ch'era  flato  appreffo  di  leuarle 
L'amante  fuo,  non  che  più  forte  fia, 

/ita  fapea  darfiil  Saracino  afiuto 
Col  ponte  flretto,  e con  quel  fiume  aiuto, 

,s 

Se  fei(dicea)sì  ardito,  e sì  cortefe. 

Come  ben  moftri  f vno,  e l'altro  in  vifla. 

Mi  vendica  per  Dio  di  chi  mi  prefe. 

Il  mio  Signore,  c mi  fu  gir  sì  trifla, 

0 configliami  almeno  in  chepaefe 
Toffa  io  trouar'un,  ch’à  colui  refifla-, 

E fa  p pd  tanto  d’arme,  e di  battaglia, 

Che'l  fiume  e’I  potè  al  Tagan  poco  vaglia. 

M 

Oltre  che  tu  farai  quel,  che  conuienfi 
Ad  buoni  cortefe,  e à caualier' errante. 

In  beneficio  il  tuo  valor  disenfi 
Del  piùfcdcl  d’ogni  fedele  amante. 

De  T altre  fue  virtù  nonappartienfi 
A me  narrar;  che  fono  tante,  e tante. 

Che  chi  non  n’ha  notitia,fi  può  dire. 

Che  fia  del  veder  priuo,  e del  vdire_j . 

■ ” 

La  magnanima  Donna,  à cui  fu  grata 
S empre  ogni  imprefa , che  può  farla  degna 
D'effer  con  laude,  e gloria  nominata 
Subito  al  ponte  di  ucnir  difegna; 

Et  ora  tanto  più,  eh' è diffrerata, 

Vicn  volenticr,  quado  anco  à morir  uegna; 

Che  credendoli  mifera  effer  priua 
Del  fuo  Ruggiero,  ha  in  odio  d'effer  viua. 

19 

Ter  quel,  ch'io  vagito,  gioitane  amorofa 
(Risjiofc  'Bradamantcfiom’offcrifco 
Di  far  timprefa  dura,  e perigliofa; 

Ter  altre  caufe  ancor,  ch’io  preterifeo; 

Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  cofa. 

Che  narrar  di  pochi  buomini  auertifeo. 

Che  fia  in  amor  fedel;  ch’à  fe  ti  giuro. 

Che  iii  ciò  penfai,  cb’ogn’vn  foffe  pergiuro. 

40 

Con  un  fiorir  quefi'vltimc  parole 
Finì;  con  un  f offrir,  ch'vfcì  dal  core; 

Toi  diffe.  Andiamo;  e nel  J'eguente  Sole 
Giunfero  al  fiume,  e al  paffo  pieri d'orrore , 

Scoperte  da  la  guardia,  che  ui  fuole 
Fame  fegno  col  corno  al  fuo  Signore, 

IlTagan  s’arma,  e quale  è’I  fuo  coflume.  Rodami 
Sù’l  ponte  s' apparecchia  in  ripa  al  fiume.  tCA, 
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t,  come  t u compir  quelli  guerriera, 

Di  porla  à morte  fubito  minaccia; 

Quando  de  P arme  e del  dcflrìer,sù  ch'era, 
<Al  gran  fepolcro  oblation  non  faccia. 
“Bradamante,  che  fa  Pifloria  vera, 

Come  per  lui  morta  1 fabella  giaccia. 

Che  Fiordiligi  dettogliel'hauea, 

Mi  Saracinfupcrbo  risj’ondea, 

4» 

Ter  che  vuoi  tu  befiial,  che  gf innocenti 
Facciano  pcnitentia  del  tuo  fallo  t 
Del  fangue  tuo  placar  coflei  conuirnti. 

Tu  rvccidefii,etutto'l  mondo  fallo. 

Sì  che  di  tutte  l’arme,  eguarnimenti 
Di  tanti,  chegittati  hai  da  cauallo, 
Oblatione  e vittima  più  accetta 
Haurà,cb'io  te  Pvccida  in  fua  vendetta. 

4> 

E di  mia  man  le  fi  a più  grato  il  dono, 
Quando,  come  ella  fu,  fon  "Donna  anch'io. 
Nè  qui  venuta  ad  altro  effetto  fono, 

Ch’à  vendicarla,  e qneflo  fol  difio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono, 
Che'l  tuo  valor  fi  compari  col  mio. 
S'abbattilta  farò,  di  me  farai 
Qucl.cbedegli  altri  tuoi  prigion  fatt'hai. 


0 Qjs  1 N T 0. 
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In  fon  di  al  valor,  fon  di  tu!  nerbo 
C'hauer  non  dei  <f  andar  di  folto  à fileggio. 
Sorrife  alquanto,  ma  cT vn  rifa  acerbo. 
Che  fece  d'ira  più  che  d'altro  Jegno, 

La  “Donna , nè  rilfofa  à quel  faperbo; 

Ma  tornò  in  capo  al  ponticel  di  legno. 
Spronò  il  cauallo,  e con  la  lancia  d'ora 
Venne  à trouar  quel P orgoglio  fa  Moro. 

4* 

Rodomonte  à la  gtottra  s' apparecchia. 
Viene  ègra  corfa  ; & è sì  grande  il Jùono, 
Che  rende  il  potè , che  intronar  T orecchia 
Tuò  forfè  à molti,  chelontan  ne  fono. 

La  lancia  d'oro  fa  f v finga  vecchia; 

Che  quel  Tagan  sì  dianzi  ingioflra  buono 
Leni  di  filla,  e in  aria  lofatfefe. 

Indi  sit  i ponte  à capo  ingiù  lo  ttefa^r. 

49 

t^el  trapaffar  ritrouò  a pena  loco. 

Otte  entrar  col  dettrier  quella  guerriera; 
Efudgran  rifcbio,ebenvimancò poco. 
Ch'ella  non  traboccò  ne  la  fiuterà. 

Ma  Rabicano,  ilquale  il  vento,  e’I  foco 
Concetto  hauean,  sì  dejlro,  & agir  era , 
Che  nel  margine  diremo  trouò  firada ; 

E farebbe  ito  anco  sù’nfil  di  ftada. 


tJUa  s'io  t’ abbai to(  come  io  credo, e fiero ) 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cauallo,  e farmi ; 
Et  quelle  offerir  file  al  cimitero, 

Et  tutte  P altre  difiaccar  da  i marmi; 

E voglio,  che  tu  la  fai  ogni  guerriero. 
Rjfiofe  Rodomonte,  Giulio  parmi. 

Che  fia,  come  tu  dì,  ma  i prigion  darti 
Giù  no  potrei,  ch’io  no  gli  ho  i quefle  parti. 

Io  gli  ho  al  mio  Regno  in  Jt falca  mandati. 
Ma  ti  prometto,  e ti  do  ben  la  fide, 

Che  fa  m’auien  per  cafi  inopinati, 
Chetuflia  in  falla,  e ch’io  rimaga  i piede; 
Farò , che  faran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo,  quanto  fi  richiede 
Di  dare  àvn  meffo,che  in  fretta  fi  mandi 
vi  far  quel,  che  s’io  perdo,  mi  comandi. 

I Ma,  s’à  te  tocca  fiordi  fatto,  come 
Tiù  fi  conuiene,  e certo  fa  che  fia-, 

Non  vo  che  lafai  Parme,  nè  il  tuo  nome. 
Come  di  vinta,  fatto  farìttofia. 

Mi  tuo  bel  vifa,à’  begli  oc  chi, à le  chiome. 
Che  Sfìran  tutti  amore  e leggiadria, 
Voglio  donar  la  mia  vittòria-,  e bafli. 

Che  ti  iììfanga  amarmi,  oue m’ odiafli. 


ella  fi  volta,  e contro  P abbattuto 
Tagan  ritorna;  e con  leggiadro  motto 
Or  phoi{  diffe  ) veder  chi  habbia  perduto t 
E à chi  di  noi  tocchi  À /lardi  fatto. 

Di  merauiglia  il  Tagan  refla  muto, 
Ch'vna  donna  à cader  P habbia  condotto  . 
E far  ritjiofla  non  potè,  ò non  volle; 
efu,  come  huom  piendi  fiupore,  e follerà. 

“Di  terra  fi  leuò  tacito,  e mesto; 
e poi,  ch’andato  fu  quattro,  ò fai  paffi. 

Lo  fcudo,ePelmo,edePaltrearmeil  refio 
Tutto  fi  traffe.  e gittò  contra  i fafft, 

E falò,  e à piè  fu  d dileguar  fi  prefio; 

Non  che  commiff.on  prima  non  laffi 
M vn  fuo  faudicr , che  vada  à far  P effetto 
De  i prigion  fuoi,  facondo  che  fu  detto. 

j»  % 

Tartif]i,c  nulla  poi  piu  fan’mtcfe; 

Se  non,  cheflaua  in  vna  grotm  faterà. 
Intanto  Bradamante  banca  fitycfa 
Di  colini  Parme  a P alta  fapcltura, 

F.  fattone  leuar  tutto  farne  fa, 
il  qual  de  i caualieri  à la  farittura 
Conobbedela  corte  effer  di  Carlo, 

Non  leuò  il  retto,  e non  taf  ciò  Iettarlo. 

Oltr’d 


Ì9Ì  CAUTO 


Olir' a quel  del  fìgliuol  dì  Monodante 
V"é  quel  di  Sanfonetto,  e ifOliniero; 

Che  per  trouar  il  Trincipe  d’Mnglante 
Quitti  conduffeil  più  dritto / enfierò . 
Qtiiui  fur  prefi,  e furo  il  giorno  inante 
Mandati  via  dal  Saracino  altero. 

Di  quefti  r arme  fe  la  Donna  torre 
Da  r alta  mole,  &■  chiuder  ne  la  torteci. 

Tutte  f altre  lafciò  pender  da  i f affi , 

Che  fur  fogliate  à i caualicr  Tagani. 
Veran  l'arme  tCvn  Re,  del  quale  i paffi 
Ter  Front  aiatte  mal  fur  Spefr,  e vani. 

10  dico  l’arme  del  Re  de' Cir  caffi-. 

Che  dopo  lungo  errar  per  colli,  e piani 
Venne  quitti  à lafciar  l'altro  delìriero, 

E poi  feicf  arme  and offene  leggiero. 

SS 

S’ era  partito  dif armato,  e à piede 
Quel  Re  Togati  dal  perigliofo  ponte-. 

Sì  come  gli  altri,  tb’eran  di  fua  fede, 
Tartir  da  fe  lafciaua  Rodomonte. 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  li  diede 

11  cor,  ch’iuì  apparir  non  boaria  fronte. 
Che  per  quel, che  vantojfi,  troppo  feoruo 
Gli  faria  à fitrui  in  talguifa  ritorno. 

Di  pur  cercar  nono  difir  lo  prefe 
Colei,  che  fol  banca  fiffa  nel  core. 

Fu  l’auentura  fua,  che  toflo  intefe 
(lo  non  vi  faprei  dir,  chi  ne  fu  autore  ) 
Ch’ella  tornano  verfo  il  fuo  paefe, 

Onde  effe,  come  il  punge.e  sprona  dimore. 
Dietro  d la  pefla  f uh  ito  fi  pone, 

Ma  tornar  voglio  à la  figlia  d’.Amone. 

Tei  che  narrato  helbe  con  altro  fcritto 
Come  da  lei  fu  liberato  ilpa/fo-, 

.A  Fiordiligi,  c’hauea  il  core  afflitto, 
e teuea  il  vifo  lagrirnafo  e baffo-. 

Domandò  vmanamente,  ou’ella  dritto 
Folca,  che  foffe  indi  partendo  il  paffo. 
Ritpofe  Fiordiligi,  Il  mio  camino 
Fo  che  fra  in  u irli  al  campo  Saracino, 
s* 

Oue  nauilio,  e buona  compagnia 
Spero  trouar  da  gir  ne  l’altro  lito. 

Mai  non  mi  fermerò,  fin  ch'io  non  fra 
Venuta  al  mio  Signore,  e mio  marito. 
Voglio  tcntar,perche  in  prigion  non  fria, 
Tiù  modi,  e più-,  che  fe  mi  vien  fallito 
Quello,  che  Rodomonte  t’ha  promtffoffo. 
Ut  voglio  hauere  v no  & vn  altro  appref- 


Io  m’ofcrifco  ( diffe  Bradamante  ) 

D’ accompagnarti  vn  pegzo  de  la  flrada. 
Tanto,  che  tu  ti  vegga . Arti  dauante-, 

Oue  per  amor  mio  vo  che  tu  vada 
A trouar  ql  Ruggier  del  Re  Ramante, 
Che  del  fuo  nome  ha  piena  ogni  contrada  ; 
B che  li  rendi  quefro  buon  defrricro. 

Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiera, 
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Voglio,  ch’d  punto  tu  li  dica  quefro. 

Vn  caualier,  che  di  pronar  fi  crede, 

€ fareà  t ut  to’!  mondo  manifeflo. 

Che  cantra  lui  feì  mancator  di  fede-, 

Me  ciò  ti  troui  apparecchiato  e prefro. 
Quello  deftricr,  perch’io  tei  dia,  mi  diede. 
Dice,  che  troui  tua  piaflra  e tua  maglia , 

E che  rassetti  dfàrteco  battaglia. 

61 

Dilli  quefro,  e non  altro-,  e fe  quel  vuole 
Saper  da  te,  chi  fon,  di  che  noi  fai. 

Quella  rilpoft  -umana  come  fuole. 

Uon  farò  franca  in  tuo  feruigio  mai. 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole-. 

Che  tu  ancor  per  me  così  fatto  hai. 

Grafie  le  rende  Bradamante,  e piglia 
Frontino,  e glie  lo  porge  per  la  brìglia. 

6t 

Lungo  il  fiume  le  belle,  e pellegrine 
Giouani,  vanno  à gran  giornate  in  freme. 
Tanto  cheveggon  .Arli,  e le  vicine 
Rjue  odon  rifonar  del  mar  che  freme. 
Bradamantefi ferma  die  confine 
Qua  fi  de  borghi,  & die  t barre  eli  reme. 
Ter  dare  d Fior  diligi  atto  interuallo. 

Che  condurre  d Ruggier  poffa  il  cauallo. 

«j 

Vie n Fiordiligi,  & filtra  nel  rafleUo, 

Nel  ponte, e ne  la  porta-,  e feco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin' a l’oUcllo, 

Oue  habita  Ruggiero,  e quiui  fccnde, 

E fecondoìl  mandato,  alDamigello  v 
Fa  f ambafeiata,  e il  buon  Frotin  li  rende. 
Indi  va,  che  riSpofla  non  aspetta 
Ad  effeguire  il  fuo  bifogno  in  fretta. 

■ - *♦ 

Ruggier  riman  coufufo,  e in  penfier  grande, 
E non  fa  ri  trouar  capo,  né  via, 

Di  faper  chi  lo  sfidi,  e chi  li  manie 
A dire  oltraggio,  ò d fargli  cortefìa . 

Che  co  fi  ni  fenga  fede  lo  domande, 

0 poffa  domandar  huomo  che  fra. 

Trionfa  veder,  né  imaginarc-,  e prima, 

Ch’ ogn' altro  fra,  che  Bradamante,  fimo. 

Che 


»?? 


TRE  NT  E S I M 0 QUINTO. 

tf  7« 

Che  foffe  Rodomonte,  era  più  pretto  II  mordace  parlar,  acre,  & acerbo 


^td  batter,  che  foffe  altri  opinione. 

E perche  ancor  da  lui  debba  udir  queflo 
Tenfa,  ne  intarmar  può  la  cagione. 

Fuor  che  con  lui,  non  fa  di  tutto'l  retto 
Del  mondo,  con  chi  lite  habbia,e  tendone. 
Intanto  la  Domicili  di  Tìordona 
Chiede  battaglia,  e forte  il  corno  fuona. 

6i 

Vien  la  nona  à Marfrlio,e  ad  ^ramante, 
Cli'vn  caualicr  di  fuor  chiede  battaglia, 
cafoSerpentin  loro  era  aitante ; 

Et  impetrò  di  vettir  piattra,e  maglia  ; 
Epromife  pigliar  queflo  arrogante . 
li  potuti  venne  fopra  la  muraglia. 

Nè  fanciullo  reflò,  nè  retti  veglio. 

Che  non  foffe  i veder  chi  feffe  meglio. 

«7 

Con  ricca  foprattefla,  e bello  arnefe 
Serpentin  da  la  Stella  in  giottra  venne, 
idi  primo  feontro  in  terra  fi  diflefe. 

Il  deflrier  hauer  parue  à fuggir  penne. 
Dietro  li  corfe  la  Donna  cortefe, 

E per  la  briglia  il  Saracin  lo  tenne. 

E diffe,  Monta,  e fa,  che'l  tuo  Signore 
Mi  mandi  vn  caualicr  di  te  migliore. 

t» 

Il  Re^tfrican,  ch'era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  à la  giottra  vicino; 

Del  cortefe  atto  affai  fi  merauiglia, 
Ch’vfato  ha  la  Donzella  à Serpentino. 

Di  ragion  può  pigliarlo,  e non  lo  piglia 
Diccua  vdendo  il  popul  Saracino. 
Serpentin  giunge,  e,  come  ella  comanda, 
Vn  miglior  da  fitta  parte  al  Re  domanda. 

6* 

(jrandonio  di  voi  terna  furibondo. 

Il  più  ftperbo  caualicr  di  Spagna, 
Pregando  fece  sì,  che  fu  il  fecondo. 

Et  vfcì  con  minacce d la  campagna. 

Tua  cortefia  nulla  ti  vagia  al  mondo; 

Che,  quando  da  me  vinto  tu  rimaglia, 
sii  mio  Signor  menar  prefo  ti  voglio; 

Ma  qui  morrai,  s’io  poffo,  come  foglio. 

La  Donna  diffe  alui,T ita  villania 
Non  vo,  che  men  cortefe  far  mi  poffa, 

* Ch'io  non  ti  dica,  che  tu  torni  pria. 

Che  sù'l  duro  terren  ti  doglian  f offa. 
Ritorna,  e dì  al  tuo  Re  da  parte  mia. 

Che  per  fimile  à te,  non  mi  fon  mojfa-. 

Ma  p trouar  guerrier , che’l  pregio  vaglia 
Son  qui  venuta  à domandar  battaglia. 


Gran  foco  al  cor  del  Saracino  attigna. 

Sì  che  fenga  poter  replicar  verbo 
Volta  il  deflrier  con  colera,  e con  ttigza. 
Volta  la  Donna,  e contea  quel  fuperbo 
La  lancia  d'oro,  e Rabicano  drigzat. 

Come  l’afta  fatai  lo  feudo  tocca. 

Co  i piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

7» 

Il  deflrier  la  magnanima  guerriera 
Li  prefe,  e diffe , Tur  tei  prediffio, 

Che  far  la  mia  imbafeiata  meglio  t'era. 
Che  de  lagioflra  hauer  tanto  defio. 

Dì  al  Re,  ti  prego,  che  fuor  de  la  fchiera 
Elegga  vn  caualicr,  che  fia  par  mio; 

Tifi  voglia  con  voi  altri  affaticarme, 
Cbauete  poca  efyerientia  d' armena. 

7» 

Quei  da  le  mura,  cheflim.tr  non  fanno 
Chi  fia  il  guerriero  in  sù  Pardon  sì  faldo; 
Quei  più  fkmofi  nominando  vanno. 

Che  tremar  li  firn  fjteffo  al  maggior  caldo . 
Che  Urandimartc  fia  molti  detto  hanno. 
La  più  parte  s’accorda  effer  Rinaldo. 
Molti  sù  Orlando  haurian  fatto  difegno; 
Ma  il  fuo  cafofapean,  di  pietà  degno . 
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La  terga  giottra  il  figlio  di  Lanfufa 
Chiedendo  diffe,  Non  che  vincer  (peri; 

Ma  perche  di  cader  più  degna  feufa 
Habbian,cadÌdo  anch’io, quelli  guerrieri, 
E poi  di  tutto  quel  che  ingioflra  s'vfa. 

Si  mife  in  punto,  e di  cento  dettrieri 
Che  tenea  in  flalla,  d’vn  tolfe  P eletta, 

C' banca  il  correre  accodo, e di  gran  fretta, 

75 

Contro  la  Donna  pergioflrar  fi  fece. 

Ma  prima  falutolla,  & ella  lui. 

Diffe  la  Donna,  Se  faper  mi  lece. 

Ditemi  in  cortefia,  chi  flètè  vili. 

Di  queflo  Ferraù  le fstisfece, 

Ch’vsò  di  rado  di  cclarfi  altrui. 

Ella  foggiunfe  ; Voi  già  non  rifiuto  • 

Ma  hauriapiù  volentieri  altri  voluto. 

7 6 

E chi  ? Ferraù  diffe . ella  ritfofe, 

Ruggiero;  e à pena  il  potè  proferire; 

E tyarfe  d'vn  color,  come  di  rofe. 

La  belliffima  faccia  m quetto  dire. 
SoggtHnfe  al  detto  poi,  Le  cui  fiimofe 
Lode,  à tal  prona  m'han  fatto  venire, 
filtro  non  bramo  e d’altro  non  mi  cale. 
Che  di  prouar,  come  egli  in  giottra  vale. 

Sempli- 
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77. 


Semplicemente  ditele  parole. 

Che  forfè  alcuno  ha  già  jrrefe  a malitia. 
Rjjpofc  Ferraù,  Trima  fi  vuole 
Trouar  tra  noi  chi  fa  più  di  miritia. 

Se  dime  auien,  quel  che  di  molti  fuole. 
Tot  verrà  ad  emendar  la  mia  triìlitia 
Quel  gentil  caualicr,  che  tu  dimoflri 
Haucr  tanto  defio,  che  tccogioflrì. 

7* 

Tarlando  tuttauolta  la  Donzella 
Teneua  la  vifera  alta  dal  v'ìfo. 

Mirando  Ferrai  la  fàccia  bella. 

Si  fente  rimaner  me%o  conquifo ; 

E taciturno  dentro  afe  fnuclla, 

Queflo  vn’Angel  mi  par  del  Taradifo  ; 

£ ancor, che  con  la  lancia  non  mi  tocchi, 
abbattuto  fon  già  da’  fuoi  begli  occhi. 


7» 


Trefon  del  campo ; e come  a gli  altri  aufne, 
Ferraù  fen’vfcì  di  fella  netto. 

Brad  amante  il  deflricr  fuo  li  ritenne, 

£ diffe  torna,  e ferita  quel  chai  detto. 
Ferraù  vergognofo  fe  ne  venne, 

F ritrouò  Ruggier,  ch’era  al cojpetto 
Del  Re  Agr amante,  e li  fece  faperc, 

Ch’ a la  battaglia  il  Caualier  lo  chercA.  . 

SO 

Rjtggter  non  conofcendo  ancor  chi  foffe, 

Ch' a sfidar  lo  mandaua  a la  battaglia , 
Quaft  certo  di  vincere,  allegroffe. 

Eie  piajlre  arrecar  fece  e la  maglia; 

Ili  t haucr  viflo  a le  grani  per  coffe. 

Che  gli  altri  fan  cadutici  cor  li  /maglia. 
Come  s’armaffr,  come  vfeiffe,  e quanto 
Toi  ne  f : guì,  lo  ferbo  a t altro  canto. 


IL  TINI  DEL  TRENTESIMO  I N T O CANTO. 


il,/ 


ANNOTATIONI. 


/"il- 

JL  yolgei fi  quelle,  ch'erario  già  ordite. 

Ha  Cjiriofilo  t fiato  in  queflo  luogo  la  parola  Molino;  per  quella  machina  ò frumento,  con  la  quale  fi 

latto  fata,  lana,canafe,&  ancer  Imo  in  molti  luoghi.  Et  communemente per 
li  nolini, & moline  Ili,  come  ancor  quei  da  tirar  oro, & altri  tali. 

tutta  Italia  vfano  di  chiamar 

e*r.  194- 

Nili  leggiadra,  ne  ti  bella  vefile 

F’nqua  hebbe  alti  alma  in  quel  terrefilre  regno , 
Eraree fcefi , e fenderà  da  quefile 
Sfere  fin  per  ne,  vn  (finto  si  degno. 

* 

* a 

* 

* * 

a « 

un  « * 

Come  per  fame  Ippolito  da  Efie 
T£have  C Eterna  mente  alto  difigno. 
Ippolito  da  Efile  farà  detto 
L'huomo,  a chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto. 

» 

* * 

* 

» * 

* * « * 

4 co  fi  tee  t fatta  iperbole , che  ne  i fopr  adotti  verfi  fa  Cantore  vfeir  di  becca  a San  Giovanni  fe  gronda 
mente  bufimene  da  i dotti  & gittdieiofi,  parendo  che  troppo  fi  difeonuenga  alla  modrfiia,  & alla  granita  & 
fincerttà  dt  quel  fatuo  Evengo  Ufi  a ftl  dir  che  non  [offe  mai  fi cefo  dal  cielo  altra  per  fona,  come  havea  da  ef- 
fiertil  Cardinal  Donno  Ippolito  da  Efile.  che  per  tacer  tanti  altri  , a i quali  con  tal  fuo  tr  afe  rudimento  /*£« 
vangelijla  fagraue  ingiuria , dourebbe  haver  almeno  havuto  rifletto  alla  per  fona  di  Cri/lo  , Signor  nófihro ^ 
nel  quale, ancor  nella  parte  vmana,furon  tutte  le  dignita,&  le  per  fetiioni  raccolte  infieme  . grufila  input 
ta tnne,  che  in  queflo  luogo  vien  data  altyiuior  dt  queflo  libro , è tenuta  da  i dotti  per  ima  delle  più  grami9 
che  per  auentura  pofifadarglifi,  & quella , alla  quale  ho  veduto  da  molti  che  han  procurato  di  f cu  far  la,  & 
non  trovarfi  co  fa, che  molto  acconciamele  le  fi  conuegna.  alcuni  di  belliftimo  ingegno  dicono, che  tale  fcom 
ueneuole^a  fi  medicheria  con  mutar  la  due  et,  cht  fono  nel  primo  verfi  di  quella  filanda  , & dette  ora  dice. 

Tifi  si  leggiadra , ne  si  bella  Te  fi  e 

V nqua  hebbe  alte’ alma  in  quel  terrtflre  regno.  Farlo  diro. 

Tifi  P I v leggiadra,  ne  Pi?  bella  vefile . V arendo  loro  ( come  i veramente  in  effetto ) che  minor 

trafeen» 


1 


h 
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trafiendimento  fi» . il  di, . eh.  »lni  non  fi»  fiate  P « r eccedente , eh,  il  din.  thoahrijm  fi»  flato  ù i 
Tau e re etileni e . Effe  ie  diri . eh,  no»  credo  che  »l  mondo  fi  truout  hnomo  P 1 V d»  he»  di  me , non  fari 
intimi»  »d  alcuno,  CT  non  parlerò  fuor  di  mun  termine  dell»  modefti»  delie»  . M » dicendo , eh,  non  fi 
tenoni  huomo  co,',  da  lene  come  io.  fo  manifefiifiim»  ingiuri * h tutta  Inora  . Crearlo  arrogane, fi  m a. 
mence  Et  aneli o medicamente  facile  affai  tuono,  ma  far*  pur  medicamento  . & fimpre  la  medicina  , 
eh,  attorti  fame* , presuppone  difetto . è inferni là  in  quetluego  che  n ha  lanuto  li fogne  . Pero  -colendo 
noi  con  piu  ficmeXta.  & con  ragione  moftrac.  eh,  l'Autore  non  per  , gnor  ani*,  nc  per  mancrtenya.ma  A 
hllofiudio,  & con  arte  halli»  coi!  fatto  dire  alT  Apoflolo.  ricorderemo  effe r ccfa  certi  fuma,  che  le  rompa 
rat  ioni  non  olir  ace  i»n  mai  quelle  refe,  che per  communi  ir  confermatamene  ritenuta  opinion,  fieno fuo 
ri  de ! erodo  del  come  arar  fi,  ì raf,  imigharfi  con  alcun  altra  ntll'effer  loro.  Et  per  quefio fi fi  dice  ditone 
uno  nel  parlar  corninone.  Quefia  è la  più  (ella.  I*  più  notile,  o la  più  degna  cof»  del  mo mio.  non  per  qne- 
fio  fi  irtene  in  tnl  c cm far  ione  à comprendere  Iddio , che  e per  tutto.  Et  dicendo , Non  nacque  mai  huomo 
fimile  ì Giouanlarcifia  . non  fi  fa  con  tal  comparacene  rrafeendimonto  nella  comparatene , ne  vi  fi 
tempro, dora  Chnfio  . Et  di  qucfti  ejfempi  talife  ninneranno  molli  aou  ncUeJaar,  lettere^,  come  cullai 


tre  ‘in  ogni  tuono  Autor  dogai  lingua  Et  per  non  vftir  da  i nofirì . mi  loderà  d allegarne  un  filo  nel 

■ ‘ ' '''  o.&fep  - ’ ‘ " " 

, vjk  quefio  ftejjd  formo  di  con 

Santi.che  mai  più  per  nuanci  non  era  fatilo  in  cit  o anima  coli  degna, cr  coli  Iella, come  quella  di  Laura . 


Gli  Angeli  eletti,  e I anime  Icate, 


Ferrar!  a, che  fu  dottifdmo.èrfipra  cucco  Teologo  grande.ÓT  ottimo  Chrifiiano.  Ilqualt  in  quel  Sonetto. 

ite,  vfa  qnrfta  fieffa  forma  di  comfaratione,  IT  fa  din  a gli  Angeli  Crai 

ion  era  fatico  in 

Che  lucc  i qiirfta,  e qua!  nuoua  beltade  t 
(Dicean  tra  lor)  Pere  Italico  fi  adorno 
Dal  mondo  errante,  Aqueft'  alto feggiomo  ......  . , , .. 

jgon  fidi  mai,  &e.  La  onde  rimai,  chiaro,  che  /*  Ariofio  non  parlo  ne  i delti  futi  vtrfi,  ne  fuor  di 
ragione,  ne  fuor  di  modo,  ni  fuor  dvfi  di  buoni  Autori.  Et  fi  pur  alcuno  diceffe,  che  i addurre  f errar 
dn.no,  non  rfeufa  quello  d'a'tri,  ò fuo,  & che  fece  malt  il  Petrarca.  & mate  ha  fatto  L Ariofio,  io  potrei 
replicar  auclltUifiimo  dotto  diGfumnliano.  noi  primo  libro.  Et  nel  error,  magnai  aneti  ftquentibus,  ho 


replicar  aucl  btuijstmo  aerro  ut ^umniisme,  nei  primo  uuro.  usi  mw,  »***»»  j 

nefiut  ed.  Ma  por  non  effe r io  cagione  di  rmtujjan  i Irgli  ingegni . & per  non  effe,  contrario  a me  fleffo . 

. _ . , > f ! /*  / I a ......  ff  ...  J m ,at  Jace,  Tm  #«/■  ìm  r a mai 


, quando 


fidando  bora  quefio  rifugio,  & non  volendo  che  fia  feufa  ned' Ariofio  l'hauer  imitato  il  Petrarca  m cof» 
che  fieffe  malt,  replicherò  quello, che  ho  toccato  poto  dì  fopra  i cioè,  che  non  filamento  il  Petrarca, ma  mal 
li  altri  buoni  1ÒT  degni  fcrittori  fi  trouano  haute  tenuto  lo  fielfo  modo  di  dire,  & contai  comparationi  i tS 
hanno  tempre  fi,  ne  Iddio,  ni  Chnfio , ni  la  fantifiima  l'ergine  madre  del  Signor  nefire , thè  , come  ho 
ditto  poco  aitanti  .fino  in  tutto  fuori  d'ogm  comparai  ione,  ò raffomiglianfa fi  a noi  mortali . 
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Mentre  fiera  a Mar  fi  fa fi  dimoflra 
Br  adamante,  e fa  fece  afro  duello , 

L'vn  efferato  e [altro  inferno  giofir  a . • 
Va  foi  Ruggì  er  con  Brad  amante , e quello 
Gran  piacer  lor,  turba  con  nouagioflra 
Mar  fifa  ancor.  Ma  poi  cheper fratello 
Riconobbe  Ruggier,  con  infinite 
Gioie.fi pofe  fine  ad  ogni  lites . 


I N Qy  ESTO  CANTO  TRENTESIM  OSESTO,  NELLA  PERSO- 
na  (il  Matfifa,  Si  in  quella  Ai  Brada  mante  con  Ruggiero,  & così  pai  intente  in  quella  di  elio  Rug- 
girlo con  Matfifa,  fi  comprende  che  quantunque  uana  folpitione,  ò leggiero  sdegno  fòglia  (penò 
comtcrtir  la  bcneuolcnxa  & l'amore  in  odio,  Se  in  defiderio  di  ucnderu , nondimeno  i deli , Iddio 
fteffb,  Sci  potenti  raggi  della  ragione  danno  occafionc,  Se  aiuto  a (copi  ir  e il  nero.  Se  a ridurre  agc 
uoli  (binamente  gli  animi  alla  prima.  Se  fpeflé  notte  à maggior  bencuolcnza,  Se  ad  amor  nero  nelle 
per  fon  c di  natura  Se  di  cote  ucramcme  nobile , 


C vi  N T 0 TRENTES1M0SEST0. 


Ohvi£N|  che 
ouunque  fia  fem 
pre  corte  fé 
Si  a vncorgen 
til,  ch'effcr  non 
può  altramente, 
Che  per  natu- 
ra e per  babito 
prefe 

linei,  che  di  mutar  poi  non  èpoffente , 
Conuien,  cb'ouunque  fu,  fem  pre  palefe 
Vn  cor  villa»  fi  moilri  fmilmente , 
Natvra  inchina  al  male,  eviene  àfkr fi 
L‘ babito  poi  difficile  à mutar  fi . 

9 

Di  cortefta,  di  gentilezza  effempi 
Fra  gli  antichi  guerrter  fi  videe  molti , 
f pochi  fra  i moderni,  ma  degli  tmpi 
Co  fiumi  auicn,  ch'affai  ne  vegga, e af colti- 


la quella  guerra  Ippolito,  che  ì Tempi 
Di  fogni  ornafle  à gli  nemici  tolti , 

E che  traefìe  lor  galee  captine 
Di  preda  carche  à le  paterne  riue_j , 

T utti  gli  atti  crudeli  & ìnhumani 
Ch'vfaffe  mai  Tartaro,  ò Turco,  ò Moro  j 
Non  gii  con  volontà  de'  Venetiani, 

Che  fempre  eff empio  di  giu  flit ia  foro  j 
Vfaron  l’empie,  e federate  mani 
De’  rei  foldati  mercenari / loro . 

Io  non  dico  hor  di  tanti  acce  fi  fochi , 
Ch'arfer  le  Ville,  e i nofìri  ameni  lochi. 

"Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta  , 
Maffimamente  cantra  voi,  ch’appreffo 
Ce  fare  effondo,  mentre  Tadua  fretta 
Cra  tf afedio,  benfapea,  thefpeffo 
Ter  voi  più  i f vna  fiamma  fu  interdetta  , 
E /pento  li  foco  ancor,  poi  che  fumtffo. 
Da  Villaggi,  e da  Templi,  come  piacque 
Calta  cortefta,  che  i ou  voi  nacque s. 

CC  i Io 
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Io  non  parlo  di  quefio,  ni  di  tanti 
filtri  lor  difcortcfi,  e crudeli  atti  ; 

Hafol  di  quel,  che  trarda  i fajji  i pianti 
Delie  poter , qual  volta  fene  tratti . 

Quel  dì.  Signor,  che  la  famiglia  manti 
Vofira,  mandarle  là,  dotte  ritratti 
Da  i legni  lor  con  importuni  auspici 
S“ erano  in  luogo  forte  gCinimici . 
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Qua?  Ettore,  (fa  Enea  fin  dentro  à i flutti 
Ter  abbruciar  le  nani  Greche  andavo  ; 
Vn'Ercol  vidi,  e vn  AÌcff andrò,  indutti 
Da  troppo  ardir,  partirfi  à paro  à paro, 

E far  oliando  i deflrier  pajfarci  tutti , 

E i nemici  turbar  fin  nel  riparo , 

E gir  sì  mangi,  ch'ai  fecondo  molto 
rifarò  fu  il  ritornar,  e al  primo  tolto . 

Saluofli  il  Ferruffin,  reflè  il  Cantelmo. 

Che  cor  Duca  di  Sora,  che  conftglio 
Fù  allora  il  tuo  i che  trar  vedetti  l'elmo 
Fra  mille  faade  al  generofo  figlio  ; 

E menar  prefo  in  natte,  e fopra  vn  f thclmo 
Troncargli  il  capo  ilo  ben  mi  merauiglio , 
Che  darti  morte  lo  faettacol  fola 
T{on  potè,  quanto  il  ferro  àtuo  figliuolo . 
s 

Schiatto  crudele,andehai  tu  il  modo apprefo 
De  la  militi  a i in  qual  Scithia  s’intende, 
Ch'vccider  fi  debba  vn,  poi  ch'egli  è prefo. 
Che  rende  l'arme,  e più  non  fi  difende  i 
Dunque  ve  ridette  lui,  perche  ha  difefo 
La  patria  i II  Sole  à torto  oggi  risplende  ; 
Crudel  fecolo,  poi  che  pieno  fri 
Di  Thietti,  di  Tantali,  c di  Aerei. 

•> 

Felli, "Barbar  crudel,  del  capo  feemo 
Il  più  ardito  garjon,  che  di  fua  etade 
Foffeda  vn  polo  à Poltro,  e da  fettremo 
lato  de  gl'indi,  à quello,  otte  il  Sol  cade, 
Totea  in  Antropofago,  e hi  Tolifemo 
La  beltà,  egli  anni  furi  trottar  pietade; 

A la  non  in  te,  più  crudo,  e più  fellone 
D’ogni  Ciclope,  e tfogni  Lettrigone.^. 

10 

SimiCeffempio,  non  credo  che  fio 
Frà  gli  antichi  guerrier  ; de’  qitaigli  fludi 
Tutti  fur  gentilezza,  e cor  te  fio  ; 
hi  è dopo  la  vittoria  erano  crudi . 

‘ Brad  am  ante  non  fol  non  era  ria 
A quei,  c'bauea,  toccando  lor  gli  feudi. 
Fatto  vfeir  de  la  fella,  ma  tenca 
Loro  i caualli,  e rimontar  facca . 


"Di  queflaDoimavalorofa  e bella 

10  vi  difli  di  fopra,  che  abbattuto 
Haueua  Serpcntin,  quel  da  la  Stella  { 

• Gran  domo  di  Poi  terna,  e Ferrauto . 

E ciaf  un  d’efai  poi  rimeffo  in  fella. 

E di(li  ancor,  che’l  tergo  era  venuto 
Da  lei  mandato  à disfidar  Ruggiero , 

La,  doue  era  ttimata  vn  caualiero . 

SI 

Ruggì  er  tenne  lo’nuito  allegramente , 

E l'armatura  fua  fece  venire . 

Or  mentre,  ches’armaua  al  Re  prefante , 
Tornaron  quei  S ignor  di  nono  d dire 
Chi  fofle  il  Caualier  tanto  eccellente , 

Che  di  lancia  fapea  sì  ben  ferire  , 

E Fcrraù,  che  parlatogli  hauea  , 

Fù  domandato,  fe  lo  conofcea . 
si 

Risfofa  Fcrraù,  T mete  certo , » 

Che  non  è alcun  di  quei,  c'hatiete  detto . 

A me  parea,  ihe’l  vidi  à vifo  aperto , i 

11  fratei  di  Rinaldo  giouinetto . 

Ma  poi  ch'io  n’ho  l" alto  valore  efaerto  , 

E sò  che  non  può  tanto  Ricciardetto  , 
Tenfo,  che  fra  la  fua  forella,  molto 
Ter  quel  ch’io  n'odo,  à lui  fimil  di  volto.- 

«4 

Fila  ha  ben  fama  cTeJfer  forte  à pare 
Del  fuo  Rinaldo,  e d'ogrii  T aladino . 

Ma  (per  quato  io  ne  veggio  oggi ) mi  pare  , 
Che  vai  più  del  fratei,  più  del  cugino . 

Come  Ruggier  lei  fante  ricordare. 

Del  vermiglio  color,  cbe'l  maturino 
Sparge  per  l’aria,  fi  dipinge  in  faccia  , 

E nel  cor  trema,  encn  fa  che  fi  faccia . 
ts 

A qucflo  annuncio  ttimulato  e punto 
Da  r amorofo  flral  dentro  infiammarfe, 

€ per  t offa  fanti  tutto  in  vn  punto 
Correr  vn  ghiaccio,  cbe'l  timor  vi  faarfe-, 
Timor,  ch'vn  nouo'fdcgno  habbia  cófunto 
Quel  grande  amor,  che  già  per  lui  si  l'arfe. 
Di  ciò  confufo  non  fi  rifolueua , 

S'incontra  vfairle,  ò pur  reflar  doueua. 

Or  quitti  ritrouandofi  Marfifa , 

Che  d'vfcire  à lagioflra  banca  gravoglia  , 
Et  era  armata  ; perche  in  altra  guifa 
E raro,  ò notte  ò dì  che  tu  la  coglia . 
Sentendo,  che  Ruggier  s'arma,  s’ auffa  , 

Che  di  quella  vittoria  ella  fi  spoglia , 

Se  lafcia,  che  Ruggiero  efea  fuor  prima, 
Tenfa  ire  mangi, e bana  ne  il  pregio  flima. 

Salta 


•j 
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Salai  à a mallo,  e vien  ffronando  in  fretta 
Otte  nel  campo  la  figlia  d' limone 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  affetta 
'Depderofa  fiàrfielo  prigione; 

E penfa  foto,  one  la  lancia  metta, 

Ter  che  del  colpo  habbia  minor  lefrone. 
CMarfifa  fene  vien  fuor  de  la  porta, 

E fopra  l'elmo  vna  Fenice  porta. 

It 

0 fra  per  fitta  fiuperbia  dinotando 
Se  fleffia  vnica  al  mondo  in  effer  forte; 

O pur  fitta  cafra  intcntion  lodando 
Di  viuer  fiemprc  mai  fetida  conforte. 

La  figliuola  d'Amon  la  mira,  e quando 
Le  fattegze,  ch'amatta,  non  ha  ficorte  ; 
Come  fi  nomi  la  domanda,  & ode 
Ffifier  colei,  che  del  fiuo  amor  fi  godevi. 

«9 

0 per  dir  meglio,  effer  colei,  che  crede. 

Che  goda  del  fiuo  amor ; colei,  che  tanto 
Ha  in  odio,  e in  ira,  che  morir  fi  vede. 

Se  fopra  lei  non  vendica  il  fiuo  pianto. 
Volta  il  cauallo,  e con  gran  furia  riede 
Tfpn  per  defir  di  porla  in  terra,  quanto 
'Di  paffiarle  con  Cafra  in  mezo  il  petto, 

E libera  reflar  cCogni  foffetto. 

70 

Forza  è à CMarfifa,  ch’à  quel  colpo  vada 
A prouar  fie’l  terreno  i duro,  ò molle, 

E cofia  tanto  infiolita  le  accada. 

Ch’ella  rii  per  venir  di  fidegno  folle. 

Fu  in  terra  à pena,  che  tr afre  la  ffada. 

E vendicar  di  quel  cader  fi  volle. 

La  figliuola  tf  ^ imon  non  meno  altera 
Gridò,  Che  finii  tu  {et  mia  prigionera. 

71 

Se  berivfio  con  altri  cortefia, 

Vfiar  teco  Oliar  fi  fa  non  la  voglio , 

Come  à colei,  che  d'ogtti  villania 
Odo  chefiei  dotata,  e d’ogni  orgoglio. 
Cftlarfifa  à quel  parlar  fremer  s’vdia. 
Come  vn  vento  marino  in  vno  fico  gito. 
Grida;  ma  sì  per  rabbia  fi  confonde. 

Che  no  può  esprimer  fuor  ql  che  ri  froderà . 

77 

cZfcna  la  ffada,  e più  ferir  non  mira 
Ler,  che’l  defrrier,nel  petto  e ne  la  pancia. 
Ma  Br  adamante  al  fino  Li  briglia  gira, 

E quel  da  parte  fiubito  fi  lancia, 

E tutto  à vn  tempo  con  di  fidegno,  & ira 
La  figlinola  d’Amon  ffingc  la  lancia, 

E con  quella,  tMarfifia  tocca  a pena. 

Che  la  fa  riuerfiar fopra  C arena. 
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A pena  ella  fu  in  terra,  che  mzoffe. 
Cercando  far  con  la  ffada  mai  opra. 

Di  nouo  l'afta  Br  adamante  mofifie, 

E (JUarfifia  di  nono  andò  fiogzopra. 
'Benché  pofficnte  Bradamantc  [offe; 
iqonperò  fi  à Mar  fifa  tra  di  fopra. 

Che  Phaueffie  ogni  colpo  riuer fiata, 

CMa  tal  virtù  ne  Pafla  era  incantata . 

»♦ 

Alcuni  caualicri  in  qutfto  mego; 

Alcuni  dico  de  la  parte  noftra. 

Se  rierano  venuti,  doue  in  mego 
L’vn  campo  e Paino  fi  fiacca  la  giofira ; 
Che  non  eran  lontani  vn  miglio,  cmego-. 
Veduta  la  virtù,  che’l fiuo  dimoflra. 

Il  fiuo,  che  non  conoficono  altramente. 

Che  per  vn  caualier  de  la  lorgcntc_j. 

«7 

Quefti  vedendo  il  generofio  figlio 
Di  Troiano  d le  mura  approfifimarfi, 
Terognicafio,e  per  ogni  periglio 
Nonvolfieffroueduto  ritrouarfi; 

E fe,  che  molti  à Parme  dier  di  piglio, 

E che  fuor  de  i ripari  apprefientarfi. 

Tra  quefti  fu  Ruggiero,  i cui  la  fretta 
'Di  CMarfifia , la  gioftra  banca  intercetta. 

7 6 

L’inamorato  giouane  mirando 
Stana  il  fiucce/fio;  e li  tr  emana  licore. 

De  la  fina  cara  moglie  dubitando. 

Che  di  Marfifa  ben  fiapea  il  valore. 

Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  moffieP  vna  c l'altra  con  furore. 

Ha  viflo,  poi,  come  fucccffe  il  fritto , 

Reflò  merauigliofio,  e flupefùtto. 

>7 

Et  poi  che  fin  la  litelor  non  hebbe. 

Come  banca  Poltre  battute  al  primo  IcÒtro 
Nel  cor.profondamentc gli  nc’ncrebbe, 
Dubbiofio  pur  di  qualche  flrano  incontro, 
'De  P vna  egli  c de  Poltra  il  ben  vorrebbe; 
Ch’ama  ambedue, no  che  da  porre  incontro 
Sien  quefti  amori,  è Pvn  fiamma, e furore; 
L'altro  beniuolenga  più  ch'amore 
>• 

Tartita  volcutier  la  pugna  bauria. 

Se  con fiu'onor potuto  hauefifie farlo. 

Ma  quei  ch'egli  banca  ficco  in  compagnia 
Tercbe  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 

Che  già  lorpar  che  fupcrior  ne  fia, 

Saltan  nel  campo,  e vogliono  turbarlo. 

Da  Poltra  partei  Caualier  Cri ftiani 
Si  fanno  innanzi,  e fon  quiui  a le  mani. 

Cf  j 'Di  qud 
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Di  qui  di  li  gridar  fi  ferite  i F arme. 

Come  vfati  erari  fàr  qua  fi  ogni  giorno. 
Monti  cbièipiè,chi noèarmato,  s’arme, 
s i la  bandiera  ogn’vn  fàccia  ritorno, 
Dicca  con  chiaro,  e bellicofo  carme 
Viù  d’vna  tomba, che  f correa  d'intorno; 
E,  come  quelle  fuegliano  i caualli, 
Sucgliano  i fanti  i timpani,  e i rnballi. 

I» 

La  fcaramuccia  fiera,  e fanguinofa. 
Quanto  fi  poffa  imaghiar,  fi  mefce. 

La  Donna  di  Dordonavalorofa, 
si  cui  mirabilmente  aggraua  eincrcfce. 
Che  quel,  di  ch’era  tanto  dcfiofa, 

Di  por  CMarfìfa  à morte,  non  riefce; 

Di  qui  di  li  jì  volge  e fi  raggira, 
SeRuggicrpuò  veder,  per  cui  folpira. 

. j« 

Lo  nconofce  i tequila  d'argento. 

C'ha  ne  lo  feudo  aajtrro  il  giovinetto. 

Ella  con  gli  occhi,  c col  peri  fiero  intento 
S i ferma  i contemplar  le  {falle  e’I  petto, 
Le  leggiadre  fàttegia:,  e’I  movimento 
Timo  digrada;  e poi  con  gran  difetto 
Imaginando,  eh’ altra  negioiffe. 

Da  furore  aff alita  così  diffes. 

11 

Dunque  baciar  sì  belle  e dolci  labbia, 

Deue  altra,  fe  baciar  non  le  pofi'io? 
sili  no  fia  vero  gii,  eh’ altra  mai  t'habbia. 
Che  d'altra  effer  non  dei,  fe  non  fei  mio. 
Viù  tojlo,  che  morir  fola  di  rabbia, 

T e meco  di  mia  man  morir  difio; 

Che  fe  ben  qui  ti  perdo,  almen  l’Inferno 
Toi  mi  ti  renda,  e stq  meco  in  eterno. 

Se  tu  m'occidi,  c ben  ragion,  che  deggi 
Darmi  de  la  vendetm  anco  conforto; 

Che  voglion  tutti  gli  ordini  e le  leggi,  ( to. 
Che  chi  dà  morte  altrui , debba  effer  mor- 
tai par  ch'aiico  il  tuo  dono  il  mio  pareggi, 
Che  tu  mori  a ragione,  io  moro  i torto. 
Farò  morir  chi  brama  ( oimè)  ch’io  mora, 
Olla  tu  crudcl  chi  t'ama  e chi  t’adora. 

Ter  che  non  dei  tu  mano  effer'  ardita 
D'aprir  col  ferro  al  mio  nemico  il  core. 
Che  tante  volte  i morte  m’ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  ficurti  d’amore? 

Et  or  può  confenrir  formi  la  vita, 

TgJ  pur'hauer  pietà  del  mio  dolore. 

Con  tra  quello  empio  ardi f ci  animo  forte. 
Vendica  mille  mie  con  la Jua  mortela. 


Gli  fprona  contro  in  queflo  dir;  ma  prima 
guardati, grida,  perfido  Ruggiero, 

Tu  non  andrai  (s'iopoffo)  de  la  opima 
Spoglia  del  cor  £ vna  donzella,  altiero . 
Come  Rjiggiero  ode  il  parlare,  e fi  ima. 
Che  fta  la  moglie  fua,  com'era  in  vero. 

La  cui  voce  in  memoria  sì  ben'hebbe. 

Che  in  mille  riconofcer  la  potrebbe. s. 
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'Ben  penfa  quel,  che  le  parole  denno 
volere  inferir  più,  ch'ella  Faccufa, 

Chela  conucntion,  cheinfieme  fenno; 
Tfon  le  offeruaua,  onde  per farne  feufa 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno ; 

CAta  quella  gii  con  la  viftera  chiufa 
Venia  dal  dolor {pinta,  e da  la  rabbia 
Ter  porlo,  e forfè  ouc  non  era  fibbia, 
n 

Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accefa. 

Si  riftringe  ne  F arme,  e ne  la  fella. 

La  lancia  aneli  a,  ma  la  tien  f offe  fa, 
Tiegata  in  parte , oue  non  noccia  i quella. 
La  Douna,  ch'i  ferirlo,  e i fargli  offe  fa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubclla. 

Non  potè  fofferir,  come  fu  appreffo 
Di  porlo i tcna,e  fargli  oltraggio  e tfreffo. 

it 

Così  lor  lance  van  d’effetto  vote 
st  quello  incontrate  balia  ben,s’  Amore 
ConFvn  gio{lra,e  con  l'altro,  e li  per  cote 
D’vna  amorofa  lancia  in  mego  il  core. 

Toi  chela  Donna  fofferir  non  puote 
Di  far' onta  i Ruggier,  volge  il  furore, 
CheF  arde  il  petto,  altroue,  e vi  fa  cofe, 
Chefaran , fin  che  giri  il  del,  fumo  fcs. 
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In  pocofpatio  negittò  per  terra 
Trecento,  e più  con  quella  lancia  d'oro. 
Ella  fola  quel  dì  vinfe  la  guerra, 

CMife  ella  fola  in  fuga  il  popul  coloro. 
Ruggier  di  qui  di  li  s’aggira,  & erra 
Tanto,  che  feF  accolla,  e dice,  Io  moro, 
S’io  non  ti  parlo,  oimè,  che  t’ho  fattici 
Chi  mi  debbi  fuggirei  odi  per  Dio. 

4° 

Come  i i LAferidional  tepidi  venti, 

Che  jpirando  dal  mare  il  fiato  caldo, 

Le  ncui  fi  difciolgono,  e i torrenti, 

E ilghiaccio,che  pur  dianzi  era  sì  faldo; 
Così  à quei  preghi,  i quei  breui  lamenti 
Il  cor  de  la  forella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietofo  e molle, 

Chel’ira,  più  che  marmo, indurar  volley. 

HptL, 
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qfon  vuol  darì\,ò  r.o ■»  puote  altra  rifbofla , 
(Ma  da  trailer (b (prona  Rabicano; 

E quanto  può  da  oli  altri  fi  dif sofia. 

Et  à Ruggiero  accenna  con  la  mano. 

Fuor  de  la  moltitudine  in  ripotta 
Valle,  fi  truffe,  ou’era  vn  picciol  piano. 
Cbei mexp liauea  vn bofcbetto di  ciprefjì. 
Che  partali  tS  vna  Stampa  tutti  iruprefji. 

4> 

In  quel  bofcbetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nono  v)S  alt  a fepoltura. 

Chi  dentro  giaccia  era  con  breui  carmi 
TqotatOfd  chi  faperlo  baueffe  cura. 

Otta  quitti  giunta  Dradamante,  parmi 
Che  via  ilon  pofe  mente  à la  fcrìttura. 
Rjtggier  dietro  il  cannilo  affretta,  e punge 
Tanto  ch'ai  bofco,càla  cDó%ella  giuges. 

t_Ma  ritorniamo  à (.Marfifa,  che  s'era 
In  qucflo  mexp  m «W  deflrier  rimeffa; 

E venia  per  trouar  quella  guerriera, 

Che  Sbanca  al  primo  feotroi  terra  meffa, 
E la  vide  partir  fuor  de  la  fchiera, 

E partir  Ruggier  vide,  e fegiiireffa; 

Jfè  fi  pensò,  che  per  amor  feguiffe. 

Ma  per  finir  con  Sarme  ingiurie  e riffe_j. 
44 

Vrta  il  cavallo,  e vien  dietro  a la  petta 
Tanto , ch'd  vn  tempo  co  lor  qtiafi  arriva. 
Quanto  fua  giunta  ad  ambi  fia  molefla. 
Chi  vive  amido  il  fa  tfenga  cb'iò’l  ferina. 
tMa  'Bradamantc  offe  fa  più  ne  refla; 

Che  colei  vede,  onde  il  fuo  mal  d crina. 

Chi  le  può  tor,  che  non  creda  effer  vero, 
CbcS amor  ve  la  ft>roni  di  Ruggiero? 

4 s 

E perfido  Ruggier  di  nono  chiama. 

Hon  ti  bafiaua  perfido  ( diffeeUa  ) 

Che  tua  perfidia  fapcfjì  per  fama; 

Se  non  mi  fhceui  anco  veder  quella ? 

Di  cacciarmi  da  te  veggo  c'hai  brama, 

E per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e fella. 

Io  vo  morir,  ma  sforrerommi  ancora 
Far  morir  meco,  chi  è cagion , ch’io  mora. 
4 6 

Sdegnofa  più  che  vipera  fi  Spicca 
Coti  dicendo,  e va  contra  (Marfifa, 

Et  dio  feudo  S afta  sì  le  appicca. 

Che  la  fa  dietro  riuerfare,  in  guifa, 

C he  quafi  mexp  Selmo  in  terra  ficca, 
nè  fi  può  dir,  che  fia  colta  improuifa, 
stnxjfh  incontra  ciò  chefir  fi  puote, 

E pure  in  terra  del  capo  percote. 
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La  figliuola  tS^imon,  che  vuol  morire, 

0 dar  morte  à (JHarfifa.è  in  tanta  rabbia. 
Che  non  ha  mente  di  nouo  à ferire 
Con  rafia  , onde  à gittar  di  nouo  S habbia, 
Ma  lepenfa  dal  butto  dipartire 
Il  capo,  mego  fitto  ne  la  fibbia. 

Getta  da  fe  la  lancia  d'oro,  e prende 
La  Spada,  e del  deflrier  fubito  fendei. 

4» 

Ma  tarda  è la  fua giunta,  chefitroua 
Marfifa  incontra,  e di  tanta  ira  piena; 

Toi  che  s’ha  vitta  à la  feconda  proua. 
Cader  fi  facilmente  sù  l'arena ; 

Che  pregar  nulla,  e nulla  gridar gioua 
si  R uggì rr,  che  di  qucflo  hauea  gran  pena. 
Sì  Sodio,  c Sira  le  guerriere  abbaglia. 

Che  fan  da  disperate  la  battaglia. 

si  mega  Sfada  vengono  di  botto, 

E per  la  gran  fiiperbta,  che  S ha  accefe, 
l'an  pnr’inanxj,  e fi  fon  già  sì  fotto, 
Ch'altro  non  pon,  che  venire  d leprefe. 
Le  Spade,  il  cui  bifogno  era  interrotto, 
Lafcian  cadere,  e cercan  noueoffefe. 

' Prega  Rjtggiero,  efupplica  ambedue ; 

Ma  poco  frutto  ban  le  parole  fuc_a. 

Oliando  pur  vede,  elìdi  pregar  non  vale, 

Di  partirleper  forgi  fi  dispone, 

Lena  di  man  ad  ambedue  il  pugnale. 

Et  al  piè  cTim  ciprcff  » li  ripone. 

Toi  clic  ferro  non  ban  più  da  far  mate. 

Con  preghi,  e con  minacce  s’interpone. 
Ma  tutto  è in  van,cbe  la  battaglia  fanno 
si  pugni, e à ealci,poì  ch'altro  non  hanno. 
ji 

I {jiggier  non  ceffa,  or  S vna,  or  Saltra  prede 
Ter  le  man,  per  le  braccia,  e la  ritira. 

E tanto  fit,  che  di  Marfifa  accende, 

Contra  di  fe,  quanto  fi  può  più,  tira. 
Quella  i che  tutto  il  inondo  vilipende, 
si  Samicitia  di  Ruggier  non  mira. 

Toi  che  da  Bradamantc  fi  diflacca. 

Corre  à la  Spada, e con  Ruggier  s’attacca. 

j» 

Tu  fai  da  difeortefe,  e da  villano 
Rjtggiero,  à disturbar  la  pugna  altrui. 

Ma  ti  farò  pentir  con  quefìa  mano; 

Che  vo,  che  bafli  à vincerai  ambedui. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  vmano 
t Marfifa  mitigar,  ma  contra  Itti 
La  troua  in  modo  difdegnofa  c fiera, 

Ch'vn  perder  tempo  ogni  parlar  feco  era . 

CC  4 si  Sul- 
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A l'vl timo  Ruggier  la  {pad*  truffe. 

Voi  che  Pira  anco  lui  fe  rubicondo. 

Hon  credo,  cbcjpetmcolo  mirafe 
.Atene,  ò /{orna,  ò luogo  altro  del  mondo , 
Che  così  a riguardanti  dilettale. 

Come  dilettò  tjuejlo,  e fu  giocondo 
Alagelofa  Uradamante;  quando 
Queflo  le  pofe  ogni  foretto  in  bando, 
s* 

La  fu*  Tfada  hauea  tolta  ella  di  terra, 

F.  tratta  s’ era  à riguardar  da  parte. 
Ficcare*  veder,  che' l Dio  di  guerra 
Foffe  Ruggì  ero  àia  po funga,  e a Parte. 
Vna  furia  infornai,  quando  fi  sferra. 
Sembra  LMarfifafc  quel  femb'ra  Marte. 
Vero  i,  ch’vn  peg2.o  il giouine  gagliardo 
Di  non  fhr'il  potere  hebbe  riguardo, 
ss 

Sapra  ben  la  virtù  de  la  fua  spada; 

Che  tante  esperienze  n'ha  già  fitto. 

Oue  giunge,  conuicn,  che  fe  ne  vada 
L'incanto,  ò nulla gioui,  eflia  dipiatto. 

Sì  che  ritien,  che’l  colpo  fuo  non  cada 
‘Di  taglio,  ò punta,  ma  fempre  di  piatto.  ' 
Hebbe  a queflo  Ruggier  lunga  auuertenga. 
Ma  perde  pure  vn  tratto  la  pat  tenga. 

»« 

Ter  che  (Jllarfifa  vna  percoffa  orrenda 
Li  mena,  perdiuldergli  la  tefla. 

Leua  lo  feudo,  che'l  capo  difenda, 
Ruggiero,  e'I  colpo  in  sù  l'Aquila  pefla, 
Vieta  lo’ncanto,  che  lo  fpegù,  ò fenda. 

Ma  di  fior  dir  non  però  il  braccio  refla. 

E s’ banca  altr'arme,  che  quelle  d'Ettorre, 
li  potea' l fiero  colpo  il  braccio  torrefa. 

57 

C fatta fcefo indi  àlat e/la,  doue 
Difegnò  di  ferir  P afra  ‘Donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  à pena  mone, 

A pena  più  foftien  P Aquila  bella. 

Ver  quello  ogni  pietà  da  fe  rimoue, 

Var  che  ne  gli  occhi  auampi  vna  fattila; 

E quanto  può  cacciar,  caccia  vna  punta; 
Marfifa  mal  per  te,fe  n’eri  giunta. 

5* 

Io  non  vi  fo  ben  dir,  come  fi  foffe. 

La  spada  andò  a ferire  in  vn  c iprcffo; 

E vn  palmo, e più  ne  P arbore  caccio  fe. 

In  modo  era  piantato  il  luogo  fpefio. 

In  quel  momento  il  monte,  e il  piano f coffe 
vn  gran  tremuo.'o;  e fi  fentì  con  effo 
Da  quelP auel , che  in  mego  il  bofeo  fiede, 
Cra  voce  vfeir , ch'ogni  mortale  eccedei, 


grida  la  voce  orribile.  Non  fisa 
Lite  tra  voi,  Cliè  ingiù  fio  & inumano 
Ch'à  la  forella  il  fratei  morte  dia, 

0 la  forella  vccida  il fuo  germano. 

Tu  mio  Ruggiero,  e tu  Marfifa  mia. 
Credete  al  mio  parlar,  che  non  è vano. 

In  vn  medefimo  vtero  d'vn  feme 

Folle  concetti,e  vfcijìe  al  modo  infiemcA* 

50 

Concetti  fofle  da  Ruggier  Secondo, 

Vi  fu  Calaciella  genitrice; 

1 cui  fratelli  hauendolc  dal  mondo 
•Cacciato  il  genitor  voflro  infelice. 

Senza  guardar , ch’aueffe  in  corpo  il  podo 
Di  voi,  ch'vfcifle  pur  di  lor  radice. 

La  fer,  perche  s’haucffe  ad  affogare, 

S'vn  deboi  legno, porre  in  mego  al  marcar. 

51 

C Ma  Fortuna,  che  voi,  benché  non  nati , 
Hauea  già  eletti  a gloriofe  imprefe. 

Fece,  che'l  legno  à i liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  à faluamento  fcefe; 

Oue  poi,  che  nel  mondo  v' hebbe  dati. 
L'anima  eletta  al  T aradi fo  afeefe. 

Come  Dio  volfe,  e fu  voflro  deflino, 

A queflo  cafo  io  mi  trouai  vicino.  ; 

Diedi  à la  madre  fepoltura  onefla. 

Qual  potea  dar  fi  in  sì  deferta  arena, 

E voi  teneri  auolti  ne  la  ve  fi*  * 

CMeco  portai  sù’l  monte  di  Carena , 
Emanfuetavfctr  delaforefia 
Feci,  e lafciare  i figli  vna  Leena-, 

De  le  cui  poppe  diece  me  fi,  e dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  fludio  feci. 

6s 

Vii  giorno,  che  d'andar  per  la  contrada , 

E da  lafianga  allontanar  m'occorfe. 

Vi  foprauenneà  cafo  vna  mafnada 
D’Arabi  ( e ricordar  urne  di  forfè  ) 

Che  te  Marfifa  tolfer  ne  la  firada; 
cMa  non  poter  Ruggier,  che  meglio  corfe. 
Reflui  de  la  tua  perdita  dolente, 

S di  Rtiggicr guardia*  più  diligente -a. 

«4 

Ruggier,  fe  ti  guardò,  mentre  che  viffe. 

Il  tuo  maeflro  Atlante,  tu  lo  fai, 

Di  te  fentì  predirle  Stelle  fife. 

Che  tra’Crifliani  a tradigion  morrai. 

E perche  il  malo  influfo  non  feguife, 

T enertene  lontan  m' a faticai. 

Nè  oflareal  fin  potendo  a la  tua  voglia. 
Infermo  caddi,  e mi  morì  di  doglia. 

cMa 
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(_M<t  inumi  a morte  qui,  doue  preuidi. 

Che  con  Marfifa  baucr  pugni  doueui. 

Feci  raccor  con  infermi  fuffidi 
sformar  queRa  tomba  i faffgreui. 

Et  à Caron  dìff  con  alti  gridi. 

Dopo  morte  non  vo  lo  flirto  leui 
Di  qucRo  bofco,fìn  che  non  ci  giugno 
Ruggier,  con  la  forella  per  far  pugna. 

66 

Cosi  lo  flirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  dì  aspettato  il  venir  voRro. 

SÌ  che  mai  gelo fta  più  non  t’ingombre 
0 Br adamante,  ch’ami  Ruggier  nofiro. 
Ma  tipo  i ormai, che  da  la  luce  iofgóbre, 
E mi  conduca  al  tenebrofo  chioRro. 

{lui  fi  tacque ; e à (JRarfifa,  &àla  figlia 
D\4mÒ  la f ciò,  e à Ruggier  gra  mcrauiglia 

«7 

Riconofcc  c Marfifa  per  forella 
Ruggier,  con  molto  gaudio,  & ella  lui, 

E ad  abbracciarfijfimga  offender  quella. 
Che  per  Ruggiero  ar  dea, vanno  ambidui. 
E rammentando  de  l età  nouella 
alcune  cofe,lo  feci,  io  diff,  io  fui, 
Vengon  trouando  con  più  certo  effetto 
Tutto  effer  ver  quel,  c’ha  lo  flirto  detto. 

6i 

Ruggier  à la  forella  non  afeofe, 

Quanto  hauea  nel  cor  fiffa  Tir  adamante. 
E narrò  con  parole  affettuofie 
De  le  obligation,  che  le  hauea  tante, 

E non  cefiò,  che  in  grande  amor  compofe 
te  dif cordie,  che  in  freme  hebbono  auante 
E fe  per  fegno  di  pacificar  fi, 
Ch'vmanamente  andaro  ad  abbracciar fi. 
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*4  domandar  poi  ritornò  Marfifa 
Chi  Rato  fojfe,  e di  che  geni  e il  padre; 

E chi  fhaueffe  morto,  & à cheguifa; 

S’in  campo  chiufo,ò  fra  f armate  fquadrc 
E chi  commeffo  hauea,  che  foffe  vccifa 
'Dal  mar’ atroce  la  mifera  madre. 

Chefe  già  f hauea  vdito  da  fanciulla. 

Or  ne  tenea  poca  memoria,  ò nulla. 

70 

Ruggiero  incominciò;  che  da  Troiani 
Ter  la  linea  dSttorre  erano  fcefi. 

Che  poi  che  Mflianatte  da  le  mani 
Campò  iTvlifie,  e da  gli  aguati  te  fi; 
Hauendovn  de' fanciulli  coetani 
Ter  lui  laf ciato,  vfcì  di  quei  paefi, 

E dopo  vn  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia,  e dominò  Me  fina. 
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1 defeendenti  fuoi  di  quà  dal  Faro 
Signoreggiar  de  la  Calabria  parte ; 

E "dopo  più  fucccffioni,andaro 
^ td  habimrne  la  città  di  Marte. 

Tiù  d’vno  Imperatore,  e Re  preclaro 
Fu  di  quel  fangue  in  Roma, e in  altra  parto. 
Cominciando  à Conflante,  eàC  onflanti  no. 
Sino  à Re  Carlo  figlio  di  Tipino. 

7> 

Fu  Ruggier,  primo, e giambaron  di  queRi, 
Buouo,  Rambaldo,  al  fin  Ruggier  Secodo, 
Che  fe,  come  da  atlante  vdir  potcRi, 

Di  nofira  madre  t vtero  fecondo. 

De  la  progenie  nofira  i chiari  geRi 
Ter  l'iRorie  vedrai  celebri  al  mondo. 
Seguì  poi,  come  venne  il  Re  cigolante 
. Con  rimonte,  e col  padre  <T Mgramate^i. 
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£,  come  menò  feco  vna  donzella. 

Ch’era  fua  figlia,  tanto  valorofa. 

Che  molti  Taladin  gittò  di  fella, 

E di  Ruggiero  al  fin  venne  amorofa, 

E per  fuo  amor  del  padre  fu  ribella, 

E batteguofii,  e diuentogltflofa. 

"Narrò,  come  Beltramo  traditore 
Ter  la  cognata  arfccTinccRo  amore^i. 
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£ che  la  patria,  e'I  padre,  e duo  fratelli 
Tradì,  cofi  Aerando  acquiRar  lei. 
jtperfe  Rifa  àgli  nemici , e quelli 
Fcr  di  lor  tutti  portamenti  rei. 

Come  Sgolante  e i figli  iniqui  e felli 
, Tofer  Cj  al. niella,  che  di  fei 

Me  fi  era  grane,  m mar  finga  gouemo, 
Quando} u tempeRofo,  al  maggior  verno. 

7J 

Stana  Marfifa  con  ferena  fronte, 

Fiffa  al  parlar,  che’l  fuo german  ficea, 

Et  effer  fcefa  da  la  bella  fonte, 

, Ch' hauea  sì  chiari  riui,  figodea. 

Quinci  UUógrana,e  quindi  Chiaramonte, 
Le  due  progenie  dcriuar  fapea. 

Ch'ai  modo  fùr  molti  e molt’anni , e lufiri. 
Splendide Jenga  pardi  huomini  illufiri. 
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Toi  che I fratello  al  fin  le  venne  à dire, 

Che'l  padre  d'Mgr amante,  e f ano,  e’I  gio, 
Ruggier  à tradigion  feron  morire, 

€ pojero  la  moglie  a cafo  rio, 

Tfon  lo  potè  più  la  forella  vdire. 

Che  lo  interroppe,  e diffe.  Fratei  mio 
(Salua  tua  gratia)  hauuto  bai  troppo  tor- 
M.  non  ti  vendicar  del  padre  morto.  ( lo 
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Se  in  rimonte,  e mi  roìan  non  ti  potetti 
Infanguinar,  ch’ero  no  morti  inante. 

De  i figli  vendicar  tu  ti  doucui. 

Ter  che  viuendo  tu;  viue  Sgrumante  ? 
Qiiefla  è vita  macchia , che  mai  non  ti  leni 
Dal  vifo,  poi  che  dopo  offefe  tante 
Tipnpurpoflo  non  hai  quello  Re  a morte ; 
<JMa  viui  alfoldo /ito  ne  la  fua  cortola. 

lofo  ben  voto  à Dio,  eh' adorar  voglio 
Chrijlo  Dio  vero,  ch'adorò  mio  padre; 

Che  di  quella  armatura  non  mi  sfoglio 
Fin  cheRuggiernonvcndico,emia  madre. 
E vo  dolermi,efin'hora  mi  doglio 
Di  te,  fe  più  ti  veggo  fra  le /quadre 
Del  Re  Sgraniate, ò d’altro  Signor  Moro; 
Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 

0 come  a quel  parlar  lena  la  fàccia 
La  bella  ’fr radamante,  enegioifee ; 
f conforta  Ruggier,  che  così  fàccia. 

Come  Mar  fifa  fua  ben  l ’amntonifce ; 
e vengjt  à Carlo,  e conofcer  fi  fàccia, 

Che  tanto  honora,  lauda,  e riuerifee 
Delfuo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 
Cb'acor  guerrier  séga  alci  par  lo  chiama. 

SO 

Ruggiero  accortamente  li  riffofe, 

Cha  da  principio  quello  fàrdouea; 

Ma  per  non  bene  hauer  note  le  cofe. 

Come  Itebbe  poi,  tardato  troppo  Italica. 
Ora  effendo  ^gr amante,  che  li  pofe 
La  Jpada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandoli  morte,  e faria  traditore, 

Che  già  tòlto  T hauca  per  J’uo  Signore _j . 


A A A Y 2. 


ir 

'Ben,  cornea  'Br  adamante  già  promeffe, 
Tromettea  à lei  di  tentare  ogni  via 
Tanto,  eh’ oc cafitone,  onde  pot effe 
Leuarfi  con  fuo  honor,  nafeer  fùria, 

E fc  già  fatto  non  P hauca,  non  deffe 
La  colpa  altrui ; ma  al  Redi  Tarmria ; 

Dal  qual  ne  la  battaglia,  che /eco  hebbe, 
Lafciatofu,  come  faper  fi  debb<_j. 

fi 

Et  ella,  che  ogni  dì  li  venia  al  letto, 

"Buon  tefiimon,  quanto  alcun’ altro, n’ era. 
Fu  f òpra  queflo  affai  riffofio  e detto 
Da  r vita,  e dal" altra  inclita  guerriera. 

L vltima  conclufion,  l’vltimo  effetto 
E che  Ruggire  ritorni  à la  bandiera 
Delfuo  Signor,  fin  che  ragion  li  accada , 
Chcgiuflamentc  a Carlo  fc  ne  vada. 

*ì 

Lafcialo  pur  andar,  dieta  Marfifa 
Read  amante,  e non  batter  timore, 

Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guifa, 

Che  non  li  fra  ^gr amante  più  Signore. 

Così  dice  ella;  Né però  diuifa. 

Quanto  di  voler  fare  Labbia  nel  core. 
Tolta  da  lor  He  cucia  al  fin  Ruggiero 
Ter  tornar’  alJuoRevolgea  'il  deflricro. 

Quando  vn  pianto  s’udì  da  le  vicine 
V olii  fonar,  che  li  fe  tutti  attenti, 
vi  quella  voce  fan  P orecchie  chine. 

Che  difemina  par,  che  fi  lamenti . 

Ma  voglio  queflo  Canto  habbia  qui  fine, 

E di  quel  che  voglio  io,  fiate  contenti . 

C he  miglior  cofe  vi  prometto  dire. 


v '"w11"  tujevi  prometto  atre, 
S’àP altro  Canto  mi  verrete  à vdirc_j  • 

Il  HKi  DEL  TRENTESIMOSESTO  CANTO. 
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ANNOTATIONI, 


Cor.  408.  X' X E ofare  al  fin  potendo  a la  tua  voglia, 

pan\.  (,4.  1 > Infermi  caddi, t mi  mori  di  doglia. 

Ma  ir.ar.ii  à morte,  tpti,  dotte  frenili 
, Che  con  Marfifahautrp  ugna  donni,  i*i 

Feci  raceor  con  infornai  fu  fi  idi, 
sformar  tjurfìa  tomba,  i fa  fu  gretti  l 
Et  ÀCaron  difi  con  alti  gridi,  * 

Dopo  morto,  non  vo  lo  [fino  letti 
Di  tjttefto  bofco,  fin  che  non  ci  ghigna 
Rnggier,  con  Infinita  per  far  pugna.  ,**  * * 

Coti  lo  flirto  mio  per  le  bell  ombre  f**  * ** 

, Ha  molti  di  aflt  italo  il  venir  va  fra,  dfc.  * * 

Que/ia  cefo,  che  fui' aiutare  [a  dire  ad  alttante,  pare  à molti  vna  ciancia  troppo  puerile, poi  che  mi  fra 
M 7*  * 1l>,  ''abbia  pifferala  di  comandare  àgli  fliriti  per  via  d'incanti . Ma  per 

■ '■r'  ■ ‘«e  qui  accoderà  far  molto  lungo  difcorfo  intorno  a igonij , aeliflhit,  aerei , & all' anime , che  lo  flotto 

dt  quejio  luogo,  non  lo  ritenerla,  nferberemo  a farlo  olirono  in  luogo  piu  comodo . 


* * 


(I 


ÌKi', 


trentesimosetti  ho. 


Vn  rumor  di  rum  arie  hi  t di  pi ant  i 

Aft  Raggiar  conltdue  Danne  trajfe  . 
Trouan  ch‘e  VllaniaÀ  chi  Accorciato  i manti 
HaMarganorre,  càie  campagne  luffe . 
Ratto  contea  ilfdlon  da  i cari  amanti 
E da  Mar  fifa  afpra  vendetta  faffe  ; 

Nona  legge  ella  in  ijuel  c allei f e porre , 

E Manta  dà  la  morte  à Marganorre . 


, w nvKTO  CANTO  TRENTESIMOSETTIMO  E’  TVTTO  VN 
notabili  Ili  ino  esempio  della  ftabilui  dell'amore , della  fede , della  prudenza , della  fortezza.  Se  d.l 
ualore  che  lepiù  «oltela  Natura  giotfce  di  6r  uedere  elfem  pian  (Timo  nelle  uere  Doune.  In 
Marzanoire  poi,  alia  fpecchio  rarojel  cafligo , che  mai  non  pare , che  Iddio  giuft.llimo  loghala- 
faarfuggire  a chi  ò con  parole,  ò cou  fhtu  h moliti  empio  & iceleratoin  non  amatle , de  non  no* 
tir  le  cou  tutto  il  cuore . 


CANTO  TRENTESIMOSETTIMO. 


— E come  in  ac- 
ri, quiflar  qualche 
” altro  dono, 

I Che  ferirà  indù 
flria  non  può  far 
Natura , 

Aifatica- 
te  notte  e dì  fi 
fono, 

Confammo  diligent'ia,  e lunga  cura 
le  valorofe  Donne,  efecon  buono 
Succeffo,  n'è  vfcit'opra  non  ofeura , 

Cefi  fi  foffin  pofteà  quegli  fludi , 

Che  immortai  fanno  le  mortai  vrrtudi . 
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SÌ,  che  per  fe  mede  finte  potuto 
Hauejfin  dar  memoria  àlclorlode. 

Non  mendicar  da  gli  fcrittori  aiuto , 

A i quali  alito,  & inuidu  il  cor  sì  rodeva. 


Che’l  ben,  che  non  pon  dir,  fpeffo  è taciuto, 
h’I  mal,  quanto  ne  fan  per  tutto  s’ode. 
Tanto  il  lor  nome  forgeria , che  forfè 
Viril  fuma  à al  grado  vnqua  non  forfeit. 

jqon  balla  à molti  di  prefiarfi  l’opra 
In  far  fvn  l altro gloriofo  al  mondo , 

Ch’ anco  fluJian  di  far,  che  fi  dif copra 
Ciò  che  le  Doune  hanno  fra  lor  d’immondo. 
Ti fon  le  vorriin  lafciar  venir  di  fopra; 

E quanto  pon  fan  per  cacciarle  al  fondo. 
Dicogli  antichi,  qua  fi  f bonor  debbia 
D'effe,  il  lor' of  curar,  come  il  Sol  nebbia . 

<_Ma  non  hebbe,  e rio»  ha,  mano  ni  lingua 
Formando  in  voce,  ò de fcriuendo  in  carte, 
Quatuq-,  il  mafquato  può,accrefce,  eipiu- 
E minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte,  (gua, 
Toter  però,  che  de  le  donne  cflingua 
La  gloria  sì,  che  non  ne  refli  parte , 

Ma  non  già  al,  i be  prejf  o al  fegno  giunga  | 
Ni  eh' anco  fegli  accolli  di  gran  lunga . 

Ch'Arpalice  ' 


■A* 
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C N T O 


Ch'^trp  alice  non  fu,  non  fu  T ornici , 

Hon  fu  chi  T unto,  non  chi  Ettor  foccorft , 
7{on  chi  feguita  da'  Sidonu  e Tiri 
viti  dò  per  lungo  mare  in  Libia  à porfe . 
Tfpn  Zenobia,  non  quella,  che  gli  sffiri , 

J Tcrft,  e gl' Indi  con  vittoria  feorfe  ; 

Non  fur  qnefle,  e poch' altre  degne  fole, 

Di  cui  per  arme  eterna  fama  voleri . 

E di  fedeli,  e cajle,  e fagge,  e forti 
Stare  ne  fon  non  purm  Grecia,  e in  Roma, 
Ma  in  ogni  parte,  oue  fra  gl' Indi,  egli  Orti 
De  r Esperide,  il  Sol s}icga  la  chioma  ; 

De  le  quai  fono  i preghi  egli  onor  morti 


Et  è ben  degno,  che  sì  ricca  Donna, 

Ricca  di  tutto  quel  lauor,  che poffa 
EJferfra  quante  al  mondo  portin  gonna. 
Mai  non  f fra  di  fua  conjlantia  moffd  ; 

E fa  Hata  per  lui  vera  Colonna, 
Spregiando  di  Fortuna  ognipercojfa . 

Di  lei  degno  egli,  e degna  ella  di  lui  ; 

TflJ  meglio  s’ accoppiato  vnqu'  altri  dui, 

IS 

2 '{oui  trofei  pon  sù  la  fina  cTOglio 
Che  in  megod  ferri,  à fochi, à naui.à  ruote 
Hajparfo  alcun  tanto  ben  fritto  foglio, 
Che’l  vicin  fiume  inuidia  bauergit  puote, 
vip pr  effe làqueflovn  Ercol  Dentinogli » 


Sì,  cli'à  pena  di  mille  vna  fi  noma  ; Fa  chiaro  il  voflro  onor  con  chiare  note  -, 

E queflo,  perche  hauuto  lidno  à ilor  tempi  f; Renato  Triuultio,  e’I  mio  Guidetto , * 
Gli  Scrittori  bugiardi,  inuidi,  & empi.  È’I  Molga,  à dir  di  voi  da  Febo  eletto. 


Nj»  reilate  però  Donne,  à cui  gioua 
il  ben' oprar,  di  feguir  voflra  via  ; 

Nè  da  voflra  alta  imprefa  vi  rimoua 
Tema,  che  degno  onor  non  vi  fi  dia . 
Che,  come  cofa  buona  non  fi  troua  , 
Che  duri  fempre,  così  ancor  ne  ria . 

Se  le  carte  fin  qui  fiate,  egl'inchioflri 
Ter  voi  non  fono,  orfano  à tempi  notiti . 

i 

piangi  Marnilo,  & il  Tontan  per  viti 
Sono,  e duo  Strozzi,  il  padre  e'I  figlio  flati 
Cè  il  'Bembo,  cè  il  Cappel,c  è chi, qual  lui 
Veggiamo,  ha  tali  i Cortegian  formati . 
C'èvn  Luigi  vllaman,  ce  ne  fon  dui 
Di  par  da  Marte,  edalemufe  amati, 
vtmbi  del  /angue,  che  regge  la  T erra , 
Che'l  Mento  fende,  e d'alti  flauti  ferra. 
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C'e'l  Duca  de'  Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  Duca  mio;  che Jfiiega  tali,  come 
Canoro  Cigno,  e uà  cantando  àvolo; 

E fin' al  ciclo  vdir  fa  il  vostro  nome . . i 

C è il  mio  Signor  del  l'aflo'tà  cui  non  foto 

Di  dare  à mille  ditene,  e à mille  Rome 
Dì  [e  mat  eria  bafla,  eh' anco  accenna 
Volenti  eterne  far  con  la  fitta  penna . 
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Et  oltre  à quelli  & altri,  ch'oggi  bautte. 
Che  v'hanno  dato  gloria,  e ve  la  danno  , 
Voi  per  voi  fieffe  dar  ve  la  potete , 

Toi  che  molte  laf  dando  l'ago  e'I  panno  , 
Son  con  le  mufe  à ffiegnerfi  la  fiele 
oli  font  e i'  vtganippc  andate,  e vanno  ; 

F.  ne  ritoman  tai,  che  l’opra  voflra 
E più  bi  fogno  à noi , che  a voi  la  noflra . 

•Di  qucfli  Nno,  oltre,  che’l  prof  rio  inflint  0 Se  chi  firn  quefle,  e di  ciafeuna  voglio 
vid  onorami,  e à riuerirui  inchina  , fender  buon  conto,  e degno  pregio  darle  , 

'RtCnanrirA  e-Jt’ìn  j> 


E far  Tamafo  rifonar,  e Cinto 
Di  voflra  laude,  e porla  al  del  vicina  , 
L'amor,  la  fede,  il /aldo,  e non  mai  vinto 
Ter  minacciar  di flratij,  e di  mina 
minimo,  eh' I fabella  gli  ha  dimoflro  , 

Lofi  affai  più,  che  di  fe  fìeffo,  voflro . 

IO 

Sì  che  non  è per  mai  trovar fi  fianco 
Di  fimi  onor  ne  i ftoi  viuaci  carmi . 

E s' altri  vi  dà  biafmo,  non  è,  eh' anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  f armi . 

E non  ha  il  mondo  caualier,  che  manco 
La  vita  fua  per  la  virtù  ri  ff  armi  : 

Dà  inficmc  egli  materia,  ondi  altri  feriva , 
£ fhl a gloria  altrui  f oriunde  viva . 


Bifognerà,  ch'io  verghi  più  <Tvn  foglio; 
E ch'oggi  il  Canto  mio  d’altro  non  parie  , 
Es’à  loda  me  cinque,  ò fei  ne  foglio , 

Lo  potrei  Taltre  offendere,  e /degnarle . 

Che  furò  dunque  è ho  da  tacer  tf  ognuna , 
0 pur  fra  tante  fcegliernt  fol'vnà  è 
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Sceglieronnevna  ; e fceglierolla  tale, 
Chefuperato  haurà  T inuidia  in  modo  , 

C he  neffun’ altra  potrà  haucr'à  male  , 

S e l’ al  tre  taccio,  e fe  lei  fola  lodo . 
Qucfl'una  ha  no  pur  fe  fatta  immortale 
Col  dolce  fìil,  di  che  il  miglior  non  odo  ; 
Ma  può  qualunque,  di  cui  parli  ò ferina  , 
Trar  dclfepolcro,  e far,  ch'eterno  vista . 

Comes 


Come  Febo  la  candida  f or  eli  a 
Fa  più  di  luce  adorna, c più  la  mira, 

Che  venere,  ò che  Maia,  ò eh’  altra  Sì  ella  , 
Che  vd  col  cielo,  ò clic  dafefi gira  : 

Così  facondia  più,  ch'à  l’ altre,  à quella , 
Di  ch’io  vi  parlo,  e più  dolcezza  (pira  , 
Editai  fir-fa  à Calte  fue  parole , 

Ch’orna  à di  nofiri  il  del  et  va' altro  Sole. 

Il 

Vittoria  è l nome  ; e ben  conuienfi  à nata 
Fra  le  vittorie , & à chi  ò vada,  ò Slami , 
rDi  trofei  fempre,  e di  trionfi  ornata 
La  vittoria  habbia  fcco,  ò dietro,  ò inazj  , 
Quella  è vii altra  ^ irtemifia , che  lodata 
Fu  di  pietà  verfo  il  fno  Maufolo  ; anzi 
Tato  magior.quato  è più  affai  bell'opra , 
Che  por  fot  terra  vn  huom,trarlo  di  f opra . 
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Se  Laodamia,fe  la  moglier  di  'Bruto , 
S'*drrin,s'*4rgia,s'Euadnc,cs' altre  molte 
Meritar  laude  per  batter  voluto , 

Morti  i mariti,  effer  con  lor  fepolte-. 
Quanto  onore d vittoria  i più  douuto  , 
Che  di  Lete,  e del  Rio,  che  none  volte 
V ombre  chioda,  ha  tratto  il fuo  conforte 
Malgrado  de  le  Varcbe,  e de  la  Morte  * 

SO 

Se  al  fiero  Achille  inuidia  de  la  chiara 
Mconia  tromba,  il  Macedonico  hebbe  ; 
Quanto  inuittoFrancefco  diTefcara 
Maggiore  d te,  fé  viueffe  or,  l'baurtbbe , 
Che  fi  caSla  mogliere,  ed  te  fi  cara 
Canti  t eterno  onor,  che  ti  fi  debbe  ; 

F.  che  per  Iti  sì'l  nome  tuo  rimbombe , 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 

ti 

Se  quanto  dir  fe  ne  potrebbe,  ò quanto 
lo  riho  defir,  voleffi  porre  in  carte, 

FU  direi  lungamente  ; ma  non  tanto  , 

Ch'à  dir  non  ne  reflaffe  anco  gran  parte . 

E di  Marfifa,  e de'  compagni  intanto 
La  bella  ifloria  rimonta  da  parte, 
Laqualeiovipromifidifeguire, 

S’in  quello  Canto  mi  verreste  d vdires . 

n 

Ora  effendo  voi  qui  per  afe  oliarmi  ; 

Et  io  per  non  mancar  de  la  promeffa , 
Serberò  d maggior’ otio  di  pr  oliarmi , 
Ch’ogni  lande  di  lei  fio  da  me  efpreffa  ; 
7qon  perch’io  creda  bifognar  miei  carmi 
chi  fe  ne  fa  copia  di  feSlcffa  ; 

Mafol  per  fatisfhreà  queflo  mio. 

C’ho  d'onoraria,  e di  lodar  difio . 


‘ Donne  io  cochiudo  in  fornma,  ch’ogni  etatt 
Molte  ba  di  voi  degne  cTi/loria  hauute. 
Ma  per  inuidia  di  ferie  tori  Siate 
Non  fete  dopo  morte  conofciute  ; 
il  che  più  non  fard,  poi  che  voi  fitte 
Ter  voi  Sleff ; immortai  voflra  viri  ut  e . 
Se  far  le  due  cognate  fapean  quello. 

Si  fapria  meglio  ogni  lor  degno  gcfto  » 

»♦ 

©/  "Bradamante,  e di  _ Marfifa  dico. 

Le  cui  vittoriofe  inclite  prone 
Di  ritornare  in  luce  m' affatico  , 

Ma  de  le  diece  mancatimi  le  none . 

Sìucfle,  ch’io  sò,  ben  volentieri  esplico , 

Sì  perche  ogni  bell  opra  fi  di  doue 
Occulta  fia,  f coprir  ; fi  perche  bramo 
v*  voi  donne  aggradir,  ch’onoro  & amo  . 
»» 

Stana  R uggier,  com’iovi  diffi,  m atto 
Dì  partirfi,  & hauea  commiato  prefo  ; 

E da  l'arbore  il  brando  già  ritratto , 

Che,  come  dianzi,  non  li  fn  contefo  ; 
Quado  vn  grd  pianto, che  non  lungo  tratto 
Era  lontan,  loft  rellar  folpefo  ; 

£ con  le  donne  d quella  via  fi  moffe , 

Ter  aiutar,  doue  bifogno  f offesi . 

*6 

Spingonfi  mangi,  e via  più  chiaro  il  fuon  ne 
viene,  e via  più  fon  le  parole  intefe . 

Giunti  ne  la  vallea  trouan  tre  donne , 

Che  firn  quel  duolo,  affai  flranein  arnefe. 
Che  fin'  d l' ombilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  sò  chi,  poco  cortefe, 

E per  nonfaper  meglio  elle  celar  fi , 
Sedeano  in  terra,  e non  ardian  leuarfi . 

17 

Come  quel  figlio  di  Vulcan,  che  venne 
Fuor  de  la  poluc  fcttza  maire  in  vita  , 

E T allude  nutrir  fe  con  folenne 
Cura  tT^igìauro,  al  veder  troppo  ardita j 
Sedendo  afeofi  i brutti  piedi  tenne 
Sù  la  quadriga,  da  lui  prima  ordita  ; 

Cofì  quelle  tre giouani  le  cofe 
Secret  e lor,  tenean fedendo  afeofe^ . 

Lo  fpet taccio  enorme,  e dìfoncflo 
L’vna  e f altra  magnanima  guerriera 
Fedel  color,  cheneigiardin  divello 
Effer  la  rofa  fnol  da  Trimauera . 

Riguardò  ‘Bradamante,  c mani fcflo 
T olio  le  fu,  che  vii. mia  vna  d’effe  era  ; 
Vllania,  che  da  fi  fola  Terduta 
In  Francia  mefjagghra  era  venuta . 

f rico- 
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E riconobbe  non  rr.cn  F altre  due . 

Chedoue  vide  lei,  vide  effe  ancora, 

Ila  fé  n‘ andar  on  le  parole  fue 
vi  quella  de  le  tre,  ch'ella  più  onora. 

E le  domanda,  chi  ri  iniquo  fue , 

E *ì  di  legge,  e di  co/lumi  fuor  a . 

Che  quei  fegreti  à gli  occhi  altrui  nucli , 
Che,  quanto  può,  par  che  Tfatura  celi . 

io 

VUania,che  conofceBradamante 
Non  meno,  che  à le  infegne,  à la  fauella , 
Effe  r colei,  che  pochi  giorni  inante 
Hauea  gir  tati  i tregucrrier  di  fella  ; 
Tgjrra,  che  ad  vn  caftel  poco  difiante 
Vna  ria  gente,  e di  pietà  ribella 
Oltre  à Fingi  uria  di  fc  or  ciarle  i panni, 

L’ hauea  battuta,  e fittole  altri  danni . 

j> 

jqJ  le  fa  dir,  che  de  lo  feudo  fia , 

NÒ  de  i tre  !{e,  che  per  tanti  paefi 
Fatto  le  haucan  sì  lunga  compagnia. 

Non  fafe  morti,  ò fien  reflati  prefi . 

E dice,  c’ha  pigliata  quella  via  , 
vincer  eh’ andar àpii mollale peft. 

Ter  richiamarli  de  l’oltraggio  à Carlo , 
Sperando  che  non  fu  pertolerarlo . 

J»  . , 

vi  le  guerriere,  fr  a Rjiggier,  che  meno 
Non  han  pietofi  i cor,  eh'  audaci  e forti. 
De’  bei  vifi  turbò  l'aere  fcreno 
L'vdire,  c più  il  veder  sì  grani  torti . 

Et  obliando  ogn  altro  ajfar,  che  hauicno , 
E finga  che  li  preghi, ò che  gli  efforti 
La  Donna  afflitta,  a far  la  fua  vendetta, 
Tiglian  la  via  ver  fa  quel  luogo  infletta . 
jj 

®i  communi  parer  le  foprauefle , 

A loffe  da  gran  bontà,  s’haueano  tratte, 
Ch’à  ricoprir  le  parti  meno  oneSle 
Di  quelle  fuenturate,  affai  fur'atte . 

Er  ad  amante  non  vuol,  ch’vllania  pefle 
Le  firade  à piè,  c’  hauea  à piedi  anco  fatte. 
E fe  la  lena  in  groppa  del  deflriero , 

L’altra  Marflfa,e  Falera  il  buon  Ruggiero. 

Mania  à Eradamante,  che  la  porta , 
Moflra  la  via,  che  va  al  caftel  più  dritta . 
Eradamante  à Fincontro  lei  conforta , 

Che  la  vendicherà  di  chi  Fha  afflitta . 
Lafcian  la  valle,  e per  via  lunga,  e torta 
Sagliono  vn  colle  or'à  ma  manca, or  dritte; 
E prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  afeofo  , 
Che  voleffcr  tra  via  prender  ripofo . 
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T rouaro  vna  villetta , che  la  fchena 
Ù’vn’crto  colle  afpro  a falir  tcnea . 

Oue  hebbor.  buono  albergo,  c buona  cena 
Qual  Iutiere  in  quel  loco  fi  potea . 

Si  mirano  d’intorno  ; e quiui  piena 
Ogni  parte  di  donne  fi  vedea  ; 

Quei  giouani,quai  vecchie,e  in  tato  fluol 
Faccia  non  v’apparia  cF vnhuomo  falò. 

7^on  più  à Già  fan  di  mcrauiglia  deano 
Nè  àgli  argonauti,  chevenian  con  lui. 
Le  donne,  che  i mariti  morir  fenno , 

E i figli,  e i padri  co  i fratelli  fui . 

Si  che  per  tutta  Fi  fola  di  Lenito 
Di  vi  rii  faccia  non  fi  vidcr  dui . 
CbcRuggicr  quitti , e chi  con  Ruggier’cra 
Her  dùglia  bebbe  à F alloggiar  la  fera. 

}T 

Fero  ad  Dilania,  frale  damigelle , 
Cheveniuan  con  lei,  le  dueguerricrt 
La  fera  proueder  di  tre  gonnelle , 

Se  non  cofi  polite,  almeno  intere . 
vi  fe  chiama  Ruggicr  vna  di  quelle 
Donne,  c’habitan  quitti,  e vuol  fapere  , 
Oue  gli  huonùni  fiati  ; cb’vn  non  ne  vede. 
Et  ella  a lui  qutfla  rispoSla  diede^t . 

j* 

Quella,  che  forfè  è mcrauiglia  à voi , 

Che  tante  donne  finga  huomini  fumo  , 
Egraue  e intolerabil  pena  à noi , 

Che  qui  bandite  mifere  viùamo . 

£ perche  il  duro  effilio  più  ci  annoi 
Tadri,  figli,  e mariti,  che  fi  amiamo, 

' e lungo  diuortio  da  noi  faimo. 

Come  piace  al  crudel  noSlro  Tiranno. 
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’Da  le  fue  Terre,  lequai  fon  vicine 
vi  noi  due  leghe,  e doue  noi  fiam  nate. 
Qui  ci  ha  mandato  il  Barbaro  in  confine, 
Trima  di  mille  feomi  ingiuriate-, 

St  lugli  huomini  noflri,  e noi  mef chine 
Di  morte,  e d’ogni  Sir  atto  minacciate. 

Se  quelli  à noi  verranno,  ògli  fia  detto  , 
Che  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto . 

4° 

T{e mico  é sì  coflui  del  noSlro  nome , 

Che  non  ci  vuol, più  ch’io  vi  dico,appreffo 
Nè,  cb’à  noi  venga  alcun  de’  noSlri,comc 
L’ odor  F ammorbi  del  femineo  feffo . 

Già  due  volte  Fonor  de  le  lor  chiome 
S’hanno  (fogliato  gli  arbori,  e rimeff » 

Da  indi  in  quà,cbe’l  rio  Signor  vaneggia 
In  furor  tanto  ; e non  è dui  correggia . 

Cbe’l 


cMarga 

norreni. 
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Che'l  popolo  ha  di  luì  quella  paura,  ( te. 
Che  maggior  hauer  puòl’huom  de  la  mar- 
ch'aggiunto  al  mal  volergli  ha  la  natura 
Vna  poffanga  fuor  d'vmana  forte. 

Il  corpo  fuo  di  gigantcaflatura 
E più,  che  di  cent' altri  mfieme,  forte. 

Uè  purà  noi  fue  J addite  è moleflo. 

Ma  ficàie  Strane  ancor  peggio  di  queflo. 

4» 

Se  tonar  vostro,  e quefle  tre  vi fono 
Tunto  care,  c'hauete  in  compagnia, 

Tiù  vi  farà  ficuro,  vtile,  e buono 
Uon gir  più  mangi,  e trouar' altra  via. 
Quefla  al  enfici  de  t huom,  di  ch'io  ragiono 
vi  prouar  mena  la  cofluma  ria; 

Che  v’ha  pofla  il  crudel  c3  feorno,  e danno 
Di  donne,  e di  guerrier,  che  di  là  vanno. 

CMarganor'il  fellon  ( così  fi  chiama 
IlTiranno,  o’I Signor  di  quel  cafiello  ) 

‘Del  qual,Uerone,ò  s’ altri  i c'habbia  fuma 
Di  crudeltà,  non  fu  più  iniquo  e fello. 

Il  f angue  vman,  ma' l fcminìl  più  brama, 
Che'l  lupo  non  lo  brama  de  t agnello, 
fa  con  onta  fcacciar  le  donne  tutte 
Da  lor.ria  forte  à quel  caStel  conduttive. 
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Tcrche  queir  empio  in  tal furor  veniffe 
Volfer  le  Donne  intendere,  e Ruggiero. 
Tregar  colei,  che  in  cortefia  fcguijfe, 
vingi  che  cominciajfe  il  conto  intero. 

Fu  il  Signor  del  cafiel  ( la  Donna  dijfe) 
Sempre  crudel,  fempre  inumano  e fiero; 
Ma  tene  vn  tempo  il  cor  maligno  afcoBo, 
Uè  fi  Inficiò  conofcer  così  toflo . 

' 4f 

Chementre  duo  fuoi  figli  erano  vini 
(gioito  diuerfi  da  i paterni  filli, 

Ch' ’amauan  forefiieri  eJr  eran  fichi  ut 
Di  crudcltade,  e degli  altri  atti  vili. 

Duini  le  cortefiefioriuan,  quiui 
Ibei  coftumi,  et  opere  gentili, 

Chdl  padre  mai,  quantunque  auaro  foffe. 
Da  quel,  che  lor  placca,  non  li  rimojfcvt. 
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le  donne,  e i caualìer  che  quefla  via 
Facean  tal’hor,  venian  fi  ben  raccolti. 

Che  fi  partian  det  alta  corte fia 
De  i duo  germani,  inamorati  molti. 

* Ambedue  quefli,  di  caualleria 
"Parimente  i fanti  ordini  hauean  tolti, 
diandro  t vn,  talrroT anatro  detto; 
Gagliardi,  e arditi,  e di  reale  affretto . 
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Et  eran  veramente,  e farian  flati 
Sempre  di  laude  degni,  ed’ ogni  onore. 

Se  in  preda  non  fi  fnjfino  si  dati 

vi  quel  defir,  che  nominiamo  dimore. 

Ter  cui  dal  buon  fentier  fur  tramati 

vii  laberinto,  dr  al  camin  d'errore. 

C ciò,  che  mai  di  buono  haueano  fiuto , 

Reflò  contaminato,  e brutto  à vn  tratto , 

....  ♦* 

Capito  quii ii  vn  caualìer  di  corte 

Del  Greco  Impcrator,  che  ficco  beuta 

Vna  fina  donna  di  maniere  accorte. 

Bella  quanto  bramar'  più  fi  potea. 

diandro  in  lei  s’inamorò  sì  forte, 

Che  morir,  non  thauendo,  li  parca; 

Li  parca,  chedoueffeà  la  partita 

Di  lei,  partire  infieme  la  fua  vita. 

4» 

E per  thè  i preghi  non  v'hauriano  loco. 

Di  volerla  per  fona  fi  difpofe. 
virmofjì,  e del  calici,  lontano  vn  poco, 
Oue  pajfar  douean,  cheto  s'afcofe. 

L’vfata  audacia,  e f amorofo  foco 
Vongli  taf  ciò  p enfiar  troppo  le  cofe. 

Sì  che  vedendo  il  Caualìer  venire. 

L'andò  lancia  per  lancia  ad  aflalire_j  . 

vii  primo  incontro,  credea  porlo  in  terra , 
Tortar  la  Donna  eia  vittoria  in  dietro; 
Ma  il  Caualìer,  che  maSlro  era  di  guerra. 
L’usbergo  gli  fregiò,  comedi  vetro. 
Venne  la  noua  al  padre  ne  la  Terra, 

Che  lofi  riportar  [opra  vn  feretro; 

E ritrouandol  morto,  con  gran  pianto 
Gli  diifepolcro  àgli  antichi  aui  à canto. 

ji 

TflJ  più  però,  nè  manco  fi  conte fe 
L'albergo, e t accoglietiga  à queflo,c  à quel 
TerchenonmenT anatro  era  cortefe,  (lo. 
Uè  meno  era  gentil  di  fuo  fratello. 

Vanno  medefmo  di  lontan  paefe 
Con  la  moglie  vn  "Baron  venne  al  c afidi o, 
vi  meraviglia  egli  gagliardo,  & ella. 
Quanto  fi  poffa  dir,  leggiadra  e bella  . . 

j» 

7{è  men,  che  bella,  onefla  e valorofa, 

E degna  veramente  d'ogni  loda. 

Il  Caualìer  di  flirpe  genero  fa. 

Di  tanto  ardir,  quanto  più  d’altri  s’oda. 

€ ben  conuicnfi  à tal  valor,  che  co  fa 
Di  tanto  pregio,  e sì  eccellente  goda; 
Olindro  il  Caualìer  da  Lungauilla, 

La  Donna  nominata  era  Drufilla. 

DD  Non 
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jqon  mtn  dì  qucfla  il  gioitine  Tannerò  c Ma  non  però  quefi’  odio  così  ammorza 

Arfc,  che" I (ito  fratei  di  quella  ardejjìe  ; La  conoscenza  in  lei,  che  non  comprenda, 
Cheglifeguflar  fine  acerbo  & acro  Che  fe  vuol  far,  quanto  difegna,  c forza, 

jDal  defiderio  ingiuflo,  che  in  lei  meffe  ; Che  fimuli,  & occulte  infidie  tenda  ; 

T^on  men  di  lui  di  violar  del  farro  E che'l  defir  fiotto  contraria  feorga 

Efianto  officio,  ogni  ragione  elefifie.  ( Il  quale ifiol,  comcTanacro  offenda) 

Tiù  lofio  che  patir,  elidi  duro  e forte  Veder  li  fàccia;  e che  fi  moflri  tolta 

Upuo  defir  lo  conducefìe  a mortela.  "Dal  primo  amore,  e tutta  à lui  riuolta. 
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cJJ/j;  per  c'hauea  dinari  agli  occhi  il  tema  Simula  il  vifio  pace,  ma  vendetta 
Del  (ho  fi  atei,  che  n'  era flato  morto,  Chiama  il  cor  dftro,e  ad  altro  non  attfde. 


Tenfia  di  torta  in  guifia,  che  non  tema, 
Ch'Olindro  s'habbia  a vendicar  del  corto. 
T olio  s’cfimgue  in  lui,  non  pur  fi  / cerna 
Quella  virtù,  sù  che  folca  fiat  j orto , 

Che  non  lo  fommergean  de'  vitij  tacque, 
Delequai  sEpre  al  fiondo  il  padre  giacque. 

Con  gran  filentio  fece  quella  notte 
Seco  raccorda  veut’huomini armati; 

£ lolita n dal  caftel  per  certe  grotte. 

Che  fi  trouan  tra  via,  mifiegli  aguati. 
Qiiiui  ad  Olmdro  il  dì  le  firade  rotte, 

E chiufi  i paffi  fiur  da  tutti  i lati ; 

E ben  che  fie  lunga  difiefa  e molta. 

Tur  la  moglie,  e la  vita  li  fu  tolta. 

Ve  ufi:  Cilindro,  ne  meni  captiua 
La  bella  ‘Donna,  addolorata  in  guifia  ; 
Ch’à  patto  alcun  refiar  non  volea  viua j 
E di  grafia  chiedea  <f  effier  vccifa. 

Ter  morir  fi  gittò  giù  <f  vna  riua, 

Che  vi  trono  fiopra  vn  vallone  affi  fa, 

E non  poti  morir,  ma  con  la  tetta 
Rotta  rimafe,  c tutta  fiacca  e pefia . 

J7 

Altramente  T anatro  riportarla 
A cafa  non  poti,  che  in  vna  bara. 

Fece  con  diligentia  medicarla. 

Che  perder  non  volea  preda  sì  cara , 

E mentre  che  s’indugia  à rifanarla , 

Hi  celebrar  le  nozex  fi  prepara  ; 

Chauer  sì  bella  donna,  c sì  pudica 
‘Delie  nome  di  moglie , e non  d’amica . 
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jqo  penfa  altroTanacro,  altro  non  brama, 
D’altro  non  cura,  e d'altro  mai  non  parla. 
Si  vede  hauerla  offefa,  e fe  ne  chiama 
In  colpa;  e ciò  che  può,  fà  <T  emendarla. 
c Ma  tutto  in  vano  quanto  egli  più  rama. 
Quanto  più  s’ affatica  di  placarla  , 
Tant'ella  odia  più  lui,  tanto  è più  forte. 
Tanto  è più  ferma  in  voler  porlo  à morte , 


C Molte  cofe  riuolge,  alcune  accetta; 

Altre  ne  lafcia,ee  altre  in  dubbio  appfde. 
Le  par,  che  quando  efia  à morir  fi  metta, 
Haurà  il  fuo  itelo,  e quiui  al  fin  s'apprede, 
E,  doue  meglio  può  morirei  ò quando  l 
Che’l  fuo  caro  marito  vendicando l 

6t 

"Ella  fi  m nflra  tutta  lieta , e finge  J 

Di  quefie  nozze  batter  fiommo  difio; 

E ciò  che  può  indugiarle,  a dietro  Ipingef 
Tsfon  ch’elici  moflri  baucmeil  cor  refiio, 

Tiù  de  C altre  s' adorna,  e fi  dipinge. 
Olindro  al  tutto  par  meffo  in  oblio. 

Ma  che  fian  fatte  quefie  noz^e  vuole. 

Come  ne  la  fina  patria  far  fi  fuole_j. 

6t 

Tfpn  era  però  ver,  che  qitefla  vfm  za. 

Che  dir  volea,  ne  la  fua  patria  fojfe; 

Otta  perche  in  lei  penfier  mai  non  auaza. 
Che  /pender  po/fa  altroue,  imaginoffe 
Una  bugia,  la  qual  le  dii  fperanza 
Di  far  morir,  chi'l  fuo  Signor  per  coffe. 

E diffedi  voler  le  nozze  à guifia 
De  la  fua  patria,  e'I  modo  gli  diuifa . 

*i 

La  vedoutlla,  che  marito  prende, 

Dcue prima  ( dieta  ) ch'à  lui  s'appreffe ; 
Tlacar  Palma  del  morto,  ch’ella  offende , 
Facendo  celebrargli  vffici  e meffe 
In  remiffion  de  le  paffate  mende 
Ufi  tempio,  oue  di  quel fon  l’offa  meffe. 

E dato  fin,  ch’ai  facrificio  fio, 

A lalpofa  f anello  fpofo  dia. 

<4 

C Afa  c’habbia  in  quello  mego  il  Sacerdoti 
Sul  vino,  uà  portato  a tale  effetto. 
Appropriate  oration  deuote 
Sempreil  liquor  benedicendo,  detto. 

Indi,  che’l  fiafeo  in  vna  coppa  vote,  \« 

E dia  a gli (pofi  U vino  benedetto , 

Ma  portare  a la  jpofa  il  vino  tocca ; 

Et  efier  prima  a ponti  sù  la  bocca. 

T omero. 


Trentesim 
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T anatro,  che  non  mira  quanto  importe  , 
ChVla  le  nozze  àlafua  vfianga  fàccia. 

Le  dice,  pur  che'l  termine  fìfcorte, 

D’effier  inficmc,  in  quello  fi  compiaccia; 

s'aucdc  il  mef  :hin,  ch’effia  la  morte 
D'Olindro  vendicar  cofi  procaccia, 

E ti  la  voglia  ha  in  vno  oggetto  int enfia, 
Che  fol  di  quello, & mai  d altro  non  penfia , 
66 

Bauea  ficco  Drufilla  vna  fiua  vecchia. 

Che  ficco  prefa  ficco  era  rimafia. 

fie  cbiamolla,  e le  difieà  l’orecchia 
Si,  che  non  poti  vdire  huomo  di  cafia, 

•Un  fiubitano  tofico  m’apparecchia. 

Qual  fio,  che  fai  comporre,  e me  lo  innafia, 
Cho  trouato  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figliuol  di  Marganorrc 
67 

t me  fio  come,  e te  fialuar  non  meno, 

(JWa  differificoà  dirtelo  più  ad  agio. 
*Andò  la  vecchia, e apparecchiò  il  veneno, 
Et  acconciollo,  e ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  vn  fiafico  pieno 
Trouò  da  por  con  quel  fiucco  maluagio  , 

E lo  Jerbò  po’ l giorno  de  le  nogze; 

Ch’ornai  tutte  Pindugte  erano  mozzt^j . 
61  ' 

Lo  fìat  ulto  giorno  al  tempio  venne 
“Di  gemme  ornata,  e di  leggiadre  gonne. 
Oue  d'Olindro,  come  li  conucnne, 

Fatto  hauea  P arca  alzar  sù  due  colonne. 
Quiui  P vfficio  fi  cantò fiolenne. 

Trafiero  à vdirlo  tutti  huomini  e donne, 

E lieto  Marganor  più  de  l'vj'ato 
Venne  col  figlio,  e con  gli  amici  à lato. 
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Toflo  ch’ai  fin  le  fante  efficquie  foro, 

E fu  col  tofico  il  vino  benedetto, 
IlSacerdotein  vna  coppa  tP oro 
Lo  versò,  come  bauea  Drufilla,  detto . 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  fino  decoro 
Si  conueniua,  e potea  far  l’effetto. 

Toi  dii  d lo  Ipofio  con  vifio  giocondo 
Il  nappo;  e quel  gli  fie  apparire  il  fiondo. 
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Fenduto  il  nappo  al  Sacerdote,  lieto 
Ter  abbracciar  ‘Drufilla  apre  le  braccia. 
Or  quiui  il  dolce  ftile,  e manfiueto 
In  lei  fi  cangia,  e quella  gran  bonaccia. 

Lo  (finge  adietro,  egli  ne  fa  diuieto  , 

E par  ch'arda  nc  gli  occhi,  e ne  la  fàccia; 

€ con  voce  terribile,  eincompoflx 
Li  grida , Traditor  dumeti  ficofla. 
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Tu  dunque  haurai  da  me  fiollagto,  e gioia, 
lo  lagrime  da  te,  martiri,  e guai  l 
Iovo  per  le  mie  man,  ch'ora  tu  muoia  ; 
Quefio  è flato  vencn,  fie  tu  noi  fai. 

' 'Ben  mi  duol,  c’hai  troppo  honorato  boia. 
Che  troppo  lieue,  efhcil  morte  fai; 

Che  mani  e pene  io  non  fio  si  nefande. 

Che  fojjin  pari  al  tuo  peccato  grande^/.  ■ > 
7». 

tMi  duol  di  non  veder  in  qiiefla  morte 
Il fiacrificio  mio  tutto  perfetto. 

Che  s’io’l  poteua  far  di  quella  forte,'  '» 

Ch'era  il  defio,  non  bauria  alcun  difetto. 

' Di  ciò  mifcitfi  il  dolce  mio  conforte. 
Riguardi  al  buo  volere, e P habbia  accetta} 
Che  non  potendo,  come  haurci  voluto, 

10  t'ho  fatto  morir,  come  ho  potuto, 
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E la  punition,  che  qui,  fecondo 

11  deftderio  mio,  non  poffio  darti. 

Spero  l’anima  tua  ne  P altro  mondo 
Veder  patire,  & io  flarò  a mirarti. 

Toi  dijfie  alzando  con  vifio  giocondo 
I torbidi  occhi  àie  fiupeme  parti. 

Quella  vittima  Olindro  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  de  la  tua  moglie  accetta  . 
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€t  impetra  per  me  dal  Signor  noftro 
(jratia,  che  inTaradifio  oggi  io  fia  teco. 

Se  ti  dirà,fienza  merito  al  noftro 
Regno,  anima  non  vien,dì  ch’io  l'ho  meco. 
Che  di  queft empio  e federato  monflro 
Le  {foglie  opime  al  fianto  tempio  arreco , 

£ che  meni  efferpon  maggior  di  qu  efiii. 
Spegner  sì  brutte  e abominofie  pefiii 
n 

Finì  il  parlare  infieme  con  la  vita, 

E morta  anco  parca  lieta  nel  volto, 

‘ D'hauer  la  crudeltà  così  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  hauea  tolto. 

Non  fio,  fie  preuenuta,  ò fie  ficguita 
Fu  da  lo  Jpirto  di  T anatro  fi ciotto  ; 

Fu  preuenuta  credo,  ch’effetto  bebbe 
Trima  il  veneno  in  lui,  perche  più  bebbe. 
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. cMarganor,  che  cader  vede  il  figliolo, 

E poi  reftar  ne  le fiue  braccia  ejtinto; 

Fu  per  morir  con  lui,  dal  grane  duolo, 

Ch’ a la  {prouifla  lo  trafi  fife,  vinto. 

Due  n'hcbbe  vn  tempo,  or  fi  ritroua  foto ; 
Due  ficmine  à quel  termine  Pban  ! finto . 

La  morte  àPvnda  l vna  fu  caufata, 

E Pulirà  d Poltro  di  fiua  man  l’ha  data. 

‘DD  x Umor 


jlmor,  pietà,  fdegno,  dolore  & ira, 

Difio  di  morte,  e di  vendetta  inficme. 
Queir  infelice  & orbo  padre  aggira , 
cfie  come  il  mar,  che  turbi  il  vento,  freme. 
Ter  vendicar  fi  va  à Dru filla;  e mira. 

Che  difua  vita  ha  chiufe  P bore  eflreme, 

E,  come  il  punge,  e sferra  P odio  ardente. 
Cerca  off  endere  il  corpo,  che  non  fernet . 

7* 

Qual  ferpe,  e che  ne  l’afra,  cb'd  la  f abbia 
La  tenga  fiffa,  indarno  i denti  metta, 

O qual  maflt,ch’al  ciottolo,  che  gli  habbia 
Gittata  il  viandante,  corre  in  fretta, 

E morda  in  vano  con  frigna,  e con  rabbie, 
Ni  fe  ne  voglia  andar  fruga  vendetta  : 
Tal  Marganor  d’ogni  mafiin,  d’agni  angue 
Via  più  crudelja  contra  il  corpo  eff angue. 
7 9 

E poi  che  per  j tracciarlo , e farne  f compio 
Tfon  fi  sfoga  il  fcllon,  ni  difacerba, 

Vicn  fra  le  donne,  di  chi  i pieno  il  T empio, 
Tfi  più  Pvna  de  l'altra  ci  ri f erba; 

(Jlfa  di  noi  fa  col  brando  crudo  & empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  villan  d"  erba. 
T^on  vi  fu  alcun  ripar,  che  in  vn  momento 
Trenta  ne  vccife,  e ne  ferì  ben  cento. 

»o 

Cgli  da  la  fua  gente  è sì  temuto, 
dinamo  non  fu,  eh’ ardi  fre  algar  la  tefra. 
Fuggon  le  donne  colpopol  minuto 
Fuor  de  la  chiefa,  e chi  può  vfeir,  no  refla. 
Quel  pagz.o  impeto  cl  fin  fu  ritenuto 
Da  gli  amici  con  preghi,  e fonai  onefia  ; 

E laf dando  ogni  cofa  in  pianto  al  baflo. 
Fatto  entrar  ne  la  rocca  in  cima  al  fafro. 

fi 

E tuttauia  la  colera  durando, 

: Di  cacciar  tutte  per  partito  prefe; 

Toi  che  gli  amici  e’I  popolo  pregando. 

Che  non  ci  vccife  affatto,  li  contefe . 

E quel  medefmo  di  fe  andare  vn  bando. 
Che  tutti  li  sgombraffimo  il  paefe. 

E darci  qui  li  piacque  le  confine. 

Letifera  chi  al  caflelpiù  s’auicine_j. 

li 

Da  le  mogli  così  furo  i mariti 
Da  le  madri  così  i figli  diuift. 

S’ alcuni  fono  à noi  venire  arditi. 

Noi  fappiagià  chi  CMarganorrì  auìp. 
Che  di  multe  grauijlime  puniti 
N’ha  molti,  e molti  crudelmente  ve  ci  fi, 
u tlfuo  c aflello  ha  poi  fitto  vna  legge. 

Di  cui  peggior  non  s’ode,  nè  fi  leggera . 


Ogni  donna,  che  trouin  ne  la  valle. 

La  legge  vuol  ( eh’ alcuna  pur  vi  cade  ) 

Che  percuotan  con  vimini  à le  (falle, 

E lafiiccianfgombrar  quefle  contrade. 

A la  j cor  dar  prima  i panni,  e mofrrar  filile 
Quel,  che  natura  afeonde,  c ir  oneflade. 

E s' alcuna  vi  va,  eli  armata  feorta 
Habbia  di  caualier,  vi  refla  morta. 
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Quelle,  c hanno  per  feorta  caualicri , 

Son  da  quello  nemico  di  pinate, 
Comevittime,  tratte  ài  cimiteri 
De’  morti  figli,  e di  fua  man  fcannate. 
Leua  con  ignominia  arme  c dcftrieri, 

E poi  caccia  in  prigion  chi  P ba  guidate,  . 
E lo  può  far;  che  fempre  notte  e giorno 
Si  troua  più  di  mille  huomiui  intorno . 

E dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh’ effo 
S’ alcun  ne  laf  eia,  vuol,  che  prima  giuri 
Sù  l’oflia  fiera,  che’lfemineo  fefjo 
In  odio  haura,jin  che  la  vita  duri. 

Se  perder  quefle  donne,  c voi  appr effo 
Dunque  vi  pare,  ite à veder  quei  muri , 
Oue  alberga  il  fellone,  e fitte  prona, 

Se’n  lui  più  forga,  ò crudeltà  fi  troua , 

»6 

Così  dicendo,  le  guerriere  moffe, 

Trima  à p'ietade,cpofciaà  tanto  fdegno, 
Che,fe  come  era  notte,  giorno  foffe, 

Sarian  corfe  al  caftcl  fenga  ritegno. 

La  bella  compagnia  quiui  pofofre. 

E tofto,  che  l’aurora  fece  fegtto. 

Che  dar  doueffe  al  Sol  loco  ogni  fretta, 
Ripigliò  Parmc,efirimife  in  fella. 
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già  fendo  in  atto  di  partir,  s’vdiro 
Le ftradc  rifonar  dietro  le j fatte 
D’vn  lungo  calpeflio;  che  gli  occhi  in  gir o 
Eeceà  tutti  voltar  giù  ne  la  valle. 

E lungi,  quanto  effer  potrebbe  vn  tiro 
Di  mano,  andar  per  vno  flretto  calle 
yider  da  forfè  venti  armata  infchiera. 

Di  che  pari  e in  or  don,  parte  à pi  ed’ era . 

ti 

E che  traean  con  lor  fopra  vn  canotto 
Donna  ch’ai  vìfo  hauer  parca  molt’anni , 
^ tguift , che  fi  mena,  vn  che  per  fililo 
foco,  ò à ceppo,  ò a laccio  fi  c ondanti. 
La  qual  fu  (non  oflantePintcruallo) 
Tolto  rie onof cinta  al  vifo,  e a panni. 

La  riconobber  quefle  de  la  villa 
Effer  la  cameriera  di  Drufitta . 
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la  cameriera,  che  con  lei  fu  prefa 
Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto. 

Et  a chi  fu  dapoi  data  rim  prefa 
Di  quel  venen,  che  fe  il  crudele  effetto , 
Non  era  entrata  ella  con  T altre  in  chiefa  ; 
Che  di  quel,  che  fieguì,  ttaua  in  /affretto, 
^tnzi  in  quel  tempo  de  la  villa  vfcita , 
Ouecfferjfrcrò  faina,  tra  fuggita. 


Uauuta  Marganor  poi  di  lei  Spia , 

La  qual  Cera  ridotta  in  Ollericche , 

Non  ha  ceffato  mai  di  cercar  via, 

Come  in  ma  l'babbiajtcciò  T abruci,  ò ipic- 
E finalmente  Tauaritia  ria  (che, 

Moffa  da  doni,  e da  proferte  ricche , 

Ha  fitto,  ch'vn  Baron,  eh' affi  curata 
V banca  t fua  Terra, a Marganor Tha  data. 
91 

E mandata  glie  Tha  fin' a Coflanga 
Sopra  vnfomier,  come  le  merce  s’vfa , 
Legata  e fretta,  e toltole  poff tuga 
Di  far  parole  in  vna  caffa  chiù  fi. 

Onde  poi  quefla  gente  Tha  ad  infanga 
De  T Imo,  ch'ogni  pietade  hadafeefclufa, 
Quiui  condotta,  con  difegno,  eh  abbia 
L’empio  a sfogar  fopra  di  lei  fua  rabbia . 

9» 

Come  il  gran  fiume,  chediVcfuloefcc, 
Quanto  più  inangi,  e verfo  il  mar  difeede; 
f che  con  lui  Lambro,  e Ticin  fi  mefee , 

Et  -4da,  egli  altri,  onde  tributo  prende. 
Tanto  più  altero,  eimpetuofo  crefce; 

Co fit  Ruggier  quante  più  colpe  intende  , 

Di  Marganor,  cofi  le  due  guerriere 
Se  gli  firn  contro  più  fdegnofe,  e fiere—) . 

91 

Eìlefur  d'odio,  eìlefur  (Tira  tanta 
Contrail  crudel  per  tante  colpe  accefe , 
Che  di  punirlo,  malgrado  di  quanta 
Gente  egli  hauea,  conclufion  fi  prefe . 

Ma  dargli  prefla  morte,  troppo  fanta 
Tena  lorparue,  e indegna  a tante  offefe; 

£t  era  meglio  fargliela  fentire , 

Fraflratio  propagandola,  e martire 
94 

C Ma  prima  liberar  la  Donna  è oneflo , 

Che  fia  condotta  da  quei  birri  a morte . 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  pretto 
Fece  a prefli  deflrier  far  le  vie  corte. 

Non  hebbon  gli  affatiti  mai  di  queflo 
yn'mcontro  più  acerbo  nè  più  fòrte. 

Si  che  han  di  grafia  di  Inficiargli  feudi, 

E la  Donna,  e Tante fe,  e fuggir  nudi . 


0 S E T T l M 0 . 
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Si  come  il  lupo,  che  di  preda  vada 
Carco  a la  tana,  c quando  più  fi  crede 
Dfeffer ficur,dal  cacciatori a Strada 
E da’  fuoi  cani  at  trailer  far  fi  vede , 
Gettala /orna,  e dotte apparmcn  rada 
La  feura  macchia  inauri, affretta  il  piede. 
Giù  men  prefli  non  fur  quelli  a fuggire. 
Che  fi  fufftn  queir  altri  ad  affalìrc—). 
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Tfon  pur  la  Donna,  e Tarme  vilafciaro. 
Ma  de'  cantili  ancor  lafciaron  molti  ; 

E da  riue  e da  grotte  fi  lanciato , 

T arendo  lor  coft  d'effer  più  (ciotti. 

Il  che  a le  Donne  & a Ruggier  fu  caro. 
Che  tre  di  quei  cantili  bebbono  tolti 
Ter  portar  quelle  tre,  che' t giorno  d’hieri 
Feron  fudar  le  groppe  a i tre  deflrieri . 
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Quindi  effrediti  Jeguono  la  fhrada 
Per  fio  T infame,  e divietata  villa  ; 
Voglion,  che  ficco  quella  vecchia  vada  , 
Ter  veder  la  vendetta  di  Dr afilla . 

Ella,  che  teme,  che  non  ben  le  accada , 

Lo  nega  indarno,  e piange,  e grida  e fi  rida. 
Ma  per  forza  Ruggier  la  lena  in  groppa 
, Del  buon  Frontino , e ma  con  lei  galoppa . 

. . 9 ’ 

(jtunfero  in  fiamma,  onde  vedeano  al  baffo 
Di  mille  cafieun  ricco  borgo,  egroffo , 

Che  non  fierraua  dì  alcun  lato  il  paffo , 

Ter  che  ne  muro  intorno  hauea,  nè  foffo  . 
Hauea  nel  mero  vn  rilevato  fiaffo, 

Ch’vn  alta  rocca  fofienea  sù'l  doffo, 

*4  quella  fi  drizzar  con  gran  baldanza  , 
Ch’effer  fiapean  di  Marganor  la  flanza . 

T oflo  che  fon  nel  borgo,  alcuni  fanti , 

Che  v erano  a la  guardia  de  l’entrata  , 
Dietro  chiudon  la  sbarra  ; e gii  d. manti 
Veggo*  che  T altra  vfcita  era  ferrata , 

Et  ecco  Marganorre,  e ficco  alquanti 
piè  e a cantilo,  e tutta  gente  armata  , 
Che  con  breui  parole,  ma  orgogliofie 
La  ria  cottuma  di  fina  Terra  c!frofc—> . 


cMarfifia,  laqual  prima  hauea  compofla 
Con  'Br  ad  amante,  e con  Ruggier  la  cofia. 
Gli  Spronò  incontra  in  cambio  di  riipofia  ; 
€,  com'era  poff  ente,  e valorofia , 

Senza  eh' abbafii  lancia  ò che  fia  pofla 
In  opra  quella  /frada  si  fumo  fia , 

Col  pugno  in  gufa  Telmo  li  martella  ; 
Che  lofi  tramortir  fopra  la  fella . 

DD  j Con-, 
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Con  Mar fi f. à la  gioitane  di  Francia  cMolti,  à chi  far  li  mogli,  ò le  forette. 

Spinge  à vn  topo  il  deflrier , ni  Ruggier  re - 0 le  figlie,  ò le  madri  da  lui  morte , 

\la  con  tanto  valor  corre  la  lancia , (fia,  T{on  più  celando  l’animo  ribelle 
Che  fei,  fruga  leuarfela  di  reila,  Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte, 

N'vccide,  vno  ferito  ne  la  pancia,  E con  fatica  lo  difefer  quelle 

Duo  nel  petto,  vn  nel  collo,  vn  ne  la  tefla , Magnanime  guerriere,  e Ruggier  forte . 

Tfel  feilo,  che  fuggia,  l' aita  fi  roppe.  Che  difegnato  hauean  farlo  morire 

Ch' entrò  àie  fchcnc  e riufeì  à le  popperà . D'affanno,  di  difagio,edi  martire _j. 
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La  figliuola  <T \Amon  quanti  ne  tocca,  jl  quella  vecchia,  che  l'odiaua,  quanto 

Con  la  fua  lancia  d’or,  tanti  ri  atterra.  F emina  odiare  alcunnemico  poffa. 

Fulmine  par,  che’l  cielo  ardendo,  fcocca  , Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto  , 
Che  ciò  che  incótra  ffiexza,  e getta  à terra.  Che  non  fi  fcioglierà  per  vna  feoffa. 

Il  popol  fgombrafebi  verfola  rocca , Et  ella  per  vendetta  del  fuo  pianto 

Chi  verfoil  piano-,  altri  fi  chiude,  e ferra.  Gli  andò  facendo  la  per  fona  roff a 

Chi  ne  le  chiefe,  e chi  ne  le  fue  cafe.  Con  vn  {limolo  aguzzo,  ch'vn  villano  , 

Hi, fuor  che  morti,!  piazzai  buomo  rimafe.  Che  quiui  fi  trouò,  le  pofe  in  mano. 
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<Jfar fi  fa  M ardanone  baue  a legato 
Intanto  con  le  man  dietro  à le  rene. 

Et  à la  vecchia  di  DrufiUa  dato. 
Ch’appagata  e contenta  fe  ne  tiene. 
D'arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato. 

S' a penitentia  del  fuo  errar  non  viene. 

Leui  la  legge  ria  di  Marganorrc, 

E quefla  accetti,  cli'effa  vi  vuol  porrei 

104. 

Tfon  fu  gii  d’ottener  qucflo  fatica. 

Che  quella  gente  oltre  il  timor,  eh’ auea. 
Che  più  fàccia  Marfifa,  che  non  dica  , 
Cb’vccidcr  tutti,  & abbruciar  volea. 

Di  Marganorre  affatto  era  nemica, 

E de  la  legge  fua  crudele  e rea. 

Ma  il  popolo  fùcea,  come  i più  fanno,  (no. 
CuEvbidifco  più  à quei, che  più  i odio  ba- 
Vero, che  Cvn  de  /' altro  non  fi  fida, 

E non  ardifee  conferir  fua  voglia, 
Lolafcian  ch'vn  badi fca,  vn  altro  ve cida, 
vi  q uel  l'hauere,  i quello  l'onor  taglia  • 
Ma  il  cor,  che  tace  qui,  sù  nel  del  grida , 
Fin  che  Dio  e Santi  4 la  vendetta  inuoglia. 
La  qual,fe  ben  tarda  à venir,  compcnfa 
L'indugio  poi  con  punitione  immenfa. 
xo 6 


lei  mejfii£$rera,  e le  fuegiouam  anco. 

Che  quell'onta  non  fon  mai  per  feordarfi, 
Hon  s'hanno  più  à tener  le  mani  al  fianco  , 
NÒ  meno  che  la  vecchia  à vendicarli . 

Ma  sì  è il  defir  d' offenderlo,  che  manco 
yiene  il  potere,  e pur  vorrian  sfogar  fi . 
Chi  con  faffi  il  percote,  chi  con  C vgne, 
filtra  lo  morde,  altra  co  gli  aghi  il  pugne. 
110 

Come  torrente,  che  fuperbo  fàccia 
Lunga  pioggia  tal  volta,  ò neui  fciolte, 

Va  ruinofo,  e giù  da’  monti  caccia 
Gli  arbori,  e i faffi,  i campi,  e le  ricolte, 
Vien  tempo  poi,  che  l'orgogliofa  fàccia. 

C/i  cade,  csi  le  forge  gli  fon  tolte, 

Ch'vn  fanciullo,  vna  f emina  per  tutto 
Tuffar  lo  puote,  e fpeffo  à piede  afeiutto . 

SII 

Così  già  fu,  che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar,  douunque  vdiafi  il  nome  ; 

Or  venuto  è che  gli  ha  Jfiegzato  il  corno 
‘Di  tanto  orgoglio,  esile  forge  dome. 

Che  li  pon  fàr  fin'à  bambini  feorno , 

Chi  pelargli  la  barba,  e chi  le  chiome. 
Qttindi  Ruggicfo,  e le  DongcUe  il  puffo 
-A.  la  Rocca  voltar,  ch'era  sù’lfaffo. 
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Or  quella  turba  d’ira  e d'odio  pregna 
Con  fitti,  e con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Come  in  prouerbio,  Ogn'wi  corre  à fàr  le 
l'arbore, che  il  veto  in  terra  getta,  (gna 
Sia  Marganorre  ejfcmpio  di  chi  regna . 
Che  chi  mal  l' opra,  male  alfine  aspetta . 
Di  vederlo  punir  de’  fuoi  nefandi 
Peccati , hauean  piacer  piccoli  e grandi . 


La  dii  fenga  contrailo  in  poter  loro 
Chi  v’era  dentro,  e coti  ricchi  arnefi } 
Che  in  parte  mcffi  à facce,  in  parte  foro 
Dati  ad  Mania,  & à i compagni  ojfcfi. 
Ricourato  vi  fu  lo  feudo  d’oro, 

£ quei  tre  Re,  c’ banca  il  Tiranno  prefi. 
Li  quai  venendo  quiui,  comeparmi 
D’hauerui  detto,  erano  à pie  fendami . 

Tercbc-a 
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Terche  dal  dì,  che  fur  tolti  di  fella 
Da  Br adamante  à pii  J'cmpre  erari  iti 
Sen-farme  in  compagnia  de  la  Donzella, 
la  qual  venia  da  si  lontani  liti. 

Eton  fio,  f e meglio,  ò peggio  fu  di  quella , 
Che  di  lor' arme  non  fuffin  guerniti. 

Era  ben  meglio  effer  da  lor  difefa  ; 

Ha  peggio  affai,  fe  ne  perdenti  l'imprefa. 
««♦ 

Terche  fiata  faria,  com'era»  tutte 
Quelle,  eh' armate hauean  fecole feorte , 
*4l  cimiterio  mifere  condotte 
De  i duo  fratelli,  e in  facrificio  morte. 

Cliè  pur  men,  che  morir,  mofirar  le  brutte 
E dishonefle  parti,  duro  e forte, 

E fempre  quefio,  eogn’altro  obbrobrio  am 
Il  poter  dir, che  le  fra  fitto  forra,  (morta 
ni 

Tr'ima  che  indi  fi  parta n le  guerriere , 

Fan  venirgli  habitanti  à giuramento, 

Che  daranno  i mariti  à le  mogliere 
De  la  terra,  e di  tutto  il  reggimento, 

E caligato  con  pene  feuere 
Sarà,  chi  contraftarehabbia  ardimento. 
In  fomma  quel,  eh'  altroue  i del  marito. 
Che  fia  qui  de  la  moglie  è fìatuito. 

llé 

Toi  fi  feron  promettere,  eh' à quanti 
Mai  verrian  qui  ni,  non  darian  ricetto, 
Ofoffin  Canai  ieri,  ofofftn  finti, 
Centrargli  lafcerian  pur  fiotto  vn  tetto , 
Se  per  Dio  non  giuraffin,  e per  Santi, 

0 s' altro  giuramento  vi  più  fretto. 

Che  farian  fempre  de  le  doune  amici , 

E de  i nemici  lor  fempre  nemici. 

«17 

E s'hauranno  in  quel  tempo,  e fe  faranno 
Tardi,  ò più  tofio  mai  per  hauer  moglie. 
Che  fempre  à quelle  fudditi  faranno, 

E vbidienti  à tutte  le  lor  voglie. 

T ornar  Marfifa,  prima  ch’efca  tanno 
Diffe,  e che  perda n gli  alberi  le  foglie  t 
C fe  la  legge  in  vfo  non  trouaffe. 

Foco  e mina  il  Borgo  s’asfiettaffc^,. 


iqj  quindi  fi  partir,  che  de  Immondo 
Luogo,  dou'era,fer  DrufiUa  torre, 

E col  marito  in  vnoauel,  fecondo 
Ch’iui  potean  più  riccamente,  porre. 

La  vecchia  fiacca  in  tanto  rubicondo 
Con  loflimolo  il  doffo,  à Marganorre . 

Sol  fi  dolca  di  non  hauer  tal  lena. 

Che  doueffe  non  dar  tregua  à la  pena . 

L'animofc  guerriere  alato  vn  Tempio 
riderò  quiui  vna  colonna  in  piaggia  ; 
Hclaqual  fatt'bauea  quelTiranno  empio 
Scriuerla  legge fua  crudele  e pazza. 

Elle  imitando  <tvn  trofeo  teffempio 
Lo  feudo  v'attaccaro,  e la  corazza 
Di  Marganorre,  et  elmo;  e fcriuer  fenno 
La  legge  appreffo,  ch’effe  al  loco  denno . 
no 

Quiui  s’indugiar  tanto,  che  Marfifa 
Fe  por  la  legge  fua  ne  la  colonia, 
Contraria  à quella,  che  già  vera  in  tifa 
morte  & ignominia  d’ogni  donna . 

Da  quella  compagnia  reflò  diuifa 

S iella  <t  Islanda,  per  rifar  la  gonna, 
e comparire  in  corte  obbrobrio  flima. 

Se  non  fi  vefle  & orna,  come  prima . 

Quiui  rima f e Dilania;  e Marganorre 
Di  lei  reflò  in  potere;  & e fifa  poi 
Terche  no  s'habbia  » qualche  modo  à feior 
E le  donzelle  vn’ altra  volta  annoi,  (re, 
Lofevn  giorno  fallar  giù  et  vna  Torre, 
Che  non  fe  il  maggior  fatto  à’  giorni  fuoi. 
Flou  più  di  lei,  né  più  dei  fuoi  fi  parli  ; 

Ma  de  la  coni  pagnia,  che  va  ver  fi o „ irli . 

Ili 

Tutto  quel  giorno,  e l’altro  fin'  appreffo 
L'hora  di  terza  andaro;  e poi  che  furo 
Giunti,  doue  in  due  firade  éil  carni n feffo  , 
L’vna  va  al  capo,  e tal  tra  d'orli  al  muro, 
T ornar  gli  amanti  ad  abbracciale  fipeffo 
tor  commiato,  e fempre  acerbo  e duro . 
vdlfinle  Donne  in  campo,  in  ^ irli  è gito 
Ruggiero;  & io  il  mio  Canto  ho  qui  finito . 


IL  VINI  DEL  TRENTISIMOSETTIMO  CANTO. 
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ANNOTATIONL  ' . . # < t 

Uil  ’h-n*Z 

Car.  41  j . \T  O n ha  fi  a à molti  di  preftarfi  Copra  ; ,Vm  t.  .?  -i 

/•**.  j . IN  In  far  t vm  C altro  gforioffo  al  mondo , 

Che  anco  fi udian  di  far  che  fi  di  fi  opra 
Ciò  che  le  donne  hanno  firn  lor  d immondo. 

Q"*fiiv*fi  conuien  che  fi interpretino,  & fi  prendano  in  queOaguiffa  , conia  quale  e* ha  da  credere 
thel  Autore  gli  fer  tueffe,^  non  in  quella  .nella  quale  li  fronde,  fr  gli  effone  la  maggior  parte  del  volgo 
ignaro . Pere  t oche  e fisi  dicono, che  t Autore  con  tai  verfi fuoi  vien  pure  à confidare  che  te  donne  habbiano 
alcune  cefi  d immonde, cr  di  brutto,cioè,viti(  & cofiumi  vitupcroJi,(y  degni  di  tenerfi  occulti. & di  ri - 
coprir  fi.  Et  che  pero  f 'ce  cubargli, cy  ricoprirgli, non  toglie  che  in  effetto  non  fieno  in  effe. Ma  qnefla  inter - 
pre  fattone  e fecondo  f ignorantia,&  la  malignità  di  efii  plebei,  non  fecondo  l intent  ione  dell  Autore  . & 
fecondo  Uff  ero.  Percioche  nelle  vere  Donne. non  r coffa  ne  naturale, ne  accidentale  . che  non  fia  tutta  pet- 
frttione.tT  l intent  iene  dell  Autore.  CT  quello,  che  efffo  & ogn  altro  potrebbe  dire  interno  à ciò. } feconde 
quello, che  io  ho  di  fi  effe  a lungo  nella  prima  parte  della  mia  Lettura, cioè, ehi  in  ogni  flette  delle  coffe, qua 
tunque  in fe fieffe  perfette  CT  nobili,  fi  trucuano  alcuni  indiuidui  mtn  degni, tr  mi  perfetti  che  gli  alni, 
tr  ancor  alcuni  rei,(T  cftrarij  in  tutto  alla  b?tà,Cr  per ffet  tiene  dì  tutta  la  fi  e tic  loro,  11  come  per  addur- 
«w  vno  efffempto  ffolo.h  abbiamo  che  nella  perfetti  fs ima  ffetie  de  gli  Angeli  fu  Lucifero,  tr  alcuni  altri  in- 
diuidui  federati  CT  empi. Et  il  mede  fimo  fi  può  andar  di  fi  orrendo  in  ogni  ffet  ie  delle  coffe  create,  cosi  ani 
onate,eomeffen\  anima. Onde non  è dubbio  che  nella  perfettifsimà,fr  nobili  fuma  ffetie  donne fc a,  la  Na- 
tura alle  volte  per  biu  cagioni.che  qui  non  accade  allungarfi  à ff  legarle,  ffuole  produrne  alcune  imperfet- 
te,federate  ,(y  indegne  d effer  nate  .non  che  annotterà  te  nella  ff  etti  loro. Et  ber  che  comi  in  ditta  mia  Let 
tura  io  difcorro'gli  empi  CT  maligni  huomininon  po fièno  tr  onore  Attacco  alcuno.che  ffuor  di  durezze,  fr 
di  fofiftichnit  vane  fer  uà  loro  m poter  biafimar  le  Donne  vere,  & la  nobili  fuma  , fr  per  fi  t tifi  ima  ffetie 
donne fca,  entrano  ad  appigliarfi  à quale  h' uno  di  detti  indiuidm,clse  fono  urti  aborti,  & neri  mi  fin  tra 
1 altre  Donne, CT  coti  con  un  fai  fi  (?  ridicolo  modo  d' argomentar  e, fi  uolgono  ad  addurre  l ejfempio  di  al 
cuna  Donna  feltrata  CT  empia.volcndo  con  ciò  dedurre  beft  talmente  cenfegue\a,  che  perche  una  erpete 
donne  fimo  fiate  tali,  adunque  tutte  t altre  s'habbiano  a diro  effer  tali . Qua  fi  ( tornio  pur  dico  in  detta 
Lettura  J quefio  Antifirefonte  non  fer uiffè  doppiamente  in  contrario, cioè  ad  argumentar  dall’empio  d’ al- 
cuni huomim  fielerati  & empi,  che  tutti  gli  huomini  foffero  fielerati  & empi  altresì.  Onero,  con  radu- 
re le  rari  fi  ime  per fett  ioni  & dignità, che  ri  fi  tendono  nella  maggior  parte  dell*  Donne,  argomentare  & de 
durre,  che  tutte  fieno  perfettifstme  ©*  d igni  fu  me.  come  veramente  fono.  Ilq  nate  argomento  uoleria  poi  ti 
to  piu, quanto  che  fippiamo  le  mal  unge  c T federate  nelle  Donne,  effer  poehifiime,  (?  tali  che , come  poco 
auanti  è detto, fieno  da  firmar  fi, come  aborti,  ò come  monfiri  della  Natura.  Ha  fu  adunque  ad  interpre- 
tar quefio  luogo  di  [opra  pofio,che  le  parole  Tra  Lor,  / intende  ano  tra  tutte  le  Donne . non  tra  lo 
Donne  in  fi  fieffe, dicendo,  che fidi fiofra  ciò,ehe  le  Donne  hanno  tra  lor  d immondo,  cioè , che  fi  maniffe- 
fii>  & fi  fiofra  ogni  coffa  brutta,che  facciano  alcune  Donne  men  perfette  dell' altre. Et  coti  viene  à rima- 
ner vana  la  configurala  de  i volgati, che  dicono, che  fe  non  vi  fife  coffa  immonda  tra  le  Donne, non  fi  po- 
eti* difeopr  ir  e.  Percioche  noi  non  neghiamo  che  fia  TRA  tutte  le  Dorme,  quale  hs  Donna  immonda  , ma 
ben  neghiamo  con  ogni ficure^za,  che  I n tutte  le  Donne  fia  coffa  d'immondo  . Et  à chi  fa  iè  proprietà  del 
parlare, non  accader  la far  dubbio  in  quefio.Percbe  fe  faremo  tre,ò  quattro  m quefta  fionda  , ( y dir  a fi  i, 
T R a noi  tutti  è tradimento  , Morrà  dir  fi,  che  quale  h' uno  di  noi  fia  traditore . Ma  non  a fi  tingerà  à dir 
che  fi  Amo  traditori  tutti, che  per  dir  quefio  conuerria  dirè,  I n noi  tutti  è tradimento  . Et  quefta  t coffa 
tanto  nota, che  tutto  quello  che  io  qui  ubo  detto  , è fiato  a conffufioou  de'  maligni , no»  ad  1nfirm.1t  iena 
de’  buoni ,cbe  non  han  Infogno. 

< * i 


Uè* 
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OK/tA  Qtf 


C Ji  N T 0 


Mar  fifa  ì Carlo , e qui  fi  fa  Chrifi  tana  • 
Aslolfo  l afic  la  le  contrade  fante , 

E fa  la  vifia  al  Re  di  Nabla fan  a . 

Entra  co  fuoi  nel  Regno  d Agr amante. 
Ma  quel,  c'ha  molto  l’Africa  lontana , 
Che'l piato  lor  per  duoguerrier fi  deggia 
Veder , con  Carlo  Imperat  or  patteggia . 


IN  QVESTO  CANTO  TRENTES1MOOTTAVO,  IN  ASTOLFO 
che  miiacolofamentc  fi  nafeer  esalili  dei  falli  che  egli  gittaua  dal  monte . fi  comprende  come 
non  i coli  coli  gnnde,  che  un’animo  fidchllimo  non  ottenga  dalla  gtan  clcmentia  di  Dio  potcn. 
tiflìmo.  £ t nel  coniglio  d'Agramante,  in  genere  deliberatiuo  l'opra  il  feguire,  ò rallentar  rim- 
prcfafuacontra  Carlo,  fi  vede  in  Marfilio  & in  Sobrino  , quanto  fra  cofa  pcricolofa  il  credere  alle 
perftiafioni  altrui,  poi  che  coi)  per  l'vna,  comeper  l'altra  patte, quei  due  Re  con  tante  ragioni, pcr- 
luadcua  l'uno  in  contrario  al  parer  dcH'aluo, 


si  Don- 
ne, che  benigna 
vdienga 

ati  a’  miei 
ver  fi,  io  vi  veg- 
go al  fembiat  e , 
Che  auefl'al- 
trasifubitapar 
tenga. 

Che  fa  Ruggier  da  la  fua  fida  amante. 

Vi  dà  gran  noia,ehauete  difflicenga 
Toco  minor,  c'haucffcBr adamante  ; 

E fate  anco  argomento,  ch'effer  poco , 

In  lui  doueffe  l’amorofo  foco . 

t 

Ter  ogni  altra  cagiou,  ch'allontanato 
Contro  la  voglia  d’effd  fé  ne  ftffe , 
zincar  c’haueffe  più  teforfferato. 

Che  Crefo,  ò CraJ[o  tnficme  non  riduffe, 


lo  crederia  con  voi,  che  penetrato 
blon  foffe  al  corlojlral,  che  lo  per  cuffie; 
Ch’  vn' almo  gaudio,  t in  cosi  gra  colente 
Non  potrebbe  comprare  oro,  ni  argento. 

i 

Tur  per  faluarlhonor,  non  folamente 
Di  feufa,  ma  di  laude  è degno  ancora  ; 
Terfaluar,  dico,  in  cafo,  eh' altramente 
Facendo,  biafrno,  & ignominia  fora. 

E fé  la  Donna  foffe  renitente  , 
o finata  in  fargli  far  dimora. 

Darebbe  di  fe  indino,  e chiaro  fegno 
O d'amar  poco,  ò d’hauer  poco  ingegno . 

C ii  e fel’ amante  de  T amato  deue 
Lavila  amar  più  de  la  propria,  ò tanto, 

( Io  parlo  tTvno  amante,  in  cui  non  lieue 
Colpo  cT tmor , pafiò  piu  là  del  manto) 

^tl  piacer  tanto  più,  eh' e fio  riceue, 
L'onor  di  quello  antepor  deue,  quanto 
Vhonore  e di  più  pregio,  che  la  vita, 

Cb'à  tutti  altri  piaceri  l p referita  . 

Feccjf 
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TRENTFSIbfOTTAVO. 


Fece  Ruggieri  il  debito  àfeguire 
il  [ho  Signor,  che  non  [e  nc  potei. 

Se  non  con  ignominia  dipartire  -, 

Che  ragion  di  Infoiarlo  non  baita. 

£ j’ rimonte  gli  fé  il  padre  morire. 

Tal  colpa  in  Àgramantenon  cadca. 

Che  in  molti  effetti  luuea  con  Ruggicrpoi 
emendato  ogni  errar  de  i maggior  [noi . 

Farà  Ruggiero  il  debito  à tornare 
Al  [ho  Signore-,  & ella  ancor  lo  fece. 

Che  sforzar  non  lo  volfe  di  reflare. 

Come  potea,  con  iterata  prece, 

Ruggier  potrà  à la  Donna fatisfàre 
Àvrì altro  tempo, s'bor non [atisfece. 

Ha  à l’onor,  chi  gli  manca  <T vn  momfto , 
Hon  può  in  cento  anni [atisfar,  nè  in  cito. 

Toma  Ruggiero  in  j (rii ; otte  ha  ritratta 
Agr  amante  la  gente,  che  gli  auanga . 

•Br adamante  e Marfifa,  che  contratta. 

Col  parentado  hanean  grande  amiflanga. 
Andar  o inficine,  oue  Re  Carlo  [òtta 
La  maggior  prona  banca  di  [ua  poffanga  ; 
Sperando,  ò per  battaglia,  ò per  affedio 
Leuar  di  Francia  così  lungo  tedio. 

t 

•Di  Br  adamante,  poi  che  conofciuta 
In  campo  fu,  fife  letitia,  efefla  ; 

Ogn’vn  la  riucrifce,  e la  [aiuta  ; 

E t cllaà  quello,  eà  quel  china  la  tefla . 
Rinaldo,  come  udì  la  [ua  venuta. 

Le  venne  incontra ; nè  Ricciardo  refla, 

Nè  Ricciardetto  od  altri  di  [ua  gente, 

E la  raccoglion  tutti  allegramente • 

9 

Come  s'intefc  poi  che  la  compagna 
ira  Marfifa,  in  arme  sìfhmofa. 

Che  dal  Calalo  à i termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  ina  pompofa  i 
Non  è poucro,  ò ricco  che  rimagna 
Nel  padiglioni  la  turba  diftofa 
Vie  quinci  e quindi, c s’vrtajìorpia,  e pre- 
Sol  per  veder  sì  bella  coppia  infieme.  (me 

10 

jl  Carlo  riuerenti  apprefentarfi . 
duetto  full  primo  dì  ( [criueTurpino  ) 
Che  fu  villa  Mai-fifa  inginocchiar  fi . 

Che  [ol  le  paruc  il  figlio  di  Tipino 
Degno,  à cui  tanto  onor  doueffe  far  fi 
Tra  quanti  o mai  nel  popol  Saracino, 

0 nel  Criftiano,  Imperatori  cRcgi 
Ter  virtù  vide,  ò per  ricchezze  egregi . 


Carlo  benignamente  la  raccolfe 
£ le  vfcì  incontra  fuor  de  i padiglioni  i 
E chefedeffeà  latofuo  poi  volfe 
Sopra  tutti  i Re,  Trincipi,  c 'Baroni. 

Si  dièlicentia  a chi  non  [e  la  tolfc. 

Si  chef  otto  rcttaro  i pochi,  e buoni. 

Rettaro  i T aladini,  eigran  Signori. 

La  vilipefa  plebe  andò  di  fuori. 

Il 

CMarfifa  cominciò  con  grata  voce, 

Eccelfo,  intùito,  egloriofo  pugnilo. 

Che  dal  mar'  Indo  àia  Tirinthia  foce. 

Dal  bianco  Scita,  à l’Ethiope  aduflo 
Riuerir  fui  la  tua  candida  Croce, 

Nè  di  te  regna  il  più  [aggio,  ò'I  più  gutflo  s 
Tua  fitma,  eh’ alcun  termine  non  [erra. 

Qui  tratta  m’ha , fin  da  Ce  frema  terra. 

Il 

E (per  narrarti  il  ver  ) [ola  mi  moffe 
Inuidia,  e [ol  per  furti  guerra  io  venni  ; . 

liccio  che  sì  poffente  vn  Re  non  [offe  , 

Che  non  teneffe  la  legge,  ch’io  tenni. 

Ter  quefio  ho  fatto  le  campagne  roffe 
Del  Criflian [angue;  & altri  fieri  cenni 
Era  per  furti  da  crudcl  nemica, 

Se  non  cadea  chi  mi  t’ha  fatto  amica. 

14 

Quando  nuocer  penfai  più  à le  tue  [quadre 
lo  trono,  ( e come  fi  dirà  più  adagio  ) 

Cbe’l  buon  Ruggier  di  Rifa  fu  mio  padre  , 
Tradito  à torto  dal  fi  atei  maluagio. 
Tortommi  in  corpo  mia  mifera  madre 
Di  là  dal  mare,  e nacqui  in  gran  difagio, 

N ti  trinimi  vn  Mago  fin  al  [et  timo  anno  , 
jl  cui  gli  Arabi  poi  rubata  m’hanno. 

E mi  venderò  in  Terfia  per  if chiana 
A un  Re, che  poi  cref  cinta  io  pofi  à morte. 
Che  mia  verginità  tor  mi  cercaua. 

Ve  ci  fi  lui  con  tutta  la  fi ua  corte; 

Tutta  cacciai  la  f ita  progenie  praua , 

E prefi  il  regno-,  e tal  fu  ìa  mia  forte , 

Che  diciotto  anni,  d'vno,  ò di  due  mefi 
Io  non  paffai,  che  [ette  Regni  prefi. 

t6 

E di  tua  fama  inuidiofa,  come 
Io  t’ho  già  detto,  luuea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome; 
Forfè  il  fàceua,  ò forfè  era  in  errore. 

Ma  ora  vien,  chi  quefla  voglia  dome, 

€ fàccia  cader  l’ale  al  mio  furore; 

L’haucr  intefo  poi,  che  qui  fon  giunta. 
Come  io  ti  fon  d’affinità  congiunta. 

E,  coment 


c a n r 0 


*'  é- 
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E,  cerne  il  padre  mio  parente  e ferita 
Ti  fu,  ti  fon  parente  e ferita  anch'io . 

E quella  inuidia , e quell' odio  proteruo , 
ilquaCio  t'hebbi  vn  tempo,  or  tutto  oblio , 
Augi  contro  Agr  amante  io  lo  riferuo , 

E cotta  ogn' altro,  che  fia  al  padre,  calcio 
pi  lui,  flato  parente  ; che  fur  rei 
Pi  porre  a morte  i genitori  miei . 

ìt 

E feguitò  voler  Chnfliana  far  fi  f 
£ da  poi  c'haurà  ef Unto  il  He  Agramante, 
Folca,  piacendo  a Carlo,  ritornarfi 
A battegzjtre  il  fko  Regno  in  Locante . 

Et  indi  contro  tutto  il  mondo  armar/], 
Oue  Macon  s' adori,  eTriuigante-, 

E con  prome/Jion,  ch'ogni  fuo  acquiti « 

Sia  de  T Imperio,  e de  la  fedi  Chrifto . 

»9 

Vlmperator,  che  non  meno  eloquente 
Era,  che  foffe  valorofo  e faggio , 

Molto  effaltando  la  Ponna  eccellente, 

E molto  il  padre,  e molto  il  fuo  lignaggio  ; 
Rifpofe  ad  ogni  parte  vmanamente , 

E mofìrò  in  fronte  aperto  il  fuo  coraggio , 

£ condii  ufc  ne  Tvltima  parola 

Ter  parente  accettarla,  e per  figliuola, 

SO 

E qui  fi  lena,  e di  nono  l ' abbraccia , 

£,  come  figlia,  bacia  ne  la  fronte  . 
tengono  tutti  con  allegra  fàccia 
Quei  di  Mongrana,  e quei  di  Chiaramonte. 
Lungo  dir  fora,  quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prone  conte 
Veduto  banca  più  volte  al  paragone , 
Quando  Attracca  affediar  col fuo  girone . 


Venne  in  Tontificaie  abito  facro 
V Ardue f co  Tarpino,  e battetolla , 

Carlo  dal  falutifcro  tatuerò 
Con  cerimonie  debite  leuolla . 

Ma  tepo  i ormai, ch'ai  capo  voto  e macrt 
Pi fermo,  fi  foccorra  con  l'ampolla; 

Con  che  dal  del  più  baffo  ne  venia  l 
Il  Duca  Aflolfo  sk‘l  carro  d'Elia . 

«4 

Scefo  era  Afiotfo  dal  giro  lucente  1 

A la  maggiore  altera  de  la  terra 
Con  la  felice  ampolla,  che  la  mente 
Pouca fanare  al  gran  maflro  di  guerra, 
Vn'crba  quiui  di  vini  eccellente 
MohraCiouanni  al  Duca  d' Inghilterra  , 

Con  effa  vuol,  ch’ai  fuo  ritorno  tocchi 
Al  Re  di  T^ubia,  egli  rifattigli  occhi. 

ij 

Acciò  per  quefti,  e per  II  primi  merli 
Gente  li  dia,  con  che  Biferta  affiglia  ; 

E,  come  poi  quei  popoli  inejperti 
Armi  ciaccolici  ad  vfo  di  battaglia  ; 

E fenga  danno  paffi  pei  deferti,  i 

Oue  Tarmagli  huomini  abbarbaglia.  1 

A punto  a punto  T ordine  che  tegna. 

Tutto  il  vecchio  fandffmo  gTinfegna . ’ 

s 6 

Toi  loft  ritornar  sù  quello  alato , 

Che  di  Ruggiero,  c fu  prima  d‘ Atlante.  1 * 
Il Taladin lafci'o,  licentiato 
Da  fan  Giouanni,  le  contrade  fante  ; 

E fecondando  il  Tfilo  a lato  a lato , 

Tofìoi  Nubi  apparir  fi  vide  inante,  \ 

E ne  la  Terra,  che  del  Regno  è capo, 

Scefe  de  Caria,  e ritrouò  il  Senapo . 


SI 

Lungo  a dir  fora,  quanto  ilgiouinetto 
Guidon  s'allegri  di  veder  cofiei , 
Aquilani  e,  e Grifone,  e Sanfonetto  , 
Cb’a  la  Città  crudel  furon  con  lei. 
Malagigi,  e Viuiano,  e Ricciardetto , 
Ch’à  l'occifion  de'  Magtngefi  rei , 

E di  quei  venditori  empi  di  Spagna 
L’haucano  burnita  sìfedcl  compagna . 


cMolto  fu  il  gaudio,  e molta  fu  la  gioia,  "J 

Che  portò  a quel  Signor  nel  fuo  ritorno. 

Che  bm  fi  ricordaua  de  la  noia , 

Che  gli  bauca  tolta  de  T Arpie  d’intorno. 
Ma  poi  che  la  groffcgtA  li  difeuoia 
Pi  queir vmor,  che  gù  li  tolfe  il  giorno  , 

E che  li  rende  la  villa  di  prima , 

L’adora,  e cole,  e come  vn  Dio  fublima. 


SS 

Apparecchiar  per  lo  fegumte giorno , 
Et  htbbe  cura  Carlo  egli  medefmo , 
Che  foffe  vn  luogo  riccamente  adomo, 
Oue  prmdeffe  Marfifa  battefmo . 

I Vefcoui,e  gran  chierici  d’intorno  , 
Che  le  leggi  fapean  del  Criflianefmo , 
Ecce  r accorre,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  fanta  ft,  foffe  Marfifa  inftrutta . 


Sì  che  non  pur  la  gente,  che  li  chiede  , 
Ter  mouer  guerra  al  Regno  di  'Biferta, 
Ma  centomila  fopragli  ne  diede , 

E lift  ancor  di fua  per  fona  offerta . 

La  gente  a pena,  ch'era  tutta  a piede , 
Totea  capir  ne  la  campagna  aperta. 
Che  di  caualli  ha  quel  paefe  inopia  ; 

Ma  d' elefanti,  e di  cameh  copia . 

La 
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La  notte,  inauri  al  dì,  chea  fuo  camino 
L'esercito  di  Tfubia  douea  forfè, 
ijMont'o  sù  Clppogrifi  il  V aladino, 

E verfo  CMezodì  confetta  corfc; 

Tato  cbegiunfi  alcMonte,cbe  l’Auftrino 
Vento  produce,  e frira  contea  COrfe. 

Troni  la  catta,  onde  per  flretta  bocca. 
Quando  fi  defia,  il  furiofi  fiocca . 

E come  raccordagli  il  fino  t_ MatSìro , 

Italica  [eco  arrecato  vn'vtre  voto. 

Il  qual,  mentre  ne  l’antro  of  turo  alpeflro 
affaticato  dorme  il  fiero  Tacito, 

A lo  friraglio  pon  tacito,  e deliro. 

Et  è lagnato  in  modo  al  vento  ignoto. 

Che  credendoli  vfiirfuor  la  dimane, 

Trefo  e legato  in  quello  vtre  rimaner . 

j i 

Di  tanta  preda  il  Taladino  allegro 
Ritorna  in  Tfubia;  e la  medcfma  luce 
Si  pone  à caminar  col  popul  negro, 

E ve:  tanaglia  dietro  fi  conduce. 

^ t faluamento  con  lofluolo  integro 
Verfo  Atlante  ilgloriof  ìDuce 
Tel  mero  vien  de  la  minuta  fabbia, 

S fra  temer, che’ l vfto  à nuocergli  habbia. 

E giunto  poi  di  qua  dal  giogo  in  parte, 

Onde  il  pian  fi  dif copre,  e la  marina, 

^fiolfo  elegge  la  più  nobil  parte 

Del  campo,  e la  meglio  atta  à dif  ìplina  ; 

E qui  e là  per  ordine  la  parte 
A piè  d'vn  colle,  oue  nel  pian  confina. 
Quiui  la  lafiia,esù  la  cima  afiende 
In  vifla  d' buom, eh' à gran  pefieri  intende. 
li 

Toi  che  inchinando  le  ginocchia  fece 
u il  fanto  fuo  (JMaejbo  oratione. 

Sicuro,  che  fia  vdita  la  fua  prece. 

Copia  di  fajfi  à far  cader  fi  pone . 

0 qvanto  à chi  ben  crede  in  Crìfiojece, 

1 fajfi  fuor  di  naturai  ragione 
Crefcendo  fi  vedean  venire  in  giufo, 

E formar  ventre,  e gambe,  e collo,  e mufo. 

E con  chiari  annitrir  giù  per  quei  calli 
Venian  falcando,  e giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe,  e fatti  eran  caualli. 
Chi  baio,  e chi  leardo,  e chi  rouano. 

La  turba,  eh’  affettando  ne  le  valli 
Staua  à la  pofla,  lor  daua  di  mano. 

Si  che  in  poche  bore  fur  tutti  montati , 
Che  con  fella,  e con  freno  erano  nati . 


Ottanta  mila,  cento,  e due  invn  giorno 
Fe  di  pedoni  ^ iflolfo  caualicri. 

Con  quefii  tutta  feorfe africa  intorno , 
Facendo  prede,  incendi,  e prigioncri. 

Toflo  Agramantcbaucafin al  ritorno 
Il  Re  di  Ferfa,  e'I  Re  de  gli  Algagcri, 

Col  Re  Hrangardo  à guardia  del  paefe, 

E quefii  fifer  contra  al  Duca  Inglefe^j. 

Trima  hauendo  frac  ciato  va  fottìi  legno, 
Ch'à  vele,  e à remi  andò  battendo  l’ali 
^ td Sgranante  auisò,come  il  Regno 
Tatiadal  Re  dc'Tfitbi  oltraggi,  e mali. 
Giorno  e notte  andò  quel  finga  ritegno 
Tanto,  chegiunfiàiliti  Trouenzali  ; 

E tr  ouò  t. Arli  il  fuo  Re  mego  oppreffo,(fi. 
Chel  capo  auea  di  Carlo  vn  miglio  appref 

Sentendo  ilRc  Agr amante  i che  periglio 
Ter  guadagnare  il  Regno  diTipino 
Lafciaua  il  fuo,  chiamar  fece  à configlio 
Trincipi,  e Re  del  popol  Saracino. 

E poi  ch’vna,  ò due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  à Mar filio,  e quindi  al  ReSobrino; 

I quai  t Fogni  altro  fur,  che  vi  veniffe, 

I duo  più  antichi  faggi,  così  differì. 

Quantunque  io  fappia,  come  mal  connegna 
vn  capitano  dir , 7fon  mcl  penfai. 

Tur  lo  dirò,  che  quando  vn  danno  veglia 
Da  ogni  difeorfo  vman  lontano  afiai, 

A quel  fallir  par  che  fia  fiufa  degna. 

£ qui  fi  ver  fa  il  cafo  mio,  ch’errai 
A lafciar  d'arme  l’Africa  sfornita. 

Se  da  li  Nubi  effer  douea  affalda . 
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t_Ma  chi  pcn fato  bauria,  fuor'  che  Dio  filo, 
A cui  non  è cofa  futura  ignota. 

Che  doueffe  venir  con  sì  gran  Sì  itolo 
A farne  danno  gente  sì  remota  ? 

Tra  i quali,  e noi  giace  l'infiabilfuolo 
Di  quella  arena,  ogn'or  da  venti  mota, 
Tur'i  venuta  ad  affediar  Hi f erta  , 

£t  ba  in  gran  parte  f Africa  deferta . 

Or  fopra  ciò  voSlro  configlio  cbicggio. 

Se  partirmi  di  qui  finzafir  frutt o, 

0 pur  feguir  tanto  Pimprefa  deggio. 

Che  prigion  Carlo  meco  habbia  condutto. 
0,  come  inficme  io  filiti  il  noftro  figgo, 

E queflo  imperiai  lafcideflrutto. 

S"  alcun  di  voi  fa  dir,  prego  noi  taccia. 
Acciò  fi  troui  il  meglio,  e quelfifàc  eia. 


C A N T 0 


43» 

Così  diffe  Agr  amante,  e voi  fogli  occhi 
Al  Re  di  Spagna,  che  gli  fcdea  apprcjfo. 
Come  moflrando  di  voler,  che  tocchi 
Vi  quel,  cha  detto,  la  riffofla  ad  cffo. 

E quel,  poi  che  forgendo  Irebbe  i ginocchi 
Ter  riutrentia,  e così  il  capo  flcfio, 

Nel  fuo  onorato  feggio  fi  raccolfe. 

Indi  la  lingua  d tai  parole  fciolfc_j . 

♦» 

O h e n e,  ò mal,  che  la  fama  ci  apporti 
Signor  di  fempre  accrefcere  ha  in  vfanga. 
Terciò  non  farà  mai , ch'io  mi  fconforti , 

O mai  più  del  douer  pigli  baldanza 
Ter  cafi,  ò buoni  ò rei  che  fieno  forti. 

Ma  fempre  baurò  di  par  tema,  ir  fferanga, 
Ch’effer  debban  minori,  e non  del  modo, 
Ch'à  noi  per  tante  lingue  venir’ odo. 

E tanto  men  preflargli  debbo  fede. 

Quanto  più  al  verifimile  s’oppone.' 

Or  s’egli  è verifimile  fi  vede, 

C habbia  con  tanto  numer  di  perfone 
Toflo  ne  la  pugnace  africa  il  piede 
Un  Re  di  sì  lontana  regione, 

Trauerfando  P arene,  à cui  Cambife 
Con  male  augurio  il  popol  fuo  commi fe_j . 

44 

Crederò  ben,  che  ften  gli  .Arabi  fcefi 
Da  le  montagne, & habbian  datali  guafto; 
€ faccheggiato,  e morti  buomini,eprefi, 
Ouetrouato  hauran  poco  contraflo  ; 

E che  Urangardo,  che  di  quei  paefi 
Luogotenente,  e vice  Re  è rimali o. 

Ter  le  decine  ferina  le  migliaia, 

^ tcciò  la  feufa  fua  più  degna  paia. 

4» 

Vo  concedergli  ancor,  che  fieno  i Nubi 
Ter  mira  col  dal  del  forfè  piouu  ti  ; 

0 forfè  afeofì  venner  ne  le  nubi, 

Toi  che  non  fur  mai  per  camin  veduti . 

T emi  tu,  che  tal  gente  africa  rubi , 

Se  ben  di  più  foccorfo  non  P aiuti? 

Il  tuo  prefidio  bauria  ben  trifla  pelle. 
Quando  temeffe  vn  popolo  sì  imbelle Am 

cMa  fé  tu  mandi  are  or  che  poche  nani. 

Tur  che  fi  veggan  gli  tl  end  ardi  tuoi, 

7qon  fcioglieran  di  qua  si  follo  i cani. 

Che  fuggiranno  ne  i confini  fuoi 
Quefli,  ò fien  Nubi,  ò ften  Arabi  ignaui, 

A i quali  il  ri  frenarti  qui  con  noi 
Separato  pel  mar  de  la  tua  Terra, 

Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 


Or  piglia  il  tempo,  che  per  tffer  fengs 
Il  fuo  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta. 

Toi  ch'orlando  non  ci,  far  refiBenga 
Non  ti  può  alcun  de  la  nemica  fetta. 

Se  per  non  veder  lafci,  ò negligenza 
L’onorata  vittoria  che  t’affetta. 

Volterà  il  caluo,  oue  ora  il  crin  ne  moflra. 
Con  molto  danno,  e lunga  infàmia  noBra  . 
♦« 

Con  qucBi,  & altri  detti  accortamente, 

L’ I Jpano  per fuader  vuol  nel  concilio. 

Che  non  efea  di  Francia  quella  gente. 

Fin  che  Carlo  non  fia  [finto  in  effilio . 

Mail  Re  Sobrio,  che  vide  apertamente 
Il  camino,  à che  andana  il  Re  Marfilio  , 
Che  più  per  Pvtil  proprio  quefle  cofe. 

Che  pel  comun  dice  a,  così  rifi>ofc_j . 

49 

Quando  io  ti  confort  aita  à (lare  in  pace, 
FofPio  Bato,  Signor,  fàlfo  indouino; 

O tu,feio  douca  pur’ejfer  verace. 

Creduto  hauejfi  al  tuo  fcdel  Sobrino, 

C non  più  tofio  à Rodomonte  audace , 

A Marbaluflo,  à Alzirdo,  e à Marta  fino. 
Li  qual  ora  vorrei  qui  hauer  à fronte, 
cMa  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte A» 

50 

Ter  rinfacciarli,  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  fi  fùria  cP  vn  jragil  vetro , 

E in  cielo,  e ne  Pinferno  la  tua  lancia 
Seguire,  augi  lafciarfela  di  dietro. 

Toi  nel  bifogno  fi  gratta  la  pancia 
7{e  Potio  immerfo  abominofo  e tetro; 

Et  io,  che  per  predirt  i il  vero  allora 
Codardo  detto  fui;  fon  teco  ancora. 
ji 

E farò  fempre  mai;  fin  ch’io  finifea 
Quefia  vita;ch‘ ancor,  che  <T anni  grane, 
Torfi  incontra  ogni  dì  per  te  s’arrifca 
A qualunque  di  Francia  più  nome  haue . 

farà  alcun,  fia  chi  fi  vuol,  eh’ ardi fica 
Di  dir,  che  r opre  mie  mai  foffer  praue; 

E non  han  più  di  me  fatto,  ni  tanto 
cMolti,  che  fi  donar  di  me  più  vanto. 

51 

‘Dico  così  per  dimoBrar,  che  quello 
Ch’io  dijfi  allora,  e che  ti  voglio  or  dire, 
7qi  da  viltade  vien,  ni  da  cor  fello, 

C Ma  £ amor  vero,  e da  fedel  feruire. 

Io  ti  conforto,  ch’ai  paterno  oBello 
Tiù  toflo,  che  tu  puoi,  vogli  redire. 

Che  poco  faggio  fi  può  dir  colui. 

Che  perde  il  fuo  per  acquifiar  l'altrui. 

S'acquifi* 


TRENTEStAtOTT^tVO. 

»*  ’ ' J» 

facquìflo  c’è  tù'l  fai . Trentadui  fummo  Quante  volte  vfeirai  a la  campagna. 
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Re  tuoi  vafalli  a vfeir  teco  del  porto; 

Or  fedi  nuouo  il  conto  ne  raffummo 
Cè  à pena  il  tergo,  e tutto' l reflo  è morto  . 
Che  no  ne  cadan  più  piaccia  à Dio  fummo. 
cJMafc  tu  vuoi  feguir,  temo  di  corto. 

Che  non  ne  rimarrà  quarto  nè  quinto, 
E’imifcr  popol  tuo  fia  tutto  eflinto. 
s* 

Ch'Orlando  non  ci  fia,  ne  aiuta,  ch’oue 
Siam  pochi,  forfè  alcun  non  ci  faria. 
cMa  per  quello  il  periglio  non  rimoue, 

Se  ben  prolunga  noflra  forte  ria. 

Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prone 
Moftra,  che  non  minor  d’Orlando  fa. 

Cè  il  fuo  lignaggio,  e tutti  i T aladini. 
Timore  eterno  a'noftri  S aracini. 

Et  hanno  appreffo  quel  fecondo  cJHartt_j 
( "Benché  i nemici  al  mio  difetto  lodo  ) 

10  dico  il  valorofo  "Brandimarte, 

Non  mcn  tfOrlando  ad  ogni  prona  fodo  ; 
Del  qual  prouata  ho  la  vìrtude  in  parte , 
Tarte  ne  veggio  à l'altrui  fiefe,  & odo. 
Toifon  più  dì,  che  non  c è Orlando  flato, 

€ più  perduto  habbiam,  che  guadagnato. 

Se  per  adietro  habbiam  perduto,  io  temo , 
Che  da  qui  'mangi  perderem  più  in  groffo . 
Del  noflro  campo  Mandricardo  è feemo , 
Cradafio  il  fuo  foccorfo  n’ha  rimofio, 
Marfifa  n’ha  Inficiati  al  punto  eflremo, 

E così  il  Re  tf^ilgier,  di  cui  dir  poffo , 

Che  fe  fójfc  fcdel,  com’  è gagliardo  , 

Toc’ uopo  era  (jradajfo,  ò OUandricardo. 

Si 

Due  fono  a noi  tolti  quelli  aiuti, 

E tante  mila  fon  de  i nojlri  morti, 

E quei,  ch’àvenir  ban,  fon  già  venuti, 

Tfè  l'affetta  altro  legno,  che  n'apporti  ; 
Quattro  fon  giunti  à Carlo  non  tenuti 

11  anco  <C  Orlando, ò di  Rinaldo  forti. 

E con  ragion,  che  da  qui  fino  à 'Battro 
Totrefli  mal trouar  tali  altri  quattro. 

“Hpn  fo,fe  fai  chi  fia  Guidon  Seluaggio, 

E Sanfonetto,  e i figli  d’Oliuiero. 
Diqucftifo  più  liima,  e più  tema  baggio, 
Che  cf  ogni  altro  lor  Duca,  e Caualiero, 

Che  di  Lamagna,o  d’altro  j, Iran  linguaggio 
Sia  contra  noi  per  aiutar  t Impero. 

’ Benché  importa  anco  affai  Ingente  noua, 
Cb’à  nojlri  danni  in  campo  fi  ritroua. 


Tante  haurai  la  peggiore,  ò farai  rotto. 

Se  Tpejf 7 perde  il  campo  africa,  e Spagna * 
Quando  fiam  flati  fedici  per  otto; 

Che  farà  poi,  eh' Italia,  e che  Lamagna 
CÒFracia  è vnita,  e'I  popolo  .Anglo,  e Scot 
E che  fei  contra  dodeci  faranno;  (tot 

Ch’altro  fi  può  sperar,  che  bia fino,  e dànoi 
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La  gente  qui,  là  perdi  à vn  tempo  il  Regno, 
Se  in  queflaimprefa  più  duri  oflinato ; 

One  s' al  ritornar  muti  difegno, 

L’auango  di  noi  ferui  con  lo  flato. 

Lafciar  cMarfilio  è di  te  cafo  indegno, 
Ch’ogti’vn  te  ne  terrebbe  molto  ingrato  , 
cMa  c'è  rimedio,  far  con  Carlo  pace  ; 

Cb'à  lui  deue piacer,  feà  te  pur  piacer  . 

6 1 

Tur  feti  par,  che  non  ci  fia  il  tuo  onore. 

Se  tu,  che  prima  offefo  fei,  la  chiedi, 

E la  battaglia  più  ti  flà  nel  core. 

Che,  come  fia  fin  qui  fucceffa  vedi,  • 
Studia  almen  di  refi  ante  vincitore ; 

Il  che  forfè  auerrà,  fe  tu  mi  credi. 

Se  cTogni  tua  querela  à vn  caualiero 
Darai  Caffiunto;  e fe  quel  fia  Ruggiero. 

6x 

Io’lfo,etu’l  fai,  cheRuggiernoUro  è tale; 
Che  già  da  foto  a fòt  con  l’arme  in  mano 
Kton  men  d’Ornaldo,  e di  Rinaldo  vale. 

Nè  et  alcun' altro  caualier  CriRiano . 

Ma  fe  tu  vuoi  fitr  guerra  vniuerfale; 

^ incor  che' l valor  fuo  fia  fopr  aumano > 
egli  però  non  farà  più,  cb’vn  foto. 

Et  baurà  di  par  fuoi  contra  vno  fluolo . 

, e i 

^4  me  par,  s’a  te  par,  ch’à  dir  fi  mandi 
^tl  ReCriflian;  che  per  finir  le  liti, 

E perche  ceffi  il  Jangue,  che  tu  (pandi 
Ogn'hor  de’ fuoi,  egli  de  tuo’infiniti. 
Incontra  vn  tuoguerriertugli  domandi. 
Che  metta  in  campo  vno  de' fuoi  più  arditi; 
e fise  ciati  quefli  duo  tutta  lagiierra 
Fin  che  I vn  vinca,  e ! altro  refli  in  terra . 

«4 

Con  patto,  che  qual  <T effi  perde,  faccia, 

Che'l  fuo  Re  à l’altro  Re  tributo  dia. 

Quefla  condition  non  credo  filaccia 
i cario,  ancor  che  sù'l  vantaggio  fio-. 

Mi  fido  sì  ne  le  robufle  braccia  . 

Toi  di  Ruggìcr,.cbc  vincitor  ne  fia; 

E ragion  tanta  è da  la  noflra  parte. 

Che  vincerà,  s'bautffi : incontra  Alarteli . 

Con 
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Con  quelli,  & altri  più  efficaci  detti 
FeccSobrin,  fi  che'l  partito  ottenne. 
EgCintcrpretifur  quel  giorno  eletti, 

E quel  dì  à Carlo  hmbaf data  venne. 

Carlo  c'bauea  tanti  guerrier  perfetti, 
Vinta  per  fe  quella  battaglia  tenne. 

Di  cui  l' imprefa  al  buon  Rinaldo  diede, 

In  chi  hauea,  dopo  Orlando, maggior  fede . 
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•Di  quejlo  accordo,  lieto  parimente 
L'vn  efferato  e f altro  figodca. 

Che’l  t tanaglio  del  corpo,  e de  la  mente 
Tutti  hauea  fianchi,  e à tutti  rincrefcea. 
Ogn’vn  di  ripofare  il  rimanente 
De  la  fua  vita,  difegnato  hauea, 

Ognvn  male  duca  l'ire  ei  furori, 

Ch'à  riffe,  e à gare  bancali  lor  defli  i cori . 
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Rinaldo,  che  e fluitar  molto  fi  vede. 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pefa  , 
Via  più  che  in  tutti  gli  altri,  ha  bauuto  fe- 
tido fi  mette  à r onorata  imprefa , (de, 

Ruggier  non  flima;  e veramente  crede, 
Che  contea  fe  non  potrà  far  difefa; 

Che  fuo  pari  efler  poffa  nongliè  auifo, 

Se  ben’in  campo  ha  Mandricardo  ve  tifo. 

«i 

Ruggier  da  f altra  parte,  ancor  che  molto 
Onorglifia  che'l  {ito  ReT  /ubbia  eletto, 

£ pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto, 

cui  commetta  vn  sì  importante  effetto , 
Tur  moflra  affanno,  egra  mefìitia  r volto, 
7s (on  per  paura,  che  gli  turbi  il  petto . 

Che  non  ch'vn  fol  Rinaldo,  ma  non  teme 
Sefoffccon  Rinaldo  Orlando  inficme_j, 
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CMa  perche  vede  cfjer  di  lui  forella 
La  fua  cara,  e fidiffima  conforte, 

Ch' offt' or  fcriuendo  flimula  e martella. 
Come  colei,  eh’ è ingiuriata  forte . 

Or,  s'à  le  vecchie  offefe  aggiunge  quella 
D’entrar  in  campo  à porle  il  frate  q morte. 
Se  la  farà,  d'amante,  così  odiofa, 

Ch’à  placai  la  mai  più  fia  dura  cofa . 

7° 

Se  tacito  Ruggier  s‘ affligge  & ange 
De  la  battaglia,  che  malgrado  prende  ; 

La  fua  cara  moglier  lagrima  e piange, 
Come  lanoua  indi  à poche  bore  intender . 
•Batte  il  bel  petto,eC auree  chiome  frange, 
E le  guance  innocenti  irriga  e offende ; 

£ chiama  con  ramarichi,  e querele 
Ruggiero  ingrato,  e il  fuo  deflin  crudele. j. 


D' ogni fin,  che fortifcala  contefa, 

Mei  non  può  venir  altro,  che  doglia. 
Ch’abbia  à morir  Ruggieri  quefla  imprefa 
Tifar  non  vuol, che  par, che’l  cor  letogiia. 
Quando  anco  per  punir  più  d'vna  offe  fa 
La  ruma  di  Francia  Criflovoglia. 

Oltre,  che  farà  morto  il  fuo  fratello, 
Seguirà  vn  danno  à lei  più  acerbo  e fello . 

7» 

Che  non  potrà,  fe  non  con  biafmo  efeomo, 

E inimicitia  di  tutta  fua  gente 
Fare  al  marito  fuo  mai  più  ritorno. 

Sì  che  lo  fitppia  ogt'vn  pubicamente. 
Come  s’ hauea,  penfando  notte  e giorno 
Tiù  volte  difegnato  ne  la  mente, _ 

£ tra  lor’ era  la  promeffa  tale, 

Che’l  ritrae  fi,  e il  pentir  più  poco  valeva . 

7J 

t^la  quella  vfata  ne  le  cofe  auuerfe 
Di  non  mancarle  di  foccorfì  fidi. 

Dico  Meliffa  Maga,  non  fofferfe 
adirne  il  pianto,  e i doloro  fi  gridi; 

£ venne  à confolarla,  elcproferfe. 

Quando  ne  foffe  il  tempo,  alti  Juffidi, 

E diflurbar  quella  pugna  futura. 

Di  ch’ella  piange , e fi  pon  tanta  cura, 

7+ 

Rinaldo  intanto,  e l'inclito  Ruggero 
Apparecchiauan  C arme  à la  tendone , 

Di  cui  douea  reietta  al  caualiero. 

Che  del  Romano  imperio  era  campione. 

E come  quel,  che  poi  che’l  buon  defilerò 
Terdi  Baiardo,  andò  fempre  pedone,  , 

Si  elefft  à piè,  coperto  à piaftra  e à maglia 
Con  l'azjm,c  col  pugnai farla  battaglia . 
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0 foffe  cafo,  ò foffe  pur  ricordo 
Di  Malagigifuo,  prouido,  e faggio, 

Che  fapea,  quanto  “Balifarda  ingordo 
Il  taglio  hauea,  da  fare  à f arme  oltraggio. 
Combatter  fengafjiada  fur  d’accordo 
L'vno e T altro  guerrier,  comedettohag- 
Del  luogo  s'accordar  prefio  àie  murafgio; 
De  l’antico  ^ Irli , in  vna  gran  pianura. 

06 

ut  pena  hauea  la  vigilante  Aurora 
Da  roftcl  di  Titon  fuor  meffo  il  capo 
Ter  dare  al  giorno  terminato,  eàt  bora  , 
Ch’era  prefica  à la  battaglia,  capo. 
Quando  di  quà  c di  là,  vennero  fiora 
I deputati,  e quelli  in  ciafcun  capo 
Degli  J leccati , i padiglion  tir  aro, 
^ipprvffo  à i quali  ambi  vii  aitar  fermaro. 


Ho  molto  dopo  infinitto  à fchiera  à / Mera 
Si  vede  vfrcir  Teff recito  Vagano. 

In  mtrzp  armato  e frontuofro  v'era 
Di  Barbarica  pompa  il  He  africano, 

E i'vn  Baio  corfier  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianca,  e di  due  pii  ballano, 

*4  para  par  con  lui  venia  Ruggiero , 
jt  cui  fremir  non  iMarfifto  altiero . 
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Etimo,  che  diangi  con  trauaglio  tanto 
Trafrfre  di  tcfra  al  Re  di  T art  aria. 

L'elmo,  che  celebrato  in  maggior  canto 
Torto  il  T rotano  Ettor  milT anni  pria. 

Gli  porta  il  Re  Mar  [ilio  à canto  à canto, 
filtri  principi,  & altra  Baronia 
S'hanno  partito  Paine  arme  fra  loro 
Ricche  di  gioie,  e ben  fregiate  d'oro . 
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Da  l’altra  parte  fuor  de  i gran  ripari 
Re  Carlo  vfrcì  con  la  frua  gente  tT arme. 

Con  gli  ordini  mede/ini,  e modi  pari. 

Che  tenia,  fre  veniffe  al  fatto  (Carme. 
Cingonto  intorno  i fruoi  framofi  Vari; 

E Rinaldo  è con  lui  con  tutte  l’arme; 

Fuor,  che  C elmo,  che  fu  del  Re  M ombrino, 
Che  porta  fggier  Dancfre  Valadino . 

«a 

E di  due  Mlzjc  ha  il  Duco  Nomo  C vna, 
g Coltra  Salomon  Re  di  Bretagna. 

Carlo  da  vn  lato  i fruoi  tutti  rogano; 

Da  C altro  fon  quei  d'Mfrrica  e di  Spagna . 
Nel  mego  non  appar  per  fona  alcuna , 
Voto  riman  gran  [patio  di  campagna. 

Che  per  bando  commune  à chi  vi  frale, 
eccetto  à i duo  guerrieri,  i capitole la 
si 

Poi  che  deC arme  la  feconda  eletta 
Si  diè  al  campion  delVopoloVagano, 
Duo  fracerdoti,  l'vn  de  l’vna  fretta. 

L’altro  de  Coltra,  vfreir  co  i libri  in  mano. 
In  quel  del  nollro  è la  vita  perfetta 
Scritta  di  Crifio;  e l'altro  è C alcorano. 
Con  quel  de  CEuangeliofi (b  inante 
L’imperator,  co  l'altro  il  Re  Mgr amante . 
u 

Giunto  Carlo  à C aitar,  che  ilatuito 
1 fruoi  gli  haueano,  al  del  leuò  le  palme, 

E dijfre,  0 Dio,  c'hai  di  morir  patito 
Ver  redimer  da  morte  le  noftr'alme . 

0 Donna,  il  cui  valor  fu  sì  gradito. 

Che  Dio  prefeda  te  C umane  [alme,  * 

E none  me  fi  fu  nel  tuo  franto  alno. 

Sempre  frerbando  il  fior  virgineo  fatuo . 


Siatemi  teftimoni,  ch’io  prometto 
Ter  me,  e per  ogni  mia  fuccefftone 
*4l  Re  Uff  amante,  & à chi  dopo  eletto 
Sarà  al  gouerno  di  fui  regione. 

Dar  venti  frome  ogn’anno  d'oro  febietto, 
S’oggi  qui  rimati  vinto  il  mio  campione, 

E ch'io  prometto J abito  la  tregua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  fregna . 

»♦ 

E fre’nciò  manco,  frubito  s'accenda 
LaformidabiCira  d'ambedui; 

La  qual  me  foto,  e i miei  figliuoli  offenda, 
T^on  alcun  altro,  che  fra  qui  con  nui. 

Si  che  in  breuifrima  bora  fi  comprenda , 
Che  fia  il  mancar  de  la  promejfa  à uni. 
Così  dicendo  Carlo  sù’l  Vangelo 
T enea  la  mano,  egli  occhi  fijfi al  deio. 

®r 

SÌ  leuan  quindi,  e eoi  vanno  à l’altare. 

Che  riccamente  hauean  Vaganì  adorno  ; 
Oue  giurò  sgranante,  dt  oltre  al  mare 
Con  P efferato  fruo  faria  ritorno, 

€t  à Carlo  darla  tributo  pare. 

Se  reftaffe  Ruggier  vinto  quel  giorno. 

£ perpetua  tra  lor  tregua  fraria 
Co  i patti,  c'hauea  Carlo  detti  pria . 

76 

E fimilmente  con  parlar  non  baffo. 
Chiamado  in  tefiimonio  il  gru  Maumctte, 
Sul  libro,  cheinman  ticneil fruo  Vapaffo, 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  offeruar  promette. 
Voi  del  campo  fi  partono  à gran  paffo, 
EtraifruoiPvnoe  l'altro  fi  rimette . 

Voi  quel  pardi  campioni  à giurar  venne  ; 
£'  l giuramento  lor  quefìo  contenne. . 
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Ricggter  promette,  fre  data  temone 
Il  fruo  Re  viene,  ò manda  à difi  orbarlo, 

Che  nè  fuoguerrier  più,  uè  fruo  barone 
effer  mai  vuol,  ma  dar  fi  tutto  à Carlo , 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  fre  cagione. 

Sarà  del  fruo  Signor  quindi  Icuarlo , 
f in  che  non  refli  vinto  egli,  ò Ruggiero , 

Si  farà  dì  ^igr amante  cali  alierò . 
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Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 

Si  ritorna  ciafrcun  da  la  frua  parte. 

Nè  v'indugianomolto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  fregno  al  fiero  matte. 

Or  gli  animofi  à ritrouarfì  vanno .. 
Confrenno  i pafii  difficnfando,&  arte. 
Ecco  fi  vede  incominciar  C a ffatto. 

Sonar’ il  ferro,  or  girar  baffo,  or' alto. 


4M 


Or’  incingi  col  calce,  hor  col  martello 
^Accenti, quindi)  al  capo,  e quarto  al  piede, 
Con  tal  deflrcgca,  e con  modo  sì  fucilo. 
Ch’ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede , 
Ruggicr  che  combattea  contro  il  fratello 
Di  chi  la  mifera  alma  li  pojfiede , 
ferir  lo  venia  con  tal  riguardo, 
Cbeflimato  ne  fu  manco  gagliardo . 
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Srad  parar,  più  ch’i  ferire  intento  , 

E non  fapea  tglifleffo  il  fuo  defire. 
Spegner  Rinaldo  faria  mal  contento; 
Eìè  venia  volentieri  egli  morire . 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  fento, 
Oue  conuicn  l'iftoria  differire . 
tfe  l’altro  Canto  il  reflo  intenderete, 
S’vdir  net  altro  Canto  mi  vorrete. j , 


IL  FINE  DEL  TRINTESIM*  OTTAVO  CANTO. 

ANNOT  ATIONI. 


Cor.  4it.  Y y neo  adir  fora,  quanti  il  gien  inetti 
ftau.x  I.  X .Gnidi»  r allegri  di  vtJrr  ceflei , 

Aquilante,  Grifone,  e Sanfienett o 
Ch'à  !»  Città  crude!  furon  etn  Iti  . 

I n fKjfi  luigi  è da  auurrtirc,  chi  t Aulire,  fenfia  replica  alcuna  ha  cetnmefie  vni  di  quegli  erro- 
ri, chi  per  aditeti  t’è  detto  chiamar/!  da  Greci  fxrrfxiimd  dftcl  pie  pcttTa,  citi  peccati  è errori  di  memi 
ria.  Perciichi  egli  qui  dici  chiaramente , che  net  cengrefie  che  hi ar fifa  fece  al  Re  Carli  iu  Parigi,  tra 
quei  che  fi  rallegrarmi  di  vederla,  fu  Sanfenetti.  Et  tuttauiafivede  per  f Antere  fteffo.cke  allóra  qud- 
di  Mm fifa  la  prima  volta  t offre  fento  donanti  ù Carle, Sanfenetto  non  era  in  Parigi. ma  era  fiate  man 
date  frigiine  in  Africa  da  Ridimmte.che  cime  molt"  altri  !’  haute  prtft  alfine  funicelle.  Et  che  eie  fio 
vere , veggafi  a dietrl  nel  Conte  ) { . tue  dia , che  boutade  Bradamantt  abbattuti  Redimente  à quel 
ponticelli,  egli 

Di  terra  fi  lenì  tot  ite  e me  fi  e, 

E fu  ch'andate  fin  quattri  ì fri  fa/il  ***  ***  *% 

Li  feudi,  e!' ehm,  e de  l" alte  arme  il  refe 
Tuttofi  trofie,  e girti  antro  i /afri , 

E fiele,  e à fri,  fu  a dileguar/!  prcfii.  k bc 

firn  che  commi  filila  prima  non  lafiri 
A vn  fine  feudi  rr,  che  vada  à far  f effetti 

Dei  prigien  furi,  fecondi  che  fu  detti.  *** 

Patti fti.  t nulla  pii  più  fit  ri  mtrfie 
Se  non,  che  fiaua  in  vna  gretta  feltra. 

In  tanti  Er  adamante  hauea  fife  fi  bt  ti 

Di  crfiui  l'arme  i f alta  fieptltura  , 

E fattene  leuar  tutte  l urne ft , 

gl  qual  de  i Canal  ieri  à la  frittura  fifa 

Conobbe  de  la  Certe  tfier  di  Carla 
Nm  lenì  il  rt/h,  e non  lafciì  leuar  le . 

. oltre  a quel  del  figlimi  dì  Mandante  ti  ti 

V ‘è  quel  di  Sanfiinette,  e d' Oliateti , 

Che  per  trinar  il  Principe  d' Angiomi 
Quitti  ctndufic  il  più  dritti /intiero , 

Quitti far  prefi,  t furo  il  giorni  inauri 
Mandati  via  da!  Saracine  altere  . 

Oue  ckiarifitmamcnit  dice, che  Sanfiinette  era  fiati  mandate  prigime  in  Afiica.eime  hi  dette,&  nS 
era  ancor  ritentati  in  Francia.non  che  in  Parigi,  quandi  Marfifia  l' offre  fento  a Carle,  inde  nm  vi  ef- 
fendi,non  la  fetta  V idi  e., cerne  dice  l' Antere, fr  rallegrar /iene. Et  perche  non  fofia  dirfi,  che  per  auto- 
tura  Sanfimetre  pittagli  efiere  in  qualche  modi  / campate  di  prigime,  & ternate  fette  in  Parigi,  che  f A» 
tir  nm  rihabbia  fatta  particelar  meni  tene, ma  le  prcfiuppenga.pii  che  dice  che  egli  vi  era.mirifi più  imi- 
ti,dee  ne!  Canti.ihefiegue,  che  e il  ff.à  cari.  440  fiondi  -j  .oue  dice  chi  boutade  Afi  elfo  in  Africa  fiat 
Il  imbarcar  Dudenc  con  /' armata  per  mandarle  in  Francia. 

Stana  rannata  antera  al  lite  Mere  bt  bt  bl 

Miglior  venti  a/pet tondo,  che  la  perle , 

Quando  vn  Nauiliigiunfeà  quella  riua. 

Che  di  frtfi guerrier  cane  vetrina . bt  bt  ^ 

Portano  quei,  ch'ai  ferigliefio  penti, 

Oue  a le  giefire  il  campo  erari  fretti. 

Pigliati  hauea  l~ andate  Redimente , bc  bt  6 

Cerne  più  ville  v ho  di  fiepra  detto . 
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ANNOT  ATIONI. 

Il  r attuti  na  qutfii  era  iti  Cerne , 

E’Ifedel  Brandi, nane.  t Se» fomite . 

Et  altri  ancor,  che  dir  non  mi  biforme 
D' Alemagna,  éC  Italia,  e ii  Guaficegna  , 

V cieli  adunque  franale  un  ialine. che  nel  ietta  tempe.ehe  F Autor  fa  entrar  Mar  fi  fa  <n  Vang,  Sa» 
fiaetta  tra  ancora  frittene  in  A fetta  & per  cen/efaente.  che  F Antere  ha  pecca, e i,  memoria  nei  in  che 
,rli  fi  ralle  f rafie  ii  vederla.  Unuat peccato  di  memoria.  nella  fnt/a  che  nen  piu  importi  che  quefie,,  ,1 
J,ù  ergi, rt.cti  ine  ficrienrepefiacemmenne.  V N Fartefefafiamfate  tue  fi,  arem  ai.ctre.n  Vene. 
,,a  ini  Emioni,  tue  fona  alcune  armata,  ioni  fienfia  noma  irli  Antere . ma  per  certe mefirane  S, fieri, 
perfena  ietta. & i,  lei t, ni, ce  . E, /opra  quefie  p.fte  per 

fi  lettene  in,  Sanfmem.  ine  ii  rafia  i,  Chiaramente,  tr  quefie  fu  incile . 'hefuprefoda  R>/°Z7' 
J„,  fannie  fi  nife  ai  andare  a t renar  Oriunde.  V altre fu  Sanfienette  da  la  Meta.  lanciato  da  Orla» 
Acche  la  fi  iato  m G, enfiai, m venne  in  Francia  ce  , fitti  tC limerò,  ir  fu  ferite  in  Ruggine  al  rafie, Ilo 
di  Pinabello. Laq*al  rapontfari*  infetti  fuma £tr  dtftfadell  Autori , quando  conjt  potejje  creder  chi 


flfZmcfieZm  tenne  i,  quel  Sanfienette  A,  duramente.  ì 

et  alcun  altre  Sanfienette,  che  ivne  fiele.  Che  e ficndtu,  filate  in  creile  guerre.  ì in  quei tempi  vn  tal  per 
fenati, e iella  cefi,  it  Chiaramente, gran  fr,iie\x.afiaria  fiatateli Autore  a nen  ne  fare  una  minima 
L.J.in,  in  eutte  ouel  lilre.eue  alle  ceca  fieni  nemma  vn  mende  i,  feliatuXja.ehe  non  fecero  fi  non  l da 


menitene  in  tutte  quel  libre,  eue  alle  ceca  fieni  nomina  in  mende  fi,  nono 

re.ì  ritenere  vn  colpe  fole.  Et  finalmente  ie  nen  veggio  meie.ee!  quale  tn  quefie  libro  fi  poffa  fognare 
tre  Sanfienette  thè  vnfele.ehe  nen  ne  mettendo  P Antere  altre  cognome, fie  nel  lo yog  , amo  far  e fiere  a 
glia  no fir a, tante  le  pefitiame  b et  t tirar  ii  duramente. quarti  e ii  Scuraualle.o  i,  Negre  fune  , e ultra 
tale.  Et  pere  laficianie  ii  voler  fiala  are  ma  fconueneueltlia  con  vn  altra  maggiore,  tenfrfiereme,  efier 


al- 

tra 


egli  vi  vira  nominate  tante  volte,  che  ì iur-\ra  il  volerlo  tutte  attribuir  per  errar  iifiampa . V M aU 
fra  tefa  ii  nen  mmer  pefie  far  the  FAuter  fatti a nella  perfena  ii  quefie  Sanfienette  , dee.  che  telefilm 
Afilla,  eue  era  con  Afleife,&  nen  faccia  ii  lui  alcuna  mentitile  da  quel  luogo  eue  a ear.  4ql.fian.t4. 
le  fa  con  A fi  elfo  andare  a vifiitar  F ieriiligi  con  la  nifi  a nueua  il  Brandimarte.  In  q Mafia  nanfe  che  pa- 
tti in  altre,  fi.  nonché  tn.ff.tteF  Autore  fi,  feri.fi,  nella  memoria  d.quel  Cauajnre.& pcrnenfiarne- 
le  J 'memorate  affatto, direi, che  quando  à car.4qq.fian.  1 7.  egli  facendo  partir  Afielfe  d Africa  per  tor- 
nare in  Francia,  dice. 

Ma  tempo  è hemai,  eh" Afielfe  in  Francia  pafiii . 

E ceti  pei,  che  del  patfit  Mere 

Helbt  preuifie  a i luoghi  principali 


A l lppegnfie  fine  fe /piegar  F ali.  , _ . , , 

Si  pefia  dire  che  con  quel  uerfie  , Hebbe  preuifie  a i luoghi  principali  . frpefifia  .imprendere  che  egli  la- 
fieiafie  Saafienrtce  Viceré  Ct  £•  ut-macere  eli  quei  luoghi  principali, & di  quel  Regni  da  loro  Mutuamente 


acqui  fiate  alla  fi,  di  Chrifit,&  deppt  tal  luogo,  è tal  ver  fi  ne»  gli  fra  accadute  ragionar  più  di  lui , fr 
babbi  a ve  file  Inficiar  quefie  cape,  cerne  più  alni  in  quefie  fina  volume .da  peeerfr  ripigliano-  fi'guira 


da  alni  ficriteeri,  che  vele  fine  fieguir  quefie  fine  poema , cerne  t'è  fatte  da  alluni  in  Omero , fr  In  Virgi- 
lio Laqual  cefo,  cioè  che  F Ariefie  preueiefie  , & ancora  hauefie  care,  ài  vele  fife  aprir  egli  fie  fio  quefia 
perca  ii  efier  {ignite  da  alni  fcritteri.fr  vede  chiari/, una  in  quella  fianfia  di  quefie  tibre,iul Canteo, 
à car.if  I 1 6. One  dice . 

Quanto  fignert.  ai  Angelica  accada 
Dapei  ch'vfcl  ii  man  deipare  à tempo , 

E come  ù ritornar  in  fica  cennada  1 

Treuafie  buon  Nati  ilio,  t miglior  tempe  , 

E dell India  ù Meder  defitte  feettre , * " " 

Forfè  alni  e emina  etm  miglin  pleure. 


4 
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Il  > 


r 
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C U N 


Rompe  il patto  Agr  amante,  e pofiia  ti  rotto 
Di  ritirarfi  in  Africa  ì corretto . 

In  tanto  battendo  il  buon Aftolfo fitto 
Bifirta,  à f inimico  il  muro  afiretto, 

Qui  giunge  à c a fio  Orlando,  ei  Duca  dotto 
Di  che  far  de, gli  rende  l’intelletto . 

Con  Agr  amante,  che  fole  andò  viene, 
Dudon fi feontra,  egli  dà  briga  e pene . 
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IN  QVESTO  CANTO  TRENTES!  MONONO,  IN  A C R A M A N. 
te  .che  rompe  il  giuramento , * ne  riman  poi  feonfitro  le  disfatto , fi  ricorda  quanto  in  ciaRiina 
■ elisione  Iddio  Cornino  fia  giallo  giudice , le  leuero  ueudicator  de1  perfidi  dileggiatoti  della  fua 
ei uìiiiia.  I n Orlando  poi,  al  quale,  dato  lunga  Ragione  imparato  per  foucrchio  furor  di  lafci- 

uo  amore,  conuien  che  fi  riporti  il  fuo  felino  dai  cielo,  fi  comprende,  come  in  ogni  noftro  mag. 

eior  bi fogno,  Se  nelle  infirmiti  di  corpo*  d'animo,  incurabili  per  fòccorfo  humano.ritrouau  fem 
pre  i fidcu  aiuto  da  Dio  dementi /fimo,  Se  dator  d ogni  grada. 


cui  traua- 


Toi  che  di  due  fuggir  non  può  vna  morte , 

0 da  Rinaldo  fe  di  lui  poffente 

Fia  meno,  ò fe  fia  più , da  la  conforte . 

Che  fe'l  fi  atei  Cvccide,  fa,  che  incorre 
He  Codio  fuo,  che  più  che  morte  aborre. 


Rinaldo,  che  non  ha  fimil  penfiero. 

In  tutti  i modi  à la  vittoria  afyira . 

Mena  de  l’acca  difiettofoefiero, 

Quado  à le  braccia,  e quado  al  capo  mira. 


Volteggiando  con  rafia  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e quinci  c quindi  gira , 

€ fe  per  cote  pur,  difegna  loco, 

Oue  poffa  à Rinaldo  nuocer  poco. 

A la  più  parte  de'  Signor  Vagoni 
Troppo  par  difeguale  effer  la  gufa. 
Troppo  è Ruggier  pigro  à menar  Umani . 
Troppo  Rinaldo  ilgiouene  ribuffa . 
Smarrito  infhccia  ilRedc  gli  Africani 
eJMàra  C afialto,  e ne  fofiira  e sbuffa  ; 

Et  accufaSobrin,  da  cui  procede 
Tutto  l' errar,  che'l  mal  configlio  dicde_s, 

(JHeli/fa  in  queflo  tempo, ch'era  fonte 
Di  quanto  Jappia  incantatore,  ò mago, 
Hauea  cangiata  la  fcminil  fi-onte, 

E del  gran  Re  d’Algier  prefa  l'imago. 
Sembrano  al  vifo  e à igeili  Rodomonte, 


E pareo  armata  di  pelle  di  drago, 
alle  1 


E tal  lo  feudo,  e tal  la  fi  ad  a al  fianco 
Uauca,  quale  vfaua  egli,  e nulla  manco. 

E E S SpmfeA 
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Spinfe  il  Demonio  'mangi  al  meflo  figlio 
DtlReTroiano,in  forma  di  cauaUo, 

E con  gran  voce,  e con  turbato  ciglio 
D'tffc , Signor,  queflo  è pur  troppo  fallo  ; 
Ch’vngiouene  inesperto  a far  periglio 
Contro  vn  sì  forte  e sì  famofo  Callo 
H abbiate  eletto,  in  cofa  di  tal  forte  , 

Che'l  regno.e  F onor  d’africa  n'importela. 

6 

Hpn  fi  laffi  feguir  quefla  battaglia , 

Che  ne  farebbe  in  troppo  detrimento . 

Sù  Rodomonte  fia,  ni  ve  ne  caglia, 
L’bauere  il  patto  rotto,  e'I giuramento. 
Dimoflri  ogn’un,  come  fua  fpada  taglia, 
Toi  ch’io  ci  fono,  ogn’un  di  voi  vai  cento. 
Toté  queflo  parlar  sì  in  digrumante, 

Che  fenga  più  penfar  fi  cacciò  inalitela. 

7 

Il  creder  (Thauer  feco  il  Re  d" dilgicri 
Fece,  che  fi  curò  poco  del  patto, 

E non  hauria  di  mille  caualieri 
Giunti  in  fuo  aiuto,  sì  gran  J lima  fatto. 
Terciò  lance  abbuffai, fpronar  deflrieri 
Vi  quà  di  là  veduto  fu  in  vn  tratto. 
t JUcliJfa  poi  che  con  fue  finte  lame 
La  battaglia  attaccò,  fubito  sparuca  . 

• 

1 duo  campion,  che  vedeno  turbar  fi 
Contea  ogni  accordo, cotta  ogni  promeffa. 
Sema  più  l" vn  con  l" altro  trauagliarfi ; 
dingi  ogni  ingiuria  hauendofi  rimefla. 
Fede  fi  dan,  nè  quà  ni  là  impacciarli 
Fin  che  la  cofa  non  fia  meglio  ejpreffa , 

Chi  flato  fia,  che  i patti  ha  rotto  inante, 
O'I  vecchio  Carlo,  ò il  gioitene  yi gramole . 

9 

E replicar  con  noui  giuramenti 
V'effer  nemici  à chi  mancò  di  fede. 
So7ij)pra  fe  ne  uan  tutte  le  genti; 

Chi  porta  mangi,  e chi  ritorna  il  piede. 

Chi  Sia  fra  i tùli,  chi  tra  i più  valenti. 

In  vn’  atto  mede  fimo  fi  vede. 

S on  tutti  parimente  al  correr  prefli, 

■CMa  quei  corrono  inagi,  e in  dietro  quefli. 

10 

Come  leurier,  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno,  dr  aggirar  fi  mira. 

Hi  può  co  gli  altri  cani  andare  in  f :hiera , 
Che'l  cacciatoi  lo  tien,  fi  flruggc  d’ira. 

Si  tormenta,  s'affligge,  e fi  difpera. 
Schiatti fee  indarno,  e fi  dibatte,  e tira ; 
Così  sdegnofa  in  fin’  allora  fiata 
cMarfifa  era  quel  dì  con  la  Cognata . 


Fin'  à queir bora  hauean  quel  divedute 
Sì  ricche  prede  in  Jpatiofo  piano  ; 

E che  foffer  dal  patto  ritenute 
Vi  non  poter fegutrle,  e pomi  mano. 
Rammaricate  s' erano,  e dolute, 

E n hauean  molto  fofpirato  in  vano . 

Or,  che  i patti,  e le  tregue  vider  rotte  , 
Liete  faltar  ne  F africane  frotte s . 

Il 

(JMarfifi  cacciò  F afra  ver  lo  petto 
dii  primo,che  feontro,  due  braccia  dietro, 
Toi  truffe  il  brado  e in  me  che  nò  Fho  detto 
Spegnò  quattro  elmi,  che  sebrar  di  vetro, 
ir  adamante  non  fe  minor  effetto, 

<J\(a  rafia  iT or  tenne  diuerfo  metro. 

Tutti  quei,  che  toccò,  per  terra  mife  ; 

Vuo  tanti  fur,  ni  però  alcuno  vocifera . 

1» 

Queflo  fi  preff > l'vna  à l’altra  fero. 

Che  teflimonie  fe  ne  fur  tra  loro. 

Toi  fi  feoflaro,  dr  à ferir  fi  diero, 

Ouc  le  truffe  Pira,  il  popol  Moro . 

Chi  potrà  conto  hauer  d’ ogni  guerriero, 

Ch' a terra  mandi  quella  lancia  d'oro  i 

0 <T ogni  tefla,  che  tronca, ò diuifa 
Sia  da  F orribil spada  ditJIarfijà  ì 

«4 

Come  al  foffiar  de'  più  benigni  venti, 
Quandodipennin  feopre  F erbofe  J falle , 
Mouerfi  à par  due  turbidi  torrenti. 

Che  nel  cader  fan  poi  diuerfo  calle, 
Suellono  i faffi,  egli  arbori  eminenti 
Va  Falle  ripe;  e portan  ne  la  valle 
Le  biade,  ci  campi,  e quafiàgara  fanno 
di  chi  far  può,  nel  fuo  camin  più  danno . 
>f 

Così  le  due  magnanime  guerriere 
Scorrendo  il  campo  per  diuerfa  firada. 
Gran  flrage  fan  ne  F dtfricane  fchiere, 
L'vna  con  l’afta,  e F altra  con  la  fpada. 
Tiene  digrumante  à pena  le  bandiere 
Lagentefua,  che  in  fuga  non  ne  vada. 
Invali  domanda,  in  van  volge  la  fronte , 
Tflfi  può  faper,  che  fia  di  Rodomonte . 

]6 

di  conforto  di  lui  rotto  hauea  il  patto , 

( Così  credea  ) che  fu  folennemente 

1 Dei  chiamando  in  teflìmonio,  fatto, 

Toi  s'era  dileguato  sì  repente. 

7qè  Sobria  vede  ancor . Sobria  ritratto 
In. Arti  s'era,  e dettofi  innocente ; 

Tercbe  di  quel  periuro  a/pra  ucndetta 
Sopra  digrumante  il  dì  medefmo  affetta . 

CMar fillio 


T R_E  N T E S 
17 

cMarfdio  anco  è fuggito  ne  la  Terra, 

Sì  la  religion  li  preme  il  core. 

Ter  ciò  male  Sgrumante  il  paffo  ferra 
*4  quei,  che  mena  Carlo  Imperatore 
D'Italia,  di  Lamagna,  e £ Inghilterra, 

Che  tutte  genti  fon  £ alto  valore  ; 

Et  hanno  i Taladin  fyarfi  tra  loro 
Come  le  gemme  in  vn  ricamo  £ oro. 
n 

E prefio  ài  T aladini  alcun  perfetto , 
Quanto  efler  pofìa  al  mondo  caualiero  ; 
(juidon  Seluaggio,  Cintrepido  petto, 

I duo fàmofi  figli  £Oliuiero. 

Io  non  voglio  ridir,  ch’io  l'ho  già  detto. 

Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e fiero. 
Quefli  vccidcan  di  gente  Saracine 
Tanto,  che  non  ve  numero,  nè  fìnc-j . 

19 

\A  carte  tMa  differendo  quefla  pugna  alquanto , 
44).fìa.  lovo  paflar fenfa  nattilioil  mare. 

6 6.  Tipn  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto. 

Ch’io  non  m’habbia  £ ^iSìolfo  a ricordare. 
La  gratta,  cheli  die  l'^ipoflol  fanto, 
lo  v’bo  già  detto,  edotto  hauer  mi  pare , 
Chc’l  Re  Brangardo,e'l Re  de  C jilgagera 
Ter  girli  incotra  armafle  ogni  fua  fchiera. 

10 

Turon  di  quei,  c’ hauer  poteano  in  fretta. 

Le  febiere  di  tutta  africa  raccolte 
Hon  men  £ inferma  età,  che  di  perfetta  ; 
Quaft,  eh' ancor  le  feminefur  tolte, 
agramente  affinato  à la  vendetta 
Hauea  gtà  vota  raffica  due  uolte. 

Toche gent  i rimafe  erano,  e quelle 
Cflcrcito  fnccan  timido,  e imbelle 

IX 

■ 'Ben  lo  moHrar,  che  li  nemici  à pena 
Vidcr  lontan,  chefenandaron  rotti, 
o iflolfo  come  pecore  li  mena 
Dinanzi  à i fuoi  digucrcggiar  più  dotti, 

E fk  re  fame  la  campagna  piena. 

Tocbi  à Bì fetta  fé  ne  fon  ridotti. 

Trigion  rimafe  Bucifar  gagliardo. 
Salitoci  ne  la  terra  il  Re  Brangardo. 

11 

Via  più  dolente  fol  di  Bucifaro 
Che,fe  tutto  perduto  bauefìe  il  reflo. 
Biferta  è grande;  e farle  gran  riparo 
Bi fogna,  e f eriga  lui  mal  può  far  quello. 
Toterlo  rif  cattar  molto  bauria  caro. 
cM entro  vi  penfa,  e ueftà  afflitto  e mcjlo. 
Gli  viene  in  mente,  come  tien  prigione 
Già  molti  meft  il  Taladin  Dudone . 


MOnOUO.  4)9 

Lo  prefe  fotto  ^Monaco  in  riuiera 
Il  Re  disarma  nel  primo  pa faggio. 

Da  indi  in  quà  prigion  fempreflato  era 
‘ Dudon , che  del  Danefe  fu  legnaggio. 
Valutar  colini  col  Re  dei.Algaxera 
Tentò  Bramar  do,  e ne  mandò  meffaggia 
*4l  capitan  de'  Tsfubi;  perche  intefe 
Da  nera  ffiia,  ch'egli  era  jfiolfo  Inglcfe.^. 
>♦ 

(fendo  Afiolfo  Taladin,  comprende. 

Che  dee  hauer  caro  vn  T aladino  f t iorre . 
IlgcntilDuca,  come  il  cafo  intende. 

Col  Re  Brangardo  in  vn  voler  concorre . 
Liberato  rDud 011  graf  ie  ne  rende 
^il  Duca;  efeco  fi  mette  à ditone 
Le  cofe,  che  appartengono  à la  guerra  , 
Così  quelle  da  mar,  comoda  terra. 

«» 

H attendo.  A flolfo  efferato  infinito 
Da  non  li  far  fette  affriche  difefa; 

E rammentando,  come  fu  ammonito 
Dal  fanto  vecchio,  che  li  diè  l'imprefa. 

Di  torTroucnga,  cd'^icquamorta  il Uto 
Di  man  de’  Saracin,  che  C bancali  prefa, 
Bfvnagran  turba  fece  noua  eletta. 
Quella,  ch'ai  mar  li  parue manco  inetta . 

a 6 

Et  hauendoft  piene  ambe  le  palme. 

Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
*4  lauri,  à cedri  tolte,  à oline,  à palme. 
Venne  sul  mare,  e legittò  ne  C onde. 

0 felici,  dal  del  ben  dilette  alme, 
fratta,  che  Dio  raro  à mortali  infon  de, 

0 fht  pernio  miracolo,  che  nacque 
Di  quelle  fiondi,  come  fur  nc  l'acquea , 

J7 

Crcbberò  m quantità  fuor  £ ogni  {lima, 

Si  feron  curue,  egrofie,  e lunghe,  e gratti. 
Le  vene,  ch’à  trauerfo  bancario  prima, 
Mutaro  in  dure  ffranghe,  e in  grofie  traiti ; 
E rimanendo  acutein  ver  la  cima. 

Tutte  in  vn  tratto  diuentaron  nani. 

Di  differenti  qualitadi,  e tante. 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante^. 

>1 

CMiracol  fu  veder  le  fiondi  {parte 
Trodur  fufle,  galee,  nani  da  gabbia. 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e farte 
E remi  hauea  quanto  alcun  legno  n'habbia. 
Tqon  mancò  al ‘Duca  poi  chihautffe  Carte 
Digouertiarftàla  ventofa  rabbia. 

Che  di  Sardi,  e di  Corfì  non  remoti 
Hocchier.padron, penne  fi  hebbe,  e pilod. 

E E 4 Quelli 


Quelli,  che  nitrato  hi  mar  contati  foro 
Ventifeimila,  e gente  d' ogni  forte. 

Dudon  andò  per  Capitano  loro, 

Canalier  faggio, e in  terra  e in  acqua  forte. 
Stana  f armata  ancora  al  lito  Moro 
(^Miglior  vento  affrettando,  che  la  porte; 
Quando  vn  nauilio  gtunfe  a quella  riua. 
Che  di  prefi  guerricr  carco  veniua . 

j° 

V orfana  quei,  ch’ai  perigliofo  ponte, 

0:ieà  le  gioire  il  campo  era  sì  flretto , 
Vigliato  hauea  r audace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  u’ho  di  fopra  detto . 

Il  cognato  tra  quejìi  era  del  conte, 
lei fedcl 'Brandimarte,  e Sanfonetto, 

Et  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bifogna , 
D’^tlamagna,  d’Italia,  e di  Guafcogna. 

Quitti  il  noccbier, eh’ ancor  no  s’era  accorto 
Deli  nemici,  entrò  con  la  galea, 
taf  dando  molte  miglia  adictro  il  porto 
D'^ilgieri,  oue  calar  prima  volea, 

Ver  vn  vento  gagliardo,  ch’era  forto, 

E (piato  oltre  il  doucr  la  poppa  hauea . 
Venir  tra  ifuoi  credette,  e in  loco  fido  ; 
Come  vien  Vrogne  al  fio  loquace  nido . 

3» 

Uifa,  come  poi  l'Imperiale  augello, 

I Gigli  d’oro,  e iVardi  vide  appreso, 

Re  fìò  pallido  in  fàccia,  come  quello, 

Cbe’l  piede  incauto  d'improuifo  ha  meffo 
Sopra  il  prefente  vencnofo,  e fello 
Dal  pigro  forno  in  megp  F erbe  oppreffo  ; 
Che  ìfrauentato,  efmorto  fi  ritira 
Fuggendo  quel,  ch'i  pien  di  tofeo  e d'ira. 

.33 

già  non  potò  fuggir  quindi  il  nocchiero , 
Né  tener  feppei  prigion  fuoi  di  piatto  . 
Con  Brandimarte  fu,  con  Oliuiero, 

Con  Sanfonetto,  e con  molti  altri  tratto i 
Oue  dal  Duca,  e dal  figimol  <F  foggierò 
Fu  lieto  vifo  ài  fuoi  amici  fitto, 

E per  mercede  lui,  che  li  condujfe, 
Volfon,  che  condannato  al  remo  fuffc-J . 

34 

Come  io  vi  dico  dal  figlili  ol  d'Otone 
I caualicr  CriHìan  furon  ben  villi , 

E di  menfa  onorati  al  padiglione 
D arme,  e di  ciò,  che  bifognò  prouifli . 
Ver  amor  tfeffi  differì  Dudone 
L’andata  fua;  che  non  minori  acquifii 
Di  ragionar  con  tai  baroni  estima , 

Ch  e d'effer  gito  vno  òduo  giorni  prima. 


In  che  flato,  in  che  termine  fi  troue 
€ Francia,  e Carlo,  inflruttion  vera  hebbe, 
E dotic  più  ficuramcntc,  e doue 
Ver  far  miglior' effetto,  calar  debbe. 

C Mentre  da  lor  venia  intendendo  none, 
S’vdì  vn  rumor;  ebetuttnuia  più  crebbe, 

E vn  dare  a l'arme  ne  feguì  sì  fiero. 

Che  fece  à tutti  far  più  d’vn  p enfierò . 

3« 

Il  Duca  ^flolfo,  e la  compagnia  bella. 

Che  ragionando  infieme  fi  trouaro. 

In  vn  momento  armati  furo,  e in  fella  ; 
Everfoilmaggior  grido  in  fiera  andare. 
Di  qua  di  là  cercando  pur  nouella 
Di  quel  rumor’,  in  loco  capitaro, 

Oue  videro  vn'buom  unto  feroce. 

Che  nudo  efoloà  tutto' l campo  nuocer» 

37 

CMenaua  vn  fuo  bafton  di  legno  in  vtilra. 
Che  era  sì  duro,  e sì  grane,  e sì  fermo. 

Che  declinando  quel,fàcea  ogni  volta 
Cadere  t terra  vn'buom  peggio,  ch’i  fermo. 
Già  a più  di  cento  hauea  la  vita  tolta ; 

"Né  più  fegli  ficca  riparo,  ò fchcrmo. 

Se  non  tirando  di  lontan  faette  ; 

D'appreff moni  alcun  già  che  F affette J • 

3» 

Dudon,  i/ Iflolfo , "Brandimarte  offendo 
Cor  fi  in  fretta  al  r amore,  & Oliuiero, 

De  la  gran  forza,  e del  valor  Flupendo 
Stanali  merauigliofi  di  quel  fiero; 

Quando  venir  s’vn  palafren  correndo 
Fiderò  vna  donzella  in  vestir  nero  ; 

Che  corfe à Brandimarte,  e falutollo,  (lo. 
E gli  alzò  à vn  tipo  ambe  le  braccia  al  col 

39 

Quefla  era  Fiordiligi,  cbesìaccefo 
Hauea  d’amor  per  Brandimarte  il  core, 
Che,  quando  al  potè  flretto  il  lafciò  prefo. 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  paffata,  intefo 
Hau  endo  dal  Vagan,  che  ne  fu  autore. 

Che  mandato  con  molti  cauaherì 
Era  prigion  ne  la  città  tF ^tlgieri. 

4° 

Quando  fu  per  poffare  hauea  trouato 
jl  miarfilìa  vna  nane  di  Leuante, 

Che  vn  vecchio  caualicr o hauea  portato 
De  la  famiglia  delRecJllonodante  ; 

Il  qual  molte  proumeie  hauea  cercato , 
Quando  per  mar,  quando  per  terra  errate 
Ver  trouar  Brandimarte,  che  noua  hebbe 
Tra  via  di  lui, che’ n Francia  il  trouar  ebbe; 
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Et  ella  ctnofciiito  cbe  'Bardino 


E la  cagione  intefa  del  camino. 

Seco  fatto  r banca  fcioglicr  dal  lito  ; 
Hauendoli  narrato  in  cbe  maniera 
Brandimarte pa flato  in  «Africa  era. 

4» 

Tono  cbe  furo  à terra,  vdir  le  none, 

Ch’ affienata  d’Attolfo  era  Biferta. 

Che  feco  Brandimarte  fi  ritroue 
Vdito  bancali,  ma  non  per  cofa  certa. 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  fl  mone. 

Come  lo  vede,  che  ben  moflra  aperta 
Quella  allegrerà,  ch’i  preceffi  guai 
le  fero  la  maggior,  chaucflc  mai. 

4J 

Il  gentil  Caualiernon  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e fida  moglie, 

Ch'amaua  più  che  cofa  altra  del  mondo, 

V abbraccia,  eflrìge,e  dolcemete  accoglie. 
Ni  per  fatiare  al  primo  ni  al  fecondo 
Hi  al  tergo  bacio,  era  l'acccfe  voglie. 

Se  non,  eh' aliando  gli  occhi  hebbe  veduto 
’Bardin,  che  con  la  Donna  era  venuto . 

Stefe  le  mani,  & abbracciarlo  volle, 

E infleme  domandar,  perche  venia  ; 

Ha  di  poterlo  far  tempo  li  lolle 
Il  campo,  che  in  difordinc  fuggia 
Dinanzi  à quel  battoli,  che'l  nudo  folle 
CMenaua  intorno,  e li  ficca  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte  ; 

E gridò  a "Brandimarte,  Fc  coutil  Conte . 

4» 

Afiolfo  tutto  a vn  tempo,  ch'era  qitiui. 
Cheque  fio  Orlando  foffe  hebbe  palefe, 

Ter  alcun  fegnb,  che  da  i vecchi  Diui 
Sà  nel  terreflreTaradifo  intefe, 
Altramente  rettauan  tutti  priuì 
Di  cognition  di  quel  Signor  cortefe. 

Che  per  lungo  sfregiar  fi,  come  ttolto, 
Uauea  di  fera  più  che  d'buomo,il  volto . 

Attolfo  per  pietà,  cheli  trafi  fé 
Il  petto,  e il  cor,  fi  volfe  lacrimando, 

E t à Dudon,  che  gli  era  apprcffo,difJe, 

E t indi  ad  Oliuiero , E ccoui  Orlando. 

Quei  gli  occhi  alquanto,  e le  palpebre  fi fle 
Tenendo  in  lui,  l'andar  raffigurando , 

E'I  ritrattarlo  in  tal  calamitade 
Gli  empì  di  merauiglia,  e di  pietadeA . 


Vi  angeano  quei  Signor  perla  ùii  parte, 

Sì  lor  ncdolfe,  e lor  nc'ncrebbc  tanto. 
Tempo  è ( lor  di ffc  Afiolfo)  trouar'  arte 
Di  rifi 'avario,  e non  di  fargli  il  pianto. 

E fallò  à piede,  e così  Brandimarte, 
Sanfonettò,  Oliuiero,  e Dudon  finto  ; 

E s'auuentaro  al  nepote  di  Carlo 
Tutti  in  vn  tempo,  che  volcan  pigliarlo . 

4’ 

Orlando,  che  fi  vide  fare  il  cerchio, 

Menò  il  baflon  da  differato  e folle, 

Età  Dudon  che  fi  ficea  coperchio 
Al  capo  de  lo  feudo,  & entrar  volle, 

Fe  fentir , ch'era  grane  di  foperchio, 

€ fe  non,  ihcOliuicr  col  brando  lolle 
Tarte  del  colpo,  baieria  il  baflone  ingiutto 
Botto  lo  feudo,  r elmo,  il  capo,  e il  bufilo. 

49 

Io  feudo  roppcfolo,  esù  V elmetto 
Tcmpcfilò  sì,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò  la  spada  à vn  tempo  Sanfonetto  , 

E del  battoli  più  di  due  braccia  affiena 
Con  valor  tal,  che  tutto  U tagliò  netto. 
Brandimarte,  ch'adoffio  Jcgli  ferra , 

Li  cinge  i fianchi  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,  e Afiolfo  il  piglia  nc  le  gambe. 

5° 

ScuotefiOrlando,  e lungi  diete  paffi 
Da  fe  gClnglcficfe  cader  riuerfo. 

Trionfa  però,  che  "Brandimarte  il  laffi  , 
Che  con  più  forga  l'haprefoàtraucrfo. 
Ad  ortuier,  che  troppo  iunangi  faffi, 

C Menò  vn  pugno  sì  duro  e sì  peruerfo  , 
Cheto  fe  cader  pallido,  & effiangue, 

E dal  nafo,  e da  gli  occhi  vfcirgli  il  sague. 

ji 

Efe  non  era  l'elmo  più  che  buono,  ( cifo, 

Ch'auea  Oliuier , thauria  quel  pugno  vc- 
Caddc  però;  come  fe  fatto  dono 
Haueffie  de  lo  Ff  irto  al  Taradifo . 

Dudone,  e Afiolfo  che  leuatifono  , 

Benché Dudone  habbia gonfiato  d vifo, 

E Sanfonetto,  che’l  bel  colpo  ha  fatto, 
AdoffioàOrlando  fon  tutti  in  vn  tratto . 

■ Dudon  con  gran  vigor  dietro  t abbraccia. 
Tur  tentando  col  piè  farlo  cadere. 
Afiolfo, e gli  altri  gli  han  prefe  le  braccia, 
Uè  lo  poti  tutti  infieme  anco  tenere. 

Chi  ha  vitto  toro,  à cui  fi  dia  la  caccia, 

E,  ch’à  le  orecchie  habbia  le  gamie  fiere. 
Correr  muggbiado,e  trarre  ouunque  corre 
1 cani  feco,  e non  poter  fi  fciorrcA  ; 

Imagini 


Era  cosini  Bardino,  che  rapito. 

Al  padre  'Brandimarte  picciolino: 
et  à Rocca  Siluaua  banca  nutrito. 
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Imagini,  cb'Orlando  foffe  tale , 

Che  tutti  quei  gtterrier [eco  truca. 

In  quel  tempo  Oliuier  di  terra  fale 
Là,  dotte  fiefo  il  gran  pugno  C banca . 

£ viflo,  che  così  fi  potea  male 
Far  di  lui  quel  eh' ^ifiolfo  far  volea. 

Si  pensò  vn  modo,  & ad  effetto  il  me/le, 

‘Di  far  cader  Orlando,  egli  fucccffc_j . 

Si  fe  quiui  arrecar  più  d vnafune, 

£ con  nodi  correnti  adattò  preflo; 

Et  àie  gambe, gràie  braccia  alcune 
Fe  porre  ale  onte,  & à trauerfo  il  reSio. 

Di  quelle  i capi  poi  partì  in  commune, 

E li  diede  à tenere  a quello,  c à queflo . 

Ter  quella  via,  che  mani]  calco  atterra 
Cauallo , ò bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra . 

Come  egli  Un  terra,  li  fon  tutti  adojfo, 

E gli  legan  più  forte  e piedi,  e mani . 
v4ffai  di  qui  di  là  s’é  Orlando  fcojìo  ; 

Ma  fono  i fuoi  rinforzi  tutti  vani. 
Comanda  ^tflolfo,  che  fa  quindi  moffo  , 
Che  dice  voler  far,  chef  Tifoni. 

Dudon,  eh' è grande, il  lena  in  sù  le  fchene, 
E’I porta  al  mar  f ìpra  l'efrcme  arenerà . 

Lo  fi  lunare  ^iflolfo  fettevolte, 

E fette  volte  fiotto  acqua  C at  tuffa  ; 

Si,  che  dal  vifo,  e da  le  membra  Stolte 
Laua  la  brutta  ruggine,  e la  muffa. 

Toi  con  certe  erbe  à queflo  effetto  colte 
La  bocca  chiuder  fa,  che  foffla  e buffa  , 
Che  non  volea,  c’haiuffe  altro  meato. 
Onde  fbirar,  che  per  lo  nafo  il  fiato. 

• * 57 

Haueafì^iSlolfo  apparecchiato  ilvafo 

In  che'l  fenno  d'Orlando  era  rinchiufo; 

E quello  in  modo  appropinquogli  al  nafo. 
Che  nel  tirar,  che  fece  il  flato  in  f ufo, 
Tutto  il  votò , tJMerauigliofo  cafio  ; 

Che  ritornò  la  mente  al  primicrvfo, 

£ ne' Jùoi  bei  difeorfi  l'intelletto 
Riucnnc,  più  che  mai,  lucido  e netto, 
s* 

Come  chi  da  noiofo  egraue  fonno, 

Ouc  ò vedere  abomineuol  forme 
Di  monflri,  che  non  fon,ni  ch'effer  porno , 
O gli  par  cofa  far  Strana  gr  enorme, 
^tucor  fi  meraviglia,  poi  che  donno 
E fatto  de'  fuoi  fenfl,  e che  non  dorme. 

Così  poi  che  fu  Orlando  d ' errar  tratto, 
Rcfià  mcrattigliofo  e Stupefatto . 


£ Brandimarte,  e il  fratei  tTsIldabclla, 

E quel,  che'l  fenno  in  capo  li  riduffe , 

Tur  penf andò  riguarda,  e non  fàuella. 

Come  egli  quitti,  ò quando  fi  conduffe. 

Ciraua  gli  occhi  in  quefla  parte,  e t quella, 

Tfè  fapea  imaginar,  doue  fi fufie. 

Si  mcraniglia,  che  nudo  fi  vede, 

E tante funi  ha  da  le  ] falle  al  piedCr» . 

6o 

Toi  diffe,  come  già  diffe  Sileno 

quei,  che  lo  legar  nel  cauo  ffleco, 

Soivite  me,  con  vifo  sì  fercno, 

Confguardo  sì  mcn  dcl'vfato  bieco  , 

Che  fu  slegato;  e de'  panni,  c'hauieno 
Fatti  arrecar,  participaron  feco. 

Confidandolo  tutti  del  dolore. 

Che  lo  premea,  di  quel  paffuto  errore . 

Toi  che  fu  à Ceffer  primo  ritornato 
Orlando,  più  chemai  faggio,  e virile, 

D' amor  fi  trouò  infieme  liberato. 

Sì  che  colei  che  sì  bella  e gentile 
Li  panie  dianzi,  c Itanea  tanto  amato, 

Tfon  fiima  più,fe  non  per  cofa  vile . 

Ogni  fuo  fludio , ogni  difio  riuolfe 
*4  racquiSlar,  quanto  già  Mmor  li  tolfe . 

6 a 

Trarrò  "Bardino  intanto  à Brandimarte, 

Che  morto  era  il  fuo  padre  CMonodante, 

E cheà  chiamarlo  al  Regno  egli  da  parte 
Ven'tua,  prima  del  fratel  Gigliante, 

Toi  de  le  genti,  disabitati  le  {parte 
Ifole  in  mare,  c C ultime  in  Lottante . 

Di  che  non  era  vn’  altro  regno  al  mondo 
Sì  ricco,  popolofo,  e sì  giocondo. 

6j 

Diffe  tra  più  ragion,  che  douea  farlo; 

Che  dolce  cofa  era  la  patria;  e quando 
Si  difponefle  di  voler  gufarlo, 

Hauria  poi  femprein  odio  andare  errando. 
Brandimarte  rifpofe,  voler  Carlo 
Scruir  per  tutta  quefla  guerra,  e Orlando, 

E fe  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Tenfaria  meglio  fopra  i cafit  fuoi. 

‘ 4 

Il  dì  feguente  la  fua  armata  fpinfe  Dudone 

Verfo  Troumga  il  figlio  del  Danefe, 

Indi  Orlando  col  Duca  fi  riflrinfe. 

Et  in  che  Siato  era  la  guerra  intefe. 

Tutta  Biferta  poi  d'afiedio  cinfe, 

Dando  però  Conor'  al  Duca  Inglcfe 
D'ogni  vittoria;  ma  quel  Duca  U tutto 
pacca,  come  dal  Conte  venia  infirutto . 

Ch'ordine^ 
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Ch'ordine  habbian  tra  lor,  come  s'aftaglia 
La  gran  Biferta,  e da  che  lato,  e quando. 
Come  fu  prefa  dia  prima  battaglia, 

Chi  ne  F onor  parte  hebbe  con  Orlando, 
S'io  non  vi  feguito  ora,  non  vi  caglia  ; 

Ch’io  non  meneuo  molto  dilungando. 

In  tjueflo  mego  di  faper  vi  piaccia. 

Come  da  i Franchi  i Adori  hanno  la  caccia. 
66 

Fu  quaft  il  Re  Mgr amante  abbandonato 
tfel  perieoi  maggior  di  quella  guerra; 

Che  con  molti  Vagarti  era  tornato 
Marftlio,  e'I  Re  Sobria  dentro  la  Terra; 
Voi  tù  C armata  è qucflo  e quel  montato, 
Che  dubbio  hauean  di  no  faluarfi  in  terra, 
T'Olici, e Caualier  del  popol  (Adoro 
Molti  feguito  hauean  C ejfempio  loro. 

61 

Ture  Mgr amante  la  pugna  fofliene, 

E quando  finalmente  più  non  puote. 

Volta  le  /palle,  e la  via  dritta  tiene 
Mie porte,  non  troppo  indi  remote. 
Rabican  dietro  in  gran  fretta  li  viene  ; 

Che  Bradamante  Slimola,  e percote . 
rD'  vcciderlo  era  di  fio  fa  molto. 

Che  tante  volte  ilfuo  Ruggicr  le  ha  tolto. 
6» 

Il  medefmo  dcftr  tMarfìfa  hauea 
Ter  far  del  Vadre  fuo  tarda  vendetta; 

E con  gli  /proni  quanto  più  potea, 

Facea  al  dejlrier  setir, ch’ella  hauea  fretta. 
Ala  nèTvna  ni/ altra  vigiungea 
Si  à tempo,  che  la  via  fo/fe  intercetta 
tl  Re  d'entrar  ne  la  Città  ferrata. 

Et  indi  poi  faluarfi  sù  f armata . 

69 

Come  due  belle  egenerofe  Varde, 

Che  fuor  del  laflo  firn  di  pari  vfeite, 

ToJ'cia  ch’i  cerai,  ò le  capre  gagliarde 
In  damo  hauer  fi  tieggano  feguite. 
Vergognando/!  quafi,  che  fur  tarde, 
Sdegnofefe nc tornano,  epentite. 

Così  tornar  le  due  Donzelle,  quando 
Videro  il  Vagan  fatuo,  JòJpirando . 

70 

’F/on  però  fi  fermar,  ma  ne  la  fiotta 
Degli  altri,  che  fuggiuano,  cacciar  fi, 

SDi  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Adotti  cader,  fenza  mai  più  leuarfi. 

M mal  partito  era  la  gente  rotta , 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  faluarfi . 
Ch’Mgramantc  hauea  fatto  per  fuofeapo 
Chiuder  la  porta,  cb’ufcia  uerfo  il  campo . 


€ fatto  fopra  il  Rodano  tagliare 
I ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe. 

Che,  dotte  delTiranno  vtile appare. 
Sempre  è in  conto  di  pecore,  di  zebe. 

Chi  s'affoga  nel  fiume,  e chi  nel  mare. 

Chi  fanguinofe  fa  di  fe  le  glebe; 
estolti  perir,  pochi  reSlar  prigioni, 

Che  pochi  à fkrfi  taglia  erano  buoni . 

7» 

“De  la  gran  moltitudine,  ch'uccifa 
Fud ’ ogni  parte  in  qucfla  ultima  guerra , 

( ‘ Benché  la  cofa  non  fu  ugual  diuifa , 
Ch'a/fai  più  andar  deiSaracin  fotterra 
Ter  mandi  Bradamante , e di  (Jllarfifa  ) 
Se  ne  uede  ancor  fogno  in  quellaTerra . 
Che  pre/f 1 ad  ^ irli , ouc  il  Rodano / lagna , 
Ticna  di  fepolture  é la  campagna, 
n 

Fatto  hauea  intato  il  Re  sgrumate  feiorre, 
£ ritirare  in  alto  i legni  grani, 

Laf dando  alcun,  e i più  leggieri  à torre 
Qua,  che  uolean  faluarfi  in  sù  le  nani. 

Vi  Sii  due  dì,  per  chi  fuggia  r accorr  e, 

E perche  i uenti  eran  contrari  e pratti. 
Fece  lor  dar  le  itele  il  tergo  giorno. 

Che  in  africa  crcdca  di  far  ritorno . 


Il  Re  Marftlio,  che/la  in  gran  paura, 

Ch’ a la  fua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 
£ la  tempefia  orribilmente  of cura 
Sopra  i Jùoi  campi  àt  ultimo  non  f eoe  che. 
Si  fe  porre  à Valenza,  e con  gran  cura 
Cominciò  à riparar  ca/ldla,  e rocihe, 

E preparar  la  guerra,  che  fu  poi 
La  fua  ruina,edegliamici  fuoi. 

, 75 

Verfo  affrica  Mg? amante  alzo  le  itele 
De'  legni  male  armati,  e voti  quafi  ; 
D'huomini  noti  e pieni  di  querele. 

Ter  eh’ in  Francia  i trequarti  eran  rimafit. 
Chi  chiama  il  Re  fuperbo,  chi  crudele. 

Chi  folto,  e come  auiene  in  fimìl  cafi. 

Tutti  li  uóglion  mal  ne'  lor  fecreti  ; 

Ala  timor  n’hanno,  e fan  per  forra  cheti . 

7« 

Tur  duo  tarora  ò tre  fchiudon  le  labbia. 
Ch'amici  fono,  e che  tra  lor  s'han  fede, 

E sfogano  la  colera,  e la  rabbia; 

. E'I  mifero  Mgramate  ancor  fi  crede,  (bia, 
Ch'ogn'vn  li  porti  amore , c pietà  gli  hab- 
E quefog/interuien,  perche  non  uede 
Mai  uifi,  fe  non  finti,  c mai  non  ede 
Se  non  adulation,  menzogne,  c frodc_j. 

E rafi 


i 


Era  fi  configliato  il  Re  africano 
Di  non  [montar  nel  porto  di  'Biferta. 

Terò,  c'hauca  del  popol  'Nubiano, 

Che  quel  Ino  tenea , nouella  certa  ; 

C Ma  tenerti  di  [opra  sì  lontano, 

Che  non  fofie  acre  la  difcefa,  & erta , 
Metterfi  in  terra,  e ritornare  al  dritto 
M dar  foccorfo  al  fuo  popolo  afflitto . 

78 

c_Ma  il  fuo  fiero  dedin,  che  non  rifonde 
M quella  intention  prolùda  e faggio, 

Vuol,  che  T armata,  che  nacque  di  fronde 
Miracolofamente  itela  ) piaggia, 

E vien  falcando  in  verfo  Francia  tonde. 
Con  quefta  ad  incontrar  di  notte  s’baggia ; 
M nubilofo  tempo,  ofcuro,  e trillo. 

Ter  che  fra  in  piu  dif ordine frrouido. 

79 

Tqon  ha  hauuto  Mgr amante  ancora  fri  a, 
Cb'Mflolfo  mandi  vna  armata  sì  graffa, 
Nè  creduto  anco  à chi'l  diceffe  bauria , 
Che  cento  T{aui  vn  ramuficlfnr  poffa, 

£ vien,  finga  temer,  che  intorno  fra, 

Chi  contra  lui  s'ardifca  di  far  moffa  ; 

Nè  pone  guardie,  nè  velette  in  gabbia. 
Che  di  ciò  che  fi  [copre,  ani  far  i' babbi  a . 

80 

Si  che  i Nauilif,  thè  <T .Adolfo  kainiti 
Hauea  Dudon,  di  buona  gente  armati, 

€ che  la  fera  hauean  quefti  veduti , 

Et  àia  volta  lor  s'eran  drizzati, 

Mffaliroi  nemici  frroueduti, 

Cjittaro  i ferri,  e fonfr  incatenati; 

Toi  ch’ai  parlar  certificati  foro, 

Ch’ erano  Mori,  & i nemici  loro. 

m 

l'arrìuar  che  i gran  Tfauilif  fenno 
( Spirando  il  vento  à lor  defrr  fecondo ) 
Tqe  i Saracin  con  tale  impeto  denno. 
Chemolti  legni  ne  cacciaro  al  fondo, 

Toi  cominciato  oprar  le  mani,  e il  fenno  ; 
E fcrro,e  foco,  e [affi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta,  e sì  fiera  tempesta. 

Che  mai  non  hebbe  il  mar  firmile  à quella . 


Il  FI  ME  DEL  TRISTE 


( *> 

Quei  di  Dudone,  à cuipoffanga  e ardire 
Tiù  del  f olito  lor  dato  è di  fopra , 

(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 

I Saracin  di  più  iT vna  maT  opra  ) 

Sanno  appreffo,  elontan  sì  ben  ferire. 

Che  non  troua  Mgr  amante,  oue  fi  copra. 
Li  cade  fopra  vn  nembo  di  faette  ; ( te. 

Da  lato  ha  frade, e graffi,  e picchi,  e accet- 
ti 

D'alto  cader  finte  gran  [affi,  e grani' 
Damachine  cacciatte  da  tormenti; 

E prore,  e poppe  fracaffar  di  nani , , ) 

Et  aprir  vfei  al  mar  larghi  e patenti  ; 

E'I  maggior  danno  è degl'incendi  proni 
M naficr  predi,  ad  ammorbar  fi  lenti . 

La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre  (re. 
Del  gran  periglio,  e via  più  ogn'hor  vi  cor - 
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Mitri,  che ’ I ferro,  e binimi  co  caccia, 

T* lei  mar  fi  getta , evi  s’affoga  creda . 
Mitri,  che  monca  tempo  piede  e braccia  , 
Va  p faluarfi,ò  in  quella  barca,ò  in  quefta; 
Ma  quella  gr^ue  oltre  il  douer  lo  [caccia, 
E la  man  per  falir  troppo  moleda 
Fa  reftar  attaccata  ne  la  fronda. 

Ritorna  il  refio  àfitr  fanguigna  l'onda . 

8J 

Mitri,  che  frera  in  mar  faluar  la  vita, 

0 perderlaui  almen  con  minor  pena; 

Toi  che  notando  non  ritroua  aita , 

E mancar  finte  71  animo,  e la  lena, 

M la  vorace  fiamma,  c’ha  fuggita. 

La  tema  di  annegar  fi  anco  rimena  ; 
S’abbraccia  à vn  legno, ch’arde, e p timore 
Cha  di  due  morti,  in  ambe  fine  morena . 
»6 

Mitri  per  tema  di  friedo,  ò d’accetta, 

C he  vede  ap prefio, al  mar  ricorre  in  vano. 
Ter  che  dietro  li  vieti  pietra,  òfaetta. 

Che  non  lo  lafcia  andar  troppo  lontano . 
cMa  faria  forfè,  mentre  che  diletta 

II  mio  cantar,  configlio  utile  c f ano 
Di  finirlo,  più  todo  che  figuire 

T anto,  che  v’ annoia ff e il  troppo  dirtM . 


S1U  O NONO  CANTO. 
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A comi  fai  T Imftrtalt  augell,, 

^ , ^.1»  Gigli  d'ore, e i fardi  vide  affnffe.irc.  V Aquila  fu  inftgna  di  Ctfan.èr  di  Pompeo,  èrta- 
ti end  oU  poi  tenuta  per  infiggagli  altri  Imperatori, t’è  chiamato  uccello  Infuriala,!!  come  gli  antichi  la 
chiamarono  ancora  vccrBodi  Gioite.  Et  perche  Carlo  Magno  era  Imperatore,  T hauea  ancor  egli  per  info- 
gna ftta.ì  Gigli  d'oro  erano  arme.CT  injegna  di  Francia, come  fono  ancor  oggi,  ffr  i Pardi  infogna  (T  ar- 
me d’ Inghilterra. Onde  àr  tu  I porto  di  Pi  fetta.  Co  iù  le  Sani, che  Aftelfo  mondana  in  Francia  con  Du- 
done.èr  naW  affaretti  aC  Afttlft  erano  tutte  tre  dette  infegne.lt  due  dell'Imperio, Ót  di  Francia, àr  t altra 
d'Aftolfo,  il  cui  padre  Ctoni  era  Re  deW Inghilterra. 

E per  mercedi  lui,  che  li  condujfe 

Volto»  che  condannato  a!  remo  fu  fe  . Sui  par  che  Afldfo  & Dudone  non  fi  por t afferò  da  turi  ca- 


li ponte  fu 

fuo,  che  uada  a far  / effetto. 

De  i prigion  fuoi,  fecondo  che  fu  detto. 

Orde  fetrn  lofi  per  la  te  fura  di  quefra  narratimi  delT Autori  credere  , che  quafri  fo fino  bora  epuei 
prigioni,  thè  colui  che  gli  hauea  in  guardia  conduce  ffe  in  Francia  a confegnarli  a Bradamante.pare  feor 
te  fa  Ct  ingiufitia  ad  alcuni , che  Aftolfo  CT  Dudone  lo  mettano  al  remo,  CT  non  più  tifo  lo  lafcin  Ube- 
ro. CT  anc  or  con  puniche  dono. Ma  in  riffe  fa  dico, che  la  cofa  non  fa  coti . Perciocht  coftui  che  condotta 
tai  prigioni, non  gli  condurrà  verfo  Francia  per  confegnarli  a Brad  umani  e 0 à Rodomonte  per  farli  libe- 


ri.ma  li  conduceua  in  Africa  prigioni, et  non  era  ancora  arriuato.  come  amene  che  le  nauigai ioni  ff  effe 
ìfiavi 


Car. 

fan. 
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fi  ritardati  molto. Et  che  ciì  fin  vero, noi  habbiama  per  le  parole  fleffe  dell’Autore,  chet accordo  di  Rodo- 
monte con  Bradamante,  non  era  di  far  condurre  in  Francia  fr  tonjegnure  à lei  quei  prigioni , i ella  Val- 
batteua,  ma  di  mandargli  a liberare, che  coti  fu  la  richtefia  di  Ut . 

Ma  l'io  t'abbatto  ( come  credo  e fiero  ) 

Guadagnar  voglio  il  tuo  cannilo,  t tarmi  ; 

E quelle  offerir  fole  a!  cimitero 
E tutte  V altre  dt fiaccar  da  i marmi, 

E voglio  che  tu  Lasci  ogni  guerriero , 

Et  nella  ratificai  ione  che  Rode  monte  ne  fa  apprtffb , 

Faro  che  facon  tutti  liberati 
In  tanto  tempo  quanto  fi  richiede 
Di  dare  à vn  truffo,  che  in  fretta  fi  mandi 
A far,  quel  che  l'io  perdo,  mi  comandi. 

Onde  riman  chiariftimo.che  quel  Pagano, che  conduceua  quei  prigioni,  CP  nonne  inauuedut amento  a 
dar  nell'armata  Chriftiana  ù Biferta, gli  conduceua  prigioni. non  a liberarli  t & per  qua fio  non  gli  fu 
ufatafeortepa  nè  ingtuft  ir  in. fecondo  i modi  militari,  net  porto  al  remo. 

Minava  vn  fuo  bafion  di  legno  in  volta 
Ch  'era  fi  duro,  ti  grane,  e 1)  fermo. 

?ut  i begli  ingegni  auuertifcono,  thè  in  qtu  fio  dar  d aggiunti  a quel  bafion  d'Orlando,  V Arioflo  non 
aro  tifi  felici  mente  accorto,  come  è in  ogni  fua  cofa  di  quefto  libro  . Pere  toc  he  dicono  , ( & dicono 
il  nero)  che  net  dar  degli  aggiunti  con  fi  fi  e grandi  fuma  parte  della  prrfettioni  dvn  componimento , di 
thè  io  difeorroa  lungo  ne'  miei  Commentari/,  CT  che  poi  ne!  dar  gli  finonimi  è ancor  molta  prudenti*  CT 
gtudtcio  nel  farlo  bene, come  non ui fieno fitti  afor\a  per  riempimento  dt  verfo , o per  imprudenza  oc  10 fa 
mente, ma fimpre  per  ac  ere  fiere  ò abbellire  il  luogo  che  lo  ricerchi. Et  che  poi,  quando  fi  pongono  le  finente 
me, cmmmga  porle  vua  prejjo  all  altra, & non  mterficate  da  altri  aggiunti.  Onde  qui  l Autore  par»  pri- 
mieramente che  fuor  d ogni  riehieft  a del  luogo  vfi finonimi  i due  aggiunti,  DvroÓ*Fbrm  o,non  pa- 
rendo chepojfa  ejfer  ferma  vna  cofa  che  nonfia  dura,  & poi, che  pur  volendole  vfare,  douejfe  hauer  det- 
to almeno,'. h era  fi  grane, fi  duro,  e fi  fermo.  He!  che  tutto  per  certo  dtrebbon  bene, quando  come  per  fino 
nime  oticfamtnte  l haueffe  detto  l Autore.  Ma  egli  l'ha  con  pofie  à fiudto,  fr  come  necejftrie,&  non 

perfinomme  riempitine.  Percioche  dato  ferverò,  che  vpa  cofa  non  pofja  ejfer  ferma  fin{a  ejfer  dura, s'ha 
poi  all  incontro  da  d irfen^a  replicar,  che  molte  cefi  fono  dure , che  non  fon  ferme.  Si  come  dure  fono,  per 
ino  ejjempic,  le  tegole  da  coprire  i tetti,  fr  tur  tanta  non  fon  firme  , ma  fragili  , é*  cosi  molti  legni  fono 
duri,  che  poi  non  fin  firmi,  ma  dando fi  colpi  con  efii  fi jptZjumo , CT  però  quejlo  prudentifsimo  ferino- 
re  diede  à quel  bafione  l uno  fr  l altro  aggiunto  giudtetofamente  come  necejfanj  all  intendane  di  quel 
ih  ei  dice,  C?  non  come  ociofamentejincnimi , Cr  ma'  collocati  . Et  con  quejìi  difiorfi  vengono  gli fiu- 
diofi  ejfercitandoji  nella  perfiditene,  che  in  ogni  cofa  fi  ricerca  a volere  firiuereper  perfine  giudici ofe,fr 
non  per  la  plebe  fola . 


\ r' 


a*® 


AtANTES  IMO. 


447 


Il  Re  Agramente  è di  fuggir  forteto , 

E Bifertd  àrder  di  lontano  vede ; 

Mà  t tee à terrà,  hàilSericàntrouàto 
Che  gli  di  tjperientià  di  [uà  fede-. 


Orlando  con  due  fece  han  dii  fidato . 
Cui  per  ferme  Grudàjfe  vceider  erede 
Ter  difcior  fette  Re  dà  là  Catena 
Fieri  colpi  Ruggier  con  Dudon  mend . 


QVESTO  QVARANTESIMO  CANTO  E'  TVTTO  PIENO  DI 
notabili  flimi  erteropi.Nell’aflàttodi  Bifora  s‘ha  un  perfctriflimo  modo  d 'a (Tali re  , le  efpugnaru 
una  cittì  permareSc  per  «etra.  Ih  Agramancc  s'ha  lctTcmpio  <T  un  continuamente  forte,  (ag. 
eio,  & Talorofo  Signore . Ih  Sobrinod'un  (apiennllimo  h amorcuolilTimo  Conigliere  . Ih 
btadaiTo  d'un  finccndùno  amico, 8c  fermo  le  (labile  in  ogni  fortuna.  Ec  in  Ruggiero  8t  in  RinaU 
do, di  due  non  meno  h onorati,  che  ralorofi  cattali  cri. 


CANTO  QJT  ARANTES1M0. 


Vkoo  fareb- 
be, fei  diuerfi 
cefi 

Volessi  dir, 
di  quel  numi  co 
f itto  ; 

£ raccontarlo  à 
voi  mi  pania 
qua  fi-, 

Magnanimo  figEiuol  d'Èrcole  inuitto . 

Tortar  ( come  fi  dice  ) à Samo  vafi, 

Rottole  à ditene,  e Cocodrili  d Egitto  ; 

Che,  quanto  per  vdita  io  ue  ne  parlo. 

Signor  mirafle,  efefle  altrui  mirarlo. 
a 

Hebbe  lungo  frettatolo  il fedele 
Voflro  pop  al,  la  notte,  el  dì,  che  flette. 
Come  in  teatro,  l’ mimiche  vele 
Mirandolo  Tò,  traferro  e foco  afirettc. 


Che  gridi  vdhr  fi  poffano,  e querele. 
Ch’onde  veder  di  f angue  humano  infette  } 
Ter  quanti  modi  in  tal  pugna  fi  mora, 
vedefle,  e i molti  il  dimoflrafle  allora . 

‘Noi  vidi  iogid,  ch'era  fei  giorni  manti 
Mutando  ogn’hora  altre  vetture,  corfo 
Con  molta  fretta,  t molta,  d i piedi  fanti 
Del  gran  paflore,  à domandar  foccorfo. 

Toi  ni  cavalli  bifognar,  ni  fanti, 

Che  in  tato  al  Leon  d’or  f artiglio  e’I  morfo 
Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  moleflo 
Non  l’ho  ftntito  da  quel  giorno  à queflo . 

Ma  Alfonfm  Trottoftlqual  fi  troni  infitto, 
Annìbafe  Tier  Moro, e a franio,e  Alberto 
E tre  Ariosi,  e il 'Bagno,  e il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar,  ch'io  ne  fui  certo . 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto , 
Viflonc  al  Tempio  il  gran  numero  offerto , 
£ quindici  Galee,  ch’à  quefle  rute 
Con  mille  leggìi  fiat  vidi  captine A.  i . 

Chi 
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Chi  vide  queir incendi;,  e quei  naufragi, 
Lctantevccifioni,esì  diuerfe. 

Che  vendicano  i itoflri  arft  palagi, 
f in  che  fu  prefo  ogni  nattiUo,  ferfe, 

Totrà  veder  le  morti  anco,  e i di fagi, 

Che'l  mifrcr  popol  d’africa  fofferft 
C ol  Re  ^tgr  amante  in  mego  lande  fra} fre 
La  freura  notte,  che  Ditdon  l'affaJfrc^J^ 

Fra  la  notte,  e non  fi  vedea  lume , 

Quando  s'incominciar  Ta/pre  tonttfre.  ni 
Ha  poi  che'l  golfo,  e la  pece , e ’l  bitume . 
Sparfr ì in  gran  copia  ha  prore,  e (frode  acce 
E la  vorace  fiamma  arde, e confarne  (fé, 
Le  naui,  c le  galee  poco  difrefre. 

Si  chiaramente  ogu’vn  fi  vedea  intorno, 
Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno. 

7 

Onde  Sgranante,  che  per  Faerfr curo. 

Non  biuta  l'inimico  in  si  gran  flima, 

. Nè  baiar  contraflo  fi  credei  si  duro. 

Che  refificndo  al  fin  non  lo  reprima  ; /•  ' 

Toi  clic  rimojfelc  tenebre  furo, 

6 vide  quel,  che  non  credeua  prima. 

Che  le  naui  nemiche  eran  due  tante. 

Fece  penfier  diuerfro  à quel  d'auante^j . 

' t 

Smonta  con  pochi,  oueinpiù  lieue  barca 
Ha  Brigliadoro,  e F altre  cofre  care. 

Tra  legno,  e legno  taciturno  varca 
Fin  che  fi  troua  in  più  ficuro  mare 
Da'  fruoi  lontan,  che  Pudori  preme  e carca, 
E mena  a condir  ioni  acre  efr  amare,  (gè. 
Gli  arde  il  foco,  il  mar  frorbe,  il  ferro  firug- 
Fgli,  che  nè  cagion,  via  freno  fuggc_j . 

9 

Fuggc^fgr amante,  & ha  con  lui  Sobrmo, 

C ori  cui  fiduoldi  non  gli  haucr  creduto, 
Quando  prelùde  con  occhio  divino; 
l’i  mal  gli  aimuntiò,  ch'or  gli  è venuto. 
Segue  à Ha  torniamo  ad  Orlando  T aladino; 
car. 4 jo.  Che  prima  che  Bifrerta  habbia  altro  aiuto  , 
Llan.)  6.  Configlia  jifiolfo,  che  la  getti  in  terra 

Si  chea  Tracia  mai  più  non  fàccia  guerra . 

10 

E cosi  fit  publicamente  detto, 

Che'l  capo  m arme  al  tergo  dì  fia  inftrutto. 
Molti  tiauiit  ^ffiolfo  à qucfto  effetto 
Tenuti  hauea,  nè  Dudon  u’ Irebbe  il  tutto. 
T)e  quii  diede  il  governo  à Sanfronctto 
Si  buo  guerriero  al  mar, come  a Fafrdutto  ; 
E quel  fi  pofre,  in  sù  l’ ancore fiotto 
Cotta  Bifrerta  vn  miglio  appreffo  al  porto . 


tt 

Come  veri  Crifiiani  ^ iflolfo , e Orlando, 

Che  fruga  Dio  non  vanno  i ri/chio  alcuno, 
Net  efferato  fan  publico  bando , 

Che  fieno  oration  fratte,  e digiuno, 

€ che  fi  trovi  il  tergo  giorno,  quando 
Si  daràilfregno,  apparecchiato  ogn'vno 
Ter  c fi  ugnar  'Bifrerta,  che  dato  hanno , 
Vita  chfs'babbia,  à fuoco,  eà frac  cornano. 

F cosi  poi  che  le  aflinentie  e i voti  i 

‘Devotamente  celebrati  foro, 

Tarenti,  amici,  egli  altri  inficmcnoti 
Si  cominciato  d convitar  tra  loro. 

Dato  refi  auro  a tyrjfìfffaufli  e voti 
oibbraciandofri  inficine  lagrhnoro; 

Tra  lor’vfandoi  modi,  elèparole,  * 
Che  tra  i più  cariai  dipartir  fifitolcj.  . 

Dentro  à Bifrerta  i Sacerdoti  franti 
Supplicando  col  popolo  dolente, 

Bit  tonfi  il  petto,  e con  dirotti  pianti 
‘ Chiamano  il  lòr  M.uafcbc  nulla  freni  e. 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti  j 
Doni  promefftfron  panatamente,  t 
Quanti  in  publici  templi,  fatue  e altari ,! 
Memoria  et cma  de'  lor  cafri  amari. 

14 

E poi  che  dal  Cadì  fu  benedetto, 

Trefre  il  popolo  F arme,  c tbmò  al  muro, 
^tncor  giacca  col fruo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora  &■  era  i(  cielo  ofreuro, 
Quando  jifiolfo'davn  tato,  e Sanfronctto 
Da  vn  altro  armatici  gli  ordini  lor  furo, 
e poi  che’l  fregno,  che  diè  il  Conte, vdìro, 
Bifrerta  con  grande  impeto  affralirò . 

■I  ' 

Hauea  Bifrerta  da  duo  canti  limare. 

Sedei  da  gli  altri  duo  nel  lito  afeiutto  , » 

Con  fabrica  eccellente,  c (ingoiare 
Fu  anticamente  il fruo  muro  conHrutto, 
Toco  altri  ha  cheF aiuti,  ò la  ripare. 

Che  poi  che'l  Re  Braugardo  fu  ridutto 
Dentro  da  quella,  pochi  mailri,  epoca 
Tot  è haucr  tempo  i riparar  il  loco. 

16 

^iHolfo  di  F affranto  al Re  de'  neri. 

Che  faccia  à i merli  tanto  nocumento 
Con  fai  ari  clic,  fonde,  e con  arcieri, 

Che  leui  d’affacciar  fi  ogni  ardimento , 

Siche  paffin  pedoni  e canal  ieri 
Fin  fiotto  la  muraglia  i faluamento  ( 

Che  vengon,  chi  di  pietre,  e chi  di  traui. 

Chi  di  affé,  e chi  d’altra  materia  grani * 

Chi 
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Chi  quefia  cofa,  ò chi  queir  altra  getta 
Dentro  à la  [offa,  e vien  di  mano  in  mano; 
'Di  cui  l'acqua  il  dì  mangi  fu  intercetta 
Si  che  in  piu  part  i fi  fcopria  impantano. 
Ella  fu  piena,  & attutata  in  fretta, 

E fritto  uguale  infm’al  muro  il  piano, 
jifrolfò'.  Orlando,  & Oliuier  procura 
• Di  far  f altre  i fanti  insule  mura. 

■t 

l 'Nubi  iPogni  indugio  impartenti 
Da  la  fperanga  del  guadagno  tratti, 

'Non  mirando  à‘  pericoli  imminenti. 
Coperti  da  teflugmi,  e da  gatti. 

Con  arieti,  e loro  altri  infìrumenti 
sforar  torri,  e porte  rompere  atti, 

Tofto  fi  fero  à la  città  vicini; 

Ni  trouoro  Iprouifii  i S aracini. 

« » 

Che  ferro,  e foco,  e merli,  e tetti  grani 
Cader  facendo  à guifa  di  tempefle, 

Ter  forga  aprian  le  tauole,  e le  traui 
De  le  machine,  in  lor  danno  contese . 

Ne  T aria  ofcura,  e ne  principi)  praui 
Molto  patir  le  battevate  tefle; 
cMa  poi  che' l Sol  vfcì  del  ricco  albergo, 
Voltò  Fortuna  à i Saracini  il  tergo. 

30 

‘ Da  tutti  i canti  rinforzar  P affatto 
Fe  il  Conte  Orlando, e da  mare,  e da  terra . 
Sanfonetto,  c’hauea  l'armata  in  alto. 
Entrò  nel  porto,  e s’ accollò  à la  Terra  ; 

C con  fronde,  e con  archi  fhcea  d'alto, 

C con  vari)  tormenti  eftrema  guerra; 

€ fhcea  infieme  efyedir  lance  e frale, 

Ogni  apparecchio,  e munition  naualcs . 

31 

Tacca  Oliuiero,  Orlando,  e TSrandimarte, 

E quel,  che  fu  sì  diangi  in  aria  ardito, 
^ifpra  e fiera  battaglia  da  la  parte, 

Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 
Ciafcun  d e (fi  venia  con  vna  parte 
DePofle,  che  s'hauean  quadripartito. 
Quale  à mur, quale  à porte, e quale  alerone 
Tutti  dauan  di  fe  lucide  proue^a. 

3% 

Il  valor  di  ciafcun  meglio  fi  puote 
Veder  così,  che  fe  fofìcr  confùfi. 

Chi  fia  degno  di  premio,  e chi  di  note 
appare  mangi  amili' occhi  non  chiufi . 

T orri  di  legno  tranne  fi  con  rote, 

E gli  Elefanti  altre  ne  portano  vfi; 

Che  fu  lor  doffi  cosi  in  alto  vanno. 

Che  i merli  folto  à molto  folio  Jìanno  , 


it  ' 

Vien  Urandìmartc,  e pon  la  fiala  à'  muri, 
E fale,  e di  f alir  altri  conforta. 

Lo  frguon  molti  intrepidi  e ficuri; 

Che  non  può  dubitar  chi  P ba  in  fua  feorta. 
Non  è chi  miri,  ò chi  mirar  fi  curi 
Se  quella  fiala  il  gran  pefo  comporta. 

Sol  Br animane  à gP inimici  attende  ; 

T ugnando  fale,  è al  fine  vn  merlo  prende . 

E con  mano,  e con  pii  quiui  s'attacca; 

Salta  sù  i merli,  e mena  il  brado  in  volta , 
Vrta  ,riuerfa,e  fende,  e fora, e ammacca , 
E di  fi  moflra  effierientia  molta, 
tJMa  tutto  à un  tempo  Infiala  fi  fiacca. 
Che  troppa  foma,  e di  foperchio  ha  tolta  ; 
E,  fuor  che  Brandimarte,giù  nel  foflo 
Vanno  foguipra,  Pvno  à l’altro adofìo. 

*t 

Terciò  non  perde  il  Caual'ier  Pardire, 

Nè  penfa  riportare  adietro  il  piede  ; 
‘Benché  de’fuoi  non  vede  alcun  Jcguire ; 
'Benché  ber  faglio  àia  Città  fi  vede . 
Tregauan  molti  (e  non  uolfe  egli  udire) 
Che  ritornafìe,  ma  dentro  fi  diede  ; 

Dico,  che  giù  ne  la  Città  <f  vn  fallo,  ( té. 
Dal  muro  entrò, che  trenta  braccia  era  al- 
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Come  trouato  baueffe  ò piume,  ò paglia, 
Trefe  il  duro  terren  finga  alcun  danno  ; 

E qi,  cha  ìtorno,affrappa,efora,e  taglia. 
Come  s' a frappa,  e fora,  e taglia  il  panno. 
Or  contra  quefli,  or  contra  quei  fi  fraglia; 
E quegli  e quefli  in  fuga  fe  ne  vanno. 
Tonfano  quei  di  fuor,  che  Phan  veduto 
Dentro  fallar,  che  tardo  fia  ogni  aiuto. 

»? 

Ter  tutto’  l campo  alto  rumor  filande 
Di  voce  in  voce,e'l  mormorio, e’ l bisbiglio. 
La  vaga  Fama  intorno  fi  fh  grande, 

E narra  accrefiendo  va  il  periglio. 

Oue  era  Orlando  (perche  da  più  bande 
Si  daua  affatto ) oue  d'Otone  il  figlio, 

Oue  Oliuier,  quella  volando  venne, 

Senga jiofar  mai  le  veloci  pennesi . 

3 8 

Quefli  guerrieri,  e più  di  tutti  Orlando, 
Ch’amano  Brandimarte,c  Phano  in  pregio. 
Udendo  che  fe  van  troppo  indugiando, 
Terderanno  un  compagno  così  egregio, 
Tiglian  le  fiale,  quà  e là  montando, 
Moflrano  àgara  animo  altero,  eregio, 

Con  sì  audace  fimbiante,  e fi  gagliardo. 
Che  i nemici  tremarfimconlofguardo. 
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Come  nel  mar,  che  per  tempefla  freme, 
Affaglion  t acque  il  temerario  legno. 

Ch’or  da  la  prora,  or  da  le  parti  eflreme 
Cercano  entrar conrabbia,e  con  iif degno. 
Il  pallido  Tfocchier  fofpira,  e geme. 
Ch'aiutar  deue,  e non  ha  cor,  nè  ingegno. 
•Un'onda  viene  al  fin,  ch’occupa  il  tuttoj 
F,  doue  quella  entrò,  fogne  ogni  flutto. 

f osi  dapoi,  c'hebbono  prefi  i muri 
Quelli  tre  primi,  fu  sì  largo  il  paffo. 

Che  gli  altri  ornai  feguir  ponno  ficuri. 

Che  mille  f cale  hanno  fermato  al  baffo . 

H alleano  in  tanto  gli  mirteti  duri 
Rotto  in  più  lochi,  e con  sì  gran  fracaffo, 
Che  fi  poteua  in  più  che  in  vna  parte. 
Soccorrer  /’ animofo  'Brandimarte^r . 

i' 

Con  quel  furor,  che’l  Re  de' fiumi  altero. 
Quando  rompe  tal  volta  argini,  e (fonde, 

E che  ne  i campi  Ocnei  s'apre  il  fentiero, 

E i graffi  folchi,  e le  biade  feconde, 

E con  le  fue  capanne  il  gregge  intero, 

E co  i cani  i paflor  porta  ne  Tonde  ; 
Guizzano  i pefei  àgli  olmi  in  sù  la  cima, 
Oue  folean  volargli  augelli  in  prima . 

Con  quel  furor  l'impetuofa  gentili 
Là,  doue  hauea  in  più  parti  il  muro  rotto. 
Entrò  col  ferro,  e con  la  face  ardente 
A diflrugger  il  popul  mal  condotto. 
Homicidio,  rapina,  e man  violente 
7{el  f angue,  e ne  C hauer  traffe  di  botto 
La  ricca  e trionfai  città  à mina. 

Che  fu  di  tutta  T africa  Regina. 

>> 

D’huomini  morti  pieno  era  per  tutto, 

E de  le  innumerabili  ferite 
Fatto  era  i m flagno  piùfcuro,e  più  brutto 
■ Di  quel,  che  cinge  la  città  di  Dite. 

Di  cafa  in  cafa  vn  lungo  incendio  indulto 
^ irdea  palagi,  portici,  e mefebite. 

“Di  pianti,  odi  vrli,  e di  battuti  petti 
Suonano  i voti  e depredati  tetti . 

»♦ 

1 vincitori  vfeir  de  le  funcRc 
Torte,  vedeanfi  di  gran  preda  onuRi, 

Chi  con  bei  va  fi,  e chi  con  ricche  vefle  ; 

Chi  con  rapiti  argenti  à Dei  vetufli. 

Chi  traea  i figli,  e chi  le  madri  mefie. 

Tur  fatti  flupri,  e mille  altri  atti  ingiufti, 

‘ He  i quali  Orlando  vna  gran  parte  intefe  ; 
TqJ  lo  poti  vietar,  ne'l  Duca  Inglefcs. 


if 

Fu  'Bucifhr  de  TAlgagera  morto 
Con  effo  vn  colpo  da  Oliuier  gagliardo. 
Terduta  ogni  jpcranga,  ogni  conforto 
S ’ veci  fé  di  fua  mano  il  Re  Brangardo. 

Con  tre  ferite,  onde  morì  di  corto. 

Fu  prefo  Foluo  dal  Duca  dal  Tardo.  \ 

Quefìi  eran  tre,  ch’ai fuo  partir  lafciato 
Hauea  Agr amante  à guardia  de  lo  flato . 
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Agr  amante,  che  in  tanto  hauea  deferti». 
L'armata,  e con  Sobria,  riera  fuggito , 
Tianfcdalungi,efo(piròBiferm, 

Veduto  sì  gran  fiamma  arder  sù’l  Cito  . 

Toi  più  d'appreffo  hebbe  nouella  certa. 
Come  de  la  fua  T erra  il  cafo  era  ito  ; 

£ (T  vccider  fefleffo  in  penfier  venne. 

Elofh  cea,  ma  il  l{e  S obrin  lo  tenace . 
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’Dicea  Sobria,  che  più  vittoria  lieta 
Signor  potrebbe  il  tuo  nemico  bauere, 

Che  la  tua  morte  vdire,  onde  quieta 
Si  (pereria  poi  l'africa  goderei 
Quefio  contento  il  viuer  tuo  li  vieta. 
Quindi  haurà  cagion  fempre  di  temere. 

Sa  ben  che  lungamente  africa  fua 
Effer  non  può,fe  non  per  morte  tua . 

Tutti  i fudditi  tuoi,  morendo  priui 
De  la  {per  ama,  vn  ben,  che  fot  ne  refla. 
Spero,  che  ri  babbi  à liberar,  fe  vini  ; 

Et  trar  d’affanno,  e ritornarne  in  fefia. 

So  che  fe  muori,  fiam  fempre  capimi  ; 
Africa  fempre  tributaria,  e mejfla. 

Dunque  s’in  vcil  tuo  viuer  non  vuoi. 

Vini  fignor  per  non  far  danno  à i tuoi . 
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‘ Dal  Soldano  d’Egitto  tuo  vicino 
Certo  efierpuoi  d' hauer  denari,  e gente. 
Citai  volentieri  il  figlio  d i Tipino 
In  Africa  vedrà  tanto  potente . 

Verrà  con  ogni  sforgo  N or  andino 
Ter  ritornarti  in  Regno,  il  tuo  parente. 
Armeni,  e T urchi.  Ter  fi.  Arabi,  e Medi, 
Tutti  in  foccorfohaurai,fe  tu  li  chiedi. 

Con  tati,  e fitmil  detti  il  Vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  fuo  Signore  in  fpeme 
Di  racquiflarfi  f Africa  di  corto. 

Uffa  nel  fuo  cor  forfeit  contrario  temeva . 
Sa  bc  qv  a n tV  à mal  termine,  e à mal  por 
E come  Ipeffo  in  van  fofpira,  e geme,  (to. 
Chiunque  il  regno  fuo  fi  laf eia  torre, 

E per  foccorfo  a’  'Barbari  ricorrer. 

AntisbalcA 
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Annibale,  e laguna  di  ciò  foro 
'Buon  ttflimoni,  & altri  al  tempo  antico. 
^ tl  tempo  noflro  Lodouico  il  Moro, 

Dato  in  poter  <f  vn’ altro  Lodouico. 

Voflro  fratello  v ilfonfo  da  cofloro 
Ben’hebbe  eflempio;à  voi  Signor  mio  dico, 
Chi  femore  ha  riputato  pagz.o  efpreflo 
Chi  più  ft  fida  in  altri,  che  in  fefleffo . 

♦» 

E però  ne  la  guerra,  che  li  mofle_j 
Del  Tontefi ce  irato  vn  duro  sdegno, 
ulne  or  che  ne  le  debili  fuc  poffe 
Tfon  poteffe  egli  far  molto  difegno  ; 

E chi  lo  difendea , <T  Italia  fofse 
Spinto,  e n’haueffeil  fuo  nemico  il  Regno, 
per  minacce  mai,  nè  perpromejfe 
S’induffe,  che  lo  Slato  altrui  cedejfcA . 
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Il  Re  Agr amante  à C Oriente  hauea 
L'oltala  prora,  e s’era  fpinto  in  alto, 
Quando  da  terra  vna  tempefla  rea 
Moffe  da  banda  impetuofo  a falco, 
Ilnocchier,ch’algouemovifedea, 
lo  veggo  (diffe  aliando  gli  occhi  ad  alto  ) 
Vna  procella  apparecchiar  sì  grane. 

Che  contrastar  non  le  potrà  la  naueA  • 

S'attendete  Signor  al  mio  con  figlio. 

Qui  da  man  manca  ha  vn'Ifola  vicina; 
tienimi  par,  c' /sabbiamo  à dar  di  piglio 
Fin  che  pafflil  furor  de  la  marina. 

Con f enti  il  Re  Agramante,  e di  periglio 
Vfcì,  pigliando  la  {piaggia  mancina  ; 

Che  per  falute  de'  nocchieri  giace 
Tra  gli  vi  fri,  e di  vul  con  f alta  fornace. A. 

4J 

U ahi tat ioni  è Flfolettn  vota 
Tiena  d' umil  mortelle,  e di  ginepri; 
gioconda  folitudine,  e remota 
A centi,  a daini,  à capriuoli,  à lepri . 

E fuor  ch'à  pefeatori,  è poco  nota  ; 

Oue  fouente  à rimondati  vepri 
Sojpendon  per  peccar  l'vmide  reti. 
‘Dormono  in  tanto  i pefei  in  mar  quieti. 
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Quiui  trouar,  che  s’era  vn' altro  legno, 
Cacciato  da  Fortuna  già,  ridutto. 

Cr ad  affi. s 11  gran  gucrrier,  che  in  Sericana  ha  Regno 
Leuato  <f  Aria  hauea  quiui  condutto. 

Con  modo  riunente,  e di  fe  degno 
L'vn  Re  co  l'altro  s’abbracciò  à t afeiutto, 
Cb' erano  amici,  e poco  mangi  furo 
Compagni  d" arme  al  Tarigino  muro . 


4? 
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Con  molto  dispiacer  Cradaffo  intefe_j 
Del  Re  Agr  amante  le  fortune  auuerfi. 

Voi  confort  olio;  e,  come  Re  cortefe. 

Con  la  propria  pnfona  fegli  ojferfe, 
cMa,  ch’egli  andaffe  à tinfidel  paefeA 
D'Egitto,  per  aiuto,  non  fofferfe. 
Chevifta  ( diffe  ) perigliofo  gire 
Douria  Tompeo  i profugi  ammonirei  * 

4»  , 

E pnclse  detto  m’hai,  che  con  l aiuta 

Degli  Ethiopi  fudditi  al  Senapo, 

Aflolfo  à torti  r Africa  è venuto, 

E ch’arfa  ha  la  città,  che  n’na  capo  ; 

E ch’orlando  è con  lui,  che  diminuto 

Poco  mangi  di  fenno  b aitata  il  capo. 

Mi  pare  al  tutto  vn' ottimo  rimedio 

Hauer  penfato  à furti  vfeir  di  tedio , 

. , 4» 

Io  piglino  pn  amor  tuo  Hmprefa 

D'entrar  col  Conte  à pngolar  cntame. 
Contra  me  fo,  che  non  haurà  difefa. 

Se  tutto  foffe  di  peno,  ò di  rame. 

(JWorto  lui  fimo  la  Crifliana  Chiefa 
Quel,  che  t ugnelle  il  lupo,  c /sabbia  fumé, 
Hopoi  penfato ( cmifa cofa  lieue ) 

Di  far  ci  Tfubi  vf r ir  d' Africa  in  breucA  t 
so 

Faro  che  gli  altri  Nubi,  che  da  loro 
Il  Nilo  parte,  e la  diunfa  legge. 

Egli  Arabi,  eMacrobi,  queflid'oro 
Ricchi  e di  gente,  e quei  d’equino  gregge , 
Tnfi,  e Caldei,  pnche  tutti  cofloro 
Coti  altri  molti  il  mio  feertro  corregge. 
Farò,  che  in  Nubia  lor  fùran  tal  guerra. 
Che  non  fi  fermeran  ne  la  tua  Terra . 

Al  Re  Agr amante  affai  parue  opportuna  *. 
Del  Re  Cradaffo  la  feconda  offerta, 

E fi  chiamò  obligato  à la  Fortuna, 

Che  T hauea  tratto  à l’Ifola  deferta. 

Ma  non  vuol  torre  à conditione  alcuna 
(Se  racquiflar  crede ff e indi  Biferta  ) 

Che  battaglia  per  lui  Cradaflo  prenda, 
Chc’n  ciò  U par,  che  C onor  troppo  offenda . 

. . ** 

S’à  disfidar  s’ha  Orlando,  fon  quell’io 
( Riffofe)  à cui  la  pugtu  più  conuiene. 

£ pronto  vi  farò,  poi  fise  eia  Dio 
Di  me,  come  li  pare,  ò male,  ò bene. 
Facciam  ( diffe  Cradaffo)  al  modo  mio, 

A vn  nono  modo,  che  in  penfìer  mi  viene . 
QueSla  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontro  Orlando,  c vn’ altro  fia  con  lui. 
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T>«r  ch'io  non  reflifuor,  non  me  ne  Legno, 
Difi  e ^tgr  amante,  fia  primo,  ò fecondo. 
Henfo,  che  in  armeritrouar  compagno 
Di  te  miglior  non  fi  può  in  tutto' l mondo. 
Etjo  ( difieSobrin)  doue  rimaglio  ? 
e,  fe  vecchio  vi  paio,  vi  rifpond o. 

Ch’io  debbo  efier  più  ejperto.  E nel  periglio 
Treffo  à la  forga,  è buono  haucr  configlio. 

D'vna  vecchiezza  valida  e robufla 
Era  Sobrino,  e di  fiimofa  prona; 

E dice,  che  in  vigor  f età  vetufla 
Si  fi ente  pari  à la  già  verde,  c nona. 

Stimata  fu  la  fina  domanda  giufia  , 

E fruga  indugio  vn  meffo  fi  ritroua . 

Il  qual  fi  mandi  àgli  Africani  lidi ; 

E da  lor  parte  il  Conte  Orlando  sfidi. 

Che  s'habbia  à ritrouar  con  numer  pare 
Di  caualieri  armati  in  Lipadufa . 

•Una  Ifoletm  è quefia,  che  dal  mare 
cMedefmo,  che  la  cinge,  è cir con fufa . 
7fon  ceffa  il  meffo  à vela, e à remi  andare. 
Come  quel,  che prcflegza  al  bifogno  vfa. 
Che  fu  à Bifera;  e trono  Orlando  quiui, 
Ch’a’fuoi  le  {foglie  diuidca,  i captiui. 
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Lo' unito  di  Gradaffo,  c <T Agr amante, 

E di  Sobrino,  in  publico  fu  efpreffo. 

Tanto  giocondo  al  Trincipe  d’Anglante, 
Che  d' ampli  doni  onorar  fece  il  me/fo. 

LI  anca  da  i fuoi  compagni  vdito  mante, 
ChcDurindana  al  fianco  s’hauea  meffo 
il  He  Gradaffo,  onde  egli  per  defire 
Di  racquiflarla,  in  India  volea  giraci. 

S7 

Stimando  non  haucr  Gradaffo  altroue, 

Toi  cb'vdì,  che  di  Francia  era  partito. 

Or  più  vicingli  i offerto  luogo,  doue 
Spera,  che' l fuo  li  fia  restituito . 

Il  bel  corno  d'Almontc  anco  lomoue 
Ad  accettar  si  volentier  Limito; 

E 'Brigliador  non  mcn,  chefapea  in  mano 
gffer  venuti  al  figlio  di  T roiano. 

j* 

Ter  compagno  s'elegge  a la  battaglia 
Il  fedel  Brandimarte,  di  fuo  cognato . 
Trouato  ha,  quanto  L vno  e f altro  vaglia. 
Sa, che  da  entrambi  ifommamentc  amato. 
Buon  dcflrier,  buona  piaflra , e buona  ma- 
E Spade  cerca,  e lance  in  ogni  lato  (glia, 
Afe,eà  compagni . Cbefappiate  parme, 
Che  nefiùn  d'cfji  banca  le  f olite  arme^j. 


59 

Orlando  (come io  v'ho  detto  più  volte) 

De  le  fue,fparfe  per  furor  la  terra. 

Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 

Ch’ or' alta  torre  in  ripa  vn  fiume  ferra. 

Tfon  fe  ne  può  per  africa  hauer  molte; 

Sì,(che  in  Fràcia  hauea  tratto  à la  guerra 
il  Re  Agr  amante  ciò  ch'era  di  buono; 

Sì,  perche  poche  in  africa  ne  fono. 
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Ciòchedirugginofo,edibrunito  ì 

Hauer  fi  può,  fa  ragunare  Orlando  , 

€ co  i compagni  in  tanto  va  pel  lito 
De  la  futura  pugna  ragionando. 

Gli  auicn,  eh'  offendo  fuor  del  capo  vfeito 
Tiù  di  tre  miglia, e gli  occhi  al  marealga- 
Vide  calar  con  le  vele  alte  vn  legno  (do 
Verfo  il  litoAfricanfenga  ritegno. 
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Songa  nocchier,  e fenga  nauiganti. 

Sol  come  il  vento,  e fua  fortuna  il  mena, 

Venia  con  le  vele  alte  il  legno  auanti 
Tanto,  che  fi  ritenne  in  sù  C arena . 

<Jlta  prima,  che  di  queflo  più  vi  canti,  ac.ac  8 

L'amor,  ch'à  \uggicr  porto,  mi  rimena  « ' 

A la  fua  ifioria,  e vuol,  ch’io  vi  racconti 1 v 
Di  lui,  e del  gucrrier  di  Cbiaramonte_j . 

6» 

Di  quefii  duo  guerrier  dijfi,  che  tratti 
S’ erano  fuor  del  marciale  agone, 
yifto  conuention  rompere  e patti, 

E turbar  fi  ogni  fquadra,  e legione. 

Chi  prima  i giuramenti  Labbia  disfatti, 

E fiati  fia  di  unti  mal  cagione, 

0 l’imperator  Carlo,  ò il  Re  Sgranante, 

Studia  faper  da  chi  lor  pafia  auante^j . 

«i 

Vn  feruitore  in  unto  di  Ruggiero, 

Ch’era  fidele,  e pratico,  & a fiuto  ; 
jqf  pel  conflitto  de  i duo  campi  fiero 
Hauea  di  vifla  il  patron  mai  perduto. 

Venne  à trouarlo;  e la  Spada  e’I  deSiricro 
gli  diede,  perche  à‘  fuoi  foff e in  aiuto. 

(JMontò Ruggiero,  eia  fua  Spada  tolfe  ; 

UMa  ne  la  gaffa  entrar  non  però  volfcA. 

e 4 

Quindi  fi  parte,  ma  prima  nnoua 
La  conuention,  che  con  Rinaldo  hauea. 

Che  fe  pergiuro  il  fuo  Agr  amante  troua. 

Lo  lafcerà  con  la  fua  fetta  rea. 

Ter  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prona 
Danne  non  volfe,  ma  folo  attendea 
A fermar  queflo, e quello, e à domandarlo. 

Chi  prima  Toppe, o’I  Re  Agr amate, ò Carlo. 

Od(_s 
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Ode  Ad  tuttofi  mondo,  che  la  parte  Le  nani  de'  Tafani  ch'auanraro 

< -pel  Affamante  fu , che  roppe  prima . Dal  foco,  e dal  naufragio  quella  notte  ; 

Ruggiero  ama  Agr amante;  efefi  parte  (Eccetto  poche,  chein  fuga  ri  andare) 

Valui  per  quello,  error  non  lieue  clima'.  Tutte  à Mar  film  hauea  Dudon  condotte. 

Tur  le  tenti  africane  e rotte,  e {parte  Sette  di  quei,  che  m africa  regnato , 

( Quello  ho  già  detto  in  anni)  e de  la  cima  Che  poi  chele  lor  genti  vider  rotte 

De  la  volubil  rota  tratte  al  fondo , Confette  legni  lor  s eran rendati. 

Come  piacque  à colei,  eh’ aggira  ti  mondo.  Stauan  dolenti,  lagrimofi,  e muti . 


Trafevolue  Ruggiero,  e fa  difeorfo , 

Se  re{lar  deue,  òil  fuo  Signor  feguire . 

Li  pon  l’amor  de  la  fua  Donna  vn  morfo 
Ter  non  laf ciarlo  in  africa  più  gire . 

Lo  volta,  egira, &à  contrario  corfo 
Lo  {prona,  e lo  minaccia  di  punire, 

Se'l  patto  e' l giuramento  non  tienfaldo. 
Che  fatto  hauea  col  Taladin  Rinaldo . 

<Hpn  men  da  C altra  parte  sferra  e {prona 
La  vigilante  eftimulofa  cura . 

Che  s' Affamante  in  quel  cafo  ab  bidona , 
A viltà  gli  fra  aferitto,  & à paura . 

Se  del  tettar  la  caufa  parrà  buona 
A molti,  à molti  ad  accettar  fra  dura . 
Molti  diran,  Che  non  fi  dò  offeruare 
Quel,  ch’era  ingiutto,e  illic  ito  à giurarci, 
n 

Tutto  quel  giorno,  e la  notte  feguente 
Stette  f olingo,  e così  T altro  giorno , 

Tur  trauagliando  la  dubbiofa  mente , 

Se  partir  deue,  òfkr  quiuifoggiomo . 
TelSigfior  fuo  conchiude  finalmente 
Vi  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 

Totea  in  lui  molto  il  coniugale  amore  ; 

Ma  ui  potea  più  il  debito,  e l’onore^). 

6q 

Toma  verfo  Arti  -,  che  trouar  uijpera 
L’armata  ancor, chei  Africa  il  trasporti . 
Nè  legno  in  mar,  nè  dentro  à la  riuicr a. 

Nè  Saracinivcde,fc  non  morti . 

Seco  al  partire  ogni  legno,  che  v' era , 
Tra/feAgramante,e‘l  refio  arfe  ne  i porti. 
Fallitogli  ilpenfier,  prefe  il  camino 
Verfo  Marfilia  pel  lito  marino . 
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A qualche  legno  penfa  dar  di'pigUo 
Chi à preghi,  ò forga  il  porti  a t altra  r iua. 
Vudone . eia  v’era  giunto  del  Danefe  il  figlio 
Con  l'armata  dri  Barbari  caprina . 

Non  fifaria  potuto  vn  gran  di  miglio 
Cifrar  ne  l'acqua,  tanto  la  copriua 
La  Ipeffa  moltitudin  de  le  naut. 

■ \ Di  vincitori,  e di  prigioni  grani. 


Era  Dudon  fopra  la  i piaggia  vfeito , 

Ch'à  trouar  Carlo  adar  volea  quel  giorno , 
H de' caprini,  c di  lor  Ipoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  hauea  vn  triofo  adonto, 
gran  tutti  i prigionflefi  nel  lito , 

E i Nubi  vincitori  allegri  intorno-. 

Che  fiaccano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  rifonar  la  regione a. 

Venne  in  Iberanga  di  lontan  Ruggiero , 

Che  quella  foffe  armata  d'Agramante. 

E per  faperne  il  vero  vrtà  il  defiriero  ; 

Ma  riconobbe,  come  fu  più  inante. 

Il  Re  di  Nafamona  prigioniero , 

•Bombir ago,  Afficalte,  e F onerante , 
Mandar  do,  e Balajlro,  e Rimcdonte  , 

Che  piangendo  tencan  baffa  la  front ca  . 

Ruggter  che  gl i ama,  fo ferir  non  puote  , 

Clic  flian  ne  la  mi  feria,  in  che  li  troua . 
Qjùuifa,  ch'à  venir  con  le  man  uote 
Senza  vfar  fona;  il  pregar  poco gioua; 

La  lancia  abbafa,  e chi  li  tien  per  cote  , 
f fa  del  fuo  valor  Tvfata  prona . 

Stinge  la  Ipada,  e in  un  piccini  momento 
Nè  fa  cadere  intorno  più  di  cento . 

7»  * 

Dudone  ode  il  rumor,  la  lìrage  vede. 

Che  fh  Ruggìer,  ma  chi  fra  non  conofce . 
vede  i fuoi  c’hanno  in  fuga  voltoli  piede  . 
Con  gran  timor,con  pianto,  e con  angofee. 
Trefio  il  de{ìrier,lo  feudo,  e C elmo  chiede. 
Che  già  hauea  armato  e petto, e braccia , e 
Salta  à cauallo,  e fi  fidar  la  Ùria , (cofce: 
€ non  oblia,  eh’ è Taladin  di  Francia. 

7 6 

Grida , che  fi  ritira  ogn'vn  da  canto , 

Spinge  il  cauallo,  efàfentirgli  i proni . 
Ruggicr  cent’  altri  ri  hauea  uccifi  in  tanto, 
E gran  iperanzA  dato  à quei  prigioni , 

€,  come  venir  vide  Dudon  fanto 
Solo  à cauallo,  e gli  altri  effer  pedoni. 

St  imò,  che  capo,  e che  Signor  lor  foffe; 

E conera  lui  con  gran  defir  fìmoffe^. 

FF  ) Già 
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Già  mojfo  prima  era  Dudon;  ma  quando 
Scvxa  lancia  Ruggier  vide  venire , 

Lunge  da  fe  la  fua  gettò , / degnando 
Con  tal  vantaggio  il  Caualier  ferire. 
Ruggiero  al  cortefe  atto  riguardando 
Diffe  fra  fe,  C oditi  non  può  mentire , 
Cb'vno  non  fia  di  quei gucrrier  perfetti 
Che  Talad  'm  di  Francia  fono  detti . 

7* 

S’impetrarlo  potrò  vo  cbe’l  fuo  nome 
incingi,  che  fegua  altro,  mi  palefe  ; 

E cosi  domandollo,  e feppc,  come 
Ira  Dudon,  figliuol  d’vggier  Danefe . 
Dudon  granò  Ruggier  poi  d'vgual  fame,  • 
£ parimente  lo  trono  cortefe , 

Toi  che  i nomi  tra  lor  s'hebhono  detti. 

Si  disfidato,  e vennero  à gli  effetti . 
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fianca  Dudon  quella  ferrata  magia. 

Che  in  mille  imprefegli  dii  eterno  honore . 
Coneffa  moflra  ben,  c h’egli  i di  ragia 
Di  quel  Danefe  pien  d'alto  valore. 

La  spada , ch’apre  ogni  elmo , ogni  corag- 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore , (gd , 
Traffe  Ruggiero,  e fece  paragone 
Di  fua  virtude,  alValadin  Dudonc^t . 


tMa,fche in  mite ogn'bora hauea  dimeni 
Offender  la  fua  Donna,  che  potea. 

Et  era  certo,fr  ffiargea  il  terreno 
Del  fangue  di  cofiui,  che  l'nffcndea  ; 

De  le  eafe  di  Francia  inftruttoà  pieno  , 

La  madre  di  Dudone  effer  fapea 
^Irmrll'ma,  forclla  di  'Beatrice, 

. Ch'era  di  Tir  adamante  genitrice , 


Ter  queflo  mai  di  punta  non  li  traffe,  : 

E di  taglio  rariflimo  feria , 

Schermiafi,  ouunquela  manca  calaffe , 

Or  ribattendo,  or  dandole  la  via . 

Crede  T urpin,  che  per  Ruggier  refi  affé. 
Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  bauria . 
Tfémai,  qualunque  volta  ftfeoperfe. 
Ferir,  ft  non  di  piatto,  lo  foffcrfe^> . 

• s 

TU  piaitovfar  potea,  come  di  taglio , * 

• Buggier,  la  spada  fua,  c hauea  gra  febena, 
,E  quisiid  frano  gioco  di  fonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forga  mena , . 

Che  fpejfo  a gli  occhi  li  pon  tal  barbaglio  , 
Che  fi  ritìen  di  non  cader  a pena , > . 

Ha  per  effer  più  grato  a chi  m'af  colta  , \ 

. Io  differifeo  il  Canto  a vn' altra  volta , S 


« 


IL  FINE  DEL  <^V  ARÀNTfcSIMO  CANTO. 

ANNOTATIONI. 

C4E.  4 48  . ABBRACCIANDOSI  infieme  Impili  Oro  . Regola  frema  e dell  A nofira  lingua,  eh*  quei  verbi  , 
finn.  1 1 . il  che  hano  la  lettera  A,  nella  penultima  fittala  del  loro  infinito,  ( eh*  fono  tutti  quei  detta  prima  ma- 
ultra  [tritino  wuio! abilmente  la  detta  lettera,"»  la  fua  confonante  thè  la  foftiene  in  tutti-  i fuoi  r em- 
pi. PerT  Are,  PcrT  A ita,  PorTa,  PorTafn,  Ho  PorTAto.  Et  fe  nella  prima  del  primo  numero  del  Saggia 
tini  [ Por  ti]  ji"  muta , viene  perche  qui  fi  perde  ima  fi! lab  a.  Et  quella  che  era  penultima,  d menta  viti 
ma, Onde  mutando  luogo,'*  fi  are, muta  ancor  legge  llche  ancor  non  farebbe.fi  non  fijfe’poi  che  comoda- 
mente può  farlo)  il  differenti  Arfi  da  PorTA.tcria  del  Dimofiratiuo,  & fecónda  dell  Imperatine . O Irta 
che  lo  fa  ancora  per  mantener  le  fue  leggi  fr  ordini  nell  alterar  fi  dalla  Latina, con  la  conformità  (he  ha 
la  E,  con  la  1,  si  come  in  V Idee,  VEÀo,  M Inni, Mine,  N luts.'N Eni,  fr  mole  altri.  Onde  di  AmEm,  fa 
Ami, di  PortEm,  Porti  ,fr  cefi  di  rutti.  Di  che  io  ho  di fi  or [0  à lungo  in  più  altri  luoghi.  Dico  adunque*. 

* che  fecondo  quefia  fopradetta  fermifnma  regola  noi  non  parleremo  fe  non  fuor  di  regola, fempre  che  fieri 

me  pena  rti mare  '0  ante  pertugi  mare  in  O,  qnefti  Preteriti  della  prima  maniera.  Pari  Oro*  làgrimOro  , ò 
PariOrono.lagrimOrono,  0 ParlOrna.fr  lagrimOrno.fr gli  al  tri, come  vfano  di  foràggi  mólti  per  effcr 
troppo, 0 per  effer  poco,  è per  troppo  voler  parer  d effere  veriTofcani . Fu  queflo  abufo  d' alcuni  di  quei 
primi  fcrit  tori,  quando  la  lingua  noftra  era  ancrr  con  tutte  le  fecce  fue,  0 con  tutta  la  fiorXji  non  purgò- 
tk.ne  inSdata  da  veri  bello  ingegno.  Fu  poi  fchifato  fr  fuggito  in  tutto  da  i più  colti. Oggi  molti  luoghi 
della  T e fi  ana.fi  come  in  molti  fisime  altre  refe  hàno  corrotta  franami  te  la  buona  natiua  fascetta  loro  di 
. oh*  s ha  più  a pieno  ne’  miei  ccmenrarq ) cofi  l han  fatto  anco  in  queflo,  fr  co»  efsi  fi  fon  poi  tratti  À user 
ter  filo  tulle  lingue  CT  nelle  f fritture  vtùlt  altri  nò 1 T 0 fi  ani  di  nattone , fr  non  esercitati  nella  Ut  non» 
de"  buoni  autori  Et  di  qui  se  ancor  fatto,  che  'od' alcuni  di  quei  "tofani  flefii , 0 da  altri  'thè  babbi  ano 
apprefa  la  lingua  dalle  lor  bocche. nudagli  amori,  fono  fiati  corretti  alcuni  Fitolo!i,F  lamette,  fr  altri 
libri  tali,  t quali  efsi  che  gli  ha  corretti  fr  gli  hano  hauuti  fiotto  » gh  ha  fiatti  parlare  à voglia  fr  a laF- 
gu  aggio  loro. llche  effer  cefi jsè  fa  mani  ft  fi  t firmo  figno  il  veder  fi, che  ciò  firn  cètra  quello  che  fi  troua  vfa 
te  perpetuamite  da  effo  Boccaccio  nel  Decamerom,  fr  dal  Petrarca  , Oltre  che  m quegli  fiefsi  altri  libri  . 
elei  Boccaccio  d'altre  tprefitom  fi  leggo  fempr*  regolatami  te,  fr  come  ha  da- fior  e.  A.  Date, con  la  nccefsi 
tk,fr' qualche  Ite  iva  de  la  rima, col /oggetto,  fr  Cf  que'la  libertà, che  egli  prefe  m molto  maggior  cofajt 
fece  lecito  di  cefi  dirle  alcuni  vói  te. Onde  pci.fr  Có  quefia  fonato  ella  vaglia)  autorità  de  Date , fr  con 
la  ne  ufi  irà  fr  quache  priuilegià  ò lierta  della  rima, come  e detto, CT  prmtipa  'mete  in  prema  fi  gra  de, 
l'Aròofio  r vso  nella  fi* fifa  gm  fa  alcune  pochi fiyme  volte.fr  nò  mai  fe  no  tnfiàdi  ver  fi.  Emanale  0 fa  anco 
ra  egli  fife  c9  /’  tntìuo fua.  d imitarci  quefia  parte  Omero.che  nei fuo  poema  pofi  d ogni  Jcrte  di  diaìeg 
ti.fr  dr  medi  di  dire  di  tuffa  la  'dritta  . 7 'che  con  quanto  giudici*  fr  come  felici fiimamènte  h alti  a 
fatto  della  kefir  a Italiana  , quefio  nofiro  diuin  fcrittore  , fi  vedrà  a pieno  con  la  gratta  di  Dio  m quel 
mio  trattato  , c'ho  ricordato  per  adutro  , oue  fi  lego  minutamente  tutte  U beUcJj.e  di  quefio  non  mai  à 
pieno  lodato  fr  ejfaffato  poema  fise . 
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l prigioni  D u don  don 4 4 Ruggiero , 

Che pojli  in  Ndue  ha pofcia  il  mar  disfai 
Campa  ei  notando,  e già  fedele  e uero 
Seruo  di  Chrislo,  al  vero  Dio  l'ha  tratto . 
Intanto  Brandimarte , &0 liniero 
E‘l  Conte  Orlando  fero  affatto  han fatto 
E ferito  Soirino . E il  ReGradajfo 
Di  vita  refi  a,  & Agr amante  caffo . 
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IN  QVESTO  CANTO  QLVARANTESIMOPRIMO,  IN  AGRA, 
mate, clic  cofi  alteramente  difpregia  i perfetti  Ac  «cilifTimì  ricordi  di  Bradimartc.Sr  poi  ne  rimane 
cflinro,  fi  dimoiata  quanto  ne  gli  nuomini  fra  dannolo  il  darli  in  preda  deU’oftinanoue.che  no  la- 
ici ponderar  le  cofc  con  quella  prudenria  che  fi  conuertebbono . In  R uggicro.chc  ritrouandoG 

5er  affogare  in  mare,  fi  rauuede,  Ac  fi  rendein  colpa  della inofTcruania  de'  Tuoi  giuramenti , Se 
elle  fante  promette  fue , onde  uien  faluato  rairacolofiimente , Si  condotto  a luogo  oue  fi  battez- 
zi , Se  oue  poi  fi  dia  felicifltmo  fondamento  a i Tuoi  defidcrij  : fi  comprende  quanto  fia  grande SC 
infinita lademeotia di  Dio  fummo  uerfo coloro,  che ò fcmpliccmcncc peccano , ò fmccramen- 
làlda  intcntione  di  farne  emenda. 

OP  RIMO. 


O CHIOMA» 

ò barba,  ò deli- 
cata ve fla 
G I O V E N E 

leggiadro  , ò 

. di  donzella . 

Ch' Motor foucntc  lagrimando  desiti 
Se  Fpira,  efà  fen  tir  di  fe  noueUa , 

E dopo  molti  giorni  ancora  refla , 

Moflra  con  chiaro  & euidente  effetto , 

Come  ì principio  buono  era,  e perfètto. 

1 

L'almo  liquor,  che  d i mentori  fitoi 
fece  Icaro  guflar  con  fuogran  danno, 

E che  fi  dice,  che  già  Celti,  e Boi 

paffar  l'Mlpe,e  non  fentir  l'affanno; 
Moflra  che  dolce  era  à principio, poi 
Che  fi  ferba  anco  dolce  al  fin  de  l'anno . 

arbor  ch'ai  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Mollra,  eh’ à Trimauera  era  ancor  verde . 


L inclita  flirpe,  che  per  tanti  luflri 
Molìrò  di  cortefia  fempregran  lume , 

E par  eh' ogn'  or  più  ne  rifylcnda  e luilri  { 
Fa,  che  con  chiaro  indino  fi  prefume, 

Che  chi  progenerò  gli  Sflenfi  illuBrì  , 
Douea  d'ogni  laudabile  coflume  , 

Che  fublimare  al  Cielgli  huomini  fuole. 
Splender  non  men , che  frale  flelle  il  Sole . 

Ruggier,  come  in  ciafcun  fuo  degno geflo 
D’alto  valor,  di  cortefia  folea 
Dimoflrar  chiaro  fegno  e manifèflo , 

E fempre  più  magnanimo  apparta  ; 

Così  verfo  D udon  lo  moflrò  in  qutflo  . 

Col  qual(  come  di  fopra  io  vi  dicea) 
Diflimulato  banca,  quanto  era  forte. 

Ter  pietà , che  gli  banca  di  porlo  à morte . 

Dnuca  Dudon  ben  conofciuto  certo 
Ch' venderlo  Rjiggier  non  l'ha  voluto. 

Ter  eh’ or  s'é  ritrattato  à lofcoperto . 

Or  fianco  sì,  che  più  non  ha  potuto . 

Toi  che  chiaro  comprende-,  e vede  aperte. 
Che  gli  ha  rifyctto,  e che  va  ritenuto  , 
Quando  di  forga,  e di  vigor  vai  meno  , 

Di  cortefia  non  vuol  cedergli  almeno . 

Ter 
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Ter  Dio(dice)  Signor  pace  facciamo , 

Ch'effer  non  può  più  la  vittoria  mia. 

Ejfcr  non  può  più  mia,  eh' già  mi  chiamo 
Vinto  e prigion  de  la  tua  cortefia . 

Rjiggicr  rijpoje.  Et  io  la  pace  bramo 
jqon  men  di  te,  ma  che  con  patto  fta  , 

Che  quefli  fette  Re,  c'hai  qui  legati , 

Lafci,  che  in  libertà  mi  fieno  dati . 

E li  moftrò  quei  fette  Re,  ch'io  difit. 

Che  Planano  legati  à capo  chino . 

E lifoggiunfe,  che  non  gtimpedifli 
Vigliar  con  efii  in  africa  il  cammo , 

E coti  furo  in  libertà  remifii 

Quei  Re,  che  gliel  concede  il  ' Paladino . 

E li  conceffe  ancor,  ch'vn  legno  tolfe 
Quel,  cb’à  lui  parue,e  verfo  africa  fciolfe. 

il  legno  fciolfe,  e fefdoglier  la  vela , 

E fi  dii  al  vento  perfido  in  poffanga  ; 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela  (la. 
friggo  à camino,  e dii  al  nocchier  baldan 
Il  lito  fugge,  e in  tal  modo  fi  cela. 

Che  par,  che  ne  fia  il  mar  rimafo  fanua , 
7qe  cof curar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  lafua  perfidia,  e'I  tradimento . 

9 

cMutofii  da  la  poppa  ne  le  Sponde, 

Indi  àia  prora,  e qui  non  rimafe  anco . 
Rotta  la  naue,  & il  nocchier  confonde , 
Ch'ardi  dietro, or  dinari,  or  loro  è al  fiaco. 
S urgono  altere,  e minacciofc  tonde. 
Muggendo  fopra  il  mar  ua  il  gregge  biaco . 
Di  tante  morti  in  dubbio  e in  pena  fiatino. 
Quante  fon  tacque,  eh'  à ferir  li  vanno . 

10 

Or  da  fronte,  or  da  tergo  il  vento  fpira , 

E queflo  inanzj,  e quello  à dietro  caccia . 
Vn' altro  da  trauerfo  il  legno  aggira, 

C ciafcun  pur  naufragio  li  minaccia . 

Quel,  che  fiede  al  gouerno  alto,foffiira 
Talli  do  e sbigottito  ne  la  fàccia  ; 

E grida  in  vano,  e in  van  con  mano  accena 
Or  di  volt  are,  or  di  calar  t antenna . 

II 

cMapoco  il  cenno,  e'I  gridar  pocovaie. 
Tolto  fi  veder  da  la  piouofa  notte . 

La  voce,  fenzui  vdirfi,  in  aria  fiale; 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte . 

Ve'  naviganti  il  grido  vniuer fiale , 

El  fremito  de tondeinficme rotte, 
f in  prora, e in  poppa,e  in  ambedue  le  bade 
Hpnfi  può  cofavdir,  che  fi  comande^  . 


Da  la  rabbia  del  vento,  che  fi  fende , 

He  le  ritorte,  efeono  orribil  fuoni. 

Di Ipefli  lampi  tarla  fi  raccende , 

Rifuona’l  del  di  fpauentofi  tuoni . 

V'è  chi  corre  al  timon,  chi  i remi  prende. 
Van  per  vfo  àgli  vffici,  à che  fon  buoni . 

Chi  s' affatica  àfeiorre,  e chi  à legare  ; 

Vota  altri  tacqua,e  torna  il  mar  nel  mare. 

il 

Ecco  Stridendo  t orribil  procella , 

Chdl  repentin  furor  di  Boreafpinge, 

La  vela  contra  t arbore  flagella  ; 

Il  mar  fi  leua,  e quafi  U cielo  attinge . 
Erangonfi  i remi,  e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuofia  Siringe  , 

Che  la  prona  fi  volta,  e verfo  tonda 
E a rimaner  la  dif armata  Sponda . 

H 

Tutta  fotto  acqua  va  la  dtHra  banda , 

E fta  per  riuerfardi  fopra  il  fondo, 

Ogn’vn  gridando  à Dio  fi  raccomanda , 

Che  più  che  certi  fon  gire  al  profondo . 
D'vno  in  vn' altro  mal  Fortuna  manda  ; 

Il  primo  I corre,  e vi  en  dietro  il  fecondo . 

Il  legno  vinto  in  più  parti  fi  Uffa , 

E dentro  t mimica  onda  vi  paffa . 

»* 

xJMoue  crudele  e jpauentofo  affatto 
Da  tutti  i lati  il  tempeftofo  verno . 

Veggon taluoltaUmar venir tant'alto , ” 
Che  par  eh' ardui  infin'al  del  fnperno. 
Tator  firn  fopra  t onde  in  sù  tal  fatto  , 

Ch'à  mirar  giù  par  lor  veder  l'inferno . 

0 nulla  ò poca  Speme  è che  conforte  ; 

Ella  prcfenteineuitabil  mortela. 


1 6 

Tutta  la  notte  per  diuerfo  mare 
Scorfero  errando,  oue  cacciolli  il  vento . 

Il  fiero  vento,  che  douea  cejfare 
Naf tendo  ilgiomo,  ripigliò  augumento . 
Ecco  dinanzi  vn  nudo  f loglio  appare . 
Eoglion  fchiuarlo,e  no  u’  hanno  argomcto, 
là  porta,  lor  malgrado,  à quella  via 
Il  crudo  vento,  e ia  tcmpcBa  ria . 
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Tre  volte  e quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor,  per  che’l  t 'tmon  fia  volto , 

€ troni  più  ficuro  altro  fent  'iero . 

Ma  -quel  fi  rompe,  e poi  dal  marglii  tolti. 
Ha  si  la  vela  piena  il  vento  fiero , 

Che  non  fi  può  calar  poco  né  molto . 

Tqf  tempo  bandi  riparo,  ò di  configlio  , 
Che  troppo  apprejfo  è quel  mortai  periglio. 

Toi 


4/3k  .r  • C v* 

> it 

Tei  che  fenc^t  rimedio  fi  comprende 
La  irreparabil  rotta  dola  nane  ; 

Ciafckn  al  filo  prillar  o vàie  attende , 
Ciafcun  fa  luar  lievita  fua  cura  liane . 

Clfi  può  più  pretto  al  palif ciurmo  fende, 
A la  quello  è fatto  fitbho  sì  grane 
Ter  tanta  gente,  thè  [opra  v'abonda , 

Che  poco  auan-gaàgir  fono  la  /fionda . 

«*  . 

Hjkggier  che  vide  il  Comico , c'I  Tadrone, 
Egli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno  , 
Come  fenz'arme  fi  trottò  ingiuppone. 
Campar  su  quel  battei  ficee  difegno . 

Malo  trouò  sì  carco  di  perfone , 

E tante  venner  poi,  che  Tacque  il  fogno 
Ta/faro  ingolfa,  che  per  troppo  pondo 
Co  tutto  il  carco  andò  il  legnerto  al  fondo . 

10 

Del  mare  al  fondo,  e foco  tra/fe  quanti 
Lafiiaroà  fua  ffieranxa  il  maggior  legno . 
utUors'vdì  con  doloro  fi  pianti 
Chiamar  f oc  cor  fio  dal  ccleflc  Regno , 

Ma  quelle  voti  andaro  poco  manti. 

Che  venne  il  mar  pien  d'ira,  e di  difdegno; 
E f libito  occupò  tutta  la  via , 

Onde  il  lamento  e flcbil grido  vfeia . 

11 

filtri  là  giù,  finga  apparir  più,retta, 
filtri  riforge,  e fopra  fonde  sbalzai. 

Chi  vieti  notando,  e mofira  fuor  la  tefia , 
Chi  mofira  vn  braccio,  e chi  vnagaba  ficai 
Kuggier,che’l  minacciar  de  la  tepefia  ( ga. 
Terrier  no  vuol, dal  fondo  al  fommo  s'alza, 
€ vede  il  nudo  fcoglio  non  lontano , 

Ch’egli  ci  cópagnihauean  fuggito  invano. 

aa 

Spera  per  forra  di  piedi  e di  braccia 
Tfotando  difalir  fù'l  lito  afeiutto . 
Soffiando  viene,  e lungi  da  la  fàccia 
L'onde  reffiinge,  e l importuno  flutto . 

Il  vento  in  tanto,  e la  tcmpcfla  caccia 
Il  legno  voto,  e abbandonato  in  tutto 
Da  quelli,  cheperlorpefiima  forte 
Il  difio  di  campar  truffe  à la  morteci . 

il 

0 fallace  degli  buomini  credenza i. 

Campò  la  naue,  che  douea  perire; 

Quando  il  Tadrone,  e i galeotti  finga 
Co  ucrno  alcun,  l'baucan  Inficiata  gire. 
Tarue  che  fi  mutaffe  di  fentenza 
Il  vento,  poi  che  ogni  huom  vide  fuggire. 
Lece  che'l  legno  à miglior  via  fi  torfe, 

TUf  toccò  terra,  e in  fluirà  onda  corfea. 


'T  0 ' - p. 

i< 

E doue  col  noechier  tenne  via  incerta,  7 

Toi  che  non  thebbe,andò  in  africa  al  drit 
E venne  à capitar  preffo  à Bifcrta  (to  ; 

Tre  miglia,  ò due  dal  lato  verfo  Egitto, 

E nc  l'arena  Aerile,  e deferta 

Reftò, mancando  il  vento  e f acqua , fìtto  t 

Or  qutui  fopr  attenne, i ffiafio  andando. 

Come  di  fopra  io  vi  narrano.  Orlando , 
ir 

E difiofo  difaper,fe  fuffe 
La  naue  fola,  e fuffe  nota,  ò earea. 

Con  Brandimarte  à quella  fi  condufft , 

E col  cognato  in  vna  lieue  barca . t 

Toi  che  fiotto  couerta  s'introduffe,  . 1 

T utta  la  rìtrouò  cT  buomini  fi :arca  • ■ ■ • 

vi  trouò  fol  Frontino , il  buon  defiricro. 
L’armatura,  c la  ffiada  di  Ruggiero . 

a 6 

Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta, 

Ch’à  tor  la  spada  non  hebbe  pur  tempo.  \ 
Conobbe  quella  il  Valadtn,  che  detta 
Fu  balifafda,  e che  già  fua  fu  vn  tempo  . 

So  che  tutta  Ufi  aria  bautte  letta  , 

Come  la  tolfcdFalerina,  al  tempo 
Che  li  difiruffe  anco  il  giardin  sì  bello  , 

E come  à lui  poi  la  rubò  "Brunello . > 

17 

E come  fiotto  il  monte  di  Carena  ■ r.  • 

Br urici  nefeà  Ruggier  libero  dono . 

Di  che  taglio  ella  foffe,  e di  che  fchena 
Tf'haueagià  fatto  riferimento  buono  ; 

10  dico  Orlando,  e però  n’ hebbe  piena 
Lctitia,c  ringrationne  il  fommo  T rono, 

£ fi  credette  (e  Lpeffo  il  diffe  dopo)  ; 
Che  Dioglila  mandaffe  à sìgrand'  vopo . 

a t 

v tsìgrand'vopo,comeera,doucndo 
Condurfi  col  Signor  di  Sericana  ; 

Ch‘ oltre,  che  di  valor  fuffe  tremendo » 

Sapea,  c'bauea  Boiardo  e Durindana . 
L'altra  armatura,  non  la  conofcendo  , 

Tfion  apprettò  per  cofa  sì  Jòprana , 

Come  chi  ne  fé  prona,  apprezzò  quella 
Ver  bona  sì,  ma  per  più  ricca  e bella. 

>» 

E perche  gli  fàcean  poco  mefliero  •> 

L'arme,  ch'era  inuiolabile  e affiatato  ; 
Contento  fu,  chcl'baucficOlit  i.ro, 

11  brando  nò,  che  fcl  pofe  egli  à lato, 
ivf  Brandimarte  confegnò  il  defiricro  , 
Cofidiuìfo,  & vgualmentc  dato 

Volfe  che  fojje  d ciaji  baimi  compagno,  ■ 
Cb'mficmcfi  trottar, di  quel  guadagno . 

Tel 


STA  RANTESIMOTRIMO. 

. ta 

Tel  dì  de  la  battaglia  ogni  guerriero  Scefo  nel  fitto  il  Caualier  fAnglantc, 

Studia  hauer  riccone  nono  habito  in  do[fo . Il  copiato  Oliuiero,  e Brandirti  arte , 
Orlando  ricamar  fi  nel  Quartiero  Col  padiglion  il  lato  di  Cenante 

Vallo  Babel  dal  fulmine  per  caffo . Trimi  occupar;  né  forfè  il  fer  fendane . 

•Un  can  d’argento  bauer  vuole  Oliuiero,  Giunfe  quel  dì  medefimo  Agramante  , 
Che  giaccia, c che  la  laffa  habbia  sù'l  doffo  E s'accampò  da  la  contraria  parte . 

Con  vn  motto,  che  dica , Tinche  veglia  , Ma;  perche  molto  era  inchinata  Thora , ■ 
E vuol  d’oro  la  vefla,  e di  fé  degna.  Differir  la  battaglia  ne  l'aurora. 


!» 

Fece  difegno  'Brandimarteil giorno 
rDe  la  battaglia,  per  amor  del  padre, 

E per  fuonor,  di  non  andar  adorno. 

Se  non  difoprauefie  ofeure  & adre . 
Fiordiligi  le  fe,  con  fregio  intorno , 

Quanto  più  feppe  far  belle  e leggiadre. 
©i  ricche  gemme  il  fregio  era  conte  fio . 
D'vn  fchietto  drappo,e  tutto  nero  il  reflo. 
!» 

Fece  la  Donna  di  fua  man  le  fopra 
yefli,  à cui  Tarme  conuenian  più  fine , 
i *Di  cui  l'usbergo  il  Caualier  fi  copra  , 

€ la  groppa  al  cauallo,e’l  petto,  c’I  crine. 
Ma  da  quel  di  che  cominciò  quefl’opra  , 
Continuando  à quel,  che  le  diè  fine, 

E dopo  ancora,  mai  fegno  di  rifo 

• Far  non  potè,  ne  d’allegrcgzA  in  vifo . 

il 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  fempre  tormento, 
Che  Brandimarte  fuo  non  le  fia  tolto . 

Già  T ha  veduto  in  cento  luoghi,  e cento 
In  gran  battaglie,  e perigliofe  auolto  ; 

IFj  mai,  come  ora,  fimile  Tpauento 
le  agghiacciò  il  fangue,  e i palli  dille  il  voi 
E quella  nouità  d’ hauer  timore  (to. 

Le  fu  tremar  di  doppia  tema  il  corcai. 

!♦  • 

Toi  che  fon  d’arme,  e d'ogni  amefe  in  punto, 
A beando  di  vento  i Caualicr  le  vele, 
Aflolfo,  e Sanfonetto  con  T affluito 

• H iman  del  grande  efferato  fedele  , 

Fior  diligi  col  cor  di  timor  punto  ' 

Empiendo  il  citi  di  voti  e di  querele,- 
Qtiant o con  villa  feguitar  le  puote,  ■ 1 1 
Segue  le  vele  in  alt  ornar  remote . «"tifi 

js  i> 

Aflolfo  à gran  fatica,  eSanfbnettO  ’1 
Totèleuarla  da  mirar  ne  Tonda 
E rhrarla  al  palagio,  oue  su’l  letto 
La  lafciaro,  affannata,  e tremebonda  , Si 
Tortaua  in  tanto  il  bel  numero  eletto 
De  i tre  buon  Caualier  T aura  feconda . 
Andò  il  Ugno  à trouar  Tifala  al  drifter,  ' 

Out  far  fi  douea  tanto  conflitto. 


©i  qua  e di  là  fin’à  la  noua  luce 
Stanno  à la  guardia  i Jeruitori  armati. 

La  fera  'Brandimarte  fi  conduce 
Là,  douei  Saracin  fono  alloggiati  ; 

E parla,  con  licentia  del  fuo  Duce 
Al  R*  Afiican,  ch’amici  erano  flati ; 

E "Brandimarte già  con  la  bandiera 
Del  Re  Agramate,  in  Francia  paffuto  era. 

i» 

Dopo  i faluti  e’I giunger  mano  à mano , 
Motte  ragion,  sì  come  amico,  diffe 
Il  fedel  Caualicro,  al  Re  Tagano . 

Ter  che  à quella  battaglia  non  veniffe; 

E di  riporgli  ogni  eittade  in  mano , ’• 

Che  fia  trai  Ì{ilo,e‘l  fogno,  cb'F.rcolfiffe , 
Con  volontà  d' Orlando  gli  efferia , 

Se  creder  volea  al  figlio  di  Maria,  ? 
!»  ’*  . . 

Ter  che  fetnpre  v'ho  amato,  & amo  molto  ^ 
Quello  configliofli  dicea)  Vi  dono  ; > 

E quando  già  Signor  per  me  Tho  tolto 
Creder  potete,  ch'io  Ccflimo  buono . 

Chriflo  conobbi  Dio,  Maumetto  flotto  j ’ 

E bramo  voi  por  ne  la  via,  in  ch’io  fono  ; ’ 
Jfe  la  via  di  falute.  Signor  bramo , 

Che  fiate  meco,  e ruttigli  altri,  ch'amo  .• 

40 

Qui  confifl e ilbenvoflro,nè  c on figlio  - 

Altro  potete  prender,  thè  Vi  vàglia  ; 
Emendi  tutti  gli  altri,  fe  col  figlio 
DiMilon,  vi  mettete  à la  battaglia . 

C ht’l  guadagno  del  vincer  al  periglio 
De  la  pndita  grande,  non  fi  agguaglia. 
Vincendo  voi,  poco  aequiflar  potete; 

Ma  non  perder  già  poco,  fe  perdetela . 

4« 

QuandovccidiateOrlando,  enoi,  venuti  l 
Qui  per  morir,  ò vincere  con  lui, 

Io  non  veggo  per  queflo,  che  i perduti  • » 
Dominfl  araequiflar  s' babbi.-, n per  vui . 

Uè  douet  entrar,  che  sì  fi  muti 
io  flato  de  le  cofe,  morti  nui  ; » 

C’baomi/ù  d Cariò  manchino  da  porre  s 

Suini, d guardar  fin’à  l’tflrcma  torrefa  > 

Cosi 
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4» 

Cefi  parlatiti  Erandimarte,  & era 
Ter  foggiungere  ancor  molte  altre  cofe. 

Ma  fu  con  uoce  irata,  e fàccia  altera 
Dal  Vagano  interrotto,  che  riffiofe. 
Temerità*  per  certo,  e pazzia  nera 
E'  la  tua,  t d'ogn'  altro,  che  fi  pofe 
configitar  mai  cofa,  i buona,  ò ria , 

Oue  chiamato  à configliar  non  fia , 

41 

E eh  Al  configlio,  che  mi  dai,  proceda 
Da  ben,  eh' m'hai  voluto,  e uuoimi  ancora, 
In  non  fo(à  dire  il  ver)  come  io  tei  creda. 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora . 
Crederò  ben,  tu  che  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  dragon,  che  l' anime  diuora , 

Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto’l  mondo  poter  trarre  à l'inferno. 

44 

Ch'io  uinca,ò  perda, ò debba  nel  mio  Regno 
Tornare  antico, ò fempre  Rame  in  bando; 
In  mente  fua  n'ha  Dio  fatto  difegno  , 

Il  qual  né  io,  né  tu,  né  vede  Orlando. 

Sia  quel  che  uuol,  no  potrà  ad  atto  indegno 
\ T)i  Re,  inchinarmi  mai  timor  nefando . 
S’iofofii  certo  di  morir,  uo  morto 
Trima  reflar,  ch’ai  f angue  mio  far  torto. 
4» 

Or  ti  puoi  ritornar,  che  fe  migliore 
Non  fi  dimane  in  queflo  campo  armato, 
Che  tu  mi  fta  parato  oggi  oratore , 

Mal  trouerafii  Orlando  accompagnato. 
Queste  vltime  parole  vfeironfuore 
Del  petto  accefo  Aggrumante  irato . 
Ritornò  Fvno  e l'  altro,  e ripofoffe 
Fin  che  del  mare  il  giorno  vfeito  f offesi . 

4« 

jqjl  biancheggiar  de  la  nouà  alba  armati, 
E in  vn  momento  fur  tutti  à cannilo . 
Tochi  fermon  fi  fon  tra  loro  vfati , 

Hon  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intcruatto  ; 
Che  i ferri  de  le  lance  hanno  abbuffati . 
Segue  4 Ma  mi  parria.  Signor,  far  troppo  fallo; 
ca.  4(1.  Se  per  voler  di  cofi  or  dir,  lafciafii 
Jtan.  6 5.  Tanto  Ruggite  nel  mar,  che  v' affogafìi . 

47  . 

Ilgiouenetto  con  piedi,  e con  braccia 
Tercotendo  venia  F orribili  onde. 

Il  vento,  e la  temptfla  li  minaccia . 

Ma  più  la  confientia  lo  confonde . 

Teme,  che  Criflo  ora  vendei  tafàccia  ; 
Che  poi  che  battezzar  ne  l'acaue  monde. 
Quando  hebbe  tempo  sì  poco  li  calfe , 

Or  fi  battezzi  in  quelle  amare  efalfc^j . 


4* 

Li  ritornano  intente  le  promeffe. 

Che  tante  volte  àia  fua  Donna  fece  ; 

Qu  el,  che  giurato  hauea,  quando  fi  meffe 
Contra  Rinaldo,  e nulla  fatisfece . 
vi  Dio,  ch’iui  punir  non  lo  voleffe 
Tenti to  diffe  quattro  volte,  e diece  ; 

E fece  voto  di  core,  e di  fede 

D'effcr  Criflianje  ponea  in  terra  il  piede, 

4»  • 

E mai  più  non  pigliar  fpada  né  lancia 
Contra  i fideli  in  aiuto  de'  Mori  ; 

Ma  cheritorneria  fubito in  Francia, 

E i Carlo  renderla  debiti  onori . 

Né  Er adamante  più  terrebbe  à ciancia  t 
E venia  à fine  oneflo  de  i fuo' amori. 
Miraeoi  fu,  che  fentì  al  fin  del  voto 
Crefcer fi  forze,  e agcuolarfi  il  nuoto. 

JO 

Crefce  la  forza,  e 1‘ animoinde feffo; 

Ruggier  per  cote  F onde,  e le  respinge, 

V onde,  che  feguon  l'vna  à l' altra  appreffo. 
Di  che  vna  il  ìeua,  vn’ altra  lo  fosf  inge  , 
Cosi  montando,  e difendendo  ffiejfo. 
Congran  trauaglio  al  fin  l'arena  attinge, 

E da  la  parte , onde  s’inchina  il  colle 
Tiù  verfo  il  mare , efee  bagnato  e molici. 
1 « 

Fur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  fi  diero , 
Vinti  da  [onde,  e al  fin  reflar  ne  F acque . 
Ufi  flit  ario  fcoglio  vfcì  Ruggiero , 

Come  ài’ alta  bontà  diurna  piacque . 

Toi  che  fu  /opra  il  monte  inculco  e fiero 
Sicurdalmar,  nouo  timor  li  nacque 
D'hauer  e fillio  in  siflretto  confine  , 

E dimorimi  di  difagio  al  fines. 

tjbla  pur  col  core  indomito  e collante 
Di  patir  quanto  é in  del  di  lui  pref cristo. 
Te  i duri  fafii  Fintrepide  piante 
Moffe , poggiando  inuer  la  cima  al  dritto . 
Non  era  cento  pafii  andato  inante, 

Che  vede  Aanni,d’aflinentic  afflitto 
Huom,  c'  hauea  A Eremita  babito  e f gito 
Di  molta  riuer enfia,  e d’onor  degno  • 

Che  come  li  fu  preffo,  Saulo,  Saulo 
Gridò,  perche  perfgui  la  mia  fede* 

Come  allora  il  Signor  diffe à San  Taulo , 
Che'l  colpo  fiuti  fero  li  diede . 

Tuffar  credelli  il  mar,  né  pagar  naulo  , 

E defraudare  altrui  de  la  mercede . 

Vedi  che  Dio,  c'ha  lunga  manti  giunge  , 
Quando  tu  li  penfafti  effer  più  lungt-J . 

Efeguità 
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tfegmtò  il  fantiffimo  Eremita  ; 
il  qual  la  notte  inondi  bauuto  banca 
In  vifion  da  Dio,  che  con  fua  aita 
A lo  foglio  Ruggier  giunger  douea, 

E di  lui  tutta  la  paffata  vita 
E la  futura,  e ancor  la  morte  rea. 

Figli,  e nepoti  & ogni  difendente 
Gli  banca  Dio  riuelato  interamente _j. 
is 

Seguirò  lEremita  riprendendo 
Tóma  Ruggiero,  e al  fin  poi  confort  otto  . 
Lo  riprendea,  ch'era  ito  differendo 
Sotto  il  foaue giogo  à porre  il  collo; 

E quel,  che  douea  far  libero  effondo, 
Mentre  C rifio  pregando  afe  cbiamollo, 
Fatto  hauca  poi  con  poca  gratta,  quando, 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

fi  ... 

Poi  confort  otto , Che  non  nega  il  cielo 
Tardi,  ò per  tepo  Criflo  à chi  gliel  chiede, 
e di  quegli  operarij  del  Vangelo 
jqarrò^che  tutti  hebbono  vgual  mercede. 
Con  caritade,  e con  denoto  zelo 
Lo  venne  ammaeflraudo  ne  la  fede 
Verfo  la  cella  fua  con  lento  paffo. 

Ch'era  canata  à mego  il  duro  faff i . 

$7 

Di  fopra  fiedeà  la  denota  cella 
Vna  pie  dola  chic  fa,  che  rifonde 
A rodente,  affai  comoda  c bella. 

Di  folto  vn  bofeo  fende  fina  ronde 
Di  lauri,  e di  ginepri,  e di  mortella, 

E di  palme  fruttifere  e feconde; 

Che  riga  fetnpre  vna  liquida  fonte. 

Che  mormorando  cade  giù  dal  monterà . 

J»  _ , 

Era  de  gli  anni  ornai  preff a a quaranta  , 

Che  su  lo  foglio  ilfraticel  fi  meffe; 

Ch’à  menar  vita  flit  aria  e J anta 
Luogo  opportuno  il  Saluatorgli  cleffe . 

Di  frutte  colte  or  <f  vna  or  d'altra  pianta , 
E d'acqua  pura  la  fua  vita  refe  ; 

Che  valida,  e robnfia,  c finga  affanno 
Era  venuta  à l’ ottante  fimo  anno. 
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Dentro  la  cella  il  Vecchio  accefeil foco, 

E la  malfa  ingombrò  di  varij  frutti. 

Otte  fi  ricreò  Rjiggiero  vn  poco 
Tofcia  citi  pani  e i capegli  bebbe  a flutti. 
Imparò  poi  più  adagio  in  qucfto  loco 
Di  nofira  fede  i gran  mifterij  tutti. 

Et  à ia  pura  fonte  bebbe  battefmo 
il  dì  feguente  dal  vecchio  medefmo. 
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Secondo  il  luogo,  affai  contatto  fiaua 
Quiui  Ruggieri  cbe'l  buonfruo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intention  li  daua 
Di  rimandarlo,  oue  più  bauea  difio. 

Di  molte  cofe  in  tanto  ragionano 
Con  lui  finente;  or"  alRcgno  di  Dio, 

Or’à  li  proprij  cafi  appartatemi, 

Or  del  fuo  f angue  à le  future  genti. 

6i 

Hauca  il  Signor,  che' l tutto  intende  e uede, 
Riuelato  al  fantiffimo  Eremita, 

Che  Ruggier  da  quel  dì,  c bebbe  la  fede, 
Douea  fette  anni,  e non  più,  fiate  in  vita  ; 
Che  per  la  morte,  che  fua  Donna  diede 
^ tTinabel , ch'à  lui  fia  attribuita , 

Saria,  e per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
esorto  da  i Maganzefi  empi  e maluagi. 
et 

E che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto , 
Che  non  fi  n'vdirà  di  fuor  nouclla. 
Terchenel  proprio  loco  fia  fipulto, 

Oue  anco  ve  ci Jo  da  la  gente  fella . 

Ter  quefio  tardi  vendicato  & vlto 
Fia  da  la  moglie,  e da  la  fua  fretta, 

E che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Da  la  moglie  fedcl  cercato  fia. 

Fra  r Adige,  e la  'Brenta  a piè  de’  cotti, 
Ch’ai  Troiano  Antenor  piacquero  tanto. 
Con  le  fulfuree  vene,  e riui  motti, 

Con  lieti  fichi,  prati  ameni  a canto. 

Che  con  talea  Ida  volentier  mutotti . 
ColfoffiratoAfcanio,  e caro  Santo, 

A partorir  verrà  ne  le  foreflc. 

Che  fin  poco  lontane  al  Frigio  AtcficA  • 

<4 

E che  in  bcllczzje,  & in  valor  ere  fiuto 
In  parto  fio,  che  pur  Ruggier  fia  detto, 
e dclfangucTroian  ricono  fiuto 
Da  quei  Troiani , in  lor  Signor  fia  eletto . 
E poi  da  Carlo,  a cui  farà  i»  aiuto 
Incontra  i Longobardi  giouinetto, 
Dominio giuflo  liaurà  del  bel  paefe, 

E titolo  onorato  di  Mar  chef. 
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E perche  dirà  Carlo  in  Latino,  Ffle 
Signori  qui,  quando  f aragli  il  dono, 

5 qcl fecola  futur,  nominato  Ette 
Sarà  il  bel  luogo,  con  augurio  buono. 

E così  Infilerà  il  nome  iT  Atefte 
De  le  due  prime  note  il  vec  cbio  fono. 
Hauea  Dio  ancora  al  fimo  fuo  predetta 
Di  Rttggier  la  futura  al}ra  vendetta . 
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C/;c  »»  vifioneà  la  fedel  confort e^> 
apparirci,  dinanzi  al  giorno  vn  poco ; 

£ /e  c/iri  chi  Mauri  meffo  à morte , 

F dotte  giacerà,  moftrerà  il  loco. 

Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Diflruggerà  Vontieri  à ferro,  e i foco, 

Tfè  farad  Magante fi  minor  danni 
Il  figlio  fuo  Ruggiero,  oh' /sabbia  gli  anni, 
il 

D'AgzJ,  <T  Alberti,  t£  Obi%i  difeorfo 
Fatto  gli  haueua,  editar  ìlirpe  bella. 
Infine  à 7fi  colò,  Leonello,  "Borfo , 

Fecole,  Alfonfo,  Ippolito,  e 1 fabella, 
(JHa  il  Santo  vecchio,  ch'd  la  lingua  ha  il 
No»  di  quato  egli  fa,  però  fàttclla,  ( morfo 
Trarrà  a Ruggier  quel, che  narrar  couienfi, 
F quel,  che  in  fe  dè  ritener,  ritienfi . 
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In  quefio  tempo  Orlando,  e "Brandimarte , 
F’I  CMarchefeOliuier  col  ferro  baffo 
Vanno  à trottare  ilSaracinatJWarte, 

( Che  cosi  nominar  fi  può  Grada  fio  ) 

Egli  altri  duo,  che  da  contraria  parte 
Han  moffo  i buon  deflrier  più  che  di  pafjo . 
lo  dico  il  Re  Agramante,  e’I  ReSobrino  . 
Rimbomba  al  corfo  il  lito,  FI  mar  vicino . 
<» 

Quando  ilo  feontro  vengono  i trottar  fi, 

F in  tronchi  vola  al  del  rotta  ogni  lancia. 
Dal  gran  rumor  fu  viflo  il  mar  gonfiar  fi; 
Dal  gran  rumor,  che  s‘vdì  fino  in  Francia . 
Venne  Orlando,  e Cradaffoà  rifeontrarfi  ; 
Fpotea  J lare  vgual  quefla  bilancia. 

Se  non  era  il  vantaggio  di  'Baiardo, 

Che  fe  parer  Grada  fio  più  gagliardo. 
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Tercofie  egli  il  deflrier  di  minor  forga, 
Ch'Orlando  hauea,  <f  vn'vrto  così  frano. 
Che  lo  fece  piegare  à poggia,  e ad  orga, 

€ poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  Icuarlo  fi  rinforza 
Tre  volte  e quattro,  e co  /proni, e co  mano, 
€ quando  al  fin  noi  può  leuar,  ne  feende. 

Lo  feudo  imbraccia,  e Balifarda  prende 

7* 

Scout  raffi  col  Red"  Africa  Oliuicro, 

S fur  di  quello  incontro  à paro  à paro. 
"Brandimarte  celiar  fruga  deflrier» 

Fece  Sobrin,  ma  non  fi  feppe  chiaro. 

Se  sfhebbe  il  deflrier  colpa, ò il  Caualiero, 
Ch'auegz.o  era  Sobrin  cader  di  raro . 

0 del  de  fiderò,  ò fuo  purfofie  il  fallo, 
Sobrin  fi  ritrouò  giù  del  cauallo. 


7* 

Or  "Brandimarte,  che  vide  per  terra 
Il  Re  Sobrin,  non  l'a fiali  altramente, 
4JMa  contra  il  Re  Gradaffofi  differra, 

C hauea  abbattuto  Orlando  parimente.  ■ 
Tra  il  Marchefe,  eAgramate  andò  lagucr 
Come  fu  cominciata  primamente.  (ra 

Toi  che fi  ropper  l afte  ne  gli  feudi, 

S’cran  tornati  incontra  à flocchi  ignudi . > 
7»  . 

Orlando , che  Gradaffo  in  atto  vede,  * 

Che  par,  eh’ à lui  tornar  poco  li  caglia, 

Eli' tornar  Brandimarte  li  concede, 

T auto  loflriiigc,  e tanto  lo  trauaglia. 

Si  volge  intorno;  e fimi  [mente  à piede 
Vede  Sobrm,  che  fla  fema  battaglia. 
Verluis'aucnta,ealmouerdele'piante  l 
Fa  il  del  tremar  del  fuo  fiero  fcwbiantC-j. 

Sobrin,  che  di  tanto  huom  vede  fa  fittilo. 
Strettone  fi  arme  s’apparecchia  tutto. 
Come  nocchiero,  à cui  veglia  dgran  falt», 
lAtuggendo  incontra  il  minacciofo  flutto; 
Drigzj  la  prora, e quando  il  mar  tat'alt* 
Vede  falire,  efier  vorria  à l'afciutto. 

Sobrin  lo  feudo  oppone  à la  mina. 

Che  da  la  fpada  vien  di  Falcrina . 
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Di  tal  fincgta  i quella  "Balifarda, 

Che  Carme  le  pon  far  poco  riparo. 

In  man  poi  di  perfona  sì  gagliarda. 

In  man  d'Orlando,  vnico  al  mondo,  ò raro. 
Taglialo  feudo,  e nulla  la  ritarda, 

Terche  cerchiato  fia  tutto  d’acciaro. 

Taglia  lo  feudo,  e fino  al  fondo  fende, 

£ folto  d quello  in  tùia  {palla  fecnde^s.  < 

7< 

Scende  à la  {palla,  e perche  la  ritrous 
Di  doppia  lama,  c di  maglia  coperta , 

Flou  vuol  però,  thè  molto  ella  legioni. 

Che  di  gran  piaga  non  la  taf  ci  aperta. 
GMena  Sobrin;  ma  indarno  è che  fi  proni 
Ferire  Orlando,  à cui  per  gratin  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo,  e de  le  /ielle. 

Che  mai  forar  nonfe  li  può  la  pellet . 
rt 

Raddopia  il  colpo  il  valorofo  Conte  ; 

F penfa  date  I palle  il  capo  torgli. 

Sobrin,  eòe  fa  il  valor  di  Chiaramente, 

£ che  poco  gli  vai  lo  feudo  opporgli. 
S’arretra,  ma  non  mnto,  che  la  fronte 
Tfon  veniffeanco  "Balifarda  à corgli. 

Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello, 

Ch' amaccò  Telmo,  e gl"  intronò  il  c crucilo. 

CaddcA 
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Cadde  Sobria  del  fiero  colpo  in  terra, 

Onde  à gran  pegt.o  poi  non  è riporto. 

Crede  finita  hauer  con  lui  la  guerra 
Il  Taladin,  e che  fi  giaccia  morto;  ' 

E verfo  il  Re  Grada/foft  di  ferra. 

Che  Bràndimarte  non  meni  à mal  porto. 
Cbe'l  Tagan,  d'arme,  e di  ffiada  Patianga, 
E di  dcftrier  o,  e forfè  di  pofianga. 

7» 

L'ardito  'Bràndimarte  in  su  Frontino 
Quel  buon  dcftrier,  che  di  Ruggier  fu  dian- 
Si  porta  così  ben  col  Saracino , ( gi 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  l’auongi. 
E s'egli  hauefie  usbergo  così  fino. 

Come  il  Tagan,  gli  flaria  meglio  mangi. 
cJMa  liconuicn  ( che  mal  fi  /ente  armato  ) 
Speffo  dar  luogo  or  d’vno,  or  d'altro  lato . 

Io 

filtro  dcftrier  non  i,  che  meglio  intenda 
'Di  quel  Frontino,  il  Catuliero  d cenno. 
Tar  che  douunque  Durindana  feenda 
Or  quinci,  or  quindi  habbia  à f chinarla  se- 
^gr amante  e Oliuier  battaglia  orrida  (no 
filtrane  fanno,  e giudicar  fi  denno 
Ter  duoguerricr  di  pari  in  arme  accorti, 

E poco  differenti  in  effer  forti . 

Si 

Hauea  laf ciato  ( come  io  diffi  ) Orlando 
Sobrino  in  terra,  e contro  il  Re  Gradaffo 
Soccorrer  'Bràndimarte  defilando. 

Come  fi  trouòàpii,  venia  a gran  pafìo. 

Era  vicin  per  afialirlo;  quando 
Vide  in  mego  del  campo  andare  à ffiaffo 
il  buon  cauallo,  onde  Sobrin  fu  /finto, 

E per  hauerlo  predo  fi  fu  accinto. 

•i 

llebbe  il  deflrìer,  che  non  trouò  contefa, 

£ leuò  vn  folto,  & entrò  ne  la  fella, 

7{e  l’vna  man  laffada  tien  f offe  fa, 
(JWette  r altra  à la  briglia  ricca  e bella, 
Cjradaflo  vede  Orlando,  e non  li  pefa, 

Ch'à  lui  ne  viene;  e per  nome  Cappella. 

~4d  effo,  e à Bràndimarte,  ed  l'altro  sfera 
Far  parer  notte,  e che  non  fio  ancor  fera . 
sj 

Voltafi  al  Conte,  e Bràndimarte  lafta, 

E di' vna  punta  lo  troua  al  camaglio. 

Fuor  chela  carne,  ogn’ altra  cofa  pafia. 
Ter  forar  quella  ivano  ogni  trauaglio. 
Orlando  d vn  tempo  Balifarda  abboffa, 

' Hpn  vale  incanto,  oh' ella  mette  il  taglio . 
L'elmo,  lo  feudo,  l'usbergo,  e l'arnefe 
Venne  fendendo  ingiù  ciò  ch’ella  prefica. 
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E nel  volto,  e nel  petto,  e ne  la  cofcia 
Laf  ciò  ferito  il  Re  di  Seri  tana  ; 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  fangue  pofeia 
Chebbe  quell' arme, or  gli  par  cofa  frana. 
Che  qUa  jfada(e  n'ha  dii f etto,  e angofeia ) 
Le  tagli  or  sì,  nè  pur' è Durindana, 

E fe più  lungo  il  colpo  era,  ò più  appreffo, 
L'hauria  dal  capo  infimo  al  ventre  fefio. 
ij 

yjon  bifogna  più  hauer  ne  C arme  fede. 
Come  hauea  diangi;  chela  prona  è fatta. 
Con  più  riguardo,  e più  ragion  procede, 
Che  non  folca,  meglio  al  parar  fi  adatta. 
'Bràndimarte,  ch’orlando  entrato  vede, 
Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta. 
Si  pone  in  mego  d t vna  e di'  altra  pugna. 
Ter  che  in  aiuto,  oue  è bi fogno,  giugna . 
ss 

Effondo  la  battaglia  in  tale  Rato; 

Sobrin,  eh’ era  giaciuto  in  ferra  molto. 

Si  leuò  poi  che  in  fe  fu  ritornato, 

E molto  gli  dolca  la  Ralla  e'I  volto, 
vdlgò  la  vifta,  e mirò  in  ogni  lato; 

Toi , doue  vide  il  fuo  Signor  riuolto  , 

Ter  dargli  aiuto  i lunghi  puffi  torfe 
Tacito  sì,  eh' alcun  nonfenaccorfie_j. 

*7 

Vien  dietro  ad  Oliuier,  che  tentagli  occhi 
*dl  Re  sgrumante,  e poco  altro  attendea, 
E li  ferì  ne  i deretan  ginocchi 
Il  dcftrier,  di  percofìa  in  modo  rea. 

Che  fenga  indugio  è forga  che  trabocchi. 
Cade  Oliuier,  ne'l  piede  hauer  potea  ; 

Il  manco  pii,  ch’ai  non  penfato  cafo 
Sotto  il  cauallo  inflaffa  era  rimafo. 
ss 

Sobrin  raddoppia  il  colpo,  e di  riuerfo 
Li  mena;  e fegli  crede  il  capo  torre  ; 

(JMa  lo  vieta  tacciar  lucido  e terfo. 

Che  temprò  già  vulcan,  portò gid  Ettorre, 
Vede  il  periglio  'Bràndimarte , e verfo 
Il  Re  Sobrino  d tutta  briglia  corre, 

E lo  fere  insù’l  capo,  elidi  d'vrto. 

Olla  il  fiero  vecchio  i tofto  in  pii  rifurto . 

*9 

E toma  ad  Oliuier  per  dargli  jf  accio 
Sì,  eh’  eff  edito  à t altra  vita  vada, 

0 non  laf  dare  almen,  ch’efca  d'impaccio, 
Cftla  che  fi  Ria  fiotto' l cauallo  i bada, 
Oliuier,  c’ha  di  fopra  il  miglior  braccio 
Si  che  fi  può  difender  con  la  fpada, 

I»i  qui  di  là  tanto  per  cote  e punge. 

Che  quanto  i lunga, fa  Sobrin  ftarlunge . 

Spera 
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Spera,  s' al quanto  il  tini  da  ferifpmto , 

In  poco  Ipatiovfcir  di  quella  pena. 

Tutto  di  f angue  il  vede  molle  e tinto , 

E che  ne  ver  fa  tanto  in  sii  l'arena. 

Che  li  par,  c habbia  tofto  à rcftar  vinto  ; 
Debile  è fi,  che  fi  fofliene  à pena  . 

Fa  per  leuarfi  Oliuicr  molte  prone; 

He  da  doffb  il  deilrier  però  fi  muoue. 
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Trottato  ha  ’Brandimarte  il  Re  Agr amate , 
E cominciato  à tempeftargli  intorno. 

Or  con  Frontin  gilè  al  paco, or  gilè  dauate. 
Con  quel  Frontin,  che  gira,  come  un  tomo. 
' 'Buon  cauallo  ha  il  figlino!  di  mionodàte. 
Tfoniha  peggiore  il  Re  di  micgogiorno. 
Ha  Brigliador,  che  li  donò  Ruggiero; 

Tot  che  lo  tolfc  à CMandricardo  altiero. 


E s' era  altri,  ch'orlando,  Thauria  fatto, 

L' bauria  parato  fin  fopra  la  fella. 

Uila,  come  colto  Thaueffe  di  piatto. 

La  (pad a ritornò  lucida  e bella . 

De  la  percoffa  Orlando  flupefàtto 
Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  I iella . (te, 
Lafciò  la  briglia  , e’I  brado  bauria  lafcia- 
mta  di  catena  al  braccio  era  legato . 
rt 

Del  fuon  del  colpo  fu  tanto  fmarrito 
Il corridor,  ch'Orlando hauea sul dorfo. 
Che  di f correndo  il  poluerofo  Tuo 
Mofirando  gia,quanto  era  buono  al  corfo. 
Da  la  pcrcofia  il  Conte  tramortito 
Jfon  ha  valor  di  ritenergli  il  morfo . 

Segue  Gradaffo,cl'bauria  tofto  giunto, 
Toco  più  che  Boiardo  hauefie  punto. 
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Vantaggio  hà  bene  affai  de  (armatura.  mia  nel  voltar  de  gli  occhi  il  Re  Agr  amate 

A tutta  prona  (ha  buona  e perfetta.  * Tide,  condotto  ài' vi  timo  periglio; 
’Brandimarte  la  fua  tolfc  à ventura,  Che  nei’  elmoilfigliuol  di  mionodante 

Qual  potè  hauered  tal  bifogno  in  fretta.  Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 
mia  fua  animofità  sìT  afri  cura,  Egli  T ha  diflacciato  già  dauante, 

Che  in  miglior  lofio  di  cangiarla  afpctta;  E tenta  col  pugnai  nono  con  figlio. 

Come  che’lRcAfrican  d' affila  pcrcofia  He  gli  può  far  quel  Re  difefa  molta , 

La  spalla  defilagli  habbia  fatta  roffa.  "Perche  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta. 

E ferbi  da  Gradaffo  anco  nel  fianco  volta  Grada  fio,  e più  non  fegue  Orlando  ; 

Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco . Ma,  doue  uede  il  Re  Agramante,  accorre. 

Tanto  Tattefe  al  varco  il guerrter  franco,  L’incauto  ’Brandimarte,  non  penfando  , 
Che  di  cacciar  la  ffiada  trouò  loco , Ch'Orlando  coflui  lafci  da  fe  torre , 

Spe 75.Ò  lo  feudo,  e ferì  il  braccio  manco,  Tfp  gli  ha  nè  gli  occhi,  ufi  l pe fiero,  inflado 

E poi  ne  la  man  delira  il  toccò  un  poco.  Il  colici  ne  la  gola  al  Pagan  porre. 

Ma  qflo  vn  fchergp  fi  può  dire,  e un  ffiajfo  Giunge  Gradaffo,  e à tutto  fuo  potere 
Verfo  quel, che  fu  Orlado,  di  Re  Gradafio . Con  la  spada  à due  man  T elmo  li  fcrcA. 
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gradaffo  ha  megp  Orlando  deformato,  Padre  del  del  dà  fra  gli  eletti  tuoi 

L'elmo  gli  ha  in  cima  e da  duo  lati  rotto.  Spiriti,  luogo  al  martir  tuo  fidele, 

E fattogli  cader  lo  feudo  al  prato  , Che  giunto  al  fin  de'  tempeftofi  fuoi 

Vsbergo  e maglia  apertagli  di  fiotto.  Piaggi,  e in  porto  ornai  lega  le  vele. 

Tfon  Cita  ferito  già,  ch'era  a fiatato.  Ah  Durindana,  dunque  effer  tu  puoi 

mia  il  Paladino  ha  lui  peggio  condotto.  Al  tuo  Signore  Orlando  sì  crudele. 

In  fàccia,  ne  la  gola,  in  mcgoil  petto  Chela  più  grata  copagnia,  e più  fida, (da? 

L’ha  ferito,  oltre  à quel  che  già  v’ho  detto.  Ch’egli  habbia  al  modo, mangi  tu  gli  ucci- 
9 $ «.  . .«01 

gradaffo  disperato,  che  fi  vede  Di  ferro  vn  cerchio  grofio  era  due  dita 

Del  proprio  f angue  tutto  molle  e brutto.  Intorno  à Telmo,  e fu  tagliato  e rotto 

E ch’orlando  del  fuo  dal  capo  al  piede  Dalgrauijfimo  colpo,  e fu  partita 

Sta,  dopo  tanti  colpi,  ancora  afeiutto . La  cuffia  deT asciar,  ch’era  di  fotto.  ' 

Lena  il  brado  à due  mani,  e biffi  credefto,  ’Brandhuarte  con  fàccia  sbigottita 
Partirgli  il  capo,  il  petto, il  uftrc,  di  tut-  Giù  del  deftrier  fi  riuersò  di  botto  ; 

E à punto,  come  vuol,  fopra  la  fronte  E fuor  del  capo  fe  con  larga  vena 

Percoteà  mega  spada  il  fiero  ContCA . Correr  di  fangue  un  fiume  sù  T arena . 

Il  ConttA 
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Il  Cante  fi  rifentc,&gli  tcchigjnra. 

Et  ha  il  fuo  Brandbnarte  in  terra  fcortoi 
E [opra  in  atto  il  Serican  li  mira , 

Che  ben  conofcer  può,  che  egli  tha  morto . 


Hpn  fo,fcin  lui  potè  più  il  duolo,  ò Pira  , 
Ma  dapiangereil  tempo  hauea  ti  corto. 
Che  rejlò  il  duolo , e Pira  vfcì  più  in  fretta , 
Ma  tipo  è ornai , che  fine  al  Cito  io  metta . 


Il  FIMI  DEL  Q.V  A R A N T B 1 1 MOP  RI  M O CANTO. 


ANN  OTATIONL 


Car.tf.  -r  "Almo  lUuor,  tht  A i mttittri fitti 
fiau.x.  JLf  ' 


_,Ftct  Icaro  pepar  con  fino  pan  danno,  ire. 

Ejjindo  mia  intriiont  in  tutte  quefic  Amtetationi  di  ventre  fcriulit  A frutto, ir  Vtilo  dogli  fluditfi, 
Spumerò  di  guidino  tu' begli  ingegni,  non  debbo  refi  are  m queflo  luogo  d’auuertirc.  come  f certo 
fare  che  qui  t Autor  facci*  vn àr gomito  deboli  fimo , che  no  teng*  , & no  conchiuda o alcun  modo , 

ter  cioè  he  da  qutfia  fianca  che  egli  mette  per  effempio  , CT  come  ter  proua  , & da  quella  che  leftgue  ap- 
preso, che  è quella  (he  vuol prouare  d?  affermare,  fi couiene  à fer\a  formare  argumrto  per  Entimema 
in  qurfta  guifa, nella  prima, Queflo  vino  è dolce  bora  m fin  dell' anno, adunque  egli  ei  a dolce  ancora  in 
principio.  Et  nella  feconda , Gli  E fi  enfi fono  bora,  & f molti  anni  à dietro  fono  fiati  tllufiri , (?  cor  refi, 
aduni  i lor  primi  genitori  furono  illufiri , CT  cortefi  ancor  efii.l  quali  *rgomfti(corm  ho  detto ) ni  figo 
no,  Ct  ni  richiudono  t modo  alcuno.  Per  fioche  ni  è cofequèz .*  da  pigliare  ò da  concedere  ne  ce  (furiami te, 
che  vn*  co  fa  è tale  in  fine, adunque  ella  fojfe  tale  in  principio,  fi  come  per  molti  effempi  fi  può  ani  or  di - 
f correndo . Et  per  ni  difi  oft arci  molto  dal  vino,  fappiamo  , che  luna  e dolce  nel  fine»  C*  è acerba  nel  fuo 
principio,  coi i quafi  tutti  i frutti.  Et  potremo  ancor  dire  del  vino  fieffo,  che  molti  fe  ne  trouano , che  ne  $ 
primi  mefi  fono  aufieri,Ct  poi  col  tipo  fi  vengono  purgando,  fr  maturado,&  a perder  molto  di  tal  prima 
aufterità  loro. Et  parimi  te  nell*  fecoda,  fappiamo , CT  veggiamo  ad  ogni  bora,  che  molti  figliuoli,  o nepo 
ti,  è pronipoti,  o altri  defeì denti  fona  vhrtuofi,  cortefi,  gentili  , & honorati,  che  i padri,  gli  auoli,  i bi- 
f aneli,  & gli  altri  maggiori,  è ante  ce  fon  loro,  fono  fiati  ignordti,fcort*fi,  villani , & difonorati.Ondo 
(come  è detto ) riman  chi  ari  fimo,  che  quefii  argomèti  dell’Autore  no  tengono  , & ni  conchiudono. Che  fe 
queflo  fuo  modo  d argomèt or  vale f e,  no  farebbono  nel  modo  tante  CT  cosi  infinite  forti  di  differenze  nelle 
qualità,  poi  che  fi  verrebbe  c5  tal  forma  d' argomentare  con  tal  c8fequen\a  a dire, egli  'e  buono, adun- 

que fuo  padre  è fiato  buono, fr  rosi  dal  padre  aliano,  a!  bifauo,  & con  quefia  fcala.o  graduar  ion  g.tbe - 
refe  a ce  ne  ritorneremo  tutti  tnfieme  al  padre  Adamo,  non  altrimenti  che  dalle  cime,CT  d*  i rami  d:  f 
arbore fi  vien  difendè do  al  ceppo  CT  alla  radice,  onde  effe  cime, rami, fiondi, fiori,  fr  frutti  diuerfimsnto 
fi*rfi,&  qualificati,  ha  no  ori  fine. In  piena , <*T  fofficientifima  difefa,  anzi  in  fomma  lode  di  queflo  in 
ogni  fua  co  fa  giudieiofi fimo,  <$*  pradètifùrno  feriti  ore,  diremo  noi  bora, che  no  tutti  gli  argumèn  /' hai» 
no  da  chiudere  c8  la  necefiità  rifiretta,ò  coartata, come  dicono  i leggi fi  i.Son  vi  è fiato, dunque  nov  l ha 
potuto  vendere , ma  molti  fe  ne  chiudono,  cr  fe  ne  p roteano  co!  co  tingente  , poi  che  in  quella  prò fefs  tona 
non  fi  difeonuiene  vfar  termini  che  fieno  fuoi.Come  per  effempio  , vede  do  vn  belli fsimo  f annullino  ma- 
fie hi  o,b  f emina  diremo,  che  la  madre  effer  deue  belli  fi  ima  , CT  queflo  perche  le  pili  volte  fuol  cosi  e [fiere  » 
che  di  bella  madre  nafean  bei  figliuoli.  Et  febea  è poi  vero  che  molte  brutte  donne  , & ancor  c8 brutti 
huommi  fanno  begli  figliuoli,  ciò  è tot  come  co  fa  monfiruofa,  & fuor  dell'ordinario  della  natura,  il  che 
(come  è detto  per  efser  di  quelle  co/e,  che  di  raro  aeeaggiono,  fi  tiene  come  per  cofa  monfiruofa  fr  fuor  f 
vfo  ordinario. La  onde  tal  modo  d argomentare,^  di  dedur  confequentie  fi fa  ftmpre  ficur  amenti  f quel 
le  cofe,  che  noi  vogliamo  prouar  come  ordinariamente  fr  le  più  volte  contingenti,  fr  non  come  necefsari* 
mente  che  cosi  fieno , CT  leftyili  quando  ancora  non  fi  riceuano  , non  importi  nè  faccia  danno , nnzi  pur 
Infici  qualche  tinta  d vtilita  nell intent  ion  nofira.Et  che  tutto  quefto  fi  a cosi, cioè , che  dalle  cofe  le  più 
volte  contingenti,  CT  ordinariamente  tali  fi  foglia  vtilmente  argomètar  per  lintention  nofira , io  Inficio 
qui  di  allegare  Omero  , che  di  fi*  che  pochi  figliuoli  rie  fono  migliori  de  padri  loro  , con  che  viene  à dar 
forma  * i argomento  fopradetto  dell  Autor  e, ma  allegherò  quello  del  Signor  nefiro,  il  quale  è pienamente 
conforme,  & à tutto  f nuore  di  queflo  che  noi  diciamo,  quando  di  fise,  che  l’arbore  non  può  far  frutti  dif 
fimih  à feftefso  . Oue  riftrettamente  dtfse , & come  per  impofsibil*  à non  e fiere  , quello  , che  pur  molto 
volte  fi  vede  auuemre,  cioè,  che  vn  ari  or  fa  flutti  dtuerfi  afe,  è per  efser  trapiantato  in  nitro  terrene, ì 
per  co  Un  Atiene,  b per  nitro  accidente  j chef  efser  fuor  dell' vfo  ordinario  della  Satura,  non  impedifeo 
no  l' argomentar  fi  dall'ordinaria  qualità  de  flutti,  la  naturale  qualità  della  pianta. Olir  e che  quefii  ar- 
gomenti tengono  nel  bene  , più  che  nel  male  , cioè  , che  più  terrà  dal  frutto  buono  i argomentar  che  fin 
buona  la  pianta,  che  dal  cattino,  ch’ella  fia  cattiti*,  per  efser  più  ordinari ( gli  accidenti  mali  in  muta 
re  , o impedir  la  bontà  naturale , che  i buoni  nel  fare  il  contrario. 


gc 
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£’  la  vittori  a al fin  iti  Conte  Orlando. 
Ma  tradamante , ma  Rinaldo  al  core. 
Per  Ruggì er  C vna,  e l'altro  fofpirando 
Per  Angelica, [ente  ajpro  dolore. 
Laqual  mente  egli pur  va  feguitando 
Lo [degno  il  trae  di  quel  contrajìo [ore 
La  onde  verfo  Italia  il  camin  volfe , 

E caramente  vn  caualier  l'accolfe . 


QV  U RUHT  E S l'M  0' SECONDO. 


IN  OVEST  O QVARANTESIMOSECONDOCANTO,  IN  OR  LAN 
do, che  con  canto  valor  combatte  de  vince  , Se  poi  con  canta  booti  raccoglie  de  fa  medicar  fraterna, 
mente  Sobrioo  , che  bauca  combattuto  contia  lui,  l'ha  l'cffcmpiodi  quico  fi  conuenga  i viro  de 
raloroio  Caoalierc.  IN  Rinaldo,  che  vien  liberato  dall'amor  d' Angelica  per  opera  delCaualierc 
Arano,  che  poi  dice  elfo  lo  Sdegno,  fi  ricorda  quanto  l'ingratitudine  de  la  crudelti  delle  Donnea, 
aiate  vaglia  à ridur  finalmente  gli  amano  in  conofcenia  della  villi, che  altri  commette  in  tener  vo 
lontariamcnte  ti  gran  conto  di  chi  così  indegnamente  in  ogni  Tua  colà  moftri  didifpregiatlo,  Scd’ 
bauerlo  in  odia  La  quale  indegnici  volendo  duramente  ricoprire  ò IcuCir  gli  amanti, hanno  poli 
incampolacantafauoladci  Deliino.  Ilqnate  per  certo  nel  continuato  proceder 'oltre,  non  può  h 
uer  luogo , le  non  ò ne  gli  imprudenti,  ò in  quei  che  fieno  quali  del  tutto  priui  dei  vero  Se  lai 
giudicio,Sc  dilcorfo  ò lume  dcU'incellcao. 


CONDO. 


3val  (sejjer 
puòjcatena  di 
diamante 
ara'  , che  l'ira 
" ordine , e 

wi.vdO  , 

Che  no  trascorra  oltre  al  preferito  inatti 
Quando  perfona,  che  con  faldo  chiodo 
T'habbiagiàfiffa  Umor  nel  cor  coflante, 

T u vegga,  ò per  violentia,ò  per  inganno 
"Patire  ò difonore,  ò mortai  danno  ? 
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E s'a  erudii,  s' ad  inhumano  effetto 
Quell  impeto  tal  hor  r animo  fuia. 

Merita  feufa;  perche  allor  del  petto 
“Hpn  ha  ragione  imperio  né  balia. 


Uchille,  poi  che  folto  il  fhlfo  elmetto 
Vide  Patroclo  infanguinar  la  via, 

D'vccider  chi  Ivccife  non  fu  fatto. 

Se  noi  traea,fe  non  ne  ficea  Ìlratìo. 

Inuitto  Ulfonfo,  fimiltra  accefe  ' 

La  voftra  gente,  il  dì,  chevipercoffe 
La  fronte  il  grane  faffo;e  sì  u’offefe , 

Ch’ ognun  pensò,  che  Palma  gita  foffe, 

L' accefe  in  tal  furor,  che  non  difefe 
yoflri  nemici,arginefb  mura,  ò foffe. 

Che  non  fofiino  in  firme  tutti  morti 
Sen%a  lafciar  chi  la  nouella  porti 

Il  vederui  cader  causò  il  dolore,  *) 

Che  i voflri  à furor  moffe,eà  crudeltade, 

S'er aitate  in  pii  voi,  forfè  minore 
Licentia,  hauriano  battute  le  lor  (pade. 

Urani  affai,  che  la  Baflia  in  manco  hort 
if  hauejie  ritornata  in  poteflade , 

Che  tolta  in  giorni  à voi  non  era  fiata 
Da  gente  Cordouefc,  di  Granata.  • 

G G a forfeit 
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For/c /«  </<*  Dio  vindice  ptrmeffo. 

Che  vi  trouafie  i quel  cafo  impedito, 

Acciò  che'l  crudo,  e federato  eccejfo. 

Che  dianzi  fatto  hauean,  foffe  punito. 

Che  poi  che  in  lor  man  vinto  fi  fu  meffo 
Il  mìfer  Ceflidel,  laffo  e ferito 
Sen^arme  fu  tra  cento  fpadcvccifo 
Dal popol  la  più  parte  circoncifo. 
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cMa  perch'io  vo  conchiudere,  vi  dico. 

Che  neff  vi' altra  quell'ira  pareggia. 

Quando  Signor,  parente,  ò focio  antico 
Dinanzi  àgli  occhi  ingiuriar  ti  veggio. 
'Dunque  è ben  dritto  per  si  caro  amico 
Che  fubitira  il  cor  d' Orlando  feggia, 

Che  de  C orribil  colpo,  cheli  diede 
Il  Re  Cradaffo,  morto  in  terra  il  vedc_j. 

Qual iqomade  paflor,  che  vedut’habbia 
Fuggir  flrifeiando  l’orrido  ferpente; 

Che  il  figliuol,  chegiocaua  ne  la  fibbia, 
Vccifogli  ha  col  venenofo  dente, 

Stringe  il  baflon  con  colera,  e con  rabbia. 
Tal  la  {pad a fogli  altra  più  tagliente 
Stringe  con  ira  il  Caualier  d'Anglante. 

Il  primo,  che  trottò , fu  il  Re  Agr amante^»; 

« 

Che  fanguinofo,  e de  la  fpada  priuo 
Con  mego  feudo,  e con  l'elmo  difciolto, 

E ferito  in  più'parti,  ch’io  non  ferino, 

S’era  di  man  di  Brandimarte  tolto; 

Come  di  pii  ài  aflor Jparuier  mal  vino, 

*4  cui  lafciòila  coda  inuido,  ò flotto. 
Orlando  giunfe,  e mife  il  colpo,  giuflo, 

Oue  il  capo  fi  termina  col  buflo. 

9 

Sciolto  era  l elmo,  e di  firmato  il  collo. 

Si  che  lo  tagliò  netto,  come  vn  giunco. 
Cadde,  e dii  nel  fabbion  l' vi  timo  crollo 
Del  regnator  di  Libia  il  grane  trunco. 

Corfe  lo  Spirto  ài  ac  qua,  onde  tiroUo 
Caron  nel  legno  fuo  col  graffio  adunco. 
Orlando  fopra  lui  non  fi  ritarda, 

Ha  trotta  il  Serican  con  Balifarda. 
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Come  vide  Cradaffo  d’Agr amante 
Cader  il  bullo  dal  capo  diuifo. 

Quel,  ch’accaduto  mai  non  gli  era  inante, 
Tremò  nel  core,  efifmarrì  nel  vifo, 

E à farriuar  del  Caualier  d'Anglante 
Trcfago  d.l  fuo  mal  parue  conquifo. 

Ter  fchermofuo  partito  alcun  non  preferì 
Quando  il  colpo  mortai  fopra  gli  fcefc^t. 


ti 


Orlando  lo  ferì  nel  deflro  fianco 
Sotto  r vltima  cofia,  e il  ferro  immerfo 
> lei  ventre , vn  palmo  vfcì  dal  lato  manco  , 
Di  fangue finii  C elfa  tutto  afpcrfo. 

Moflrò  ben,  che  di  man  fu  del  più  fianco, 

E del  miglior  guerrier  de  l'vniucrfo 
Il  colpo,  ch'vn  Signor  condnffeà  morte. 

Di  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forteti. 

it 

Di  tal  vittoria  non  troppo  gioiofo 
Trefio  di  fella  il  paladin  fi  getta  ; 

E col  vifo  turbato,  e lagrimofo 
A Brandimarte  fuo  correi  gran  fretta.. 

Gli  vede  intorno  il  capo  fanguinofo, 
L’elmo,che  par, eh’ aperto  habbia  vna  accet 
Se  foffe  flato  fini  più  che  di  fcorga,  (ta. 

Difcfo  non  t banda  con  minor forzai . • 

il 

Orlando  T elmo  gli  leuò  dal  vifo, 

E ritrouò,  che’l  capo  fino  al  nafo 
Fra  l’vno  e C altro  ciglio  era  diuifo. 

Ma  purgliè  tanto  [pirto  anco  rimafo  , 

Che  de’ fuoi  falli  al  Re  del  paradifo 
Tuo  domandar  perdono  anzi  l'oc  cafo; 

E confort  are  il  Conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  à pat  lentia  puote^t. 
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E dirli.  Orlando,  fu  che  ti  ricordi 
Dime  ne  C oration  tue  grate  à Dio; 

Tqèmen  ti  racomando  la  mia  Fiordi- 
Ma  dir  non  poti  ligi,  e qui  finio. 

E noci,  e fuoni  d' Angeli  concordi 
Tolto  in  aria  s’vdir,  che  l’alma  vfcìo. 

La  qual difciolta  dal  corporeovelo 
Fra  dolce  melodia  foli  nel  cielo. 

«1 

Orlando,  ancor  che far  douea  allcgregga  , 
Di  si  deuotofine,  e fapea  certo, 

Che  Brandimarte  i la  fuprema  allegra* 
Salito  era,  che’l  del  gli  vide  aperto  , 

Tur  da  la  vmana  voluti  cade,  auegga 
Co  i fi  agii  fenfi,  mal ” era  f offerto, 

Ch’vn  tal,  più  che  fratei,  gli  foffe  tolto, 

E non  hauer  di  pianto  vmido  il  volto. 
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Sobrin,  che  molto  fangue  hauea  perduto. 

Che  li  piouea  sù'l  fianco,  e sù  le  gote-, 
Riuerfo  gii  gran  pezgp  era  caduco, 

E hauer  ne  douea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor giacea  Oliuicr,  ni  rihauuto. 

Il  piede  hauea,  nè  rihauer  lo  puote , 

Se  non  ifmoffo,  e de  lo  flar,  che  tanto 
Li  fece  il  de  liner  fopra,  mego  infranto. 

Ffdl 
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Efel  cognate  non  venia  ai  aitarlo 
(Si  come  lagrimofi  era , e dolente) 

Ter  fe  medefmo  non  potea  ritrarlo  , 

E tanta  doglia,  e tal  tnartir  ne  fente. 

Che  ritratto  che  Hiebbc,  ned  mutarlo 
Niàfirmaruifi  fopra  era  polente. 

Et  ha  mfiemela  gamba  sìflordita , 

Che  tnouer  non  fi  può  fe  non  fe  aita . 
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'De  la  vittoria  poco  rallegro  fe 
Orlando;  troppo  gli  era  acerbo  e duro 
Veder  che  morto  Brandimarte  fofe  , 
del  cognato  molto  efer  ficuro . 

Sobrio,  che  vinta  ancora,  ritrouofe 
Ma  poco  chiaro  hauea  con  motto  ofcuro  ; 
Che  la  fina  vita  per  tv  fitto  f angue 
Era  vicino  à rimanere  efangu<_j. 

»» 

Lo  fece  tor;  che  tutto  era  fangmgno , 

Il  conte,  e medicar  difcr  et  amente, 

E confort  olio  con  parlar  benigno 
Come  fe  flato  li  fofe  parente  ; 

Che  doppo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  fe  tenea,  ma  tutto  tra  clemente . 

Fece  de  i morti  arme,  e caualli  torre. 

Del  refio  à’ferui  lor  lafciò  diforre. 

-IO 

Qui  de  la  ifloria  mia,  che  non  fìa  vera , 
Federico  Fulgofo  è in  dubbio  alquanto. 
Che  con  r armata  bauendo  la  riuiera 
Di  Earberia,  trafeorfa  in  ogni  canto  , 
Capitò  quiui,  e rifila  sì  fiera  , 

Montuo fa,  e inegual  ritrouò  tanto , 
Chenon  è (dice)  in  tutto  il  luogo  frano, 
Ouevnfol  pii  fi  pofa  metter  piano . 

ai 

2 gi  verifimil  tien,  che  nel  alpe  Are 
Scoglio,  fei  caualieri,  il  fior  del  mondo , 
Totefiin  far  quella  battaglia  equeflre . 
si  laqualc  obiettion  così  rifondo , 

Ch'à  quel  tempo  vna  pianga  de  le  dcflre, 
Che  fieno  à queflo,  hauea  lo  f cogito  al  fido. 
Ma  poi  ch’vn  fafo,  che'l  tremuoto  aperfe , 
Le  cadde  fopra,  tutta  la  coperfi_s , 
a» 

Si  che,  ò chiaro  fulgor  de  la  Fulgofa 
Stirpe,  ò fercna,  ò fempre  viua  luce , 

Se  mai  mi  riprendefli  in  quella  co  fa , 

€ forfè  manti  à quello  inuitto  Duce, 

Ter  cui  la  vofìra  patria  or  fi  ripofa, 
Lafcia  ogni  odio,  e in  amor  tutta  s’induce  ; 
Vi  prego,  che  non  fiate  à dirgli  tardo , 
Cb’eferpuò,  che  in  queflo  iofia  bugiardo. 


4<S9 
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In  quello  tempo  aliando  gli  occhi  al  mare 
Vide  Orlando  venire  àvelldinfietta 
yn  nauilio  leggier,  che  di  calare 
Facea  fimbiante  fopra  dfoletta . 

Di  chi  fi  fofe  io  non  voglio  or  contare , stc.avi 

Ter  c'ho  piu  d' vno  altroue , che  m’ affetta . yy  * e 
Veggiamo  in  Tracia , poi  che  finto  n hano  ’ 

I Saracin,  fe  incili,  ò lieti  fanno. 

yeggiam,  che  fa  quella  fedele  amante. 

Che  vede  il  fuo  contento  ir  sì  lontano 
Dico  la  trauagliata  Brad  amati  te , 

Toi  che  ritroua  il  giurammio  vano, 

C' hauea  fatto  Ruggier  pochi  dì  inante 
vdendo  il  noftro , e f altro  fino!  Tagano , 

Toi  ch'in  queflo  ancor  maca,  non  leauazM 
In  eh’  ella  debba  piti  metter  fcramut . 

E ripetendo  i pianti,  e le  querele. 

Che  pur  troppo  domeniche  le  furo  , 

Tornò  à fua  v finga  à nominar  crudele 
Ruggiero,  e’I  fuo  defiin  Spietato  e duro. 

Indi  fcioglimdoalgran  dolor  le  vele, 

II  del,  che  confonda  tanto  pergiuro, 
iqi  fatto  n’ banca  ancor  fogno  cuidmte , 

Ingiuflo  chiama,  debile,  e impotente _a 

a .6 

Ad  accufarMelifa  fi  conucrfe 
E maledir  r Oraeoi  de  la  grotta  ; 

Ch'à  lor  mendace  fuafion  s'immerfe 
Nel  mar  d'amore,  ou’è  à morir  condotta, 

Toi  con  Marfifa  ritornò  à doler  fe 
Del  fuo  fi  atei,  che  le  ha  la  fede  rotta. 

Con  lei  grida  e fi  sfoga,  e le  domanda 
"Piangendo  aiuto,  e fe  le  raccomanda . 
a 7 

Marfifa  fi  riflrhtgc  ne  le  falle , 

E,  quel  fol  che  può  far,  le  dà  conforto , 

Ne  crede,  che  Ruggier  mai  così  falle, 

Ch'à  lei  non  debba  ritornar  di  corto . 

€ fe  non  toma  pur,  fua  fede  dalle, 

Ch’  ella  non  patirà  sì  graue  torto  ; 

0 che  battaglia  piglierà  con  effo , 

0 li  farà  offeruar  ciò  c’ha  promeffo . 
al 

Così  fa  ch'ella  vn  poco  il  duol  raffrena  ; 

C’havend o'oue sfogarlo,è meno  acerbo. 

Or,  c’habbiamvifla  Et  adamante  in  pma. 

Chiamar  Rjtggicr  pcrgiuro,cmpio,e  fiufbo; 
Vegggiamo  ancor,  fe  miglior  vita  mma 
Il  fi  atei  fuo,  che  non  ha  polfo,  ò nerbo,  Rinaldo 

Ojfo,  ò medolla,  che  non  finta  caldo  v 
De  le  fiamme  tTamor,  dico  Rir.aldo . 

CO  3 Dico 
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Dico  Rinaldo,  ilqual,  come  fapete, 

.Angelica  la  bella  amaua  tanto. 

Nè  F banca  tratto  à l’amorofa  rete 
Sita  beltà  di  lei,  come  F incanto. 

H alleano  gli  altriValadin  quiete, 

E {fendo  ài  Mori  ogni  vigore  affranto . 

Tra  i vincitori  era  rimafo  foto 
Egli  captino  in  amorofo  duolo. 

JO 

Cento  mefii  à cercar,  che  di  lei  fuffe 
Hauea  mandato,  e cercarne  egli  fleffo. 
c/W  fine  à Malagigi  fi  ridurr. 

Che  ne  i bifogni /noi  l'aiutò  fpeffo. 

narrare  il  f no  amor  fe  li  conduffe 
Col  vi fio  roffo,  e col  ciglio  dimeffb. 

Indi  lo  prega,  che  gli  in  fogni,  doue 
La  defiata  angelica  fi  tronca. 

]> 

Gran  meraviglia  di  sì  Sitano  cafo 
Va  riuolgendo  à Malagigi  il  petto, 

Sa  che  fot  per  Rinaldo  era  rimafo 
D'bauerla  cento  volte,  e più  nel  letto. 

Et  egli  fleffo,  accio  che  perfuafo 
Foffe  di  qnefio,  banca  affai  fitto  e detto 
Con  preghi,  e con  minacce,  per  piegarlo, 
"He  bauuto  hanea  giamai  poter  di  farlo. 

?> 

E tanto  più,  ch'allor  Rinaldo  baurebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 

Fare  or  (pontancamente  lo  vorrebbe. 

Che  nulla  gioua,  e uba  minor  cagione, 

Toi  prega  lui,  che  ricordar  fi  debbo. 

Tur  quato  ha  offefo  » qnefio  oltr'à  ragione; 
Che  per  negargli  già,  ui  mancò  poco 
Di  non  furio  morire  in  fcuro  loco. 

Ma  quando  à Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano. 

Tanto,  che  Famor fuo  foffe  più  grande, 
Inditio  mani feflo  gli  faceano. 

I preghi,  che  con  lui  vani  non  Spande, 

Fan,  che  fubito  immerge  ne  l’Oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  vecchia; 

E che  à dargli  foccorfo  s'apparecchia. 

• 14 

Termin  e tolfe  à la  rifpofia,  e ffienc 
Li  diè,  che  fkuoreuolgli  faria  ; 

E che  li  faprà  dir  la  uia,  che  tiene 
angelica,  fia  in  Francia,  ò doue  fia. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viene, 

One  i Demoni  fcongiurar  folta; 

Ch’era  fra  monti  inaccefiibil  grotta, 
spreti  libro,  egli  Spirti  chiama  in  frotta. 


Toi  ne  fceglieun,  chedc'cafi  d'amore 
H anca  notitia,  e da  lui  faper  volle , 

Come  fio,  che  Rinaldo,  c banca  il  core 
‘Diami  sì  duro,  orFhabbia  tanto  molle, 

E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore, 

Di  che  l una  dà  il  foco,  e F altra  il  folle, 

E al  mal,  che  F una  fa,  nulla  foccorre. 

Se  non  F altra  acqua  che  contraria  corre. 

}S  . . 

Et  ode,  come  hauendogià  di  quella, 

Che  Famor  caccia,  beuuto Rinaldo, 

^A  i lunghi  preghi  d'angelica  bella 
Si  dimoflrò  così  oflinato,  e faldo; 

C che  poi  giunto  per  fua  iniqua  fletta 
i/f  ber  ne  F altra  F amorofo  caldo, 

Tornò  ad  amar , per  forza  di  quelle  acque . 
Lei, che  pur  diagi  oltr'al  douergli /piacque 

i? 

Da  iniqua  Siella,  eficr  deflin  fu  giunto 
ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  riuo. 
Terche  Angelica  venne  quafi  à punto 
*A  ber  ne  F altro  di  dolcegga  priuo. 

Che  tF ogni  amor  le  lafciùil  cor  sì  emunto. 
Ch'indi  hebbe  Ihì,  più  che  le  ferpì  à ] chino . 
egli  amò  lei,  e l’amor  ginn  fe  al  jegno. 

In  eh’ era  già  di  lei  l’odio  e lo  sdegno. 

»• 

Del  cafo firano  di  Rinaldo  à pieno 
Fu  Malagigi  dal  Demonio  inflrutto; 

Che  gli  narrò  d' ^Angelica  non  meno, 

Ch'ai  giouine  vAfrican  fi  donò  in  tutto; 

E come  poi  la} ciato  hauea  il  terreno 
Tutto  it Europa,  e per  Finftabil  flutto 
Verfo  India  f ciotto  hauca  da  i liti  ISpani 
Sù  F audaci  galee  de’Cat alani, 
n 

Toi  che uenne il  cugin  perla  riSpoSla, 

Molto  li  diffuafe  Malagigi 

Di  più  Angelica  amar,  che  s'era  po/la, 

‘ Tfun  vilifiimo  "Barbaro  à i feruigi. 

Et  ora  sì  da  Francia  fi  difcoSfa, 

Che  mal  feguir  fe  ne  potria  i vefligi; 

Ch’era  oggtmai  più  là,  ch’à  mega  flrada. 
Ter  andar  con  Medoro  in  fua  contrada. 

La  partita  d'angelica  non  molto 
Sarebbe  grane  à F animofo  amante , 

Tfiè  pur  gli  hauria  turbato  il  fonno , i tolto 
Il  penfier  di  t ornar fene  in  Leuante. 

Ma  fentendo,  c hauea  del  fuo  amor  colto 
Un  Saracino  le  primitie  inante. 

Tal  paflione,  e tal  cordoglio  fonte , 

Che  non  fu  in  vita  fua  mai  più  dolente . 

Non^ 
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tfon  ha  poter  dvna  rilpoBa  fola;  MilT  occhi  in  capo  hauea  fcnga  palpebre; 

Trema  il  cor  àcero,  e trema  fuor  le  labbia,  Non  può  ferrargli,  e non  credo  che  dorma . 


Hpn  può  la  lingua  difnodar  parola, 

La  bocca  amara , e par  che  tofeo  u'habbia . 
Da  Malagigi  fubito  s' muoia. 

E,  come  il  caccia  la  gelo  fa  rabbia. 

Dopo  gran  pianto,  e grati  rammaricar  fi, 
VerfoLeuantc  fi  penfier  tornar  fi. 

4> 

Chiede  licentia  al  figliuol  di  "Pipino , 

E trotta  feufa,  che'l  defìrier  Boiardo 
Che  ne  mena  Cradaffo  Saracino, 

Contro  il  douer  di  caualier gagliardo, 
Lomoueperfuo  onore  à quel  camino; 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantar  fi,  che  con  fpada,  ò lancia 
L’habbia  leuato  à un  Taladin  di  Francia. 

taf  dolio  andar  con  fua  licentia  Carlo, 

"Ben  che  ne  fu  con  tutta  Francia meflo. 

Ma  finalmente  non  feppe  negarlo. 

Tanto  gli  parue  il  de  fiderio  oneflo. 

Vuol  Dudon,  vuol  Guidone  accopagnarlo , 
Ma  lo  nega  Rinaldo  à quello,  e à quefto.  . ■ 
LaJfaTarigi,  efeneua  via  foto 
Tini  di  fojpiri  e d amorofo  duolo. 


No  men,che  gli  occhi,  hauea  l orecchie  ere- 
Hauea  1 loco  di  cri  ferpi  à gra  torma.  ( bre . 
Fuor  de  le  diaboliche  tenebre 
Nel  mondo  ufcìla  fpauenteuol  forma. 

Vn  fiero  e maggior  ferpe  ha  per  la  coda, 
Che  pel  petto  fi  gira,  e che  l’annoda. 

4» 

Quel,  ch'à  Rinaldo  in  mille  e mille  imprefe 
Tiù  non  auenne  mai,  quiuigli  attiene. 

Che  come  vede  il  monflro,  ch’à  l'ofefe 
Se  gli  apparecchia,  ch'à  trouar  lo  viene. 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  fcefe 
In  altri  forfè,  gli  entra  ne  le  vene. 

Ma  pur  l’vfato  ardir  filmala  e finge, 

E con  trepida  man  la  jpada  Hringc_j. 

4» 

S' accoda  il  monflro  in guifa  al fiero  aflalto , 
Che  fi  può  dir,  che  fia  maflro  di  guerra. 
Vibra  il  ferpentevenenofo  in  alto, 

E poi  contra  Rinaldo  fi  di/ferra. 

Di  qua  di  tàgli  vìen  fopra  à gran  fatto. 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia  & erra. 

Colpi  à dritto,  e à riuerfo  tira  ajfai. 

Ma  non  ne  tira  alcun,  che  fera  mai. 


■■■  <0 

Sempre  Ita  in  memoria , e mai  non  fe  li  toìle  il  monflro  al  petto  il  ferpe  oragli  appicca, 
Cha  u cria  mille  volte  hauea  potuto.  Che  fatto  Carme,  e fin  nel  cor  l’agghiaccia. 


e mille  volte  hauea  oflinato,  e folle 
Di  sì  rara  beltà  fatto  rifiuto, 

E di  tanto  piacer,  c'hauernon  volle; 

Sì  bello,  e sì  buon  tempo  era  perduto. 

Et  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Haucrnefolo,  e rimaner  poi  morto. 

4 j 

Ha  fempre  in  mente,  e mai  non  fe  ne  parte. 
Come  effer  puote,  eh' un  pouero  finte 
Hahbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Merito  e amor  d’ogni  altro  primo  amante . 
Co  tal  pefier,  che'l  cor  gli  frac  da,  e parte, 
Rinaldo  fene  ua  verfo  Leuànte; 

E dritto  al  Reno,  e à Bafilea  fi  tiene, 

Fin  che  d Ard  ernia  à lagra  felua  viene_j . 

4« 

Toi  che  fu  dentro  à molte  miglia  andato 
Il  Taladin  pel  bofeo  auenturofo. 

Da  ville,  c da  caflella  allontanato, 

Oue  alpro  era  pii  il  luogo,  e perigliofo; 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  del  turbato. 
Sparito  il  Sol  tra  nuuoli  nafeofo. 

Et  vfeir  fuor  duna  cauerna  ofeura 
Vn  Hrano  monflro  in  fonimi  figura. 


Ora  per  la  vi  fiera  glielo  ficca, 

E fi  ch'erra  pel  collo,  c per  la  fàccia. 
Rinaldo  da  l'imprefa  fi  difpicca, 

E quanto  può  con  /proni  il  deHricr  caccia. 
Ma  la  furia  infcmalgià  non  par  loppa. 

Che j picca  vn  fatto,  eglii  fubito  in  groppa. 

Vada  à trauerfo,  0 al  dritto,  oue  fi  voglia. 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  pefle. 

Hi" fa  modo  trouar,  che  fe  nefeioglia, 

Ben  che’l  defirier  di  calcitrar  non  re Re. 
Trema  à Rinaldo  il  cor,  come  vna  foglia; 
Non  cb' altramente  il  ferpe  lo  molefle. 

Ma  tanto  orror  ne  fente,  e tanto  fchiuo. 

Che  Bride,  e geme,  e d noi  fi  ch’egli  éviuo. 

i>  • 

Ufi  più  triflo  fender, nel  peggior  calle 
Scorrendo  ua,  nel  più  intricato  bofeo, 

Oue  ha  più  ajfire%zjx  il  balgo,  oue  la  valle 
€ più  f pino  fa,  ou’è  Faer  piùfofco. 

Cosi  fperando  torfi  da  le  ) falle 
Quel  brutto,  abominofo,  orrido  tofeo, 

E ne  faria  mal  capitato  forfè. 

Se  lofio  nongiungea  chi  lo  foccorfe. 

GG  4 Ma  lo 
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Ma  lo  foccorfeàtempo  un Cau Alierò 
Di  hello  armato,  e lucido  metallo. 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero; 

Di  roffe  fiamme  ha  pien  lo  feudo  giallo. 
Cosi  trapunto  il  fuo  ve/lire  altero, 

Cosi  la  foprauefta  del  cauallo. 

Za  lacia  ha  in  pugno,  e la  spada  al  fuo  loco, 
E la  magga  à Carcion,  che  getta  foco. 

Tiena  <fun  foco  eterno  è quella  majta. 

Che  fenrjt  confumarfi , ogn'ora  auarnpa. 
Non  per  buon  feudo,  ò tempra  di  corazjut , 
O per  grofiegga  £ elmo  fe  ne  f campa . 
Dunque  fi  deue  il  caualier  far  pia7zji 
Ciri  oue  vuol,  Ciuefiinguibil  lampa; 

T{f  manco  bifognaua  al  guerrier  noftro 
Ter  Iettarlo  di  man  del  crudcl  montico. 
j» 

£ come  caualier  d’animo  faldo, 

Oue  ha  vdito  il  romor , corre  e galoppa; 
Tanto,  che  vede  il  monflro,  che  Rinaldo 
Col  brutto  ferpein  mille  nodi  aggrappa; 

E fentir  fàglia  un  tempo  freddo  e caldo. 
Che  non  ha  uia  di  torlofi  di  groppa. 

Va  il  Caualier  o,  e fere  il  monflro  al  fianco, 
C lo  fa  traboccar  dal  lato  manco, 
fi 

Ma  quello  i d pena  in  terra,  che  fi  rigzat 
£ il  lungo  Serpe  intomo  aggira  e vibra. 
Qucfl' altro  più  con  C a fi  a non  affigga, 
cMa  di  farla  col  foco  fi  dclibra. 


La  magga  impugna , edotte  il ferpe  guig- 
Spefii,  come  tempefla,  i colpi  libra,  (ga. 


E mentre  à dietro  il  caccia,  ò tiene  à bada, 
E lo  per  cote,  e vendica  mille  onte, 
ConfigliailTaladin,chefenevada 


Ter  quella  via,  che  s' alga  verfo  il  monte. 
Qtfel  s'appiglia  al  configlio,  & àia  firada, 
E Jenna  dietro  mai  volger  la  fronte. 

Non  ceffa,  che  di  vifla  fe  li  lolle, 
h etiche  molto  afpro  era  à falir  quel  colle. 

i* 

ìl  Caualier,  poi  cb'à  la  feura  buca 
Fece  tornare  il  monttro  da  l'inferno, 

Oue  rode  fe  ile  fio,  e fi  manttea, 

E da  mille  occhi  verfa  il  pianto  eterno; 

Ter  efierdi  Rinaldo  guida  e duca 
Gli  foli  dietro,  e sul  giogo  fttperno 
Li  fu  à le  /palle,  e fi  mife  con  lui 
Ter  trarlo  fuor  de' luoghi  ofeuri  e bui. 


N T 0 ' 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornato. 

Li  difie,  che  gli  hauea  grafia  infinita; 

E ch'era  debit  ore  in  ogni  lato 
Di  porre  al  beneficio  fuo  la  vita. 

Tot  lo  domanda,  come  fia  nomato, 
liccio  dir  fappia  chi  gli  ha  dato  aita; 

E tra  guerrieri  pofia,  e mangi  à Carlo 
De  Calta  fua  bontà  fempre  efial tarlo. 

<o 

Rjsfofe  il  Caualier,  Non  ti  rincrefca, 

Se'l  nome  mio  feoprir  non  ti  voglio  ora, 
'Ben  tei  dirò,  prima  eh' un  paffo  crefca 
L'ombra  che  ci  farà  poco  dimora. 

Trouaro  andando  ittfieme  vii acqua  fiefea. 
Che  col  fuo  mormorio  face  a tal  ora 
Taflori  c viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,' e berne  Camorofo  oblio. 

il 

Signor,  quefle  eran  quelle  gelide  acque , 
Qttclle,  che Ipengon  Camorofo  caldo. 

Di  cui  bruendo  ad  Angelica  nacque 
L’odio,  c’hebbe  dipoi  fempre  à Rinaldo. 

E s’eVL i un  tempo  à lui  prima  diffiacque, 
efene  Codio  il  ritrouò  sì  faldo, 

7lpn  deriuò  Signor  la  caufa  altronde, 

Se  non  tC batter  b cituto  di  quelle  onde_a. 

6x 

Il  Caualier,  che  con  Rinaldo  viene. 

Come  fi  vede  inangi  al  chiaro  riuo, 

Caldo  per  la  fatica  il  defiricr  tiene, 

E dice,  il  pofar  qui  non  fia  nocino. 

Hon  fiafdifie  Rinaldo) fe  non  bene. 

Ch‘ oltre  che  prema  il  mego  giorno  efliuo. 
M’ha  cosi  il  brutto  monflro  trauagliato , 
Che'l  rispofar  mi  fia  commodo  e grato, 
et 

L’vno  e l’altro  fmontò  del  fuo  cauallo, 

E pafeer  lo  lafciò  per  la  forefla ; 

E nel  fiorito  verde  à rofio  e à giallo 
vdmbi  fi  trofie  l’elmo  de  la  tefla. 

Corfe  Rinaldo  al  liquido  criflallo, 

Spinto  da  caldo,  e da  fete  moietta  ; 

E cacciòà  un  forfo  del  freddo  liquore 
Dal  petto  ardente  e la  fete  c l’amore^. 

Quando  lo  vide  C altro  Catta  itero 
La  bocca  Jolleuar  da  Cacqua  molle, 

E ritrarne  pentito  ogni  penfiero 
Di  quel  defir,  c’bcblc  d'amor  sì  folle; 

Si  leni  ritto,  e con  fembiante  altero 
Li  difie  quel,  che  d nunzi  dir  non  volle. 
Sappi  Rinaldo , il  nome  mio  è lo  Sdegno, 
Venuto  fol  per  f ciotti  il  giogo  indegno. 
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Così  dicendo,  Subitogli  fioraci 
E fiorite  infume  il  fuo  defirier  con  lui . 

(>ueflo  à Rinaldo  va  gran  nùracol  parue , 
S'aggirò  intorno , e dijfe , Oue  è cojlui  i 
Stimar  non  fa,  fi  fian  magiche  lame , 

Che  Malagigi  vn  de'minijlri  fui 

Cli  bibbio  mandato  à romper  la  catena , 

Che  lungamente  l'ha  tenuto  in  pena . 

66 

O pur  che  Dio  da  folta  ierarchia 
Cli  habbiaperineffabil  fui  boutade 
Mandato,  come  già  mandò  i Tobia , 

Vrì Angelo  àlcuar  di  cecitade . 

Ma  buono,  ò rio  Demonio,  ò quel  che  fio , 

Che  gli  ha  rendita  la  fua  libcrtadc, 
Ringratia  e loda;  e da  Itti  fol  conofce. 

Che  f ano  ha  il  cor  da  iamorofe  angofie^f 

«7 

li  fu  nel  prhnier  odio  ritornata 
Angelica;  e li  parue  troppo  indegna 
D’effer  non  che  sì  lungi  Seguitata  , 

Ma  che  per  lei  pur  m«4  lega  vegna. 

Ter  rihauer  Boiardo  tutta  fiata 
Verfo  India  in  Sericana  andar  difegna  ; 

Si  perche  fonar  fuo  loflringe  à farlo; 

Si, per haueme già  parlato à Carlo. 

tt 

Ciunfc  il  giorno  Seguente  àBaftlea , 

Oue  la  nona  era  venuta  mante , 

Che ‘l  Conte  Orlando  haucr  pugna  douea 
Cétra  Gr ad  affo,  e cétra  il  Re^igramantc, 
N i quefio  per  auifo  fi  fapea , 

Chauejfe  dato  il  Caualier  d' Anglantc; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  ven ut’ era 
Chi  la  nouclla  v'apportò  per  vera . 

e? 

Rinaldo  vuol  trouarfi  con  Orlando 
U la  battaglia,  e fe  ne  vedelunge . 

Di  diete  in  diete  miglia  va  mutando 
Caualli  e guide,  e corre,  e sferica,  e punge . 
T affa  il  Reno  à Confi  anta , e in  su  volando 
Trauerfa  C^ilpe,  & in  Italiagiuuge. 
Verona  à dietro,  à dietro  Mantua  laffa. 
Su' LTo  fi  troua , e con  gran  fretta  il  paffa . 

70 

Già  s'inchinaua  il  Sol  molto  à la  fera  , 

Et  apparta  nel  del  la  prima  flclla , 
Quando  Rinaldo  in  ripa  à la  riuiera 
Stanco  in  penfier,  s' banca  da  mutar  fella , 
0 tanto  Soggiornar,  che  l'aria  nera 
Fuggiffeinangi  à l'altra  Aurora  bella . 
Venir  fi  vede  vn  Caualier  manti 
Cortefe  ne  (affretto,  e ne  i Sembianti. 


71 

Cottui  dopo  il  faluto , con  bel  modo 
Li  domandò  s’aggiunto  à moglie  foffe. 
DiffeRinaldo,  Io  fon  nel  giogo!  nodo; 

Ma  di  tal  domandar  merauiglioffe . 
Soggiunge  quel,  che  fio  così  ne  godo , 

Toi  per  chiarir,  perche  tal  detto  moffe,  * 
‘Dijfe. lo  ti  prego,  che  tu  fia  contento , 

Ch’io  ti  dia  quetta  fera  alloggiamento . 

?» 

Che  ti  farò  veder  cofa,  che  debbe 
' Ven  volentìer  veder  chi  ha  moglie  A lato. 
Rinaldo,  sì  perche  poffar  vorrebb  e , 

Ormai  di  correr  tanto  affaticato  ; 

Si  perche  di  veder,  e d'vdir'hebbe 
Sempre  auenture , vn  de  fiderio  innato , 
vie  ceto  l' offerir  del  Caualicro , 

. E dietro  li  pigliò  nono  Sentiero . 

71 

Vn  tratto  t Parco  fuor  dìjlrada  vfeiroy 
E mangi  vn  gran  palagio  fi  trouaro , 

Onde  Scudieri  in  gran  frotta  veniro 
Con  torchi  accefi,  e fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e voltò  gli  occhi  in  giro  ; 

E vide  loco,  il  qual  fi  vede  raro , 

Di  gran  fàbrica,  e bella,  eben'inteja  ; 
jqjè  à priuato  huom  conuenia  tanta  fiefa, 

74 

•Di  firpenttn,  di  porfido  le  dure 
Tietre,  fan  de  la  porta  il  ricco  volto. 

Quel,  che  chiude,  è di  bronzo,  con  figure , 
Che  jembrano  fiirar,  mouere  il  volto . 
Sotto  vii  arco  poi  s’entra,  oue  mitture 
Di  bel  mufaico  ingannan  t occhio  molto. 
Quindi  fi  va  in  vn  quadro,  ch’ogni  fàccia 
De  le  fue  logge  ha  lunga  cento  braccia . 

7J 

La  fua  porta  ha  per  fe  ciafcma  loggia  ; 
g tra  la  porta  e fe  ciafcun’ha  vn'arco , 
D'ampiegza  pari  fon,  ma  varia  foggia 
Fa  d’ornamenti  il  mattro  lor  non  parco  , 
Da  ciafcun’arco  s'entra,  oue  fi  poggia 
Sifhcil,  ch’vn  fomier  vi  può  gir  carco 
Vn  altro  arco  di  su  troua  ogni  fcala, 

E s’entra  per  ogni  arco  m vita  fata . 
li 

Gli  archi  di  fopra  efeono  fuor  del  fegno 
Tanto,  che  firn  coperchio  à le  gran  porte, 
E ciaf cun  due  colonne  ha  perfottegno , 
elitre  di  brongo,  altre  di  pietra  forte . 
Lungo  farà,  fe  tutti  vi  difegno 
Gli  Ornati  aUogiamentide  la  corte  ; 

Et  oltra  quel,  cb’appar,  quanti  agi  fitto 
La  comi  terra,  il  mattro  banca  ridotto . 

L'altea 


% 
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L’alte  colonne,  e i capitelli  d' oro , 

‘Da  chi  i gemmati  palchi  eran  foffulti  ; 

I peregrini  marmi;  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  fculti , 
"Pitture,  e getti,  c tant' altro  lauoro , 
(Beche  la  notte  àgi' occhi  il  più  ne  occulti) 
Moflran,  che  nonbaflaro  à tanta  mole 
Di  dito  Re  infime  le  ricche gzje  foles . 

7» 

Sopragli  altri  ornamenti  ricchi  e belli , 

Ch' erano  affai  ne  la  gioconda  flanga , 

V'  tra  vna  fonte,  che  per  piurufcellì 
Spargeafiefchifime  acque  in  abondatd , 
Tofle  le  menfe  hauean  quitti  i donzelli , 
Ch'era  nel  mez.o  per  vgual  diflania . 
Vedeua,  e parimente  veduta  era 
Da  quattro  porte  de  la  cafa  altera . 

7? 

Fatta  da  maBro  diligente  e dotto 
La  fonte  era  con  molta  e fottiC opra 
Di  loggia  à guifa,  ò padiglion,  che  in  otto 
Facete  diflint o,  intorno  adombri  e copra, 
vn  del  d' oro,  che  tutto  era  di  fotto 
Colorito  di  fmalto,  lefta  fopra. 

Et  otto  flatue  fon  di  marmo  bianco, 

Che  foflengon  quel  del  col  braccio  manco . 

So 

7>fe  la  man  deflra  il  corno  d'^tmaltbea 
Sculto  hauea  lor  l'ingcniofo  mafiro  ; 

Onde  con  grato  murmurc  cadea 
L'acqua  di  fuore  in  vafo  d’alabaflro. 

Et  à fembianzjt  di  gran  donna  hauea 
Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilaflro . 

Son  d ' abito,  e di  fàccia  differente-. 

Ma  grada  bino  e beltà  tutte  vgualmentc . 
si 

Fermaita  il  piè  ciafcun  di  quefli  fegni 
Sopra  due  bclleimagini  più  baffe ; 

Che  con  la  bocca  aperta  fàcean  fegni , 

Che’l  canto,  e l'armonia  lor  dilettaffe  , 

E quell'atto,  in  che  fon,  par  che  di  fegni 
Che  Fopra  e fludio  lor  tutto  lodaffe 
Le  belle  donne,  ebe  sù  gli  homeri  hanno. 

Se  foffer  quei  di  tu' in  fembianga  Slamo 


I ftmulacri  mferiori  inmano 
Hauean  lunghe  & ampli  finte  fritture  ; 
Oue fàcean  con  molta  laude  piano 
I nomi  de  le  più  degne  figure-, 

€ moflrauano  ancor  poco  lontano 
I propri  loro  in  note  non  ofeure. 

Mirò  Rinaldo  à lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  vna  ad  vna , e i caualicri . 


t) 

La  prima  infcritdon,  ch’àgli  occhi  occorre. 
Con  lungo  onor  Lucreda  "Borgia  noma; 

La  cui  bellezza  & oneflà  preporre 
Deueà  l’antica  la  fua  patria  Roma . 

I duo,  che  voluto  han  fopra  fe  torre 
Tanto  eccellente  & onorata  foma , 

Noma  lo  fritto,  Antonio  Tebaldeo . 
Ercole  Strozza:  vn  Lino,  & imo  Orfeo, 

"hfon  men  gioconda  fatua,  ni  men  bella 
Si  vede  appreffo,  eia  frittura  dice. 

Ecco  la  figlia  d’Èrcole,  l fabella  , 

Ter  cui  Ferrara  fi  terrà  felice. 

Via  più,  perche  in  lei  nata  farà  quella  ; 

Che  d'altro  ben,  che  prosfera  e fautrice, 

E benigna  Fortuna  darle  deue, 
Volgendogli  anni  nclfuo  corfo  lieucj, 
ts 

I duo  che  moflran  difiofi  affetti , 

Che  la  gloria  di  leifemprc  tifinone, 

Gian  Giacobi  vgualmentc  erano  detti  ; 
L’vno  Calandra,  et  altro  "Bardclone . 

Nel  tergo,  e quarto  loco,  oue  per  flretd 
Riui  l'acqua  efee  fuor  del  padiglione; 

Due  Donne  fon,  che  patria,  flirpe , c onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà  e valori .j, 

*6 


Elifabetta  Cvna,  e Leonora 
T^ominata  era  l'altra.  E fia,  per  quanto 
Narraua  il  marmofculto,  d'effe  ancora 
Sìgloriofa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  Virgilio,  che  tanto  t onora, 

Tiù  che  dì  qucSle  non  fi  darà  vanto . 
Hauea  la  prima  à piè  del  facro  lembo 
lacobo  Sadoletto,  e Tietro  Bembo . 

*? 

yno  elegante  CaSUglione , e vn  culto 
t_Mutio  ^tr elio, de  l’altra  eran  foflegni. 

Di  quefli  nomi  era  il  bel  marmo  fculto 
Ignoti  allora,  or  sì  fàmofi  e degni . 

Veggon  poi  quella,  à cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  farà,  quanta  ne  regni , 

Ornai  regnata  in  alcun  tempo  fia, 

Verfata  da  Fortuna,  or  buona,  or  ria . 
ss 

Lo  fritto  d'oro  effer  coflei  dichiara 
Lucreiia  Bentiuoglia ; e fra  le  lode 
Tonedi  lei,  chdl  Duca  di  Ferrara 
D’efferle  padre  fi  rallegra  e gode. 

Di  coflei  canta  con  foaue  e chiari 
Voce,  vn  Carnài,  che' l Regno,  e Felfina  ode 
Con  tanta  attcntion,  tanto  Stupore , 

Con  quanta  vìnjrifovdìgià  ilfuo  paflore. 

ttvn. 
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Et  vn , per  cui  la  terra,  oue  rifiuto 
Lefue  dolci  acque  infila  in  maggior  vafe , 
laminata  fard  da  l'Indo  al  Mauro  , 

E da  l' Muorine  al" Iperboree  cafe. 

Via  più  che  per  pefare  il  Rjomano  auro. 

Di  che  perpetuo  nome  le  rimafe. 

Guido  Toflumo,  à cui  doppia  corona 
Talladc  quinci,  e quindi  Febo  dona . 

9° 

L’altra,  che  feguc  in  ordine,  e Diana. 

Non  guardar  dice  il  marmo  ferino , ch’ella 
Sia  altera  in  vifia,  che  nel  core  humana 
Non  fard  però  men,  che  in  vifo  bella. 

Il  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
fard  la  gloria,  e'I  bel  nome  di  quella 
ffel  Regno  di  Mone  fi,  in  quel  di  Iuba , 

In  India,  e Spagna  vdtr  con  chiara  tuba. 

9< 

Et  vn  Marco  Cauallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  Toefia  nafeer  d'ancona  ; 

Qual  feti  Cauallo  alato  vfeir  del  monte , 
Non  fo,fe  di  Varnafo,  ò d’tlicona. 

Beatrice  appreffo  à quefto  alta  la  fronte, 
•Di  cui  lo  ferino  fuo  cosi  ragiona . 
beatrice  bea  vivendo  il  fuo  conforte  ; 

E lo  lafcia  infelice  d la  fua  mortele . 

» 

jinfft  tutta  malia,  che  con  lei 
Eia  trionfante,  e finga  lei  captiua. 

Vn  Signor  di  Correggio  di  cojlei 
Con  altoflil  par  che  cantando  ferina  , 

€ Timoteo,  Conor  de' Bende  dei; 
jtmbi  fùran  tra  Cvna  e C altra  riua 
Fermare  al  fuon  de'lorfoaui  plettri 
Il  fiume,  oucfudar  gli  antichi  elettri . 

Tra  quejlo  loco,  e quel  de  la  colonna, 

Che  fu  fcolpita  in  Borgia,  coniò  detto  , 
formata  in  ^tlabadrovna  gran  donna 
Era,  di  tanto  e si  fublimc  affetto , 

Che  fiotto  puro  veto  in  nera  gonna 
Senga  oro, e gemme,  in  vn  veflire  fihietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parea  men  bella , 
Che  fra  tra  Calne  la  Ciprigna  Clelia . 

94 

‘Hpn  fi  potea  ben  contemplando  fi  fio 
Conofcer,fepiù  gratta,  ò più  beltade, 

O maggior  Maeflà  foffencl  vifo , 

0 più  inditio  d’ingegno,  ò dò onefiade. 

Chi  vorrà  di  c olici  (dieta  Ciuci fo 
Marmo  ) parlar,  quanto  parlar  riaccade , 
"Ben  tona  imprefa  più  d’ogri altra  degna , 
Ma  non  però,  ch'à  fin  mai  fi  ne  vegna . 


47  S 

Tdolce  quantunque  e pini  di  grafia  tanto 
Foffe  il  fuo  bello,  c ben  formato  fegno  , 
Varca  fdegnarfi,  che  con  burnii  canto 
u trdiffe  lei  lodar  si  rogo  ingegno , 

Com’era  quel,  che  fol  fenri altri  à canto 
(Nonfo  perche)  le  fu  fatto fifiegno . 

Di  tutto’ l redo  erano  i nomi  f culti  ; 

Sol  quefti  duo  C artefice  hauea  occulti. 

Fanno  le  fiatile  in  meto  vn  luogo  tondo , 
Cbe'l  patimento  afciutto  ha  di  corallo, 

Di  freddo  foauifiimo giocondo , 

Che  renda  il  puro  e liquido  cri  frollo  ; 

Che  di  fuor  cade  in  vn  canal  fecondo, 

Cbe'l  prato  verde,  azurro,  bianco,  e giallo 
Rigando  feorre  per  vari  rufcelli , 

Grato  à le  morbide  herbe, e àgli  arbufcelli. 

n 

Col  cortefe  Ode  ragionando  flaua 
il  Taladino  à menfa;  e (beffo  fpeffo 
Senza  più  differir,  li  ricordano. 

Che  gli  atteneffe,  quanto  banca  promeffo  f 
E'ad  or,  ad  or  mirandolo  off eruaua , 
Chauca  di  grande  affanno  il  core  oppreffo. 
Che  no  può  darviomento , che  non  habbia 
Vn  cocente  foff  iro  in  sù  le  labbia . 

9* 

Speffo  la  voce  dal  defio  cacciata 
Viene  a Rinaldo  fin  preffo  à la  bocca 
Ter  domandarlo;  e quitti  raffrenata 
Da  cortefe  modedia,  fuor  non  fiocca . 
Ora  effondo  la  cena  terminata , 

Ecco  vn  donzello,  à chi  l’vfficio  tocca, 

Ton  sù  la  menfa  vn  bel  nappo  d’or  fino. 
Di  fuor  di  gemme,  c dentro  pien  di  vino . 

99 

Il  Signor  de  la  cafra  allor  alquanto 
Sorridendo,  à Rinaldo  leuò  il  vifo  , 

G%ta  chi  ben  lo  notava,  più  di  pianto 
Tarea  c’haueffe  voglia,  che  di  rifio . 

Diffe,  Ora  à quel,  che  mi  ricordi  tanto  , 
Che  tempo  fra  di  fidi  sfar  i rii  auifo, 
cMofirarti  vn  paragon,  ch'effcr  dii  grato 
Di  veder’ à cutfcun,  c'ha  moglie  alato . 

100 

Ciafiun  marito,  à miogiudicio,  deue 
Sempre  Iftarje  la  fua  Donna  C ama  ; 
Saper  s'onor,  ò biafmo  ne  riceve , 

Se  per  lei  befiia,  ò fi  pur'huom  fi  chiama. 
L’incarco  de  le  coma  ilo  più  heue , 
Ch’ai  modo  fia,fe  ben  Ihuom  tato  infama. 
Lo  vede  quafi  tutta  l’altra  gente, 

E chithaincapomainonfelofente^a. 

Sette 

> 
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Se  tu  fai,  che  fitdel  la  moglie  fia , 

Hai  di  più  amarla,  e d'onorar  ragione. 
Che  non  ha  quel,  chela  conofice  ria, 

0 quel,  che  nella  in  dubbio  e in  pafiione . 
Di  molte  n'hanno  à torto  gelo fìa 
llor  mariti,  che  fon  cafle,  e buone . 

Molti  di  molte  anco  fiteuri  Jianno  , 

Che  con  le  coma  in  capo  fie  ne  vanno. 

IO] 

Se  vuoi  fiaper,  fida  tua  fìa  pudica , 

Come  io  credo,  che  credi,  e creder  dei, 
Ch' altramente  far  crederei  fatica. 

Se  chiaro  già  per  prona  non  ne  fiei, 

T u per  te  SlcfJ'o,  fatui  ch’altri  il  dica, 

T e n'auedrai,  s'in  queflo  vafio  beh. 

Che  per  altra  cagion  non  è qui  meffio. 


F • - «OJ 

Se  bei  con  queflo,  vedrai  grande  effetto  j 
Che  fie  port  i il  cimier  di  comouaglia, 
llvin  ti fp argerai  tutto  su' l petto, 
gocciola  fari,  che  in  bocca  faglia . 
Ma  s'hai  moglie  fiedel,  tu  ber  ai  netto . 
Or  di  veder  tua  forte  ti  trauaglia. 

Cosi  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi , 
Che  in  fienno  il  vin  Rinaldo  fi  trabocchi , 


IO4 

Quafì  Rinaldo  di  cercar  fiuafio 
Quel  che  poi  ritrouar  non  venia  forfè, 
Meffia  la  mano  mangi,  e prefio  il  vafio. 
Fu  queflo  di  volere  in  prona  porfie. 

Toi  quanto  /offe  perigliofio  il  cafo 
M.  pomi  i labri,  col  penfiier  dificorfie. 
Ma  laficiate.  Signor  ch’io  mi  ripofie , 


, • a ’ 1 rmjjv9  /ut* »«/ nate,  signor  tv  tomi  ri pojc , 

Che  per  mostrarti  quanto  io  fiso  promeffo.  Toi  dirò  quel,  che'l  Taladin  riffofcj 

Il  FINI  DEL  QJf  AKANTESIMOSECONDO  CAUTO. 


ANNOTATIONI. 

>*rte  han  iene  tfi  ferino  Rovi  Icio,  ma  f 


Rivi  * s o giù  gran pefito  era  caduto . 

1 Tofani  cop  antichi , teme  moderni. fi  vedo  che  la  giù  par 

che  sn  effetto  ella  è voce  bruti ifi ma &dura.  & affettata  dal  capo  a piedino  infmfc'ht  la  'lìnVmvim 
cndo  coltura  rr  etuatrtn  imihaaa.a*  j.  : j: .r-r  • ' »•  V / r J • 


> t ..  myrrtmr*  mai  tufo  m ficai, CO  l tempi, CMC  l*  ItntUA  Vtm 

tr.‘“nd?  gtteateto.e  rifiutata  da  i più  giudie  lofi,  i quali  dicono  fr  feriuono  Rifuso  . con 

molto  f nife/, cita.Et  lofi  ha  ufi,  lo  quafifimpr,  di  firiuere  in  quefto  libro  quefto  Miei  fimo  [tri,, ere. SS 
VllZZj-i  jv  m°,!°  <cmfo  m Tcfeana,cr  principalmente  in  Fiorenza, non  fagefic  come  la  più 

p arte  di  loro  dicono,  che  pero  /.  era  /otto  i min  colti,  men  diligimi  è < uno  fi  effeminanti  del  parlar  leg- 
giadro. Ma  fittolo  1 Anofio  perche  (coinè  è detto)  Itna.cieè.Riuerfe  è voce  in  fi  Stila,  vaga,  non  dura, 
ty  ncn  tfitttata.t?  fifi.idiefa.ceme  w tutte  qutfte  già  dette  qualità  a i purgati  iuduufi  fa  cenefore* 
[apri  mal  altra.  Elfi  pur  alcuna  volta  fi  treuerà  in  queflo  litro,  è da  dire,  che  $ vi  Ita  fiata  come  mol 
te  altre  introdotta  da  alcuni  correttori,  o ch,  pur  t Autore  fi, ffo  hathia  v o/uro  che  fi  vtdeffe  che  à lui 
noti  e.  voce  fi,  cuofictuta,  ma  che  t ha  vfiata  di  rado  per  la  ragione  che  Tè  già  detta . 

Fcrmatja  tlpia  ciafcun  diqutfiifigni  Z quell' atto,  in  tic  firn  par  che  difigni  . 

Sotra  dui  btO.  tmagin,  pia  baffo . che  Sopra  cftud.o  ter  cuce  lodaffe 

Cle,  con  la  bocca  ape, a faeean  figni  Lo  belle  Donne,  che  , àgli  omeri  hanno  , 

Che  I canto  1 1 armonia  tor  diletta ff, . Se  fi  fi  cr  quei, di  cui  infembiam*  fanno , 

ie^mèen,*Zr°f  'lm'  he  crenate  in  mole  unni , che  han  dato  da  fare  à molti 

btg.  ingegni,  per  fa, fi  intendere  m fintene*  & in  cofiruttione.  Et  per  certo  non  ho  frenato  chi  moflraffe 
din  tenderli  mmodo,  che,  onrllvna.  0 nell'altra  , cioè.  ì infintene*  ,i,n  cofiruttione  non  fteffe  duro 
7 credere , thè  fio  fu  fiata  intenticele  dell' Autore  che  gli  feriftt.  Separino 

" ^ '"fi?'  xeJ‘mme  » •* filamenti  quello  flampato.cho  V Autor  vltimamente  ha,,,  a ri- 

tocco, & rafie,  tato  dtfiua  mano  per  rifiamparfi,  ma  ancora  quei  quinterni  à penna  cu  egli  vemua  fieri - 

Cheineff.no  mquefio  luogo  non  è fiore,,, ii  di fiàpe.  coma 
molti  Jcfienano.ma  che  con  hfirtfie  r Aulore.F,na/mcrte  ho  poi  & da  nu,  & col  parere  & giudici t di 
molti  copre  fi.  eh,  cucca  ladijf culla  tififte  m vna parola,  che  è qui  pofia  alquite  diutr fomite  daWvfi 
eie  della  lingua  nofira.ctoe.che  e fogo  Lcdafir.  1 I I oÀtrthU*  rio*  M *11  a 1 orare  oe  * i* 


..  ,,  ' - Migli  hahbiamo.  Di  che  io  dificorro  à pieno  nei  cene  4e 

Z,nZiÌZ"luZ‘pZ  ,uaM™'.A"e*  àe  verbi. & nella  din, fon  de'tipi.ebiame(&  ci  gran  ragione  fi  nS 
magamo  I uno  Prime,  (fi  P altre  Sei  ondo  , neper  fino.  ”r  aulendo  a dump;  de  tea  parola  Lodassi  .per 

Z”cZ  \hC.Z‘tn,‘  '-"l'f'l*,  TT7  tu  cofiruttione  r, mango,,  cbiarifii. 

Zn,'.  dL'lZnfnZZ  V r l ’ZZ*  i,J}tl‘,‘me  <»  che  qninifinuano  quelle  imagini  fono  piedi  dell' ima 
1 u qZZ^j  ' f*V'>  Cetj  5*  V 1 ° **  i*  * * * eu>  mtflr«fte  , & facefi e conefitre,  che  tutta  [apra . 

mi  baueanfètnbiatZ'jZZ T*  etnMi?  *mi  & M‘>  i tenne, di  cui  erano  , magmi  !&  di 

ini  haueanfmiiimya.  ladina  con  vtuo  noce  & con  pina, 6'  con  mchiofiro  fin  d»  allern  quelle  Dòme  che 

nvtT*7oZf,?*,um7'‘'  Tì*?**  Abiurare  a!  padre,  del  luogo  che  l ificali  à veni 

w venendo  efit  cr  elle  ni  mondo,  loner.wno  in  effetto.  Et  ceti  tutto  rimati  chueriftim».  & fine*  JurtT- 

ìùfiZx'a ‘ZlT.Z?1? ‘‘•t»MroleUodafi, ntllagià dona guifa.  per  Jto ntèvm  dapatZmUiÒ 
fet.t  a,ne ,»  tefiruttiene  accornmedeer  ette  ni  fia  fi,  inamente  due» , àrdi  mun  modo  che  bene  fi, a. 
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CAUTO 


Dal caualiero  intende  il Paladino 

Là  gran  follia,  eh’ ogni  fuo  ben  li  hi  tolto. 
Altra  nouella pofeia  ode  in  camino 
Quando  per  barca  inuer  Ravenna  e volto 
Giunge  poi  finalmente  oue  il  cugino 
De  la  gran  pugna  poco  lieto  è fciolto . 

Fa  Chrifliano  Sobrin.fano  Oliuiero 
Il  vecchio,  che  Chrijlianfece  Ruggiero. 


N QVESTO  CANTO  QVA  RANTESIMOTERZO,  CON  LA  P R V 
denta,  Et  magnanimità  d' Argia, Jt  della  moglieradcl  Caualicr  Mantuano,  ha  l'Amore  valuto  leg- 
giadtifiimamete  notar  l'imprudéza,  & la  nltà  d'animo  di  molti  mariti, ì i quali  troppo  indegnamC 
te,ò  l'auatiria,  ò l'arobinon  rana,ò  Cigno  rama  de'padri,  (per  non  dare  à i deli  empiamente  alcu- 
na colpa  del  mal  far  noltrojdanno  in  preda  te  lor  figliuole. 

IN  Fiordiligi  poi  feguitamente  «'ha,  non  diremo  rariffimo,  ma  più  tolto  proprio  Se  naturale , Oc 
continuato  cllempio(in  chi  le  ucce  donne  conofcono  che  Ha  degnamente  impiegato)di  fede  li/fima 
& amoreuolifliina  confane  vera  in  ogni  fortuna. 


1 


Esecraji- 
le  Auarma,  ò 
ingorda 

Fame  d’h one- 
re, io  non  mi 
merauiglio , 

Ch  ad  alma  vi- 
le e d'altre  mac 
cbie  lorda. 


Sì  fàcilmente  dar  pofji  di  piglio; 
Ma  che  meni  legato  in  vna  corda. 


€ che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
Alcun,  che  per  altegga  era  d" ingegno. 


Se  te f chinar  potrà,  d’ogni  onor  degno. 

a 

Alcun  la  terra,  e'I  mare,  e’I  del  mifura , 
E render  fa  tutte  le  caufe  à pieno 
D’ogni  opra,  d'ogni  effetto  di  Tintura, 
t poggia  sì,  ch’à  Dio  rif guarda  in  feno. 


E non  può  bauer  pii  ferma  e maggior  cura 
Morfo  dal  tuo  mortifero  veleno, 

Ch’vnir  teforo;e  quello  fol  li  preme  , 

E poniti  ogni  falute,  ogni  fua  JpcmcA. 
t 

I{pmpc  efferciti  alcuno,  e ne  le  porte 
Si  vede  entrar  di  beliicofe  terre; 
iteffer  primo  à porre  il  petto  forte, 
Vltimo  à trarre  in  perigliofe guerre  ; 

E non  può  riparar,  che  fino  à morte 
Tu  nel  tuo  cicco  carcere  noi  forre. 

Altri  d’altre  arti,  e £ altri  fludi  induftri, 
Ofcuri  fai,  che  farian  chiari  e illuflri. 

Che  <f  alcune  dirò  belle,  e gran  donne, 

Ch'à  belletta,  à virtù  di  fidi  amanti, 

A lunga  feruitù,  più  che  colonne 
Io  veggo  dure , immobili,  e coflanti  i 
Veggo  venir  poi  ! Auaritia;  e ponne 
Far  sì  che  par  che  f abito  le  incanti. 

In  vn  dì,sha  amor(chi  fìa  che'l  credaf (da. 
A ù vecchio,  à ù bruito, à ù moflro  ledàtf- 

K0H- 


» 
1 1 
» 
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^jir^ntesimotérzo. 


J fon  è forra  camion,  s'io  me  ne  doglio , 
Intendami  chi  può  chem'intend'io . 

7fè  però  di  propofito  mi  toglio, 

Tfle  la  materia  del  mio  canto  oblio,  (gho 
Ma  non  più  à quel,  c'ho  detto , adattar  vo 
Ch’ 4 quel,  ch’io  v'ho  da  dire,  il  parlar  mio. 
Or  torniamo  à contar  delValadino  , 

Cb' ad" affiggiate  il  va  fo  fu  vicino . 

6 

Io  vi  dicea,  eh' alquanto  penfar  volle 
Prima  ch’à  i labri  il  vafo  s' appreffaffe . 
Tentò,  e poi  di ffe.  Ben  farebbe  folle 
Chi  quel , che  non  vorria  trouar , cerca  ffe. 
Mia  donna  è donna,  tir  ogni  donna  i molle. 
Lafciaflar  mia  credenza,  comeflaffe . 

Sin  qui  m'ha  il  creder  mio  fonato, e gioua. 
Che  poff  io  migliorar  per  fame  pronai 
T 

Totria  poco  giouare,  e nocer  molto. 

Che 7 tentar, qualche  volta  Dio  disdegna. 
Nofo,s’in  queflo  io  mi  fta faggio,  ò flotto  ; 
Ma  non  vo  piò  fapcr,  che  mi  conuegna. 

Or  quello  vin  dinanzi  mi  fla  tolto , 

Sete  non  n’ho,  nò  vo  che  me  ne  vegna . 
Ci^e  tal  certezza  ha  Dio  piò  prohibita, 
Ch'ai  primo  padre  l'arbor  de  la  vita . 

i 

Che,  come  ^idam,  poi  cheguHò  del  pomo 
Che  Dio  con  propria  bocca  gl  inter  di  ffe , 
Da  la  letitia  al  pianto  fecevn  tomo. 

Onde  in  mi  feria  poi  fempre  s’ affli  ffe. 

Cofi,  Si  de  la  moglie  fua  vuol  1 Intorno 
Tutto  faper,  quanto  ella  fece  e di  ffe. 

Cade  de  f allegrezze  in  pianti,  e in  guai. 
Onde  non  può  piò  rileuarft  mai. 

Coti  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e in  tanto 
Recingendo  da  fe  l'odiato  vafe , 

Vide  sbandare  vn  gran  riuo  di  pianto 
‘Da  gli  occhi  del  Signor  di  quelle  cafe . 

Che  diffe , poi  che  raccbetofli  alquanto , 
Sia  maledetto  chi  mi  perfuafe. 

Ch’io  fàcefli  la  proua,  dime  di  forte , 

Che  mi  leuò  la  dolce  mia  conforterà. 

IO 

Perche  non  ti  conobbi  già  dieceanni. 

Sì  ch’io  mi  fofli  configliato  tecol 
Trima  che  comincia [fero  gli  affanni, 

E’I  lungo  pianto  ; onde  io  fon  quafi  cieco. 
Ma  vo  tcuart  i da  la  feena  i panni  ; 

Che'l  mio  mal  vegghi,  e te  nc  dogli  meco. 
E ti  dirò  il  principio  e l'argomento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 


Qua  sò  lafciafli  vna  città  vicina, 
jl  cui  fu  intorno  vn  chiaro  fiume  loco. 

Che  poi  fi  flende,  e in  quello  To  declina , 

E l'origine  fua  vien  di  Benaco. 

Fu  fitta  la  città,  quando  à ruina 
Le  mura  andar  de  [“^tgenoreo  draco . 
Quiui  nacqui  io  diflirpe  affai  gentile. 

Ma  in  poucr  tetto,  e infitcultadcvmilc_j. 

tt 

Se  Fortuna  di  me  non  hebbe  cura 
iJ,  che  mi  deffeal  nafeer  miorkcbegza, 
j, il  difètto  di  lei  fupplì  Tintura, 

Che  fopra  ogni  mio  vgual  mi  dièbellezfut. 
Donne  e donzelle  già  di  mia  figura 
s irdcr  piò  tCvna  vidi  in  giouinezza. 

Ch'io  cifeppi accoppiar  cortcflmodi. 

Ben  che  fìia  mal, che  l huom  fe  Sleffolodì. 

•i 

Jge  la  noflra  cittade  era  vnhuom  faggio , 
Di  tutte  Farti,  oltre  ogni  creder,  dotto , 
Che  quado  chiufegli  occhi  al  Febeo  raggio 
Contatta  gli  annìfuoi  cento  vint'otto. 
riffe  tutta  fua  età  folce  feluaggio, 

Se  non  l'eflrema,  che  d'^tmor  condotto 
Con  premio  ottenne  vna  matrona  bella, 

E n' hebbe  di  nafeoflo  vna  zitella . 

£ per  vietar,  che  fimil  la  figliola 
jl  la  madre  non  fta,  che  per  mercede 
Vendè  fua  caflità,  che  valea  fola 
Più  che  quanto  oro  al  mondo  fi  pofìiede, 
Fuor  del  comertio  popular  la  muoia  ; 

Et,  oue  piò  f olingo  il  luogo  vede, 

Quello  ampio  e bel  palagio-,  cricco  tanto 
Fece  fare  à Demonq  per  incanto . 

«j 

jt  vecchie  donne  e cafle  fe  nutrire 
La  figlia  qui,  che  in  gran  beltà  poi  venne , 
Nc  che  poteffe  altr’huom  veder , nè  vdire 
Pur  ragionare,  in  quella  età  foflenne. 
e per  c’baucffe  effempiodafeguire. 

Ogni  pudica  donna,  che  mai  tenne 
Contra  illecito  amor  chiufete  sbarre. 

Ci  fe  d'intaglio,  òdi  color  ritrarre^. 

i< 

Tfon  quelle  fol  che  di  virtude  amiche 
Hanno  sì  il  mondo  à f età  prif  ca  adorno , 
Di  cui  la  fama  per  le  iSlorie  antiche 
Non  è per  veder  mai  Fvlt’mo  giorno  ; 

Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche. 

Che  fhran  bella  Italia  £ ognintorno. 

Ci  fe  ritrarre  in  lor  fkttczge  conte 
Come  otto,  che  nc  vedi  à queflafonte^z. 


Meliffa. 
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Toì,  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Sì  cbcncpoffit  l' buoni  cogliere  i frutti , 

0 foffe  mia  difgratia,  ò mia  ventura , 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti . 

1 lati  campi  oltre  le  belle  mura 

Non  menai  pefcarecci,  che  gli  afeiutti. 
Che  « fon  d'ogn'intorno  d venti  miglia. 
Hi  confegnò  per  dote  de  la  figlia . 

Il 

Ella  era  bella , e coll  amata  tanto  , 

Che  più  dejiderar  non  fi  potea . 

Vi  bà  trapunti,  e di  ricami,  quanto 
Maine  fapeffe  Tallade,fapea. 
yedila  andare,  odine  il  fuono,  el  canto , 
Celefle,  e non  mortai  cofa  parca  ; 

E in  modo  à l’arti  liberali  atte  fé. 

Che  quanto  il  padre,  ò poco  men,  n'intefe . 
19 

Con  grande  ingegno,  e non  minor  bellezza 
(che  fatta  l’hauria  amabil  fina  i fa  fi) 

Era  giunto  vn’ amore,  vna  dolcetta  y 
Che  par  ch'à  rimembrarne  il  cor  mi  papi . 
Non  banca  più  piacer,  nè  più  vaghezza. 
Che  <T effer  meco,  ou'io  mifiefii,  ò andafii . 
Semai  hauer  lite  mai  flemmo  gran  pezza) , 
L'hauemmo  poi  per  colpa  mia  da  fegsjo. 

SO 

C/Worf  0 il  fuocero  mio  dopo  cinque  anni, 
Ch’io fot  top  ofi  il  collo  algiogaì  nodo , 

Non  fiero  molto  d cominciargli  affanni. 
Ch'io  fento  ancora,  e ti  dirò  in  che  modo. 
Mentre  mi  richiudea  tutto  co  i vanni 
V amor  di  quella  mia,  che  sì  ti  lodo, 
yna  f emina  nobil  del  paefe. 

Quanto  accender  fi  può  di  me  s’ acce fc_j . 

SI 

Ella  fapea  d’incanti,  e di  malie 
Quel  che  faper  ne  poffaalctma  maga. 
Rende  a la  notte  chiara,  ofeuro  il  die , 
permana  il  Sol,  ficea  la  notte  vaga. 

Non  potea  trar  però  le  voglie  mie  , 

Che  lefanafiin  tamorofa  piaga 
Col  rimedio,  che  dar  non  le  potria 
Senga  alta  ingiuria  de  la  Donna  mia . 

sa 

Hpn  perche  foffe  affai  gentile  e bella , 

Tif  perche  fipcfì'io,  che  sì  mi  amafii. 

Nè  per  gran  don,  nè  per  promeffe  eh'  ella 
Mi  feffe  molte,  e di  continuo  infiafii , 
Ottener  potè  mai,  eh’ vna  fiammella 
Ter  darla  d lei,  del  primo  amor  leuafii , 
Ch’à  dietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 
Il  conof  termi  fidala  mia  moglie 


N T 0 

*1 

La  freme,  la  credenza,  la  certezza , 

Che  de  la  fede  di  mia  moglie  hauea , 

M’ bauria  fatto  [prezzar  quanta  beUegZM 
Haueffemai  lagiouane  Ledea ; 

0 quanto  offerto  mai  fenno,  e ricchezza 
Fu  al  gran  Taflor  de  la  montagna  Idea,  Vi 
Male  repulfe  mie  nonvalean  tanto,  O 
Che potefiin  lenirmela  da  canto. 

H 

Vn  dì,  che  mi  trouò  fuor  dtl  palagi* 

La  maga,  che  nomata  era  Meliffa, 

E mi  potè  parlare  d fio  grande  agio. 

Modo  trouò  da  por  mia  pace  in  riffa, 

E con  lo  frron  digelofia  maluagio 
Cacciar  del  cor  la  fé,  che  v’ era  fifia. 
Comincia  d commendar  1 intention  mia  , 
Ch'io fia  fideled  chi  fideimi  fia. 

LAla  che  ti  fiafidel  tu  non  puoi  dire, 

Trima  che  di  fua  fe  prona  non  vedi . 

S’ella  non  falle,  e che  potria  fallire  , 

Che  fia  fede/,  che  fia  pudica  credi . 

Ma  fe  maifenzjs  te  non  la  lafci  ire, 

Se  mai  veder  altr'huom  non  le  concedi. 
Onde  hai  quella  baldanza,  che  tu  dica, 

E mi  vogli  affermar,  che  fia  pudica  t 

3 6 

Scollati  vn  poco, feoflati  da  cafri,  > 

Fa  che  le  cittadi  odanoci  villaggi , 

Che  tu. fia  andatp,  e ch'ella  fia  rimafia, 
u tgli  amanti  dà  comodo,  e à i meffaggi. 

S’d  preghi,  d doni  non  fra  perfuafa 
Vi  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 

E che  facendo  creda  che  fi  cele, 
allora  dir  potrai,  che  fia  fedclcj . 

*7 

Contalparole,efimilinonceffa  1 

L’incantatrice,  fin  che  mi  difrone. 

Che  de  la  Donna  mia  la  fede  cfrrefft 
yeder  voglia,  e prouare  d paragone. 

Ora  poniamo  (le  fioggiunge)  ch'effa 
Sia,  qual  non  poffo  haueme  opinione. 

Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo, 

Che  fia  di  punition  degna,  ò di  mertol 

1 1 

'Biffe  Meliffa;  lo  ti  darò  vn  va  fello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e frana  ; 

Qual  già  per  far  accorto  il  fuo  fratello , 

Del fallo  di  Cineura,  fe  Morgana . 

Chi  la  moglie  ha  pudica  bee  con  quello , 

Ma  non  vi  può  già  ber  chi  Cha  puttana. 
Che’l  vin,  quando  lo  crede  in  bocca  porre, 
T utto  fi  frarge , e fuor  nel  petto  f correi . 

Trima 
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prima  che  farti , nc  farai  la  proua , 

E per  lo  creder  mio  tu  berai  netto . 

Che  credo,  eh’ ancor  netta  fi  ritroua 
La  moglie  tua,  pur  ne  vedrai  C effetto . 

Ha  s’at  ritorno  ejperientia  nona 
Tot  ne  farai , non  t'afiicuro  il  petto . 

Clic  fe  tu  non  immolli,  e netto  bé  , • 

D’ogni  marito  il  più  felice  fei , 

10 

L'offerta  accetto  ; il  vafo  ella  mi  dona  ; 

Ne  fb  la  proua,  e mi  fuccede  d punto  ; 

Chef  com’era  il  di  fio)  pudica,  e buona 
La  cara  moglie  mia  trotto  à quel  punto . 
Diffe  Meliffa,  Vn  poco  l’abbandona, 
Tervn  mefe,òpcr  due  Danne  difgiunto. 
Poi  torna , poi  di  nono  il  vafo  folli , 

Proua  fe  bei,  ò pur  fe’l  petto  immolli . 

>« 

me  duro  parta  pur  di  partire , 

Non  per  che  di  fua  fe  fi  dubitafli , 

Come  ch'io  non  potea  duo  di  patire , 

"Uè vri bora  pur,  che  fengamereflafli . 
Viffe  Meliffa,  lo  ti  farò  venire 
*4  conofcereil  ver  con  altri  pafii . 

Vo  che  muti  il  parlare,  ei  vefìimcnti, 

E folto  vifo  altrui  te  t apprefenti . 

11 

Signor,  qui  preffovna  città  difende 
Il  Po,  fra  minacciofe  e fiere  coma  ; 

La  cui  giuridition  di  qui  fi  fende 
Findoue  il  mar  fugge  dal  lito  e torna . 

Cede  <C antichità,  ma  ben  contende 
Conlevtcinem  effer  ricca  e adorna . 

Le  reliquie  T rotane  la  fondar o 
Che  dal  flagello  d’ dittila  comparo , 

flànge  e lenta  à quefla  Terra  il  morfo 
Vn  caualier  gtouane,  e ricco,  e bello  ; 

Che  dietro  vn  giorno  à vn  fuo  falcone  feorfo 
E ffendo  capitaro  entro  il  mio  oflello. 

Vide  la  Donna  ; e sì  nel  primo  occorfo 
Li  piacque,  che  nel  cor  porti  il  fuggello , 

Ni  cefo  molte  pratiche  far  poi  i 

Per  inclinarla  à i defiderif  fuoi . 

14 

Ella  li  fece  dar  tante  ripulfe , 

Che  più  tentarla  al  fine  egli  non  volfe  ; 1 

Ma  la  beltà  di  lei,  ch'amar  vi  fculfe, 

Vi  memoria  però  non  fe  gli  tolfe.  i 

Tanto  Meliffa  lufmgommi,e  mulfe,  > 
Ch’àtor  la  forma  di  coluimivolft  j 
E mi  mutò  (nifo  ben  dirti  come) 

Di  faccia,  di  parlar, d'occhi,  e di  chiome. ^ . 


ESIMO  TERZO. 
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già  con  mia  moglie  hauendo  fimulato 
D’ effer  partito,  e gitone  in  Leuante  ; 

! Hflgiouene  amator  così  mutato 
L’andar,  la  voce,  t habito,  SI  fembiante , 
Me  ne  ritorno,  & ho  Meliffa  à lato , 

Che  s’ era  trasformata,  e parca  vn  finte . 

E le  più  ricche  gemme  hauea  con  lei , 

Che  mai  mandafiingClndi,  ògli  Eritrei  » 

I* 

Io,  che  Ivfo  fapea  del  mio  palagio , 

Entro  ficuro,  e vien  Meliffa  meco  ; 

E Madonna  ritrouo  à sì  grande  agio , 

Che  nonhani feudier,  né  donna feco  , 

I miei  prieghi  l'cfiongo,  indi  il  malvagio 
Stimalo  'manti  del  mal  far  le  arreco  , 

I rubini,  i diamanti,  egli  fmeraldi. 

Che  moffo  barebbon  tutti  i cor  piùfaldi . 

E te  dico,  che  poco  c quello  dono 
Ver  fa  quel,  che  fiorar  da  me  douea . 

De  la  commodità  poi  le  ragiono , 

Che  non  u offendo  il  fuo  marito,  hauea . 

E lericordo  ebegrantempo  fono 
Stato  fuo  amante,  com’ella  fapea , ' 

E che  l’amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  hauere  al  fin  qualche  mer cedevi 

T urboffi  nel  principio  ella  non  poco  , 

Divenne  roffa,  afcoltar  non  volle, 
cMa  ilveder  fiammeggiar  poi  come  foca 
Le  belle  gemme,  il  duro  cor  fe  molle  ; v. 

E con  parlar  rifiofe  breue,  e fioco 
Quel,  che  la  vita  à rimembrar  mi  tallo , 

Che  mi  compiacerla,  quando  credeffe, 

Ch’ altra  per  fona  mai  noi  rifapeffo . 

19 

Fu  tal  rijpoiia  vn  venenato  telo  , 

‘Di  che  mene  fernèt  alma  trafi ffa , 

Per  l'offa  andommi,  e per  le  vene  vn  gelo ; 
Ne  le  fàuci  reflò  la  vocefiffa  . 

Leuando  allora  del  fuo  incanto  il  velo 

Ne  la  mia  forma  mi  tornò  (Meliffa, 

Penfa  di  che  color  doueffeforfi , 

Che  in  tanto  error  da  me  vide  trouarft . 

4« 

Divenimmo  ambi  di  colordi  morte , 

UMuti  ambi,  ambi  reflìa  con  gli  occhi  baffi. 
Potei  la  lingua  à pena  baucr  sì  forte , 

E tanta  voce  à pena,  ch’io gridaffi, 
tMe  tradirefli  dunque  tu  Conforre , 
Quando  tu  hauefii,  ch'il  mi’onor  copra  flit 
filtra  rifiofla  darmi  ella  non  puote. 

Che  di  rigar  di  lagrime  legotcj . 


yij 
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"Ben  la  vergogna  tuffai  ; ma  più  lo  / degno 
Ch'ella  ha,  da  me  veder  far  fi  quell’  onta  ; 

E moltiplica  sì  finga  ritegno , 

Che  in  ira  al  fine,  e in  crudcl  odio  monta . 

Da  me  fuggir  fi  toflo  fa  difegno , 

E nel  bora,  che'l  Sol  del  carro  fmonta, 

^ il  fiume  corfe,  e in  vnafua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta. 

*« 

E la  mattina  s'apprefenta  auante 
*/#/  Caualicr+cbc  E biuta  vn  tempo  amata , 
Sotto  il  cui  vifo,  fiotto  il  cui  fimbiante 
Fu  contri  Conor  mio  dame  tentata . 

lui,  che  nera  flato,  & era  amante 
Creder  fi  può,  che  fu  la  giunta  grata . 

Quindi  ella  mi  fe  dir,  ch’io  non  ffcrafìi  t 
Che  mai  più  foff  ? mia,  ni  più  m'amafii . 

4» 

*4hilajfio,  da  quel  dì  con  lui  dimora 
In  gran  piacere,  e di  me  prende  gioco  ; 

Et  io  del  mal,  che  procacciami  allora , 
incor  langinfio,  cnon  ritrouo  loco  ; 

Crcfice  il  mal  slprc , e ginfio  i ch'io  nemora 
E refla  ornai  da  confumarci  poco , 

Ben  credo,  chc’l  primo  anno  farci  morto , 

Se  non  mi  dalia  aiuto  vn  fiol  conforto . 

Il  conforto,  ch’io  prendo,  i che  di  quanti 
Ter  diece  anni  mai  fur  fiotto  al  mio  tetto , 

( Ch’à  tutti  quefio  va  fio  ho  mefifio  manti  ) 

; Nonne  trono  vn  eh’ no  s'immolli  il  petto . 
Hauer  nel  cafio  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto . 

Tu  tra  infiniti  fiol  fiei  Slato  faggio , 

Che  far  negafli  il  periglio  fi  faggio . 

il  mio  voler  cercareoltreàla  meta , 

Che  della  donna  fina  cercar  fi  deue , 

Fa,  che  mai  più  trottare  bora  quieta 
Non  può  la  uita  mia,  fia  lunga,  ò breue . 

Di  ciò  Mcliffia  fu  a principio  lieta , 

Ma  cefo  toflo  la  fina  gioia  leue , 

Ch’ offendo  confa  del  mio  mal  fiat  a ella , 
lo  Codiai  sì,  che  non  polca  vedi  Ha . 

4* 

Ella  iTeffer  odiata  impacienti' 

2)4  me,  che  dicea  amar  più  chefua  vita; 
Oue  donna  reflare  immantinente 
Creduto  hauca,  che  l'altra  nc  [offe  ita  ; 

Ter  non  b.iucr  fua  doglia  fi prc finte + > ' « 
Tfon  tardò  molto  à fardi  qui  partita  ; fi 
E in  modo  abbandonò  quefio  paefe 
Che  dopo  tuoi  p e r me  non  fi  n’wtcftj . 
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CosinarrauailmefloCaualiero ; 

E quando  fine  àlafua  ifioria  pofe , 

Rinaldo  alquanto fie  fopra  pen fiero 
Da  pietà  vinto  ; e poi  così  rifpofe , 

Mal  con  figlio  ti  diè  MeliJJa  in  vero , , 

Che  d'attigzatr  le  veffe  ti  propofe . 7 

E tu  foflià  cercar  poco  aueduto 
Quel,  che  tu  baureslì  non  trouar  voluti . 

4» 

Se  d’auaritia  la  tua  Donna  vinta 
jl  uoler  fede  romperti  fu  mdutta , 

Non  t'ammirar,  Nc  prima  ella,  nè  quinta 
Fu,  de  le  donne  prefein  sì  gran  latta, 

E mente  via  più  falda  è ancora  (finta 
Ter  minor  prega)  à far  cofa  più  brutta  , 
Quant  i huommì  odi  tu,  che  già  per  oro 
Han  traditi  padroni,  c amici  loro  i 
. 49 

Tfoit  doueui  affalir  con  si  fiere  armi , 

• Se  bramata  veder  farle  difi  fa.. 

Tfpn fai  tu  Clmira Coro, ebent  intarmi, 

’Nje’  l durifiimo accitr  fia  à la  conte  fa  i 
Che  più fatlajli  tua  tentarla  parmi  7 

Di  lei,  che  così  toflo  refiò  prefa . • . 

Se  te  altretanto  baueffe  ella  tentato  , 

Non  fio  fe  tu  più  faldofofli  flato. 
jo  ' 

Qui  Rinaldofi  fine,  e da  la  malfa 
Leuofii  à vn  tempo,  e domandò  d ormire \ 

Che  ripofare  vn  poco,  e poi  fi  penfa 
Inanzà  al  d'iyd'vn  bora,  ò due  partire,  1 \ 
Ha  poco  tempo,  e’I  poco  c'ha,  dUfenfia 
Con  gran  mifnra,  e in  van  noi  lafciagire. 

Il  Signor  di  là  dentro  à fino  piacere 
Diffe,  che  fi  potea  porre  a giacerei . 

?» 

Ch'apparecchiata  era  la  fianca,  c’I  lette , y 

Ma,  che  fe  volta  far  per  fino  configlio. 

Tutta  notte  dormir  potria  i diletto , 

E dormendo  auangarfi  qualche  miglio . 
Acconciar  ti  farò,  diffe,  vn  legnetto. 

Con  cbevolando,  e fengalcun  periglio  { \ 

Tutta  notte  fornendo  vo  che  vada, 

E vna  giornata  mungi  de  lafirada . 

J»  ••  ì 

La  proferta  à Rinaldo  ac  tettar  piacque, 

E molto  ringratiò  f ofle  cortcfe . 

Poi  finga  indugio  là,  douene  l' acque 
Da' nani  ganti  era  affettato, fiefi . 

Quiui  à grande  agk  ripofato  giacque , 
Mentre  il  Cor  fi  del  fiume  il  legno  prefi  ; 

Che  da  fa  remi  sfiato  licue  e fucilo  ..  .4 
Tei  fiume  andò,  come  per  l'aria  Augello . 

foli 
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Così  toflo,  come  bebbe  il  capo  chino , 

Il  Caualierdi  Francia  addormentoffe  ; 
Impojlo  battendo  gii,  come  vicino 
Giunge*  à Ferrara, che  fuegliato  foffe , 

Refiò  Melar a nel  Uro  mancino , 

'Njel  lìto  deflro  Sermìdo  relìoffe . v-.'V 

Figarolo,  e Stellata  il  legno  paffa , 

One  le  corna  il  To  iracondo  abboffa . 

‘ De  le  due  corna  il  nocchier  prefe  il  deflro, 

E la  fcii  andar  verfo  Veneti*  il  manco , 

Va  fio  ilBoudcno  ; egiàil  color  cileflro 
Sivcdea  in  Oriente  venir  manco,  y 

Che  votando  di  fior  tutto  il  cancjìro 
U giurar*  vi  face*  vermiglio  e bianco. 
Quando  lontan  j coprendo  di  Tealdo 
^ imbe  le  Rocche,  il  capo  àlgò  Rinaldo . 

O Città  bene  auenturofa  ( di ffe) 

Vi  cui  già  Malagigi  il  mio  cugino 
Contemplando  le  llclle  erranti,  e fi  ffe, 

€ confino  genio  alcun  fritto  indouino , 

Ne  i fecOli  futuri  mi  prediffe 

(Già,  ch'io  facea  con  lui  quello  camino) 

Ch' anco  la  gloria  tua  fallirà  tanto , 

Cbaurai  di  tutta  Italia  il  pregio,  il  » canto . 

i* 

Cosi  dicendo,  pur  tuttauia  in  fretta 
Sù  quel  battei,  che  parca  baucr  le  penne , 
Scorrendoli  Re-de'  fiumi,  à l'i falena , 

Ch' à la  Cittade  é più  propinqua,  venne . 

E ben  che  foffe  allora  erma  e neglena  , 

Tur  s’allegrò  di  riuedcrla,  e fanne 
Non  poca  fefla,  che  fapea,  quanto  ella 
Volgendogli  anni  faria  ornata  e bella , 

filtra  fiata,  che  fa  quella  via , 

Vii  da  Malagigi,  il  qual  fato  era. 

Che  fatt  eterno  volte,  che  fi  fi* 

Girata  col  Monton  la  quarta  sfera , 

Quefla  la  più  gioconda  Ifola  fi a 
Vi  quante  cinga  mar,ftagno,  ò riuiera , 

Si,  che  veduto  lei,  non  farà,  ch'oda 
Var  più  à la  patria  di  4t{auficaa  loda . 

f 8 

Vdì,  che  di  bei  tetti  pofta  inante 
Sarebbe  à quella  sì  à Tiberio  cara  ; 

Che  cederian  spende  à le  piante, 

C hauria  il  bel  loco  fogni  forte  rara . 

Che  tante  frecie  d'animali,  quante 
Vifien,  ni  in  madra  Circe  hebbe,  ni  in  ara  ; 
Che  v’  bauria  con  le  Gratie,  e con  Cupido 
V nere  fi  dui,  no  più  in  Cipro,  ò in  Guido. 


SIMOTERZO.  4S, 
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E che  farebbe  tal  per  lludio,  e cura 
Vi  chi  al  faper,Cr  al  poter'vnita 
La  voglia  bauendo,  d'argini,  c di  mura  • 
Hauria  sì  ancor  h fua  città  munita , 

Che  contra  tutto  il  mondo  ftarficura 
Totria  Jenut  chiamar  di  fuori  aita  . 

E che  d’F.rcot  figlimi,  d't  rcol farebbe 
Tadreil  Signor,  cheqttcflo  c quel  far  debbe 

6o 

Così  venia  Rinaldo  ricordando 
Quel,  che  già  ilfm  cugm  dettogli  hauea , 
Ve  le  co  fa  future  dannando , 

Che  freffo  conferir  feto  folca. 

E tuttauia  l’vmit  città  mirando. 

Come  tfferpuò,  ch’ancorffaco  dieta ) U 

Vcbban  così  fiorir  quefle  paludi 
Vi  tutti  i liberali,  c degni  /ludi  s* 

6 1 

E crcfccf  babbi*  di  sì  picchi  borgo 
v/ impia  cittade,  e di  sì  gran  be&eg&at 
£ ciò  ch'intorno  i tutto  flagno,  e gorgo , 

Sien  lieti  e pieni  i campi  di  riccbegùt  i 
Città,  fui' ora  à nutrire  afforgo 
V amor,  la  corte  fax,  la  gennlcgta 
Ve' tuoi  Signori,  e gli  onorari  pregi 
De  i Caulicr, de  i cittadini  egregi . 

6 2 

L'ineffabil  bontà  del  Redentore,  » 

De' tuoi  Tr'mcipi  il  fanno,  e la  pufiiria , 
Semprt  con  pace,  fempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abondantia,  & in  lentia  ; 

E ti  difenda  contra  ogni  furore 
De’  tuoi  nemici,  c f copra  lor  malici a. 

Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi  ' l 

Tiù  toflo,  che  tu  inuidia  ad  alcun'!). òhi . 

. 6K  * 

CMentrcRmaldo  così  parta,  fende  *U 

Con  tanta  fretta  il  fottìi  legno  Tonde . 

Che  con  maggiore  al  logoro  nonfaende 
Falcon,  ch'ai  grido  del  padron  ri  [fende . 

Del  deliro  corno  il  deliro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e muri  e tetti  afaonde. 
San  Giorgio  à dietro,  à dietro  s’allontana 
La  torre  de  la  Foffa,  e di  Gaibana . 
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Rinaldo,  come  accade,  ch’vnpenfiero 
V n' altro  dietro,  e quello  vn' altro  mena  ; 

Si  ucime  i ricordar  del  Caualiero , 

Tfcl  cui  palagio  fu  la  fera  à cena  ; 

Che  per  quella  cittade  ( à dire  il  vero ) 
Hauea  giulia  cagion  di  llarein  pena, 

E ricordofii  del  va  fa  da  bere. 

Che  mojlra  altrui  T errar  dola  mogliere_s . 

HH  i E ricordofii 
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E ri  cord  affi  infierite  de  la  prona , 

Che  d'hauer fatta  il  caualier  narrolli  ; 

Che  di  quati  banca  cfperti,  huomo  no  trotta, 
Che  bea  nel  vafo,  e'I  petto  non  s’immolli . 

Or  fi  pente,  or  trafe  dice,  b’ mi  giova, 

Ch’à  tanto  paragon  venir  non  volli , 
Riufccndo,  accertaua  il  creder  mio , 

Hpn.  riufi tendo,  à che  partito  era  io  i 
66 

Clic  tinello  creder  mio,  come  io  f hauefìi 
' "Ben  certo,  e poco  accrefcer  lo  potrei . 

Sì  che  fe  al  paragon  mi  f uc  cede/li , 

Toc o il  meglio  faria,  ch'io  ne  trarrei  ; 

Ma  non  già  poco  il  mal,  quando  vedefìi 
Quel  di  Clarice  mia,  ch’io  non  vorrei . 
^Metter  faria  mille  contra  vno  a gioco , 

Che  perder  fi  può  molto,  e acquiflar  poco . 

67 

Stando  in  quefio  penfofo  il  Caualiero 
Di  Chiaramente,  e non  alzando  il  vifo  , 

Con  molta  attention  fu  da  vn  nocchiero , 
Che  gli  era  incontra,  riguardato  fifo . 

E perche  di  veder  tutto  il  peti  fiero , 

Che  r occupava  tanto,  gli  fu  auifo  , 

Come  buom,  che  bf  parlava,  & banca  ardi- 
ji  ficco  ragionarlo  fece  vficircs . (re 

6» 

La  fiomma  fu  del  lor  ragionamento  ; 

Che  colui  ma(  accorto  era  ben  flato  , 

Che  ne  la  moglie  fua  r elperimento 
Maggior,  che  può  far  donna, hauea  t/tato. 
Che  quella,  che  da  foro,  e da  (argento 
Difende  il  cor  di  pudicitia  armato , 

Fra  mille  Jpadevia  più  facilmente 
Difenderallo  ,em  mego  al  foco  ardati  e-J . 


Il  nocchier  foggiungea.  Ben  li  dicefli , 

Che  non  douea  offerirle  sì  gran  doni , 

Che  controllare  d quefli  affiliti,  e d quefli 
Colpi,  non  fono  tutti i petti  buoni . 

Non  fio,fe  d'vna  giovane  ìntendefli 
(Ch'effer  può,  che  tra  voifie  ne  ragioni) 

Che  nel  medefmo  errorvideil  conforte. 

Di  ch’efio  hauea  lei  condannata  d mortela . 
70 

Douea  in  memoria  bavere  il  Signor  mio. 
Che  l’oro,  e’I  premio  ogni  duregja  inchina. 

fa,  quando  bifiognò,  /' Irebbe  in  oblio  ; 

Et  ci  fi  procacciò  la  fua  ruma  . 

Co  fi  fiapea  Ceffempioegli,  com'io  , 

Che  fu  in  quella  cittadc  qui  vicina 
Sua  patria  e mia,  cbe’l  lago  c la  palude 
Del  refrenato  CMengp  intorno  chiuder . 


DMdonio  voglio  dir.che'l  ricco  donò  ì~ì 
Fe  d la  moglie  del  giudi ce,d’ un  cane . ' 

Di  qucHo(diffc  il  paladino/J  fumo 
T^on  paffa  l’alpe, e qui  tra  voi  rimane, 
Perche  ni  in  Francia, ni  doue  ito  fono. 
Tarlar  n’udì  ne  le  contrade  eflranc , 

Si  che  dì  pur,fienon  t' increfice.il  dire. 

Che  volentieri  io  mi  t’acconcio  d udirei  • 

//  nocchier  cominciò  , Gii  fu  di  quefla'  '•  ' 
Terra,un'Mnfielmo  di  famiglia  degna; 
Chela  fua  gioventù  con  lunga  uefla 
Spefe  in  fiaper  ciò  eh’  vi  piano  infogna  ; 1 
E di  nobil  progenie,  bella,  e onefla  . ' ) 
Moglie  cercò,  ch'ai  grado  fuo  convegno,  l 
£ d’vna  terra  quindi  non  lontana 
Tfhebbe  vna  di  bellegga  fiopr'vmam . 

71 

Fdibeimodi,etatuogratiofi , ’ •i  : 0 

Che  parca  tutta  amore,  e leggiadria  ; ' 

E di  molto  più  forfè,  ch’d  i Tipofi , 

Ch’à  lo  flato  di  lui  non  conuenia . 

Toflo  che  l' Irebbe,  quanti  mai  gelofi 
^tl  mondo  fur,  pafiò  di  gelofia , 

Non  già,  eh' altra  cagiongli  ne  de  flit  ella , 
Che  d'effer  troppo  accorta,  e troppo  bella. 

Tfe  la  Città  medefmavn  caualiero 
tra,  d'antica  e d’ onorata  gente , 

Che  difeendea  da  quel  legnaggio  altero  , 
Ch’vfcì  <f  vna  mafcella  di  ferpente, 

Ondegid  Manto,  echi  con  effa  fero 
La  patria  mia,  difccfer  fim  'ilmente , 

Il  Caualier,  ch'Mdonio  nominoffe 
Di  quefla  bella  donna  marnar ojfcs  , 

75 

E per  ucnire  dfin  di  tjueflo  amore  , 
offender  comincio  fienxA  ritegno 
In  veflire,  in  conviti, in  fhrfi  onore. 

Quanto  può  fàrfivn  caualier  più  degno; 

il  tefior  di  T iberio  Imperatore 

Non  faria  flato  d tante  Ipefe  al  firgno  . 

Io  credo  ben,che  non  paffar  duo  verni. 
Ch’egli  vficìfuor  di  tutti  i ben  patemi. 

7* 

La  cafa,  ch'era  dianzi  frequentata 
Mattina  e fiera  tanto,  da  gli  amici  ; 

Sola  refìò,  toflo  che  fu  privata 
Di  fl.vne,  di  f agiati,  di  colui  vici . 

Fgli, che  capo  fu  de  la  brigata, 

Kmiafic  dietro,  e qua  fi  fra  mendici . 

Tentò,  poi  che  in  mifiria  era  venuto. 
D’andare,  ove  non  foffe  cono/ liuto . 

Cote. 
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Con  quella  int  emione  vna  mattina,  Ifpn  li  pare  a crudele  e duro  manco 

Senza.  far  motto  altrui,  la  patria  lafcia;  douer  fopportar  tanto  dolore, 

€ con  fospiri  e lagrime  camma  Chefe  veduto  aprir  s’bauefie  il  fianco . 

Lungo  lo /lagno,  che  le  murafùfeia.  E vedutnfi  trar  coti  mano  il  core. 

La  Donna,  che  del  cor  gli  era  regina , Di  gelofo  timor  pallido  e bianco 

Già  non  oblia  per  la  feconda  ambafeia.  Ter  la  fua  Donna,  mentre  flaria  fuore. 

Ecco  vri altra  auentura,  che  lo  viene  Lei  con  quei  modi,  chegiouar  fi  crede , 

Difommo  male  à porre  infornino  bene_j . Supplica,  e prega  A non  mancar  di  fedeli . 


Vede  vn  villan,  che  con  vngran  baflone 
Intorno  alcuni  flerpi  t’affatica. 

Quiui  adorno  fi  ferma,  e la  capone 
Di  tanto  trauagliar,  vuol  che  li  dica. 

Diffe  il  villan,  che  ditto  à quel  macchione 
Veduto  hauea  vna  ferpe  molto  antica  ; 

Di  che  più  lunga,  egroffa,  à’  giorni  fuoi 
tfon  vide,  nè  credea  mai  veder  poi . 
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E che  non  fi  voleua  indi  partire, 

Che  nont hauefie  ritrattata,  e morta. 
Come  Adonio  lo  f ènte  cosi  dire. 

Con  poca  patientia  lofopporta. 

Sempre  folca  le  ferpi  fàuorire  ; 

Che  per  infegna  il  j angue  fuo  le  porta  ; 

In  memoria,  ch’vfcì  fua  prima  gente 
De’  denti  feminati  di  ferpentes . 

50 

E diffe,  e fece  col  villano  inguifa. 

Che  fuo  malgrado  abbandonò  thnprefa. 
Si  che  da  lui  non  fu  la  ferpe  veci  fa, 

TqJ  più  cercata,  nè  altramente  offefit. 
Jtdonio  ne  va  poi,  doue  s’auifa. 

Che  fua  condition  fi  a meno  intefa ; 

E dura  con  difagio,  e con  affanno 
Fuor  de  la  patria  prefio  al  jet  timo  anno . 

51 

Tfè  mai  per  lontananza,  nè firettcgzat 
Del  viuer,che  i penfier  non  Lafcia  ir  vaghi, 
Cefia  u imor , cheti  gli  ha  la  mano  auezza, 
Ch' ogn  or  non  gli  arda'l  core,  ogn’or’impia 
E'  forza  al  fin,che  torni  à la  bellezza, (gbi. 
Che  fon  di  riueder  tìgli  occhi  vaghi . 

‘ Barbuto , afflitto,  e a fiat  male  in  arnefe 
Là,  donde  era  venuto,  il  camin  prefica, 
u 

In  quello  tempo  à la  mia  patria  accade 
L Mandare  vn  oratore  al  Tadre  fanto  ; 

Che  refli  appreffo  à la  fua  Santitadc 
Ter  alcun  tempo,  e non  fu  detto  quanto . 
(jet  tan  la  forte,  e nel  Giudice  cade. 

O giorno à lui  cagion  fempre  di  pianto. 
Fefcufe,  pregò  affai,  diede,  e prom  effe 
Ter  non  partir  fi,  e al  fin  sforzato  ceffo . 


Dicendole , ch’à  donna  nè  bellezza,  J 
Nè  nobiltà,  nè  gran  fortuna  bafla 
Sì,  che  di  vero  onor  monti  in  altezza* 

Se  per  nome,  e per  opre  non  è calla. 

E che  quella  virtù  via  più  fi  prezza. 

Che  di  fopra  riman,  quando  contraffa, 

E ch’or  gran  capo  hauria  f quefta  abfeng a 
Di  far  di  pudicitia  efberienza . 

. *»’ 

Con  tai  le  cerca,  & altre  affai  parole 
Terfuader,  ch’ella  gli  fìa  fedele. 

De  la  dura  partita  ella  fi  duole. 

Con  che  lagrime,  ò Dio,  con  che  querele, 

€ giura,  che  più  toflo  ofeuro  il  Sole 
Vcdrajfi,  che  gli  fìa  mai  sì  crudele. 

Che  rompa  fede,  e che  vorria  morire, 

Tiù  toflo,  ebauer  mai  qucflodefire_j. 

16 

vdneor  ch’àfue  promeffe,  e à fuoi  feongiuri  * 

Deffc  credenza;  e fi  acchetale  alquanto. 

Non  reffa,  che  più  intender  non  procuri, 

E che  materia  non  procacci  al  pianto . 

Hauea  vn’  amico  fuo,  che  de"  futuri 

Cafi  predir,  teneua  il  pregio,  e’I  vanto  , 

E d’ ogni  fortilegio,  e magica  arte 

0 il  tutto,  òncfapeala  maggior  parte_j . ‘ 

■ ,•  .®7 
Dirgli  pregando  di  uedere  ajfunto. 

Scia  fita  moglie  nominata Argia, 

Ufi  tempo,  che  da  leiflarà  difgiunto. 
Fedele,  e cafla,  òper  contrario  fa. 

Colui  da  preghi  vinto  tolte  il  punto  ; 

Il  citi  figura,  come  par  che  ftia. 
u infelmo  il  lafcia  in  opra,  et  altro  giorno 
A lui  per  la  riffoHa  fa  ritorno. 
ss 

L’Aflrologo  tenea  lelabra  chiufie 
Ter  non  dire  al  Dottor,  cofa  che  doglia, 

E cerca  di  tacer  con  molte  feufe. 

Quando  pur  del  f nomai  vede  c’ha  voglia. 
Cheli  romperà  fede  li  conchiufe, 

Toflo  ch’egli  habbia  il  piè  fuor  i la  foglia , 
Non  da  bellezza,  nè  da  preghi  indotta. 

Olia  da  guadagno, e da  prezzo  corrotta. 
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giunto  al  timorc,al  dubbio, c’bauea  prima,  felonio  intanto  mifero  e tapino, 


Quefle  minacce  de  ifuperm  moti. 

Come  gli  fleffeil  cor,  tujlejfo  /lima. 

Se  ri. Amor  gli  accidenti  ti  fon  noti . 

E fopra  ogni  mefìitia,  che  (opprima, 

E che  r afflitta  mente  aggiri,  e arruoli, 

€il  faper,  come  vinta  (Canarina 

Ter  prezzo  habbia  à la  far fua  pudicitia . 

90 

Or  per  far  quanti  poteafàr  ripari 
Da  non  lafciarla  in  queri errar  cadere 
(Te  r che  il  bi fogno  à diffiogliar  gli  altari 
T rae  (bui  tal  volt  a, che  fel  troua  bau  ere) 
Ciò  che  tene  a di  gioie,  e di  denari, 

( Che  n' banca  fomma)  pofe  in fuo  potere. 
Rendite,  e frutti  d' ogni  poffeffione , 

E ciò  c’ha  al  mondo,  in  moti  tutto  le  pone . 

9' 

Con  fàcultade  (diffe)  che  ne'  tuoi 
Tfon  fol  bifogni,  te  li  goda  c Spenda, 
cjMa,ch;  ne  poffi  far  ciò  che  ne  vuoi. 

Li  con  fumi,  e li  getti,  e doni,  e venda, 
filtro  conto  faper  non  ne  vo  poi. 

Tur  che  qual  ti  lafcio  orttu  mi  ti  renda . 
Tur,  che  come  or  tu  fei,  mi  fie  rima  fa. 

Fa  ch'io  non  troni  né  poder,  nè  cafa . 

92 

La  prega,  che  non  fàccia,  fe  non  fente 
Ch’egli  ci  fu,  ne  la  città  dimora, 

(JMa  nella  villa ; oue  più  agiatamente 
viuer  potrà  ri  ogni  corner  ciò  fuora. 

QrieRo  dicea  però  che  ( umil gente. 

Che  neigregge,  ò ne’  campigli  lauora, 
Tfongli  era  auifo,  che  le  cafle  voglie 
Contaminar  potefiero  à la  moglie . 

91 

Tenendo  tuttauia  le  belle  braccia 
*/f  / timido  marito  al  collo  ^irgia, 

€ di  lagrime  empiendogli  la  fàccia, 

Ch'vn  fiumicc!  de  gli  occhi  le  n'vfcia, 
S'attrifla,  che  colpcuole  la  fàccia. 

Come  di  fe  mancata  già  li  fia. 

Che  quefla  fua  fofpition  procede; 

Terche  non  ha  ne  la  fua  fede  federa . 

94 

Troppo  farà,  s'io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  ch’ai  partir  da  tramendue  fu  detto. 

Il  mi'onor  (dice  al  fin ) ti  raccomando  , 
Tiglia  he  ernia;  e par  tufi  in  effetto. 

E ben  fi  fente  veramente,  quando 
Volge  il  cauallo  vfeire  il  cor  del  petto. 
Ella  lo  fegue,  quanto  feguir  puote. 

Con  gli  occhi,  che  le  rigano  legote^j  . 


E( come  io  diffi)  pallido,  e barbuto 
Verfo  la  patria  hauea  prefo  il  camino. 
Sperando  di  non  effer  conofciuto . 

Su'l  lago  ginn f e àia  Città  vicino 
La,  doue  hauea  dato  à la  bifeia  aiuto. 
Ch'era  affediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  viUan,  che  por  la  volea  à morte. 

9* 

ffuini  arriuando  in  su  (aprir  del  giorno; 

Ch' ancor  fylendea  nel  cielo  alcuna  J iella , 

Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 
venir  pel  lito  incontra  vna  donzella 
In  figliorii  fembiante,  ancor  ch'intorno 
Tfon  le  appariffe  nèfeudier,  ni  ancella. 
Coflci  con  grata  vifla  lo  raccolfe, 

E poi  la  lingua  à tei  parole  fciolje^. 
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Se  ben  non  mi  conofci  o CauaUero, 

Son  tua  parente,  e grande  obligo  t'baggio. 
Tarente  fonperebe  daCadmo  fiero 
Scende  d' ambedue  noi  ( alto  lignaggio . 

Io  fon  la  firn  cotanto,  che'l  primiero 
Saffo  mifià  fondar  quello  villaggio. 

E dal  mio  nome  ( come  ben  forfè  bai 
Contare  vdito)  (JHantua  la  nomai . 

9» 

‘De  le  Fate  io  fori  vna;  & il  fatale 
Stato,  per  fòrti  anco  faper,  ch'importo, 
Wafcemo  à vn  punto, che  ri ogri altro  mate 
Siamo  capaci,  fuor  che  de  la  morte . 

Uffa  giunto  è con  quello  effer  e immortale 
Condition  non  men  del  morir  forte  ; 

Ch’  ogni  fettimo  giorno  ogri  vna  è certa. 
Che  la  fua  forma  in  bifeia  fi  conucrta. 
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il  veder  fi  coprir  del  brutto  ffoglio, 

E gir  ferpendo,  ècofa  tanto  fchiua. 

Che  non  è pare  al  mondo  altro  cordoglio. 
Tal  che  beftemmia  ogri  vna  ri  effer  viua. 

E (obligo,  ch’io  t’ho  (perche  ti  voglio 
Infiemcmente  dire,  onde  deriua  ) 

Tu  faprai,  che  quel  di  per  efier  tali. 

Siamo  à periglio  d’infiniti  mali. 

10° 

jqon  è sì  odiato  altro  animale  in  terra. 
Cometa  ferpe;e  noi,cherihabbiam  fàccia, 
Tatrmo  da  ciafcttno  oltraggio  e guerra; 
Che  chi  ne  vede,  ne  per  cote  e caccia. 

Se  non  trouianto,  oue  tornar  fotterra. 
Sentiamo,  quanto  pefa  altrui  le  braccia. 
iMeglio  faria  poter  morir,  che  rotte 
E fi  orpicee  refilar  fiotto  le  bottega . 

L' obligo 
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l'obligo,ch'io  t'ho  grande,  i ch'vna  volta , 
Che  tu  pafifaui  per  qvefi' ombre  amene , 
Ter  te  di  mano  fui  <fvn  villan  tolta. 

Che  gran  travagli  m’hauea  dati,  e pene . 
Se  tu  non  eri,  io  non  andava  f ciotta. 

Ch’io  non  portajji  rotto  e capo  e fchcne; 

E che  [cioncato  non  refi  affi,  eflorta, 

Se  ben  non  vi  potea  rimaner  morta . 

tot 

Ter  che  quei  giorni,  che  per  terra  il  petto 
Traemo,  avolte  in  ferpentile  [corta, 
il  del,  che  in  altri  tempi  i à noi  fuggetto, 
Tfiega  vbidirci,  e prive  fiam  di  forra. 

In  altri  tempi  ad  i in  fol  noflro  detto 
Il  Sol  fi  ferma,  e la  [va  luce  ammorba, 
L'immobil  terra  gira,  e muta  loco. 
S'infiamma  il  ghiaccio,  e fi  congela  il fòco . 

«oj 

Ora  io  fonavi  per  renderti  mercede 
Del  beneficio,  che  mi  fefli  allora. 

"Ffefiuna  grada  in  damo  ormi  fi  chiede. 
Ch'io  fon  del  manto  viperino  fvora. 

Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanefii,  io  ti  fo  ricco  or’ ora; 

Nèvò,  che  mai  più  povero  diventi  ; 

Olla  quanto  [pendi  più,  che  più  augumeti. 

104 

£ perche  fo,  che  ne  rancico  nodo. 

In  che  giù  ^ tmor  t’auinfe,  anco  ti  trovi, 
Voglioti  dimofìrar  l’ordine,  e’ I modo, 

Ch’d  disbramar  tuoi  defiderif  gioiti . 

10  voglio  or,  che  lontano  il  marito  odo, 
Che fenga  indugio  il  mio  con  figlio  provi  ; 
Vadià  trovar  la  Donna,  che  dimora 
Fuori  4 la  villa;  e farò  teco  io  ancora . 

IO) 

E feguitò  narrandogli  in  cheguifa 
A la  fua  Donna  vuol  che  s'apprefenti. 
Dico,  come  veflir,  come  precifa- 
Mentc  h abbia  à dir, come  la  preghi, e tenti. 
E che  forma  effa  vuol  pigliar,  divi  fa. 

Che  fuorché!  giorno,  ch'era  tra  ferpenti. 
In  tutti  gli  altri  fi  può  far,  fecondo 
Che  più  le  pare,  in  quale  forme  ha  il  modo. 
106 

Cìlife  in  abito  lui  di  peregrino, 

11  qual  per  Diodi  porta  in  porta  accatti. 
CMutojfi  ella  in  vn  cane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n’habbia  datura  fòt  ti . 

Di  pel  lungo  più  bianco  ch’ermellino, 

Di  grato  aspetto,  e di  mirabili  atti . 

Così  trasfigurati  entraro  in  via 

Verfo  la  taf  a de  la  bella  Argia . 
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E de  i lavoratori  à le  capanne 
Trima  eh’ altrove,  il  giovate  fermofie  ; 

E cominciò  à fuonar  certe  fue  canne, 
e l cui  fuono  dannando  il  can  rigzofie . 

La  voce  e’I  grido  i la  padrona  vanne  ; 

E fece  sì,  che  per  veder  fi  mofie. 

Fece  il  Romeo  chiamar  ne  la  fua  corte. 

Si  come  del  Dottor  traca  la  forteti. 

10J 

E quitù  adonto  à comandare  al  cane 
Incominciò,  tir  il  cane  àvbidir  lui. 

E far  danje  nofiral,  fame  d’eflrane. 

Con  pajfi,  e continente,  e modi  fu  ; 

E finalmente  con  maniere  vmane 
Far  ciò  che  comandar  fapea  colui. 

Con  tanta  attention;  che  chi  lo  mira 
Tfon  batte  gli  occhi,  e à pena  il  fiato  [pira. 
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gran  meraviglia,  &■  indi  gran  defire, 
Penne  à la  Donna  di  quel  can  gentile  ; 

E ne  fa  per  la  Balia  proferire 
Al  cauto  peregrin  pregx.0  non  vile. 
S'haucffi  più  tefor,  eh  e mai  fi  tir  e 
Totejfe  cupidigia  feminile, 

( Colui  rifpofe)  non  faria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  canevn  piede  « 

no 

E per  moflrar,  che  veri  i detti  foro. 

Con  la  'Balia  in  vn  canto  fi  ritrajfe, 

£ difife  al  cane  ch’vna  marca  d’oro 
A quella  Donna  in  cortefia  donaffe.' 
Scoffcfiil  cane,  evidefi  il  teforo. 

Dijfe  Adonto  i la  "Balia , che'l  piglia fie  ; 
Soggiugnendo , Ti  par  che  prcrrz.ofia. 

Ter  cui  si  bello,  e*r  vtil  cane  io  dia  i 
in 

Cofa,  qual  vogli  fio,  non  li  domando  , 

Di  ch’io  ne  torni  mai  con  le  man  vote  ; 

E quando  perle,  e qùkndo  avella,  e quando 
Leggiadra  vefle,  e di  gran  prcgi.0  fi cote . 
Tur  dì  à (JMadontta  che  fia  al  fino  comodo, 
Ter  oro  nò, ch’oro  pagar  noi  puote  ; 

Còla  fé  vuol,  ch'vna  notte  fi eco  io  giaccia, 
Habbiafi  il  cane;  e'I  fuo  voler  ne  fàccia. 

Ut 

Così  di  ce,  e vna  gemma  allora  nata 
Le  dà,  ch’à  la  padrona  tapprefenti; . 
Tareà  la  "Balia  batterne  più  derrata. 

Che  di  pagar  diece  ducati,  ò venti. 

T orna  à la  Donna,  elefit  l' ambafeiata;  - 
E la  conforta  poi,  che  fi  coutenti 
D'acquìTlare  il  bel  cane;  cl/acquifiarlo 
Ter  pregz.0  può,  che  non  fi  perde  d darlo , 
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la  bella  Argia  / la  rurofetta  in  prima , 
Tarte.che  la  fua  fé  romper  non  vuoiti; 
Tarte,ch'  effer  pojftbilc  non  fiima 
Tutto  ciò  che  ne  fuonan  la  parole _-»• 

La  balia  le  ricorda , c rode,  e lima , 

Che  tanto  ben  di  rado  auenir  fuole^j; 

E fe,  clic  r agio  vn’  altro  dì  fi  tolfie, 

Che'l  can  veder  fenza  tanti  occhi  volfcj. 
114 

Qitefi’ altro  comparir,  ch’Adonio  fece , 

Fu  la  ruina,  e del  Dottor  la  morte, 

Facea  nafeer  le  doble,  à diece,  à diece. 
Filze  'di  perle,  e gemme  d"  ogni  forte. 

SÌ  che  il  fuperbo  cor  manfuefecc; 

Che  tanto  menoà  controllar  fi  forte. 
Quando  poi  feppe,  che  cofiui,ch’inante 
Le  fà  partito, c'I  Caualierfuo  amante. 

«j 

De  la  puttana  fua  'Balia  i conforti , 

I preghi  del ’ amante,  la  pref enfia  , 

Li  veder,  che  guadagno  fe  t apporti, 

Del  mifero  ‘Dottor  la  lunga  ab f entia. 

Lo  fferar,  eh' alcun  mai  non  lo  rapporti. 
Fero  à i cafli  penfier  tal  violentia , 

Ch'ella  accettili  bel  cane , e per  mercede 
In  braccio  e in  pda  al  fuo  amator  fi  diede. 

116 

Adonio  lungamente  frutto  colf  e 
‘De  la  fua  bella  ‘Donna;  à cui  la  Fata 
Granile  amor  pofe,  e tanto  le  ne  volfe , 
Che  fempre  ftar  con  lei  fi  fu  obligata. 

Ter  tutti  i fiegni  il  Sol  prima  fi  volfe. 

Ch'ai  Giudice  licentia  f offe  data. 

^ il  fin  tornò,  ma  pien  di  gran  {off  etto 
Ter  quel, che  già  tAftrologo  banca  detto, 

117 

Fa,  giunto  ne  la  patria,  il  primo  volo 
A cafa  de  l' A filologo;  e li  chiede. 

Se  la  fua  Donna  fatto  inganno  e dolo, 

O pur  {ornatogli  habbia  amore  e fede, 
il  fitto  figurò  colui  del  polo. 

Et  à tutti  i pianeti  il  luogo  diede, 

Toi  riffcfe,cht  quel,  c’hauea  temuto. 
Come  predetto  fu,  gli  era  aucnuto. 

lift 

Che  da  donigrandijfimi  corrotta 
Dati  ad  altri  s'hauea  la  Donna  in  preda , 
Quefla  al  Dottor  nel  cor  fu  sì  gran  botta , 
Che  lancia,  ò Jpiedo  io  vo  che  ben  le  ceda . 
Ter  offerite  più  certo  ne  va  allotta 
(‘Benché  pur  troppo  à lo  indiuino  creda  ) 
Ou'i  la  ‘Balia,  e la  tira  da  parte  , 

C per  fapcrne  il  certo  vfa  grande  attedi. 


Con  larghi  giri  circondando  prous 
Or  quà  or  là  di  ritrouar  la  traccia . 

E da  principio  nulla  ne  ritroua 
Con  ogni  dtligentia,  che  ne  faccia , 

Ch'ella,  che  non  banca  tal  cofa  noua , 

Stana  negando  conimmobil  fàccia  ; 

F,  come  Itene  inflrutta,  più  d’vn  mefe 
Tra  il  dubbio  e’I  certo  il fuo  patro  foffcfe, 

110 

Quanto  douea  parergli  il  dubbio  buono,  : 

Se  penfaua  il  dolor  c’hauria  del  certo  i 
Toi  che  indarno  prouò  con  prego,c  dono. 

Che  da  la  Balia  il  ver  gli  foffe  aperto, 

Tfé  toccò  taflo,oue  fentiffe  fuouo 
Altro  clic  falfo  ; come  huom  bene  effetto. 
Affettò,  che  difeordia  vi  venifie. 

Ch'ove  femine  fon,  fon  liti  e riffe. 

iax 

E come  egli  affettò,  cosigli  auenne. 

Ch’ai  primo  fdegno,  che  tra  lorpoi  nacq;. 
Senza  fuo  ricercar  la  Balia  venne 
Il  tutto  à racontargli,  e nulla  tacque. 

Lungo  à dir  fora  ciò  che'l  cor  foli  enne. 
Come  la  mente  confiernatagiacque 
Del  Giudice  mefebin,  che  fu  sì  oppreffo. 
Che  flette  per  vfeir  fuor  di  fefieffo.  j 

iaa 

E fi  diffofe  al  {inda  l'ira  vinto  » 

Colorir,  ma  prima  occider  la  fua  moglie, 

E che  d’ ambedue  i fangui  vn  ferro  tinto 
Leuaffclei  di  biafmo,  e fedi  doglie. 

"Ne  la  Città  fe  ne  ritorna  ffinto 
Da  così  furibonde  e ciechevoglie. 

Indi  à la  villa  vn  fuo  fidato  manda, 

£ quaut 0 eff iquir  debba,  li  comanda . 

«i 

Comanda  al  feruo,  ch'à  la  moglie  Argia 
Torni  a la  villa,  e in  nome  fuo  le  dica. 

Ch’egli  ìda  febre  oppreffo  così  ria. 

Che  di  trouarlo  vino  haurà  fatica. 

Si  che  fenga  affettar  più  compagnia 
Venir  debba  con  lui,  s' ella  gli  è amica. 
Verrà,  fa  ben  che  non  farà  parola, 

E che  tra  via  le  fegbi  egli  la  gola.  . 

»»4 

A chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio 
Ter  fardi  lei  quanto  il  Signor  commeffe. 
Dato  prima  al  fuo  cane  ella  di  piglio 
Montò  àcauallo,  & à camiti  fi  meffe, 

L’ banca  il  cane  aui fiat  a del  periglio, 
Màched'  andar  per  quello  ella  non  Reffe; 

C banca  ben  difegnato  e proceduto. 

Onde  nel  gran  bifogno  haurebbe  aiuto.  \ 

'Lcuat'o 
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Ie«4fo  il  ferito  del  camino  s era; 

E per  diucrfie,c [olitane  Urade 
^Studio  capitò  su  vna  riutcra, 

Che  depennino  in  quefio  fiume  cade. 

Ou‘ fra  bofeo,  e felua  ofeura  e nera 
Lungi  da  villa,  e lungi  da  cittade. 

Li  parue  loco  tacito  e dififioflo 
Ter  l'effetto  crudel,  che  li  fu  impoflo. 

1x6 

Traffe  la  fipada,  e àia  padrona  difie, 

Quanto  commeffoilfuo  Signor  gli  hauea. 
Si  che  chiede  fi e,prima  che  morìfie, 
Terdono  à Dio  dognifua  colpa  rea. 

Hon  ti  fo  dir,  come  ella  fi  coprifie, 

Quando  il  feruo  ferirla  fi  credea, 

Tiù  non  la  vide,  e molto  d' ogn  intorno 
L’andò  cercando,  e al  fin  rejìò  con  [corno. 

t*7 

Toma  al  padron  con  gran  vergogna  & onta 
Tutto  attonito  in  fàccia,  e sbigottito, 

E rinfolito  cafo  li  racconta, 

Ch'egli  non  fa,  come  fi  fia  figuito. 

Ch’à  fuoi  feruigi  habbia  la  moglie  pronta 
La  Fata  talamo, non  fapea  il  marito. 

Che  la  'Balia , onde  il  reìlo  hauea  faputo, 
Quefio,  non  fo  perche,  gli  hauea  taciuto. 

1X8 

hton  fa  che  far,  che  nè  C oltraggio  grane 
Vendicato  ha,ni  le  fue  pene  ha  [cerne. 
Quel,  ch’era  vna  fefiuca,or’èvna  traue. 
Tanto  li  pefa,  tanto  al  cor  li  preme . 
L’error,che  fapea  pochi  or  sì  aperto  haue. 
Che  finga  indugio  fi  pale  fi,  teme. 

Totea  il  primo  celar  fi, ma  il  fecondo 
Tublico  in  breue  fia  per  tutto  il  mondo. 

1*9 

Conofce  ben, che  poi  che’ l cor  fellone 
Hauea  [coperto  il  mifero  contra  effa , 
ella  per  non  tornargli  m fuggettione, 

D’ alcun  potente  in  man  fi  ferà  me  fia, 

J l qual  fc  la  terrà  con  irrifione, 
et  ignominia  del  marito  ejprefifa. 

Et  forfè  anco  verrà  d' alcuno  in  mano. 
Che  ne  fia  inficine  adultero  e ruffiano. 

1JO 

Si  che  per  rimediami,  in  fretta  manda 
Intorno  meffi,  e lettere  à cercarne. 

Chi  in  quel  loco,ch'in  quefio  ne  domanda 
Ter  Lombardia,  finga  città  Inficiarne. 
Toi  va  in  perfiona,e  nonfilaficia  banda, 
Oue  ò non  vada,  ò mandiui  à spiarne; 

Tfè  mai  può  ritrouar  capo  ne  via 
Di  venire  à nctitia,  che  ne  fia. 
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^ilfin  chiama  quel  fimo,  à chi  fu  impofia 
L’opra  crude/,  che  poi  non  hebbe  effetto ; 

E fin  che  lo  conduce,  oue  nafcofla 
Se  gli  era  ^ trgia,fi  come  gli  hauea  detto, 
Che  forfè  in  qualche  macchia  il  dì  ripofila) 
Lq  notte  fi  ripara  ad  alcun  tetto. 

Lo  guida  il  feruo, oue  trouar  fi  crede 
La  folta  felua,  evngran  palagio  vede. 
u» 

EattohaueafàrfiàlafuaFataintanto 
La  bella  elegia  con  fi àbito  lauoro 
Tfalabaflri  vn  palagio  per  incanto. 

Dentro  e di  fuor  tutto  fregiato  d’oro, 
iqè  lingua  dir,  nè  cor  penfar  può  quanta 
Hauea  beltà  di  fuor,  dentro  teforo. 

Quel,  che  hierfira  fi  ti  parue  bello. 

Del  mio  Signor,  faria  vn  tugurio  à quello. 

ni  . 

Che  di  panni  di  ragja,  e di  cortine, 

Tf finte  riccamente! e à varie  fogge 
Ornate  eran  le  filalle,  e le  cantine; 
iqon  fole  pur,  non  pur  camere, e logge. 

Va  fi  d’oro,  e <T argento  fcnzji  fine. 

Gemme  canate,  agurre.e  verdi,  e rogge, 

E formate  1 gru  piatti, e 1 coppe, e i nappi, 

S finga  fin  d’oro,  e di  feto  drappi. 

«14 

il  giudi  ceffi  come  io  vi  dicea) 
venne  à quefio  palagio  à dar  di  petto; 
Quando  nè  vna  capanna  fi  crcdea 
Di  rifiouar,  ma fiolo  il  bofico  fichietto. 

Ter  ralta  meraviglia,  che  v hauea, 

Efier  fi  credea  vficito  d'intelletto. 

Tqon  fapea  fi  fofie  ebro,  ò fi fiognaffe, 
Opurfie'l  cernei  ficemo  à volo  andafic^i. 

«15 

Vede  mangi  à la  porta  vn’Sthiopo 
Con  nafio  e labri  groffi,  e ben  gli  è auifo. 

Che  non  vedeffe  mai  prima  nè  dopo 
Vn  cofit  fioggp  e difipiaceuol  vifio; 

Toi  di  fiat  tci-ue, qual  fi  pinge  Efopo, 
D'attrifiar.fe  vi  f off  e, il  Taradifo; 
•Bifunto  e /porco,  e d’abito  mendico, 

Elè  a mez.0  ancor  difua  bruttegga  io  dico. 
n< 

u tnfclmo , che  non  vede  altro,  da  cut 

Toffafaperdichilacafiafia, 
u iluis’ accofla, c ne  domanda  à lui. 

Et  ei  risponde, Quefla  cafa  èrnia. 

Il  Giudice  è ben  certo, che  colui 
Lo  beffi,  e che  li  dica  la  bugia. 

Ma  con  [congiuri  il  Negro  ad  affermare, 
Chefua  è la  cafa,  e ch’altri  no  v'ha  àfart. 
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E gli  offerifce,fe  la  vuol  vedere , 

Che  dentro  vada,  e cerchi  come  voglia. 

E fe  v'ha  cofa,  che  gli  fia  in  piacere, 

0 per  fe,  ò per  gli  amici  fe  la  Coglia. 

‘Diede  il  cauallo  al  fuo  feruo  à tenere 
Anfelmo,  e mife  il  pie  dentro  à la  foglia, 

E per  fole,  e per  camere  condutto 
Da  baffo  e <T alto  andò  mirando  il  tutto . 
■!» 

La  forma,  il  fito  ricco,  e il  bel  lauoro 
Va  contemplando,  e l'ornamento  regio, 
Effefiodice,  Hpn  patria  qttan  t'oro 
E fatto  il  Sol,  pagare  il  loco  egregio . 

A quefto  li  rifonde  il  brutto  Moro, 
e dice,  E quello  ancor  troua  il  fuo  pregio , 
Se  non  tf  oro,  ò £ argento,  nondimeno 
Vagar  lo  può  quel,  che  vi  cofla  meno. 

•19 

Egli  fa  la  medeftma  richiefla, 

C banca  già  .Adonto  à la  fua  moglie  fótta. 
Da  la  brutta  domanda  e difonejla. 

Ter  fona  lo /limò  beffale,  e matta. 

Ter  tre  repulfe,  e quattro,  egli  non  refa  ; 
E tanti  modi  à persuaderlo  adatta , 
Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio  , 
Chefe  inchinarlo  al  fuo  voler  maluagio . 

■40 


HI 


E fia  la  pace,  e fiat  accordo  fatto, 

Ch’ogni  paffuto  errorvada  in  oblio  ; 
jqé  che  in  parole  io  pofla  mai,  ni  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  errar,  nèà  me  tu  il  mio. 
Al  marito  ne  parue  hauer  buon  patto . 
tqè  dimoftroff  al  perdonar  reflio. 

Così  à pace  e concordia  ritornaro, 

E fanpre  poi  fu  Cvno  à l altro  caro . 

■44 

Così  difie  il  Nocchiero;  e moffe  à rifo 
Rinaldo,  al  fin  de  la  fua  i fioria  vn  poco. 

£ diuentar  li  fece  à vn  tratto  il  uifo 
Ter  t onta  del  Dottor,  come  di  foco. 
Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch’auifo 
Hebbe,  £ algore  à quello  augello  vn  gioco, 
Ch’à  la  medefma  rete  fe  cafcallo. 

In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 

■4J 

Voi  che  più  in  altoil  Sole  il  camin  prefe, 

Fe  il  Taladino  apparecchiar  la  menfa, 
Chauea  la  notte  il  cMantuan  cortefe 
Trouifla  con  larghiffima  diffenfa. 

Fugge  à fmifra  intanto  il  bel  paefe. 

Et  >i  man-deflra  la  palude  immtnfa. 
Viene,  e fugge  fi  Argenta,  e’I  fuo  Girono 
Col  lito,oucSanternoil  capo  pone_s.  , 


La  moglie  Argia,  che  sì  aita  appreffo  afeofa  Allora  la  Bajiia  credo  non  v' era  ; 


Toi  cheto  vide  nel  fuo  errar  caduto, 

Saltò  fuora  gridando , Ah  degna  cofa. 
Che  io  veggio  di  Dottor  faggio  tenuto. 
Trottato  in  sì  mal  opra  e vitiofa. 

Tenfa,fe  roffo  far  fi  debbe,  e muto. 

0 terra,  acciò  ti  figittaffe  dentro, 

Terchc  aliar  non  t’apriff  infitto  al  centro, 

«41 

La  donna  in  fuo  difcarco,  & in  vergogna 
D' Anfelmo,  il  capogl'intronò  di  gridi, 

‘ Dicendo , Come  te  punir  bi fogna 
‘Di  quel,  che  far  con  sì  vii  huom  ti  vidi  ; 
Se  per  feguir  quel  che  natura  agogna, 
tslle  vinta  à preghi  del  mio  amate  vccidi; 
Che  era  bello,  e gentile,  e vn  dono  tale 
(JMi  fe,  eh' à quel  nulla  il  palagio  valeva. 

>4» 

S’io  ti  parui  efler  degna  d'vna  morte, 
Conofci,  che  ne  fei  degno  di  cento  ; 

E ben  che  in  quefto  loco  io  fia  sì  forte; 
Ch’io  poffa  di  te  fare  il  mio  talento, 

Ture  io  non  vo  pigliar  di  peggior  forte 
sii  tra  vendetta  del  tuo  fallimento . 

Di  par  r hauere,  e'I  dar,  marito  poni; 

Fa  com'io  à te,  che  tu  à me  ancor  perdoni. 


Di  che  non  troppo  fivantarSpagmioli 
‘Dhauerui  sù  tenuta  la  bandiera. 

Ma  più  da  pianger  n hanno  i Romagnuoli  . 
£ quindi  à filo  à la  dritta  riuiera 
Cacciano  il  legno,  e fin  parer,  che  voli. 

Lo  volgon  poi  per  vna  foffa  morta, 

Ch'à  mego  dìpreffo  à Raucnna  il  porta. 

>47 

"Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
Foffe  fouente,  pur  n’ banca  sì  allora. 

Che  corte  fia  ne fece  à’  marinari 
Trima  che  li  lafciaffe  à la  buon' bora. 
Quindi  mutando  beflie  e cauallari 
si  Rimino  paflòla  fera  ancora. 

Ni  in  Montejiore  affetta  il  maturino  ; 

E quafi  à par  col  Sol  giunge  in  Urbino . 

■4* 

Quitti  non  era  Federico  allora, 

FfElifabetta,  ne’l  buon  Guido  v'era. 

Ni  Francefco  Maria,  nè  Leonora; 

Che  con  cortefe  forza,  e non  altera 
Haueffe  aflretto  à far  feco  dimora 
Si  fùmofo  guerrier  più  d'vna  fera  ; 

Come  fergià  molti  anni,  & oggi  fimo 
A Donne,  eàCaualicr,  che  di  làvatmo. 

Toi 
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Toi  che  quiui  à la  briglia  alcun  noi  prende , 
Smonta  Rinaldo  à Cagli  à la  uia  dritta. 

; pel  monte  che'l  Metauro,  ò il  Canno  fende 
TaJfa^fpennino,epiù  nÓChaàman  ritta. 
Va  fagli  Ombrile  gli  Ftrufii,  e à Roma  fet 
Da  Roma  ad  Ojìia,e  quindi  fi  tragitta  (de. 
Ter  marcala  cittadc,  d cui  commi  fi 
Ilpietofi  figliuol Coffa  di’ ^tncbife_*>. 

«JO 

tallita  ini  legno,  e verfo  Cl filetta 
• Di  Lipadufa,fi  ratto  leuarfi; 

Quella,  che  fu  da  i combattenti  eletta. 

Et  ouegid  flati  erano  à trottar  fi. 

Dilla  Rinaldo,  & i nocchieri  affretta  ; 

Cb'd  vela,  e d remi  fin  ciò  ebe  può  firft. 
Ma  i venti  auuerfi,  e per  lui  mal  gagliardi 
Lo  fecer  (ma  di  poco)  arriuar  tardi. 

M« 

Orlando  ginn  fi,  ch'd  puntoilTrìncipe  <T  ingiunte 
Fatta  banca  CvtiCopra,  e glorio  fa-, 
llauea  Cradaffo  vccifi,  & ^igr amante. 
Olia  con  dura  vittoria,  e (angninofa . 
Morto  nera  il  figliuol  di  rJMonodante  ; 

E di  grane  percola,  e perigliofa 
Stana  Oliuier  languendo  in  sù  Carena  ; 

€ del  picguaflo  banca  martire  e pena . 
m« 

Tener  non  potò  il  Conte  afeintto  il  vi  fi. 
Oliando  abbracciò  Rinaldo,  e che  narrolli. 
Che  gli  eraflato  'Brandimarte  vccifi. 

Che  tanta  fede,  e tanto  amor  portoli i . 

Hi  men  Rinaldo,  quando  sì  diuifi 
Vide  il  capo  d C amico,  bebbe  occhi  molli . 
Toi  quindi  ad  abbracciar  fi  fu  condotto 
Oliuier,  che  fedea  col  piede  rotto . 

MI 

La  confilation,  che  fippc,  tutta 
Diè  lor,  benché  perfitor  non  la  poffa. 

Che  giunto  fi  vedea  quiui  d le  frutta, 

*Angi  poi  che  la  menfa  era  rimoffa. 

induro  i feriti  d la  città  diflrutta 
E di  Cradaffo,  e <T  Sgrumante  Coffa, 

Ne  le  ruineafeofer  di  'Biforca, 

E quiui  diuulgar  la  cofa  certa , 

M4 

De  la  vittoria,  c'bauea  hauuto  Orlando, 
S'allegrò  ^tffolfo,  e Sanfonetto  molto. 

Non  sì  però,  comehaurian  fitto,  quando 
Non  foffe  d 'Brandimarte  il  lume  tolto . 
Sentir  lui  morto,  il  gaudio  va  feemando 
Sì,  che  non  potino  afferenare  il  volto. 

Or  chi  fard  di  lor,  ch’annuntio  voglia 
*4  Fiordiligi  dar  di  sì  gran  doglia  i 


m 

La  notte,  chepreccffed  queFlo  giorno, 
Fiordiligi  fognò,  che  quella  velia. 

Che  per  mandarne  'Brandimarte  adorno  , 
Hauea  trapunto,  e di  fua  man  contefla, 
Vedea  per  megoCparfa  iT ognintorno 
Di  gocci  e roffe,d  guifa  di  temoeCla. 
Tarea,  che  di  fua  man  così  C haueffe 
Ricamata  ella,  e poi  fine  doleffc^j . 
m«  . 

E pare  a dir , Tur’hammi  il  Signor  mio 
Commeffo,  ch'io  la  faccia  tutta  nera . 

Or  perche  dunque  ricamata  boli" io 
Coutra  fua  voglia  in  sì  flrana  maniera  i 
Di  quefìo  fogno fi giudicio  rio, 

Toi  la  noucila  giunfe  quella  fera  . 

CMa  tanto  slHolfo  afeofa  glie  la  tenne, 
Ch'd  lei  con  Sanfonetto  fi  ne  venne_a. 

M7 

Toflo  eh’ entrato,  e eh’ ella  loro  ilvifo 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  priuo , 

Seng  altro  annuncio, fa  fengaltro  auifi. 
Che  'Brandimarte  fio  non  è più  vino . 

Di  ciò  le  refla  il  cor  così  conquifi, 

E così  gli  occhi  hanno  la  luce  d fibiuo . 
et  così  ogn' altro  fin  fi  file  ferra. 

Che  come  morta  andar  fi  lafiia  in  terra , 
Mi 

^tl  tornar  de  lo  Flirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  la  mano,  &dle  belle  gote, 
Didarno  ripetendo  il  caro  nome 
Fa  danno  & onta,  più  chefir  lor  puote  , 
Straccia  i capelli,  e /farge,  e grida,  come 
Donna  tur  or,  che'l  Demon  riopercote, 

0 come  s'ode,  che  già  a fion  di  corno 
OSCena  de  cor  fi,  & aggirojji  intorno . 

1,9 

Or  quefii,  or  quei  pregando  va,  che  porto 
Le  fia  t m coltel,  sì  che  nel  cor  fi  fera. 

Or  correr  vuol  là,  doue  il  legno  in  porto 
De  i duo  Signor  de  finti  arriuato  era, 

E de  Fvno  e de  l’altro  così  morto 
Far  crudo  flratio,  e vendetta  aera  e fiera. 
Or  vuol  pafiare  il  mare,  e cercar  tanto. 
Che  poffa  al  fio  Signor  morire  a canto . 

ÌÓO 

Deh  perche  'Brandimarte  ti  lafiiai 
Senza  me  andare  a tanta  imprefa  t ( difie) 
Vedendoti  partir,  non  fi  più  mai. 

Che  Fiordiligi  tua  non  ti  figuijfe . 
Thaureigiouato,  s'io  venuta,  afiai, 
Chaurci  tenute  in  te  le  luci  fiffe. 

E fi  Grada  fio  haueffì  dietro  hauuto , 

Con  vn  fil grido  io  t’haurci  dato  aiuto . 

Oforfis 
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0 forfè  efier  potrei  fiata  sì  prefla, 
Cb'entrado  in  metpfil  colpo  t'haurei  tolto. 
Fatto  feudo  t'haurei  con  la  mia  tefia  ; 

Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò;  ne  fia  di  quella 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto. 

Che,  quando  iofiffi  morta  in  tua  difefa , 
t{pn  potrei  meglio  hauer  la  ui  talpe  fa. 

I Si 
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Toi  che  r ordine  fuo  vide  efferato. 
Effendo  ornai  del  Sole  il  lume  /pento, 

Fra  molta  nobiltà,  ch’era  à tinnito 
‘ De ’ luoghi  intorno  cor  fa  in  ^ fgrmgcnt o, 
D’accefi  torchi  tutto  ardendo  il  lito, 

E di  grida  fonando,  e di  lamento, 

T ornò  Orlando,  ouc  il  corpo  fu  laf ciato. 
Che  vino  e morto  hauea  con  fede  amato. 


Se  pur  ad  aiutarti  duri  i fati 
Haueffi  hauuti,  e tutto  il  cielo  auuerfo  ; 

Cli  vi  timi  baci  almeno  io  t’haurei  dati. 
Almen  t’haurei  di  pianto  il  vifo  alperfo  ; 

E prima,  che  con  gli . Angeli  beati 
Foffe  lo  fpirto  al  fico  fattoi  conuerfo. 

Detto  gli  baurei  ,Va  in  pace, e là  m’ affetta, 
Ch’ouunque  f ci,  fin  per  feguirti  in  frecta. 

iti 

E'  queflo  "Brandimarte,  i quello  il  regno, 

Di  ebe  pigliar  lo  feettroora  donati  t 
Or  così  teco  à Dammogire  io  vegno  l 
Così  nel l\eal figgo  mi riceui ? 

Ah  Fortuna  crudel,  quanto  difegno 
CMi  rompi,  oh  che  fperan%a  oggi  mi  leni. 
Deh,  che  ceffo  io,  poi  c’ho  perduto  queflo 
Tato  mio  ben,  ch’io  non  perdo  anco  il  refloi 

««4 

Queflo,  tir  altro  dicendo,  in  lei  riforfe 
il  furor  con  tanto  impeto,  c la  rabbia, 
Ch’à  flracciare  il  bel  crin  di  nouo  corfe, 
Come  il  bel  crm  tutta  la  colpa  n’ha  bòia, 
le  mani  infime  fi  per  coffe,  emorfe, 

Tfcl  fen  fi  cacciò  Ivgne,  e ne  le  labbia. 

Ma  tomoàOrlando,<&à’  compagni  intato 
Ch'ella  fi  Urugge,  e sì  confuma  in  pianto. 

ltf 

Orlando  col  cognato,  che  non  poco 
infogno  hauea  di  medico  e di  cura. 

Et  altretanto,  perche  in  degno  loco 
Hauefie  'Brandimarte  fepoltura, 

Verfo  il  monte  ne  va  che  fa  col  foco 
Chiara  la  notte,  e il  dì  di  fumo  ofeura. 
Hanno  propi tio  il  vento,  e à deflra  mano 
Tqon  é quel  lito  lor  molto  lontano . 

Con  frefeo  vento,  chcin  fiuorveniua , 
Sciolfer  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
t_Mofirando  lor  la  taciturna  *Z Ytua, 

La  dritta  via  col  luminofo  conio, 

E forfè  P altro  dìfopra  la  riua, 

Ch’ amena  giace  ad  Agringento  intorno. 
Quitti  Orlando  ordinò  per  l'altra  fera 
Ciò  ch'à  funeral  pompa  bifigno  era. 


Quiui  Bardin  di  fomma  d’anni  grane 
Sana  piangendo  à la  bara  funebre, 

Che  pel  gran  pianto,  c’ hauea  fìnto  in  nane, 
Douriagli  occhi  hauer  piati,  e le  palpebre. 
Chiamando  il  del  crudel,  le  {Ielle  praue 
R uggia,  come  vn  leon,  c'habbia  la  febee, 
le  mani  erano  m tanto  empie  e ribelle 
Ai  crin  canuti,  e àia  rugofa  pellet. 

169 

Leuojfi  al  ritornar  del  T aladino 
C JMaggiore  il  grido,  e raddoppioffi  il  piato. 
Orlando  fatto  al  corpo  più  vicino. 

Senta  parlar  flette  à mirarlo  alquanto, 
"Pallido,  come  colto  al  mat utino 
E da  fera  il  ligufiro,  ò il  molle  acanto  ; 

E dopò  vngran  fojpir,  tenendo  fife 
Sempre  le  luci  in  lui,  cosigli  differì.  1 

170 

O forte,  ò caro,  ò mio  fedel  compagno. 

Che  qui  fei  morto,  e fi  che  viui  in  cielo, 

E tP  vna  vita  t’hai  fitto  guadagno. 

Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  ni  gelo;  1 
Perdonami,  fe  ben  vedi,  ch’io  piagno, 

T cr  che  d’effer  rima  forni  querelo, 

E eh' à tanta  lentia  io  non  fon  teco. 

Non  già  perche  quà  giù  tu  non  fia  meco. 

«71 

Solo  finga  te  fon;  ne  cofa  in  terra 
Scn^a  te  pojfo  hauer  più,  che  mi  piaccia. 

Se  teco  era  in  tempefla,  e teco  in  guerra. 
Perche  non  anco  in  odo  & in  bonacciaf 
Ben  grande  è‘l  mio  fallir,  poi  che  mi  ferra 
Di  quello  fingo  vfiir  per  la  tua  traccia. 

Se  ne  gli  affanni  teco  fui,  perch’ora 
"Hpnfono  à parte  del  guadagno  ancora  f 

«7» 

Tu  guadagnato,  e perdita  ho  fitto  io. 

Sol  tu  à l' acqui  fio, io  non  fon  filo  al  danno. 
Partecipe  fitto  è del  dolor  mio 
L'Italia,  il  regno  Franco,  e F Alamanno. 

0 quanto,  quanto  il  mio  Signore,  e tio, 

0 quanto  i Paladin  da  doler  s’hanno, 
Quanto  F Imperio, e la  Crifiiana  Chiefa,  > 
Che  perduto  han  La  fua  maggior  difefa . • 

<m  0 quanto 


«« 
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0 quanto  fi  terrà  per  la  tua  morte  Venia  n cento  e cent  altri  à diuerfi  vfi 

•Di  terrore  à nemici,  e di  fpauento.  De  l’cffcquic  ordinati  ; & hauean  quefli , 

0 quanto  Tagania  farà  più  forte.  Come  anco  il  rejlo,  accefi  torchi , e chiufi , 

Quanto  animo  n'haurà,  quanto  ardimtto . Tiu  che  vediti,  eran  di  nere  vefii , 

O come  fiat  ne  dee  la  tua  confort  e , Toifeguia  Orlando,  ead  or  adorfuffuft 

Si»  qui  ne  veggo  il  pianto,  e' l grido  fento.  Di  lagrime  banca  gli  occhi  rofli  e mefli , 

So  che  m'accufa,  e forfè  odio  mi  porta , Tgf  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne , 

Che  per  me  teco  ogni  fua  freme  è morta.  Il  piioUuier,  che  rotto  banca,  ritenne^. 

,7*  • - **°  .•  • 
tJMa,  Fiordeligi,  almen  rcfli  un  conforto  lungo  farà,  s’io  ut  uo  dnre  m ver  fi 


jl  noi,  che  fiam  di  Brandmarte  prilli , 

Che  inuidiarlui  con  tanta  gloria  morto 
‘Deano  tutti  iguerrier,  ch’oggi  fon  vini . 
Quei  Dccif,  e quel  nel  Roman  foro  abforto  , 
Quel  sì  lodato  Codro  dagli  Jtrghà 
No»  con  più  altrui  profitto,ò  più  fu' onore 
jl  morte  fi  donar,  del  tuo  Signore^. 

•7f 

Quefte  parole,  & altre  di  cea  Orlando . 
Intanto  i bigi,  i bianchi,  i neri  frati , 

E tutti  gli  altri  chcrci  Jeguitando 
»/ tndauan  con  lungo  ordine  accoppiati 
Ter  Calma  del  defunto  Dio  pregando  , 
Che  gli  donaffc  requie  tra  beati . 

Lumi  manzi,  e per  mego,  e tTgn’ intorno 
Mutata  hauer  pcrean  la  notte  in  giorno . 

17 « 

Leuan  la  bara,  dr  à portarla  foro 
Mefii  i vicenda  Conti,  e Canali  cri  ; 
Turpurea  feta  la  coprila,  che  d ' oro 
E di  gran  perle  hauea  compafli  altieri. 

Di  non  men  bello,  c fignoril lattato , 
Hauea  gemmati  e frlendidi  origlieri, 

E giacca  qttiuiil  Caualier  con  vefla 
Di  color  pare,  edvn  lauor  contejla . 

177 

Trecento  à gli  altri  cran  paffati  manti 
De’ più  poueri,  tolti  dclaTerra, 
Tarimcnte  ve/liti  tutti  quanti 
Di  panni  negri,  e lunghi  frm'à  terra. 

Cento  paggi  fcgtùanfopra  altrettanti 
Crofli  cattalli,  e tutti  buoni  à guerra  , 

E i caualli  co  i paggi  iuano  il  fuolo 
Radendo  < oh  lor' àbito  di  duolo . 

17* 

tJMoltc  bandiere  manti,  e molte  dietro. 
Che  di  diuerfe  infegue  cran  dipinte. 
Spiegate  accompagnattano  il  feretro  ; 

Le  qnaigià  tolfe  à mille  fchiere  vinte, 

E guadagnate  à Cefare  & à Tietro 
Hatuan  le  forze,  ch’orgiaceano  eflìnte. 
Scudi  u' erano  molti,  che  di  degni 
Cucrrkr, à chifur  tolti,  baueanoifegni. 


Le  cerimonie,  e raccontami  tutti 
I difpenfati  manti  ofeuri  e per  fi , 

Cli  accefi  torchi,  che  ui  furon  frutti . 
Quindi  Àia  Chic  fa  catedral  tonuerfi 
Dotiùquc  andar, no  lafciaro  occhi  afeiutti; 
Sì  bcl,sì  buondì  fiottine  à pietade 
Mojfeogni  feffo,ogni  ordine,  ogni  etadc^ì. 
in 

Fu  pofio  in  chic  fa, e poi, che  da  le  donne 
Di  Lagrime, e di  pianti  inutil’ opra; 

E che  da  i facerdoti  hebbe  Eleifonne, 

Egli  altri  fanti  detti  hauuto  fopra ; 

In  una  arca  il  ferbar  sù  due  colonne, 

E quella  uuol  Orlando,che  fi  copra 
Di  ricco  drappo  d’or, fin  che  ripofro, 
Inunfepolcrofia  di  maggior  coflo. 

Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte , 

Che  manda  à trottar  porfidi  e alabaflri. 
Fece  fare  il  difegno,e  di  queir  arte 
Inarcar  con  gran  premio  i miglior  mafiri. 
E e le  laflre(uenendo  in  quefta  parte) 

7>oi  drizzar  Fiordeligi,  ci  gran  pilaflri; 
Che  quiuifeffendo  Orlando  già  partito ) 

Si  fe  portar  da  C africano  lito. 

f uedendo  le  lagrime  mdefeffe. 

Et  oftinati  à ufcirfempre  i fofriri, 

Uà  per  far  femprc  dire  uffici  e meffe. 

Mai  fatis far  potendo  à'fuoi  defiri. 

Di  non  partirfi  quindi  tic  cor  fi  meffe, 

Fm  che  del  corpo  l anima  non  fjtiri; 

E nel  fepolcrofe  fare  una  cella, 

( nifi  chiufe,efe fua  uita  in  quella. 

1*4 

Oltre,  che  mefli  c lettere  le  mande_j , 

Vi  ut  in  perfona  Orlando  per  leuarla. 

Se  u iene  in  Francia, co  penfiou  ben  grande. 
Compagna  uuol  di  Calerana  farla. 
Quando  tornar’  al  padre  anco  domande, 
Sin'à  la  lh.%a  uuole  accompagnarla. 
Edificar  le  uuole  un  mortali  ero. 

Quando  femire  à Dio  faccia  penfiero. 

Stana 
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Staua  ella  nel  fepolcro,  e quiui  attrita 
Da  penitentia,  orando  giorno  e notte, 
7{on  durò  lunga  età  che  di  fua  vita 
Da  la  Torca  le  fur  le  fila  rotte. 

Ciò  fatto  bancali  da  t Ifola  partita  , 

One  i Ciclopi  hauean  C antiche  grotte , 

I treguerrier  di  Francia  afflitti  e mcfli , 
Cbe'l  quarto  lor  compagno  a dietro  refli . 

Iti 

"Non  volean  fruga  medico  leuarft. 

Che  d' Oliuier  fi  haueffe  a pigliar  cura , 

La  qual  perche  a principio  mal  pigliar  fi 
Tote,  fhtt' era  fhticofa  c dura , 

E quello  vdiano  in  modo  lamentar  fi  , 

Che  del  fuo  cafo  hauean  tutti  paura. 

T ra  lor  di  ciò  parlando, al  nocchier  nacque 
Vn  pcu fiero,  c lo  diffe,  e a tutti  piacque _j . 
i*7 

“Diffe,  ch'era  di  là  poco  lontano 
In  vn  folmgo  fcoglio  vno  Fremita  ; 

^ cui  ricorfo  mai  non  s'era  innario , 

0 foffe  per  con  figlio,  ò per  aita. 

E fatea  alcuno  effetto  fopr' umano , 

Dar  lume  a ciechi,  e tornar  morti  a vita ; 
Fermar  il  vento  ad  vn  fegno  di  Croce, 

E far  tranquillo  il  mar  quàdo  è più  atroce . 
■ 18 

t che  non  denno  dubitare,  andando 
ritrouar  queir  Ini  omo  a Dio  sì  caro  , 

Che  lor  non  renda  Oliuier  fano  ; quando 
Fatto  ha  di  fua  virtù  fegno  più  chiaro . 
Queflo  configlio  sì  piacque  ad  Orlando, 
Che  verfo  il  fanto  loco  fi  drigzmro  ; 

FI  è mai  piegando  dal  camin  la  prora  , 
vidcrlo  fcoglio  al  forger  de  l'aurora . 

1*9 

Scorgendo  il  legno  huom'nù  in  acqua  dotti, 
Sicuramente  s'accoflaro  a quello , 

Quitti  aiutando  fervi,  e galeotti, 

Declinaro  il  Marchefc  nel  battello , 

E per  le  ffumofe  onde  fur  condotti 
Nel  duro  fcoglio  ; & indi  al  fanto  oRello , 
^tl  fanto  oflello , a quel  Vecchio  medefmo 
Ter  le  cui  mani  hebbeRjiggier  battefmo. 

IfO 

Il  feruo  del  Signor  del  Taradifo 
fiaccolfeOrlar.do,  & i compagni  fuoi  ; 

E benedilli  con  giocondo  vifo  , 

E de'  lor  cafi  dimandolli  poi , 

Ben  che  di  lor  venuta  hauutoauifo 
Haueffe  prima  da  i celefii  Eroi. 

Orlandogli  riffofe  effer  venuto 
Ter  ritrovare  al  fuo  cognato  aiuto . 


Ch’era,  pugnando  per  la  fe  di  Crifl» 
perigliofo  termine  ridutto . 

Leuogli  il  Santo  di  folletto  triflo, 
egli  promife  di  fonarlo  in  tutto . 

Né  d’vnguento  trovando  fi  prouifto , 

7fé  d’altra  vmana  medicina  mflruteo , ' 
Andò  a la  chicfa,  & orò  al  Salvatore, 
Findivf ci  con  gran  baldanza  fuor  e_j  • » 

19» 

E in  nome  de  le  eterne  tre  perfoné, 

Tadre,  e Figliuolo,  e Spirto  fatuo,  diede 
.Ad  Oliuier  la  fua  benedittione . > 

O vi  rtv',  che  dà  Criflo  a chi  li  crede . 
Cacciò  dal  C avallerò  ogni  paffione , 

E ritomoUi  a fanitade  il  piede 

Tiù  férmo,  e più  f fedito , che  mai  foffe  ; 

E prefenteSobrino  a ciò  trouoffe_j . 
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giunto  Sobrin  de  le  fue  piaghe  a tanto  , 
Cheflar  peggio  ogni  giorno  fe  ne  fente, 
Tofio  che  vede  del  Monaco  fanto 
Il  miracolo  grande  & evidente. 

Si  ditpon  di  lafciar  Macon  da  canto  , 

E Criflo  confeffar  vivo  e potente , . i 

E domanda  con  cor  di  fede  attrito 
D’initiarfialnoflrofacrorito. 

»9+ 

Cofil’buomgiuflo  lo  hattegxjt,  & anco 
Li  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 
Orlando,  egli  altri  Caualicr  non  manco 
Di  tal  conuerfion  lentia  fero . i 

Che  di  veder, che  liberato  e fianco 
Del  perigliofo  mal  foffe  Oliviero . 

Maggior  gaudio  de  gl' altri  Ruggier  bebbe  ; 
E molto  in  fede,  e deuotìone  accrebbe*;. 

1 9» 

Fra  Rjiggier  dal  dì,  chegiunfe  a nuoto 
Sù  quello  fcoglio,  poi  flatoui  ognora . 

Fra  quei  guerrieri  il  F’ecchiarel  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  conforta,  & ora 
A voler  fchiui  di  pantano  e loto 
Mondi  paffar  per  quefla  morta  gora , 

C’ha  nome  vita,  e sì  piace  à gli  f ciocchi  ; 

Et  à la  via  del  del  fempre  haucrgli  occhi. 

19 6 

Orlando  vn  fuo  mandò  sù'l  legno,  e trarne 
Fece  pane,  e buon  vin,  cacio,  e prefeiutti, 

E l'huom  di  Dio,  ch’ogni  fapor  di  flarne 
Tofe  in  oblio, poi  cb'aucgzofii  a'  frutti. 
Ter  carità  mangiar  fecero  carne , 

E ber  del  vino,  e far  quel  che  fer  tutti . 

Toi  eh’ a la  men fa  confolati  foro , 

Di  molte  coffe  ragionar  tra  loro . 

E,  comedi 
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E,  come  acade  nel  parlar  fouentc , 

Ch' vita  cofavien  t altra  dimojlrando; 
Ruggìef  riconofciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Oliuier,daOrlando, 
Ter  quel  Rurgicr’in  arme  sì  eccellente , 
Il  cui  valor  s'accorda  ogn'vn  lodando  ; 
T^J  Rinaldo  l’ banca  raffigurato 
Ter  quel,chc  proufi  già  ne  lojlcccato . 

■ti 

“Ben  thauca  il  Re  Sobrio  riconofciuto 
Toflo  che'lvide  col  Secchio  apparire  ; 
Ma  volfe  mauri  flar  tacito  e muto , 

Che  porfi  in  aucntura  di  fallire .j. 

IL  IIKE  DEL  UVARA 


S l MOTERZ  0. 

Toi  ch’à  notitia  àgli  altri  fu  venuto , 

Che  queflo  era  Ruggier,  di  cui  l'ardire. 

La  cortefia,  e'I  valore  alto  e profondo 
Sifncia  nominar  per  tutto  il  mondo . 

E fapendofigtà,  ch'era  C rifilano , 

Tutti  con  lieta,  e con  ferena  fàccia 
Vengono  J lui.  Chi  li  tocca  la  mano  , 

E chi  lo  bacia,e  chi  lo  Siringe,  e abbraccia , 
Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Mont' cibano, 
‘D'accarerxjirlo  , e fargli  onor  procaccia . 
Ter  ch'effopiù  degli  altri,  io'l ferboàdire 
Ne  l'altro  Canto,  fé' l vorrete  vitrea . 

I 

TESIMOTERZO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

MO  L T 1 confi  derat  ioni  imf>o  r tanti  fi  ime  totrebbon  cadere  in  quefio  Qu^arantefimoterZo  Canto,  da 
imputar fi  forfè  ab  giudi  no  de  IT  Autor  che  f ha  fcritte . L a prima  , Se  quel  gran  Ftlofofo , che  in 
vecchiezza  hebbe  figliuola  , fece  fare  da  i Demoni f quel  si  grande  & et  ricco  palazzo  . che  non  farebbe 
hafiata  me\a  Italia  a pagarlo  , & qutut  fece  nodnre  & vtuer  la  figliuola  non  per  altro  , fé  non  per  ti- 
mor ch'egli  hauea,ch' ella  non  vendere  la  caftttà  fua,come  a lui  hauea  la  fina  ufduta  la  madre  di  lei , 
per  qual  cagione  (poi  che  co/i  comandaua  a i Demonij  a far  tutta  la  volata  fiua.CT  in  eofe  di  tatù  arte, 
CT  dt  tanto  valore  fr  ricchezza  cornerà  quel  palante)  egli  non  fece  da  1 medefimi  Demonij  far  ui,b  por 
tarai  grandi  fisima  quantità  d'oro,  & di  tutte  le  più  belle  gioie  del  mondo , accioche  ella  pergola  0 in- 
gordigia di  gioie,  ocC  ero  , non  haue/fe  a vender  la  caflità  fina  come  poi  fece  . La  fidando  io  dir  qui,  che 
quei  Demonij  ti  come  haucano  a comandamenti  di  lui  fatto  quel  miracolofo  luogo  , cèfi  haurebbonpotu 
to  far  qiù  arbori , 0 fonti  , • vene  , che  produce jfcro  gioie , ofaruene  tante , & si  rare  , & si  grandi  per 
entro  , che  a lei  tutte  l altre,  che  potejfero  per  via  ordinaria  hauer  tutti  gli  huomini,  tarejfero  feccia  & 
vili  fi  ime,  fi  come  di  si  fatte  miratole  fi  cofe  quefio  Autor  medefimo  ne  mette  nel  Cafiello  d'  Ale  ma , & 
in  quello  di  Logifiilla  , & eofi  nel  C afelio  CT  nel  palaZzo  d‘  Atlante , per  operar  ione  d incanti , & di 
Dtmonj . La  feconda  r che  pare  imprudentia  grande  di  quel  Signor  di  F errar  a , del  quale  il  ma- 
rito di  lei  prefe  la  forma , che  tofio  che  le  fi  prefento  dauanti , f a/falijfe  co  i doni , (T  poi  foggiungefse  i 
meriti  dell' amor  fuo  . 

E le  ricordo,  che  gran  tempo  fono 
Stato  fu  amante,  come  fica  fapea  , 

E che  l’amar  mio  lei  con  toma  fede 
Degno  era  hauer  al  fin  qualche  mercede . 

Efstndo  cofa  indegna  di  Dorma  d'afte  affare,  & tT  animo  grande  il  proceder  feto  con  modi , che  mo- 
firino  di  volerla  comprar  con  deni . Magli  amanti  faggi  debbono  mofirar  di  non  v far  arme  da  muo- 
utr  le  donne  loro  , fe  non  l'amore  , la  fede  , la  deuottone  , la  fcruitn , CT  s)  fatte  parti , & dapoi  foggiu 
gere  i doni , non  come  per  piegar  l'animo  di  lei  a uenderfi  ut  Intente, ma  come ter  contentezza  degli  amX 
ti  fitfii . Che  altramente  facendo,  fi  viene  altamente  ad  ingiuriare , (?  offendere  v ri  animo  nobile,  (T 
una  Doma  ualorofa  , & degna  . L a terXfi  è,  che  pare  grande  fcioctheZjjt  C‘  ridicola  quella  del  Dot- 
tore Anfelmo  , ilquale  per  veder  quel  Negro  foto  alla  guardia  di  quel  palazzo  si  ricco, in  meZp  al  bofeo, 
àr  per  dirgi  e fio  Negro,  che  egli  era  padrone  del  luogo,  & di  tutta  la  robba  che  ui  era  deiirro.il  Dotto- 
re gli  dcfse  fede  , fr  fi  lafciaftt  cofi  tofio  indurre  a fottometterglifi  eofi  bruttamente , per  hauerne  il  pa- 
lazzo , C*  il  refio  in  pagamento  , douendo  efso  Giudice  non  folamente  tonofeere  , con  che  fo.'eunità  lega- 
le colui  gli  tot  efso  cefi  caldo  caldo  fare  il  contratto  della  uendita  , ò del  dono, ma  ancor  crtdere  per  ogni 
ragione  , che  colui  fofse  più  toflo  un  firuo,  ilquale  fofse  quitti  rimafio  alla  guardia  del  luogo  , perche  i 
padroni  con  gli  altri  ferui  fo fiero  fuori  a caccia  i a'troue  , CT  che  tornati  i padroni  , fe  il  Dottor  uo  ea 
dir  che  il  palagio  era  già  fiuto  fuo,  / haurebbon  trattato  da  matto , CT /fintolo  uia  a punte  di  piedi , è 
fuondibafione . Et  oltre  a quefie già  dette , fono  in  quefio  QuarantefimorerZ 9 Canto  , alcune  altre  tm 
por  tanti  fiime  oggettioni,  le  quali  perche  la  ftrette\za  di  quefio  luogo  (Uquol't  for\a  che  s'accomodi  con 
la  figura  , & coi  re  fio  del  compartimento  del  Udrò)  non  permette  ilpoterfi  fienderpiù  oltre,  fi  rtfrberan 
no  a mettere  in  fine  di  quefio  ut! urne , con  V altre  cofe  I afasie  in  dietro , CT  allora js  dira  quanto  occor- 
re intorno  a/dijciorre  quefte  tre , che  fi fono  toccate,  b propofie  qui  /opra  . 
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esso  mpoue 
ri  alberghi , e in 
picciot tetti , 

e le  calamita- 
di,  e ne  i difa- 

eolio  s' ag- 
gi ungon  d’amici 
trai  petti. 

Che  fra  ricchcgijc  inuidiofe,  & agi 
De  le  piene  <T  infrdie  c di  foretti 
Corti  regali,  e fplendidi  palagi, 

One  la  caritade  i in  tutto  eflmta  ; 

fi  vede  amicitia  fe  non  finta . 

* 

Quindi  auien,  thè  tra  Trincipi,  e Signori 
Tatti,  e conuention  fono  sì  frali. 

Fan  lega  oggi  Re,  Tapi,  Imperatori , 
Doma»  faran  nemici  capitali , 


erche,  qual  r apparente  eHeriori, 

Non  hanno  i cor,  non  han  gli  animi  tali  ; 
Che  no  mirando  il  torto,  più  ch’ai  dritto , 
zittendoli  folamente  al  lor  profitto. 

Quefli  quantunque  d' amicitia  poco 
Sieno  capaci,  perche  non  fra  quell, 

One  per  cofe  grani,  oue  per  gioco 
Mai  fenga  fintion  non  fi  fkuella  ; 

Tur  fe  tal' lì  or  gli  ha  tratti  in  burnii  loco 
Infume  vna  fortuna  acerba  e fella , 

In  poco  tempo  vengono  A notiria, 

Quel,  che  in  molto  non  fer,  de  1 amicitia . 

Il  fanto  Vecchiarcl  ne  la  fica  franga 
Giunger  gli  holpiti  fuoi  con  nodo  forte ' 
zid  amor  vero,  meglio  liebbe  poffanga. 
Ch’altri  non  lineria  fatto  in  reai  corte . 

Fu  queflo  poi  di  tal  perfeucranut, 
Chenonfifciolfemaijìn'àla  morte. 

Il  rocchio  li  trono  tutti  benigni 
Candidi  più  nel  cor,  che  di  fuor  Cigni . 

11  Trouolli 


IN  QVESTO  CANTO  QV  A R A N T E S l M O QV  A R T O , IN  RVGGIE 
ro.ilqiial  uedendo  il  duino  clic  gli  ficea  la  ri  Haliti  ò concorrenza  di  Leone  A ugnilo  nel  minimo 
niocon  Bridiminte,  fi  muoue  per  indirlo  ad  uccidcre.fi  ricorda  quanto  nelle  cofe  d’ A more  pot 
fa  ne  gli  animi  neramente  accefi  la  difpcratione  de'  fuoi  defideri) . ET  in  Leone  che  s'innamora 
del  tialor  di  R uggiero  ancor  che  riccucfTe  da  lui  tanto  danno , li  dimoftra  la  forza  grande , che  ha 
la  untò  negli  animi  ucramcntc  nobili . 
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Trouolli  tutti  amabili , e cortcfi , 

7^on  de  la  iniquità,  ch'io  v'ho  dipinta 
Di  quei,  che  mai  non  efcono  pale  fi , 

Ma  fcmpre  vari  con  apparenza  finta . 

Di  quanto  s'eran  per  adietro  offe  fi 
Opti  memoria  fu  tra  loro  eflmta . 

E fe  d'vn  ventre  fojfero,  e <C vnfeme , 

"Non  fi  potriano  amar  più  tutti  inficme_j . 

Sopragli  altri  ilSignor  di Mont' cibano 
Mccaregzaiua,  e riucria  Ruggiero  ; 

Sì  perche  già  l'hauea  con  l'arme  in  mano 
Trottato  quanto  era  animofo  e fiero. 

Sì  per  trouarlo  affabile  & umano . 

Tiù  che  mai  foffe  al  mondo  caualiero . 

Ma  molto  più,  che  da  diuerfe  bande 
Si  conofcea  d’hauergli  obligo  grande^. 

7 

Sapea,  che  di  grandiffimo  periglio 
Egli  hauea liberato  Ricciardetto, 

Quando  il  Re  Ispano  gli  fedar  di  piglio, 

E con  la  figlia  prendere  nel  letto  ; 

£ c'bauea  tratto  Cvno  e l'altro  figlio 
Del  ‘Duca  "Buono  (com’io  v'ho  già  detto ) 
Di  man  de  i Saracini,  e de  i maluagi, 
Ch’eran  col  Maganz.efe  “Bertolagi . 

t 

Quello  debito  à lui  parca  di  forte , 

Ch' ad  amar  loftringeano,  cad  onorarlo . 

£ gli  ne  dolfe,  egli  ne'ncrebbe  forte. 

Che  prima  non  hauea  potuto  farlo , 
Quando  era  l'vn  ne  [africana  corte, 

E l'altro  à li  feruigi  era  di  Carlo . 

Or,  che  fatto  Chriflian  quiui  lo  troua. 
Quel,  che  non  fece  prima,  or  far  gli  gioua. 

Troferte  fenga  fine,  onore,  e fella 
Fece  à Ruggiero  il  Taladin  cortefe. 

Il  prudente  Eremita,  come  quefla 
Beniuolentia  vide,  adito  prefe. 

Entrò  dicendo,  M fare  altro  non  refta 
(£  lo  {pero  ottener  fenga  contefe ) 

Che  come  l ami  cit  ta  è tra  voi  fatta , 

Tra  voifìa  ancor  affinità  contratta. 

«o 

Miccio  che  delle  due  progenie  illuftri , 

Che  non  ha  pardi  nobiltadeal  mondo, 
Hafcavn  lignaggio,  che  più  chiaro  luflri, 
Che’l  chiaro  S ot  ; per  quanto  gira  à tondo . 
E come  andran  più  'mangi  & anni  e luflri, 
Sarà  più  bello  ; e durerà  (fecondo 
Che  Dio  m'inspira,  acciò  ch'à  voi  noi  celi \) 
Fin  che  terran  C vfato  cor  fot  cieli . 


ti 

£ feguitando  il  fuo  parlar  più  inante 
Fà  il  finto  Vecchio  sì,  clic  perfuade , 

Che  Rinaldo  à Ruggier  dia  ’Bradamante , 
Benché  pregami?  vn,nè  Coltro  accade. 
Loda  Oliuier  col  Trìncipe  <T  Mnglante, 
Che  far  fi  debba  quefla  affinitade . 

Il  che ff>er an,  che  approui  Mmone,e  Carlo, 
E debba  tutta  Francia  commendarlo . 

si 

Cosìdicean,  ma  non  fapean,  che  Mmone 
Con  volontà  del  figlio  di  Tipino 
Tlf  banca  dato  in  quei  giorni  intcntione 
M Clmperator  Greco  Conflantino; 

Che  gliela  domandano  per  Leone 
Suo  figlio,  e fucceffor  nel  gran  domino . 

Se  n' era  pel  valor,  che  n' hauea  intefo, 
Senga  vederla  ilgiouincttoaccefo. 

■j 

Ritpoflogli  hauea  Mmon,  che  da  fe  fola, 
jqon  era  per  conchiudere  altramente, 
Hf  pria,  che  ne  parlaffc  col  figliuolo 
Rinaldo,  da  la  corte  allora  affentc . 

Il  qual  credea,  che  vi  verrebbe  à volo  , 

£ che  di  grafia  hauria  sì  gran  parente  s 
Tur  per  molto  rispetto,  che  gli  hauea , 
Rifoluer  fenga  lui  non  fi  volea. 

»4 

Or  Rinaldo  lontan  dal  padre  quella 
Tratica  Imperiai  tutta  ignorando, 

Quiui  à Ruggjter  promette  la  forella 
Di  fuo  parere,  e di  parer  £ Orlando, 

E de  gli  altri,  c'hauea  feco  à la  cella. 

Ma  fopra  tutti  CSremitf  inflando  s 
E crede  veramente,  che  piacere 
Debba  ad  Mmon  quel  paretado  battere^. 

Quel  dì,  e la  notte,  e del  feguente giorno 
Stero  gran  parte  col  Monaco  faggio  ; 
Quafi  obliando  al  legno  far  ritorno , 
Benché  il  vento  Ipiraffcalor  viaggio. 

Ma  i lor  nocchieri,  à cui  tanto  foggiomo 
Increfcea  ornai, madar  più  <T unmeffaggio. 
Che  sì  gli  ftimular  de  la  partita , 
Ch’àforga  fi  spiccar  da  C Eremita . 

l6 

Ruggier  che  Rato  era  in  effilio  tanto , 

FI  è da  lo  f caglio  hauea  mai  moffo  il  piede  , 
Tolfe  licentia  da  quelMaRrofanto, 
Ch’infegnata  gli  hauea  la  vera  fede. 

La  spada  Orlando  li  rimifeà  canto. 

L’arme  (C£ttorre,e  il  buo  Frontingli  diede 
Sì  per  moflrar  del  fuo  amorfegno  cfpreffo. 
Sì  per  faper,  che  diangi  erano  i Ceffo . 

Equan- 
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Q^V  A R A N T E S 

17 

E quantunque  miglior  ne  (incitata 
Spada,  ragione  haucjfe  il  "Paladino 
Che  con  pena  e trauaglio  gid  leuata 
L'Iuuea  dal  formidabile  giardino , 

Che  non  hauea  Ruggiero,  d cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  dii  ancor  Frontino, 
Tur  volentier  gli  la  donò,  col  reflo 
De  l'arme,  toflo  che  ne  fu  richieflo . 

18 

Tur  benedetti  dal  Secchio  denoto, 

E sù'l  nauilio  al  fin  fi  ritomaro, 

I remi  à P acqua,  e dier  le  vele  al  noto, 

E fu  lor  sì  fereno  il  tempo,  e chiaro , 

Sega  que  Che  non  vi  bi fognò  prego  ni  voto 
fla  mede  Fin  che  nel  porto  di  Marfilia  entrato . 
fi  ma  fa  c.  Ma  quiui  ftiano  tanto,  ch’io  conduca 
ftan.  x 6 . infieme  Aflolfo  il  gloriofo  Duca . 

8* 

Poi  che  de  la  vittoria  A flolfo  intefe. 

Che  fanguinofa,  e poco  lieta  s’bebbe. 
Vedendo,  che  ficttra  da  t offe/e 
s D' Africa,  oggimai  Fracia  effer  potrebbe , 

Senapo.  Tentò,  che’l  Re  de’  Nubi  in  fuo  paefe 
Con  1 effer  cito  fuo  rimanderebbe 
Terlaflrada  medefima,  che  tenue. 
Quando  contra  Hi  fata  fette  vernice. 

IO 

L’amata  che  iTagan  toppe  ne  tonde. 

Ciò  rimandata  hauea  il  figliuol  d’Vggiero, 
Di  cui  nono  miracolo  le fon de , 

(T  ofto  che  ne  fu  vfcitoil  popol  nero) 

E le  poppe,  e le  prore  mutò  in  fronde, 

£ rirornolle  al  fuo  flato  primiero  ; 

Poi  venne  il  vento,  e come  cofa  Itene 
Leuolle  in  aria,  e fe  {patire  in  brcuc_j. 

SI 

Chi  à piedi,  e chi  in  arcion  tutte  partita 
D’Africa  fer  le  Nubiane fchiere . 

Ma  prima  v {flolfo  fi  chiamò  infinita 
Grafia  al  Senapo,  & immortale  hauere-. 
Che  gli  venne  in  perfona  à dare  aita 
Con  ogni  sfotto,  & ogni  fuo  potere. 
Aflolfo  lor  ne  tv  ferino  clauflro 
vi  portar  diede  il  fiero  e torbido  Aufhro . 

SS 

TNj  gli  vtri,  dico  ; il  vento  dii  lor  chiufo , 
Ch'vfcir  di  metp  dì  fuol  con  tal  rabbia. 
Che  mone  à guifa  d’onde,  e leua  in  fufo, 

E rotafin’in  del  t arida  fibbia , 

Acciò  fe  lo  port  afferò  à lor’ vfo , 

Che  per  camino  àfitr  danno  non  h abbia  ; 

E che  poi  giuntine  la  lor  regione 
Hauejfcro  à lajfa' fuor  di  prigione a. 


IMO  Q^V  ARTO. 

i! 

S crine  Turpino,come  furo  d i paffi 
De  l'alto  Atlante,  che  i caualli  loro 
Tutti  in  vn  punto  diuentaron  fajfi , 

Si  che  come  venir,  fe  ne  tomoro . 

Ma  tfpo  è omai,cb’ Aflolfo  in  Fracia  pajfi , 
£ così  poi  che  del  paefe  Moro 
Hebbe  prouiflo  à'  luoghi  principali 
A tlppogrifo  fuofe j piegar  t ali . 

H 

Volò  in  Sardegna  in  vn  batter  di  penne , 

E di  Sardegna  andò  nel  Uro  Corfo. 

E quindi  fopra  al  mar  la  ftrada  tenne. 
Torcendo  alquanto  d ma  finifira  il  tnorfo . 
Ne  le  maremme  à tvltimo  ritenne. 

De  la  ricca  Trouenga  il  leggier  corfo , 
Dotte  feguì  de  tlppogrifo, quanto 
Li  diffegtà  tEuangelifla  finto. 

Magli  commeffo  il  finto  tuangelifia  , 

Che  piò  giunto  in  Troucnga  non  lo  {proni , 
E ch’à  t impeto  fier  più  non  refifta 
Con  fella  e fren,  ma  libertà  li  doni . (fla 

Gid  hauea  il  più  baffo  del,  che  sFpre  acqui 
Del  perder  noflro,  al  corno  tolti  i fuoni. 
Che  muto  era  reftato,  non  che  roco , 

Tofìo  eh’ entrò' Iguerrier  nel  dittin  loco . 

16 

Venne  Adolfo  d Marfilia,  e venne  d punto 
Il  dì  cbev'eraOrlando,  cirOliuiero, 

E quel  da  Moni’ Albano  inficine  giunto 
Col  buon  Sobrino,e  col  miglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  fiotto  lor  defiinto 
Vietò,  che  i Taladini  non  poterò 
Inficine  così  d punto  rallegrarli. 

Come  in  tanta  vittoria  dotte  a far  fi . 

>7 

Carlo  hauea  di  Sicilia  bautito  atti  fio , 

(Dei  duo  Re  morti,  e di  Sobrino  prefo , 

E ch'era  flato  Hrandimarte  vccifo  ; 

Poi  di  Ruggiero  hauea  non  meno  intefo . 

£ ne  flaua  col  cor  lieto  e col  vi  fio 
D’hauergittato  intolerabil  pefo  ; 

Cheli  fu  {opra  gli  omeri  fìgrcue , 

Cheflard  vn  pegi.o  pria  che  fi  rilcucA . 

s8 

Ter  onorar  coslor,  ch'eran  foflegno 
Del  fanto  Imperio,  e la  maggior  colonna , 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  Regno 
Ad  incontrarli  fin  fopra  la  Sonna , 

Egli  vfcì  pei  col  fuo  drappel  più  degno 
Di  F',  e di  Duci,  e con  la  propria  Donna 
Fuor  de  le  mura,  in  compagnia  di  belle 
E ben  ornate,  e nobili  donzsllcA. 

Il  x V Impera- 


5oo 


C >4.  N T 0 


w 


Vlmperator  con  chiara  e lieta  fronte 
I Vaiatimi,  e gli  amici,  e i parenti , 

La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  Conte, 
Itagli  altri  d’amor fegni  elùdenti , 
(jridar  s'ode  Mongrana,  e Chiaramente . 
Sì  toflo  non  finirgli  abbracciamenti. 
Rinaldo,  e Orlando  infieme,  & Oliuiero 
Ul  Signor  loro  apprefentar  Ruggiero . 

10 

Egli  narrar,  che  di  Rjtggier  di  Rjjà 
Era  figlino!,  di  virtù  vguale  al  padre. 
Sefia  animofo,  e forte,  &à  cheguifa 
Sappia  ferir,  fan  dir  le  nofìre  f quadre . 
Con  Br adamante  in  aueflo  vieti  Mar f fa  , 
Le  due  compagne  nobili  e leggiadre  ; 

abbracciar  Ruggier  vicn  la  forella . 
Con  più  ricetto  Lia  l’altra  Donzella . 

11 

V Imperai  or,  Ruggier  fa  rif altre , 

Ch'era  per  riuerentia  fcefo  à piede , 

E lo  fa  à par’à  par  feto  venire  ; 

E di  ciò,  ch'à  onorarlo  fi  richiede, 

Vn  punto  fol  non  laffa  preterire . 
Henfapca,  che  tornato  era  à la  fede . 
Che  lofio,  che  i Cuerrir  furo  à l afeiutto. 
Certificato  hauean  Carlo  del  tutto . 
n 

Con  pompa  trionfai,  con  fcfla  grande 
Tornato  infieme  dentro  à la  Cittade, 

Che  di  fiondi  verdeggia,  e di  ghirlande. 
Coperte  à panni  fon  tutte  leflrade. 
Nembo  d’erbe,  e di  fior  d’alto  fi  Spande, 
Efopraeintorno  à’  vincitori  cade; 

Che  da  veroni,  e da  fineHre  amene 
Donne  e domatile  gettano  à man  piente . 
il 

^il  volger  fi  de  i canti  in  varij  lochi 
Trottano  archi  e trofei  fubito  fatti 
Che  di  Bifeèta  le  rime  e i fochi 
Mofiran  dipinti,  & altri  degni  fatti. 

^{lt  rotte  palchi  con  diuer fi  giuochi , 

E spettacoli,  e mimi,  e f cenici  atti , 

£t  è per  tutti  i canti  il  titol  vero 
Scritto,^'  Liberatori  de  [Impero. 

*♦ 

fra  il  pioti  d’argute  trombe,  e di  canore 
Tifare,  ed’ ogni  niufica  armonia. 

Fra  rifo,  e plattfo,  e giubilo  e fàuore 
Del  popolo,  ch'à  penavi  capta, 

Smontò  al  palagro  il  Magno  Imperatore, 
Otte  più  giorni  quella  compagnia 
Coti  torniamo::  '; , c perfonaggi,  e farfe, 
Dan^c,  c ematiti,  attefeà  dilettar fe^j . 


Rinaldo  vn  giorno  al  padre  fa  fapere  , t 

Che  la  forella  à fiuggier  dar  volea. 

Che  in  prcfent  'ia  d’ Orlando  per  mogl'tere, 
EtTOliuier  promeffa  glie  I’hauca. 

Li  quali  erano  feco  d’vn  parere, 

Che  parentado  far  non  fi  fotta 
Ter  nobiltà  di  f angue,  e per  valore. 

Che  fojfe  à queflo,par,non  che  migliore.;. 

i6 

Ode  limone  il  figlittol  con  qualche  fdegno. 
Che  fenga  conferirlo  feco,  egli  ofa 
La  figlia  maritar,  ch’cffo  ha  difegno. 

Che  del  figliuol  di  Confi  antin  fi  a pofa  ; 

Non  di  Ruggier,  il  qual  no  c’habbia  regno  , 
Ma  no  può  al  modo  dir,  Qjtcfìa  è mia  cofa. 
Tft  fa.  Che  nobiltà  poco  fi  pregisi , 
Emenv\rtù,fe  non  v’ è amor  ricchcgra. 
11 

cMa  più  tT^tmon  la  moglie  'Beatrice 
Biafma  il  figliuolo,  e chiamando  arrogate; 
E in  fe  creto  c in  palcfe  contradice. 

Che  di  Ruggier  fia  moglie  Bradamante  , 
tutta  fua  pojfanga  Imperatrice 
Ha  difettato  fùria  di  Le  itati  t e. 

Sta  Rinaldo  oflinato,  che  non  vuole  , 

Che  manchi  vn  iota  de  le  fue  parole^ . 

i» 

La  madre,  c’haucr  crede  àie  fue  voglie 
La  magnanima  figlia,  la  conforta , 

Che  dica,  che  più  toflo  ch’effer  moglie 
D’vn  pouer  caualier,  vuole  efier  morta. 

Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie , 

Se  quefia  ingiuria  dal  fi  atei  fopporta. 
Neghi  pur  con  audacia,  e tenga  faldo. 

Che  per  sforzarlo  non  fard  Rinaldo . 

19 

.Stà  Bradamante  tacita,  nè  al  detto 
De  la  madre,  s’anifea  à contradire. 

Che  l’ha  in  tal  riuerentia,  e in  tal  rifletto  , 
Che  non  potria  penfarnon  tvbidire. 

Da  t altra  parte  tenia  gran  difetto , 

Se  quel,  che  non  vuol  far,  volefie  direna. 
JfÒ  vuol,  f che  no  può,  che’ l poco,  e’I  molto 
Toter  di  fe  dispone,  ^ tmor  le  Ita  tolto . 
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Tfe  negar,  nè  mostrar fene  contenta 
S*  ardifee  ; e fol  f aspira,  e non  risponde . 

Tot,  quando  è in  luogo,ch’ altri  no  ia  fatta 
Vtrfan  lagrime  gli  occhi  à gttifa  d’onde . 

E parte  del  dolor,  che  la  tormenta , 

Sentir  fa  alpetto,&  àie  chiome  bionde. 
Che  [ vn  pcrcotc, e l’altro  fìr accia  e frage, 
E così  paria,  c così  feco  piange^. 

Oime 


Q^  y A R A N T E S i 

0/ me  vorrò  quel,  che  non  vuol  chi  date 
Totcr  del  voler  mio  più  chepoffio? 

Il  voler  di  mia  madre  haurò  in  sì  lieue 
Stima,  ch'io  lo  pofronga  al  voler  mio; 

Deh  qual  peccato  puote  ejfer  sìgreue 
A vr.a  donzella?  qual  biafmo  sì  rio ? 

Come  quefto  fari,  fi  non  volendo 
Cbifimpre ho  da  vbidir.marito  prendo. 

♦»  „ 

Haurà, mifera  me,  dunque  poffanza 
La  materna  pietà,  ch’io  t’abbandoni 
0 mio  Ruggiero?  e ch’à  nona  freranz», 

A deftr  nono,  i nouo  amor  mi  doni? 

0 pur  la  riuer  enfia,  e Fofferuanza, 

Ch’à  « buoni  padri  demo  i figli  buoni. 
Tonò  da  parte,  e filo  hard  ricetto 

Al  mio  bene,al  mio  gaudiosi  mio  diletto  ? 

So  quanto,  ahi  lajfa,  debbo  far,  fi  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conuienfi. 

Jo’l  fi,  ma  che  mi  vai,  fi  non  può  tanto 
La  ragion,  ciré  non  po fratto  pili  i finfi? 

S' Amor  la  caccia,  eia  fkflar  da  canto, 

1 qi  lajfa,  ch’io  difronga,  ni  ch'io  penft 
Di  me  di  fior,  fi  non  quanto  à lui  piaccia; 

E fil  quanto  egli  detti,  io  dica,  e ptccia. 
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figlia  d’ limone,  e di  Beatrice  fino, 

E fi»,  mifera  me,ferua  <T  dimore. 

Da  i genitori  miei  trouar perdono 
Spero,  e pietà,  s’io  caderò  in  errore; 

Ma  s’io  offenderò  Amor,  chi  farà  buono 
A fchiuarmi  con  preghi  il  fio  furore? 

Che  fil  voglia  vna  di  mie  fcufe  vdire, 

E non  mi  faccia  fibito  morire  ? 

4» 

Oime  con  lunga,  & oftmatn  proua 
Ho  cercato  l{uggier  trarre  à la  fede; 

Et  bollo  tratto  al  fin,  ma  che  migioua, 

Se’l  mio  ben  fare  in  vtil  d’altri  cede  ? 
Cosi ,ma  non  per  fi,  l’ape  rinoua 
Il  mele  ogn’anno,  e mai  non  lo  pofjiede. 

Ma  vo  prima  morir,  che  mai  fìa  vero. 

Ch’io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 

4* 

S’io  non  farò  al  mio  padre  obediente, 

N?à  la  mia  madre,  io  farò  al  mio  fratello  , 
Che  molto  e molto  i più  di  lor  prudente, 
Hi  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  ceruello. 
Eà  qiteflo,  cheRinaldovuol,  confinte 
Orlado  ancora, e per  me  ho  que/lo  e quello; 

1 quali  duo  più  onora  il  mondo,  eterne, 
Che  falera  noflra  gente  tutta  infiemcA. 
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Se  quelli  il  fior,  fi  quefii  ogn’vno  filma 
La  gloria,  e lo  friend  or  di  Chiaramente, 
Sefopragli  altri  ogn’vngU  alza  e fiblima 
Tiù,  che  non  è del  piede  alta  la  fronte. 

Ter  che  debbo  voler,  che  di  me  prima 
Amon  difionga,  che  Rinaldo,  e’ l Conte? 
Voler  non  debbo,  tanto  men,  che  meffa 
In  dubio  al  Greco,e  à Ruggier  fui  fmejfa. 

4» 

Se  la  Donna  s’afflige,  e fi  tormenta, 

H?  di  Ruggier  la  mente  i più  quieta; 

Ch’ ancor  che  di  ciò  noua  non  fi  finta 
Ter  la  Città,  pur  non  t1  à lui  figreta. 

Seco  di  fia  fortuna  fi  lamenta. 

La  qual  fruir  tanto  fio  ben  gli  vieta  ; 

Toi  che  ricchezze  non  gli  ha  date,  e regni. 
Di  che  é fiam  fi  larga  à mille  indegni. 

Di  tutti  gli  altri  beni,  ò che  concede 
Hatura  al  modo,  o proprio  fiudio  acquifia 
Hauer  tanta  e tal  parte  egli  fi  vede, 

QuaFé  quata  altri  hauer  mai  s’habbia  vi- 
ci) à fia  bellezza  ogni  bellezza  cède,  (fia; 
Ch’à  fia  poffanza  é raro  chi  refifla. 

Di  magnanimità,  di  frlendor  regio 
A neffun,  più  ch’à  lui,  fi  deue  u pregio. 

JO 

cMa  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  fon  gli  onori. 
Che,  come  pare  à lui,  li  lena  e dona, 

Ni  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori. 
Eccetto  l’ huom  prudente,  trar  perjòna; 
Che  ni  Tapi,  ni  Re,  ni  Imperatori 
Non  ne  traefeettro,  mitra,  ni  corona. 

Ma  la  prudentia,  ma  ilgiudicio  buono, 
Gratie,  che  dal  del  date  à pochi  fono. 

si 

Quefto  volgo;  per  dir  quel,  ch’io  vo  dire, 
Ch’altro  non  riuerifee,  che  ricchezza. 

Ni  vede  cofa  al  mondo,  che  più  ammire, 
E fernet,  nulla  cura,  e nulla  apprezza; 

Sia  quanto  voglia  la  beltà,  f ardire. 

La  poffanza  del  corpo,  la  defl  rezza, 

La  virtù, il  ferino,  la  bontà,  i più  in  quefto. 
Di  ch'ora  vi  ragiono,  che  nel refto. 

si 

Dicea  Ruggier,  fi  pur’ i Amon  difpofto. 

Che  la  figliuola  Imperatrice  fra. 

Con  Leon  non  conchiuda  cofi  toSlo, 

Almen  termine  vn'anno  anco  mi  dia; 
Ch’io  {pero  in  tanto,  che  da  me  depollo 
Leon  col  padre  de  F Imperio  fia; 

E poi,  che  tolto  haurò  lor  le  corone,  ' 
Genero  indegno  non  farò  tTAmoneA . 

Il  i cMa 
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cMa  fefa  fengaindugio,  come  ha  detto. 
Suocero  de  la  figlia  Contamino, 

S'à  la  promeffa  non  haurà  ricetto 
Di  Rinaldo,  e d'or  landò  fuo  cugino 
Fattami  mangi  al  vecchio  benedetto. 

Al  MarchefeOliuier , e al  Re  Sobrino, 

Che  farò  è vo  patir  sì  grane  torto  è 
O,  prima,  che  patirlo,  effer  pur  morto  i 

‘ Deh  che  farò  i faro  dunque  vendetta 
Contro  il  padre  di  lei  di  quefro  oltraggio  ? 
Non  miro , ch’io  non  fo  per  farlo  in  fretta, 
O s’in  tentarlo  io  mi  fra  frollo  ò faggio. 

Ma  voglio  prefuppor,  ch'à  morte  io  metta 
L'iniquo  Vecchio , e tutto  il  fuo  lignaggio, 
Quefro  non  mi  farà  però  contento. 

Augi  in  tutto  farà  contro  il  mio  intento. 
11 

E fu  femprcil  mio  intento,t£r  è,  che  m'ami 
La  bella  Donna,  c non  che  mi  fra  odiofa. 
Ma,quadoAmone  vccida,ò  fàccia,  ò trami 
Cofa  al  fratello, ò àgli  altri  fuoi  dannofa. 
Non  ledogiufla  caufa,  che  mi  chiami 
Nemico,  e più  non  voglia  c [fermi  ipofa  ? 
Che  debbo  dunque  fari  dcbbol  patire  i 
Ah  non  per  Dio,più  preflo  iovo  morirei. 

Augi  non  vo  morir,  ma  vo  che  moia 
Con  più  ragion  quefro  Leone  Augufro, 
Venuto  à disturbar  tanta  mia  gioia  ; 

Iovo  che  muoia  egli, e' l fuo  padre  ingiuflo. 
E lena  bella  à l’ amat  or  di  Troia 
Non  coflò  sì,nèà  tempo  più  vetufto 
Troferpina  à Viriton,  come  voglio. 

Ch'ai  padre, e al  figlio  cofli  il  mio  cordoglio 
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Tuo  effer  vita  mia,  che  non  ti  doglia 
Lafciare  il  tuo  Ruggier  per  quefro  Greco  ? 
Totrà  tuo  padre  far,  cheta  lo  foglia, 

An  or  c’baueffc  i tuoi  fratelli  feco  è 
Ma  fio  in  timor,  c'  babbi  più  follo  voglia 
D'effer  £ accordo  con  Amon,  che  meco  ; 

E che  ti  paia  a(f  si  miglior  partito 
Cefare  hauer,ch’vn  priuato  buoni  marito. 

i « 

Sarà  pofibil  mai,  che  nome  regio, 

Titol  Imperiai,  grandezza,  e pompa. 

Di  Bradamante  mai  l’animo  egregio, 

Il  gran  valor,  l'alta  virtù  corrompa  i 
Sì  c’habbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede,  e le  promeffe  rompa  1 
Né  più  tolto  £ Amon  far  fi  nemica. 

Che  quel  che  detto  m'ha  ,fempre  no  dica  i 


nto 

Dicena  quefre,  & altre  cofe  molte 
Ragionando  fra  fe  Ruggiero,  e Ipeffo 
Le  dicea  inguifa,  eh’ erano  raccolte 
Da  chi  taPhor  fogli  trouaua  appreffo. 

Sì  che  il  tormento  fuo  più  di  due  volte 
Era  à colei,  per  cui  patina  efpreffo, 

A cui  non  dolea  meno  il  fentir  lui 
Così  doler,  che  i propri j affanni  fui. 
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<_Ma  più  £ ogni  altro  duol , che  le  fra  detto. 
Che  tormenti  Ruggier,  di  quefro  ha  doglia. 
Che  intende,  che  s'afflige  per  folletto. 
Ch’ella  lui  lafci,e  che  quel  Greco  voglia. 
Onde  acciò  fi  conforti  j e che  del  petto 
Qucfla  credenza  ; e qucHo  errar  fi  foglia  , 
Ter  vnadifuc  fide  cameriere 
Li  fe  quefre  parole  vn  dìfapere_j. 
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Rjiggicr,  qual  femprefui,  taf  effer  voglio, 
Fin’à  la  morte,  e più,fe  più  fi  puote. 

0 filami  amor  benigno,  ò m'vfi  orgoglio 
0 me  Fortuna  in  alto,  ò in  baffo  ruote. 
Immobil  fon  divera  fede  f coglia , 

Che  £ ognintorno  il  veto , e il  mar  fcuote, 
Ncgiamai  per  bonaccia,  nè  per  verno 
Luogo  mutai,  nè  muterò  in  eterno. 

Scarpello  fi  vedrà  di  piombo,  ò lima 
Formare  in  varie  imagini  Diamante 
Trima,  che  colpo  di  Fortuna,  ò prima. 
Ch'ira  £ Amor  rompa  il  mio  cor  collante, 
E fi  vedrà  tornar  verfo  la  cima 
De  l'alpe,  il  fiume  turbido,  e fonante. 

Che  per  noui  accidenti,  ò buoni,  ò rei. 
Facciano  altro  viaggio  i penfier  miei, 
fi 

A voi  Ruggier  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  forfè  è più, eh’ al  tri  non  crede. 
So  ben,  ch’à  nuouoTrincipe giurato 
Non  fu  di  qucfla  mai  la  maggior  fede. 

So,  che  ne  al  mondo  il  più  ficuro  flato 
Di  questo,  Re  nè  Imperator  poffiede. 

Non  vi  bifognafàr  foffa,nè  torre  ( rc.j. 
Ter  dubbio , ch'altri  à voi  lo  venga  à tor- 
** 

Che  fenga  ch'afloldiatc  altra  per  fona. 

Non  verrà  aflalto,  à cui  non  fi  refifla. 

Non  è ricchezza  ad  eff ugnarmi  buona  : 
Non  sì  vii  pregzo  vn  cor  gentile  acquifia  ; 
Nè  nobiltà,  nè  altezza  di  corona,  ( fra. 

Ch'ai  volgo  f ciocco  abbagliar  fuol  la  vi~ 
Non  beltà,  Cu  b in  licite  animo  può  afidi. 
Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai . 

Noil. 
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H?n  bauete  ì>  temer,  che  in  forma  notti 
Intagliare  il  mio  cor  mai  pili  fi  poffa, 

Si  rimatine  volìra  fi  ritraila 
Scolpita  in  lui,  ch’effer  non  può  rimoffa , 
Che’l  cor  non  ho  di  cera,  è fatto  proua, 
Chegli  dii  cento,  non  ch'vna  per  coffa 
Amor,  prima  che  fraglia  ne  leuaffe, 
Quando  à Fhnagin  voftra  lo  ritrajfc_j. 
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Anodo,  e gemma,  & ogni  pietra  dura. 

Che  meglio  da  l'intaglio  fi  difende, 

Romper  fi  ptio,  ma  non,  eh' altra  figura 
Trenda  che  quella,  ch'vna  volta  prende. 
Hon  i il  mio  cor  diuerfo  à la  natura 
Del  marmo,  ò d'altro,  ch’ai  ferro  colende. 
Trima  efferpuò,che  tutto  Amor  lo  fpegz* 
Che  lo  poffa  fcolpir  d’altre  bellejzx-J. 

H 

Soggiunfe  i qucflt  altre  parole  molte 
Tiene  tFamor,  di  fede,  e di  conforto. 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte. 

Se  {lato  mille  volte  fojfe  morto. 

Ma  quando  più  da  la  tempeUa  tolte 
Quelle  sperante  effer  credcano  in  porto. 
Da  vn  nuouo  turbo  impetuofo  efeuro 
Ritinte  in  mar,  lungi  dal  lite  furo, 
st 

Terò  che  Bradamante,  eh’ effeguire, 
vorria  molto  più  ancor,  che  non  ha  detto, 
Riuocando  nel  cor  F tifato  ardire, 

E la f dando  ir  da  parte  ogni  rispetto; 
S’apprefenta  vn  dì  à Carlo,  c dice.  Sire, 

S'à  volita  Maefiade  alcun  effetto 

10  feci  mai,  che  le  par  effe  buono, 

Contenta  fa  di  non  negarmi  vn  dono. 
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E prima  che  più  elpreffo  io  glielo  diteggia, 
Sù  la  Reai  fua  fede  mi  prometta 
Farmene  grada;  e vorrò  poi  cheveggia. 
Che  faràgiufla  la  domanda  e retta. 

Mena  tatua  virtù,  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  ò giouane  diletta 
( Ritpofe  Carlo  ) e giuro,  fé  ben  parte 
Chiedi  del  Regno  mio,  di  contentarteli. 
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Il  don  ch’io  bramo  da  l'Alt  egra  volita 
E,  che  non  lafci  mai  marito  darne. 

( Diffe  la  damigella  ) fenon  mofìra. 

Che  più  di  me  fia  valorofo  m arme. 

Con  qualùque  mi  vuol, prima,  ò cogioflra, 
0 con  la  Ipada  in  mano,  ho  da  prouarme. 

11  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni, 

Coi  vinto  fta,  con  altra  s’accompagni. 


Sài 


'Diffe  dmperatorcon  vifofieto. 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degita  ; 

E che  fieffe  con  F animo  quieto. 

Che  fòri  à punto,  quanto  ella  difegna. 

Hon  i quello  parlar  fatto  ht  fegreto 
Si,  ch'à  notiria  altrui  toflo  non  vegna, 

E quel  giorno  mcdepmo  à la  vecchia  (chia. 
Beatrice,  e al  vecchio  Amo  corre  a F orec- 

ii 

lì  quali  parimente  arfer  di  grande 
Sdegno,  contea  la  figlia,  e di  'grancF tra; . 

Che  vider  ben  con  quefte  fine  domande. 
Ch'ella  à Ruggier,  più  ch’à  Leone  aspira;  ' _ 
€ prelli  per  vietar,  chenon  fi  mande 
Qjtello  ad  effetto,  ch'ella  intende,  c mira , 
La  leuaro  con firaude  de  la  Corte, 

E la  menaron  fecoà  Rocca  Forteti. 
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Quell'era  vna  fortcgia,  cb' ad  Anione 
Donata  Carlo  hauca  pochi  dì  inante 
Tra  Tirpignano  affi  fa,  e Carcaffone 
In  loco  in  ripa  al  mar,  molto  importante, 
Quitti  la  ritenean,  come  in  prigione. 

Con  penfier  di  mandarla  vn  dì  in  Lcuante . 
Si,-  ch’ogni  modo  voglia  ella,  ò non  voglia, 
Lafci  Ruggier  da  parte,  e Leon  toglia. 

il 

La  valorofa  Donna,  che  non  meno 
Era  modella,  eh’ animo  fa  e forte. 

Ancor  che  poflo guardia  non  F bauletto. 
Che  potea  entrare, e vfeir  fuor  de  le  porte  i 
Tur  lìaua  vbidiente  fotta  il  fieno 
Del  padre,  ma  patir  prigione  e morte. 

Ogni  martire,  e crudeltà  più  tolto. 

Che  mai  taf  dar  Ruggiero, banca prò  poflo. 

if 

Rinaldo,  che  fi  vide  la  forella 
Ter  alluda  <F Amon  tolta  di  mano, 

E che  dilpor  non  potrà  più  di  quella, 

E ch’à  Ruggier  Fhaurà  promeffa  in  vano. 

Si  duol  del  padre,  e contra  lui  fauellà, 
Tollo  il  rispetto  filial  lontano. 

Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole, 

E difiu  figli,:  à modo  fuo  far  vuoici. 
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Ruggier,  che  quello  fente,  & ha  in  timore 
Di  rimaner  de  la  fua  Donna  priuo. 
f che  F b abbia,  ò per  forga,  o per  amore 
Leon,  ferella  lungamente  vino.  ' 

Senza  parlarne  altrui  fi  mette  in  core 
Di  far,  che  moia  ;cfiacT Auguflo,  Diuo  ; 

E tor,fe  non  Finganna  la  fua  Speme, 

Al padre,eà  lui  la  vita,e'l  regnoÌficme_j . 

Il  4 L’arme, 


J°4 


C M N T O 


L'arme  che  fargia  del  Troiano  Et  torre, 

E poi  di  Mandrie  ardo,  [trincile; 

E fa  la  fella  al  buon  Frontino  porre, 

E cimier  muta,  e feudo,  e fopraucflc. 

M.  quella  imprefanon  li  piacque  torre 
L'Mquila  bianca  nel  color  celeffe. 

Ma  vn  candido  Liocorno,  come  giglio, 

V noi  ne  lo  feudo  e’I  capo  habbia  vermiglio 

7» 

Sceglie  de'fuoi  feudieri  il  più  fedele. 

Et  quel  vuol,  e non  altri  in  compagina, 

E li  fa  cammiffiqn,  che  non  riucle 
In  alcun  loco  maf,  che  Ruggier  fa. 

Tuffa  la  Mofa,e’l  Retto,  e paffa  de  le 
Contrade  iToflcricche,  in  Ungheria, 

È lungo  i Iflro  per  la  deflra  riua 
T unto  caualca,  ch'à  Belgrado  arri  ita. 
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Oue  la  Saua  nel  Danubio  feende, 

E ucrfo  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta. 
Vide  gran  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  l’infegne  Imperiai  raccolta; 

Che  Confi  untino  ricourare  intende 
Quella  città,  che  i Bulgari  gli  han  tolta. 
Conjìantin  vi  in  perfona,  e’I  figlio  [eco. 
Con  quanto  può  tutto  l’Imperio  Greco. 

io 

Dentro  à Belgrado, e fuor  per  tutto  il  mote, 
E giù  fin  doue  il  fiume  il  pii  gli  lana, 

Vcff :rcito  de  i Bulgari  iàla  fronte, 

E Tv  no  e l’altro  à ber  viene  à la  Saua, 

Su' l fiume  il  Greco  per  git tare  il  ponte. 

Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  flaua. 
Quando  Ruggier  vi  giunfe,  e tuffa  grande 
attaccata  trouò  fra  le  due  bandes. 

ti 

I Greci  fon  quattro  cantra  vno,  & hanno 
Nani  co  i ponti  da  git  tur  ne  l’onda ; 

E di  voler,  fiero  fembiantc  fanno 
Tuffar  per  forra  à la  finittra  fronda. 
Leone  intanto  con  occulto  inganno 
Dal' fiume  diffottandofi,  circonda 
Molto  paefe,  e poi  vi  torna,  e getta 
Ne  Falera  ripa  i ponti,  e paffa  in  fretta. 

tj 

E congrangente,  chi  in  arcion,chià  piede. 
Che  non  rihauca  di  ventimila  vn  manco, 
Caualcò  lungo  la  riuiera;  e diede 
Con  fiero  affatto  à gl' inimici  al  fianco. 
L'Imperator,  toflo  che'l  figlio  vede 
Sù'l  fiume  comparir  fi  al  lato  manco. 
Tonte  aggiungendo  à potè  , e naue  à naue. 
Tuffa  di  là  con  quanto  cffercito  bauc_j. 


Il  capo , il  Re  de' Bulgari  yatrano, 

Mnimofo,  e prudente,  e prò  guerriero 
Di  quà  e di  làs’affaticaua  in  vano 
Ter  riparare  àvn  impeto  sì  fiero. 

Quando  cingendol  con  robufla  mano 
Leon  li  fe  cader  fiotto  il  defiricro;  ' , 

E poi  che  dar  prigiou  mai  non  fi  volfe. 

Con  mille  frode  la  vita  li  tolfe_j. 

*4 

I Bulgari  fin  qui  fatto  hauean  tetta-, 

Ma  quando  il  l or  Signor  fi  vider  tolto; 

E cref  ter  d'ogn  intorno  la  tentpcfia,  j 

y oliar  le  frolle, oue  hauean  prima  il  volto. 
Ruggier,  che  mifìo  vien  fra  i Greci, e quefla 
Sconfitta  vede.fenxa  penfar  molto, 

I Bulgari  [occorrer  fi  difronc, 

Terch'odia  Conslancino,  e più  LeontM. 

»» 

Sprona  Frotin,che fembra  al  corfo  vn  veto, 
E mangi  à tutti  i corridori  paffa; 

E tra  la  gente  vien,  che  per  frauento 
Mi  monte  [ugge,  e la  pianura  Uffa. 

Molti  ne  ferma,  e fa  voltare  il  mento 
Contro  i nemici,  e poi  la  lancia  abbuffa. 

€ con  sì  fier  fembiantc  il  defìrier  mone. 

Che  fin  nel  del  Marte  ne  tcme,cGiouc_s. 
n 

Dinanzi  àgli  altri  vn  caualiero  adocchia. 
Che  ricamato  nel  veffir  vermiglio 
Hauea  d’oro  e di  feto  vna  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parca  di  miglio, 

’ Njpote  à Confi antin  per  la  [rocchio. 

Ma  che  non  gli  era  men  caro,  che  figlio. 

Gli  fregna  feudo,  e vsbergo,  come  vetro, 

E fa  la  lancia  vn  palmo  apparir  dietro. 

*7 

Loffia  quel  morto,  e Bali  far  da  fi  tinge 
Vcrfo  lo  ttnol,  che  più  fi  vede  appreffo, 

E contro  à queflo , e contro  à quel  fi fringe. 
Età  chi  tronco,  & à chi  il  capo  ha  fefio, 
ui  chi  nel  petto,  4 chi  nel  fianco  cinge 
librando,  e à chi  F ha  ne  la  gola  nteffb,  . 
Taglia  buffi,  anche, braccia,mani,e  frolle, 
E il  [angue  come  vn  rio,  corre  à la  vallea. 

li 

"Non  è ( vifli  quei  colpi  ) chi  li  faceta 
Contralto  più,  cosìn'èogn'vn  fmarrito, 

Sì  che  fi  cangia  [ubico  la  fàccia 
De  la  battaglia,  che  tornando  ardito 

II  petto  volge,  eà  i Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro,  che  diami  era  fuggito. 

In  vn  momento  ogni  ordine  dijciolto 

Si  vede,  e ognijlendardo  4 fuggir  volto. 

LeoncM 


<5.  y ^uwruiMO  Q^v  jt  rt  o. 


Leone  jtuguflo,  in  vn  poggio  eminente. 
Vedendo  i fuoi  fuggir,  seri  r'idutto, 

£ sbigottito  e mefio  ponei  mente 
( Tercb’era  in  loco,  che  f coprini  il  tutto  ) 
j tl  Caualier,  ch'vccidca  tinta  gente; 

Che  per  lutfol  quel  campo  era  distrutto: 
e non  può  far,  fe  ben  rii  offefo  tanto. 

Che  non  lo  lodi,  egli  dia  in  arme  il  vanto. 

QO 

'Ben  comprende  d iinfegne,  e fopraueSìi , 
jl  tarme  luminofe , e ricche  <T oro ; 

Che  quatùquc  il  guerrier  dia  aiuto  ì quefii 
Kemici  fuoi,  non  fia  però  di  loro. 

Stupido  mira  i fopr’vmanigefli, 

E tathor  penfa,  che  dal  fommo  coro 
Sia  per  punire  i Greci  vn’  *4 ngclfcefo ; 

Che  tante  e tante  volte  hanno  Dio  offefo. 
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E,  com’huom  d’alto  e di  fublime  core, 

Oue  thaurian  moli  altri  in  odio  bauuto, 

Egli  s’inamorò  delfuo  valore, 

riè  veder  fargli  oltraggio  bauria  voluto. 

Gli  farebbe  per  vn  de’ fuoi,  che  more. 
Vederne  morir  fei,  manco  f piaciuto ; 
e perder  anco  parte  delfuo  regno, 

Che  veder  morto  vn  caualier  sì  degno. 

9» 

Come  bambin,  fe  ben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte,  edafe  caccia, 
non  ha  ricorfoà  la  forclla,  ò al  padre. 

Ma  à lei  ritorna,  e io  dolcezza  abbraccia. 
Così  Leonfe  ben  le  prime  fquadre 
fiuggicrgli  occide,  et  altre  li  minaccia, 
non  lo  può  odiar,  per  eh’ dt  amor  più  tira 
L’alto  valor,  che  quella  offefa  àtira. 

CMafe  Leon  Ruggier  ammira  & ama. 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte; 

Che  Ruggiero  odia  lui,  nè  cofa  brama 
•più  che  di  darli  di  fua  man  la  morte. 

Molto  co  gli  occhi  il  cerca, et  alci  chiama. 
Che  glie  lo  moflri,  ma  la  buona  forte, 

C la  prudenza  de  (esperto  Greco 
non  lafciò  mai,  che  s’affrontaffcfcco. 

94 

Leone,  acciò  che  la  fua  gente  affatto 
non  fofle  ve  ci  fa,  fe  fonar  raccolta, 
et  à tlmpcrator  vn  meffo  ratto 
*4  pregarlo  mandò,  che  deffe  volta, 

E ripar  affé  il  fiume,  c che  buon  patto 
n’baurebbCife  lavia  non  gli  era  tolta, 
et  effo  con  non  molti,  che  raccolfe, 
jll  pome,  ond’era  entrato,  i pajfi  volfe_j. 


SOS 

cJMolti  in  poter  de' Bulgari  rcflaro 
Ter  tutto  il  monte,  final  fiume  vccift. 
e vi  reflauan  tutti  fe'l  riparo 
non  gli  haueffe  del  rio  lofio  diuifi. 

Molti  ffidder  da  i ponti,  e s'affogaro; 
e molti fenzq  mai  volgere  i vi  fi 
Quindi  lontano  irò  à trouar  il  guado, 

E molti  furprigion  tratti  in  'Belgrado. 

9® 

Finitala  battaglia  di  ciuci  giorno, 
tqe  la  qual  poi  che  il  lor  Signor  fu  eflinto  , 
Danno  i Bulgari  hauriano  battuto  e f corno. 
Se  per  lor  non  haueffe  il  guerrier  vinto, 
il  buon  guerrier,  che’l  candido  Liocorno, 
nelofcudovcrmiglio  hauea  dipinto, 
jl  lui  fi  traffon  tutti,  da  cui  quefla 
Vittoria  conofcean,  con  gioia,  efefla . 

vno  il  faluta,  vn’ altro  fcgCmcb'ma, 
jtltri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede ; 
Ogn’vn  quanto  più  può,  fe  gli  auicina, 
e beato  fi  ticn,  chi  aPpreffo  il  vede, 

E più,  cbri  tocca,  che  toccar  diurna 
E [opra  naturai  cofa  fi  crede. 

Lo  pregin  tutti,  e vanno  al  del  le  grida. 
Che  fin  lor  Re,  lor  Capitan,  lor  guida. 

9* 

Ruggier  riSpofe  lor,  cheCapitano, 

E Re  farà, quel  che  fia  lor  più  à grado,  (no. 
Mania  baflon,  nèà  feettro  ha  da  por  ma - 
iqi  p quel  giorno  entrar  vuoici  Belgrado , 
Che  prima  che  fi  faccia  più  lontano 
Leone  jiuguslo,  e che  ripaffi  il  guado. 

Lo  vuol  fèguir,  nitorfi  da  la  traccia 
Fin  che  noi  giunga,  e che  morir  noi  fàccia. 
99 

Che  mille  miglia,  e più  per  qucfìofolo 
Era  venuto,  e non  per  altro  effetto. 
Cosìfcnza  indugiar  lafcia  lofluolo, 

E fi  volge  al  camin,  che  li  vie n detto. 

Che  verfo  il  ponte  fa  Leone  à voi 0; 

Forfè  per  dubbio,  che  gli  fia  intercetto. 

Li  va  dietro  per  torma  in  tanta  fretta, 
Cbdl  fuo  feudier  non  chiama, e no  affetta. 

ICO 

Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio, 

( Fuggir  fi  può  ben  dir,  più  che  ritrarfe  ) 
Che  troua  aperto,  e libero  il  paff aggio. 

Poi  rompe  il  ponte,  e lafcia  le  nani  arfe. 
Non  v'arriua  Ruggier, eh’ afeofo  il  raggio 
Era  del  Sol,  nc  fa  doue  alloggiar fe. 
Caualca  inami  ( che  Iucca  la  Lima  ) 

Eli  mai  troua  caflel,  nè  villa  alcuna. 

Tcrcbc-J 


So6  CAUTO  Qj'ARAHTtSlMOQj'AKTO. 


Ter  che  non  fadouefi  por,  cantina 
Tutta  la  notte,  né  tf  ardori  mai  feende, 
'He lo  [puntar  del  nono  Sol,  vicina 
A man  ftnìSìra  vna  città  comprende , 

One  di  Jlar  tutto  quel  dì  defìina 
Acciò  l’ingiuria  al  fuo  Frontino  emende  ; 
A cui  fama  pofarlo,  ò trargli  briglia 
La  notte,  fatto  hauea  far  tante  miglia . 

IO* 

• Vngiardo  era  Signor  di  quella  terra. 
Subito,  e caro  à CoHant'mo  molto, 

Oue  hauea  per  cagion  di  quella  guerra 
Da  cau allo,  e da  pii  buon  numer  tolto. 
Quiui,  oue  altrui  Centrata  non  fi  ferra, 
intra  Ruggiero-,  e t/i  sì  ben  raccolto. 

Che  non  gli  accade  di  paffar  più  aitante 
Ter  hauer  miglior  loco , e più  abódantcA. 


• * 

Tfifl  me  de  fimo  albergo  in  sàia  fera 
vn  Caualier  di  Romania  alloggioffe. 

Che  fi  trouò  ne  la  battaglia  fiera. 

Oliando  Ruggier  pe  i Bulgari  fi  moffe  ; 

€t  à pena  di  man  fuggitogli  era. 

Ha  Rallentato  più  ch'altri  mai  foffe. 

Si  ch’ancor  trema, epargli  ancora  intorni 
Hauere  il  Caualier  dal  Liocorno. 


104 


Conof  te  toHo,  che  lo  f tudo  vede, 

Che'l  Caualier, che  quella  infegna  porta, 
F.  quel,  che  lafconfitta  i i Greci  diede. 
Ter  le  cui  mani  è tanta  gente  morta. 
Corre  al  palazz.0,  vdienga  chiede. 

Ter  di/ à quel  Signor  cofa,  chc  importa, 
Efubito  intromeffo  dice,  quanto 
Io  mi  riferbo  à dir  ne  Coltro  Canto. 


Il  UVE  Oli  HV  ARANTEJIMO  QJ  ARTO  CANTO» 


ANNOTATIONI. 


, l 

4ÌS- 


A e.  fo  o.  ▼ A madre,  t hauer  erede  à le fite  vaglie 

fiaan.it.  La  magnanima  figlia.  Qui  far,  ad  alcuni  che  qn.fi.  aggiorna  Magnanima  nanfa', m. 

ueneuclmentt  pofio  con  ! attenne»,  itqnrfiafinunfia  . taeioeb,  vorrebbe*, . eh.  fin  lofio  t Aurore  ha- 
uejf.  de,,.  A mere  ho!,,  robedunu.  la  Mod.fi a, figliarla.  tVmUiftuna,  0 altro  tale.tercU  nel  far,  vn» 
figliuola  obedt.Me  alla  madre  fi  re cerca  Camere,  la  riuemfif.  la  feerà  . la  me  defi, a.  r-.  mite»  .&  altre 
refe  se  fatte  .non  la  magnanimità  , chetili  refi e far  che  tiri  à voler  comandare . r he  che  dir  e.  Et  ter  certa 
qu, fi  a farebbe  oggeteeone  d,  non  foco  tefo  . quando  in  effe,,,  quello  aggiunto  d,  Magnanima  . cheviot  co - 
me  a render  ragione  de  la  credala  iella  detta  fua  madre , non  fefienerfi f,  non  da  V ordinarie  ragioni, che 
fanno  le  figliaci,  eb,  dune,  alle  madri.  CT  à ì fadri.  che  ver  amene,  fono  quefie  ch’io  ho  ricorda,,  di  fofra. 
CT  non  quella  che  tlyerfo  dell  Autor  dice,  cioè,  la  magnanimità.  Ptreioche  ( come  difetrre  ne  mici  Com- 
mentar, ) le  ftu  volte  gl,  aggiunti fi fongono  come  p er  dar  ragione  della  founfia.  coi, , 1 veri  fornitori  ni 
abbandonano  mai,  padroni,  oue  I aggiunto  fi  può  feiogliert  per  cagione  della ferucnU.cioì. Perche  fon  ve- 
ri fruitori,  non  gli  abbandonano,  eoi 1 quello  che  cinque  ftan\e  pià  follo  due  Er  adamante. 

O tur  la  r increata  e 1 offeruan\a 
Che  à i buoni  padri  denno  i figli  buoni. 

One  l aggiunto  buoni,  e cau  fole  della  fenteri{a.  eioì,  che  perche  i figli fon  buoni  debbono  hauere  riuerP- 
* > fadn  , CT  quefio perche  anco  1 padri  fon  buoni , che  quando  fofer  catini  ty  federata  & comanda f- 
fer  loro,  thè fae, fiero  cofa falera, a,, figli,. ancor  che  buoni,  non  dourebbono  haurrli  ni  in  nuerrhZa  ni  in 
offeruan\a.  Et  cottalfropofitt  noflro.  Beatrice,  madre  di  Bradamante  . erede  hauer’ aie  voghe  fu,  la  fi. 
glia  magnammo  ,t  aggiunto  fui  & deue fetorfifnr  confale  della  fmeerfia . eoe) . perche  la  figlierà  ma- 
gnanima, ella  erede.  d hauer! a obediente  alle  voghe  fue.  Oue  ( come  e’è  cominciato  à dire)  par  che  ni  ben 
eonueneuolmente  fi  metta  la  magnanimità  per  cagione  del  far  la  figliuola  obedieme  alla  madre . ma  la- 
mtreuohlta,  la  r,uerm\a , la  meiefi,..  r altre  ricordate  d,  fofra.  I s riffe  fio  fi  die, che  l’ Autor,  tha 
pcficpcrfcttamitc.à- , 1 munti  cn,  fua, eie  la  magnanimità  de  Brad  amò,. foca  credere  atta  madre. ebe 
ella  fofir  per  voler fentofi»  vno  Impera, or  per  manto. Che  ve,  penero  Canai, ero.  E,  eoe)  largami,  fi  a tur 
per  confa  della  f,nrcn{a.  come  deue  fiore.  & giudi e,  e fornente  vfato.Et  fe  ben  poi  inquanto  all’  effetto  non 
tr"VnnVI*.  n"PMmm',A  tl  prestar  piu  le  ruchette  che  la  virtù.di  eh,  l’Autore  fi, fio  d, forre  alTaiin 
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SI 

Leon  campa  Ruggì er  prefio  da  morte  , 

■ 

|Wb*n8® 

j Ruggicr per  lui pos  Bradamante  ha  vìnto  . 

i^Ci . (Ite 

f Mentre  la  Donna  fa parer  men forte 

BBjf.  svJ 

Sotto  l'injegne  di  Leone  accinto , 

T 0JI0  poi  vuol  per  ciò  dar  fi  la  morte 
\ Sì  dal  dolor,  sì  da  l'angofcia  c vinto . 

PIP 

1 Per  impedir  Marfifia  ogn  arte  adopra 

il  matrimonio,  epongran  litifiopra . 

iPfls 

fi 

VESTO  CANTO  QVARANTESIMOQJINTO  S'HA  IL  PTV 
Sci)  più  uago&  dileucucle  elicmelo  di  gran  concila  in  due  ueri  Se  nobilitimi  Caualieri , che 

fi  legga  in  carted'alcuuo  antico,  o moderno  (crittore  di  qual  fi  miglia  lingua 

i , che  non  trouando  rimedio  al  dolor  (uo , Se  del  tutto  di  (pento  di” poi 


In  Ruggte- 

. Ipcrato  di  poter' ottener  Bra- 

damante,  fidilponedi  uoler  morire,  fi  comprende  quanto  più  Ita  cara  ì gli  amanti  neri  la  coG» 
amata , chela  Ulta  propria , laouol  però  gli  animi  fòrti  non  fi  riducono  ì uoler  perdere , prima  che 
babbiauo  tentata  ogni  uia  allo  (campo  loro , Se  fin  che  non  fi  trouano  nel  l'ultimo  (lato  della  difpe- 
ratione.ji  come  l una  cola  hauca  fatto  a tutto  poter  fuo, Se  nell'altra  fi  ritrouaua  per  tutti  i capi  pie 
namenteimmerro  Ruggiero.  S ■ poi  egli  facelle  bene  ò male  à pofpor  l'amore.  Se  la  fede  fua  con 
Bradamante , all'obligo , cb'egli  dapoi  a'acqu  flò  con  Leone . è confiderationc,  che  ticerca  piò  co- 
modo luogo  che  quclto,&  i uno  de  nollri  particolari  Utfcorfi  Copra  tutti  i partì  principali  di  quello 
libro,  che  gli  ricercano. 


C^iNTO  Qj'MRMNTE  S IMO  QUINTO. 


Vanto  pi  v 
sù  Cinflabil  ro- 
ta vedi 

Di  Fortuna, ire 
inatto  il  mifer’ 
buono. 

Tanto  più  ta- 
llo bai  da  veder 
git  i piedi, 

Oue  or  ba  il  capo,  e far  cadendo  il  tomo. 

Di  queflo  effempio  è Tollerate , e il  Re  di 
Lidia,  eDionigi,&  altri,  duo  non  nomo-, 
Che  rumati  fon  da  la  fuprema 

Gloria,  in  vn  dì  ne  la  miferia  e H rema . 

1 

Così  à rincontro,  quanto  più  deprejfo. 
Quanto  é più  C huom  di  qfla  rota  al  fondo , 
Tanto  à quel  puntopiù  fi  troua  apprcjfo, 
C’ka  dafalir,fe  dee  girar  fi  in  tondo. 


aleuti  sù'l  ceppo  quafi  il  capo  ha  meffo, 
CheC  altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Scruto,  e Mario,  e Semidio  C hanno  mofiro 
Jtl  tempo  antico,  e il  Re  Luigi  al  noflro. 

il  Re  Luigi,  fuocero  del  figlio 
Del  Duca  mio,  che  rotto  à Santo  albino, 

E giunto  al  fuo  nemico  ne  Cartiglio, 
reflar  fema  capo  fu  vicino. 

Scorfe  di  queflo  anco  maggior  periglio 
Tfou  molto  mangi  il  gran  Mattia  Cornino. 
Toi  Cvu,  de'  Franchi,  paffato  quel  punto . 
L'altro,  al  regno  degli  vngberifu  affunto. 

Si  vede  per  gli  cffemprQj  che  piene 
Sono  Cantiche,  e le  moderne  ifìorie; 

Ch'l  bE  va  dietro  al  male,  e’I  male  al  bene, 
E fin  fon  Cvu  de  C altro  e biafmì  e glorie; 

E che  fidar  fi  à C huom  non  fi  conuiene 
In  fuo  tefor,  fuo  regno,  e fue  vittorie; 

Né  difyerarfi  per  fortuna  auuerfa; 

Che  fempre  la  fua  rota  in  giro  ver  fa. 

Ruggier 
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Ruggier  per  la  vittoria,  e' banca  battuto 
Di  Leone,  e del  padre  Imperatore, 

In  tanta  confìdcntia  era  venuto 
Di  fua  fortuna,  e di  fuogran  valore, 
Chefenga  compagnia,  fenrtf altro  aiuto 
'Di  potere  egli  fot  gli  daua  il  core 
Fra  cento  à piè, e a cauallo  armate  ftjuadre 
Vccider  di  fua  mano  il  figlio  e il  padre^t. 

6 

tMa  quella,  ebe  non  vuol,  che  fi  prometta 
vilcun  di  lei,  li  moflrò  in  pochi  giorni , 
Come  tolto  algi,  e lofio  al  baffo  metta, 

E toflo  auuerfa,  e toflo  amica  torni. 

Lo  fé  conofcer  quitti  da  chi  in  fretta 
v4  procacciargli  atidò  difagi  e /comi. 

Dal  caualier,  che  ne  la  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  à gran  faticagli  era . 

7 

Cofiuifece  ad  vngiardo  faper,  come 
Quiui  il  Guerrier,  c’bauea  le  genti  rotte 
Di  Conflantino,  e per  molti  anni  dome. 
Stato  era  il  giorno,  eviflaria  la  notte-, 

E ebe  Fortuna  prefa  per  le  chiome , 

Senta  che  più  trauagli,  ò che  più  lotte. 
Darà  alfuo  Re,fe  fa  cofiui  prigione  ; 

Ch'à  'Bulgari,  lui  prefo,  il  giogo  poneva . 

t 

Vngiardo  da  la  gente,  che  fuggita 
Da  la  battaglia,  à lui  s’era  ridutta , 

(Ch’à  parte  à parte  v’arrittò  infinita  , 

Ter  che  al  ponte paffar  non  potea  tutta ) 
Sapea,  come  la  Jlrage  era  feguita , 

Che  la  metà  de  Greci  banca  diflrutta  ; 

E come  vn  caualier  falò  era  fiato , 

Cb’vn  capo  rotto,  e (altro  banca  f alitato . 
♦ 

E,  che  fia  da  fe  flejfo  fcn%a  caccia 
Venuto  à dar  del  capo  ne  la  rete. 

Si  meraviglia  ; e moflra,  che  li  piaccia 
Con  vi  fo,  egefli,  e con  parole  liete . 
affetta,  che  Rtiggier  dormendo  giaccia, 
Toi  mandale  fue  genti  chete  chete; 

F fa  ti  buon  caualier,  eh’ alcun  folletto 
Di  quefio  non  hauea,  prender  nel  letto . 

io 

^tccufoto  Ruggier  dal  proprio  feudo 
Nè  la  città  di  Houengrado  refta , 

Trigion  d’ Vngiardo,  il  più  d’ogn’ altro  cru 
Che  fa  di  ciò  mcrauigliofa  fefla.  q (do, 
E che  può  far  Ruggier,  poi  ch’egli  enudo. 
Et  è legato  già,  quando  fi  defla  è 
Vngiardo  vn  fino  corner  filaccia  àfiaffetta 
vi  dar  la  nona  à Conflantino  in  fretta. 
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Hauea  leuato  Conflantin  la  notte 
Da  le  ripe  di  Sana  ogni  fua  febiera , 

E feto  à'Beletìcche  hauea  ridotte. 

Che  città  del  cognato  vindrofilo  era, 

Tadre  di  quello,  à cui  forate  e rotte 
(Come  fe  fiate  foffino  di  cera) 
vii  primoicotro  l’arme  hauea  il  gagliardo 
Caualiero,  or  prigion  del  fiero  Vngiardo. 

ii 

Quiui  fortificar  fàcea  le  mura 
L’Imperatore,  e riparar  le  porte , 

Che  de’  Bulgari  ben  non  s’affi  cura , 

Che  con  la  guida  d"  vn  guerrier  sì  forte 
Kon  gli  facciano  peggio  che  paura 
E* l refio  pongan  di  fua  gente  à morte. 

Or,  che  (ode  prigion,  nè  quelli  teme. 

Nè  fe  con  lor  fia  tutto  il  mondo  infiemcj . 

M 

Vlmpcrator  nuota  in  vn  mar  di  latte. 

Nè  per  letitia  fa  quel,  che  fi  fàccia . 

‘ Ben  fon  le  genti  Bulgare  disfatte 
Dice  con  lieta  e con  ficura  faccia , 

Come  de  la  vittoria  chi  combatte  , 

Se  troncaffc  al  nemico  ambe  le  braccia , 
Certo  faria  ; così  n’è  certo,  e gode 
L’imperator,  poi  che’ l guerrier  prefo  ode . 

«4 

Non  ha  minor  cagion  di  rallegrar  fi 
Del  padre  il  figlio,  ch’oltre  che  fi  (pera 
Di  racquiftar  'Belgrado,  e foggiogarfi 
Ogni  contrada,  che  de’ Bulgari  era; 
Difiegnò  anco  il  guerriero  amico  far  fi 
Con  benefici  ; e ficco  batterlo  in  f cbiera  ; 

Nè  Rinaldo,  nèOrlandoà  Carlo  Magno 
Ha  da  in;tidiar,fe  gliè  cofiui  compagno , 

• ij 

Da  quella  -voglia  è ben  diuerfa  quella 
Di  Teodora,  à chi’ l figliuolo  vccife 
Ruggier  con  ( afta,  che  dalla  mammella 
Tafià  à le  /palle,  e un  palmo  fuor  fi  mife . 
vi  Conflantin,  nel  quale  era  forella. 
Colici fi gittò  à i piedi,  egli  conquifc, 

E int onerigli  il  cor  tf  alta  pietade 
Con  largo  pianto,  che  nel  fen  le  cadcs. 
i s 

lo  non  mi  leuerò  da  quefii  piedi 
(Diffella)  Signor  mio,fe  del  fellone, 

Ch’ vccife  il  mio  figliuol,  non  mi  concedi 
Divendicare, orche ( habbiam  prigione. 
Oltre,  che  flato  t’ è ne  potè,  vedi 
Quanto  t’amò,  vedi  quant’opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e vedi  s’baurai  torto 
Di  non  Iti  vendicar  di  chi  (ba  mori  o. 

Vedi 
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Vedi,  che  per  pietà  del  noslro  duolo 
Ha  Dio  fitto  leuar  da  la  campala 
Quell  o crudele  ; e,  come  augello  à volo 
vi  dar  ce  (ha  condotto  ne  la  ragna , 
Uccio  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Morto  fenzji  vendetta  non  rimagna. 
Dammi  coflui , Signore,  e sfi  contento. 
Ch'io  difaccrbi  il  mio  colfuo  tormento. 

18  ^ 

Così  ben  piange,  e così  ben  fi  duole , 

E così  bene  & efficace  parla , 

Iti  da  i piedi  leuar  mai  f egli  vuole 
f ‘ Benché  tre  volte,  e quattro  per  leuarla 
VfaJJe  Contamino  atti  e parole  ) 

Ch’egli  è forcato  al  fin  di  contentarla. 

E così  comandò,  chefifhceffe 

Colui  condurre,  e in  man  di  lei  fi  deffeu. 

E per  non  far  e in  ciò  lunga  dimora , 
Condotto  hanno  ilguerricr  dal  Liocorno 
E dato  in  mano  4 la  crudel  Teodora, 

Che  non  vi  fu  interuaUo  più  d’ vn  giorno . 
Il  far,  che  fia  fquartato  viuo,  c muora 
Tublicamente,  con  obbrobrio  e [corno, 
Toca  pena  le  pare  ; e fludia,  e penfa 
Ultra  trouarne  inufitata,  e immenfa . 

IO 

La  femina  crudel  lo  fece  porre 
Incatenato  e mani,  e piedi,  e collo 
t{cl  tenebrofo  fondo  d’vna  torre , 

Oue  mai  non  entrò  raggio  d’Upollo . 

Fuor  ch’vn  poco  di  pan  muffato,  torre 
Li  fe  ogni  cibo  ; e fenga  ancor  lafciollo 
Duo  dì  tal' bora,  e lo  die  in  guardia  àmie , 
Ch'era  di  lei  più  pronto  à fargli  maleu. 

>■ 

0 fe  d'Umon  la  valorofa  e bella 
Figlia,  ò fela  magnanima  Marfifa 
Haucjfc  hauuto  di  Rnggier  nouelLx , 

Che  in  prigion  tormeimffeà  quefla  guifa. 
Ter  liberarlo  faria  quefla  e quella 
Tosìafì  a rifehio  di  recarne  vccifa . 

Nè  Dr  adamante  hauria,pcr  darglio  aiuto, 
U 'Beatrice ,ò  ad  Umon  rispetto  hauuto. 
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Re  Carlo  intanto  hauendo  la  promeffa 
U coftcifkta  in  mente,  che  conforte 
Dar  non  le  lafcerà,  che  fia  men  effa 
Ul  paragon  de  l’arme  ardito  e forte , 
Quefla  fua  volontà  con  trombe  espreffa 
Nonfolamente  fe  ne  la  fua  corte  ; 

Ma  in  ogni  terra  al  fuo  Imperio  foggetta , 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  infletta. 


Quella  cond  ition  contiene  il  bando , 

Chi  la  figlia  d'Umon  per  moglie  uuole. 
Star  con  lei  debba  à paragon  del  brando 
Da  l’apparire  al  tramontar  del  Sole  ; 

E fin’à  queflo  termine  durando , 

E non  fia  vinto,  fengaltre  parole. 

La  donna  da  lui  vinta  effer  s’intenda. 

Ni  poffa  ella  negar,  che  non  lo  pretida . 

>♦ 

S che  l’eletta  ella  de  (arme  dona 
Senga  mirar  chi  fia  di  lor,  che  chiede . 

E lopotea  ben  far,  perdi’ era  buona 
C on  tutte  /’ arme,  ò fia  à cauallo,ò  à piede. 
Umon,  che  contraliar  con  la  corona 
iqon  può,  ni  vuole,  al  fin  s fonato  cede;  ■ 
E ritornare  à Corte  fi  configlia 
Dopo  molti  difeorfi  egli,  e la  figlia. 

Uncor  che  fdegno  e colera  la  madre 
Contea  la  figlia  banca,  pur  per  fu’ onore 
velli  le  fece  far  ricche  e leggiadre 
U varie  fogge,  e di  p'm  d'vn  colore  . 

‘ Bradamanteà  la  Corte  andò  col  padre. 

E quando  quitti  non  trouò  il fuo  amore; 
Tiù  non  le  parue  quella  Corte,  quella. 

Che  le  folca  parer  già  così  bella . 

3 6 

Come  chi  viflo  habbia  ruprile,  ò il  Maggio 
Giardin  di  fiondi,  e di  bei  fiori  adorno , 

E lo  niuegga  poi,che’l  Sole  il  raggio 
U ( auflro  inchina, e lafcia  breue  il  giorno, 
Lo  troua  deferto,  orrido,  e feluaggio  ; 

Così  pare  à la  Donna  al  fuo  ritorno , 

Che  da  Rjiggier  la  Corte  abbandonata 
Quella  non  fia,  c’hauea  al  partir  laf ciat a , 

>7 

Domandar  non  ardifee,  che  ne  fia, 

Uccio  di  fe  non  dia  maggior  folletto. 

Ma  poti  l’orecchia  e cerca  tuttauia  , 

Che  fenga  domandarle  ne  fia  detto . 

Si  fa  ch’egli  è partito,  ma,  che  uia 
Tres'habbia,non  fu  alcun  vero  concetto. 
Ter  che  partendo,  ad  altri  non  fe  motto  , 
Ch’à  lo  feudier,  che  ficco  hauea  condotto  k 

it 

0 come  ella  f offrirà,  ò come  teme  m 

Sentendo, che  fe  n'è  come  fuggito, 

0 come  fopra  ogni  timor  le  preme, 

Che  posporla  in  oblio  fenefia  gito . 

Che  viflo  fi  Umon  contra,  & ogni  (freme 
Terduta,  mai  più  d’ effer  le  marito , 

Si  fia  fatto  da  lei  lontano,  forfè 
Così  /frerondo  dal  fuo  amor  difciorfe_j . 

E che 


sd 
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« 

E che  fntt'habbìa  ancor  qualche  difegno , 
Ter  più  toflo  leuarfela  dal  core 
D’andar  cercando  d" vno  in  altro  regno 
Donna  per  cui  fi  f cordi  il  primo  amore. 
Come  fi  dice.  Che  fi  fuol  iPvn  legno 
TaPhor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuorc. 
'Nono  penficr,  ch’à  queflo  poi  fuccede. 

Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fedeli . 

E lei,  che  dato  orecchie  habbia,  riprende 
tanta  iniqua  fuspitione,  e Rotta. 

E c Oli  tvn  penfier  Ruggier  difende  , 
L’altro  P ac cufa,  & ella  ambedue  afcolta  ; 
€ quado  à quefto,e  quado  à quel  s'appredt. 
Ne  ri  folata  à queflo,  ò à quel  fi  volta . 
Ture  à r opinion  più  toflo  corre. 

Che  più  le  gioita,  e la  contraria  aborre . 
■*« 

E taf  or' anco,  che  le  torna  a mente 
Quel,  che  più  uolteil fuo  Ruggier  lehadet 
Come  digraue  crror  fi  duole  e pente,  (to, 
C'hauuto  n'habbiagelofia,  e foretto  , 

E come  fo/fe  al  fuo  Ruggier  prejfente , 
Chiama  fi  in  colpa,  efene  batte  il  petto . 
Ho  fatto  error  ( dice  ella)  e me  n' atteggio  ; 
Ma  chi  rii  caufa, è caufa  ancor  di  peggio . 
■ i» 
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c Jtia  non  apparirà  il  lume  fi  toflo 
^ tgli  occhi  miei  del  tuo  vifo giocondo 
Cantra  ogni  mia  credenza  à me  nafcoflo 
7qj>  sò  Ì qual  parte  (ò  Ruggier  mio ) del  mo 
Come  il  fàlfo  timor  farà  depofìo  (do. 

Da  la  vera  Ipcranga,  e meffo  al  fondo. 

Deh  toma  àme  Ruggier,  torna  e conforta 
La  Ipeme,  che'l  timor  quafi  m’ha  morta . 

Come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
L'ombra,  onde  ùafee  poi  vana  paura  , 

E come  à l'apparir  del  fuo  splendore 
Vicn  meno  P ombra,  e'I  timido  affi  cura. 
Così  fenga  Ruggier  fento  timore  ; 

Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura . 
Deh  torna  à me  Ruggier, deh  torna  prima, 
Che'l  timor  la  Iperanga  in  tutto  opprima . 

.17 

Come  la  notte  ogni  fiammella  è viua , 

E riman  J penta  fubito  ch'aggiorna , 

Così,  quando  il  mio  Sol  di  fe  mi  priua  , 

Mi  leua  incontra  il  rio  timor  le  corna  ; 

Ma  non  sì  toflo  à POrigonte  arriua , 

Che’l  timor  f ugge , e la  fperanga  torna , 
Deh  toma  à me,  deb  torna  ò caro  lume; 

€ f caccia  il  rio  timor,  che  mi  confarne u. 

I» 


Jìmor  n'è  caufa,  che  nel  cor  m’ha  impreffo  Se’l  Solfi  feofla,  e laf dai  giorni  breut. 


La  forma  tua  così  leggiadra  e bella  ; 

E p otto  ci  haP ardir,  Pingegno  appreffo , 
Eia  virtù,  di  che  ciafcun  fkuella , 
Chcimpoifibil  mi  par,  ch'oue  conceffo 
Ne  fia  il  veder,  ch'ogni  donna,  e dongetla 
Non  ne  fia  accefa,  e che  non  vfi  ogni  arte 
Di  feiorti  dal  mio  amore,  eoi  fuo  legane . 
n , 

Deh  haueffe^imor  cosi  ne  i penfier  miei 
Il  tuo  penfier,  come  ci  ha  il  vifo  fculto. 

10  fon  ben  certa,  che  lo  trouerei 
Talcfe  tal,  qual  io  lofiimo  occulto; 

€,  che  sì  fuor  di  gelofia  farei , 

Ch’ ad  or,  ad  or  non  mi  farebbe  infulto  ) 

E doueà  pena  or’i  da  me  respinta  , 
Rimarita  morta,  non  che  rotta  e vinta. 

14 

Son  fimile  à Pauar,  c'ha  il  cor  fuo  intento 
^ il  fuo  tefor,  e sì  ve  l’ha  fepolto , 

Che  non  ne  può  lontan  viuer  contento , 

Nè  non  fempre  temer,  che  gli  fia  tolto  . 
Ruggier',  or  può,  ch'io  non  ti  veggo  e fento 
lume  più  de  la  Ipeme  il  timor  molto, 

11  qual,  benché  bugiardo  e vano  io  creda , 
Non  poffo  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 


Quanto  di  bello  hauea  la  terra  afeonde, 
fremono  i venti,  e portan  ghiacci,  e neui , 
Non  canta  augel,  nè  fior  fi  vede,  ò fronde; 
Così  qual  oiauien,  che  da  me  leni , 

0 mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde , 

Mille  timori,  e tutti  iniqui,  fanno 
Vn’ajpro  verno  in  me  più  volte  P anno . 

19 

Deh  toma  à me  mio  Sol;  toma,  e rimena 
La  defiata  dolce  Trimauera . 

Sgombra  i ghiacci,  e le  neui,  e raffcrcna 
La  mente  mia,  sì  nubilofa  e nera . 

Qual  Trogne fi  lamenta,  ò Filomena , 

Ch’à  cercar' e fica  à i figliuolini  ita  era , 

C troua  il  nido  voto  ; ò qual  fi  lagna 
Tortore,  c'ha  perduto  la  compagna. 

40 

Tal  'Br adamante  fi  dolca,  che  tolto 
Le  fuffe  flato  il  fuo  Ruggier  tornea. 

Di  lagrime  bagnando  speff i il  volto. 

Ma  più  colatamente,  chepotea. 

0 quanto,  quanto  fi  dorria  più  molto, 
S’ella  fapeffe  quel  che  non  fàpea . 

Che  con  pena,  c con  flratio  il  fuo  conforte 
Era  in  prigion,  dannato  à crudel  morte_j. 

La 
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La  crudeltà,  eh’ v fiat iniqua  Vecchia 
Contra  il  buon  Caualier,  che  prefo  tiene, 

E che  di  dargli  morte  s’apparecchia 
Con  nuoui  fhratij,  e non  vfate  pene , 

La  fuperna  bontà  fa  ch’à  /'  orecchia 
Del  cortefe  figliuol  di  Ce  far  viene , 

E,  che  li  mette  in  cor,  come  l’ aiate, 

E non  lafci  perir  tanta  virtuteM . 

4» 

Il  cortefe  Leon,  che  Rjtggiero  ama 
Tfon  che fappia però,  che  Ruggier fia , 
Moffo  da  quel  valor,  ch’vnico  chiama  , 

E che  li  par,  che  fopr’bumano  fia  ; 

Molto  fra  fedi/ corre,  ordì f ce,  e trama  , 

E di  faluarlo  al  fin  trotta  la  via , 

In  guifa,  che  da  lui  la  da  crudele 
Offefa  non  fi  tenga,  e fi  querele^. 

Tarlò  infecreto  à citi  tenea  la  chiaue 
De  la  prigione  ; e che  volca  li  diffe 
Vedere  il  caualier,  pria  che  sì  grane 
Sente  tuia,  contra  lui  data  feguiffe. 

Ciuna  la  notte,  vn  fuo  fedel  ficco  batte 
Audace  e forte,  & atto  à -zuffe  e à riffe  ; 

E fh,  che'l  Caflellan  fen-f  altrui  dire. 
Ch'egli  fojfe  Leon,  li  viene  aprirci . 
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il  Caflellan,  fenga  eh’ alcun  de'  fui 
Seco  labbia,  occultamentelcon  mena 
Col  compagno  à la  torre  ; oue  ha  colui . 
Che  fi  ferba  à f diremo  d' ogni  pena, 
danti  là  dentro,  gettano  ambedui 
Mi  Caflellan,  che  volge  lor  la  fchena 
Ter  aprir  lo J portello , al  collo  vn  laccio  j 
€ fubitbgli  dan  l’vltimo  /faccio . 

4» 

Mpron  la  catare  atta  ; onde  fofpefo 
Mi  canape,  iui  à mi  bifogno  poflo 
Leo  fi  cala,e  in  mano  ha  vn  torchio  accefo. 
Là,  dotte  era  Ruggier  dal  Sol  nafeoflo , 
Tutto  legato,  e s’vna  grata  ffcfo 
Lo  troua,à  l'acqua  vn  palm»,e  mi difeoflo. 
V bautta  in  vn  mefe,  e in  termine  più  corto 
Ter  Jc,[emjrftro  aiuto,  il  luogo  morto . 

4 « 

Leon  Ruggier  con  gran  pierade  abbraccia, 

E dice,  Caualier,  la  tua  virtute 
Indiffolubilmcnte  à te  m'allaccia 
©i  volunmria  eterna  feruitute, 

E vuol,  che  più  il  tuo  bi,  che'l  mio  mi  piac 
Tifi  curi  per  la  tua  la  mia  falute  ; (eia, 
E,  che  la  tua  amicitia  al  padre,  e à quanti 
Tariti  io  m’babbia  al  modo,io  metta  inàti. 


Io  fon  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 
Di  Conflantin,  che  vengo à darti  aiuto. 
Come  vedi  in  per  fona  con  periglio , 

Semai  dal  padre  mio  farà  faputo  ~ 

D’effer  cacciato,  ò con  turbato  ciglio' 
Terpetuamente  effer  da  lui  veduto , 

Che  per  la  gente,  la  qual  rotta  e morta 
Da  te  li  fu  à Belgrado,  odio  ti  porta . 
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E feguitò,  più  cofe  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  à vita  ; 

E lo  vien  tutta  volta  difciogliendo. 

Ruggier  li  dice,  io  v’ho  gratta  infinita', 

E quella  vita,  ch’ormi  date  intendo. 

Che  fempre  mai  vi  fia  refiituita\ 

Che  la  vogliate  rihaucre,&  ogni 
Volta,  che  per  voi  j fenderla  bi  fogni . 
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Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  ofenro , 

£ in  vece  fua  morto  il  guardian  rimafe-, 
'Ufi  conofciuto  egli  ni  gli  altri  furo  ; 

Leon  menò  Rtiggicro  à le  fine  cafe  ; 

Otte  à flar  ficco  tacito  e ficuro 
Ter  quattro,  ò per  fei  dì,  gli  perfuafe  ; 

Che  rthauer  l’arme,  e‘l  deflrier  gagliardo 
Li  fùria  intanto,  cheli  tolfc  Vngiardo . 

Ruggier  fuggito,  il  fuo  guardian  flroggato 
Si  trouail  giorno,  e aperta  la  prigione . 

Chi  quel,  chi  quello  penfa,  che  fia  flato  ; 

7 peparla  ogn’vm,nè però  alcun  s’appone. 
'Ben  di  tutti  gli  altri  buomini  penfato 
Tiù  tolto  fi  faria,  che  di  Leone  ; 

Che  pare  à molti,  c’hauria  caufa  battuto 
Di  farne  flratio,  e non  di  dargli  aiuto, 
s* 

Riman  di  tanta  corte  fia  Ruggiero 
Confufo  sì,  sì  pien  di  merauiglia, 

€ tramutato  sì  da  quel  penfiero. 

Che  qttiui  tratto  C banca  tante  miglia  ; 

Che  mettendo  il  fecondo  col  primiero , 

Tifi  à qucflo  quel, nò  queflo  à quel  fimiglia. 
Il  primo,  tutto  era  odio,  ira,  eveneno  ; 

Di  pietade  è il  fecondo,  e tTamor  pieno . 

5*  • .. 

gioito  la  notte,  e molto  il  giorno  penfa  , 
D'altro  non  cura,  & altro  non  de  fia , 

Che  da C obligatio,  che  gli  hauea  immenfa, 
Sciorfi  con  pari  e maggior  cortefia. 

Li  par,fe  tutta  fua  vita  dii/ enfia 
In  lui  feruir,  ò breue,  ò lunga  fia  ; 

Cfefi  ejfione  à mille  morti  certe , 

ifijon  li  può  tanto  far, che  più  non  mert<_j. 

Venuta 
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Voluta  quhti  intanto  naia  nona  Cjliè  di  morir  diffoRo;  ma,  che  forte 

'Del  bando,  c'bauea  fatto  il  Re  di  Francia;  Di  morte,  voglia  far,  non  fa  dir' anco. 
Che  chi  vuol  Eradamate,habbia  a far  fua  Tenfa  tal  bordi  finger  fi  mcn  forte. 

Con  lei  di  forga,  con  fpada,  e con  lancia.  E Porger  nudo  a la  Donzella  il  fianco. 

QueRo  vdir’a  Leon  sì  pocogioua,  Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte, 

CÌse  fe  li  vede  impallidir  la  guancia,  Chefe  per  man  di  lei  veniffe  manco. 

Terche,comehuo,  che  le fuc  forge  hanote  Voi  vede,  fc  per  lui  refìa,  che  moglie 
5 a, eh’ a lei  pare  in  arme  effer  non  puotc, Sia  di  Leon,  che  Fobligo  non  feiogliej. 

54  Co 


Fra  fe  difeorre,  e vede,  che  fupplire 
Tuò  con  F ingegno,  oue  il  vigor  fta  manco , 
Facendo  con  fue  infegne  comparire 
Queftoguerrier,di  cui  non  fa  il  nome  anco 
Che  di  poffanga  giudica,  e d'ardire 
Toter  Rar  cantra  a qual  fi  voglia  franco, 
E creder  ben,  s’a  lui  ne  dà  Flmprefa , 
Cbcncfìa  vinta  ’Br adamante,  e prefa. 

CMa  due  cofe  ha  da  far;  F vna  difeorre 
Il  caualier,  che  quella  imprefa  accetti; 
L'altra  nel  campo  in  vece  fua  lui  porre 
In  modo,  che  non  fia  chi  ne  foretti. 

^tfe  lo  chiama,  e'I  cafo  li  difeorre, 

E pregai  poi  con  efficaci  detti, 

eh' egli  fia  quel,  eh' a quefla  pugna  t regna 

Col  nome  altrui,  J'otto  mentita  infegna. 
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1‘  eloquenza  del  Greco  affai  potea, 
cjtla  più  de  Feloquentia  potea  molto 
L'obligo grande,  che  Ruggier gli  hauea. 

Va  mai  nonne douer' effere / ciotto. 

Sì  che  quantunque  duro  gli  parca, 

E non  pofiibil  qua  fi,  pur  con  uolto 
Tiù  che  con  cor  giocondo,  gli  rifpofe. 
Ch'era  per  far  per  lui  tutte  le  cofc_j . 

"Benché  da  fìer  dolor,  lofio  che  quella 
Tarola  ha  detta,  il  cor  ferir  fi  fenta; 

Che  giorno  e notte,  fempre  lo  molefla, 

S empre  F affligge,  e fempre  lo  tormenta ; 

E vegga  la  fua  morte  mani  fella, 

Tur  non  è mai  per  dir,  che  fe  ne  penta; 

Che  prima,  eh’ a Leon  non  ubidire, 
cMillc  volte,  non  eh' vna,  è per  morirci . 
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"Ben  certo  è di  morir,  perche  fe  lafcia 
La  Donna,  ha  da  lafciarla  vita  ancora, 

0 che  F accorerà  il  duolo,  e l'ambafcia; 

0 fe'l  duolo,  e F ambafeia  non  F accora. 

Con  le  man  proprie  fquarcerà  la  fifeia. 
Che  cinge  F alma,  e ne  la  trarrà  fuor  a; 
Ch’ogni  altra  cofa  più  fidigli  jia. 

Che  poter  lei  veder,  che  fua  non  fia. 


Terche  ha  promejfo  contra  Bradamante 
entrare  in  campo  a fingolar  battaglia, 
"Non  fimulare,  e farne  fot  fembiante 
Si,  che  Leon  di  lui  poco  ft  vaglia. 

Dunque  Rarà  nel  detto  fuo  conRante. 

E ben,  che  hor  qflo,  horql  pefier  Faffaglix 
T ut  tigli  fcaccia,  e foto,  a queRo  cede. 

Il  qual  t efforta  a non  mancar  di  fede^/ . 

(i 

Rauca  già  fatto  apparecchiar  Leone, 

Con  licentia  del  padre  ConRantino 
Urne  e caualli,  e vn  numer  di  perfone. 
Qual  li  conuennc;  centrato  era  in  camino, 
E foco  bauea  Ruggiero,  a cui  le  buone 
^ trme  hauea  fatto  rendere,  c Frontino, 

E tato  vn  giorno, e vn' altro, e vn' altro  an- 
che in  Fracia,et  a Tarigi  fi  trouaro.  ( darò 
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H?n  volfe  entrar  Leon  ne  la  ditate, 

E i padiglioni  a la  campagna  tefe, 

E fe  il  medefmo  dì  per  imbafeiate. 

Che  di  fua  giunta  il  Re  di  Francia  intefe . 
L'hebbe  il  Re  caro,  egli  fu  piu  fiate 
Donando,  e vifitandolo,  cortefe. 

De  la  venuta  fua  la  cagion  difìe 
Leone,  e lo  pregò,  chcì ejpediffe_j. 

6} 

Ch’entrar  faceffc  in  campo  la  Dongctla, 

Che  marito  non  vuol  di  lei  mcn  forte; 
Quando  venuto  era  per  fare,  ò ch'ella 
LMoglierlifoffe,  ò che  li  deffe  morte. 
Carlo  tolfeF  affunto,  e fece  quella 
Comparir  F altro  dì  fuor  de  le  porte 
Re  lo  Reccato,  che  la  notte  folto 
F alte  mura  fu  fatto  di  botto. 
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La  notte;  ch’andò  mangiai  terminato 
giorno  de  la  battaglia , Ruggier’hebbe 
Simile  a quella,  che  fuolc  il  dannato 
Haucr,  che  la  mattina  morir  debbe. 

Eletto  hauea  combatter  tutto  armato. 
Ter  eh’ effer  conofciuto  non  vorrebbe. 

K?  lancia,  nè  deflriero  ad  oprar  volfe. 

Rè,  fuor  cbe'l  brando,  arme  d'offcfa  tolfe, 
K K Lanci a 
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Lancia  non  tolfi,  non  perche  temeffe 
Di  quella  d' or,  che  fu  de  LArgalia, 

E Poi  d'APolfo,  à cui  coflei  fuccepe. 

Che  far  gli  arcion  votar  firn  prefitta. 
Tcrchcncffun,  ch'ella  tal  forza  baucjfe 
0 fife  fatta  per  negromante, 

Hauca  faputo,  eccetto  t^ucl  Re  foto. 

Chefir  la  fece,  eia  dono  al  figliuolo. 
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Altri  Ajlolfo,  e la  Donna , che  portata 
L’haucano  poi,credean,che  non  l’incanto, 
Uita  la  propria  poffanga  fiffe  slata. 

Che  dato  loro  in  gioflra  barnfìe  il  vanto; 

C,  che  con  ogni  altra  afta,  ch'incontrata 
Foffe  da  lorfirchhono  altrettanto. 

La  cagion  fola,  che  Ruggier  non  gioflra, 

E' per  non  far  del  fio  Frontino  moflra . 

<7 

Che  lo  patria  la  Donna  fàcilmente 
Conofcerfc  da  lei  foffe  veduto; 

"Però  chccaualcato,  e lungamente 
In  Mont" Alban  l hauea  feco  tenuto. 
Ruggier,  che  filo  si  tdia  e filo  ha  mente. 
Come  da  lei  non  fia  riconofciuto, 

7fè  vuol  Frotin,  nò  vuol  cos'altea  haucre, 
Che  di  fhr  di  fi  inditio  Stabbia  poterei. 
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A auefìa  imprefa  vn' altra  fiada  volle, 

Che  ben  fapea,  che  contro  à Balifarda 
Saria  ogn’vsbergo,  comrpafla,  molle; 

Ch' alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda, 

E tutto  il  taglio  ancoà  quefl' altra  tolle 
Con  vn  martello,  elafi  men  gagliarda. 

Con  quefl' arme  Ruggiero  al  primo  lampo  , 
Ch’ apparve  à l’Orizpntc, entrò  nel  campo. 
69 

E per  parer  Leon,  le  fiprauefle. 

Che  dianzi  bebbe  Leon,  s'ha  meffe  in  doffo, 
E L Aquila  de  l’or  con  le  due  te/le 
Torta  dipinta  ne  lo  feudo  roffo. 

E fàcilmente  fi  potean  far  quejìe 
Fintion;cb’era  ugualmcte,e gride  c graffo 
L'vn,  come  l'altro . Apprefcntojfi  L vno  , 
L'altro  non  fi  lafciò  veder  <f  alcuno. 
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Era  la  volontà  de  la  donzella 
'Da  quefl’ altra  iiuerfa  di  gran  lunga, 

Che,  fi  Ruggier  sàia  ffada  martella 
Ter  rintuzzarla,  che  non  tagli,  ò punga. 
La  fiala  Donna  aguzza,  e brama,  ch’ella 
Entri  nel  ferro,  e J’emprc  al  vino  giunga. 
Augi  ogni  colpo  sì  ben  tagli  e fare. 

Che  vada  fem pre  à ritrovargli  il  corcj . 
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Qual  su  le  moffe  il  barbaro  fi  vede, 

Che’l  cenno  del  partir  focofi  attende, 

Tfè  qui  nòli  poter  fermare  il  piede, 

Cj enfiar  le  nari,  e che  L orecchie  tende. 

Tal  Lanimofa  Donna,  che  non  crede. 

Che  queflo  fia  Ruggier,  con  chi  contende, 
Affettando  la  tromba,  par  che  foco 
7fe  le  vene  babbea,  c non  ritrovi  loco. 
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Qual  tal  hor  dopo  il  tuono  orrido  vento 
Subito  figue,  che  fizzopra  volue 
V ondo  fi  mare,  e leva  in  vn  momento 
'Da  terra  fino  al  del  L ofeura  polve, 

Fuggon  le  pere,  e col  paflor  L armento. 
L’aria  in  grandine,  e in  pioggia  fi  rifolue; 
udito  il  fegno  la  Donzella,  tale 
Stringe  la  ffada,  e’I  fio  Ruggiero  affale a. 
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tjlla  non  più  quercia  antica,  ogroffo  mitro 
Di  ben  fondata  torre,  à Borea  cede; 

Tfc  più  à r irato  mar  lo  fcoglio  duro , 

Che  cL  ogni  intorno  il  dì  e la  notte  il  fede; 
Che  fitto  L arme  il  buon  Ruggier  peltro ; 

Che  già  al  Troiano  Ettor  Vulcano  diede. 
Ceda  à l’odio,  e al  fitror,  che  lo  tempefla 
Hor  ne’ pachi, hor  nel  petto, hor  nella  tefla. 
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Quando  di  taglio  la  Donzella,  quando 
Mena  di  punta;  e tutta  intenta  mira, 

Oue  cacciar  tra  ferro  e ferro  il  brando. 

Sì,  che  fi  sfoghi  e difacerbi  Lira. 

Hor  da  vn  lato, hor  da  vn’ altro  il  va  teta- 
Quando  di  quà,  quando  di  là  s’aggira;  (do 
E p rode , e p duol,  che  non  le  auegna 
Mai  fitta  alcuna  co  fa,  che  difegna. 
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Come,  chi  affedia  vna  città,  che  forte 
Sia  di  buon panchi,  à meraitiglia  groffa; 
Speffo  Laffalta.  Hor  vuol  batter  le  porte, 
Hor  Latte  torri,  hor’ otturarla  fifa; 

E poni  indarno  le  pie  genti  à morte; 

HÒ  via  fa  ritrovar,  ch'entrar  vi  poffa. 

Così  molto  s' affanna,  e p trauaglia. 

He  può  la  Donna  aprir  piafra,  nè  maglia. 
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Quando  à lo  feudo,  e quado  al  buò  elmetto. 
Quando  à Lvsbergofi  gittar  f cinti  Ile 
Con  colpi,  ch’à  le  bracciali  capo, al  petto 
Mena  dritti  e riuerp,  à mille  à mille, 

E (peffi  più,  che  sù'l  fonante  tetto 
La  grandine  far  figlia  de  le  ville. 

Ruggier  Lia  sù  Lauifi,  e p difende 
Con  gran  deprezza,  e lei  mai  non  offende. 

Hor 
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Hot  fi  ferma,  hot  volteggia,  hor  fi  ritira, 

E con  la  man  ffieffo  accompagna  il  piede. 
Terge  hor  lo  feudo,  & hor  la  ffiada  gira, 
Ouc girar  la  man  nemica  vede. 

O lei  non  fere,  òfe  la  fere,  mira 
Ferirla  in  parte,  oue  mcn  nuocer  crede. 

La  D orina  prima,  che  quel  dì  t inchine, 
"Brama  di  dare  à la  battaglia  fintar . 

7* 

Si  ricordò  del  bando,  e fi  rauuide 
“Delfico  periglio, fie  non  era  prefia. 

Che  fi  in  vn  dì  non  prende,  ò non  vccide 
il  fuo  domandator,  prefa  ella  refia. 
Eragiàpreffoài  termini  d'^ilcidc 
Ter  at tuffar'  nel  mar  Febo  la  tefta; 
Quando  ella  cominciò  di  fua  poffanga 
dijfidarfi,  e perder  la  ffcranga. 
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Quanto  mancò  più  la  ffieranga,  crebbe 
Tanto  più  t ira,  e raddoppiò  le  botte. 

Che  pur  queir  arme  rompere  vorrebbe. 

Che  in  tutto’l  dì  non  banca  ancora  rotte. 
Come  colui,  ch'ai  lauorio,  che  debbe. 

Sia  flato  lento,  e già  vegga  effe  r notte; 
S'affretta  in  damo,  fi  trauaglia , e fianca 
Fin,  che  la  forga  àvntcpo,eil  dì  limata  . 
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0 mifera  dongetla,fe  coflui 
Tu  conof ceffi,  à cui  dar  morte  brami. 

Se  lo  fapefii  effer  Kuggier,  da  cui 
De  la  tua  vita  pendono  gli  fi  ami. 

So  ben,  th'vccìder  te  prima,  che  lui 
Vorrefii,  che  di  te  fo  che  più  l’ami. 

E,  quando  lui  Ruggiero  eficr  faprai. 

Di  quefti  colpi  ancor  fo  ti  dorrai. 

si 

Carlo,  e molt’ altri  feco,  che  Leone 
Efier  coflui  credeanfi,  e non  Ruggiero , 
Veduto,  come  in  arme  al  paragone 
Di  'Bradamante  forte  era,  e leggiero, 

€ finga  offender  lei  con  che  ragione 
Difender  fi  fapea,  mutati  pen fiero; 

E dicon , Ben  conuengono  ambedui; 

Ch'egli  è di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

ii 

Voi  che  Febo  nel  mar  tutt’ènafiofo, 

Carlo  fatta  partir  quella  battaglia, 
giudica,  chela  Donna  per  fuo  ffiofo 
Trcnda  Leon,  ni  ricufarlo  vaglia. 

Buggier  fenga  pigliar  quiui  ripofo, 
Sengfelmo  trarfi,  ò allegerirfi  maglia, 
Sopra  vn  picchi  r oncia  torna  in  gra  fretta 
i padiglioni,  oue  Leon  [affetta. 
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gittò  Leone  al  caualier  le  braccia 
Due  voi  te,  e più  fraternamente  al  collo, 

E poi  trattogli  l'elmo  dalla  fàccia. 

Di  quà  e di  là  con  grande  amor  bachilo .> 

Vo  ( difiej  che  di  me  J'etnpre  tu  fàccia. 

Come  ti  par,  che  mai  trouar  fatollo 
Tfon  mi  potrai,  che  me  e lo  flato  mio  ' 
Spender  tu  poffa  ad  ogni  tuo  difio. 

veggo  ricompenfa,  che  mai  quefla 
Obligation,  ch'io  t'ho,  pofia  difeiorre.  ' 
E non  s'ancora  io  mi  leui  di  tefla 
La  mia  corona,  càie  la  venga  à porre. 
Ruggier,  di  cui  la  mente  auge  e mole  fra 
^ tifo  dolore,  e che  la  vita  aborre. 

Toro  rifponde,  e l’infegne  li  rende. 

Che  n'hauea  hauute,e'l  fuo  Liocorno  prède, 
t» 

E fianco  dimoflrandofi,  efiuogliato, 

Tiù  lofio,  che  potè,  da  luileuoffe; 

Et  al  fuo  alloggiamento  ritornato, 

Toi  che  fu  mega  notte,  tutto  armofle; 

E follato  il  deftrier  fenga  commiato, 

E fenga  che  d’ alcun  fintilo foffe. 

Sopra  vifalfi,  efidrigzJ)  al  camino. 

Che  più  piacer  li  parue  al  fuo  Frontino. 
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Trotino  hor  per  uia  dritta, hor  per  via  torta,  . 
Qjtando  per  felue,e  quado  per  campagna. 

Il  fuo  Signor  tutta  la  notte  porta; 

Che  non  coffa  vn  momento,  che  no  piagna. 
Chiama  la  morte,  e in  quella  fi  conforta, 

Che[  oflinata  doglia  fola  fr  agita. 

Nè  vede  altro  che  morte,  che  finire 
Toffa  rinfupportabil  fuo  martire^) . 

. *7 

Di  chi  mi  debbo  oimè  (dicea)  dolere; 

Che  così  m'habbia  à un  puto  ogni  bf  tolto? 

Deh,  s'io  non  vo  l'ingiuria  foflenere 
Seuga  vendetta,  incontra  à cui  mi  volto  i 
Fuor  cbemefleffo,  altri  non  fo  vedere, 

Che  m'habbia  offefo,  & in  miferia  volto. 

Io  m’ho  dunque  di  me  contra  me  fìeffo 
Da  vendicar,  c'ho  tutto  il  mal  commcffo. 

88 

Tur,  quando  io  haueffi  fatto  folamente 
me  [ ingiuria,  à me  forfè  potrei 
Donar  perdon,fiben  difficilmente, 
v-tngi  vo  dir,  che  far  non  lo  vorrei. 

1 ter  quando,  poi  che  Bradamante  finte 
Chicco  l’ ingiuria  vguat,  mcn  lo  farei. 

Oliando  bene à me  ancora  io  perdonaffit 
Lei  non  conuicn,  che  inucndicatalafji . 

KK.  x Ter 
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Ter  vendicar  lei  dunque  io  debbo , e voglio , 
Ogni  modo  morir,  ne'  ciò  mi  pefa; 

Cb' altra  cofa  non  fo,  ch'ai  mio  cordoglio, 
Fuor  che  la  mori  e,  far  poffa  difefa. 

C Ma  fol,  ch'allora  io  non  morì,  mi  doglio. 
Che  fatto  ancora  io  non  le  haucua  offefa. 

0 me  felice,  fio  moriua  allora, 

Ch'era  prigion  de  la  crudel  Teodora. 

90 

Se  ben  m’bauejfevccifo  ò tormentato 
Trima  ad  arbitrio  di  fua  crudcltade. 

Va  "Brad amante  almeno  baurei  fperato 
Di  ritrouare  al  mio  cafo  pictade, 

Ma  quando  ella  faprà,  cinturò  più  amato 
Leon,  di  lei;  e di  mia  volontade 
Io  me  ne  fu,  perch’egli  l'habbia  priuo, 
Itaurà  ragion  d' odiarmi  e morto  e vi uo. 

9' 

Quefle  dicendo,  c molte  altre  parole. 

Che  fofpiri  accompagnano,  e pugnit  i. 

Si  troua  a l'apparir  del  nono  Sole 

Fra  f curi  bofehi  in  luoghi  Urani  e inculti . 

E perch'è  difperato,  e morir  vuole, 

E più  che  può,  che'l  fuo  morir  s’occulti, 
Queflo  luogo  là  par  molto  nafeoflo, 

E t atto  a far,  quant'ba  dife  dijfoflo. 

9» 

Entra  nel  folto  bofeo,  oue  più  fycfic 
L’ombrofe  frafche,  e più  intricate  vede. 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  fciolto  mcfje 
Da  fe  lontano,  e libertà  li  diede. 

0 mio  Frontin  (li  diffe)  fe  a me  Rcffe 
Di  dare  a merli  tuoi  degna  mercede, 
lìaurcfli  quel  deflrier  da  inuidiar  poco. 
Che  volò  al  cielo,  e fra  le  slcllc  ha  loco. 
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Cillaro  fo  non  fu,  non  Orione 
Di  te  miglior,  né  meritò  piu  lode, 

7{è  alcun  altro  deflrier,  di  cui  mentione 
Fatta  da’  Greci , ò da’  Latini  s’ode. 

Se  ti  fur  par  ne  f altre  parti  buone. 

Di  queflo  fo,  eh’ alcun  di  lor  non  gode. 

Di  poterfl  dilaniar,  c battuto  mai 
Uabbia  il  pgio  e f onor,  che  tu  hauuto  hai . 

9+ 

Toi  eh' a la  più,  che  mai  fa  Rata,  ò fa 
Donna  gentil  e,  c valor  of a,  e bella. 

Si  caro  Rato  fei,  cheti  nutria, 

E di  fua  man  ti  ponea  freno  e fella. 

Caro  cri  a la  mia  Donna,  ^ ih  perche  mia 
La  dirò  più,fc  mia  non  è più  quella t 
S’io  C.ho  doluta  ad  altri ? urne  che  ceffo 
Di  volger  quefla  Spada  bora  in  me  flefloi 


S’iui  Ruggier  s' affligge,  e p tormenta, 

E le  fere  egli  augelli  a pietà  moue. 
(Ch’altri  non  è,  che  quefle  grida  fenta, 

Tfè  vegga  il  pianto,  che  net  fen  li  pioue) 
tgon  doucte  penfar,  che  piu  contenta 
H radamante  in  Tarigi p ritroue; 

Toi  che  feufa  non  ha,  che  la  difenda, 

0 piu  r indugi , che  Leon  non  prenda. 

9 6 

Ella,  prima  c'hauere  altro  conforte, 

Che’l  fuo  Ruggier, vuol  far  ciò  che  può  fhrfi 
Mancar  del  detto  fuo,  Carlo,  e la  corte. 

1 parenti,  egli  amici  immearp ; 

E quando  altro  non  puffo,  al  fin  la  morte 
0 col  veneno,  ò conia  Spada  dar  fi. 

Che  le  par  meglio  affai  non  effer  viua. 

Che  viuendo  reftar  di  Ruggier  priua. 
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Deh  Ruggier  mio  (dicea)  doue  feigitot 
Vuote  effer,  che  tu  fio  tanto  difeoflo. 

Che  tu  non  babbi  queflo  bando  vdito, 
jl  neff  un' altro,  fuor  eh' a te  nafcofto( 

Se  tu’l  fapefii,  io  fo  che  comparito 
Neflun' altro  faria  di  te  piu  toflo. 

( Mifera  me,  ch’altro  penfar  mi  deggio. 

Se  non  quel,  che  penfar  fi  poffa  peggio  i 

9*  . 

Come  è Ruggier  poflibil,  che  tu  foto 
Non  babbi  quel,chetutto‘l  modo  ha  itefof 
Se  intefo  (hai,  nè  fei  venuto  a volo ; 

Come  effer  può,  che  non  si j morto,ò  prefoi 
OMa  chi  fapejfe  il  ver,  queflo  figliuolo 
Di  Conflantin,  t’haurà  alcun  laccio  tefo. 

Il  traditor  t’haurà  chiù  fa  la  via, 
liccio  prima  di  lui  tu  qui  non  fia. 
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Da  Carlo  impetrai  gratia,  eh’ a neffuno 
Men  di  me  forte,  hauefli  ad  effer  data. 
Con  credenza,  che  tu  foffi  quelfvno ; 

cui  Rar  contra  io  non  potefii  armata. 
Fuor  che  te  foto,  io  non  Rimana  alcuno. 
Olla  de  f audacia  mia  m'Iia  Dio  pagata, 
Toi  che  coftui,  che  mai  più  nonfe  imprefa 
D’ onor’ in  vita  fua,  così  m'ha  prefa. 

100 

Se  però  prefa  fon  per  non  hauere 
Uccider  lui,  nè  prenderlo  potuto. 

Il  che  non  mi  par  gmflo,  nè  al  parere 
Mai  fon  f flar,che  in  qflo  ha  Carlo  hauuto. 
So,  che  incollante  mi  farò  tenere. 

Seda  quel,  c'ho  già  detto,  bora  mi  muto, 
OMa  non  la  prima  fon,  nè  la  fcxgaia. 

La  qual  paruta  fia  incollante,  e paia. 


Oj'JR.ANTE  SI  MO  QUINTO.  /17 
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HaSlì,  che  nel  feruar  fede  al  mio  amante 
D’ogni  fcoglio  più  falda  mi  ritroni, 

£ pafli  in  queflo  dì  gran  lunga  quante 
CMai  furo  a’ tempi  antichi,  ò fieno  à i noni 
Che  nel  rejlo  mi  dicano  inconllante 
J$on  curo,  pur  che  tinconflantiagioui . 
Tur  che  io  non  pa  di  coflui  torre  aflretta 
Volubil  piu  che  foglia  anco  fu  detta . 

101 

Quelle  parole,  & altre,  che  interrotte 
‘Da  fofpiri,  e da  pianti  erano  ffieffo , 

Seguì  dicendo  tutta  quella  notte. 

Che  à l'infelice  giorno  venne  appreffo . 
CMa  poi  che  dentro  d le  Cimmerie  grotte 
Con  le  ombre  fue,  notturno  fu  rimeffo , 

Il  del,  che  eternamente  hauea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie , le  diè  aiuto . 

10J 

Te  la  mattina  la  Donzella  altera 
(JMarfifa,  mangi  à Carlo  comparire, 
Dicendo,  che  al  fratei fuo  Ruggier’  era 
Fatto  gran  torto,  e noi  volea  patire  ; 

Che  li  foffe  l citata  la  mogliera , 

Nè  pure  vna  parola  gliene  dire . 

E contra  chi  fi  vuol  di  prouar  toglie , 

Che  Br adamante  di  Ruggiero  è moglie 

>04 

E manzi  àgli  altri,  à lei  prouar  lo  vuole , 
Quando  pur  di  negarlo  foffe  ardita  , 

Che  in  fua  prefcntia  ella  ha  quelle  parole 
Vette  à Ruggier,  che fk  chi  fi  marita  ; 

E con  la  cerimonia  che  fi  fuole , 

Già  sì  tra  lor  la  cofa  è Stabilita, 

Che  più  di  fe  non  pojfono  dijporre, 

7qè  l'vn  r altro  lafciar  per  altri  torrefa. 

tOf 

eMarfìfa,  ò'I  vero,  òli  fnlfo  che  diceffe , 
Tur  lo  dicca,  ben  credo  con  pen  fiero. 

Ter  che  Leon  più  lofio  interrompejfe 
^4  dritto  e d torto,  che  per  dire  il  vero  , 

E che  di  volontade  lo  fàcejfe 

Di  Br  adamante,  che  d rihauer  Ruggiero 

Et  ef eluder  Leon,  nè  la  più  onefta  , 

Tfèla  più  breue  via  vedea  di  quefia . 

io 6 

Turbato  il  Re  di  quefia  cofa  molto, 

Br  adamante  chiamar fù  immanemente, 
E quanto  di  prouar  cMarfifa  ha  tolto. 

Le  fà  fapere,  & ecci  ^Amon  prefente . 
Ticn  Br  adamante  chino  d terra  il  volto  , 

E confufa  non  nega,  nè  confente} 

Inguifa;  che  comprender  di  leggiero 
Si  può,  che  detto  habbia  tJUarfifa  il  vero. 


Tiace  d Rinaldo,  e piace  d quel <r^tnglaute 
Tal  cofa  vdir;  che  efjcr  potrà  cagione, 

Che'l  parentado  non  andrà  più  inante  , 

Che  già  conchiufo  hauer  credea  Leone. 

E pur  Ruggier  la  bella  Br  adamante 
cÀfal  grado  haurd  de  T oflinato  limone. 

£ potrai!  fenz.a  lite,  efenga  trarla 
Di  ma  per  forra  al  padre,  dRuggier  darla, 
108 

Che  fe  tra  lor  quelle  parole  fi  anno , 

La  cofa  è ferma,  e non  andrà  per  terra . 

Così  otterran  quel  che  promeffogli  hanno 
Tiù  oneflamente,  e fenga  nona  guerra . 
Quello  è ( die eua  ifmo  ) queflo  è vn’mgano 
Contra  me  ordito,  ma'lpenfier  voflro  erra , 
Che  ancor  che  foffe  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v'bauete,  io  non  fon  però  vinto . 
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Che  prefuppofto  ( che  ne  ancor  confeffo , 
Jfèvo  credere  ancor,  c' habbia  cofiei 
Scioccamente  d Ruggier  così  promeffo. 
Come  voi  dite,  e Ruggiero  habbia  a lei) 
Quando  è doue  fu  quefloò  che  più  cfbrejfo, 
Tiù  chiaro,  e piano  intender  lo  vorrei . 
Stato  fo  che  non  è,fe  non  è flato 
Trìma  che  Ruggier  foffe  battcz.ato . 

HO 

C Ma  s’egli  è flato  manza,  che  Crifliano 
Foffe  Ruggier,  non  vo,  che  mene  caglia ; 
Ch’effendo  ella  Fedele,  cgliTagano , 

Tfon  crederò,  the'l  matrimonio  vaglia . 
Tfon  fi  deue  per  quello  effer  inuano 
Tollo  d rifehio  Leon  de  la  battaglia . 

Tfè  il  noflro  Imperator  credo  voglia  anco 
Venir  del  detto  fuo  per  queflo  manco . 

ni 

Qu  el,  ch'or  mi  dite , era  da  dirmi , quando 
Era  intera  la  cofa , nè  ancor  fatto 
*4  preghi  di  coflci  Carlo  hauea  il  bando  , 
Che  qui  Leone  d la  battaglia  ha  tratto . 

Così  contra  Rinaldo,  e contra  Orlando 
.Amon  dicea,per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amati,  eCarlo  flauadvdire , 
Nè  per  fvn  nè  per  l’altro  volea  direna. 
ita 

, Come  fi  fenton,  s'^iuflro,  ò Borea  Jpira 
Ter  r alte  felue  mormorar  le  fronde, 

0 come  foglion , s'Eolo  s'adira 
Contra  Ifettuno,  al  lito  fremer  ronde-. 

Così  vn  rumor ^che  corre,  c che  s'aggira , 

E che  per  tutta  Francia  fi  diffonde , 

Di  queflo  dà  da  dire,  e da  vdir  tanto , 
Ch'ogni  altra  cofa  è muta  in  ogni  canto . 


jiS 


C^iNTO  Qr<iK^tNTESIMOC>JfINTO 
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Chi  farla  per  Kjtggicr,  chi  per  Leone; 
cJMala  più  parte  è con  Hjtggicr  in  lega. 

So  diccc,  e più,  p un,  che  rì  habbia  limone. 
Vlmperator  nè  qità  nè  là  fi  piega. 

Olia  la  caufa  rimette  à la  ragione. 

Et  al  fuo  parlamento  la  delega. 

Or  vicn  Mar  fifa,  poi  eh'  è differito 
Lqjponfalitio,  e pon  nono  partito. 

e dice,  Conciofia,  cli'ejfer  nonpojfa 
D'altri  coflei,fin  ch'il  fi-atei  mioviuc, 

Se  Leon  la  vuol  pur,  fuo  ardire  e pojfa 
*/, tdopri  jì,  che  lui  divitapriue. 

E chi  manda  di  lor  f altro  àia f offa, 
tenga  riìtale  al  fuo  contento  arri  uè. 

Toflo  Carloà  Leon  fa  intender  quello-. 

Come  anco  intendergli  bauea  fitto  il  reSlo. 
m 

Leon  ( he  quando  feco  il  Caualiero 
Dal  Liocorno  fia,  fi  tien  fteuro 
Di  riportar  vittoria  di  Raggierò, 

Tfjgli  habbia  alcuno  affunto  à parer  duro , 

IL  FINE 


Non  f apendo,  che  l' habbia  il  dolor  fièro 
Tratto  nel  bofeo  folitario  e ofeuro. 

Ma  che  per  tornar  tofto,  vnoò  due  miglia 
Sìa  andato  à Ifajfo,  il  mal  partito  pigTia, 
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' 'Ben  fe  ne  pente  in  breiie,  che  colui 
‘Bel  qual  più  del  douer  fi  promettea, 

'[fon  comparile  quel  di,  nè  gli  altri  duif 
Che  lo  feguir,  nè  nona  fe  n’  banca. 

E tor  quella  battaglia  fenga  lui 
Contea  l^uggier,  fuur  non  li  parea. 

Mandò  per  febiuar  dunque  danno  e feorno 
Ter  trouare  il  guerrier  dal  Liocorno. 
u*»f 

Ter  cittadi  mando,  ville,  e caflella 
Da  preff  i,  e da  lontan  per  ritrouarlo  , 
jqè  contento  di  quello,  montò  in  fella 
Egli  in  per  fona,  e fi  pope  à cercarlo, 
òtta  non  nhturcbbe  battuto  già  nouella. 
Nè  f bauria  hauuta  huomo  di  quei  di  Carlo, 
Se  non  era  Meliffa,  che  fe  quanto 
Mi  ferbo  à fatui  vdir  ne  t altro  Canto. 

CANTO. 
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DEL  UVAEANIESUIOQVINTO 

ANNOTATI  O NI. 

Car. fu.T  f,  crudeltà,  ch'vfa  l'iniqua  vecchi»  L»  fuprem»  tonta,  f»  eh'»  V orecchi » 

Jtan.qi.  l_Ccntr»  il  buon  cimai  ter.  che  prefo  tiene , Del  cor  tefe  figlici  ài  Ctf»r  viene . 

E che  di  darli  morte  t apparecchi»  E che  li  mette  in  cor  come  Vaiate  . 

Con  noui  jhratij,  t non  vfate  pene , E non  lafci  perir  toni»  viriate. 

Qui  pare  che  l'Autore  non  flia  molto  fermo  in  vn  pnpofìto.Ptrciochc  in  qutfla  fianca  fi  vede  I 
mente. che  egli  vuole  attribuir’ alla  pierà,  fr  alla  corte  fa  di  Lione  cjutjlo  fuo  ptnfiero,  i diftgno  di  non  In- 
foiar morir  Ruggirlo.  Et  Cattaui»  di fopra gii  ha  data  intenderle,  che  non  per  pietà  , e per  cortefi»,  ma  per 
inttrejfe  ÒT  utile  di  fe  mede  [imo  Leone  fi  douejft  porre  à non  l»fci»rlo  morire, cioì  , per  batterlo  fece  per  fu» 
caualiero,  fr  feruirfene  in  quella  guerra,  ch'egli  banca  centra  i Bulgari,  CT  in  ogn  altra  che  gli  accadejfe, 
A come  manifeftifiimamrnte  fi  vede  per  quefla  fi  anta,  che  ì la  I f . alla  facciata,  joj. 

Hon  ha  minor  ragion  di  raUegrarfi  Difrgnò  anco  il  guerriero  amico  far  fi 

Del  padre,  il figlio , & oltre,  che  fi  fiera  Con  benefici,  e fece  hautrlo  in  fi  birra . 

Di  raequiftar  Belgrado,  e figgiogarfi  Nè  Rinaldo,  ne  Orlando  a Carlo  Magne 

Ogni  contrada,  che  de  Bu  'gare  era , Ha  da  muidiar,  figli  è enfiai  compagno  . 

Oue  chiaramente  fi  vede, che  lofio  che  Leene  viti  Ruggiero  efier  prefi.fi  rifulgiti  in  lui  il  difegno  de  IV  in- 
terrar fr  dell  vtil  proprio , & non  la  pietà  ni  I a cortefi».  Onde  fi  poi  t indujfi  à volerlo  liberar  da  morte  , 
doueat  Autore  fiat  in  propofìto.ÌT  no  contradir  fi  o efier  vano  ,con  volerlo  attribuire  alla  cortefi»  di  colui  , 
nei  quale  egli fi  e fio  hauea  già  [coperto  il  difegno  del  proprio  intereffi.  I N rifiofia  di  quefla  non  leggiera  o g- 
grtrione.rbe  o per  tentatiua.c  per  parer  proprio  i begli  ingegni  potrebbon  fare, fi  rifonde , che  ben  pojfono  in 
vn' animo  fiat  due  a [ter  tieni  inficine, tanto  più quando  tvna  non  è contraria  all  alrra.come  fono  quefle  due 
in  Leene, c/or.c  hauer  caro  Ruggiero  per  intereffe  di  fi  erte  de  fimo , & il  mutue  r fi  à pietà  dal!»  cortefi»  fu» 
natiua  a non  volerlo  lafciar  morire.  Ma  quefio  non  efiufaria  l Autore  i perctoche  fi  diri» , thè  egli  volen- 
dofiore  mprogofito  douea  metter  per  principiti  motrice  deT  anime  di  Leone  quella  inrention  principale  del 
fuo  intere fie.CJ  poi  fuggmngerui  come  per  aderente  ò coniatrice  la  certepa.Ntl  che  fi  ri  fonde, che  quando 
Leone  rate  fi  la  prefa  di  Ruggirro.fi  mefite  al  ricordo  dell  mterefit  fio  fine.»  hautrui  luogo  la  compafiion* 
& la  cortefi»,  furando  che  lofio  il  padre  con  la  fiejfa  intentiont  dell  ville  CT  interefte  loro  douefic  do- 
nargli la  liberta. è?  obligarfilo  con  tal  beneficio  à efier  fuo  caualiero.  Ma  che  poi  veduto, che  efioConfiàti 
no  era  flato  afiretto  A donarlo  alla  fittila  per  fame  vendetta  del  figliuolo  vccifo,  & che  ella  gli  vfaua  taro 
ta  crudeltà, fi  ode  r mento  è mortificò  nell  animo  gentil  di  Leone  la  prima  intontitine  del!' interefte  fuo  pn- 
pno.C'  in  luogo  di  quella  [ucciderti  la  compatfiene  & la  corttfia.con  tanta  ftr\a.chc  non  filo  in  quel  fatti 
di  liberarlo  venne  quefia  à efier  principal  motrice,  fr  à fuprrar  detta  tntention  prima  dell iuterefit, ma  a» 
tirala  dipartii  in  u fatta  mòtti  et a,ebe  -tènero  à farfi  nemiche, CT  deltuttocòtrarie  Vvna  dellaltra.citì. 
cheti'  ' **  *’  " 

fimi 

metterfià"  s ......  _ . .....  . ^ , ...  . 

fi  poco  più  fitto  . Lì  che  fin  cefi  difecorfo  per  tener  tuttauta  'fetido  il  principale  intento  mio  in  quefle  Annota 
tieni)  rtfurg/iaii  i begli  ingegni  à ponderare  ogni  tof»  gtudiciofatnente  ne  gli  ferini  cefi  d altrui, come  Ieri . 


C^tNTO  QTjt^VTT.SlMOS^STO,  TT  ULTIMO. 


JIO. 


C A N T 0 


k.  V I'  p M E M y 


Dopo  molto  cercar,  Leon  trottato 

Il  buon  Ruggiero , e ini  e/i  il  tutto  i pieno , 
La  fua  Donna  gli  cede,  ond' accoppiato 
Gii  se  con  lei,  già  di  lei  gode  infetto . 

Sol  tanta  gioia  il  Re  di  Sar^a  irato 
Viene  per  infettar  d empio  veneno , 

Ma  nel  fin  cade,  e baflemmiando  Dio 
Varca /degno fo  d Acheronte  il  rio . 


pru.n 


>. 

\ 

JO 

1 

\ 


I N QV  ESTO  CANTO  QVARANTESIMOSESTO  ET  VLT1MO 
in  Leonc.cheueduta  la  gran  corielia  di  Ruggiero  uetfo  lui , non  Colo  fi  difpouedi  fargli  ottener 
la  fua  Bradamcntc  , ma  ancora  con  canta  ingenuità  fapalcfe  dauantia  Cacio,  te  a tuttala  cotta 
quello, ch'egli  hauea  fatto,  di  metter  Ruggiero  in  campo  a combatter  feco,  Se  a guadagnarla  per 
lui.fi  dimoierà  cornei  cori  ueramente  magnanimi  niente  pili  prezzano,  che  la  uirtù  ueta,  & in 
ninna  colà  più  intendono  a non  lafdarfi  uinccre,  che  in  amorcuolczza*  in  concita.  Nella 
morte  poi  di  Rodomonte,  Se  nell'ultima  vittoria  di  Ruggiero,*  con  che  fi  finifce  il  libro,  rcflano 
molto  meglio  edificati.  Se  più  fereni  gli  animi  de  Lettori,*  de  gli  afcoltanti,  che  in  quella  di  Tur 
no  preliba  Vergilio.poicbc  Rodomonte  era  uenutocon  tato  torto*  con  tata  temerità  a di, fidar 
Ruggiero  i la  oue  il  mifero  Turno  non  hauea  di  nulla  offifogia  mai  Enea,  anzi  era  da  lu,  dill or- 
ba io  nello  dato,  incita  moglicrc,  fuor  d'ogni  colorata  non  che  giuda  ragione,  fc  non  quella 
del  uolec  dc‘  fau.chc  comunque  ella  folfc,  ò non  douea  prefupporfi  per  nou  a Turno , ò non  Io 
fa  però  mcn  degno  di  compallione. 

CAUTO  QVARAUTESI MOSESTO  , ET  VLT1M0. 


, R,  SE  MI  MO- 

flrala  mia  car- 
ta il  vero. 

Non  c lontano 
à difcoprirfrt  il 
porto. 

I Si  che  nel  lito 
i voti  frcìoglier 
Jpero 

A chi  nel  mar  per  tanta  via  m'ba  / corto  ; 
Oue,  ò di  non  tornar  col  legno  intero , 

0 ferrar  fempre,  hebbi  già  il  vi/o  fi morto . 
Ma  mi  par  diveder,  maveggo  certo , 
Veggo  la  terra,  e veggo  il  lito  aperto . 

t 

Sento  venir  per  allegrezza  vn  tuono , 

Che  fremer  l’aria,  e rimbombar  fu  f onde. 
Odo  di  frjuille,  odo  di  trombe  vn  /nono  , 
Che  l'alto  popolar  grido  confondevi . 


Or  comincio  à di/ccrnere  chi  fono 
Qucfli,  ch’empion  del  porto  ambe  le  Ifode . 
Tar  che  tutti  s’allegrino,  ch’iofia 
venuto  d fin  di  così  lunga  via.  t 

! 

0 di  che  belle  e fagge  Donne  veggio, 

0 di  che  Caualieri  il  lito  adorno . 

0 di  che  amici,  d chi  in  eterno  deggio  , 

Ter  la  lentia,  chan  del  mio  ritorno . 
Mamma  ,eGineura,eC  altre  da  Correggo 
Veggo  del  lMoIo  in  su  C eftrcmo  corno. 
Veronica  da  Gambera  è con  loro 
Sì  grata  d Febo,  e al  franto  Aonio  coro . 

4 

Veggo  vn’ altra  Gineura,  pur'vfrcita 
‘Del  mede  fimo  /angue,  e Giulia  /eco. 
Veggo  Ippolita  S/òrga,  e la  nodrita 
Damigella  Triuultia,  al  /acro  ficco, 
veggo  te  Emilia  Tia,  te  c Margherita  , 
Che  Angela  Borgia  e Gratiofra  hai  teco  , 
Con  Rjfcia/dU  da  Ef le,  ecco  le  belle 
Bianca,  e Diana,  e Coltre  lor  frorelleA< 

Ecco 
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Ecco  la  bella,  ma  più  faggi*,  e oncfla 
•Barbara  Turca,  e la  compatta  è Laura. 
•Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  quefla 
Coppia, da  l’Indo  à le  frema  onda  Maura, 
Ceco  Cintura,  chela  Malatefla 
Cafa,col  fuo  valor  sì  ingemma,  e inaura  ; 
Che  mai  palagi  Imperiali,  ò Regi 
Hon  hebbon  più  onorati  e degni  fregi . 

6 

S'à  quella  etade  ella  in  A rimino  era , 
Quando  fuperbo  de  la  Calli a doma 
Ce  far  fu  in  dubbio,  s’ oltre  à la  rimerà 
Douca  paffando  inimicarfi  Roma  , 

Crederò  che  piegata  ogni  bandiera , 
Efcarca  di  trofei  la  ricca  foma , 

Tolto  hauria  leggi,  e patti  à voglia  d’ effa. 
Ne  forfè  mai  la  libertade  oppreffa . 

7 

Del  mio  Signor  di  Boxalo  la  moglie. 

La  madre,  le  frac  chic,  e le  cugine , 

E le  Torcile,  con  le  Bentiuoglie, 

E le  Vif conte,  e le  Talauigine . 

Ecco  chi  à quante  oggi  ne  fono,  toglie, 

E quante,  ò Greche,  ò barbare,  ò Latine 
B {i  furon  mai,  di  cui  la  fama  s’oda , 

• Di  gratta,  e di  beltà  la  prima  loda; 

Giulia  Gongaga,  che  douunque  il  piede 
Volge,  e doù inique  i ferali  occhi  gira, 

Uon  pur’ ogn' altra  di  beltà  le  cede , 

Ma  comefcefa  dal  del  Dea,  l'ammira . 

' La  cognata  i con  lei,  che  di  fu a fede 
jqon  moffe  mai,  perche Phaueffe  in  ira 
fortuna,  che  le fi  lungo  contrailo. 

Ecco  Anna  d’Aragon,  luce  del  Vaflo . 

9 

Anna  bella,  gentil,  cortefe,  efaggia , 

•Hi  caftità,  di  fede,  e d' amor  tempio . 

La  forella  è cor.  lei,  ch’oue  ne  irraggia 
L’alta  beltà,  nopate  ogn’ altra  feempio. 
ecco  chi  tolto  ha  da  la  f cura  / piaggia 
Di  Sri<je,c  fa  con  non  più  villo  eff empio. 
Malgrado  de  le  Turche, e de  la  morte , 
Splender  nel  del  l'inuittofuo  conforte. 

10 

Le  Ferrareft  mie  qui  fono,  e quelle 
De  la  corte  d’Vrbino,  e riconofco 
Quelle  di  Manina,  e quante  donne  belle 
ha  Lombardia,  quante  il  paefcT ofeo . 

Il  Cauahcr,  che  tra  lor  viene,  e ch’elle 
Onoran  sì,s’io  non  ho  l'occhio  lofio 
Da  la  luceoffufiatode’  beivolti, 
il  gran  lume  Aretin,  l'Vnico  Accolti . 


* Benedetto  il  nepote,ecco  là  veggio; 

C’ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  mito . 

Col  Cardinal  di  Mtntua,  e col  Campeggio; 

Gloria  e {picador  del  Conciflorio  finto . 

E da  fi  un  d’efii  notofò  ch’io  vaneggio  ) 

^il  vifo,  e à igefli,  rallegrarfi  tanto 
Del  mio  ritorno,  chenonfacil  parmi. 

Ch’io  poffa  mai  di  tanto  obligo  trarmi. 

I* 

Con  lor  Lattando,  e Claudio  T olomei , 

£ Taulo  Tanfi,  e’I  Dreflino,  e Latino 
Juucnal  parmi,  e i Capilupi  miei , 

H Saffo,  di  Malga,  e Ftorian  Montino . 

E quel,  che  per  guidarci  à i ritù  Aferei 
Moflra  piano,  e più  breue  altro  camino , 

Giulio  Camillo;  e par,  eh’ anco  io  ci  f cerna 
Marc' Antonio  Flaminio,  il  Saga,  e’ l Berna. 

«» 

Ecco  Aleffandrofdmio  Signor  Famcfe . 

O dotta  compagnia,  clic  fico  mena , 

Fedro,  Capclla{  Tordo,  il  Bologncfe 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Madalena , 

Blojfio,  Ticrio,  il  Vida  Cremonefe 
D'alta  facondia  incf  iccabil  vena, 

E Lafiari,  e Muffuro,  e Nauagero , 

E Andrea  Marone,  e'I  Monaco  Scucro . 

i+ 

Ecco  altri  duo  Alcffandri  in  quel  drapello  ; 
Dagli  Orologi  Pvn,  P altro  il  Guarino . 

Ecco  Mario  d'Oluito;  ecco  il  flagello 
De'Trincipi,  il  diuin  Tietro  Aretino . 

Duo  leronimi  veggo,  P vno  è quello 
Di  Veritadc,  e Poltro  il  Cittadino . 

Veggo  il  Mamardo,e  veggo  il  Leonicena, 

Il  Tanniggato,  e Celio,  e ilT eocreno . 

«5 

Là  Bernardo  Capei,  là  veggo  Tietro 
Bembo,  che’ l puro  e dolce  idioma  noflro 
Lcuatofuor  del  volgadvfo  tetro , 

Quale  effer  dee,  ci  ha  col  fuo  efepio  moflro. 
Guafpar'  Obtgi  è quel,  che  li  vicn  dietro , 
Ch’ammira  c offerua  il  fi  beffe fo  inchioflro.  l 

10  veggo  il  Fracafloro,  il  Eemvtano  , 

Trifori  Gabriele,  e il  Tuffo  più  lontano . 

i< 

Veggo  Nicolò  Tiepoli,  e con  effo , 

Nicolò  Amatilo,  in  me  affi ff ir  le  ciglia , 
Anton  Fulgofo,  ch’à  vedermi  appreffo 
Al  lito,  moflra  gaudio,  c mantiglia . 

11  mio  Valerio  è quel,  che  là  s'à  meffo 
Fuor  de  le  donne,  eforf i fi  configli  a 
Col  Barignan,  c’ha  fico,  comeoifefo 
Sempre  da  lor,  non  ne  fa  fempre  atcefo . 

Veggio 
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Veggio  i [ubimi,  e fopr' vinoni  ingegni 
Di  [angue,  e d'amor  giunti.il  Vico,  e ilvio. 
Colui,  che  con  lor  viene,  e da’  più  degni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobb’io. 
<JMa  fc  me  ne  fur  dati  veri  fegni , 

E l'buom  che  di  veder  tanto  de  fio. 

Già  cobo  Sannazor,  cb'à  le  Camene 
Laficiar  fa  i monti,  & abitar  l'arcncj . 

ii 

Ecco  il  dotto,  il  fidele,  il  diligente 
Secret  ario  Tiflofìlo,  ebeinfieme 
Co  gli  Acciaiuoli,c  con  l' adagiar  mio  / ente 
Tiacer , che  più  del  mar  per  me  non  teme . 
u tnnibal  Malagu%z.o  il  mio  parente 
Veggo,  con  l’Edoardo,  che  gran  fpeme 
C Mi  dà,  che  ancor  del  mio  lutino  nido 
ydir  farà  da  Colpe  à gli  Indi  il  grido . 

Fa  Vittor  Fattilo,  fk  il  Tancredi  fefia 
Di  riuedermi,  e la  fanno  altri  cento. 

Veggo  le  doime,  egli  buomini  di  quella 
t JHia  ritornata,  ogn'vn  parer  contento . 
Dunque  à finir  la  breuc  via,  che  refi  a , 

Ho  fa  più  indugio,  or  cho  propitio  il  vFto . 
€ torniamo  à CMeliffa,  e con  che  aita 
Saluò  (diciamo)  al  buon  Ruggier  la  vita . 
10 

Quella  cMeliffa,  come  fo  che  detto 
V’ho  molte  volte,  hauea  fommo  defire. 

Che  Brad  amante  con  Ruggier  infirmo 
Nodo,  s’haucjfc  in  matrimonio  à vnire; 

E d’ambi  il  bene, e il  male  hauea  si  a petto, 
Che  d’ora  in  ora  ne  volta  fentire. 

Ter  queflo  flirti  hauea  fempre  per  via  ; 
Che  quando  andana  tvn,  l' altro  venia . 

ai 

In  preda  del  dolor  tenace  c forte 
Ruggier  tra  le  [cure  ombre  vide  pollo, 
llqual  di  nongufiar  <T alcuna  forte 
CMai  più  viuanda,  fermo  era  e diipoflo  ; 

E col  digiun  fi  volea  dar  la  morte. 

Ma  fu  r aiuto  di  Meliffa  tollo  ; 

Che  delfico  albergo  vfiita  la  via  tenne. 
Due  in  Leone  ad  incontrar  fi  vennero. 


Se  de  l'animo  è tal  la  nobiltade , 

QhoI  fuor, Signor,  (difi' ella )ilvifo  moflra\ 
Se  la  cortefia  dentro,  e la  boutade 
Ben  corrisponde  à la  prefentia  volìra  , 
Qiialche  conforto,  qualche  aiuto  date 
^il  miglior  caualier  de  l'età  noftra  ; 

Che  s’aiuto  non  ha  tofio,  e conforto , 

Hon  è molto  lontano  à rollar  morto . 

>4 

Il  miglior  Caualier,  che  {bada  à lato , 

E feudo  in  braccio  mai  portaffe,  ò porti  , 

Il  più  bello,  c gentil,  ch'ai  mondo  flato 
GMai  fia,  di  quanti  ne  fon  vini,  ò morti; 
Sol  per  vn’alta  cortefia,  che  ha  vfato  , 

Sta  per  morir,  fe  non  ha  tbi’l  conforti . 

Ter  Dio  Signor  venite,  c fitte  prona, 

S'd  lofuo  J campo  alcun  configlio gioua, 

il 

"He T animo i Leonfubito  cade,' 

Che’l  Caualier  di  chi  cofiei  ragiona , 

Sia  quel,  che  per  trouarfù  le  contrade 
Cercare  intorno , e cerca  egli  in  perfona  ; 
Sì  che  à lei  dietro,  che  li  perfuade 
SÌ  pietofa  opra,  in  molta  fretta  l prona , 

La  qual  lo  traffe(  e non  fegran  camino) 
Oue  à la  morte  era  Ruggier  vicino . 

Io  ritrovar,  che  finga  cibo  flato 
Era  tre  giorni,  einmodolaffot  vinto. 

Che  in  pièà  fatica  fi  faria  leuato 
Ter  ricader,  fi  ben  non  fife  spìnto. 

Ciacca  d'tflcfo  in  terra  tutto  armato 
Con  l’elmo  in  tefia,  e de  la  spada  cinto  , 

E gu  andai  de  lo  fendo  s’ banca  fatto. 

In  che’l  bianco  Liocorno  era  ritratto . 

• i 

Qui  ni  penfando  quanta  ingiuria  egli  habbia 
Fatto  à la  Donna, e quoto  ingrato, e quoto 
Ifconofcente  le  fia  Flato,  arrabbia , 

Hon  pur  fi  duole,  e fi  n’affligge  tanto. 

Che  fi  morde  le  man,  morde  le  labbia  , 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto, 

E per  lafantafia,  che  v’ba  sì  fifa, 

Hé  Leon  venir  finte,  nè  Meliffa. 


llqual  mandato  f vno  à C altro  apprefo 
Sua  gente  hauea  per  tutti  i luoghi  intorno, 
E pofeia  era  in  perfona  andato  ancb'efo 
Ter  trouare  ilguerrier  dal  Liocorno. 

La  faggio  incantatrice,  laqual  me  fo  ’ 
Freno  e fella  à vno  fpirto  hauea  quel  giorno 
E r hauea  fitto  in  forma  di  ronzino  , 

Troni  queflo  figliuol  di  Gonfiammo . 


‘tqi  per  quello  interrompe  il  fuo  lamento  , 
Tfè  ceffono  i foTpir,  ni  il  pianto  ceffo . 
Leon  fi  firma,  e ila  ad  vdirc  intento, 

Toi  { monta  del  cauallo,  e fe  gli  apprefo. 
Mmor'efcr  cagion  di  quel  tormento 
Conofie  ben,  ma  la  perfona  eSpreffa 
Hongliè,  per  cui  foflien  tanto  martire; 
Ch’ anco  Ruggier  non  glie  l’ha  fatto  vdirc. 

Tiù 
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Tiù  manzi,  e poi  più  mangi  ìpafiì  muta 
Tanto,  che  fogli  accofla  à faccia  i fàccia; 
E con  fraterno  affetto  lo  faluta 
E fegli  china  à lato,  e al  collo  abbraccia . 

10  non  fo,  quanto  ben  quella  venuta 
Vi  Leon  itnprouifaà  Ruggier  piaccia, 

Ce  t etne,  che  lo  turbi,  e li  dia  noia, 

E fegli  voglia  oppor,  per  che  non  muoia. 

J° 

Leon  con  le  più  dolci  e più  foaui 
Tarole,  che  fa  dir  con  quel  più  amore. 

Che  può  mofirar,  li  dice,  non  ti  grani 
D‘ aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore-, 

Che  pochi  mali  al  mondo  fon  fi  praui. 

Che  Phiiomo  trar  non  fe  ne  poffa  fuorc. 

Se  la  cagion  fi  fa,  nideue  priuo 
Vi  fferanga  effer  mai,  fin  che  fia  vino. 

i» 

He n mi  duol  che  celar  t' babbi  voluto 
Va  me,  che  fai,  s'io  ti  fon  vero  amico ; 

Non  fol  dapoi,  ch’io  ti  fon  sì  tenuto. 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  diflrico. 

Ma  finallora,  c'haurei  caufa  hauuto 
V’ejferti  fempre  capitai  nemico; 

E dei  Jfierar,  ch'io  fia  per  darti  aita 
Con  ì bauer,  con  gli  amici,  e con  la  vita. 

i> 

Vi  meco  conferir  non  ti  rincrefca 

11  tuo  dolore,  e lafciami  far  prona; 
Seforga,  e fe  lu finga,  acciò  tu  n’efca. 

Se  gran  tefor,  s'arte,  s’aftutiagioua. 

Toi  quando  P opra  mia  non  ti  riefca. 

La  morte  fio,  eh’  al  fin  te  ne  rimoua. 

Ma  non  voler  venir  prima  à quell’atto. 

Che  ciò  che  fi  può  far,  non  babbi  fatto. 

E feguitò  con  sì  efficaci  preghi, 

E con  parlar  sì  vmano,  e sì  benigno, 

Che  non  può  far  Ruggier,  che  non  fi  pieghi. 
Che  nòdi  ferro  ha  il  cor,  nè  di  macigno, 

E vede,  quando  la  riffiofta  neghi, 

Che  fard  difeortefe  atto  e maligno. 
Risponde,  ma  due  volte,  ò tre  s’ incocca 
! Prima  il  parlar,  ch'vfcir  voglia  di  bocca . 

14 

Signor  miofdiffe  al  fin)  quando  faprai 
Colui,  eh'  io  fon(che  fon  per  dirteli  ora) 

Mi  rendo  certo,  che  di  me  farai 

Non  mcn  contento,  e forfè  più,  ch'io  mora . 

Sappi  ch'io  fon  colui , che  sì  in  odio  hai. 

Io  fon  Ruggier,  c’bebbi  te  in  odio  ancora, 
€ che  con  intention  di  ponià  morte 
Cu  fon  più  giorni  vfcì  di  quefta  corte. 


vicciò  per  tc  non  mi  vedeffi  tolta 
Tir  adamante,  fentendo  effer  d’ limone 
La  volontade  a tuofiiuorriuolta. 

Ma  per  che  ordina  t huomo  e Dio  dispone. 
Venne  il  bifogno,  ouc  mi  fela  molta 
Tua  corte  fu,  mutar  d'opinione. 

E non  pur  l’odio,  ch'io  t’bauca  depofi, 
t_Ma  fe,  cb’cjfcr  tuo  fempre  io  mi  dispofi. 

i« 

Tu  mi  pregaci,  non  f spendo,  ch’io 
Foffi  Ruggier,  ch'io  ti  fa  ceffi  bauer  e 
La  Donna,  eh’ altrettanto  faria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  à l' anima  volere  ; 

Se  fatisfhrpiù  lofio  al  tuo  difio 
Ch’ai  mio  ho  voluto,  t’ho  fatto  vedere . 

Tua  fatta  i Hr adamante  ; babbi!  a in  pace , 
LMolto  più  che'l  mio  bene,  il  tuo  mi  piace . 

17 

Tiaccia  à te  ancora,  fe  priuo  di  lei 
OHi  fon,  ch'infieme  io  fu  di  vita  priuo. 

Che  più  tolìo  fenga  anima  potrei, 

Che fema  Hr  adamante  reflar  vino, 
uippreffo  per  hauerla  tu  non  fei 
Mai  legitimamentc  fin  ch'io  vino. 

Che  tra  noilponfalitio  è già  contratto, 

N*  duo  mariti  ella  può  hauere  à vn  tratto . 

J* 

Riman  Leon  sì  pien  di  merauiglia. 

Quando  Ruggiero  effer  coHuiglii  noto. 

Che fruga  mouer  bocca,  ò batter  ciglia, 

0 mutar  piè  come  vna fatua  è immoto. 

fatua  più  eh’ ad  huomo  s’affimiglia. 

Che  ne  le  chiefe  alcun  metta  per  voto . 

Hen  fi  gran  cortefìa  quefta  li  pare. 

Che  non  ha  hauuto, e non  haurà  mai  pare . 

19 

E conofciutol  per  Ruggier,  non  folo 
Non  J cerna  il  ben,  che  li  voleua  pria. 

Masi  Paccrcfce,  che  non  men  del  duolo 
Vi  Ruggiero  egli,  che  Ruggier  patta. 

Ter  quello,  e per  moftrarfi,  che  figliuolo 
V'Imperator  meritamente  fu. 

Non  vuol,  fe  ben  nel  refto  à Ruggier  cede. 
Che  in  cortefìa  li  metta  inan7Ì  il  piede^i. 

4« 

E dice.  Se  quel  dì,  Ruggier,  ch’offefo 
fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  flupendo, 

^ incor  ch’io  t'hauea  in  odio,  hauefji  intefo. 
Che  tu  foffi  Ruggier,  come  ora  intendo. 

Così  la  tua  virtù  m'haurebbeprefo. 

Come  fece  anco  allor  non  lo  fa  pendo ; 

E così  finto  dal  cor  l'odio,  e follo 
Qucfto  amor , ch'io  ti  porto , t' baurei  poflo. 

Cbe_j 
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Che  prima  il  nome  di  ruggino  odiafii. 

Ch’io  fapefii,  che  tufojji  Ruggiero, 

Non  negherò;  ma  ch'or  più  'manzi  paffi 
L’odio, ch’io  t‘  hebbi,t‘  efca  del  penfiero. 

E fe  quando  di  carcere  io  ti  trajli, 

Nhaueflì,  come  or  n’bo,faputo  il  vero. 

Il  mcdefimo  baurei  fatto  anco  allora , 

Ch'd  beneficio  tuo  fon  per  far' ora . 

4* 

E s’allor  volentier  fatto  P baurei, 

Ch'  io  non  t'era,  come  or  fono,  obligato  ; 
Quant'oY  più  farlo  debbo, che  farei 
Non  lo  facendo,  il  più  d'ogn' altro  ingrato  i 
Toi  che  negando  il  tuo  volerai  fei 
Trino  d’ogni  tuo  bene,  e à me  P hai  dato ; 
(JHa  te  lo  rendo,  e piu  contento  fono , 
fenderlo  à te,  c’hauer  io  bauuto  il  dono . 

Molto  più  d te  ch'à  me  coflei  conuicnfi. 

La  qnal,ben  ch’io  per  li  fuoi  meriti  ami, 
Non  è Pcr°  s’ altri  l’baurà,  eh'  io  penfi , 
Come  tu, al  viuer  mio  rompergli  fi  ami. 
Non  vo,che  la  tua  Morte  mi  difyenfi, 
Chcpoffa,fciolto  ch'ella  haurài  legami. 
Che  fon  del  matrimonio  ora  fra  voi. 

Ter  legitima  moglie  batterla  io  poi, 
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Non  che  di  lei, ma  refiar  priuo  voglio 
Vi  ciò  c’ho  al  mondo , e de  la  vita  appreffo, 
Trima  che  s’oda  mai,  c habbia  cordoglio 
Ter  mia  cagion  tal  caualiero  oppreffo. 

De  la  tua  diffidentia  ben  mi  doglio. 

Che  tu, che  puoi  non  men  che  di  te  fieffo 
Di  me  dìjpor  ; più  toflo  babbi  voluto 
Morir  di  duol,  che  da  me  battere  aiuto, 
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Quejle  parole  & altre fi aggiungendo. 

Che  tutto  faria  lungo  à riferire  , 
Efemprele  ragion  redarguendo. 

Che  in  contrario  Rttggier  li  potea  dire, 

E e tanto,  eh’  al  fin  diffe,  Io  mi  ti  rendo , 

E contento  farò  di  non  morire. 

Ma  quando  ti  f dorrò  P obligo  mai  ; 

Che  due  volte  la  vita  dato  m’hai  i 
44  . 

Cibo  foatte,  e pretto fo  vino 
mieliffa  in  i portar  fece  in  un  tratto . 

€ confortò  Ruggier , ch'era  vicino 
Hon  s'aiutando,  à rimaner  disfatto . 
Sentito  in  tjuefio  tempo  hauea  Frontino 
Caualli  quitti  ,eti  era  accorfo  ratto . 

Leon  pigliar  dagli  feudieri  fuoi 
Lo  fe,  e fallare,  & à Ruggier  dar  poi. 


Il  qual  con  gran  fatica,  ancor  ch’aiuto 
Hauejfc  da  Leon,fopra  ui  falfe. 

Così  quel  vigor  manco  era  venuto. 

Che  pochi  giorni  manzi  in  modo  valfe. 

Che  vincer  tutto  un  campo  hauea  potuto , 

£ far  quel,  che  fe  poi  con  Parme  falfe. 

Quindi  partiti giunfer,  che  più  via 
N?n  fer  di  meta  lega,  à vna  badia. 

4* 

Oucpofaro  il  reflo  di  quel  giorno, 

E Palerò  appreffo  e P altro  tutto  intero , 
Tanto  che'l  Caualier  dal  Liocorno 
Tornato  fu  nel  fio  vigor  primiero. 

Toi  con  Meliffa,  e con  Leon  ritorno 
jì  la  città  Reai,  fece  Ruggiero  ; 

£ vi  trouò,  che  la  pajfata  fera 
L’ambafcieria  de’  'Bulgari  giunt’  era . 

49 

Che  quella  nation,  la  qual  s’hauea 
Ruggiero  eletto  Re,  qniui  à chiamarlo 
Mandaua  quelli  fuoi,  che  fi  crcdea 
D’bauerlo  in  Francia  appreffo  almagno  Cor 
Ter  che  giurarli  fedeltà  volea,  (lo. 

E dar  dife  dominio,  e coronarlo. 

Lofcudier  di  Ruggier,  che  fi  ritroua 
Con  quefla  gente , ha  di  lui  dato  nona. 

10 

De  la  battaglia  ha  detto  che  infnuorc 
De”Bulgari  à Belgrado  egli  hauea  fatta-, 

Oue  Leon  col  padre  Imperatore 

Vinto,  e fungente  hauea  morta  e disfatta  ; 

E per  quefio  Phauean  fatto  Signore , 

Meffo  da  parte  ogni  huomo  di  fua  fchiatta  ; 
E, come  à Nol<tngrado  era  poiflato 
Trefo da  Vttgiardo,càTeodqra  dato. 

si  '**  , 

E che  venuta  era  la  nona  certa, 

Che’l fuo  guardina  s’ era  trouato  vccifo  , 

E lui  fuggito,  e la  prigione  aperta . 

Che  poi  ne  foffe  non  u’ era  altro  auifo. 

Entrò  R uggier  per  via  molto  coperta 
He  la  Città;  nè  fu  veduto  in  vifo. 

La  feguente  mattina  egli,  e’I  compagno 
Leon,  apprefentojfi  à Carlo  Magno. 

j> 

S*  apprefentò  Ruggier  conPMugel  d’ oro. 
Che  nel  campo  vermiglio  hauea  duetefie\ 
£ come  difettato  era  fra  loro. 

Con  lemcdcfme  infegne,  efaprauefle , 

Che,  come  diangi  ne  la  pugna  foro, 

Eran  tagliate  ancor,  forate, e pefle. 

Si  che  lofio  per  quel  fu  conofciuto, 

Cbauea  con  Bradamantc  combattuto . 

Coru 
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Con  ricche  vcfli,  e regalmente  ornato 
Leon  fintarmi  a par  con  lui  venia. 

E dinanzi,  e di  dietro,  e tT ogni  lato 
Hauea  onorata  e degna  compagnia. 

A Carlo  t' inchinò  che  già  leuato 
Se  gli  era  incontra,  e battendo  tuttauia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  e fi(fe 
Ognvno  banca  le  luci,  così  difesa. 
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duello  è il  buon  caualiero,  il  qual  difefo 
S’i  dal  nafeer  del  giorno  al  giorno  cflinto  , 
f poi  che  Tir  adamante  ò morto,  ò prefo, 

0 fuor  non  T ha  de  lo  S leccato  Spinto; 

C Magnanimo  Signor,  fe  ben  intefo 
Ha  il  voflro  bando,  è certo  d' batter  vinto  , 
€ tf  batter  lei  per  moglie  guadagnata, 

E così  viene,  acciò  che  gli  fu  data. 

. 55 

Oltre  che  di  ragion  per  lo  tenore 
Del  bado,  no  v’ha  altr'bub  da  far  difigno. 
Se  s'ha  da  meritarla  per  valore, 

Qual  catta  Iter  più  di  cofltti  nè  degno ? 
sfljaucr  la  dee,  chi  più  le  porta  amore, 
Non  è ch’il  paf!i,ò  ch’arriui  al  fuo  figlio. 
Et  è qui  preflo  contea  a chi  s’oppone 
Ter  difender  con  l’arme  fta  ragione^. 

f» 

Carlo,  e tutta  la  corte  Stupefatta 
Queflo  vdendo  reflò,  c’ banca  creduto. 
Che  Leon  la  battaglia  hauejfe fatta, 

7{on  quello  caualier  non  cono/ cinto. 
LMarfifa,  che  con  gli  altri  quitti  tratta 
S'era  ad  vdire,  e eh' a pena  potuto 
Hauea  tacer,  fin  che  Leon  finiffe 
Il  fuo  parlar,  fi  feceinnami,ediffe_j . 
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Toi  che  non  c'e  Rjtggier,  che  la  conte  fa 
De  la  moglier,  frafee  cofiui  di  fi doglia, 
liccio  per  mancamento  di  difefa 
Così  finga  rumor  non  figli  taglia, 
lo,  che  li  fon  forella,  quejla  imprefa 
Tiglio  contea  ciafiun  fia  chi  fi  voglia. 
Che  dica  hauer  ragione  in  Tir  adamante  ; 
0 di  merlo  a Ruggiero  andare  manteca, 

5» 

E con  tant'ira,  e tanto  fdegnoeffirefle 
Queflo  parlar,  che  molti  hebber  fofpetto. 
Che  finga  attender  Carlo,  che  le  dejfe 
Campo,  ella  baueffe  a far  quitti  P effetto. 
Or  non  paruc  a Leon,  che  piu  douefie 
Rjtggier  celarfi,  e li  cattò  l’elmetto, 

E rittolto  a Marfifa , Ecco  lui  pronto 
vi  renderai  di  fi  (diffe)  buon  conto . 


Quale  il  canuto  Egeo  rimafe,  quando 
Si  fu  a la  menfa  federata  accorto. 

Che  quello  era  il  fuo  figlio,  alqualefmftado 
L'iniqua  moglie,  hauea  il  veneno  porto. 

E poco  più,  ebefoffe  ito  indugiando 
\ Di  conofier  la  Spada,  l" hauria  morto, 

Tal  fu  c Jltarfifa , quando  il  caualiero. 
Ch'odiato  hauea,  conobbe  efier  Ruggiero. 

6a 

E cor  fi  finga  indugio  ad  abbracciarlo; 

Nè  dijpiccar  fi  gli  fapea  dal  collo. 

Rinaldo,  Orlando  e di  lor  prima,  Carlo 
Di  qua  e di  là  con  grand"  amor  battello , 
T^è  Dudon,  nè  OltuiercT ac  careggiarlo 
Ne'l  Re  Sobrin  fi  può  veder  fatollo, 

De  i Taladini,  e de  i Baron  neffuno 
Di  far  fifta  a Ruggier  redo  digiuno. 

6t 

Leone,  il  qual  fapea  molto  ben  dire. 

Finiti  che  fi  fargli  abbracciamenti. 
Cominciò  mangi  a Carlo  a riferire, 
ydendo  tutti  quei,  ch’eran  prefenti, 
Comelagaglìardia,  come  l’ardire 
(Ancor,  che  con  gran  danno  di  fue genti) 
Di  Ruggier,  eh’ a Belgrado  hauea  veduto, 
Tiu  d’ogni  offe  fa  hauea  di  fe  potuto. 

r «* 

Si  eh’ offendo  di  poi  prefo,  e condutto  ’ 

A colei;  che  ogni  Strado  n hauria  fatto. 
Di  prigione  egli,  mal  grado  di  tutto 
Il  parentado  fuo,  P haucua  tratto; 

E come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto 
€ mercede  a Leon  del  fuo  rifeatto, 

Fe  Palla  cortefia,  che  fimpre  a quante 
Ne  furo,  òfaran  mai,  pafierà  inante^i. 

«5 

E figuendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  hauea. 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto, 

Che  di  la  fiiar  la  moglie  li  premia, 

S’era  diJpoSlo  di  morire,  e giunto 
1/  era  vicin,finonfifoccorrea 
E con  sì  dolci  affetti  il  tutto  cfprefie. 

Che  quitti  occhio  non  fu,ch’aJciuttoSleffe. 

Riuolfe  poi  con  sì  efficaci  preghi 
Le  fue  parole  a PoSlinato. Amane, 

Che  non  fol,  che  lo  mona,  che  lo  pieghi. 
Che  lo  faccia  mutar  d’opinione. 

Ma  fa,  ch'egli  in  per  fona  andar  non  neghi 
A f applicar  Ruggier,  cheli  perdane; 

Et  per  padre,  e per  fuocero  l’ accette, 

E così  Bradamante  li  prometter . 

Acuì 
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.A  cui  là,  dose  de  la  viti  in  forfè 
Tiangea  i fuoi  cafi  in  camera  Jegreta; 

Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corfe 
Ter  più  d'vn  meffo  la  nouella  lieta. 

Onde  il  fangne,  ch'ai  cor,  quando  lomorfe 
Trima  il  dolor,  fu  tratto  da  la  pietà, 

M quefro  annuntioil  lafciò  folo  ingiiifa. 
Che  quaft  il  gaudio  ha  la  Don  getta  ve  ci  fa . 
66 

T.lla  riman  <P  ogni  vigor  fi  vota  , 

Che  di  tener  fi  in  piè  non  ha  balia, 

'Benché  di  quella  forza,  ch’effer  nota 
Vi  dette,  e di  quel  grande  animo  fra. 

7{on  più  di  lei  chi  i ceppo, à laccio, à rota 
Sia  condannato,  òad  altra  morte  ria, 

E che  già  àgli  occhi  habbia  la  beda  negra, 
Gridar  fremendo  grana, fi  rallegra. 

«7 

Si  rallegra  Mongrana,  c Chiaramonte 
Di  nono  nodo  i due  raggiunti  rami, 
altrettanto  fi  duol  Gano  col  Conte 
Mnfclmo,  e con  Falcon  Gini,c  Ginami; 
Olla  pur  coprendo  folto  vn’ altra  fronte 
Van  lor  penfreri  inuidiofi,  e grami, 

E occafrone  attcndon  di  vendetta. 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  affetta . 
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Oltre,  che  già  Rinaldo,  e Orlando  vccifro 
Molti  in  più  volte  haueà  di  quei  maluagt  ; 
Benché  P ingiurie  fur  con  faggio  auifo 
Del  Re  acchetate,  & i commun  difragi ; 

H anca  di  nouo  lor  leuato  il  rifro 
l!  vccifro  Tinabello,  e Dertolagi. 

Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta 
Difrimitlando  batter  la  cofra  certa, 
to 

gli  Amba feiat  ori  Bulgari,  che  in  corte 
Di  Carlo  eran  venuti  ( come  ho  detto) 

Con  freme  di  trottare  ilguerrier  forte 
Del  Liocorno  al  regno  loro  eletto ; 
Sentendol  quitti,  chiamar  buona  forte 
La  lor,  che  dato  hattea  à la  freme  effetto  ; 
£ nutrenti  àipièfegli  gittaro, 

E che  tornaffein  Bulgberia  il  pregar 0, 

7° 

Otte  in  .Adriano poli  feruato 
gli  era  lo  freettro  e la  reai  corona. 

~ÌMa  venga  egli  à difenderfr  lo  Slato. 
Ch’à  danni  lor  di  nono  fi  ragiona. 

Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Confrantino,  e torna  anco  in  perfona. 
Et  effi,  fe’l fruo  Re  potino  haucr  feco, 
Speran  di  torre  àluiP  Imperio  Greco . 
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Ruggier  accettò  il  Regno,  e non  contefre 
M 1 preghi  loro;  e in  Bttlgberia  promefre 
Di  ritrouarfi  dopo  il  tergo  me  fé. 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  feffe. 
Leone  Mttguflo,  che  la  cofa  intefe, 

‘Diffe  à Rttggier,  eh' à la  fila  fede  Slefrfe, 
Clic  poi,  ch'egli  de'  Bulglieri  ha  il  domino. 
La  pace  è tra  lor  fritta  e Confrantino. 

7* 

Hi  da  partir  di  Francia  s'hanrà  in  fretta 
Ter  effer  capitan  delefuefquadre. 

Che  d'ogni  terra,  c'habbiano  foggetta. 
Far  la  rinuntia  li  farà  dal  padre. 

T^on  è virtù,  clic  di  Ruggier  fra  detta, 

Ch'à  moiter  sì  l'ambitiojà  madre 
Di  Eradamante,  e far  che 1 genero  ami. 
Vaglia,  come  bora  vdir,  che  Re  fi  chiami. 
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Fan  fi  le  nogzjt  friend  ide  e reali, 
Conuenienti  à chi  cura  ne  piglia. 

Carlo  ne  piglia  cura;  e le  fri,  quali. 
Farebbe  maritando  vna  frua  figlia, 

I merli  de  la  Donna  erano  tali. 

Oltre  à quelli  di  tutta  Jua  famiglia. 

Ch’à  quel  Signor  no  pat  ria  vfreir  del fregno. 
Se  frendeffe  per  Icimcgo  il  fruo  Regno. 

Libera  corte  fa  bandire  intorno, 

Oue  fi  curo  ogn'vn  poffa  venire, 

E campo  franco  final  nono  giorno 
Concede  à chi  contefre  ha  da  partire. 
Feàla  campagna  P apparato  adorno 
Di  rami  intefii,  e di  bei  fiori  ordire; 

D’oro,  e di  Jet  a poi  tanto  giocondo, 

Che'l  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo . 

. . 7J 

\ Dentro  a Tangt  non  furiano  Siate 
L’ìnnumerabil genti  peregrine, 

Touere,  e ricche,  e tP  ogni  quali  tate. 

Che  v’eran  Greche,  Barbare,  e Latine. 

T anti  Signori,  c ambafeerie  mandate 
Di  tutto  l mondo,  non  baucanofrne. 

Erano  in  padiglion,  tende  e frafreati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 
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Con  eccellente  e (iugulare  ornato 
La  notte  mangi  banca  Meliffa  Maga 
il  maritale  albergo  apparecchiato. 

Di  ch’era  Sfata  già  gran  tempo  vaga. 

Già  molto  tempo  'mangi  defiato 
Qiicfta  copula  banca  quella  prefaga; 

De  Pauenir  prefaga  fapea,  quanta 
Bontadcvfcir  donea  da  la  lor  pianta. 

Tofro 
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Toflo  banca  ilgenioil  letto  fecondo 
In  mego  vn  padiglione  empio  e capace; 
il  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo , 
Cbegiamai  f offe  ò per  guerra,  ò per  pace, 

O prima,  ò dopo  tefo  in  tutto’l  mondo. 

Et  tolto  ella  Phauea  dallitoTrace, 

V banca  di  fopra  à Conflantin  leuato 
Cb’à  diporto  sul  mar  s’era  attendato. 

7* 

CMelifla  di  confenfo  di  Leone, 

0 più  toflo  per  dargli  meraviglia, 

E moflrargli  de  P arte  paragone, 

Ch'ai  gru  verme  infornai  mette  la  briglia, 
E che  di  lui,  comeà  lei  par,  difpone, 

E de  la  à Dio  nemica  empia  famiglia, 

E e da  Conflantinopoli  J "Parigi 
Tortore  il  padiglion  ìa  i mejfi  Stigi. 

79 

Di  fopra  à Conflantin,  c'hauea  P Impero 
rDi  Grecia,  lo  lenò  da  mego  giorno, 

Con  le  corde,  e col  fuflo,  e con  Cinterò 
Guernimento,  c'hauea  dentro  e d'intorno, 
Lo  fé  portar  per  P aria,  e di  Ruggiero 
Quiui  lo  fece  alloggiamento  adorno. 

Toi  finite  le  nogi-C,  anco  tornollo 
OUiracolofamente  ondclcuollo. 
to 

E ran  de  gli  anni  apprejfo  che  duomilia. 

Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 

Una  donzella  dellaT erra  d’ilia, 

C'hauea  il  furor  profetico  congiunto. 

Con  fi  lidio  di  gran  tempo,  e con  vigilia 
Lo  fece  di  fua  man  di  tutto  punto. 
Cajfandra  fu  nomata,  & al  fratello 
Inclito  Ettor.fecevn  bel  don  di  quello. 

«i 

Il  più  cortefe  caualier,  che  mai 
Douea  del  ceppo  vfcir  del  fuo  germano, 
("Benché  fapeada  la  radice  affai, 

Che  quel  per  molti  rami  era  lontano) 
Ritratto  banca  ne  i bei  ricami  gai 
“D'oro,  e di  varia  feta  di  fua  mano. 
L'hebbe,mctre  che  vifìe,  Ettorre  in  pregio 
Ter  chi  lo  fece,  e pel  lauoro  egregio. 

Si 

eJMa  poi  ch'à  tradimento  hebbe  la  morte, 
E fui  popoloTroian  da'  Greci  afflitto; 
Che  Sinon  fhlfo  aperfe  lor  le  porte, 

E peggio  feguitò,  che  non  è ferino, 

. (Juenelaohebbeìl  padiglionein  forte. 
Col  quale  à capitar  venne  in  Egitto; 

One  al  Re  Trofeo  lo  lafciò,  fe  volfe 
la  moglie  hauer,  che  quiui  egli  li  tolfe_j. 


Siena  nominata  era  colei, 

Ter  cui  lo  padiglione  aTroteo  diede. 

Che  poi  fiucceffein  man  de'Tolomei, 

Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 

Da  le  genti  d"  Agrippa  tolto  à lei 
Nel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede. 

In  man  d’Auguflo  e di  Tiberio  venne; 

E in  Roma  fino  à Conflantin  fi  tentici . 

*4  . 

Quel  Conflantin,  di  cui  doler  fi  debbe 
La  bella  Italia,  fin  che  giri  il  cielo. 
Conflantin  poi,  cbe’lTeuere gP increbbe, 

T orto  in  Bigantio  il  pretiofo  velo. 

Da  vn’ altro  Conflantin  Meliffa  P hebbe. 
Oro  le  corde,  auorio  tra  lo  flclo  ; 

Tutto  trapunto  con  figure  belle 
Tiù  che  mai  con  pennclfhcefleApcllt _j. 
fi 

Quiui  legratic  in  abito  giocondo 
Vna  Rema  aiutavano  al  parto. 

Sì  bello  infùnten’ apparta,  chc’l  mondo 
"No  hebbe  vn  tal, dal  fecol primo  al  quar- 
VedeafiGioue,  e Mercurio  facondo  (to. 
Venere,  e Marte,  che  P baueano  sparto 
A man  piene,  e Jpargean  d’eterei  fiori. 

Di  dolce  ambrofia,  e di  celcfli  odori. 

Ippolito  diceva  vnaferittura 
Sopra  le  fnfice  in  lettere  minute. 

In  età  poi  più  ferma  la  Ventura 
L' banca  per  mano,  e mangi  era  Virtute. 
(JMoflraua  none  genti  la  pittura 
Con  vefle  e chiome  lunghe;  che  venute 
A domandar  da  parte  di  Cornino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

*7 

Da  Ercole  partirfi  riverente 
Si  vede  e da  la  madre  Leonora; 

S venir  sù'l  Danubio,  ouela  gente 
Corre  à vederlo,  e come  vn  Dio  l’adora. 
Vede  fi  il  Re  de  gli  vngheri  prudente, 
Che'l  maturo  faperc  ammira  e onora 
In  non  matura  età,  tenera,  e molle, 

E fopra  tutti  ifuoi  baron  P efloUc 
ss 

v'i,  che  ne gfinfàntili,  e teneri  anni 
Lo  feettro  di  Strigonia  in  man  li  pone. 
Sempre  il  fanciullo  fieli  vede  a’  panni. 
Sia  nel  palagio,  fia  nel  padiglione; 

0 cantra  Turchi,  ò contragli  Alemanni 
Quel  Re  poffente  fàccia  efpeditione, 
Ippolito  gliè  appreffo,  e fiffo  attende 
A magnanimi  gefli,  e virtù  apprender . 

Quiui 


Quiui  fi  vede,  come  il  fior  disenfi 
De'  funi  primi  anni  in  dìfàplina,  & arte. 
Tuffo  gli  c apprejfo,  che  gli  occulti  fenfi 
Chiari  gli  cfpone  del ' antiche  carte. 

Qucfto fchiuar,  queflo  feguir  conuienfi. 

Si  mnnortal  brami,  egloriofo  fhrte, 

Tar,  cheli  dica,  così  hauea  ben  finti 

I gefii  lor,  chi  già  gli  hauea  dipinti. 
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Toi  Cardinale  appar,  ma  giouinetto 
Seder  in  Vaticano  a concifioro  ; 

E con  facondia  aprir  C alto  intelletto, 

E far  di  feTiupir  tutto  quel  coro. 

Oliai  fi  a dunque  coflui  d’età  perfetto 
( Tartan  con  meraviglia  dir  tra  loro) 

O fedi  Tietro  mai  li  tocca  il  manto. 

Che  fortunata  età,  che  fecol  fanto. 
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In  altra  partei  liberali  fpafii 
erano,  e i giochi  del giouauc  illuflre. 
Horgli  orfi  affronta  su  gli  alpini  faffi, 

II  or  a i cinghiali  in  valle  ima  e paluflre; 
Ilor  sù'n  giannetto  par  che’l  vento  pafii 
Seguendo  ò caprio,  ò cerua  muldluflre; 
Che  giunta  par  che  bipartita  cada 

In  parti  vguali  avnfol  colpo  di  ffiada. 

9» 

Di  filofofi  altroue,  e di  Toeti 
Si  vede  in  megovn  onorata  f quadra. 

Otiti  gli  dipinge  il  corfo  de’  Pianeti, 
QÙcjii  la  terra,  quello  il  del  gli  f quadra. 
Quefli  mefle  elegie,  quel  ver  fi  lieti. 

Quel  cita  heroici,ò  qualche  oda  leggiadra. 
gMùfici  afcolta,  evarq  fuonì  altroue; 
Hj  finga  fontina  grada  vn  paffo  moneta. 
9J 

In  qucfla  prima  parte  era  dipinta 
Del  fublime  gorgon  la  pueritia. 
Cafiandra  F altra  hauea  tutta  difilato 
Di  gefii  di  prudenda,  digiufiida. 

Di  valor,  di  modeftia,  e de  la  quinta, 

Che  dcn  con  lor  ttrettiflima  ami  citta. 
Dico  de  la  virtù,  che  dona  e fpende; 

De  le  quai  tutto  illuminato  fflcnde_j. 

«♦ 

In  quefla  parte  il  gioitene  fi  vede 
Col  Duca  sfortunato  de  gF  Infuòri , 
C’Itora  in  pace  e configlio  con  lui  (lede, 
Dora  armato  con  lui  sfiegai  Colubri; 

€ fempre  par  <F  vna  mcdcfma  fede, 

0 ne'  felici  tempi,  ò ne  i lugubri. 

Mela  fuga  lo  fegue,  e lo  conforto 
He  F affittimi;  gilè  nel  periglio f corta. 


Si  vede  altroue  àgran  penfieri  intento 
Ter  fallite  d'^tlfonfo,  e di  Ferrara, 

Che  va  cercando  per  Tirano  argomento, 

C trono,  e fa  veder  per  coffa  chiara, 

*4l ginfliffimo  frate  il  tradimento. 

Che  gli  vfa  la  famiglia  fua  più  cara, 

E per  quefto  fifa  del  nome  erede. 

Che  Roma  a Ciceron  libera  diede. 
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Vedefi  altroue  in  arme  rilucente, 

Ch' ad  aiutar  la  chiefa  in  fretta  corre; 

E con  tumultuaria,  e poca  gente 
vn’eff  irrito  infirutto  fi  va  opporre. 

E folo  il  ritrouarfi  egli  prefente 
Tanto  a gli  ecclefiafiici  foccorre, 

Che’l  foco  cflingue  pria,  ch'arder  comince 
Sì,  che  può  dir,  che  viene,  e vede,  e vince . 
97 

Vedefi  altroue  dola  patria  riua 
Pugnare  incontra  la  più  forte  armata. 

Che  contraTurchi,  ò contro  gente  Argina 
Da'  Venedaiii  mai  foffe  mandata. 

La  rompe,  e vince,  & al  fra  tei  caprina 
Con  lagran  preda  l'hà  tutta  donata, 
Hfperfe  vede  altro  ferbarfilui, 

Che  l’onor  fol,  che  non  può  dare  altrui. 

Le  donne,  e i caualicr  mirano  fi  fi, 

Senga  trarne  conflrutto,  le  figure. 

Ter  che  non  hanno  appreffo  chi  gli  ani  fi. 
Che  tutte  quelle  firn  coffe  future . 

Trendon  piacere  a riguardare  i vifi 
"Belli,  e ben  fatti,  e legger  le  feri  t ture, 

Sol  "Br adamante  da  Meliffa  inflrutta 
Code  tra  fi,  che  fa  Fifioria  tutta. 
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Ruggier,  ancor  eh' a par  di  "Bràdamante 
T{on  ne  fia  dotto,  pur  li  torna  a mente. 
Che  fra  i nepod  fuoigli  folca  atlante 
Commendar  queflo  Ippolito  fouente. 

Chi  potria  in  ver  fi  a pieno  dir  le  tante 
Cortefie,  che  fri  Carlo  ad  ogni  genici 
Di  vanj  giochi  è fempre  fefiagrande, 

E la  menfa  ogn'hor  piena  di  viuandc-J. 

IOO 

Vedefi  quitti  chi  è buon  caualiero; 

Che  vi  fon  mille  lance  il  giorno  rotte. 

Tanfi  battaglie  a piedi,  gira  defi  riero; 
elitre  accoppiate,  altre  confufc  in  frotte  ; 
Tiù  degli  altri  valor  moflra  Ruggiero; 
Che  vince  fempre,  egioflra  il  dì  e la  notte; 
E così  in  danga,  in  lotta,  & in  ogni  opra 
Sempre  con  molto  onor  refla  di  fopra. 

L'vltimo 


Qlf  AR^CNT  ESIMO  SESTO,  ET'VLTIMO. 

L’vltimo  di,  ne  Chora,  che'l  folenne  Ruggiero  à quel  parlar  dritto  Icuoffe, 

Convito,  era  àgran  fella  incominciato.  E con  licenza,  riffofe,  di  Carlo , 

Che  Carlo  à man  finiftra  Ruggier  tenne,  Che  mendica  egli,c  qualunqu' altro  foffe, 

E Eradamante  hauea  daldeftro  lato.  Che  tradii  or  voleffe  nominarlo; 

Di  verfo  la  campagna  in  fretta  venne,  ' che  femore  col  fuoRe  cofi  portoffe, 
Contra  lemenfevn  cattaliero armato,  Che giallamente alcunnonpuòbìafmarlo. 
Tutto  cbperto  egli,  di  deflrier  di  nero,  E ch'era  apparecchiato  à follenere. 

Di  gran  perfona,  e di  fembiante  altero.  Che  verfo  lui  fefempre  il  fuo  donerei. 
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Queffera  il  Re  eT^tlgier,  che  per  lo  f corno  , 
Che  gli  fe fopra  ilponte  la  Donzella, 
durato  hauea  di  non  porf  arnie  Intorno, 
Né  fùnger  f }ada,  né  montare  in  fella,  ■ 

Fin  che-hò fojfe  vn’atmo,vn  mefeevngior 
Stato,  come  eremita,  entro  vna  cella,  (no 
Così  i quel  tempo  folcan  per  feflejfi 
Tunirfii  caualier  di  tali  eccejji. 
ioj  1 

Se  ben  di  Carlo  in  quello  mero  ’mtefe 
E del  Re,  fuo  Signore,  ognìfucccffo; 

Ter  non  difdirfi  non  più  l’arme  prefe. 

Che  fe  non  perteneffeil  fatto  ad  effo. 

Ma  poi  che  tutto  l’anno,  e tutto' l mefe 
Fede  finito,  e tutto’ l giorno  apprtffo. 

Con  none  arme,  e cavallo, e f]-ada,  e lancia 
u i la  Corte  or  ne  vien  quiui  di  Frani  la. 
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Sen?a  frontar,  finga  chinar  la  teda, 

E feltra  fegno  alcun  di  riucrcnra, 

Moflra  Carlo  {prezzar  co  n la  fuagefla, 

E di  tanti  Signor  C alta  pre finga. 
Merauigliofo,  e attonito  ogn'vn  refla. 

Che p pigli  cóflui  tanta  licenza. 

Lafciano  i cibi ; e lafcian  le  parole, 
Terafcoltar,  ciò  che' l guerricr  dir  vuole. 

«°5 

Tot  che  fu  a Carlo,  & à Ruggiero  à fronte. 
Con  alta  voce,  & orgogliofb  grido 
Son  ( di  fife  ) il  Re  di  Sarta  Rodomonte, 

Che  te  Ruggiero  à la  battaglia  sfido, 

E qui  tivo,  prima  che'l  So)  tramonte, 
Trouar,  ch’ai  tHo  Signor  fri  fiato  infido ; 

E che  non  merli  ( che  fei  traditore) 

Fra  quefli  caualicri  alcuno  onorerà. 

lo<5 

‘ "Benché  tua  fellonia  fi  vegga  aperta, 

Ter  che  effendo  Criftian  non  puoi  negarla , 
Tur  per  farla  apparerò  anco  più  certa. 

In  quefìo  campo  vengati  .«  provarla. 

E fe  perfona  bai  qui,  che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te, voglio  accettarla. 

Se  non  bafla  vno,  quattro, e fei  n'accetto, 
E à tutti  manterrò  quel,  ch'io  t'ho  detto. 


E ch’à  difender  la  fua  caufa  era  atto 
SetUga  torre  in  aiuto  fuo  veruno; 

£ che  fjieraua  di  moflrargli  in  fatto, 

Ch’ affai  n'baurebbe,e  forfè  troppo  d'vno, 
Quiui  Rinaldo,  quiui  Orlando  tratto , 
Quitti  il  Marche fe,e'l  figlio  biaco,e’l  bruno 
Dudou,  Marfifa,  contra  il  Tagan  fiero 
S'eran  per  la  diftfa  di  Ruggiero. 

CAIO tirando,  eh' effendo  egli  nono  fjofo. 
Non  douea  conturbar  le  proprie  nozze.  • 
Ruggier  rifofi  lor.  State  in  ripofo. 

Che  per  meforan  quefle  fi  ufe  fogge. 
L’arme,  che  tolfe  al  Tartaro  famofo, 
yennero,  e fur  tutte  le  lunghe  mozze. 

Gli  far  cui  il  còte  Orlando  « Ruggier  flrìnfe. 
E Carlo  al  fianco  la  ffada  li  cinfi_j. 

ito 

'Bradamante,  e LXtarfifa  la  corazza 
Toflo  gli  haueano.  e tutto  f altro  arnefe. 
T enne  Adolfo  il  deflrier  di  buena  razza. 
Tenne  la  flaffa  il  figlio  del  Dancfe. 

Feron  d’intorno  far  fubito  piazza 
Rinaldo,  Namo, &■  Oliuier  CMarihefe.  J 
Cacciato  in  fretta  ogn'vn  de  lo  fi  recato, 

A tal  bifogno  fempre apparecchiato. 

Ili 

(Donne,  e Donzelle  con  pallida  faccia 
Timide,  àguifa  di  colombe, fanno. 

Che  da’granofi  paft  bi  à i nidi  caccia 
Rabbia  diventi,  che  fremendo,  vanno 
Con  tuoni  e lampi, e' l nero  aere  minaccia 
Gradine  e pioggia, c d campi  flrage  e dóno: 
T imideflanno  per  Ruggier,  che  male 
A quel  fiero  Tagan  lor  pare  vgnale_a. 

Ili 

Così  à tutta  la  plebe,  càia  più  parte 
De  i cavalieri  c dc’baron  parca. 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  fi  parte 
Quel, che  in  Tarigi  il  Tagan  fatto  hauea , 

C he  fola  à ferro,  c àfoco  vna  gran  parte 
N" hauea  didrutta,  e ancor  vi  rimanca, 

E rimarrà  per  molti  giorni  il  fegno-, 

Né  maggior  dàno  al  erode  hebbe  ql  regno . 

L L Trer:a:u 


oì  Bradamante,  non  ch'ella  credeffe , Che  fu  iì  duro,  al  petto  Rodomonte, 

Che ’l  Saracin  drforga,e di  valore,  Né  di  Nemhrotte  la  fpada  tagliente. 

Che  vìcn  dal  cor  più  di  Ruggier  potcffe;  N fi  f olito  elmo  hebbe  quel  dì  à la  fronte; 

che  ragion,  Che  tpcffo  dà  l'onore  Che  l'vfatc  arme,  quando  fu  perdente 

ui  chi  Cbafeco,  Rodomonte  haueffe;  Contraladonna  diDordona  al  ponte,.  , 

Tur ftarc  ella  non  può  fruga  folletto  ; Lafeyat o hauea  folpefe  à ifacri  marmi, 

Cu  e di  temere  amado  ha  degno  effetto . Come  di  [opra  hauerui  detto  parrai. 

O quanto  volentierfopra  fe  tolta  Egli  hauea  un’altra  affai  buona  armatura  , 

L'imprcfa  hauria  di  quella  pugna  icerta  ; Non  come  era  la  prima  già  perfetta  ; , 

vincer  cherimaner  di  vita  fcioltu  ,\  òfa  quefla, né  quella,  nè  piu  dura 

Ter  quella [offe  Rampili  che  certa.  ^tbalifarda  fi  farebbe  retta  ; 

Hauria  eletto  à morir  più  d'vna  volta.  >A  cui  non  ofta  incanto, né  fatturo,  ..;v 

Se  può  più  d’vna  morte  efferfoffera;  N è finegzai  (Tacciar,  nè  tempra  eletta. 

Tiù  lofio,  che  patir,  cheli  fuo  conforte  Ruggier  di  quà  e di  là  sì  ben  lauora. 

Si  ponejfeà  perieoi  de  la  mortai.  . Ch'alTagan, l’arme  in  più  d'vn  loco fora. 

iij  . 1,1  j:*  . - 

UManon  fa  ritrovar  prego,  che  Vaglia,  , Quando  fi  vedetti  tante  par  tiroffe 

Terche  Ruggiero  à lei  Pimprefa  la  fu  II  Tagan  l’arme,  e non  poter  [attuare,  ( 

oi  riguardare  adunque  la  battaglia  Che  la  più  parte  di  quelle  percoffe 

Con  meflo  vifo,  c cor  trepido  II  affi.  Non  gli  andaffe  la  carnea  ritrattare. 

Quinci  Ruggier, quindi  ilTaganfi  [caglia,  -ri  maggior  rabbia,  à più  furor  fi  moffe, 

E vengonfi  à trottar  co  i ferri  baffi.  Ch'à  mego  il  verno  il  tempcttofo  mare. 

Le  lance,  ài  incontrar  par  iter  di  gelo.  Gettalo  feudo,  e à tuttofilo  potere 

I tronchi  augelli  à falir  verfo  il  ciclo.  Sul  elmo  di  Ruggiero  à due  maufrc-A. 
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La  lancia  del  Tagan  che  venne  à corre  Con  quella  eflremaforga,  che  percote  - . 

Lo  feudo  J mago,  fe  debole  effetto  ; La  macchina,  che  in  Tò  fla  su  ducnaui. 

Tanto  tacciar,  chepelfamofoEttorre  Licitata  con  buornbù,*  conrote 
Temprato  hauea  Vulcano,  era  perfetto.  Cader  fi  lafcia  sùlc  agujiA  tram; 

Rjtggier  la  lancia  parimente  à porre  Ffre  ilTagan Ruggier,  quanto  piu  puote 

Gli  andò  à lo  fcudo,cgli  lo  paflò  netto ; Con  ambe  manfopr a ogni  prfo  graut^,  , 

Tuttoché  [offe  appreffovn  palmo  graffo  Gioua  l'elmo  incantato,  chef  toga  e fio  , 

Vetro  e di  fuor  d'acciaro,  e » mego  d’ojfo.  Cui  col  cauallo  hauria  in  vn  colpo  Jejjo. 

«17  . n)  V » • 

E fe  non,  che  la  lancia  nonfofienne  Ruggier  andò  due  volte  a capo  chino, 

il  grane  feotro , e mancò  al  primo  a(ìalto\  E per  cadere  e braccia , e gambe  aperje • 

E rotta  i fchegge,ein  trocbi,hauer  le  pene  Raddoppia  il  fiero  colpo  H Saracino  ; / 

Tante  per  l'aria,  tanto  volò  in  afta  5 Che  quel  non  habbia  tempo  à rihauerfe.  t 

L'vsbergo  apria  (sì  furiofa  venne ) Toi  vira  col  tergo  ancor,  ma  il  brado  fino 

Se  foffe  fiato  adamantino  fmalto  ; Si  lungo  martellar  più  nonfofferfe . 

E fìnta  la  battaglia ; ma  fi  roppe.  Chevolòin  pegz. i,  & al  crudelTagano 

Tofero  1 terra  ambi  i deflrier  le  groppe^.  Di [armata  lafcià  di  fe  la  mano. 

Con  briglie,  e ffironi  i canalini  lattando  Rodomonte  per  quefto  non  s’arresta, 

Rifalir  feron  f 'ubilo  i dettricri.  Mi  s’auenta  à Ruggier,  che  nulla  [ente  i 

E donde  gittnrl' atte,  prefo  il  brando  Intuì  modo  intronata  bauca  la  tetta. 

Si  tornare  à ferir  crudeli,  e fieri.  In  tal  modo  offufeata  hauea  la  mente. 

Di  quà  di  là  con  maeflria  girando  Ma  ben  dal  fonno  il  Saracin  lo  defia  ; 

Gli  animofi  cannili,  atti,  e leggieri.  Le  cinge  il  collo  col  braccio  poffente  ; 


Con  le  pungenti  spade  incominciato 
od  tentar,  doucil  ferro  era  più  raro. 


£ con  tal  modo,  e tanta  forgi  afferra, 
Chedetarcion  lo  fucile,  e caccia  in  terra , 


Jforu 


\ 


QVAR^iNT  ESIMO  SESTO,  ET  VLTIMO. 


ni 

Hon  fu  in  terra  sì  toflo,  che  riforfe 
Vìa  più  che  (Tira,  di  vergogna  pieno , 
Terò  che  à Br adamante  gli  occhi  torfe, 
€ turbar  vide  il  bel  vifo  fereno. 

Ella  al  cader  di  lui  rimafein  forfè, 

E fu  la  vita  fica  pervenir  meno. 
Ruggiero  ad  cmcndartòtto  queir onta 
Stringe  la  fyada,  e col  Tagan  s' affronta. 

lì  6 


sn 


Ruggier  non  perde  il  tempo,  e di  gride  vrto 
Lo  per  cote  nel  petto,  e ne  la  fàccia, 

€ fopra  li  martella,  e’I  tien  sì  curto. 

Che  con  la  mano  in  terra  anche  lo  caccia. 
Ma  tanto  fk  il  Tagan,  ch’egli  è rifurto. 
Siflringe  con  Ruggier  Ji  che  P abbraccia. 
L'vno,  e l'altro  s’aggira,  e fcote,  e preme, 
Arte  aggtungedo  àlefue  forge  eflrcmc_s. 
«>» 


Quel  gli  vrta  il  deflrier  cétra  ; ma  Ruggiero  Dì  forza  à Rodomonte  vna  gran  parte 


Lo  fcanfa  accortamente,  e fi  ritira  ; 

E nel  poffare,  al  firn  piglia  il  deflriero 
Con  la  man  manca,  e intorno  lo  raggira, 
E con  la  deflra  intanto  al  caualiero 
ferire  il  fi  amo,  ò il  ventre,d  il  petto  mira; 
E di  due  punte  fa  pentirgli  angofcia, 
L’vna  nel  fianco,  e P altra  ne  la  cofcia. 

tì7 

Rodomonte  che  in  mano  ancor  tcnea 
Il  pome,  e Pel  fa  de  la  spada  rotta, 
Ruggier  sù  P elmo  inguifa  per  co  tea. 

Che  lo  potea  fiordire à Poltra  botta. 

Ma  Ruggier,  ch’à  ragion  vincer  douea. 

Li  prefe  il  braccio  ; e tirò  tanto  allotta, 
Aggiungendo  à la  deflra  P altra  mano. 
Che  fuor  di  fella  al  fin  trofie  ilTagano. 

ist 

Sua  forza,  ò fua  deflrc'zg.a  vuol,  che  cada 
Il  Tagan  si,  ch’à  Ruggier  refli  al  paro. 

Vo  dir, che  cadde  in  pie,chc  per  la  Spada 
Ruggier  bauerne  il  meglio  giudicaro. 
Ruggier  cerca  il  Tagan  tenere  à bada 
Lungi  da  fe,  ne  di  accoflarfi  ha  caro. 

Ter  lui  non  fa  la f dar  venir  fi  adoffo 
Vn  corpo  così  grande,  e cosìgrojfo. 
i»  9 

infangttinarli  pur  tuttauia’l  fianco 
Vede,  e la  cofcia,  e Poltre  fue  ferite. 
Spera,  che  venga  à poco  à poco  manco 
Sì,  che  al  fin  gli  habbia  à dar  vinta  la  lite. 
L’ clfa,  d l pome  banca  ì mano  il  Tagan’ an 
E con  tutte  le  forge  infieme  vnite  ( co. 

Da  fef cagliolli  ; e sì  Ruggier  per  coffe. 

Che  ttordito  ne  fu  più  che  mai  foJfc-J. 

1)0 

He  la  guancia  deP  elmo,  e ne  la  sfalla 
Fu  Ruggier  colto  ; e jì  quel  colpo  finte-. 
Che  tutto  ne  vacilla,  e ne  traballa, 

E ritto  fi  fofìicn  diffìcilmente. 

Il  Tagan  vuole  entrar,  ma  il  piè  li  falla. 
Che  per  la  cofcia  oj fef  a era  impotente; 

S’I  voler  fi  affrettar  più  del  potere. 

Con  vn  ginocchio  in  terra  il  fit  caderci. 


La  cofiia,e’l fianco  aperto  haueano  tolto. 
Ruggier  hauea  deflregza,bauea gride  ar- 
Eraàla  lotta  efiercitato  molto.  ( te 
Sente  il  vantaggio  fuo,  nè  fe  ne  parte, 

E donde  il  fanguevfcir  vede  più  fciolto-, 

E doue  più  ferito  ilTagan  vede,  ( des. 
Toh  braccia, e petto,  e l’vno  e Palerò  pie- 
ni 

Rodomonte  pini  cP ira,  e di  difetto 
Ruggier  nel  collo,  cne  le  Spalle  prende. 

Or  lo  tira,  or  lo  Spinge,  or  fopra  il  petto 
Solleuato  da  terra  lo  foSfende; 

Quinci  e quindi  lo  rota,  e lo  tien  fi retto  ; 

£ per  farlo  cader  molto  contende. 

Ruggier  fla  infe  raccolto , e mette  in  opra 
Senno,  e valor,  per  rimaner  di  fopra. 

'!♦ 

Tanto  leprefe  andò  mutandoli  franco 
E buon  Ruggier,  che  Rodomonte  cinfe, 

Cai  cogli  il  petto  sù’l  finiftro  fi. vie  o, 

E con  tutta  fua  forza  iuiloflrinfi. 

La  gamba  deflra  àvn  tlpoinangi  il  mie» 
Ginocchio, e l’altro  attraucrfogli,e ffiinfi; 

£ da  la  terra  in  alto  follcuollo, 

E con  la  tetta  ingiù  flefo  t ornollo . 
m 

"Del  capo,  e de  la  fchiena  Rodomonte 
La  terra  impreffe , e tal  fu  la  per  coffa. 

Che  de  le  piaghe  fue,  come  da  fonte. 

Lungi  andò  il  f angue  à far  la  terra  roffa. 
Ruggier,  c’ha  la  fortuna  perla  fronte, 
Terche  leuarfi  il  Saracin  non  poffa,  (chi, 
L’vna  man  col  pugnai  gli  ha  fopra  gli  oc- 
L’ altra  àia  gola,  e al  uctrcgliba  i girne-  . 
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Come  tal  volta,  ouefi  caua  Poro  ' 

Là  trà’Tannoni,  ò ne  lemine  I bere, 
Seimprouifa  rumasti  coloro. 

Che  vi  conduffe  empia  anaritia, fere, 

Ne  reflano  fi  opprefii,  che  può  il  loro 
Spirto,  à pena  onde  vfeire adito hauere. 
Così  fu  il  Saracin  non  meno  oppreffo 
Dal  vincitor,  toflo  che  in  terra  meffo. 
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M la.  visid  de  r elmo  gli  apprefcntu 
Li  punti  del  pugnai,  e’ lattea  già  tratto; 
€ che  fi  renda  minacciando  tenta, 

E dilaniarlo  vìho  li  fri  patto. 

Ma  tjnel  che  di  morir  manco  paventa. 
Che  di  moflrar  viltade  à vn  minimo  atto, 
Si  torce  e fcuote;  e per  por  lui  di  fitto 
Mette  ogni  fio  vigor,  nè  gli  fi  motto.  • 
«I* 

Come  Maftin  fitto  il firoceMle.no, 
Cbefijji  i denti  nc  Ingoiagli  babbitt. 
Molto  s’affanna,  c fi  dibatte  in  vano 
Con  occhi  ardenti,  e con  tfumofe  labbia; 
E non  può  vfiirc  al  predator  di  mano. 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia; 
Così  filla  al  pagano  ogni  penfiero 
D'vfiir  di  fitto  al  vincitor  Hjtggicro. 


ET  V L T 1 M O.  \ 

i»  -i 

' Tur  fi  torce  e dibatte,  sì  che  vinte 
Mi  espedirfi  col  braccio  migliore ; 

£ con  la  dcflra  man,  che’l  pugnai  tiene. 
Che  traffe  anch’egli  in  quel  cotraflo  fiore. 
Tenta  ferir  Hjtggier  fitto  le  rene, 

Ma  il giouene  s’ 4(0)? fi  de  l'errore,  \ 

In  che  potea  cadtkper  differire  j 

Di fir  quell' cmpiorSaracin  morirei,  j 

>4°  t 

E dite  e tre  volte  ne  Tornimi  fronte 
(Mlxado,più  ch’aliar  fi  poffa,il  braccio) 
il  ferro  del  pugnale  à Rodomonte 
Tutto  nafeofe,  e fileno  d'impaccio. 

M le  fqualide  ripe  ifMcherontc 
Sciolta  dal  corpo , più  freddo  che.  ghiaccio 
Bcflcmmiando  fuggì  Calma  sdegnofa. 

Che  fu  sì  altera  al  mondo, e sì  orgoglio/*. 


IL  FINE. 


ANNOTATIONI. 
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ED  I I jft IMI*  eh  io  fia  per  darti  aita 

, Con  l'hauer,  con  gl»  amici,  e con  la  vita.  vecchioni  quale  apprrjfio  T erentio,  chiede ud  a quel 

* ‘ l'altro  vecchio  fuo  x inno,  che  gli  mamfefia/fe  il  dolor  [no  , come  qui  fa  Leone  à Ruggiero  , che  gli  dice  , che 
per  auenturaegli  intendendo  haurebbe  potuto  aiutarlo  con  vna  delle  tre  cofe,  cioè  col  configliojn  faperlifor 
fe  mofrar  via  da  rimediare  la  cagione  del  mal  fuo > è con  le  confolationi,  à diui farglielo,  & farglielo  cono- 
feere  per  minore,  & di  più  ffieran^éi  di  rimedio , che  a lui,  che  lo  patiua  , non  dnuea  patere  , è farglielo  con 
tai  confolationi  /offerir  con  animo  più  forte.  Onero  fe  foffe  male  che  con  nbba  ,è  con  fatica  & tudafrìa  fi  pe. 
teffe  rimediare,  egli  l'hauria  parimente  fatto.  Aut  confilo,  avi  confolando  , ant  ro  iuuero.  Lequalnrt  for- 
ti di  aiuto  fono  veramente  tutte  quelle,  che  f poffms  promettere  ò dare  i (hi  fa  in  affanni  fio  dolore,  & tra - 
Magli.  Qui  l\4r  lofo  prudentifumo,  come  in  ogni  fua  c afa,  non  fa  che  Leone  a vn  animo,  che  ve  de  a già  qua- 
p opprefju  in  tutto  dal  gran  dolore , entri  a prometter  nè  configli , nè  confolationi.  Et  mafiimamente,  chepo- 
iena  & doueua  crederebbe  vn  tal'lmomo  come  R uggiero  non  fi  foffe  ridotto  all  viiimo  rimedio  di  voler  mo- 
rire,fe  il  mal  fuo  foffe  fiato  capace  di  rimedi » con  configli, ò confolationi  & conforti. Onde  gli  propone  & prò 
mene filamento  la  terrei  & più  importante,  cioè  l'aiuto  con  i fatti,  per  me^o  delia  robba , de  gli  amici  , & 

della  vita  fua  propri  afe  [offe  bi fognato.  Ma  perche  poi  feguefubtio. 

Di  meco  conferir  non  nnnerefea . Sefor%a,fi  Infinga,  accio  tu  n e fica. 

Il  tuo  dolore,  e lafctami  far  prona  Se  gran  tefor.,  sarte,  l'afiuna  gtoua. 

Totrebbf  per  auenutra  dir  alcuno,  che  egli  pur  entri  a promettere  altro  aiuto  che  di  fan» , po * che  prometto 
le  lufinghe,  Parte,  & V affiliai  dico , che  lune  quefle  non  efeono  punto  del  genere  de  fatti  Vertioche  l tu- 
tore ba  dato  quattro  fian^e  più  fopra,  che  Leone  dal  lamento  di  Ruggiero  banca  molto  ben  conofiiuto  , che 
il  tormento  di  Ruggiero,  fi  cagionano  da  amore,  fen^a  poter  comprendere  effref  amente  per  qual  dtnna  egli 
languiffe.  Onde  m delti  verft  venendo  come  à ffeeificare,  o diuidere  in  tfeue  quello  , che  come  in  capi  gena 
réfi  gli  banca  promejfo  ne  due  precedenti  verfi  dichiara  quali  potranno  tffere  quegli  aiuti, che  egli  con  l ha- 
ner  fuo,  co*  futi  amiti.  & con  la  vita  [ita  propria  potejjc  darli.  Et  quefii  erano  di  xfiar  lafer^a  in  togliere  la 
dinne  amata  a chi  fofiè  connmntn  di  vfar  lufinghe  con  effo  lei  fio  con  altri  otte  hautffer  luogo,  per  voltare  i la 
mente  di  lei  fieffa,  o de  fimi  con  tè  fori,  d vfar  finalmente  ogni  arie,  & ogni  afhma  per  ottenerla . Et  in  tkf 
to  quefto  vengonfi  a confi derare  & a conofiere  la  gran  pmdentia  , & il  granfapere  di  qurfio  nofiro  felici  fil- 
mo finitore,  che  ne  i primi  due  verfi,  in  vn  fole  d'efu  ha  compre  firn  tutti  i generi  dt  tutti  gli  bue. 

mhumfiemc  conpderaffe  tutu  ifecoli,  non  trouerà  forte  <C aiuto  infatti,  che  non  fi  comprenda  in  v no  di  det- 
ti tre  capi  Et  in  volerli  poi  diuifargli  aiuti,  che  di/ègnaua  dargli  m fargli  ottener  la  donna  dtfideraia,eo- 
frende  altre  fi  in  due  altri  verfi  tutte  aneli  c cofit  ,&■  quelle  vìe  con  lt  quali  alcuno  oer  opera  fra  ( non  dijpb - 
tanca,  o volontaria  inelinattone , ò elettione  della  donna  ) p<>Jfr  mai  ottener  qual  fi  voglia  donna,  cioè,  (he 
fi  con  vn$  di  quei  che  Leone  dite,  ella  non  fi  ottiene,  non  virefiaaiutto  il  mondo  infume  altra  via  da 
tentare, monche  Iterare,  o ag  ignare,  di  poter  con fegu  irla.  Se  però  qualche  camello  voto,  come  pur  n ho  xdu 
l«  alcuni, non  vi  X*leJJè  4 giungete  gl' incanii, o iherbe,&  le  cofe  maguho,ltcu-h  qtundo  ancora(fernon 
contender  di  cefi  fuor  di  bi fogno  )fivòleffeprefrpporre,  o concedere  , thè  vi  hauefier  iu'go  fi  verar.no  a ri- 
prendere fiotto  il  venere  deW aria,  che  è tur  di  quelle * che  Leone  ha  date. 
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I CINQJ/E  CANTI 

DI  M.  LODOVICO 

ARIOSTO, 

I quali  feguono  la  maceria  del  Furiofo. 

Tutti  di  nuouo  reuiSli  & ricorretti  da  molti importantifsimi 
errori , chef»  qui  fono  Siati  in  tutti  gli  altri . 

CON  GLI  ARGOMENTI  IN  RIMA,  ET 
difcorfi  di  M.  Luigi  Grotta  d’Adria- . 

Con  alcune  breui  & importanti  annotazioni 
delmedejìmo. 


tApprcJfogti  Heredi  di  Vincenzo  Valgnfi.  dM.  D.  L XXX» 


5»  R IMO. 


SIS 


Fan  le  Fate  con  figlio.  Indi  ? mandata 
A teina  à ritrouar  l Inni  dia  ria. 

Che  al  gran  traditor  Gant  addo/fo  entrata. 
Ver  fi  Giernfalem  lo  mette  in  ara . 

Ma  i venti  il  caccia  à i regni  de  la  Fata 
Glori  eia,  & ella  per  aria  l' inni  a 
Preffo  ad  Alcina,  e Ale  ina  li  comanda 
guanto  far  deue,  e a la  fua  nane  il  manda . 


Ni  l contenuto  di  quelli  Cinque  Canti, con  tutto  quello  che  li  conolce.che  videuea  Teguir'apprtf 
fo  li  comprende  chiaramente, che  l'Autore  volea  raprelentar  linda  bili  tigrande,ii  la  poca  lermex- 
ta  delle  (elicici  mondane,  Se  come  niuno  lì  deue  mai  fidar  molto  in  elle,  ma  tener  Tempre  il  cor 
Tuo  Termo  in  Dio,  nel  qual  Colo  croua  perpetua  Termczxaogni  vero  bene.  Haucndo  dunque  ne  eli 
virimi  Canti  del  Furiofo  deferita  la  gran  vittoria  di  Carlo, & le  grandilfime  fede  II  allegrezze, che 
fi  ficcano  in  Francia,  veninal'Auttor  co  quello  nuouo  (oggetto  idimoOrar  quanto  predo, Se  con 
quanto  furore  la  Fortuna  Te  gli  riuolgeua  in  contrario.  Per  le  Fate  che  offefe  procurano  di  vendi- 
carli , tc  per  Gano  all’incontro  che  coi]  ben  trattato  da  Carlo  li  diTpone  alla  Tua  rouina , viene  à ri- 
cordarci r Autore, che  in  qualunque  modo  fi  babbea  da  far  co  i maligni,  non  le  nedeucmai  dar  fi 
curo, ni  aPpcttainc  mai  Te  non  male . 


C A N T 0 T R IMO. 


Orge  tra 
il  duro  Scita , e 
l’Indo  molle 

N MONTE, 

che  col  del  qua 
fi  confina  ; 

E tanto  J opra 
gli  altri  il  giogo 

efiolle , 

Ch’à  la  fua,  nuli' alterna,  s' anicini. 

Quitti  sù’l  più  folingo,e  fiero  colli 
Cinto  cThorrende  baine,  e di  rui 
Siede  vn  tepio,il  più  bello,e  meglio  adorno , 
Che  vegga  il  Sol , fra  quanto  gira  intorno. 


Ha  cento  fàcce,  ha  cento  canti,  e quelli 
Hano  tra  Fvno  e f altro  vguale  ampiegga; 
Due  colonne  ogni  Jpicolo,  puntelli 
Defitta  fronte,  e tutte  vna  groff r gga. 

Di  cui  fono  le  bafi,  e i capitelli 

Di  quel  ricco  metal , che  più  t’appresta: 

Et  effe  di  Smeraldo,  & di  Zaffiro, 

Di  Diamante,  e Rubm  fplcndono  in  giro. 

yu  altri  ornamenti,  chi  m'af colta , ò legge , 
Tuòimaginar,fenza  ch'io'l  canti, ò ferina.- 
Quiui  Demogorgon,  che  frena  e regge 
Le  Vate,  e dà  lor  forga,  e ne  le  priua. 

Ter  offeruata  vfanga,  e antica  legge. 
Sempre  ch’ai  luflro  ogni  quint’àno  ardua; 
Tutte  chiama  d configlio,  & da  Ceflrcme 
Torti  del  mondo,  le  raguna  infime,  j. 


Cento  braccia  l d’ altegra  da  la  prima 
Cornice  mifurando  infin’in  terra : 
elitre  cento  di  là  verfo  la  cima 
Della  cupida  £ or,ch'in  alto  il  ferra. 

Di  giro  e dieci  tanti,  fe  f eflima 
Di  chi  à grand’agio  il  mifurò,  non  erra. 
E vn  bel  chriflallo  intero,  chiaro,  e puro 
Tutto  lo  cinge,  e li  faconda  e muro. 


Quiui  s'intende,  fi  ragiona,  e tratta 
Di  ciò,  che  ben’,  ò mal  fia  loro  occorfo. 
jl  cui  fia  danno,  i altra  inguaia  fatta, 
Non  vien  configlio  manco , nè  foccorfo . 

Se  contefa  è tra  lor,  toflo  t’adatta; 

E tornar  /affi  adietro  ogni  trafeorfo. 

Si  che  fi  trouan  femore  tutte  vnite 
Cetra  ogn' altro  di  fuor,  cocbibabbiaRtt. 

LL  4 Venuto, 
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Venuto  Canno,  ef  l giorno  che  taccone  Toi  che  da  forati  temeraria  ajlretea 

Si  derma  infume  al  quinquennal  configlìo.  Non  può  frenza  pergiur  coflei  doler fe. 

Chi  da  Ciberò,  e chi  daC Indo  cone , - t^è  domandar,  nè  procacciar  vendetta 

Chi  da  C Ire  ano, & chi  dal  mar  Vermiglio,  De  Conta  ria,  che  già  piu  dì  frofferfre. 

Senza  frenar  cauallo,  e fenga  pone  ch’ella  non  può  far,  farà  noi  inetta 

Gioucncbi  al  giogo, e ferma  oprar  nauiglio.  Che  le  occorrente  proffere, etauerfre 
Diffregiando  venia  n per  Caria  ofeura  Court,  c’habbiam  communi,  e fi  proueggia 
Ogni  vfo  humano,  ogni  opra  di  Natura.  Di  vendicarla, anchor  ch'ella  noi  chieggo. 

Tortate  alcune  in  gran  nani  di  vetro,  T^on  accade , ch’io  nani  e come , e quando  ; 

Dai  per  Demoni i,  cento  volte  cento  Ter  che  la  cofaà  tutto  il  mondo  è piana , 

Con  mantici  froffiar  lor  fhcean  dietro,  E quante  volte,  e in  quanti  modi  Orlando  , 

Che  mai  non  fu  per  Cariati  maggior  vento.  Con  còmmi  onta  offefro  habbia  Morgana, 
elitre,  come  al  contrailo  di  fan  Tietro  Da  la  prima  fiata  incominciando , 

Tentò  in  fuo  danno  il  Mago,  onde  fu  fóto,  Che'l  Drago,  eiTori  ve  cifre  à la  fontana, 
Veniano  in  collo  àgli  Angeli  infernali:  fin  che  le  tolfre  poi  Gigliante  il  biondo, 

alcune,  come  Dedalo,  hauean  C ali.  Cb'amaua  più  di  ciò, eh’ ella  hauea  al  modo. 

Chi  tC  oro,  e chi  et argento,  e chi  fi  fece  Dico  di  quel  che  non  frapete  forfè-. 

Di  vari  e gemme  vna  lettica  adorna,  £ s alcuna  lo  fa,  tutte  noi fanno: 

Tortauanc  alcun  otto,  alcuna  diece  Tiù  che  Calere  fottio,  perche  m’occorfre 

De  lo  ftuol ,cbe  ffarir fruol  quàdo  aggiorna-,  Gireal fuo  lago  quelmedefimo  anno. 

Ch’ erano  tutti  più  neri,  che  pece,  alcune  frue (ma  ben  non  freriaccorfre 

Con  piedi  frani,  e lunghe  code,  e corna.  Morgana ) raccontato  il  tutto  m’hanno. 
Tegafi,  Griffi,  & altri  augei  bigarri  u me,  ch'à  punto  il  fro,da  ben, ch’io’ l dica. 

Molte  tracan  J opra  volanti  carri.  Tanto  più,  chele  fon  froreUa,  e amica. 

Quelle,  c’hor  Fate,  e da  gli  antichi  foro  me  conuien  meglio  chiarirai  quella 

Già  dette  T^infe,  e Dee  con  più  bel  nome;  Tarte,  che  dianzi  io  vi  dicea  confufa. 

Di  pretiofe  gemme,  e di  molto  oro  Toi  cheOrlando  hebbe  prefa  mia  froreUa, 

Ornai c per  le  vefìi,  e per  le  chiome.  Rubata,  afflitta,  e in  ogni  via  dtlufra, 

S’apprefrentaro  à Callo  Conciftoro,  Di  tormentarla  non  cefiò,  fin  ch’ella 

Con  bella  compagnia,  con  ricche  frome.  Non  gli  fe  il  giuramento,  il  qual  non  s’vfra  , 

Studiano  ogniuna  , eh’ altra  non  l’auanzi  Tra  noi  mai  violar-,  nè  ci  foccorre 

Di  più  ornamenti,  ò <C  effrer  giunta  'manzi . il  dir,  che  ferra  altrui  ce'l faccia  torrefa. 

Sola  Morgana,  come  Calne  volte,  f{oni  particolare,  e non  è fola  > 

Uf  ben  ornata  v’arriuò,  nè  in  fretta:  Di  lei  Cingiuria,  angi  appartiene  à tutte: 

Ma  quando  tutte  l’altre  eran  raccolte  , E quando  foffre  anchor  pur  di  lei  fola, 

E già  più  d'vna  cofra  haueano  detta.  Dobbiamo  vnirci  à vendicarla  tutte, 

Mefla,  con  chiome  rabbuffiate,  efrciolte  E non  lafrciarla  ingiuriata  fola. 

~*lfin  comporne,  fqual.da,  e negletta.  Che  fiam  compagne,  e fiamfroreOe  tutte : 
Nel  medefrmo  veflir,  ch'ella  hauea,  quando  'E  quando  anco  ella  il  nieghi  con  la  bocca. 

Le  diè  la  caccia,  e poi  la  prefre  Orlando.  . Quel , che  il  cor  vuol , confiderarci  tocca. 

Con  atti  medi  al  gran  Collegio  inchina,  „ àetoteriam  tingi  uria,  oltra  che  fregna 

£ fi  ripon  nel  luogo  più  di  frutto;  Modriam  di  debolegga,  ò di  viltade; 

E come  fiffia  in  penfier  aito,  china  E / oltra,  che  fi  tronca  al  noflro  regno. 

La  fronte  egli  occhi  à terra,  e no  fi:  motto . il  nerico  principal,  la  maiefiadc; 

T accado  t altre  diflupor,fù  oleina  Facciam,  ch'ofi  di  nuouo,  e che  difregno 

Trima  à parlar,  ma  non  così  di  botto;  Di  farci  peggio  in  altri  animo  cade, 

Cb’ vna, o due  volte  gli  occhi  intorno  volfrc.  Ma  chi  fafrua  vendetta,  oltra  i he  offende 
E poi  la  lingua  àtai  parole  fciolfcs.  Chi  offiefro  ibi,  da  molti  fi  difendei. 
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E Seguitò  parlando,  e diffonendo 
Le  Fate  à vendicar  il  comun  fcomo. 

Che  t'io  volefii  il  tutto  ir  raccogliendo 
Non  baurei  da  far' altro  tutto  vn  giorno . 
Che  non  fkc effe  quello,  non  contendo. 

Ter  Morgana,  e per  faltre.c’ hauea  Uomo, 
Ma  ben  dirò,  che  pii  il  proprio  inter  effe. 
Che  di  Morgana,  ò d’altre,  la  moueffe^t. 

Leuarfi  oleina  non  potea  dal  core. 

Che  le  [offe  Ruggier  co  fi  fuggito-, 

’Nonfo,  fe  da  più  [degno,  ò da  pii  amore 
Le  f offe  il  cor  la  notte,  e’I  dì  af  alito, 

E tanto  era  pii  grane  il  fuo  dolore, 

Quanto  men  la  potea  dideffedito: 

Ter  che  del  danno,  che  patito  hauea. 

Era  la  Fata  Logidilla  rea. 

Hi  potuto  ella  hauria,  fenga  accufarla. 

Del  ritenuto  oltraggio  far  doglianza: 

Ma  perch’iui  di  liti  non  fi  parla. 

Che  fia  tra  lor,  ni  fe  n’ha  ricordanza. 
Tarlò  de  Conta  di  Morgana,  e farla 
Vendicar  procacciò  con  ogn’inflanza: 

Che  fenzjt  dir  di  fe,  ben  vede,  ch'ella 
Fa  per  fe  anchor,  fe  fa  perlaforella  . 

Ella  dieta,  che  come  vniuerfale 
Biafmo  di  lor,  fon  di  Morgana  Conte, 

Far  fene  deue  anchor  vendetta  tale, 

Che  fol  non  h abbia  da  patirne  il  fonte: 

Ma  che  n'abbafii  ogn'vn,  che  fiotto  Cale 
De  C aquila  fuperba  alzi  la  fronte. 
Tropone  ella  così,  così  difiegna 
Terche  R uggier  di  nono  in  fina  man  vegua . 

Sapeua  ben,  che  fitto  era  Crifliano, 

Fatto  Baron,  e Taladm  di  Carlo. 

Che fefoffe,  qual  diamj  era , Tagano, 
Miglior  fperanzM  hauria  di  rocourarlo  ; 
Ma  poi  che  armato  era  di  fede,  inuano 
Senga  C aiuto  altrui  potria  tentarlo  ; 

Che  fe  fola  da  fe  vuol  farli  offefa , 

Gli  vede  apprtffo  troppo  gran  difefia. 

Ter  queflo  hauea  fier  odio , acerbo  fidegno , 
Inimiciria  dura,  e rabbia  ardente 
Contra  Re  Carlo,  e ogni  Baron  del  Regno, 
Contea  i popoli  tutti  di  Tonente, 

Tarendo  J lei,  che  troppo  al  fuo  difegno 
Lor  bontà  fuffe  auerfa,  e renitente  : (ma, 
Ni  fferarpuò,  che  mai  Ruggier  s’oppri- 
Se  non  didrugge  Carlo  infieme,  ò prima. 
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Odia  Clmperator,  odia  il  nipote. 

Ch'era  C altra  colonna  à tener  dritto. 

Sì,  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote. 

Ni  da  fona  d'incanto  efi ere  afflitto. 
Tarlato  c’hebbe  oleina,  ni  anchor  vote 
Refiar  d'vdir  C orecchie  altro  delitto; 

Che  Fallerina  pianfie  il  drago  morto, 

E la  diflruttion  del  fuo  beU'horto. 

Toi  c’hebbe  acconciamente  Fallerina 
Detto  il  fuo  danno,  e chiedono  vendetta. 
Entrò  C arringo,  e tennel  Dragontina,  , 

Fin  che  tutt'hebbe  la  fua  caufa  detta. 

€ quitti  raccontò  t alta  rapina, 

Ch’ Adolfo,  & alcun’alno  di  fua  fetta. 
Fatto  le  hauea  dentro  à le  proprie  cafe 
De'fuoi  prigion , sì  ch’vn  non  vi  rimafe_j . 

Toi  Aquilina,  e poi  la  la  Siluanella, 

Poi  la  Montana,  e poi  quella  dal  Corfo. 

La  Fata  bianca,  e la  Bruna  forella; 

Ct  vita,  icuitefelereti  Borfoe 
Toi  Griffonetta , e poi  queda , e poi  quella. 
Che  far  di  tutte  io  non  potrei  dificorfo-. 
Dolendo  fi  venian,  chi  d' Oliviero, 

Chi  del  figlio  d’ limone,  e chi  d'Vggiere. 

Chi  di  Dudone,  chi  diBrandimarte, 
Quantfera  vino,  e chi  di  Carlo  fleffo. 

Tutti  chi  in  vna,  chi  in  vn’altra  parte 
Hauea  lor  fitto  dóno , e oltraggio  effreff 7 . 
Rotti  gf  incanti,  e diffrezjatai  arte, 
ut  cui  natura,  e il  dettai  bora  ha  ceffo 
ut  pena  (fogni  cento  trouaui  vna, 

Che  non  baueffe  hauuto  ingiuria  alcuna. 

Quelle,  che  da  dolerfi  perfefteffe 
Non  hanho,  sì  de  f altre  il  mal  lor  pefa. 
Che  non  men,  che  fia  fuo  proprio  interefie  , 
Si  duol  ciaf  cuna,  e fene  chiama  offefa. 
Non  eran  per  patir,  che  fi  diceffe. 

Che  farle  lor  non  poffafir  difefa 
Contra  le  forge,  egli  animi  arroganti 
De’Taladim,  e Cavalieri  erranti. 

Tutte  per  queflo,  eccettuando  fiolo 
Morgana,  c’bauea  fitto  il  giuramento. 

Che  mai  né  à vi fo  aùerto,  né  con  dolo 
Trocaccierà  ad  Orlando  nocumento; 
Quante  ne  fon  fra  fvno,  e f altro  polo, 

, Fra  quoto  il  Sol  rifcalda, raffredda  il  ufto. 
Tutte  approuar  ql,  i hauea  oleina  detto  , 
E tutte  inflar,chefe  gli  deffe  effetto. 

Toi 
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Toi  che DcmogorgonTrincipe faggio,  g ano  fupcrbo.liuido,  e maligno 

Del  gran  Configlio  vdì  tutto  il  lamento,  Tutti  i grandi  appo  Carlo  odiaua  d morte; 

Difi'c;  Se  dunque  i generai  l'oltraggio,  Non  potrà  aldi  veder , che  fenga  ordigno 

la  vendetta  generai  confento , Senza  opra  fua  fi  [offe  acconcio  in  corte , 

Che  fia  Orlando,  fia  Carlo, fia  il  lignaggio  5i  ben  con  vmil  voce,  & fai fo  ghigno 
Di  Francia,  fia  tutto  l’Imperio  [pento;  Sapea  finger  boutade,  & ogni  forte 

E non  rimanga  fegno,  ni  vefligi,  vfar  <f  hipocrifiaiche  chi  i cefi  limi 

Ni  pur  fi  fappia  dir,  qui  fu  Tarigi.  Suoi  non  fapea,  gli  porria  à i piedi  i lumk 

Come  ne  i cafi  periglio  fi  jpeffo  Toi  quando  fi  trouaua  appreffo  à Carlo, 

Roma,  c T altre  Repubiichefàtt’ hanno,  (Coetempofu,  eh’ era  ogni  giorno  feco) 

C’hanno  il  poter  di  molti  à vn  folo  ceffo.  Rodeo  nafeo fornente,  come  tarlo 

Che  fàccia  fi,  che  non  patifean  danno;  Daua  mazxate  à quefto,  e à quel  da  cieco, 

Cofi  quiui  ad  stirino  fu  commeffo,  Sirarodiceailvero,efioffufcarlo 

Chepcnfaffe  qual  forza,  i qual  inganno  Sapea,  che  da  lui  vinto  era  ogni  Greco. 

Si  haueffe  àvfar,  ch'ognvna  d effe  prefia  Giudicò  ^Icinafcom'io  di (li ) degno 
Hauria  in  aiuto  ad  ogni fua  richieda.  Cibo  di  Inuidia  il  cor  di  vittj  pregno. 

Come  chi  tardi  ifuoi  denar  dijpcnfa.  Tra  i monti  inacce [libili  d'imauo, 

TgòcT  ogni  compratolo  fi  compiace;  • Che  il  del  fembran  tener  fopra  le  (palle. 

Cerca  tre  volte  & pii,  tuttalaSenfa,  Frale  perpetue  neui,  e'I  ghiaccio  ignauo 

Et  va  mirando  in  ogni  lato,  e tace;  Difcendevna  profonda,  e ofeura  valle: 

Sifermaalfin,doueritrouaimmenfa  Donde  dava' antro  horribilmente  cauo. 

Copia  di  quel,  ch’ai  fuo  bifognofàce-,  l Inferno  fi  va  per  dritto  calle. 

E quiui  hor  quefla,hor  quella  cofavolue,  €t  quella  il  vna  de  le fette  porte. 

Cento  ne  piglia,  e anchor  non  fi  rifolue_s.  Che  conducono  al  regno  de  la  notici- 

Quefla  mette  da  parte,  e quella  laffa;  Le  vie,  e Centrate  principal fon  fette, 

E quella,  che  lafciò  di  nuouo  piglia;  Ter  cui  l anime  van  dritto  à l Inferno: 

Toi  la  rifiuta,  & ad  vn’ altra  paffa;  u {Ite  non  fon,  ma  torte,  lunghe,  e Slrette  , ■ 

Muta  e rimuta,  e ad  vna  al  fin  s’appiglia:  Come  quella  di  Tenaro,  e <T duerno. 

Cofi  d alti  penficri  vna  gran  mafia  Quefladelepiàvfatevnafimette, 

Riuolge  oleina,  & lenta  fi  configlia.  Di  che  la  infime  Inuidia  baucilgoueno. 

Ter  cento  [ bade  col  penfier  dif corre,  ^4  quello  fondo  horribilc  fi  cala 

Nè  fa  vedere  anchor  doue  fi  porrei.  Subito  xilema,  e non  vi  adopra  ficaia. 

! Dopo  molto  girar  Ji  ferma  al  fine.  S’accolla  à la  fpelunca  Jpaucntofa ; 

Et  le  par,  che  l Inuidia  effer  dee  quella,  E percuote  à gran  colpo  con  vn’bafla, 

Che  l’alto  Impero  Occidental  ruine-.  Quella  ferrata  porta  mego  rofa 

Faccia,  ch’à  punto  fia,  come  s’appella.  Da  tarli,  e da  la  ruggine  più  guafta. 

Ma  di  chi  dar  più  toflo  l intelline  V Inuidia,  che  di  carne  venenofa 

ji  roder  debba  à quella  pefle  fella,  ^tU'hora  fipafcea  d vna  Cerafla, 

Non  fa  veder,  ne  che  piaccia  più  al  gufio,  Leuòlaboccaàlapercoffagrande 
Creda  di  lei,  cbe’l  cor  di  Gano  ingmflo . De  le  amare,  epejlifere  viuande_j. 

Stato  era  grande  appreffo  à Carlo  Gano  Edicentominijlri,c‘haueaintomo,  * 

yntempofi,  chealcun  nongliuaalparo:  Mandò  fenza  tardar  vno  i la  porta; 

Toi  con  ^ tflolfo  quel  di  Moni  cibano.  Che  conofciuta  oleina,  fa  ritorno. 

Orlando,  e gli  altri,  che  virtù  moHraro  f di  lei  noua  in  dietro  le  rapporta. 

Contra  Marfilio , e contra  il  Re  africano.  Quella  pegra  fi  leua,  e cantra  il  giorno 
Fer  fi,  che  tanta  alleggiagli  leuaro.  Le  viene  incontra,  e taf  eia  Caria  mortai 

Onde  il  mefehin,  che  di  fumo,  e divento  Cbe'lnomc  de  le  Fate  fin’ al fondo 

Tutto  era  gonfio,  viucamal  contento.  Si fa  temer  del  tenebrofo  mondo. 

Toflo 


PRIMO. 


Toflo  che  vide  oleina  cofi  ornata 
D'oro,  e di  fata,  e di  ricami  gai; 

Che  riccamente  era  à veSìir  vfata  , 
fi  lafciò  non  calta  veder  mah. 

Con  guardatura  ofeura,  e altalenata 
I Unidi  occhi  ah.ò  piena  di  guai; 

E fero  il  cor  dolente  manifeflo 

I foffiri,  ch'vfcian  dal  petto  mejlo. 

Tallido  più  che  bojfo,  e magro,  e afflitto, 
strido,  efecco  ha  il  diffiaceuol vi  fa  ; 
L’occhio,  che  mirar  mai  non  può  diritto; 

La  bocca,  doue  mai  non  entra  rifo. 

Seno  quando  alcun  [ente  effer  prof crìtto. 
Di  flato  ejpulfo,  tormentato,  e vccifa; 
altramente  non  par,  cbvnqua  s’allegri: 
Ha  lunghi  i denti,  rugginofi,  e negri. 

0 de  gSlmperatori  Imperatrice; 

(Cominciò  oleina)  ode  li  Re  Reina  , 

0 de’Trincipi  inuitti  domitrice, 

0 de’Terfi,  e Macedoni  mina, 

0 del  Romano,  e Greco  orgoglio  vltrìce, 

O gloria,  à cui  nuli' altra  s’auicina. 

Ne  fard  mai  per  appreffarfi,  s’anco 

II  frSlo  leui  d Salto  Imperio  Franco » 

Vna  vii  gente,  che  fuggì  da  Troia 
Sin  di' alte  paludi  de  la  T ana , 

Doue  d vicini  cofi  venne  d noia. 

Che  la  fpinfer  da  fe  toflo  lontana, 

£ quindi  ancora  in  ripa  d la  Donnola, 
Cacciata  fu  da  [àquila  Romana, 

Et  indi  al  Reno,  oue  in  difeorfa  dì  anni 
Entrò  con  arte  in  Francia,  e con  inganni. 

Doue  aiutando  hor  quello , hor  quel  vicino 
Incontra  d gli  altri,  e poi  con  altro  aiuto 
Quefli ; c’  bora  gli  bauea  dato  in  domino, 
Scacciado,d  parte  d parte  ha  il  tutto  hauu 
Fin  che  il  nome  Regai  leuò  Tipino  (to 
jil  fuo  Signor,  poco  d rincontro  afluto. 
Hor  Carlo  fuo  figliuol  l’Imperio  regge, 
Eddd ( Europa , ed  tutto  il  mòdo  legger . 

Tuoi  tu  patir,  che  la  gid  tante  volte 
Di  terra  in  terra  di  frac  data  gente, 

*4  cui  le  fedie  hor  quefli,  hor  quegli  ha  tol- 
Vè  lafciata  in  ripofo  lungamente;  (te 
Tuoi  tu  patir,  chor  fignoreggi  molte 
Trouincie , e freni  bomai  tutto  il  Tenente, 
Et  che  da  S Indo  d Sonde  Maure  eflreme 
La  terra,e‘l  mar  al  fuo  gra  nome  tremerà  ì 
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A le  mortai  grandezze  incerto  fine 
Ha  Dio  preferitto,  à cui  fi  può  f altri ; 

Che  paf] andò  farìan  come  diurne: 

Il  che  natura,  ò il  del  non  può  patire. 

Ma  vuol  che  giunto  d quel,  poi  fi  decline. 

quello  é giunto  Carlo,  fe  tu  mire. 

Hor  quefla  ogni  tua  gloria  antica  paffa. 

Se  tanta  alleggia  per  tua  man  s’ abbuffa. 

Etfeguitò  moflrando  altra  cagione, 

C’hauea  di  farlo,e  moflrò  infieme  il  modo, 
Terò  c’ bauria  vngran  megp  Ganellone, 
D’ogni  inganno  capace,  e d’ogni  frodo. 

Toi  le  foggiunfe,  che  <S  obligatione 
Facendòl,  le  porrebbe  al  core  vn  nodo 
In  fuoi  famigli  fi  tenace  e forte. 

Che  nò  lo  potria  f tiorre  altro  che  mortela. 

^ il  detto  de  la  Fata  breuemente 
Dii  l’Inuidia  riffoSìa,  che  farebbe. 

Li  fuoi  miniflri  ha  fcpcratamente  , 

Che  ciafcun  fa  per  fe  quel , chefir  debbe. 
Tutti  hanno  imprefa  di  tentar  Ingente  ; 
Ogn’vn  guadagnar  anime  vorrebbe: 

S tumula  altri  figiori,  altri  plebei: 

Chi  fa  gli  vecchi,  e chi  i fanciulli  rei. 

E chi  li  cortegiani,  & chi  gli  amanti, 

E chi  li  monachetti,  e i loro  abbati. 

Quei,  che  le  donne  tentano,  fon  tanti. 

Che  furiano  d fatica  annouerati. 

Ella  venir  fe  lift  tHtti  manti , 

E poi  che  ad  vn  ad  vngli  hebbe  mirati. 
Stimò  fefolaàfi  importante  effetto 
Sofficiente,  e ciafcun’ altro  inetto. 

E de’ fuoi  brutti  ferpi  vtnenofi 
Fatto  vna  f delta , in  Fracia  correi  fretta, 
E giunger  mira  in  tempo,  ch’d  i focofi 
Defluenti  fren  la  bionda  Aurora  metta, 
tlSbor , ch’i  fogni  men  fonfabulofi, 

E nafeer  veritade  fe  n’affetta. 

Con  nono  habito  quitti,  e none  lame 
odi  Conte  di  Magawut  m fogno  apparaci. 

Le  fantaflithe  forme  feco  tolto 
L’inuidia  haufdo,  apporne  i fogno  i Gatto, 
Egli  fece  veder  tutto  raccolto 
In  larga  piagza  il  gran  popol  Chrifliano, 
Che  gli  occhilieti  bauea  fifa  nel  volto 
D’Orlado , & del  Signor  di  Mont’^tlbano, 
Che  in  vefle  trionfai  cinti  d’alloro 
Sopra  vn  carro  venian  di  gemme  ed’  oro. 

Tutta 
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Tutta  lanobiltà  di  Chiaramente 
Sopra  bianchi  defirier  lor  venia  intorno. 
Ogn’vn  di  Lauro  coronarla  fronte, 

Ogn’vn  vedea  di  /foglie  hodili  adorno, 

E la  turba  con  voci  à lodar  pronte 
Gli  parca  vdir,  che  benediua  il  giorno. 

Che  per  far  Carlo  ànulT altro  fecondo 
La  valorofa  flirpe  venne  al  mondo. 

Poi  di  veder  il  popolo  glii  auifo , 

Che  fi  riuolga  à lui  con  grande  oltraggio, 

• Udir  fi  fente  molta  ingiuria  in  vifo, 

E codardo  nomar  fenga  coraggio: 

E con  batter  di  man,  fibilo,  e rifo 
S’oda  beffar  con  tutto  il  fuo  lignaggio; 
Tfèqueidi  Chiaramente  hauer  più  loda  , 
Che  gli  fuoi  biafmo,par,  che  vegga, et  oda. 

In  quefia  vifion  F Inuidia  il  core 
Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  net te; 

E tanto  {pira  in  lui  del  fuo  furore, 

Che'l  petto  più  capir  non  può,  né  deue. 

^ il  cor  pon  de  le  fer pi  la  peggiore, 

Vri altra  onde  F vdita  fi  ricette. 

La  terza  àgli  occhi,  onde  di  ciò, che penfa. 
Di  ciò,  che  vede,dr  ode,  ba  doglia  immefa. 

De  r aureo  albergo  offendo  il  Sol  già  vfeito , 
Lafciò  la  vi ftone,  e il fonno  Gatto, 

Tutto  pien  di  dolor,  doue  fentito 
Toccar  s'hauea  con  la  gelata  mano. 

Ciò,  che  vede  dormendo,  glièfcolpito 
Già  nella  mente,  e non  F eflima  vano, 
Tionfklfcillufion,  ma  cofe  vere 
Gli  par,  cbeglihabbia  Dio  fatto  vedere. 

Da  queir  ora  il  mefehin  mai  più  ripofo 
Tfon  ritrouò,  non  ritrouò piu  pace. 

Va  F occulto  veneno  il  cor  glie  rofo. 

Che  notte  e giorno  fofpirar  lo  face. 

Gli  par,  che  liberale  & gratiofo 
Sia  à tutti  gli  altri,  & à neffun  tenace. 

Se  non  àMaganzjefijlRe di  Francia,  (eia. 
Fuor  che  la  lor,  premiata  habbia  ogni  lan- 

Gfià  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni 
In  Parigi  tornata  era  la  Corte, 

Haucndo  Carlo  i Trincipi  e Baroni, 

E tutti  i foreftierdi  miglior  forte 
Fatto  con  gran  proferte , e ricchi  doni 
Contenti  accompagnar  fuor  de  le  porte; 

E tra  più  arditi  Cauaher  del  mondo 
Stana  à goder  ti  fuo  flato  giocondo. 


E come  faggio  padre  di  fàmigUa 
La  fera  dopo  le  fatiche  à menfa. 

Tra  gli  operati/  con  ridente  ciglia 
Legiufle  parti  i queflo  e à quel  diffienfat 
Così,  poi  che  di  Libia,  e di  Caviglia 
Spenta  fi  intorno  hauea  la  face  accenfa, 
Rendea  ài  Signorie  Caualieri  metto 
Di  quanto  in  armi  hauean  perluifofferto. 

.A  chi  collane  d’oro,  à chi  vafella 
Dana  <F argento,  à chi  gemme  di  pregio. 
Cittadi  haueano  alcuni,  altri  caftella: 
Ordine  alcun  non  fu,  non  fu  collegio. 
Borgo,  villa,  nè  tempio,  nè  cappella. 

Che  non  fentiffe  il  beneficio  regio. 

E per  diece  anni  fé  tutte  le  genti 
C hauean  patito,  da  i tributi  efenti. 

*A  Rinaldo  ilgouerno  di  Guafcogna 
Diede,  e penfion  di  molti  mila  franchi. 

Tre  caRella  à Oliuier  donò  in  Borgogna , 
Che  del  fuo  antico  flato,  erano  a’ fianchi. 
Donò  ad  ^ tflolfo  in  Ticardia  Bologna: 

Non  vi  dirò,  ch’ai  fuo  nipote  manchi. 
Diede  al  nipote  Principe  d'Anglante 
Fiadra  t gouerno,e  donòBrugia,e  Guattir. 

E promife  lo  feettro  e la  corona, 

Toi  che  n'haueffeU  Re  Mar  fillio  Sfiato, 

Del  regno  di  Nauarra,  e di  dragona. 

La  qual  imprefa  alFhor  era  in  procinto. 
Hebbela  figlia  d’^imon  di  Dordona 
Da  quello  del  fra  tei  dono  diflinto ; 

Le  diè  Carlo  in  dominio  quel,  che  darle 
Ingouerno  folea,  Marfiglia,  &^trlcs. 

In  fontma  ogni  guerrier  d’alt  a virtute 
Chi  città,  chi  caflella  hebbe,  e chi  ville  , 

^4  Marfifa,  e à Ruggierfur prouedute 
Larghe  proni (ioni  à mille  à mille. 

S’ho  da  (Imperatorie gratiehauute 
Tutte  à notar,  farò  troppe  poftille. 

Neffun,  vi  dico,  ò in  commune,  ò in  priuat» 
Partì  da  lui,  che  non  foffe  premiato. 

Tfè  feudi  nominando,  nè  lineili, 

Fur  fenga  obligo  alcun  liberi  i doni. 

^tcciò  il  non  feiorre  i canoni  di  quelli , 

0 non  ne  torre  à tempi  inucfligioni 
Toteffegli  lor  figli,  o li  fratelli. 

Gli  beredifar  cader  di  lor  ragioni. 

Liberi  furo,  e veri  doni,  e degni 
D'vn  Re,  fi  degno  d'alt  Imperio,  e Regni. 

Hot 
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Hor  Copra  gli altriitjuci  di  Chiaramente  Indi  i monti  Ligùfltci,  e riuter A, 

Heircaldonihaueantantovantaggto,  Che  con  .Aranci,  e Sempreverdi  mirti 
Cbefofirar  facean  dì  e notte  il  Conte  Qua  fi  battendo  perpetua  Tnmaueia 

Can  di  Magane,  e tutto  il  fuo  lignaggio.  Sparge  per  l'aria  t ben  olenti  fpirt . 

Come  gli  honori  d vn,  foffero  Cornee  Volendo  il  legno  in  porto  if  vna  fero. 

Da  l'altra  parte,  lor  pimgca  il  coraggio;  ( Il  qual  à punto  io  non  faprei  ben  dirti) 

t quoti  a miti  dia  d Ìodio,&  rodio  à tira,  Debbo  vii  vento  da  terra  t modo  a rama, 

E Pira  al  fine  al  tradimento  il  tira.  Che  in  mego  il  mar  lofe  tornar  per  formi. 


E perche  d’aflìo,  e di  veneno  pregno  il  vento  tra  Macero,  c Tramontana  . 

Totea  nafconder  male  il  Suo  diletto,  Con  timor  grande,  e con  maggior  periglio 

E non  potea  non  dimoflrar  lo  sdegno.  Tra  i Oriente,  & Meg~o  di  al lontana 

Che  contea  il  Re  per  queflo  hauea  cocetto  Sei  dì  fruga  allcntarfi  vnqua  d non, gito. 

E non  meu  per  fornire  alcun  difegno  ( to,  Fermoffi  al  fine  ad  vita  [piaggia  Strana 
Cioè  Ì parte  ordito, in  parte  hauea  nel  peta  Tratto  da  forra,  piu  che  da  con  figlio. 
Finfe  hauer  voto,e  ne  ìf<ai  fe  lavoce,  Doueyn  miglio difcoflo dal arena 

D'ire  al  Sepolcro,  e al  mote  de  la  Crocea  • D' antiche  palme  era  vna Sclua  amena. 

Et  era  il  Suo  penero  d'ire  in  Locante  Che  per  mero  davn  acqua  era  partita 

^ ritrattare  il  Calife  d' Egitto,  Di  chiaro  fiumiccl,  frefeo,  e giocondo. 

Col  Re  de  la  Sona  poco  diflante  ; Chef  vna,  e l'altra  proda  hauea  fiorita 

E pii  fi™™  à bocca,  che  per  Scritto  De  i piùfoaui  odor,  che  fieno  al  mondo. 

Trattar  con  effi,  che  le  terre  fante  Fra  di  là  dal  bofcoyna  faine 

Dotte  D i o vi  [fé  in  carne , & fu  trafitto,  D'vn  pi^ciol  monticcl  quafi  rotondo, 

0 per  fraudo,  ò per  fona  da  le  mani  Sì  facile  d montar,  che  prima  il  piede 

Foffcr  tolte,  e dal  Regno  diCbrittiatù.  D' hauer  f alito,  cbcfalirfi  vedeva. 

Indi  andar  in  Arabia  hauea  dilpoflo,  'D'odoriferi  Cedri  era  il  bel  colle 

E far  feender  quei  popoli  J f acquitto  Con  maeflreuoi  ordine  dittìnto. 

D' affrica,  mentre  Carlo  era  difcoflo.  La  cui  belT ombra  alSol  fi  i raggi  toue, 

E di  gente  il  paefe  mal  prouitto.  Ch'ai  mego  dì  dal  rego  il  calar  vinto. 

Già  ìnangi  la  partita  hauea  compatto.  Ricco  d'intagli,  & difitaue  & molle 
Che  Defidcrio  al  vicario  di  C h r i sto.  Getto  di  bronro,  in  parte  affai  dipinto 
Traftllo  d Fracia,ed  S colia, c ad  Inghilter  Vn  lungo  muro  in  cima  lo  circonda. 
Haucffe  il  Re  di  Dada  d rbper  guerra,  (ra  D’vn' alt  o,  cfignoril  pai  agy>  t fonda. 


E cheMarfìlio  armaffe  in  Catalogna,  Gano,  che  di  natura  era  bramofo 

E feendeffe  in  Trouega,  e i . Acqua  morta.  Di  cofcnuotie,&  dal  bifogno  aflrctto, 

E con  vri altro  efferato  in  Guafcogna  (.he già  tutto U bifeotto haucatio  rofo, 

Correffea  Mont'^ilban  fin  fu  la  porta.  De'fuoi  compagni  battendo  alcuno  eletto. 

Egli  Maganga,  Bafilea,  Cotogna,  Si  mife  d confinar  pel  bofeo  ombrojo, 

Coflanga,  et  u tqtgrana , che  più  importa;  Tra  via  prendendo  d afcoltar  diletto 
Tromettca  far  ribelle  dCarlo,  einmeno  Darugiadofi  rami  d’ arbitfcelli 

D’vii  mefe  r or  gli  ogni  cìttd'dtl  Regno.  Il  piatami  cantar  de  vaghi  augelli. 


Hor  fàttafi  fornir' vna  galea 
Di  vettouaglia,  d'armi,  e di  compagni. 
Voi  che  licema  dal  Re  tolto  hauea, 
vfcì  dei  porto,  & deificati  ttagni. 
Rjefl area  dietro,  augi  fuggir  parca 
Il  lite,  & occultar  tutti  iviuagni.  . 
Indi  l'alpe  àfwiflra  appare a lungo, 
Ch' Italia  in  van  da  Barberi  difgiunge 


Totto  ch’egli  dal  mar  fi  pofein  via, 

£ fu  Scoperto  dal  luogo  eminente, 

, Diucrfn  <& foauìjf.ma  armonia 
Da  l’alta  cofa  infino  al  [ito  fatte. 

Tqon  molto  va,  che  bella  compagnia 
Trova  dì  donne,  e dietro  alcun  Jcrgcnte, 
Che  palafreni  vuoti  bauean  con  loro. 
Guarniti  altri  difeta,  & altri  d'oro. 

Che 
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Che  con  corte  fi,  & belli  inulti  feimo 
Cono  falir,  & chi  venia  con  lui. 

Con  pochi  paffi  fine  à la  via  denno 
Le  donne,  e i caualieri  à dui  à dui. 

L’oro, di  Crefo,  l artificio,  e'I  fenno 
t>’ liberto,  di  Bramanti,  à di  ritmi 
Non  potrebbono  far  coni  utto  l’agio 
Di  ducent'anni  cofi  bel  palagio. 

E da  i Demoni  tutto  in  vna  notte 
Lo  fece  far  Cloricia  incantatrice, 

C'hauea  teff  empio  ne  le  Idee  incorrotte 
D’vn,  che  Vulcano  hauer  fatto  fi  dice. 
Del  qual  reflaro  poi  le  mure  rotte 
Quel  dì,  che  Lenno  fu  da  la  radice 
Suelta,  e gittata  con  Cipro,  e con  De  lo 
Da  i figli  de  la  terra  incontra  il  cielo. 

Tenca  Cloricia  Splendida  e gran  Corte, 

Non  men  ricca  filicina,  ò di  Morgana, 
Nà  men  d’effe  era  dotta  in  ogni  forte 
D’incantamenti,  inufitata,  e frana  ; 

Ma  non,  com'effe,  pertinace  & forte 
Kè  r altrui  i giurie, angi  corrcfe,ebumaua. 
Tqo  potea  al  modo  hauer  maggior  diletto. 
Che  honorar  qfto,e  quel  nel  fuo  bel  tetto. 

Sempre  ella  tenea  gente  à la  veletta, 
porti,  & à l’vfcita  de  le  iìrade, 

E con  inuiti  i pellegrini  alletta 
venir’ à lei  da  tutte  le  contrade. 

Con  gran  splendore  il fuo  palagz.0  accetta 
Tolleri,  e ricchi  & <T ogni  qualirade. 

E il  cor  de' viandanti  con  tai  modi 
’Njl  fuo  amor  lega  d’infolubilnodi. 

E come  hauea  di  accarcgzar’vfanga, 

E di  dare  à ciafcun  debito  honore, 

Lece  accoglienza  al  Conte  di  Maganza 
Cloricia,  quanto  far  potea  maggiore, 

E tanto  più,  che  benfapeaad  infanga 
D' oleina  effer  qui  giunto  il  traditore. 
Ben  fapeua  ella,  c'hauea  oleina  ordito. 
Che  capitale  Cano  à queflo  lito. 

Eli' era  fata  in  India  al  gran  Configlio, 
Doue  l’alto  eflerminio  fu  conclufo 
D’ogni  guerriero  vbidicntc  al  figlio 
Del  RcTipino,  eneffunera  efclufo, 
Eccetto  il Magange fé,  il  cui  configlio. 

Il  cui  fauor  Sììmar'atto  à quell’ vfo. 
Dunque  à lui  le  accoglienze,  e modi  grati 
Che  quiuigli  altri  bauea,fur  raddoppiati. 


(j  lori  eia  Cam,  com’era  commeffo 
Da  chi  fatto  /' hauea  cacciar  da  i venti, 
vdetiò  quindi  ad  oleina  fia  rimeffo 
Tra’Scithi,  e gli  Indi  à i fuoi  regni  opulfti. 
Fa  la  notte  pigliar  nelfonno  oppreffo, 

E li  compagni  infieme,  e li  fergenti. 

C ofi  far  quiui  àgli  altri  non  fi  f noie  ; 

Ma  dar  queflo  vantaggio  à Cano  vuoici 

E benché  più,  chehonor,  biafmo  fi  teglia 
Vigliar  e in  cafa  fina  eh’ in  lei  fi  fida. 

Et  à Cloricia  tanto  men  conuegna. 

Che  fa  del  fuo  Splendor  Sparger  le  grida  t 
Tur  no  le  par, che  qflo  il  fuo  honor  Spegna 
Che  torre  al  ladro,vccider  rhomicida. 
Tradire  il  traditola  degni  e fi  empi, 

Ch’ anco  fi  pon  lodar  fecondo  i tempi. 

Quando  dormia  la  notte  più  fuaue, 

Cano,  e i compagni  fuoi  tutti  fur  prefi, 

E ferrati  invìi  ceppo  duro  e grane 
L’vn  prefio  à l'altro  trenta  Magange  fi. 
Cloricia  in  terra  di  fognò  vna  naue 
Capace  e grande  con  tutti  fuoi  arnefi, 

E fece  li  prigion  legare  in  quella 
Sotto  la  guardia  d’vna  fua  dongella. 

Sparge  le  chiome,  e qua  elàfivolue 
Tre  volte,  e più,  finche  mirabilmente 
La  naue  ini  dipinta  ne  la  polke 
Da  terra  fi  leuò  tutta  vgualmente. 

La  vela  al  vento  la  dongella  folue. 

Ter  incanto  alT hor  nata  parimente  ; 

E verfo  il  del  ne  va,  come  per  tonda 
Suot  ir  nocchicr,cbe  l’aura  babbia  fecoda. 

Cano,  e i compagni,  che  per  t aria  tratti 
Da  terra  fivedean  tanto  lontani, 
Com'affaffiniSìranamente  attratti 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi,  e per  mani. 
Tremando  di  paura,  eflupefatti 
Di  meraviglia  de'lor  cafi  frani 
Volauan  per  Leuantein  fi  gran  fretta. 

Che  non  gli  haurebbe  giunti  vna  faetta. 

LafeiandoTolomaide,  e Berenice 
E tutt’vlfrica  dietro,  e poi  t Egitto, 

E la  ‘Deferta  Arabia,  t la  Felice, 

Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto. 

Tra  Ter  fi,  e CMcdì,  e là,  doue  fi  dice 
Battra,  paffan,  tenendo  il  corfo  dritto 
Tuttauia  fra  Oriente,  e Tramontana,  l 
£ lafcian  Cafra  à dietro,  e Sericana. 
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E fi  come  veduti  eran  da  molti. 

Di  fc  dauano  à molti  meraviglia, 

Facean  tener  leuati  al  Cielo  i volti 
Con  occhi  immoti,  e con  arcate  ciglia. 
Fedendoli  poffare  alcuni  flotti 
Da  terra  alti  lo  (patio  di  due  miglia, 

E non  potendo  bcnfcorgcre  i v'ifi, 

Hebbon  di  l»r  diuerfi,  c Urani  auifi. 

^ ilcun  imaginar,  che  di  Corone 
il  nocchiero  infornai  foffe  la  barca. 

Che  <T anime  dannate  à perdicionc 
M la  via  dtCocito  andajfc  corca, 
filtri  diceano  d'altra  opinione, 

Quefia  i la  finta  nane,  ch'ai  del  varca, 
CbcTietro  tol  da  l{oma,  acciò  ne  tonde 
Di  fiupri,  e fimonie  non  ft  profonder. 

Et  altra  cofa  altri  dicean  dal  vero 
Molto  diuerfi,  & fienzjt  fin  rimota. 
Taffaua  in  tanto  il  nauilio  leggiero 
Ter  la  contrada  à noflri  poco  nota. 

Fra  t India  bauedo,  e Tartaria  il  fentiero, 
Quella  di  città  piena,  e quella  vota. 

Fin  che  fu  fopra  la  bella  marina. 
Ch’ondeggia  intorno  à Clfolad' xilema. 

T{e  la  città  d’oleina  nel  palagio 
Dentro  à leloggie  la  donzella  pofe 
La  naue,  e tutti  li  prigioni  adagio, 

E l àmbaficiata  di  Gloricia  elpofie. 

Hei  ceppi,  comeflauano,  à difagio 
oleina  in  vna  torre  al  Sole  afeofie 
1 Magarne  fi,  hauendo  riferite 
Del  dono  à ch’il  donògratie  infinite^. 

La  fera  fuor  di  carcere  poi  Gano 
Feà  fe  condurre,  e à ragionar  il  meffe 
De  lo  fiato  di  Francia,  e del  Romano. 

Di  auel,cl>e  Orlado,et  che  Ruggier  fitcejfe. 
Hclbc  [ afluto  Conte,  chiaro  cr  piano 
Quanto  la  Donna  Carlo  in  odio  haueffe, 
Ruggiero, Orlando, e gli  altri  ; e tofio  prefe 
L'vtil  partito,  & à falttarfi  attefe^. 

S'hauer,  Donna,  volete  ogn’vn  nemico, 
Dijfe,  che  de  la  Corte  fian  di  Carlo, 

Mei  odio  haurete  ancora, che' l mio  antico 
Seggio  i tra  Franchi, c non  potrei  negarlo-. 
Ma  fc  più  rollo  odiate  chi  gli  è amico, 

E di  Jùa  volontà  vuol  fieguitarlo. 

Me  non  haurete  in  odio,  ch’io  non  ramo, 
Mail  dàno,e  bufino  fuo  più  di  voi  bramo. 
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E s'hebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta 
Di  tirano  che  gli  habbia  fatto  oltraggio. 
Bramar  di  Carlo,  e di  tutta  fua  fetta 
Vendetta  'mangi  à tutti  i fiudditi  baggio. 
Come  di  Re,  da  cui  fempre  negletta 
La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio, 

£ che,per  fempre  al  cor  tenermi  vii  telo. 
Con  fauor  alga  i miei  nemici  al  Ciclo. 

Il  mio  figliaflro  Orlando,  che  mia  morte 
Trocurò  fempre,  e ad  altro  non  aspira, 
Contra  me  mille  volte  ha  fiuto  forte. 

Ter  lui  m'ha  mille  volte  hauuto  in  ira. 
Rinaldo,  ^ iflolfo , & ogni  fuo  conforte 
Di  giorno  in  giorno  à maggior  grado  tira. 
Tal,  che  ficuro  per  lor  gran  poffanga 
"Hp  che  in  Corte  nofon,ma  ne  in  Magata. 

Hor  per  maggior  mio  feorno  vn  fuggitiuo 
Del  infelice  figlio  diTroiano, 

Ruggier  che  m’ha  vn  fi  atei  di  vita  priuo  , 
Et  vn  nipote  con  la  propria  mano. 

Tiene  1 più  honor,  che  mai  non  fu  Gradino 
Marte  tenuto  dal  popol  Romano. 

Si  che  leuato  indi  mi  fon  con  tutto 
Il  fangue  mio,  per  non  reltar  distrutto. 

Se  me,  e quefl’ altri,  c’hauete  qui  meco. 

Che  fono  il  fior  di  cafa  da  Tonticro, 
Uccidete,  ò dannate  à carccr  cieco. 

Di  perpetuo  timor  fciolto  è l'Impero. 
Ch’ogni  nemico  fuo,  c'habbia  noifieco. 
Ter  noi  può  entrar' in  Francia  di  leggiero. 
Che  ci  hauemo  la  parte  in  ogni  T erra,  (ra. 
Fortegzjc,  e porti,e  luoghi  atti  à fàrguer 7 

E fegati ò il  parlare  afiuto,  e pieno 
Di  gran  malitia,  fempre  mai  toccando. 
Quel,  chevedea  di  gaudio  empir  le  il  fieno, 
Che  le  vuol  dar  Ruggier  prefio,  & Orlalo. 
Mietila  aficolta,  & ben  nota  il  veleno, 
Chefinuidia  in  luilparfie,  ir  lauorando. 
Comanda  allhora  allhora , che  fia  fciolto, 
E fia  con  tutti  i Juoi  di  prigion  tolto.. 

Volfie,  che  poi  le  promettere  Gano 
Con  giuramenti  fretti,  e d"  horror  pieni. 
Di  non  ccffar,  fin  che  legato  in  mano 
Ruggite  col  fuo  figliaflro  nou  le  meni: 

Ma  per  poter  non  darli  imprefia  in  vano, 
Oltr'oro,  c gemme,  e aiuti  altri  terreni, 
Tromiffe  ella  à l'incontro  di  far,  quanto 
Totea  fopra  natura  oprar  [incanto. 

Egli 
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l gli  dìi  ne  Ingemma  d' vno  anello 
}■„  di  quei  flirti,  che  chianùam  Folletti, 

Che  gli  obedifea,  & cofi  poffa  battello 
Com’vn  fuo  feruitordc  più  [oggetti, 
renino  i iì  nome,  che  in  fiera,  in  vccello. 

In  huomo.in  dòna,e  ì tutti  gli  altri  affetti. 

In  vnfaffo,  in  vn'berba,  in  vna  fonte 
Mutar  vedrete  in  vn  chimar  di  fronte^. 

Uor,  perette  Malapgi  non  aiuti. 

Coni  altre voltcba  fatto,  i "Paladini, 

Cli  ffiriti  inferrai  tutti  fé  muti. 

Oli  ter  refi  ri,  gli  aerij,  & i marini, 

F cretto  alcuni  pochi,  c'ha  tenuti 
Tervfofuo,  non  Franchi,  nc  Latini, 

Ma  dì  lìngua  da  gli  altri  fi  rimota, 

Ch’à  negromante  alcun  non  cr a nota. 

Quel  ch’d  la  Fata  il  traditor  promife.  Et  che  quel glicrihauea  dato  fferan^a 
Tròmifirgli  altri  anebor,  ch’eran  con  lui . Tot  verna  lento  a tt0> 

Fermato  U patto.  Caro  fi  rimife  0 che  tenta  d,  Carlo  la  poflan^a, 

Nelfintattico  legno  con  gli  fui. 

Il  vento  ( come  oleina  gli  commi fe  ) 

Fra  i lucidi  Indi,  egli  Cimmeri]  bui 
Solfando  ferì  in  guifa  nc  P antenna, 

Cb' in  aria  algò  la  nane  come  penna. 


PRIMO. 

In  quello  mero,  che  P inuidia  afeofa 
Il  traditor  rodea,  di  ch’io  vi  parlo. 

Come  P altrui  bontà  fu  da  lui  rofa, 

(Che  poco  dianzi  il  fimigliaua  à vn  tarlo) 
ira,  odio,  sdegnò, amor  ficca  angofeiofa 
oleina,  c vn  fier  difio  di  ttrugger  Carlo ; 
Ft  quanto  più  tredea  di  farlo  in  breue, 
Taut'ogn' indugio  le  parea  più  greue^i . 

il  Conte  di  Tontier,  c’hauea  narrato. 

Che  prima,  che  di  Francia  fi  partiffe. 

Va  lui  fu  Defiderio  confortato 
Ter  ambafeiate,  e lettere,  ihefcrijfe. 

Che  con  Tedefchi,  & L'ngbcri  da  vn  lato, 
( Che  fncilfora,  che  àfue genti  vniffe,) 
Saltaffe  in  Franciose  che  Marfilio  Hifjano- 
Saltar  fùria  da  P altro,  e P^iquirano. 


men,  che  ratto, lo  portò  quieto 
Ter  la  mcdefma  via,  che  vcnut’cra , 

Sì  che  fra  flatio  di  fett’  bore  lieto 
Si  ritrouò  ne  la  fua  barca  vera. 

Di  pan,  di  vi  n,di  carne,  e in  fin  d’aceto 
Fornita,  e tPinfalata  per  la  fera. , 

Fe  dar  le  vele  al  vento -,  venne  àpio 

sìb  imboccar fott’^tleffandrìaU  Nilo. 

j t già  da  P^frmir aglio  battendo  hauuto 
Saluo  condotto,  al  Cairo  andò  diritto 
Con  duo  Compagni  in  vii  legno  minuto 
Secretamente,  e in  habit o di  Egitto. 

Dal  Caffo  per  Cano  conof liuto. 

Che  molte  volte  mangi  s’haucan  fcritto, 
Fu  di  carezze  fi  pieno,  c d’honore. 

Che  ne  Jcoppiò  quafi  il  ventofo  cortei. 


I l/l  v “ JJ 

0 che  tenta  di  Carlo  la  pojfanza, 

0 fta  mal  di  fua  lega  il  nodo  fretto, 
xilema,  che  fi  ni  ti  or  di  de  fuma 
Di  por  Francia  cPlmpcro  in  male  affetto. 
Mopra  ogni  faptr  ogni  fuo  ingegno 
Ter  dar  colore  d cefi  bel  dif  r gno. 

Et  cbifogno  al  fin,  ch’ella  ritroui,  ' 

Ter  far  mouer  di  paffo  il  Longobardo . 
Sproni,  che  fieno  aguzzi  più  thè  chiotti. 
Tanto  le  par’à  quella  imprefa  tardo. 

Et  come  fece  far  difegni  noui 

Diangj  Pinuidia  à quel  cocchin  pagltardo, 

Cofi  Pi  era  trouar  vn’ altra  pcfle, 

Che’l  pigro  Re  de  la  fua  incrtia  deficit. 

Concbiufc,  che  neffuna  era  meglio  atta 
U flimularlo,  efitr  più  rifentire, 

D’vna,  che  nacque,  quado  audio  la  matta 
Crudeltà  na  eque,  e le  rapine  e Pire . 

Che  nome  haneffe,  eir  come  [offe  fitta. 
NcP altro  Canto  mi  riferbo  à dire-, 
Douefitrò,  per  quanto  è mio  potere, 

Cofe  fentir  merauigliofe,  e vcrc^t. 


IL  HME  SU  PB.1MO  CANTO. 
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D'vn  Signor  trasformato  nel  foretto 
Al  trifto  albergo  va  la  Fata  Alcina 
E fallo  à Defiderio  entrar  nel  petto  , 

Et  armar  de  t Imperio  à la  mina , 

Da  Carlo  Orlando  con  grani ofie  eletto 
Vaffa l'Alpe,  eàt Italia s auicina , 

E mentre  à Praga  tien  l'ajfedio  Carlo 
Vien  di  Giemfalem  G ano  à trottarlo . 


X 


Qvi  i Re  Deriderlo , ilquale  fi  delirine  in  alletto  fecódo  Canto  per  anco  perfido  alla  Santa  Chicli 
& al  Sano  1 m peno,  fu  figliuolo  della  moglie  di  quell' A (tolfo  Re  de  Longobardi,  del  quale  mette 
la  nonella  l' Miotto  nel  Canto  18.  St  Per  auentura  nacque  di  auel  nano  mcdefimo , che  figiaceua 
con  etto  lei.  Onde  non  ì maiauiglia.chc  egli  fòlle  d'animo  Se  di  coltumi  così  orrendi,  «e  che  poi  di 
• lui  nalicde  quel  Pericone  cosi  ingrato  che  qui  fi  deferiue  coti  la  giufta  rouina,  che  lor  ne  tenne. 
Degna  poi  di  molto  auuertimento  all'incontro  è la  fomma  borni  Se  prouidema  di  Carlo. llquale 
in  coli  impronifi  Se  fpauentofi  perìcoli, non  fi  perdendo  punto  d'animo  Se  di  ualore,  ricorre  prima 
tutto  col  cote  à Dio, Se  poi  manda  Cubito , Se  va  egli  Iteffo  à guerreggiar  i nemici  Ri  ne  i lor  patii. 

C ut  N T 0 SECONDO. 

Ensar  cosa  Tal  fatti  terra  Saturno,  iter  cole,  e Gioue , 
miglior  non  fi  Bacco,  Volluce,Ofiri,  e poi  Quirino: 

Che  congiufìitia,  e virtuofe  prone, 

£ con  foaue,cà  tutti  vgual  domino 
Pur  degni  i Grecia , in  India,  i Roma , e doue 
Corfcr  lor  fama,  baucr’honor  diurno; 

Che  riputar  non  fi  potrian  defunti, 

Ma  à più  degno  gouerno  in  Cielo  affanti. 


può  al  mondo 
Di  vn  signor 
giuflo,ein  ogni 
parte  buono; 
Che  del  debito 
fuo  non  getti  il 
pondo  ; 

‘ 'Benché  tal hor  ne  vada  curuo  e prono; 
Che  curi,  & ami  i popoli,  fecondo 
Che  da’  lor  padri  amati  i figli  fono  ; 

Che  ropre,  c le  fatiche  pc  i figliuoli 
Fan  quafi  fempre,  e raro  per  fefoli. 

Vanga  à i perigli,  & àie  co fe  flrctte 
Il  petto  innari,  c faccia  àgli  altri  fchermo ; 
Che  non  fia  ilmcrcenario,  il  qual  no  flette, 
Toi  che  venir  vide  à fe  il  lupo,  fermo; 

Ma  sì  bene  il  pafìor  vero,  che  inette 
La  vita  propria  pel  fuo  gregge  infermo, 
Ilqual  conofce  le  fue  pecorelle 
«t td  t ma  ad  vna,  e lui  conofcono  elicer. 


Quando  il  Signor  i buono,  i fudditi  anco 
Fa  buoni,  Ch  ogn  un  imita  chi  regge. 

E s' alcun  pur  riman  col  vitio,  manco 
Lo  inoflra  fuor,  ò in  parte  lo  corregge. 

0 beati  quei  regni,  à chi  vn'huom  franco, 

E f dolio  di  ogni  colpa,  babbi  a dar  leggr, 
Cofi  infelici  anchora,  e miferandi , 

Oue  vningiu/lo,  ouc  vn  crudel  comandi . 

Che  fempre  accrcfca,  e più  grani  la  foma. 
Come  in  Italia  molti  a' giorni  noflri. 

De’ quali  il  biafmo  in  queflo , e in  altro  idio-’ 
Faran  fentir  anco  i futuri  inchioflri;  (ma 
Che  migliori  non  fon,  che  Gaio  à Roma, 

0 Fferon  foffie,  òfoffierglialtrimoflri; 

Mafie  ne  tace . Perche  d fempre  meglio 
Lafciar'i  viui,  e dir  del  tempo  veglio. 

E dir. 


» • 
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E dir,  qual ] òtto  Eallari  Agrigento , 

Qual  fu  fortoi  Dionigi  SiracUfa , 

Qual  fere  in  man  del  fuo  Signor  cruento; 
Da  i quali  e fenut  coìoa,  e fenga  accufa 
La  gente  ognidì  qua  fi  à cento  à cento 
Era  troncata,  ò in  lungo  e figlio  e f ciuf  a. 
Ma  ni  fruga  munir  fono  efli  anebora , 
Ch’ai  cor  lorfia  non  minor  pena  ogn'bora. 

Sta  lor  la  pena  ,dela  qual  fi  tacque 
il  nome  diangi,  e de  la  qual  dieta. 

Che  nacque,  quando  la  bruttura  nacque , 
La  Cruieltade,  e la  Rapina  rea  : 

E qualunque  in  vn  ventre  con  lor  giacque. 
Di  tormentarle  mai  non  rimanea. 

Her  dirò  il  nome,  ch’io  no  l'ho  ancor  detto 
Nomata  quefla  pena  era  il  Soffietto . 

Jl  Soffietto  peggior  di  tutti  i mali , 

Spirto  peggior  d'ogni  maligna  pefle  ; 

Che  l’infelici  menti  de' mortali 
Con  venenofo  limolo  molefle  ; 

Non  le  pouere,  ò 1 burn  ì li,  ma  quali 
S’aggiran  dentro  d le  fuperbe  tefle 
Di  quelli  federati,  che  per  opra 
Di  gran  fortuna  àgli  altri  flati  difopra. 


N on  ha  ne  la  moglier  però  fi  grande 
Fede  il  mefehin , che  prima  ch’à  lei  vada , 

giand’vno,c  quanti  vii  altro  fuo  no  made, 
e cerchi  i luoghi, ode  à temergli  accada. 
Ma  ciò  poco  li  vai,  che  le  nefande 
Man  de  la  donna,  e la  fua  propria  ffiada 
Fer  d’infinito  mal  tarda  vendetta , 

£à  l’inferno  volò  il  fuo  ffiirtom  fretta. 

E Kadamanto,  giudice  del  loco 
T utto  il  cacciò  fatto,  il  bollente  Magno  ; 
Doue  nonpianfc,e  non  gridò,  i mi  cuoco, 
Come  grìdaua  ogn  altro  fuo  compagno ; 

E la  pena  moSlrò  curarti  poco. 

Che  diffe  il  giuflitiere,  io  te  la  cagno  ; 

€ lo  mandò  ne  le  più  ofeure  casse, 

Ou'ivn  martir,<T  ogni  marcir  più  graut_j. 

Né  quivi  parue  anchor,  che  fi  doleffe } 

E domandato,  diffe  la  cagione , 

Che  quando  egli  vinca,  tanto  Coppreffe  , 

E tal  gli  dii  il  foffietto  afflittione; 

Che  nel  capo  quel  giorno  fé  gli  meffe. 

Che  fi  fece  Signor  contea  ragione-, 

Che  fol  bora  il  penfar  d' efferne  fuore , 
Sentir  non  gli  lafciaua  altro  dolore . 


Et  ato  chi lontan da quefli affanni 
Nuoce  à neffun,  perche  à ncffun'i  odiofo. 
Infelici  altrettanto,  e più,  i tiranni  : 

CA  cui  nè  notte  mai,  ne  dì  ripofo 
Dà  quefla  pefle;  e lor  raccorda  i danni 
E morti  date  ò in  palcfe,  ò in  afcófo. 
Quinci  dimoflra,  che  timor  fol  d'vno 
Non  tutti  gli  altri, & efli  rihan  d'ogn’vno. 

Non  vi  rìncrefca  {lami  vn  poco à vdire  : 
Che  non  però  del  mio  fentier  mi  feofto  ; 
litigi  farò  queflo,  c'hor  narro,  vfeire 
Doue  poi  vi  parrà,  che  fia  à propoflo . 

Vno  di  quefli,  il  qual  prima  à nudrirc 
Vsò  la  barba,  per  tener  difeoflo 
Chi  gli  potea  la  vita  à vn  colpo  torre, 
Nelf110  palagio  edificò  vna  torrefa. 

Che  <f  alte  f off  e cinta,  egroffe  mura , 
Hauca  vn  fol  ponte,  che  fi  lena,  e cala . 
FUor,cb‘vn  balco, no  vera  altra  apertura, 
One  à pena  entra  il  giorno , e l’aria  effala . 
Quiui  dortnia  la  notte,  & era  cura 
De  [a  moglier  di  mandar  giù  la  fcala. 

Di  quella  entrata  ivngramaflin  cuflode  ; 
Ch’altri  mai,  che  lor  due, non  vede  & ode. 


Si  configliaro  i faggi  de  l’Inferno, 

Come  poteffe  bauer  degno  tomento-, 

. Che  faria  cantra  rinflituto  eterno , 
Sepeccator  là  giù  flefle  contento-, 

E di  nouo  mandarlo  al  caldo,  al  verno 
Conclufo  fu  da  tutto  il  parlamento  ; \ 

E di  nouo  al  S off  etto  in  preda  darlo, 
Ch’entrafie  in  luifenga  più  mai  taf  ciarlo  . 

Così  di  nouo  entrò  il  Soffietto  in  quefla 
vdlma,  e di  fe  e di  lui  fece  tutt’vno  ; 

Come  in  ceppo  faluatico  s'inefla 
Tomo  diuerfo,  e'I  neffiilo  fu’l  pruno  : 

O di  molti  colori  vn  color  refia  ; 

Quando  vn  pittor  ne  piglia  di  ciafcuno 
Ter  imitar  la  carne,  e ne  riefee 
Vn  differente  à tutti  quei,  che  mtfctj. 

Di  foffiettofo,  eh’ era  fiatoni  prima, 

H or  diuenuto  era  il  Soffietto  fleflo  ; 

E,  come  morte  la  ragion  di  prima 
llauefie  in  lui,  gli  parea  bauerla  appreffo. 
Ma  ritornando  al  mio  parlar  di  prima , 

Che  per  queflo  in  oblio  non  Fhaueameflot 
vileina  [e  ne  va,  doue  fu’l  tergo 
D’vri alto  / cogito  ba  queflo  Jfirto  albergo , 
CMM  a Lo 


Lofi oglio,  onci  Soffietto  fa  fioggiorno , Gli  promifie  ella  in  dietro  rimandarlo 

E dal  mar'  alto  da  fà  cento  braccia.  Senza  alcun  danno;eingui fagli  promeffe. 

Di  ruinofe  bolge  cinto  intorno;  Che  potè  in  qualche  parte  a file  tirarlo  ; 

E <T  ogni  canto  di  cader  minaccia . Non  fi  però,  che  in  tutto  lo  credeffe , 

Il  piò  fretto  fender,  che  vada  al  forno  Ma  pria  che  in  Defiderio,  qual  di  Carlo 
LÀ,  doue  il Garfhgmoil  ferro  caccia,  *■  Tcmea  le  forre,  intra ffe,  gli  conmejfe. 

La  via  Flaminia,  ÒF. /ippia  nomar  voglio  E che  non  fiegli  leni  mai  del  fato, 

Verfo  quel,  che  dal  mar  va  su  lo  fioglio . Fin  che  tutto  di  fi  non  l bibbio  pieno. 

Trima,  che  giungiti  à la  fuperna  alterca , (Jl  lentre  fu  Carlo  i giorni  innanzi  affretto 

Sette  ponti  ritroui,  t fette  porte . Dal  Re  d'africa  à vn  tòpo, e da  Mar  figlio, 

T ut  te  hanno  co  lor  guardie  vna  forterzjt:  Il  Re  de’ Longobardi  per  negletto. 

La  fettima,  de  Falere  è la  più  forte.  E per  perduto  battendo  poflo  il  giglio , 

Là  detroi  gride  affanno,  etgra  triflegza  , Non  curando  nè  Tapa,  nè  interdetto , 

Che  gli  par  sepre  a’fiachi  hauer  la  morte , Mia  Romana  hauea  dato  di  piglio . 

Il  Soffietto  mefehin  dentro  s’annida;  Voi  entrando  in  la  Marca  con  battaglia, 

Jfeff in  vuol feto,  & di  neffun  fi  fida.  E Te  faro  hauea  prefo  e Sinigagl'ia . 

Cjrida  da  merli,  &•  ùen  le  guardie  defie.  Indi  fentendo,  ch’era  il  focoFfiento , 

7{è  mai  ripofia  al  Sol,  nè  al  cieCo feuro-.  Morto  Mgramante,  e il  Re  Marfilio  rotto  , 

E ferro  fopra  ferro,  e ferro  vefle  ; De  la  temerità  fua  mal  contento 

Quanto  più  s'arma,  è tanto  men  fu  uro.  Si  riputò  à ma  l termine  condotto. 

Muta, et  accrefcehor  quelle  cofe  fior  qfie,  Hor  viene  Mie  ma , e actref celi  tormento, 
M le  porte,  al  ferraglio,  alfofifio,  al  muro.  Che  fu  il  rio  Fpirto  entrar' in  lu’rdi  botto  , 
Ter  darne  altrui,  munitiongli  attinga , Che  notte  e di  li  affligge,  crucia,  tir  auge, 
E non  gli  par,  che  mai  n'habbia  à baSlaza.  E più, che  fopra  vn  faff i in  letto  il  frage_j. 

Micini,  che  fapea,  ch’indi  il  Soffietto  (fli  par  veder , che  lafci  il  Reno,  & FErra 

Nèà  prieghi,  nè à minacele  vorriavf ciré  ; Il  popolgià  Troiano,  e poi  Sicambro, 

€ trarnelo  era  forza  al  fuodiffietto,  w Et  apra  l’Mlpi,  e fiondane  la  terra. 

Tutto  pensò  ciò,  che  potea  figuire . * Che  riga  il  ToffMda,  il  Ticino,e  l’Mmbro: 

Hauea  fico  arrecato  à quefio  effetto  veder  s’affetta  in  cafa  fua  la  guerra , 

L’acqua  del  fiume,  che  fu  F huom  dormire,  E fua  mina  più  chiara,  che  vn’ambro . 

Et  intrando  inuifibil  ne  la  rocca , Nè  più  certo  rimedio  al  fitto  mal  troua  , 

Con  e fi anele  tempie  vn  poco  il  tocca.  Che  contea  Francia  ogni  vici»  commuoua. 


Quel  cade  addormentato, Mlcina  il  prende, 
E f congiurando  gli  ffi’trti  infernali , 

Fa  venir  quiui  vn  carro,  e fu  ve’l  fi  end  e. 
Che  tira n duo  firpenti,  c’hanno  Fati; 

Voi  verfo  Italia  in  tanta  fretta  ficende  , 
Che  con  la  più  non  van  di  Gioue  i flrali . 

La  medefima  notte  è in  Lombardia 
In  ripa  di  Ticin  dentro  à Tauia. 


E come  quel,  che  gran  tefiori  vniti 
Hauea  di  effattioni,  e di  rapine , 

Et  hauea  i fiacri argenti  conuertiti 
In  vfo  fino  da  le  cofediuine; 

Con  doni,  e con  proferte,  e pan  partiti 
Colligò  molte  nai  ion  vicine, 

Come  già  il  Come  di  Tontiergli  firifie 
Trima  che  da  la  Corte  fi  panifica  • 


Là  doue  il  Re  de' Longobardi  alt  bora 
V antiquo  feggio  Deftderio  hauea . 

Nel  del  Orientai forgea  ? Murar  a , 
Quando  perdèil  vigor  l’acqua  Lethea . 

La f ciò  il  fonno  il  Soff>etto;e  quel,  che  fuor  a 
€ tonta n dal  cafiel  fuo  fi  vedea , 

Morto  faria,  fie  non  fofic già  morto; 

Ma  la  Fata  bebbe  prefia  al  fuo  conforto. 


Tutta  hauea  Gino  quefia  tela  ordita, 

Cbe'l  Longobardo  douea  tefifer  poi . 

E quella  poi  non  era  oltre  figuita, 

E fin  qui  flaua  ne’ principi;  fiuoi . 

Hor  la  mente  d'vn  f Emulo  ferita, 

Teggior  di  quel,  che  caccia  afimie  buoi, 
Conchiufie,  e fece  naficer,  com’vn  fùngo 
Quel, che  più  giorni  hauea  menato  in  Zugo. 


SECONDO. 


Tcin  pochi  dì,  chcT afjìllont,  ch'era 
Suo  genero,  e cugin  del  Duca  Namo, 
Tutta  la  Sìirpc  jua  fuor  diBauiera 
Cacciò  fenga  lafciaruene  vn  fot  ramo. 

Fe  fimilmente  ribellar  la  fera 
Sanfogna,  e ritornar  al  Re  Cord  amo: 

E traffe,  per  por  Carla  in  maggior  briga. 
Con  gli  Vngheri  i Boemi  in  una  liga  . 

E 7 He  di  Dacia,  el  Re  de  le  due  Marche 
Toi  tra  la  Frifa,  e il  termine  d'olanda 
Tante  fitfle,  e galee,  caracche,  e barche. 
Ter  gir  ne  l’Inghilterra,  ene  t Irlanda, 
Che  per  fuggir  baucan  lefome  cacche 
MolteTcrre  da  mar  da  quella  banda. 

Da  vn' altra  parte  fi  fentiua  il  vecchio 
Nemico, in  Spagna  fkrgrade  apparecchio. 

Tutto  fegitì  ciò,  c’hauea  ordito  Cano, 
Ch'era  d'infidie,  e tradimenti  il  padre. 

Fu  fufeitato  Hunnuldo  C Aquilano 
AJold argenti  fattiofe  e ladre. 

Mettendo  Terrea  fiacco,  Capitano 
Di  ventura  era  detto  da  le  fquadre, 
Tfiajcofamente  da  Lupo  aiutato. 

Di  Bcrtolagi  di  Baiona  nato. 

Fer  quefie  noue  per  diuerfi  auifi 
Venute  à Carlo,  abbandonar  le  fefle, 

E à donne,  ed  caualicri  i giochi  e rifi. 

Et  mutar  le  leggiadre  infeure  veflc. 

Da  faccheggiari  popoli  & vccifi 
Ter  ferro,  fiamme,  opprefifioni,  e pefle. 

Le  memori:  paffate  ad  bora  ad  bora 
Trometteano  alerei  tato,  e peggio  ancora. 

0 vita  noflra  di  rrauaglio  piena, 

Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura. 

Il  tuo  gioir  è come  aria  fcrcna, 

Ch'à  la  fredda  flagion  troppo  non  dura. 
Fu  chiaro  à terza  il  giorno, e à neffiro  mena 
Subita  pioggia,  <jr  ogni  cofa  oficura. 
Tarea  d i Fràchi  effer  fuor  d ogai  periglio, 
Motto  Agr amate,  e rotto  il  Re  Mar  figlio. 

Et  ecco  vn' altra  vòlta,  che'l  del  tuona 
“Da  vii  altra  parte,  e tutto  arde  di  lampi, 
Si,  che  ogni  speme  i miferi  abbandona 
'Di  poter  frutto  cor  de  li  lor  campi. 

E così  auicn,  Ch  ’vna  no  nella  buona 
Mai  più  di  venti,  ò trenta  dì,  non  campi: 
Terche  vien  dietro  vn' altra,  chef  vccide; 
f piàngerà'  doma  l buom,  ch'oggi  ride. 
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Ter  le  cittadi  huomini,  e donne  errando 
Con  vifi  baffi,  e d' allegrezza  Fficnti 
Andauan  taciturni  fofif  ir  andò, 

Nf  fi  fendano  ancor  chiari  lamenti. 

Qual  ne  le  cafc  attonite  auicn,  quando 
chiariti,  ò figli,  ò piu  cari  parenti 
Si  veggon  trauagliar  ne  thore  efireme. 
Ch'infinito  è il  timor,  poca  è la  speme. 

E quella  poca  pur  spegnere  il  gelo 
Vuol  de  la  tema,  e dentro  il  cor  fi  caccia. 
Ma  come  può  d’un  picciolin  candelo 
Foco  fcaldar,  dou’alta  neue  agghiaccia! 
Chi  letta  à Dio , chi  leua  à Santi  in  cielo 
Le  palme  giunte,  eia  fmarrita  faccia ; 
Tregandoli,  che  fruga  piu  martire 
' "Bufili  il  pajjdto  à disfogar  lor’ ire. 

Come  che  il  popol  timido  per  tema 
Differì,  & perda  il  cor,  e venga  manco; 
Nel  magnanimo  Carlo  non  fi  f cerna 
L'ardir,  ma  crefice,  e ne  i T aladini  anco. 

C he  la  virtù  di  grande fnfuprema 
Quanto  trauaglia  più  l'animo  franco ; 

E gloria,  & immortai  fama  ne  nafte. 

Che  me'  d'ogn' altro  cibo  ilgucrrier  pafict . 

Carlo •, à chi ritrouar  difficilmente 
La  terra  e’I  mar  cercando  à parte  à parte. 
Si  potria  par,  di  Jdnta  e buona  mente, 

E d’ogni  fintion  netta,  e tfogn’arte; 

(E  lafcio  ancor  eh' oltre  l" età  prefiente. 
Volghi  !"  antiche  e più  famofe  carte ) 

A d j o raccomandò  fe,  i figli,  e’I  slato. 
Ni  più  curò,  ch’ejferdi  fede  armato. 

Tfic  mcn  faggio,  che  buono,  poi  c’hauuto 
Hebbe  ricorfo  à la  maggior  pofifanga. 

Che  non  mancò,  ne  mancherà  d’aiuto 

Ad  alcun  mai,  che  ponga  in  lei  Fperanga  , 

Fece,  che Jenga  indugio  proueduto 

Fu  à tutti  i luoghi,  ou'  era  più  importanza. 

I Capitani  Jùoi  per  ogni  terra 

Mandò  à far  fi celta  d' huomini  da  guerra. 

7qon  fi  fentiua  allor  quefilo  rumore 
De'  tamburi,  com'boggi,andare  in  volta, 
limitando  la  gente  di  più  core, 

0 forfè,  per  dir  meglio,  la  più  flotta; 
che  per  tre  feudi,  e per  prcgzo  minore 
Vada  ne’  luoghi,  ou  e la  vita  i tolta. 

Stolta  più  lofio  la  dirò,  che  ardita, 

Ch’à  sì  uil prcgzo  venda  la  fitta  vita. 
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Ala  vita  F honor  s'ha  da  preporre, 

Fuor  che  F honor,  non  altra  co  fa  alcuna . 
Prima  che  mailafciarti  F honor  torre, 
Dei  mille  vii  e perdere,  non  cb’vna. 

Chi  va  per  oro,  e vii  guadagno  à porre 
La  fua  vita  in  arbitrio  di  fortuna. 

Ter  minor  prezzo  crederò  che  dia, 

Se  trouerd  chi  compri,  anco  la  mia . 


Toi  che  Carlo  al  tefor  ruppe  il  ferràglia , 
Hebbon  da  trauagliar  tutti  i meflieri; 
(Jtfa  nè  maggior,  nè  piò  commi  trauaglio 
Fra  però,  che  di  trouar  dcHricri, 

Che  gli  di f agi,  e de  le  fpadc  il  taglio 
Tolto  nhauean  da  le  decine  i gerì . 

Quali  fi  foficnfche  i buoni  cran  rari) 
Come  il  f angue,  e la  vita  erano  cari . 


0,  com'io  dijjì,  non  fanno,  che  vaglia 
Lavila  quei,  che  sì  Fefiiman  poco: 

0 c ’han  difegno  innanzi  a la  battaglia, 
Che'l  piègli  falui  a piò  fìcuro  loco . 

La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Trc7xjtrgli  antichi  Imperatori  poco: 

De  la  lor  nation  piò  lofio  venti 
Volean,  che  cento  di  diuerfe genti . 

t^on  era  à quei  buon  tempi  alcun'  efclufo. 
Che  no  portaffe  F armi, e andaffein guerra, 
Fuor  che  fànciul  da  fedici  anni  ingtufo, 

0 quel,  che  già  la  rflrema  etade  afferra. 
zMa  tal  militia  foto  era  pervfo 
Di  bifogno  e cT honor  de  la  fua  Terra. 
Sempre  fua  vita  efercitandofotto 
“Buon  Capitani  in  arme,  era  ognun  dotto . 

Carlo  per  tutta  Francia,  e per  la  Magna, 
Ter  ogni  Terra  a’fuoi  Regni  f aggetta 
Fa  fcriuer  gente,  e poi  la  piglia;  e cagna 
Secondo  che  gli  par  atta  &•  inetta: 

Sì  che  fa  in  pochi  giorni  à la  campagna 
Vn' efferato  vfeir  di  gente  eletta , 

Da  far,  chcOMarre,fin  fu  nel  Ciel  freme, 
Hon  chea  nemici  l'impeto  non  fcemc_j. 

gli  elmi, gli  arnefi,  le  coraggi,  e i feudi. 
Che  poco  diaugi  fur  meffi  da  parte, 

F di  lor  fatte  ampie  officine  a i fi  udì 
De  r ingegnofe  aragne,  eragran  parte  ; 
Sì,che  forfè  tornar’  infugl'incudi 
Torneano,  e far  fi  ordigni  à piò  vii  arte  : 
Hor  imbruniti  fuor  d'ogni  t imore 
Codeano  effer  ripost  i al  primo  honorem. 


Carlo,  oltra  F ordinario,  che  folca 
Hauer  d' bucinimi  d'arme  à le  frontiere, 

E de  la  gente,  cheà  piè  combat  tea  , 

Che  per  pace  era  vfato  anco  tenere. 

Da  Fvn  canto  edaF  altro  fatto  hauea. 

Che  pieno  era  ogni  cofa  di  bandiere . 
Trenta  fei  mila  armati  in  fu  gli  arcioni, 

E quattro  tanti  e piò,  furo  i pedoni . 

E per  li  molti  effempi,  che  già  letto 
De'  Capitani  hauea  del  tempo  veglio, 
Com'huom,  ch'amaua  fopra  ogni  diletto 
D'vdir  le  i fiorie,  e fame  al  viuer  {foglio  , 

E piò  perche  vedutone  F effetto 
Ter  propria  etperientia  il  fapea  meglio; 
Conobbe  al  tempo  la  preflegza  vfau 
Hauer  piò  volte  la  vittoria  data . 

E ch’era  molto  meglio,  ch'egli  andaffe 
1 nemici  a trouar  ne  la  lor  terra, 

E fopra  gli  lor  campi  s' alloggia fie  , 

Edeffe  lor  de’  frutti  de  la  guerra , 

Che  dentro  à le  confine  gli  ajpettaffe. 

Che  l' Alpi  e’I  Tir  eneo  fra  duo  mar  ferra. 
Fatta  la  moftra,  i popoli  diuife 
In  molte  parti,  e a'  fuoi  Capi  commi fc^. 

In  quel  tempo  era  m Francia  il  Cardinale 
DiSanta  mari  a mTortico  venuto 
Ter  Leon  T ergo,  epici  feggio  Tapele 
Contea  Lombardi  a domandarli  aiuto  ; 
Che  mal  era  tra  fpadacTafl orale, 

E con  gran  difuantaggio  combattuto. 
Vlmperator  dunque  il  primier fiendardo  , 
Chefe  efj>edir,fu  contra  il  Longobardo. 


Sonan  di  quà  di  là  tanti  martelli.  Era  Carlo  amator  sì  de  la  Chiefa, 

Che  n’afforda  del  ftrepito  ogni  orecchia.  SÌ  <F effa  protettor,  e difue  cofe. 

Qui  batron  piaflre,  e le  rifanno,  e quelli  Che  fempre  F augumcnto,  e la  difèfa  , 

Vanno  acconciando  F armatura  vecchia.  Sempre  l'vtil  di  quella  al fuo  prepofe. 

filtrile  barde  toma  dii  pennelli , Terodopomolt’altre  quefiaimprefa 

Coprirle  altri  di  drappo  s'apparecchia.  Tfomedi  Chrifiianiffimo  gli  pofe. 

Chi  cerca  quefia  cofa,  e chi  ritroua  E dal  Santo  Tafior  meritamente 

Quell’ altra:  altri  racconcia,  altri  rinoua . Sacrato  lmperator  fu  di  Toncntc-J . 

CHandò 
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cZfandò  il  nipote  Orlando,  e mandò  finti 
Seco  a cauallo,  c vnagran  fcbiera  d'archi 
Subito  Orlando  a pigliar  l'^ilpi  amanti 
Fece  ir  gli  fidi  più  d'armatura  fi carchi : 
e_Ma  trottar,  che  i nemici  vigilanti 
Hauean  prima  dilor  pigliato  i varchi . 

8 fiur  coftretti  <F  a/pittaril  Conte 
Con  tutto  Poltro  campo  a pii  del  monterà 

Orlando  tjuei  da  Parme  più  leggiere. 
Quando  pedoni,  e quando  gente  equefilre. 
Comincio  a la  fitta  giunta  a fir  vedere 
Hor  sàie  manche,  hor  sù  le  piagge  derire, 
E fir  fiochi  auampar  tutte  le  fiere 
‘Di  qua,  e di  là  per  quelle  cime  alpefilre, 

E di  voler  pafilar  morirà  ogni  fiegno , 

Fuor  ch'otte  di  paffiar  forfieha  difiegno  « 

.A  mon  Gineura,a  monSenis  hauea, 

8 a tutti  i monti,  oue  la  via  più  s’vfia, 
Trouifilo  il  Longobardo,  e vi  tenea 
Con  fanti  eCaualieri  ogni  via  chiufia . 
Sopra  Saluxz.0  i monti  difendea 
Vn  fino  figliuolo, & effio  quei  diSufia . 

Ter  tutti  quefili  puffi  or  baffi i,  or  alto 
Orlando  mouea  loro  ogni  di  aflalto. 


Hauea  vn  caudl  si  /nello,  e sì  gagliardo. 

Che  par  non  hauea  il  mondo;  & era  Cor  fio. 
Spar  fi j di  rofific  macchie,  il  col  leardo,  (fio. 
L’un  fiaco  e l’altro , e dal  ginocchio  al  dor- 
Mcn  ficuro  di  lui  parca,  e più  tardo. 

Volga  a la  china,  o drigù  a P erta  il  cor  fio  , 
Quell’ animai,  che  da  lebalgecogza 
. Co  i duri  fiaffi,  e lenta  la  Camogzat. 

Su  quel  deflrier  Ottone  or  alto, or  baffo 
Correndo  era  per  tutto  in  vn  momento, 

Sudo  laciado  vn  dardo,  e qudJo  vn  fiafifio, 
e là  per  fona  fina  ne  valea  cento. 

Or  s’opponcud  a qucfto,  ora  quel pafifo. 

Ni fiol  volta  di  fiorga,  e <P ardimento , 
(JMa  ficea  con  la  lingua,  e conia  fronte 
Audaci  mille  cor,  mille  mdn  pronte. . 

Poi  che  Fortundd  quella  audacia  àrrifio 
Hcbbe  cinq;  o fri  giorni, entrò  igra  fidegno. 
Che  pur  troppa  baldanza  P era  auifio  , 
Ch'Otton  pigliaffc  nel  fino  inriabil  regno, 
C'hauendo  di  lontano  alcuno  vccifio. 
D'entrar  nel  fluol  ficcfle  anco  difiegno, 

E gli  ruppe  in  vn  tratto, come  vetro. 

Ogni  fferansta  di  tornare  a dietro. 


Speffio  fi  dar1  a Pormi,  emai  non  la  fi  a 
L’inimico  pofiar  nè  dì,  nè  notte : 

Ni  però  Pun  sù  quel  de  l’altro  paffia, 

E benfipon  fegtiar  pari  le  botte. 
tJMa  fiarcbb’ita  in  lungo,  e forfè  caffo 
D'effetto,  fina  fatica  in  quelle  grotte. 

Se  non  gli  hauefle  la  vittoria  in  mano 
Fatta  cader  vn  nuouo  cafio  Sbrano. 

Tfcl  campo  Longobardo  vngiouan’era 
Signor  di  villa  franca  à piè  de'  monti, 
Capitan  degliarmati  a la  leggiera. 

Che  n' hauea  mille,  ad  ogni  imprefia  pronti. 
Di  tanto  ardor,  d’audacia  così  fiera. 

Che  fiempre  innanzi  iua  a le  prime  fronti  ; 
Efiue  degne  opre  non  fur  fra  gli  amici, 
(JUd  laude  anco  trouar  da  gP inimici . 

tra  il  fuo  nome  Otton  da  Villa  franca , 

‘ Di  lucid’arme,  e ricche  uefli  adorno. 

Che  la  fida  moglier,  nomata  Bianca, 

In  ricamar  hauea  ffiefio  alcun  giorno. 

La  delira  parte  era  oro,  era  la  manca 
Argento,  & anco  hauea  detrae  d'intorno 
Quella  d’argento,  e quefila  in  nodi  d'oro 
Le  note,  incominciatiti  i nomi  loro. 


Haldouin  con  molt' altri  glie  la  tolfie, 

Ch' a vnflretto  paffo  il  colpe  per  Sciagura 
Il  cauallo  a voltar  dietro  gli  coffe, 

Doue  iflimhi,  e le  cofice  hanno  giuntura  , 
Sì  che  lo  fie  prìgion,volfie  ò non  uolfie. 
Quantunque  tlCaualier  finga  paura 
Tfon  fi  rendette  mai  fra  la  temperia 
Di  mille  col  pi,  fin  c’hebbe  elmo  in  tcria. 

TerdutoP  elmo , non  fie  più  contraflo, 

Ma  diffie  ; Io  mi  vi  rendo,elafiriò  il  brado, 
cAIolto  più  del  deflrier,  chevcdeaguaflo. 
Che  del  maggior  fino  danno  fiofpirando. 

La  prefa  di  quefl’huomo  venne  il  bario, 
Com'io  vi  dirò  appreflo,  r ape tt andò  ; 

Sul  qual  fiur  poi  le  grani  fiome  polle  , 

Ch'à  Defideriosìrupper  le  coflc-t . 

Laf ciato  à Villafranca  hauea  la  fida. 
Caria,  bel  la,  gentil,  diletta  moglie. 
Quando  di  tjuella  fcbiera  fi  fie  guida 
Seguendo  più  P altrui,  che  le  fiuc  voglie. 
Hor  reflando  prigion,  n'andar  le  grida 
Là,  doue  più  poteano  arrecar  doglie, 
la  moglie  n’andar  cafla,  e fedele. 

Che  mandò  al  Ciclo  i pianti,e  le  querele s . 
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Spar  fio  Li  filma  bauea,  conti  fina  vfanga 
Di  fempre  aggrandir  cofa,  che  rapportc. 
Che  Ottoni  prcj'o,  c ferito,  non  fungi 
Granii  (limo  periglio  de  la  morte. 

Ter  ciò  il  figliuol  del  Re,  c’ banca  la  Stanga 
Vicino  à lei  con  parte  di  fua  corte, 
u indo  per  vifitarla,  e trardi  pianto. 

Se  valeffe  il  conforto  però  tanto. 

Tenticeli  ( che  quel  nome  bauea  il  figliuolo 
Del  Rg  dd  Longobardi)  poi  che  venne 
ji  veder  la  beltà,  che  prima  foto 
Conofcendo  per  finita,  minor  tenne, 
Com'augel,  ch'entra  nelle  panie  àvolo, 
iti  può  dal  vifco  poi  ritrae  le  penne. 

Si  ritrouò  nel  cieco  laccio  prefo. 

Che  nel  vifo  di  lei  stana  ogn'bor  tefo. 

E doue  era  venuto  à dar  conforto, 

"Hpn  fi  partì,  che  più  bifogno  n'hcbbe. 
'Dal  camin  dritto  immantinente  al  torto 
■ Voltò  il  defio,  clic  fmifurato  crebbe. 

Hor,  non  che  prefo,  ma  chefojfe  morto 
Otton  fu'  amico,  intendere  vorrebbe. 
L'huom,che  pur  diami  co  ragione  amaua. 
Contea  ragione  hor  mortalmente  odiaua. 

Tfè  può  eT  vn  mutamento  così  iniquo 
fenderla  caufa,  ò far feufa  migliore, 

Che  attribuirlo  à P ordine,  che  obliquo 
'Da  tutti  gli  humani  ordini  vfa  dimore: 

‘ Di  cui  per  legge,  e per  coflume  antiquo 
Gli  effetti  fon  <f  ogn  altro  effempio  fuore , 
Tfon  potea  Tenti  con’ al  di  fio  folle 
Far  refiftenga,  ò fe  potea,  non  volley. 

E Infciandofi  tutto  in  preda  à quello, 

Saiga  altra  feufa,  e fienga  altro  rifletto. 
Cominciò  à frequentar  tanto  il  eafielio, 
Ch’i  tutto  il  mondo  dar  potea  fofpetto: 
Indi  fatto  più  audace,  col  più  bello 
triodo,  che  feppe,  à pale  farle  il  petto, 
pregar,  à promettere,  à venire 
*4.  megi,  onde  bauer Jperi  il  fuo  defire. 

La  bella  Donna,  che  non  men  pudica 
Era,  chebclla,e  non  men  Jàggia  e accorta, 
Trima  che  fitrfi  oltre  il  douere  amica 
Di  sì  importuno  amante, effer  vuol  morta. 
iMa  quegli,  auegna  ch'ella  fempre  dica 
Di  non  voler,  però  non  fi  ] conforta ; 

Et  è difpoflo  di  far’ altre  prone, 

Quando  il  pregar,  e proferir  non  gioue^i . 


Ella  conofce  ben  di  non  poterci 
(JMantencr  lungamente  la  contefa ; 

£ S landò  qitiuiffe  non  vuol  cadérgli, 

T^on  può,  fe  non  da  morte,  effer  difefa. 

Ma  quefia  fuol  fra  Pafbrc  horride  c fieri 
Comìition  per  vltima  effer  prefa. 

Quindi  prima  fuggir,  i perder  prima  (ma 
Ciò,ch' altro  haat  mòdo, che  {"honorffà  Sti- 
lala doue  può  ella  andar  ? che  ogni  cittade 
Che  tra  il  mar,  L^ilpi,  e l' Impennino  fiedei 
Del  padre  de  f amante  è in  poteflade. 

Ufi  ficuro  per  lei  luogo  civedet 
Taffar  l' „llpi  non  può,  ch'iui  le  Strade 
Chiude  la  gente  chi  à caual,  chi  à piede. 
Non  ha  il  dcfirier,che  feà  le  Mafie  il  fonte , 
Né  il  carro, in  che  Medea  fuggì  c reontc-j. 

Di  qiiefto  fe  tra  fe  lungo  difeorfo. 

Ne  mai  feppe  pigliar  vtil  configlio. 

^td  vnfol  vecchio  al  fin  bibbi  ricorfio. 

Che  amaua  Otton,  come  fignore,  e figlio , 
Cofiui  s'imaginò  lofio  il  foccorfo 
Di  trar  l’a f fritta  Donna  di  periglio, 

E le  propofe  per  fegreti  calli 
Salua  ridurla  àia  citta  de i Galli. 

Stato  era  cacciator  tutta  fua  vita. 

Ma  molto  più  quand' er angli  anni  in  fiore, 
£t  era  per  quei  monti  ogni  via  trita. 

Di  quà  errando,  e di  là,  dentro,  e di  fuori. 
Tur  che  non  foffe  nel  patir  fentita. 

La  condurrebbe  faina  al  fuo  fignore. 

Solo  fi  teme,  che  la  prima  moffa 
Occulta  à Tenticon  effer  non  goffa. 

Che  nonché  vn  dì, ma  poche  bore  interpone. 
Che  non  fia  fieco,  e uba  fiempre  meff aggio . 
Mentre  va  d'vna  in  altra  opinione. 

Come  Labbia  d proueder  il  vecchio  faggio, 
vede,  che  lei  faluar,  e con  ragione 
Otton  può  vendicar  di  tanto  oltraggio. 
Tonar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  defir,  cb'à  tato  obbrobrio  il  mena, 

Efforta  lei,  eh' anco  duo  dì  coflante 
Stia,  fin  che  di  là  tomi,  oue  andar  vuole; 
E,  come  faggio,  in  tanto  al  f ciocco  amanti 
Trometta  largamente,  e dia  parole. 
Fattoli  penfier,fi  parte  in  vno  inftante 
Tervna  via,  ch’in  vfio  effer  nonfuole. 

Con  lunghi  auolgtmcnti,  ma  affai  deftra 
Quanto  creder  fi  può  d’vna  via  alpeftra. 
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Toflo  arduo,  ione  occupati.:  il  monte  E con  onefa  forza  la  mattina, 

La  gente  del  fi  gli  noi  del  Re  Vipino,  E dolci  prieghi  à mangiar  Jeco  il  tenne. 

£ domandò  voler  parlar  col  Conte,  Il  vecchio  intanto  a 'Baldouin  cantina, 

Olia  la  guardia  il  conduffc  à Baia  aitino,  Ch'ai  tumr  ratto,  baucr  pamele  pennesi. 

Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte.  Tiglia  lofio  ogni  vfeita;  indi  declina, 

Coflui  d'Orlando  frate  era  vterino;  One  il  dì  fi  ficea  lieto  e folcane; 

Vo  dir,  ch'ambi  eran  nati  d'vna  m..drr,  E quiui  fenga  poter  far  difefe. 

Irla  l'vn  Milon , l'altro  banca  Cano  padre . £ Tatticone,  e de'  [noi  molti  prefe. 

Il  Maganze fe,  poi  che  di  coflui  Lafciato  banca  chi  /abito  al  fratello 

Attentamente  hebbe  il  parlar'inte/o.  La  vera  caufa  del  fno  andar  narraci; 

"Di liberar' il  Signor  fuo,  e per  lui  C'hauea  per  prender  Venticon , non  quello 

Darli  il  figliuòi  del  Re  nemico,  prefo;  colonie  occupar,  volti  la  fera  i pafii, 

Tfon  la  fio,  che  parlaff'e  al  Conte,  in  cui  Sì,  che  per  l'ormefuc  verfo  il  caflello 

Di  virtù  vera  era  vn  defio  sì  accefo,  Tregaua,  che  col  reflo  ilfcguitafiì. 

Che  di  ciò  non  firia  Slato  contento,  "Benché  non  piacque  al  Conte,  che  taciuta 

C baucr  gli  parria  odor  di  tradimento.  Qucflogli  baueffe,  pur  non  negò  aiuto. 

E dubitaua,  non  ficeffc  Orlando  £ con  tutti  gli  altri  ordini  fi  mafie 

Quel,  che  Fabritio,  e cheCamilgià  fero.  Senza  che  tromba,  ò che  tambur  s'vdiffet 

Che  l'vnoàTìrro.e  l’altro  già  afi  odiando  E perche  intefo  il  fuo  partir  non  fo fi  e, 

E ali  fi  in  mano  i traditorlor  diero.  Lafciò,  che'l  fuoco  infimo  al  dì  nutriff 

Finfcr  volerla  notte  occupar  (quando  La  prefa  del  figliuol,  non  chepercojìe, 

Lajhrada  banca  imparatajvn  poggjo  al  tic  Ma  al  vecchio  padre  i modo  il  cor  tr  afiffe , 
Che  fi  uedea  à rincontro  oltre  la  valle, (ro,  Che  fi  leuò  de  Ì Alpi,  e mrzxat  rotta 
E nemici  affalir  dietro  à lefiallc.  Saluò  à Chiuafco,  <&-àV  crcci  la  frotta. 

Con  volontà  d'Orlando  in  Jii  la  fera  Tfè  à V crcci , nèà  Chiuafco  il  V aladino 

'Baldouin  fe  nc  va  con  buona  f orra  Di  voler  dar  f affatto  hebbe  difrgno: 

De’  Caualieri  armati  à la  leggiera,  Anzi  ‘ palli  volgea  dritto  alTidno 

E vn  fante  ogn'vn  di  lor  dietro  fi  porta.  * Ala  città,  che  capo  era  del  regno. 

La  Luna  in  mezp  il  del,  che  ritoncT  era.  De  fiderio,  per  chiudergli  il  camino, 
yien  lor  moflrando  ogni  via  dritta  e torà.  Lo  va  à trouar ; ma  non  glifi  ritegno; 
Appreffo  à terga  fi  trouar  dal  loco.  Et  è fi  inferior  nel  gran  conflitto, 

Doue  s'hanno  à condur,  lontani  poto.  Che  ne  riman  perpetuamente  afflitto. 

Si  fermar  quiui,  e ricrearo  alquanto  Quiui  cader  de'  Longobardi  tanti, 

Se,  e i caualli  invna  occulta  piaggia;  E tanta  fu  quiui  la  sìrage  loro. 

Che  ficco  vetouaglia  b.  tucano,  quanto  Che’l  loco  de  la  pugnagli  habit  anti 

. ’Baflar  potea  per  quella  via  feluaggia.  xJHortara  dapoifetnpre  nomhioro. 

Il  vecchio  corre  à la  fina  donna  intanto.  Offa  prima  chefeguir  queflo  più  innanti, 

E lediuifa  ciò,  che  ordito  baggia.  Ritornar  voglio  àgli  altri  gigli  d'oro, 

AVillafrancaTenticonrimena  , CheCarloài  eapitaniraccomanda, 
Ufuodcfto,  che’l  giorno fpuntaà  pena.  Ch’àie  fue  giufteimprefe  altroue  manda  , 

la  donna,  chedal dì,  che  le fu  tolto  Condiecemilafintiefettccento 

Il  fio  marito,  andò  feinpre  negletta;  Lance,  e duemila  arder' andò  Rinaldo 

Queflo,  che  fiera  divederlo  fciolto,  Verfo  Cuafcogna,  per  firmai  contento 

Efir  d’ ogni  fina  ingiuria  alta  vendetta;  Di  fila  perfidia  CAquitan  ribaldo. . 

Ritroua  i panni  aÙegri,  e il  crinc,e'l  volto,  "Br  adamante , e Ruggì  cr,  che'l  reggimento 
Quanto  più  fa,  per  più  piacer  raffetta ; ììauea  del  Uro,  cfiojla  al  fiato  caldo, 

E fi  quel  dì  quel,  che  nonfe  più  innante  tlcbhon  di  finti  uonfo  quanti  milia. 

Grata  accoglienza  al  poco  cauto  amante.  E legni  armati  à guardia  di  Marfilia. 
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Come  chi  guardi  il  mar,  così  fi  pone 
Chi  a cauallo,  chi  a pii,  che  guardi  il  lito. 
Oliuier guardò  Fiandra,  Salamone 
'Bretagna,  Viccardia  Sanfone  ardito: 
‘Dico  per  terra;  eh' al  tra  prouifione , 
filtro  effercito  al  mar  fu  flatuito. 

Con  grojfa  armata  cura  hebbe  Riccardo 
Da  la  foce  del  Reno  al  mar  Vie  cardo . 

EdalViccardoin  capo  di  "Bretagna 
Hauendo  huomini  e legniin  abondanga , 
Ffcì  Carlo  col  reflo  a la  campagna, 

E venne  al  Reno,  elopaflòa  Cojlanga, 

Et  arriuò  fi  prefio  ne  la  cMagna, 

Che  la  fama  al  venir  poco  t auanga  : 
Vaflò  il  Danubio,  e fi  trouò  in  "B  antera. 
Che  moffo  T afftbone  anco  non  s'era . 

Tajfillon  de'  "Boemi, e de’  Sa/foni 
Effercito  affettando,  c d'angheria, 

E le  f quadre  di  Francia,  e legioni 
Tempo  di  preuenirli  dato  hauia. 

Carlo  fermò  ad  ^iugufla  i confàioni , 

E mandò  a T'inimico  ambafetria, 
faper,fevoleffe  esperienza 
Fardifua  forza,  ò pur  di  Jua  clemenza, 

Tajfillon'impaiiritodela  prefla 
Giunta  di  Carlo,  ch’improuifo  il  colfe. 

Con  tutto  il  fiato  fegli  dii  in  podefla, 

E Carlo  bimanamente  lo  raccolfe  : 

Còla  che  rendeffe  a la  prima  richiefla 
Il  tolto  a Tfamo,  & a'  conforti,  volfe  ; 

E che  lor  d’ogni  danno  & intereffe, 
C’hauean  per  quello  hauuto  fodisfeffcj . 

t fettecento  lance  per  vn  anno , 

E dicci  mila  fanti  li  paga [ì e: 

La  qual  gente  volea,  eh' allora  a danno 
Di  Dcfiderio  m Lombardia  calaffe. 

Con  gli  fatichi  Franchi  fe  ne  vanno  ; 
e prima,  che'l  paflaggio  altri  vetaffe, 

( Che  de’  "Boemi  proffimi  hauean  dubio) 
Tornar  ne  C altra  ripa  del  Danubio. 

Et  verfo  Vraga  in  tanta  fretta  andaro. 

Di  nofira  fede  a quella  età  nemica, 

(Be  che  ne  ancora  a qfla  nofira  ho  chiaro. 
Che  le  fa  tutta  la  contrada  amica  ) 

Ch' a prima  giunta  i varchi  le  occuparo. 
Cacciato  erotto  con  poca  fatica 
ReCardorano,  che  mego  in  frac  affo 
Quitti  era  accorfo  a dine  tare  il  paflo. 


I Francefchi  cacciar  fin  sii  le  porte 
‘ Di  Vraga,  li  "Boemi  in  fuga  e in  rotta. 
Quella  città  difoffe,  e mura  forte 
Saluò  col  fuo  Signor  la  maggior  frotta. 

Le  diè  Carlo  T affollo;  mala  forte 
jll  fuo  difegno  mal  riffofe  abbotta  : 

Ch’ a gran  colpi  di  lance  il  popol  fiero 
Fe  ritornar  la  gente  de  l’Impero. 

Che  mentre  era  difefo,  & aff alito 
Da  vn  lato  il  muro,  il  forte  Cardorano, 

Di  cui  fefiuolefìe  vn’huom  più  ardito  , 

Si  cercheria  forfè  pel  mondo  in  vano , 
Fuor  d’vna  porta  era  d ’ vn  altra  vfc’uo, 

E haueua  fatto  vn  bel  menar  di  mano  ; v* 
E dentro  con  prigioni,  e preda  molta. 

Sua  gente  feco  fatua  hauea  raccolta. 

E fe,  che  Carlo  andò  più  ritenuto. 

Et  hebbe  miglior  guardia  a le  fue  genti, 
Hauendo  lor  d'vn  filo  proueduto 
Da  porui  più  ficuri  aboggiamenti. 

Doue  il  fiume  di  LAlolta  è ritenuto 
Da  l’ acque  d’atipia  l'Ocean  correnti  ; 

La  barbara  cittade  in  loco  {lede. 

Che  quinci  vn  fiume,  e quindi  Coltro  vede. 

Tra  le  due  ripe  a la  città  diflanti 
Vn  tirar  d arco  s’ erano  alloggiati. 

Siche  s’bauean  la  Città  me  fra  tonanti , 

Che  gli  altri  fiumi  hauea  dietro  e da  i lati . 
Carlo  perche  da  i luoghi  circonflanti 
T{on  habbian  vittouaglia  gli  affettati  , 

E perche  il  campo  fuo  flia  più  fìcuro, 

T ra  vn  fiume  e l'altro  i lùgo  turò  vn  muro  . 

Che  era  di  fuor  di  traui,  e di  teflura 
DigroJJi  legni,  e dentro  pien  di  terra. 

E perche  non  vfeifier  de  le  mura 
Dal  canto,  oue  la  doppia  acquagli  ferra, 
Sù  le  ripe  di  fuor  hebbe  gran  cura 
Di  por  ne  le  baftie genti  da  guerra. 

Che  fon  velette,  e afcolte  a ne  furi  bora 
Laf raffino  huomo  entrare , o venir  fuora  . 

Quindi  vna  lega  appreffoera  vna  antica 
Selua  diTaffì,  e di  fronguti  Cerri, 

Che  mai  fentito  colpo  d ’ inimica 
S ecure,  non  hauea,  uè  d'altri  ferri . 

Queba  mai  non  potejli  fare  aprica , 

F/è  quando  n’apri  il  dì,  nè  quando  il  ferri, 
"Hf  alfolfìitio,  né  al  tropico,  nè  mai 
Febo  vi  penetrar  tuoi  chiari  rat. 
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“F{è  mai  Diana,  nè  mai  Ninfa  alcuna , 

Nc  Vane  mai,  nè  Satir,  nè  Sileno 
Si  venne  d ricrear  d l'ombra  bruna 
Di  queflo  bofeo  dì (pauento  pieno  : 

Ma  federati  {pirli,  &■  importuna 
Religion,  quiui  dominio  bauieno , 

Douc  di  f, angue  human  à Dei  non  noti 
Si  facean  empi  facrificij,  e voti. 

Quiui  era  fama,  che  CMcdea  fuggendo 
Dopò  tanti  nemici  al  fin  Thefeo , 

Che  fu  con  modoà  ricontrarlo  borrendo, 
Quafivccifo  per  lei  dal  padre  Egeo , 

Nè  più  per  tutto  il  mondo  loco  hauendo 
Oue  tornar  fe  non  odiofo,  e reo, 

In  quelle  allora  inhabitat  e parti 
Venne  e portò  le  fue  malefiche  arti . 

So,ch' alcun  ferine,  che  la  via  non  prefe , 
Quando  fuggì  dal  fuo  figliaflro  audace, 
Verfo  'Boemia,  ma  andò  nel  paefe 
Che  trai  Caffi, e lOronte,e  Hir  canta  giace, 
E che'l  nome  di  Media  da  lei  fcefe. 

Il  cheà  negar  non  farò  pertinace, 

Ma  dirò  ben,  eh' anco  in  Boemia  venne 
O dopo,  ò allora ; e fignoria  vi  tenne_j . 

E fece  in  mego  d quefla  felua  ofeura  ; 

Doue  il  fito  le  parue  effer  più  ameno. 

La  franga  fua  di  così  groff  : mura. 

Che  non  verran  per  molti  fecol  meno. 

E per  potcrui  flar  meglio  fteura. 

Di ffirti  intorno  ogn'arbor'  hauea  pieno , 
Che  ritfingean  con  morti,  e con  percofìe 
Chi  d’ir  ne’  fuoi  fegreti  ardito  fojfc-J. 

E perche  per  virtù  d herbe  e d'incanti 
De  le  Fate  ima,  e*r  immortai  fatt'era. 
Tanto  affettò,  che  trionfar  di  quanti 
Nemici  hauea,  vidal  fin  morte  fiera. 

India  grand' agio  ripenfando  d tanti, 

A quai  fatt  hauea  notte  innanzi  fera , 

A t ingiurie  fojfcrte  affanni,  e lutto, 

Vid’ effer  flato  Amor  cagion  di  tutto . 

E fatta  homai  per  lunga  età  più  faggia  ; 
Che  van  di  par  f esperienge  egli  anni; 
Tenfa  per  fauuenir,  come  non  caggia 
Tiù  negli  error , c’hauea  paffati,  e danni , 
E vede,  quando  Amor  poter  no  v'haggia  , 
Ch' in  lei  nè  ancor  haura  potergli  affanni  ; 
E fi  u dia,  e penfa,  e fanoni  configli. 

Come  di  quel  crudel  fugga  gli  artigli . 


SSS 

c Ma  perche  e firn  lo  de  la  fiirpe  antica. 

Che  già  la  irata  Venermalcdiffe, 
vide  che  non  potea  viuer  pudica, 

Et  era  fvrga, che’l  deflin  feguiffe  ; 

Tentò,  come  d' Amor  ogni  fatica, 

Ogni  amaregzat,  ogni  dolor  fuggifie; 

Come  gaudi  e piacer, quanti  vi  fono, 
Trcnder  poteffe,  e quanto  v'è  di  buono . 

Cagion  de  la  fua  pena  fera  auifo,  - 
Chefofie,  c orni hauea  vi  fio  l’effetto , 

Il  tener  rocchio  tuttauia  pur  fifa, 

E l’animo  ofiinato  in  irri  oggetto: 

Ma  quando  hauefietamor  fuo  diuifo 
Fra  molti  e molti,  arderia  manco  il  petto . 
Se  fvnfofìe  per  trarla  in  pena  e in  noia. 
Cento  farian  per  ritornarla  ingioia . 

Dì  quel  paefe  poi  fatta  Regina, 

Che  venne  d lungo  andar  pieno  e fiequete; 
Terche  ammirando  ogn’im  falta  dottrina 
Le  fa  cea  homaggio  volontariamente  ; 
Nona  religione,  e dif ciplina 
lnflituì  ad  ogri altra  differente  ; 

Che  fenga  nominar  marito,  ò moglie. 
Tutti  empiano  foggopra le lor  voglie 

Et  de  li  diece  giorni  baueua  v fango. 

Di  ragunarfi  il  popolo  gli  fai, 

F emine  e mafehi  tutti  in  vna  Hanga, 
Confa  fornente  i nobili,  e i plebei. 

In  quefla  domandauan  perdonanga 
Dt  ogni  gaudio  intermeffo  dglilorDei, 
Ch’era  a gui fa  ri vn  tempio  fabricat a 
Di  uarq  marmi,  c di  molt'oro  ornata. 

Finita  foration  facean  duo  fluori. 

Da  vn  lato  fun,da  f altro  f altro  fa  fio. 
Indi  leuati  i lumi,  d cor  fi,  e àvoli 
Veniari  al  nefandiffimo  complefio. 

Emef  shiarfì  le  madri  co  i figliuoli , 

Con  le  forellc  i frati  accadea  ffeffo . 

E quella  v fango,  c’hcbbe  initio  allora. 

Tra  gli  'Boemi  par,  che  duri  ancora. 

Deh  perche  quando  o figlia  delire  Oeta 
0 ri  Atbene,  o di  UWedia  tu  fuggifli; 

Deh  perche  à far  f Italia  noflra  lieta 
Con  lì  gioconda  v fango  non  venifli  t 
Ogni  mente  per  te  faria  quieta 
Senga  cordoglio,  fango,  penfier  trifli. 

E quella  gelofia, che  sì  tormenta 
Oli  noflri  coriaria  cacciata  e Spenta. 

0 come_j 
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O come  donne  miglior  parte  baurefle 
D'vn  dolce  almo  piacer,  che  non  hauete. 
Dotte  voi  digiunate,  e finga  fili  e 
Paté  vigilie  ili  molta  fame  efite; 

Tal  fatolle,  e sì  fitte,  prendere/le. 

Che  grafie  vi  vedrei  più  che  non  fiete. 

Ma  bene  io  flotto  à porre  in  voi  defire 
Tta  firui,  per  gir  là,  da  noi  fuggire . 

Vifie  più  <F  vna  età  leggiadra  e bella 
Regina  di  quei  popoli  Medea ; 

Ch' ad  ogni  fio  piacer  fi  rinouella, 
e da  fi  caccia  ogn  i vecchiezza  rea  : 

F quello  per  virtù  t f un  bagno,  ch'ella 
Ter  incanto  nel  bofio  fitto  hauea: 
^tlqual  perche  nefiun  altro  s' accolli, 
Hauea  mille  demoni  à guardia  pofli . 

Quefla  Fata  del  popolo  Boemme 
Hebbe  per  tanti  fecoli  governo, 

Che'l  tempo  non  potria  fognar  co  F emme , 
V.  qua fi  credea  ogn'un,  che fofie  eterno. 
Ma  poi  che  à partorir  in  Bettelemme 
Maria  venne  ilfigliuol  del  Re  fiperno, 
Quiui  regnar  più  non  poti,  ò non  voilfe, 

E di  uifia  degli  huomini  fi  tolfc . 


Chi  fi  ricorda  il  dì  di  San  Giovanni, 

Che  fitto  Hercole  ò Borfo  era  sì  allegro ; 
Che  poi  veduto  non  habbiam  mole’ anni. 
Come  ne  ancora  altro  piacere  integro. 
Dipoi  che  cominciargli  ajfidui  affanni. 

De  i quali  Un  tutta  Italia  ogni  cor  egro  t 
Tarlo  del  dì,  che  fi  ficea  contefa 
Di  fiottar  dinangi  à la  fua  chiefi . 

Quel  dì  innanzi  à la  chiefi  del  Battifla 
Siponean  tutti  i figittarij  in  fchiera; 

colpo vfeia,  fin  ch'ai  berfigUoviJU 
La  filetta  del  Trinci pe  non  era; 

Toi  con  la  nobiltà  la  plebe  mifta 
L’aria  di  fiegijc  àgara  ficea  nera» 

Così  ferito  c hebbe  il  bofio  Carlo, 

Fu  preflo  tutto  il  campo  à Jcguitarlo. 

Sotto  il  continuo  fiuon  di  mille  accette 
Trema  la  terra,  e par  che'l  del  rimbombi. 
Hor  quella  p'iata,hor  quefla  in  terra  mette 
Il  capo,  e rompe  à ! altre  braccia  e lombi. 
Fuggon  da  nidi  lor  Gufi,  e Civette, 

Che  vi  fon  più,  che  Tortore  ò Colombi; 

£ con  le  code  fra  le  gambe  i Lupi 
Lafiian  I antiche  mfidie,  e i lochi  cupi. 


E ne  l'antica  filua  fra  la  torma 
Degli  demoni  fuoi  tornò  à celar  fi. 

Dotte  ogni  ottano  dì  fila  bella  forma 
In  bruttiffima  firpe  hauea  à murar  fi  . 

Ter  quefla  opinion  vefligio  & orma 
Di  piede  human  nefiun  potea  trouarfi 
Inauri  à quello  dì,  di  chi  vi  parlo. 

Che  ! aurea  fiamma  algò  in  Boemia  Carlo . 

tlmperator  comanda,  che  dal  piede 
Taglin  le  piante  à lor  bifogno,  & vfo. 

V efferato  non  ofi;  perche  crede 
Da  lunga  fimo,  e vano  errar,  delufo. 

Che  chi  ferro  alga  contea  il  bofio,  fiede 
Se  Beffo-,  e muore,  cneFinfirnogiufo, 
Vifibilmente  in  carne,  e in  offa  è tratto, 

0 refia  cieco,  ò fjiiritato,  ò attratto. 


Ter  la  molta  bontà,  ch’era  in  effetto 
Everain  Carlo,  non  mendace  e finta. 

Fu  sì  la  forza  al  Diauol  maladetto 
Da  l’aiuto  di  Dio  quiui  refiinta, 

Ch'à  lui  non  nocque,  ni  per  fino  rifletto 
u i chi  s’ banca  per  lui  la  fpada  cinta : 

Si  che  mal  grado  del' Inferno  tutto, 
li  Demoni  il  nido  era  diflrutto. 

Vn  fremito,  qual  fuol  da  tirate  onde 
Del  tempefio fi  mar  venir  à tuli, 

Cotal  fi  vdì  fra  le  turbate /rotule,  ' 
Mefihio  di  pianti  e {pavento fi  gridi. 

Indi  vn  vento  per  F aria  fi  diffonde. 

Che  ben’  appar,  che  Belzebù  lo  guidi.  . 
Ma  né  per  quello  auie,  ch'ai  f aldo, e firmo 
Falor  di  Carlo  habbia  la  filua  febermo . 


Carlo  fitta  cantare  vna  folcnnc 
Mefia,  da  F ^treiuefeouo  Turpino, 
Entrò  nel  bofio,  c alga  vna  bipenne, 

E ne  percuote  vn’olmo  più  vicino. 
L'arbor,  che  tanta  forza  non  fifienne. 
Che  Carlo  vn  colpo  fi  da  Taladino, 
Cadde  in  duo  tronchi ^come  fu  percoffo, 
S fitte  palmi  era  d'intorno  grò  fio . 


Cade  T cccclfiTin,  cade  il  fùnebre 
Ciprefio,  cade  il  venenofo  Tafio, 

Cade  r Olmo  atto  à riparar,  che  Febee 
Viti  non  giaccian  fimpre  à capo  baffo. 
Cadono,  e fin  cadendo  le  latebre 
Cadere  à gli  occhi,  & à le  gambe  il  pafio. 
Tiangon  f òpra  le  mura  i Tagan  Bolli, 
Vedendo  à li  lor  Dei  gli  figgi  tolti. 
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sicuri  dentro  ne  gode,  che  n' affretta 
Di  veder  fopra  i Carlo  e tutti  i Franchi 
Scender  dal  del  così  dura  vendetta, 

Ch'à  fcpelirli  il  popolo  fi  fianchi. 

Com' è troncato  vìi  arbore,  fi  getta 
Nel  fiume,  ch’à  la  felua  bagna  i fianchi; 

E quello  vbidienteà  i corni  fopra 
Lo  porta  al  loco,  ou'i  poi  mejfo  in  opra. 

In  quefio  tempo  hauea  l'iniquo  Cono  , 

Ter  dare  à Carlo  in  ogni  parte  briga, 
Compofio  ilRccT Arabia,  e il  Soriano 
Col  Calife  d' Egitto  in  vna  liga  : 

E doppo  il  colpo  per  celar  la  mano. 

In  guifa  d’huom,  che  confidenza  infliga. 
Ter  voto,  à cui  già  s'obligaffe  innante , 
Era  andato  al  fiepolcro  à i luoghi  fanti. 

Quiui  da  Sanfionetto  riceuuto, 

Che  da  Carlo  in  gouemo  hauea  la  terra. 
Era  flato  alcun  giorno,  e poi  venuto 
Vcrfio  Coflantinopoli  per  terra  : 

Doue  certa  notitia  battendo  battuto 
Di  Carlo,  che  in  'Boemia  ficea  guerra, 
S’era  voltato  per  la  dritta  via 
Di  Seruia,  e di  Belgrado  in  Ungheria . 

Ritrouò,  effendogià  Filippo  morto, 

Hauer  il  Regno  vn figlio ttOttauhiero, 
Che  come  I auol  dritto,  così  ci  torto 
Hebbe  f animo  fiempre  da  f Impero . 

Cano  gli  venne  in  tempo  a dar  conforto  , 
Ch’era  pel  Re  di  Francia  in  gran  penficro  : 
Del  qual  nemico  dificoperto  s’era 
Terbi  cafia  del  Duca  di  Bauiera. 

E molto  fi  dolca  di  Tafiillone, 

C1  haueffe  fìnga  lui  fitta  la  pace: 

Di  chi  il  Boemme ,ctVngaro,  eilSaffone 
Reflaua  in  preda  à la  Francefica  face . 
Hauea  d'aiutar  Traga  intendane. 

Ma  de  lo  àffunto  sì  vedea  incapace . . 
Impofjibilgli  par,  che  in  così  breue 
Tempo  far  poffa  quel,cb‘in  età  far  deue_j. 


cjlfa  fcl'affediofi  potea  produrre, 

Se  potea  andar  in  lungo  anchora  vn  me  fé , 
Tanta  gente  era  certo  di  condurre. 

Oltre  il  foccorfS,  che  daria  il  paefe. 

Che  i gigli  d'or  ne  le  bandiere  arurre, 

Quiui  refiar  feria  coni' altro  amefe: 

Ma  s’hora  andaffe,non  farebbe  effetto. 

Se  non  d' attizzar  Carlo  à più  dispetto . 

(fi  ano  promifft,  che  farebbe  ogn'opra. 

Che  Traga  ancor' vn  me fe fi  terrebbe . 

€ poi  che  molto  han  raggionato  fopra 
Quanto  far  ciaf cun  d"  efii  in  quello  debbe. 
Tarte  Cano  da  "Buda,  e tra  via  adopra 
L'ingegno,  che  molt’ atto  à tradir  hebbe. 

Va  da  Strigonia  in  *4 uSlria , indi  sì  tiene 

. *4  dcftra  mano,  & in  Boemia  vicncs . 

il  pellegrino  di  lerufalcmme 
Con  quanti  hauea  condotti  a'fuoi  feruigi 
Humilmente  fenza  oro,  c fenzji gemme, 
t_Ma  di  panni  vefiiti  graffi  e bigi. 

Nel  campo,  tolto  al  popolo  Bocrnme, 

' Baciò  lamano  al  buon  Redi  Tarigi , 

C‘ battendolo  raccolto  ne  le  braccia. 

Di  qua  e di  lùgli  ribaciò  la  faccia. 

« * r.fn 

Era  inclinato  di  natura  molto 
* iCano  Carlo , e ne  ficea  gran  fiima, 

E poche  cofe  fatte  bauria,  che  tolto 
Il JUo  configlio  noti  haueffe  prima  : 
Com'ogni  fignor  quafi  in  quefio  è folto. 

Che  lafcia  tl  buono,  & il  poggiar fublima ; 
Nà,fc  non  fuor  del  Slato,  ò dato  in  preda 
De  gl  inimici,  par  chc'lfuo  errar  veda . 

Ter  non  faper  dal  finto  il  vero  amico 
Scernere;  in  tal’error  mifcr.o  incorre. 

Di  quefio  vi  potrei,  c'bota  vi  dico , 

Tiù  d'vn'eff-mpio  magi  àgli  occhi  porre, 

E fenza  ritornar  al  tempo  amico, 

N'baurci  più  d'vno  à nofira  età  da  torre; 
cMa  fc  più  verfi  à quefio  Canto  giungo , 
Temovi offendali fuo  troppo effer lungo  . 
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Sfidati  Carlo  a battaglia  di  Steccato 

efi  e lettre [alfe 


Quei  di  Boemia,  e me  fi  e lettre /alfe 
Manda  G ano  à Ruggiero,  & al  cognato 
Rinaldo.  Onde  di  Carlo  i regni  ajfalfe . 
Prende Gan  Br adamante  enei fuo  fiato 
La  condncea,  ma  sì  d Orlando  valfe 
Il  grande  amor,  chef  tolta  Br  adamante , 
Si  manda  il  traditor  legato  innante . 


Qjisto  Terzo  Canto,  è lutto  pieno  di  notabili  (limi  effe  rupi  de'  tanti  Se  «I  Urani  tradimenti , che 

Et  tante  aie  ordì  (ce  Gano  contra  Catlo.è  degniamo  d'auuertimcnto,  non  Polo  per  Portinaia  per 
,ia  Se  per  il  grande  & fotiiliiTmio  ingegno,  che  il  Demonio  agnzzaua  in  qucH'huomo  feeleratiffi 
no  , ma  ancora  per  l'ortinata  credenza  di*  Carlo,  il  quale  per  tante  vie  non  pqcerte  aprir  gli  occhi 
deliamente!  vederne  alcuno.  Ma  è poi  fupremamente  da  auuci  tire,  che  in  vlumo  l'infallibile  gio- 
fiitia  del  Tornino  Iddio  & ritornai  il  tutto  (opra  del  medefimo  traditore. 

C N T 0 TERZO. 


'Ogni  dssir, 
che  tolga  nofira 

dritto  cor- 
&àtrauer- 


Hj  il più  commuti  di  quel  de  teff  ergrade. 
Brama  ogn'  vn  iTcffer  primo,e  moltagéte 
Hauer  dietro  e da  lato,  à cui  comande: 

Hi  mai  li  par, che  tanto  gli  altri  nuanci. 
Che  non  difegni  anchor  fi dir  pià  marni . 

Se  qitefla  voglia  in  bona  mente  cade , 

(Che  i buona  méte  ha  forra  anco  il  defire) 
L’huomfludia,cbe  virtù  gli  apra  leflrade. 
Che  fia guida  e compagna  al  fuo  fallire: 
Ma  fe  cade  in  ria  mente  ( che  fon  rade 
Che  dir  buone  poftiam  fewra  mentire ) 
Indi  affittar  calunnie,  mfidic,  e morte , 
Et  ogni  mal  fi  può  di  peggior  f ortica. 


(jano  non  li  bacando, che  maggiore 
Non  hauea  alcuno  in  Corte,  eccetto  Carlo, 
Era  tauto  infoiente,  che  minore 
Lui  vorria  ancora,  e hauea  difio  di  furio  : 
Et  hor,  che fopr  anaturai  fattore 
Si  fentia  da  colei,  che  potea  darlo  , 

Oltra  il  defir  hauea  [jieme  c difegno 
Era  pochi  giorni  <t occupargli  il  regno. 

E pur  ebefoffe  il  fuo  defir  fucceffo. 

Non  faria  dal  fellon  fcnz.a  rifletto 
(Che  tra  li  primi  fuoi  baroni  meffo 
Carlo  t hauea,  di  luogo  infimo  e abietto) 
Stato  ferro,  nè  tofeo  pretermeffo , 

Nè  fcelerato  alcun  fatto,  nè  detto , 

€ mille  al  giorno , non  che  vn  tradimento. 
Ordito  bauria  per  confeguir  fuo  intento . 

Carlo,  tutto  il  fucceffo  de  la  guerra 
Narrò  fenga  fofpetto  al  Magante  fe . 

E gli  moflrò,  c’hauria  in  poter  la  Terra  . 
Trirna  ch'à  mezo  ancor  foffe  quel  mefe . 
Queflo  nel  petto  il  traditor  non  ferra , 

Ma  lofio  à Cordoran  lo  fa  palefe ; 

E per  vn  fuo  gli  manda  à dar  configlio  , 
Come  poffa  fehifkr  unto  periglio . 

Da 
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2)4  quella  Volpe  il  Re  Botmme  inflrutto 
Mandò  un’araldo  in  campo  l'altro  giorno. 
Che  così  dife  à Carlo,  e fendo  tutto 
Corfo  ad  vdir’il  popolo  d'intorno; 

Jl  m io  Signor,  da  la  tua  fama  indutto, 

0 Imperator  d'ogni  virente  adorno. 

Ter  crudeltà  non  penfa,  ncauaritia 
C’habbiraccolto  qui  tanta  militia. 

che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria 
In  haucrli  la  vita,  ò il  fiato  tolto, 

Ma  foto  in  haucr  vinto;  che  tal  gloria 
Tiù  di fua  morte, ò chc'l fuohauer.valmol 
u tcciò  chetinone  tuo  ne  la  memoria  (to; 
Del  mondo  viua,  e mai  non  fia  fepolto. 

Che  centra  ogni  ragion  fi ardii  degno, 
Cometufei,  fe  fcfii  altro  difegno  . 

tMa  tunongttardi  forfè,  che  l'effetto 
Tutto  contrario  appar'à  quel,  che  brami 
Tu  brami  (Tejfergloriofo  detto, 

E con  l'effetto  tuttauia  t'infami. 

Che  tu  fia  aurato  nel  nofiro  difiretto 
Con  centomila  armati, gloria  chiami; 

Ma  quanto  ella  fia  gr alide,  e filmar  dei. 

Che  noi  fumo  à fatica  un  contra  fei. 

OUiltiadc,  eTemifiocle  conuerfe 
parlar  in  fuo  onor  tutte  le  genti. 

Terche  con  pochi  armati  quefii  Xerfe, 
Quel  vinfc  Dario  in  terra, e in  mar  po fólti, 
vincer  pochi  con  molti,  mai  tener fe 
ìqon  fcntijti  fra  f opere  eccellenti. 

S'in  te  i valor,  pongiù  il  vantaggio,  e poi 
Vieti à la  prona,  & vincine,  fe  puoi. 

2)4  folàfol  la  pugna  t’oferifce. 

Da  dieci  à dieci,  ò vuoi  da  cento  à cento; 

Il  mio  Signor,  e accrefce,  e minuifee. 
Secondo  che  accettar  tu  fei  contento. 

Con  patto, che  fe  Di  o luifùuorifcc 
Sì,  che  tu  refli  ò vinto,  ò prefo,  ò spento. 
Che  tu  gli  babbi  à rifar’ e danni,  efpefe, 

£ tornar  col  tuo  Campo  in  tuo  paeft_j. 

Uè  chi  la  Trancia,  & chi  l’impero  regge , 
Fino  à cento  anni  lo  guerreggi  mai. 

Mafe  tu  vinci  lui,  terrà  ogni  legge. 
Ch'imporre  à fenno  tuo  lugli  vorrai. 

Il  buon  Tafior  pon  Camma  pel  gregge. 
Efifendo  tu  quel  Re,  di  che  fama  hai 
La  tua  per  fona,  ò di  pochi  altri  arrifea, 
liccio  così  gran  popol  non  perifea. 


Così  dife  C Araldo,  ni  rifipofla 
V Imperator  gli  diede  all'Ima  alcuna: 

Ma  da  la  molt  itudine  fi  feofia, 

E i configlieli  fuoi  feco  raguna . 

Che  lorfcntentie  fopra  la  propofla 
De  l'araldo  odir  vuol' ad  vna  ad  vnx. 

Il  primo  fu  Turpin,  che  configlia f e. 

Che  diluito  del  Barbaro  accettafife_j. 

Tfongii  da  foloà  fol,  ma  in  compagnia 
Di  quattro  ò fei  de' fuoi guerrierpiù  forti. 
De  qualìefifer  egli  vno  fi  0 feria. 

Così  Namo&  vggier  par,  che  conforti; 

E che  fra  dieci  dì  la  pugna  fia, 

0 quanto  può,  che'l  termine  più  feorti: 
Terche  facce fo,  che  lorfia  ben  quefto, 
Tofano  volger  poi  C animo  al  refio . , 

Era  in  que’Caualier  tanta  arroganza , 

Tei  fortunati  antichi  lor  fuccefìi. 

Che  tutti  in  quella  imprefa  con  baldanza 
Di  reiìarvincitor  fi  farian  mefli. 

Tot  dife  il  fuo  parer  quel  di  Magante, 
Che  la  pugna  accettar,  pur  fi  douefli , 

Ma  non  però  venir  à fùria  inante. 

Che  Rinaldo  cifofe , ò quel  d'^tnglante^s. 

Che  cifofe  Oliuier  con  ambi  i figli, 
Ruggicr,& alcun  altro  de'fùmofi: 

Che  quando  faizM  quefii  ella  fi  pigli, 
foran  di  Carlo  i cafi  periglio/i. 

Tenete  voi  fi  prilli  di  configli 
Cdnimici(dicea)chefoferofi 
Di  domandar  à par  à par  battaglia, 

Se  non  han  gente,  ch’ai  contraflo  vaglia  Ì 

Se  non  c'interuenifcla  corona 
Di  Francia,  non  haurei  tanti  riguardi. 
'Benché  ni  fenga  anchor  di  f celta  buona 
Si  dimancarin  torre  i più  gagliardi, 

Ma  douendo  venirci  il  Re  in  per  fona. 
Come  4 baflama  pot  remo  effer  tardi 
darli  con  configlio  ben  maturo 
Compagnia,  con  la  qual  fia  più  [scuro  i 

lo  non  vi  contradico,  che  valenti 
Caualier  qui  non  fian,  come  coloro. 

Che  nominati  ubo  per  eccellenti: 

Ma  non  fappiam  così  le  proue  loro. 

Quefio  luogo  non  i da  efpcrimenti 
Di  chi  fia  al  paragon  dirame,òd’ oro: 
Voglìam  di  quei,  che  cento  volte  esperti 
De  la  virente  lor  n'ban  fatti  certi. 

• E feguiti 
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Efeguttò  moflràndo  con  ragioni 
Di  più  efficacia,  ch’io  non  fo  ridire. 

Che  non  doueano  finga  i duo  campioni 
Lumi  di  Francia,  a tal proua  venire, 

£ la  fua  vinfit  altre  opinioni. 

Che  la  pugna  fi  bauefic  a differire, 

Fin  cheveniffea  così  gran  bifogna 
L’vno  d'Italia,  e C altro  di  Guafcogna. 

Quefle  parole,  & altre  dicea  Cono, 

Ter  carità  non  già  del  fuo  Signore, 
tJAla  di  vctar,cbenongli  andajjein  mano 
Quella  città  Fludtaua  il  traditore, 

E tanto  prolungar,  cbeCardorano 
L’aiuto  haueffe,  che  attendea  di  fiore. 

In  fomma  il  fio  parer  paruc  perfetto, 

E fi  per  lo  miglior  di  tutti  eletto. 

Che  diece  guerrier  foffero,  fi  prefica 
Conctufion,  pur  come  Gano  voi  fi. 

E da  diece  di  {aggio  al  fin  del  mefiti 

Di  Giugno  vn  lungo  termine  fi  tolfi. 

In  queflo  mego  fi  leuar  le  offe  fi . 

£ quello  affedio  tanto  fi  difiiolfi, 
ChcTraga  polca  batter  di  molte  co  fi. 

Che  fo  fino  a la  vita  bifognofe. 

Hone  intanto  venian  de  l'Apparecchio, 

Che  /’ Vngaro  ficea  <T armata  graffa: 

Ma  fempre  Gano  a Carlo  era  a f orecchio. 
Che  dicea,  non  temer,  che  fàccia  mofia. 

10  le  fi  già  in  vn  libro  molto  vecchio, 

Lìè  f autor  par,  chefotienir  mi  poffa,  (de. 
Ch'oleina  a Gano  un’hcrba  al  partir  die- 
Che  chi  ne  mangia  fi,  eh’ ognun  li  crede. 

Quella  moflrò  nel  monte  Sina  D i o 
A Moitè  fuo,  sì  che  con  cfla  poi  ' 

11  popol  duro  fece  humile  e pio, 

E vbidicnte  a li  precetti  fioi. 

Voi  la  moftrò  il  demonio  a tJMacon  rio 
sì  perdition  degli  si  fri,  e degli  Eoi, 

La  tenea  in  bocca  predicando,  e vai  fi 
Feltrar  chi  vdiua  a le  fie  leggi  filfi. 

gano  hauendo  già  in  ordine  rorfoio, 

Di  sì  gran  tela,  apparecchiò  la  trama ; 

E quel  demon,  che  tf  vno  in  altro  coio 
Si  fa  mutar,  a fidai anel  chiama. 
Vertitnno  , dijfe,  di  defir  mi  moia 
Di  fornir  quel,  che  dame  vileina  brama: 

€ penfando  la  via,  veggio  effer  forga 
Che  if  alcun,  ch'io  dirò,  tu  pìgli  feorga. 
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£ le  parole  feguitò  mo fraudo. 

Che  tramutar  s’ banca  prima  in  Terigi, 

T erigi,  che  feudiero  era  ([Orlando, 

Venuto  da  fanciullo  a i fioi  feruigi; 

E dopò  in  altre  ficcie,  c fiminando 
Douea  gir  fempre  fraudali  e litigi. 

Tre  fa  che  di  T erigi  hebbe  la  forma. 

Di  quanto  haueffe  a far  tolfi  la  norma. 

Di  fua  mano  la  lettera  fi  fcriffe_j 
Credential,  come  det folli  Gano ; 

Che  con  Flupor  vedendole  poi  dijfe 
Orlando,  e Carlo,  ch'eran  di  fua  mano. 
Tofloli  il  figgil  fopra  dipartiffe 
Veri  unno,  e col  Signor  di  Mont'  Albano, 
Ch'era  a campo  a tAf orlante,  ritroueffe 
Trima  che  giunto  al fin  quel  giorno  fojfe. 

Tre/fi  a cM orlante  hauea  Rjnaldo,  e fitto 
Il  vicin  monte  battuto  afra  battaglia ; 

Et  ineffat  effer  cito  hauea  rotto 
De  li  nemici,  c morto,  e meffo  a taglia. 
Vnuldo  ne  la  T erra  era  ridotto, 

E Rjnaldogli  hauea  fitto  ferraglia, 

Tien  di  fpcranga  in  vno  aflalto  ò dui 
D’bauer'in  fio  poterla  Terra,  e lui. 

Veduto  il  vifo,  & il  parlar  vdito, 

Che  diT  erigi  hauean  chiara  firn  bianca, 
Fjnaldofi  carcgzjc  in  infinito 
Al  meff  iggier  del  Coni  e di  CMaganga. 
Che  fa  d'Or  laudo,  e quello  hauea  fintilo 
Ter  fima,  gli  domanda  con  infanga, 
Comchabbiaapièdctalpi,  gh  indi  apfffo 
Vercelli  in  figa  il  Longobardo  meffo. 

Come  prefinte  a le  battaglie  Flato 
Fojfe  il  Demonio,  gli  ficea  rijfiofla: 

£ la  lettera  intanto,  che  portato 
Di  crediga  gli  hauea, gli  hebbe!  ma  pofla. 
Quel  l’ apre,  e legge,  e lui  per  man  pigliato 
Da  chi  lo  pofa  vdir,fico  difiofa. 
Vertitnno  prima,  ch’altro  incominciajfe, 
Di  petto  vn  altra  lettera  fi  truffe. 

Toi  dijfe;  Il  cugin  voflro  mi  commi  fi. 

Ch'io  vi  facefji  legger  quefla  apprcjfo, 
Fjnaldo  mira  le  note  preci  fi. 

Che  li  paion  di  man  di  Carlo  Fleffo; 

Il  qual’ Orlando  di  'Boemia  ani  fi 
D’ effer  pentito  finga  fin,  che  meffo 
Cosi  potente  cffcrcitohabbia  in  mano 
Dei  audace  Signor  di  UVcnt’Albano. 
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Terò  chev'mtoVnuldo  (come  erede. 

Che  vincer  debbia)  e toltoli  Guafcogna, 
Egli  d’Vnuldo  efier  vorrà  P hercde, 

Che  crefcer  flato  a CMot' dibatto  agogna; 
€ la  foflition,  c’ha  de  la  fede 
Di  Rinaldo  corrotta,  non  fi  fogna, 
in  fomma  par,  che  fia  difloflo  yarlo 
Ter  forra,  ò per  amor  quindi  tenario. 

UWa  che  prima  tentar  vuol  per  amore. 
Finger,  ch'ai  maggior' vopo  lo  domande 
Ter  vn  de  i diece,  il  cui  certo  valore 
^Abbatta  a Card oraul orgoglio  grande; 

E vuol  per  queflo  che  dia  vnf ucce  flore 
M P esercito  c’ha  da  quelle  bande  : 

E che  difegna  mai  più  non  li  porre 
Goucrno  in  man,  fe gli  può  queflo  torrcj  . 

Vuol,  ch’orlandogli  ferina,  eh'  effo  ancora 
Sarà  in  quefla  battaglia  vn  degli  eletti: 
Egl'infli,  che  rimoffa  ogni  dimora, 

Veduto  il fuccejforvenire,  a jf retti. 
Rinaldo  mentre  legge,  t' incolora 
Ter  ira  in  vifo,  e par,  che  fuoco  getti,  (me 
Rior  del  e labbia  or  l'vno,  or  P altro;  or  ge- 
€ più  che' l mar,  quand’ha  tcmpeflajrcmc. 

Letta  la  carta  il  flirto  Ufoggiunge, 

Tur  da  parte  d' Orlando,  babbiate  cura. 
Che  fe  à la  difeoperta  vndì  vi  giunge, 

Vi  farà  Carlo  peggio  che  paura: 

Terò  che  tutta  via  Cono  lo  punge. 

Che  la  corte  di  voi  fàccia  ficura: 

La  qual,  fi  come  dice  egli,  ogni  volta, 

Che  voglia  ve  ne  vien,fogu>pra  i volta. 

jll  cugin  voflro  acerbamente  duole, 

Che’l  Re  tenga  con  voi  quefla  maniera. 
Che  cerchi  à infanga  di  chi  mal  vi  vuole , 
Far  parer  voflra  fe  men  che  J incera , 

E che  più  creda  àie fklfe  parole 
D’vn  traditor,  ch’à  tanta  prona  vera. 
Che  fi  vede  di  voi  : M a da  gt ingrati 
Son  le  più  volte  quefli  modi  vfati. 

Che  quando  P altari tia  gli  ritiene 
Di  render  premio  à chi  di  premio  è degno, 
Studìan  far  venir  caufa,  efe  non  viene 
Lafingon,  per  la  quale  habbianofdcgno; 

• E di  eflilio,  di  morte,  ò d’altre  pene 

In  luogo  di  mercè  fimr.o  difegno . 

Ter  far  parer,  ch’vn  voflro  error  feguito 
Quel  le, che  far  voltano,  habbia  impedito 


Orlando  perche  v’ama,  e perche  afletta. 

Il  medefmo  di  fe  fra  pochi  giorni, 

Che’l  Rei  prigion,  Ciano  infligadofil  metta, 

0 gli  dia  bando,  àgli  fàccia  altri  feomi, 

(Che  come  contra  voi,  così  lo  alletta 
Contra  eff  i ancor ) fenga  far  più  foggiorni. 

Ter  me  vi  efforta  à prender  quel  partito 
Ch’egli  ha  di  tordi  fegià  statuito. 

Chedi  quel  mal,  che  fenga  caufa  teme, 

Facciate  morir  Carlo,  come  merla. 

Trend  et  e accordo  con  Vnuldo,  e inficme 
Con  lui  venite  à fargli  guerra  aperta. 

Vegga,  feGano,  e fe’l  fuo  iniquo  feme 
Contra  il  valor,  e la  poffanga  certa 
rDi  Chiaramontc  Pvna  e P altra  lancia 
Tanto  bonoratapuò  difender  Francia. 

E feguitò  dicendoli,  che  Orlando 
Trima  fàuor  occulto  gli  darebbe, 

Tofcia  in  aiuto  à la  f coperta , quando 
F offe  il  tempo  in  per  fona  li  verrebbe. 

Rinaldo  banca  grand’ira,  & artigliando 
Il  fraudolente  flirto  sì  P accrebbe , 

Ch’ allora  allora  pensò  armar  le  fchiere, 

E leuar  contra  Carlo  le  bandiere. 

Toi  di  ferì  fin  che  arriuafe  il  meffo. 

Che  à la  pugna  'Boemica  il  chiama f e, 

E che  fentiflc  comandar  fi  appreffo, 

Ch’ in  guardia  altrui  P efferato  lafciafle. 

Quel,  che  Gatto  gli  haueaquiui  commeflo, 

Vertunno  à fin  con  diligemia  trafle; 

Toi  con  lettere  noue,  e nono  afletto 
V enne  à Marfilia,  e fece  vn’ altro  effetto. 

D\4niguccio  s’ banca  prefa  la  fàccia 
Ch'era  diCarlovn  canalino  antico. 

Egli  fcriue  le  lettne,  egli  faccia 
Se  Beffo,  e chiude  egli  in  la  bolgia  il  plico. 

Vifcgna  al  petto, e il  corno  al  fiaco  allaccia , 

E fuà  Marfilia  in  men  ch’io  non  lo  dico; 

E le  dettate  lettere  da  Gano 

Tofeà  Ruggiero,  & àia  moglie  in  mano. 

j4  la  forella  di  Ruggier  Marfifa 
tJMoflrò,  che  Carlo  lo  manda ffe  ancora. 

Come  à tutti  tre  infime,  e poi  diuifa-  t 

Mente à ciafcun  da  Carlo  fcrittofora 

Sotto  il  nome  del  Re,  Gatto  gli  auifa 

Che  nauighi  Ruggier  fenga  dimora 

Vn  le  colonne,  che  * Tirintio  fife,  Hcrcolt. 

E forgafopra  la  città  tCvlìffcs. 

E Marfifa 
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E hi  ir  fi  fi  conili  altri  da  eauallo 
Si  vada  con  Rinaldo  à porre  in  fchiera. 
Che  vinto  Annido,  come  [en%i  fallo 
Vederlo  vinto  in  pochi  pomi  /fera. 

Vuol,  ch'affalti  Gallina,  e Portogallo. 
Hi  l'imprefa  ejfer  può  fe  non  leggiera. 
Che  gli  dà  aiuto,  paffo  e vettouaglia 
Alfonfo d'Aragon Redi  Hi/ caglia. 

Appreffo  ferine  ì I"  animofa  figlia 
Del  Duca  ^ tmon , che  Stia  Scuramente, 
Che  ni  da  terra,  ni  da  mar  CWarfiglia 
Ha  da  temer  di  peregrma  gente. 

Se  (alfe  ò vere  fon,  non  fi  configlia, 
ni  fi  penfa  d le  lettere  altramente. 
Ruggier  va  in  Spagna,Marfifa  à M orlante, 
Rjfia  à guardar  cMar figlia  Hr adamante. 

L’Imperatore  in  tanto,  che  le  frode 
Non  fa  di  Gano,  e foto  in  effo  ha  fede. 

Di  tutti  gli  altri  amici  il  pare/ ode, 
c Ma  folamente  d quel  di  Gano  crede; 

Ni  caualier,fc  non  che  Gano  lode, 

A far  quella  battaglia  non  richiede. 

Con  lui  configlia,  chi  fi  debbe  porre 
Ne  i luoghi,  onde  gli  due  s’haueano  d torre. 

Quando  Gano  ha  riffofio,  ogn' altro  chiude 
La  bocca,  nè  fi  replica  parola. 

In  luogo  di  Rinaldo  egli  conclude. 

Che  mandi  Tqamo,  e l'intention'è  fola. 
Ter  che  Rinaldo,  d cui  le  voglie  crude 
L'ira fhcea,  rimpicchiper  lagola: 

Che  penferà,  che  fol  lo  mandi  Carlo 
Ter  levarli  teffercito,  e pigliarlo. 

Configlia,  che  fi  lafci  "Balduina 
A governar  in  Lombardia  le  f quadre; 
il  qual  fratei  <T Orlando  era  vterino, 
"h/ato,  com'ho  già  detto,  d’ vna  madre, 
Cortefe  Cau  alierò,  e T aladino, 

E degno,  d cui  non  f offe  Gano  padre: 

Ter  con  figlio  del  qual  Carlo  lo  elefie , 

Cb’d  l'Imperio  fraterno  fuccede/f  ca. 

gli  diece  eletti  à la  battaglia  foro 
Carlo,  Orlando,  Rinaldo,  Pggicr,  Dudone, 
A quii  ante.  Grifone,  il  padre  loro, 

E conTurpino  il  genero  d'Amone. 

Fatta  la  elettionc  di  cofloro. 

Si  If acciaro  in  diuerfa  regione 
Trimagli  ani  fi,  e poi  quei,  che  ordinati 
In  luogo  fur  de  i Capitan  chiamati . 
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T^amo  fu  il  primo,  il  qual  correndo  in  pofia 
Infieme  con  l auifo  era  venuto, 
già  Rinaldo  fua  caufa  banca  propofla, 

£ domandato  dia  fua  gente  aiuto  ; 

Che  tanto  infuo  fituor  / era  dijfofia. 

Che  da  i maggiori  al  popolo  minuto 
Tutti  affatto  volean  prima  morire. 

Che  Rinaldo  lafciar  così  tradire,  j. 

Tra  R inaldo,  & Vnuldo  già  fiat/ era 
Accordo,  <jr  amicitia,  ma  coperta. 

A /' arrivar  del  Duca  di  "Baviera 
Rinaldo,  che  la  fraude  hauea  per  certa. 

Di  f degno  arfe,  e di  colera  jì  fiera. 

Che  tre  volte  le  man  pofe  à Fusberta, 

Con  voglia  di  ficcargliela  nel  petto. 

Tur  (non  fogià  perche ) gli  bebbe  ri/petto. 

Còla  ffeffo  nominando!  traditore, 

E Carlo  ingrato,  e minacciando l molto t 
Che  lo  faria  impiccar  in  difonore 
Di  Carlo,  lo  raccolfe  con  mal  volto. 
T/amo,  d cui  poco  noto  era  terrore. 

In  che  vertunno  hauea  Rinaldo  involto, 
c. Mirando , oue  da  t impeto  era  tratto t 
Stava  meraviglio fo  e Rupefatto. 

(JUa  magnanimamente  gli  rifpofe. 

Che  traditor  nomandolo  mentia. 

Rinaldo,  fe  non  cb’vno  s’interpofe. 

Allò  la  mano,  e percoffo  l hauria. 
Prender  lo  fece,  & in  prigion  lo  pofe: 

E tolto  c bebbe  Pavido  in  compagnia. 

Le  ville,  le  cittadi,  e le  caflella 
Dal  Re  per  forga,  e per  amor  ribella. 

E dovunque  ritrovi  refificma, 

0 dà  ilguaflo,e  faccheggia,ò  mette à taglia 
Gli  dà  tutta  Guafcogna  vbidienga, 

E poche  Terre  ajpcttan  la  battaglia. 
Gaudi Tontier,  che n bebbe intclligenga * 
Che  del  tutto  Vertunno  lo  ragguaglia, 

Con  lieto  cor,  ma  con  dolente  vifo 
Fu  il  primo  che  ne  diede  a Carlo  auifo. 

gano  gli  diede  auifo,  e poi  ch/l  varco 
(Come  bramato  hauea)  vide  patente 
Di  poterfi  cacciata  dire  incarco. 

Et  ignominia  del  nemico  abfente; 

Sciolfe  la  crudel  lingua,  c non  fu  parco 
A mandar  fuor  ciò,  che  gli  venne  in  mite 
De  i falli  di  Rinaldo,  poi  che  nacque. 

Che  fece,  ò potè  far,  neffuno  tacque . 
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Come  fi  arroti  c non  ritroua  loco 
Né  in  del , nè  in  terra  vn' agitata  polite; 
Come  ne'  va  fi  acqua,  che  bolle  al  foco, 
5Di  qui  di  là,  di  su  di  giù  fivoluc: 

Così  il  peufiergira  di  Carlo,  e poco 
In  qucjla  parte,  ò in  quella  fi  rifolue. 
Trouifiongià  fatta  nulla  gioita, 

T ulta  lafiiar  conuienfi,  e rifar  nona. 

Se  padre,  à cui  fempre  giocondo  e bello 
Fu  dimoflrarfi  al  fitofigliol  benigno, 

Se  lo  vedcfje  incontra  algar  coltello, 
Fatto  finga  cagione  empio  e maligno; 
Tiù  merauiglia  non  bauria  di  quello, 
C'hebbe  Carlo,  vedendo  in  Corno  il  Cigno 
Rinaldo  effer  mutato;  e contra  Francia 
Volta  finga  cagion  la  buona  lancia. 

Quel,  ch'auerria  à nocchier  che  fi  trouaffe 
Lontano  in  mar;  e fremer  ronde  intorno. 
Tornar  di  Copra,  e andar  le  nubi  baffe 
Vedi  fic  negre,  & ofcurarfiil giorno; 

Che  mentre  à diuetar  s'apparecchiaffe 
Di  non  bauer  da  la  fortuna  feorno, 
llgouerno  perdeffe,  ò fimil  cofa 
A la  fallite  fua  più  bifognofa. 

Quel,  eh' atterrebbe  a vna  cittade  ajlretta 
Da  nemici  crudel,  priui  di  fede; 

Che  tf  alcun  fref :o  oltraggio  far  vendetta 
Habbian  giurato,  e non  bauer  mercede; 
Che  mentre  la  battaglia  vltima  affetta, 
E a f vltima  di  fifa  fi  prouede. 

Vegga  la  munition  arfa  e diflrutta. 

In  th’auea  pofla  fua  dferanga  tutta. 


E de  la  conicttura  fua  non  errai 
Ter  che  Mar  fi  fa  ad  vn  mede  fino  punto 
Se  nera  co  i caualli  ita  per  terra. 

Et  a Rinaldo  banca  poter  aggiunto, 

Hor  fe  Carlo  temea  di  queflagucrra. 

Che  Rinaldo  lo  fu  refiar  confunto, 

Quanto  ha  più  da  temer,  fe  qitefli  dui 
Di  tal  valor  fi  fon  mefii  con  luti 

Cjano  con  molta  infranga  lo  conforta. 

Che  di  Rinaldo  letti  la  forella  . 

Trima,  che  di  Trouenga,&  tequamort * 
Seco  gli  fàccia  ogni  città  rubella; 

Et  al  fratello  apra  queft altra  porta 
D’entrare  in  Francia  fin  ne  le  budella. 

Che  ben  deue  penfar,  eh' ella' l partito 
Tiglierà  del  fratello,  e del  marito. 

E che  mandaffe  fubito  a Riccardo, 

Chauea  tarmata  in  punto,  anco  gli  diffe. 
Acciò  che  dal  Fiamingo,  e dal  Ticcardo 
Tge  r Atlantico  mar  ratto  veniffe. 

Et  il  rubello,  e truffator  R end  ario 
Di  Ruggier  inimico  perfeguiffe, 

Che  con  tutte  le  nani  s’era,  fruga 
Sua  commifiion,  leuato  di  Trouenga. 

E che  fubito  a Orlando  T aladino 
Con  diligenga  vada  vna  Raffretta 
Ad  auifarlo,  come  banca  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  prefo  la  fetta: 

E ch’egli  dia  la  gente  a 'Baldouino; 

Ripafii  l’Alpi,  e a Francia  corra  in  fretta, 
E con  lui  meni  tutta  quella  fchiera; 

Che  diangigli  ha  mandata  di  'Batùera, 


Qitcl,  ch'auerria  a etafeun,  che  già  credeffe 
D'hauer  condotto  vn  fuo  defire  a fegno, 
Dotte  col  tempo  la  fatica  haueffe, 

L’baucr  pofrogli  amici,  ogni  fuo  ingegno; 
E cofa  nafeer  fubito  vedeffe 
Tonfata  meno,  c rompergli  il  difegno: 
Quel  duo I,  quell’ira,  quel  diffetto  grane 
A Carlo  vien,  come  f auifo  nhaue_j. 


E che  tra  via  fàccia  caualli  e fanti, 

Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade. 

Non  quelli  fot,  che  gli  verranno  innanti, 
t_Ma  che  conflringa  a darne  ogni  cittade  , 
Altre  mille,  altre  il  doppio, altre  no  tanti. 
Come  più,  e men  hauran  la  fàcultade: 

E ch'egli  dare  il  tergo  gli  volea 
rDi  quefti,  che  in  Boemia  feto  hauea. 


Uor  torna  a Carlo  il  Conte  di  Tontiero 
Egli  dà  vn  altro  auifo  di  <JMar figlia 
Ch’indi  fciolta  l’armata  hauea  Ruggiero 
Ter  vfcirfuor  del  diretto  di  Siuiglia, 

Nè  ad  alcun  hauea  detto  il  fuo  pen fiero: 
E certo,  poi  che  qttefla  dirada  piglia. 

Gli  èmànifcfio,  che  voltando  intorno 
Si  trouerà  forco  in  Cuffcogna  vn  giorno. 


Carlo  penfaua  chi  <T Orlando  in  vece, 

E chi  de  gli  altri  dui  poner  douea 
Ifrc  la  battaglia,  che  da  diece  a diece 
Diangi  promeffa  a Card  orano  hauea. 
Come  quel  Mulatticro  in  Soman  fece, 
Chauea  il  coirei  perduto,  e non  volta. 
Che  fi  dlringefìe  ilfodro  voto,  e ficco, 
E'n  luogo  del  coltei  rimi  fi  vn  diecco. 
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Così  in  luogo  <f  Orlando , t di  Ruggiero 
£ di  Rinaldo,  fu  da  Carlo  eletto 
Ottone,  Auorio,  e il  frate  Berlinghiero; 
Ch'^iumo  infermo  era  gii  vn  me  fi  t letto . 
Gli  dà  con  figlio  il  Conte  di  Tontiero  , 

Che  di  Giudea  fi  chiami  Sanfonetto , 

Ter  valer  meglio,  quando  à tempo  giugna. 
Che  i tre  figli  di  Namo  in  quefta  pugna , 

ji  danno  lo  dicea,  noni  profitto 
Vi  Carlo  il  traditor.-perche  à Coffe  fi , 

Che  da  far  in  procinto  ha  il  Re  d'Egitto  , 
Hpn  fia  in  Gierufilem  tanta  difefa . 

A Sanfonetto  fu  fubito  ferino, 

E dal  corner  la  uia  per  Tracia  prefa . 

Il  qualmutando  beftie,  sì  le  punfe , 

Ch' in  pochi  giorni  à Talefl'ma  giunfi_a , 

ÌD't  tor  Marfilia  fi  proferfe  Gano 
Senga  che fiada Aringa,  ò bafii  lancia . 

Vuol  fol  da  Carlo  vna  patente  in  mano 
Da  poter  comandar  per  tutta  Francia . 
Nulla  propone  il  fraudolente  in  nano, 
Segioua,  o nuoce,  Carlo  non  bilancia  ; 

Né  ventila  altramente  alcun  fuo  detto  , 

Ma  fubito  lo  vuol  porre  ad  effetto . 

‘ Di  quant'hauea  ordinato  il  Maganzefe , 
Andò  F auifo  à l'Vngaro,  e al  Boemme  , 

Ne  le  Marche,  in  Sanfogna  fi  difiefe, 

In  Fri  fa , in  Dacia,  à l'vltime  maremme, 
Gano  de'fuoi  parenti  fico  prefe. 

Seco  tornati  di  Gierufalernme. 

E quindi  fi  n'andò  per  tor  la  figlia 
Del  Duca  Amon  con  frode  di  Marfiglia . 

Di  ’Eauiera  in  Sueuia,  & indi  fenza 
Indugio  per  Borgogna,  e Vuernia {prona 
£ molto  declinando  da  Troueuza 
Sparge  il  romor  d'andar  verfo  Haiona . 
Finge  in  vn  tratto  di  mutar  fin  tenga  , 

£ con  molti  pedoni  entra  in  Nfirbona , 

Che  per  Frdciai  gra  fretta,  e per  la  Magna 
Raccolti  e tratti  banca  fico  in  campagna . ' 
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gano  dato  à eia  finn  debiti  premi 
Sopra  i Tfauigli  i fuoi  pedoni  parte , 

E come  biancheggiar  vide  gli  eflrcmi 
Termini  d Oriente,  indi  fi  parte  ; 

E va  quanto  più  può  con  vele  e remi; 

Ma  tien  F afiuto  à F arrittar  quefi’arte. 
Che  non  fi  fcuopre  à vifla  di  Marfiglia 
Trima,  che’l  Sol  non  ficnda  olirà  Siuiglia. 

La  figliuola  dAmon,  che  non  fa  ancora. 
Che  R inaldo  ribel  fia  de  F Impero, 

Veduto  il  Giglio,  che  sì  Francia  bonora  , 
La  Croce  bianca,c  F vccel  bianco,  e nero, 

E poi  Veri  unno  in  sù  la  prima  prora , 

C hauca  F infegna,  e il  vi  fi  di  Ruggiero  , 
Senza  tema,  e f end  arme  cor  fi  cdlito, 
Credendofi  ire  in  braccio  al  fuo  marito , 

Il  qual  fia  per  alcun  nono  accidente 
Tornato  i lei  con  parte  de  Formata 
Tfon  dal  marito,  ma  dal  fraudolente 
Ganofiritrouò,  ch'era  abbracciata . 

Come  chi  corre  il  fior  volta , e il  ferpente 
Troua,  cbe'l  punge,  e così  di  firmata  , 

E fenza  poter  farli  altra  difefa  , 

Da  gF inimici  fuoi  fi  trouò  prefa . 

Si  trouò  prefa  ella,  c la  rocca  infieme. 

Che  non  vi  poti  far  difefa  alcuna. 

Il  popol,  che  ciò  finte,  e peggio  teme. 

Chi  quà,  chi  là  con  Carme  fi  raguna . 

Il  romor  s'ode,  come  il  mar,  che  freme 
Volto  in  furor  da  fubita  fortuna , 

Ma  poi  Gano  parlandogli,  e di  Carlo 
Moìir andò  commifiion,fecc  acchetarlo , 

’Difigna  il  traditor  che  di  vita  e fica 
La  fua  nemica  'manzi,  ch'altri  il  viete: 

Voi  muta  voglia , non  che  glie  n’increfca, 
7 '{édet fingue  di  lei  non  babbia  fife; 

Ma  fiera  poter  meglio  con  tal' e fica 
Rinaldo  Ruggicr  trarre  àia  fuarete; 

E tolti  alcuni  fico  con  fieranga 
Di  me’ guardarla  andò  verfo  Maganza . 


Ciunfein  Njrbona  à Fofcurar  delgiorno;  Duo  feudier  de  la  Donna,  ch'à  talguifi 
£ giunto  fa  ferrar  tutte  le  porte,  Trar  la  vedean,  montar  fubito  inficila  : 

£ pon  le  guardie  à i ponti,  e i pafii  intorno,  £ Fvno  andò  à Rinaldo,  & à Marfifa 
Che  nouclla  di  fi  fuor  non  fi  porte . verfo  Guafiogna  à darne  la  noaclla  ; 

D'vn  corfir  Genoucfi  (Oria,  od  Adorno  L'altro  Orlando  trouar  prima  s’auifa 

Foffe,  non  fio)  quiui  trouò  à gran  forte  Che'l  Campo  non  lontano  hauca  da  quella 

Qjtatro  Galee,  conche  predando  già  Da  quella  firada,  per  la  qual  ca  peiua  ‘ 

Il  mar  di  fiagna,  e quel  di  Barberia.  La  sfortuiutagiouanc  veniua. 

tfJH.  i Orlando 
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Orlando  baucndo  in  commilitone  battuto 
Di  dare  altrui  t im prefa  de' Lombardi, 
età  Francefchi  accorrere  in  aiuto 
Contra  Rinaldo,  egli  fratei  gagliardi , 
Era  già  in  ripa  al  Rodano  venuto, 

E fermati  à Talenta  hauea  i fi  ai  dardi . 
Dotte  da  Carlo  efferato  aspeetaua , 
filtro  n hauea,  & altro  n'afioldaua . 


Orlando  venne  accelerando  il  paffo , 
Ch'ogni  viafapea  quitti,  ò breue,  ò lunga; 
E come  cacciator,  ch’attenda  il  paffo, 
Cb'à  ferire  il  Cinghiai  lo  fpiedo  giunga , 

Si  mife  fra  dui  monti  dietro  vn  faffo . 

Nè  molto  Catto  il  fuo  venir  prolunga  ; 
Che  dinanzi,  e di  dietro,  e d’ambi  i lati 
Cinta  la  Donna  banca  d'huonùni  armati. 


Venne  il  feudiero,  egli  narrò  la  froda,  Lafciò  di  molta  turba  andare  inante 

Cb'à  la  donna  banca  fatto  il  Conte  iniquo  , Orlando  prima,  che  mutaffe  loco , 

€ ch’in  Maganga  lungi  da  la  proda  Ma  come  vide  giunger  'Brad amante  , 

Del  fiume,  la  trac  a per  calle  obliquo . Tarue  bombarda,  à cui  fra  dato  il  foco. 

Toi  gli  foggiunfe,  Tfon  patir,  che  goda  Con  sì  fiero, e terribile  fembiante. 

Di  batter  qucfl’òta  il  tuo  auer fario  antiquo  Vaflalto  cominciò  per  durar  poco. 

Fatta  al  tuo  pingue. fe  ciò  non  ti  preme , La  prima  lancia  à Catto  il  petto  afferra  , 

Come  potranno  itegli  altri  hauerjfieme  i E ferito  aspramente  il  mette  à terra . 

Di fdegno  Orlando,  ancor  chegiuflo,  e pio,  Tafiòlof :udo,  la  corazza,  e il  petto . 

Fu  per  feoppiar,  perche  volea  celarlo . E fe  Mafia  nel  feontro  era  più  forte. 

Come  di  Catto  il  nono  oltraggio  vdìo  ; Gli  faria  dietro  apparfoilferro  netto  , 

E ben  che  fa  penficr  di  feguitarlo , Ts {i  data  fora  mai  più  degna  morte . 

Tur  fe  ne  feufa,  e moflrafi  reflìo , Tur  giacer  gli  conuiene  à fuo  dialetto  ; 

Chefir  nonvuol  sì  grane  ingiuria  à Carlo:  Nò  quindi  fi  può  tor,  cb‘ altri  noi  porte . 
Ter  commifiion  del  qual  fa , c hauea  Cano  Orlando  il  taf  eia  in  terra ; e più  noi  mira, 
Totto  in  Marfilia,  e ne  la  Donna  mano . Volta  il  cauallo,  e Durindana  aggira . 


Così  riffonde,e  tuttaiiia  dirigza 
far  di  ciò  il  contrario  ogni’difegno; 

Che  r onta  sì  de  la  cugina  arringa , 

Sì  accrefce  il  foco  de  t antiquo  fdegno , 
Che  non  troua  perT  ira,  e per  la  frigga 
Loco,  che'l  tenga,  e non  puòflare  al Jigno, 
pena  afpettar  puà,  che  notte  fia , 

Ter  pigliar  dietro  al  traditor  la  via. 

7qé  Brigliador,  ne  Valentino  prefe, 

Tercbe  troppo  ambi  conof cititi  furo. 

Ma  di  pel  bigio  vngran  corfiero  afeefe, 
Chauea  il  capo  e legabe,  e il  crine  ofeuro . 
Lafciò  il  Quartiero,  e l’altro  vfato  arnefe, 
E tutto  fi  vettì  cTvn  color  puro . 

Tari)  la  notte,  e non  fu  chi  fentiffe, 
SenonTerigifol,  che  fi  parttffe-j . 

Cano  per  r acque  Seflie,  indi  pel  monte 
la  man  delira  hauea  prefo  il  camino . 
Tafiò  Druenga,  & Iffaratotteil  fonte 
^4  mcn  di  quattro  miglia  era  vicino . 

Che  nel  paefe  entrar  volea  del  Conte 
Macario  di  Lofana,  fuo  cugino, 

E per  Terre  di  Suiz. 7eà  andar  poi , 

E per  Lorena  à Magante  fi  fuoi . 


Le  braccia  ad  altri,  ad  altri  il  capo  taglia. 
Chi  fin  a' denti,  e chi  più  baffo  fende; 

Chi  ne  la  gola,  e chi  ne  f anguinaglia  , 

Chi  forato  nel  petto  in  terra  Rende, 

Non  molto  in  lungo  va  quella  battaglia.. 
Che  tutta  l’altra  turba  à fuggir  prende , 
Gli  caccia  quafi  Orlando  mega  lega. 

Indi  ritorna,  e la  cugina  slega . 

Laquale,eccetto  l'elmo, e il  feudo, e il  brado. 
Tutto  il  retto  de  f arme  riteneai 
CheGano  per  algar  fua  gloria,  quando 

Siù,  cb’vna  donzella  prefa  hauea  . 

^battendola  armata,  ir  dimoflr  andò, 
Che’l  mede  fimo  honor fe  gli  douea  , 

Ch' ad  HercolecTcfeogli  antichi  denno 
Di  quel,  cb’àTermodonie  in  S cubia  fenno. 

Orlando,  che  non  volfe  conofcinto 
' E ffcrtT alcuno,  indi accufatoà  Carlo, 

€ perciò  con  vn  feudo  era  venuto 
D’vn  fot  color,  che  fece  in  fretta  farlo, 
vindò  là,  dotte  Cano  era  caduto, 

E prima  l’elmo  finga  f aiutarlo  , 

' Edoppoilfcudoe  la  (badagli  traffe, 

E volfe,  che  la  Donna  fe  n armaffc_s . 

Poi 
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Tot  (e  n' andò  fin  che  Marta  fellone , 

Il  buon  dcHrier  di  Can  prcfela  briglia; 

E ritornando  fece  ne  l'arcione 
Salir  d’Amon  la  liberata  figlia  : 

T^è  per  non  dar  dife  cognitione , 

Lottò  mai  la  viftera  da  le  ciglia  ; 

Toi  fenga  dir  parola  il  freno  volfe , 

E di  lor  viti  a in  gran  fretta  fi  tolfc_j. 

Tir  adatti  ante  lo  ptega,  cbe’l  fino  nome 
Le  voglia  dir  & ottener  no'l  puote . 
Orldndo  in  fr  etta  il  dcHricr  (prona,  e come 
Corrier,  ebe  vada  à gara,  lo  percuote. 

Va  Ut  adamante  d Gano,  e per  le  chiome 
Gli  lena  il  capo,  e due  e tre  volte  il  fcuote; 
€t  alga  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo 
Con  voglia  di J piccar  dal  bufilo  il  collo . 

C Ma  poi  fi  auide,  che  lafciandol  vino 
Totria  Marfilia  hauerper  queflo  meno. 
Egli  fùria  bramar  d'  ogri agio  primo. 

Che  di  fe  foffe  già  poluere  e lego . 

Come  ladro  il  legò,  non  che  captino, 

E col  capo  f coperto  al  Sole  e al  rego 
Ter  lunga  firada  hor  dietro  fe'l  conduffe , 
Hor  cacciò  mangi  à gran  colpi  di  buffer . 

Quella  fera  mede firma  veduto 
Le  venne  quel  feudier,  del  quale  io  di  fri , 
Ch'andò  à Valenza  à domandar  aiuto  ; 

Né  panie  à lui,  che  Orlando  l'effaudifìi  : 
Indi  era  dietro  d l'orme  egli  venuto 
Di  Gano  per  veder  ciò,  che  feguifìi 
Ve  la  fua  donna-,  e per  poter  di  quella 
A i fratelli  portar  poi  la  nouella . 

A coflui  diede  la  cauegga  in  mano , 

Che  pel  collo,  pc' fianchi,  e per  le  braccia 
Sopra  vii  deboi  rongitt  l’iniquo  Gano 
T raea  legato  à dife  aperta  fàccia . 

Curar  la  piaga  gli  feda  vn  villano , 

Che  per  bifogno  in  tal  opre  s’impaccia: 
Ilqual,  ({ridendo  Gano  per  l'ambafcìa  , 

T ulta  l’empie  di  fiale,  ed  pena  faficia . 

Il  Magante  fe  al  collo  vn  cerchio  d’oro 
E preciofie  anella  haueua  in  dito , 

Et  àia  fpada  vn  cinto  di  lauoro 
Molto  ben  fatto,  e tutto  d’or  guarnito  : 

E quelle  cofieeT altre,  che  trouoro , 

Vi  Gano  hauer  del  ricco  e del  polito , 

La  Donna  d imbaldo  tutte  diede  , 

Ch’era  di  maggior  don  degna  fua  fède  ; 
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*4  Striti  aldo,  che  così  nomato, 

Era  il  feudier,  con  (altre  anco  conceffe 
La  gemma,  Ì che  Veri  unno  era  incantato . 
Ma  non  fiapendo,  quanto  ella  gli  drffie . 
Hi  fapendolo  ancora  d chi  fi:  dato , 

Con  ( altre  anella  in  dito  fe  to  meffie . 
Stimoli o ,<2rhebbe  in  prezzo , ma  minore 
Vi  quel,  c’hauriafapcndo  il  fuo  valore . 

Tel  Delfinato,  indi  per  lingua  d"Oca 
Ne  va,  douc  trouar  fiera  il  fratello, 
C’hauea  Guafcogna,  ò ne  refi  atta  poca 
Nomai,  ridotta  al  fuo  voler  ribello . 

Come  la  Volpe,  che  gallina,  od  oca , 

0 lupo,  che  non  porti  via  l'agnello , 

Ter  maccbie,ò  luoghi,ouei  perpetuo  adug 
V ombra  le  palid herbe,  afeofo  fugge  ; (ge 

Ella  così  da  le  città  fi  ficofla 
Quanto  più  può,  ni  dentro  muro  alloggia  ; 
Ma  douc  troui  alcuna  cofa  pofla 
Fuor  de  la  gfte,  ini  fi  colca,  ò appoggia. 
Ilgiomo  mangia,  e dorme,  efla  cipolla , 
La  notte  al  caminfno  poi  fccndc,  e poggia. 
Le  par  mill'anni  ogrihora,  chtl  ribaldo 
S’indugi  d dar  prigione  al  fuo  Rjnaldo . 

Come  animai  faluatico  ridotto 
Tur  diazài gabbia, ò t luogo  chiufo,e forte. 
Corre  di  qui,  e di  là,  corre  di  fiotto. 

Corre  di  fopra,  e non  troua  le  porte  : 

Così  Gano  vedendofi  condotto 
Va’fuoi  nemici  d mani  festa  morte , 

Cercaua  col  penfter  tutti  li  modi , 

Che  lo  potefife  trar  fuor  di  tai  nodi . 

Tur  la  guardia  gli  lafcia  vn  dì  tant'agto  , 
Che  dà  de  l'efifier  fuo  notitia  d vrihofie  ; 

E li  promette  trarlo  di  difiagio , 

S’andar  vuol  à Baiona  per  le  pofle, 
EtdLupo,figliuoldi  Ucrtolagio 
Far,  che  non  ften  le  fuc  mi  ferie  afeofile . 

Ch’ in  coflui fiera,  lofio  chelointenda, 

Ch’d  li  fuoi  cafri  alcun  rimedio  prenda . ■ 

L’hofle  più  per  fierama  di  guadagno. 

Che  pireffier  di  mente  sì  pietofa , 

Salta  d cauallo,  e la  sferza,  rii  calcagno 
Adopra;  e notte,  ò dì  poco  ripofa . 

Giùfe,io  no  fo,s’io  dica  al  Lupo  ò d (Afflo; 
So,  ch'io  (ho  da  dir  Agno  in  vna  cofa  ; 
às  era  di  cor  più  timido,  che  Agnello, 

Nel  reflo  Lupo  infidiofo  e fello . 

4 Toflo 
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T oflo  che  Lupo  ha  la  nokella  vdita 
Senga  fare  il  fuo  cor  noto  à per  fona  , 

Con  cento  Caualicr  de  la  più  ardita 
Gente,  c’hauejfe,  vfcìfuor  di  Baiona  ; 

E verfo  doue  bauea  la  Strada  vfcita. 

Che  ficea  Brad  am  ante,  in  fretta,  (prona, 
Toi  fi  naf tonde  in  certe  cafeguafic , 
Ch'eran  ira  via,  ma  ch'd  celarlo  baflc_j. 

L’oflc  quiui  laftiando  i Maganzefì, 

^tndò  peri  rouar  Gano,  c Br adamante  , 
Che  da  Pinfidic,  e dagli  lacci  tefi 
Non  pigliaffcro  via  troppo  diflante . 

Non  molto  andò , che  di  lucenti  arnefi 
Guarnitovi!  Canalier  fi  vide  innante 
Che  cacciando  il  deflrict,  più  che  di  trotto 
Tarea  da  gran  bifogno  cffer  condotto . 

galoppandoli  inanzi  ina  vn  valletto  , 

Due  Damigelle  poi  venian  con  effo. 

Le  Damigelle  hauean  Pvna  P elmetto  : 

La  lancia  e' l feudo  à P altra  tra  commeffo . 
"Pr  ima  che  giunga,  ouc  lor  poffa  il  petto 
Vedere,  ò‘t  vifo,  ò più  fi  fàccia  apprejfo, 
Vofle  à l'incontro  la  figlia  <f limone 
V ede  venir  col  traditor  prigione^? . 

Toi  vide  vn  Caualier  da  le  donzelle, 

T oflo  cb’à  ' Bradamante  fu  vicino , 

Ire  abbracciarla,  & accoglienzjc  belle 
Far  r vna  a P altra  a capo  burnite  e chino  ; 
E poi  eh’ vna,  ò due  volte  iterar  quelle. 
Volger  fi,  e ritornar  tutte  à vn  camino, 

E chi  pur  diangi  in  tal  fretta  venia 
Laf iiar  per  "Bradamante  la  fica  via . 

Quefl’efa  P animofafua  Marfifa , 

Laqual  non  fi  fermò  toflo,  cb’tntefe 
De  la  cognata  prefa,  &■  in  ebeguifa , 

E per  ir  in  Maganga  il  camin  prefe , 

Certa  di  liberarla,  pur  ch’vccifa 
Già  non  P haueffe  il  Conte  Maganxjefe  ; 

E fe  morta  era,  far  quitti  tai  danni , 

Che  deffe  al  mondo  da  parlar  milPanni. 

L’boficgiunfctra  loro,  e falu  tolte 
Cortefemente,  e moflrò  far  l’v fango.  ; 

Che  la  fera  albergar  feco  inuitolle , 

Cfinfe,  che  non  lungi  era  la  flanga  : 


Toi  maP accorto,  i Gano  accennar  volle  ', 

E del  vicino  aiuto  darfferanga  ; 

Ma  dal  feudier,  cheGano  bauea  legato. 
Fu  il  mifero  veduto,  dr  ac c tifato. 

CMarfifa,  c bauea  Pira,  e la  man  prefla  , 

Lo  ciufio  ne  la  gola,  e P bauria  morto , 

Se  non  facea  la  cofa  manifesta  , 

C* bauea  per  Gano  ordita  & il  riporto . 

Tur  gli  trauolfe  in  tal  modo  la  teSla, 
Ch'andò  poi,  fin  che  viffe,  à capo  torto. 

Le  chiome  in  fretta  armar, ch'eran  (coperte 
Vele  vicine  in  fidie  amendue  certe_j. 

T olgon  tra  lor  con  ordine  Pimpreft , 

Che  Bradamante  non  s'habbia  i partire, 
Maflardel  traditore  àia  diffefa, 

Ch’ alcun  noi  f doglia , nè  faccia  fuggire } 

€ che  Marfifa  attenda  à fare  offefa 
^tMagangefi,  vcciderU,  e ferire. 

Così  ne  van  verfo  la  cafa  rotta  , 

Doue  i nemici  afeofi  erano  in  frotta . 

V altre  Donzelle  e i due  feudier  refìaro, 
Ch’eran  feng^arme,  non  troppo  lontano , 
Bradamante,  e Marfifa  fen' andato 
Verfo  gli  aguat  i,  hauendo  in  mego  Gano. 

T oSlo  che  dritto  il  loco  fi  trouaro 
Saltò  Marfifa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  à la  porta,  e mife  vn’ alto  grido  , 
Dicendo,  T radi  tot  tutti  vi  vccido. 

Come  chi  VcSpe,  ò Galauroni,  ÒTecchie 
Ter  follia  va  à turbar  ne  le  lor  cane. 

Se  gli  fi ente  per  gli  occhi,  e per  P orecchie 
J!  rinati  di  puntura  afferà  egraue  : 

Così  fa  il  grido  de  le  mura  uecchie 
Del  rotto  albergo  vfeir  le  genti  praue 
Con  vn  Sì  repi  to  d'armi,  e da  ogni  parte 
Tanto  rumor,  c’hauria  da  temer  Martcj. 

(Jiiarfifa,  che  dovunque  apparta  il  cafo 
Tiù  perigliofo,  diuenia  più  ardita , 

Con  la  lancia  mandò  quattro  àPoccafo, 
Che  trovò  fretti  infume  insù  P vfcita , 

E col  tronco,  eh’ in  man  Pera  rimafo , 

Solo  in  tre  colpi  à tre  tolfe  la  vita. 

Ma  tornate  ad  vdirmi  vn  altra  volta 
Quel,  che  fe  poi,  c’hebbe  la ffada  tolta. 


IL  FINI  BEL  TERZO  CANTO. 


* 


CAUTO  QJT  A KT  0 


T Àgli 4 à pt^z-i  Mar  fifa  vnagran  banda 
Che  in foccorfò  venia  del  Magan'gefe , 

V armai  a di  Ruggier  con  la  N or  manda 
Pugna,  e Ruggier  da  le fu  e Naui  acce  fé 
Nel  mar fi faglia,  e Alcina  in  gola  il  manda 
D'vna  Balena,  oue  il  barone  Inglefe 
Rictnofce  dolente , Et  à Praga  intanto 
S'apparecchia  à i Francefi  angoficia  e pianto 
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1 A memorabile  fccleraniad'Aftolfbin  voler  toglier  Thonore  ad  un  Paddi  co  ò iu  Pillo  Tuo, fi  pilòri 
conofccrchauer  molti  effempi  nelle  iflorie  antiche,  Se  ancor  moderne  di  tanti  Principi  Se  Signo. 
ri,  che  per  quella  lòia  cagione  han  patita  rouina  degli  Stati  Se  delle  proprie  uitc  loro.  La  uaghjfE 

ma  railm  a noi  nr  11  Ritmi  ri'  A Irmi  rk  ^ r ra  n llnAn  V’  T 11  rr*  frvrrn  rnlrtr  A'  J 3k  J.fVri  A - 11*  A — 


*«»  cric  per  quena  ìou  cagione  nan  panca  rouina  de  gli  òtati  oc  delle  proprie  uice  loro.  La  uaghioi 
ma  Fauola  poi  della  Balena  d' A lana,  che  in  quello  Canto  (otto  color  d'Ifloriai  deferitta  dall' Au- 
tore,ci  dimoflra  con  morale  allegoria,  che  i piaceri , Se  le  lafciuichumane,  quantunque  con  l'aia 
to  della  ragione  3c  della  virtù  ficn  da  noi  fuggite  A:  abbandonate,  non  reflan  però  mai  di  fcguitarci 
& alar  ogni  sforzo  Siane  per  ricondurci  in  poteflà  loro.  Ma  che  tuttauia  non  debbiamo  per  tale 
oflinara  temanone  Se  battaglia  de'  fenfi  nonri  difpcrarci  del  remedio,  che  è la  fola  gratia  di  Dio  à 
chi  con  finccro  cor  la  procura.  Se  il  lume  deU'inrelletto,  ilqualea  chi  uuol  ualorofamenie  u farlo, 
non  manca  mai  finalmente  di  gloriola  uittoria,  & di  lieto  Se  felice  fine. 


Onne  mie  ca- 
rc,  il  torto,  che 
mi  fatela. 

Bene  è il  mag- 
gior,che  voi  mai 
felle  altrui 
di  me  vi  do- 
lete, & accufa 
tc~J, 

Che  nei  miei  ver  fi  io  dica  mal  di  vui ; 

Che  [opra  tutti  gli  altri  v’ho  lodate , 

Come  quel,  chefonvofiro,  e femprefui. 

Io  v’Ijo  offefo  ignorante  in  vn  fol  loco  , 

Vi  lodo  in  tanti  à studio,  e mi  vai  poco . 


Che  com'io  tutte  riuerifeo  & amo, 

F [odi  voi,  quanto  fi  può  far  fiima; 

Così  né  che  pufvna  m'odtj,  bramo  ; 

Sia  d'alta  forte,  ò mediocre,  ò d’ima . 

Voi  pur  mi  date  il  torto,  & io  me'l  chiamo, 
Concedo,  che  v’ha  offefo  la  mia  rima . 

Ma  per  vna,  ch'ili  biafmo  vofiro  t’oda  , 
Son  per /urne  vdir  mille  in  gloria  e loda , 


Occafion  non  mi  verri  di  dire 
In  vofiro  onor,  che  preterir  mai  lafii , 

E mi  sporgerò  ancor  fùria  venire , 

- acciò  il  modo  empia, e fin  nel  del  trapafii. 
€ così  fiero  vincer  le  vofir'ire , 

Se  non  farete  più  dure,  che  fafii , 

Tur  fe  farete  anco  ofiinate  poi  ; 

La  colpa  non  più  in  me  fari,  ma  in  voi , 


>ue  fio  non  dico  i tutte;  che  ne  fono 
Di  quelle  ancor,  c'hanno  ilgiuditio  dritto  ; 
Che  s’appigliano  al  più , che  ci  è di  buono  , 
E non  à quel,  che  per  cianciare  è fcritto . 
Dan  fàcilmente  àvn  leue  errar  perdono , 
Tgé/nn  mortale  vn  venial  delitto . 

s’vna  m’odia,  ancor  che  m’amin  ceto, 
"Non  mi  par  di  refiar  però  contento . 


Io  non  lafciai  per  amor  vofiro  troppo 
Cano-allegrar  di  Br adamante  prefa , 

Che  venir  da  Valenzai  di  galoppo 
Feci  il  Signor  d' Anglantcin  firn  difefa } 

Et  hor  cefi  ni,  che  crcdea  f cìorre  il  groppo 
Di  Cano,  efùr'à  le  guerriere  offefa , 
vofiro  bonor  vditeanco  in  che  guift 
Con  tuttii  fuoi  trattar  fo  da  Marfifa . 

CMarfift 
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cJMarfifa  finte  il  flringer  de  la  ffada  ' 
yna  furia,cbevfci(fcdelo  Inferno. 

Gli  vsbcrghi,gli  elmi,ouunq;  il  colpo  cada, 
•più  fragilfon,che  le  cannacele  il  verno . 

0 che  giù  al  petto,ò  alme  che  à denti  uada , 

O chefàccia  del  bufo  il  capo  eflenio, 

Oche  Sparga  ceratili, ò che  triti  offa. 

Conico,  chevccidafempre  à ogni  percoffa. 

•Duene  partì  fra  la  cintura  e tanche  : 

Rjftar  le  gambe  in  fella,  e cadde  il  busto . 
*1)1  la  cima  del  capo  un  diuìfe  anche 
Fin  sii  Pardon, ch’andò  in  dui  peggi  giu/lo. 
Tre  ferì  sù  le  (palle  ò dr'ute,ò  manche; 

E tre  volte  vfà  il  colpo  acre  e robitfto 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  lato: 

Dieci  pafrò  da  t uno  ài'  altro  lato.  , 

fango  firia  voler  tutti  li  colpi 
De  la  fpada  crudel  dritti  e ritterft, 

Quanti  nefueni,  quanti  fnerui,  e /polpi. 
Quanti  ne  tronchi, e fenda  porre  in  verfi.’ 
Chi  fu,  che  Lupo  di  viltade  incolpi, 

Cgli  altri  in  fuga  apprtffoà  lui  conuerft, 
Toi  che  dal  brado,  che  gli  vccide  ò Strugge , 
Difender  non  fi  può,fe  non  chi  figger. 

Creduto  hauea  la  figlia  di  Beatrice 
D’effer  venuta  à fitr  quitti  battaglia, 
e fi  ritrova  giunta Spettatrice 
•Di  quanto  in  arme  la  cognata  vaglia; 

Che  non  è alcun  del  numero  infelice, 

Ch’à  lei  s' ac  coiti  pur, non  che  Paffaglia: 
Che  fan  pur  troppo  finga  altri  affaiire. 

Se  fon, volgendo  il  d off o, indi  à fuggirei. 

D'ogni  fallite  bor  differito  Gano, 

Di  corni, e tTauoltor  ben  fi  vede  efea. 

Che  poiché  quello  aiuto  i flato  vano, 
filtro  non  fa  veder, che  gli  riefea. 

Lo  traffer  le  cognate  à Mont’ cibano. 

Che  più  che  morte  par,che  gli  rìncrefca; 
ifin  ch'altro  di  lui  s’babbi  à disporre 
Lo  fan  calar  nel  pii  giù  d'ima  torre_j. 

Ruggiero  intanto  al  fito  viaggio  intento, 

Ch’ ancor  nulla  fipea  di  qiiejlo  cafo, 
Corcando  or  Porga, & or  la  poggiaci  lieto 
Ficea  le  prore  andar  volte  à l'occafo. 

Ogni  lito  di  Francia  più  di  cento 
Miglia  lontano  adictro  era  rimafo. 

Tutta  la  Spagna, che  non  fa  à ch'effetto 
L’armata  il  fuo  mar  filiti,  ci  gru  foifetto. 
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La  città  nominata  da  r antico 
• Varchino  Haimon,  tumultuar  fi  vede, 
Tarracona,eF’alenga,e  il  lato  aprico, 
jl  cui  P filano, cìl  Gotbo  il  nome  diede, 
Cartagcnia,^ltncria,con  ogni  vico 
•De’beUicoji  Vandali  già  fede, 
Malica,Sarauigna  fin  là,doue 
La  Strada  al  mar  diede  il  fighuol  di  Giove, 

HaueaBuggier  laf ciato  poche  miglia 
Tari  fa  à dietro,  e da  la  defira  f fonda 
Vede  le  Gaddc,c  più  lontan  Siuiglia, 

E ne  le  poppe  hauea  Paura  feconda. 
Quando  à un  tratto  di  man  con  meraviglia 
yn'i filetta  ufeirvide  de  l' onda, 
lfila  parc,&  tra  una  Balena, 

Che  fuor  del  mar  feopria  tutta  la  fchiena . 

L'apparir  del  gran  mondlro,  che  ben  diece 
Tafii  del  mar  con  tutto  il  doffovfciua. 
Correr  à Parme  i naviganti  fece , 

Et  à molti  bramar  d'ejferà  riva. 

Saette,e  fafii,efoco  accefo  in  pece 
•Da  tutto  il  fiuol  in  gran  rumor  veniva, 
•Di  timpani, e di  trombe, e tanti  gridi. 

Che  facci  il  del, non  che  fonare  i lidi. 

Toco  lor giova  ir  Pacqua,e  l’aer  vano 
Di  percoffe  e di  Strepiti  ferendo. 

Che  non  fi  fa  per  quefto  più  lontano, 

Hi  più  fi  fa  vicino  il  pefee  borrendo. 
Quanto  un  fa ffo  pittar  fi  può  con  mano, 
Quelvien  P armata  tuttauia  feguendo. 
Sempre  egli  appar  con  fmifurato  fianco 
Hora  dal  deliro  latofhora  dal  manco. 

s indar  tre  giorni,  & altrettante  notti. 
Quanto  il  cor  fi  dal  diretto  al  Tago  dura. 
Che  fempre  di  reflarfommerfi  rotti 
Dal  viuoemobil  fcoglio  hebbon  paura. 
Gli  affai  fi  il  quarto  dì, che  già  condotti 
f ranfopra  Lisbona, un'altra  cura, 
Cbefcoperfon  l'armata  di  Riccardo, 

Che  contri  lor  venia  dal  mar  Ticcardo. 

Infieme  fi  conobbero  Pannate, 

Tofìo  che  Pana  hebbe  de  Pai  tra  uifla. 
Ruggier  fi  crede,  eh' ambe  firn  mandate . 
Terche  lorMeno  il  Lufitan  rtfifta, 

E non  che  per  gizanic  feminate 
Da  Gano  Pvna  P altra  babbia  à far  trifla. 
Tfon  fi  il  mefchin,che  colui  fa  venuto 
Ter  rumarlo, e non  per  darli  aiuto, 

Fasi 
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Fa  figli  arbori  tutti,  e in  ogni  gabbia 
E le  bandiere  Rendere,  e i pennoni. 

Dare  ài  tamburi , egofiar  guancie  e labbia 
*4  trombe,  à corni,  à pi  fari,  à buffoni. 
Come  allegrezza,  & amiciria  s'habbia 
Quiui  à moflrarffur  tutti  i fegni  buoni. 
Cittar  fa  in  acqua  i palifcbermi,e gente 
f aiutar  lo  manda  bumanamentc-j . 

Ulta  quel  di  Tfprmandia, ch'affai  diuerfo 
Dal  buon  Ritggiero  ha  i ogni  parte  il  core, 
^tlfuo  uantaggiointcnto  non  fa  uerfo 
Lui,  fegno  alcun  di  gaudio , ni  d’amore-, 
Ma  con  defir  di  romperlo , e fommerfo 
Quiui  lafciar,  nc  uien  fruga  rumore, 

E feoflandofiinmar,  l’aura  feconda 
Si  tolle  in poppa,oue Ruggier  l'hai j fonda . 

Tot  che  vide  Ruggiero  affengo  al  mele, 
^irme  a' fa! liti,  odio  à l’amore  opporfe, 

E chefma  tardi )dcl  voler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  s’accorfe, 
jqc  più  poter  montar  fopra  le  vele 
Di  lui,  ni  per  fuggir  di  mezo  torfe. 

Si  volfe,  e diede  d fuoi  duri  confort  i, 
Ch'inuendicati  almen  non  foffer  morti. 


E correndo  à legomone  in  aita 
Tiù  d’ima  mano,  i legni  giunti  furo. 

Da  pai  di  ferro  in  tanto,  e da  infinita 
Copia  de' dardi  era  neffun  ficuro  ; 

Che  da  le  gabbie  ne  cadea  con  trita 
Calcina,  efolfb  acccfo  un  nembo  feuro. 
V (luei  di  fattoi  ritrattar  fi  vanno 
Con  minor  crudeltà,  con  minor  danno. 

Quelli  di  Normandia,  che  di  luogo  alto, 

E di  numero  bauean  molto  vantaggio. 

Nel  legno  di  Ruggier  fero  il  mal  folto 
Dal  furor  tratti,  e dal  lor  gran  coraggio  t 
MatoSlo  fi pentir  del  folle  affatto. 

Che  no  patedo  il  bui  Ruggier  l'oltraggio, 
TreSìo  di  lor  con  bel  menar  di  mani 
Fefquarci , tronchi , e gran  pegù  da  cani. 

E uia  più  à fé  valer  la  fradafece, 

Che’l  vantaggio  del  legno  lor  non  valfe, 

O perche  contro  quattro  fofiìn  diete. 

Con  tanta  forza , e tanto  ardir  gli  off  alfe 
E e di  negra  parer  roffa  la  pece, 

E roffeggiar  intorno  tacque  falfe-, 

Che  da  prora,  e da  poppa,  e da  le  fronde 
Molti  à gran  colpi  fe  faltar  ne  Cond  cs. 


L’armata  de'ìqormandi  urta  e fracaffa  Fattofi  piagga,  e viflo  sù’l  uauiglio 

Ciò,  che  tra  uia  cacciando  "Borea  intoppa;  Che  non  era  huom‘,fe  non  de’ fuoi  rhnafo  , 
e prore,  e [fonde  al  mare  aperte  la ffa,  ^id  una  fcala  corfeà  dardi  piglio. 

Da  non  la  ferrar  poi  chiotti,  nè  Stoppa . Ter  montar  fopra  quel  di  maggior  vqfo: 

Ch'ogni  fua  nane  al  mero , oue  è piu  baffa  , Ma  veduto  Riccardo  il  gran  periglio. 
Vince  de  i Vrouenzal  la  maggior  poppa.  In  che  correr  potea,  prolùde  al  cafo. 
Ruggier  col  difuant aggio,  che  ciafcuna  Fu  la  prouifion  per  lui  ficura. 

Tratte  ha  minor,  ne  foflien  fei  contr’una.  Ma  mofirò  di  pochi  altri  tener  cura. 


Il  nauiglio  maggior  (Fogni  formando. 
Che  nel  cufici  da  poppa  bauca  Riccardo, 
Ter  r alto  un  peggio  tra  venuto  orzando. 
Come  sù  tali  il  pellegrm  gagliardo; 

Che  mentre  ua  per  l'aria  volteggiando, 
Hpn  leua  mai  da  la  riuiera  il  guardo, 

E vifta  alzar  la  preda,  ch'egli  attende. 
Come  folgor  dal  ciel  ratto  giù  feendes. 

Così  Riccardo,  poi  che  in  mar  fi  tenne 
alquanto  largo,  e vedut’bebbe  il  legno. 
Con  che  venia  Ruggier,  tutte  C antenne 
Fece  cercar  fino  à f eflrcmo  fegno, 

E sì  come  era  fopra  vento,  venne 
^td  inuefiire;  e riufeì  il  di  fegno: 

Che  tutto  iì  un  tempo  furl'ancbore  gratti 
D'alto  gittate  ad  attaccar  le  nani , 


(JMcntre  i compagni  difendeano  il  loco, 
^indò  àgli fchiffi,  efegittarglià  f acque. 
Quattro,  ò fei  n'auisò,  ma  il  numer  poco 
Fu  verfo  àgli  altri,  à chi  la  cofa  tacque. 
Toifeinpiù  parti  al  legno  porre  il  foco, 
Ch'iui  non  molto  addormentato  giacque; 
Ma  di  Ruggier  la  naue  acccfe  ancora, 

E da  le  poppe  andò  fin’à  la  prora. 

Riccardo  fi faluò  dentro  ài  battili. 

E feco  alcuni  fuoi,  c’htbbe  più  cari-, 

E fopra  un  legno  fi  fe  por  di  quelli, 
Ch'infua  confcrua  bauean  folcati  i mari  s 
Indi  mandò  tutti  i minor  vafelli 
^t  trar  i fuoi  de  i fai  fi  flutti  amari: 

Che  per  fuggir  f ardente  Dio  di  Lenno 
In  braccio  à T eti,&  à Tfcttun  fi  denno. 

Ruggier 
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Ruggier  non  banca  fchiffio,  oue faluarfe. 
Che,  come  ho  detto,  il  Jito  mandato  banca 
[aiutar  Riccardo,  & allegrar  fe 
Di  quel,  di  che  doler  più  fi  douea. 

Nè  a l'alcrc  Nani  fue,  eh’ erano  f}>drfc 
Ter  tutto  il  mar,  ricorf j batter  potea: 

Si  che  tardando  vnpoco  ha  da  morire 
Nel  fuoco  quitti,  ò in  mar  fé  vuol fuggire. 

Vede  in  prua,  vede  in  poppa,  e ne  le  fonde 
Crefccr  la  fiamma,  e per  tutte  le  bande. 
"Ben  certo  è di  morir,  ma  fi  confonde. 

Se  meglio  fia  nel  fuoco,  ò nel  mar  grande. 
Tur  fi  rifolue  di  morir  ne  l' onde, 
liccio  la  morte  in  lungo  vn  poco  mande. 
Coli  focca  vn  gran  folto  da  la  nane 
In  mego  il  mar  di  tutte  P arme  graues. 

Qual  fuol  vederfi in  lucida  onda  efrefea 
‘Di  tranquillo  vinai  correr  la  Lafca 
^tl  pan,  che  getti  il  pefeator,  òaP efea, 
Ch'in  ramo  alcun  de  le  fue  ritte  nafea: 

Tal  la  'Balena,  che  per  lunga  trefea 
Segue  Ruggier,  perche  di  lui  fi  pafea. 

Vi fio  il  fi alto , v’accorre,  e fienga  noia 
Con  vn  gran  forfo  d’acqua  fe  l’ingoia. 

Ruggier,  che  s’eraabbandonato,  e al  tutto 
ÒVleffio  per  morto,  dal  timor  confufo. 

Non  s’attide  al  cader,  come  condotto 
Fo/fe  in  quel  luogo  tenebrofoe  chiuj’o: 
tMa  perche  gli  parea  fetido  e brutto, 
Fjfcr  Mirto  pensi  di  vita  efclufo; 
Ilqualfoffie  dal  giudice  futterno 
Mandato  in  Turgatorio,  ògiù  a P Inferno . 

Stana  in  gran  tema  del  focopenace. 

Di  che  hauea  ne  la  nona  fegtà  intefo. 

Fra  come  vna grotta  ampia,  e capace 
L’ofcurifiimo  ventre,  oue  era  fi cefo . 

Sente,  che  [otto  i piedi  arena  giace. 

Che  cede,  outtnqttc  egli  la  calchi,  al  pefo. 
"Brancolando  le  man,  quanto  può  Mende 
Da  Pvn  lato  e da  P altro, e nulla  prende  j. 

Si  pone  a Dio  con  humiltà  di  mente 
De’  fuoi  peccati  a domandar  perdono, 
Che  non  lo  danni  a l'infelice  gente 
Di  quei,  ch’ai  del  mai  per  falir  non  fono. 
t Mentre  che  inginoccbion  diuot amente 
Sta  così  orando  al  baffo  curuo,  e prono, 
Vn  picciol  lumia»  d’vna  lucerna 
Vide  apparir  lontan  per  la  cauerna. 


ffifer  Caroli  lo  giudicò  da  lunge, 

Che  veni  file  a portarlo  a P altra  r'ua: 

S’ ani  de  poi,  che  più  vicin  gli  giunge. 

Che  fi  nga  barca  a ficiutto  pieventua. 

La  barba  a la  cintura  fi  congiunge; 

Le  folle  il  bianco  crin  tutto  copriua. 

7fe  la  defira  vna  rete  hauea,  a cofilume 
Di  pefeator,  ne  la  finiflra  vn  lumc_j. 

Ruggierlo  vedea  apprefifio;  & era  ut  forfè. 
Se  fofle  huo  viuo;ò  pur  fnnufma,et  ombra 
Toflo  che  del  {picador  P altro  s’accorfe. 
Che  feria  Parme,  e fi  forgea  per  P ombra. 
Si  traffica  dietro,  e per  fuggir  fi  torfe. 
Come  i lefirier  che  per  camino  adombra: 
Ma  poi  che  fi  mirar  Pvn  Poltro  meglio, 
Ruggier  fu  il  primo  a domadare  al  veglio. 

Dimmi  padre,  s’ioviuo,  ò s’io  fon  morto; 
S’io  fono  al  mondo,  ò pur  fono  all’  Inferno. 
Quefiìofo  ben,  ch’io  fui  dal  mare  abf orto, 
Mafe  per  ciò  morifii,  non  difeerno. 

Ter  che  mi  veggo  armato,  mi  conforto. 

Che  non  fila  flirto  dal  mio  corpo  efiemo; 
Opta  poi  Pefifier  r'mchiufo  in  qucfilo  fondo , 
Fa  ch’io  tema  efìer  morto, c fuor  del  modo. 

Figliuol  (rifpofe  il  vecchio)  tu  fei  viuo, 

Com’ anch’io  fon;  ma  fora  meglio  molto 
Ffifer  di  vita  Pvno  e P altro  priuo. 

Che  nel  moftro  Marin  viuer  fepolto. 

Tu  Jet  d'oleina  (fenon  fai)  captino 
Fila  t'ha  il  laccio  tefo,  e al  fin  t'ha  colto. 
Come  colfeme  ancora  con  parecchi 
filtri,  che  ci  vedrai,  giouani,  e vecchi. 

Vedendoti  qui  dentro  non  accade 
Di  darti  cognition  chi  oleina  fia; 

Che  fe  tu  non  bauefii  fica  amifilade 
Hauuta  prima,  ciò  non  t'aucrria. 

In  India  vedut'hai  la  quantitade 
De  le  conuerfion,  che  quefla  r ia 
Ha  fatto  in  fere  fin  fonti,  in  fafiìifin  piante, 
DeiCaualicr  di  ch'ella  è slata  amante. • 

Quei,  che  per  noni  fuccefifior,  men  cari 
Levengono,  muta  ellain  varie  forme: 
cMa  quei,  che  fe  ne  fuggon,  che  fon  rari. 
Si  come  tficmc  vn  tu  aedo  di  apporne. 
Quando  giiignér gli  può  negli  ampli  mari 
(Terò  che  mai  non  abbandona  P orme) 
Cli  caccia  in  ventre  a quefiP orribil  pefee. 
Donde  mai  viuo,  ò morto  alcun  non  ef  ce. 

Le  Fate 
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Le  Fate  lutino  tra  fortuita  partita  Uffa  voglio  protteder  prima  di  cena, 

E dubitata , e la  deferta  terra.  Che  qui  fempre  però  non  fi  digiuna. 

L’vna  ne  f Indo  può,  f altra  nel  Scita:  Coti  dicendo  Ruggier  indi  mena, 

Quefla  può  in  Spagna,  e quella  in  Inghilter  Cedendo  al  lume  l’ombra,  e Caria  bruna; 
Enel  altrui,  ciafcuna  è probibita  (ra.  Doue  f acqua  per  bocca  à la  "Balena 

Di  metter  mano,  & i punita,  ch’erra:  Entra,  e nel  ventre  tutta  fi  raguna. 

Ma  commune  fra  for  tutto  il  mare  hanno , Quiui  con  la  fua  rete  il  vecchio  fcefe, 

E ponno  à chi  lor  par,  quiui  far  danno ■ E di  più  forme  pefei  in  copia  preferì. 

Tu  veder  ai  qua  giù  feendendo  al  baffo,  Toi  con  la  rete  in  collo,  e il  lume  in  mano 

De gdn felici  amanti  i fcuri  anelli;  La  via  à Ruggier  per  fi rani  groppi  feorfe  : 

De'  quali  è alcun  sì  antico,  che  nel  faffo  falir,  & d feendere  la  mano 

J nomi  non  fi  pon  legger  di  quelli.  *4  i tiretti  pafri  anco  tal  horgli  por  fé. 

Qui  ere  fra  e cuneo,  e qui  debole  e laffo  Tratto  ch'vn  miglio,  ò più  thebbe  locano. 

M'ha  fatto  il  tempo,  e tutti  bianchii  utili:  Coligli  altri  dui  compagni  al  fin  trouorfe 
Che  quado  venni,  à pena  vfeian  dal  meto  , In  più  capace  luogo,  ouc  à l’eflempio 
Com'oro,  i peli,  c’bor  vedi  d'argento.  D'vna  Mofcbea  fatto  era  vn  picciol  tepio  , 

Quanti  anni  fian,  non  faprei  dir,  eh’  io  fcefi  Chiaro  vi  fi  vedea,  come  di  giorno. 

In  quefle  d'ogni  tempo  ofeure grotte.  Ter  le  Ipeffe  lucerne,  ch'eran  pofle 

Che  qui  ne  gli  anni  annouerar,  né  i me  fi.  In  mego,  e per  gli  canti,  e d' ognintorno, 

Ne  fi  può  il  dì  conofcer  da  la  notte.  Fatte  di  nicchi  di  marine  crofie. 

Duo  vecchi  ci  trottai,  da  i quali  intefit  *4  dar  for  f oglio  traboccaua  il  corno. 

Quel,  da  che  fur  le  mie  Ibcran7e  rotte;  Che  non  i quiui  co  fa,  che  men  cofie. 

Che  più  de  la  mia  età  ci  hauean  confunto  : Te  i molti  Capidogli,  che  diuora. 

Et  io  gligutnfiàfepclire  d punto . E vi  hi  ingoia  il  mofiro  adhora  adhora. 

E mi  narrar,  che  quando  giouinetti  Una  fianca  dia  chiefa  era  vicina 

Ci  vennero,  alcun' altri  hauean  trouati.  Di  più  famiglia,  che  la  for  capace. 

Che  fimilmente  d'oleina  diletti  Doue  sù  bene  afeiutta  alga  marina 

Di  poi  qui  prefi,  e pojìi  erano  flati.  7fe  i canti  alcun  comodo  letto  giace . 

Si  che  figliuol  non  conuerrd,  eh' a fretti  T engono  in  mego  il  foco  la  cucina, 

Riuedermai  più  gli  huomiui  beati.  Che  fatto  hauea  l'artefice  fagace. 

Ma  con  noi,  che  tre  tramo,  et  hor  che  teco  Che  per  lungo  condutto  di  fuor'efce 
Siam  quattro, flarti  in  qucflo  ventre  cieco,  il  fumo  d i luoghi,  onde  fofrira  il  pefccj. 

Ci  rima  fi  io  già  foto,  epofeia  dui,  Toflo  che  pon  Ruggier  là  dentro  il  piede 

Toi  da  venti  dì  in  qua  tre  fatti  eramo,  vi  riconofce  ^ìflolfo  Taladino, 

Et  hoggi  quattro,  effendo  tu  con  nui.  Che  mal  contento  in  vn  de  i letti  fiedt 

Ch'in  tanto  mal  grand"  auentura  chiamo , Trafe  piangendo  il  fio  fiero  deflino. 

Che  tu  ci  troni  compagnia,  con  cui  Lo  corre  ad  abbracciar,  come  lo  vede. 

Tiangcr  pofii  il  tuo  flato  ofeuro,  e gramo;  gli  leua  ^ iflolfo  incontra  il  vi fo  chino: 

Enonhabbi  d prouar  i affanno  e'I  duolo,  £ come  lui  Ruggier  effer  conofce, 

Che  quel  tempo  io  pronai , che  ci  fui  foto.  Rinuoua  i pianti,  e fii  maggior  l' angofee. 

Come  ad  vdir  fla  il  mi  fero  il  proceffo  Toi  che  piangendo  à t abbracciar  più  i vntt 

De'  falli  fuoi,  che  C han  dannato  d morte:  E di  due  volte  ritornati  furo, 

Cosi  turbato,  e col  capo  demeflo  L’vn  l’altro  domandò,  da  qual fortuna 

vdia  Ruggier  la  fua  infelice  forte.  Fofìer  dannati  in  quel  gran  uentre  ofeuro, 

Rimedio  altro  no  ci  è,( foggi  unge  appreffo  Ruggier  narrò  quel, eh' io  v’ho  già  de  l’vna 
Il  vecchio)  che  di  oprar  f animo  forte.  E F altra  armata  dettò,  il  cafo  ofeuro. 

cMcco  verrai,  doue  fecondo  il  loco  E di  Riccardo  finga  fin  fi  dolfe. 

L‘mduflria,e  il  tepo  n'ba  adagiativn  poco,  u iflolfo  poi  cosi  la  lingua  fcìolficj. 
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Dal  mio  peccato,  che  accuftr  non  voglio 
La  mia  fortuna,  queflo  mal  mi  auiene. 

Tu  di  Riccardo,  io  fol  di  memi  doglio: 

Tu  pati  à torto,  io  con  ragion  le  pene. 

C Ma  per  aprirti  chiaramente  il  foglio. 

Si  che  t hifloria  mia  fi  vegga  bene. 

Tu  deifaper,  che  non  fon  molti  mefi, 
Ch'andai  di  Francia  à riueder  miei  Inglefi . 


prieghi  miei,  cojluigli  fe  vedere, 
Com’era  mal ' accorto,  e poco  faggio 
vi  tener  dou'io  foffi  la  moglierc. 

Che  fol  tludiaua  in  pcacciargli  oltraggio ; 
E faria  pii  laudabile  parere, 

Toflo  che  m'accadeffe  à far  viaggio 
Da  ù luoco  à vn'altro,com'era  mia  vfanga, 
‘Di  faluar  quella  in  più  ficura  {lunga. 


Quiui  per  chiari  e replicati  auift  Corre  il  tempo  potè  a la  prima  volta, 

F {fendo  più  che  cereo  de  la  guerra.  Che  per  non  ritornar  la  fera  andafli; 

Cba'l  Re  di  Danifmarca,  e i Dadi,  e i Fri  fi  Che  fpeffo  baiteua  in  lungo  andare  in  volta 

apparecchiato  hauea  corra  Inghilterra;  Ter  riparar,  per  riuedere  i puffi. 

Oue  il  bifogno  era  maggior,  mi  mi  fi  Cjualtief  (che  così  hauea  nome)  Caf colta; 

Ter  lo  vietar  il  dìfmontarc  in  terra  jqi  vuol,  eh' indarno  il  buon  cofiglio  papi. 

‘Dentro  vn  caflcl,  che  fu  per  guardia  fito  Tcnfa  mandarla  in  Scoria,  oue  di  quella 

Di  quella  parte,  ou'i  men  forte  il  lito.  il  padre  era  Signor  di  più  cajìella. 


Che  da  quel  canto  il  Re  mio  padre  Ottone 
Tornea,  che  foffetl fola  afialita. 

Signor  di  quel  cufici  era  vn  Barone, 

C hauea  la  moglie  di  beltà  infinita . 
Laqual  toflo  ch'io  vidi  ogni  ragione. 
Ogni  honcflà  da  me  fece  partita; 

E tutto  il  mio  voler,  tutto  il  mio  core 
Diedi  in  poter  del  federato  vlmorc^r. 


Quindi  fecret amente  alcune  fome 
De  le  fite  miglior  cofe  in  Scoria  inuia. 

Io  dò  la  voce  d’ir  à Londra;  e come 
Mi  pare  il  tempo,  vn  dì  mi  metto  in  via: 
et  fi  con  Cinthia  fua  ( che  così  ha  nome ) 
Sema  fofpetto  di  trouar  tra  via 
Co  fa,  ch'à  r andar  fuo  foffe  molcfla. 

Del  caflcl  efee,  & entra  in  la  forefla. 


Ffenga  haucrc  à f honor  mio  riguardo.  Con  Donne  e con  famigli  di  firmati 

(Che  quiui  era  Signor,  egli  vaflallo.  La  via  più  dritta  inuerfoScotia  prefe. 

C h e còtta  vn  deboi,  quàto  è più  gagliardo  Non  molto  andò,  che  fi  trouò  in  gli  aguati. 
Chi  le  forge  vfa,  tanto  è maggior  fallo)  Ne  Finfidie,  che  i mici  gFhaucangid  tefe. 

Voi  che  dei  preghi  ire  il  rimedio  tardo,  Haueu'io  alcuni  miei  fedel  mandati, 

t vidi  lei  più  dura  che  metallo , Che  co  i vi  fi  J coperti  in  Urano  aruefe 

•A  F infidie  agugtatr  prima  l’ingegno , gli  furo  adoff o,  et  oljer  la  conforte, 

Ct  indi  d la  violentia  bebbi  il  difegno.  E d lui  di  gratta  fu  campar  la  mortela. 


E perche,  come  i modi  miei  non  molto 
Èrano  honefli,  così  ancor  né  afe  o fi: 

Fui  dal  marito  in  tal  marito  tolto. 

Che  in  lei  guardar  paflò  tutti  igclofì. 
Ter  queflo  non  penfar,  chdl  defir  sfolto 
In  me  s’allenti,  ò che  giuntai  ripofi; 

Et  vfo  atti  e parole  in  fua  prefenga 
Da  far  romper  d Giobbe  la  patienga. 

I perche  balletta  pur  quiui  rifpetto 
D'vfar  le  forge  d la  fcopcna  feco, 
Dou'cra  tanto  popolo,  in  confpetto 
De  Trinci  pi  e ‘Baron , chev’cran  meco. 
Tur  penfai  di  sforgarlo,  ma  l'effetto 
Coprire,  clui  far  in  vederlo  cicco; 

E mego  d queflo  vn  caualicr  trouai, 
llqual  molt'cra  fuo,  ma  mio  più  affai . 


Quella  portano  infletta  entro  vna  torre 
Fuor  de  Ingente  in  luoco  aflai  rimoto, 
Doue  d me  jfenga  indugio  vn  rneffo  corre, 
llqual  mi  fa  tutto  il fucccffo  noto. 

Io  già  hauea  detto  di  volermi  torre 
De  l'ifola;  e la  caufa  di  tal  moto 
Fra,  cb’vdiua  effer  Rinaldo  d Carlo 
Fatto  nemico,  & io  volea  aiutarlo. 

vigli  amici  fo  motto;  e,  come  io  voglia 
Tafiar  qlgiorno,in  uerfo  il  marmi  muouo. 
Toi  mi  nafeondo,  & arme  muto  e J foglia  , 
E piglio  d mici  feruigi  vn  feudier  nouo; 

E per  le  felue,  oue  meno  ir  fi  foglia, 

Verfo  la  torre  afeofa  via  ritruouo, 

£ doue  è più  folinga  e {frana  è*  erma 
Incontro  vna  dongclla,  che  mi  ferma. 

£ dice. 
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E dice  ; Aflolfo  gioueratti  poco 
(Che  mi  chiamò  per  nome)  andar  di  piatto; 
Che  ben  faria  trottato;  e à tempo  eà  loco 
Ti  punirà  quello,  à chi  ingiuria  hai  fatto. 
Così  dice;  e ne  ua  poi,  come  foco, 
Chefivedepe'l  ciel di ("correr  ratto. 

La  uo  feguir;  ma  sì  corre,  ami  vola. 

Che  replicar  non  pofjo  vna  parola. 


ricino  a qiteflo  mar  fedea  la  rocca. 

Dotte  affettava  in  parte  affai  Jeluaggia 
Sì,  ch'apparir  veggo  lontan  la  cocca 
Col  fegno  da  me  dato  in  su  Ingaggia. 

Io  d’altra  parte  quel,  eh' a me  far  tocca, 
gli  moflro  da  la  torre,  e da  la  j 'piaggia . 
Manda  Cualtierlo  febiffo,  e me  raccoglie. 
Et  vn  feudier,  c'ho  meco,  c la  fua  moglie. 


E fe  n'andò  quel  dì  medeftmo  anco  7{è  fe,  nc  alcun  de'fuoi,  ch'io  conofcefii, 

A ritrouar  Gualtiero  afflitto  e m{flo,  Trima  feoperft,  che  sù’l  legno  fai; 

Che  per  dolor  fi  battea  il  petto  e'I  fianco;  One  lanciando  a pena,  ch'io  dicefi. 

Egli  fe  tutto  il  cafo  manifeflo.  *D  i o aiutami,  pigliar  mi  fece  a ifais 

7s(ongià,  eh' alcun  me  lodiceffe,  e manco,  che  come  t /effe  e galauronifpefìì 
Che  con  gli  occhi  il  vedefii,  io  dico  quefto:  cMi  s' attent  aro;  e comandando  lui, 

CMa  così  decorrendo  con  la  mente.  In  mar  buttarmi;  ouegià  quejìa  fero. 

Veggo,  che  non  può  efier  altramente.  Come  oleina  ordinò  nafeofa  s'era. 

Congetturando  fimilmentefeppi  Così'l  peccato  mio  brutto  e nefando, 

E ffer  coflei  <f  oleina  meriggierà;  Degno  di  quella,  e di  più  pena  molta. 

Che  dal  dì,  ch’io  mi  fciolfi  da  i fuoi  ceppi,  <Jlf  ha  chiufo  qui,  onde  di  come  e quando 

Sempre  venuta  infidiando  mera.  Io  n'habbia  a vfeir  ogni  fperanga  è tolta. 

Come  ho  detto,  coflei  Gualtier pe  i greppi  Quella  protettion  tutta  leuando, 

Tianger  trono  di  fua  fortuna  pera;  Che  San  Giovanni  haueagià  di  me  tolta. 

1 qj  chi  offefo  r banca , gli  moflra  folo,  Toi  c'hebbe  così  detto,  allentò  il  freno 
<J\{a  il  modo  ancor  di  vendicar  fuo  duolo,  s tflolfo  al  pianto,  e bagnò  il  vi  fa,  e'I  feno. 

E lo  pon,  come  fuol  porre  à la  pofla  che  come  lui,  non  era  immerfo 

Il  maflro  de  la  caccia  i ipedi  e i cani;  Sì  nel  dolor,  ma  fi  fentia  più  fono, 

E tanto  fa,  ch'à  vn  mio  corner,  ch’in  pofla  gli  Sìudiaua,  inducendoli  alcun  ver  fa 
Mandaua  à intonagli  fa  andare  in  mani.  'De  la  fcrittura,  di  trouar  conforto. 

10  f critica  à u mio,  ch’ivi  tenea  a mia  pofla  Tfo  n è,  dicea,  del  Re  de  f vniuerfa 

Vn  legno  per  portarmi  a gli  A qui  e ani,  Vintention,  che'l  peccar  or  fila  mono; 

11  giorno,  ch’io  votea,  che  foffe  a punto  UMa  che  dal  mar  d’ìniquicadi  a riva  ■ . 

Incerta  /piaggia  per  leuarmi  giunto.  Ritorni  fatuo,  e fi  connetti,  c viua. 

Tfè  in  Antona  volea,  nè  in  altro  porto.  Co  fa  humana  è a peccar:  e pur  fi  legge. 

Ter  non  lafciar  conofcermi,  imbarcarmi . Che  fette  volte  il  giorno  ilgiuflo  cade. 

' Del  fegno  ancora  io  lo  faceua  accorto,  € fempre  a chi  fi  pente,  e fi  corregge. 

Col  qual  volta  dal  lito  a lui  moflrarmi;  Ritorna  a perdonar  Calta  boutade. 

Acciò  dando  sul  mar  tuttauia  farlo  Anji  d’vn  peccator,  che  fuor  del  gregge 
tMandaffe  il  palifchermo  indi  a leuarmi  ; Hablia  errato,e poi  torni  a miglior  flrade. 
Et  a rincontro  il  fegno,  che  douefii  c Maggior  gloria  i nel  regno  de  glieletti. 

Far  egli  a me,  in  la  lettera  gli  efprefji.  Che  di  nouantanoue  altri  perfetti. 

* Ben  fa  Gualtier  de  la  ventura  lieto.  Ter  far  nafeer  conforto  cotal  feme_j 

Che  si  gli  apria  la  Brada  a la  vendetta.  Il  buon  Ruggier  venia  fpargendo  quiui. 

Ee,  che  tornar  non  potè  il  me  fio,  e cheto,  Toi  ricordava,  eh'  altra  volta  infieme_j 

' Donerà  vn  fuo  fratei,  fe  n'andò  in  fretta  ; ‘D'Alcina  in  Oriente  far  captivi, 

E lo  pregò,  che  gli  armaffe  in  fegreto  E come  di  là  vfeiro,  anco  hauer  fremeva 

Vn  legno  di  fedele  gente  eletta.  Douean  d' vfeir  di  queflo  career  vini. 

Hauuto  il  legno, il  buon  Gualtiero  corfe  S‘ allora  io  fai,  dieta,  degno  d’atta. 

Al  capo  di  Lifartc,  e quiui  forfeit.  Hor  ne  fon  piu,  che  fon  miglior  di  vita. 

Efeguitò, 
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t fcguitò,  fe  quando  ne  F errore 
De  la  dannata  legge  era  perduto , 

E ne  l’otio  fommcrfo,  e nel  fetore 
Tutto  <F  oleina,  come  animai  bruto, 

Mi  liberò  il  mio  fommo  almo  fattore  ; 
Terche  (frerar  non  debbo  bora  il  fuo  aiuto. 
Che  per  la  fede  effondo  puro,  e netto 
Di  molte  colpe,  io  sò,cbe  m’ha  più  accetto. 


E Dio  tutti  vedendone  fedeli 
Tregar  la  fua  clemente,  che  n’aiUte; 

Dal  fonte  di  pietà  Jcender  da  i Cieli 
Farà  qua  dentro  vn  fiume  di  falute . 
Cofidicean  ; poi  Salmi  , Inni,  e Vangeli  , 
Oration,  che  a mente  hauean  tenute  , 
Incominciaro  i Caualier  denoti , 

E à porr’in  opra  i preghi,  e i piati,  e i voti . 


Creder  non  voglio,  chdl  Demonio  rio , 

Dal  qual  la  forga  di  coflei  dipende , 

Toffa  nuocer  a gli  h uomini , che  D i o 
Terfuoi  conofce,  e che  per  fuoi  defende . 
Se  vera  fede  haitrai,fe  l'haurò  anch’io  , 
Dio  lo  vedrà,  che  i noflri  cori  intende  ; 

E vedendola  vera,  babbi  ffreranga , 

Che  non  baurà  il  Demonio  in  noi  poffanza . 

Adolfo,  prefa  la  parola  diffe  ; 

Quello  ogni  buon  Chrifltan  de  tener  certo . 
Non  fcefe  in  terra  Dio,  nè  con  noi  vifìe , 
iqè  in  vita  e in  morte  ha  tato  mal  fofferte; 
Perche  il  nemico  fuo  dipoi  veniffe 
„ 4 riportar  di  Jua  fatica  il  merlo . 

Quel,  che  sì  ricco  pregia)  cofià  a lui. 

Non  lafccrà  fi  fàcilmente  altrui  • 

manchi  in  noi  contritione,  e fede, 

E di  pregar  con  purità  di  mente  ; 

CheD  io  non  può  mancarci  dimercede. 
Egli  lo  diffe,  e il  dir  fuo  mai  non  mente . 
Scritto  ha  nel  fuo  Suagt  lio,  Ch  i in  me  ere 
Decide  nel  mio  nome  ogni  ferpente;  (de. 
Il  venen  bee,fenga  che  mal  gli  faccia , 
Sana  gl’infermi,  egli  Demonq  {caccia . 

E dice  altroue  ; Quando  con  perfetta 
Fede  advn  monte  à comandar  tu  vada  ; 

Di  qua  ti  lena, dentro  il  mar  ti  getta, 

Che'l  monte  piglierà  nel  mar  la  firada  ; 

Ma  perche  fede,  quafi  morta  è detta , 
Quella,  chcfia  fenga  fare  opre  a bada-, 
Trocac damo  con  buon’opra,  chefia 
Tiù  grato  a Dio  la  tua  fede  e la  mia . 

Trouiam  di  trarre  a la  vera  credenza 
QuefF  altri,  che  fon  qui  prefi  con  nui . 

Di  che  già  fatto  ho  qualche  eifrerienga. 

Ma  poco  vn  parer  mio  può  contra  dui . 
Forfè  farcino  d mutar  lor  fentenga 
Meglio  inficme  tu  & io,  ch’io  fol  non  fui  : 

E fepotiam  qucflial  Demonio  torre , 

Non  ha  qua  dentro  poi  douefi  porrei . 


In  tanto  gli  altri  dui  con  Jludio  grande 
Cercauan  di  far  vegli  al  noueli’hoRe, 

Di  varij  pefei,  varie  le  vivande 
„4  rollo,  e leffo  al  foco  erano  poflt . 

Toco  innanzi  vn  nauilio  da  le  bande 
Di  vinetia,  (fregiato  ne  le  cofte 
La  "Balena  s'bauea  cacciato  fono  , 

E tratto  in  ventre  in  molti  pegù  rotto . 

E lebotte,ele  caffè,  e gli  fardelli 
Tutti  nel  uentre  ingordo  erano  intrati. 

1 naviganti  foli  co  i battelli 

i legni  di  conferva  eran  campati. 

Sì,  che  v’è  da  far  foco,  e ne  i piatela 
Da  condurvi  buon  cibi,  e delicati 
Con  gucchero , e con  Ifrctie  ; & banca  vini 
e Cor  fi,  e grechi,  pretto  fi,  e fini . 

Taffauano  pochi  anni,  ch'vna  ò due 
Volte,  non  fi  rompe flin  legni  quivi . 

Donde  i prigion  per  le  bifogne  fue 
Cibi  traean  da  mantener  fi  vini . 

Tofer  la  cena,  come  cotta  fue . 

S'hauefiin  pane,  òfene  foffer  privi , 

Non  fo  dir  certo.  “Ben  ferine  Turpino  , 

Che  fotto  il  gorgoglile  era  vn  molino . 

Che  con  F acque , ch’entrauan  per  la  boccio 
(Del  mofiro,  il  grano  macinano  a f coffe; 
llquale  ò < barca, ò in  carauella,  ò in  coccs 
Fiotta,  là  dentro  ritrovato  foffe . 

D'vna  fontana  fimilmcntc  tocca , 

Ch' a ridirla  le  guance  mi  fa  refe  : 

Lo  ferine  pure ; & il  miraeoi  copre. 
Dicendo,  cb'eran  tutte  magici)  opre^j, 

Hpn  l'afferm'io  per  certo,  nè  lo  nego  : 

Se  pane  bebbono,ò  nò, lo  feppon'efli . 

Gli  duofedel  de’  due  infedeli  al  prego 
Per  punto  à i Salmi,  e a tavola  fon  mefii. 
Ma  di  uLfiolfo , e Ruggier  più  non  vi  fego  ; 
Dirotti  vn’ altra  uolta  i lor  fucceffi . 

Fin  ch’io  ritorno  a riuedcrli,  potino 
Cenare  adagio,  e dipoi  fare  vn  forno . 
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/»  tant o Carlo  a la  battaglia  intento , 

Che'l  BjBoentmehaua  douca  con  lui, 
Senga  fofretto  alcun,  che  tradimento , 
Quel,  che  non  era  in  fe,fofiein  altrui , 
ratea  prouar  deflrier,  che  cento  e cento 
N‘  bau  e a d’eletti  a li  bi fogni  fui , 

E li  migliori  a chi  ficea  miflicri , 
Largamente  partia  fra  i fuoi  guerrieri . 

3^i on  folo  hauer  per  fe  buona  armatura 
Quanto  più  fipotea  forte  e leggiera  , 

Ma  trouarnea  i cop agni  anco  hauea  cura  ; 
Che  fe  mai  lornefu  bifogno,  hor  riera . 
Seco  gli  vfaua  a la  fatica  dura 
Due  fiate  ogni  dì,  mattina,  e fera  ; 

E feco  in  maneggiar  arme  e cannilo 
Facea  prouarli,  e non  ferire  infililo . 

Oila  Cardoran  ; che  non  ha  alcun  difegno 
Di  por  lo  flato  à forte  d’vna  pugna , 

Viene  aguzzando  tuttauia  l'ingegno  , 

Si  come  tronchi  à Caugel fante  l vgna. 
affetta,  e fyera  d'F  tigli  cria,  e dal  regno 
De  li  Cafioni  homai,  che  aiuto  giugna  . 

La  notte,  e il  giorno  intanto  vnqua  no  relìa 
Di  fitr  più  forte  hor  quella  cofajior  quefla . 

E ridur  fi  fu  dentro  a poco  a poco 
E vettouaglia,  e munitione,  e gente. 

Che  per  la  tregua  in  ajfediar  quel  loco, 
L'efiercito  era  fatto  negligente; 

E parca  quafr  ritornata  in  gioco 
La  guerra,  ch'à  principio  era  fi  ardente: 

E feemata  di  qui  più  d’jtna  lancia 
Contea  Bjnaldo  era  tornata  in  Francia . 
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Sanfogna,  e Slefia,  ir  Ungheria  vna  bella 
E groffa  armata  inficine  pnfla  hauea. 

La  gente  di  Sanfogna,  e cofi  quella 
Di  Slefia,  i pedeflri  ordmi  mouea . 
yeriir  con  quefli  eia  più  parte  in  fella 
teff  eretto  de  Hangar  fi  vedea , 

Tot  feguia  unfluol  di  Traci , e di  Valaccbi , 
Bulgari,  Seruian,  Bufili,  e Vola  echi . 

Quefli  mandaua  il  Grecho  Conflantino, 

É perfino  Capitano  vn  fuo  fratello  , 

Si  come  quel,  cria  Carlo  di  Vipino 
Tortaua  iniqua  inuidia,  ir  odio  fello. 

Ter  effer  fatto  Imperator  Latino , 
Etvjurparli  il  coronato  augello . 

Ben  di  lor  mafia,  e di  lor  por  fi  in  vìa 
Hauuto  Carlo  hauea  più  (Tvnafpìa . 

mia,  com’ho  detto,  Gano  con  diuerfi 
Meùgli  hauea  cacciato,  e fi  fio  in  mente. 
Che  fi  metteua  in  freme  per  douerfi 
Mandar  ver  fio  Cllcltonto  quella  gente  , 

E tragittar  fi  in  affila  contra  i Ter  fi, 

C' hauean  prefa  Bitinia  nanamente  : 

E ch’era  à petition  fatta  ir  inflanxjt 
Del  greco  Imperator  la  ragttnanza . 

Tqi  ch’ella  fofieà  li  fuoi  danni  volta 
Trima  fentì,  ch’era  in  Boemia  entrata. 

Sì,  che  ben  fi  pentì  più  d'vna  volta  , 

Che  lafua  più  del  terrò  era  feemata . 

Già  credendo  batta  vinto,  quindi  tolta 
Ff  hauea  vna  parte,  ir  al  nipote  data  . 

Ma  quel,  ch’oggi  dir  volfi,  i qui  finito  ; 

Chi  più  ne  brama,  à vdir  domani,  multo. 


oy  ARTO  CANTO. 


I 

i! 


I 


*<al  LK.*  ./ri*, 


OAN. 


t yC'  J 

$1 

griìl 

«.VI 

SiòàiJ 

J / 

580 


CAUTO 


Le  due  cognate  il  mifer  Carlo  odiando , 
Van  per farlo  morir  di  propria  mano. 
Malagigi  i Demoni] [congiurando 
Da  Veri  unno  gf  inganni  ode  di  Gano . 
Il  Campo  di  Rinaldo,  e quel  d Or landò 
Fan  combattendo  fanguinofo  ilpiano . 
Combatte  Carlo  al  fin  col  Re  Boemo , 

E ne  riman  di  gente  e gloria fcemo . 


I N quello  Quinto  Cinto,  u eden  do  fi  per  didelfe  uie  dileoperti  gl'inganni  del  traditor  Gano , uie- 
ne l' Autore  a unici  modxare,  che  niunt  cola (alfa  Se ingialla  può  dii  lungamente  afeota, Se  mal- 
li inamente  a quelli,  che  ucncUhono  a pa tire  I enz  alcu tu  1 o r colpii  si  come  in  quella  ifloria  Ctteb 
bono  Otlando,  Rinaldo,  Bradamante,  Marfifa.Jegli  altri.  C a rlo  poi , quantunque  dìnten 
none  & d'animo  folle  giudo  Se  (incero, tuttauia  perche  non  li  può  dir  fe  non  colpi  Se  impcrfctrio 
uè  il  dar  coli  oflinitamcntc  tanta  fede  ad  un  perpetuo  traditore, Se  non  uoler  dai  orecchia  ad  alai 
ni  cola  ueraSe  chiara,  che  contea  lui  folle  data,  li  uede patir  quiG ditemi  rouina  nella  gente  Se 
nell  onor  fuo,  contentandolo  però  uiuo  quella  giuda  Se  fìnta  iutentioue,  che  gii  s'i  dctu,U  qua 
le  può  Tempre  molto  nell'infinita  dementa  Se  borni  di  Dio  . 
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I N CAPITAN 
che  d'inclito, e di 
/aggio, 

,E  di  magno,  e 
d'inuitto  il  nome 
metta; 

) Non  dico  per  rie 
ebegu:,  ò per  li- 
gnaggio. 

Ma  perche  Epeffo  babbitt  fortuna  efperta  : 
‘Non  fi  fuol  mai  fidar  sì  nel  vantaggio , 

Che  la  vittoria  fi  prometta  certa  ; 

Sta femprein  dubbio  ,c’haucr  debbia  cofa 
Da  riparar  fi  il  fuo  nemico  afeofa . 


lo'l  dirò  pur,fe  bene  audace  parlo. 

Che  quiui  errò  quel  ri  lodato  ingegno. 

Col  qual  parato  era  più  volte  Carlo 
Saggio, e prudute, e più  1 f ogni  altro  degno 
Ma  il  vincer  Cardorano,  evinto  trarlo 
Cloriofo  spettacolo  al  fuo  regno , 

Slui  iti  gli  banca  cofi  occupati  i fenfi  , 
Ch'altronon  è,  cheafcolti,  ò vegga,ò  pf.fi. 

\ Nlfifcema  fua  colpa,  anzi  argumenta , 
Sluando  di  Gano  il  mal  configlio  accufi . 
Ter  lui  vuol  duque,  ch'altri  vegga  ò f ruta, 
Etri  far  tuttauia  con  gli  occhi  chiù  fi  ; 
Dunque  f alloppia  Gano, e lo  addormenta, 
E tutti  gli  altri  ha  da  i J'egreti  efclufi  i 
Ben  faria  il  dritto , che  tomajfe  il  danno 
Solamente  sù  quei,  che  1‘  errar  fanno. 


Sempre  gli  par  veder  qualche  fecreta 
Fraude  fcoccar,  ch’ogni  fuo  bonor  cofonda; 
Che  pur  là,  doueipiù  tranquilla ,e  queta, 
Tiù  perigliofa  l l’acqua,  e più  profonda. 
Perci  o non  mai  pro/perità  sì  lieta , 

Ni  tal  baldanza  a’  furi  defir  feconda  , 

Che  lafctar  voglia  gli  ordini  e i ripari . 

Che  fùria  hauenJe  buomini  e Dei  contrari  i 


M a per  contrario  il  popolo  innocente,  . 
Il  cui  parer  noni  chi  afe  ohi,  ò chieggia  , 
E le  più  volte  quel,  che  folamente 
Tatifce,  quanto  il  fuo  Signor  vaneggia . 
Carlo,  che  non  ha  tempo,  che  di  gente. 
Ni  che  d’altro  ripar  più  fi  proueggia . 
Quella  con  diligcntia,  che  fi  trotta. 
Tutta  riuede,  egli  ordini  rinoua . 

E comcj 
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C comf  cfcf  paffar  poffa  la  (Molta  Ogni  fquadra  de'  Barbari  non  manco 

Sù’l  ponte,  che  v'i  già fatto  à man  deflra,  lui  quel  giorno  Hata  effer  fi  crede, 

E fua  gente  ne  gli  ordini  raccolta  Che  tutto  mfiemefoffe  il  popol  Franco, 

Ritrarre  à i monti,  gràia  firada  alpeflra,  Quanto  ve  riera,  chiàcaual,  chi  à piede. 
E ver  le  terre  Franche  indi  dar  volta,  (Ma  tal  ardir,  e tal  valor,  tali  anco 

Oc ione  creda  hauer  la  via  più  deflra;  Ordini,  hauean  quelli  altri,  tanta  fede 

Ver  ogni  condition  dura  <&■  eflrema  Nel  fuo  Signor  d'ingegno , e di  prudenza  , 

Vuol  partir  prima, che  moflrar,  che  tema.  Che  ciaf  cu  valer  quattro  banca  credila  . 

Hor  ql  muro , che  oppoflo  hauea  a la  Terra  (Ma  poi  fentir,  che  fi  trouar'  in  fatto. 

Tra  vn  fiume  e l'altro  con  sì  lungo  tratto  , Che  pur  troppo  era  vn  fol , no  che  à bafla~ 
Fa  con  erefcer  di  foffe,  e legno,  e terra  Tfè  di  qUa  battaglia  hebbó  il  patto,  ( ga. 
Tiù  forte  affai,  che  non  hauea  già  fatto.  Che  lor  promeffo  hauea  lor ' arroganza: 

E con  gente  à barilantat  i pajfi  ferra,  E potea  Carlo  rimaner  disfatto, 

liccio, non  mentre  attende  ad  altro  fatto.  Se  dio,  che  faina  ch’in  lui  pon  fieranga, 
Quefli  diTraga,  ritrovato  il  calle,  Tfongli  baueffcal  bìfogno  prouediit» 

Di  venir  fuor,  l’ajfaltino  à le  fialle^j.  TTvn  improuifo,  e non  fiorato  aiuto. 


L’vn  nemico  hauea  dietro,eT altro  à fronte. 
Evincer  quello,  e queflo,  animo  hauea. 
L’effercito  de'  'Barbari  sù  al  monte 
Taflò  l\Alpi  vicino,  oue  forgea. 

Carlo  letica  fopra  P altri  acqua  il  ponte 
Ch'ufcia  uerfo  la  felua  di  Medea; 

E quello  à la  fua  gente,  che  diuife 
In  tre  battaglie,  al  deflro  fianco  mife_j. 


Et  non  poteron  sì  Pinfidie  aflute. 

L'arte,  e Pingan  del  traditor  crudele. 

Che  non  potejfe  più  chi  per  falute 
Noflra,  morendo  volfe  bere  il  fiele. 

Cano  ordì,  ma  nel  fin  ratta  viriate 
Fece  il  danno  di  lui  teff  erte  tele; 

Lo  fe  da  Brad  amante,  e da  CMarfifa 
Metter  prigione, e detto  v'ho  in  cheguifa. 


E così  fece  che'l  finirilro  lato 
Tfon  men  difefo  era  da  l’ altro  fiume. 
Si  pofe  dietro  P argine,  e il  fleccato 
Da  non  poter  falir  fenga  hauer  piume. 
Il  corno  deflro  ad  Oliuier  fu  dato 
‘Del  fi angue  di  Borgogna  inclito  lume. 
Che  cento  fanti  hauea  per  ogni  fila. 

Le  file  cento,  con  canai  fri  mila. 

Hebbe  il  Danefe  in  guardia  Poltro  corno 
Con  numer  par  dri fanti,  e de'  cauaUi. 
L’Imperator  di  drappo  agurro  adorno 
Tutto  trapunto  d fior  de’ Gigli  gialli, 
Reggeua  al  mego,  e i Valadini  intorno 
Duchi,  (Mar  che  fi,  e Vrincipi  v affolli; 
E fette  mila  hauea  di  gente  equefire, 

E duplicato  numero  pedeftre_j. 


Quelle  gli  hauean  già  ritrouato  adoffo 
Lettere,  e c onera legni,  e vna  patente. 
Ter  le  quali  apparea,  che  Gano  moffo 
Non  riera  à tor  (Marfilia  di  fua  mente, 
(Ma  che  vcnuto  il  male  era  da  Poffo. 
Carlo  riera  cagion  principalmente. 

E vider  ferino  quel, di' in  mere  apprtff» 
Ter  distrugger  Ruggier  riera  emmeffo. 

E leggendo,  cMarfifa  vi  trouoro, 

F.  Ruggier  traditori  effer  nomati; 

Ter  che  partiti  da  le  guardie  loro 
Infauor  di  Rinaldo  erano  andati, 

E per  queflo  ribelli  à i gigli  d'oro 
Eran  per  tutto  il  Regno  divulgati, 

£ Carlo  hauea  lor  dietro  meffo  taglia. 
Sperando  hauerli  in  man  fenga  battaglia , 


Pincontroil  fluol  'Barbaro  diuifo 
In  tre  battaglie  era  venuto  innanti, 

Men  d'vna  legaappreffo  à quefli  affi  fio; 

E fimilmente  hauea  i due  fiumi  à i canti. 
Cento  fettunta  mila  era  il  preci  fio 
Numer,  ch'va  fol  non  ne  mancava  à tanti; 
E in  ogni  banda  con  vgual  pori  ioni 
Tarliti  i cavalli  erano,  e i pedoni. 


< Marfifa,  che  fapea,  eh' alcuno  errore 
Nè  fuo,  nè  del  fratei  era  precorfo. 

Tel  qual  doueffe  Carlo  Imperatore 
Contri èffi  in  sì  grand’ira  effer  trafeorfo. 
Di  giurilo  fdegno  in  modo  arfe  pel  core, 
Che  quanto  ir  fi  polca  di  maggior  corfo. 
Correr  pensò  in  Boemia,  e vccider  Carlo, 
Che  non  potrian  fuoi  Taladin  votarlo. 
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E ne  parlò  con  'Bradamcnte,  e appreffo 
Col  fcluaggoGuidon,  cb’ini  era  all' bora, 
Cb'à  Mot' .Alba  gli  banca  il  fratei  comeffo , 
Chcvì  doucffc  far  tanta  dimora, 
Chet^Malagigi,  come  haucapromcffo. 
Venire,  & falpettaua  d'ora  in  ora. 

Ter  dar  à lui  la  guardia  del  caflello, 

E poi  tornare  in  Campo  al  fuo  fratello. 

Marfifa  ne  parlò,  come  vi  dico, 

A i duo  germani, e gli  trouò  difpofli. 

Che  t’habbia  à trattar  Carlo  da  nemico, 

E far,  che  C odio  lor  caro  gli  cofli. 

Che  fi  mali  con  lor  (jano  il  fuo  amico, 

E che  s'vn  par  di  forche  ambi  firn  pofli; 

£ che  fi  f canni,  tronchi,  taglia,  e fenda 
Qualunque  d’ effi  la  difefa  prenda . 

Citi  don,  ch'andar  con  lor  facea  penfiero; 
lafciar  finga  guardia  Mone' Albano, 
t fbedi  allora  allora  vii  meffaggiero. 
Ch'andò  à far  fretta  al  frate  di  t'iuiano, 

E gli  parue,  che  foffe  quel  f odierò. 

Che  tratto  qniui  banca  legato  Cjano, 

Ter  narrar  lui,  che  la  figlia  tT  Amane 
Libera  e fciolta,  e Cano  era  prigione r. 

Sinìbaldo  il  feudier  calò  del  monte, 

E uerfo  Malagigi  il  camin  tenne-, 

E noi  potendo  hauere  in  Agrifmonte, 

Tiù  lontan  per  trouarlo  ir  gli  conncnnc. 
Ma  il  dì  figucntc  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Mont' Albano,  e bene  à tempo  venne; 
Che  lui  podio  in  fuo  loco,  entrò  in  camino 
Cjuidon  finga  affettar  più  il  fuo  cugino. 

Egli,  e le  Donne,  tolto  i loro  amefì 
In  Armaco,e  àTolofa  fenevanno. 

Due  donzelle,  e tre  paggi  bauendoprefi 
Col  Conte  di  Tontier,  che  legato  hanno. 
Lafciamli  andar,  ebe  forfè  più  cortefi, 
Che  non  ne  fan  fembianti,  al  fin  faranno; 
Diciant  del  meffo;  ilqual  da  Mot' Albano 
Vien  per  trottar  il  frate  di  rimano . 

Tfon  era  in  Agrifmonte,  ma  in  difparte 
Tra  certe  grotte,  inacccjfibil  quafi: 

Dou'  imagi»  facce,  facre  carte. 

Sacri  aitar,  pietre  facre,  efacri  vafl. 

Et  altre  cofe  appartenenti  à l'arte. 

De  le  quai  fi  valca  per  varii  cafi. 

In  vn'bofleUo  bauea,  cb’m  cima  vn  faffo. 
Non  ammcttea,fenon  con  mani  ilpaffo. 


Sinìbaldo,  che  ben  fapea  il  camino. 

Che  vi  venne  tur  or  con  UWalagigi, 

Del  qual  da  i tener’  anni  picciolino  i 
Fin  à più  fòrti,  flato  era  à firuigi, 

Giunfe  à l'hoflello,  e trouò  dindonino, 

C’ banca  sdegno  co  i fpirti  aerif  efligi; 

Clic  [congiurati  haucndoli  due  notti, 
l lor  filentij  ancor  non  bauea  rotti. 

dfalagigi  volea  fapcr,  s'Orlando 
Nemico  di  Rinaldo  era  venuto. 

Si  come  in  apparenza  iui  moflrando; 

0 pur  gli  era  per  dar  fecreto  aiuto. 

Teniò  due  nottii  fpirti  [congiurando. 
Varia,  e l'Inferno  banca  trouato  muto. 
Hoc  a s'apparect  Inatta  al  del  più  furo 
Trouare  il  tergo  fuo  maggior /congiuro. 

La  caufa,  che  tenean  lor  voci  chete, 

Tfon  fapeua  egli,  & era  ìgigromante: 

E voi  non  Nigrcmanti  lo  fapete, 

Mercé,  che  già  ue  Cho  narrato  innante. 
Quando  contea  C imperio  ordì  la  rete 
Alcina,  s' ammutirò  in  vn'inflante. 
Eccetto  pochi,  che  [erbati  foro 
Da  quelle  Fate  dii  Jcruigi  loro. 

UMalagigi  al  venir  di  Sinìbaldo  ' 

CMolto  s’allegra  vdendo  la  nouclla. 

Che  fia  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  libertà  la  fua  cugina  bella, 

E ch’in  la  gran  fortezza  di  I{inaldo 
Si  troni  chiufo  in  podeflà  di  quella; 

E gli  par  quella  notte,  vn’anno  lunga. 

Che  veder  Cano  prefogli  prolunga  . 

Ter  ciò  s’affretta  con  la  terga  prona 
Di  vincer  la  durezza  de  i Demoni: 

E con  borrendo  murmurc  rinoua 
Tricgbi,  minaccie  , egranfeongiurationi, 
Toffcnti  à far,  che  Belzebù  fi  mona 
Con  le  f quadre  infernali,  c legioni . 

La  terra  e’I  cielo  c pien  di  vod  horrende, 
sJMa  del  confufofuon  nulla  s’intender. 

Il  mutabil  Vernino  ne  f anello, 

Che  Sinìbaldo  bauea,  fendo  nafeoflo. 

( Sapete  già,  come  fu  tolto  al  fello 
Cj.in  di  ÙMaganga,  e in  altro  dito  pollo, 
Non  che’l  feudier  virtù  fapeffe  in  quello, 
Ma  perche  il  vedea  bello , e di  gran  coflo  ) 
Vertuno,  à cui  il  parlar  non  fu  interdetto 
là  fi  trouò  congli  altri  fpirti  aiiretto . 

E per- 
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E perche  il  filinguagnolo  bauea  rotto. 
Trarrò  di  Gano  C opera  volpina, 

Ch'à  prender  uarie forme  t banca  indotto 
Ter  por  Rjnaldo,  e i fuoi  tutti  in  mina . 

E gli  narrò  fbi/loria  motto  à motto, 

B da  Gloricia  comincio,  e £ xilema. 

Fin  che  su' I molo  Bravamente  af ce  fa, 
Terfraude  fu  con  la  fua  T erra  prefa . 

LMerauiglìofft  Malagigi,  e lieto 
Fu,  ch’vn  flirto,  à fé  incognito  gli  haueffe 
vtcafo  fatto  intendere  vn  fecreto. 

Che  faper  d' alcun'  altro  non  poteffe . 
Votici  in  ch'era  cbiufo  il  flirto  inquieto. 
Nel  dito,  onde  lo  tolfe,  anco  rimeflie . 

E la  mattina  andò  uerfo  Rjnaldo, 

Tur  con  la  compagnia  di  Sirùbaldo . 

Fjnaldo  daua  il guajlo  à la  campagna 
De  li  T urani,  e la  città  premea. 

Che  cofleggiado  duerni,  e quei  di  Spagna 
Col  lito  di  Tifoni  e di  ’Bordea, 

Se  gli  era  il  pian  renduto,  e la  montagna , 
ite  fatto  colpo  mai  di  lancia  bauea; 
cMa  già  per  l'nucnir  così  non  fio, 

Toi  cb'Orlando  al  contrago  gli  venia . 


E non  gli  haueff • innanzi  vn  dei  mal  nati 
Del  federato  flngue  di  tJWaganga 
Mandato  à cafligar  deli  peccati 
Indegni  di  trottar  mai  perdonando . 

LMa  tal  contraru  non  può  far,  che  guati 
Fuor  di  quantogli  mojlra  la  fidanza, 

Uè  che  per  fio  vantaggio  fegli  affronti, 
Doue  votargli  pojfa  guadi  ò ponti . 

"Ben  moflra  far  prouif/on,ma  foto 
Fa  per  diffimulare,  e per  coprire 
L'accordo,  c'hauer  crede  col  figliuolo 
Del  buon  Milon,  da  non  poter  fallire . 

Ma  il  Conte,  che  non  fa  di  Gano  il  duolo. 
Fa  le  fue  genti  gli  ordini  feguire . 

Tfè  quefta,  nè  altra  co  fa  pretermette, 
Ch’à  valorofo  Capitan  fi  fletter . 

vi  la  fua  giunta  tutti  i paffi  tolte. 

Che  non  venga  à Rinaldo  vettouagRa, 

E di  quanti  ne  prefe,  alcun  non  volle 
Viuo  ferbar;  ma  impicca,  e i capi  taglia. 
Quel  donde  più  Rinaldo  d’ira  bolle, 

£,  che'l  cugm  fa  publicar  la  taglia . 
Laqual  su  la  perf  ma  il  Re  de’  Frane!)* 

' Bandita  gli  ha  di  cento  mila  Franchi. 


Orlando  amò  Rjnaldo,  egli  fu  fempre  Et  ha  fatto  anco  publicar  per  bando, 

vi  far  piacer,  e non  oltraggio  pronto,  Che’l  Re  vuol  perdonare  d tutti  quelli, 

(j\  la  queflo  amore  è forzai,  che  diitempre  Che  verran  ne  f efferato  d' Orlando, 
Il  veder  far  del  Re  sì  poco  conto.  E lafcieran  Rinaldo,  &i  fratelli. 


Tgon  fa  trouar  ragion,  per  laqual  tempre 
L'ira,  ch’ha  contra  lui  per  queflo  conto . 
Cagion  non  gli  può  alcuna  entrar  nel  core. 
Che  feufi  il  fuo  cugin  di  tant'  errore . 

Horfe  ne  viene  il  Taladino  innanti. 

Quanto  più  può  uerfo  Rjnaldo  in  fretta ; 

E ficco  ha  Caualieri , arcieri,  e fanti. 

Varie  nation,  ma  tutta  gente  eletta . 

Sa  Rinaldo,  eh' ei  vieti;  nè  fa  fembianti. 
Quali  far  debbe,  ch'il  nemico  afletta: 
Tanto  ficur  di  quello  fi  tenea. 

Che  in  nome  fuo  detto' l demongli  bauea. 

Da  Campo  à Torfe,  oue  era,  non  fi  moffe. 

Nè  curò  £ alloggiar fi  in  miglior  fitto . 

E uer,  che  nel  fuo  cor  merauiglioffe, 
Chedapoi  cheT erigi  era  partito, 
viuifato  dal  Conte  più  non  foffe. 

Ter  tramar,  quanto  era  tra  loro  ordito . 
estolto  di  ciòmerauiglioffi,  e molto 
C' haueffe  il  bafìon  d'or  contra fe  tolto, 


Rinaldo  al  fin  fi  vicn  certificando, 
Ch’Orlando  effer  non  vuol  de  li  ribelli. 

S fi  conofce  in  fomma  effer  tradito. 

Ma  quando  non  vi  può  prender  partito. 

Vede,  che  fe  ne  viene  al  fatto  d’arme, 
vincor  cheno'  l può  far  con fuo  viraggio , 
Di  fame  farà  vinto,  fe  non  d’arme, 

Ch'à  lui  naue  ir  non  può,  nè  carriaggio: 

E teme  appreff  i,  che  la  gente  d’arme, 

Vn  giorno  non  fi  leui  à fargli  oltraggio. 
Che  nonècofa,  che  più  preilo  chiame 
vd  ribellar  fi  vn  Campo,  che  la  fiime_j , 

cMiraua  le  fine  genti,  egli  parca. 

Che  di  fede  fentijfero  ribrego. 

Sì  la  giunta  d' Orlando  cgn'un  premea, 

C' bauea  creduto  douer  flore  m mez.o. 
Rinaldo,  poi  che  forga  lo  traca. 

Fece  tutto  il  fuo  Campo  vfeir  del  rego; 

E cautamente  in  quattro  fc birre  armato 
vii  Conte  ilfevcderfuordclfleccato. 
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Già  prima  i fanti,  ti  canalini  banca 
Con  r nitido  partito,  e con  luone. 

Quei  di  coledoco  il  Duca  conduca. 

Con  quei  di  Pilla  nona  e di  {{ione. 

Va  fan  (Macario  C vijfiara,  e TSordea , 
Sclua  maggior,  Caorfa,  c T al  amane, 

Egli  altri,  che  dal  mar  fino  in  Kodonna 
Tra  Cancello  s’albergano,  e Garonna. 

Vfciti  erano  gli  v iufcij,&iTarbelli 
Sotto  i fegni  <fy nitido  à la  campagna, 

1 Coturni,  et i Ruteni,  e quelli 
De  le  vallee,  eh  Dora  e 7 \(jua  bagna. 

E quei  altri,  che  le  ville,  & i c alleili 
Quaft  voti  lafciar  de  la  montagna, 

Cbe  già  natura  algò  per  muro  c sbarra 
v il  furore  ^tquitano,  e di  Trattar ra. 

Rinaldtfgli  vajfari,  & i Biturgi, 

Tabali,  e Tetrocori  banca  in  gouerno, 

E Tittoni,  & i Cotonici,  e Cadurgi, 

Con  quei , chefcefi  eran  dal  mote  duerno. 
E quei,  c’bauean  tra  doue  Loria  furgi, 

E doue  é meta  al  tuo  viaggio  eterno. 

Le  montagne  lafciate,  e le  maremme. 

Con  quei  di  Borgo, Blaia,&  vingoleme_j. 

Et  oltre  a quefii  bauea  d’altro  paefe 
E fanti  e caualier  di  buona  forte. 

Di  quai  parte  bauea  prima, e parte  prefe 
Dalfuo  Signor,  quando  partì  di  Corte, 
Tutti  di’  onor  di  lui,  tutti  à t offefe 
De’  fnoi  nemici,  pronti  fmoà  morte. 

Dato baueaì guardia  qflo  Jluol gagliardo 
vi Ricciardetto,  & al  jratel  Guicciardo. 

Vnuldo  <C viquitania  era  nel  deflro, 

Jnon  sù’l  fiume  banca  il  finillro  corno. 

De  la  fchiera  di  mego  fu  il  maeftro 
Rinaldo,  che  quel  dì  molto  era  adorno 
D’vn  ricco  drappo  di  color  cUeflro 
Sparfo  di  pecchie  d ’ or  dentro  e d’intorno, 
Cbe  cacciate  parean  dal  natio  loco 
‘Da.  ringrato  villan  con  fumo  e foco. 

E perche  ad  ogni  incommodo  occorrcjfe, 

( Che  non  men  cb’animofo  era  difereto  ) 
Contra  quei  de  la  Terra  il  Fratei  meffe 
Con  buona  gente,  per  far  lor  diuieto, 

Cbe  mitre  gli  occhi, e le  man  volte  batte (fc 
vi  quei  dinanzi,  non  veniffer  drieto, 

0 tteniffer  da  fianchi,  c con  gran  feorno 
Oltre  U datinogli  dejfcro  il  mal  giorno . 


"Da  l’altra  parte  il  Capitan  i vinglante 
Quelli  medeftmi  ordinigli  oppone. 

Fa  lungo  il  fiume  andar  T eone  innante. 
Figliuolo  e Capitan  di  Tajftllonc: 

• Da  l’altro  corno  al  Conte  di  'Barbante: 
vi  la  fchiera  di  mero  egli  s’oppone. 

‘ Bianca  evermiglia  bauea  la  foprauefta, 
Ma  di  ricamo  d’or  tutta  contefta. 

7{e  Cvn  quartino,  e l altro  la  figura 
D’vn  rileuato  fcoglio  bauea  ritratta. 

Che  fempre  dal  mar  cinto,  e che  non  cura. 
Cbe  fempre  il  vento, e C onda  lo  combatta . 
L’vno  di  quà,  C altro  di  là  procura 
Tigliar  visaggio,  e le  fue  fquadre  adatta 
Con  tal  rumor,  e flrepito  di  trombe, 

Cbe  par, che  tremi  il  mar’,e‘l  del  rimbobe. 

Già  Cvno  e l’altro  bauea  con  efficace 
6t  ornato  fermon,  chiaro,  e prudente 
Cercato  d’animar,  e fare  audace 
Quanto  potuto  bauea  più  la  fua  gente. 
Era  d’ambi  gli  efferati  capace 
Il  campo  fino  al  mar,  largo,  e patente: 
Che  non  s’era  indugiato  à quefio giorno 
vi  leuar  bofebi,  e far  /pianate  intorno. 

I corridori  e Carme  più  leggiere, 

€ que’,  che  i colpi  lor  cedono  al  vento, 

U or  lungi,  horprejfo , intorno  àie  badiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  auolgimento, 
Metre  gli  huomini  d’arme,  elegra  f chine 
Vcngon  de’ fan  ti  à paffovgualeelento-. 

Sì  che  né  picca  à picca,  ò piede  à piede. 

Se  non  quanto  vuol  l ordine, precedevi. 

L’vn  Capitano  e Calerò  à chiuder  mira 
Dentro’ l nemico,  e poi  venirli  i fianco. 
Teon  per  quello  il  corno  eftende,  egira, 

E Iuon  il  ftmil  fa  dal  lato  manco, 
v indar  da  Coltra  parte  non  s’ajpira. 

Che  C acqua  vi  fkcea  ficuro  fianco, 
vi  Rinaldo  il  finiflro,  il  Conte  ferra 
Il  deflro  corno  il  gran  fiume  de  C Erra. 

L’vn  Campo  e C altro  venia  flretto  echiufo 
Con  fuo  vantaggio  flretto  ad  affrotarfi-, 
TutteJe  lance  con  le  punte  in  fufo 
Toteano  à due  gran  felue  affmigliarfi, 
Lequai  veniffer  fuor  d’ogn  human  ufo. 
Forfè  per  magica  arte  ad  incontrar  fi. 
Cotali  in  'Deio  e/fcr  doueano,  quando 
v (adatta  pcrlEgco  Cifola  errando. 

vi  C accoflar fi 
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st  Paccofiarft,  al  ritener  del  paffo,  si  Rinaldo  parta,  che  difiornando 

si  r abbaffar  de  l'bafie  ad  vna  guifa  Da  quella  pugna  il  caualierdi  "Bratta, 
Sembra  cader  Pborrida  Hircinia  al  baffo,  I fuo i farcbbon  vincitori,  quando 
Che  tutta  à vn  tempo  fra  dal  piè  fucdfa.  Sol  Durindana  è che  gli  ajfige,  egraua. 

Un  fragor  s'ode,  vn  flrepito,  vn  fracafio,  Di  lui  parta  il  medejìmo  ad  Orlando, 

Qual  forfè  Italia  vdì  quando  diuifa  Che  fe  da  le  fue  genti  il  dilungaua, 

Fu  dalmonte  stppcnnin  quella  gra  cofla , Facilmente  à li  Franchi,  tàli  Germani 
Che  sù  Tifeo  per  [orna  eterna  timpofla.  Cede  nano  i Tittoni,  egli  stquitani. 


^l  giunger  degli  e (ferriti  fi  (fonde 
Tutto  il  campo  di  f angue, è' l del  di  gridi, 
si  vn  volger  d’occhi  in  megp,  e da  le  bidè 
Ogni  cofa  fu  piena  d ’ homi  cidi. 

Ingrqn  confufion  tornò  quel  grande 
Ordine,  e non  è più  chi  regga  ò guidi, 

0 ch'oda,  ò vegga,  che  cbturba,  e inuolue, 
sijforda,  e a c cieca  ilfirepito  e la  polue_a. 

si  ciafcuno  à baflanzat,  à ciafcun  troppo 
Era  tFbauer  di  fe  medefmo  cura. 

La  fanteria  fu  per  difeiorre  il  groppo 
Terduto'l  lume  in  quella  nebbia  ofeura. 
Ma  quelli  da  cauallo  al  fiero  intoppo 
Cjià  non  hebbon  la  fronte  così  dura. 

Le  prime  fquadre  fubito  e P eflreme 
Di  qua  e di  là  reflar  confufe  infieme_j. 

Le  compagnie  cT  alcuni,  che  promejfo 
S’hauean  diflar  virine,  vnite,  e Jlrette, 

E Pvn  P altro  in  aiuto  efferfi  apprefìo, 
nifi  lafciar,fe  non  da  morte aflrette. 

In  modo  fi  difriolfer,  che  rimeffo 
Tfon  fu  più’l  Sluol,  firn  che  la  pugna  flette. 
E di  cento,  ò di  più,  eh' erano  Piati, 
sii  dipartir  non  furo  i duo  trouati. 

Che  da  vna  parte  Orlando,  e da  Palerà  era 
Rinaldo  entrato,  e prima  con  la  lancia 
Forando  petti,  e più  d' vna  gorgiera, 

Tiu  cP vn  capo,  d’vufìanco,c  d'vna  paria-, 
Toi  P vn  con  Durindana,  t con  la  fera 
Fusberta  l'altro,  i dui  lumi  di  Francia, 
si  colpi,  quai  fece  in  silfegra  cMarte, 
Tttneano  i rotta  e l’vna,  c l'altra  parte^j. 

Come  ne  i pafehi  tra  Trhnaro  e Tilo 
Voltando  in  giù  verfo  Volana  à Goto 
He  i mefi,  che  nel To  cangiato  ha  il  7 '{ilo 
Li  bianco  augel,  ch’a’fcrpi  dà  martoro, 
Veggiam,  quando  lo  punge  il  fiero  .rifilo, 
Cauallo  andare  in  volta,  tifino,  eToro: 
Cosi  veduto  baurefle  quitti  intorno 
Le  f chiere  andar,  finga  pigliar  foggiorno. 


Terciò  Pvn  Poltro  con  gran  (Indio,  e fretta, 
E con  fimil  defir  par,  else  procacci 
Di  ritrouarfì,  e da  la  turba  Sirena 
Tirarfi  in  parte,ouenon  fia,  ch'impacci. 
Ter  vetarli  il  camin  ncjfungli  affetta-, 
jqon  è chi  lor  s’ opponga, ò che  s’affacci-, 
CMa  in  quella  parte,  ouegli  veggon  volti. 
Tutti  le ] falle  dan,  tuffano  i volti. 

Come  da  verde  margine  di  fofia, 

Doue  trottato  baitcan  lieta  paSlura, 

Le  Rane  foglion  far  fubito  moffa, 

£ ne  P acqua  fallar  fango  fa  efeura. 

Se  da  vefligio  human  l’berba  pcrcoffa, 

0 Strepi  to  vichi  lor  fh  paura: 

Così  le  fquadre  la  campagna  aperta 
si  Durindana  cedono,  e à Fusberta. 

Gli  duo  citgin,  di  lande  proueduti, 

(Che  d'olmo, Pvn, Paltro  Phauea  di  Cerri) 
S'andaro  incontra,  e i lor  primi  f aiuti 
Furo  abbaffar  fi  à le  vi  fiere  i ferri. 

1 due  deSirier,  che  fenton,  con  eh' acuti 
Sproni,  à gli  fianchi  il  fuo  ciafcun’  afferri. 
Sivannoàrinouar  con  quella  fretta. 

Che  ve  eri  di  ramo,òvien  dal  cielfaetta. 

"Hegli  elmi  fi  ferirò  à mtgo'l  campo 
Sotto  la  vifla  al  confinar  de’  feudi. 

Sonar  come  campane,  e gittar  vampo. 
Come  taP  or  fatto’ l martel  gPincudi. 
std  ambedui  le  fatagion fur  f campo. 

Che  non  poterò  entrami  i ferri  crudi. 
L'elmo  d‘ stimante,  e P elmo  di  Mambrino 
Difefe  Pvno  e Paltro  Taladino. 

Il  Ceno,  e l'Olmo  andò, come  fe  flato 
Fofie  di  Cane, in  trochiein  fcheggie  rotto. 
cJMife  le  groppe  "Brigliador  sù'l  prato, 
cJMa,  come  vn  capriofnel,  forfè  di  botte. 
L'vno,  e Paltro  col  fieno  abbandonato, 
Doue  piacea  al  cauallo,  era  condotto. 

Co  i piedi  fciolti,  e con  aperte  braccia. 

Ri  uerfo  adietro, e parca  morto  in  faccia. 

Toi 


C ^ N T 0 


;8  6 

Toi  che  per  la  campagna  bebbono  corfo  Ter  queflo  fur  £ accordo  di  ritrarfi. 

Di  più  di  quattro  miglia  il  [patio  in  volta , Et  differir  la  pugna  al  motto  Sole, 

Tur  riucnne  la  mente  al  [no  difeorfo,  Toi  la  mattina  in/ieme  ritrouar [t 

E la  memoria  (par fa  fu  raccolta . Igei  verde  pian  con  le  per  Jone  fole; 

Tornò  à la  ftaffa  il  piò,  la  mano  al  morfo , E qual  foffe  di  lor  certificar  fi  • r 

E rajfettati  in  fella  dieder  volta;  Il  traditor,  confitti  e con  parole.  '\_i 

E conle  [padcignude  affra  tempefla  Fattol'accordo,dierfubitovolta, 

Tartaro  al  petto,  à gli  bomeri,  e à la  tejla.  E per  tutto  fonar  fero  a raccolta.  \ O 

T ulto  in  vn  tempo  <f  vn  parlar  mordente  ~ll  dipartir  vi  fur  pochi  vantaggi, 

Rinaldo  a ferir  venne,  e di  Fusberta  Tur  s’ alcun  ve  ne  fu,  Rinaldo  l'hcbba 

^il  Caualier  £ ^tnglantc,e  infiememente  Che  oltre  che  prigioni,  e carriaggi 

Oli  dice.  Traditore,  a uocc  aperta;  Vi  guadagnajfe,agrand'util gli  accrebbe, 

£ la  tejla,  che  l’elmo  rilucente  Che  alloggiò,  douehaucr  da  li  villaggi 

T enea  difefa,  gli  fe  più  che  certa.  Copia  di  vcttouaglic  fi  potrebbe . 

Ch’ a far  colpo  di  ffiada  di  gran  pondo  L'altra  mattina,  com'era  ordinato. 

Si  ritrouaua  altro  che  Orlando  al  mondo . Si  trouò  foto  a la  campagna  armato. 


Ter  r affiro  colpo  il  Senator  Romano 
Si  piegò  fin  del  fuodeilrìer  sù'l  collo; 

A la  toBo  col  parlare,  e con  la  mano 
Ricompensò  l’oltraggio,  e uendicollo . 
(jlifis  rifpojla,  che  menila;  villano, 
h disleale,  e traditor  nomollo . 

E la  lingua,  c la  mano  a vn  tempo  fciolfe, 
E quella  il  core,  e quella  l'elmo  colfe_j . 
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Qui  mancano  molte  flange . 
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t-Zloltiplicauan  le  minacce,  e lire. 

Le  parole  d’oltraggio,  e le  percoffe: 
HÒC  un  r altro  potea  tanto  mentire. 
Che  detto  traditor  più  non  gli  fojfe . 
Toi  che  tre  volte  ò quattro  così  dire 
Si  [enti  Orlando  dal  cugin,fermoJfe; 

E pianamente  domandollo,  come 
Gli  daua,  e perche  caufa  colai  nomc_j , 


Scendono  a bajfoa  'Bafilea,  e al  Rheno, 
Evan  lungo  le  riue  infimo  a Spira, 
Lodando  il  ricco,  e di  citmdi  pieno, 
E’I  bel  paefe,  oue  il  gran  fiume  gira . 
Entrano  quindi  a la  Germania  in  fieno, 
E Jongia’  a Norimbergo,  onde  la  mira 
Lontan  fi  può  veder  de  la  montagna. 
Chela  Boemia  ferra  da  Lamagna . 


Con  parole  confufegli  rifpofe 
Rinaldo,  che  di  colera  ardea  tutto; 

Carlo,  Orlando,  cT erigi  infiemepofe 
In  vn  fafìel  da  non  ne  trar  coflrutto, 
Comcfifuol  rifondere  di  cofe, 

DÓde,quel  che  domada,è  meglio  inflrutto. 
Tian  pia  fa,  ch’io  t’intenda,  dicea  Orlado, 
Cugino;  e cefi  intanto  l’ira  e’I  brando . 

In  queflo  tempo  i Canai ieri  e i fanti 
Ter  tutto  il  campo  fanno  afpra  battaglia, 
Tifi  fi  vede  anco  in  mexp,  nè  da  i canti 
Qual  parte  habbia  viaggio,  e che  più  ua- 
Le  tróbe,  « gridi,  iflrepiti  fon  tanti,  (glia. 
Che  mair  i duo  cugini  algar,  che  vaglia. 
La  voce  ponno,e fkr  fentir  di  fuore, 
Terche  f un  l’altro  chiami  traditore 


* • • 
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Vcnncr  continuando  il  lor  viaggio  • Guido*-. 

S’un  monte;  ondevedeangiùne Invaile  Seluag- 
La  pugiia,  che  Sajfoni,  Vngari,  e Thraci,  . g‘o . 
Facean  crudel  contea  i Francefi  audaci.  "Brada- 

mante. 

E gli  baucano  a tal  termine  condotti,  Marfifa . 

Ter  effer  tre,  come  io  dicea,  contr’uno;  < 

E sigli  hauean  ne’l  antiguardia  rotti, 

Cbefenga  volger  volto  [uggia  ognuno: 

Nc  per  fermargli  i Capitani  dotti 
De  la  militia,  hauean  riparo  alcuno ; 

^ingii  primi,  ch'in  fuga  erano  uolti, 

1 fecondi,  e i terzj  ordini  hauean  f ci  alti. 

L’arditcs 
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V Ardite  donne  con  Guido», e infieme 
Gli  nitri  venuti  foco  d qucfia  via 
Sù’l  monte  fi  fermar,  che  da  f efìreme 
Riue  d'intorno  tutto  il  pian  fcopria . 
Dotte  sì  Carlo,  &■  i fuoi  Franchi  preme 
La  gente  di  San  fogna,  e d’vngbcri.t, 

E l' altre  uarie  nationi  mijìe 
Barbare,  e Greche,  eh’ a pena  rcfiffcA . 


E tanto  glie  nedan,  che  l'hanno  morto , 

; Prima  ch'aiutar  poffa  il  fuo  parente . 
Dolfc  à Oliuicr  vederli  far  quel  torto, 
t_Ma  vendicar  non  lo  polca  altramente z 
Terclie  da  terra  à gran  pena  riforto 
ì lanca  da  contraffar  con  troppa  gente; 
Tur  quato  logo  il  braccio  era,  eia  fpada, 
Douunque  andaffe,ft  ficea  far  ffrada. 


Con  gran  caualleria  Ruffa,  eTolacca 
V efferato  di  Slcfia,  c di  Sanfogna , 

Guida  Gordamo,  e fi  fiero  s'attacca 
Con  la  gente  di  Fiandra,  e di  Borgogna, 

E sì  t'ha  rotta,  tempcflata,  e fiacca 
Al  primo  incontro,  che  fuggir  bifogna. 
"Nè può Oliuier  fermargli , eh’ è lor  guida, 
E prega  inuano,e  inuan  minaccia, c grida. 


E fe  non  foffer  flati  sì  lontani 
Da  lui,  fuoi  caualieri  in  fuga  volti. 

Che  fuggtan,  come  ileeruo  mnanrj  à cani, 
0 la  pernice  à lifparuieri  fciolti; 

Tra  lor  ptrforga  di  piedi,  e di  mani 
Saria  tornato,  egli  hauria  ancor  riuolti. 
Ma  clic  fpeme  può  batter,  perche  cotcda; 
Che  forgi  i, cl/egli  muoia, ò che  s'arredai 


lì  or  mentre  queflo,&  hor  quelli  altro  prede  Ecco  Gordamo  fcng'alcun  rifpetto, 

Ne  le  /palle,  nel  collo,  e ne  le  braccia;  Ch'egli  à cauallo,  e eh’ Oliuier  fa  à piede; 

Volge  per  forzai  l'vn,  C altro  riprende,  ^ irrefla  vri  altra  Idcia,  e’n  mego  il  petto; 

Che'l  nemico  veder  non  voglia  in  faccia . A tutta  briglia  il  Taladinofiede; 

Gordamo  di  trauerfoà  lui  fi  flende,  S lo  riuerfa  sì,  che  de  l'elmetto 

E s'vn  corfier,  cb’a  tutta  briglia  caccia,  una  percoffa  grande  al  terre n diede. 

Sì  con  l'urto  il  percuote,  e sì  l’ a ferra,  T offo  ch'ita  terra  fu  fonti  leuarft 

Con  lagrofshafla,che  lo  flende  in  terra.  L'elmo  dal  capo,  e non  potere  aitarfl. 


TJon  lungo  da  Oliuier  era  vn  Gherardo, 

Et  vn’  Anfelmo  il  primo  e di  fua  fchiatta. 
Che  di  Don  Bofo  nacque,  ma  baftardo; 
Terò  banca  il  nome  del  uecchio  da  fratta. 
Il  fecondo  Fiamingo,  il  cui  ffendardo 
Seguii  vna  febiera  in  fue  contrade  fatta . 
Reffar  quefliduefoliàle  difefe. 
Fuggendogli  altri  del  gentil  Mar  chef e_j . 

Cjberardo  col  canai  d’ Oliuier  venne, 

£ fi  volea  accoflar,  perche  montaffi; 

Et  Anfelmo  menando  vna  bipenne 
Gli  andana  innati,  e difgombraua  i paffi , 
QuandoGordano  alròla fpada,  efenne 
C on  vn  gran  colpo  i lor  di fegni  caffi,  (mo 
Che  da  la  J roteagli  occhi  à quello  Anfcl- 
‘Dtiiife  il  capo,  e non  li  valfe  l’elmo. 

Tutto  ad  vn  tempo,  ò con  poco  interuallo 
Con  la  fpada  à duerni n menò  "Barajfa, 
Ventilo  quini  con  Gordamo,  & hallo 
Accompagnato  il  dì  fempre  à la  flaffa; 

E le  gambe  troncò  dietro  al  cauallo 
De  l'altro  sì;  che  pirite  vna  Gira  fa. 
Ch'alto  dinanzi,  e bufo  à dietro  resta: 
Sopra  Gherardo  ogti'vn  picchia,  e tepefla. 


Che  li  fon  più  di  venti  addofo  à vn  tratto 
Sù  legambc,sul  petto,  esule  braccia; 

S più  di  millevn  cerchio  gli  hanno  fatto: 
filtri  il  percuote,  & altri  lo  minaccia. 
Chi  la  fpada  di  mano, chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  fendo,  e chi  l’ altre  arme  slac- 
Al  Duca  di  Sanfogna  al  fin  fi  rende,  ( eia. 
Che  lo  manda  prigione  à le  fue  tendeva . 

Se  non  tenea  Oliuier;  quando  hauea  ancora 
L’arme,  e la  fpada,  la  fua  gite  in  febiera; 
Come  fermarla,  e come  uolger’bora 
Totrà,  che  d\farmato,c  prigion'era. 

F ugge  fi  r antiguardia,  & apre,  e fora 
L'altra  battaglia  ; e l'urta  in  tal  maniera. 
Che  confóndendo  ogn’ ordine,  ogni  metro. 
Seco  la  uolge,  e feto  porta  indietro . 

E perche  Traga  è lor  dopo  le  J palle , 

1 fiumi  à canto,  egli  Alemanni  à fronte; 
Non  fanno  ouetrouarficuro  calle. 

Se  non  à delira,  ou  era  fatto  il  ponte. 

E però  à quella  uiafgombran  la  Halle, 

Con  li  pedoni  i caua  lieri  à monte; 

Olla  non  riefee,  perche  gii  Re  Carlo 
Trefo  hauea  il  puffo,  e nò  uolea  lor  darlo. 

Carlo 


Carlo. 
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Carlo , che  vede  fcompigliata,  e fi Viola 
Venir  fua  gente  in  fuga  mani  fella, 

La  via  del  ponte  gli  ha  f abito  tolta. 

Ter  che  ritorni,  ò ch'iui  fàccia  tefila: 
hlc  vi  può  far  però  ripar,  che  molta 
L' arme  abbandona,  e di  fuggir  non  refla. 

€ qualch'vn  per  la  tema,  che  raffretta. 

La  foia  la  ripa,  e ttel  fiume  fi  getta. 

sii  tri  s'affoga,  altri  notando  paffa, 
filtri  il  corfodet acqua  ingiro  mena. 

Chi  folta  in  vna  barella, e il  canai  laffa. 
Chi  lo  fk  notar  dietro  àia  carena; 

O douc  vn  legno  appare,  iui  s'arnmaffa 
La  folta  sì,  chedifouercbio  piena 
O non  fi  può  leuar.fe  non  fi  f corca, 

O nel  fondo  tra  via  cade  la  barca. 

Kon  era  minor  calca  in  su  C entrata 
Del  ponte , che  da  Carlo  era  difefa. 

E ai  crefce  la  gente  ffauenmta, 

*4  cui  più  d' ogni  biafmo  il  morir  pefa, 

I L 
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Che  il  Re  non  pur  con  tutta  quella  armati. 
Che  feco  hauea,ne  perde  la  contefa. 

Ma  con  moli’ altri  huomini  ebeflie  a mote 
7qel  fiume  irouerfeiato  giù  del  ponte. 

Carlo  ne  l"  acqua  giù  del  ponte  cade, 

E noni  chi  fi  fermi  à darli  aiutoi 
Che  sì  àciafcun  per  feda  fare  accade. 
Che  poco  conto  <f altri  iui  è tenuto. 

Quiiii  U corte fio,  la  caritnde, 

*4mor,  rifpctto,  beneficio  hauuto, 

0 l'altro  fi  può  dire,  i tutto  meffo 
Da  parte,  e fot  ciafcun  penfa  à fefleffo. 

Se  fi  trouaua  fotto  altro  desinerò 
Carlo,  che  quel,  che  fi  trottò  quel  giorno s 
Rollar  polca  ne  l'acqua  dileggierò. 

Ne  mai  più  in  Francia  bella  far  ritorno. 
Biaco  era  il  buon  caual  ,fuor  ch'alci  nero 
Telo  che  parca il  mofche,hauea  tT intorno. 
Il  collo  e i fianchi  fin  preffoà  U coda: 

Da  quefio  al  fin  fu  ricondotto  à proda. 

FINE. 
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LVIGI  GROTTA 

A I LETTORI. 


quefli  Cinque  Canti,  che  vanno  attorno  con  nome  di  principio  dVn  nuotisi 
Poema  dell’Arioso,  fi  deut  deliramente  tener  per  rero  quello , cheinun  filo 
Difcorfetto  (e  ne  uedehancr  già  fcrittoil  Signor  Hieronimo  Rufcelli  nei  pri. 
mi  fogli  del  Furiofo  ftampato  già  molte  uolteda  M.  Vincenzo  Valgrifio,  cioè, 
che  ueramrnie  non  fort'er  fato  per  uolerne  comporre  un  nuouo  Poema . Ma 
die  elle  fodero  danze , che  da  principio  quel  dittino  (crittore  hauedè  fitte  nel 
Furiofo  medefimo.  Et  poi  per  cófcglio  altrui,  Jc  per  fuo  giudi  ciò  egli  le  toglief- 
feuia , per  quelle  uiuifiimeragioni , che  il  detto  Rufcelh  ne  allega  difielamen 
te.  Et  per  certo  fcnz'alcunadi  tà>  altre  deueria  piena  mete  badar  quella  fola, cioè  il  ueder  quelli  Ciò 
que  Canti,  con  infiniti  errori  di  lingua,  oltre  a molt'altre  imperfettioni.  I quali  errori  fi  uede  che  in 
muti  modo  non  fono  in  alcuna  parte  di  rutto  il  sì  gran  uolumedcl  Furiofo.  Onde  far  ebbe  cofa  feon- 
cifTma  a uoler  credere , che  quel  grand'huomo  nau elle  fapuro  meglio  la  lingua , & falere  cofeim- 

f lottanti  al  comporre,  quando  era  più  gioitene,  che  da  poi  in  età  matura,  & più  atta  Jcdifpoda  a uo 
cr  comporre  nuouo  Poema , come  coftor  dicono . Ma  efiendo  quella  cola  canto  chiara  in  fe  (Iella, 
che  non  habifognodi  molto  parole  per  farfi  intendere,  iodiròhora  fidamente  quello,  che  uolendo 
il  Valgrifio  fatislar  pur'anco  in  quella  parteà  gl'ingegni  curiofi.dc' quali  moiri  ucfidcrauanoin  que 
llofuo  bcllidimo  Furiofo  haucr  ancor  quedi  Cinque  Canti,  ha  procurato  col  mezo  mio.  Se  d'altri 
di  darli  più  correrci,  Se  migliori  in  quanto  può  appartenere  a lui , che  fia  (lato  podi  bile . lidie  potrà 
da  fe  (lello  conofccr,  ciafcuno , che  andata  conferendo  quelli  con  tutti  gli  alni  fin  qui  ufeiti.  Quegli 
ertoti  poi,  cheli  ueggouoa!  ficuro  efler  fatti  dall'Autore  dello,  fenza  poterli  nè  feufare , nè  mutar 
(villa  mutali  uerfi  tuteri , ò ancot  le  danze,  fi  fon  falciati  come  dauano , potendo  ogni  dudioCo  co 
noduli  per  le  dello.  Voi  dunque  benigni  Lettori  aggradite  dal  Valgrifio*  da  me  quello, che  qui  fi 
è fatto  per  beneficio  * laudar tion  uodra.có  quella  bontà  d'attimo , ette  da  noi  s é latto.  S caie  Cuti. 
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M. 


LODOVICO  ARIOSTO. 


S Aggio  Scrittor  de  la  memoria  antica 

Dei  (angue  illudre  Ellenici  al  cui  gran  lane 
Fu  Tempre  tanto  vodra  Mula  amica, 
Ch'inuidia  forfè  altrui  ne  punge  e preme  s 
Del  qual  cantando  in  verde  piaggia  aprica 
Il  ricco  Pò,  quan  Jo  piu  irato  freme. 

Torna  s)  trinile  a'  uodri  alti  concenti, 
Qual’Ebro  al  (uon  de'  piu  fonoti  accenti. 


Mentre  del  dolce,  vago,  alto  dir  vodro 
Miro  il  diuino  fpirro,  e facro  ingegno, 

E le  feelte  parole,  onde  il  bel  nollro 
Perduto  dii,  driztatcal  primo  fegao; 

Le  colte  rime,  e'1  ben  purgato  inchiodo», 
Jl  parlar  figurato,  e di  voi  degno, 

E tutto  quello,  onde  il  piu  ricco  fregio 
Togliete  a gli  altri,  c l'onorato  pregio. 


Veggio  fra  quei,  che  ritrouar  la  (Ita da, 
Cna’primi  Padri ofeura nebbia  tolfc  i 
Quando  fmarrir  la  bella  alta  contrada , 
Chc'l  gran  V irgilio,  e gl'altri  pochi  accollò, 
Annouctata  in  cambio  de  la  (patii 
La  penna  nollta;  che  femai  lidolfe, 

Fu  Ibi  pet  fcherro,  e pet  inoltrar  di  fuori 
Solo  a Madonna  i mal  graditi  amori. 


Però  vi  prego,  (e  d'interno  amore 
Cercate  purdi  farmi  eterna  fede 
Più  di  quella,  ch'io  dello  habbia  nel  core, 
Chedalfuointendeil  vodro affetto,  e vede; 
Semate  qnede  cime,  c quedo  onore 
A miglior  tcmpoi  or  troppo  il  metto  eccede. 
, Ch'vopo  mi  fia,  che  troppo  in  atto  tàglia. 

Se  debbo  làr,  ch'vn  vodro  vcrlo  io  vaglia. 
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Pur  s'clicr  vi  può  Ipcme,  cuoi  al  prcfcnN, 
Se  non  di  lode,  almcn  d'oneda  mortei 
Poi  chela  fiera  Ipada  d'Orientc 
E quali  giunta  à le  T cdefchc  portei 
E volto  il  tergo  al  già  vinto  Occidente 
Il  mio  S'gnor  pod’ha'l  (ito  petto  forte 
Ter  fune  feudo;  e chiama  à l'alta  imprclh 
Italia,  Francia,  c la  Romana  Chicli. 


E,fc  tornar  di  ricche  Ipoglie  adorno 
Mi  darà’!  ciclo,  oue  il  mio  fiume  Tcenda 
In  Po.sl  chetamente, che  d'imotno 
Da  l'umil  corfo  il  fuo  bel  nome  prende^ 
Porrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Saiuer  nel  Tempio.che  a l'età  contendat 
E che  con  gran  tc(or,che  in  uoi  ('intanai 
Alzato  haucte  a la  memoria  eterna. 


Ond'io  (apendo  quanto  bufino  Ca 
Vcdirgran  lode,  oue  non  giunga  il  merto, 
T emo  non  forfè  per  mio  feorno  fia 
A l'altra  «ada  alcun  mio  detto  aperto» 

E veduta  la  bada  Mula  mia, 
Sia'IlàJlirnodroà'  fecoli  (coperto. 

Chiaro  indillo  à le  genti,  che  ne  l'arte 
De  Tarmi,  hebbiil  valor,  che  in  fatua  carte. 


One  fatiti  faran  quei  tiodri  Eroi 
Per  le  felici, e per  si  chiara  tromba. 
Chela  uodra  merci, murati dapoi 
La  morte  ancota, 4c  ufeiran  di  tomba. 
E foura  tutù, quei  de  i giorni  fuoi 
Puri  n'andran,qual  candida  Colomba, 
Ftior  d'ogni  inutdia  forfe.ch’aliri  faiua 
Dal  figli uol  di  Laertc,e  de  U Diua. 


Tra  quali  Ercole  ueggio  il  uia  più  degno 
(Non  ui  fia  graue  anime  altere  c belle) 

Grado  fibre,  c padàr  tanto  il  fegno. 

Che  gloria  altrui  non  fia,chc  giunga  a quella 
Quedo  fia  maggior  Toma  al  uodro  ingegno 
Che  non  d'Atlanteil  fodenu  le  delle. 

Et  io  con  quedo  a uolo  alzar  mi  fido, 

E lui  fegueodo  acqutdat  fama  c grido. 


Di  cui  non  uo  parlar,  ch'ogni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  un  picciol  tiuo  d’acquei 
Che  foto  al  uodtogtaue  alto  concetto. 
Noni  quel  d'altri  in  quedo  mondo  nacque 
Beato  uoidi  co»!  bel  (oggetto, 

E lui  beato, eh ’à  uoi  unto  piacque 
Degno  uoi  Ibi  di  ragionar  di  lui, 

E degno  a lol,chc  ne  pattiate  vui. 


Ma  ben  vi  prego, mentre  che  lontano 
Seguo  dc'mici  penfier  l'antica  traccia, 
Vog'iatcàqucJ  Signor cortcfe, e vaiano. 
Che  con  la  (uà  virtù  Tallirne  allaccia. 
Badai  la  bella  c valorosi  manoj 
E ptcgailo  in  mio  nome,chc  li  piacele 
Scrinili  ogti'ot.ch'à lui  bilogno  fia, 

Del  picco!  fiato, e de  la  vita  mia. 


E voi,  benché  il  ualor  uodro  mi  raglia 
Cofc  olhiir  del  Ino  gran  meno  dignej 
Non  peniate  pelò, che  mi  difciogl 
Del  grato  nodo  mai,  dune  mi  di  igne 
La  vitiù  vollra.chc  in  me  può  la  voglie 
Più  chc'l  poco  pqtct,che  la  rcfpiguc, 
Badiui  Ibi, che  voi  potete.quapto 
Di  forza  din  me, di  mepiometter  unto. 
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Scontri  de  lvoghi,,  i ova-di 

M.  LODOVICO  ARIOSTO  MVTO'  DOPPO 
la  prima  imprcflìone  del  Aio  Furiofo.  Et  la  cagione  perche 
lo  fàccflè  di  luogo  in  luogo  . 

RACCOLTI  ET  ESSAMINATI 

DAL  S.  GIO.  BATTISTA  PIGNA, 


R A.  ili  mitri  tfpffli  pmfmnJt  it 
ma  fi imamente  a i contrari]  .ho  de 
liberato  di  f negar  la  maniera  di 
comporre  flange,  CT  di  concfcere  i 
numeri,  (?  le  veci  migliori, col  di- 
re quali  fieno  i buoni  uerfi.et  qua 
li  i catti  ut . Adunque  h&uendo  io 
propc/lo  di  [correre  [opra  la  parte 
de'  Romanci, che  e della  po fi  tur  a delle  parole, ni faro  co- 
me Macrcbio.chc  in  ih  l vna  bilancia  mette  il  poeta  Lu- 
tino, & in  su  l'altra  il  Greco;CT  che  poi  in  alto  non  li  fol 
leua.n'e  mofira  chi  di  loro  più  pefi,b  s ambi  refiino  di  va 
iuta  vguale  ; ma  quanto  piu  fertilmente  potrò  con  ogni 
mmuta  ragione  andrò  la  caufa  penetrando,  per  la  quale 
dr  qua  & là  vari]  luoghi  cambiati  fi  fieno.  Et  de  fifa 
rò  la  folta  di  cento;acciochtnon  fia  i forcato  à replicare 
i ri /petti  me  de  fimi, che  cofe  fimi  li  alle  dette  emendar  fia- 
eejjero.Et  effamtnando  ciaf  una  parte, or  vnc.ora  pmje 
rurali  auer t irhenti  appi icherolle  , che  dall'efijem*  to  mo- 
frate  fi  ricorranno.  Ma  è tempo  di  venire  al  primo  feon- 
tro , da  cui  di  mano  m mano  fguendo  l'ordine  dell'opra 
à gli  altri  trapaleremo. 

I.  Di  donne, e caualier  fi  antiqui  amori. 

Per  dare  vna  rifondenti  a Donne  con  Amori,  ÓT  vn al 
tra  à Cau alien  con  Arme;  onero  per  pigliar  V anima  del 
t Eroico,  eh' era  l'arme ; la  qual  parte  era  fiat  a tralafcia 
tajvoUc  coli  mutar  da  principio. 

Di  donne,  e caualier,  l'arme  e gli  amori  . 

E finalmite  ueggendo  che  era  fiato  accettato  per  regola, 
thè  dande  fi  l'articolo  nel  retto  d'un  nome, porlo  panmen 
te  bifognaua  ne!  fecondo  cafo  di  quello,  da  eh I egli  dipen 
dea.CT  accorttfi,che  f epurando  Caualier  Ór  Arme  po  tea 
far  più  vago  il  proponimento,  dijfe  ; 

Le  Donne,  i caualicrj'  arme, gli  amori. 

Ilche  fece  ancora  principalmente , perche  il  pronome  rela 
giuo,col  qual  comincia  il  ter\o  ver  fi  , hauea  bi fogno  co. 
me  à for\a  che  gli  precedejje  t articolo  . Pere  toc  he  [co- 
gliendo quella  [enterica , lo  canto  gli  antichi  amori , le 
tortefie  , & l'tmpref  . Di  Dorme,  Ór  canai  ieri , C H » 
furo  al  tempo  &c.era  parlar  che  totrafaccua  gli  Schia- 
noni  Irai  innati, che  dicono  , Hauuta  la  benedittione  di 
Ve  fono  di  Terra  no  firn.  E per  quefio  connettendo  che  in 
quella  fenten\a  fife  va' articolo  à cui fi  riferijfe  il  detto 
pronome, era  fir{a  ( oltre  alla  poco  di  fi opra  detta  ragio- 
ne) che  dicefife  di  li  Donne, & de  i Caualieri.  Il  che 
non  ternana  comodo  al  ver  fi. Et  il  Signor  Girolamo  Ru- 
fcelli  nel  fuo  libro,  nel  quale  va  minutamente  fugando 
le  belle \jlt  di  quefio  poema  , alle  dette  ragioni  aggiunge 
quefi'altra,eioè,che  i Poeti  cefi  Greci, come  Latini,  nelle 
fropofittoni  hanno  tenuto  come  per  precettore  Ugge  inuio 
labile  di  cominciar  dal  quarto  cafo  della  voce,  che  e pria 
citai [oggetto  di  tutta  f opera, Mnnv  ceni  l'iter'  Bella  per 
Aemathios,Arma  viruq,  cono,  & cefi  quafi tutti.] L he 
fi  dee  credere, ebe  fife  potenti/ ima  cagione  che  Varo  & 


Tute  a rimcuejftro  quei  quattro  uerfi , co  è anali  ditone 
che  da  principio  incornine iaua  C Eneida , & la  facefie- 
ro cefi  incominciare  come  fia  ora  , fguendo  la  già  det- 
ta norma  di  cominciar  la  prepofiitione  del  quarto  capo 
delle  voci  che  fileno  principali  nel  /oggetto  di  tutta  f ope- 
ra , fi  come  fi  vede  nella  Georgtca  pur  fece  l tftejfo  Poe- 
ta , Qvi  D faciat  latas  fegetes  : & quel  che  fegue  . 

Nella  quale  fe  fu  poi  molto  lungo  ; fu  perche  quello . 
di  che  egli  hauea  da  trattare, era  diuifi  in  tutti  quei  ca 
pi  principali,  che  quafi  ciaf  uno  d'efii  potea  ricercar  un 
opera  particolare.  Onde  abbr  ac  addogli  efifo  tuta  in  una 
fola,  per  la  conformità  che  hanno  tra  loro  , gli  eonuenne 
di  tutti  far  mentirne  nel  proporre  .Ilche  fa  in  fauore  dò 
quefio  noftro  poeta  ; contea  coloro  che  1 occupano  ch'egli 
fi  fende  fife  troppo  nella  propofit  iene  Nel  che  fi  può  uedere 
quanto  fia  necejfarto  al  poeta  il  mutare  & rimutare  vn 
mede  fimo  ver  fi. 

Com'egli  uolfe  a la  donzella  il  [guardo.  1 1, 

Brache  potefife  aceociar  quefio  uerfo  le  uà  do! a S » Ót  diro 
il  guardo  inondimene  II,  dinanzi  à La  è troppo  molli  , ÓT 
drtXjJcre  ha  maggior  for\a,che  Volgere:  & però  difife . 

Coma  la  Donna  egli  drfixà  lo  [guardo: 

Dal  qual  racconciami  to  fi  tuo  ritrarre,  che  non  tato  di 
due  verbi  figni/lcanti  una  ficefifa  co  fa  fi  dee  eleggere  il  più 
conucniente , ma  ch'eriandto  molte  fi  tulio  è da  porro  noi 
terminar  d' vna  vota 'e  con  un'altra. 

Perciò  non  penfa  il  di  (piacer,  la  noia.  III 

In  ch'ella  vede  il  mifro,cho  l ama  ; % 

Di  ce  munirgli  in  quella  fimma gioia 
Ch'ogni  amator  de  la  fua  donna  brama , 

Ma  alcuna  fiat  ione. ale  una  foia 
Di  tenerlo  in  feran\a,  ordifet,  e trama. 

Per  due  cagioni  quefia  parte  fu  mutata.  Luna  è perche 
la  rima  di  Qianon  potea  fargli  dir  quella  materia,  per- 
cioche  vi  e da  prima  Noia  di  più,fr  pofeia  è prefo  quel- 
la voce  Veneti  Aita  Soia, che  c fneruata  & umile  troppo, 

ÓT  che  'e  po  fi  a per  troppo  bi fogno.  Dalla  qual  co  fa  fi  com- 
prenderà , che  non  t 'ha  mai  alcun  da  porre  per  far  una 
fama,  fe  prima  non  ha  ben  confiderai o che  rime  il pojfa 
no  ecnducere  alla  fine. L'altra  cagione,  perche  mutafife  ò, 
che  il  [enfio  era  troppo  duro  hauendofi  da  ordinare i Non 
penfa  di  couert  irgli.  Dal  che  ancora  fi  può  apparare,  cho 
la  durezza  non  fi  fa  tanto  per  le  parole  afre  ben  cofirut 
te, quanto  per  le  foaui  malamente  congiunto. Onde  il  nm 
tomento  è. 

Ma  non  però  difegna  de  /* affanno 
Che  lo  difirugge,  alleggerir  chi  l'ama, 

E rifiorar  d ogni  pajfato  danno  , 

Con  quel  piacer  ch  'ogni  amator  più  brama. 

Ma  alcuna  fintione,  alcun' inganno 
Di  tenerlo  in  feran\a,  ordifee , e trama . 

Ella  è gagliarda,  CT  è piu  bella  molto.  III 

Nò  ti  vò  il  nome  fuo  tener  fecreto. 

Fu  Br adamante  quella,  che  C ha  tolto. 
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Quan/onor  acauiftat" hai  per  mirteti, 
foie  bette  refi  detto,  et  freno  /ciotto 
bi  ondo  Infilando  il Saraein  non  lieto. 

Comi  iati fi fono  tre  vtrfi  rrapofri  con  la  rima  Ito.  fg  ì 
ciò  aiutitelo  non  foto  per  la  rima  Dritto  in  vece  di  Die- 
tro, che  non  fi  può  dire,  ma  ambe  per  quella  voce  Detto 
pofta  net  frinente  vtrfi  , 

Quatti'  bonor  or  ju  fra/ hai  per  adie  tre. 

Poi  e' bette  eofi  detto  a freno  filetto, 

Che  benché  l una  fi*  per  vna  T,  1 altra  per  due  i nondi- 
meno per  e fiere  po/lo  Detto  in  melo  a!  ver  fi  per  camion 
della  fimilitudine  fa  mali  fuma  confinaci*  , che  l'era 
pofio  in  altra  fide  non  fatta  eofi  ; coneiofia  cofa , thè  fi 
Detto  o nel  principio  del  ver  fi  , ò vtrfi  la  fine  fi  pene  a , 
hauretle  meno  feritogli  orecchi.  Che  ponendo fi  nel  me- 
lo fa  vn  verfi  rotto  i & fipra  ni  fi  ferma  . Leuefi 
adunque . 

Eli ùgagliarda  & è più  bella  molto  i 
N è il  fio  famofi  nome  anco  t'afiondo.  ' 

Fu  Bradamanre  epurila,  che  t'ha  tolto 
Quant'onor  mai  tu  guadagna  fi  a!  mondo. 

Poi  c bette  eofi  detto,  k freno  fiotto 
Il  Saraein  lafcii  poco  giocondo, 

Ft  eofi  parimente  per  la  prima  cagione  nella  Satira , il 
cui  principio  è; 

il  vige  fimo  giorno  di  Fetraio. 

Muto  alcuni  verfi.pereioebe  pofio  banca  DltlTO  , » 
tsl  modo  i 

Erano  allora  gli  ami  miei  fra  Aprite 
E Maggio  tedi,  e' ber  t Ottobre  dritto 
Si  Ufi, ano  non  pur  Luglio  e Sefiile. 

Et  poi  mutandolo.dife.X3i  ino.  Lì  onde  fu  ifirlato 
a variar  le  due  rime /ripianti, che  erano  tali. 

Marie  d"  Alcinoo  gli  orti,  ni  di  Admeto 
Le  fre fi  he  nue,  finta  ,1  cor  freno 
Matpotrian  far,  eh' vfiifre  vnvtrfi  lieto. 

Et  vi  aceommodo  <puc fi' altre. 

Mani  /Afre a pò  trina,  ni  di  Litetro 
L’ amene  valli, fitfij,  il  cor  freno 
Far  da  me  r. far  gioconda  rima.)  metro  , 

V.  L' Imperato/  à quefla  bella  figlia 

Del  Duca  Amen,  me'bauea  freme  e feda 
( Per)  cht'lfuo  valor  con  merauiglia 
Riguardar  fio!  quand'  armeggiar  la  veda ) 

Haue a dati! gcuemo  di  Marfiglia. 

Et  or, che  Carlo  ha  volto  in  fuga  il  piede 
Da  U citlade.  i cui  ti  fogna  aiuto, 

A cercar  lei  q nel  mefo  era  venuto . 

Quefla  frani*  non  gl,  piatta  per  U parente/!  di  meTo.U 
rende* duro  ,1  eofi  rutto.  E,  in  quanto  à juefre p*. 
rcntefi  e dafipere,  che  finente  per  actemmodarfi duna 
runa  fin\*  biafimo  fi poffono  vfiere , ma  fi  per)  . che  non 
perirne  durrlca  nel fenfi  . che  non  .fendo  eli.  pigliate 
con  giudico  mofirano  p.uertkd,  rime.  & inviluppano  i 
tonte  tri.  Quefla  (ionia  ancora  non  gli  piatane , perche 
ivlttmo  frntimento  non  tra  terminato  in  due  verfi.  ma 
en  tre.  Lacpual  cofa  e da  fuggire,  quandoché  fi  può  . 
Pere, oche  .benché  tuttala  foni,  detta  efer.  eompefla 
d,  due  verfi  m due  verfi . fi  può  nondimeno  più  teiera- 
re.  cht  non  fiorume  ju.fr  ordine  ne  i primi, che  ne  i due 
vltirn,  .Talché  per  le  due  ragioni , c battiamo  detto  , 
Uh  muto  i 

Qn.rft*  cittade.e  intorno  a molte  miglia 
Ci)  che  fra  l'aro  e Rodano  al  mar  fede. 

Hauea  l Imperato r dato  a la  figlia 
Del  Duca  Amene,  m c banca  freme  e fede. 
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Per)  ebe'l  fuo  valor  con  merauiglia 
Riguardar  fuo!  juand' armeggiar  la  vedo. 

Or  tornio  dico  a domandar' aiuto 
Quel  mefo  da  Marfiglia  era  venuto. 

Ma  ritorniamo  a cui  cornice  e feudi  V t 

Non  petrian  mille  afiieuraril  petto. 

Rifognandofi  nel  coftrutto  ripigliar  vna  voce  po/la  vna 
fil  volta,  fecondo  il  luogo  fi  può  far  bene,  & fi  pu)  erra- 
re. Or  veggendo  egli  che,  A cui  con  difeoneio  fruiva  a 
Torniamo  tT  a A ficur aro,  racconci)  eofi  il /enfi  j 
Ma  ritorniamo  a J urlio,  a cui  ne  feudi 
Petrian, ne  vitergbi  afitcurar'il  petto. 

T » per far  dunjue  auentunfi  incetta  VII. 

A tanta  afrcttation.figui  il  fiatiero 
Veri' il  cafre!  d occiar,  doue  intercetta 
La  libertà  fu  dianlj  al  tuo  Ruggiero. 

Poi  che'l  ciel, che  te  gli  ha  per  moglie  eletta. 

Aiuta  l'animo  fi  tuo  penfiero. 

Che  ti  /accederà  di  porre  in  terra 
Upredator,  che'l  tuo  Ruggire  ti  ferra  , 

Quando  le  rime  fino  i foriate,  & juando  vna  parte  del 
/enfi  e troppo  fiparata  dall  altra  , nefigue  difriaeeuole 
intrico.Cofa  che  fu  molte  avvertita  dati'  Arioflo-,  & che 
porci)  fece  ch'egli  in  juef  altra  maniera  fuiluppt  il  fuo 
concetto . 

Acci)  dunjue  il  voler  de!  eie! fi  metta 
In  e fedo  per  te,  che  di  Ruggiero 
T'ha  per  mogìierfin  da  principio  eletta 
Segui  animefimente  lì  tuo  frntitro  . 

Che  cofa  non  farà,  che  l'intrometta 
Da  poterti  turbar  jueflo  penfiero. 

Si  che  non  mani i al  primo  afalto  in  terra 
Quel  rio  ladron,  ch'ogni  tuo  ben  ti  ferra.  • 

Et  per  juel  che  narrò  juiui  l'ofiiero.  Vili. 

Quefla  rima  Oftiero  è propria  de!  concetto, che  ) nella  fri 
la, ma  nondimeno  egli dift  dapoi 
E come  dieta  1 efte.t  dieta  il  vero. 

Quefla  rima.  V s ko. non  è propria  della  frani*.  & furo 
fi  vede  che  queft' virimi  vtrfi  può  piacere  più  de! primo. 

Per  la  qual cofa giudtchcr afri  eh' alle  volte  fi*  meglio  pi 
gliart  vna  rima  foreftiera.tht  vna  conforme  con  tutto  il 
corpo  della  materia.  Sarà  jueflo  dilettevole  in  colui  cht 
legge  • perch’egli, ‘incontrerà  in  rima  diuerfia  da  anelli 
che  fi  crede*  farà  lodinole  in  colui  che  ferino, perch'indi 
di  maggior  fitrito  fi  moftrerà. 

Vna  crude!  debitamente  more.  | X, 

Non  ehi  dà  vita  a!  fuo  fido  amatori . 

E il primo  verfi  più  numero  fi  deificando  .11  che  non  gli 
piacque,, fedo  di  parere  che  /altri fife  coflretto  ad  ufo 
re  di  figga  agl, àf,. che  dove  fé  aumitar  più  cafro  il  feti- 
do de  i due  virimi,  che  il  primo.  Et  la  ragione  ì,  Le  rima 
della  mtdefim*  materia , pigliando  Crudele  & Fedele  , 
eh  erano  nel  corpo  de  i verfi, fininuì  il  primo  di  numero  , 
ir  noterebbe  al  fecondo, che  n’era  ferii* ,&  eofi  di  fé. 
Debitamente  more  vna  crudele 
Non  chi  dà  vita  al  fuo  amar  or  fedele. 

Da  nonfi  ne  poter  di facil  torre.  * 

Si  come  dee  cercar  ogni  poeta  Epico , egli  frette  molto  in 
CIÒ  r aggrandire  i fio,  verfi.LÌ  onde  muti  quel  Non  mai 
piu.cr  fitto  feri  fin 

Si, che  mai  più  non  fi  ne  pò  fa  torre  . 

Et  perche  quel  Non  mai  più, fi  petto  intendere  filo  del 
tempo  ch'ella  viur fi,  cancelli  jueflo  verfi,  & face  do  la 
cofa  tuttavia  maggiore, mutò  il  Non  mai  più, in  Ne  vi- 
va,ne  mortai  eofi  dicendo  , 

Che  viva  e morta  non  fi  n babbi*  à terre. 
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filli  /ett  tun  jfilendtffe  mòli». 

Cimi)  fei  (bt  da  la  madri  Idea 
Tarpando  in  fritta  à U folinga  palli. 

Là  dotti  talea  la  montagna  Etne* 

Al  fulminare  Enee  Iddi  It  /falle  , 
la  figlia  non  troni. 

M orti  i giganti,  fr  minati,  frffiarfii  monti.  Gioiti 
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litaoru  fu  figliuole  di  Titano,  fr  fu  fteteratifiìmo, 
indi  Giorni  effendi  umilio  ad  attergar  con  feto  , fr 
Reggendo  l' opere  fiue frane , fr  feeleratt , gli  mandò  il 
fuoco  in  eafa  , fr  toflui  fuggendo  nella  uicina  fieli* a fi 
traiformò  in  /ufo  . Da  eofilui  tra  paro  Calti  a , la 
quali  ut  fio  fuggito  H fadre  . fi  congiunfie  con  la  tono, 
f agni  a di  Diana  , di  cui  innamoratoli  Gioui  trantfor- 
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nifi»  l' borritile  grandetta  dine  eludo,  acciò  che  uiuefi  mate  in  Diana  , ingannandola  , l'ingrauidò  , la  quali 
firn  continua  f ma,  gli  p ofii  addo  fu  il  menti  Etna  . il  fichi fandofi  di  I aliar  fi  con  li  ninfe  . ftr  non  effien  fico- 
quale  da  ifiofif  in  fiuot  getta  dt  continuo  fumo, fr  fuoco.  ferra  , fu  da  Diana  eenefciuie  l'errore  ,i' cacciai» 
Vermigli  un  giorno  mf enfierò  dt  fcuoterfi . fr  Itberarfi  dalla  fina  compagnia.  Qui  fio  f tramuto  ad' orecchia 
eli  tal  pefio,  il  thè  quali  gli  uomo  fatto  . Quefio  fieni  tn-  dilla  gilofia  Giunoni , doffo  batterle  dato  molti  calci, 
do  Plutone  , Dio  dell  inferno  , fr  fratello  di  Gioue , fr  & pugna . la  cangiò  , lofio  ehi  hebbe  partorito  un  figli- 
dubitando  ehi  non  defiiendeffit  la  luce.  Ingiù  , afa  fio  il  nolo  . in  afa  . Il  fanciullo , thè  Arcade  hauea  nome, 
carro  di  tre  ruote  , utnm  affiati  come  paffiajfi  il  fot-  fatto  grande  fr  buon  cacciatore . ueggtndo  la  madre, 
tenue  uedutaProfirpma  figliuola  di  Gioue.ér  di  Cere-  &nc»  tono  fi  indole , la  uo'fc  occtdin , tffaffauenta- 
Tt,  che  cigliuta  fiori  con  le  fiat  compagni  lontana  degni  tu , fuggi  nel  temolo  di  Gioui , che  tenta  ftmpre  aperte 
amoro  fio  pm furo,  la  rapi  , & pofiola  fiopra  il  carro,  por-  li  porti , doni  figuemlola  U figliuolo  , fr  udendo  gli 
affilia  all  infimo . C etere  non  trouande  la  figliuola,  habitanti  ammantar  l'ino  fr  1 altro  . furo  aiutati  da 
oterfie  due  factUt  nel  fuoco  di  Vulcano  , fr  la  cercò  Gioui  ,mXj  ambedue  trantferi  in  culo  circa  il  poto 
per  tutto  l mondo  . Hebbe  finalmente  nomila  della  fi-  Artico  . C ah  fio  fu  ditta  Orfia  minore,  et  Arcade  tnag 
g/iuola  , da  Aretufa  Sin  fa  . quella  effiere  ad  Inferno,  gien  . di  ciò  f 'degnata  Giunone  .pregò  Tetide  chino» 
ir  accufah  Plutone  a Gioite, I, ebbe  da  lui  gratta  di  ri-  lt  laficiaffi  come  te  altri  fanno  , bagnar  nell  Oceano  t 
batterla  ogni  uolta  che  non  hauefifie  gufiate  cofa  inftr-  il  che  fu  femore  , et  ancora  da  hi  offeruato.  quefic 
naie,  ma  fu  aetufiata  da  Aficalafo.  hauer  mangiato  tre  no  infuno  felle  j 4. 
granella  di  melo  granato  del  giardino  di  Plutone  . Però  Et  era  diumuto  un  nono  Or  e fi: 

Gicm  non  potendo  rthamrla  , ter  mitigare  il  dolor  di  Poi  chi  la  madri  uccifit  il fiacri  Egifio  , 

Cerere  , Ir  conctffe  che  potcffiiflarfiei  me  fi  dettano 0 co»  Ethtl  nitrici  furie  hebbe  mole  fi  e . 

dei,  fr  altri  fei  co»  Plutone.  ■ Tornato  Agamennone  uittoriofe  da  Troia  , Egifio  fi- 
che mentre  t!  Sol  fu  nubilofo  fiotto  gliuolo  di  Tiefie  andatogli  incontra  con  venti  fidi  ami 


Can.it, 
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Il  gran  Centauro  i comi  bendi,  e fieri 

Chitone  Centauro  figliuolo  di  Satumo.fr  di  T illire 


ci,  et  inaiatolo  co  i compagni  à menfia  con  con  firn  fio  di 
Clitenneftra  moglie  del  detto  Agamennone  Tuccifie . et 


dicono  thè  di  giufiitta,  fr  prudmtia,  fr  nera  religioni  volendo  ammantar  Orefte  fuo  figliuolo  .nonio  trouò 
auanyo  non  filamenti  tutti  i Centauri , ma  gli  altri  perciò  che  Elettra  figliuola  d Agamennone . et  ferrila 
huomtm  del  fino  temto . Cofini  nodo)  Efiul.pi»  . fr  dlOrefie , nifi,  morto  il  padre . lo  diede  celatamene,  in 
Achille  , frtnfegno  loro  molte fctentie,  onde  meritò  rf-  guardia  à Strofi  lo  amico  , il  quale  l’afcof,  in  Micene 
firn  connumerato  tra  h fiegm  del  culo  : col  quale  effe n-  Crefiiuto  Or.fi.  ucci  fi  l'adultero  Egifie , che  hauea 
do  Èrcole  m ragionamento  . mofirandogh  le  faatte  con  già  regnato  fitte  anni . et  infirmi  con  lui  la  madre  Ch. 

1,  qual,  hau.ua  oecfio  molti  Centauri,  fr  pr. fiele  Chi-  tenne  firn . J/che  fiubito  fatto  dine»»,  furiofo.prrcio.be 

‘&JU  ?"•  '*■«*&  r, magma  della  madri  armata 

di  fierpenti, et  di  fateli. . Per  opra  poi  di  Pilade.effiindo 

condotto  in  Coleo  all'altare  di  Diana  Ditinua,  et  cono-  ' • 

ficiuta  Ifigenia  fina  fonila,  rilento  infie,  _ 

E Mirra  1/  fadre  , * ”*■  1 * ’ 

Era  co  fi  urne  antiquo,  et  offeruato  uniucrfialmente 
da  rutti, che  mentre  le  dorme  che  fiacrificauono  à Cenu 
■ " d,m  *c he  biade,  per  no ua  giorni  non  era  lor  lecito  eoa 

, , , ...  - fr  fi  riputano  giungerfi  co  i mariti  : Accadde  che facrificando  la  m,. 

ejfer  leene  ,fr  gl,  buoni, ni . fr  le  fere  fifauentaua  con  ghe  diCmara  Re  di  Cifro  .fecondo  quefio  celiarne  alla 

la  noce , fr  con  la  coda  ; pere, oche , Cumani  non  ha-  Dea  Cerere  . Mirra  figliuola  dettino  et  dettatile 
mano  ma,  nife  leene . accadde  che  nonne  unforeflie-  amando  fiuificerat  amenti  il  padre, con  t aiuto  della  fu» 
re,  il  quale  hauea  ben  u, fio  per  t, nuanci,  fr  f afino,  al  nutrice,  giacque  con  lui , et  fu  fatta  granula  . C ultra 
leone,  fr  conofceua  l uno  fri  altra  cofiu, fiubito  uedu-  udendo  cono  ficee  chi  era  fiato  con  tu,  la  notte  in  letto 
ldo  .fi  gl,  fece  totonero  . fr  pigliatolo  per  C orecchie,  le  troni  ch'era  la  figliuola  , il  qua!,  del  nono  caf.  Ubane» 
eonduffie  alfiuo  padrone  . tato , et  sbigottito  , et  dal  dolor  commoffio.la  ucUe  ucci- 

La  Luna  dere:  Ceftei  ueggendofile  crucciato  in  contea , fuetif- 

BcUacomefu  atUrcheOa  l offerti  . fimo  à gli  Sabei.  et  fognandola  il  padre  la  fieri.  JclUcti 

E nuda  m bracco  a End, mio» fi  diede.  ferita  ufc.  Adone  memorato  di  Venere.  Altri  dicono 

a FJ  **  “ LuT  *”d,m,one  papere,  fr  doma»-  ch'egli  efifendo  ebrto  poi  e hebbe  digerito  il  nino  uo'h 

dandole  tifino  amore,  fu  dà  te,  repuffo,  fr  da  poi  uedu-  ceno  fiere  eoa  chi  fofife  giacinto . et  ut  fi  a effier  la  fie  lino- 
tote  f after  il  gregge  ht*nco,  & nàdcrmrntmto  siti  monte  Urt  ft gnaulo! a per  uccidere , ella i per  pietà  de  *!i  Dei 
Lattmo,  fanti  forno  baciato  da  lei , fr  dafoi  datofi  a fu  cangiata  in  albero  dal  fuo  nome , et  che  per lo  calar 

del  Sole  t aprila  feria,  et  uff.  Adone . Unitale  ut, firo 

la-  ni  tifa  Jm]  limai»-  4 J 


ceffi  il  piede,  fr  lo  fece  nutrire  , ondo  Gioue  moffio  a pit- 
tategli diede  luoco  nel  ciclo  adornandolo  di  felle  tren- 
tafitte. 

Colui  the'n  doffo  il  non  fuo  cuoio  hauea 
Come  l' afino  già  quel  del  leone  . 

.Appo,  Cumani  un  afine  orma,  haurude  a noia  la 
fatica,, otta  la  fune,  fuggi  nella  felua,  oue  a rafie  troua 
,0  un  cuoio  di  itone',  fi  lo  prefii  in  doffo  . fr  firipntana 


fnoi  piaceri. 


A pena  hauea  la  Lira  onta  prole 
fcr  li  falchi  del  del  uolto  [ aratro  . 


le  ninfe  de!  liquor  materno . 

Il Stc.nel  c-drllagrneil.de gli  Dei  , 
SS'  4 


TU 
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E la  C rtttnfi  Utero,  *+  ~ àòtu  battendo  vijló  t orribil  ferma  del  Mino  tauro  feti 

Sperenne  il  fine,&  he  Lido  comodo,  far e tl  labirinto,*?  lo  richiufe  in  quello  . Hauendo  poi 

La  [emina  nel  mafehio  f e difegno,  bttefo  batter  comma ffo  quejlo  la  Regina  per  opera  di  Do 

Pafife  ne  la  vacca  entro  del  legno . dalo  fi  por  pregiono  lui, eli  figliuolo  . Dedalo  corrotti  i 

Fu  Ani  regeo  figliuolo  di  Minor,  Re  de * Crei  enfi,  gie-  guardiani  htbbe  da  loro  erra, penne, CT  filo,&  co  fi fatto 


uane  feroci fumo,  (?  inoperabile  per  ènuidia  vccifo  da 
gli  A tenie  fi,  (3*  lor  vicini  Megarenfi . Per  vendicarla 
euimorte.il  padre fatto  grofsiftimo  e fiere  ito,  s'accampò 
fitto  Megara.  Pafife  moglie  del  detto  Re,  in  queflo  me - 
veggtndo  che  l marito  era  lontano . fr  trottando  fi  mo 
Jeflata  dalla  tuffar ia  per  la  maledittione  datale  da  Ve* 
nere, per  efier  figliuola  del  Sole , innarnorofsi  d vn  Toro 
bianco  fr  bello,  ilquale  ogni  fera  come  capo  degli  armi- 
ti venuta  a bere  al  dirimpetto  del  Palazzo.  Et  ella  non 
frenando  via  di  t figaro  il  fuo  brJhaiappetito,ricorfe  à 
Dedalo  Architetto  famofifs imo  [opragli  altri . Cofiui 


fi  V ali,  fr  incominciando  ù vo  'are, fico  il  fienile  anche  al 
figliuolo  Icaro,  fr  fuggendo  a nolo  l ammoni  eleo  non  do 
uefie  volar  ne  troppo  alto, ne  troppo  baffo  : Per  cioè  he  por 
lo  caler  del  Sole,  fr  humidità  del  mare , non  fi  liquefa* 
ceffo  la  cera , f?  fi  grana  fiero  le  penne  . Icaro  non  ero- 
dendo a quejlo  voi  fi  volar  troppo  alto , fr  coli  disfatta 
la  cera,*?  mancando  t ali,  cadde  nel  mare  che  di  lui  prò 
fi  il  nome. 

Pur  ch’effa  !. inorar  F acqua  procuri. 

Che  far  lo  può,  qual  fu  già  Cigno,  e Achille . 

Fleti  uno  diede  gratin  al  proprio  fig  suolo , detto  Ci* 


Con.it 

ft.fX 


vi  fi  a t innamorala  Regia*  tormentar]!  d' Amore  Tatù-  gno.cbo  fife  impenetrabile.fr  fatato,  onde  eojlui  fati» 
te.  Pere  iodi  leggende  citi  toro  tra  fortemente  atcefe  audace, an.lo/fene  alla  guerra  Troiana, centra  Grtei.fr 
et  una  uaccaja  feto  uccidere  , fr  fattane  nua  di  legno,  hautndone  ammazzati  mo'ti,T  affrontò  con  AciilU , il 
fr  copertala  del  fuo  cuoio,  fecetei  entrar  dentro  la  Regi - eguale  era  mejefimamente  fatato  per  tatto,  eccetto  nello 
na.la  eguale  acconciofii  in  modo. che  congiungenloft  il  to  piante,  fr  odenJo/o  Achille  gloriare  d'effer  fatato , pé- 
ro con  lei,  credendo  effer  la  vacca  Cinge  aulii,  fr  al  fuo  gliatovngranfajfo,  lo  lanciò  /opra  di  lui, Uguale  per  tu 
tempo  debito  partorì  il  Minotauro,  animai  eofi feroce , gran  percojfa.caduii  in  tcrra.fu  eoi  piedi  a!  ventre,  fr 
fatto  me\o  huomo.fr  me^o  toro.  Coftuifupoiper  opra  con  le  mani  alla  gela,  pomato  di  cita,  fr  Tarme  rejla- 


Vì 


di  Fedra.fr  AriaJna,  figliuole  di  Pafife  eccifo  da  Tefeo 
nel  laberinto. 

Che  7 formo  venne,  e ffiarfe  il  corpo  fianco 
Col  ramo  intinto  net  liquor  di  Lete. 

Fingono  i poeti  che  giù  nell  'inferno  fieno  emano  fiu- 


ron  ad  Achille.  Il  padre  veggcnJol  morto , lo  cangiò  in 
bianco  Cigno. 

O dono  Ammette  il  Gommante  eoli.  i» 

Boero  venendo  dai  ladia  ron  / tfieretto.fr  laminan- 
do per  la  deferta  arena  diti  Africa. offre fio  i Garaman 


Can.it. 

A+i 


mi, Uguali  circondano  ignei  par  fi,  i nomi  toro  fono  a tut  ti, per  lo  cu/or  del  Sole, per  tronarfi fiotto  cgucit  parti,  eh, 
ti  noti  fiimi,  tra!  eguali  è il  fiume  Ijte , Uguale  fecondo  et  ogni  ftagion  ardeno.tr a uff  aliente, fi  anco,  fr  tatto  pio 
Virgilio  è apprejfo  i campi  Eliti/  , fr  tutte  lo  anime  che  ne  di  fitte  , talché  fu  afir.-tto  pregar  G ione  che  in  gl ufi, 
mercurio  fi  centrata  che  temine  al  mendo.brone  di  gue  fi  gli  mefiraffe  padre,  allora  gli  apparve  vno  ariete, al 
fie  aegue.fr  cefi fi  fiordano  tutte  le  cofe  paffute.  Dante  guale  dando  la  fuga,  tanto  camino  fluitandole , che 
ver  amenti  lo  pone  nell*  timo  del  monte  del  Purgarono,  gìunfo  ( guidato  tur  da!  montontjad  vna  bella,  et  ame- 
nti gua’e  leene  le  anime  purificare,  che  vanne  al  cielo  nifiima  fonte,  acne  egli  con  tutte  T esercite  fi  ripesò  . 
fot  i fior  dar  fi  i peccati  paffuti, la  memoria  de'  guati  fa-  Et  credendo  che  guetl  anima'  fojfit  il  padre  Glene , eh* 
ria  impedimento  alla  perpetua  felicità.  cefi  fi  fife  cangiato,  gli  edifici  uh  Tempie  fimrut- 

fifiimo  nella  fabbia  , fr  lo  cognominò  di  Giouo  Am- 
puti Fitta.  che  per  carte,  e per  inthitfiro  mene  , incuipoft  vna /tatua  a gufa  di  montone,  il 

‘sede  che fu  fi  orribile,  e fi  upendo,  anale  fu  adorate  dai  Gar  amante  habitateri  di  futi 

A la  meta  di  guefie  non  fin  tutto  luogo. 

Ne  tanto  abomineuol,  ni  fi  brutto.  Non  già  piu  rei  de  M irmidon  d!  Achilli. 

Dicono  u'euni,  che  furo  nominati  cofiere  da  M irmi- 
Mandate  ildiluuio  da  Gioue,  fr  difirutta  Thuma-  doni  figliuole  di  Carme  fa  ninfa  altri  dicono  nella  Gre- 
tta natura,  indi  per  epra  di  Deucalitnr.fr  Pierà,  con  II  eia  rjjere  fiata  vna  fanciulla  detta  Mirmix , lagnale 
pietre  riflerata.  la  terra  per  humidità  delle  acgue , che  per  tu  fune  a fitta  tra  granfi  ima  a Mmerua. Cadde  eh* 
tanti  [giorni  Piantano  coperta,  generò  malti  animali,  hauendo  fatto  Minima  vite  aratro  in  odio  di  Cerere, 
tra  gnah  partorì  F itone, ferpente  horribihfiime.il  ehi  è cefi  ti  io  mefite  à tu  ni.  Di  thè  {degnata  Minima,  la  ci 
credibile.  Ptreioche  dicono  alcuni,  che  l'Egitto  ogni  voi-  giò  in  formica  , condannandola  che  non  cefifiafifie  mai  di 
ta  che  moda  il  Nilo  delle glebe  Tempie  di  dinerfi  anima  congregare  granella.  Altri  narrane,  che  regnando  Ea- 
liperla  corrimene  dell  acgua  . SÌuefii ferpente  narra  eho  auolo  d'Achille  in  Eginm.  et  tffrndo  da  p-fie  morti 
Luciano  ne'  dialogo  dell' Iride,  fr  Nettuno . fu  guello  guafi  tutti  .pregi  fine  padre  Girne  , che  cangia  fr  tutto 
ebepor  infinto  di  Giunone  fi  i mulo  per  tarlo  il  mondo  guclh  formiche  che  Lattea  vedute  a piè  di  un  fico, in  bue 
Latina  aunnri  che  partenfifie  Apollo,  CT  Diana.acciocht  mini,  il  che  fu  adempito,  et  riempi  la  città,  et  dalle  fer- 

- ' ’ " - miche  furi  detti  Mirmideni, di  cefiore  fu  Signore  Aebil 

le, per  fuccefiicne. 

Più  della  notte  eh" Ertele  produffe 
Parca  à tei,  li! ogni  notte, ogni  di  fufto. 

Trinando fi  Anfitrioni  nell  ef  ertilo  , per  vmliiar  U 

_ morte  di  fuo  finitili , Giouo  innamorato  di  Altalena 

gru  fatta  per  mano  di  Dedalo  architetto  famefiftieno,  fua  moglie,  gasp  attenuando  tornar  dall  efiortiro,  pi- 
fr  nato  il  Minotauro  di  lei  (come  Tì  detto  nel  vinte fi-  ghata  la  forma  d' Anfitrione  t apprrfcnti  à lei,  to- 
me guinte  Canto)  Minte  per  opera  di  Scilla  figlinola  guaio  credendo  tjftr  il  marito . te  rat  alfe  allegrarne  io- 
di Nifi  fatto  vittoriofo  tornò  con  T tjfmito  in  Candia,  te , et  con  lui  giatgut , donde  ancor  chefofto  granida 

del 


non  trouafife  loto  doue  petrjfe  partorire , nifi  trouando 
ehi  amma{zar  lo  petejfc , Apollo  con  le  fatue  le  ptrcojfe 
fr  ve  tifi, onde  hebbe  guefio  nome , fr  per  guefia  vitto- 
ria fi  fanno  i giuochi  d!  Apollo . 

E defilar  cem  Icaro  la  penna. 

M orto  Andrtgeo.  fr  entrata  Pafife  ne  Ha  vacca  di  le 


del  mante, t' htgrauiJò  di  Gl Ode,  donde  pii  nacque  H rr 
etle.fr  perche  lamor  rbe’l  Die  por c ohm  elle  domi*  et n 
infinito,  dicono,  eht  non  fi  contentò  X una  notte , mn  tre 
in  un»  [eia  m granfe  per  batter maggior  /patio  di  Jnrfi 
piacere  con  tei,  come f crine  Luciano,  fr  Pian, 

Merlin  col  libro,  o foffe  ni  Ugo  Auerno, 

O foffe  fiacre,  a le  Nurfine  grotte 
Pece  far  da  i Demeni)  in  una  nette  . 

Nelle  montagne  di  Norfit.fr  apprejfo  Baia.tra  Bar- 
baro, fr  Auerno,  come  dice  il  Petr.  è una  entrata  dote 
fi  un  doppo  molto  r rat  agl  io  nella  fi)  clone  a habitat  a da! 
la  Sibilìi  C umana,  con  molte  fine  donzelle , legnali  ogni 
Venerii  fi  cangiano  con  lei  in  ferpentt , fr  chi  ui  na 
dentro  » on  puh  nfctre.ft  prima  non  arriua  un'anno,  un 
mefe,  fr  un  giorno  , fr  fe  a’cuno  foffe  it  [memorato  che 
non  fi  ricerdaifr  , fr  le  dentile  come  fono  tbligate,  non 
glie  lo  ricorda  fero  il  giorno  innante, non  uficirh  gittoni, 
gita  nanne  molti  per  incendere  de  i futuri [aerali  , fr 
per  far' incanti.fr  fmgiurart.ò  [aerare  libri  a Demo- 
ni) . ma  fie  alcuno  entrando  giace  t con  la  Sibilla 
i con  le  doni;  Ile,  delle  funi  [on  copia , non  tfeo  più 
mai. 

Il  Mefebhu. 

f £ [e  fi  gloriò  l'antica  Creta  , 

binando  il  nipote  in  lei  nacqui  di  Celo. 

Di  Celo  figliuolo  del  fuoco  , fr  del  giorno , fr  V efia, 
nacque  Saturno,  di  cui  nacque  dotte.  Et  perche,  per  la 
corueentione  che  era  fatta  tra  Saturno,  fr  Tirane,  tutti 
i figliuoli  che  di  Saturno  nafetuano  , gli  mangiata,  ef- 
fendi nato  Gioue.aceiocht  non  f uff , /inorare  dal  padre, 
fu  con  aftutia  dello  madre, afeofo  nel  monte  lda,in  Can 
dia  , fr  moflrato  à Saturno  haurr  partorito  una  pie- 
tra, fr  accioc he  , come  fanno  i fanciulli,  non  gridafie,  i 
Cretmfi.con  timpani, arme,  fr  altri  [noni  [accano  fire- 
pito  , tal  chi  il  padre  non  potè  fentire  il  ungilo  del  fan- 
ciullo . Alqual  dicefi  effer  tenute  lo  api , portandogli  il 
mote  nella  tocca.  Dìdimo  crede  che  fuffe  nudrite  di  lat- 
to caprino  da  Amaltca  , fr  MtfiJJd  figliuole  di  Mettfeo 
Re  di  Crettnfi . Il  che  uuolr  ttiàndio  Lattoni  io,  ma  da 
Amaltca  fola.  Celumeìla  due  effer  fiato  nudrito  dm  Me 
Uffa  che  fu  poi  da  Gioue  cangiata  in  ape. Co  fi  ut  creftm- 
to  Ubero  ì fuoi  parenti  combattendo  co  i T itani,  fr  cer- 
tificato che  1 padre  banca  ueluto  ammaliarlo , fr  infi- 
dtandolo  ancora,  lo  cacciò  del  Regno , egli  tagliò  con  la 
falce  t genitali . reflui  combattè  ttn  li  giganti  do  quali 
di  [opra , fr  finalmente  foggiegato  il  monde  , le  diuifi 
intre  parti.fr  fi  tenne  il  cielo  per  lui  Furo  treGieui.il 
primo  fu  fratello  di  Ceto  , H fecondo  figliuolo  , e l terlp 
nipote , de  quat  uolendo  uedere  it  tutto  leggi  Giouanni 
Bec caitie.  nella  gmt elogia  degli  Dei. 

Se  fi  uomo  di  due  gemelli  Deio. 

Giour  fi  rengimfe  con  Afieria  figliuola  di  Ceo.fr  la 
cangiò  in  cornice,  indi  rranifermoll*  in  uno  fog'io.tucr 
lfola.fr  tu  chiamò  Ortigia,  hoggiXi  dotta  Dolo,  laqua- 
le in  movo  limare  come  fe  foffe  una  barchetta , era  mo- 
bile, fr  enfi abilrifi  cengiunft  lei  con  Latina,  fonila  del 
la  detti, élla  inrranidt.il che  ucnuto  à i lentia  à Giu- 
none , thebbe  tanto  a male , thè  li  mandò  dietro  Fileno 
[repente  , il  qual  fimpre  [guindolo  in  loco  alcuno  non 
la  lafcìo  partorire  già  mai. Fu  JÌKa'menttricruura  dal- 
la [oretta,  fr  par  tori  prima  Diana,  tcnendofi  a due  ar- 
bori, anilina,  fr  tuia  pa'ma.tt  da  poi  Apotline  . Altri 
direno, che  nata  prima  Diana, fi  quella  thè  pigliò  il fon 
tiullo  aiutando  la  madre  nel  farlo  . Nati  thè  furono 
quifti  gemelli . I Ifola  l’ut  era  continuamene!  meffafi 
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fece  immobile, et  ferma  . Cofloro  [urta  Dei  dt  quella 
qualità  chà  tutti  è noto. 

Affedia  la  diradi,  out  [pilla 
E la  Sirena. 

Le  Sirtw  fctS.io  Lrontio  furono  quattro,  Aglaefi,  Tol 
tiooi,  Fifno,  et  lligi  figliuolo  d' Achcloo  fiume,  et  Ter- 
pjìcort  mufa . te  quali  furono  compagn:  di  Proferpina  , 
fr  battendo’ a cercata  lungarno»' e fi  cangiare  in  mon- 
firi  marini,  il  nife,  o'I  corpo  refiò  di  Donna.ct  dall om- 
bilico  in  giù  pefit.  Ouidio , Fu'gcntio,  et  Sentii , dico- 
no, eh' erma  tre  fole  Partenope  , Leutojta , fr  Ligia  , fi- 
gliuola X Acheloo  , et  di  Calliope  mufn.£ne/h  cercato 
Proferpina,  et  ntn  la  trouando  , pregarono  gii  Dei  che 
le  cangtaffe  in  vccelli.acctochi  meglio  la  por 'fero  rirro- 
uart,  et  cefi  cangiate  . haintnutno  tulle  l[r:o  Siranu- 
[,et  contattano  cefi foattem  Hte.tké tiravano  tutti  tua 
neganti  à loro,  et  addormentati  gli  fornai: -gè  unno  , et 
paffando  per  di  qui  Vliffe , et  per  comandamento,  di 
Circe  non  battendo  coluto  andar  ilota, fi  precipitare 
in  mare.  Dice  Plutarco  che  Partenope  mori,  et  fu  [pol- 
la a Napoli . tt  dal  fuo  nome  fu  Napoli  chiamato  Par- 
tenope , 

Gridando  lor  non  fio  ehi  raf'tmigli  Can 

A /mirti  di  Calai,  ò di  Zete . /?.  j . 

Che  la  menfa  dal p»{to,  edng'i  artigli 
Liberi,  e torni  à lor  mendirit  lieto. 

Comi  efi  già  quelle  di  F tneo.fr  e. 

tnnamoratofi  Borea  di  Oritbia  , figliuola  X Zr  nonio 
Re  de  gli  Athtniefi , et  dimandatala  tu  matrimonio  ,e[- 
fndogli  fiata  negata.[drgnata,U  rapì , et  di  lei  generi 
Calai,  et  Zete,  e:  cefi  come  lor  ere  fetta  la  barba  , en- 
fiano ancor  Inli , et  furono  nlnti  . Cofloro  andaron 
con  Gin  fine  , et  con  gli  Argomenti  in  Colto  por  pol- 
ene via  il  vedo  X oro. et  offendo  tutù  raccolti  da  Fineo , 

Ut  di  Trncin , ueggendo  che’lpouero  Re  , oltre  nlt effer 
cieco  , ern  grane  meni  e mote]!  aio  dalla  fame,  percioeho 
t Arpie, anima  ’i  infernali  rapaci  fimi,  gli  roUeano  Invi 
uanda.i'l  refio  imbrattauano , fir  infero  le  ffinde  , et  fi 
eaetinr  tra  quegl  a abommefn  fotta  , ir  fugandoli,  lo 
fi guireno  fino  alllfole  detto  Strofndi , che  da!  ritorno 
loro  il  nomi  prefero . Della  cecità  di  Fineo  , t diuerfn 
opinione,  nitri  eredone  1 [ter  finte  aectecnto  dal  Sole  t 
percieehe  defidernua  vinte  lungamente  , et  effer  cieco  . 
nitri  per  haurr  fatte  infidi!  a Per  fio . Sofocle  dice, 
thè  hauendo  hauutt  figliuoli  da  Cleopatra  , CT  ripu- 
diatala , fr  tolta  per  moglie  Arpnllaee  Sttthin  , per 
compiacerle  cauògli  ori  hi  à Varami»  , fr  Orite  pro- 
pri/ figliuoli . fr  di  Cleopatra , però  dagli  Dei  fa  nc- 
eittnto  , fr  con  In  pcn  del  mangiare  dalle  Arpie  pu- 
nite, 

St  * In  cruda  Anafferrte più  ni bnfio 
One  maggiore  il fumo,  t pia  martire. 

Refiò  corner fo  af  mondo  il  corpo  in  [afe, 

E 1 anima  qua  già  venne  à patirò  t 
Po t che  veder  per  fri  Inflitto,  t laffo 
Suo  amante  apprfo  potè  [offrire. 

Amò  [uifetratamitt  noX  Ifola  di  Cipro  ifi.  Anacoreti 
pur  di  quel  luogo.et  fatto  tutte  qu  tilt  prone,  tt  tffirrie» 
tir  à lui  peftbtìi , et  urggtnde’n  [more  più  ofiinàta  rr 
cruda  , fi dijbofe  di  morire  più  lofio  ri»  teine ndo  mori- 
re mille  uoìtt  I bora  . Onde  u in  nette  pigliata  una 
fune. attac  fatala  all  u fio  dell  amata  giouaae,<  imfeft 
per  la  go'ta.ilche  uenute  a notiti*  n!U  [confitta  mairi 
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gridarr, !t  come  fer finnata  per  la  terrà , porto  il  morto  fi 
gltMofo  a cafa  , et  uoltnÀo/o  fe pelli  re  , Anafore  te  , che 
fetnprc  era  fiata  durifsima,  et  crudele  , andata  J opra  la 
finefira  , mède  il  corpo  dell  inamemto  gioitane  /opra  la 
ètra  funebre ,&  ccn  quella  confi arnia, e dureT^ta  guar- 
dandolo come  quando  era  uiuo  filatone  tanto  a Venere , 
che  la  cangiò  in  duro  l’anima  fit  ut  andò  all'in- 

ferno a patire.  Quefio  fiaejjempio  a tutte  le  donne  cru- 
deli , et  ingrate  , de  le  eguali  frenato  io  n’ho  la  maggior 
parte , et  di  continuo  prouo.  nè  però  mi  caftigo. 

} 9 Non  fu  da Evrfieo  mat , non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  e ff  rr citato  Alcide . 

In  Lem  a,  in  Scine  a,  iu  Tracia,  o in  Er  intanto 
A le  uaUi  d’Etolia , a le  Numide 
Sul  Tetro,  sm  l Ibero . e alfroue . 

Hauea giurato»  et  confermato  Gioue  a Giunone , un 
certo  giorno  douernafeer  uno,  ilquale  acuta fignoreggia 
're, et  comandare  a tutti  i detenutemi.  Giunone  uè. iato 
il  giuramento  , ferme  la  Dea  del  parto  appo  la  moglie  di 
Stelano  , et  di  fitte  mefi  la  fece  parturtre  un  ftgliuo’o. 
ilqual  fu  poi  detto  Euri  fico  , et  Alcmena  moglie  d‘  An- 
fitrione non  potè  quel  giorno  far  tur  ire  Ercole , et  fi  ben 
Gioue  hauea  detto  di  lui,  nòdimeno  per  ejfer  nato  Euri 
fico  innanzi  . s adempì  quanto  hauea  predetto . Ercole 
adunque  figliuolo  di  Gioue,  et  d’ Alcmena  , si  per  ebedi- 
re  Euri  fi  co,  di  cui  era  familiare  ; come  fiinto  dall'odio 
della  matrigna , fece  mo/te  fatiche , & benché  gli  attri- 
huifeono  fellamente  dedeci,  nondimeno  G io.  Boc. nella  ge- 
ne alo.  Degli  Dei, ne  mette  trcntvna.  lo  perche  tra  que- 
fto  numero  i inchiude  l’altro  minore,  non  refiero  di  reci • 
tarli  tutte.  La  prima  dunque  fu  eh' effondo  fanciullo,  (jr 
nella  culla  feuron  mandati  per  diuorarlo  da  Giunone 
due  fer pentt,  li  quali  f>refe,d?  fi  foco.  La  feconda  in  Lor- 
na palude  ammaliò  l Idra  di  fitte  capi , CT  perche  non 
condole  uno,  rinafceua  l'altro , col foco  ui  troni  la  uia. 
La  ttr\a, quando  ucci  fi  il  Leone  in  Nomea,  i! quale  era 
terribile  a tutta  la  ragione  , (T  feortieatolo  fi téefiì  del 
fuo  cuoio,  lo  qual  porto  fempre.  La  quarta  quando  firmo 
goto  il  Leone  T eumefo,nen  men  terribile  di  qu  eU  altro. 
La  quinta, quando  portò  il  porco  Menalio,che  rouinaua 
il  tutto,  utue  ad  Eterifico  . La  fi  fi  a,  quando  fuperò  , 
pigliò  la  cerna  de  i piedi  di  metallo, CT  delle  coma  d oro. 
La  fett ima, quando  ucci fe  /' arpie. L' ottaua, quando  prò 
fe  il  toro  condolo  da  Ttfeo  di  Candia,ilquale  rouinaua 
tutta  la  estrada. La  nona, qua  do  fuperò  Achtloo.di  cui 
die  Imo  di  fopra  . La  decima  quando  uccife  Diomede  Re 
di  Tracta,tlquaìe  ammazzano  gli  h uomini,  et  donagli 
M mangiare  a i fiuoi  cauallt.  V ndecima, quando  amena \j 
Q J Su/iride  Re  , che  infefiaua  tutte  le  contrade  del  Ni- 
lo, àr  factifecaua  agli  Dei  i pellegrini  , che  appo  lui  al - 

Saitano.  Duodecima  quando  ammazzò  Anteo, di  cui 
fra  . Ter\adecinia,  quando  ui  pofi le  colonne  come 
diccmmo.Quarradecima,  quando  tolfe  i tomi  d’oro  nelC 
orto  delle  F.fiertde.fr  uccife  il  dragone.di  cui  a fuo  luo- 
go fi  diri. La  quintadecima, quando  uccife  G ertone,  che 
hauea  tre  corpi, gli  tolfe  l’armento,  & lo  conduffe  in  Grò 
eia  con  pompa . Sefi adecima  , quando  portò  il  cinto  della 
regina  delle  Amatone  ad  Eurt/ìeo,  hauèdola  fuperata. 
Dee  imafettima, quando  an  ma\x.ò  Cache, che  gli  hauea 
rubato  1‘ armento, & condottolo  nella  fieloncapcrla  co- 
da. Decimaortaua,  quando  fuperò  i Centauri, che  uo/ca 
no  alle  nc\ze  di  Piritoo  menar  ut  a Iptodamia  fua  mo- 
ghc.Dtcmancna,  quando  uccife  Nejfo  centauro,  che  gli 
mrraua  uia  D ionica  fua  moglie.  Vinte  fimo,  quando  fu 
però  apprejfo  il  Rodano  Albione , e Bagtone.  V ente  ferra 
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ffim»,  quando  ùteri  dal men]! ri  mirini  Efioni .ftg'in 
Ji  Lcomedonre.  Ventefimifetondt.quiio  renine  Treii.  , 
Venti fimaterlf , quando  immilli  in  Italia  Licinie, 
tvudo/ifiimo  Inerme.  V entefimaquarta.quìdo  ferì  Gin 
none  fette  li  popoli , hauèdo  intefo  da  Enrifiro  effn  ejfe 
re  [liti  camion  A' opti  fui  fittici . Vèti Jimaijurr.ru  .atta 
do  per  itut.tr  Attinte  porti  il  litio  fopra  le  fittilo  . Ven- 
ie(ima fi  fi  A.  quàdo  [cefi  all  inferno,  dotte  meni  uia  Pro 
firptnn.ty  fer t P/urcne.V entefimafettima  , morto  Piri- 
tot  Uteri  Te  fio  dall' inferno  . Venrefimaottatta,  t fendo 
ammalato  Ammctt,  Re  di  Tt folta  , dimando  ! ’ oracolo 
della  fua  fanità.a  cui  fu  rifiofio,  che  non  polca /iterar 
fi  fieni  con  li  morte  d' alcuno  defitto  parenti. tl  che  huo 
fidi  Alcrfii  fua  mefite  utile  morir , ir  coti  il  Re  fio 
liberato.  Ercole  poi  indo  tU  infime,  ir  malgrado  di  tur 
ri  la  ritondufo.  Venttfimanona,  anodo  pelo  la  barbi  a 
Cerbero  di  tre  rapi,  CT  legatolo  con  tre  catene  lo  cidujfi 
il  mondo.  Tré  re/ima  tornando  daU' inferno  uteifi  Lieo- 
ne  de'Tetani.  che  uo/ea  sformare  Urgerà  fitta  moglie. La 
trite  [ima  prima, ir  ultima  nò  peti  finire. Percitebe  ha - 
nido  tutti  gli  altri  monfirt  fuprratt.non  poti  fiuferar  !a 
Dina, enfi  fu  di  Iole  fuperatr.ir  utnto.  Que/lo fio  dee 
to  in  lode  delle  dòne  F u finalmente  tramferito  in  cielo, 

ÌP  fatto  una  delle  imagmi  celefti, adornata  di  fiede.it. . 

Come  epuri  figli  di  Vulcan.che  Henne 
Fuor  della  polue  fin\a  madre  in  uita  : 

E Pallide  nudrir  fe  con  fitenne  Con.  17. 

Cura  d'Aglauro.al aeder  troppo  ardita,  fian.vp. 

Sedendo  afeofi  i brutti  piedi  tenne 
Sàia  quadriga  da  lui  prima  ordita. 

Nata  la  guerra  tra  gli  Dei,  (y  i giganti.V  oleine fece 
le  arme  a tutti.ty  filialmente  a Gioue,  a cui  dimandi 
ingrati!  . et  lo  fece  giurare  di. dargli  lietntia  di  poter 
congiungerfi  con  Pallide  eafiifima,  et  beUitofa  dea,  il 
quale  Gioue  non  potè  negare  tir  hauer  giurilo.  Diodo 
ben  liceità  i Minerai, che  a fuo  potere  de  fende f e li  fui 
uirginità  . Entrato  dtmq,  Vulcano  da  Pallide  , et  etti 
difcndrJofi, mitre  egli  cercini  ufirtc forlf.il fimo  end 
de  in  lem,  et  di  lui  nacque  Erte  tomo  có  piedi  di  firptn 
te.  Pallide  lo  tolfe.et  pofi  lo  in  un  cefi  elio . et  Io  diedi  in 
guardia  a ere  donzelle,  figliuole  di  Cecropi  i a uopi  furo 
no  Pan. lo  fi,  Eree.et  Agiamo, la  quale  battendo  [coperta 
la  afta, et  uè  Auto  il fanciullo  co  t piedi  firpentilijo  duo 
minori  fi  precipitato  dal  furor  commofe  giù  della  Roc- 
ca. Co/iut  poi  enfiato  , aeeioche  nonfiuedefero  i fini 
piedi, fu! primo  eh’ tuo  la  corrotti . 

L'almo  liquor, eh' à metitori fuoi  Can.qt,' 

Fece  Icari  guftir  con  fuo  gran  danno , flan.l. 

E che  fi  dice, che  giù  Colti,  e Boi 
Fi  pifar  t Alpe,  e non  finter  rifanno 
Mofira  che  dolce  era  a principio  . 

Altro  fu  Icaro  padre  di  Penelope,  altro  Icaro  figlia* 

10  di  Dedalo  , et  altro  quefto  Icaro  di  cui  dice  tl  Poeti 
fa'»*'*  di  Ebtlio.e  padre d’ trigone. Cefi  ui  fu  amico  di 
Bieco  , & hiuuto  di  lui  m dono  il  unto  , i 'quale  poto  fa 
diri  mortili, et  datolo  api  fi  ori.  tt  metitori  fuoi.  f la 
noui  forte  di  bere  tmbriicorono.tt  credendo  gli  altri, eh' 
egli  barn f e lorditi  umtne.pet  che  fa  tornito  dada  eie 
eia  l letifero  tpprofo  M tritoni,  il  fui  tini  detto  Me- 
ri, tornato  a tifa, pigliò  li  Àolorefa gieuane per  la  uefii 
co  li  diti,  or  li  eòdufo  dou  era  il  corpo  del  padre  morto . 

11  che  uè dfdo  ella  futile  impicci  ad  un  arbore  mielite, 
il  cine  di  doler  tòmo fo  fi  getto  nel  polpa.  Ondigli  Dei 
htuuto  eomptftione  di  quejlo  tufo,  collocarono  tutti  trq 
in  cielo,  vite  fecero  guardia  del  corre, t altri  vergine,!' I 
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timi  così  ae  camme  dati. 

Che  in  bocca  à veder  lei  fa  /* occhio  cieco, 

XVII,  In  dito,  l'afsicura  dn  line  nato . 

Il  vautator  Spagnuol. 

E (fendo  pofto  quell»  r,Ui»\j  ad»  fera  vnpoco  duro  quel 
Tor  Sfa. Là  onde  in  sul  fuo  te  (lo  fcriffe,Lo  Spagnuol  vd 
tator,(T  cosi  raddolcì  il  verfo,qu;\fi che  come  Lo  va  di- 
nanzi alla  S.che  babbi»  i na  con fona.u:, che  dietro  le  uF 
ga,  così  bene  (ita,  che  la  dittione  tutta  fi a intiera  che  le 
precede , fr  non  tfiia  male , quando  non  potendo  finire  in 
vocale.  Cubito  fé  le  aggiunge  una  1.  Ma  pofeia  cancellò 
quefla  fua  mutatione,  & riternò  a dire  ; 

Il  vantai  or  Spagnuol.  Et  forfè  ciò  fece  perche  uedea 
e he  quella  dureZj-a  feruiua  alla  materia,  Pere  ioche  prc- 
fe  quiui  il  nome  di  Spagnuolo  in  ma’ a parte  . Et  perche 
fu  Spagnuol,  è fatta  la  giacitura  del  verfo  , ut  fi  può  in 
un  certo  modo  premer  la  parola. & effr trarr  C odio.  Per - 
fioche  e da  fabere,  ehe  i Romanzieri  molto  cercar  derno 
4i  fcriuere  talmente  il poema  loro,  che  facciano  che  il  let 
tor  e fi  a tanto  dal  urrfo  aiutato, che  pojfa  u far  gli  effetti 
nella  pronuncia  che  fi  ricercano  . Da  quefio  picciolo  luo- 
go fi  raccoglie  altresì  que fi' altro  documento,  che  l'huomo 
non  debba  inai  uariare  i primi  uerfi  ch'egli  fa,fe  non  co 
gran  ragione,conciofia  co  fa, che  la  natura  ffcffo  ne  fa  in 
un  fubite  comporre  cofc.che  con  lungo  ftudso,&  co  mol- 
ta diligenza  non  fi  potrebbono  dtre,o  fe  pur  fi  direbbono, 
almeno  non  così  e focacemente. 

X Vili.  E Cvm  c l'altro  già  più  per  ornato. 

Che  per  b ifcgi;o  in  le  fise  imprefe  armato  . 

Potta  dire  A le  fue , & in  quefio  modo  non  farebbe  fiat 0 
errore  di  Grammatica.  Ma  la  cagione  di  rimettere  que - 
fii  uerfi fu  più  tofio  Già.  Pere  ioche  ponendo  fi  l' acce  to  srs 
Già  non  fi  può  fuggire  di  non  incorrere  in  Già,  eh' è par- 
ticella di  Mario  tempo  dtmofratricc.fi  è adunque  detta 
E l uno  e l'altro  andò  più  per  ornato  , 

Che  per  hi  fogno  in  le  pie  imprefe  artna*o. 

Di  qui  fi  riera  , che  debbonfi  porre  le  uoci  in  quella  fede 
del  uerfo,clft  meglio  toglie  loro  /'  ambiguità . Pere  ioche 
nella  fine  Già  farebbe  fiato  di  due  fillabeify  dotpo.il  firn 
fo  era  chiaro, altrcue  non  può  commodamcnte  fi  are, f e no 
monofillabo. 

XIX.  Viene,  e tol  l'elmo,  e'ngrcmio  fe  lo  pone. 

Perche  come  le  circe  fi  an\e  delle  at  rioni  con  femma  loda 
fanno  fouòte  dolcc\tut,coit  alle  uolte  fono  uutofe  etreca 
no  nota,  egli  leuò  z n nerbo  che  urrà  di  più, et  coti  dtffe . 
L'elmo  difficea,  e' n grembo  fiorone  , 

X X.  Come  fornelli  in  ariofa  (i»\pa 

Tuggono  innanzi  da  Falconi  o Smer  ’o  . 

Quando  annotta  qualche  voce  ne  IL*  nofira  lingua, Ufo 
gna  riguardare  o ch'ella  habbia  conformità  con  la  Lati 
na,ò  che  s accofii  all'ufo  del  parlare.  La  onde  non  effon- 
do ariofa  nome  giudiciofanunte  introdotto  i egli  fcriffe 
in  quefia  altra  maniera  t 

Come  per  laria,  ou'han  fi  larga  pidZjjt 
X j#  Fuggongli  fiorai  da  Falcone  ò Smerlo. 

Donne  eh' in  /or  più  lieta  e fiefea  ttade. 

Se  la  proprietà  delle  loft  in  ale  un  nome  fi  fi  orge  , credo 
ch'ella  ne  gli  epiteti  ben: fimo  fi  comprenda  . Per  laqual 
cofacgni  rotta  ha  più  che  qualùque  cofa  da  confidar ar 
gli, Ne  ha  da  tergi  ungere  ogni  uago  epiteto  con  ogni  un- 
go nome  i ma  prima  uedrà  thè  di  natura  fi  c onf acciaro  ,* 
& guarderà tt fitta  fe  fortino  vagheZjia  ò nò  in  quel  Ino 
go.nel  qual  fi  pigliano.  Et  perche  ancora  gli  epiteti  fi fo- 
gliano u fare,  0 per  emfiir  i ver  fi , quando  eh*  la  materia 
vi  manta  ; ò per  mofirar  una  fertilità  d ingegno  fiuer- 
chta,  ffeffo  alcuni  non  contenti  d'uno , ne  prendono  due  ò 
tre  . Effondo  M.Lodcuico  in  quefio  fol  urrfo  incor/o  in 
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que  fi  i due  viti/, /cui  mìa  la  hoc*  di  Lieta,che  per  efjetui 
di  più,  CT  per  efferui  pofta  impropriamente , era  cagiona 
d'ambi  gli  errori,  CT  così  n:  nacque , 

Donne,  che  n:  la  lor  più  fiefea  et  ad* . 

Non  gli  faria  femprt  a i defir  rube/la.  XXII 

Quefia  nofira  lingua  ricerca  più  la  dolceZj-*  di  qua! un 
que  altra. & paro  I a dtnanZja  vcv, nenia  fiondo  corre 
re  il  verfoi  ilqual'effendo  una  vocale  danari  all' ultima 
R.haurà  lem  fisima  il  fuo  corfn  il  Poeta  pofe  Defir  oh*  à 
Sempre,  fr  Sempre  oue  è Defir . à quefia  uia. 

Non  farà  à fuoi  defir  femprt  r niella. 

Così  ha  feguitato  meglio  la  ragione  della  foauitàjaqua 
le  è quefla . Quando  la  lingua  ò sforata  à fare  i moti 
contrari/  l'un  fubiro  doppo  l altro, le  parole  urgono  a ha 
Mere  duro  (yrincrefcruole flref  ito.  1 moti  fono  contrari/ 

Qualunque  stolta  ò all' ingiù,  <y quafi  infirme  verfo  tip  a 
lato  fi faccianolo  tra  le  fauci,  O»  in  un  tratta  ifis/fo  tra 
i denti , ò con  le  labra.C'  incontanente  nella  tempre  fitto- 
ne fatta  di  dentro. 

Ma  fol  da  un  Canto  il  Re  Agr amante  mirai  X X 1 1 1. 

Che'l  campo  fuo  mal  uolonncr  sbaraglia. 

T urto  di  là  dal  fiume  lo  ritira. 

Il  diuider  un  concetta  in  più  parti  fuo  le  ad:  «re  hi  impe- 
dir'il  eorfo  della  fiaZjt  ; CT  perciò  furono  huati  que  (li  tre 
/•parati  uerfi , & in  luogo  loro  ui  fuccejfero  qusfii  altro 
tre,  c hanno  un  continuo  fi'o  ; 

Ma  perche  fo!  da  un  canto  affai  ir  mira. 

Nò  volenrier  l'efferato  sbaraglia , 

Oltre  il  fiume  A tramante  lo  ritira. 

Con  l' Inglefe à le JpaUe,  e popol Scotto.  X X II 1 1. 

Se  fi  difgiungono  due  nomi , ehe  di  ragione  dourebbono 
andar  infume, fecondo  la  qualità  delle  parole,  & fico  do 
l'orditura  del  verfo,hora  ni  na  fiera  gr.ide\x.a,hora  fini 
linimento.  Quiui  perche  fi  perde»  feparando  In?  le  fi  fr 
Scotto, fi fono  coti  con  molto  guadagno  congiunsi. 

Col  popolo  a le  fi»  ode,  Inglefe,  e Scotto. 

T remar  à tutti  in  man  vedi  'a  lanciai  XXV. 

I piedi  in  fi  affa,  e ne  Pardon  le  cofct. 

0 che  ve  de  fife  che  n>  corri  (fonde  a la  lacia  alla  mane, 
come  i piedi  alla  fi afa.fr  le  eofee  all  arcioni  ò che  pure 
di  tu  Jedo  ciaf  una  di  quefie  parti  fi  penfaffe  d oc  qui  fi  a 
re  maggior  vagheZjca.eg!i  m quefio  modo  tramutò  , 

Tremar  lor  ut  di  e la  mano  e la  lancia, 

1 piò  e le  fi  affé,  enei  arcioni*  eofee. 

Ma  dapoi  uedendo  forfè , ehe  non  potta  fimUmmte  far 
due  pani  di  quell' Areion,^  Co  feti  fr  che  / hauer  fi-pa- 
rato il  rimanente, hauea  Iellato  il  numero-,  & co  sfiderà 
do, ehe  non  btfiognaua  , eh' un  Poeta  fi offe  tanto  religiofio 
ne  i contrapofii , diede  di  penna  à que /li  racconciati,  fr 
ritornò  à dire  come  prima  . 

La feiar  da  lungi  dietro  i lor  flendardi . XXVI. 

Accrebbe  così  il  numero  ; 

Dietro  lafc'um  lontani  i /or Jlmdardi, 

E perche  cablò  Lafciar  in  Lafiian,  pot  ò più  in giufio  oue 
fileggiai 

Fer  ve  rider  Zerbingli  furo  adoffo , 

Fece  di  Furo,Sono,  Pofeia  molto  meglio  effeminando  fa, 

& giudicando  , che  le  voci  pe fi  e fuor  di  propofito  fejfero 
bia fune u oli, s auuide.chc  come  Lungi, cosi  anco  Lontani 
u era  di  più, CT  depennato  quefio  urrfo,  fece  quefi' altro, 

S'haucan  la  fiato  adietro  t Icr  flendardi . 

Et  ttlfò  via  Sono,fr  etpofe  Furo  . 

Minava  m una (quadra più  di  m:Zj  XX  VII. 

L'Africa  dietro. 

Oue  nò/i  fanne  gli  nccrefcimfti,  nS  fa  di  me  fino 
l Igeitele.  e feriti  egh  r agirne  ultimi  me  UfcUto  il  reme 
d Afiica.frrft  il eitummtle  eterne  di  r4;c  erti  dicendo, 

FP  Mcr.+ua 
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MmattA  in  t bj fqkaJr a fin  di  me\f 
Il  (.linfa  dietro . 

XXVIII.  Di  reflui  ride  le  Un  fmeno!  front. 

E _/?*/«  zalmtirr  fertile  Mitre  tee. 

Era  tu)  c (immune,  ór  top  trito  tjuefte  concetto  , thè  per 
auuentur*  zn  profeterò  non  l' baierebbe  poflto.it  elee  egli 
iforXjetop d malfar  pile  !»  cofa,  diffe  in  t»l modo, 

Efl'er  finto  zomblre  in  me\o  il  foco. 

Più  lofio  ite  trettarfi  in  queflo  loco. 

Si  può  dir  ttutaui»,  che  Ritfimeuol  non  gli  fiaeeffi . 

XXIX.  C « « non  fer  più  ch'ai falda  meudt  l ego, 
ffju'flc  e zn  Doltacifmo,  figura  che  in  queflo  luogo  non 
queir»,  hi m fi  potrà  opporre,  che. 

Dime  medefno meco  mi  vergogne;  & in  altro  luogo 
Meto  di  me  mi  mer /miglio  Jpt  fio, 

£'  figura  fatta  dalla  M.euc  ne  fono  molte j ir  che. 

La  ter  ! aurora,  che  fi  dolce  laura t & alerone, 
L’aura,  che’l  verde  lauro,  e laureo  crine  i 
iti»  Larr.bdacifir.oAl  cui  obietto  io  riJpSdo,  che  quefle 
fono  figure  di  liquide,  che  mrg/io  fi  piegano  dell  altre  co 
fonane: ,et  che  fono  pili  grate  all  orecchie  . Nè  fi  dee  però 
così  \ fare  qiieflo  modo  di  dire.quàdo  nò  apponi  doice^j 
\a.  è quàdono  dia  affetto  a qlla  cofa  che  fi  vuole  offri- 
uteri, Come  farebbe  nella  u.ehe  in  termine  di  furore  Ó’ 
d empito  potrebbe  effer  più  volle  con  artificio  ripigliata 
il  cerne  t ql  verfo  ch’imita  lo  firepitofo  cor  fa  di  fiumi  i 
Rodane,  Ibero,  Rtn,  Sena,  Albi*,  Era.  Ebro. 

Perche  rumi  Do,  Do  non  face a armonia  , leuafo  vi  ie 
Saldo.  C è rnnafo-il  verfo  ; 

Ita  ncn  li  fan  più  eh’ à l incude  zn  ago. 

Etnei:  • cimunemlte  fuor  del  c onfntfo  de!  poeta  fi  legga. 
L’ago. Dico fucr  del  ccf.nfo de! poeta;  pereiochr  egli  non 
fu  d’animo  che  Lin,  Uà.riufeijferobent . A thè  rimeffa 
l ultima  L,  ch'era  dijfiiactuelt  diffe,  in  ago , in  vece  di 

XXX.  A' quell' affatto i Mori  à ffnumtarp  (L’ago. 

Imominciaro,  t ut  fuggiti  an  molti  ; 

Et  inno  farian ffe\lari  e ffarfl , 

Si,  che  mai  più  no»  fi  farian  ract  otti , 

Sii  Re  tìraudonio,  e Pnlfiron  comparfi 
(Che giù  veduti  hauean  più  fieri  volti) 

Kenfoffrr  quiui,  e Serpenti»  feroce, 

E Ferrai,  che  lor  dite»  a gran  voce. 

Ogni  volta, che  fi farà  !»  par  è refi  alquanto  lunga ; nò  ef 
lido  ancora  dato  il  verbo  alle  parole  che  le  I cedano, i ’of 
fenderà  molto  il  lettore.  Peni  otte  egli  nò  fen\a  difagio 
refierà  cS  I ànimo  foffefo.Ciò  fece, eh’ egli  per  hauer  det- 
Se’I  Re  Grandemc,  e Faljtron  comparfi,  (le, 

(Che  già  veduti  hauean  più  fieri  volti  ) 

Hon  feffir  quiui. 

rimoff'e  tutta  la  ftanXa.ma  ne!  vero  molte  comodamele, 
affollo  che  mutò  fo'.t  le  quattro  1,  delle  rime  in  quattri 
Ccmintiauaii  le  fehiere  à ntirarfe  ( E, ni  tal forma. 
De'  Sor  acini,  e fi  farebbe»  z ole  e 
Tutte  à fuggir  fienale,  rotte,  e ffarfe 
Per  mai  più  non  petti  tffir  raccolte, 

Lia  il  Re  Graniamo,  e Fafiren  comparfo 
Che  fiati  in  maggio  rifili  era»  più  volle, 

E Balugante,  e Serpenti»  feroce, 

E Ferrai,  che  ter  dice a à gran  z ere. 

Ora  qui  fio  murami  co  è flato  buono  per  gli  vltimi  qua t 
ero  vtrfifó’  per  li  quattro  primi  ha  fienaio  pochi  fimo. 
An\i  la  fla\a  di  prima  ne  quairo primi parmi  rffitrt  mi 
glmt.il  che  t d argomito.cht  le  prime  impre filoni  deW- 
mgrgno  fon  di  gran  poff  'an\a. 

XXXI.  Tutti  à fuggir,  rotti, filetari,  t 

Giudicò,  che  t ne  mi  di  minor  for\a  fempre  de  tu /fero  ef- 
fer fojh  innanzi, & quelli  dt  m untore, dipoi.  Et  che  di 
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ciò  faceff:  fitt  firn*,  che  del  tilt  mero  , il  dimo/lr m qurjto 
verfo, nrl  quale  pontndo  Rotti  dopò  Spezzati  r fmimui  il 
numero,  O'  accrebbe  U for\a  in  tal gufa  t - • * 

Tutti  di  fuggir,  fieZzatt,  rotti,  e fi  or  fi. 

Ma  uiè  tedi  meno  prouide  anche  al  cader  del  uerfo  ci  por 
re  vita  me\a  doppo  Rotti, & vita  dauàti.Percioche  fono 
di  gran  momento  diuerfi  fegni  dell' apuntare,  I quali  no 
tanto  fer  nono  alla  confortatila,  quanto  à i f entimemi  . 

Po  i forò  il  ventre  à Bofo  da  Vergalle  . . XXXII. 

£ di  tata  ualuta  in  fruir  l'vfa  <*T  la  dolcezza  della  ti- 
gna Tofana,  che  no  foto  comunrm/te  le  noci  franine, 
magli  fiefsi  nomi  propri/  s’accomodano  alla  noflra  for-* 
ma.Come  Amadigi  per  AmaJis  , & come  qui  Bofo  così 
Poi  forò  il  vetre  k Bogio  da  Vergalle  riuolto  in  Bogiò 
Cosò  dicendo  dal  canai  dtfcefe.  XXXIII 

Hauedo  in  pia  di  ceto  luoghi  mutato  Caual  in  Defrirr, 
per  ejferfi  tute  duro  eh:  mal fi  può  dir  Caual  per  Canali  e 
coment  Apoi  per  Apollo, ne  Trafiulper  Trafi uUo,  ne  FA 
ciuf  per  Fanciullo, ne  alcuni  altri  fimtli,  potea  quiui  pa 
rimile  fn\a  fallo  dir  Defirier,Ma  nelle  più  lofio  dire , 

Cosi  dicendo  da  cauallo  fiofe, 

Nò  per  altroché  fer  imitar  c i la  definita  del  uerfo  /*  ef 
fitto  del  de  fendere.  Pcrcioehe  la  rima  tra  noi  ha  quafi 
la  fir\a,che  ha  apprtffo  i Latini,  l’ vi  timo  Spondeo . 

Non  i ( dtcean ) non  è Martano  a uè  fio  t XXX- 

llporre  un  nome  proprio  ajfo!utatn?te,da  più  lofio  mera  1 1 1 I« 
uiglia  e onore, che  vituperio  La  onde  perche  il  dire.  Non 
è Martano  quefio, fi  potea  di  leggiero  pigliare  m ottima  ’ 

Non  è ( dicean ) non  è il  ribaldo  qucftol  ( parte  diffe.  XXXV. 
Et  II  ribaldo  i queflo  luogo  no  foro  dichiara  l'infamia  j 
ma  per  effere  pofio  in  fede  comoda,  da  efficacia  mirabili 
Co  quella  rabbia  cStra  il  lor  Signore ne  Refi  ri  mer  lo. 

Quàro  meno  C ultima  a tote  ilei  verfo  è impedita  dalla  fi 
ne  della  perdete,  tanta  più  delicatezza  s'acquifia.  Di  f 
a uénc,  che  per  ragià  della  r,  dinàyj  a Signor  il  poeta  da 
Co  qlla  rabbia  co  tra  k quel  Signore,  (pài  dir  volle, 

O fu  anco  per  no  icorrere  i Or, Ore,  Ma  che  ne  fin,  k me 
ni  piacqui  qfio  racco  ciame to. Vere  toc  he  par  Udo  de*  f UÀ 
diti  dejfo  Signor  ti  bi fognati  a dire  , che  videro  il  lor  Si- 
gnore,non  che  utdero  Quel  Signore,  che  ntluero  la  uoce 
di  Quel  farebbe  fiata  ccueneuo!e,quado  effo  Signore  fif 
fe  fiato  Jlraniero  & nZ  haueffe  appartenuto  k coloro  che 
il  uidero.Da  quefta  parte  fi  può  coprrdere,che  alle  uolte 

10  fiar  troppo  sù  vna  mtutia  fa  gua fare  la  prò  prietk  di 
una  cofa.llche  fuole  autnir  nuàdo  altri  s' imprime  tito 

ne  la  imaginaeioe  alcuna  dt]jonà\a  di  lettere,  che  nS  la  -, 
potè  do  /offerire  bride  di  iter  fa  gota,  di'  Ufi*  la  proprie 
tk, appigliando/  al  fegato. Nè  crede,  che  huomo  fi  troui, 
che  per  giudici o fi  che  fta, no  /corra  bene  ffieffo  tqfta  ofii - 
nazione  di  ni  poter  patir, mene  ch'egli  compone,  alcune 
dure\j.e,'o  humiltkfu  fimiglià\e  di  lettere, eh' egli  t’hab 
bia  miffo  t capo  che  rechino  noia, et  che  ni  ungi  tane  nul 
la. Et  mani  fifa  cofa  è, che  po  più  fi  fta  intorno  all'effa - 
minare  fimtli  aMtienimòti,tato  più  fugge  la  voglia  a ac 
tettarli.  Il  che  forfè  accade, perche  in  sul  Ugo  peperò  di 
una  cofa  mcdcfima  x!  giu  die  io  s' indeboli  fi  e . Et  però  mi 
credo  io, che  fia  molto  meglio  il  tra! afe  tare  per  pche  ho 
ra,ò  per  qualche  giorno  il  confiderar  di  ciò , et  po  fia  tor 

L a riconobbe  al  fior Cimile  k f oro.  ( narui . XXXVI. 

£ ’ con  effztomo  uerfo  Medoro, 

Se  le  fumi t Adirti  che  fono  in  par  te, fi  piglier ano  fecondo 

11  tutte, ne  figuirk  dui  L:o,ty  lo  finitore  no  parerà  pofi 
federe  tal  comparatimi. Però,perche  quefto  Fior, ha  piu 
topo fyb.ndorc,chc  una  intera  fomigtian\a  d oro , diffe  t. 

Conobbe  il  fior,  che  ri  fi  linde  a come  oro. 

Ma  perche  è sifre  da  veder  e, che  il  ripigli  amento,  che  fi 
fa  delle  cofe  dotte, fia  canale  co  offe  » hauedo  egli  notato 

Dittamo, 
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Dii  tamt.tr  Pana  tea.  CT  ripiglia Je  Jcppt  filamele  il fi» 
rtd'vna  di  ijurJi  b.-rbr.utUt  trend rre  l'uno  e l'altro,  et 
iftanctlatt  ancor  qu:/li  vrrfe.riptfiui  tjuojl' altra. 

■ La  riconobbi  al  Jior  vermif  'io,  ò d'oro. 

Final  mere  perche  ninno  thè  ferine,  Ji  dee  ti  tradire  t nn 
mede  fimi  luogo.tr  iurta  materia  iflejfa.atcortoji  d' ba- 
tter detto  iqjla  fiala  di  ni  faper  quai  birba  fcjfe,  lena 
il  nome  del  fiore,  che  dimofiraua  eh' egli fapejfe  filila 
La  trono  no  Icrana.e  alitila  co'ta.'fofie.et  emeda  roti. 
Doue  lafciato  banca  Medor  dii  volta. 

XXX-  Li  lance  ttmbe fembrar di  feceo falce 

VII.  £ non  di  verde  fraftmo,  fuperbo. 

\ . Coti  n andato  i tronchi  final  calce. 

E fu  l' incontro  fini  cannili  acerbo. 

Vn  nome  ritmerà  una  forte  di  cògiiti.flàdo  1 un  termi 
ne, che  /Indo  i un' altro, un  altra  forte  ne  uorrà  rie  efebo 
re,  che  pigliato  per  Piata, fi  può  chiamar  uerde,  per  ejfe- 
re  tuttauia  uiuo.tr  fuptrbo.per  hauer  la  cima  della  fina 
chioma  fiòdofa.Ma  pigliato  per  Afta. perderà  tai  cogli 
tl.tr  per  ejfrre  come  morto, terrà  una  loro  imagtne  , che 
haurà  però  nomi  diuerfi.e  far  ano  Acerbo  . thè  rifpóde  à 
Verde. et  Grojfo.che  rifpóde  a Superbo. A ra’ionc  dengue 
furo  mutati  cjfii  uerfi.  efsldofi prtfo  vn  Arbore  fuor  de" 
fuoi  termini.  Et  quindi  perche  la  iguana  rima  tepofta 
out  è la  feconda. et  la  feconda  otte  eia  quarta,  il  quarto 
ourfo  e'è  fatto  più  fonoro.  Che  Jpe/fo  il  correggere  ttngra 
me  errore  infiememrte  fa  far'emèda  d un'altro  che  e He 
ut. Tedi  fiato  H guadagno  nella  mutattone  delle  due  ri- 
la lance  ambe  di  fecce  e fotti!  falce,  ( me ; 

Non  di  cirro  fembrar,  grò  fio,  (T  acerbo. 

Coti  n'andaro  i tronchi  Jm'al  calce,  . 

E f incontro  a i drfncr  fu  fi  fuperbo. 

2 da  c fui  da  offeruare  un altra  cofa.the  doue  fi  fa  cStra 
pofitione  tra  due  nomi,  la  bellezza  idi  dare  ad atnèdtu 
la  futa, Ct  In  fitta  medcfima.del  tutto  cetraria.  Sera 
detto  feto  Salci, poi  vi  ficStrapofe  uerde  Frafiiao,ll  che 
fóce  ! 'a  ditta  di  tur  fi  fuma.  Ma  ni  s' aggiufie  Superbo, che 
guafiò  Ja  ftità.  Ter  cioè  he  un*  fola  codi:  ione  sera  data 
a!  S Alce, et  due  n hebbe  il  F va  fune.  Perche  nò  ui  foffe  er 
rore,bifopMua  parimente  dare  all'opfojlo  V mi/e. Di  ciò 
ac  orto  fi  M.Ludouieo  , fi  come  chi. imo  tl  Cerro  frojjo  & 
Acerbo, cosi  nomino  il  Salce /ecco  (T  fiottile.  Ne  ui  è dtffe 
tf\A  Alcuna, fieni  i coirlo  {ti  fi  piglierà  i ultimo  per  lo 
primo, CT  il  primo  per  l'ultimo, come  in  queflo  luogo,  oue 
Croffo  che  prima  r,  rifpcnde  a Sottile, che  eneU'ultto, 
Acerbo, che  è nell  ultimo, ri  fi  onde  a Secco, che  è prima. 
XXX»  Chi  fia/ue  tmtr.cte  in  l ito  a!  mar  pure  aho. 
Vili.  Perche  il  vtrfcuSpofio  di  {Arale,  che' l facci  Ano  come  in 
piu  pe^xJ  tagliato, fittole  per  lo  più  parer  noto fii fu  fiotto 
Che  su  ll[to  del  mar  fiata:  partano.  (queflo  cibio. 
A Sa  douendofi  poi  gettar  uia  la  E di  Pare  ano, et  la  V di 
Statue  sfr  e fiiè do  l i no  e l'altro  virinogli  porne  di  riter 
nare  al  uerfio  di  primo, come  communemente  se  uè  luco. 
Benché  oue  fio  correggi  mento  non  è fica  nuli  a co,  che  fie  al 
verfio  di  primo  s' haue {fe  voluto  appigliare  come  Agliai - 
tri, coti  a queflo  haurelbe  dato  uno  pennata, 

XXXIX.  Douunjuc  i’xago  Sol fica  da  e co 'ora.  , " 

Elfendo  meglio  dircele  fenicia,  che  Sol,  & non  potendo 
poi  fiore  il  ver  fio, mutò  Scalda  in  Luce, in  fa’ maltiera  . 

Dou uni]  u r il  vago  So!  luce  e colora. 

Per  fiegutr  qfia  regola, fi  parti  da  òlla  diuerfirà,  eh’ è td 
io  lodinole  nel  definire  a cuna  co  fa. Come  in  affo  uogo, 
nel  quale  determtmidofi  la  natura  del  Sole,  ella  era  com 
frefia  nello  faldate, et  ne!  colorir  e. Che  tu. ine  fi  il  calore 
nifi  Unta  una  parte,  er  pone  dota  fi  la  luci, fi  cade  nel  me 
defimo  che  è colorire.  Per  cieche  nò fi  può  nefir  arti  colo- 
re de'  corpi  fie  non  con  la  Ilice.  Bene  h*  fi  t e cria  pur  dire , 


de  all  incontro  della  notte  è quel  verfio. 

Tutte  le  belle  cofis  dificolora. 

Per  non  potsrfi  fien\a  la  lire  u edere  i colori , comi  è già 
detto. 

M t fola  trar  uo  di  tant' altre  fora. 

I nomi  che  lignificano  moto.dcono  nel  uerfi  httu  •rii  tuo 
go  del  cor  fio, quei  che  denotano  quiete, hnutrul  la  fede  de 
la  giacitura. Et  perciò  perche  quitti  tri, Trar  fi  fermati  a, 
non  s'era  figuito  l effetto  de!  mito, ir  fu  tn  '.gUo  dire , 

So  ’a  di  tante  io  uo  c Aliarmi  fora, 
hi  a perche  cattare,/!  dice  filo  de  Ut  refe  fermi  et  fi  no  ili. 
Me  fola  di  tanr  a f tre  VO  trar  fora. 

Et  t alcuno  di:  effe, che  infiniti  altri  nomi  fi  leu. ino  dalla 
loro  proprietà ; & che  perciò  Cattar:  potrà  pigl'tatfi  me- 
tafora amente, io  g i rifonderti , chi  le  metafore  non fi 
fanno  da  i nomi, che  fieno  tato  proprtj  d‘ alcune  co  fi,  che 
non  fi  poffano  accvmmodare  ad  altro.  Et  che  qu:Ho,che  ò 
più  tojio  da  dir c,bi fogna  fiat  n U ufo  della  ' tngua  . 

Qv  andò»?  Paria  il fiuono  orribtf ficocta . 

E'  da  no  tare, che  il  più  delle  uolte  un  uerfio  d ur  o, fi  r epico 
fio,  e e ruuido.n'c  murndofi  farima.ne  diminuendoti! . nò 


cÒ  quelle  medefime  uoci  con  che  cade , fi folli  tua  in  total 
Quando  l òrrtbil  fiuon  ne  l aria  {cocca  . (£*>/*• 

Coti  f amico  il  fiate  mio  per  coffe, 

Che  fi  pensò  eh’ Argeo,  Morando  foffe. 

Si  parlare  ambiguo, fi  no  è negli  Oraco't  ò nit  lofio,  Con - 
ciofia  co  fa, che  pone  t duino  filo, che  chiaro  ìfòr  do'tr.b- 
he. Nò  è adii  ji  da  mar auighar fife  fieri  dkblkrati  fi fili 
uerfi  altramè  te.  Efibtndo  che  non  fi fa  da  loro  ri  trarr r, fie 
Argeo, g Moràdo,ò  fie  Mtràdo  ? Argeo fia  dar»  t duco. 
Che  fie  dirai  che  quel  me  che  è pofio  prta,ha  fy\a  dell' 
ej ficie  te,  et  quello  che  da  fie  filano  dirò  che  a l iq;  l ami- 
co percojfe  il  frate. Il  che  e per  U còtrario  . Aitò  fica  or fò 
Cosi  mio  fiate  il  buon  A:  geo  ; er  coffe,  (per  tal  ma. 
Che  fi  penfiaua  che  Morando  foffe  , Pruriti  da  pei. 
Coti  Filandro  i ■ buon  Argeo  percojfe. 

Che  fi  pensò  quel  che  Sforando  fio  fie. 

Queft' ultime  uerfio  era  ben  più  {chiotto  detto  all'afra 
ma, ma  più  languido  in  quanto  al  numero,  & però  è da 
credere  che  l Autor  io  mutaffe. 

Conobis  al  fin,  che  il  loco  era  incantato . 
Ciouò,  che  con  e Fate  era  ufo  tanto. 

E di  quel  libre,  fi  fu  ricordato. 

Che  fi  truouaua  jemprs  hauer  e à canto. 

Parlo  del  libro,  che  gli  fu  donato , 

Che  riparar'  inftgna  ad  ogni  canto. 

Si  fono  fi effe  uo’te  ritrattate  le  rime  fatte  appunto  per  lo 
còcetto,che  fi nuole  efirtmere,ma  per  non  effere  poi  ragto 
ntuo'mcntc  di fiefic, paiono  non  e/fer  propri  rosi  fi  ca 

de  ò nel  di  fior  dine  de  i ver  fi,  ùntila  mali  difiofinont  de 
ifienfi  Si  come  è quefia  Jian\a,  laqual  termina  bene  di 
due  uerfi  in  due  uerfi,  ma  le  finitele  per  di  de  tre  ut  fimo 
mutarne  te  tram  effe.  Il  che  no  amene  perche  le  rime  fie- 
no c art  tue, ma  perche  non  fono  bea  ordite.  Et  cf>e  ciò  fia 
uerdiil  dime fra  l hauer  uariato  lordine  delle  rime,  CT 
efferru  ri  ufi  ito  buon  fi  nt imeneo.  Quefia  e la  fia\a  rifior 
mata, ne  II  a quale  mutò  fio  'amento  Donato  n Dato , 

Con  fu  fio,  e la  fio  4 aggirar  fi  tanto  , 

S'auideche  quel  loco  era  meavn’o  , 

Er  il  libro,  che  firmare  Latrtuai  i anco . 

Che  Logi fili  a ip  India  ± i bau : dato, 
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Ac ciocht  riradendo  in  notte  ineunte, 
fetejfe  aitar  fi, fi fu  ricordate . 

X L II II.  Se  R i t t o di  a ut  fi  e incanto  era  di  fu  fi 
N ti  libre , e ferine  apprefo  era  in  che  mede 
F ara  refiar  l' me  tintane  confu/è  ; 

E fi iorrà  a tutti  quei  prigioni  ti  nodo  , 

Sotto  la  foglia  de  l'entrata  chiufo 
Fra  il fecreto,  e incemprenfibt!  frode  . 

La  rima  che  c sformata,  lafciar  non  fi  dee , fe  prima  non 
fi  confiderà  cerne  ella  po/fa  e (fere  atcommodata  . Et  Cefi 
fempio  di  ciò  fi  può  hauere  da  quefie  rime  Ode , che  fono 
nel  numero  del  menc,& mutate  in  quelle  del  più  como- 
damente rie  fieno.  Et  mafitimamente  velfit  I"  Autor  fug- 
gir quella  loco  Frodo  non  molte  felicemente  ufata  da 
Dante.  Onde  dtjfe , 

Del  palazzo  incantato  era  difufo 
Scritto  nel  libro , e v'eran  ferii  ti  i modi 
Di  fare  il  Mago  rimaner  tonfnfo , 

E a tutti  quei  prtgiondificiorre  i nodi . 

Sorte  la  foglia  era  tuo  fiirto  chiufo , 

Che  f deca  quefli  inganni,  e quefie  frodi . 

XLV.  E molto  piu  gli  duol  che  la  (offe  da 
Quello,  a la  cui  virtù  fua  vita  debbo . 

A lui  intarla,  ancor  che  gli  f acceda, 

Eia  fenato  da  eia  fi  un  poi  ne  farebbe. 

Ne f un  altro,  ch'andaffe  con  tal  preda, 

Sen\a  quiftion  lafciar  partir  vorrebbe. 

Si  fa  il  parlare  /legato, ò qual' ora  fi  Inficiano  le  eofu- 
le, che  noce  fi arie farebbonofo  quando  non  fi  piglia  la  par 
ticella,che  rende  ragione,^  che  ui  uorriLbe  . In  quefio 
fecondo  modo  peccò  quefia  fianca  in  quello,  A lui  leuar- 
la.Jl  che  fu  di  tanta  importanza, che  fece  mutargli  una 
parte  delle  rime,  ch'ora  fi  leggono  , 

E molto  più  gli  duol,  che  fia  in  podefla 
Del  caualirro,  alqual cotanto  debbo . 

Forche  volerla  a lui  leuar,  nè  honcjìa, 

S ì forfè  tmprefa  facile  farebbe . 

Se// uri  altro  lafciar  da  fe  con  quefia 
Freda,  partir  fm\a  rumor  vorrebbe. 

X L V I.  Non  fui  comi to  lo  feppi  à figuir  lento 

E per  vederti,  e per  prouar  tua  fir\a  . 

Affai  t'ho  cono  fi  tuto  alguamimenro 
Ma  ncn  guardo  però  fol  à la  fiorati . 

Che  s anco  hauefii  alte'  arme,  e ve  fi  imeneo, 

L a fiera  tua  dtfiofitien  mi  sforma 
A giu dicar  per  mamfefie  note. 

Che  tufei  quello,  chi  altri  effrr  non  puote. 

• L’intcntion  de!  Poeta, era  di  far  un  parlarne  to,  parte  in 

loda.parte  in  biafimo  dell' vn  nemico, che  inrtputattone 
dell  altro  rifultaffc.ln  loda  perche  è henore  a un  Caua- 
lierc,quddo  rg  i noie  do  cob  attere  con  un  altro, g i da  ui 
to  d arme, e di  gagliardia.ln  biafimo  per  effergli  parimi 
te  Lontre  ,quà  do  mefitiche  colui  vada  fuggendo  ,colqua 
le  egli  cerca  di  uenir  alle  mani. Ora  con  quelle  rime  d Or 
no  fi  pottndo  bene  efirimer*  quefia  ficàia  parte  della 
fua  irai- none, gli  è fiato  for\a  ntrouarne  d altra  forro  . 
Per  ci  oc  he  qu<  He  rime  buone  non  fi  chiamano, che  non  no 
fofiono  copiatami  te  fcruirc.il  ntrouamèto  è fiato  tale . 
Konfut,  comi  io  lo  fippi,  a figuir  lento 
E per  uederti,  e per  prouarn  apprejfo. 

E perche  ni  informai  de!  guarnirne  nro 
Chatfipra  tarme,  io  fi,  che  tu  fiì  deffo, 

E fe  non  l hauefii  anco,  e che  fi  a cento 
Per  celarti  da  me  ti  fofii  meffo  , 

Il  tuo  fiero  fimi  tante  mi  fatta 
Chiaramente  veder,  che  tu  quel  fia. 

XL  VII . Ni  piega  in  quefia  parte,e  ni  in  qutllo.S'è  mutato  , 


" \ 


S e in  quefia  parte  unti  pigliar,  nè  in  quella. 

E/fendo  che  la  particella  negariua,  che  fi  piglia  nell' una 
delle  par  ti, è altresì  da  pr  edere  ncU  al  tra.  Ni  a Nf , Ni 
a Nè,ò  come  O à 0,Et  a Et  fi  rifpòdono.  Et  il  me  defimo 

0 in  altri  fomigliàti  c5 tutto  ciò  dietro  a Ncn,  può  uenir 

Nè, ma  non  dietro  à Nè  Non, sì  come  era  qutui . XLV  III. 

Chi  foffo  cu  ’ta  in  la  fua  lingua  io  penfo. 

Et  era  nella  nofira  tale  il  ftnfo. 

Per  non  poter  fi  porre  In  dauanti  all' articolo, emendò. 

Che  foffe  culto  in  fuo  linguaggio  io  penfo. 

Ma  per  la  fiotta  di  trafiorrtre  a correggere  il  rimanete 
non  s'auuide  che  refiauaui  nel  figuente  uerfio  Ne  la  no- 
fira.llnual  modo  di  dire  rifonde  a Lingua, mano  puote 
poi  rifondere  a Linguaggio  . Si  potrebbe  dire. 

Et  era  in  quefio  nofiro  tali! fin  fi  . 

Da  quefio  luogo  fi  dee  apparare  d e fiere  (attente, in  ritte 
der  con  ripofo  le  già  fatte  compefitioni,eJfendo  che  fieffi 
in  v na  parte  fi  guafia  vn  luogo, r ac  conci  andò fene  vn  al- 
tro.Et  la  ragione  e.  Perche  quella  co  fa  che  era  mal  detta 
fi  c tufacea  con  vn  altra  ben  detta,  CT  dapoi  e menda  do  fi 
la  cartiuA,  se  incorfi  in  cofa  nò  conforme  con  la  buona  , 
in  tal  maniera  ch'ella  ha  perduto  la  bonrà. 

C habbia  gran  ventre,  e vna  via  fila,  e fretta  . X L I X. 
Se  un  / oggetto  haurà  due  parti , (jr  che  tvna  fia  detta 
met  afone  am  tre,  CT  che  l altra  poffa  hauer  metafora  cS 
la  prima  eorrifpèditCiC 5*  ch'ella  nò  fi  pigli ; farà  più  m 
fio  vi  fio,  che  virtù.  Per  ciò  haui  do  egli  nel  nome  di  Va  fio 
vfiato  Ventre  per  Concauità,  non  doura  poi  d/re  Via , a 
quella, per  la  cui  efee  il  liquor  e, ma  chiamarla  Bocca. Et 
di  qui  è che  poi  di/fi.  Che  largo  il  uftre,e  la  bocca  hab- 
bta  fretta. Égli  è parimele  bè  fatto,  potèdofì  dichiarare 
vna  fignificanonc  d'vna  fol  cofa , ufart  un  fil  nome  (jf 
non  piu.  Et  però  perche  la  parte,  onde  fi Jpàdc  tl  liquore, 

1 una  fil  uoce  può  dirfi  Bocca, è fiato  meg  io  dir  così,  che 
dtr  Via  Perche  Via  non  bafiaua  a denotar  quella  for\a, 
ma  ui  uolea  appreffo  Sola  Che  dicendofi  La  uia  del  ma- 
fi,  non  fi  toglie  che  non  fieno  più  mie  . Ma  fe  fi  dirà  La 
bocca  del ua fi, come  ne ' corpi  u è unafo'abocca,cos'is'm 
tenderà, che  quel  va  fi  n habbia  ma  fola. 

E P 1 v duro  ch'va  fafj'o  lo  ritroua  • 

Pungente,  più  eh' una  ftamigna  nona . 

Le  coparationi  in  rutto  disformi,  quoto  più  s' allo  tonano 
dalla  qualità  di  quello, a cui  fi  applicano, fino  tante  piè 
lodatoli.  Vn  faffo  adunque  per  ejfere  molto  difimile  da 
un  letto,  è quiui tofìo  bene.  Ma  la  fiumi gna,  che  e di  /*- 
na, ha  gran  conformità  col  lecco.  L'ha  tram  ferito  perciò 
in  urne  a, in  quefio  modo  i 

E più  duro  ch'vn  [affo,  e più  pungenti 
Che  fe  foffe  d'vrtica,fe  lo  fente  . 

Si  truffe  al  fin  Orlando  fitto  un  tetto,  L I. 

Ch‘ a pena  il  fiate  haute  potè  a dal  petto. 

Quale  al  principio  s e propofio  alcuno,  tale  dee  effere  cS 
dotto  infine  alla  fine.  Onde  effendofi  dimofirato  , thè  co- 
fi  ut  era  indefefjò  non  pareua  eh  ora  egli  per  la  fatica  nS 
poteffe  hauere  il  fiato. Si  aggtugne , che  delle  perfine  trai 
tar  bt fogna  fecondo  la  dtfpofitione , in  che  fi  truouano  , 

Or  chi  non  fa,  che  quando  altri  è pa\zo  ha  maggior  for- 
\a;  che  quando  e fauiof  Quefie  ragioni  hanno  dapoi  ca- 
si murata  la  finttn\a  . 

Orlando  poi  che  piu  neffttn  L attende , 

Ver  fi  un  borgo  di  cafe  il  camm  prende. 

È’  gran  contrafio  in  giouenil penficro. 

Che  gl'  ignorati  a enfi  (offano  ni  remar  quello, che  gli fri  ** 
erniari  nò  hàno  fapuro  ci  ijluJio  ritornare , più  molte  fi 
nè  ut  ditto  fa  proua,Ò  bora  il  nu  defimo fi  mede.  Percio- 
the  cantàdcfi  i utrfi  del  Furio  fi  per  le  firade, i fanciulli * 
apparano  molti  comtnctamèti  di  Cdti,come  che  egli /in- 
no a 
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ì ciì  pili  romodi.Tragli  atrrh'ì  c Mietei  fHtflt.alqitali 
ter  iar'aria.fofrro  la  O' .chi  tramante , ito  vici  dtUa 
E.che  non  fatta  qusll'effettOi  & Jiffero, 

O gran  tontrafto  in  gioumilf enfino. 

Atta  cui  mutai  ioni  t ateo  fio  l'Ariifii.  Di  qu'i  ci  fenfiro 
me. che  non  fin  ma I fatto  il  por  mele  à i tur  fi  ehi  vanno 


waavi*r*n  rad' t a J . — roncai  j * ■ g j ^ 

per  tocca  di  gite  del  volgoichtfi  tini  per  lo  pm  hftroff- 
piano  , po/fono  ancora  dicendogli  al  nanfe  dar  loro  pn 


Sol  imparili,  il  fiate  di  Piuian).  ... 

Si  come  se  detto,  del  aanar  dell  ordine  ietti  rimi,  reti 
diciamo  ora  del  uariar  dell'ordine  di  i uerfi  che  franai 
cun  mai  amento  un  {enfi  fi  farà  piano  filo  co!  metter  i 
uerfi. che  fin  doppo.in  prima.  & quei  di  prima , in  quei 
eh  nano  dopo.Co me  in  quefto  luogo.ehi  con  camolato  e 


difgratió miglior forma.& fieno  migliori. 

Ha  ji  enfio  in  oblio  mtffo  il  mio  nome. 

Non potei tlofi dare  prefio pnauntio.ma  lofio, diveggi 
do  che  Pofio  tra  più  eleganti  che  Mtffo, iìffo 

Ha  ci  tofio  in  oblio  pofio  il  mio  nome. 

Dipoi  t fi  è do  di  parne . thè  nel  corpo  d'vn  vnfi  difdi- 
tefiero  due  ccfmàTj.oftfo  da  quel  Tifili  Pofio,  cancelli 
Yofio,&  vi  ripe  fi  Me  fio. m quefia  mamera. 

Ha  li  tofio  in  oblio  me  fio  il  mio  nomi. 

E vanno  m aria à guerreggiar hpttehie. 

Ter,  he  fi  poeta  intèdne.ehi  le  pecchie  gificro  àfargun 
ra  con  alni  augelli, & non  na  loro. emendo  i - 

E vari  fi  in  aria  a far  guerra  Ir  pecchie. 

■ Il  qua!  vnfi  quantunque  fin  men  numero  fi,  ì ninuedi 
meno  miglio  tifili  aie  . Et  pereti  quello  che  in  e fitto  ì 
buono. anteporr  afisi  à quelli,  ehi  è buono  in  apparenza . 
Come  cede 

Tosto  ogn  altro  fi  l end  or,  che  il  Solfi  vede. 

In  vna  fianca  nò  fi  replicherà  vn  nome  euidrnte,  finii 
qua  do  fi  vuol  far  qualche  parlar  figurato,  o quid,  non 
ui  > alno  nome  chi  quello  , ì qua  do  fin  affai  ben  dtfeo- 
JlilMa perche  quiui poco  diaXj Tota detto  unaltravol 
ta  Splendor i&  perche  fi  pitia  ritrouar  altra  voce, va- 
nì cosi.  Come  finii 

Rimaner  vinto  ogn  altro  lume  al  Soli. 

Ma  poi  arcortefi , che  di  f opra  hauta  pigliato  Spio  fiore, 
pn  Ornamento, er  che  quiui  ira  pofio  per  Luce  ; & che 
Cvno  era  in  ccfidcratione  dell' altro,  ritorni  a dire  come 
prima. e ffondo  di  pumi . che  quefto  ripigliamento  dilla 
mcdrfima  voce  fitto  dtunfi  fmfi.ty  eontrapofitioae,  po 
tifi  efnt  figurato. 

La  fi  tamii  andare,  e fiiam  qui  doni  in  fronte 
Efendo  che  ! pronome  giunco  alfioft ansine  gli  dà  mag- 
gior feria,  fu  mutalo, 

V ad  inno,  e ftiamrnoi  qui  dove  in  fronte. 

Ma  vi  fino  alcuni  particelle , eh' alle  va'ti fi  pigliai  f 
empiri!  verfi.Uqnali  pur  che  ni  fimo  fuor  di  propofico 
’ fi  bene  ni  fino  nccefarie  non  fieno  biafimeuoli.Or  que- 
fto.Qui.fUafta  più  lofio  il  verfo.cht  t empi  a.  perciò  lena 
ta  via  quefia  corrcetione, i ifoggiunfi  quefi altra. 

La fiiaml:  andare,  e fiiam  noi  doni  in  fronte , 

One  sì  fatto  qui  fi’ altro  guadagno.eht  per  tfer  ungo  il 
parlare, quando  l'vna  relationr.ì  prenome  rtjfióde  att  a 1 
tro  s’è  pofio  Noi  à riJ}onden\a  di  Li , che  quiui  vali 
tanto  quanto  Effe 

N i L bianco  Vbm.che  sulguernito  dofo. 

De  gli  epiteti, che  fidino  a vn  nome.hr  chi  centhiuamf 
te  ni  figli  datmo.fi  dee  urtare  quali  più  gli  ccurgme  . 
La  onde, biche  Stante  quiui  non  difidtttffe  a l'Uno,  pu- 
re perche  era  cannile  duna  dina piaceuo/e  & ameroft, 
gli  cSueniuapiù  il  nome  di  Manfueto.Vi  fi  aggiùge.  che 
maggior  pofarfin  vi  picea  dimofirar  ditto  il  Demonio, 
perctocht  io  cefi  fercct  congiunto  atto  man  fiuto  fanno 
maggior  empito  . Si  che  offendo  molto  più  cenntnenole 
qui  fi  'altro  epiteto , egli /mando  ancora  via  Guemito, 


più  chiaro. 

Fece  entrar' vn  dt  gli  A igei  di  Mintffo 


Sol  con  parole  il fratti  dt  Viuiano. 

Nel  malfatto  Vbtno  chetai  dofo 
Hauta  la  figlia  del  Re  Stordtlano. 

Ma  perche  per  lo  più  il  far  troppo  piano  un  fin/i  lofioer 
ma. egli  ritorni  à din  come  prima. 

Et  al firuigio  fuoptr  ogni  pari/  LIX. 


Per  fortuna  fig'i  offe,  t buona  t fotta. 

Quella  ilocutiini  cut, lente  , che  fi  piglia  in  vna/lan\g. 


LX. 


LXI. 


fi  r fiala  pigliata  nllavicina  di  {opra,  o fi  fi  pigli a 
dipoi  netta  vicina  di  fitto  .fi  moftra  figno  dt  poutrtà  . 

(y  pereti  vfanio  egli  n-tta  figumtt  fianca  qui  fio 
medefimo  modo  di  dire  , che  ì offerirfi  à ifiruigi,  mu- 
to roti . 

E fi  gli  prof  eri  fio  in  ogni  parlo 
Amico  per  fortuna,  t buona,  t fetta, 

F t pome  quattro  brtui. 

Riducenti  poncr'  alla  forma  più  accettala  diffe. 

Foco  por  quattro  brtui. 

Pofiia  tuggrdo , che  i vnfi  nell' infinito  monofillabog  lo 
lori  fiat  cròchi  fono  no  ufi,  coti  Por  tutto  intieri  portoci, 

Staua  di  Rodomonte  a la  perfino. 

Et  egli  e Ferrali,  gli  bancone  indotte 
L'Arme  del  fiso  progenitor  Sembrine, 

Per  la  voce  Indotte,  mutò. 

Con  Ferrali  peft'rra  a la  per  fona 
DÌ  Rodomonte,  e gli  han  meffo  F vtbergo 
Ch’ai  fior  Semirette  armo  già  il petto,  et  tergo. 

Ma, perche  r'auìde poi,  che  era  m-glio  introduciti  f vfi 
vna  parola  Latina  comoda  ne I Vo'gart.che  romper  Cor- 
dino del  vrrfe.Ct  del  tempo, ritorno  a!  nudo  di  prima, ni 
gì,  a fio  la  finenti*  de  i due  vltimi  vtrfi.nì  confuft  Hi, 
eon  Era. 

Sempr'ì  in  afotmo.e  più  quel  di  ne  porta,  . 

Che  de  la  ter  parrtnljtera  vigilia,  1-AIl. 

Quanto  fi  debbano  fuggire  le  rime  improprie,  qufia tuo 


go  i'  dimoflra,nelquale  fi  ve  de, ch'egli  ha  uoluto  più  ti- 
fi o mutar  la  fenten{a  is  i due  ver  fi , eh' v far  per  defin 
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eh' ora  importava  foco,  diffe, 
mfuh  "* 


Nel  ma  n/n  ero  libino,  che  sul  diffi 
Ha  tu  a la  filli  a del  Re  S tir  dii  arto, 
fece  entrar  xw  de  ih  angtl  di  Mtnoffo 


\a  Vigilia,  è quefia  un  altri  [enfio. 

Non  Inficia  il  duol,  che  giorno,  e notte  porta. 

Che  gufi  or  cibo,  e chiuder  poffia  ciglia. 

£ fune  egli  d’ amor  Pi!  caual  punfie . LXIIL 

Rotea  dir  e. Si  il  defi  rirr  punfie, ma  per  hauer  detto  nella 
fine  del  ver  fio  di  fora  Cauallo,  diffe , 

Pereioche  vana  co  fa  e il  ripighare  un  nome  fi e /fio , ò uno 
fignificante  una  fieffia  cofia,  quado  fi pu » ufiar  Particelo 
relativo  tn  vece  dt  quello  che  t"e  detto. 

Molte  vi  fur,  ciré  pregar  e fisi,  e fiori  LXIIII 

A neh altrettante,  che  pregaron  loro. 

Che  la  uo  ce, che  è prima  nel  uerfio,ui  poffa  e fiere  nel  cor 
po.& poffd  rendere  dìletto,fa!lo  vedere  quefio  verbo  Fo 
ro.cbefu  replicato, mentre  che  il  poeta  tolfe  via  il  dub- 
bio che  potea  efier  [opra  Molte  ($•  E fin  in  fiaper  qual  di 
lor  fuffe  l'efficiente. col  ripigliamento  del  Foro,fu  cota- 
le P emenda. 

Da  lor  pregate  foro  molte , e fioro 
Anch' altrettante,  che  pregaron  loro. 

I l Re,  il  primo  fi  gl  tuoi,  else  poi  gli  nacque , 

Nomò  a!  battefimo  Strano  Dtfiderto. 

Ma  foi  crefcendo,  Strano  [egli  tacque, 
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Che  fi!  nano  ù la  mainerà  imprimerle. 

L'hifloria  è rere , per  ciò  più  mi  fiatane. 

, Che  elei  il,  ch'io  parlai  eoa  quel  Valerio 
Sempr  ho  ietto,  e tenuità  chine  or  io  dita. 

Che  non  Ji  tram  fratina  pudica. 

Quantunque  fi  a rifa  certa  , che  il  Romanziere  Ben  fa 
Canto  af  ritto,  quanto  è l' Epiro,  con  tutto  ciò  egli  ettari - 
dio  dee  fare  in  tal  termine, thè  fugga  le  co  fé  c babbialto 
dei  indegne  CO  del  vile.  Di  qui  auermc  , ch’ali'  Anoflo 
non  piacque  quefta  fianca  eh  era  iinJt{i  à quella,  eh’ in 
comincia  i 

L'hofiicr  poi  fine  a la  fina  ifloria  pofe. 

Parendogli , che  la  cofa  di  qutflo  batte  fimo  non  haueffe 
Jplendere  alcuno. 

Il  qual  pel  uin.ehe  rutta  notte  forfè. 
Siritrcuaua più  cotto  che  crudo. 

Auenga.eht  qualche  parlar  plebeio  non  difiiica  nelle  co- 
medie foggiati  ne‘  RomanZj  ebano  miglior  forma , non 
è tonucneuole,  CO  l’ è pur  cenuentuole,  e in  qualche  infi- 
ma perfetta  che  fanelli,  egli  nella  perfona  del  poeta  non  ì 
mai  degno  de  fiere  accettato  . Là  onde  dicendo  quiui  C 
Ariofto  come  narratore.  Per  lo  vin  più  cotte  che  crudo, 
mutando  le  rime, mutò  coti  la  fenten\a  ì 
Incauto,  e vinto  ancor  dal  vino  forfè 
Incontro  à cui  non  uà!  elmo,  nr  feudo. 

Indi  verfo  i due  gieueni  l' aurata. 

Benché  ciò  non  fia  flato  dagli flampatori  auuertito,egH 
nondimeno  ferifie  dapoi. 

Indi  contro  i duegioueni  s' aurina. 

Ni  per  al  trofie  non  purché  quali  fono  i nerbi,  tali  debbo 
no  efitregli  articoli, che  lor  feguono.  Sì  che  Allentare  ef- 
fendi di  vigore  non  ricercano  Verfo  c'ha  de!  molle  , ma 
contro,  che  gli  è fimite. 

Di  Hi  come  in  van  fi  piange,  e fi  fofiira 
Dietro  à l'error,  che  non  gli  vai' emenda, 

S'auien  che  fdegno,  e ch'impeto  funèreo 
A cacciar  dallo  la  ragion  a fenda. 

Quando  con  feria  irretar  ahi!  tira 
Olmgua,  ì man,  lì  che  gli  amici  o fenda. 

A uoter  emfdare  un  concreto  maf  effirefio  , non  bifegna 
fempre Iruar  tutta  la  flan\a,ma  fetido  la  fua  dijfofitio 
ne  altcrar’un  poto  le  rime  , (T  porre  il  ftnfo  . eh  era  nel 
me\o,nel  principio,  dr  quel  ch'era  nella  pur,  mi  me{p.(p 
quel  ch'era  nel  principio, nella  fine, onero  per  cifrario  or- 
dinar qurflo  dir.anXj  à quelle, CT  quello  à quefto,  Si  ce- 
rne fi  vede  in  qurfla  ftanfia,  laquale  ef ernie  prima  mal" 
ejfrtfia.cen  quefii  riuo.’gimenti  è cui  riufi  ita. 

Quanda  vincer  da  l impeto,  e da  l ira 
Si  lafcìa  la  ragion,  ni  fi  difende 
E che  il  cieco  f uror  tì  ir.anZj 
O mano,  ì lingua,  che  gli  amici  o fende  s 
Se  ben  di  poi  fi  piange,  e fi fifiira 
Non  è per  quefio,  che  l'error  l' emende. 

Grandine. tht  lo  gran  flrugge,  e la  fleppia. 

La  reperiti  onc  che  fi  fa  ripigliando  la  voce  f-ofla  nel  pre- 
cedente un  fi  , ft  non  è fatta  , ì per  dichiarare  un  ftnfo 
detto  prima  e fiutamene  e, b per  eftaggerure  una  loda.ouc 
ro  un  biafmofo  ter  confermar  quello, di  che  e'è  parlato  , 
è vf.ua  tonpocbtfiimo  giudteio  . Là  cnde  egli  non  volle 
ripigliar  Gr andine, c laura  pofio  dinanzi,  e fende  fi aue- 
duto.che  fimik  ripigli  amen  lo  non  ptteua  e fiere  fi  non  va 
no,  ma  più  lofio  continuo  i effetto  della  grandine  con  tal 
modo. 

Che  ffc\va  fiondo, e rami, e grano, e fi  oppia. 

E filila  pn.ghna.ó  ouor  gii  damo. 

Mut  andò. 


I gloria  fenfa  fine,  e onor  gli  danno  . 

Ha  fatto  più  filma  dtUa  tuetdt\jLa,che  del  numero.  Per- 
fioche  ponendo  feri\a  fin  dinanzi  àgioria , par  che  fino-, 
glia  intendere  Danno  finna  fine.f?  non  che  fi  duglia  di- 
ro Gloria  finfa  fine  . M a con  vertendo  P vna  parte  nella 
pofia  dell  altra,  benché  il  verfo  cofi  f onoro  non  refli.fi fa 
almeno  più  chiara. 

fotuto  hauria  porre  in  Ruggiero  il  core,  LXXI. 

Per  ragion  dell'ultima  metà  del  verfo.difit, 

1 n Ruggicr  porre  hauria  potuto  il  core. 

Ma  ardendo  fui. che  notabili  finn  a difionanxjo  fi fa.  qua 
do  la  definen\a  de I nuto  verfo  ri  fronde  alla  rima  . egli 
brache  in  Porre  vi  fofiero  due  R.vm  filo  ho  Core  .non  el- 
mi fi  eoù  efirefo  fallo, ma  anteponède  Porre  à Core.pcr- 
ehe  Porre  nella  fine  è troncata  mila  figurate  vocale  i tjr 
perche  è nel  cor  fi  del fin  driver  fi, & è però  mene  noiofi, 
fece  metto  minore  fcenformità.Tal  che  fu  il  migliorarne 
to.  Hauria  potute  in  Ruggicr  pene  il  cere. 

Maniètedimene  all  uno, ài  all  altro  modo  la  Er.di  Rug 
gin,  è difpiaetuole  , ài  • forfè  più  fecondo  que fi' ultimo 
per  non  poter  fi  dir  Ero. 

Ruggin.ch’ un  altra  Mollagli  fu  fihtrmo,  LXX1I. 

Che  li  polca  il  capeflro  ter  da!  rollo. 

La  giufirtta  di  Dio.  fece  che  nr  fermo 
Per  le  finite  quel  (afe  trouoHo. 

Colui.mfu’l  quale  e fondata  la  intè none  deH  Epico,  dea 
e fere  defirilto  non  Cale  quale, ma  quale  efn  dourebbt, 
acer  o,  ch  'egli  fia  vno  ficopo  di  uirtù,  a cui  ogni  grad'huo 
me  l’ indritti.  Veggòdo  però  il  poeta, eh' egli  fatta  far  co 
fe  al  canalino. fofra  il  quale  l' na  fondato,  eh' nano  con 
tra  la  giu  filila  di  Dio  , le  uè  quefta  parte  dellagiufliti» 
di  Dio, CI  ripofeui. 

Ruggicr,  eh  un  altra  volta  gli  fu  fchntno. 

Che  7 lateio  or  gli  haueria  tolto  da!  eolio. 

Som  lo  polca  attuare,  pn  che  infermo 
Ptr  lefnite  quel  cafi  trouoUo. 

Conobbe  dapoi  che  quell'effetto  non  napereh'efo  cava- 
liere amaftt  i maluagi.maprrch’na  naturalmente  puto 
f >,  cofa  che  molto  in  finn  le  ptrfinaggio  denta  e fine . CT 
pnero  ritorni  alla  f e menta  di  prima. La  quale  i qtuftmt  ■ 
bruche  con  dtuer fi  parete  ; 

Ruggire , clr' un  altra  uolra  gli  fu  fihermo, 

E the'l  laccio  gli  hauria  tolto  dal  collo. 

Lagiuflitia  di  Dio,  fa  ch'ora  inferma 
S e ntrouato.  tf  aiutar  non  pollo. 

C H I crede  che  depontr’.o  voglia  io.  LXXIII. 

Se  pn  ragion  dilla  figliente  vocale, j’ è coflretlt  à gettar 
via  la  precedente  , btfigna  hauer  l' occhio  all'effetto  che 
nrpuò  cenfiguire .Conacfia  cofa.chefiteffo  auenà.che  fi 
pojfa  ancora  internine  vii  altra  cofa  che  difiordi  corno 
quiui,  ouc  per  forno  fi  prefierifie  Voglio',  che  i"  intenda 
più  per  Voglio,  che  per  Vegliai  ty  nondimeno  la  materia 
uuoìc  cht  fi  dica  Voglia. Eum  uri  altra  ragione  , chepn 
gì  rtar  via  ma  uotaìe  non  fi  t immette  enee' alcuno,  ma  , 

hi  fognandone  ìcuar  due  fafi  afro  il  ftnfo.  E flato  peri 
in  ogni  modo  nectffario.cbe  il  Poeta  muti  quefto  uerfo  a 
que  fi' alerò. 

Chi  nede.  eoe  deporlo  volt  fi' ia. 

Pnche  Olà  al  creder  factl  fon  Ir  dorme, 

Cb‘ inganna  ter  dipiù [uppàrio  è degno,  ’ LXXIIII 

T e fio  col  figlio  il  fa,  fallo  la  firme. 

Col  grande  octupator  de!  Latin  regno. 

E quel,  che  centra  fi  il  frate  Ab  fi nonne 
Pn  T amar  nafte  a fanguinofo  filegno. 

Ad  mutar  iene  d' Ann:  baile, che  ci  la  L,  duplicata  r feria 
to.quaturrqut  Annibale  debba  con  una  fola  L.feriunfi, 

dtfft : 
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diffe  Infime, ir  Abfaloime.te*  iae  .V,  ma  eOnfUtrando 
che  queffa  imi  fattene  guaff  irebbe  tutti  i nomi  frtfrii,tt 
thè  il  geminare  le  lettere  non  era  fi  tut  fer  ragion  dell' 
». fi  .dal  primo  proponimento  fi  parti. & giuriti, che  An- 
nibale,!? che  ancora  Ettore, tome  Orfee, Aerei. , VmiU, 
tb'  Simile  fi  pone  ffero, perche  enfi  comporr  affi  il  nofiro  me 
ilo  it  fauelUre.Tal  thè  non  vedertelo  perche  douc/fe  rad- 
doppiare la  N,  di  lafine,  ir  Al/alone , uari  'o  le  rime  di 
Oiuu  in  One. coti , 

Perche  le  donne  più  facili,  e prone 
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A creder  fin,  di  più  [upp/itio  i degno 
Chi  lor  fa  inganno,  il  fa  Te  fio,  e lafine. 


E chi  turbo  a Latin  f antico  regno 
Salto  ehi  incontra  à fi  il  fiatr  Ah  falena 
Per  Tamar  traffi  à fanguinofe [degno. 

NON  fu  da  Eterifico , t da  Uixno.n  mai  tanto 
Elfircitato  il  trauagliofi  Alcide. 

Douc  fi  vuol  far  magnifico  un  fatto,  la  rept licione  è mol 
t*  cmueneuolr.  Quìffo  luogo,  perì  che  tra  intremeffe  per 
accrtfeert  il  valore  et  Alctfie,  è fiato  con  un  ripigliatimi 
tr  coti  racconciato, 

K on  fu  da  Eurifito  mai, non  fu  mai  tante 
Da  la  matrigna  rjfireitato  Alcide. 

Oltre  che  emide  vn  nome  proprio  lèpre  fi, va' altro  viti- 
nopih  lofio  circonfcritto fi  prenderà, che  proprio,  &ctii 
offende/! detto  Euri/lro,& Giunene.Tè poi  ditte  Matri- 
gna in  cambio  di  Giunone  con  maggior  vaghofejo. 

Chi  del  fu  nome  lenì  entro  il  velo. 

Ch'egli  tra  il  gran  fcrittor  de  leuangc/e. 

Come  le  translalioni.fe  non  fino  conumienti,  molto  ador 
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nano  i poemi icori fi  di fconucngtno, molto  gli  rtndon  brut 
ti- Et  di  qui  è, ehi  per  non  dirfi  tram  latamente  tenore  il 


velo  del  neme,  in  uree  di  dire  Manifeflare  il  nome  , egli 
fece  con  tale  emenda 


Quando  [coprendo  il  nome  fico  gli  diffe, 

Ejfrr  colui,  che  t Euangehofcriffe. 

Et  ci  [coprendo  neteremo.ch'egh  collocai/  ha  il  fintimi 
re, eh' era  m Uuart  il  velo, fitto  buona  mrtaforaiper  tf- 
Jere  ella  meno  Untano, che  la  prima. 


Ut  he  la  prima . 

C H tra  corrotto,  t da  Gieuanni  intefi. 

Che  fu  vngran  don,  ehm  gran  Signor  mal  fbeft. 
Dichiarare  uW confufi . per  vn  confa  fa  non  è dichiara- 
re, ma  r quafi  dire  tlm.de fiate  per  lo  medefimt . llche 
r grani  fi  imo  orrori  appre/fo  coloro  che  fanno. E perì  ani 
m e un  gran  fallo  i rffnido  chi  vn  monte  di  ri  fi  c'hebbl 
buon'odore  , & or  putta,  è e ffiofto  per  vn  don  ma I Ibi- 
fi  . Chefir  [ allegoria  è /pianai  a . non  è pero  fatta  chia- 
ra, per  non  [aper fi  qual  fu  queffo  dono:  ór  come  fin  ma ■ 
It/ptfe  . Arfij  li  come  futi  fetore  non  tra  ime  fi , coti 
non  è intefi  queffo  dono  Ma  per  decifrare  quel  ch'era 
dubbio fo,  faluaudofi  con  .'So  perì  dir  Un . cot  i man, fi - 
fio  la  cofa,  1 

Quefi  era  il  dono  ( fi  perì  dir  Un  ) 

Che  Confi  amine  al  buon  Stlueftn  fece. 

L o raccorrò,  fi  par'  h nei  ch'io  l' babbi*. 

^i  raccoglie  quello , ch'iena  tuba  x'ì  colto  .ofiha  quel- 

lo.  chetiti  non  t'ha  hauuto  . llche  pan  che  voglia  de- 
notarfi  in  qutfio  utrfo  Et  è nondimeno  la  mence  de!  Poe 
la  di  dire  il  comrariou/fmdo  che  tg'i  vuoi cog  ’icr e quel 
lo  che  già  ha  hauuto  . Lutando  adunque  tu  particella 
diRa.  che  figmficai  effètto  d' un'altra  uolta , dal  luogo 
nel  quale  non  era  benpefla  , la  pò  fi  oue  ella  doma  gin, 
tosi  dicendo. 

Lo  corro,  f e vi  pur  eh' io  lo  rihabbi a. 

Quindi  fi  fui  gindic.tr  che  U for\gi  del  dire  fi  aule  voi 
U m certo  minuti*,  cbt  chi  non  le  nfguarda  code  in  fin- 
si 


t intento  alla  finn  /intenda  è onte /trio. 

Che  con  pallido  vi  fi, afe  tutto,  e fcamo 
La  notte  e l giorno  vi  picchiano  in  1**99. 

Vn*  defincnXj, che  franti  corpo  dii  ver  fo , chi  a!qu*n 

to  s'  *f simigli  alla  rima,  fa  fiusnn  maggior  diffamando , 
che  fit  fojfe  define:t\a  in  tutto  fimi!*  a l ejfa  rima.  Et  p:r 
ciò  in  queflo  fecondo  ver  fo  rifondendo  Orno  ad  Amo, 
s"e  fatta  una  caco fonia,  ò tri  fio  fuono . £ perno  jp  legato 
qutfio  j oggetto  in  qu  -fi  altra  maniera  ; 

Che  con  pallido  vi  fi,  e magro , e afa:  iurte 
La  notte  e'I  di  vi  picchia  fin\a  frutto. 

Non  fu  in  terra  si  tofto , cht  nXjjofft. 

Varie  fon  le  forti  de  i cftrapofli , tra  te  quali  vn*  ce  ni, 
che  parte  ha  [ornigli  an^a, par  te  difsimiglian\a  ’,  que- 

fi*  tale  ò molto  unga. Et  perno  cono  fendo  il  Fotta  di  po- 
terla ufart  in  qu'fio  lato,  diffe, 

A pena  ella  fu  in  terra,  che  rinzaffo. 

Ejendo  che  ne"  due  ver  fi  di  fopra  banca  detto. 

E con  quefta  tocco  Mar  fi  fa  .ì  pena. 

Che  ritur  far  la  fece  in  sii  Carena. 

Simile  farà  luefio  atto  À quello,  cioò , che  comt  fu  tan- 
to il  valore  della  lancia  , che  J pena  toccò  Mar  fi  fa  cht 
la  gettò  in  terra  ; cosi  e tanto  il  valor  di  Mar  fi  fa,  ch'el- 
la e à pena  in  terra  che  i ri  fotta  . Sarà  difi  imito , per- 
che C una  fori*  è in  chi  abbatte y & in  chi  e abbattuto  è 
r altra. 

[•fi*  • tu' l fai,  che  in  Àrnie  è Ruggier  tale,  LX  XXI. 

Che  à fol’à  fot,  s’ei  va  con  Carmi  in  mano. 

Ne  di  Rinaldo,  ne  d' Orlando  vale. 

Ne  mrnd' altro  guerrier  di  Carlo  Mano. 

Le  p*rt  iceUe,  thè  di  ragione  debbono  gir' infieme,  fi  fioraio 
no  f eparate,  si, che  l verbo  ni  s' inter  ponga, il  firn  fo  re fieri 
di [ordinato. Se  però  fi  fcompagiqauano  Mf  da  Ne,  in  qua 
fio  modo. 

Ne  di  Rinaldo  monne mm,  tC Orlando,  òj 
s d*  Rina/do  men,  ne  i altri  meno, 
ò in  fimilgui fa,  lo  feompagnamento  non  era  uitiofo.  Ma 
offendouifi  f rame  (fo  Val*  e reflato  MJ  doppo  il  turbo  con 
troppo  lontanan{a.ll  che  fu  doppo  in  tal  modo  corretto . 

** J fi*  f fÀl fai,  che  Ruggier  nofiro  è calo. 

Che  già  dafdafol  con  Carme  in  mano. 

Non  men  d Orlando,  ò di  Rinaldo  vola,  t 
N e d‘ alcun  altro  caualitr  Chri filano . 

D ? r O • e fiero  trauaglio  veramtnta 
Dome a ben  ejfrr  quel  di  Ruggier  forte,  ^ 

Che  trauagliaua  il  corpo,  piu  e la  mente. 

Ne  de  le  due  fuggir  potè*  vna  morte. 

O da  Rinaldo  Cera  egli  perdente, 

O farà  il  v incitar,  da  la  confort e. 

Non  fi  contentò  J i correggere  i dar  u Itimi  ver  fi  cefi , 

O da  Rinaldo,  s'eglifia  il  perdente, 
fi  fluii  vincitor,  da  la  conforte. 

e ter  ado, che  quella  fianca  è co  fu  fa,  nella  quale 
» dal  predicato  al  [abietto,*  dal  [abietto  alpre 
<{*f*r  mentione  ò d$  queflofo  di  a u elio. mentre 
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ebe  fi tr*p*J[*,(?  ritrouandofi ejfere  incor/o  in  quefi*  c} 
fufione  ne  i primi  quattro  ver  fi, per  ci 


- , , - j.operciocha. 

Ne  de  le  due  fuggir  porca  una  morte . 
pmr  fiù  loffi,  ehi  fi  ri  fri/è . à tramflio.eht  à Rubino,  * 
tJJènJe  eh  teli  non  I fftufirato.Time  fcioltt  orni  cofa.ii, 
do  Uro  queffo  forma, 

L' affanno  di  Ru^irr  ben  veramente 
E fofra  ogni  altro  d aro,  acerbo,  e forte. 

Dica!  tr  attaglia  il  corpo,  e più  la  norme, 
foi  che  di  d ite  fuggir  non  può  una  merle. 

<•  Oda  Rinaldi,  fedi  lui  piffemt 
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Fia  mene,  o fi  fi  a più,  ria  la  conforti. 

T XXX-  lo /degno  di  lei  per  quefto  incorre  9 

IH.  Tal  morte  J opra  ogn  altra  morte  aborre  . 

Incorrere  lo  fdtgno  ben  che  Labbia  forma  Latina , non 
l'ha  pero  vogare,  là  onde  fu  sforzato  a cosi  storiare. 

Che  fi‘l fratti  le  vccide , fa  che  incorte 
. Ne  lodte  fuo,  che  piu  che  morte  aborre  . 

Dalla  qual  cofa  fi  può  comprendere , che  molto  fio  con - 
uencuole  a riguardar  la  lingua , nella  quale  s't.  perciò - 
che  r una  fa  Jfieffo  nocimento  all'altra;  & tale,  che  non 
mcn  chi  feri  tu  Volgare  prenderà  quote  he  forma  Lati- 
na; ma  nel  Latino  per  inauuerten\a  ne  piglierà  qualche 
Volgare. 

LXXX-  Tvtto  quel  giorno,  in  tal  modo,  in  tal  guifa 
1111.  Br /sdamante,  e l inclita  Mar/i fa. 

Non  meno  a comparano»:  di  qualità,  che  di  quantità 
tuoi  ccnuenire.  offendo  adunque  pigliato  un  Le  ur  ter  e , 
uopo  e adequami  una  donna , d?  non  due , CT  perciò  fece 
rotai  permuta , 

Cosi  fdegnofa  infin  allora  fiata 
Marfifr  era  quel  dt,  con  la  Cognata  . 

One  foiuna  fi  piglia, per  efferui  l'altra  non  come  princi- 
pale,, ma  come  configurate. 

LXXXV  Come  a!  ffirar  di  due  benigni  lenti. 

Ri  fognando  fi  dire  A lo  ffiirar ; mutò , 

Come  al  f off  ardi  due  benigni  venti. 

Il  thè  fr  corretto  quanto  all  articolo,  ma  feorretto  quan 
io  al  ver  fi. Fere  toc  he  quale  è la  natura  del  [abietto, tale 
dee  effere  quella  del  predicato.  Diro  adunque  che  Zefiro 
fi  ir  a,  & che  Borea  /offra,  che  per  effer  C v no  benigno  uf 
togli  dò  benigna  f orza, & per  effer  t altro  crudele,  glie- 
la dò  crudele.  C*  di  qui  ?,  che  diremo  che  i benigni  viti 
fi  ir  ano.  CT  non  che  Joffi ano. 

Di  x arie  fronde 

Di  cedri,  lauri,  mirti,  oline , e falme  . 

Speffo  doue  nó  è la  copula, ella  vi  s inrende. dicendo  però 
che  il  Paladino  s' empiè  le  mani  di  varie  frode  di  cedri , 
e lauri, e mirti, e cline, e palme ;fi potrebbe  intè dere, eh'  - 
egli  s'haueffe  empite  le  mani  di  uarie  fronde,  e cedri , e 
palme , ilqual  mal  finfc  è fiato  leuato  così. 

Di  varie  fronde,  • 

A lauri,  à cedri,  à oliue , à palme. 

Nel  che  fi  denota, eh’ egli  dtr  volta  u arie  fròde  di  cedri , 
dT  d'altri  alberi  , Et  per  qttefia  cagione  mi  crede  io  che 
fa  lodinole  l'effammari  verfi , & fargli  contro  diuerfi 
obietti, (T  u edere  fi  fi  poffbno  e fi  erre  in  modo  diuerfi  da 
quello,  che  nei  gl t intendiamo  effóndo,  che  colui  che  com- 
ponete tanto  intento  al  fuo  concetto , che  nò  uede  piu  lun 
ge  da  quello, eh' egli  ha  fimpre  nella  mente. 

Pugnando  fai  tanto,  eh'  vn  merlo  prende  . 

Nella  Kefir  a f amila  non  fi  può  finire  in  altre  con  fonanti 
che  in  liquide;  toltane  fuor  a il  D.  (he  fi  pone  di  fouer- 
chio  ter  termine  d un  monofiUabo.AJ,  Ed,  Od,  CT  UT. 
thè  fi  giunge  alla  copu  ! attua  E Ma  benché  in  liquida  fi 
fini  fia, non  fi  dee  perciò  v farla  in  ogni  voce,  che  la  poff'a 
hauerc.fi  come  Val  et  Sal.contiofia  cofa,che  fi  potrà  ufa 
re  Val  per  V ale, (y  non  Sol. per  Sale.CT farà  il  fomigltà 
te  di  He  altre  . Il  fin  fi  che  fi  ne  trae  moftra  quando  fi 
foffa  così  finir  in  liquida  . Ciò  fu  noto  al  rotta  ilquale 
dafet  con  dtffe. 

Pugnando  fole,  e al  fin'xn  merlo  prendo. 

LXXX-  Ni  i rampi  fi  autunni  apre  il  finttero , 

Vili.  Le  materie  grandi,  debbono  t fiere  con  voci  graui  di  chi  a 
rate.  Sì  come  il dtmofira  lo  fii'e delle  cefi paft orine  , & 
quello  delle  eroiche.  Effóndo  però  quefia  co  par  at  ione  del 
Po, quanto  fi  goffa  altajfr  magnifica,  crq  molto  à propo 
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fife  in  vece  de  i nomi  proprq,che  v'entra  nano , prenderò 
le  loro  cirtofcrittioni,ceme  quelle  che  gli  fonano  aggran 
dire.  Là  onde, come  diffe,Il  re  de  i fiumi.  Per  lo  Po,  cose 
mutò  Mani uani  campi  in  Ocnci  con  tal  modo . • 

E che  ne  i campi  Ocnti  s'apre  il fintiero . 

D 'Abitai ioni  PI  t filetta  vota.  L X X X- 

Ricorrendo  al  fuono  pieno  feceui  Juccedere,  j ^ 

D' habitat  ori  e h filetta  vota. 

Poi  confederando  , che  figuia  ch'ella  era  piena  di  varq 
a 'beri,  non  gli  parue  buona  corri  fi  ondenìji . Perciò  che 
meglio  ri (guarda  n fi  le  ab  i taf  ioni  , & fila*.,  come  che 
qurfte  fieno  luoghi  da  fiere  , & quelle  da  huominì  . /I 
che  ritorno  a!  modo  di  prima  . Quindi  fi  coglie,  chei 
verfi  demo  infume  hauere  conformità , CT  tanto  più, 
quando  fino  podi  Ivn  fitto  t altro.  Il  che  dime  fra,  che 
fi  bene  i verfi /legati  paiono,  nondimeno  hanno  da  effórt 
concatenati. 

InanZj  che  figua  altro,  voglio  il  nomo  ^ C. 

Saper  dt  lui,  fi  non  mi  vuol  celarlo . 

E così  dimandalo,  e fippe  come 
Era  Dudon,  de’  Paladtn  di  Carlo. 

Dudon granò  Ruggire  poi  d vgua! fimi , 

E lo  trono  corte  fi  in  fidts farlo. 

Qualora  non  fi  efori  mera  a pieno  un  frn fi  per  difetto 
della  rima,s  haura  doppio  biafimo,  sì  perche  il fin  fi  non 
farà  ben  mt  e fi, sì  anche  perche  la  rima  farà  mal  piglia- 
ta. Fu  di  qui  la  cagione,  che  il  Poeta  per  non  bouree  in 
tutto  dichiarato  il  nome  di  Dudone.conciofia  cofa  . che  * • 

ferui  a Celarlo  con  la  dcftnè\a  di  Ciurlo  muto  le  voci  fi- 
nir ti  in  Arto  nelle  tn  E fi.CT  tn  E fi  più  lofio , che  in  al- 
tre . Percioche  elle  nafte  ano  con  la  materia,  effondo  che- 
far  faperilnome  è f a'c farlo, & tosi  eccoti  Palefe.  Voler 
fot  dichiarar  affatto  Dudone  , ne  vien  Dan* fi  ; di  cui 
egli  è figliuolo  . Et  per  effer  Ruggiero  cortefi  in  fi  disfar 
di  dirgli  come  fi  chiami, a figutme  Cortefi.  Quofioauer 
ttmmte  fece  migliore  la  fianca,  che  è 
S'impetrar  lq  potrò,  vo  che'l  fuo  nome , 

Inondi  che  figua  altro,  mi  palefe. 

E cos  ì domandalo,  e fippe  come 
Era  Dudon  fi  gl  tuoi  d'Vggier  Danefi. 

Dudon  grano  Ruggier  poi  d vgualfim^ 

E parimente  lo  trono  torte  fi.  X C I. 

Come  apprezzar  folta  chi  conobb' ella. 

Quefio  ó centragli  /prezzatoti  de  gli  ordini  della  noffra 
lingua.  Percioche  Ella  fi  dice  nel  retto , CT  negli  obliqui 
Lei.  (J  fi  tl  Petrarca  ha  vfato  vna  ò due  volte  Ella  ne- 
gli obÌtqut,e  da  ere  dere, che  non  fero  fi  dee  rompere  coiai 
regola  . Percioche  le  offeruationi  fi fanno  insù  i più  . CT 
fi  pure  fi  vorrà  vfare  Ella  in  obliqui , bi fognerà  che  tal 
voce  fia  pofia  in  quegli  a punto , ne’  quali  la  pofe  il  Pe- 
trarca.cioè, nel  fi  fio  cafi  ccnfYcfofitiont,&  in  rima.  Et 
far  ciò  di  rado , CT  più  lofio  per  figno  d imi  fattone , e/j* 
di  rompimento  di  Regola  . CT  perciò  l Ari ofio  hauendo 
qui  ut  mar  vfato  clla,cost  rimutò. 

Come  chi  ne  fa  prona  apprezzò  quella.  X CI  I. 

Chi  l Eremita  in  sul  /affo  fi  me  {fé. 

La  lingua  Volgare  aborri  fi  e la  frequente  repeti  tiene  d*  - 
vn  mede  fimo  nome,  (T  ma  fi  ime  d unprofrto  più  di  qua 
lunque  altra.  La  qual  cofa  ha  fatto  ch’egli  ha  detto  ora 
Carlo, or  a Imperatore, or  a figliaci  dt  Pipino  , ora  Re  di 
Francia, ora  Signor  di  Parigi , ora  difenfir  di  Chriflo , * 

CT  fimi  gli  ante  mente  de  Paladini, & de'  Pagani . Qui- 
ut  hauendo  tre  volte  poco  dianzi  nominato  Eremita , s*- 
auide  che  qurfto  era  fuor  della  fra  vfan\n;iy  perciò  vi 
pofi  cofi  diuerfi  nome , 

Che  sù  lo  fcoglio  il  Fraticel fi  me  fio, 

It 
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Et  pitia  baffo  cbìamoUo  Seruo  di  JSo  f fr Santo  Vte-  * 
ehio . 

XCIII.  S i N t a lafciar.chi  la  ncuclla porti. 

Ora  fi  lene. 

Serri*  lafciar,  t in  che  la  nuoua  porti. 

Et  ciò  è attenuto  non  per  altro  .che  per  ridurre  il  fatto  m 
piu  grandezza.  Ptrcioche  Chi  fi  potrebbe  dire  di  piu  di 
uno.  Al  a perche  ri  trottando  fi  un  nome  che  neramente fia 
della  lingua. non  bi fogna  pigliar' un  al  Ito. che  defilo  non 
fi  a, egli  veggendo  , che  Tofcanamtnte  fi  dice  ncueila , fr 
non  Nuoua  ritornò  à dire  come  prima. 

XCIIII.  CiKcai  con  auefia  fufa.e  feci  ogni  opra 
Di  levarmi  il  fuo  fintolo  di  fopra  . 

L'antecedente  fempre  dà  ad  intendere  il  confeguetr.Ma 
ilMfeguente  per  forzai  abbraccia  l'antecedente  . Et  per- 
cio  per  brtuità  hauendofi  ad  ufare  un  filo  di  ijuefit , è 
meglio  che  il  poeta  pigli  il  confluente , che  l'anteceden- 
ti. Effóndo  adunque  dapoi  fiato  detto. 

Aia  le  repuìfe  mie  non  ualean  tanto , 

Che  potefsin  levarmela  da  canto, 
uè  s'intende,  che  fifferogià  fiate  fatte  le  repuìfe. 

XCV.  Sfogati  donna. e grida,  e fi  ridi,  e piagni  , 

Mentre  io  uo  dir  del  Conte,  e dei  compagni. 

La  conuerfione.che  fi  fa  à colui.del  qua' fi  tratta,  non  fi 
farà  ffe  non  per  affetto,  ilquale  muoua  ò rompa  fi  ione,  ò 
cdie.o  ammirarione.Le  quali  tre  parti  fino  fiate  più  voi 
tf  JaQ‘  Ario fio  divinamente  trattate.  In  quefia  cSuerfio 
ne  non  ce  ni  alcuna  di  loro.  Et  per  tal  conto  effendo  effa 
fen\a  alcuno  fplendore,  i così  tramutata. 

Ma  t->rno  a Orlando, CT  à compagni  intanto 

XC  Vi.  Ch'ella  fi firugge,  e fi  confuma  in  pianto. 

Molti  bandiere  marni,  e molte  dietro 
Che  di  diutrfi  fegni  eran  dipinte, 

Portauan  gentil huommi  al  feretro , 

Che  da  infedeli  in Jnk  battaglie  vinto 
A linfonodi  Cefare,  § di  Pietro 
Hauean  le  forze,  eh  or  gtaceano  e finte,  # - 
Con picao' a mut attorse  dtffe  dapoi  con , 

Alolte  bandiere  inanxj,  e molte  dietro , 

Che  di  diuerfe  infigne  eran  dipinte. 

Spiegare  accompagnavano  il  feretro 
Le  q vai  già  tolte  a mille  fchicre  vinto 
E guadagnate  à Cefare  fr  a Pietro. 

Hauean  le  for\g,  ch'or  giace  ano  e flint  e, 

. futa  la  prima  fi  anza  p affare,  fi  non  ni  fife  fiata  quel 

la  durezza  di  porre  i predicato  , inan{i  ài  f abietto  con 
troppa  lontananza  . Ptrcioche  fino  Bandure  nel  primo 
ver  fi,  fr  nei  ter\§  Gentiihuotmni , bi  fognava  dire, 

ohe  i gentiluomini  portauan  le  bandiere.  Ma  effendo  fi 
po/lo  il  fub tetto  davanti  al  predicatolo/  dire,  che  le  b£- 
diere  accompagnavano  il  feretro,  se  agevolata  la  fro- 
da del finti  mento. 

XCV  II.  tT  ó firitto  per  tutto  il  tiro!  vero 
A li  liberatori  de  l'impero. 

Le  fmten{e,  i motti , CT  le  in  feri  tuoni  che  fi  tr  a pongo- 
no ne  i poemi, no  deuerebbono  mai  porfi  in  urrfi  rotti, ma 
terminare, ò in  t n filo  intiero ,ò  in  due.fr  mafimamen 
te  ne  i due  ultimi, che  hanno  le  rime  conformi,  fr  che  fi 
no  come  conchi  ufione , fr  che  fi poffono  meglio  mettere  a 
memoria  fr  vfare  ne  i ragionamenti  . Quivi  però  do  ne 
t't  pofto  male  ì articolo  Li,  s i fatto  tale  emenda, 

Et  è per  tutti  i canti  il  tiio! vero 
Scritto,  A i liberatori  de  l'impero. 

Et  e fiato  levato  ì er r or  grammaticale,  ma  /?  con  qual 
ehi  danno  fatto  che  la  infiorimene  ch'era  i.iterafia  di- 
venuta rotta • 
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R IN  Al  nò  vn  giorni  ut  padri  fe  fi/tre. 

Che  la  forili*  m Ruggire  dar  volta. 

Cerca  il  RomanXj.pià  «ir  C eroici , de  far  che  i ficee  fi 
vagane  fuor  degni  olimene.  Il  che  auiene  per  offerc firn 
fre  errante  nelle  materie  & per  figliar ’tmf  re  fa  derma 
ri . Che  tutte  quefio  fa  che  egli  cerchi  d apportar  coft 
nuoue.dt  che  facciano  fempre  reflue  mtrauigliofi  i letto 
ri.fy  con  la  mente  fofiefi . Mal  Epico, che  ha  vnafi'a 
attiene , non  può  attendere  a tal  maniera  di  comporre . 
l'ArioJh  adunque  . che  di  queft' arte  era  a pieno  infor- 
mare, volle  conchiudere  la  fua  poefia  con  vn  tale  intrico 
che  faccffe  folLeu.tr  gli  animi  di  chi  legge,  infino  alla  fi- 
no della  filmica  del  uiluppo.  & cot  i ha  aggi uuro  al  Fu 
riofo  quefia  fianca  eon  molto  altre,  col  Canto  feguente, 
thè  con  grandi  fi  imo  fi  u, poro  conciono  il  nouo  ausarmelo 
di  Ruggiero,  e di  Leoni. 

Con  lor  Lattantio.  e Claudio  To’omei.  XCIX. 

Lo  feri  flore  di  chi  parliamo  tome  in  molto  xofe,  coti  nel- 
la imitatimi  è moltopru  largo  dell  Epico.dy per  limita 
tiene  intende/!  qntlla.che  e di  fingere  i cofiumi.  & le  ut 
te  de  gli  huomini.fi  anche  quella,  che  ì di  feguire  le  ut- 
fi  igio  de  gli  antichi  jrteti.Ora.comt  nel  primo  modo  d i. 
mirare  veggiame.ehe  nocchieri, hcfir.pafiori.àr  a'tridi 
ha/fa  codinone  fono  fiati  prefi  da  M.  L od ouiro  aboti  le- 
titlmtnte,  che  fecondo  la  via  dell' Epico  o in  ni  un  modo, 
è più  parcamente  acculatigli  haurebbt.eqti  parimente 
nel  fecondo  modo  dell  imitare  ha fognilo  in  quefio  luogo 
i libri  della  Geergica,  che  nò fono  Eroici.  Percieche  tro- 
uafiprr  elafi  un  fine  dì  quei  quattro  libri  una  digrefii» 
ne,  che  nafte  dalli  precediti  materie.  Egli  vaa  nha  fat- 
to,che  ci  tutti  i f affati  canti  è ci  forme,  •. fiondo  la  meta- 
fora tratta  dalla  fine  d'una  uauigatiom . per  me  firare 
che  finito  è il  fuo  componimento  A!  cui  trattato  ha  ag- 
giunto quefia  pane  con  alcune  a 'ere. 

Dal  corpo  fiiiltapiù  freddo  che  ghiaccio  C. 

Per  migliorare  vn  uerfo  in  un  modo.non  dobbiamo  mai 
guaftar/o  per  due  uie.Et  ponti  tfiindo  poflo  Sciolta  Fra 
corpo,  o Freddo,  se  leuata  l*  lor  minai  ione  dello  medefi- 
mo  lettere, rbo  è fio  fio  noto  fa,  & coti  non  ha  detto . 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio. 

Por  non  incorrere  in  quello  tre,  O.Corpo,  Freddo,  Ghioc- 
oio. ma  so  poi  impedito  il  eoe  fi  al  perni  ipio  del  verfi.ptr 
tiorbe  torre  molto  meglio  dicendo/!. 

Sciolta  dal  corpo  piu  freddo  che  ghiaccio, 
ohe  dicendo  fin  Dal  corpo  fiietta  .Et  sì  tolta  la  faciliti 
dal  /enfi,  ilquale  è più  piano  quando  Freddo  fogna  dop- 
po  Corpo,  che  quando  dopo  vi  fogna  Sciolinai  (ho  ragio- 
neuo'mentc  racconciò. 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio. 

Giunti  fi  a me  a!  ccntefimo  [contro, Cy  coti  h abbiamo  efio 
doto  i luoghi,  che  ci  proponemmo  . Sellaquale  imprefa 
quanto  gtoueuoU  fia  a chi  fa  vorfi  il  mi  furar  col  giu  li- 
do più  volto  a più  vie  vna  oc  fa  medefima , i dot  ti  fumi  ' 
ragionamenti  del  S.  Domenico  V nitro . &gh  ferii  ti  del 
dottiftim e S.lerenimo  Rufcelli  ne  fanno  piena  & buona 
fede  a tutti  i letterati  huemrni.che  d' udirli, o di  legger- 
li.<J  infirmo  di  portar  loro  nuercnXa  infinita  mai  fian- 
chi non  fi  troumo.  Gli  a 'tri  luoghi  mutati  dai!' Autore, 

•non  fi  mettono, per  non  hauero  a replicar  più  volte  lo  fiof 
fi  cagioni  che  io  mofiero , lì  comi  di  fri  nel  principio  di 
qurfii  miei  fioatti, & da  qutftijhefin  qui  fiamo  venu- 
ti tosi  ejfammando  potrà  ciafiuno  venir  eonfidrrando, 
tj-  r/fnminando  per fi  fieffo  tutti  gli  altri, non  filarne  te 
de  i mutati & racconci. ma  ancora  comunque  fieno , ì fi 
legg/onodi  quofio.&d  ogni  altro  autore  dilla  nofira,  <T 
dogai  altra  lingua. 
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AN  NOTATI  ONI, 

ET  AVVERTIMENTI  DI 

IERONIMO  RVSCELLI 
SOPRAI  LVOGHI  DIFFICILI,  ET  “ 

IMPORTANTI  DEL  FVIIOSO. 

Con  l'Efpo li  rione  di  mete  le  Fa u ole,  & diuutei  i nomi  propri)  de’  luoghi . Et  con  ratti  i palli 
dall'Autore  imitati,  ò tradotti , ò tolti  da  altri  famoh  tenitori. 

’£'  venuto  alle  occafioni,  dicendo  nelle  -Atwotationi  in  fin  de"  Canti , che  con- 
uenendofi  venire  accommodanlo  le  figure , lequili  pigliano  tutta  la  faccia- 
ta intera,  & non  douendoft  far  foucrcbiamentc  lunghi  trameitimenti  pereti 
troil  libro,  cirifcrbauamo  à metter  poi  in  fine  di  tutto  il  volume  quei  luo- 
ghi che  vi  rimaneffero  da  dichiarar  fi  ,ò  da  auicrtirfi  . il  che  fumo  con 
l'aiuto  di  Dio  per  far' ora  . Se  dunque  in  qual  fi  voglia  Canto  troucranno  i 
curiofi Lettori  alcuna  cofa,chchabbia  bifogno d'effer  dichiarata  ò auucrtita  , potranno  primie 
ramente  ricorrere  alfine  diquel  Cantofltjjo  nell' iAnnotat ioni , & non  ui effondo  , ricorrere  in 
queflo  uniuerfal  raccolto , che  ne  fard  qui  di  luogo  in  luogo  ordinatamente , oue  fttbito  al  nume- 

10  delle  carte,  che  fard  di  fopra,  potrà  veder  fe  tal  luogo-,  che  egli  cerca,  ui  fia  annotato . Et  que- 
fiodico,  inquanto  à quelle  cofe  che  han  bifogno  di  dichiarar  fi  , ò d'annotar  fi  in  tutta  la  fentcn • 
%a,  & così  parimente  nella  dlchiaratione  delle  Fauole_j . 

Rimiiraminti  adunque  auuertafì , Boiardo, & hauenlofigià  tropoflo,  (fi  come  cmgrX  ar- 
che per  coler  incender  pienamente  dall  un  te\pji  augurato,  di  uo!rr  dare  alla  lingua  noftra  un  Po* 
capo  all' MÌO*  tutte  li  fiori  e ( che  ifiorie  le  ma.ondella  non  haueffe  da  inuidiaref  per  non  dir  io  più 
chiameremo  ancor  noi,  come  fa  l'Autore  ftef  oltre  per  ora ' ad  alcuno  de  gli  antichi  , non  volfe  dargli 
fo  ) del  Furiofo,  cenatene  haucr  letto  prima  tutti  tre  i li  nome,  che  efir  e {fornente  lo  faceffe  cono  fiere,  i tenere  per 
tri  dell  Innamoramento  d Orlando  compofii  dal  Conte  come  figuace,  ì attaccato  computilo  del  Boiardo,  ti  fat- 
ti attiro  Maria  Boiardo.  Percioche  I Ariofio  in  quel  temente. che  non  que fio  fino  ; ma  quello  del  Boiardo  foff* 
fu»  libro  frgue  ideiti  tre  Librii  & la  maggior  parte  del  il  Poema,  fr  i1  fui  poi  fbffe  parte,  b come  coda  di  quell*, 
le  cofe  che  nel  Furiofo  fi  leggono  fono  incominciate  in  tì  come  aueniua  in  quei  tre  dell'  Ago  fi  ini . Nìparendo- 
queUi , che  per  haucr  fi  il  detto  Conte  propofio  Ut  11' ani-  gli  all  incontro , che  fi  doueffe  in  tutto  mofirar  di  nega- 
mo d' arriuar  fino  à fei  libri  in  quel  fue  Imtamoramtn-  re,  b di  voler  fuggir  nel  nome  colui , che  veramente  fi- 
lo.& hauergli  i domatura  morte  vietato  di  peter.'ofa • guitta  con  gli  tjfetti,  troni  queflo  belli  fimo  modo  che  ha 
re.  rtmafero  quafi  tutte  le  cofe  da  lui  ordite,  cotìimper-  tenuto  , cteì  che  ingenuamente  ha  moflrato  di  feguire  I* 
fette. Onde  poi  Nicolò  degli  Agoflini,  che  per  quei  tempi  cofe  non  finite  da  colui.Ct  interrottegli  dalla  morte , ma 
non  fu  ingegno  ignobile, fi  poft  à figuirlc.teme  fece  Quia  non  già  di  finir' egli  l’orditura  del  Poema  di  effe  Botar- 
lo Calabro  quelle  d'Omero  , (fi  Maffeo  Pigio  quelle  di  do  . Cioè,  che  altro  fia  il  figuir  di  firiuere,  b narrar  I* 
Virgilio. Et  rari  il  detto  Agoflini  fece  altri  tre  libri,  qua  cofe  fucctffe  in  vna  guerra.con  dir  fuo  proprio,  (fi  altro- 

11  uanno  à J lampa  infume  con  quei  tre  primi  del  Botar-  [ andar  contiauando  il  Poema  a'trui,  come  l ì detto,  & 

do  è foli. Et  ej fendo  lodati  molto  da  altuni.i  quali  dice»  replicato  , che  fece  P Agoftmi  quel  del  Boiardo.Per  far 
no,  che  per  certo  il  Boiardo  fteffo  non  haueria  perauentu-  quefto  adunque  , [ Ariofio  muti  primieramente  il  modo 
tu  potuto  finir  tutte  quelle  cofe  fue  proprie, meglio  di  fi-  tenuto  dal  Boiardo,  in  diuidere  il  Poema  fuo  in  Libri, 
lo  ih*  t Agoflini  t anca  fatto  . Sono  alcuni  che  dicono  , & in  Canti.  Ma  parendo  all'Arioflo.ehe  i Canti  in  qut 

Meffer  Lodouico  Arteflo  efftre  da  feftefle  entrato  in  qui  fio  nttouo  (fi  betiifiimo  modo  di  Poemi  noflri,  facciano  lo 
fio  per  fiero  di  far  pruoua,  quanto  fi  peteffer»  figuir  me-  tfleffo  officio,  che  la  di  flint  ton  de  Libri  in  Omero,  (fi  in 
gho, (fi  di  quanto  annusare  in  quello  fteffo  foggetto  l'uno  Virgilio,  ftrbb  quegli  foli  , (fi  lafcib  in  tutto  la  diuifien 
ìr  l'altro  di  detti  due.  Et  altri  voghono.ch*  gli  fofft  im-  dei  libri.  Percioche  fe  egli  al  primo  libro  da  lui  cem- 
poflo  dal  Duca  Alfonfo, altri  da!  Cardinal  Donno  Ippo-  poflo.eioì  al  cominciammto  del  fuo  volume  , daua  nome 
lite.  Et  altri  ( tlche  io  più  credo)  dalla  Donna,  che  Jan-  di  Libro  Quarte,  come  feto  i Agoflini,  (fi  come  à forfij» 
tornente  con  uerifuno  amor  Platonico  era  amata,  & ri-  • gli  cenuentua  fare  , veruna  a feguire  il  Poema  di  colui . 
utrtla  da  lui, cioè  quella,  laquale  egli  eoa  il  bello, (fi  am  (T  àfarfi  piedi  , b coda  di  quel  fuo  corpo,  comi  c già  dec- 
entrando artificio  accenna  filamenti  quafi  à tei  fola  tul  lo,  & non  à far  poema  chefttffe  per  fe  foli.  Et  quo  fi  a flef 
41.  Canto, quando  drfiriue  lo  Donne  illufiri.èr  cafie,  fa  cagione  gli  fece  prendere  altro  nome,  ò dare  altro  tin- 
che in  profctia  crono  J colpite  nel  palagio  del  Caua  icr  lo  al  libro  fuo,  non  potendo  egli  chiamare  Innamorarne» 
Mattinano  , della  quale  fi  dirà  in  queflo  Annotatimi  à to  di  Orlando  queflo  fu*  Poema  , che  ueniffe  à farfi  cono- 
fu»  luogo  net  detto  Canto  . Ora  comunque  foffe,  i Ario-  fiere  per  altro  libro  da  quello  de!  Boiardo  fteffo . che  pur 
fio  difienendefi  à voler  ancor  egli  figuir  quel  libro  del  coti  ì inftriltl , fi  nonni  aggiunge ua  la  dinifiont  in  li- 


E 

I T* 


hi  ancor  offe,  e fi  non  face a lunga  manifattura  Jl  Ti- 
fali , i quali  ne  fermi  t hanno  da  fedire  in  dui  parola 
( in  quante  al  nomi  del  poema  ) a!  più  lungo.  Ma  perche 
di  q uè  fio»  fa  doga  altra  eofa , che  appartenga  à monta- 
re il  giudteio , la  prudentia.il/apere , fa  I miracoli  dello 
ingegno  di  quefìo.  ch'io  fimpre  chiamo  diuino  fcrittore  » 

10  difeorro  a lungo  nel  libro  , che  chiamo  B s L L szzs 
del  Furiofo,  bufimi  hauer  detto  fin  qui . Per  ricorda- 
re, che  à chi  uuol  bene  intendere , fa  godere  le  tofe , cito 
in  que fio  libro  fi  leggono  , eonuien  legger  prima  il  detto 
libro  dell'  Innamoramento  d' Orlando,  ilfuale  C Ario  fio , 
in  quefio  Furiofo  ftpte  inquanto  alle  ifione  delle  cofe 
incominciate  , fa  Inficiate  imperfette  da  lui  per  la  fiun 
morte  , cerne  ho  già  detto . E t perche  erano  già  prima 
Officiti  alcuni  altri  libri  di  Romani i , che  pur  trattano 
di  guerre,  fa  de'  fatti  de’  Paladini  di  framia.sì  come 

11  Marcante  , fa  quale  li  altro  , l'Arto  fio,  forche  non  fi 
prendere  errore,  tyfifapeffe  quai guerre, CT  quai  fatti, 
C*  configurai  meriti  da  quali  Autori  narrati , egli  fi- 
guiffe,  conferito  primieramente  il  nome , che  per  fifieffo 
alle  perfine  prudenti  lo  dimofiraua  , poi  che  gli  diede  la 
principal  deno  mula  tiene  da  Orlando , coorte  haut  a quel- 
lo del  Boiardo  . Et  fio  il  Boiardo  cominciando  dalla  pri- 
ma origine  del  fuo  amere,  chiamo  il  fuo,  Inn  amor  amen 
to,  l' Ario  fio  che  gii  lo  nona  innamorati  fiimo, fa in  di- 
fpofi tieni  atta , fa  vkuùfitma  à divenirne  for finnato  , 
&i*  furore  , lo  chiamò  Fvri  oso  , come  fi  vede  che 
che  quello  libro  , nel  primo  ricontar  che  fa  de  i facce fii 
dell  amor  fuo  , narra  che  appena  arri  nato  in  Francia  , 
gli  fu  tolta  la  Donna  fua,  fa  indi  à poco  fi  ne  fuggì , in 
modo  , che  non  hebbe  mai  più  bora  lieta,  fa  finalmente 
nintife  la  nueua,  che  lo  fini  di  cauar  del  firmo  . Et  ol- 
tre à ciò,  per  effer  già  il  Libro  del  Boiardo  in  grandi  fi- 
mo conto  in  tutta  Italia  , come  quello  , che  in  effetto  è 
belli  fimo,  fa  degno  di  molta  lode  ( si  come  iopurmofiro 
nel  già  nominato  libro  mio)  t'Arieflofuficurifiimo,  che 
bauendo  il  detto  Libro  del  Boiardo  o furato  affatto  ne  i 
belli  ingegni , fa  come  annullate  il  nome  d oga  altro 
fcrittor  di  Romanci  fino  a'  Cuoi  tempi , non  fi  farebbe 
potuto  equiuocare  , i prendi  re  errore  intorno  ni  cono  fie- 
re quai  guerre,  quai  fatti » & da  che  Autor  dtfiritri  , 

V Arie  fio  feguitaffe  con  quefio  fuo  . Et  pur  tuttauia 
egli  con  btUtfiima  maniera  lo  Henne  ancora  come  à fi  le- 
gare à pieno  , così  nella  propofittene  nella  prima  fian- 
ca , quando  dice  , ch'egli  Canta  l'arme  CT  l'altro  ce- 
fi, che  furono  nella  guerra,  che  i Mori  fecero  in  Fran- 
cia fitto  Agr amante,  le  quai  guerre  , CT  il  qual  nome  , 
non  erano  fiate  fritte  da  altri , che  dal  Boiardo,  come 
ancora  nella  prima  fi ah{a,  fa  ne  i primi  uerfi  della  nar- 
ratile . 

Orlando  che  gran  tempo  innamorato , 

Fu  della  bella  Angelica,  &c . 

O ut  fi  usate  a finn  d'informare  i Lettori, fagli  afe  oh à- 
ii , clie  egli  fegue  il  detto  Innamoramento  di  tifo  Orlan- 
do, come  f"e  detto . Ssrve  parimente  molto  all  inten- 
dimento di  quefio  libro  I hauer  letto  il  libro  che  ha  ri- 
sole 1 Riali  di  Francia,  fa  il  libro  di  Merlino  Bri - 
tono  , che  tutti  fino  à Jbmpa . Et  inquanto  poi  a !‘t fio- 
rir d'Italia , che  per  tutto  egli  alle  octafioni  uieno  m 
quefio  libro  à toccar  come  in  cor  fi , fa  fommariammte 
fmeno  , an\i  fino  come  ucce  far  re  , l i fiorie  del  G io- 
nio . Benché  egli  in  effetto  ncn  fi  fi  per  mala  ò poca  in- 
formai ione  , o per  altra  cagione  se  fatto  cono  fi  ere  d' ba- 
tter trattato  in  moltiluoghi  affai  ò freddamente  , ò di- 
ucr [amenti  me  Ite  cofe  , thè  farebbono  al  nero  intendi- 
mento di  c uefio  libro,  fa  alio  fi  Under  e de  gl'  lHuftrtfii- 
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tuo  Signor  Efienfo  della  età  nofira, 

P s ft  più  importante  mtf dimento  poi,  fa  piu  parti  co- 
lar di  tutte, quelle  co  fi, che  fino  come  anima  di  quefio  lì 
bro.fi  de fiderà  uniutrfalmito  da  tutte  le  perfine  di  con- 
to, un  f articolar  volume  , oue  difie fornente  fi  h abbiano 
tutte  lo  principali  i fiorie  della  detta  lUufi.cafi  ISTIH 
s I .Le  quali  con  l aiuto  dì  Dio,  fiero  di  dar  io  al  modo 
fra  non  molto  tempo  , sì  come  ho  detto , ne  i primi  fogli , 
nella  dedicai  ione  all  llluftr.fa  Ec  celi. Signor  Principe  di 
Ferrar  a,  fa  nella  Epifiolaa  i Lettori. 

Et  poi  che  ancor  fono  in  quefie  cofe , che  appare  fgono 
alfine  e dimenio  del  Furiofo  in  vntucrf ale.no  n uoglìo  ma 
car  di  aggi  ugnerai  alcune  brtui  infirmai  ioni  del  mio 
Sig.Faujio  da  Long  tane.  Et  fon  qutfie. 

HEssir  Lodovico  Ariosto  nel  fua 
furiofo  fu  JTigente  imitatore  de  i Poeti  an- 
tichi, Greci  fa  Latini,  fa  ma  fiime  dei  fa- 
premi  due  Omero , fa  Virgilio  , ne  da  loro  fi 
dilunga  molto.  Il  Porta  Greco,  fa  il  Latmo,  prtfiro  un 
me  de  fimo  fogge  tre,  che  fu  della  guerra  Troiana  ; /'  Aria- 
fio  ad  tmiranon  loro  firmò  un  altra  qua  fi  cofimile  gutr 
ra.Lt  due  poeti  era  fi  anno  su  la  tterità  dell  ifiorta  , ora 
fingono,  il  mede  fimo  fa  f Ario fio. ha  cagione  della  guerra 
Troiana  fu  la  rapina  d Elenaeonde  per  rihauerla.fa  per 
uè  di  car  fi  dell'oltraggio  riceuuto.  Menelao,  fa  Afair.rn- 
nons  fratelli,  congregarono  tutta  la  Grecia  a quella  /at- 
tiene in  fio  f auor.\ La  eaufa  della  guerra  di  Francia, fu 
la  morte  di  T rotano,  che  A f ramante  per  de  fiderio  di  te? 
detta  del  padre,  fece  uno  sferro  di  tutte  legèti  d' Afri- 
ca che  poteron  portar  ' arme , fa  conuocò  tutti  gli  agenti, 
fa  * *WMnfi  * Marfi/to  , i/quale  era  già  uenueo  cStnt 
to  la  Spagna  a danni  di  Francia  . Come  la  guerra  Tro- 
iana non  poti  uà  fpedirfi  fatua  V li ffe , cosila  Frane  e fi 
non  denta  farfi  fine*  Brunello. la  prudenza  d’Vliffe  tre 
ho  Achille  colato  fra  le  'figlio  del  Re  Licomede.  f ajìutia 
di  Brunello  trouà  Ruggiero  a fio  fi  tra'  monti  di  Carena. 
L'uno  fa  l'altro  fu  tratto  per  ingordigia  dell  armo  offrir 
te  alla  guerra  . Achille  era  fiato  preueduto  , che  ba- 
nca a morir  m quella  imprtfi  Troiana  , giouene.  Rug- 
gini douea  finir  la  fia  vita  in  Francia,  giouene.  Per- 
ciò Achilli  fu  mandato  in  h abito  frminile  con  le  figlio 
del  Re  Licomede  , perche  non  fi  rifapeffe  in  qua!  parte  fi 
fu  ffe  i Ruggmo  per  interrompere  l'ordine  fatale  fu  te- 
nuto npc/io  ne  i monti  di  Carena  . Achille  fu  nudrito 
da  Chitone  Centauro  , gran  fapiente  fa  coraggiofo  . 
Ruggiero  da  Atlante  fipiontifiimo  , fa  nudrito  di 
latte  di  Lione  ffe,  poi  più  grand:  di  medolle  d'Orfi.fa  di 
Leoni . Se  bene  in  ogni  minuta  parte  non  hauoffe  il 
noftro  Poeta  imitato  Omero , fa  Virgilio  , non  è pe- 
rò fi  non  da  commendarlo  con  ogni  J ferie  di  maggior 
loda,  perche  ha  fecondo  i luoghi,  i tempi, le  pnfime  va- 
riato . 

Per  Carlo  Re  di  F r ancia, ritr affi  Latino, pn  Agra- 
mante,  T umoi  per  Orlando,  fa  Ferrali  fatati  , Sltfapo, 
fa  Achille iper  Rodomonte, Mtjrntio  ,■  per  Marfifi , fa 
Bradamantt,  Pantafilea,  fa  Camilla ; per  Alcina,  Chr- 
ce'.prr  Cloridano.fa  Medoro,  Nifi,  fa  Furia  ’oì  per  f Or- 
ca diuoratrice , il  monfiro  d Andromeda  ; per  Meliffa, 
bituma;  per  Bardine  Balio  di  Bràdimarte,  Aceto  Balio 
di  Palante ; per  Affeo,  Vmlroue  ; per  le  f emine  homici - 
de,  le  Amaiontiptr  la  Difiordta,  Afette;prr  Omlo,  Eri- 
Io,  per  il  enne  fatale  di  Orrtlo.qntUo  di  Mincuper  f Ip- 
pognfo,  il  caual  Pcgafio  ; per  Baiar  do  , fa  per  Rabica- 
no , nati  alliba  fi  ardi  dii  Sole  donati  da  Latino  ad  E - 
ma, per  lo  feudo  di  Ruggiero  . lo  feudo  d Enea  ; per  Ba- 
' rifar  da 
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lifarda  di  Ruggì  ero,  fatta  da  F aterina, la  ffiada  d'Enra 
fatta  da  V nlc.moi  per  C Ifola  d A lana, U terra  di  Cir- 
ce . Sen  foto  i è oc c emmedato  de  i nomi , ma  dt  motte 
cofe  ancora , come  Auletica  efpofia  al  monfiro  liberata 
da  Ruggiero  sii  Plppogrifo  rappr -finta  Andromeda  efpo 
fla  al  monfiro  liberata  da  Perfro  su' l cannilo  Pcgafeo  % 
Olimpia  la  filata  da  Bireno  nell  J fola,  Ariadna  /afe  ta- 
ta da  The  fio  , le  Trai format  ioni  degli  kuomtni  in  di- 
morfe forme  nell  Ifola  d Ale  ma  , quelle  di  Circe  i la  no - 
nella  del  Re  do'  Nubi,  c V dell' Arpie  , la  cofa  di  Fineo  ; 
la  nouella  dell  ' Orco  , la  fa  Mola  di  Polifemo  ; per  Panel- 
lo,, che  rendeua  1 huomo  insti  filile  , la  numola  , che  fo- 
cena Enea  mai fi bile  ,•  Le  due  fontane  di  Merlino , di 
cut  Pana  infiamma,  P altra  efinigue  , la  fiamma  d'A - 
mere,  le  due  faettc  d' Amore  l'indorata  , e P impiomba • 
fa,  la  nouella  dt  Lidia , quella  d'Anaffarete  ,•  le  Donne 
tjfofle  à nutrir  l'Orca  d Eluda,  la  f anela  dtl  Mino  fan 
roi  la  x ergine  per  placare  P Orca , la  nouella  d' Ifigenia  ; 
per  lo  fierfe  in  cui  era  conuertito  A fi  elfo  lamentandoli 
con  Ruggiero,  lo  fterpo  di  Polidoro , doL  n lofi con  Enea  . 
Draghinasse  formato  da  Malagigi  hi  GraJaffo,fmltan 
te  in  Saue  per  ingannar  Rinaldo,  la  nuuola  trasforma 
ta  in  Enea  da  Giunone  , per  leuar  Turno  dalla  batta- 
gliai In  me  firn  delle  g^nri  d'arme  Inglefi , & Africane , 
la  mefira  delle  genti  di  Turnc,fr  d Enea  da  genealogia 
di  Ruggire,  quella  d Enea-,  li  due  fi  triti  me  fri  che  nfe- 
riuano  li  due  fratelli  de!  Duca  prigioni , lo  fpirito  di 
Marcello  ; A fio! fio  afre  fio  in  cieto,  dt  Luciano  ; il  Vento 
raccolto  negli  utn,  d Ornerà  le  Sani  conni  etite  m fo- 
glie, le  Sani  d Enea  connetti  re  in  ninfe  marine  ; le  pie- 
tre eonuertite  in  huomini,fy  cauallt,  l antica  f ancia  di 
JDeucal tonti  Gabrtna,  la  vecchia  d Apuleio i Melijfa  à 
Ruggiero  in  habitod  Atlante  , Mercurio  mandato  da 
Gioue  ad  Eneai  la  fati  ione  di  deridano,  CT  di  Medo- 
ro,  quella  dt  Stfo  , CT  d’Eunalo ; Brandi  mar  te  morto  , 
àr  fue  effe  quie,  l effe  qui e , (y  la  morte  di  Palante  , CT 
fua  orartene,  pianto  di  Bardino,  per  la  morte  dt  Bran- 
ditr.arte.il  f tatuo  d"  Acefie,per  la  morte  di  P alante  t Or- 
lando fofra  il  corpo  dt  Brandimarte  , fua  or  ar  ione , 

Enea  fofra  il  corpo  di  Palante  , Abbattimento  di  Rug- 
giero, Cr  di  Rinaldo  , P abbattimento  di  Turno,  e eP li- 
neai le  cerimonie , giuramene**  C orationi  di  Carlo,  Ò* 
■d' Agrari; anu  , quelle  dt  Latino,  CT  d Enea  ; le  cut  pu- 
gne ambedue  furono  Jp  art  tic,  ma  con  diuer fi  modiiRug 
fiero,  & Rodomonte,  combattenti  nel  fine  dell"  opera, CT 
merte  di  Rodomonte,  Turno,  & Enea , combat tenfì nel 
fine  dell' Eneide  , CT  morte  di  Turno . Si  valfe  ancora 
P Artofio  de'  moderni  . L ansilo  d' Angelica  , che  foce- 
na inuifibilo  , / anello  mandato  dal  Prefio  donarmi  a 
Federico  Imperatore , di  cut  fi  legge  nelle  tento  no  tic  ile 
antiche  ; la  corte  fra  di  Leone  , tolta  dalla  corte  fra  del 
Rceeaceio  nella  agnello  dt  Madonna  Dt  onora  ; il  nome 
di  Zerbino,  da  Zerbino  del  Garbo  nel  cento  . Molte  co- 
fe fi  tacciono,  come  le  pitture  delle  guerre  Fromefi , d? 
Italiane , CT d altre  i fiorie  ritratte  dalle  rape\serie  di 
Didonr,  cu  erano  dipinte  le  guerre  T roiane.  non  fi  dico- 
no le  fortune  dt  mare,  gli  abbattimenti , lue  ci  front , le 
fcaramncct , gli  affiniti,  i conflitti,  P efi  ugna  tieni  delle 
terre,  gli  flratagemt,  le gtefir e,  i giuochi,  gli  amori,  gli 
incanti , (T  firmi' altri  aff  ai . H abbiamo  lofi  iato  dt 
riferire  i luoghi  de  Itbn  Spagnuo/i  , onde  fi  fono  tolti 
gli  incanti, gli  amori , le  eorttfie  » Pimpr/fe  , le gioftre, 
gli  abbattimenti,  le  guerre  ter  non  fiimare,  thè  neceffa- 
ria  cefo  fio,  fendo  quafi  in  bocca  di  tutti , la  qual  cofa 
r.cn  poteua  apportar  fico  mitra  cofa  , ohe  fatieuole\sa , 
efafiidio . 


Cario  Magno,  fu  figlio  di  Pipino  Re  di  Franosa, 
fr  della  foroUa  dì  DuJonr  Re  d Aquilani», cognomina 
io  Martello, perche  pcrcoffe  tutta  l Alemagna,  Sà fogno. 
Bau  ter  a,  Dam fruire  he,  Soruea,  Inghilterra  , A qui  to- 
ma, S a u arra,  Spagna.  Borgogna,  fr  Prouenya;  & tur  re 
le  m'tfe  fono  la  fua  S ignori  a, & feerie  tributarie.  P a fs\ 
À richitfia  di  Papa  Gregorio  ter\p  in  Italia,  libero  dal 
affedio  Roma  , pofioui  da  Efiprando  con  con  fi  fi  io  dello 
Imperatore  di  Gonfioni  inope  li.  Ubero  la  Puglia  da  Gri - 
moatdo  Re  de'  Sanniti,  (T  la  Lombardia  tolfe  dalle  ma 
ni  del  Re  Dcfiderto . 

Ago! ante  , per  vero  nome  Algol  andò  , Re  <P  Africa* 
venuto  per  ricuperare  la  Spagna  conqut fiata  da  Carla 
Magno,  più  volte  combatte,  alla  fine  fu  rotto  P efferata 
fuo,  tjy  egli  veeifo  da  Rina’ do.  il  Conte  di  Scandiano, 
contea  l'ifioria,  oue  al  vigefimofctrrmo  Canto  , del  pri- 
mo libro,  dice  effere  fiato  vccifo  da  Orlando  in  braccia 
a Carlo. 

Ferrali, legge  fi  F ere  auto, & F err acuto,  era  di  fi  atu- 
ra di  gigante,  venne  con  Agolante  , nella  guerra  di  Spa- 
gna, contea  Re  Carlo.  A la  atta  di  Salerà,  prefe  molti 
baroni  Frante  fi, Or  landò  poi  P vcctfe.  Alcune  t fiorie  duo 
no,  che  fu  mandato  dall' Armir aglio  di  Babilonia  , con 
vtntimilta  T archi  contea  Carlo.  Crede  a fi, che  hnueffe 
for\a  per  quaranta  huomini . Fu  ferito  da  Orlando  nel 
ombtheo  CT  morto  . 

Orlando  fu  detto  Rotolando,  Sena  ter  Romano,  p ve- 
de il  nome,  C*  la  man  fua  in  molti  priui'egif  di  Carlo  . 
Veci  fé  a /monte,  ty  gli  loffie  l'elmo  in  Afpramonte.  Mo- 
ri in  RoncifuaUe,  & doppó  la  morte  fua  fu  ripofh  nel 
catalogo  de'  Santi,  onero  nel  Martirologio , per  effe- 
re  fiato  morto  combattendo  per  la  Religione  centra  Sa- 
ra* ini  . 

Oliuiero  trouafi  anrh  e fio  in  certi  priuilegij  di  Carlo 
fiotto  fcritto . 

Tarpino  pan  mite  fottoferiffe  alcuni  priut  leghilo  ferii 
to  dice,Turpiuut  Archieptfcopus  Remèjis,quefii  era  ero 
nichifia  di  Carlo  Magno. 

Rinaldo  fu  detto  Amane  di  Bell  onda,  ale  uni  dubita 
no  ne  fi  legge  in  iftoria)che  cofiui  fuffe  figlio  d'Amone  . 
Sono  flati  atte  orai  tri  di  quefto  nomi . Mone'  Alban fuo 
non  fi  fa  bine  al  dt  d oggi  dome  fuffe , & fonoci  diuer fe 
opinioni . 

Amour, fu  già  Cau  alter o.hcbbe  tre  figli,  Guicc  iarde. 
A! ardo,  e Ricciardo  . Oggidì  in  Francia  è molto  memo- 
rabile il  fuo  nom-tfr  per  la  ricordanza  di  lui,  fono  mot 
te  Ofierie,  & altre  arri , che  tengono  per  infogna  i figli 
d'Amone. 

Al  monte,  fi  chiamò  Ai  monte  . 

M ambe  ino,  era  detto  Mombrino,uiffe  al  tempo  del 
Re  Fiore, G*  non  fu  al  tempo  di  Carlo. 

Ballugame ,Ji  nomo  Belhgando, 

G anelane,  fi  legge  Canalone,  (jy  G alatone.  ' 

Galafr one.fi  duca  Gaiafro, fu  Re  di  Spagna,  pa- 

dre dt  Mar  fi  ito. 

Marftlio.chiamnuafi  Marfirione. 

Galerana,fu  detta  Galeana, 

Di  Risieri  di  Rifa.ouer  d' Eri  fa, primo  Paladino, feri 
ueno  altri  che  non  refi  'o  figliuolo  alcuno,  & che  fu  gran 
tempo  inunti  Carlo. 

Durindana, fi  ad  a d' Orlando,  fi  truotta  ne'  libri  de * 
Rom ansi fritta  diuer  fa  meni:  Durindana,  Duriinda- 
na.Durlindarda.il fuo  vero  nome  fu  Durtnda.cbe  gua 
dagno  si  Re  Carlo  il  Magno,  quando  vccife  Po! moro.  Re 
di  Spagna . 

Angelica,  quefio  nome  per  la  veri/a  i Spagnuo/o,  trae 
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té  dal  Greco,  & in  Ifiagnuolo  fi pronuncia  con  la  penul- 
timo lune  a.  Angeli  co , CT  coti  cofi  umano  di  fare  in  tutti 
i nomi  dt  Donne, muffirne  quando  gli  diminuì  [cono,  di- 
ramo fimilmtnte,  1 fabellica,  (Si  uh  ante  a , pure  lo  lungo 
dimefiicheXjiM  di  quefia  voce  in  Itoli n I h*  fatta  diue- 
nire  Italiano  ancora,  fr  fi  prof  eri  fa  Italianamente  con 
la  penultima  brtua  -,  Angelica  . 

V Itene,  Re  di  Sar\ a fu,  & Uggofi  nell'ifiorie  , ma 
Rodomonte  è fintiate  . 

Fin  qui  il  Faufto. 

1 n quanto  poi  a molto  ifiorie  antiche , coti  do ’ Gre- 
ti, come  de"  Romani,  fr  come  ancor  degli  Ebrei,  CT  d al 
tre  nat  ioni, che  noi  Furio fo  fono  toccate  per  effempifo  per 
altre  occafioni  s)  fatte,  qui  per  quei  else  non  fanno  le t to- 
te, 0 per  dir  meglio  (poi  che  già  quafi s hanno  tutto  tra- 
dotte nella  lingua  nofira)  per  chi  non  l'ha  vedute,  b non 
ha  tempo.b  pffier  di  vederle , fe  no  verrà  di  luogo  in  Imo 
go  fendendo  di  ciafcheduno  quel  tantoché  parrà  necef- 
fario  ò vtile,  perche  pienamente  fi  po/fa  intendere  quello 
che  vogliono  dir  quei  ver  fi  oh elle fono. 

La  verginella  è fimile  à la  rofa 
Che' n bel giar din  tu  la  natiua  ffiina  t 
Mentre  fola,  e ficura  fi  ripofa 
Ne  gregge,  ne  p a fi  or  fe  T au  teina. 

Quefia  comparartene  è tolta  da  Catullo,  daW  Ar io- 

fio  fiata  migliorata  , come  t 'haurà  piu  di  fiotto  quan- 
do fi  metteranno  tutti  in  vn*  fchiera  raccoltamente  ì 
luoghi  da  quefio  Autor  tolti  » 0 imitati  da  altri  Au- 
tori . 

P 1 k N o di  dolce,  0 1 amorofo  affitto 
A la  fua  Donna  a la  fua  Diva  corfe. 

Sono  alcuni,  che  hanno  opinione,  chs  Dina  nella  nofira 
lingua  non  fi  dica  fe  non  di  per  fona  morta,  mouendofi , 
per  quel  ch'io  credo,  da  quei  del  Petrarca , 

Sole  a fi  nel  mio  cor  fior  bella,  e vàia 
Com  alta  donna  in  loco  humile,  e baffo , 

Or  fon  fot t io  per  Tvltimo  fuo  baffo 

Non  pur  morrai,  ma  morte,  CT  ella  è D I V A . 

Et  in  queir  altro,  quando  alla  fteffa  donna  fua  che  mor- 
ta l' opporne  in  fogno,  dtffe. 

Come  non  cono  fico  io  l alma  mia  Diua  t 
Ma  per  certo  non  è cotti  per  cieche  Diva  propriamente 
non  vuol  dtr  Dea  , onde  piu  tofio  shnurebbe  da  dire  il 
contrario,  cioè,  che  per  e fiere  le  Dee  immorta’i , non  fi  po 
teffero  dir  D ivi  le  perfine  morte.  & così  veramente  è, 
fi  non  che  tenendofi  che  le  perfine  che  qui  intono  fan - 
tamente  , fieno  doppo  morte  tirate  in  cielo  a deificar  fi, 
quefle  tali  fi  dicono  Divi  così  doppo  morte.  Ma  il  pro- 
prio fuo  è di  daefi  a perfine  viue  chs  fi  voglia  mofirar 
che  reputiamo  immortali  per  le  beliti rje  CT  virtù  loro  . 
Onde  Dee  dicono  gl  mamorati  molti  fi  ime  volte  le  Don- 
ne loro  , come  rr  oprando  dt  non  giudicar  lo  perfine  hu- 
mane  <y  mortali . Onde  nè  quella  grata  tefiimoman\a 
del  Petrarca  , 

Che  n Dee  ncn  penfau  io  regna (fe  Morte  . 

Et  else  Diva  , fi  dica  ancor  mentre  la  perfino  è unta, 
fi  vede  p*  r quefio  di  fopra  pofio  ver  fi  dell A r lofio . 

A la  fua  Dannai  a la  fua  Diua  corfe. 

Fri  certo  effer  di  man  de  la  fua  Dina  . fr 
Tofio  che  fermi  v 'hebbe  gli  occhi,  e fitti  { 
oioè  d‘ Angelica. 

Echi  m'ha  in  odio  vuoi  ch'adori  <5»  ami. 

Difii  nell'  Annoi  ottone  nel  fine  di  quefio  fecondo  Canto, 
che  aufio  modo  di  dire,  che  qui  vfa  I Ar tofio  in  quefio 
ver  fi,  t degno  di  cenfiderarfi , non  parendo  comune  uolo 
che  il  parlar  debbia  venir  mane  ondo, ma  che  debba  più 


tofio  venir  crefiendo  . Onde  e (fendo  molto  più  Talora* 
tho  Tornare , non  par  che  fin  ben  fatto  tl  metter  qu-fto 
doppo  quello,  (T  ne  addufit  oc  uni  ejfemti,  che  qui  non 
fa  hor  mtfiitri  dt  replicarli,  nè  di  moltiplicare  tn  a 'tri,-  - 
Et  per  non  mi  volere  in  quei  fini  di  Canti  portar  molto 
in  lungo,  come  fin  venuto  dicendo  più  volte, mi  nfirbai 
a finir  di  dire  in  quefio  luogo  . quello  che  fopra  di  ciò 
mi  refiaua  à dire  . Il  che  volendo  fare,  CT  con  più  bre- 
uirà  che  fi  poffo,dico  pritnieramtnre,  che  fi  alcuno  mtt - 
teff  e pur  in  dubbio  che  C adorare  fia  molto  più  che  l'a- 
mare, moftreria  di  prenderfi  fi  affo,  CT  pregiar/!  di  farfi 
cono  fiere  per  groffolano , b cani  Ho  fo  infelicemente. Et  tut 
tauia  perche  non  vi  refii  dt  farfi  forte  con  dire,  che  Ta- 
mar veramente,  & f adorare  fiato  afettionvguale,  & 
che  chi  ama  veramente  vn  fignor  fuo  , r tute  una  cofa 
con  adorarlo  & riuerirlo  . Onde  T Ariofto  habbia  qui 
v fatigli  ambedue  come  finonithi , 10  rt fi  ondo  che  co  fi  or 
s'ingannano  , & che  fi  pub  in  molti  modi  amare  fen\a 
adorare  . Et  che  è gran  differenza  fio  l'un-) , & f al- 
tro.Et  per  non  portar  cofioro  a tante  aut ferità  così  del- 
la facra  ferii  tura  , come  di  filo  fo  fi , & di  poeti  , ne  re- 
cherò qui  l autorità  di  quefio  fieffo  Autore,  ilquale  nel' 
decimo  Canto  a car.  qx.fi an^  1 } . parlando  di  Biro- 
no  , già  innamorato  della  figliuola  captino  del  Re  Ci-* 
mofeo , dice. 

Non  pur  fistio  di  lei,  ma  fafiidito 

N'ègià  così,  che  pub  vederla  à pena.  * 

E s)  ile  T altra  acc-fi  ha  l appetito 
Che  m morrà,  fe  troppo  in  lungo  il  mena , 

Pur,  fin  che  giunga  il  dt,  c’ho  {Intuirò 
A dar  fine  al  difio,  tanto  T affiena  * 

Che  par  eh'  A do  r i Olimpia,  non  cheThut  , % 

E quel  che  piace  à lei  fol  voglia,  e brami. 

Oue  chiari  fs imamente  fi  vede , che  T Autore  fieffo  mo- 
fira  chiaramente  effer  molto  più  T adorar  che  Tamaro , 

Ó*  per  quefio  l'hauer  egli  ne ! fopra  pofio  ver  fi , vltimo 
de  la  prima  fianca  del  fecondo  Canto,  detto.  Vuoi  cho 
adori,  CT  ami,  fi  fa  giudicar  per  mal  detto,  & fuor  del 
ronueneuole  & del  proprio  , per  la  cagione  qui  di  fiora 
n'W  annotar  ioni  ricordata  . Intorno  a che  , noi  per  fua 
difefa  potremmo  ben  dire , che  quefio  foffìt  vn  parlar 
fatto  per  fa  figura,che  chiamano  i Latini  con  voce  Gre- 
ca , Hyfleron  prò  t cren,  che  è quando  fi  dice  prima  quel- 
lo che  deurebbe  effer  dcppo,CT  così  per  contrario, la  qual 
figura  è vfata  pur’  affai  fieffo  da  Poeti , & anco  alcu- 
ne volte  da  gli  Oratori,  T da  gli  i fi  orici.  Tue  tauia  el- 
la ( com' io  più  difiefammte  dico  alt  roste  ) fi  non  mofira 


d effer  fatta  ò con  arte  Maga  mente  , b con  gran  necefsi- 
tà  , ole  più  voi 


tà  , ole Più  volte  danno  fa , & ancorché  l habbia  bat- 
terai* figura , fi  porta  pur  nome  di  riuolgitrtce  d'ordi- 
ne, CT  di  far  prima  quello,  che  deurebbe  far  dapoi.  Il - 
che  conobbe  molto  ben  T Aurore  fieffo , CT  già  in  quello 
ch'egli  hauea  ricorretto , b veniua  ricorreggendo  di  fua 
mano,  per  rifiamparlo{  del  quale  ho  futa  mtntione  piu 
volte, CT  nppreffo  fi  ne  dirà  più  a pieno)  egli  hauea  mu- 
tato quefio  ver  fi , Cf  tornatolo  come  già  T hauea  detto 
la  prima  volta. 

E chi  m'ha  in  odio  vuoi  ch'adori,  e brami . 

U qual  ver  fi  in  quefio  modo  fi  aria  beni f Timo, così  di  nst 
mero, corno  di  fint imeneo.  Percioche  l adorar  mofira  la 
r inerenti*,  CT  la  deuotione,  & L affettion  grande  cho  fi 
porta.  Ma  fi  pub  r inerire,  (T  adorare  co  ’ core  vn  fignor 
fuo  ancor  lontano  , & non  bramarlo  a 'tri menti . Onde 
perche  quefio  sfrenato  de  fiderio  di  poffedere  la  cofa  ama 
ta,  CT  nuerita  , non  è in  ogni  amore,  ma  filo  nelT  amor 
uie lento, per  quefio  in  quella  finttn\a,oue  fi  dipinge  l in 
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giufiìria,Cr  la  ^ ioletifa  dì  colui , che  rii  amanti  la fciui 
han  eh:  amato  loro  Iddio,  fi  a molto  rcnuenuto’mente  po- 
fic  quel  verbo  bramare,  eh  viene  in  tale  efprefsiont  ad 
«Jfer  di  molto  maggior  for{a  ehi  f adorare. 

I l mar  tei  di  Vulcano  era  più  tardo 
Ktlajpeloncauffumicata.dous 
Batca  a l'imudc  i folgori  di  Gioue. 

Di  Vulcano,  fr  la  fauola  fuauhauer a appreffo  con  tut 
te  Ì altre  ordina  fa  mente. Qui  diro  io  per  ora  quefio  fole, 
che  potranno  alcuni  muover  dubbio  , come  l Autor  qui 
dtea, che  Vulcano  baruffe  all  incudine  i fo  ’gon.ò  le  Jaet 
te  di  Cicue  Per  rie  che  ricettando  pur  fen\a  contea  fio, che 
i Poeti  babbi  ano  con  muntale  allegoria  finto, eh  Gioue 
di  fua  mano  auenri  i fulmini  qui  baffo, fi  vede  furfanta 
eh  fai  fulmini  o fattte  ncn  fono  di  ferro,  ma  di  pietra  . 
tome  ogni  tCtfe  ne  veggono  & fine  ri  tre  nano.  Et  quando 
mai  non  fe  ne  vedejjère,nì  fi  ne  trouaffero.fi  ferriti  tut- 
tavia dal  faperfi  come,  ìy  di  qual  materia  e fisi  fi faccia 
no  nell  aere,  fìar  ficuri  , che  non  fieno  di  ferro  per  alcun 
modo  . A queflopcx  l'Autore  fi  poi  ria  dire , che  egli  in 
ciò  non  intromette  cofadi  fuo.ma  fegue  i Poeti  antichi, 
eh  coi)  finfero , i quali  non  è dubbio , chpoffono  come 
Poeti  pienamente  fofltncr lo  per  ben  detto.  Ma  perche  in 
eiò  conuerria  far  lungo  di  fi  or  fo  , che  quefio  luego  non  lo 
ricerca,  fr  io  ne  dico  à pieno  nelle  0 e l L I zz  i del  Fu - 
riofo,  quando  difeorro  ingenerale  [opra  le  allegorie  » àr 
in  particolare  fopra  quelle  vfate  dall'  Ano  fio  , ora  qui 
per  acquee  amento  di  chi  pur  voleffe fra  tanto  ac  cu  far 
l' Ario fio  d'hauer  dettafo  feguita  cofa,  che  non fia  bene, 
mi  buferà  di  dire , che  quefio  battere  i folgori  a Gioue 
di  Vulcano,  fi poffa  intendere  che  foffe  allora  quàdo  Gio 
ue  hebbe  la  guerra  co  i (l iganti.  Ouc  non  vfaffe  tfo  ’gon 


or  dinar  ij , ma  piu  potenti , fi  conio  eh  ricercaua  il  Info- 
gno con  gente  si  fiaa.ty  fopr  humanamtnte  valor  ofinfr 
forte. 


A e or.  zi.  T erra  cofitti  con  più  felice  feettro 

fiati  } 4.  La  bella  Terra,  che  fit de  in  su  l fiume, 

Doue  chiamo  con  lagrimofo  plettro 
Febo  tifigli  uri,  c hai*  e 4 mal  retto  il  lume, 

Optando  fu  pianto  il  fabulofo  elettroi 
E C igno  fi  vefi't  di  bianche  piume. 

Con  tutti  quefii  ver  fi  1 Autore  va  felicemente  circo- 
ferine  ndo  la  ncbi/ifsima  città  di  F s R R a r a . Le 
fanale  di  Fetonte,  CT  di  Cigno,  s'hautranno  a fuo 
luogo  . Ora  quello  eh  qui  mi  rimane  a dire  , è,  che 
primieramente  inquanto  alla  cofiruttione  in  que'  due 
wrjf, 

Quando  fu  piante  il  fabulofo  elettro, 

E Cigno fi  vefiì  di  bianche  piume. 

S'ha  da  auuer tire, che  la  parola  Pianto,  e nome  eh 
fia  per  fe  folo  , C"  comic»  pigliarlo  come  fe  diceffo  L a - 
c H K 1 m 1 , & non  e participio  pafnuo  del  verbo 
Piango.  Pcrdwch  fe  cesi  fi trend  effe  F v pian- 
ti). come  fu  Cantare,  0 altro  tale,  quel  verfo  non  ha- 
ute bbc  alcun  /entimema  che  bene  fi  effe. Che  non  fu pià- 
#4  , ( cesi  pure  pnfiiuammtt  J lo  Elettro  in  quella  fauo- 
la, ma  fu  pianto  Fetonte  . Et  lo  Elettre  , che  e quello , 
che  noi  volgarmente  dinamo  Ambro  , furo u lo  lagrime 
dello  forellc  di  effo  Fetente  conuertite  in  arbori  Vepolt , 
dalle  quali  difitUando  quel  liquore  cosi  giallo  c T luflro, 
dtjf.  ro  i Ferri  eh  erano  le  lagrime  loro  . La  cofir unio- 


ne adiique  dì  detto  verfo,c,ch  il  piato. che  vfet  da  quel 
lo  dtnite  , che  compre  finente  intende  fono  quella  fauo- 
la rio: /fi  ima  , fu  qui  pretto  fo  liquore  , del  qua  'e  ( co- 


nte dice  Lui  dio  ne!  ferendo  dello  Trasformai  ioni,'  !e  gen 

n! donne  Latine  fi ficcano  aghi , & prtgtati  monili  0 


collane  . I N quanta  poi  alla  parola  FA  BVLOSO,  è da 
auuertire , eh  l'Autore  l'hapofia  con  molta  prude  fio, 
non  folamente  por  voler  con  e/fa  ricordare , eie  la  cofa 
di  Fetonti  r fattole  fa,  ma  ancora  per  mofirar,ch  e pa- 
rimente favole! 0 quello  , che  fcriuono  dell  Ambro  , eh 
difiilli  dagli  arbori  Popoli  . Effondo  cofa  mani  fi  fit  fu- 
ma, che  da  efsi  non  goccia,  nè  difilla  Elettro  , nè  Am- 
bro, per  alcun  modo . Et  che  Ou-dto  prefe grande  errore 
in  affermarlo  ancor  così  fot to  fauola  . Percioch:  fi  ve- 
de, che  egli  in  tutto  quel  belli  fumo  libro  fuo  quando  di 
alcune  co  fi  naturali  riduce  V origine  , & la  cagione  alle 
fauole,  non  dice  mai  di  effe  cofe  naturali,  fe  non  quello  , 
che  ne  è veramente.  Onde  è da  dir  per  certo,  che  in  que- 
fio luogo  l'Ariofio  metteffe  la\  detta  parola  Pabulo  fa, 
per  voler  accortamente  m sforare  , che  fia  veramente  / a- 
nola  quello  di  detti  arbori , che  difilli  ano  l'Elettro  , ò 
/’  Ambro,  comi  già  detto . Sì  e da  mora  uigharfi.che  in 
quefia  cofa  dell  Elettro  s inganafj e Ouidio,  cheta  poe- 
ta, fi  ancora  Ari  fio  file  vi  s inganno  molto, come  chi  ara- 
mente  fa  veder  l Agricola  . Se  quia  noi  accade  dir  al- 
tro intomo  a ciò  , bufandoci  d hauer  ricordato  quanto 
importa  all  intendimento  di  quefio  luogo , & a moftrar 
ptr  tutto  il  fommo  giudicio , & 1/ gran  fapere  di  quefio 
felieifiimo  Autor  nofiro. 

Là  cui  felice  età  vuole  il  del  giufio 

C’h  abbi  a un  Maron,come  vn  altro  hebbe  Augufio . 
In  quefio  luogo,  tutti  vogliono,  eh  l'Ariofio  voglia  di- 
re d Andrea  M arane,  f otta  famofo,et  fauitore  del  Cor 
dinaie  Donno  Ippolito,  del  qua!  dicono, che  all  improui - 
fo  facea  verft  Eroici,  ftr fit  tifami, & del  quale  l’Auto- 
re fa  meni  iene, non  folo  in  quefio  fi  effe  libro, oue  nell' ul- 
timo Canto  dice , 

Andrea  Marone,  el  Monaco  Seuero, 

Ma  ancora  nelle  Satire,  oue  fi  leggono  que  fi' altri. 

Fa  a mio  modo  Marosi,  tuoi  verfi getta 

Con  la  lira  in  t n poTj.o,  e alte' arte  impara. 

Il  che  fi  può  credere  , (y  affermare , che  cosi  fia  , ciò } 
che  f Ar sofie  voglia  in  detti  due  di  fipra  allegati  inten- 
dere il  detto  Andrea  Marone  . Ma  chi  diceffe  ancora  • 
che  egli  haueffe  intentione  à fe  fieffo,  & per  lui  propone f 
fe  nell' animo,  che  shaut fiero  da  intendere  , non  erreria 
fi* fi*  & n9n  dina , 0 periferia  eofa  feonueneuoie  . Per- 
der he  fapptamo  ejjrr  fi! ito  di  tutti  i grandi  hu omini 
di  lodar  fe  flefi  no  ih  fa  un  loro  . Si  come  di  Virgilio, 
di  Marnale,  di  Tullio  , del  Petrarca  , & di  tanti  altri 
habbiame  chianfsime  tefiimonian\t  . Et  quefia  qui 
deli  Anojlo, eh:  ben  confiderà  tutte  l altre  de  pafiati . * 
detta  eoa  più  vaghila,  co  più  bel  modo  di  ciafcuno  d’ef 
fi,  non  Uscendole  egli  ejfreffameiue  di  bocca  fua,  corno 
Virgilio , 

Primu  s ego  in  fatriam,  mecum  ( modo  usta  fu  per  fit  ) 
Aomo  redttns  deducam  vertice  M 11  fai  ; 

Prtmus  Idumoas  referam  tibi  Mann/ a palmas. 

Et  Martiale. 

Hit  efi,qucm  legis  èlle  quem  requiris 

To/o  notus  in  orbe  Martin !is  Et  più  altri. 

Cui  leilor  ftudiofe  quod  dedi/ii. 

Rari  pofi  dna  et  habet  poeta. 

Et  cosi  Ouidio,  il  Petrarca,  in  tanti  luoghi.  Marco  Tul 
Ho  , & tant  altri  alla  fi  aperta  di  fe  medefimi . La  oue 
l' Autor  nofiro  in  quejlt  fioifa  parlar  Mn'iffa  , CT  con 
tanta  gratta  mette  quei  va  fi 

V uole  il  del gsufio 

C’ Labbia  vn  Maron,  eom  un  a' tro  hlbe  Augufio , 
eh  par  tutto  detto  non  pa  altro  fine , eh  per  tenere  in 
tutti  1 capi  laudato  il  Cardinal  Donno  Ippolito,  à eh  i 1 

dedicato 
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dedicato  da  lui  il  libi . Et  quello  ehi  più  importa  è in 
rii  , eh' egli  ha  quitti  la  più  comoda  oceafione  , che  po- 
rtile alcun  mai  f abitar  da  fi  fi  e) io  per  fuggir  t Inni- 
dia, cò  lo  feudo  del  nome  del  detto  Andrea  Manne,  col 
quale  i maligni  , (f  che  non  pattano  fo  ferir  lojplende- 
re  di  tjjc  M.Lodouico  , fi  vaimi neo  a quietare  con  non 
poterlo  lacerare  , ÓT  imputare  dimmodeftia  , ì neecfi 
fitarlo  a render  loro  ragione  , che  quefio  fife  fièle  , ir 
modo  tenuto  fempre  da  tutti  i grandi  huomtni , come  è 
giù  detto  . Et  gli  altri  poi,  cioè  i buoni  , i dotti . fi' in- 
tendenti , ir  i giudee  cefi  coti  de'  tempi  fuoe  come  do' 
fecoli  futuri , H prendejftro  per  detti  di  fe  fiefo  leggio- 
drif  imamente,  come  per  certo  io  tengo,  che  per  fe  fiefo 
ti  gli  fcriurfe  ; ir  come  prenderà  ogn  ahro,  che  ben  con 
fiderà  diacene  ione  della  finteti{a . Piretiche  fe  ben 
quelT  Andrea  fi  chiamaua  M arene,  ir  fiacca  vtrfi  Lati 
ni  all  improutfo  , & voglio  tir  buoni  , ÓT  miraeolefa- 
ntnrt  belli,  non  per  quefio  par  che  fi  confacela  coni  in- 
tender! de  Mete  fa  il  dir  di  lui , Perche  ella  ì tntrauia 
tù  le  lodi  del  Cardinal  da  Efte,  ir  dice, che  il  Citi  gin- 
fio  uuole  thè  i tempi  fuoe  habbiano  vn  Manne  , che 
faccia  immortale  il  fino  nome  , ir  la  gloria  fua  , come 
uno  n'hcbbe  Augnilo,  che  fece  il  mede  fimo  del  fuo  no- 
me, ir  della  fua  gloria  . Il  che,  cioè,  di  fare  immorta- 
le la  gloria,  ir  il  nome  del  Cardinal  Donno  Ippolito , fi 
vede  efer  fatto  da  efo  Ariofto , non  da  Andrea  Man- 
ne fe  ben  Marone  de  nome  , ir  Nafone  di  vena,  che  co- 
munque monca  la  lingua,  formafe  verfi  amor' egli  . Et 
intorno  a quefio  fin  detto  afai. 

Bella  accoglienza  i Monaci  e l’Abbate 
Fanno  a Rinaldo  , il  qual  dimando  loro 
( Non  prima  già,  che  con  viuande  grato 
• Hnueffe  hauto  e!  ventre  ampio  ri  fioro  ) 

Come  da'  Caualirr firn  ritrouato 
Spefo  auenture  per  quel  tenti  eroe 
De  uè  fi  pofa  in  qualche  fatto  egregio 
L'huom  dimofirar  fo  metta  biafmo,  3 pregio. 
Imputano  qqi  grandemente  alcuni  /'  Ariofto,  che  e fen- 
do mandato  Rinaldo  dal  Re  fino  con  tanta  fretta.  Or  in 
tanto  bi fogne  fa  oceafione  , per  proueder  gente  & aiuto 
per  la  librranene  dell afirdio  dì  Parigi , come  ha  egli 
fiefo  dtui finto  nel  prime  Canto  , lo  faccia  ora  qui  anda- 
re cercando  auenture  Ór  bighe  fuor  di  propejìte  , corno 
fanno  i Caualien  erranti , quando  oeiofamente  vanno 
attorno.  Nelche  per  certo  io  non  faprei  chi  dire  in  di- 
fifa fua,  parcndemi.chn  il  dire,  che  vn  Caualtere  deb- 
bia fempre  andar  cercando  otta  foni  da  mofirare  il  va- 
lor fino,  fofie  nfio fi  a fefifiica',  or  feonumenole.  Percio- 
ehe  vn  vero  Caualiere  per  qual  fi  voglia  cagione  nò  dee 
marnare  ai  debite  dell  enee  fuo,  & quefio  quando  uen- 
ga  b pnuoeato.  3 ingiuriato.  3 disfidato  ofiinaramente, 
tome  in  quefio  Ubo  s'ha  ! tfsesnpio  di  Zerbino  con  Mar 
fifa.ór  di  più  altri . Non  dee  poi  mancare  di  mofirar  il 
valor  fuo  fempre  che  per  fe  fttfia  fe  gli  oferifea  3 pari 
ed auanti  oceafitni  di  farlo . Ma  l'andare  cercando  ù 
ftudiofi  gli  tonni cno  follemente  quando  egli  fia  libero 
di  fe  fiefo  ociofe.  Ór  non  obligaio  a maggior  cofa.  Onde 
habbiamo  che  con  quefio  norma  Rodomonte  , Marfifa , 
Manirùardo,  CT  Ruggiero  difin  cenno  le  liti  loro  mee- 
mhuiate  per  andare  a focrorrcre  il  Re  loro,  non  che  fo  fi- 
fero  ondaci  oeiofamente  cercando  dell', altre  fuor  di  prò 
peplo,  fy  tanto  mone  fi  conutniun  aRinn'do,  qu.ìro  che 
egli  non  fi  trouaua  filamento  e fere  in  campo  come  gli  al 
tri  Caualieri , ma  era  mandato  da! fiso  P.  e per  cosi  im- 
portante bifigne  , ÓR  con  tanta  fiata , che  ha  detto  mi 
primo  Carne,  che  ■ 
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Carlo  il  manda  allora  allora 

Nè  pur  un  giorno  il  lafiia  far  dimora , ■ ■ 

Onde  non  fi  gli  conueniua  per  alcun  modo  sondar  cor- 
cando fuor  a ogni  bi fogno  brighe  , ÓT  impedimenti  nel- 
la felua  Ca  idonla  , prima  che  fife  arridalo  in  In- 
ghilterra àfar  l’officio  , perch'ora  rn.vj.lato  . In  difi- 
fa dell'  Autori , io  in  quefio  luogo  non  faprei  dir  cofa  , 
che  mi  panfie  buona  . che  in  effètto  fi  uedefie  chs  Ri- 
naldo coti  faetfie,  cioè  , ch'egli  fi  fon'aneamtnto  an- 
dò fi  e innefiigando  di  tronar  brighe  ór  inciampi  , comt 
par  che  coti  in  prima  vifia  moftrino  quei  ver  fi  chs  FA» 
ter  dice, ÓT  i quali  fi  fin  ftfii  qui  poco  di  fopra.  Ma  chi 
ben  rimira  t Autor  non  diro  , che  Rma’do  anlafis  do- 
mandando per  trouar;  in  quei  beo  gl.  brighe,  ór  difi  ur- 
bi al alaggio  fio. Ma  dice,  che  efi-niofi  Rina'do  ripofio 
to.ty  rinfitfiato  in  quel monafierie,  cr  hatt-ndo  man- 
gialo con  la  buona  accoglicn\a  , & compagnia  di  quei 
monaci,  uennt  a demandargli  come  oc  caie, fi  in  quella 
filma,  Ór  in  quei  luoghi  era  fililo  dì  trottar  fi  attenuine 
rare  da  i Caualieri  erranti.  Il  che  perì  egli  noi  doman- 
da fe  per  uo.'erle  andar  cercando  allora  per  fi  fiefio.ma 
foto  per  curiefilù  di  fapere  , si  còmi  anime  qnafi fim- 
prti  che  ama  perfino  di  conto  , che  arresta  nuca unente 
in  qualche  luogo,  fuo!  dimandare  dille  cefi  , che  quitti 
fi  truouano  Ór  fi  fanno  i Ór  ciafc uno  particolarmente 
infifie  nelle  cefi  della  prefifiion  fisa.  Et  che  poi,  batten- 
do quei  monaci  intefa  quella  fua  domanda  , ne  facendo 
a che  fina  egli  d batte  fio  fatta  , gli  vennero  a narrare  il 
fatto  di  Cintura,  il  quale  commofst  tanto  Rinaldo, che 
ancor  che  egli  non  dhauefie  dimandato  fon  animo  A tu- 
te ometter  fi  per  adora  a cercare,  nè  pigliar  briga  non  ne- 
cefsaria.nimtedimeuo  fi diffonefe  i miniar  quella  gio- 
rnale . Et  tanto  più  chi  in  far  ciò  , egli  non  venuta  ù 
di  fi  cefi  punto  dal  viaggio  fuo  , nè  da!  fuo  primo  propo- 
nimento di  procurar  aiuto  per  Francia  : an\j  Acuendo 
egli  in  tutti  i medi  far  quella  via.ÓT  efer  col  Re  di  Seo 
Ita  ù domandargli  gente,  óf  aiuto,  tome  poi  foto , ÓT  co- 
me thebbe  , 

Favo  in  quel  tempo  con  Arto  dante  A rar.qf 

Il  Dura  banca  qurfte parole,  3 tali,  ' fian  ly. 

Che  grandi  amici  erano  fiati  inanto 
Che  per  Cintura  fi foftenriuali. 

Mi  meranigho  ( cominci  il  mi'  amante) 

C' battendoti  io  fia  tutti  li  mit'vguali 
Sempre  hauuto  in  rifletto,  e fempre  amato 
lo  fia  da  te  si  mal  rimunerato. 

Ned  annotar  ione  de!  fine  del  Quinto  Canto , io  iifii , 
che  quefia  è una  delle  non  piu  leggine  accufe  , che  fi 
diano  conrra  l Ario  fio,  cioè,  che  egli  faccia  che  Da  in- 
da fappia  dire  à Rma’io  le  parole , che  Pelìnefia  h eb- 
be con  Ariidani  incorno  alla  cofa  di  Cintura  , ÓT  coti 
tutto  quello  che  ordinatamente  ftguijft  in  parole,  & in 
fatti  tra  e fu  due  , ÓT  tome  Po  ini  fio  faetfie  andari 
Ario  dante  à vederlo  fa'.ir  da  lei , ÓT  come  Arie  dante  a 
quella  vifiafi  mcttefe  la  fi  ad  a per  urei  ter  fi  fi  e fio , ÓT 
fife fipmgìunte  ÓT  impedirò,  3 di  fiotto  dal fratello  Lur 
canio  . ÓT  tutto  quedo  thè  figuì  tra  detto  Po  me  fio  ÓT 
Ariodance  in  tutto  quel fatto  . Et  di  fi , che  per  certo  j 
da  tutto  il  conte, lo  di  quella  ifioria , che  f Ariofio  fi  ef- 
fe ne  narra  , non  fi  può  cauaro , tome  D.  linda  ha- 
urfie  in  alcun  modo  potuto  fapere  le  dotte  parole , che 
furono  tra  quìi  due  amanti,  n • alcuna  di  quell  altre  co 
fi,  che  tra  ter  feguireno  , fino  oda  partita  di  Ariodja- 
rt. Legnai  cefi  t Autor  fa  che  e fia  Dalinda  narra  a Ri- 
na'.do  minutamente  . E promsfi  in  detta  amor  che  in 
quefio  fine  debutarne  io  direi  quoto  mi  par  che  fi  Po  fia 
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dire  in  Aifefa  dell'  Ari&flt  ìntimo  à ciò . il  ette  uden- 
do or a faret  dico  primieramente  che  quefla  nota  tn  un 
autor  chiaro  non  è leggiera,  nè  di  foca  importanza  fa- 
cendolo manifeflanunte  tuffare  per  imprudente  , Cr  per 
poco  auuertito  in  quello  che  egli  ferine  . Ne  è cofa  oue 
a ferittor,  che  a fi  in  a far  fi  tener  perfetto , più  conuen- 
ga  ejfcre  accorto, che  in  quefio  di  non  dir  cofa{&  mafii - 
piamente  in  quelle, che  egli  non  mofira  di  metter  per  fa- 
uole  , ma  per  iflone  nere , come  VA nofiofa  quefla)  che 
poffa  parere  fiomueneuo!e,fr  fuor  d ogni  verifimile.On - 
de  fi  uede  in  più  luoghi  di  atte  fio  libro, che  ejfo  mede  fimo 
Autore  mofira  femtre  di  fiaf  auuertito  intorno  a ctò,CT 
che  in  ogni  luogo, che  lo  ricerchi,  egli  riffonde  alle  tacite 
obiet rioni , che  potrebbon  farglifi  in  quelle  cofe , che  egli 
narra  . Sì  come  per  uno  ejfmpio  io  nelle  annotai  ioni 
del  19.  Canto  ho  ricordato  di  quello  che  egli  dice  , che 
Angelica  fi  fatuo  la  maniglia  d oro  nell  1 fola  del  piati- 
te , quando  fu  ejfofia  nuda  a effer  dinotata  dal  Mon- 
ftro  marmo  . Et  oltre  à fio  la  fi  urne  fiate,  che  in  quel- 
la fianca  . 

Chi  la  lontan  da  la  fu  a patria,  vedo 

Cefi  da  quel,  che  già  ere  de  a lontane. 

Egli fur  s affatica  dt  rimediar  a que/la  fconueneuoleXj 
^a, della  qual  diciamo, ancor  che  quiui  egli  pur  fia  in  co 
fe  f duolo  fi, ma  ricordiamo  per  l'ultimo  rff empio, che  ba- 
fii  per  tutti, quella  fianca,  che  egli  nel  Quar  ante  fimo  fe- 
condo Canto, fa  Per  efcufare  ma  fconueneuolt\tjt  tale, 
imputatagli  dal  S. Federico  Fu/gofo, per  hauer  egli  fat- 
to far  quel  memorando  abbattimento  d Orlando, Otiuie 
ro,&  Brandi  mar  te  con  Agr  amante.  Cruda  fio, Ò Sobri- 
no, nell'  ! filetta  di  Ltpadufa,oue  effendo  egli  con  l'arma 
ta  capitato, trottò  quell' J fola  fiera,  montuo fa,  CT  ine  qua 
le  tante. 

Che  ncn  è (dice)  in  tutto  il  luogo  firano 

Oue  un  fol  pie  fi  poffa  metter  piano. 

Nè  verifimil  tien , che  nel  alpefire 

Scoglio,  fii  Caualieri , il  fior  del  mondo 

Potefiin  far  quella  battaglia  equtftre  , 

A laquale  obirttion . cosi  rifiondo 
Et  tutto  quello  che  quiui  egli  fegue  per  giu  fi  ificatVf  fua 
in  quella  fionurneuole\x.a  , che  gli  xeni  ma  imputata  di 
hauer  cotnmeffn  in  quello, che  intorno  a ciò  baite  a firit- 
to . Et  dt  quefle  tali  fi  truouano  molte  apprejjo  ogni 
buono  autor  d ogai  lingua,  CT  tn  ognifeggetto  . Ora  in 
quanto  alla  propofia  nefira  della  fionucneuol'Zxji , che 
pare  , che  mairfefiamcnte  1‘ Ariojio  commetta  m quefio 
fatto  di  Da/ inda,  alla  quale  fa  narrar  cofe,  che  per  tue 
to  quello  che  l'Autore  fieffo  ha  narrato  diftifammtc  di 
quella  i fi  ori  a non  fi  può  trarre , che  eff  a Da  'inda  ha- 
Beffe  potuto  /ape»  e , io  potrei  a ui  allegar  le  [[empio  di 
Plutarco , il  quale  nella  Vita  ai  Marco  Catone  Vttcen- 
fe,  h annido  detto,  che  effo  Catone  l'ultima  fra,  hauen 
do  mandato  x ta  eia fi  uni.,  C*  riir  a fi  egli  fo/o, ferine, che 
truffe  la  fiada  del  fedi  ro,(T  hcuemlola  riguardata,  dtj 
fi  tra  fe  fieffo, (ira  io  fono  in  libertà  mia,  CT  tosi  nmife 
la  fiada  nel  fodero,  & incornine  io  a leggere  , (T  che  lef- 
fe  due  noli  e tutte  ili  Uro  di  Platone  deW  Anima,  (j  poi 
fi  ad  or  mento,  & finalmente  foggi  unge  poi,  come  egli  per  - 
coffe  fi  fi  r fio,  & cadendo  del  letto  fece  romore,(x  ui  ac 
corjlr:  1 fuoi , & così  morì . Dalla  qual narratiene  di 
Plutarco  fi  uede  mani f e fi  a mente  , che  efiendefi partito 
di  camera  ita  fune  Ad  effendo  Catone  nmafo  Jole,  non 
fu  chi  poteffe  ned  tre  , CT  Per  con  figliente  poi  riferire 
quelle,  che  egli  fece  <*r  dific  così  filo  in  camera  . Che 
viene  ad  ejfer  non  meno  importante  fconueueuolcZjLA  , 
che  qui  fi  a che  si  detta  della  narra  t ione  di  DaluUa  a 


Rinaldo . Et  tanto  piu, che  quiui  "parla  Pluf  arco  fieffo, 
CT  in  quefla  /’  Autor  fa  parlar  Dalnula,  la  quale  fe  pur 
dieta  qualche  cofa  fuor  di  verifimile  , non  par  che  Ri- 
naldo coti  in  camino  , & intento  a far  fi  capace  del fat- 
to, (T  della  innocentia  di  Gineura,  douefie  Jìare  a pon- 
derar così  minutamente  ogni  cofa,  che  ncn  fufie  fidan- 
ti ale  all  intention  fua  . Et  quando  ancor  egli  ui  ha- 
uefie  fatto  dubbio, CT  domandatala ,ù  lei  non  mancaua 
modo  di  rifi  onde  r gli, & informarlo  con  mero , ò con  f af- 
fo , come  tutto  ciò  le  fofie  poi  uenuto  a no  tuia  . Ma  a 
Plutarco  , ch'egli  medejìmo  narra  , CT  ferine  a tutto  il 
mondo  co  fa  da  leggerfi per  tutti  i ficoli , par  che  fofio 
più  necefsario  lo  J lare  auuertito  di  non  dir  cofa  , della 
quale  non  pofia  efier  dimadato  ma  imputato,  come  £ ef 
fere  ufi  ito  del  uerifimile,  & del  eonueneuole , & affer- 
mata per  vera  una  cofa  , che  per  le  parole  fue  fiefie  fi 
•segga, che  egli  non  può  hauer  faputa  per  alcun  modo  che 
fofie  uero,fe  il  rimanente, che  ha  detto  m ciò, t'ha  da  di 
re  che  fofie  mero. Et  con  quefio  e fiempio  di  Plutarco, cosò 
raro,  CT  eccellenti  fi  imo  ferittor  e , fi  potrebbe  per  autn- 
tura  dire,  che  q uefie  cofe  tali  fieno  lecite  àgli  /ir ir  tori, 
CT  potò  fofie  flato  lecito  all'  Ario  fio, & tener  tuttauia  in 
piede  quel  detto  di  Quintiliano,  che  io  ho  allegato  nelle 
annotai  ioni  ad  altro  propofito,  che  etiam  error  bone  (lue 
e fi  magno t ducet  fequ  enti  bus . Ma  perche  Quintiliano 
non  io  dific  in  quefio  propofito,  nè  con  quefla  intensione 
di  far  le  perfine  trascurate , ò piu  te  fio  uagbt  nel  faro 
errori  a bello  fiudio  , & fa’uxrfi  con  allegargli  errori 
degli  ditti , io  non  uferò  quefla  brutta  diftfit  per  /' Au- 
tor nofiro  . An\i  feguirò  di  dir  tuttauia  come  è mio  fo- 
li 1 9,  che  ne  gli  fritti,  i quali  h abbiano  da  uiuere  eter- 
namente, & hauer  nome  di  perfetti,  CT  da  trarre  il  mon 
do  in  ammirai  ione,  fi  conuenga  ricono feer  minutamen- 
te ogni  picciofa  cofa  , Percioche  nelle  grandi , appena 
inciampano  gli  infimi,  non  che  i metani , & panni  che 
molto  meglio  fia  , che  i lettori  anco  piaceuoli , & affit- 
tionat:,  CT  benigni , babbi  am  a fcrmarfi  nelle  fui  lodi, 
che  nelle  fue  fin  fe , fondate  su  gli  cficmpi  de  gli  errori 
altrui  ,0  su  il  commune  Saluum  me  fac , Oghvnq 
eRRA.CT  solo  Iddio  è fini\j%  errore  . Percioche 
tutto  quefio  è urrà , ma  non  s'ha  però  da  pigliar  così 
riflrc  et  .unente  come  molti  fanno  , cioè,  che  ognuno  erri 
in  eia  fi  una  cofa  che  eg! sfaccia  , ò che  ninno  fi  ritroui 
inni  una  cofa  fina  efier  fin\a  errore  . Che  così  non  fi 
hamia  tu  fonetto.ne  epigramma,  nè  poema,  nè  fabrica , 
nè  u (fitto  , ne  altra  cofa  del  mondo  che  bene  fiefie  . Et 
è ben  uero,  che  rifletto  a Dio,  con  la  perfettion  de l qua 
le  ninna  cofa  creata  ha  proporr  ione  , ogn  uno  erra , fe 
non  in  una  cofa,  in  un'altra  , CT  ninno  è perfetto  in  ogni 
fua  cofa  i ma  ben  fi  hanno  tra  noi  molti  fi  ime  cofe  peri- 
ferie nell" efier  loro , che  fe  l intelletto  umani  non  baflaf 
fi  a diut farle  alle  mani  , ò alla  lingua  perfeftamrnte  , 
non  bufi  erta  riè  anco  a cono  fi tr  quella  parte  di  per  feti  io- 
ne che  lor  mamafic . Et  tn  tutti  1 modi  quanto  più  noi 
conofitrmo  quefla  prontezza  della  natura  nofira  aerar 
dcr  fe  fte fiia,  tonto  più  dobbiamo  ftar  inguanti  nel  fofie- 
ncrla.Lt  quefla  fola  è quella, che  fa  differenti  in  ogni  co 
fa  i migliori  artefici  da  i peggiori , CT  * fecondi  da  i pri- 
mi , & così  digrado  in  grado  fecondo  il  più  , CT  il  mo- 
no che  ue  ne  fila  . Onde  è da  dir  per  certo  , che  fi  pur 
Plutarco , per  non  partirci  dal  prefio  efiempio  fofie 
fiato  auurrtito  di  cucila  fionucneuo!e\jjs  , che  par 
che  fia  in  quel  luogo  fuo  , del  qual  se  detto . egli  no * 
fana  ricor  fi  a cercare  c fi  empi  dt  fc  en/t  eoi  noie \xa  tale 
in  altri  finitori , ma  l Lamia  tolta  ma.  con  aggiunger 
a quelle  piu  parole,  che  battendo  Catone  quella  fira  ma 
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dato  ut  a ogntmit  ( tomo  pur  dite  ) il  figliuolo , fr  gii  mtdò  alcun*  ri  fritteti  m dir  tifa  , che  non  fra  con  tifo  di 
altri  futi , che  (lanate  in  tanto  timore  , che  egli  non  che  l'ode , b con  colera  . Et  così  fi  potrebbe  aaUareftem- 
facejfe  quel  che  fece  t franano  cheti  alle  fcffure  tlella  plificanJo  in  mo’te  altre  co  fé  fi  fatte . Il  cbenon  far*b- 
porta  o in  altro  luogo  a rimirare  » fr  auuertir  tutto  he  auucnuro  a Da! in  da,  fr  Rinaldo  per  forte  la  diman - 
anello  che  ei  focena  . O , che  e/fendo  il  figli  ue’o  , ì daua  , corni  ella  hauefte  faputo  quelle  particolarità  di 


quello  che  ei  face  u a . O . che  e /fendo  il  figlino 
qualche  altro  feto  entrato  chetamente  per  veder  fi  egli 
dormi ma  , o che  face a , r ide  , fr  mttfi  tutte  quello  « 
fen\a  offre  da  lui  veduto  , ne  intefo . per  effer  intenta, 
mente  fiffo  m quell  vltimo  penfierfuo.  O altra  co fa 
tale  haueria  Plutarco  aggiunta  per  coglier  via  la  fcon- 
ueneuo’eXjia  dhausre  ferino  co  fa  , che  dall*  fi  e parole 
fi  effe  fi  poffa  cono  fette,  che  egli  ih  abbia  più  toflo  fogna- 
ta, c finta  da  fr  me  de  fimo,  che  vdira  da  alcuno  , fi  non 
forfè  da  chi  fi  i batte  fi*  altrefi  finta  , fr  imaginata  da 
fi  medefimo  . Dell  Ario  fio  era  , io  non  dico  il  medefi- 

mo  t no' , che  effo  ine  otre ff e in  fimi  le  errore  nella  co  fa  di 
Daltnda  , fr  che  , fi  ne  fojfe  flato  auuertito , Lhaueffi 
untar* egli  medicato  , o tolto  via  » ò aiutato , con  far  di- 
rea Da  'inda  (teff a,  il  modo  torneila  haueffi  intefo  tut- 
to quello  , che  narraua  a Rinaldo  off  ere  flato  detto , CT 
fatto  tra  Polineffo  , fr  Ariodante  a filo  a filo  . Aulì 


hauefse  faputo  quelle  particolarità  di 
tutte  le  cofe  dette  , fr  fatte  tra  Polinefio  fr  Ario- 
dante a filo  a fo'o  . Che  ella  haurebbe  potuto  ri- 
fondere , che  Polinefio  me  d: fimo  glie  l banca  det- 
te » dapoi  che  l.urcanio  banca  mani  fi  flato  al  Re  il i 
publieo  , che  il  fratello  banca  veduto  false' uno  al  vero u 
di  Gineura . Ile  he  Da! inda  molto  bene  banca  potuto 
comprendere  e fiere  fiato  , per  haute  ueduto  fruite  Poli - 
n*fio  da  lei . AnXi  tanto  ihauea  comfciuto  , che  ve- 
dutone il  pericolo  fe  nera  fuggita  da  lui  per  non  efier 
frefa  , fr  tormentata  per  farle  confi fiore  il  vero.  Et  al- 
lora non  è fuor  di  verifimile  , che  Polinefio  le  hauefse 
poi  aperto  ìt  tutto,  come  fofie  figuita  dal  principio  alfi- 
ne la  co  fa  tra  lut  fr  Ariodante  , dicendo  per  fua  fin  fa 
con  lei,  che  ciò  egli  hauea  fatto  per  rimuouere  Ariodan- 
te dall' amor  di  Cintura . Riman  dunque  chiaro  da 
quanto  s*  'e  detto  , che  a uno  firittor  fi  conuien  n fj>  onde- 


die  o , che  t Ario  fio  tutto  quefto  facejfe  fiudìe fornente  ,fr  re  alle  dubitar  ioni , fr  alle  oggettioni  che  potrebbon 


ison per  trnfrur aggine  o mn.iuerten\a , ne  ut  uentjje  a 
Commettere  /conitene uolefjLa  alcuna . P ere  toc  he , co- 
me ho  toccato  foco  di  fopra , non  è t Aurer  che  parla 

/vi , ma  Dal  inda  fitjfa  , laquale  narra  a Rinaldo  co - 
tn  cor  fi  la  fifian\a  di  tutto  quel  fatto  fuccint amen- 
te , fr  per  quefto  non  e fi  e /*  Autor  del  decoro  , è del  con- 
uencuoie  , fi  fa  che  ella  cofi  affannata  come  era , fr  an- 
cor tutta  fauentata  dal  timor  della  morte , non  ha  cu  * 
ra  cofi fitti/mente  dt  gin  fi  t fi  certi  con  Rinaldo,  fr  di  ti- 


fi ere  in  mence  de'  Lettori  , quando  farla  egli  fi  e fio  in 
per  fona  fua  , che  può  efier  certo  , che  i Lettori  lontani 
da  lui  , fr  che  faranno  dofpo  molti  armi,  non  le  doman- 
deranno , end' egli  fofia  loro  rifendere  , fr  rtfiluere  i 
dubbi f , che  potè  fiero  farlo  imputar  di  fconueneuolexs- 
sla  . Ma  che  quando  introduce , che  alcuno  racconti  ad 
altri  qual  fi  uoglia  co  fa  , fi  conuicne  all  Autore  di  non 
and, ir  fi  trat  tenendo  in  ogni  cofa  non  efitntialt , che  po- 
tè fre  muoucr  la  mente  di  chi  afcolta  quel  tale  , m farmi 


fonder  da  fi  fieffa  . finfa  effeene  altramente  richie - fopra  qualche  dubita  t ione . Pur  che,  come  ) detto,  egli 
fi  a , ad  ogni  cofa  , che  a Rinaldo  fetta  per  attentar  a fa-  non  lo  faccia  dir  cofi  tanto  lontane  dal  uerifimi/e  , che 
rer  dulbtofa  ,•  Cr  tanto  più  non  e fendè  cofa  fifianria/e , frefupponrndofi , che  i afe  ole  ante  nc  moutfit  dubbio  al- 
che impediffi  r intendimento  del  fatto , che  era  quello  cito  lor  che  f ode  , a colui  fiefio  che  le  dice , egli  non  ho- 
Rinaldo  bramkua  vdrre . Etti  ri f etto  , che  ino  fir-  uefie  luogo , nc  modo  da  poterai  rifondere , ne  rtfol- 
uitor  dea*  hauere  di  non  incorrere  in  alcuna  [comune-  mere  in  modo  alcuno  . Et  con  quefto  fi  utene  ad  hauer 
UolefKM , fr  di  rifpondtrt  da  fi  ftefjo  ad  ogni  tacita  ob  fatta  mia  a faiuar  parimente  piu  cofi  in  quefto  , fr  in 


iettione,  che  poteffi  fargli  fi , ha  da  sfiori  amando  egli 
in  fcr fona  fua  propria  par! a a i lontani  di  luogo , * di 
tfmpo  , l quali  non  poffano  dimandar  lui , che  ferine , in 
quelle  cofe , oue  poffa  lor  nafeer  dubbio  » fr  per  quefto 
egli  le  ua  rifilando , fr  rifioluendo  tutte  da  fe  me  de  fi- 


altri Autori  d'ogni  lingua , che  fi  no  leggono  di  queftn 

L A nette  Orlando  à lo  mìofe  fiumt 
De!  veloce  fenfitrfa  forte  a fi  ai  i 
Or  quinti, or  quindi  il  uel’a,  orlo  Tafana 
Tutto  in  un  tote,  e non  lo  ferma  mai. 


tuo.  Il  rio  ancora  farà  un'Oratore  farlando.i  orando  fe- 
rendo i modi  filiti , thè  i Giudici  , è chi  altri fieno, flia-  Qucjia  hcllifirp*  fian\a,<r  detta  con  tanta  feliciti  rfi 
no  ad  udirlo  fina  rifiendrrfli . Ma  i ntroducmdofi  fa  tener  fcr  duramente  detta  i ehi  la  fronde  f re  altra 
alcuno  a f arìar  con a' tri  . non  r fimfre  nel  conuentuo-  uìa.che  fcr  quella  con  che  r Autor  tinte  fe.  Dicono  quei 
le  dello  firittore , il  forche  colui,  che  farla  rtfolua  che  la  tengon  fer  dura  , che  non  far  modo  eonuenintr  ni 
Jpontancamente  ogni  dubbio,  che  pefia-nafterc  nella  buono,  Udir  che  une.ilquale ftia  in  letto fenfando  .fru- 
mento di  chi  l afeetta , foi  thè  fi  ha  da  f re  fio  ferro,  che  eia  forte  alle  fiume  dtlfenfirr  fuo  , Pcrcioche  tn  que- 
V ascoltante  , fi  nelle  farolc  fuc  troucrà  dubbio  , lo  fa-  fio  guifa  ouuncjue  fiaremo  fenfando , noi  potremo  dir 
fri  domandare  da  fi  medefimo  . Jl  che  tanto  fin  r foi  che  facciamo  farti  i quel  luogo  dot  fenfiernofiro. 
dadirt,  quando  quei  dubq  non  fieno  di  cefi  efientia-  Laqua!  cefi  in  effetto  faria  ben  detta  da  loro,  & U mo- 
ti all' intendimento  di  tutto  il  fatto  di  che  fi  farla  . Et  do  del  dire  ufato  in  delti  utrfi  dall  Ariofte  faria  uera- 
queflo  dico  . quando  ferì  tai  dubilationi , che  dal  far-  mente  duro  , 6’  maUfitmamenlt  fofio  ni  perfrofifo- 
lare  altrui  fote fin  nafene  neB  a fiottante , firn  tali.eho  foia,  ni  frr  tram  lattone , ni  per  luna  & fcr  l'altra  in- 
frrfiepp  mcniefi , che  efo  thè  afcolta  tu  domanda  fe  co-  firme  . Sia  l'Autore  non  tha  detto  forche  fi  prenda  in 
lui , che  le  dice  , egli  potefie  rifionine , & rifoluer  tai  quella  guifa , ma  uuof  egli  dire , thè  allora  Orlando  ri - 
dubitatimi  tonumtuolmrntt . Che  quando  ciò  non fof  tronandefi  lanette  in  lette  in  quel  gran  fenfiero  , 
fi  feria  pur  gran  vitio  dello  firittort  . come  fcr  cf-  <T  defidmo  della  doma  fua  molto  volte  diromfruaÀ 
fimfio , fi  io  io  un  libro  mio  introduenfi  vno  , che  og ■ parlar  con  noce  alta  è chiara  tra  fr  fttfo.come  fiefio, 
gi  racemi  a file  a qua/ch' altro  qui  in  Veneti»  qualche  oquafi  fimfre  auiene  che  altri  faccia  in  gran  p-nfierì , 
cofa  auu  mura  hieri  i l'altro  in  Parigi  . ò ho  Fiandra,  ì delorofi  è lieti  che  tfii fieno.  & fer  quefto  parta  tha 
thè  folio  cafi  che  colui  lo  demanda  fu  come  fi  lofio  egli  f Autcr  uuol  deferì  nere  che  face fu  Orlando  in  letto, non 
r Sabbia  potuto  fapero  fi  intendere,  colui  non  fi  fofia  in  mi  r fiondo  nitri  che  Ini  filo,  dice,  che  egli  partieipana  il 
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fin  fin  fu»  rtn  le  piume  de!  lette,  cht  gl à tifar  furti  ed. 
trui  df concetti  de  U a mente  no  firn,  non  fi  può  furo  fi  non 
per  me\o  de  Ha  noce,  c dell  a frittura,  che  altro  non  fino 
che  vicarie  de  Ha  f tacila  So  Alcune  foche  cefi , & imper- 
fettamente per  fi  ini . Et  coti  la  frofiopopeia  , CT  l*  fan- 
nie r a del  dtre  fono  u aghi  fi  ime,  <j?  fommamente  da  com- 
mendar fi. 

Parlando^/  Cimofico , che  diffèrrò  il  fino  Fa'- 
ti netto,»  Archobugto che  altra  forti  d arrogi caria  f lof- 
fi quell*  fu  a, centra  Orlando, due. 

Sibila, e firide,  ma  cernè  il  de prò 
Di  quel  brutti  affa  fi  in, non  uà  à ferirò. 

O fi a la  fietta,e  fi  a la  troppa  uoglia 
D'uccider  quel  baron, ch'errar  lo  faccia, 

O fia  che" l cor  tremando  come  foglia 
Faceta  infirmo  tremare  e mani  e braccia, 

O la  bontà  dtuina,  che  non  vegliai 
Che!  fui  fedel  campton  fi  tofio  giaccia  . 

Quel  colpo  al  ventre  del  defir  ter  fi  forfè , 

Lo  cacciò  in  terra,onde  mat  più  non  forfè  . 

Far*  inco/l ari{q  dell' Autore , che  battendo  più  volto 
m queflo  libro  detto . che  Orlando  era  fatato  fuor  ehi 
fitto  le  piante  , da  non  te  ter'  effer  ferito  , ira  qui  dica, 
che  forfè  Iddio  fece  andar  torte  quel  colto  dell' arce  bu- 
gie , ò Falconetto  del  Re  Cimo  fio  , perche  Orlando  non 
morijfr  allora  . Ma  in  di  fi  fa  fua  e da  dirfi , che  f Au- 
tore fapea,  che  Orlando  era  fatato  da  non  poter’  effer  fe- 
rito in  modo  alcuno , ma  non  effonde  fi  mai  fino  a quel 
giorno  vfata  quell'arme , cioè  i arcobugio  con  falla  di 
piombo  & fuoco,  egli  non  potea  per  efterimza  batter  fia- 
puto  nè  iute  fio  letto , fi  la  fai  agione  d Orlando  fi  ften- 
deua  ad  afiicurarlo  CT  farlo  mutolabile  ancor  da  tali 
arme , & per  queflo  non  filamento  non  cadde  in  incoflan 
tèa , nè  in  dtfconucncueli\za  alcuna  con  metterlo  qui 
in  forfè  , come  ha  fatto  , ma  ancora  fi  mofirò  accorto  , 
ÒF  prudente  a non  accertare  ò affermare  in  vn*  par- 
to nè  in  altra  quello  , di  che  fi  a i Lettori  foffe  nato 
dubbio , & prefuppofiofi . che  ne  lo  domandaffero,  non 
haueffe  potuto  r tip  ondi  re  in  alcun  modo  , fe  non 
per  tmagtnation*  , ò por  credenza  ferina  fondamento 
alcuno  . 

E con  la faccia  ingiù  Ile  fa  sul  letto , 

Bagnandola  di  piante , duca  lui. 

Queflo  mettere  il  pronome  L v i , nel  ter\o  rafie  ò Da- 
tato coti  f*t>{a  la  propofitione,  ò piu  tofio  Articolo , & 
figno  fuo  A , è modo  de * Prouenjali  ufato  da  Dan- 
to , & da  altri  firittori  Italiani  ottanti  a lui . Onde 
queflo  Autor  noflro  l'ha  vfato  alcuno  poche  volte  an- 
cor’offe,  dicendo  Lui  , per  A lui . Il  che  ha  fatto  per  u- 
fare  ( come  ho  detto  tn  più  luoghi  ) in  queflo  fuo  Poe- 
ma , ogni  forte  di  forma  di  dire  della  lingua  noftra , to- 
mo della  Greca  fece  Omero  nel  fuo  . Ora  in  quanto  a 
quefia  di  dir  LV 1 nel  ttr\o  tafo  fin\a  l'articolo  o fo- 
gno fuo,  dico , che  in  Sonetto,  ò altro  britue  componimen- 
to non  fi  t fi  mai  da  chi  ha  caro  di  farfi  renere  colto  & 
giudici o fio  fcrtttore  . In  poema  grande  , come  queflo  del 
Furiofo , hauerà  grati a di  poruifi  alcune  poche  vol- 
to, come  queflo  prudenti  fumo  fcrtttore  ha  fatto  , nelle 
profi  fi  fugge  fimprc  come  cofa  monfiruofa  nella  lingua 
no  fra . 

A t.  407.  * Chi  vino  amando  il  fa  ferina  th'io'l ferina, 
fan.  44.  * V'ft*  1**1°  909  € dubbio,  che  fi  t Auttor  fcriffe 
cefi  corno  fia  bora , Cr  come  fi  legge  Ira  tutti  gli  fi  amputi 
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fin  qui,  egli  commi  fi  mani  fe  fi  t fimo  orror  di  lingua,  of- 
fendo fermi  fiima  regol  a nella  lingua  no  (Ira , che  l'ar- 
ticolo Ó*  il  pronome , fempre  che  fiiadauami  a parola 
che  h abbta  S.  con  altra  confinante  nella  pròna  fillaba 
non  poffono  finire  già  mai  in  L,  ma  conuien  fempre  che  fi 
nifi  ano  m vocale. Onde  conuien e a for\a  dire, Lo  ferina , 
ér  non , Il  ferina  . Et  à queflo  non  è replica,  ni  cofa  da 
poter  fi  dir*  in  contrario  . Et  Sha  da  dir  per  cofa  certif- 
fima,  che,  fi  tome  ho  toccato  ne  t primi  fogli  di  queflo  li- 
bro nella  lettera  a i Lettori,  per  non  effer e a i tempi,  ché 
r Ari  off  o ferine  a queflo  libro  , la  lingua  noflra  finita  di 
collinare  a pieno  , nè  chi  ne  haueffe  fcritte  regolo  , fi 
non  poi  molfanni  quelle  del  Bembo , egli  in  alcune  po- 
che cofitte  non  potè  far  thè  non  cadeffe  in  errore  , CT  non 
ufaffe  quelle  che  communemente  fi  ufauano  nelle  boccba 
©•  nelle  ferii  ture  ancor  do’  più  dotti  de  tempi  fitoi  , 
fi  come  è quefia  della  qual  diciamo  , che  ancor  oggi 
molte  perfine  dotte  & famofi  , (7  di  facendo  , fr  ma- 
neggi , & gradi  nelle  gran  corti  d'Italia,  CT  principal- 
mente in  Roma  dicono  Ó'fir  tuono.  Il fiudio,tl feri  Mere, 

& altre  tali,  per  effer  queflo  troppo  biafimeuole  abufi  in 
tanti  de’  noftri,  che  ufino  e frema  diligenza  in  colti uar 
fe  lingue  flraniere,  fr  co  fi  poca  in  faper  bene  quella  , che 
loro  è propria,  & con  laquale  continuamente  par!*no,CT 
e fi  edtf cono  le  hi  fogne  , & gli  affari  loro  . Et  per  certo, 
pare , che  queflo  luogo  deffe  molta  noia  all' Auttor  e flef- 
fo  . Percioche  in  quel  Furiofo  , che  io  ho  detto  adie- 
tro d' batter  ueduto  tn.  cafa  di  M iffer  Galaffo  Ano  fio  , 

CT  del  qual*  ho  da  ragionar  più  a pieno  non  molto 
più  fitto,  vidi  queflo  luogo  notato  di  mano  deW  Au- 
tore , & queflo  uerfo  del  qual  diciamo  , effer  nel  margi- 
ne notato  in  piu  modi , che  egli  dou-.a  venir  co  fi  notan- 
do per  elexgerfi  poi  il  migliore  nel  riflamparfi  il  libro.  Et 
le  r affettature  che  erano  in  quel  margine  ch'io  ho  detto, 
erano  qnefie. 

Quante  fua  giunta  ad  ambi  fia  mole  fi  a 

Chi  ama  il  fa,  fin\a  ch  'io  qui  lo  ferina 

Gli  amanti  il  fan,  finxjt  eie' io  lor  lo  fcriua 

Non  conuien,  eh  ' a gli  amanti,  io  qui  lo  fcriua  < 

Non  conuien,  che  à chi  ama,  io  lo  de  fcriua,  , 

Et  per  certo  ciafcuno  di  qttefti  due  ultimi  , oltre  chi 
non  hanno  tn  fi  irregularità  di  lingua  , è poi  più  pro- 
priamente detto  . Percioche  in  effetto  il  dire,  che  quan- 
to foffe  mole  fi  a à quei  due  amanti  la  giunta  di  Mar- 
fifa  , ehi  xiue  amando  ilS  A,  * ben  detto  in  modo  che 
il  fintimento  fue  fi  capifce  , CT  la  firma  del  dire  fi 
può  comportare.  T uttauia  non  e dubbio , che  il  fuo  pro- 
prio modo  in  luogo  tale  farebbe  fiato  non  il  dire, che  chi 
uine  amando  tl  S A,  ma  che  lo  più  giudicare, lo  può  pe ti- 
fare , fe  lo  può  imaginare , ò fi  fatte  cefi  . Là  onde 
comprender  quell  altra  forma  , CT  dir , che]  non  conuien 
di  defcriuerlo  , » di  fcrtuerlo  à ehi  v iue  amando  , CT  n 
gli  amanti , faria,  fen\auev un  dubito , molto  più  pro- 
priamente , C'  in  più  leggiadra  maniera  detto  . Et  per 
quefie  quel giudiciofif  ime  fcrtttore  l'hauea  notato  fer. 
forfè  cefi  dirlo  ne!  riflamparfi  tl  libro  , C?t  da  credere 
che  in  uno  dt  quefli , ò in  altro  modo  tale  l bautta  fatto 
fe  l'iniqua  Marte  non  vi  fi  foffe  troppo  acerbamente  in- 
terpofia . * 

Gran  marauig/ia  di  fi  firma*  cefo  jg  g. 

Va  riuolgendo  a Malagigi  il  petto.  fi  un 

Ét  merauig/ian  molti  come  l Auttor*  metta  qttefla 
marautgUa  di  Malagigi  nel  petto  , CT  non  nella  te  fi  a . 

Ma  egli  non  lo  fa  ne  a cafo  , nè  per  ignoranza  , anzi 
ftudtefamente,  per  ttnerfi  col  paper  Platonico , che  l’a^ 
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*imM  rttjfra  hMU  il  falli  [***  principili  mi  are. 
Ónde  femprt  che  qualche  ràrl  decidente  In  ammoni» 
fi  rifiriniono  in  hi  tutte  le  parti , Ó*  gli  inflr tementi 
delle  fue  operatimi  . Si  come  ccn  tnlpenfien  il  Pittar» 
•a  dtjfe , 

Vedi  il  buon  Marci  d' ogni  laude  degno 
Pien  di  filo/ofia  la  lingua  e 1 petti. 

Et  la  veramente  diuina  Signora  VITTORIA  Co- 
lonna , in  quel  bcUifsìmo  Sonetto  fuo  A Monfignor 
Bembo  . 

Potefsi  almen  mandar  mi  vofiro  petto 
Per  far  le  lodi  al  fuo  gran  metto  eguali , 

L' arder  ch'io  finto,  ò voi  mi  mio,  l’ingegno. 

E moli  altri  fi  fatti  luoghi  i hanno  appreffo  a molti  al- 
‘tri  buoni  Autori  di  verfo , Ò"  di  profa  , in  ogni  lin- 
gua . 

Nai.li  anno  taf  ioni  del  Canto  ^uarantefimoter- 
Zj,  io  propofi  tre  cofe  , che  da  i begli  ingegni  potrebbono 
per  auuentura  imputar fi  alt  Autore  , come  per  non  mol- 
to ben  dette. Et  perche  quiui  lo  fratto  della  carta , d?  il 
ttmpartimento  del  libro  , per  rifretto  delle  figure , fr 
quale h‘ altro  rifretto  degli  Stampatori , che  già  hauea- 
no  di  tutto  quel  volume  diuifati  i numeri , che  van  poi 
chiamati  di  luogo  in  luogo,  non  mi  lafciaua  in  quel  luo- 
go di  potermi  allargare  in  rifoluere , mi  riftrbai  a far- 
lo inquefio  fine, come  gid,  con  /* aiuto  di  Dio  fon  per  far* 
ora.  Et  per  non  entrare  a replicare  con  altre  parole  qstel- 
\ lo  , thè  in  tali  Annotationi  io  quiui  difii,  & per  poter 
poi  foggiungere  le  rifrofte , b rifiutimi  a tali  obiettio- 
ni , che  potrebbon  farfi  contro  V Aurore  non  farà  fe  non 
ben  fatto,  che  qui  fi  mettano  quelle  fiejfeparoh  , che  in- 
corno a eh  ui  fi  differo.  La  prima  confideratiom,  che  in 
detto  Canto  torna  cadere  in  imputatione  dell  Autore,  b 
a uejl  a,  che  fi  quel  gran  filofofo  che  in  vecchiezza  heb- 
le  figliuola,  fece  fare  da  i Demoni/  quel  fi  grande  fr  fi 
ricco  palazzo, che  non  farebbe  baflata  m*Z*  Italia  à pa- 
garlo , Ó"  quhti  fece  n^drire  d?  utuer  la  figliuola  uS  per 
altro,  fe  non  per  timor  ch’egli  bau  fa, che  non  vende ffe  la 
cajfità  fua,  tome  a lui  hauea  la  fua  venduta  la  madre 
di  lei, per  qual  cagione  ( poi  che  cofi comandami  i Demo- 
ni/ à far  tutta  la  volontà  fua  df  in  refe  di  tant  arte,  & 
di  tanto  valore  , & ricchezza  com'era  quel  Palazzo  ) 
egli  non  fece  da  t mede  fimi  Demoni]  fatui , 0 por  tatui 
grandi  fisima  quantità  d'ori,dr  di  tutte  le  più  belle  gioie 
del  mondo  , acciocbe  ella  pergola , o ingordigia  di  gioie , 
è d'oro  non  hnueffe  a vender  la  eaflità  fua,  come  poi  fe- 
ce . Lafciando  io  dir  qui,  che  quei  Demoni/  fi  come  ha- 
ueano  a comandamento  di  lui:  fatto  quel  mirato  'ofo  luo- 
go , cosi  haurebbm  potuto  far  qui  arbori,  ò fonti , o ue- 
ne,  che  prò  due  e fièro  gioie,  6 fame  tante  dT  fi  rare,  dT  fi 
grandi  per  entro , che  a In  tutte  C altre,  che  potè  fiero 
per  ordinario  hauer  ruttigli  huomini  , pare  fiero feccia , 
CT  uili fisime  » fi  come  dì  fi  fatte  mir acolo  fe  cofie  quefio 
Autor  me  de  fimo  ne  mette  nel  C afelio  dA  teina  , in 
quello  di  Logifiilla  , <5*  cofi  nel  Cafello  & nel  pa- 
lazzo d‘ Atlante  , per  operatimi  d incanti,  & di  De- 
moni] . La  feconda  b , che  pare  tmprudmtia  gran- 
de , che  quel  Signor  di  Ferrara  del  quale  il  manto  di 
hi  prefe  la  forma , teflo  che  fe  le  pr  e fintò  dauanti.  Va  fi 
falifie  co  i doni , <jr  poi  foggiungefie  i meriti  dell' amor 
fu,. 

E le  ricevi»,  che  gran  tcmfc  firn» 
il  aro fu  am.net , cerne  e//»  fife», 

E eh*  /.pur  mie  Ui  con  t*nt»  fri» 

Dritte  er.  kauer  mi fin  qualche  mere  eie. 

Efintie  cefi»  miei»»  il  Denti»  U sile  .fiere,  t[ «- 
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lume  grande  il  preceder  fece  eenmeii  eh*  meftrint  il 
velcri»  comprar  cenimi  . Magli  smentì  /ani iti- 
tene mefirsr  ii  nen  vfisr  srme  i»  mueucr  te  Donne 
re , fe  nen  l'amore  , I»  fide , !»  ii  net  iene , la  firmiti  , 
& fi  fstte  psrti  , Ór  dspei  fieggiungrre  i ioni , ne» 
cerne  per  piegar  l anime  ii  Iti  » vmirrfi  vi  /mence  , m» 
teme  per  eentrnte\xjs  irgli  amanti  fiefiti.  Che  al- 
tramente facendo  , fi!  viene  aliamene  e ai  ingiuriar*  , 
& e geniere  vn  anime  nobile , & vna  Donna  valer, - 
fi*  . &itxna.  La  terrai,  che  pare  grande  fieieeeht\- 
Xf . & ridicola  quella  de/  Dottore  Anftlme , i finale 
per  veder  quel  Negre  fiele  alla  guardia  ii  qi <u< palala 
Xj  fi  ricce  tn  mele  al  befiee,  &per  dirgli  effe  Negre  eh* 
egli  tra  padrone  ir! luogo  , & di  tutta  la  rebba  eh*  mi 
era  dentro  , il  Dottorigli  deffe  fieir,  & fi  la  fctajfe  ce- 
fi te  fi  e indurre  a fiettetnetterglsfi  cefi  bruttamente  per 
batterne  il  palali»  , Ór  il  re  fio  in  pagammo  ,•  de  mende 
effe  Giudice  nen  /blamente  cene  fiere  con  che  fiele  nni- 
tà  legale  colui  gli  peteffe  cefi  calde  calda  fare  il  con- 
tratte della  attui  ita , è del  Jone  , ma  ancor  credere  per 
Ogni  ragione  , che  colui fiifft  più  toflo  un  firrut.ilqnal* 
fieffie  quiui  rimafie  alla  guardia  del  luogo  , perche  i 
padroni  con  gli  altri  fermi  feffrre  fuori  » caccia , i al- 
treue  i Ór  ohe  ternati  i padroni , (e  il  Dottor  vele» 
dir  thè  il  Palante  tra  già  fatte  fine,  I haur ebbene  trat- 
tate da  matte , & Jfitntele  mia  a punte  di  piedi, ì a fiuen 
di  bafione . 

Ora  inquanto  alla  prima  dice , che  primieramen- 
te s'ha  da  auuereie*  , eh*  quefia  ee/à  i pt/la  dall' Au- 
tore cerne  per  cefo  fatulefia , onde  nen  nifi  ricerca  ». 
fi  minutamente  ogni  fotuleXjJt  . Et  vtggiame,  eh » 
cefi  effe  mede  fimo  , cerne  tutti  gli  altri  che  in  ver  fio  , ó? 
in  profa  ficriuene  di  quefio  ciane  e di  Negremantia,  fr  di 
/finti  , impiegano  per  tutte  mille  di  quefte  contrarie- 
tà , , fieennenrueUXr»  tati  . Ondi  Malagigi,  che  fa- 
tta fare  à i Demoni ) eie  , eh’eg'i  volta  , fi  vede  rut- 
tatela cadere  fifieffe  a un  ee'pe  di  lancia  . tffer  fstte  pri- 
gione, CT  tenute  , & meli' altre  cefo  fi  fatte  , chea  fui 
Demoni)  deueane parer  laccherò  a rimediarle , ri  fiato 
a toni  altre  refe  grandi . che  faeean  per  lui . 1!  che  ì 
da  credere  , che  gli  Autori  Jlefithabliane  a belle  /ludi e 
fatte  m i libri  Uro  , per  mefirar  che  quelle  cefe  che  tfib 
ficriuene  di  tal  cefia  di  Negri  manna  , fr  <i<  /feriti,  fie- 
no per  trafi  alle  de'  fanciulli,  CT  delle  Donne , CT  per  ua- 
gbelfia  de  i ter  Poemi , fi  per  l imitatone  de'  più  anti- 
chi , che  uitremi fiere  per  tutte  mille  cefi,  tali  nell' opera- 
timi de’  loro  Idd/  , & fi  ancora  perche  fieni{a  qurfie 
cefe , puramente  fanetefie  , nen  perrebbene  i Poeti  ré- 
fe lumi  d fintar  molte  cefe,  che  per  in  lue  maraui- 
glia.  ór  dilettai iene,  vi  teffen  per  entro , Dt  che  nella 
mia  Poetica,  ór  nelle  Biliiui  del  F urie  fio  fi  dificer- 
re  abafi osila . L'altra  cefia,  che  puedirjiia  dichiara- 
timi* che  l'Autore  nen  l, abbia  in  quella  Faue/a  i Ne- 
uella  fatte  difcenumtueLlffa  , è quella  eht\  in  queflt 
fieffe  Annetatiem  io  he  dell,  oltroue,  cioè  che  gli /piriti 
& i Demoni/  infernali , rei»  che  uni  fi  dia  alla  eenuer- 
fistien  terOr-CT  per  que/le  raggia  nelle  ficeleratificim, 
peccate  dell  Idolatria , i impadronì fieno  dt  hot,  órlo  re- 
tane femprt  al  peggi r , il  che  peffen  fare  à ter  veglia  , 
nen  [et,  per  la  tor  fagocito  ór  aflutia  , ma  anitra 
perche  tatti  quei  che  cefi  nega  insù  eoa  effe  Imre  , fag- 
gi erte  da  la  grana  di  Die,  & rimango»  tutti  del  De- 
monio . Il  qual  gode  femprt  di  guidargli  in  contra- 
ri» fin»  di  quelle  che  efsi  veglione,  (T  tanto  più  quan- 
do il  fine  al  quale  off  ir  a chi  t adepto , fisa  giufte  , 
& fatuo,  tome  tra  quello  del  Dottore  fi  procurar  la 
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enfi  uà  de  Ha  fua  figliuola. 

I n quanto  alla  feconda  obiettione , dico  , tir  fari» 
tutta  dtp tamtntt  imputata  alF  Autori . quando  egli  m 
effetto  hauefft  eoli  fatto,  tomi  m tffa  obiettione  lì  det- 
to. Ma  è da  ' vedere, che  fi  ime  ne  i poto  dì  l'opra  allegati 
utrfi  colui l oggi  unge  alla  donna  i ricordi  dell  amore.  fr 
della  fedeltà  fua.doppà  1 i,  nutrie  mofirati.fr  offerti  i do 
ni, non  è però  eie  otti  tomimiajfe  da  efii  doni  ad  affalir 
la.it  come  fi  può  chiaramente  veder  per  quella  fià\atht 
fin  dauantt  alla  già  detta. che  in  quefio  uolume  ila  pi. 
della  car  481. 

lo. che  l'vfo  fapea  del  mio  palagi» 

Entro  fi  curo  t vien  Mtltffa  meco, 

E Madonna  ritrono  à il  grand’ alio. 

Che  non  ha  ni  feudier  ni  donna  feci. 

Et  Aggiunge  poi  F altra. 

Et  le  duo  che  poco  ì quefio  dono 
Verfo  quel  che  firn-or  da  me  dona». 

De  la  comodità  poi  le  ragiono  , 

Che  non  vi  offendo  il  fuo  marito  haurat 
I Min  fughi  t efiongo  , Indi  il  maluagio 
. Stimalo,  inondi  del  ma ! far,  l'amen 
. 1 ratini . i diamanti,  e gli  fmeraldi. 

Che  mojfo  hauretton  tutti  i cor  più  faldi, 

E le  ricordo,  che  gran  tempo  fono 
Stato  fu  amante.com  offa  fapea-, 

E che  F amario  lei  con  tanta  fedo 


tur.  4»  1 fian\j  1 1 i. quando  Fiordiligi  piange , & fi  taf- 
menta  per  la  mene  de!  fuo  Brandimarte  due  fra  l'altro 
quefie  paralo. 

Deh  perche  Brandimarte  ti  Inficiai 
Senio  me  andare  a tanta  imprefat  ( diffi) 

Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai. 

Che  Fiordiligi  tua  non  ti  ftguiffi. 

Thaurei  giovate,  l'io  veniua,  affai, 

C'  hauret  tenute  in  te  le  luti  fife. 

E,  fe  Grada  fio  hauefti  dietro  hauuto. 

Con  vn  fio! grido  io  t'haurei  dato  aiuto. 

One  fi  vede, che  ella  dice . che  fefifojfe  trovata  Ort finto 
quido  Gr ad  affo  percoffe  di  dietro  Bràdimartt.ella  ci  tao 
fot  grido,  colquale  ò h aurei  te  fatto  r mollar  lui  e /puni- 
talo Gradaffo.gli  haueria  dato  aiuco.fr  Aggiunge  . 

O forfè  effer  potrei  fiata  fiprefia. 
fatto  feudo  t'haurei  con  la  mia  tifi  a. 

Ch'entrando  in  mcZf.il  colpo  t'haurei  tolto. 

Che  morendo  io, non  era  il  danno  molto.fr  e. 

La  duhitatione  adunque.fr  F obiettine  di  tanta  im- 
portanza,eh' io  ho  detto  effer  e in  cie.ì  quefia.che  Fiordi 
ligi  per  alcun  modo  fino  a quel  punto  che  ella  dieta  tuo 
parole , non  potè a da  alcuno  hauer  fugato  che  Brandi- 
morte  feffi  fiato  percoffe  fr  vccifopcù  da  Gradaffo  (fio 
tea  da  lui  era  fiato  uccifi  in  effetto  ) che  da  Agramen- 
te , ne  da  Sohrino.  Et  che  ciò  fio  tutto  vero  , fr  che  non 
vi  fin  in  modo  alcuno  da  replicare, fi  può  chiarifiimamf- 
te  vedere, da  lutto  quelle  che  l'Autore  fieffo  ne  ferine  nel 
detto  luogo,  che  per  meglio  fame  capace  ciaf  uno  , io  re- 
cherò qui  tutti  qua  verfi.che  et  ne  mette, che  fon  pure  4 
car. qui. 

De  la  vittoria.chauea  hauuto  Orlando, 

S'allegro  Afiolfo,  e Sanfonetto  molto. 

Non  fi  perì,  come  haurian  fatto, quando 
Non  foffe  à Brandimarte  il  lume  tolto. 

Sentir  lui  morto,  il  gaudio  ua  firmando  ... 

Si  che  non  tonno  afferenare  il  volto.  , £ 

Or  chi  fora  di  lor,  eh  ' ammalio  voglia 
A F ur  diligi  dar  di  fi  gran  doglia! 

Lanette,  che  preceffi  à quefio  giorno, 

Ficrdihgi  fognò,  che  quella  uefiai 
Che  per  mandarne  Brandimarte  adorno, 

Hauea  trapunta,  e di  fua  man  contefia. 

Vede a per  mc\f  /far fa  d' ogn  intorno. 

Di  gocce  roffe  à gufa  di  tempefia.  . 

Borea,  che  di  fua  man  cefi  I haueffo 
Ricamata  ella,  e poi  fine  doleffe. 

E purea  dir , Pur'hammi  il  Signor  mk 
Commi  fio  ch'io  la  faccia  catta  nera. 

Or, pere  he  dunque  ricamata  Letf  io 
Contro  fua  negli a in  fi  fio  una  maniera  ! 

Di  quefio  fogno  fegiudicio  rio  1 
Boi  la  novella  giemfe  quella  fera. 

Ma  tanto  Afiolfo  afiofaglit  la  tenne, 

Ch'à  le  1 con  Sanfonetto  fi  ne  venne. 

Tofio  eh' entrato;  t ch'ella  loro  il  vifi 
Vide  di  gaudio  in  tal  untori  a privo, 

Stnf  altro  annuntio  fa,  findf  altro  auifo. 

Che  Brandimarte  fuo  non  è più  uiuo. 

Di  ciò  le  refi a il  cor  cefi  conquifo. 


Degno  era  h avere  al  fin  qualche  mercede . 

Vedefi  adunque , che  I Arioftof»  proceder  colui  con 
ogni  perfetto  modo  di  dijfiorre,  fr  piegar  F animo  di vna 
donna  d'alto  affare, all  amor  fuo,  fr  che  non  la  fa  di  fu- 
lvo affala-'  co  i doni,  come  fi  moftraffe  ch'ella  t' hauefft 
da  vendere  vilmente.Ma  fa  incominciar  da  i preghi,  fr 
poi  foggi  ungere  i doni, non  come  per  volerla  con  e fu  com- 
prare,ma  come  per  una  forte  d ohlatiene,  che  da  i mino- 
ri fi fuole  vfar  quafi  fempre  à i maggiori  loro. Et  che  dtp 
po  F hauer  le  ance  ricordata.fr  propofia  la  comodità,  fr 
il  poterlo  fare,  rieiura  pure  à me  terre  tua  ti  l'amore,  fr 
la  fede  fua  degna  di  mercede  apprefft  degni  animo  ve- 
ramente notile. 

Alia  TtrZf,  diremo  effer  veri  fimo  , che  fu  gran- 
de fciocchcXva  quella  del  Dottore  Anftlmo.à  dar  fede  à 
quel  Nano, che  quel  pattavo  con  ogni  ctfa  che  vera  den 
tre, foffe  fuo.vtdcndolo  roti  fole,  fr  à fittometttrghfi  ce- 
fi bruttamente,  perche  egli  glielo  deffe  in  pagamelo.  Ma 
cheF  Autore  tutto  ctò  diteffe  non  per  inauerten\f,ma  a 
fummo  J Indio , per  difiriuere  vn  Dottor  pienamente  gof- 
fo da  tutti  i quarti  1 fr  tanto  più  pei  è da  confiderare  , 
che  qurfta  egli  pur  mette  come  novella  . fr  cofa  f avolo- 
fio,  fr  la  fa  raccontare  da  vn  tarcaruo/o  . Et  ehi  pur 
voleffi  dire,  che  nell  altre  cefi  egli  uffa  difiriuere  quel 
Dottore  per  perfino  gre  filano,  e fiocca  , ma  per  accor- 
to fr  avvertito,  potrebbe  dirfi,  che  la  fata  Manto,  la- 
quale  in  tutto  quel  maneggio  fa  toni  altri  miracoli, adì 
praffe  ancor  quefio  di  femmare,  « la  credulità,  ì la  fine 
chiava  nell' animo  di  quel  dottore  in  quel  fatto  per  con- 
durlo a concordi»  con  la  buona  mogliera  fua , come  fe- 
to . Ondo  a tal  fine  filo  , fr  contai  fieura  c entità 
di  iudur  quel  dottore  à voler  fi  onoratamente  guada- 
gnar quel  palante , fr  quelle  nccheyte,  ella  lo  fece  na- 
fiere  0 apparire  m quel  lofio  , e ho  tome  cofe  favolo  fo- 
rnente pofie  , homo  malta  grati»  cefi  con  quefie  feonue- 
neuoleZve , co»  che  l'Autore  à grand' aree  fi  vede  eh a 
ha  narrate . 

Ora  un'altra  cofa  ì da  avvertire  di  molto  maggio 
n importanza  , che  tutto  fi  già  dotto  . Et  quefia  tht  i 


I teligli  tetti  turni»  la  luce  afch'm». 

E eeiì  ogn"  altro  finfo  fi  le  forra , 

Chi  tome  morta  andar fi  taf  eia  fa  terra . 

Al  tonar  dolo  finito  , ella  a lo  chioma 
Caccia  la  mani  ,0  alt  bollo  gote, 

£ indarno  ripetendo  il  taro  nome 
Ta  danno  ÓT  onta  più  , che  far  lor  putte . 

Stracciai  capelli, e J farge , e gridatomi 
Donna  tal' or  , ett  i Demon  no  permei 
O tome  t’ode,  che  già  à fuon  di  cerno 
Menade  eorfe , & aggirofii  intorno. 

Or  quefto  , or  <fut! pregando  ua , che  porto 
Le  pa  un  coirei, li  che  nel  cor  fi  fera  . 

Or  correr  uutllà.doue  il  legno  in  porto 
De  i due  fignor  defunti  arri  nato  crai 
E de  ramo  e de  faterò  eoi ì morto 
Far  crudo firarit.  e uendttta  acre  opera  t 
Or  uuol poffare  il  mare,  e cercar  tanto , 

Che  po/fa  al  fuo  Signor  morire  acanto. 

Deh  perche  Brandi  mane  ti  lafeiai 
Sen\ a me  andare  a tanta  imprefa  t(dijfe) 

Vedendoti  partir,  non  fu  piu  mai. 

Che  Fiordiligi  tua  non  li  [eguiffe . 

T haurti  giouato,  l'io  uentua, affai  , 

C ha  urei  tenute  in  te  le  luci  fife . 

£ fé  Gradaffo  hauefti  dietro  hauuto , 

Con  un  fot  gride  io  f bouree  dato  aiuto  . 

• ' Onde  non  accade  di  metter  dubbie  in  alcun  mode, 

thè  per  quefta  flefia  narratine  che  l'Autore  ne  fa , Fior- 
diligi non  polena  in  alcun  modo  hauer  faputo  che  Bran- 
dimarte  foffe  fiato  ucci  fé  più  da  Grada  fio  . che  dagf  - 
altri  due  . Onde  attribuifione  a grande  me  on fiderà  ri  li- 
ne , a grande  fctmuntutleftjt  nell' Autore , che 
Ihabbia  coti  fatta  dire.  Nel  che  per  difefafua.fi 
tifi  onde  da  alcuni  begli  ingegni , che  Ira  le  fiatile  fui 
poco  di  fopra  pofie , che  fon  pur  a car.  4y  X . ftan{.  p./ono 
quefii  uerfi. 

Andare  i ferui  a la  Città  difi  rutta  , 

£ di  Gradaffo,  e £ Agramante  l’offa 
Ne  le  mine  afeefer  di  Biferta , 

E gufai  diuu.'gar  la  eefa  certa . 

£ foggiungendo  pei  due  altre  fiatile , dice  nel  me  1} 
iella  urla,  parlando  del  fogno,  che  la  notte  manti  Fior 
diligi  hauea  fatto  , 

£ parta  dir , Pur'hammi  il  Signor  mio 
Commeffo  , th'io  la  faceta  fatta  nera . 

Or  perche  dunque  ricamata  ioli' io 
Coatta  fua  uoglia  in  ti  firana  maniera  t 
Di  quefto  fogne  ft  giudicio  riti 
Poi  la  noneUa ginnfo  quella  fera . 

Ma  tante  Afiolfo  afctfa  glie  la  tenne , 

Ch’ a lei  con  Sanfonetto  fc  ne  uenne . 

Onde  uoghtno  dedurre,  che  lofi  e che  arriuaro  quei 
ferui  de  i Re  morti.con  f offa  /ore  a Biferta,  (T  che  diati 
garono  U cefo  , come  ( Autor  dite , fi  icuefft  la  nuoua 
del  fatte  fi  ergere  in  un  punte  per  tutte  , CT  che  futile 
and  a fi  e ancora  all'orttehie  di  Fiordiligi , come  quella 
che  denta  fiat  più  fellecita  chi  tutti  gli  altri  per  hauer- 
ne  nuoua.  Ma  ohe  quei  ferui  non  fapeffert  molto  chiara- 
mente ffiteificare,  che  colui  de'noftri,  che  era  morte,  fufft 
più  Brandimarte  che  Oliuiero.  O pur  che  offende  già 
Biferta  tutta  diftrut ta.fufftro  nmafe poche,  t forfè  nin- 
na perfetta  de' Meri  thè  fi offe  di  tomo  .deche  fi  curafift 
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difaper  ceti  minutamente  i fucctfeì  delle  refe , t i nomi 
de'morti.ÓT  de’ nini.  Onde  I faci!  cofa  a credere, ohe  ha- 
Mende  quei  ferui  d'Aframante.ÓT  di  Gradaffo  d ino  fia- 
ta cpurfla  nuoua  con  fommoriamente  , !' haueffe  un'or 
ecci  fiumanamente  Fiordi  ligi  potuta  intrudere  da  tfi, 
è da altri, che  l’ haueffe  udita  da  toro,  ÓT  che  haueffe  ella 
inteft  il fatte , ór  che  uno  dt’nofiri  tra  fiato  uccifo  da 
Gradaffo  , ma  che  non  le  hautffero  faputo  purificare  il 
nome  di  detto  morto  . La  onde  lofio  thè  pei  A (lofio  ór 
Sanfonetto  le  temparuero  dauanti , ella,  che  già  hauea 
intefo  tutto  il  fuectffo  della  cofa , nedtndtli  con  nifi 
mefio  in  tanta  fattoria  , conobbe  fine.' altre  loro  annuo- 
fioche  colui  ch'ella  giù  hauea  mttfe  efftre  flato  uc tifo, 
tra  il  fu»  Brandimarte  . Ilehr  Aflolft,  ó*  Sanfonetto 
fot  e ano  hauer  e intefo , ì per  lettere  di  Orlando  , b per 
hauer  più  minutamente  effaminati  ne  i eontrnfegfa  quei 
ferui  di  quei  Re  morti.  Et  cefi  fi  farne  ad  hauer  riffe - 
fto  a quello  che  all'  Auter  l’ opponi  a , di  far  ohe  Fiordi  li- 
gi nomini  pia  Gradaffo.rh’alrnno  degli  altri  per  c'ctfort 
del marito  fine . Lanuti  riffefìa  per  tene  noni  fi  non 
buona  , ÓT  potrebbe  in  quefto  fifficientementt  bajìart  a 
liberar  l’ Autor  di  biafimo  , quando  non  ui  foffe  altra 
co f»  migliore , ór  più  rileu  ante  , Ór  quando  ancora  fa 
quefto  ohe  fi  r detto  . non  foffe  qualche  eoiuieneuole^- 
lf  , che  le  faeefft  alquante  duramente  preft  per  quefta 
dififa  dell  Autore  Laquale  fcotMeneuolefejo  e, che  trop- 
po freddamente  parria  che  doppo  la  ut  nata  di  quei  ferui 
con  quella  nuoua  , Ór  doppo  ! hauer  Fitrdiligi  intefo  ohe 
di  tre  , ne  foffe  morto  uno  , ella  che  per  tutte  f Autor  la 
dipinge  per  coti  fellecita,  diligente,  & calda,  fine fife 
fiata  eeiì  olio  fa , che  hauefie  affettate  che  Afiolfo,  CT 
Sanfonetto , fi  fiero  doppo  qualche  fiat  io  andati  da  Iti 
a darle  la  nuoua.  Et  nò  fific  piu  lofio  oda  andata  fubitt 
da  loro,  Ór  nò  hauefie  mefite  fotte  fopra  il  mondo  per  ter 
nficarfi  fubite  di  quelle  , che  più  che  la  uica  fua  prepria 
l’era  a core.  Per  la  qual  cofa  non  nel f do  per  fiala  are  una 
cefo far’ incorrer  l' Aurore  m un'altra  nò  forfè  di  minor 
pe fi,  direme  noi  più  tofio.ehe  Fiordcligi  fino  all' andar  da 
tei  che  fece  Afiolfo  ór  Sanfonetto , non  hanefie  hauuto 
afa  fi , ne  nuoua  utruna  , che  alcun  de'ntflri  fife  fiate 
uccife.ma  che  bene  hauefie  intefo  fageneralt.ehe  » nofiri 
hautano  fante,  come  fi  può  cono  fecce  da  quelli. 

Ch'ella  loro  il  nifi 

Vide  di  gaudio  in  ta!  uttteria  primo . 

Da  thoficaua  ch'ella,  come  è detti, hauea  già  intefo, 
che  la  fattoria  era  fiata  dal  canto  nofiro . Et  inquanto 
poi  aU.' haute  t Ha  nel  pianto  , & nel  lamento  fuo  nomi- 
nato Gradafo  per  petto  fiore.  Ór  ucci  fere  di  Brand  imar 
te  i diremo  quefta  ueri/imihfttma , ór  efficaci  fiima  ra- 
gione, dee,  che  da  quel  giorno , ohe  fu  determinato , che 
Orlando , Brandimarte , ÓT  Cimiero  onda  fiero  a com- 
battere centra  Agramente , Gradafco  . ór  Sobrine  , ór 
per  tutti  quei  giorni  che  ui  ctrfero  di  me  (e  , Un  che 
l'imbarcarono  per  andar  , Fiordclifi , che  ne  ftamafa  . 
continuo  pmfiere , douea  mentre  ricamano  al  Signor 
fuo  la  fiprauefia  , ÓT  cosi  la  notte , ór  ad  ogn  bora  an- 
dar pen  fondo  fopra  tale  abbattimento  , che  hauea  da 
far  fi  tra  lori , ÓT  difa  fondo  tra  fé  mtdefima , tome  do- 
tte fu  feguir  la  cofa  , ÓT  tome  deut  fiero  i campioni  ac- 
coppiar fi  tra  loro.  Et  in  quefto  non  è dubbie  alcuno, 
che  ella  nonfottfie  diuifare  che  thauefiert  ad  accop- 
piare , ò ad  eiffrentar  da  prima , fi  non  fa  quefta  guifa  , 
lite , Orlando  , come  ' capo  Ór  Principal  de  fitti  , con 
Agramante  capo  ,&  Re  de' futi  altre  fi , ÓT  Gradafi» 
con  Brandimarte, Ór  Sobrine  già  uteehie , con  Ohuie- 

» «. 
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re,  rht  in  ejftttò  ni  da  quoflo  Autore  , ni  da  nitro  òd*-> 
firitto  per  co  fi  ualorofo  come  Grndnjfo  . & Braadi- 
marte . Et  ^r  qurjlo  ella  , che  di  continuo  flou»  in 
quefio  penfierc  , fi  può  credere , che  fi* fio  coni  smagi - 
ha  none  . & nel  fonno  vedeffe  Gmdnfio , & Brands- 
ntar/e  fuo  n duello  tnfieme  . Onde  con  qutfla  conferma 
tn  inugtnnticne  è co  fu  verifimile  molto , che  tofio  eh  el- 
In  dui  ueder  Ajlolfo  . & Snnfonetto , che  i nndnunno  n 
dure  il  enfio  nnnunno  . compre fe  che  Brnndtmnrte  fuo 
ern  morto .&  doppo  l'ojfere  fiata  trntnorntn  gran  po\zo, 
fi  diede  infurintnmente  n pi  unger  e , fi  nuolgefie  col  pen- 
fi.ro  , & con  In  lingua  contras  Gmdnfio , & non  contrn 
altrui,  per  hnuerfi,  come  è gin  detto  , intuito  quel  tem- 
po diut  fato  nell'animo,  (J  nel  penfiero  » che  con  Gmdnfio 
ihuuefie  ud  affrontar  Srandimarte  . Al  che  potremmo 
ancora  aggiungere  , che  oltre  alla  conueneuole^za  , ciré 
Fiordiligi  cono  ficea  nella  detta  guifiadi  accoppiar  fi  quei 
tre  a uno  contrn  uno  fecondo  i gradi,  cioè , Capo  prin- 
cipale de!T vnn  parte, come  capo,  & principale  deW altra, 
ciac  Orlando  con  Agramente, onde  à forza  conuemfio  che 
Brami, marre  fidifignafie  à Gmdafio  per  non  darlo  a So 
brino  già  uecchio,ui  è ancor  quefio, che  ella  tenta  il  fuo 
Srandimarte  per  ualorofo  fopra  orn  *ltr0  • in  quella 

età  hauefie  nome  nel  mondo , fi  come  fi  può  cauar  da  quel 
1q,a  car.  1 66  finn ^ 7 j . 

Fiordiligi, che  mal  uide  difefa 
La  buona  fiaia  del  mi  fero  Conte. 

. Tacita  duo  fi,  e tanto  le  ne  pefa 
Che  d'ira  piange,  e battefi  la  fronte. 

. V orria  hauer  Brandtmarte  à quella  imprefa  ; 

E fe  mai  lo  ritroua,e  glie  lo  conte  . 

Non  crede  poi,  che  Man  Ir  leardo  uada 
Lunga  flagione  alt  ter  di  quella  fiada  . 

Irtofipoi  da  que!li,parlaado  pur  di  fti,à  cnr.+ff.ftan^. 

Fece  la  Donna  di  fina  man  le  fepra- 
l’ e/li,  a cui  f arme  conuerrian  piu  fine , 

Di  cui  f usbergo  il  caualier  fi  copra  , 

E la  groppa  al  cauaUo,e'l petto,*  l crinei 
Ma  da  quel  di, che  cominciò  quell  opra 
Continuando  a quel, che  le  die  fine , 

E dopo  Ancora, mai  firgno  di  rifio 
Far  r.en  por  e, ne  d’ allegrezza  in  uifio. 

Sempre  ha  timor  nel  cor  ,fempro  tormento 
% Che  Srandimarte  fuo  non  le  fi  a to  ’to. 

Ciaf  ha  ueduto  in  cento  luoghi, e cento 
. Jn  gran  battaglia, perighefe  auolto , 

. Ni  mai.com  bora,  fimile  fiancuto 
Li  agghiacciò  il [angue, e impali, dille  il uolto  . 

E quefia  nouità  d hauer  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

Jlquaf giudteio  del  ualor  come  immenfo  di  Brandim ar- 
te in  Fior  diligi  ( oltre  all'  amore  fini furato  che  ella  gli 
porta  a a,  tlquale  amore  fa  ftmpre  parer  molto  da  più  la 
cofia  amata  di  quello  ch’ella  è in  effetto)  era  tut tamia  fon 
dato  fui  aero, per  le  continuate  prone, else  di  lui  uedeua, 
CT  per  l’opinione  uniuerfale  che  uedeua  hauerftnt  da 
tutto  il  mondo , fi  come  fi  ha  da  quelle  parole  di  Sobrino , 
ut!  concilio  tf  Agra  mante. 

Et  hanno  appreffo  quel  fecondo  Marti 
( Benché  1 nemici  ni  mio  difietto  lodo) 

Jo  dico  il  ualorofo  Srandimarte , 

Non  men  d' Orlando  ad  ogni  prona  [od*. 

Onde  per  piti  confermar  quefia  fomiglianZa  di  Malore 
tTA  Grada  fio  » & Srandimarte , xeggiamo  che  t Autor 


medefimo , p tomi  ne f già  itile  luogo, fa  chiamar  fecon- 
do Marte  lir.nUim.rte  , etfi  frinii  41.  chiama  egli  il 
Sa  ree  ino  Merle  Grada  fio  . 

Verno,  tronen  il i eredito  Merlo 

(Che  coti  nomine r fe  fui  Gmdafio) 

Nò  credo  cho  f or  fon.  di  mente  fon.  f rendere  errori, 
ì menù*  de  re f licere  . che  egli  feerie  cb temer  Brunii - 
merce.  Merle  fecondo,  onde  non  lo  feerie  fenile  e Gen- 
ie Ji  , che  cbismendt  il  Serecine  Merle,  non  lo  nino  n 
dir  fecondo . Pertiocht  n coftoro  fi  dirin  con  rifo,  cho  of- 
fendo feto  un  Mene  frimo , gli  nitri  chi  fe  cbiemino 
Merli  fetendt , non  ungono  e iirfi  ftr  quefio  inferiori 
n lui,  èr  fecondi  de  untore,  me  di  nomi. & di  età.ndlef- 
fer  nen, cho  le  ferole  fecondo.quiui  imforte  l'ordine  del 
frimo  foi,  non  il  grado  dell' eccellente,  & tento  ì ferirne» 
11  e dire  un  nitro  Mene , Altee  et  ilio . Et  cefi  tento  ì 
n dir  foi  il  Serecino  Merle,  cioì  -ve' nitro  Merle, cho  he 
u ceno  ellorn  i Sememi  . T emendo  dune/ut  n ri  figliar 
lutto  quefio  fer  nfolutre  l obiettine  delle  quel  fièdi- 
feorfe  fin  qui , dico  rimaner  chiari  fimo  , me  fer  le  gii 
fefit  regioni  f Autore  non  foto  non  cemmift  ftmumeuo- 
leiXjt  alcuna,  con forche  Fiordiligi  fen\n  offerte  detto 
de  alcuno  ruminaffe  Grada  fio  ftr  ucci  fori  del  fuo  meri- 
to , me  che  ancore  egli  n è degno  di  fiamma  lode , temo 
quello  che  qui  ho  feriate  con  tutta  qui  Ile  unge  manieri , 
che  fotofit  de  lune  l’erte  .tilde  tulli  gl  ingegni  infume 
imegmarfi.non  che  forfè  in  efitre. 

Me  con  mite  chi  quefio  , che  fi  e detto  fin  qui,  fin  et 
fieno  beftente  a fer  lodare,  non  Mtufer  1 Antere . corno 
i già  detio.ui  nmen  foi  un  aUrn  cefo  in  contrario  , cho 
rende  come  nano  qu  imo  in  ciò  fi  detto , CT  quefio  i,  che 
Fiordi  ’igi  nelle  fttfie  ferole  fut  mefite  di  fefrrt  non  fot a 
mente  che  Gradafio  fin  fleto  quello , cho  hetufie  ucci  fio 
Br ondimene ,. ma  ancora  la  ficcia’.ità  de!  me  do.  cioè,  eoo 
[ hauefie  forco  fio  da  dietro. 

E fe  Gradqjfo  heutfei  dietro  hauuto  , 

Con  un  fot  grido, io  thaurei  dato  aiuto. 

Et  in  effètto  il  uno  ore  , che  Gmdafio  da  dietro  lo  ferì, 
frvccife.  fe  come  fi  vede  nel  detto  quarantefemofrimo 
Cento . 

A qtufio  ueremtnte  molto  imf  oriente  oggi  mone , fi 
Tifi  onde  fero  egeuolifeimemrnce  con  foche  ferole.Ó'qeuo 
fi  nelle  fiefio  tenore. che  fi  delio  di  fofre  dell' altre,  cioì, 
cho  F ter  diligi, che  cene e il  fuo  Prendimene  fer  valore- 
fife  imo.  Ór  fer  mutilo.  ì inuineikilt  de  ue /or  humeno  or 
dineno.douee  fer  e dietro  in  lutto  il  tempo  ch'elle, com'ì 
detto. finite  m quel  f enfierò  di  quelle  fugne , hauer  con- 
chiufo  tra  fe  mcdtfima  , che  ninne  a foto  a filo  fofio  fer 
fu f erario , 0 ucciderlo  ,fc  non  fer  difgratia  incauto  , Óf 
da  dietro  . Onero, cho  fe  frima  dia  non  era  entrata  in  in l 
f enfierò  (come  fer  cerco  è uerifimili fimo, che  fofie)  ui  m- 
irafie  allora, quando  inttfir.ch'era  fiato  morto . Laqual 
ragion  offendo  perfette.(T  conucnrtulifitme , fa  cho  rico 
nefiiamo  in  quefio  come  in  ogn  altra  coft, quefio  ferito- 
re fer  neramente  dtuino.  & miracolofo , cefi  nella  natte- 
re, come  nell' arce. 

El  quefio  è quanto  ho  conofciuto  douerfi annotare , <7 
mentre  fer  intendimento  di  quefio  bdlijiimo  libro , feri 
diftfe  deW Autore  nell  imf  utet  ioni , che  potrelbon  elar- 
gì fi,  CT  ch'io  in  molti  anni , che  fono  andato  attorno  ho 
mtefo  che  da  alcuni  fi  damo  con  fiù  ficure^Ja  ehi  non 
ecnuerreble , hauendo  noi  mofirato  quafi  ftr  tutto , cho 
egli  ninna  cofa  in  quefio  foema  fuo  ha  dotto  fen^Jt  gran 
confiderai  line,  fenza  moli  arte,  & fenejt  molto  giu  duio. 
V cho  tutto  nu  nudo  urto , che  fari  fiato  con  molto  fin- 

uro 


«»»  t"»  militi  itiU  fiudiofi  in  uenìrfidi 
tintinno  tenendo  e/ftrcit  ati.fr  auuerriti  » ferirne  giu- 
iicieftmeiite.fr  a ponderar  con  pii  [curetta  che  fin  pof- 
fihle  o/m  mmutifima  tofane  gli  ferini  loro . Molende 
conefn  acquiftarfe  nome  che  tra  fenda  la  mediocrità 
tutLaiIoria.fr  che  induca  le  genti  in  ammirar  itne.fr  in 
putta  contentezza  dell  ingegno,  fr  delfaper  loro. 

Le  eofepoi,  che  appartengono  a i precetti,  alle  leggi.fr 
cenutnenelelta  nell  tnuentioae.fr  nella  difiofitione,  che 
alcuni  con  pii  audacia  che  gmdicio  biafenano  ,fi  batte- 
ranno a piene  con  l'aiuto  di  Dienti  più  delle  uoltt  da 
me  in  quefio  libro  nemmato.fr  preme  (fio  libro  delle  BEL 
LEZZ  E del  Far  ufo.  con  tanta  chiarella,  che  allora 


tflj 

chi  non  fari  magramente  ofl  inoro , ) fiocco  , pregino, 
defi  di  farfi  cono  fi  ere  alla  nuda  per  tale  da  tutte  il 
mondo  cenefora  . fr  tonfelfirà  largamente , che  la  gran 
benignità  di  Die , ha  fatte  gratin  atta  betttfiima  lin- 
gua neftra  di  non  haute  da  inuidiare  atta  Greca  ni 
atta  Latina,  i principali  Fotti  loro.  Et  di  quanto  atten- 
tar luna  fr  ra’.tra,  è meglio  rifirbarti  afar'e  cono- 
fere  allora  con  te  ragioni , con  gli  efifempt , fr  col  para- 
gone. oue  non  potrà  negar/! . che  con  preporlo  coti  ora 
in  femma . uo  lafiiar  luogo  a i ma 'igni . a gl'inui- 
ditfi,  fr  a i pedantu\xd  di  goder/! . fr  di  pauoneg- 
giarfi  col faper  pur  dire , che  in  quefio  fattoio  promet- 
to troppo  . 


MVTATIONI,  ET  MIGLIORAMENTI, 

CHE  M.  LODOVICO  ARIOSTO  HAVEA 

FATTI  PER  METTERE  NEIL'VLTIMA 

IMPRESSIONE  DEL  FYRIOSO. 


Essi*  Gala/fo Ariofio . ). rateile 
di  U.  Lodeuico  Autor  del  F uno- 
fio , mi  mojlrl  già  certi  anni  adie- 
tro molti  quaderni  di  rana  frit- 
ti,parte  di  mano  di  detto  M.  Lede- 
rne o come  egli  me  la  dichiaro  , fr 
parte  d'altre  diuerfe  mani . Et 
quefti  erano  que  fog'i.ì  quaderni, 
ou  egli  urniua  frinendo  , fr  componendo  quel  libro  fino. 
Et  ui  erano  détte  fian{e,fr  deuerfi molto  enfiati,  fr  po- 
fiittaiiperfopra,  fr  ne  i margini  ,•  fr  altre  delle  più  net- 
te. che  domane  e fiere  fiate  referii  te  per  auentura  più 
a una  uolta.fr  in  molti  luoghi  ui  erano  dùce, quindici, 

» & cinquanta  flange  tutte  tagliare  uia,  che  non 
I hauea  notule  mettere . fr  per  certo  ue  ne  erano  dette 
betti  fi  ime , ch'io  non  feppi  confiderar  perche  te  hauefie 
rifeate  uia.  fi  non  per  non  tffere  fouerchiamente  lungo, 
fr  quefie  erano  la  più  parte  m cèfi  dell  iJJone  d'Italia. 
Benché  in  mole  altri  figgerti , che  fi  leggono  negli  fiam- 
pati.ue  ne  erano  di  molte  taj/ale,  6 tagliate  uia  come  ho 
detto.  Et  fa  la! tre  co  fi,  erano  quelle , che  doppo  la  morte 
fua  hanno  /lampare,  fr  bai  tenari  CiNq^v»  Canti 
d' un  ruteno  libro  . Lequali  neramente  erano  fianco , fr 
Canti  che  firguiuano  appre/fo  a quello  che  bora  nel  Fu- 
riofio  è ultimo.  Et  quelle, che  da  poi  hanno  chiamato  C an 
to  primo  in  quei  Cinque,  era  a lui  Canto  Quaranrefimo 
finirne,  che  poi  egli  rifeci  uia  , fr  non  ue  gh  uotfe  per  le 
cagioni , che  io  ho  dette  netta  mia  Epifiola  a i Lettori, 
ne!  primo  foglio  de!  Furio  fio  . 

Ora,  oltre  a detti  fogli,  è quaderni  cefi  fritti  a 
penna , M Galafio  mi  mofirì  un  Furiofo  de  gli  ultimi 
fi  amputi  in  Ferrara , ilquale  era  filamento  legato  in  un 
cartone  roZto.fr  non  era  tagliato  in  tortolo  o agguaglia 
te  le  carte  altramente. per  non  refiringere  il  margine,  da 
poterai  firiucr  fopra . Et  quefio  libro  era  per  tutto  nota- 
to , fr  politila  lo  di  mano  deli  Autore  fte/fo  ; dicendomi 
M.  Galafio , (come  da  me  fte/fo  io  potei  ancor  cono  fiere) 
che  M.  Lodeuico  era  in  animo  di  farlo  riftampare  ulti- 
mamente coti  tutto  ricorretto  , fr  migliorato  da  lui  me- 
de  fimo.  E ben  uno,  che  le  correltioni  fr  mutatimi  nano 


affai  poche  , perche  in  effetto  quefio  fuo  libro  coti  corno 
fi  a ( fuor  fidamente  le  mani  fife  f correttimi  fatteci  da 
gli  impreffori,  che  atleftampe  è come  impofiibile  che  non 
ue  ne  facciano)  è in  tanto  colmo  d egiu  perfettione , che 
uariar  fi  porrebbe  in  mdti  luoghi . ma  correggne , o mi- 
gliorare in  poebifiimi . Tuttauia  quelli  uariatiom  , fr 
torrettioni  , ì miglioramenti  che  egli  ui  hauea  notati,  a 
me  par  nero  tutte  di  molta  importanza  . fr  con  fimma 
utilità  delubro  . Noi  che  conobbi  chiarif  imamente,  che 
quel  ueramente  dittino  ferii  tori  coti  darti,  come  di  giu- 
dicio.  fr  come  ancora  di  fimma  felicità  di  urna  netti in- 
uennone,  fr  mito  /hle,  era  fiato  come  a fluii!  conceduto 
a!  mondo  per  miraco/ofi  . fr  etera e filmdore  di  qutfta 
età  noflra  , della  nofira  Italia  ,fr  fopra  tutto  mila  nofira 
belli  fuma  lingua,  laquale  non  haueffe  in  alcun  modo  da 
inuidiar  i loro  atta  Greca.fr  alla  Latina  . Aa{i  di  tan- 
to auanyarle  ambtdue  , quanto  io  mi  mio  pameohr  li- 
bro dilli  limili  del  Furiofo  fiero  di  far  toccar 
con  mano  , fr  conft/Jare  ancora  agli  firopolofi , fr  agli 
oft inali . Di  quel  libro  adunque,  ch'io  ho  detto  che 

tra  coti  poflittato.  C racconcio  in  a ’cuni  luoghi , la  mol- 
ta cortéfia , fr  bontà  di  U.Galaffo  mi  concedttte.che.  io 
potè  fi  fopra  d' un  altro  ftamparo  , chi  allora  mandai  a 
comprare  in  Reggio  mtdefimo  , eauare , fr  notar  tut- 
ti quelli  uariationi  . quelle  pò  fitte , fr  quello  note, 
che  l Autor  fte/fo  ui  hauea  fatte  . Et  per  molto  eh' io  to 
prega  fi  a donarmi  tutu  quei  fogli  ì quaderni  coti  frit- 
ti a penna,  egli  non  megli  notte  dare  in  alcun  modo,  alle- 
gandomi tonuencuoli  rifiliti  da  non  douer  farlo . A (a 
beami permife.ch’ io  gli  uedefii,  fr  riuedefu a talento 
mio,  fr  che  ne  tana  fi , o re  ferine  fi  tutto  quello  che  mi 
parta  . Onde  per  la  brenna  del  tempo  , io  ut  notai  fila- 
mente  alcune  poche  cefi  , fr  atte/!  a frinire  tù'l  mio  a 
/lampa, tutte  quelle  coft,t he  nel fuo  hauea  f Autor  nota- 
to di  fitta  mano,  come  ho  già  detto  Et  quefie  perche  mi 
par  che  importi  molto  atto  filendore , fr  atta  per feti  ione 
de!  libro,  ty  principalmente  att'  utilità  d'affinare  il  giudi 
ciò  ne  gli  fiudiofi , io  ho  uoluto  metter  tutte  in  quefio 
luogo  dal  principio  al  fine . 

Primi  > un  imi  inquanto  a!T ortografia  egli 
S.S.  4 hauea 


' 


riiOfn< 


hau  -4  fc! Amen  te  corrette  le  punt adure . & le  {cerreti  io- 
ni Ut  Ha  /tempo.  Hauco  leuoto  lo  tì.da  o/cune  poche  Mo- 
ti ou' ero  primo  , co  A come  in  thè  foro.  Attiene,  àr  qual- 
ch'  oltre  tele , lo  [ciondolo  poi  per  tutto  in  ogn' altra,  che 
l heue/fe  in  prima  . Et  heueo  / etto  di  lettere  Maiufcolt 
tutti  i principi ’f  delle  fenten\e . Nel  re/lo  non  houeo  fat- 
to alcune  co  fa  intorno  o ili  accenti , & opoftrofi , <*f  per 
dire  il  uero, ancor  nella  puntoduro  egli  non  era  flato  mol 
to  feuero  , uedendofi  in  molti  luoghi  t due  punti , oue  fi 
conueniuo  lo  coma  , o lo  coma  oue  fi  eonueniuo  il  punto 
firmo,  fy  cert oltre  cofe  si  fotte. Perche  in  effetto  l'Orto 
grafo  non  ero  ancor  a quel  tempo  ridotto  a perfettione. 
D/  (he  io  ho  detto  ne! principio  di  quefio  Furiofo  nsiouo, 
nel  principio  del  Petrarca  in  otteuo  , che  ime  fi  adie- 
tro alcuni  maligni  menderon  fuori  contro  uoglio  mio  , 
non  offendo  n'r  finito  , nè  corretto  da  me  , fr  /landò  quel 
libro  fitto  il  fuggeUo  di  S.  Marco,  m magagno  con  mol- 
ti altri . Del  quale  ardire , non  fi  lodano  fin  qui , color 
che  f han  fatto.  Et  più  a pieno  che  altroue  n'ho  ragiona- 
to ne" miei  Commentari j nel  Quinto  libro,  che  è tutto  fi- 
lamente  dell'ortografia . 

I n quanto  poi  alla  lingua  egli  in  uniuerfale  hauea 
quafi  per  tutto  tagliata  uia  la  lettera  I , dalla  parola 
Altiero  , in  tutti  i fuoi  generi , C*  in  ogni  numero  , 
fuor  folamente  quando  ella  /la  tronca  nel  genere  de * 
mafehi , che  fimpre  hauea  lafciata  A L T I R , 0*  non 
mai  A L T I I R.  Ilche  tutto  egli  hauea  fatto  con  gran 
ragione.  Percioche  in  effetto  ne  i uerfi fi  uede,  che  la  lin- 
gua nofira  da  alcune  uoci  rimane  quafi  fimpre  i dif- 
fongi , che  nelle  profe  ui  fi  ufan  fimpre , dy  così  fi  uede 
hauer ufato  femore  il  Petrarca.  Di  che  s'ha  par  tito- 
lar difeor fi  nel  detto  Quinto  libro  de' miei  Commenta- 
ta i A!  Capitolo  de’  Dittongi  . Et  hauea  /'  Ario/lo  u fa- 
to pur  alcune  stolte  di  fcriuere  altiero  , b altiera  con  1 . 
dT  que/le  b con  molto  gitidicio  in  certi  luoghi, oue  le  paro 
te  (he  le fiauano  innanzi  b deppo  , parca  che  lo  ricere af- 
ferò per  la  perfezione  del  fuono  di  tutto  il  uerfi  , b 
per  Affetto  della  rima , la  quale  fi  ben  non  è affet- 
ta à non  mettere  altere,  che  Affonda  a nero  , carta  uia 
quando  fi  pub  acconciamente  non  far  fentir  dì  fa  gita- 
gli an\a  di  fuono  all' orrecchte  , non  è fi  non  gi/idicio- 
famente  fatto. Outro  egli  hauea  uoluto  coti  à /Indio  an- 
dar u ari  andò,  per  mojtrar  che  l'vno  modo  & l'altro  de- 
tte tffer  ritenuto  nell * lingua  nofira  , (y principalmente 
in  poema  ceù  grande.  Et  quefio  medefimo  fi  uedea  eh' 
egli  hauea  offtruato  in  rimerà  , prego  , C*  qualch' altro 
tale, tifandole  ora, con  l,&  ora  fen\a,perle  dette  cagioni 
del  rimanente  dell  altre  uoci , che  l or  uanno  appreffo , o 
per  narrare  alcune  uolte  con  uaghe\xjt  , & fflendor  del 
libro  . 

La  parola  Schiena,  egli  hauea  fimilmente  con  la 
Jleffa  mt emione  ufato  ora  fen\a  la  lettera  l,CT  ora  con 
e/fa , perche  in  effetto  l'vna  , ty  l'altra  fino  ficur  amento 
• dilla  lingua  nofira  . 

Nella  noce  nv  ouo , che  fimpre  ne  gli  fi  Ampu- 
ti era  la  V egli  C hauea  fimpre  tagliata  uia  fin\a 
mai  lafiiaruela  » fi  non  forfè per  error  b inauuer tettila, 
come  potrà per  auuentura  effer'  accaduto  à noi  in  que- 
fio che  habbiamo  corretto ,C*  dato  allo  filar,  -patire.  One 
fi  mai  fi  trotterà  N ▼ O T O , in  qual  fi  Mogi ia  fuo  ge- 
nere a numero,  con  la  lettera  V, nella  prima  fillaba,  rico- 
nofcafi  per  puro  error  di  /lampa,  perche  è regola  ferma, 
1 che  nel  uerfi  non  fi  ferine  mai  da  per  fona  intendente  fi 
non  NOVO. 


'Nella  tute  Fiera  .egli  hauea  perfèttamente  con 
le  fue  correzioni  mo (Irato  dine  édere  la  vera  fignificatio 
ne,  ty  ragion  fua  di  fcriuerfi.Et  quefia  è, che  quando  ella 
è voce  aggetttua.fi ferine,  & fi  pronuncia  fimpre  nel  ver 
fi  con  I Fiera  /Iella, Fiera  vegli  a,  tir  coti  tutte. Et  quan- 
do poi  ì nome,  che  ftia  per  fi  filo , fi  ferine  fimpre  fin\a 
l.Torni  la  fera  bella, e manfueta.  Et  quefia  è regola,  cho% 
fi  porta  la  ragion  fua  fico,  per  farli  differenti  di  fcrittu- 
ra,(y  di  fuono,poi  che  fin  differenti  di  natura , & di  fi + 
gntficAtione  . Et  fi  in  alcuni  Pe  tracchi  fi  amputi  fi  leggo 
quafi  fimpre  Fera  finXjt  l.in  ambedue  i detti  modi  b fi 
gmficati  , è fiatri fs  ’tma  feorrettione  che  in  efsi  han  fatta 
à /Indio  i lor  torre t tori , che  lo  Più  volte  uogliono  ( quei 
che  non  fi  reggono  con  ragione,  <y  con  regola  ) far  parlar 
gli  autori  eh*  efsi  han  fitto,  à lor  modo.  Onde  f han  fat- 
to dir  ancora  penfEro.primEro.fy  qualch' altro  tale,ch ' 
è b de’  Puglefi,  b degli  Schi  suoni  Ir  al  sanati  di  fiefio  nS 
della  lingua  nofira. 

La  parola  Iodio,  che  alcuno  pocho  volt*  h onta- 
no gli  fiampatori  fatta  {correre  per  entro  quel  libro  , 
egli  l' hauea  nmoffa  da  tutti , cr  fattala  dir  fimpre 
D I o ,perche  in  effetto  Iddi  o.ncn  è noce  che  già  mai  da 
buono  Autor  ancor  doppo  il  Petrarca , fia  pe/la  m 
ver  fi . 

Ha  C Arso  fio  ufato  nel  fuo  Furiofo  quattro  notte  la 
parola  Venir  o fia  qual  non  è in  alcun  modo  della  lin- 
gua nofira.  Percioche  il  tempo,  che  i Grammatici  chiama 
no  Preterito, nel  Verbo  uengo  fa  V enn  i ,per  doppia  Ns 
ty  varia/!.  Venni. Venisti,  Venne,  Veni m- 
M o,v  k niste, vennero,  nè  pub  mai  varìarfi  altra 
mente, perche  quefia  è la  vera  regola  di  uanar  tutti  quo 
fili  preteriti , che  nella  prima  per  fina  del  minor  numero 
raddoppiano  la  confinante,  Tinni.Hebbi,  Sippi. 
Disst.Roppi.ó*  ogn  altra.  Lequali  tutte  nella  ter - 
\a  del  numero  maggiore penultimano  in  E , & non  po fiè- 
no mai  hauer  l'accento  , fi  nonnelì  antepenultimaTen- 
nEro,EbbEro,SeppEro,  Differo,  RoppEro,  fr  eofi  di  tut- 
ti inuiolabtlmcnte.  Onde  Venni,  non  potrà  mai  fare,  fi 
non  V enn  Ero.  E ben  da  ronfiderare.che  i Ario/lo  usb  firn 
pre  la  detta  voce  Venire  nel fin  del  verfo  con  la  necefsità 
della  rtma,&  v folla  con  una  N fila,  dicendo , V E N F- 
RO,  & non  V ENN  IRÒ.  Onde  fi  pub  cono  fiere , che  egli 
primieramente  /* use  come  à for\a  per  la  rima , come  è 
detto  , & che  non  erro  ter  non  faper  uariare  il  fuo  nero 
Preterito.com*  Laureile  mofirato  d' errar  chiaramente, 
fi  con  doppia  N.haueffe  fcritto  V ENN  IRÒ, (he  haueria 
mofirato  effer  tolto  da  Venni.  Ma  egli , b per  crederli,  b 
pur  più  to/lo  perche  la  firmagli  faceffe  credere, che  fi  po- 
teffe,  fi  firmo  un'altro  preterito  ne!  detto  nerbo , facendo 
Ventj  come  Sentif,  Vdij,  (y  qualch' altro  cale , poi  cho  ho 
molti  altri  verbi  egli  riconofita , (he  la  lingua  nofira  ha 
preteriti  di  due  maniere  come  credei , fr  credetti, & più 
alt  A . Di  che  s'ha  p articolar  di  fior  fi  ne’ miei  Commen- 
tarif . nel  iq  libro  . Al  Capitolo  do' Preteriti . Ora  quefia 
noce,  che  l Ario fio  ha  ufata  quattro  uolte  in  tutto  il  fuo 
libro,  come  detto,  egli  in  quello  r affettato  di  fua  mano , 
l hauea  mutata  una  uolta , che  L hauea  felicemente  po- 
tuta mutare  hiV  s c i R o.Ne gli  altri  /neghi  i hauea 
fot  amene*  notata  con  una  linea  fitto  , credo  perche  gli 
f offe  ricord 9 a ttenir  pen fonda  di  mutarla  anco  tn  quelli, 
con  mutar  (fi  altro  non  porca  ) tutta  la  fianca  su  ella 
era. 

Comunque  fia , fia  fiato  leeito  all’ Ario/lo  ia  uorume 
si  grande  òformarfi  un  tempo , non  dol  inno  fuor  di  pro- 
por- 


f •-  ti  or  t con  Altri  ftsoì  fi  migliami , J>  batter  fuor  di  Uerè 
tre dute  d*  fi trounffe.  fr  fot  effe  ufarfi ; non  tffendo  an- 
cora la  lingua  nofira  ridotta  m permetterne,  nè  offendono 
ancora  a (fluì  tempi,  che  il  libro  ufc't  a luce  , finto  fcritto 
regole  in  per  finn  di  tonto . Soi  horn  faremo  annettiti 
di  r trono  fieri  a per  non  buon*,??  A aftenere  i d'u farla  fi 
non  forfè  in  poema  coti  grande  come  è quefio  fuo  . Ma 
molto  meglio  io  giudico  che  fia  il  ricono fierla  per  un  pic- 
tìolt fiimo  ut  o in  quel  beUsfsimo.fr  per  certo  diutnamen 
te  trionfi rue fi  componimento  , oue  par  che  la  Natura  , 
fr  gli  fludy  habbiano  uoluto  r accorre  in  uno  tutte  la 
òcUf\tLf,che  un  libro  tale  poffa  ritenere  . 

Ha  il  mede  fimo  Autore,  ufito  molte  uolte  in  quefio 
fuo  poema  la  Parola  . Pel  , tn  uece  di  Pi  r l o , Et  co- 
ri Pei,  fr  Pe’in  uece  di  Perii,  le  quai  parole  non  usò  mai 
uefuoi  uerfi  il  Petrarca  , C molto  di  rado  , an\i  per 
mio  ricredo  due , 0 tre  uolte , uri  in  tutto  il  fuo  Deca - 
mcrone  il  Boccaccio . Perche  in  effetto  ella  è noce  dura  , 
fr  per  dirla  ingenuamente. affai  brutta  . Ma  t Arso  fio , 
o ter  ha  tur  molto  conuerfato  m Fiorenza  , oue  non  par 
che  fi  la  fapptano  le  nardi  bocca  , o perche  in  effetto  un 
libro  coti  grande  , oue  conuiene  effer  di  continuo  su  le 
narrai  ioni, che  malageuolmente  s aceommodano  a la  fid- 
ar fi  dire  a uoglia  altrui , o ancor  forfè  perche  come  è 
detto, in  quei  tempi  che  egli  diede  fuori  quefio  fuo  libro, 
non  era  ancor  celtiuata  la  lingua  nofira,  l’ha  ufata  mol 
te  volte, & per  certo  più  ch'io  non  uorrei.Onde  nel  detto, 
che  egli  di  fua  mano  ueniua  correggendo  fi hauea  mu- 
tata tn  molti  luoghi,  fr  in  altri,  oue  non  era  cottageuo - 
le  il  farlo,  l' hauea  notata  conta  uirgola  fitto, per  ricor- 
do ( credo  ) di  penfarui  fipra . Et  piaci ffe  pur’  à Dio  » 
eh'ei  f Itane  ffe  fatto  fi  non  in  tutto  , nella  maggior  por- 
re , Benché  tn  effetto  , tn  s) gran  poema  per  alcune  uolte 
potrà  comportar  fi , fr  tanto  più  che  egli  a concorrenza  , 
à imita tion  d Omero , fi  uede  che  à bello  fi ud io  ha  uolu- 
to in  quefio  fuo  libro  ufar  tutto  le  uoci , fr  tutte  le 
forme  di  dire , che  fino  communi  , fr  riccuute  per  tutta 
Italia . 

Il  me  de  fimo  puntai  mente  che  nella  parola  PER  , egli 
•in  quel fuo  hauea  fatto  nella  parola  Acciò.  Per  ci  oc  ho 
•ne  gli  ftampati  molte  uolte  ha  ufato  dir  Acciò,  fin\a  la 
parola  CHE  .Onde  da  poi  ranuedutofi,  ch’ella  non  fu 
mai  da  Autor  buono,  nè  in  uerfi , nè  in  profa  ufata  fen- 
%*  la  particella  CHE,  leggendofi ftmpre  muto} abilmente 
Acci  och  e intatti, era  neidetto  , c h' et  correggete*  , 
uenuto  imitandola  molti  fisime  uolte  , fr  facendone, 
PERCHE,  la  qual  parola  Perche  , è di  figmficato  una 
fieffa  co fa  , con  Acciocho  .kIu  molti  altri  luoghi  poi , 
oue  non  fi  potea  ceri  leggiermente  murare , t hauea  an- 
golata, come  t altre  per  memoria  . Noi  in  componimento 
di  minor  grand  ancor  d uguale,  fr  di  maggiore, 

fe  et  farà  pofstbilo(cht  ei  farà  fi  uerremo  non  effer  trop- 
po piaceuolt  a noi  medefimi)  et  ricordarono  di  non  u far- 
la ,fi  non  come  fi  uede  che  perpetuamente  l hanno  ufata 
9 buoni  Aurert  di  uerfofo  profa.  Et  quefio  dico  , quando 
ella  è congiunt  ione  (poi  che  cosi  l’han  chiamata  i (dram- 
matici ) CT  che  rapi  re  finn  ^ b'T  Latina , fr  fia  duna 
fola  parolai  thè  quando  firn  due  parole , fr  rapprc finti - 
nolo  Ad  i D,  o a d h o c Latino,  fr  uagliano  à noi 
il  me  ut  fimo  , che  A quefio , è à quello  ,fi  metterà  firn - 
fre  finta  la  CHE.fr  firtmerafsi  in  due  parole  difihue  , 
A ciò . 

Et  perche  A ciò,m’ in  uoglia 

Ragionar  di  begli  occhi . 


Cioè  A quefio  , che  ho  detto  . Onde  non  fu  mino- 
re firane\ta  quella  del  Bembo  in  uoler  feri  aere  AC- 
CIO , tutto  una  parola  anco  in  quefio  figmficato  , che 
foffe  quella  di  uoler  ferissero  S V LL  A , fr  C OL- 
LA .fxrsù  La,fr  Con  La  . Di  che  toc’ miei  Commen- 
tari fi  ferino  a lungo , fr  moftra  quanto  menfiruofo 
fia  nella  beUifttma  lingua  nofira  , il  uqlcr  con  si  brut- 
ta colla  incollare  tnfieme  quelle  due  parole  , che  non 
meno  fin  due  quiu  's  , che  in  Su  gli  omeri , Su  s pen - 
fieri  , fr  Con  buon’animo , Congran  core , fr  cori  dò 
tutti. 

Le  parole  Mmi  .per  M r s b , fr  DE  B- 
R E , per  D EV  E , ò DEE,  nel  tempo  prò  fatte  , egli 
uso  ftmpre  filamenti  nel  fin  del  uerfi , fr  fe  in  altri 
luoghi  per  entro  uì  fi  Itggeua  * era  pssri fiimo  error  di 
ftampe,  che  egli  non  usò  mai  per  entro  , fi  non  MISE, 
fr  DEV  E ,C  xma  nel  fecondo  Preterito  , fr  t altra 
nel  tempo  pre finte,  fr  cosi  in  quel  fuo  corretto  , fi  uede  a 
che  ouunque  le  ftampe,  ò i correttori  glie  f hauean  p affa- 
ti per  entro  altramente, egli  l' hauea  corrette  di  fisa  ma- 
no tutte.  Et  perche  di  quefio  io  ho  fatto  annotar  io- 
ni particolari  nel  F uriofo  fieffo  , nel fine  del  ter\g  Can- 
to, per  quefio  non  mi  accade  qui  fipra  di  ciò  dir  altro, 
fr  tanto  più  hauendono  ancor  detto  ne’ Commen- 
tari! . 

L a parola  M a rauiglia , fr  M A rauigliart 
con  tutte  F altre  di  tal  nome  , (?  uerbo  , egli  hauea 
tutto  corrette  hs  ME  rauiglsa  , fr  Merauigliaro  M 
cioè  conR.fr  non  con  A , nella  prima  fillaba  . Perciò - 
che  cori  con  A » nella  prima  fillaba  non  è mas  fe  non  doU 
Ufr,/,. 

NELLA  parola  Porri*  , io  difri  nr II' anno- 
tot  ioni  de! primo  Canto,  cht  t Ariojlo  in  quefio  fuo  Por- 
ma, la  uoluto  ftmpre  dirla  (Olì  con  T .ft  b tn  faptua  eh* 
nel  Petrarca  ft  legge  ftmpre  Pori*  fetfijeT . Et  quefio 
egli  fece , perche  in  effetto  gli  parue  , chi  detta  parola 
Porta , coti  fen\a  T . fia  detta  duramente  & fuor  di 
ragione  alcuna.  Ptrtuehe  del uerto  Potere,  non  fipul 
in  alcuna  guifa  regolatamente  formar  Pori a , detteti- 
do  lai  perfine  in  tutti  i uerli  figuir  lapenultima  del 
loro  infinito  , & fegt  infiniti  fi  accorciano , figuuanno 
detto  accorciamento  ancor  tat  tempi , corno  per  effttnpto 
Pontre  , Dicere , Cogliere  , che  fi  dicono  con  muri  corno 
or  fin  detei.fr  fi  accorrano, m Porre,  Dire,  Corro,  Patte- 
rò mio  quei  tempi  accereiati , fr  interi  ancor' efti , Porte- 
ria, Diceria,  Coglicrit,  fr  Pena , Diria  , Corria . Et 
quefio  quando  P accorciamento  fi  fa  di  tutta  un*  fil- 
iali* , come  in  quefii  che fi fendetti  . Sfilando  poi  fona 
aeriti , che  rieri tono  accertamento  d una  fola  lettera, 
tale  accertamento  i fineop*  , non  fi  fa  mai  nel- 
l'infinito , ma  fi  comincia  nel  futuro  del  Dtmofira- 
tiuo,  fr  quella  feguono  tutti  gli  alni  di  quella  [chic- 
ca , come  Andare  , Vedere  , Sapere , Chiedere  , che 
non  decanto  accori  amento  aedo  Infinito  , nè  fi  JirÀ 
mai , Andre  , Videe  , Sapre , Chudre  . Ma  riceuo- 
no  accortamente  nel  futuro  , fr  ne  gli  a'tri  tempi 
della  fua  fchiera , cioè , in  quelli , che  fidano  la  let- 
tera lignificati ua  dello  Infinito  , che  con  uoce  Greca 
ehtamartbbono  caratierifiica  , frqutfia  è , la  lettera 
R.eheè  ultima  fina I confinante  di  tutti  gf  mfiruri  da' 
uerbi  nejln  . Sincopando fi  dunque  , b accertando- 
fi  lai  nerbi  nel  futuro  , figuono  di  farlo  rullo  fieffo 
modo  ne  gii  altri  tempi  già  detti  . Onde  fi  come  ac- 
certai. duna  fola  lettera  fi  dico.  Saprò , Vedrò  , coti , 
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frguonfoi  gli  altri , fr  dir antutli,  Smorti,  Saprefii,  Vi - 
irti.  Vedremmo,  Vtdrim , Safria.  Ne  mai  fi  perderà  la 
tonfinont  e, (he  me  compagna  la  R , non  dicendofimat  Ve- 
ni,per  Vedrei, Sarei,  per  Saprei,  Veri mt  per  Vedria.An 
rei,  per  Andrei , ne  mltkno  altro  tale  già  mai  . Rotore 
aderirne  thè  non  firn  at  tonata  nello  infinito,  fiat  corta  fo 

10  duna  lettera  pel  futuro,  àrda  Poterò , fr  Poterà  , fi 
fa  Potrò, & Porrà,  fr  cefi  Potrei,  Pone  fi  i.  Potremo,  Po- 
tria.fr  fi  come  non  fedite  Poro, Porci,  Poremo , Porà,Po - 
tefi  i i fr  Petrarca  fieffo  non  le  dijfi  ne  fognò  di  dirlo 
mai  4 tofi  ragicneuoitr.tnte  ih  oneri  a da  dir  Porria , fr 
non  Porta.  Et  per  certo  io  non  fo  penfar  cagione , che  mo- 
ne ff  e il  Petrarca  a cefi  dtrlo  . Et  fé  mi  fifft  fatto  lecito, 
che  nomade  fi  in  tanti  luoghi  in  quel [uo  volume  fi  potejfo 
rutto  dar  per  colpa  delle  (lampe,  ò di  quei,  che  trafiriffe- 
fO, lo  farei  molto  volentieri.  T uttauia  fia  fiato  lecito  al 
Petrarca  fe  pure  fiato  egli , di  tifar' una  uocefuor  di  re- 
gita  a negli  a fua.fr  per  fuo  capriccio  buono,  ò tri  fio,  cht 
egli  fai  fr  à noi  per  t auttorità  fua  fia  [e  non  legge  , al- 
meno feudo  da  poterlo  fare  ne  i componimenti  di  verfo , 
fempre  che  mogli  meno  . Mafia  però  qu  e fio, come  ho  detto, 
per  libertà, che  ci  fi  dia  di  / otirlo  far  uolendo.ma  non  per 
itggt  fretta  di  ncn  uoltr  figuir  la  regola  fe  pur  vorre- 
mo , fr  tanto  piu  quando  fia  non  fonetto  , ò altro  bricue 
componimento  Urite, ma  poema  Eroico  , fr  grande  come 
} quefìo  del  F tir  irfo,  tue  fifurki  ha  Ufi  iato  alcuna  uol 
fa  Foria  ; finita  T.  ancor  effo  , è fiato  ò perle  (lampe  , ò 
per  tneftrar  di  uoltr  uana  e alcune  molte  , l' Autor  fi  me- 
de che  in  tutte  t imprt pieni  l ha  fuggito  fimpro.  Et  cefi 
fhauea  lafiiaso  per  tutto  quello  ch'egli  vepiua  r acconcici 
Aodi  fua  mano, del  qual  fi  uien  dicendo  tilt  tamia.  Et  tut 
oo  que fio  è tolto  in  fi  fianca  do'  mici  Ccmmcntarq  nel fe- 
rendo libro. 

* Cofi  par  ime  fc  nella  parola  Coltarfi,  fappiame  che  mol 
to  ((effe  fi  legge  ne  i libri  T ofeani  buoni , Corcarfi , con 
Rjteba  prima  fillaba.  Ma  perche  in  effetto  ella  fi  pur' è 
fatta  cefi  dagli  Autori , hà  alquanto  dell' affettato , ha 
quefie  giu  dine  fi  finitore  quafi  per  tutto  fatto  in  quefto 
fuo  dir  più  tofto  tolcarfi  fr  colei, che  corcarfi,  fr  corcò,  fr 
cofi  F altre  Uro. 

Nula  parola  ò particella  Gli,  fr  Li  hauea  V A- 
fiofie  tenuto  in  quelle fue  correttioni , quefto  modo , cioè 
che  c Prenome  ,b  Ar  titolo, che  elle  fiato,  banca  fatto  firn- 
pre  1 1 ,frnon  G L l ,fr  F hauea  lafciato  piamente  in  tre 
occafioniX una  quando  U parola  figurate  incomincia  da 
U0(  alt, Gl  l animi, gli  humori.gli  hebbe  dettegli  hauea 
mofirato.  L’ altra, q mando  la  parola  figurate  incomincia 
da  S,cen  altra  con fonante, Ch  sdegnigli fiudq,  Gli  firie 
tori, Gli  firiffe.Et  la  terya,  quando  apprejfo  le  figuiffe  al- 
tra parola, che  incornine  tape  da  L come  Gli  le  diede.  Gli 
Fhauea  dipinte, Gli  la  feto.  Gli  lujmga,o  altre  tali,che  to 
metto  quefie  qui  piamente  per  effempio  , fr  alcune  Molte 
amor  quado  è in  f rincipio  di  ucr fi, hauea  lafciato  Gf.1, 
fr  li,  indifferentemente  per  variare  . In  tutti  gli  altri 
luoghi  hauea  fatto  dirfimpre  l ì,fr  non  Gli  , anchor- 
che  ne  gli  ftampatt  per  adtetro  fileggeffe  quafi  fempre , 
Gli, in  rgm  lutgo,fr  non  quafi  mai  li.  Il  che  era  fuor 
£ offeruaticne . Perciocbe  nel  ucr  fi  fi  ufa  quafi  fempre 

1 1 ,fuir  che  in  dette  tre  occ  afoni,  perche  il  ucrfo  ne  uien 
pià  corrente,  fr  più  libero  , fr  cofi  fi  mede  hautr  fatto  il 
Petrarca , fr  hautr  fo! amente  detto  Gli  alcune  x ohe 
fuor  de  le  dette  occ  a fieni, per  maghe^ia  di  uariare.Le  prò 
fi  fanno  poi  quafi  punta/mente  al  contrario, cioè  che  qua 
fi  fimpro  in  ogni  luogo,  fr  in  ogni  occaficne  fi  dice  Gli  fr 


non  Li.eofi per  pronome, comi  per  Articolo.  ** 

L A parola  Reue feto, thè  negli  altri  hauea  u fiat  a qua- 
fi  fempre , hauea  in  quelle  correr  rioni  mutata  per  tutto , 
fr  fattala  dire  Riuerfi , parendoli  che  detta  mote  Rotto* 
fi  io, fi  ben  per  certo  ella  è come  propria  de’  T ofeani  , fia 
dura.fr  affettata,  fr  che  più  fia  da  vfarfi  in  torma  fola 
riuerfi, che  è uoce  di  tutta  l’Italia,  fr  bella,  cr  vaga,  fr 
tanto  più  che  anco  quei  che  dicono,  fr  ferimmo  Rome  feto , 
dicono  poi  riuerfare , fr  non  Rouefctare.  Onde  l Ario  fio 
l' hauea  come  ho  detto,mutata  fr  raccScia  per  tutto, fuor 
che  tn  un  luogo  filo,  ette  io  non  fo,fe  F haueffe  Ufi  iato  per 
uoler  pur  mo/lrar  che  tal  voce  non  gli  era  fiata  incogni- 
ta fr  inaudita , ò fi  pur  nell' andarle  cofi  riardendo  fr 
mutando  gli  foffe  fior  fa,  ò sfuggita,  che  non  F haueffe  me - 
duta.ò  auuercira  pcrraffcttarla. 

La  voce  Amendue,  fr  Amendune  , che  in  quei  di  pri- 
mafi leggeua  più  d una  utlta, egli  hauea  enfiata  per  net- 
to, fr  mutata  in  Ambedue  fempre, et  fiuedea,cht  m quel 
le  raffarurt  hauea  fatti fgorbi,  fr  tagli  d'inchioftre  tan- 
to grandi,  fr  tre,fr  quattro, per  luogo,  che  moftraua  che 
ri  Fhauea  cofi  puntellato  adiratamente,  come  colerico  cf 
fi  mede  (tino  eF  hautr! a ufata  Perche  tn  effetto,  non  fila- 
mente  nel  uerfo  oue  il  retrarca  la  fuggi  fempre  come  cofa 
mSftruofa,ma  ancor  nelle  profi, oue  tl  Boccaccio  F ha  pur* 
ufata, ella  fi  fa  conofcer  ter  voce  veramente  affettata,  fr 
da  non  paueneggiarfene  quei  che  F vfano  £ e fiere  pereti 
bcnTofiani,fr  d' batter  giudicio  nell  analogia,  fr  ne  ima 
di  dell  alteratione  delle  voci,  fr  [opra  tutto  nelfuono  del 
la  par  ola, pofi  a a cStrapefo  con  Ambedue,  che  usò  fimpro 
il  Petrarca,  quando  vi  volle  la  voce  due  vnita , battendo 
ancora  tifato  Ambe.fr  Ambo  filicifiimamente . 

H a poi  1*  Ario  (le  in  quel  libro  fuo'.  vfato  alcune  altri 
mori,  fr  forme  di  dir  non  u fate  dal  Petrarca,  acquale  non 
accade  tifarle, per  non  batter  egli  trattato  di  cofi  digtttr 
re,fr  di  tante  forti,  che  umgono  in  ufo  in  componimento 
Eroico  fr  non  tn  Lirico, delle  quali  tut  te, come  belli  fisime, 
fr  degne  di  molta  lode,  io  ragiono  à lago  nella  ter\a  par 
te  del  detto  mio  libro,  che  chiamo  le  bellezze  del  Furio  fi. 
Là  onde  non  mi  accade  qui  replicar  altre ,poi  che  l’Auto- 
re fteffo  in  quel  fuo  che  hauea  racconcio,non  hauea  tocca 
to  altro  in  uniuerfale  in  quanto  alla  lingua. Ma  fio! amen 
te  mt  refi  a di  dir  d’ alcune  cofi  inpartteu/are,  che  ui  ha- 
uea ò mutate,  ò fignate  per  murare  cofi  m quanto  al fig- 
gale,erme  inquanto  ad  altro,  fr  principalmente  in  quÀ- 
to  allo  fide,  fr  al  numero  del  ver  fi,  in  che  egli  ha  moftrte 
to  £ e fiere  fiato  diligenti  fiimo  con  l'arte  fr  con  lo  fi  odio, 
fr  filici  fi  imo  dalla  Natura  . Et  per  certo  in  un  poema  , 
fr  in  qual  fi  voglia  altro  componimento  della  lingua  ni- 
fi ra,  più  deue  fior  auuertito  m quefie  , chi  defederà  ono- 
re, fr  di  fcriuer  con  piena  fidisfattione  de  i giudica  fi, 
che  tn  qual fi  uoglia  altra  cofa , che  fi  conuenga  con  ogni 
diligenza  auuertire. 

Inquanto  al  fogge tto , egli  nel  vige fimoquinto  Canto 
hauea  caffate , fr  tolte  uia  in  tutto  quelle  due  ftan\e  , 
else  in  q uè  fio  noftro  fi  amputo  fi  leggon  ora  à ear.ijl.che 
dicono. 

Non  mmor  di  tamburi,  ò fuon  di  trombe 
Furon  principio  a F amorofo  affollo. 

Ma  baci , chtmitauan  le  colombe,  * 

Dauan  figno  or  di  gire,  or  di  far' alto 
V fummo  alti arme,  che  faette  ò fr  ombri 
lo  fin\a  fiale  in  iù  la  Rocca  folto, 

E lo  fi  milord  t piantemi  di  botto, 

E la  nemica  mia  mi  cacai  fotta. 

Sofie 


Cmt.j. 
ftm.  47. 


Car.  17. 
ftM.  44. 


• * Srfu  quel  Irete  lanette  dittanti 
firn  Ài  fi/jirt  e di  querele  frani, 

Non  fletto  T mitra  fri  ferii  a altercanti 
Rifi.  fife  , finir  , fiòchi  frani  . 

Non  con  fià  nidi  i flefuofi  miranti , 

14  cotonar  circondano . o le  traili 
Di  quelli , di  chi  noi  tifammo  ft  retti , 

E colli , e fianchi , e traccia  , t gambe  , r ferii. 

L»  quei  dueftan{c,e  da  credere, che  egli  uo'.cfe  leuar 
via,  perche  in  effetto  fono  alquanto  troffo  difontfte  da 
leggerfi  in  un  libro, Et  far  anco  fconuencuoli.ihe  Ricciar 
detto  fife  così  foco  auueduto , thè  dimorale  tanto  in  di- 
fcriucrc  con  tenie  ferole  , CT  in  tanti  ucrfi  quii fuo  con- 
grifo  ton  F tordi  fina,  (y  tanto  fin  che  in  due  altre  flan- 
ge che  f recedono  a quefie  due , egli  ì fur  tuttauia  flato 
Jofra  quefla  de  feriti  ione , (J f con  una  d'ejfo  Ti  diflefo  in 
fatui  la  comfaratione  dell  infermo  affilato.  Chefir  cer- 
to , fe  quefie  cofe , che  dal  mondo  fon  tenute  per  poco  one- 
fleji  debbono  file  lofio  toccar  in  corfo,  cht  narrare  a pie- 
no non  chi  andarle  de  frinendo  & amplificando  , molto 
più  fi  tenutene  haucr  quefie  aicuirrimento,  quando  alcu- 
no le  racconta  di  fe  mtdefirr.o  .Onde, urne  cominciai  a di- 
re , !' Ariofio  l'era  prndintìf  imamente  dijfioflo  a levar- 
le uia  . 

N il  Canto  Quarantrfime  Terzo,  One  fi  Ugge  la  fa- 
uola.che  il  Dottor  per  guadagnar  il  bit  palazzo. fi  fitto- 
mene aHa  brutta  oferatione , di  cht /banca  rie  Ine  fio  il 
dì  ano,  banca  l’ Ariofio  tirato  liner  per  lungo,  fatto  al- 

cune filile  grandi  nel  margine  , ch'io  credo  che  a lui  fojfo 
memoriale  ferii  cofe  che  egli  volta  mutare, che  altre  ta- 
li fi  ne  uedeano  per  quel  libro  , torn  io  n'ho  detto  d‘ alcu- 
ne in  particolare  nelle  anaotationi  . ó"  ne  metterò  de  g’i 
altri  quei  prefo.  Et  per  terrò  noti  furia  fiato  fi  non  gran- 
diftima  utilità  in  quefie  perfetto  e g/oriofo poema , thè 
quella  favola  fi  fife  in  quel  luogo  detta  altramente , ir 
ìtauefe  fatto  cadere  il  buen  Dottore  in  qualche  altro 
falle,  me  n di  fine  fi  a da  leggerfi  tra  Donne  (y  Caua/ieri. 
Ben  che  in  itero  aW  imeni  ione  di  quella  fauola  par  che 
malageuoluiente  fi  potè  fe  trouar  ce  fa  che  coti  bene  ui  fi 
conuenife  come  quella,  tuttauia  min  male  farà  fempre 
il  perder  qualche  foco  di  gratta  (y  di  dolcezza  in  una 
cofa  non  di  tutta  importanza,  che  il  metter  cefi  feltra- 
te 6"  nefande  in  libri  cht  fieno  per  uiuert  et.  rnamente. 
Ancor  c he  fi  poiria  pur  dire  , thè  non  per  ricordarlo , ma. 
per  taf  arto  Ór  e ferrarle  egli  ui  fa  fofio  . 

Chi  di  pietà  forian  firmar  il  Sole. 

Ho  detto  poco  auanti, che  T Ariofio  ito! 'fi  quafi ftrnfrt  dir 
più  lofio  porr  ia,  con  T.cht  porta  fiala  T.  & n' a fognai  le 
ragioni,  oue foggi un^ì,  thè  alcune  pochi  fi  ime  mite  egli  ha 
uea  parafatele  coti finza  T.  per  uanare  , & per  mante 
neri  per  uiua  l’autorità  del  Ve  tratta  . In  quefie  utrfo 
adunque,  che  qui  si  fofio,  egli  ha  la  fi  iato  forian  perle 
due  pur  ora  ditte  ragioni,  & per  uri  altra  , theui  fine 
aggiungi  per  terza, che  i dilla  parola  precidente,  thè  fi- 
tufite  in  T A,  oue  al giudteiofifiumo  firittor  farne , che  fa 
in  alcun  luogo  egli  noie f e variare,  & mantenere  l'auto- 
rità del  Petrarca,  dove f e eftr  quefla,  che  molto  meglio 
fuma  di  pietà  forian , cht  di  pietà  potrian , oue  verri  a 
quella  T .a  far  fi  fenttr  troppo  , era  far  come  firanobtf- 
ch'lzo  pietà  porri. 1/  cht  è flato  ben  di  ricordare,  per  mo- 
flrar  co  quàto  giu. lieto  tgli  fi  governa  fe  in  ogni  fitta  cofa. 

Come  la  volpe,  che  / figlie  gridare. 

Era  quefie  ucrfi  dall' Ave cr  accontiate . 

Come  la  volpe,  eht't figlino/ gridare. 

Et  certo  ton  molto  miglioramento,  Vtuioche  coti  come 
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fia  ora,  dicendo  figlio  nella  penultima  fede  , ton  l accento 
/opra  Fi,  è languido,  6"  manca  d un  tempo  usi  numero, 
fe  ben  di  fiUabe  r giufio  . Di  chi  t’ha  a lungo  tu' miti 
Comm. 

Ch'  arde  ft  in  meze  la  montagna  cava  . Car.  1 ». 

Hauea  corretto  dt  montagna, mentane,  oue  cava  rimana  fian.pt. 
nomo  foflantiuo  , tome  anco  in  quello, 

E vide  Ibernta  fnuolofa,  dono 
Il  fante  uetchiarel  fttt  la  tana  . 

Et  fia  molto  meglio  il  fin  fi,  a dir  cava  montana, chi  mix 
lagna  tana  . Benché  pur  nell  un  modo  et  nell'altro  fltfle  • 
bene  . T uttauia  pot  che  t Autore  no»  finza  qualche  ra- 
gione haura  eletto  l'uno  <Jr  tolto  uia  tu' tre,  io  ho  mimo 
qui  rieordarlo. 

Nizza  medefima  fiauzantll' ultimo  uerfo , domito 
tutti  gli  fiampati  fileggi . 

A la  jf  tintila  li  fopragiungeua , 

Haura  f Autor  t agnato  con  la  penna  tutta  quella  paro- 
la f cianca,  & ni.'  margine  fatto  ficcai  fia, ove  mofiraua 
che  quello  fpelunea, fia  puro  errar  di  /lampa,  fy  cht  fpro 
nifi»  eg/iferimfo  da  principio.  Et  in  efctto.cbi  ben  confi 
dera  lutea  quella  fi  arila,  iy  tutta  quella  cofa  che  quieti 
egli  narra,  cono (cera  che  a lafrouifia  ha  da  dtre.CT  che 
quello  a lajjtclunca.fi  ben  qutui  fi  parla  di  caverna,  Cf 
di  tana, non  ui  ha  pero  che  far  nulla, che  beni  flia . 

No.  che  fua  nobtlcade  habbia  più  lufiri  QAr 

Serbata, e frrbarà  ( fi  in  me  non  erra  ftaaz  ’ * 

Quel  profetico fino,  cht  m'tn/piri)  . 

F in  che  d'interno  al  polo  il  eie!  t'aggiri . 

Qu-fii  duo  primi  utrfigU  hauea  mutati  coti. 

Ni  che  fua  nobiltado  habbia  più  lufiri 
Serbata,  0 da  ferbar  , fiume  non  erra. 

Il  che  per  cerco  hauea  fatto  con  molte  giudicio.perche  ito 
t fette, fia  molto  meglio, che  quella  fintetela  coti  comma» 
ta.fi  regga  tutta  col  uerbe  H a 1 1 1 a , habbia  /erbata, 

& habbia  da  frrbare  . Il  che  cono f cera  molte  bene  ogni 
perfona  di  giudici!  . 

Con  la  progenie  fina  la  urrà  in  piede  . 

Hauea  mutato 

Conta  progenie  fua  ter  ralla  in  piedi . A car.  If. 

Et  quefie  tenutilo,  perche  il  collidere,  1 ingollar  nel  nn-  finn.  18 . 
mero  del  utrfo  la  uoc ale, che  habbia  Taccilo  fopra.r  dep 
pia  fa  filone  thè  fi  dà  a!  ucrfi, iy  per  quefie  lo  rende  firn 
pre  duro.  fy  ì fiato , quanto  più  han  potuto,  fuggito  fim- 
pre  da  ogni  giudietefofcriieore.  Leggi  i Commentar u. 

Or  per  Timbro  fi  valli,  e lieti  colli  Con.  (4. 

Vanno  cacciando  le  paurefi  lepri , fi*”-  ) I. 

Hauea  racconcio. 

Cacciando  uan  le  timidette  lepri . 

Et  certo  con  molto  giudicic , perche  tonfi  1 fatte  un  uer- 
fo numerofe  fr  belli  fi  imo.  La  otte  quell' altre  ì molte  lato 
guido,  Cr  poto  vago  nell' eftr  fuo. 

E dm  gran  berle  pendevano  quindi , 

§jteaJ  mai  non  hebbergti  Arabe, rii  gl  Indi.  Car.  if. 

Hauea  fatto.  fan.  n. 

Qual  mai  non  bel  bergli  Arabi, è gli  altri  Indi, 
llthe  penfo  . che  egli  hauefe  fatto  per  far  ricono fiero  la 
dimrfità  dell' Indie  antiche,  da  quefie  nuca  amence  ritto 
nate  ne' tempi  nofiri . Ofirfipiù  lofio,  perche  r fendo  al- 
lora Ruggiero  in  India  . <“  haumdo  h attuti  qmtle porlo 
da  Alrhta  pure  in  India  , gli  pare  fe  più  proprio  il dire 
gl t altri  Indi,  che  il  dire  gl  Indi  fiinp/ieemrnte , che  con 
tal  parola, altri  uicne  a d tui.lt  re  e fisi  Indi,  om  allora  tra 
no  qmlle  perle  da  gli  altri  delT altre  parti  dell' India, 
ouero  da  qmi  de' tempi  fa  fati . 

tot 
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Pei  le  fa  entrare  adoffo  il  corridori,  • t 

Ha tt' a wntato 

Poi  lo  fa  entrare  indoffo  al  corri  Jori. 

Et  quefio  perche  nella  lingua  no  fra  aAoJfo  fi  dicono, 
qui  Ile  cofe,  thè  ri  flou  [opra  < come  la  cappa  ; ò le  cariche 
& pefi,  che  fi  portano  fipra  le  fi  alle,  O*  quefio  coitaci 
proprio  , come  nel  tramlato  . Penar . 

Et emmi  ognora adoffo 

Quei  caro  pe fi,  eh' amor  m'ha  rommeffo  . 

In  doffo  poi  fi  dicono  le  cofe  che  fi  portano  me  fi  ito, come 
la  camifcia,il  giubbone, altri  rali.Petr . 

Et  hauca  indoffo  fi  candida  gonna  . 

Et  t Ario fio  al  none , 

La  corazza  ha  ut  a indoffo , e T elmo  in  tefia.  Onde  par 
me  all  Ario  fio  . che  più  ragioneu  o/mente  feconde  la pro- 
prietà della  detta  noce  fofft , il  dir  che  quello  fiirito  en- 
tro indoffo  al  corridore  , che  Adoffo  . Percioche  più  tofio 
par  che  il  corridore  fofft  adoffo  allo  fi  trito  , togli  era 
al  corridore  in  corpo  . Ma  io  più  tofio  crederb,che  l'Au- 
tore ha u effe  fatta  tal  matafione  per  dar  miglior  fuono 
al  urrfo.O'  fuggir  la  languidezza  che  gli  danno  le  tan- 
te Alo  fa  entrare  adoffo  Al . Per  cioè  he  in  quanto  alla 
proprietà  della  lingua  è uert fiima  la  regola  già  detta, 
cioè,  che  le  cofe  che  uanno  ue/lite  fi  dicono  Indoffo  , (7 
non  Adoffo  , ma  quefio  è quando  noi  entriamo  nel  uè  fit- 
to,b che  altro  fia  , non  quando  una  cofa  entri  in  noi,  che 
allora  fi  dice  commuto  mente  entrare  indoffo , ér  entrari 
Adoffo,  & cofi fi  troua  fi  e Jfo  ancor  nelle  prò  fi. 

Jo  f alt  ai  prefi  a , 0 glifigai  Ugola . 

Hauea  mutato . 

Poi  folto  prefi  0 , egli  figo  la  gola . 

Il  (he  hauea  fatto  con  molto  gtudicio . Per  cicche  gli 
dìfitaeeua  dhauer  fatto  dire  a una  giouane  di  fe  fieffa, 
ch'ella  hauefie  con  le  fue  mani  fegato  la  gola  ad  un'huo 
rr.o , & fattala  imbrattar  di  fangue,che  è cofa  , che  an- 
cor negli  hu  omini  fi  e [colta  , 0 fi  uede  con  dtfiiacere,  & 
con  foco  ornamento  loro . CT  affai  bafia  che  Olimpia  fia 
fiata  quella  che  habbia  fatto  cafiigar  colui,  fen\a  farui 
carne  ^cernente  adeprar  ancor  le  fue  mani  . Onde  molto 
utilmente  era  ferretto,  che  colui  male  fimo  che  lo  percofie 
dietro  con  faccetta , [alt affé  fuori  fibito , & lo  fintfie 
d'uccidere. 

Alla  medefma , fianfq. 

Et  firatio /chini  al  mio  caro  conferte . 

Hauea  mutato . 

Et  firatio  fi  hi u i a! caro  mio  conforte. 

Ile  he  e fatto  con  molto  gtudicio  . ver  et  oc  he  cosi  il  uer- 
fo  ne  uiene  a far  fi  numero/  , & bello  . Là  oue  nel  modo 
pruno  egli  è languido,  cerne  conofce  eia/ uno,  che  hagiu- 
dicio  nell'orecchio . Tanto  importa  l'accento  , & la 
pofitura  delle  uoci  più  in  una  che  in  altre  fide , cosi  nelle 
profi  come  ne  i uerfi.  Di  che  s’ha  a Ungo  ne' miei  Comen 
tartj , oue  fi  tratta  dello  fi  ile,& de' numeri,  che  fin  parto 
fia. 

Ma  le  fate  morir  fempre  non  pomo. 

Hauea  mutato  • 

Ma  le  fate  morir  già  mai  non  pomo. 

Per  ctocht  quantunque  quel  modo  di  dir  fempre  non 
pomo  morire , fi poteffe  pur  fifiener  per  non  in  tutto  mal 
dtttoi  tuttauia  cono/endolo fuor  d'ufi,  & duro,  che  fa 
ambiguo  nel  foterfi  intendere  , Non  primo  morir  fempre, 
ma  ben  p offerto  morir  qualche  uelta , per  quefio  lo  mura- 
ita  rcn  tntlta  utilità  di  quel  luogo  . 

Indi  l hauea  a Ruggier  refi  ir  ulto . Era  mutato , 

Indi  a Ruggieri  Lauta  refiituito , 


il  che  con  quanto  utile  fia,  non  accade  che fi  pardon 
parole  in  diutfarlo  a chi  non  hA  orecchie  fantafiiche,ehe 
non  di/emano  quanto  fia  languido  il  fintare  tufi  e me 
tante  uocali  H avi  a,  a,  & tanto  più  efftndoui  tre  A. 

(7  due  che  fi  raffrontano  infume , che  per  pr  munti  or  lo 
bi fogna  tener  memora  la  bocca  aperta . La  oue  cosi  rac- 
concio fia  beni/  imo  , & con  tutta  la  per  fett  ione  del  nu- 
mero, d?  del  fuono  fio. 

Doue  le  belle  donne, e delicate  Car.iof. 

Son  per  uiuanda  aV  n mar  in  monflro  date  , fiun.it . 

Hauea  facto , 

Son  per  uiuanda  A L maria  monflro  date  . 

Et  quefio  perche  hauendo  egli  dauanti  parlato  affai 
di  quel  monflro,  CT  di  quefio  dargli  le  donne  à d inorare , 
era  con  improprietà  della  lingua  no  fra  il  dir  poi  A*  H 
monflro , perciocht  a noi  detta  uoce  VHbfi  mette  per 
starnerò, b pi  r difpregio , (7  lode,  t in  trifto,vnfignor  stero, 

A' uno  fgrignuto  monflro, (y  contrafatto. Dunque(Diffe) 
co  fi  et  fi  fot  tome  t te.  0 di  cofi  non  più  nominata 
Che  trouerà  la  fanguinofi  fianca  . 

Doue  s'alberga  Vnombtl  Gigante  . Percioche  dun- 
que di  quefio  monllro/  n i parlato  affai  per  adietro, 
conobbe  t Autor  , che  non  ben  era  il  dir  qui  a un  maria 
monflro,  et  giudiciofamente  acconcio  A 1 mar  in  monflro, 

Percioche  i noftri  articoli  hanno  forza  di  rapprefentar 
fempre  cofa  detta  b nominata  , b nota  et auanti.  Di  che. 
s'ha  a pienone!  iif.de  miei  Commentar  fi 

I n alcuni  luoghi,  oue  ne  glt  flampati  ì All,  àr  deli , 
b nel  1,0  dall, che  Jone  pero  pochi/  imi , egli  hauea  a tutti 
fatta  una  uirgoletta  fitto,  per  mutarli  forfè  , b per  confi 
derarui  fipra, perche, come  s"e  detto  da  me  nelle  annota- 
timi, CT  m molti  alni  luoghi,  cy  principalmente  nel  ijr. 
de  Commentari fi  la  lingua  nofira  ufi  nel  genere  de'ma- 
fchi  di  metter  quafì  mai  ne  i cafì  obliqui  la  particella 
Li,  con  gli  artico/ 1,(7  ufi  fempre  de’  al'  dolo  d*,i,a  i,4a 
i.Ma  per  effer’  oggi  cofi  molto  ccmrnttne  a tutta  l'Italia , 
ha  u eri  a per  aucntura  l' Arioflo  la  filatili  così , con  quel 
la  sntentione,  con  quale  re  gli  pò  fi  la  prima  uolta  , che  i 
quella  che  io  più  molte  ho  detta  per  quefio  libro , ciò*  di 
uoler  metter  ad  imitatien  d’ Omero , in  quedo  fio  poema 
eroico,  tutte  le  forme  & modi  di  dire  non  brutti  ne  feon- 
ucncuoli  , che  fino  tifiti  da  tutte  le  mattoni  d'Italia. 

Ma  nel  più  degno  0 bel,  ch'oggi  fia  al  mondo. 

Hauea  mutato , 

Ma  nel  più  degno  0 bel  ch'oggi  habbia  il  mondo . Cor.  ! 14. 

Oue  oltre  all  ha  uer  fuggito  quel  trifi  or  affronto  di  tre  ftan.y. 
uocali  m/eme  , & di  due  A .fi  ne  mene  anco  ad  effer 
fatta  la  fi utenza  più  i Uuflre , per  effer  m.n  trini  afe 
popolare fca , (y  più  maga  la  forma  del  dare  , Habbia  il 
mondo  , che  fi  al  mondo 

La/iato  filo  haueano  le  fie  fthiere  . 

Era  dall' Autor  fiato  mutato » in 

Lafciato  filo  haueangià  le  fie  fihiere . f 

Et  quefio, per  che  quel  primo  è languido  mollo. Et  oltre 
a etb  la  parola  Già  , ui  aggiunge  proprietà  d'fJpre/ioncJ 
nella  fentenza. 

Dalli  parole  Fvoc  o,Ó*  cvor  i,  che  ne  g'ifiam- 
patt  fi  legge  a»  quafi fempre  con  V . nella  prima  JilUba, 
hauea  l Autor  e affato  uia  in  tutte  la  detta  lettera  V . 

Facendole  dir  fico , & Core  * percioche  così  fino  fempre 
del  uer f 0,(7  non  mas  altramente . 

La  parola  stroppi  ari,  ò firoppiati . con  altre  lo- 
ro, hauca  la/ tate , o fatte  fi  are  alcuna  uolta  cosi  con  la 
r dopo  laT  .(7  alcune  con  la  detta  doppo  la  O Sto  r. 
purr,cr  fi  or  piato  • Percioche  così  in  ambedue  modi  fine 

parimente 
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f uri  mente  deUu  linguu  nofiru , & u fiuto  du  i inètti  Am - ne  conoficiuti  vniuorfulmcnt t por  brutti , comi  fonò  mj'to 
tori  . cofe  Lo  bar  de,  o F orlane, a Regnicolo,}  oltre  tuli.  M u che 

Un  poi  !" Arioflo  per  tutto  qtufio  libro  fuo  ne  i nomi  fieno  comnsuni.comt  è detto,  àt  vfnte  vmuerfiulmètt  Un 
top  Softnntiui,czme  Aggettivi , che  hanno  In  t /empi tee  tutti  nel  pnrlnr  corrente  , fi  come  fnpp  turno  eff'er  qui  fio, 
nello  primo  fi llai  a,  v finto  di  metterli  nccortnti  dello  L,  del  quul  qui  dici  omo, cioè  dell  v far  e oc  cor  e ioti  dell  ulti- 
finnle  nel  mnggior  numero.  M irabil  cofe, Soliate  noi  bolli,  mo  votole  nel  moggior  numero  i detti  nomi  che  barinolo 
Orribil  figni,&  nitri  foli  molti  fisime  volte.  Il  che  fi  truo  Lfiemplice  nell' ultimo  fiUobo.  Che  per  certo  non  'gerir  - 
un  come  fi  udio fornente  fuggito  fiempr  e dol  Petrorco  , fr  hu  orno. ni  letterato  in  tutto  f 1 folio,  che  nel  pnrlnr  cor- 
dai Fioccare  io, i quali  non  bona  mai  u fiato  d accertar  toi  rcnte.fi  a fi  erìga,  di  dir  Getti  Signori . CT  qualche  nitro  to 
nomi  nella  detta  guifa,ma  fiempr  e di  ficr  inerii  finiti . Et  le. Et  ho  detto,  & replicato,  che  è ufo  del  parlar  corriti  . 
perche  il  din  httrabi'i  cofie.  Orribili  /igni , Gentili  per  fio-  Mo  in  effetto  nelle  ficritture  io  c enfi  gl  ter  et  firmpra  che  lo 
ne,SolW{euoli  bolli, por  che  faccio  trifia  armonia  nel  cor  fior  con  gli  Autori  , CT  lo/fcruar  le  regole  fa  usili  fumo 
fio  delle  no  (ir  e pr  o f e,  h nutrano  gli  autori  giudiciofi  le  più  n ciofcheduno.  E ben  uero,che  le  perfionc  gradi,  comi  grÀ 
volte  v fiato  di  po/porre  gli  aggettiui . CT  dir  cofe  mirabi - de  & fiublime  e fiato  in  ogni  cofio  fuo  l'Artofio  , pò  fono 
li.frgni,  orribili,  perfine  gentili  , CT  cofi  qua  fi fiempre  di  alcune  volte  dare  ò miglior  formo  od  oleum  cofe  vfnte 
tutti. Oro  l'Artofio  quantunque  fiopejfie  molto  ben  detto  do  i ptu  antichi, quando  in  effetto  fi  ccnoftono  duramele 
regola, tutt  auto  perche  tl  ver  fio  ha  maggior  noce  [sitò  che  imprcjfie  do  loro/come  dello  Ame  od uni,  rotte fido,  CT  qual 
lo  profio , fu  sformato  di  vficime.  loquol  fiordo  fie  fi  diceffe  che  altro  tale  s'è  detto  per  q ut  fio  librali  ammetterne  fot 
che  n?  prevale  fise  nel  giudi  ciò, et  nello  fedele  ejferuarione  to  il  privilegio  dello  licenza  alcune  , ancorché  ciò  fio  più 
de l Petrarca  , è da  dire , che  altro  necefsitn  code  in  un  refio  con  qualche  duro{xjs,cho  con  mani  fi  fio  migliorami 
poema  Eroico  gride  0*  cSt  innato,  ove  ccuiene  fior  la  più  to.cofi  come  fon  quefii  nomi  in  L.cofi  accorciati, de'  jua- 
parte  sii  le  narrationi,ér  altra  in  un  fonai 0,0  canone,}  li  s'è  detto. Di  che  tutto  s'ha  ù lungo  nt  miei  Commen- 
altro  britue  componimento  Lirico.  Et  o'tre  à ciò  l'Arto-  tari/  .VA  rie  fio,  con  tutto  ciò  in  quel  fuo  Furiofo  /lampa 
fto(  come  io  in  quefio  volume  ho  detto  più  volte  ) volle  in  to  banca  qua  fi  per  tutto  , ove  fono  fai  voci  cofi  vccorctv- 
qufio  fiso  Poema  Eroico  vfiar  tutti  i modi  di  dire  còmu - te,  fatta  una  lineetta  , p enfio  con  animo  di  venir  facendo 
ni  nella  no  firn  Itali  a .come  fece  Omero  nel  fuo  di  è/i  della  prona  fie  per  auentura  lo  busso fifio  potuto  ò mutare , ò ri « 
Grecia  fina. Quelli  dico , che  no fieno  poro  nè  fconueneuoli  muovere  tutte . 

Di  tutte  quefte  co  fie, che  io  ho  qui  rieordate.ebe  erano  mutate,  ò fognate  in  quel  libro  di  mano  dell'  Autore, io  al- 
cune,che  erano  piu  chiare, ho  mutate  fitur amente  nel  libro  fi  effe  in  quefia  tmpr e fittone.  Altre  ne  ho  Inficiate  come  fin 
osano, bacandomi  db  averne  qui  fiotta  mene  sene  a beneficio  degli  fiudtofi.cho  lo  conoficono,  CT  infume  tl  perfetto  gito 
dieso  dell' Autore. 


RACCOLTO  DI  MOLTI  LVOGHI, 

TOLTI,  ET  FELICEMENTE  IMITATI 
• 'I  N PIV  AVTORI,  DALL’  ARIOSTO 
NEL  rVKlOSO. 

IERONIMO  R VSCELLL 

, che  in  ogni  cofi  m ia , nù  sforzo  di  farmi  conofctredal  mondo  per  per  fona 
fmeer a,  &■  lontani  fsima  da  ogni  forte  di  maligniti, non  refterò  di  dire  in  que- 
p.o  luogo,  che  per  certo  chi  da  principio  prefe  quejìa  fatica  d’andar  riconofcc 
do,  allaguifa  che  fk  Macrobio  in  Virgilio, qui  i luoghi,  che  C^trioflo  ha  felice 
mente  prefi  da  altri  tutori  f amo  fi  .fece  cofa  molto  vaga  , & degna  d'effer 
molto  grata  a ogni  bello  ingegno.  Onde  fe  io  ui  aggiungo  pur' ale  una  cofa,  òdi 
fi  cirro  breuifsimamentt  nel  riconofcere  per  più  conurneuolein  vnochc  in  al- 
trn  luogo  qualch  una  di  quelle,  che  nei  primi fiampari  /lattano  attribuiti,  ò riconofciw.i  diuer fa- 
mente, nanfe  ne  delie  diminuir  grafia  al  primo  ^ tutor  fuo  f effondo  agruol  cofa  Raggiungere  alle 
cofe  incominciate ,«$■  il  vedere  ò trottar  eìn  più  volte  quello,  chcnonfìfainvna  fola . Et  benché 
Jo  haucfsi  di  Regnato  di  aggiungerui  moltiffimi  altri  luoghi , untatila  perche  fi  vede  che  il  libro  i 
‘rr/'t  vìf' m°tl0>  & io  ho  da  metterli  poi  tuttidinuouo  con  le  loro  effaminationi  nel  libra 
delle  bellezze  del  F uriofo,  non  dirò  qui  ora  fe  non  poche  cofe  più  importanti. 


6 il1 

A 1.  Timida  fafloreUa  mai  fi  prefia 
[ìmm.  il.  X*»  forfè  piede  infingi  a ferpt  crudo. 

Imito  i'Ariofio  Virgilio  nel  ftcondo  delT Eneida  ,doui  egli 
con  alquanto  maggior  copia  di  parole  dice, 

Virgil. 

lmfrouifum,afprii  ve  futi  qui  fintibus  anguem 
Prefiit  bum»  mtem,trepidufque  repente  refugit 
Attollentem  iraj.dr  caernla  colla  tumenttm.  e qut 

Può  queflo  luogo  di  Virgtlto  conformar/i  co  i detti  uerfi  Seguendo  furfanta, 
del  Funofe,Tuttauia  molto  più  propriamente  fi  vede, che  tfon  percU  da  gli  artigli  de  /*  andata 


Come  rafia  dal  eielfalcon  marnerà,  A cor.  1 7. 

Che  leuar  reggia  ianitra,ò’l  colombo.  finn.  ;o. 

£ poco  dt ferente  da  quella  di  Virgilio  nell’ under  imo  del 
la  Eneida  contenuta. 

Virgil. 

Quàm  facile  aceipiter  faxo  facce  ala  ab  alto 
Cenfiquitur  pcnms  fubUmem  m nube  columbam 
E quanto  piu  haute  obli go  fi po (fa, 


A cor.  17 

firn.  4*. 


Ha  con  quelli  che  fon « nel  Canio  ;q.a  ear. 440. 

Ma  come  fui  l'Imperiale  augello 
1 Cèlli  d'oro,  e i Pardi  vide  apprejjo, 

Refib  pallido  in  faccia,  come  quello 
» Che'/ piede  ine  auro  d'improuefo  ha  meff, 

Stpra  il  ferpente  venemfo  e fello 
Dal  pigro  forno  in  mero  P erbe  opprejfo. 

Che fiammato,  e /morto  fi  ritira, 
fuggendo  quel,  eh  è pirn  di  tofeo,  a J ira 
De  i quali  fi  vede  chiari  fi  imaeneute,  eie  I'Ariofio  s'ha 
tolto  a rapprefentare.o  tradurre ftudiofamente  detta  cl- 
f araticele  di  Virgilio , & a procurar  d'auanfarU  i ì di 
contendere  foco,  come  egli  fece  in  molte  con  Omero  , fico, 
me  i begli  ingegni  pejjcn  venir  confideranda  da  fe  me* 
defimi. 

A ear.  f.  La  verginella  1 filmile  a la  rofa  1 

fan.  41.  Che  in  bel  giardm  ih  la  nanna  finna 

Mentre  fola,  e ficura  firipofa, 

■ Dì  gregge,  nè  fa  fi  or  fe  le  anilina, 

'•  L'aura [oaue,  e l'alba  rugìadofa, 

* D'acqua. e la  terra  al fino  faeter  1 inchina  ,• 

Uicuaii  vaghi,  e donne  innamorato 
Amano  hautme  t frm,  e tempie  ornato . 

Ma  non  fi  lofio  dal  materno  fido 
Rcmoffa  mene,  e dal  fuo  ceppo  vendei 
Che-quanto  banca  da  glèba  omini  e dal  tuia 
Fauor, gratta,  e belletta , tutto  perde. 

La  vergine, che"  1 fior,  di  che  più  tale. 

Che  defogli  occhi,  0 de  la  rifa  hauer  dì, 

Lafcia  altrui  corre,  il  pregio,  c'bauea  inaliti. 

Perde  nel  eor  di  tutti  gli  altri  amanti 
Qui  fi  a comtaratione  r leggiadramente  tolta  da  Catullo 
in  quei  v erji.ne'  quali  tg!i  fecondo  alcuni,  celebra  le  nof 
te  di  Giulia  (ir  di  Manlio,  i ver  fi fono  tali. 

Colui. 

Vtflet  in  feptis  feerttu  nafeitur  hort'u 
Ignetm  pecori,  nulla  tontufui  aratro, 

. Quem  mulcrnt  aura.firmat  Sol,  educai  imber. 

Multi  illum  putrì,  multi  cut  irre  putii e. 

Idem,  cum  tenui  carptuj  defioruit  vngui. 

Su  Li  illum  putrì, nuli*  euplere  putii*  : 

Sic  virgo  dum  me  all*  mante,  dum  cara futi  tSed 
Cùm  cafium  amifit  pollato  torpore  florem, 

Secpuerit  iueunda  mance, nec  cara  pueUit. 

Nella  qual  comparai  iene  fi  uedr, eh,  T Ariofit  ha  in  alno 
■ne  refe  rontefo  con  C amilo  , CT procurato  d'auaufiarl, 
principalmente  in  quello. 

Net  putrii  iueunda  matur,  Noe  pueUit, 

Donando  egli  detto. 

Il  fregio  chauea  inauri,  , 

Perda  tul  eor  di  tutti  gli  altri  amanti, 
Nonpnrrdi/i  molte  ben  detto, che  unagteueuu  dopo!  che 
fio  maritar  a, ì non  più  uergine.fia  in  dtfirtgio , ini  più 
enea  à i fanciulli  nè  alle  fanciulle, che  chi  ben  confidata, 
ha  PAriofio  nella  fin*  detto  molto  più  comieneuolmento 
finX/alcem  contrafio. 


Aear.it. 

fian.ii. 


Aia  mode 

fimo. 


A ear.  fi. 

Jan.}. 


Et  aggiungendo. 

Quante, che  darà  lor  /* inclita  prole 
Oiuaio  nell' vlt  irti»  delle  Tram  fermai  ioni  in  lede  di  A U 
gufio, 

Nec  tnim  de  Cifarit  a flit 

V Bum  mai us  opus,  quàm  juòd  pater  extitit  hniut. 

Veni  Ano  fo/ptrando,  egli  occhi  baffi 
Parcan  tener  fogni  baldanza  prtui. 

Virgilio  nel  fi  fio  della  Eneida. 

Sed  fions  lata parum,&  deieSo  lumina  vultu . 

S tatti  col  dolce  in  bocca,  e non  ti  doglia , 

Ch%  amareggiar  al  fin  non  te  la  voglia , 

Virgilio  nel  fopr adetto, 

lngentem  luéìum  ne  quAre  tuorum. 

Et  fe  rotande  il  Sole,  i chiari  rai 
Qui mtn,  eh’ a l' altre regioni  appreffa. 

Imito  quel  di  Virgilio, nel  primo  dell’  Eneida,  ma  in  con* 
trario  finnmento  adattandolo  al  propofito  dell  opera  fica 
leggiadramente. 

Nec  tam  autrfns  equos  Tyria  fol iungit  ab  serbo. 

E per  l’offa  un  tremor freddo  gli  f corro  . * A cor.  44. 

Queflo  verfo  e leuato  di  parola  in  parola  da  quello  pur  fianco. 

di  Virgilio. 

Gclidufque  per  ima  cucurrit 
Offa  tremor. 

Monconi  filo  la  voce  ima 

La  inuc fittone  di  Afiolfo  tram  formato  in  Mirto  , tutta  A ear.  j|. 
da  Polidoro  di  Virgilio.  Ma  è molto  più  quello  che  C A - fiato.  if . 
r iofio  ui  aggiunge.  Et  forfè  chi  ben  confiderà  le  due  con y. 
parar  ioni,  (y  con  qual  vaghezza  quefia  fine  ione  è dotta 
dal  neflro  poeta, potrà  credere , che  egli  in  tal  luogo  bob - 
bia  fuperato  Virgilio. 

F accano  incorno  t aria  tintinire  A car.i |. 

Limitai  tene  di  Ennio  antico  Poeta  j il  qual  lafcù  fan.  1 y 
firitto.  Li  " I 

At  tuba  terribili  finitu  tarane  ara  dixif . 

Soletto  lo  trouò,  come  lo  volle  t 
Che  fi godea  il  mattm,  fi* fio  e Jereno  . , 

Lungo  vn  bel  rio,  che  di ( correa  d’ un  colla 


Acar.U 
finn.  fi. 


Verfo  un  laghetto  limpido  (T  ameno, 
ll/uoveflirf  " 


'vefiirdelitiofoemollt 
T ulto  era  d olio,  e di  lafciuia  pieno . 

Che  di  fu*  mai,  gli  hnuen  di  fetn,t  fot» 

T ejfuto  Aleni a con  fottìi  Uuoro. 

E poi  fogginogli 

E qut  fi.  quel  che  Po  fermate  flette . 

Imita  Virgilio  nel  quarto  detta  Eneida , doue  il  diano. 
Piota  finge  Mercurio  midatoda  Giout  a rierouart  Enea 
in  abito  lafciuo  CT  delicato  . llqua'e  feordatofi do'  colo- 
fti  nuifi  in  poter  di  Didont, ordinano  te  ferttffj  CT  le  fa 
ùriche  di  Cartagine. 1 verfifono  quefti, 
VtprimumaJatu  teligli  magali*  planiti , 

. Acne  am  fundamrm  arce  1,  oc  iella  nouantem 
Confimi  .At  qut  itti  flettami  iafiide  fulua 
Enjit  erat.Tprioque  ardebat  Munte  lana 
Demijfa  ex  burnirli,  diuet  qua  munirà  Dido 

Fecero/. 


Ah  a mede 

fimaft.ia 


A cor: 71. 
finn.  10. 


«r.74. 
/Imi.  fi. 


A tur. Ti. 


Tectrat, fr  iflMw  //Zi»/  di fir entrai  Auro. 

Continuo  inu  adii  Tu  nane  Curi  bugimi  alti 
Turni  amenta  !o<as,pu!chramque  vxoriut  vrbtm 
Ex truis  ben  regni, rerumque  obi  ite  tuarum  . 

Se  non  ti  muouon  le  tue  proprie  laudi» 

E l opre  eccelfe,  a che  t'ha  l cielo  eletto. 

La  tua  fucctfiion  perche  defraudi 
Del  ben,  che  mille  volte  io  tbo  predetto  t 
Virgilio  nelfopradetto . 

Si  te  nulla  mouet  t Amar um  gloria  rerum. 

Net  fuper  ipfe  tua  moliru  laude  laborum  : 

Con  quel  che  frgue. 

Stafsi  cheto  ogni  augello  a t ombra  mode. 

Solla  cicala  col noiofo  metro 
Era  i denfi  rami  del  fronzuto  frelo 
Le  valli,  e i monti  ajforda,  e il  mare,  e il  cielo. 

Via  più  leggiadramente  di  quello  di  Virgilio  nell" Sdoga 
dell' amore  J'AUfii . 

Virgil. 

dune  edam  prende  1 umbra/,  ó»  frigora  captano . 

Et  poco  più  di  fitto. 

Sole  Jub  ardenti  rtfonant  arbujla  cicadii , 

Narran  /'  antiche  ifrorie , b vere,  ò fai  fi. 

Allude  alla  frauda  d'Andromeda  e fio  fra  al  Monfrro , d? 
liberata  da  Per  fico,  la  quale  è contenuta  nel  libro  quarto 
delle  tram  format  ioni  d Gnidio  , 

&*,*{  d’acqua  chiara  il  tremolante  lume 
Dal  So! percojfa,  b da  notturni  rat 
Per  gli  ampli  tetti  ua  con  lungo  fralto 
A'  defrra.dy  a fìiufrra.e  b afro, (y  alto 
Comparation:  felicemente  tolta  da  Virgilio, nel  principio 
dell  ottano  ,doue  egli  cofidice, 

Virgil. 

Sicut  aque  tremulum  labrit  vbi  lumen  ahenìs 
Sole  repercufrùm,aut  radianti s imagine  Luna 
Omnia  per uolit at  late  locai  iamque  fub  aura/ 

Erigi  tur,  futnmique  ferii  Ialite  aria  tedi. 

Giù  in  ogni  partigli  animanti  lafii 
Dauan  ripofi  d trattagli  ah  fiirti, 

' Chi  sii r le  piume,  e chi  sii  1 duri  fafii, 

E ehi  su  l herbe,  e chi  su  faggi,  e mirti  , 

Tuie  palpebre  Orlando  a pena  abbafsi . 

Cofi  Virgilio  nel  quarto  dell  Enetda, 

Virgil. 

Koxerat,&  plaeidum  carpebantfeffa  fiportm 
Cor  por  a per  terrai,  Syluajue  (j  fona  quierant 
Aequora,  cum  medio  voluuntur  fiderà  lapfu, 

Cum  tacer  omms  ager , pecudei,  pici  eque  vo/ucret 
Queque  lacus  late  liquidoi,  quapue  afiera  dumit 
Rara  tenent.fimno  pofita  fub  noHe  filenti 
Lenibant  curai,  & corda  obi  ita  laborum. 

At  non  iufaeltx  animi  Phacnijfa, 

Con  quel  che  frgue 

Sarefre.come  intuita  vite  in  Orto, 

Che  non  ha  palo,  tue  i appòggi,  b piante. 

Allude  a quel  di  Ouidio  mi  di  amo  quarto  delle  Tronfi 
formationi.  " 

’■  ‘ ' Noe  quoque  qui  iunda  viti,  atquieficit  » v!m>,  1 

’ • s‘  ‘unti,  ftrtt  tari,  acci  mata  incerti. 

AUM  medi  Ofimmo  Di o,  come  i giudici  umani, 

fina  fi. iq  Sptfli  ,j/u/'»ti[,n da  vn  ritmi-,  .firn.  \ 

di  parola  in  par  ola  da  Oniii, 

nel  fefro  delle  me  de  fi  me . 

Proh  [uberi,  quant um  parta! in  pedora  cara 
Nodil  fiabtnt. 

Trat  t i et,  fi  far  itntt.vn  ficci.l  fa ». 


A ttr.jq. 
fian.q,. 


Aear.fi. 

fiat,.,. 


A ear.f  j 

fiat,.  17. 


*11 

Offra  /inrione  <t Olimpia  Inficiata  dallo,  ingrato  Sirena 
fila  nell  ì fola , ì la  medepma  tf  Arianna  ab bà donnea  da 
Te  fio  peri  iù  chi  defidera  di  vedere,  comi  bene  felicemen- 
te l Ario  fio  ha  faputo  imitare, et  ferutrfr  delie  cofi  altrui 
legga  tutta  la  epifrola  di  Ouidio,  la  quale  Arianna  fieri- 
ue  a Te  fio, ir  cofi  incomincia. 

Ouid. 

Mitiut  inumi , quàm  te.genui  omne  ferarum. 

Credito  non  v&i,qi*Àm  tibi.peiui  tram. 

Creduto  hauria , che  fofre  fra  tua  finta  eMr  99. 

O d A’abafrro,  b d‘altn  marmi itlufiri  frao.qb. 

Ruggiero,  e su  lo  fcoglio,  cofi  ausato 
Per  artificio  di  /cultori  indù  fi  ri. 

Se  non  ve  de  a la  lacrima  difrmta 
Tra  fre fiche  refe,  e candidi  hguftri 
Par  ru già  do  fi  le  eroderle  pome, 

E f aura  fuentolar  f aurate  chiome. 

Cofi  medefimamentt  Ouidio  nel  quarto  delle  Trai  forma 
tioni . 

Quam  fimul  ad  durai  religatam  brachi  a caute  t 
Vidit  Abanriadti,  nifi quod  lenii  aura  captilo 1 
M onerar  ir  tepido  manabant  lumina  fletu, 

Marmoreum  ratui  efret  opus. 

O donna  degna  f,l  di  la  cat ma.  Alla  mede 

Cta  che  ifuoiferni  Amor  legati  mena,  _ , a u- 

OnUi.ntU.Mo.  ' 

Odixit.nonifia  .Ugna  cat  enti, 

Std  quibut  inter  fi  taf  idi  tunruntur  amante!.  AUa  medi 

Fori»  e.ch’h  quel  parlar  ,Ua  d.u.gna,  ftmM  fi.,. 

Cime  è di  frana  un  bianco  auario  a fi  refi. 

V irf  ilio. neU' andremo  ufa  qnajila  m.  Jefima  compara- 
rtene. 

lndnm  finnguinro  voluti  violauerit  qfirt 
Si  quii  e bob, 

E coperto  con  man  ,'hanrtbbt  il  volto,  Alia  modo 

Se  non  eranlefate  ai  duro/ajfo.  lima  fio, 

Cofi  noi  mede  fimo  Ouidio. 

Manibufque  mode fi  or 
Cola/fot  vnltui.fi  non  relifata  fuijfiet. 

Cerne  fifilato  fiuol  da  Borea,,  d’ofirt 
Venir  lungo  Nauti  io  a pigliar  porto. 

Cofi  medefimamente  Ouidio  nel  fipradettt  libro , outroi 
eonpoendiffcren\a. 

Ecco  velai  Natoli  prtfixo  conciti • rofiro 
Sulcat  aquat,  iuuenum  fudantibut  alla  lattrtio. 

_ L’orca  che  vide  fitto  a lo  grand’alt 
L’ombra. 

Ouidio  nel  dotto. 

Et  in  aquort  fummo 

Vmbra  viri  vifa  e fi. vif am  fera  fotti t in  vmbram . 

Come  d alto  venendo  aquila  fittole. 

Ch’errar  fra  C herbe  vifio  Sabbia  la  bifida, 

O che ftta /opra  vn  nudo fafioal  Sete, 

Doue  te /foglio  doro  abbelL . lifciat 
Non  a/fiahr  da  quel  laro  la  vuole 
Ondala  venenefa [offra,  t /Inficia, 

Ma  da  tergo  1 adngna,  e batte  i vanni. 

Perche  nonio  fi  volga,,  non  f ottonai. 

Comparati ine  ulta  nonfien\a  I nfitta  uaghe^a  dal  m 
d-fimo  piu  voler  allegato  Poeta.i /quale  e .fidici. 

Oui.Vtqu,  lame  prepel,  vacuo  cum  vtd.t  marno 
Prebcnrem  P Serbo  Uurnria  terga  Draconem, 

Occupar  aurrfum.neu  fona  retorqueat  ora, 

Squamigtrii  autdoj  figit  reruicibut  vagati. 

E fi  r arreca  in fi  alla,  e via  la  porta. 

Come  bop.  tal  or. picciolo  agnello. 

Of aquila 
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O fognila  l or  tur  tu  t ugna  torta 
Suole, o colombo,  ì flirtile  altro  augello. 

Virgilio  nel  r. tuo  della  Eneida . 

Qualii  uhi  aut  leporem,  aut  ridenti  torpore  Cygnum 
SkftuUt.aha  petent  pedtbut  Ioni i armiger  uniti, 
Quafitum  ani  mairi  munì  balanini  agnnm 
Martini  à ftabu/ii  rapnitlnpm. 

.1  rar.106  mugghiar  finte  in  ijuejìe  la  marina, 

Jan.)  4.  E rimbombarle  filne,  e /tinnirne. 

Onidio  nel  loto  pur  di /opra  citato, 

Vnda 

Confi anfi  f onde,  fr  ecco  il  Monfiro  apparo. 

Che  fitto  il  petto  ha  epa» fi  afte  fi  il  mare, 
lufonutt  .uenienfgue  nnmenfi  Belili  a ponto 
Emmet.cr  latnm  fini  peBore  fefiidet  aguer , 
alila  mode  Dal  dolor  vinta  or /opra  il  mar  fi  tenacia, 
fimo  fi.  40  E „urfira  i fianchi,  e Itfiaghofi  fi  bene. 

Or  dentro  vi  iattura. 

Il  medefimo  Onidio. 

Vulnero  Ufo  pani  modo  fi  finilimit  iti  aotrat 
Anelli:, nudo  fnbdit  aijHti. 

Et  dono  Onidio  fot  giunge  , 

Modo  more  fi  rodi 
Verfiat  Apri, 

Volle  pw  lofio  dire  l'Ariofio, 

Cerne  toro  falnatico. 

}iant do  riguardo  alla  pandc\XJt, della  eguali  hanea  t or 
« ea  definita  , 

Giace  in  Arabia  vna  v aditi a amena, 

A e.  141.  Onidio  neU  xndeeimo , 

fiali,  fi.  Efi  propi  e y memi  tonfo  fit'.nnea  rete  fin. 

Sei  thè  Onidio  i nlepuamo  più  eopiofi. 

Alle  mede  E per  guani'  occhili  tiri  lo  furtinopn 

firma  fi.f  f De  gli  amatori  à me\a  notte  /copre. 

Catullo  chiedendo  a Ltibia  tanto  numero  di  boti,  guati 
U fino  le  arene  del  mare,  aggiunge. 

Aut  guani  fiderà  multa.cum  tace t nox. 

Flirt  tuoi  hominum  vident  amore!. 

A e.  1 41-  Come  ajjalirt  0 vafi  pafi orali, 
fio».  105.  o le  dolci  reliquie  de'  camini 

Seghon  con  rauco  fuori  di  findu'e  ali 
te  pronte  Mofiche  a'  caldi  giorni  e filmi 
Coi negli  Storni  a'  rtfifeggianti pari 
Vanno  di  maiurt  uur.cofi  gnini. 

• . Omero  in  più  luoghi  della  Iliade, 

VJ  rtfonant  multnm  confili fe  tempero  vtrit 
Mufcarum  turba, cum  ptemt  v adipi  multbit 
Late  volani  cantai  ttreumi  fine  atra  magnum 
lmpltnt  dream  S turni  elangoribui  altit , 

Cimenta  hoficm  Sacrum.firagtmgue  mmauttm  . 

A 1. 14).  Come  andar  fino!  tra  le  pajufin  tarmo 

fio»,  ite»  De  lanofira  M allea  porco  filuefire. 

Che  tei  prete,  col  pi  fi,  e con  le  \anne 
Fa,  douunpuc  fi  volge,  ampie  finrfire. 

Con  lo  feudo  alto  il  Sarai  m fi  turo 
Se  vien fireyxando  ilciel,  non  thè  futi  muro, 
Virgilio  nei  nono  dilla  Eneida, 

Vt  fera, può  denfa  venantum  fepta  corona 
lupai, CT  faltufupra  vtruobula  frrtur. 

Contea  tela  furrt.fi fogne  aut  ne  firn  noeti. 

A e.  I <1.  Quel, eie  la  tigre  de  l armento  imbelle 

fian.i).  Se  campi  lrcani,b  la  vitine  al  Cange. 

Virgilio  pure  nel fipr adetto. 

Immane  m ve  luti  pecora  mite  inertia  Tygrim 
A e.  170.  La  fi  re,  e colonne,  eie  doreue  crani 

finn.  IO.  Cht furo  in prelgo  à gli  hr padri,  oàgli  ami. 


Virgilio  nel  fecondo  della  Eneida, 

Auratafgue  trabei.  veterum  decora  alta  pareutum 
ConueUunt 

Staiti  la  porta  il  Re  d'A'girr  Intento  A Su  mede 

Di  chiaro  ateiar,  cie'l  rapog'i  arma.e’l  bufo  finta  fi.  I. 

Come  vfiito  di  tenebre  Serpente 
Poi  t 'ha  lafi tato  ogni  fpualor  vetufio 
Co!  nono  fioglio  altero,  e che  fi  finte 
Ringiouenito,  e più  che  mai  robuflo. 

Tee  lingue  vibra,  e par  che  getti  fico, 

Deuunpitr  gaffa, ogni  animai  dà  loco. 

Virgilio  nel  medefimo  poco  più  abafifo. 

Vefiibutum  ante  ipfum,  primogue  in  limine  Tyrrhut 
Exultat  telit,& luce  corufiut  ahena, 

Quelli  vbi  in  lueem  Coluber  muln gramina  pafius. 

Frigida  fub  terra,  tumidum  puem  bruma  cogebat, 

Sunc pofiìtii  nonni  exuuijt.nicidufpue  iuuenta. 

Lubrica  conuolutr /ubiate  pecìore  terga 
Arduui  ad  folem.fr  linguit  micat  ore  trifulcit  , 

Sonar  per  gli  alti,  t fiat  ufi  tolti  ASa  mede 

S' odono  gridi,  t femiriil  lamenti.  fiuta  fi.  i) 

L' afflitte  donne  percottndo  i petti, 

Corron  per  cafa  pallide,  t dolenti, 

E abbi  aecian  gli  vfei,  e 1 gemali  letti. 

Che  tofio  hanno  a lafciar  a frane  genti. 

Virgilio  piu  oltre. 

Ar  Jomut  interior  gemuti,  mifcrepue  rumulrm 
Mifcetur.peniiufgue  eauaplangoribui  idei, 

Fccmincii  ululane. Ferie  aurea  fiderà  clamar. 

Tum  pallida  teff  il  matrer  ingentibut  errane, 

Amptexapue  Imene  pofiti.atgut  oftulafigunt. 

La  nouella  dell  Orct.  allude  alla  fauoU  di  Pe'iftm»  de-  jftM  mede 
firitta  da  Homero , fr  lotta  da  Virgilio  net  ter{» della  finta. 
Eneida. 

Qual  per  le  felut  Semadi,  ì M afilla 
Cacciata  vien  lagmtrofa  Brina,  al  tur,  1 1. 

eh' ancor  fuggendo  mofira  il  cor  gemilo,  fimo.  xx. 

E minacctofa  e lenta  fi  rinfilua. 

Quefia  comparai  ione  è tutta  di  Virg.  il  guale  refi  die*, 

Ceu  ftuum  turba  Leonem 
Curri  telii  premi 1 infenfiuat  trrritut  iSe 
Afier, acerba  turni, retro  redit.fr  ncque  terga 
Ira  dare, aut  uirtut  patitur.nec  rendere  centra 
lUe  puidern  hoc  euptem.potts  efi  per  tela  uirofgtu , 

Et  dout  figue  Virgilio. 

Quia  etiam  bit  tum  modit  inuaferat  hefits , 

Bn  comurfa  fuga  per  muroi  agmma  verri t. 

Aggiunge  il  nojiro  grande  fr  leggiadro  Poeta. 

E fiere  noi  te  t più,  Pira  il  fofitnfe, 

Ch' t fenderne  gr a fuor,  ni  torni  mme\e  , 

Oue  di  j angue  la  firada  ntmfi, 

E più  di  cento  ne  leni  di  me{o. 

Si  contentando/  egli  di  hauer  con  guefit  imitaticeli  fot 
lo  Rodomonte  eguale  à Turm, foggino  fi. 

Africa  in  re  par'  à eoffui  non  nacgue. 

Bene  he  d' Anice  ti  vanti. e d ‘ Anntb  alle. 

State  vi  prego  per  mia  verde  erode. 

Et  nella  feguente  ftan\a 

Ken  Iran  di  noi  più  uitagf inimici 
Piu  d un  alma  non  han.più  di  due  mani. 

Virg.nel  Decimo  in  perfino  del giouinetro  Palante. 

Quo  fugiru  fio/ f per  uoi  fr  fonia  feda. 

Et /aggiunge. 

Mortali  vrgrmur  ab  trofie 
Mortale!, tondem  nobtt  .ani magne  manufgn  r 
Ette  morii  magno  claudit  noi  obice  pontut, 

Doofi 
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Dee  fi  tam  terra  fuga. 

Vede  fi  come  poeticamente,  & con  /f  Manta  leggiadria  T e- 
mu!o  di  Virgilio,  chiudendo  lafian\a  «JpreJfe  quefh  dna 
impedimenti. 

Troppo  alto  muro,  e troppo  larga  fojfa 
E il  monte  il mar,  pria  che  tonìar  fi  pojfa. 

a car.  196  Vn  timor  tuno1 f %rZue  °}preIfe* 

a ’ f . Che  gli  Africani  haueano  intorno  al  coro. 

F ' Cofi  Virgilio  nel fopradetto. 

Frìgi  dus  Are  adii  ms  eoit  in  procordia  f angui s. 

Segue  l'Ariefio 

Come  vider  Rinaldo , che  fi  meffe 
Con  tanta  rabbia  incontra  quel  Signore  , 

Con  quanta  andria  vn  lecn,c//al prato  hauefft 
Vifio  vn  torci , eh' ancor  non  fenta  amore. 

Virgilio  nel  me  defimo. 

Vtque  Leo, /ferula  rum  vidit  ab  alta 
Stare  prò  u! campii  meditantem  pralia  Taurum 
Aduolat.haud  alia  e fi  Turni  venienti s imago  . 
liti  che  è da  por  niente,  che  V irgilio  nella  fua  compa- 
rati cne  rapir  e finta  un  t or  Oiilquale  r' apparecchia  a co- 
b attere. Et  1 Arie  fio fi  per fieruire  alla  fortore*  dt  Rinal 
do,  come  alla  imbecillità  del  morto  giouene  Dar  (lineilo , 
quefia  fiertjjj»  quanto  fi  puot  e .addolci, abb  affando  la  fi 
gnificatione  dt  cotal fimslitudine. 

Vifio  vn  torel,  ch'anccr  non  fienta  amore , 

Alla  mede  Come  purpureo  fior  languendo  more, 

fima  fan.  Che’l  vomer  a/pajfar  tagliato  Uffa , 

l $] • O come  carco  dt  fiouerchio  vmore 

Jlpapauer  ne  l'orto  il  capo  abbaffia. 

Non  è cofia  di  bello  in  Virgilio  » di  cui  V Arie  fio  non 
fia  fiato  imitatore  , Cr  quella  accomodata  in  modo  al- 
la intenticele , di  ch'egli  tratta  , che  meglio  in  quefia 
lingua  eff  rimere  a niun  modo  fi  puote  , come  quefia 
compar at ione , la  quale  è da  Virgilio  nel  nono  libro  de  - 
ferina. 

Purpureus  ve/ut i cnmflos  fiuccifiut  aratro 
Languì fiat  moriens, laffiove pap onera  collo 
Demifiere  caput,  pluuia  cum  forte grauantur . 

A car.\yj  Due  Meri  sui  fi  a gli  altri  fi  trouaro. 

fio».  16  J.  Quefia  e la  me  de  fima  inuent  ione  contenuta  nel  fio- 
ur  adetto  di  Virgilio  nella  per  fona  di  Eunalo  d?  di 
Nife. 

A Ha  mede  Cloridan  eaeeiator  tutta  fina  vita , 

ma  fi.  166  Virgilio  parlando  di  Nife. 

Iaculo  celeremjeuibufiquefiagittis. 

A car. 19  y Medoro  hauea  la  guancia  colorita, 

Jlan.  171.  E bianca  e grata  ne  la  età  narrila  t 

E fia  la  gente  a quella  imprefia  v ficita 
Non  era  faccia  più  gioconda  e bella. 

V irgilio  nel  me  de  fimo. 

Eurialus,quo  pulehrior  alter 
N on  fiuit  Aeneadum,  T cotona  nec  indù i e Arma , 

Ora  puer  prima  fignans  intonfa  iuuenta. 

T ra  l'arme  é 1 carriaggi  fan  riuerfi 
Nel  v in, ne! forno  in  fino  a gli  occhi  immerfi. 

V irgilio  nel  medefimo. 

Va  firn  vino,  femneque  per  herbam 
Corpora  fufia  videne. 

A car.i  9 1 Tu,  perche  f opra  alcun  non  ci  veniffie, 

* lan . 1 7j  • Gli  occhi,  e I*  orecchie  in  ogni  parte  poni. 

Ch’io  m off cùfico  farti  con  la  Jfada 
Tra  gl  inimici  fi  a no  fa  firada. 

V irgilio  nel  medefimo. 

Tu,  ne  qua  manus  fe  at  tolleri  nobù 
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A tergo  pi  flit,  enfi  odi.  tir  eonfule  lenge. 

Cofi  Ufi' egli,  0 lofio  il  p.r!.r  tenne . 

Et  entri . de  ut  il  dotto  Al  fio  dormia. 

Che  l .mio  innanzi  in  corte  » Carlo  venti* 

Medito,  e Mago,  epiend'Afirologia. 

Ma  foco  a quefia  voltagli  fouerme, 

An\i  li  di  fio  in  lutto  U bugia. 

Predetto  egli  s'hauea,  che  d'ami  pieno 
Douca  morir  a la  fua  moglie  enfino. 

Et  or  gli  ha  mejfo  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  frada  ne  Ingoia. 

Virgilio  nel  fopradetto. 

Sic  mtmorat.uocemqur  premit . Simut  enfi  fuprrbttm 
Rhamnetem  aggredilur.qui  firee  eapttihus  a kit 
Extruilut,  toro  prafiabat  pecore  fomnum 
Rex  idcm.cr  Rrg‘  Turno grarifitmut  Augur. 

Sed  non  augurio  potute  dtpeUere  pefiem. 

Efie  co! fingile  il  vin per  vno  fililo. 

Virgilio  nel  medefimo. 

Vurpuream  vomir  ille  animam,  CT  rii  fanguine  mifia 
V ma  refirt  moriem, 

E elici,  fi  vegghiar  fa  penne  a de  fio. 

Mentre  de  l'Indo  il fot  pajfajfe  il  guado. 

Virgilio  net  fopradetto, 

Feclix  fi  Ordinai  illum 
Aequafftt  noéh  ludum.  in  lucemjue  tulijfet. 

Come  impafio  leone  in  falla  piena. 

Che  lunga  fame  habbia  fmagrato  e afeiutto , 

Vecide . franila,  mangia,  e a } balio  mena 
L' infermo  gregge  in  fua  balia  condurti, 

V irgilio  net  fopradetto, 

Impaflut  eeu  piena  Leo  per  ouilio  turbini 
( Suadee  emm  ve  fiuta  famet  ) manditene  rrahitjue  . 

O fanti  Dea,  che  da  gli  antichi  mitri  jfftj,  m,d. 

Debitamente  fti  dettn  Triforme  ; ma  fi.  18  + 

Che  in  cielo,  in  terra,  e ne  ! inferno  mefiti 
L'alta  belleXj.i  tua  fitto  più  forme. 

Più  beUa,& più  piena  Apeftrofe  , ì diciamo  eonuerfion* 
di  quella  dt  Virgilio  nel  medefimo  contenuta. 

Tu  dea, tu  praftru  noftro  fuccurre  labori 
Aflrorum  decut.ér  ne  martini  Letama  cufiot. 

Era  in  quel  tempo  ini  una  felua  antica 
D' ombro  fi  piarne  fieffa  e di  virgulti. 

Che,  tome  labirinto,  entro  t intrica 
Di  fitteti  calli,  e fot  da  beflie  culti: 

Virgilio  nel  medefimo. 

Syluafutt  late  dumit,  acque  Ilice  nigra 
Rara  per  oc  cu  Ito  s dueeb.it  fimi t a caliti. 

Il  orrida,  qunm  drnfi  comp/erant  undiqne  fernet, 

Cifono  oltre  a i uerfi  citati  alcune  particelle  dell  Arioflo 
in  aero  aie  più  topo  iOufirate.  che  imitate, 

Qom  orfa.che  l alpefire  racciatoro 
Ne  la  pietrofa  Tana  ajfaltto  habbia. 

Sta  fopra  i figli  con  incerto  eore, 

E freme  in  fuono  di  pidù,  e di  rabbia. 

Ira  la  inaila,  e natura! furore 
A piegar  l'vgna.e  infangumar  la  fobbia; 

Amor  la  intenerifee  e la  ritira 
A riguardar  i fig  li  in  mr\o  a lira. 

Storio  ne!  fittimi  della  Tebaida, 

Vt  lea.  quarti  fimo  feetam  prefitte  cubili 
Venantes  Numida,  naeot  errila  fuperfiat 

Mente fieb  incerta, eoniumac mifirabile pendini, 

ma  quidem  turbare  g/obar,  & frangere  morfu. 

Tela  queat.fed  proltt  amor  crudelia  vinci! 

* R Pel] ora, 


Aen.iit 
ftan.  iji. 


A e*,  tot 
fian.f. 


6i6 


P e Plora,  ^ in  me  din  Cani  io  r cìrcumfricit  ir O. 
n cor.  io 6 se  mai  d' batter  veduto  pi  raccorda, 

J • S7-  o rapportato  v ha  fama  a f orecchie. 


Come  all'or,  chi l collegio  fi  di  fior  da, 

E vanfi  tn  aria  a far  guerra  le  pecchie. 

Entri  fra  lor  la  Rondinella  ingorda , 

E mangi, e venda, e gu  afri  ne  parecchie, 

Virgilio  nel  quarto  dilla  fua  villa. 

Sin  auttm  ad  pugnam  exierintnam  fape  duobus 
Regibus  incefiit  magno  di  fiordia  moru) 

T um  manti us  Progne  peclus  frignata  cruentis. 

Et  Meropes  late  vajìant.ipfrasque  volantes 
Ore  ferunt  dulcem  nidis  immitibus  efream, 
a r*r.jo8  Come  partendo  afflitto  Tauro  fuole, 

fr.  Ili,  Chela  Cì  tu  urne  a al  vincitor  ceffo  bobbisti 
Cercar  le  riue,ò  le  frelue  più  fole 
Lungi  da  ipajchi,o  qualche  arida  frabbia. 

Dotte  muggir  non  ceffo  a i ombra, al  Sole, 

Nè  però  frema  t amore fa  rabbia, 

Virgilio  nel  ter\o  della  foOr adetta. 

Nec  mox  bcUantes  vna  ftabularafrd  alter 
Vittus  abitjongeque  ignotis  exulat  crii 
Multa  gemens  ignommiam,plagamque  fuperbi 
rifiorii, rum  quei  amifrt  inultus  amore s. 

Et  fi aiuta  afre  Plans  regn'is  exco  fra  auitis. 

* ear.  ìoé  fremine  bornie ide. 

Jfan. .J  7 allude  alla  t fiori*  delle  Amatone giou ani,  nelle  arme  4- 
j oimofif tinte, le  quali  c ommunemau e frr cibando  gli  huo 
mini  in  Scithta  da  fi  fttffe  fri  regge  nane.  Di  quefre  ferine 
G tufi  ino  nel  libro  delle  battaglie  efieme. 
a cor.  1 18  L' Acr oc  era  uni  o d' infamato  nome, 

fi.  1 6.  Cofi Orario  nelle  Ode. 

Infame s feopulosi  Acroceraunia, 

Et  fono  alcuni  menti  di  Albania  , fulminati  dalle  face- 
te . 

A Sa  mede  Nè  fi  a fi  duro  in  contro  Borea  il  Pino, 

firn*.  Che  nnouato  ha  più  di  cinto  chiome , 

Che- quanto  appar  fuor  de  lo  froglio  Alpino, 

Tanto,  fotterra  ha  le  radici. 

Virgilio  nel  quarto. 

Ac  voluti  anno f am, valido  cum  robot  e quercum 
Erurre  inter fi  certant. 

Alpini  Borea  nunc  bine, nane  fiat  ib  ut  ili  me. 

Et  figgiunfe, 

Ipfa  bar  et  fcopulis,ér  quetnru  m vertice  ad  aursu 
Aetbereas,  tantum  radice  in  tartara  tendit, 

4 ear. ito  Glie, come  vna  gran  filua,a  cui  la  uia 
fi  Conuien  a forza  a chi  vi  va  fallire. 

Imitò  Oratio.oue  egli  nel  fecondo  de  Sermoni  ; fa  la  me •• 
defima  comparaticele. 

Velut  Syluis,vbi  fa  firn 
Palanten  error  certo  de  tramite pellit, 

Jtle finifirorfumjiic  dextrorfum  abit.Vnus  utrique 
Error, fed  var  'qs  illudi t partibus. 

A ta.  D' alcun  martir  doueui  far  contento, 

finn.)  j.  Che  fofft  ancor  ne  gli  altri  amanti  vfato, 

Ouidto  nel  nono  delle  T ras  format  toni. 

Naturale  malum  faltem,&  de  more  dediffèt . 

Alla  mede  Nè  itagli  huomini  mai.nè  tra  l’armento  i 
fi  ma,  Che  f emina  ami  femina,ho  trouato. 

Non  par  la  doma  a i altre  donne  bella. 

Uè  4 cerne  cerna, ni  a le  ugnelle  ugnella. 

Duidio  nel  medefimo. 


Alla  medi 
/ima  fin. 
#7. 


Nec  vaccam  vacca, nec  equa  amor  vnt  equarum , 
Vrit  onci  Arics,frquitur  fua  f oc  mina  Ccruum, 


Sicque  àr  Aues  coeunt,  inter  que  ammalia  c un  fi  a 
Faentina  formine  o correpta  cuti  dine  nulla  e fi. 

La  f emina  nel  mafie bio  fi  difigno, 

Speronne  il fne,CT  bebbelo, com’odo. 

Pafife  ne  la  vacca  entrò  del  Ugno, 

Ouidto  nel frpradetto. 

Taurum  dilexit filia  Solit. 

Et  foggi  un  fi. 

T amen  illa  freuta  e fi 

Spem  V e ne  rii,rumen  ili  adolit  & imagme  vacca 
Pajfa  Louem  efi.  , 

Mafie  volaffe  a me  con  ogni  ingegno  jffa 

Dedalo, non  porria  fi  toglier  quel  nodo,  fima. 

Che  fece  il  mafiro  troppo  diligente, 

N ut  tira,  d’ ogni  co  fa  piu  pojfente. 

Ouidto  pure  nello  fi  effe. 

Nunc  licet  ex  toro  folertia  confinai  orbe ; 
lòfio  licet  reuo/et  ccratis  Dtdalui  olii, 

Quid  faciettNum  me  pucrum  de  virgine  dofiìs 
Arti  bus  efficietl 
Et  più  oltre. 

At  non  vttJt  natura  potentior  omnibus  ifiis . 

In  fine  leggiadramente  il r.ofiro  Poeta  , va  imitale» 
dola  fauola  di  fi  contenuta  nel  nono  delle  Trasforma» 
tioni . 

Tremò  Parigi,e  turbilo  fisi  Senna  A ca.  jot 

A l' alta  voce, a quell' òribil grido.  Jluu.  io  J. 

Y'diron  l’alpi,  e t monte  di  G (benna, 

Diblaia.e  d'Arli,e  di  Roano  il  lido. 

Rimbombò  il  freon  fin  a la  fritta  Aritmia 
Si, che  lafciar  tutte  le  fere  il  nido. 

Rodano, e Senna  vft.Garona , e‘l Reno, 

Si  fir  infero  le  madri  i figli  al  freno. 

Virgilio  nel /òttimo . 

Contraria  ir  nemus.CT  fylua  intonuere  profumi* 

Audqt  & Triuia  longe  laeus,audijt  amnis 
Sulfurea  Nar  albus  aqua,fontefque  Velini, 

Et  trepida  matres  pre fiere  ad  peiiera  natos. 

Come  nane  che  vento  da  la  nua,  M Cur. ibi 

O qualche  altro  accidente  b abbia  di fi  iolta,  fi  un.  6 1. 

Va  di  Nocchiero,  e digouerno priua 
Oue  la  porta,  ò meni  il  fiume  in  volta. 

Ouidio  nel  primo  de  fruoi  amori. 

Ve  fubttus  propri  arri  prenfa  telluri  carinam 
Tangcntem  portHs,vcntus  in  alta  rapii, 

Quale  al  cader  de  le  cortine  fuolo  a cur.  J 64 

Parer  fra  mi  Ut  lampade  la  frena , finn.  8 O. 

D'archi, e di  più  d una  fuperba  Molo, 

D'oro, e di  fiatue,e  di  pittura  piena, 

O come  fino!  fuor  de  le  nubi  il  Solo 
Coprir  la  farcia  limpida, e ferma.  : 

Ouidio  ne!  terzo  delle  Trasformazioni. 

Sic  vbi  toliuntur  frfiis  aiti  sui  tbtatris. 

Surgere  frigna  frient  .primumque  ofiendere  vultus 
Cererà  paulatiw.placidoque  eduli  a tenero 
Tota  patene, imoque  pedes  in  margine  ponunt. 

Et  nel  tcrzodccimo , 

Qual  ss  ubi  oppefira  nitidi  fisima  folti  imago 
Eiiirit  nuòci, nulla  jue  obfiante  reluxit. 

Qual  fiotto  il  più  cocente  ardore  efi  tuo,  J 

Quando  di  bi  r più  de  fio  fa  è f erbai  **  ***'  * 

Il  fior, eh' era  vicino  a refiar  priuo  J*an.  l tl* 

Di  tutro  quell  timor, che  in  vita  ilftrba. 

Sente  l amata  pioggia,  efi  fa  vino. 

le  baldo. 

V, 


S tutto  nel  fi  t timo  deliu  Tei , 


Vt  cum  fole  malo,  triflìque  tofana  f cileni. 

Va/la  noto.at  clara  dici, Zephfrtque  refecit 
k ’•  Aura  polum, redir  omnis  honrs  ,demi(faque  fucini 

(?.  Germina,  fr  informe s ornar  fua  gloria  virgas, 

% tar.  406  Come  a i meridional  tiepidi  venti , 

fì.  40.  Che  frirano  dal  mare  il  fiato  caldo  ; 

Le  neui  fi  diffoluono  e i torrenti , 

E' l ghiaccio,  che  pur  dianzi  era  fi fai  do. 

Cefi  a quei  pregi,  à quei  breui  lamenti. 

Ouidio  nel  nono  delle  ir  am  formationi, 
fa  V tque  fub  aduentum  frirantis  lene  Fanoni 

Sole  remolle feit, qua  j rigore  confiitit  vnda , 

Sic  lachrymis  confumpta  fuis. 
a car.  3 6 1 Di  Cipreffo,che  mai  non  fi  rinfranca 
fl'47»  Poi,  c'ha  [entità  la  dura  bipenne. 

Cefi  Virgilio  ne  i libri  della  fua  villa. 

Secunm  indignata  cuprejfut 
a car.  1 7 1 Di  quanti  Re  ma  1 d' Et  hi  opta  foro, 
fi.  107.  Allude  allafauola  di  Fineo  Re  di  Tracia, 
a car,  j 7 j Volto  di  donna  hauean,  pallide, e [morte, 

fi.xxo.  Per  lunga  fame  attenuate  e afeiutte. 

Orribili  a veder,  piu  che  la  morte, 

L‘ alacre  grandi  hauean, d*formi,e  brutte. 

Le  man  rapaci, e l vgne  c urne, e torte. 

Grande  e fetido  il  ventre , e lunga  eoda , 
l,  * Come  di  ferpe,che  l' aggira, e fnoda, 

Virgilio  nel  ter^o  della  Eneida; 

Virginei  volucrum  vultus,faedifsima  uentrit 
Proluuies, tote  eque  manus,CT  pallida femper 
Ora  fame. 

a ear.j  84.  £ per  no  tifi  a hnuerne  fi  conduce 

r A dargli  vno.ò  due  colpi  de  la Jpada. 

Virgilio  nel  fi  fio, 

Corripit  hic  fubita  trepiditi  f annidine  ferrum 
Aen*  as,firiciamque,actem  vtnientibus  offert . 
a car.  386  Non  fu  da  Purifico  mai, non  fu  mai  tanto 
fi’)  9’  Da  la  matrigna  ejjerc irato  Alcide 

in  Lema,in  Seme  a, in  Tracia,  in  Eri  manto , 

1 Alle  valli  d'Erolta,a  le  X umide. 

Ij  La  mtdefima  comparar  ione  è pefia  da  Virgilio  nel  f opra- 

detto. 

Xec  vero  Alcidem  tantum  teUuris  obiuif, 

Fixerint  ir  ip  idem  Ceruam  licet.aut  E rimani  hi 
Placarli  nemora. 

J /? CaT  ^ 8 8 Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 
fi’ S)*  M oli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 

Cofi  Maritale, 

a car.)9Ì.  Barbara  Ptramidum  fileat  mir acuta  Memphis . 

fi>)  o Che  doue  non  han pafeo  nè  ricetto , 

lnfin  le  fiere  abbandonano  i lochi, 
lì  me  de  fimo  Mar  fiale. 

Infittile  folum  nolunt  tuga  ferreduuenci. 

M e ar.  433  Giunto  Carlo  a Voltar. 

fi.Si  Allude  al  duello  di  En*a,fy  di  T urno,  contenuto  nell'ul- 

timo della  Eneid. 

M car.  437.  Meli  fifa  in  q uè  fio  tempo , 

ft.  4 Si  come  neifopradetto  libro , lutuma  ferrila  di  Turno  , 

fiotto  la  forma  di  Cornette  di  (turba  i patti  giurati  tra  il 
Re  Latino,  & Prua,  cofi  parimele  V Ano  fio  a imitar  ione 
, di  quello  fa, che  MeliJJa  con  fa! fa  apparala  di  Rodomo- 

te  difi  uri  a *P*tti  tra  Carlo,&  Agr amante, 
a car.  44&  Poi  difiè  come  già  diffe  Sileno, 

ft.ho  V trgiìto  nella  fe fi  a Egloga  pone  le  medefime  parole , 

Soluitc  me  putti, fatti  e fi  potuiffe  videri . 

A car.  4 ;o  Con  quel  furor, che  l Re  de  fiumi  altero, 

fi)  7 Quando  rompe  tal  volta  argini, e fronde. 
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E che  ne  i camti Ocnei t ' apre  il fentterò, 

E i grafici  folcii,  0 le  biade  feconde. 

E con  le  fue  capanne  il  grege  intero, 

E co  i cani  i pafior  porta  ne  l onde. 

Virg.non  ficaggeribus  ruptis  cum  frumeus  annit 
Exqt.oppofitafque  euicit gurgite  molti. 

Ter  tur  in  aruafurens  cumulo,  campo {qua  per  omneit 
Cumfiabulit  armene  a trahit. 

Guidano  i pefei  a g ’i  Olmi  in  tu  la  cima  , Alla  mede 

One  folean  volargli  augelli  prima.  ma  . 

Orario  nelle  ode. 

Pifcium  & fiamma  genus  hafiit  vlmo, 

Nota  qua  firdes  fuerat  columbis. 

Il  nocchier,  eh  al gouerno  ui  fede  ai  M CMf  . { 

10  ( veggo  diffe  aliando  gli  occhi  in  alto)  fl  ^ 

Vna  procella  apparecchtarfi  grane . 

imitò  Virgilio  net  quinto  dell'  Eneida,  douo  in  perfona  di 
P a! muro,  cofi  dice. 

lpfe gubemator  pappi  Palinurut  ab  alta. 

Heu  quia  nam  tanti  cinxerunt  ubera  nimbi f 
Et  più  di  fiotto. 

Nec  Ut  torà  longì 

Fida  reor  fraterna  Erycis  portufque  Sic  ano  1. 

D' vna  vecchit\}M  valida  e robufra  a car.  4 j t 

Era  Sobria,  fi,if  4. 

Virg.  6 Scd  cruda  Dco,  u iridi fjue  fine cl ut. 

11  Uro  fiugge,  e in  tal  mede  fi  cela,  M car 

Che  par  che  ne  fiat  mar  rimafo  fenxjt.  fi.%  * 

Ne  t ofeurar  del  giorno  fece  il  vento 

Chiara  la  fua  perfidiaci  tradimento  t 
Ouidio  nell' Vndecimo, doue  parla  £ Alcione. 

Longe  erat  vtraque  relitti, 

Cum  mare  fub  nollem  t umidir  albe  fiere  e arpie 
Flufliùui.Cr  prdcepi  frirare  valentiut  Eurut. 

Allude  Ì Ariofto  al  biancheggiar  del  mar  e, che  diffe  Oui- 
dio, con  queflo  verfo.moho  poeticamente. 

Mugliando  f oprali  mar  va  il  gregge  bianco. 

Di  tante  morti  in  dubbio, e in  pena  fanno,  jffa  mede 

Quante  fon  V acque, eh' a ferir  li  vanno,  ma  j}  ^ 

Ouidio  nel  medefimo,  \ 

Totidemque  uidentur, 

Quod  veniunt  fluttui  .ruere  atque  irr  ampere  mori  et. 

Ma  poco  il  cenno,  e' l gridar  poco  uale.  Alla  mede 

il  medefimo  nel  medefimo  ma  fi.n 

Hic  iubet,impcdiunt  aduerfa  tuffa  procelle,  < 

Nec finii  audir  1 uocemfiagor  aquorit  vllam , 

Chi  i remi  prende . 

Ouidio  nel  fipr  adotto.  AHamedf 

Ah f fubducero  remot,  *»*fi.  1 1 

Vota  altri  i acqua,  e toma  il  mar  nel  mare  , 

Ouidio  nel  fif  reietto. 

Egerit  hic  fluttui  .tquorque  refundit  in  equor. 

Ecco  firtdendo  l orribi  procella,  j,n  , 

Che’l  repentin  furor  di  Borea  fringe,  n*  *?[  * 

La  vela  contrai  arbore  flagella,  • 

Virgi1 io  nel  primo. 

Strident  Aquilone  procella 
Velum  aduerfa  fine. 

limar  fi  leua.equafi  il  ciel  attinge.  ' Alla  mede 

Ouidio  nel  medefimo  fi  ma . 

Flutttbus  ertg  ttur,  caelumque  equare  videtur 
Pont us , aìì  j 

Frangonfi  i remi,  e di  fortuna  fella  a * *****  * 

Tanto  la  rabbia  impotuofa  (Innge, 

Che  la  prora  fi  uolta.e  uerfo  l'onda 
Fa  rimaner  la  dif armata  fronda,. 

RR  1 Vir - 


Alla  mede 
ma. 


finta. 
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V irgilio  nel  primo. 

Franguntur  remi,  tu m prora  aucrtit,  & vndit 
Dar  latta. 

Al  (he  foggi  unge  f Ario  fio , 

Tutta  feti acqua  va  la  de  fra  banda. 

Marmile  >«■  l'ino  vitut  mfm  farti  fi  Uffa, 
fi  ir.  a fi.  1 4 £ dentro  l’ inimica  onda  vi  pajfa. 

Virgilio  pur  nel  mede  fimo. 

Laxis  laterum  eompagtbus  ertine t 

Ac  cip  iu;i  e inimicum  imbrem  rimifijue  fatifcunt. 

A Ila  mede  Veggo»  tal  v olta  il  mar  uenir  t ani  alto, 

firn  a fi.  Che  p ar.rh'arriui  fin  a del  fuperno. 

Taf  hor  fan  fopra  l onde  in  tu  tal  folto , 

Ch  à mirar  giù  par  lor  veder  l 'inferno . 

Ouidio  nel  me  de  fimo. 

Et  nane  fub' imi  s velati  de  uertice  menni 
Defiicere  in  valici  ,imumaue  Acheronte  vide  tur. 
Sunc,vbi  d:miffùm  curuum  circumfietit  cquor 
Sujjticere  inferno  fummum  degurgite  ccxlum . 

Alla  mede  Da  la  rabbia  de!  vento, che  fi fende 
fimo.  Se  le  ritorte  efeono  bombi! fuoni. 

Di  Jpefsi  lampi  l ari  a fi  raccende. 

Virgilio  pur  nel  trono 

JnfcjUitur  clan.orque  utrum.firidorquc  rudentum. 

Etfiiui. 

Crrbrii  mica t itnibut  a' ber. 

«f#r.4f8  o Fallaci  ài  pii  bm»Mmi  irritala, 
fi.  j j , Cittrcnr  nel  "r\0  iti  Dialogo  dell  Oratori. 

O faHaeem  hommurn  Jptm. 

a tarati  Caddi  > t Ut  nel fabbion  C •ultimo  troll» 
jl.g.  Del  regna  tor  di  Libia  il  grane  tremo. 

Virgilio  nel fecondo. 

Suptrbttm 

Regnate  rem  Afii.iactt  ingtru  littore  trancili, 
a ear,  4J0  Kindia  la  nette  chiara,  ofeuro  il  ite, 
fi. 11.  Ttrmana  il  Sol.fatta  la  terra  vaga. 

Medea  net  fettimo  di  Ouidio, 
giubilarne  induco, 

ConcuJJaque  fifio,  fi  amia  concutio  eantu  fitta . 

Zt  ancora, 

Vinaone  faxa,  fua  conuulfaque  roterà  terra. 

Zi  fyluas  monto. 

ABa  meda  Non  potè  a trar  pero  te  voglie  mie, 
fima.  Chele  fana fimi'  amerefa  piaga. 

Ouidio  nelle  Zpifiolt, 

lpfi  me  rantui.artti.herbtqnt  relnujuiint, 
KilDea.nll  Heeatei  fatrapotentii  agunt. 
a ear. 481  P 1 r i'efia  andornrnt, e per  le  urne  ungalo, 
fiif‘  Neh  fanti  refi',  la  vote fifa. 

Virgilio  mltn\t. 

Ulti fiigidui  horror 
Membra  quali!. 

Zi  olitone. 

Zi  uox  faucibui  htfit. 

arar,  f 11  Comi  fiiite.thefifueld'unUgno 
firp.  Tal  hor  chiodo  con  chiodo  tacciar  fuor*. 

Zi  ahrout 

Che  da  /' affé  fi  trae  chiodo  ten  chiodo. 

Il  Petrarca  dice  il  me  defimo,  ambedue  alludendo  a quel 
di  Cicerone  nelle  Tu  fi  alane  . 

Zr  lam  rune  quoJam  amore  ueterem  amore,  taquàm 
ciano  elaunm,  eijciendnmpntat. 
a ear.  f 11  Qvai  Progne  fi  lamenta, e Filomena, 

Ch‘ a cercar  efi a a i figliuoli/*  un  era, 

E trcua  il  nido  veto. 

Virgilio  mila  Ut  ergtea , 


star,  gii 

fi.  UJ 


Quali s populea  mirrerai  Pii  le  mena fub  vmbra 
Amifios  queritur  f attui. 

Al  Canto  $ euurantrfi/r.oquinto . 

Quante  piu  iù  /'  mfiabil  reta  vedi . 

E piu  di  fiotto. 

Che'!  ben  ua  dietro  al  male , $%l  male  al  bene. 

Seneca  pone  la  mede  fima  fintomi  nella  T ragadi*  dò 
Tiefie , 

Sulla  fon  lenga  e fi  .dolor,  ac  voluptat. 

Inule  cm  cedunti  iunior  uoluptas . . . . 

Ima  permuta*  Lreuii  bora  fummu. 

E dopo  alcuni  uerfi  fegue.  ?, 

Quem  dici  uidit  uenicnt  fuperbum , . , 

Hunc  diri  uidit  fugiens  iacenrem, 

Ncmo  confidar  nimtum  fircundis,  t .»(! 

Seme  dejfieret  indierà,  lapfus . 

Mi  fi  et  hoc  iU.ii  pr  club  e eque  Clotho  , * , 

Stare  fcrtunam.Rotat  onme  Fatui* . 

Il  filmile  ancora  fi  ieggr  in  Plinio,  • w 

Di  quel  nome  bende.  % ; %1  « J 

Che  Roma  a Ciccron  libera  diede. 

Tu  Cicerone  chiamato  padre  della  patria,  hauendo  libo 
rata  la  Rrpublica  dalla  congiura  dì  Cut  dina, onde  Juue 
naie  di  lui  dice  cofi. 

Roma  patte m patria  Cicerenem  Ubera  dixit  . 

Son,  di/fc,  il  Re  di  Sar^a  Rodomonte . M c*r.  jij 

Allude  pure  al  Duello  di  Enea , 6*  di  Turno  ueU' ultimo  fi.ioj. 
della  Eneida  di  Virgilio  de  firitto. 

Donni,  o donzelle  con  pallida  fatti a 
Timide  in  gai  fa  di  colombe  fi  anno. 

Che  da’  grano  fi  pa [chi  a i nidi  c accia 
Rabbia  di  uenu,che  fi  emendo  nonno 
Con  tuoni,  e lampi,  el  nero  acre  minacci a 
Grandine  e pioggia,  e a (Ampi  firage  e danno . * | 

Quefta  comparartene  è tolta  da  duo  luoghi  di  Virgilio, 

Uguale  nel  fecondo  cofi  duo. 

Precipita, atra  ctu  tempriate  colami  a. 

Et  nell  ultimo. 

Qualii  vii  ad  ter  ras  abrupto  f)dert  nimbus 
Jt  mare  per  medium, mtferis  heu  profeta  tengo 
Horrefi  unt  corda  Agricola. Dabit  iUe  rumai 
Arbonbus,  firagtmquc  fotti. 

Con  quella  efi  urna  forza  che  percolo 
La  Machina, che  in  Po  fi  a tu  due  nani, 

E [cuoia  con  huomini,  e con  rote 
Cader  fi  Ufi  io  in  sii  le  aguxju  troni  j 
Virgilio  nel  nono, 

Quali!  in  Euboico  Baiar um  littore  quondam 
Saxca  / ila  (adit,  magni i quam  molibus  auto 
Confiruclam  factum  pento. 

E Dv  e e tre  volte  ne  l'orribil  fronte, 

A x.ando  più , ch’aliar  fi  pcjfa  il  braccio , 
il  ferro  de'  pugnale  a Rodomonte 
Tutto  nafte  fi, e fileno  d impaccio. 

A le  f fualide  ripe  d’ Acheronte 
Sciolta  dal  corf  o più  freddo,  thè  ghiaccio , 

Befiemmiando  fuggi  l’alma  f degno  fa. 

Che  fu  fi  altera  al  mondo,  e fi  orgogliofa. 

Virgilio  nel  fine 

Terrum  oduerfo  fub  peBore  condie 
F cruidus ,afi  idi  feluuntur  fi i gore  membra  •* 

V ttaque  cum  genita  fugit  indignata  fub  umbra! . 


IL  TINI. 


M ear.f  )• 


aear.ru 
fi.  24 a. 


Am 


Veicolò  Eugenico  à i Lettori . 
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L 1 anni  adietro  pcrfatisfar  l'honorato  lM. Vincenzo  Valeri  fio , diedi  in  luce 
la  dichiaration  di  tutte  le  tìiflorie,  & Fattole  toccate  nel  Furiofo . vltima- 


1 maggior  riputatione  d,  II’ tifino  d'.Apu 

| legio,  quando portaua  la  Dea  Cibcle [opra le {j> alle.  Ft bora  volendo  ejfo  M. 

Vincenzo  aggiongere  altre  cofenoue  al  detto  libro, io  ho  leuate  quelle,  elicmi  par  nero  cjfcr  com- 
muni, & acciocbe  il  volume  non  fi  faccia  maggiore,  ho  laffate  (al  mio  parere  ) le  più  importan- 
ti, & difficili,  come  quelle  che  non  fono  manifefle  à tutti , & non  fi  ponno  con  quella  facilità  in- 
tendere che  fanno  le  altresì . 


DICHIARATION  E DELLE  HISTORIE 

P1V  IMPORTANTI  ANTICHE  ET  MODERNE 

TOCCATE  NEL  FVRIOSO. 

CON  V N A BREVE  ESPOSITIONE  DELLE 


FAVOLE  R A 

M.  NICOLO 

Eoi  fui  Albert»  inuitto  Capitano 
Ch'ornerà  di  trofei  tanti  Delubri  1 
Vi»  >1  fiibo  è con  lui, che  di  Milano 
Tari  Fncqkifio,» /frugherà  1 Colubri 
AITILO  è quell' altra  À cui  refterà  in  enan» 

Dtp»  il  fratello  il  Regno  dogli  Infubri. 

liofft  guerra  Olone  Re  di  Germania  a Romani,  fr  Be- 
rengario il  primo  allo  fiato  di  Milano,&  hauendo!»  af- 
fitdiato,& frefo,  Alberto  Vi  fonte  fattofi  Capitano  rup- 
pt&  vceije  Berengario  , & Vgo  il  figliuolo  acquifio  lo 
fiato  di  Milano  , {piegando  lo  fiendardo  fibra  ilquale 
ora  il  Dracene,  che  x ino  Oto  valorofifiimo  di  quefia fa- 
miglia neU’imprefa  fama  di  Goffredo  mentre  Gerofiti- 
ma  comi  atte  ano,  ammantò  Volute  Capitan  de  Sarace- 
ni che  t fidato  i beuta.  Ilquale  terribilmente  offendo  ar- 
mato portaua  per  cimiero  xna  vipera  che  con  tortuofi gi 
ri  eretta  fu  l elmo  ,(feonle  palme  aperte  vn  bambino 
fieramente  diuoraua.  Quefta  poi  effe  ér  fuoi pofieri  vob- 
fero per  infogna.  Reacquifiato  Milano  hebbe  la  Signoria 
di  lui  / opra  il  detto  Vgo , alquale  face  effe  poi  il  fratello 
Alo  H primo, ilquale  per  ifthifare  !' infrdie  a lui  tefi  da 
Berfgario  fé  ne  fuggi  nell'Anno  9 ) 8 .a  Olone  primo, Du 
ea  di  Sanfigna  nella  Germania  infirmo  ei  la  moglie  già 
grauida.  Leggi  Gabrielli  Sintomi  tu!  quarto  libro  della 
origine  di  M ilano.il  Corie,  & Paolo  Binili»  nelle  hi  fio- 
rie  di  trancia. 

Beco  Albert a\tjOi  il  cui  foni»  configli» 

-- Torri  d ltaha  Berengario,  e’ l figlio, 

& nell  ' altra 

B farli  degno  a cui  Ce  fare  Orme 

Alda  {tea  figlia  in  mairi  nonio  aggiunga. 


CCOLTE  DA 

E V G E N I C O. 

De’  tre  Berengarij  che  trai, indo  l origine  da  i Re  Loto 
gobardi  hebbero  titolo  d'imperatori,  quefio  cerio  Nipo- 
te del  primo  dafoi  la  morte  di  Lotario  lame  9 ) f.  (re- 
fe l’Imperio.CT  regnò  con  Alberto  fin  figliuolo  vndici  an 
ni,  ilquale  offendo  già  confinato  in  Vngheria  , venne  con 
groffo  efferato  in  Itaha.cfr  {caccio  Vgo  d Arti,  f?  Enri- 
co Duca  di  Bauiera  , & facendofi  Signore  fife  chiamar 
Imperatore,  e l figliuolo  Re  £ Italia  : fi  abilito  fattofi 
Tiranno  pre fi  Alauda  donna  di  Loraric.cr  mi  fila  (re- 
gione in  -una  Rocca  appreffo  Verona  .Fu  allora  Olone  Re 
de  gli  Alamanni,  chiamato  da  Agapito  fornaio  Pontifico 
in  lealtà,  ilquale  venendo  con  l'ejjercito pigliò  Berenga- 
rio.!'/figlio, & cani  Allinda  di  pregimi,  moffofipoi  a ei 
pafiione  li  refiitue  Lombardia  & Romagna  eccetto  Vero 
na.iy  Aquilegia.  Indi  tolfe  Alauda  per  moglie,  onde  Se 
rengario  occefo  di  furore,  moffe guerra  ad  Alone  Signor 
di  Canoffaitr  battendolo  affidino»  tre  anni,  fr  effendi  fi 
quafi  refi  , fu  per  configli»  di  Albert a\xj>  foce  or  fu  dm 
Olone  Imperatore,  (y  Berengario  vinto  col  figliuola  in- 
di Vvno  relego  in  Aufirta,  & l'altro  À Confanti  napoli, 
dome  rniferam  ente  mori.  Albert  a\z.o  allora  per  fu  a vir- 
fn  & per  hauer  ben  configli  tuo  l'Imperatore,  nutrito  AL 
da  figlia  di  Otoneper  moglie,  come  ferine  il  Cartone , il 
SabeU.cr  Corio. 

Vedi  vn  altro  Vgo  &c. 

Co(l ui  farà  che  per  giufia  cagione 
A ifuperbi  Roman  l'orgoglio  e, munga 
Che’ l ter\o  Qtone , eri  Pontéfice  tolga 
De  le  man  loro . e 1 grane  affedio  fi  tolga. 

Qtone  ter\o  Imperatore  reggendo  la  [ufficienti a 
di  quefio  Vgo  lo  fece,  f?  mandò  gommatore  in  Tr fra- 
na. 

Ih  guefio  tempo  fu  Gregorio  Quinto  creato  fi. -timo 
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Pontefiet.per  autorità  iti  ditta  O tour,  & tfiendo  olrrag 
fiato  da  Romani  per  opera  it  Crefetntio  fuggi  fette  ad 
Otttt'i  inde  il  ietto  Cre  fermio  arto  un  nono  Pontifici, 
il  citi  intendendo  Olone  fece  Capi . iti  fuo  t ferrila  il 
ietto  l’go,  (jo  andato  tifo  in  per  fona  aitò  afro  la  [oper- 
ila ih  Romani  dr  hauendofi  Crtfcentio  col  fino  Anti- 
papa fortificato  in  Cafirl.  S.  A ng  iole  già  ditta  la  mole 
d‘ Adriano  , che  fu  poi  detta  la  molo  di  Crtfientio  ,fu 
pnfo  , CT  morta , do  all'Antipapa  furono  canari  gli 
occhi , & poi  fatto  morire , dr  Gregario  ritornato  al- 
la fama  feie  fece  un  decreto , do  ordini  come  fi  doni  fi- 
fe elrggtre  l'Imperatore  ; ì!  che  ancora  fi  offerua , CO 
Vgo  effendi  ui fiuto  con  gran  laude  mori  a Rifiata , co- 
me racconta  il  Platina  nella  aita  de ' Som.  Fon.  Sol. 
Cerio. 

Vedi  Folco  che  par  che  a / fuo  germano 
Ciò  eh' in  Italia  hauea  tutto  habbia  iato  , 

E uada  a pofieder  indi  lontano 

In  mc)o  a gli  Alemanni  un  gran  Ducato  fyc. 

Olone  primo  Imperatore  amenti  che  ueniffe  ol  impi 
rio  era  Duca  di  Sanfogna  . cofini  come  Ti  detto  diede 
per  moglie  Alda  fina  figlia  ad  Albert  afra , di  cui  nac- 
quero dui  figliuoli  Vgo  , di’  Folco  . M orto  !'  Imperatore 
feti\a  bifidi  fuecefii  nel  Ducato  la  figliuola.  Folco  doni 
liberamente  a I fratello  tutto  quello  che  haueua  di  patri 
monio  in  Italia,  dr  andò  ad  infignorirfene  in  Sanfogna, 
thè  per  linea  utniuain  lui  .come  herede  di  fua  madre. 
Onde  fempre  durò  poi  il  nome  de  i Duchi  di  Sanfogna, 
li  quali  nomi  furono  impojli.dt  conofciuti  in  Italia  dop- 
po  che  utime  Longino  à Rauenna  mandato  dal' Impe- 
ratore Greco. 

Si  legge  nella  hifiorie  di  Lamagna  tutta  quefta  fuccef- 
fione.et  nel  Cerio. 

Tra  dui  figli  Bertoldo, et  AlbertaXjco. 

V imo  da  Itti  farà  il  fecondo  Enrico , 

E di  f angue  Tede  fio  horribi/guafita 
Parma  uedrà  per  tutto  il  campo  aprico  , 

De  F altro  la  Contefia  glorio  fa 
Saggia.e  enfia  Matilde  farà  fi  e fa. 

Et  quel  che  fegue  nell' altra . 

nacquero  di  Afro  ferendo  Bertoldo  , et  Alberta^ 
, liquah  furono  cantra  Enrico  Impera  tordi  Germa- 
ni , perciocbe  il  detto  Imperatore  effondo  atroci  fimo , et 
crude hfiimo  auerfarie  della  [anta  chiefa , fece  che  Gre- 
gorio fi  timo  che  religiofamente  rtjifieua  ala  fua  ama- 
ritta  fi  c end  ufi  e a uenderele  chiefe  ,&  Ir  prelature. 

Fu  in  qurfto  tempo  Matilde  Contefia  figliuola  di  Boni- 
facio, et  di  Beatrice  figliuola  del  primo  Enrico  Impe. 
laquale  rimafie  herede  della  Signoria  dola  città  di 
Lucia,  Parma  , Reggio.  Ferrara, Manica,  fy general- 
mente del  paefe  tutto  che  hoggidi  fi  chiama  il  Patri- 
monio . Qurfia  ardendo  Enrico  in  Ita'ia  uenru  a 
di  fifa  de I Pontefice . fy  effondo  fimo  errato  per  difireX- 
Xp  d' Enrico  Imp. Rodolfo  Duca  di  Sanfogna  combatti 
con  Enrico  fui  Parmigiano  , et  fuperandolo  , fatta 
grandifitma  clade  de  Tedefchi  lo  cacciò  d Italia  . 
Veroì  che  Rodolfo  ccl  quale  era  Capitano  Bertoldo 
Eflenfi  in  quella  pugna  mori , et  Enrico  fuggito] -ur  non 
fi  feppe  neuadi/ui  fino  al Jettimo giorno.  Matilde 
che  per  fio  vieta  , fu  moglie  di  Goff  redo  Signor  fortn- 
tifiimo  in  lentia,  mono  il  marito  T accasò  ton  Alber- 
iamo da  Efit  parerne  del  primo  manto , del  che  offa 
era  ignorante,  et  con  lui  ut  fio  quale  h anno  . Dajoi 
hauende  nonna  di  tallanniado.cen  configlio  de!  Papa 
fi  difgiunfedalmarito.tr  menando  una  contempi a- 


tiua  mori  la  filando  la  Romana  chiefa  herede  del  fiu. 
Leggi  il  Sab.  Il  Simco.  Gio.  nella  aita  et Alfonfo  , ty  il 
Cerio. 

Rina/do  tuo  c'haurà  f honor  opimo 
D'haner  la  ehiefa  de  le  man  ri f coffa 
De  l'empio  Federico  Barbnrefia  . 

Fatto  Imperatore  Federico  adunò  molto  efirrcito, 
urnne  con  quello  in  Itaha.ty  fece  un  crudelffiimo  mala 
abbruciando,  [archeggiando  città,  ty  cafitlla.in  quo- 
fto  tempo  fu  fatto  Ale  ([andrò  ttr[o  [emme  Pont. da  uen- 
tiduiCardinali  . ne!  medefime  tempo  fu  farlo  un'altro 
Papa  detto  Ottomano , ilquale  uolendo  combattere  et a 
Alefiandro.per  tfitr  più  potente  rietrfe  dal  prefato  Fedo 
rito, et  Alefiandre  da  Gua'uano  Data  di  Milano, Fi/ifi 
pt  Redi  Francia,  Enrico  Red' Inghilterra , fy  molti  al- 
tri fignori  Italiani , tra  quali  ui  era  Rinaldo  fig'iuelt 
di  Bertoldo  da  E fi  e . ma  tfiendo  petentifiimo  Federico, 
& uedendo  che  Alefiandre  nella  città  di  Chiaramente 
tennero  il  Concilio,  (7 /comunico  it  detto  Federico  , 
t Antipapa  con  ogni  loro /eguale  i il  che  adendo  t Impe- 
ratore tutto  di  furor  ripieno  congregò  molte  genti,  & 
feorfe  per  t Italia  danni ficando  il  tutte  /!  che  peruemu 
fino  ale  porte  di  Roma  . Allora  il  Papa  ueftitofi  da  tue 
co  fuggificnt  fiere ra mente  m l'inegia.dtue  fiptftaftr 
uire  per  ortolano  nel  monafitrio  della  Carità. 

Inquefto  fiato  t (fendo,  m fi fiprndo  di  lui  cefa  alcuna 
fu  da  Comodo  fuo  familiare  che  ueflite  era  da  ptOegri 
no  riione fiiutt , CT  di  qui  fio  auifato  it  Dominio  andò 
con  folenne  pompa  , et  leuandolt  da  quel  loco  lo  condufie 
a! pala\ve  Ducale . Fu  poi  mandale  a pregare  Fede- 
rico che  facefie  pace  col  Papa , ilquale  udendolo  nelle 
mani  fece  una  grò  fi  a armata  me  t tendoni  per  Cap.  Oto- 
ne  fuo  figliuolo'  conte  a luì  andò  Scbafiiane  Zi  ani  altera 
Doge  di  Venetia  generale,  tfy  mettendo  in  rotta  [arma 
tape  e fi  Olone, & lo  condufie  in  Vinegia.  allora  fn  fatta 
la pace  tra  Federico  , t’I  Papa  in  Vinegia,  humiliandofi 
effe  Imperatore  a piedi  fuoi  , lafiandofi porre  il piede  fui 
eolio, & refiiruì  il  tutto  alla  Chiefa  i o'I  Papa  fu  accom- 
pagnare dall  Imperatore  , fr  dal  Doge  à Roma, ilquale 
concefie  à Vinetiani  motti priuilcgq,  cht'l  Doge  portafili 
gli  armelini . t ombrila  , h trombe  d'argento , it  ceri» 
bianco  , la  fi  ada.  figliar  il  piombo , edificò  la  trr\afi- 
dianel  teatro,  che  in  perpetuo  fofit  tndu/grutia  in» 
Marco  , il giorno  deìt  Afcenfiene  , & in  quel  il  fi  fio- 
fi  fio  il  mare  , <7  donoglt  otto  fiendardi  di  colori  di- 
utrfi,  fòfirfia  ifierin  è minutamente  dipinta  in  V ine 
già  nella  fila  del  maggior  configlio  . Federico  fatte 
no  fi  e andò  a Cofiantinopoli  , & hauendo  prefa  tutta 
Armenia  minore,  lauandofi  un  giorno  in  un  fiume  m 
fi  a fogo. 

US  abdico , & altri. 

E mofiroUe  AXfe  quinto 
Onde  E{eUm  fin  rotto, prefo,  efiinto. 
fy  quel  che  fegue . 

£ Federile  Imperater  fecondo 

Fia  da  qutfi'AXj.0  ritto,  t mr fio  a!  fondo. 

Imitò  molto  Federico  fecondo  Imperatore  EfeBine  in 
Romano  huomo  fuperbifiìmo  & cru.lelifiimo  , ilquale 
per  tanta  crudeltà  fu  creduto  figliuolo  del  Demonio, 
hebbe  dal  detto  Imperatore  un  grandi  [imo  numero  di 
gente  , (jr  con  quello  entro  in  Lombardia  tT  ufurpò  mol- 
te città  ardendo , ft  fiuhiggiaiulo  . Mafie  poi  guer- 
ra a FaiicAni.ee  fi acciò  ogni  famiglia  a lui  fefierta, ac- 
ci de  ndo  molti,  tagliando  I tefiico.i  a i fanciulli  , raman- 
do gli  occhi  a i merchi , tagliando  le  poppe  alle  donne  fio 

ganie 
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goni»  aia*  ir  dorme  grtuidt.fr  ne!  fiato  di  Paio*  rin- 
chtufe  ioiici  mila  huomini , Ó*  fot  li  feto  arder  notti . 
fot  Vanendo  battuto  Cremona  , Manna  , Ferrara,  & 
molt'alm  luoghi  ione  fece  aprir  i corpi  delle  dorme gra 
a ide,  & i f annulli  abbruciare , le  uergini  uiolare  , gli 
buon, ini  morire  , CT  disfar  tutte  la  cbtefe . le  utnne  ne- 
glia di  acquifiar  ano  , onde  poi  da  ,\1  ilanefi  con 
altri  confederati , & da  A\zji  quinto  che  li  diè  tre  fe- 
rite fu  prefo,  (T  menato  n Senfjno . ione  deaerato  di 
fua  folate,  non  uo  ’erde  mangiare  saperfe  la  ferita  con 
la  mono , CT  mori . Il  che  xntefo  gli  offe  fi  pigliarono 
Alberto  fuo  fratello  con  la  moglie  , fri  figliuoli  mafehi 
àr  due  f emine  , & con  Mari  tormenti  eccifero  i figliuoli 
alfine  cojfietto,  & arfero  le  figliuole,  & lui  fecero  mori- 
re. Federico  poi  infifi  andò  la  Ghie  fa  fu  efcommunicato 
da  Onorio  ter{f  & petunie  della  dignità  : folto  Grego- 
rio poi  confederate  le  citta  li  to  fiero  Ferrara,  àr  rtbauu 
ta> a il  Pontefice  ne  diede  il  gouemo  ad  Alfa  da  Effe, 
Uguale  fiera  portato  ua’orofamente  tonerà  Federico.  Il 
Gtouie  nella  aita  di  Alfenfo  di  Ferr.  àr  un  libro  doue 
li  legge  la  aita  & i coftumi  di  E{rUtno  : CT  il  Sai.  fr 
il  Corio. 

Doue  tufo  il  fratello  Aldobrandino , 

Che  per  dar  al  Pontefice foce  or  fio, 
àr  quel  che  fegut. 

Creato  Olone  quarte  Imperatore  da  Innocenti!  terfo 
mafie  guerra  alla  Chtefa.àr rtduffe il  Papa  (aiutato 
dalla  fattion  Gibtllina  ) a maliftimo  termine,  talchi  fe 
mera  fuggito  in  Campidoglio  . Onda  congregato  il  Pon- 
tefice il  concilio  primo  l'Imperatore  dell  Imperio  aiuta- 
to da  molti principi  d' Italia,  tra  quali  nera  Aldobran. 
dòte  Efltnfi  primo  Marche  fi  di  Ferrara  , tlquale  tanto 
le  coflnnfe.che  le  fece  tornar  in  Lamagna  . àr  perche 
offendo  tutto  uolto  alla  difefa  della  chitfa  trouandefi 
t fornito  di  dinari  diede  per  pegno  a Fiorentini  il  fuo  fra 
tede  A\ce,di  cui  t e di  fipra  narrato  , CT  da  lor  prefi a- 
tofi  me/tf  migliata  di  ducati  mi  fa  infume  un  effercito, 
<&■  ruppe  il  nemico,  doue  poi  mori  tuffando  bende  il  fra- 
tello dell  Efiarcate,  àr  di  tutto  quello  che  giace  troll  Po, 
& l'Aptnnino  , da  Piacenza  fino  a /lagni  V elulioni, 
àr  ciò  che  fi  contiene  tra  P Ifauro  fiume  , i A pennino, 
ài  il  mare  Adriatico  , Fedi  Celie  Calcagnino  CT 
il  Cor. 

Vedi  Rinaldo  in  cui  non  minor  raggio 

Splenderà  il  ualor . 
àr  quel  che  fegue . 

Her  ObtXe  ne  uien  che  giouanrfto 

Dopò  l'aur  farà  principe  eletto. 
à1  lefeguenti. 

Reterò  Federico  fendo  come  nemico  della  Chitfa  Ri 
tealdo  figliuolo  di  Afro, qual  tra  amicifsimt  della  C.  hit 
fa  àr  defenfere  m Napoli.  Hauea  reflui  hauuto  di  una 
tersa  dumo  figliuole  j emme  CT  Cibile  : Fu  pei  con  ut  le- 
tto fatto  morire  il  detto  Rinaldo,  dapoi  la  morte  del  qua 
te  fu  da  Alfa  auo  paterno  con  eonfiniimento  dell' Im- 
peratore condotto  in  Ferrara,&  da  lnnoctntio  ter(o  fai 
to  legittimo  , àr  fitte  effe  alla  Signoria  dell  auo  per  effer 
li  morto  il  padre  auanti  reflui  morto,  che  fu  Alberto  Im 
pcratore  , de!  nipote, ardendo  che  tutte  le  città  di  Lom- 
bardia fi  defitto  in  Signori  etimo  che  pur  dianzi  era- 
no lor  rettori, erme  quei  dilla  Stala  Verona,  i Infarini 
Hantoa, quei  da  Carrara  Padoa  , rtduffe  conte  arme 
fiotto  il  fuo  dominio  Modena , <?  Reggio  . Platina  nella 
Olita  di  Innocentio. 

Vidi  Alfa  fi  fio  un  de  figliuoli  futi 


Gonfahnitr  della  chrifiiana  croce  j j 

Haurà  il  Ducato  d' Adria  ten  'a  figlia 
Del  fecondo  Re  Carlo  di  Siagli*  . 

Trouandefi  molti  ehnfiiani  afe  diati . àr  rinchiufì 
nella  Siria  dentro  la  eireà  di  Ptolemaide  nel  tempo  del 
ficàio  Carlo  Re  di  Suilia  fi  badi  da  Pontefici  la  Crocia 
ta  molte  fiate  per  far  correrli  -,  per  cieche  tutu  quelli  thè 
uè  andauano  erano  fognali  fepra  t arme  ten  trote  rof- 
fa.Jn  quefia  imp  re  fa  Alno  era  Gonfaloniere,  ilqunle  fu 
di  tanto  malore  die  mento  per  moglie  Beatrice  figliuola 
del  detto  Carlo  Rodi  Napoli  CT  Sicilia  . Ma  Frtfio  fi- 
gliuolo d' Alta  crucciato  in  lontra  il  padre  per  hauerli 
indulto  a cafa  la  matrigna  crudelmente  lo  imprrgionò, 

CT  dentro  la  prigione  lo  fece  mmire.ll  Gieuio  nella  aita 
d 'Alffr  altri. 

Obi^o,  A’debrandin, Nicoli  Zoppe  . 

Alberto  d amor  pieno,  & di  clcmtnxjt.  * 

lo  tacerò  per  non  tenerti  troppe 

Come  ni  bel  regno  aggiungeran  Faeton  . 

Era  già  fiata  la  torte  di  Roma  nella  Francia  per  /pa 
rio  di  anni  fin  anta  . in  qurfle  tempo  le  città  dell*  chit- 
fa per  t afftntia  del  pontifici  incominciarono  a ribellare , 
il  che  intefo  da  Papa  Gregorio  mdecimo  fu  da  un  Vo- 
feouo  ammonito  che  doueffe  tornar  a Roma,  àr  cefi  feto. 
Cercò  pei  di  far  lì  thè  fi  pacificaffiro  le  cefi  di  tulio, 

& mandi  diuerft  in  fiù  parti  .tra  quali  mandò  nel 
Faentine  Giouanni  Aucuro  , i quale  ueggende  thè  fi  ri- 
ueltauano  fiareheggiì  la  città  diffietatammte  ucci  dru- 
de auanti  incontrali*  , àr  fatta  la  città  di  folata  <*■  di 
habitatori  uacuu  U nenie  a Nicolo  da  Efle,  <y  Alberto 
fuo  fratello  per  uent imita  ducati  ( la  quale  ten  un  trat 
te  doppio  da  un  Faentino  lor  fu  tolta  dalle  mani, nondi- 
meno atquifio  con  più  firme\e.a  molti  altri  luoghi  com 
battendo  tulli  quefit  in  dtfefa  della  chitfa  hebbero  mol- 
te uittorie , àr  1 filialmente  tonerà  Bernabò  Vt fonti  CT 
altre pottntie.Cr  quantunque  Nicolo  otteneffe  molte  uit 
torie.ture  non  fi  muto  dt  natura , ma  uiffe  cofiante  ttuel 

10  cofe  profferì  tome  aurrfi . Ampliò  la  città  di  Ferra- 
ra . & morì  finca  figliuoli . La  filò  bere  dt  Alberti  fuo 
fratelli. 

Platina  nette  mire  di  Gregerq.  àrCor. 

V)  Nicolò  che  tenero  fanciulli  4* 

il popul  cren  Signor  detta  fua  terra  ; 

Mette  A'btrte  Eflcnfi  .Alfa  delTifltffa  famiglia, 

11  quale  molte  tempo  auanti  tra  fiate  tacciato  fuor 
detta  patria  , tadordtnaua  d cntrarui  con  P aiuto  di 
Tadeo  Conte  di  Cento , ma  i tutori  di  Nicolò  figliuolo 
di  Alberto  prtfi  f armi  fieno  fioflar  Afta  da  Ferra- 
ra , & fu  creato  Nicolo  primo  Signor  della  fita  terra. 
Cadì  che  morte  Golralza  Vi  fonte  forfè  per  la  Lom- 
bardia un  gran  numero  ad  effe  tirarmi  così  gourrnato- 
ri  , come  t capitanti,  tra  quell  Olone  ter(j  u furto  la 
città  di  Parma  , ài  Peggio  già  per  muarui  alfa  da 
A^xa  da  Correggio  non  pottndofi  difendere , ad  Obtjo 
da  Efie.hauotdoil  detto  Olone  facciata  la  famiglia 
di  Refi.  Nicolò  poi  fatto  grande  occtfi  ridetto  Olo- 
na per  la  cui  morte  i cittadini  di  Parma. & dt  Reg- 
gia uo/ont  ariamente  fi  donarono  a!  detto  haumdo  in 
odio  ri  detto  Olone  per  la  fupnba  tirannide . Vedi  il 
Gèo.  tutta  uria  d' Alfinfe.il  Sub.  e I Siatemi. 

Vedi  Leonello  , e aedi  ri  primo  Duco  j j 

Fama  della  fua  età  l 'inclito  Borfo. 

Ammaccata  N itolo  da  Efie  la  moglie  thè  hauetea 
tremata  in  adulterio, fi  maritò  in  Rice  iarda  Sulucenft. 
da  cui  htbbe  dui  figliuoli  ErcoU.tr  Sigtfmendc.  hauea 

li  4 già 
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i fiÀ  prima  farro  di  rene  uh  ma  LrontBo.fr  Borfo.  Venrdo 

à frette  N troie  lafiò  berede  i figliuoli  legitimi.fr  quelli 
pereffcr fanciulli  commendò  a Leonello  . tl quali  f igliata 
la  Signoria  fc acciò  i fratelli  legittimi , fr  confine  in  Na- 
poli , fr  fu  Signore  none  armi . u mencio  a morte  poi  lafsò 
tm  picciolo  fanciullo  detto  Nicolò , fr  quello  raccomandò 
a Borfo  [co  fratello . ilqualc  mofjo  dalla  confidenza  offen- 
do re/igiofifiimo  , fr  magnanimo  , reuocò  i fratelli , fr 
quelli  fece  nutrire  rome  proprif  figliuoli  . Coftui  era  da 
tutti  i Principi  amato  . tl quale  bautndo pompo [amento 
accettato  in  Ferrara  Federico  Imperatore  . fu  da  lui 
chiamato  Duca  di  Ferrara  . fr  da  Papa  Paolo  fecondo 
fu  confermato  , donde  poi  ruttigli  altri  hebbtro  queflo 
titolo  di  Dura. Il  Giouio.e'l Simeoni,  fr  un  libro  intito- 
lato la  Borfcide , fr  il  SabcQ. 

4*  Hrrr.lt  hor  trini  ch’ai  fu.  trititi  rinfaccia 
Cel  pie  melo  arf.  , e con  quei  dtbol  pafti. 

Come  à BuJrie  ni  petto,  e een  la  faccia 
Il  camp . ho  Ire  infunagli  ferma  fi . 

Morte  il  Duca  Borfo  finfa  hcrerlr  , Hercoh  CT  Sigifi 
menilo  figliuoli  legi etimi  di  Melò  fr  /rateili  di  Borfo, 
ueggendo  che  Nicolò  fistio  di  Leonello  con  l'aiuto  del 
Marc  he  fedi  Mantua  rrrcaua  enfignetiefi  dt  Ferrara, 
prefro  te  duo  lerri.fr  fi  fortificarono  in  Quelle  fn.tlmrn 
te  doppe  molta  tonte  fa  Hercole  htbbc  il  dominio  di  Fer- 
rara , che  sia  trenta  anni  doueua  meritamente  hautre 
tome  figliuolo  legittimo.V enne  dapei  Nicolò  credendo  ef- 
ftr  mtjfe  net  Ducato,  ir  facendo  in  meta  la  piatta  gri 
dare  trina  il  Vela  (che  quefio  fopra  nome  t hauea  dato) 
fu  (rrfo.fr  poi  facto  decapitare  come  ribello  , fr  dapoi 
accifi  tutti  i Conridi  S. Bonifatie.fr  confi  fio  i lor  beni. 
Finito  il  decimo  amo  della  fua  Signeria.li  paruc  di  Mol- 
lar le  fiale  a i Signori  Venttiani , i quali  a quel  tempo 
erano  pottntifiimi.fr  haueano  rotto  il  Re  di  Romani, fr 
occifi  tutti  i nemici  loro  Germani . Queflo  fece  à rejui- 
fition  d' alcuni  fuei  amici . Et  fieeialmentt  di  Lodouico 
Sferica  fue  genero,  dal  quale  perfuafo  non  hauea  ucluco 
dar  ilpaflo  alle  genti  V mitrane  di  poter  ficeorrtre  il  Rtf 
fe.fr  anco  doppo  hauer  trinate  il  luogotenente  del  Doge 
di  Vinrgia  detto  Vificmin  dtli autorità  c hauea  in 
Ferrara,  fecondo  le  eondirioni  altre  uo!eo  fatte  tra  loro, 
ch'era  di  far  ragione  a i futi.de  quali  il  Marchefedi 
Ferrara  non  potea  intremetterfi , O*  cominciò  far  molte 
cefi  in  di  firegio  loro  : onde  i Venerimi  in  breuifiimo 
ti  mio  lo  fiegliareno  di  tutte  te  fin  conuicine  terre,  & 
Capirla  , fr  oltre  à quefio  ricengiunfert  ri  fiume  col 
eont/ftodi  Naur,frpaj[aron  fopra  Ferrara  & la  firin- 
firo  tanto  che  uennero  fin  folto  le  mura  del  Bare.  1» 
fine  dapei  /' affé  dio  di  dati  armi,  ruggendo  che  tutta  Ita- 
lia lo  aiutauano  , fr  fopra  il  tutte  Alfcnfi  fu o cognato 
figliuolo  maggioro  di  Ferrante  di  Napoli , fr  lo  cenfurt 
di  Srflo  tonte  fico  , che  a pace  le  cofinngtuane  , uennere 
a concerdia  cen  lui  ,•  Dapei  a feruitie  di  Alfonfi  prime 
Re  di  Catelani  , militò  fr  htbbc  uitteria  : finalmente 
per  fua  (rudente  rimafi  iUefi  da  Carlo  tttauo  Re  di 
Francia  . che  h arrena  già  occupata  gran  parte  d’Italia, 
fr  fittepefiafr  Roma , fr  facciate  Alfotfi  fipradcttt 
dal  Regno.  Sabel.  prime  , Giorno , o'I Sim. 

5 * Alfenfi  è quel  che  col  faper  accoppia 

E di  ualor  afiimigharfi  al  padre  j 
Da  un  lato  batter  le  V mettane  f quadre . 
fr  piu  fitto 

A gramT  tape  gli  fia  ir  fin  prudente 


Chef!  ritrouerì  amputa  gente. 

Doppe  la  guerra  fatea  tu  ! fiume  Addai  di  cui  atfud 
lutee  ) fr  ueggtndc  il  Papa  che  non  eri  benfatto  la  fina 
che  i F ranccft ftrmaffiro  il  pi)  nrlt  Italia,  fi  parti  dalla 
lega  di  Ledcuico.haucndo  egli  tolte  a difendere  Alfonfi 
da  Effe  centra  di  lui . ilquale  per  ragien  di  feudo  poffia 
deua  Ferrara  data  a fuor  ant  tee  fiori  da  fornnri  Pontifi- 
ci. fr  bancario  colto  a P meccani  ceree  feline  di  grofti/il 
ma  entrata , in  quefio  enfi  non  no! fi  ubidir  al  gradici » 
de 1 Papa,  antt  hauendoft  collegato  con  Lodouico,  fr  pa- 
gati t danari  fi fiacca  beffe  di  confòrti  , fr  minacele  del 
Papa  . Da  juefii  menimeli; t nacque  una  gran  guarnì 
Per  ci  oche  il  Papa , accolla  refi  à Ferrando  Re  i Arago - 
na.hebbe  da  lui  in  aiuto  rateici o Colonne  fi,  con  quat- 
trocento huomini  d'arme  , fr  due  legioni  di  Spagnueli 
foldaci  Merchi  c haucuane  per  capitano  Pietro  Nanne- 
re  ■ Affidò  anco  Sudori , fr  fece  un'armata  net  mar 
Tirreno  , alla  qua!  aggiunfe  dodici  galea  di  Veneti  ani, 
fr  commanda  che  Mare' Antonie  Colonna  conlegenri 
da  cannilo  , fr  da  piè  pareggia ffi  1 armata  eh  ' andana 
inan{i  . Dapoi  turco  le  fienile  che  Ferrando  haueua  ito 
Italia, Mentre  in  fuo  f nuore  , condotto  da  Ramondo  Car- 
denia. Giudicò  come  nemico , fr  ingrato  il  Duca  di  Fer 
rara i per  cieche  egli  haueua  ricor  fi  alt autorità  d'un  Re 
fir  antere  fr  fregialo  il  Papa  non  /"  vbidiua.Lo  fctmtt- 
nicò  ancora  fr  come  nemico  entrò  rulli  fue  terrò  . Dono 
il  Nauarra  barrendo  (affato  nella  Romagna  perlaooi » 
Flaminia  , da  man  dritta  entrò  nel  contado  di  Ferrara, 
fr  hauendo  battuto  con  l'arteglieria  la  Bafiia  forti  fi- 
mo riparo  del  territorio  dtl  Duca  la  prò  fi  per  forfè, 
ammaliandola  tutti  infime  cel  Capitano  Vefiidod» 
Pagano  Milane  fi , ilquale  fi  arrendi  fr  diede  fittole, 
fido  . Fatto  quefio  le  genti  s’ erano  far  fi  per  le  ftanfe 
quà  e là  ftcuramentc  mangiando  . Et  Alfonfi  u fende 
finora  al  fifiato  Coltolo  le  ruppe,  fr  fienfiffe. 

1 Romagnoli  e’ hauendo  urjlo  quafi  perduto  lo  fiat, 
di  F errare,  daneggiauano  ilpaefe.ondt  Alfenfi  rene  la 
genti  del  Papa,  diede  fopra  loro  fr  fico  grandi  fi  ima 
occifiont  fr  racquiflandofi  la  Bafiia  mandò  per  fi ! di 
froda  tutte  le  genti  Spagnuole , tT  per  efier  fiate  ferii • 
d'un  fafio  nella  tefta  il  Duca , fr  per  quel  colpe  giacere- 
de  fiordito,  il  fuo  popolo  credendolo  morto  , Oleifero  tut- 
to le  genti  del  Papa  , tal  che  non  fu  chi  portafit  la  nomi- 
la di  quel  conflitto. 

Il  Ctonio  nella  uita  di  Alfonfi  j Corro , 

HippoUto . 

Cofiui  con  pochi  a piedi,  e meno  in  fella 
Veggio  ufiir  me fio.fr  poi  contar  giocondo, 

E quindici  galee  menar  captino  - 

Olirà  mille  altri  legni  à le  fue  ritte. 

Riternato  Cefart  in  Lamagna,  fr  rihaukte  le  firXf  i 
Vene  tram  andorno  cen  una  armata  nel  Pò  contea  Al- 
fonfi . Il  Cardinal  Hippelilo  Henne  allora  fuori  della 
città  con  alquanti  eau aili.fr  pedoni,  fr  giunto  a Vola- 
no cefi  elio  a t prefio  il  Pò  ,fr  piantate  occultamento  la 
artiglierie  fitto  !' argino  , fece  per  tutto  certo  apcrturo: 
fr  trouando  Menti  gain  de'Venttiani  iffrtuedntt , per 
efier  quafi  tutte  le  genti  in  urrà , hauendo  fatti  molti 
danni  a Ferrarefi,  di  netto  affondò  quattro  di  quelle,  fr 
tu  pigliò  quindici  fenfa  difftfa  rotte , fr  affondate , ma 
Angelo  Trini  fino  ch'era  generai  di  quelle  , con  la  fitta 
fi  ne  fuggì . Di  quefta  uittoria  l' Autor  parla  in  diutrfi 
luoghi  di  quefio  Poema  : però  noi  battendola  qui  narra- 
ta non  la  roecaremo  alerone  . 

Leggafi  il  Gì»,  nella  uita  fi  Alfonfi. 

E domandi 


E demandò  ehi  fen  li  due  ii  trifii 

Che  tre  Ippo'ito,  e A! fin  fi  habbiamo  uijìi. 

Rffndo  finti  .la  Ippolita  oltraggiato . D.  F errante  fitto 
finitilo  cornale. àr  hnutndo  cercato  houer  con  filamento 
dal  Duca  di  vendetta  b di  enfilo  /opra  il  Cardinale, 
àr  ueggendo  che  non  li  dotta  orecchio  fi  ctnfiglil  con  D. 
Giulio  fino  fratello  naturalo  di  ammaliar  il  Duca  for- 
fè anche  peri'  ambinone,  CT  cofi  intrigaci  da  maligno  fri 
rito,  & a conforti  di  malvagi  amici  per  opera  di  D.Gia 
no  rnufteo  r hebbtro  più  volte  innube  , & come  figli  at- 
cefiauano  sbigottiti  ò dalla  prtfintta  o da  alcuna  beni- 
gna accogherifa  o pur  dalla  feria  del  mede/imo  f angue, 
perdevano  l'ardire  . finalmente  [coperti  dalla  prudtnlia 
d' Ippolito,  furono  condannali  in  perpetua  prigione. 

Gto. nella  vitad'  Alfonfo. 

Con. 7.  Qual  menfa  trionfante , è fintvofa 

fian.  10.  ninnai  fi  voglia  ftcce/fir  di  Nino. 

O qual  mai  tanto  celebre  , e famofa 
Di  Cleopatra  al  uincitor  latino 
Potria  a quefla  effer  par  . 

■■  Nino  Re  de  gli  Afiirij  otri  fa  c'hebbe  la  madre  Semi- 
ramide ( di  cui  fi parlerà  a!  fuo  loco  ) fi  diede  a la  lafci- 
via,  (pai  conviti,  & cofi  fitccefiiuamente  lattigli  altri 
Re  fino  a Sardanapalo  , ilqual  fu  poi  ultimo  Re  degli 
Afiirq.Ó'  non  attendevano  ad  altro  fe  non  a fare  fi! ca- 
ni fi  imi  , àt  fontuofi  conviti. 

■ Giulie  Cefare  già  vittoriofo  di  Pompeo  fu  accettato 
da  Cleopatra  Rema  dell'Egitto , laquale  fece  (tra  le  al- 
tre molle  teneva  convito  coti  fama  fi,  (p  chiaro, nel  qua 
le  ffiefe  cento  fefiertq  , che  fono  durento  àr  cinquanta  li- 
bre d'oro  . Uche  per  compire  liqueferò  in  un  va  fi  dace 
to  pieno  una  perla  di  marauig  lofio  groffiftjt  affai  mag- 
giore dun  Ouo  , & quella  liquefatta  inghiotti  fri . & 
apparccchiandofi  fare  il  medefimo  d un  altra  che  ba- 
ve a fu  ritenuta  da  Cefare.Giufi.  Plut. 

La  Machina  infamai 
- Prima  periata  fu  reagii  Alemanni . 

Qui  finge  [ autore,  ma  la  verità  fu  che  de!  M . c C C. 
XXX  l .nel  tempo  che  fu  fatta  la  guerra  tra  Venetiani, 
(fi  GcnoefiaUa  fojfa  di  Chioggia  , fu  condotto  in  Vene- 
X • già  da  uno  Alamanno  lo  Schtoppo.bvogliarn  direquefia 
macchina,  la  quale  fu  mejfa  in  opera  dai  S . Venetiani 
primieramente  in  quefla  guerra  . Il  modo  de! fuo  trova- 
re e quefìo  , che  bevendo  cofi  vi  in  cafra  in  un  mortaio 
polvere  di  {bifore  per  far  certa  medicina , CT  hauendelo 
coperto  con  un  {affo  cadi  che  battendo  il  fuoco  una  favi! 
da  folto  net  detto  mortaio  che  non  era  forfè  ben  coperto, 
donde  {abito  t àcce  fe  la  polvere , àt  gettò  quella  pietra 
molto  lontana  da  fi  con  gran  furore, (fifone  : ilche  voi 
le  dapoi  provar  con  una  canna  di  fino  , (P  ucggmdo 
che  fatta  bene,  mifre  in  opera  q ut  fio  [dicroto  , & male- 
eletto  ordigno  . onde  poi  credendofi  haucr  acqmflata  fa- 
ma per  ejfrer  fiato  primo  inventore  fu  mefrfro  il  nome  fuo 
federato  m oblio, 

Pol.Virg. 

Con.  14.  E fiat  antique,  le  moderne  cofi 

fian.x.  Invitto  Alfonfo, dermi  afimigliarfr. 

La  gran  uittoria.onde  a te  utrtuofe 
Opere  uofire,  pub  la  gloria  dar  fi 
Di  c haucr  [apre  lagrimofre  cigli» 

Ravenna  deve , 

Et  quel  che  figue  nelle  altre  fette  fiarfij. 

Quefio  è quel  coti  famofro , & franguir.ofifriimo  fatto 
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d’ arme  di  Ravenna, tra  quanti  nhebbe  da  ricordar  fitto 
quel  fico!,  Ct  parimente  ftateflo  Ót  degno  di  lacrime  a 
vincitori  àt  a vinti , Monfignor  di Foit  figliuolo  d una 
frordla  de!  Redi  Francia , il  cui  nome  era  Guafione  capi 
tono  generale  de' Franc.fi , volendo  andare  a Bologna 
per  rim  il  terni  i Reminogli , mutato  il  configlio  , dnfcà 
i efferato  a Brefcia , che  in  quei  giorni  ammazzata  im - 
provi  fornente  la  guardia  France fi  , era  tornata  ellobi- 
dien\a  vecchia  de  Pene  rioni . per  enfi  igarr  , ór  punire 
la  leggerezza  di  quella  terra . Negli  mancò  la  fontina 
che  ruppe  in  fu  t Adice  il  Signor  Gio.  Paulo  Raglierà  . 
ilqua/e  era  mandato  da  Venetiani  congreffa  l anda  di 
gente, a pigliar  la  fortezza  di  Brefcia.  Et  in  qurfi.o  ma- 
niera vittoriofo  Monfignor  di  Fori  entrato  per  la  forttz 
za  nella  terra , àt  ammazzate , àt  tagliate  a peXfii  le 
guardie, àr  gran  parte  de  i cittadini,  mifi  crudeli  fi  ima 
mente  a facce  quella  città  : prtfi  prigione  M . Andrea 
Grilli  che  fu  poi  Dogo  di  Vinegia , fp  fico  tagliar  la 
ttfia  a Luigi  Auogadro  ch'era  fiato  l' Autori  di  quella 
ribellione  . Quindi  partito  fi  pensò  piantar  i artiglieria 
alle  mura  di  Rauenna  per  allettar  il  [ve  nemico  nell* 
campagna  aperta  . Quefio  medefimo  approvano  Alfinfi 
Duca  di  Ferrara,  il  quale  era  venuto  con  una  grofit fil- 
ma banda  delle  fue  genti , (p  con  un  grandi  fi  imo  oppa * 
rocchio  d artigliarla  groffa  nell' tffircito  de  Frane- fi  / 
giudicando  ehi  Marc' Antonio  Colonna,  ilquale  per  no- 
me do!  Papa  hauoa  in  guardia  Rauenna  , nonfofierreb- 
be  troppo  a lungo  la  forzai , <p  la  uiolenZa  granii  fuma 
dell’  artiglieria.  Et  fi  Ramondo , àt  Fabritio  andavano 
per  dar  aiuto  a lui  the'l  chiedeva  non  dotufft  mancar 
loro  quella  oecafione  che  haitiano  lite  defidcrata  .Onde 
piantate  l’arteglierie  incominciato  a batter  le  mura. 

In  quefio  meff  le  genti  Papali, Spagnole . àt  lnglefi,  thè 
già  haueano  fatte  tega  centra  Francefi , auUinanJofi 
diedero  all' armi,  Ct  cofi  fcaramucciando  il giorno  figuf 
te, che  era  il facratifnme.di  di  Pafqua,  fecero  giornata. 
Alfonfo  intanto  hauendo  levate  le  genti  dalle  mura,  ae- 
ciochc  non  haucjfiro  a combattere  da  dtu  bande,  àt  ha- 
uendo moflro  a bombardieri  quel  che  uolea  far  dell'arte 
glieriaiprefa  una  lunga  volta  di  utrfo  il  man  la  dritti 
tutta  a frolle,  àt  • fianchi  de' nemici , & ficela  da  poi 
frarare  li  ffitffo  , & con  tanta  furia  ch'ella  perco- 
lava molte  uelte  non  filo  fra  nemici , ma  ancora  fra  gli 
amici. 

Da  poi  che  fu  fiorata  a lungo  i artigliarla , Alfonfo 
con  un  [quadrone  de  [noi  huomini  particolari,  & fletti, 
urtando  fra  le  fihiert  de  nemici  cesi  diforJinate.àt  sta-  ^ 
ragliale  dall' artiglieria  fi  abbattè ter  altura  nel  Stgno 
re  Fabritio  Colina,  che  tffmdcgli  fiati  oteifi  tutti  ifuoi 
tra  accerchiato, ferito,  àr  d'ognt  intomo  mal  trattato.À 
evi  diffi.  Remano  non  ti  fare  ammafzart  rii  prona , ma 
tono  fri  la  fon  una  dilla  battaglia  Ct  antnditi  a me,  & 
cono  fiutole  Fabritio  diffi  . lo  mi  arrendo  volentieri  À 
una  ceti  gcnerofa  perfetta  , ancorché  per  forza, pur  ch'io 
non  fia  date  in  mano  à Francefi  immici  miei  antichif- 
fimt . Della  qual  tefa  alzando  la  mano  li  diede  Alfinfi 
la  fede  , àt  tonatolo  di  mi  la  firage  ne  lo  marzio  i 
Ferrara  . Nè  daf  ot  chiedendolo  i Francefi,  (P  Monfig, 
della  Paliffa  lo  tufi  dare , anzi  non  tenendo  conto  di  lì 
pocogivfia  domanda  fi  ne  fico  befft , flr  finalmente  lo 
refiitui  faine  al  Papa  . Pero  hauendo  à quefio  riguar- 
do l'Autore  , votando  moftrar  la  fede  d‘ Alfinfi  dice. 

La  gran  Colonna  del  nome  Remano 
Che  voi  prendo fie.t  che  firbafte  intera 
In  quefio  mezo  il  Nauarro.cbe  boario  fatto fiiamtr 
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in  terra  he  e ani  tu  fin  la  fuggente  à piedi  perche  fi fchi 
fujfero  dall  or  teglieria,  fatti  tur  di  leuar  fufo, attaccai  a 
una  gagliarda  battag’ia  , fu  fata  pregi one  . Erafi  già 
fatta  una  oca  ferie  bombile  d h uomini, (y  di  caualli  et 
dell' una, ó*  dell’altra  Parte»  & auanti  agli  altri  fu  fat 
io  pregane  il  Reuerendifinno  Legato  Giouanni  de’ Me- 
dici Cardinale  che  fu  poi  Papa  Leon  decimo . ÓT  il  Mar 
thè  fé  di  Pefcara  generale  di.  canai  leggieri  . Erano  an- 
cora abbattute  le  tnfegne  del  Papa  , ÓT  quelle  del  Re  di 
Spagna , ÓT  Ramondo  generai  di  tutto  t ejferciro  infic- 
ine con  Anton  da  Lena , & Refi  agno  Cani  elmo  dijf  rea- 
to fi  era  fuggito  dalla  ruina  . Quando  Foie  umettare, in- 
citato dalla  troppa  auidità  fu  a di  Jpegner  à fatto  inemi 
ci,  a f aitando  certi  fant  acini  Spagnoli, che  fi  ritira  unno, 
CT  ammazzandone  alquanti  di  fua  mano,  fu  danna 
mano  di  nemici , che  fuggendo  cercauan  di  riunirfi  al 
Colonello, accerchiato , & morto  : ancor  che  ptr  campar 
la  vita  die  effe  come  egli  era  il  fi  atei  della  Regina' di  Spa 
gita  . Vdi  a fi  la  morte  di  Fon  nacque  negli  animi  di 
Frane  e fi  una  uoglia  rabbiofifiima  di  uend  icario  . Mo- 
rirno  in  quefio  conflitto  tutti  i Capitani  Tede  fchi  , tir 
più  chela  metà  de  Frane  e fi  con  tutti  iloro  Capitani. 
Quefio  ned*  ndo  i Rauennfi  impauriti  fi  diedero  à Fra 
cefi , da  quali  oltra  ogni  fede  datafuron  ammazzati  » 
ÓT  mandati  da  loro  à farro  . Et  fu  fi  grande  Ina  , & 
f auaritia , con  le  quali  incrudelirne  contro  à quefii  che 
non  perdonarono  spiccioli , ne  à grandi  , nè  à qual  fi 
uoglia  tofa  ò luogo  fat  rato  . Fin  qua  parla  dtffu  fornen- 
te il  Giouio  mila  ulta  d Al  fon  fi  . Il  Bembo  come  quel 
ohe  fcriue  fola  mente  / i (Ione  di  Venetiani  la  toccami 
fine  del  fuo  libro  . Alcuni  dicono  che  il  ti  austro  hauea 
ordinari  certi  carri,!  quali  erano  armati  di  lane  te  , ÓT 
Jpedt , & che  quefii  condotti  dal  conte  di  Pe fiina  sba- 
ragliar cn  lefj eretto  Franiefe » ÓT  lo  difordinarono  di 
forte, che  seraquafi  me  fio  in  fuga , fi  Ai fonfo.ee  me  s’i 
detto,  non  lo  {occorreva  con  l artigliarla»  ÓT  che  i F ran- 
tefi  figuendo  la  uittoria  entrarono  in  Rauenna  & la 
tui fero  a facco  ,fiuprando  , molando, ammazzando  ÓT 
facendo  ogni  atto  ecce  ft  tuo  , & brutto  » & fu  frenato 
ehi  per  bavere  un  tabernacolo  d argento  gitt'o  per 
terra  il  facr  atifi  imo  corpo  di  Chrifio  . Qnefio  fM 
uno  fienile  à quei  di  Arimino  » FaenZjt , Imola  , ÓT 
Fori t , li  quali  aperte  le  porte  fi  diedero  a urne  iteri 
Franco  fi. 

Del  f angue  dAu firia,  t d’Aragen  io  urggio 

Safcer  tù  l Reno  à la  fimfira  riua 
j Vn  P rencife. 

ÓT  quel  che  Jcgue. 

In  G andana  , Città  della pr ornine ia  Belgica,  che  dal 
fiume  Reno  è terminata  nacque  f tnuitttfime  » fr  non 
mai  à pieno  lodato  Imperator  Carlo  Quinte, figliuolo  di 
Filippo,  Duca  di  Borgogna,  figlio  di  Mafiimiliano  Im- 
peratore della  famig  ia  celebre  CT  honorata  d'Aufiria, 
ÓT  di  Giouanna  primogenita  di  Ferrando , CT  di  fibella 
di  Spagna, & bere  di  di  tutti  t loro  Regni  . Cofiui  morto 
Mafiimihano  fuo  suolo  a Ve! fio  in  Bauiera  , ilquale 
fuor  di  tempo  hauea  prefa  una  medicina  centra  una  tn- 
firrnita,fuceeffe  ne  IT  Imperio, & poco  dapoi  nell'  elettiont 
dell  Imperatore, /aqua/  fecondo  il  {olito  fi  faceua  in  La- 
rnagna , helbe  per  competitore  Francefco  di  Francia  , il 
quale  l’era  fondate  fu  lafieran\a  d batter  a corrompe- 
tegli elettori  con  danari  i ma  non  gli  riufii  il  di  fi gnoi 
perche  i Bareni  Tedefihi  i accordarono  tufi  me  per  con 
{trust  T konor  pubico  della  ustione  . Et  ciò  fu  cagione 
di  quel  grand"  odio  prefo,  ilquale  fi  feoperfe  poi  fra  un 


n afe  end  one  mortai  guerra,  come  al  fuo  loco  fi  dirà.  F» 
poi  incoronato  in  Bologna  da  Papa  Clemente  fe turno 
d'età  d' anni  trenta.  Et  ancora  ch’egli  foffe  nel  fiore  della 
fua  età,ÓT  net  fauore  della  F cr  turni,  non  pero  per  alcuno 
quantunque  lecito  piacere  lafiiaua  mai  le  perpetue  con 
/ulte  di  cefi  grandi  fi  ime, tal  che  in  lui  fi  uedeuane  a un 
tempo  il {ingoiar  fileni  ore  della  giouineZjJ»  con  la  lodo 
della  guerra,  (y  i confi g 7 con  grauità  di  utcchio  imagi- 
nati  co  propri/  fuoi  non  con  gli  altrui  penfirri  fi  a u ano 
forti , & diritti . Furono  riportate  di  Spagna  à Papa, 
Clemente  malignamente  diuerfe  ÓT  fai  fi  eofe  dell' Im- 
peratore , & Cli mente  attendendo  alla  coronartene  co- 
me mie  il  fico  uolto  in  atto  militare , ór  grane  fiarfe 
duna  certa  amoreuole  humanità,  Ór  uergegna  molto  fi 
allegro  ucggendolo  piu  hu mano  CT  più  honor aio  affai, 
che  non  fi  hauea  penfato  . intendendo  poi  come  egli  era 
fiato  riceuuto  a Gemma,  conofiiuto  a Piacenza , fy  poi 
a Parma  , a Reggio , (y  a Modena  {aiutato  con  grondo 
allegrezza  d ogai  forte  huomini  fi  come  quel  che  per 
tutto  hauea  lafciato  tefiimonq  d humanità  , d' a fi  ine  n - 
Za  , pietà  , Ór  di  giu  finis  lo  riputo  come  h sue  ano  fatto 
gli  a.  tri,  digiti  [timo  di  quell' Imperio. I fuoigefii,ÓT  ma - 
rauig  liofifitme  opere  chi  de  fiderà  u e dere  legga  la  fecon- 
da parte  delle  ificrie  del  Giouio.  Sol  aggiungerò  quefio, 
che  era  allora  fama  certa  tra  fideli  appresala  ancora 
da  alcune  prefitte, che  foli  i duoi  fratelli  della  cafa  i Au 
fina 'cioè  egli, Ór  i inutt  tifi  imo  Ferdinando  Re  di  Roma 
ni  mer  infamo)  erano  quegli  che tote  nano  {sperar  le  for 
Zj  de  barbari.  Il  che  era  licito  filmar  CT  credere  per  ha 
uer  Ferdinando  già  aggiunto  t regni  di  Ungheria  , ÓT 
Boemi  a popoli  belltcofifsimi  all'  Imperio  paterno  £ Au - 
firia, ’^yCarlo  hau  ndo  accumulato  infume  mo'to  hono 
rato  concorfo  di  Virtù  » CT  riccheZja  grandi  fame  per 
ogni  luogo  uincitore  , basendo  con  inufitata  fi 'i città 
acqui fi ai o i pae fi  dell’ Indie  Occidentali,  che  produco m 
l’oro , (y  fino  a gli  Antipodi  allargato  i termini  dell'Im- 
perio Chrtfiiano  . Come  fi  legge  ned' aequifio  della  nona 
Spagna  . 

Veggio  Ernando  Corte  fe,  ilquale  ha  mejfo 
None  città  fiotto  i Ce  far  ti  editti 
E Regni  in  Oriente  fi  remoti 
C hi à noi,  che  fiamo  in  India, non  fon  noti. 

Fatta  per  Chrifio  foro  Colombo  la  prima  nauigationo 
fin  de  ' i 49  x.  mandato  per  lo  Re  di  Spagna , & la  Rei - 
na  1 fabella  fua  conforte  , Carlo  Imperatore  mandato 
molte  naui  in  quelle  par  ti, ÓT  tra  molti  Capitani  hanno 
do  mandato  USig  Ernando  Cortefe  fuo  gentiluomo, 
ÓT  Capitano , i! quale  giunto  in  quelle  farti  edificò  U i 
città  di  Ver  atroce , (y  dapoi  andando  piu  fra  terra  qu£ 
ti  luoghi  prefe  tutti! i mi  fi  fitto  l'Imperio  , ÓT  chiamò 
il  pae  fe  Nona  Spagna  . Cofiui  tra  le  altre  cefi  conquifiò 
la  città  grandifuma,  ÓT  honorata  detta  Mefitico  Temi - 
tiflan , Ór  fot  tomi  fi  il  Signor  M onteZzuma, ilquale  reg- 
geva , fr  governava  tutto  quel  pae  fi , nè  di  riccheZzM 
d’oro  , & gioie  hauea  al  mondo  chi  fe  gli  agguagli  affo. 
Chi  dt fiderà  vedere  , ÓT  intendere  minutamente  tuttm 
quefia  ! fioria  legga  la  prima  relation  fina  fe  fi  trova, 
feruta  all'Imperatore  del  iqxq.a  di  1 6.  Luglio , onero 
le  altre  tre  fiquenti  che  deferiamo  minuti  fi  imamente 
il  fito  del  paefe  ÓT  i acqui fio  fatto  per  lui  . 

Se  donau angli  antichi  una  corona 
A chi fia’uaffe  à un  citcodin  la  vita. 

Beli  offe  io, ÓT  degno  neramente  di  lode  era  la  grati  tu 
dine,  cheufauano  i Romani  uerfo  quegli  che  con  operare 
virilmente  facevano  beneficio  ò alla  patria, ò a cittadini 
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fitti,  dot tdr  frcondo  l' taratimi  /oro  Imitano  il  guider- 
done ili  mante  per  I' une.it  per  l'altro  haitiane  eperate; 
pereitrhe  per  eomandamrnto  de!  Omerale  fi  metttua  in 
firme  tutte  le  efitrtite  , alla  prefm\a  de! quale  cenera- 
ta , fr  bruma  ereticategli lodatit  riafeunea  parte  a 
parte  dell' atte  uirtuefe,  thè  rt'ui  fatte  hauea  degne  dì 
memoria,  & in  ricompenfa  feconde  i menti,  & le  opera 
tieni  donane  eertefemente  a tutti  . A colui  che  combat- 
tendo hauea  ferite  il  nemico  donane  un  dardo  Franco- 
fe  I A ! fante  è pie  , che  l hauea  fi  attalento  à battaglia 
campale,  un  uafo  d orè  ; all  huomo  d'arme  fi  hauea  ì 
ferite  ò fi  aneliate  i!  nemico  un  guarnì»,  ente  d’un  ca- 
uatle  ; er  à quegli  eh' erano  fiati  primi  a falirt  fui  muro 
eterna  Terra  affidiate  una  corona  d'oro  . Quelli  nera- 
mente che  haueane  difefi  è faluato  qualche  cittadino 
de  i toro  il  Confilo  moftraua  a tutti  tT  denaua  a eia- 
fi  uno  di  loro  una  corona  d'oro  con  foghe  fimili  oda  quer 
eia.Onde  nacque  pei  t ufi  , che  quando  il  Senato,  tir  il 
pe/ole  Remano  uoleuano  honorem  i loro  buoni  Impera- 
tori.fiaccano  fiolpire  nelle  /or  monete  è d'oro , b d argen- 
t o.o  di  ironie  la  corona  di  quercia  co  vna  tal ferie  tur  a. 
S ■ f ■ §L-R,  c 1 v*  5 siuvatos  La  qua!  co- 
fa  ufarono  pei  quando  uoleuano  adulare  i cattiui  loro 
Imperatori,  che  haueuano  ammaliare  gran  numero 
di  cittadini  Romani,  et  tanto  furono  grandi  la  loro  adii 
Utioni  uerfo  i detti  Imperatori, che  pigliarono  audio  da 
i/oro  figgati , che  i buoni  Confili  Romani  donneano 
per  rieompmfa  a colui , che  hauea  ne  Uà  guerra  faluato 
un  cittadino  Romano  . 

Can.iq.  jr  diede  Italia  a tempi  mtn  remoti 

fi,l.  In  preda  agli  Vna i , a i Longobardi,  à iGoti. 

Vanne  +ii. Redagafo  confederate  con  Alarico  quar 
to  Re  de  Goti  Henne  in  Italia  concc.u.  armati  fiorren 
do  paefi  infiniti , ÓT  dando  loro  aflittion  i grandi fi  uno. 
Finalmente  giunto  inTofiana  fu  affa! tato  dall' esercito 
Romano , & fu  rotto  & fitento.t furono  prefi  tanti  Goti, 
thè  fi  donano  cento  al  denoto  . Giunto  poi  Alarico  in 
Itati*  combattè  con  Sldione.ec  haucndolo  oecifo  afediò 
Roma  , tal  che  per  fame  le  madri  mangiare  i propri)  fi- 
gliuoli, àr  profila  & mifi  a fuco  ogni  cofa  con  canti 
off  empi , ir  atti  nefandi , ir  inhumani.che  lo  fcriuerli 
fui a lungo  ir  fallidio  fi.  Paolo  Orofio,  Paolo  Diacono. 
Giordano  netti  fiorie  de  Goti . 

Apprc fogli  Fimi , gente  di  Scithia  fittimi a del  fan 
gue  humano  paffare  in  lealia.Cofiero  tinnendo  fiutia- 
te i Goti  dalpufi  loro  occuparono  il  tutto  . Finalmente 
hauendo  Alila  tccifi  il  fratello  Sieda  fu  lor  guida , ir 
unendo  in  Italia  combatte  con  Valentino  Imferadore, 
dal  qual  fu  vinto,  & di  neuo  congregato  lofi, creilo  su 
campò  fitto  Aquilegia  , ir  dopo  lo  fatto  di  tre  anni  la 
prefi  ir  rumo , di  maniera  che  di  lei  non  rimafi  uefti- 
gio.ir  occìfi  quanti  dentro  ut  furo,  non  guardando  fi fi- 
fiati  elide. Indi  ficndmdofi per  tutta  Italia  prefi  quafi 
ogni  cittlt.irfi  ft  chiamar  FlageUo  di  Dio.  & benché  è 
Fiorentini  fontanamente  figli  defero  , nondimeno  en- 
trato in  F iorenl*  la  mifi  a fuco, et  fianoUa  .Andando 
poi  a Roma  por  far  di  hi  ilfimile , ni  fi  interpofi  Leone 
Pontefice,  detti  cui  preghi  commofo,  non  filo  non  fc  dan- 
no a Roma, ma  fi  ne  cornò  in  V ngheria.hauendo  tutto  il 
refe  detti catta  tufo  à ferro,  ir  fuoco . Finalmente  da 
fiuot  famigliati  con  molte  fi  riti  fu  metto.aiuoT  che  fi  di 
ce, che  fi  annegò  nel proprio  f angue. 

Si  di f ufi  un'altra  uoha  aguifa  di  tempefia  referti 
to  d' Arila  menato  da  Odoacro  fipra  la  mifi r a Italia, 
il  quale  doppo  molte  occifioni , &ruiu  regnò  in  Roma 


ami  quattro.  Ma  pafando  in  Italia  Teodoro  Redo 
gli  Of  regolilo  uinfi.tr  ruppe  in  piu  battaglie.  Là  onde 
egli  ottenne  il  dominio  fipra  tutta  Italia  per  facto  di 
uinticinque  anni . Dominò  apprc fo  Alaluico.a  cui  fuc 
cefi  Teodoro  auarift imo  , CT  rapace.  \n  qutfio  tempo 
B, infarto  mandato  da  Giuftmiano  a liberar  Italia 
dalle  mani  di  Barbui  fe  lunga  guerra  con  Vitigitt , Ro 
di  quia. Il  quale  trouandofi fico  più  numcrofi  efercito, 
che  Bcttìftrio  to  finn  fi  dentro  U muro  di  Roma,  & die- 
de in  quelle  riuolte  molte  uè  fatimi  non  foto  a cittadini 
Romani , ma  a tuia  Italia  . Fatto  poi  utttoriofi  Betti- 
fario,  (T  tornato  in  Grecia  fu  tanta  la  uiltà  degli  Ita- 
liani , che  i Goti  fatto  lor  Re  Tenia  furftro  contea  Ita- 
lia,ir  prefa  (he  hebbtro  Roma.getearo  le  mura  a terra, 
bruciando  i tetti  per  tutto.  Indi  nefando,  & ajfligtndo 
il  re  fio  fu  mandalo  da  Ciuf  mimo  Harfiee , ilqua/o 
combattè  con  Goti  dodect  annuir  uineendoli.  lor  tolfi  il 
regno  , o'I  titolo  doppi  il  fecondo  , & fittanttfim*  arma 
che  fotti  la  guida  di  Teodoro  T haueuano  infignorit» 
dell' Italia. 

Alboino  poi  condufe  i Longobardi , i quali  habit aua 
no  per  lo  paf alo  in  vna  penifila  grandiftima  chiamata 
Stand, nauta, In  qual afegnara  c’ hebbtro  agli  Vnnipaf 
faro  in  Italia,  netta  quale  doppo  molle  fanguinefe  batta 
glte,prefure,  et  ruine  dette  infelici  Terre  , et  enfi  ella  do- 
minare anni  104  per  fino  alla  ucnuta  di  Carlo  Magno, 
il  quale  chiamato  da  Leone  Pontefice  vinfi  il  Re  loro 
DefiJerio.come  di  fipra  Tè  detto.  Paolo  Diacono,  S. Gi- 
rolamo nella  ifiona  de  Gori.S.Arofit.ul  libro  detta  cit- 
tà di  Dio. 

Quando  a noi  greggi  inutili,  & mal  nati. 

Ha  duo  per  guardina  lupi  arrabbiui,  ' 

et  quel  che  fegue. 

Doppo  la  rotta  di  Raufna,  Papa  Giulio(come  fi  dirà) 
richiamò  in  Itali*  gli  S mirar  i,  et  altri  popoli  Barbari, 
et  à fui  conforti  inani]  Henne  a mouer  guerra  in  Italia 
Lodo  aito  duodecimo  di  Francia.er  ui  combattè.ee  nin- 
fe oc  1 fi  ugnò  molte  città , et  a renderli  molte  ne  cofirin- 
fe  fimilmente  l'Imperatùr  Mafimihano  da  que/lo  Pon- 
tefice fiuto  nenie  in  Italia.prefi  moire  fqrtifiime  Terre, 
et  con  grande  afedio  afifie  i umici  . finalmente  quan- 
te guerre  . rotti , Il  oca fieni  furon  fatte  apprefo  C Ad- 
da, Metta,  Ronco,  et  Turo,  del  tutto  egli  fu  la  cagiono. 

Il  Gi 0 . 7 y 

Perche  Gierufa/em  un  ribattete  * 

Che  tolto  è fiato  a noi  da  rintgui  I 
Morto  Baldouino  lepre fo  Re  de  Gierufitlrmme  fonia 
heredl. occupò  il  Rcgu  Guido  Lufignano  por  inganno  del 
la  miglierà, et  ci  feduttion  del  Patriarchi  et  altri  Pria  ■ 
dpi  il  che  fu  molto  mohfio  a Raimondo  Tripoli  tono. 

Ft  per  qutfia  cagione  congiunfrfi  col  Saladino  Soldino 
d'Egitto . il  quale  umore  con  grande  efercito  occupi  tut 

ti  quei  luoghi . Finalmente  giunto  a Gieruftlrm  et  plfie 
net  afedio, lo  confiriafi  renderfi  con  patti. che  ognuno  fi 
potìjfi  phrtire  con  quanta  rebbi pel  tua  portare  adofo. 

Et  cefi  i ehrifiiani  hauenJola  pofieduta per  opera  et  uir 
tu  del  bui  Duce  Gofrtdo  Ixxxoiq.anni  del  1 18<  la 
periettere.Entrato  poi  il  Saladino  nella  C itti  fece  depo- 
ner  tutte  II  campane  da  i campanili . indi  fitte  uiolaro 
tutti  i tempii  eccetto  qui  di  Salamene, nel  quale  uolen- 
do  entrare  fi  firn  prima  lattar  lutto  di  acqua  rofata.lt 
Patriarca , o’I  re  fio  del  Clero  andò  in  Antiochia.  Vi  ri - 
mafero  ancora  molti  ehrifiiani, di  uolontà  pur  del  Soldi 
no.Paol.Lm.ula.ctf.  Can.it 

Ch'io  ui  fetorrò  tutti  gli  intrichi  alludo . fian.qg 

Che 


Cém.  li. 
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Che  fé  Aleffandro  II  Cordi  anò  ned o . 

Vinti  & fòt giogati  molti  , & diuerfi  paefi  il  Magnò 
Aìefiandrn.ty  domata  Frigia  , figlio  G or  dio , eh' era  la 
cafa  reale  dt  Midi  a , nel  quale  loco  trono  un  nodo  fatto 
di  fiordo  dt  pegno  le  , col  anale  era  legato  il  carro  dt 
Gordic  . di  queflo  nodo  i barbari  haueuano  ferma  ofinio 
ne  ,CT  ne  parlauano  fieramente , che  chiuncj,  Fhaueffe 
fciolto  dotte  a hauer  F Imperio  del  mondo  . Giunto  dunq; 
Ale  fi andrò  qui,&  ueggendo  il  nodo,  (y  udendo  il  prono - 
fitto  fi  difiòfe  di  fi  toglierlo, però  ui  poneua  ogni  fua  indù 
firia,  & arte,  nè  per  quanta  fattea  ui  ponejje  fotta  fre- 
nar il  cafo  ne' l fine.  Finalmente  hauendeft  una  gr  ad'  ho 
ra  affaticato  in  nano  fiegnato  , CT  dubitando  che  altri 
non  lo  utmffò  a fi  torre  , cr  fi òffe  poi  figner  del  mondo, 
hauendo  egli  ifteffo  l'an imo  alla  Monarchia  , canata 
la  fiada  lo  tagliò  tonde  ui  apparfiro  affai  capi,fr  a que- 
Jto  modo  ui  trouò  la  uia  . Vero  è che  Arifiobelo 
afferma,  che Aleffandro  leggiermente  lofiiolfe  hu an- 
dò il  chiodo  col  quale  fi  congtungeua  il  giogo  col  Carro. 

Fiutar. 

f 1 Cretenfi  in  quel  tempo  che  cacciato 
Il  crudo  Idcmeneo  del  Regno  bone  ano  . 

Di  M tnoe  nacque  Deucaìione , di  cui  fu  figliuolo 
ldomtneo  Re  di  Greti  . Co  fi  ut  ritornando  da  Troia  alla 
qual  ora  andato  con  grandtfiimo  efièrcito  dt  Cretenfi 
(y  altri  Greci  , fe  noto  nella  tempo  fi  a , che  lo  coffe  nel 
mare , di  fiurificare  a gli  Dei  la  prima  cofa  che  nel  fino 
Regno  di  Greti  gli  utniffe  incontra,  c addi  che  nettiteli 
incòtta  per  allegrerà  primo  di  tutti  il  figliuolo, neiquale 
meentrandeft  per  Adempire  il  noto  fobico  F occife , & fi 
di  lui  fiacri  fido.  §l*efia  cofa  cofi  crudele  {piacque  tanto 
a t popoli, che  pigliate  Farmi,  udendo  oatderìo,  lo / tac- 
ciato da!  Regno  , ilquale  fuggendo  per  mare  fi  ne  Henne 
al  monte, chiamato  Salem  ino  in  terra  d'Otranto,  CT  qui 
ut  edificò  una  atta,  ile  he  de ferini  più  par  molarmente 
Virgilio . 

A In  Fera  crudele  il  più  mole  fi  t 
Non  farà  di  F rance  fio  il  Re  de' Franchi , 
àrpoi 

L'anno  primierdet  fortunato  Regno 
Son  ferma  ancor  ben  la  Corona  in  fronte 
F afferà  C Alfe  . 

(y  quel  che  figue  nelle  altre  tre  fian\e  figuenri. 

M orto  Lcdcuico  duodecimo  Re  di  Frana  a,  centra  cui 
haueano  fatto  lega  Papa  Leone  Decimo , l lmperator 
Maf umiliano.  Ferrando  Re  dt  Spagna,  i dodeci  cantoni 
de  Sut\xxri,(y  i Fiorentini,  per  diutrfi  cagionijucceffe 
all'Imperio  della  Bretagna,  & di  tutta  la  Frdaa  Fri- 
cefio  fuo  genero  della  reai  famiglia  dt  Voteti  con  gran- 
di fumo  fauere  de  t Baroni  6*  di  tutti  ifoldati.  Percio- 
the  fubito  ne  i primi  principe  della  fua  militia  nella 
guerra  di  Sauarra,  & di  Bretagna  , effóndo  egli  in  età 
dt  ucnr un  anno,  & hauendefi  mo firato  co  fingolar  di  fio 
fittone, e co  un  certo  nobil  uigor  d'animo  pronto  all  armi, 
Cr  olirà  ciò  liberale  & magnifico,  shauea  in  brine  rem 
po  acqui  fiato  grandi  fiima  gratta  appreffo  Ctffercito,  & 
tutti  i fi gnon  dt  Francia. Coflui  tofio  che  in  una  honora 
tifiima  raunan\a  di  Bareni  in  Parigi  riceuuto  la  coro- 
na reale,  CT  fatto  fi  giurar  fedeltà  da  tutti  i capitani  di 
guerra, & da  magi  firati,  shebbeprefo  il  nome  di  Re,e'l 
gommo  del  Regno,riuelfe  i fenfien  (y  le  fer{efuc  alt  ac 
quifio  delle  fiato  di  Milano  db  cui  era  Duca  Mafst- 
mtano  Sforma  i fr  rifilato  di  far  maggior  apparecchio, 
che  mai  per  alcun  tipo  ì Re  di  Fracia  flati  mà\i  di  lui 
haueffero  affollato  F Italia,  fece  per  tutta  la  Fracia  una 


gran  moltitudine  di  cakalUria.  Perciò  che  non  ui  fu  al- 
cun caualier  pur  un  poco  cono  (cinto  nè  feudatario,  ò prò 
ut  fienaio  de  tempi  faffati , il  quale  per  impedimento  ue- 
runo  o di  età,  è di  qualche  par  titolar  fteenda  fi  riputa/ 
fe  hauer  affai  giu  fi  a ragion  dt  fin  fa  , si  che  non  foffe  te- 
nato  à ferutre  in  quella  imprrfa.  Et  fatta  la  rajjegna  fi 
trono  hauer  d‘ intorno  a quattro  mila  huomini  d'arme, 
ciafiuno  de  quali  menano  fico  tre  caualhii  canai  leggio 
ri  furono  da  otto  mtla.AflòUò  poi  con  molti  danari  tan- 
ta faoraria  in  ogni  paefi  di  quella  qualità  d' huomini 
che  con  egual  gloria  dt  uirtù  panna  che  poteffero  contro 
fìar  con  gli  Sui^zrn  , quanta  altro  mai  oRoò  Impera- 
tor  à tempi  nofirt  hauefft  in  un  campo  filo  . M offe  dun- 
que l'efferciro,giunfc  all  Alpi,  CT  le  fi  a* fi  à « primi  gof- 
fi delle  tre  firade  , per  le  qua  ’i  fidamente  fi  poffono  nar- 
rar r Alpi  accioche  i nemici  per  molta  congtet tura, ancor 
che  haueffero  dii igeati fisime  fiie , non  poteffero  appo  fi  or 
quali  Alpi , ne  qua  t gioghi  e fisi  haueffer  defignato  pof- 
fare . Perciò  che  gli  Su  interi  nel  paefi  di  Turino , CT  di 
Sa/u^io  haueano  prefi  i pafii  alle  radici  dell  Alpi  infu- 
perii  ri  molto  per  lo  uantaggio  del  luogo,  (T  molto  piu  per 
la  fidanza  del  ter  udore, haueano  di  fiegnato , prima  che 
tutte  le  fi quadre  foffero  calate  nelle  campapu  aper- 
te , di  far  giornata  con  le  prime  genti  de*  Trance  fi  nel- 
le foci  d' Italia.  Il  Re  Francefio  adunque  per  opera  , <*P 
indù  fina  delTriuultio  uenne  per  una  froda  , che  inco- 
minciano dd  Moncuu fio  . fot  la  fiato  à manfinifira  il 
monte  di  Cintura  con  afro  , & herrtbil  piegamento  per 
uallt  dirupate  , C7  per  monti  offri  fi  difendete  all  Alpi 
di  Argenterà,  per  le  quali  con  molta  fatica  caFo  F e ffer ci- 
to nella  umile  di  Barcelona  , indi  nella  uallt  d A ufi  tira, 
d'Auflura  à Piediporco  > da  Piediporco  ad  Auemus,^ 
quindi  al  Sambuco , CT  poi  alla  bocca  d' Italia gtuu fi  a 
fatuamente  , hauendo  confumato  tre  giorni  fili  in  quel 
uiaggio. Giunto  poi  in  Italia , et  piegàdofi  nel  c Stadi  di 
Lodi  t'accampò  tra  Milano  , et  Marignano.qui  a i j di 
Settembre  fu  fattala  Prima  giornata  con  grandtfiimo 
oc  tifone  di  Sudatori,  CT  a 1 4 poi  nella  feconda  giornata 
furono  da  Frante  fi  pofii  in  minai  (T  rotti , CT  difsipati 
fuggirono  a Milano, ne  Ha  qual  battaglia  « Trace  fi  erano 
fiati  uentì  bore  continue  armati, et  di  uentic  'tnque  mila 
Sui\ten  i qudi  erano  entrati  in  battaglia , tra  rimafa 
intera  à pena  la  metà  di  loro.  Dì  quefio  fiancatati  i Idi 
lane  fi  gli  fi  re  fero, et  M afe  imi  ano  per  liberar  finalmente 
F animo  fuo  da  perpetui  affanni,ér  difi>iacm,et  per  ca- 
blar la  uita  di  principe,  la  qual  nS  è mai  libera  da  qual 
che  tra  u agl  io  .alla  uita  prtuata,  et  più  felice, il  trentefi- 
mo  giorno  deli' affé  dio  refe  al  Re  la  Rocca  e fp  ugnata  co- 
si marautgliofamèee  dal  Sauarro,  che  prima  da  capita 
ni  faffati  non  fu  tentata  giamo  i , per  effere  filmata  for- 
ti/sima,et  inoperabile  , con  conditione  che'l  Duca,  « 
foldat  i del  prefitto  liberamente  poteffero  portar  fuori  le 
cofi  loro,  eccito  F apparecchio  da  guerra  , cy  che  il  Re  ti 
pagaffe  ogni  anno  xxxv.  mila  feudi  doro,  mentre  che 
egli  per  publìco  contratto  rtnuntiaffe  la  ragioni  del  pa- 
dre , CT  dato  la  fede  promi  fe , che  fetida  he  enti  a del  Ro 
mai  non  farebbe  ufi  ito  di  Francia  . Quefla  imprefa  del 
Re  Francefio,  uit torio  , & rfpugnatiò  del  Cafields  Mi- 
lano Monfig.  Gìouio  felicemente  & a punto  deferiue  nel 
qumtodecimo  libro  delle  fue  lftorie. 

ESigubn»  c 

Fa  lor  ueder,  che  per  tefor  fi  muoue  fi  ir  j t 

Che  gli  ha  Mauri  rio  Imperai  or  offerto.  ' ** 

fy  quanto  fegue. 

Mauritto  Impcrator  di  Coftdtinepoli,et  fucceffòrdi  Ti-. 

borio 
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Irri»  dcfì.lmndo  cacciar  X Italia  i Longobardi  influi- 
titi di  quella . inciti  à cù  con  grandi  fumi  doni  (T  pro- 
ferii Sigi  fierto.  Redi  Francia  . Co  fui  con  grifo  ef 
f 'ertilo  pafando  per  U /cale  d’ Annibale  arriuò  nella 
Calila  Cifalpina.  E alar  Re  de'  Longobardi  udendo  la 
fan  venuta.  fi  fimolando  timore,  fi  rmchtufe  dentro  lo 
mura  . Per  la  qua!  cofa  a F rance fi  nacque  troppo  mag- 
gior ficureXj-a , fi  baldanza  che  non  era  tor  ne  affano 
d'hauere . Il  che  auifandofi  Eurar.alla  fbroueduea  tut- 
ti gli  actolfe, in  mode  che  di  tor  fé  taira  ocafione.quan- 
ta  fife  m quel  tempo  in  alcun  luogo  fatta.  Car.  fi 
Cerio. 

I 4 Vedete  Clodouto,  eh'*  più  di  cento 

Mila  perfine  fa  paffute  il  monte, 
ir  quel  che  fegue. 

Gtu'fio  Clodouto  fu  il  quinto  do/po  quel  Clodoueo  il 
qual  fu  pruno  Re  de  i Franchi , che  prefi  per  mogli o 
Crotilda  figliuola  di  Childerico  Re  di  Borgogna,  da  cui 
perfuafi  per  opera  di  Remigio  Vtfcouo  fi  fi  cleri  filane, 
ir  fi  battilo  . Cefi  ut  adunque  ne!  tempo  di  Grimo  al  do 
Duca  di  Rcneumco  combaticua  centra  Perderne  , fi 
Gendibrrro  fi  aitili  , per  toglier  loro  lo  fiato  di  Lombar- 
dia, auifandofi  thè  in  quefia  dornrfiira.fi  aulii  difier- 
dia gli  venife  agcuolmtnle  fatto  di  fiegntre  la  potenza 
de'  Longobardi,  pafio  con  granii  fimo  numero  di  gemi  i 
monti . Grimo  aldo  cenefcendofi  ineguale  a tanto  impe- 
to, incornine  io  a firu'trfi  delle  nftutie , tÌT  con  quella  po- 
ca  gente  che  haueun  intorno  , moftro  di  voler  incontrnr 
il  Frante  fi,  fi  pofiia  fuggendo  ritraffi  i nemici  alla  pre 
da  de  gli  alloggiamenti , quali  erano  ripieni  d'ogni  for- 
te di  ahi  ,&  di  t ino , de'  quali  il  Frante  fi  ingorgan- 
doli fece  vf  ire  a compimento  l dui fi  di  Grimonldo,  il 
qual  In  notte  fiprugiungcndo  , fe  tanta  occifione  di  Frati 
cefi fimo  leni  l,&  v briachi  , che  non  r ima  fi  di  lor  per fi- 
na.thepoteffi  di  ciò  dar  nomila  a'  fuoi  . Paolo  Emilio 
utile  tfiorie  di  Fran. 

I f Ecco  in  Italia , Childiberto.fic. 

Furon  fratelli  Cbildiberto,  fi  Teodorico,  ma  Teodo- 
rico iinfignori  del  Regno  di  Francia  . Coflui  venendo  a 
morte  lofi  io  herede  Clodoueo  fuo  figliuolo  di  cui  ra- 
gionammo difipra . A cui pofita  fucceffi  il  Zio  Childi- 
bere»  , ilquale  penfando  forfi  uoltr  vendicare  il  nipote 
contea  Grimoaldo, mando  in  Lombardia  da  venti  capi- 
tani con  fodero  fa  hefle , la  qual fu  diuifa  in  ero  fi  bir- 
re . Dell  una  fu  trapaffat»  il  capitano  di  Saetta  , /abi- 
to aeeipat»  d micino  un  capello  di  Milano,  per  la  qual 
tofa  i fuoi  difiiolti  fi  nduffero  alle  porte  due  parti. L ai- 
Ira  ondo  /correndo  . CT  depredando  Veneti. t.  fi  la  Ro- 
magna . La  Ccr\*  tallendo  nel  enfialo  della  città  di 
Milano  , dono  affettando  più  gente  dall  Imperator 
Crete , fi  non  venendo  perfina  , offendo  opfreffa  da 
vna  peftilentiofa  mortalità  , finfa  trauagiarfi  più  ol- 
tre. quei  pochi  che  campato  ritornarono  a enfio  . Car. 
Paolo  Em. 

I 6 Mefite  Pipino.fT  mofira  Carlo  appreffi, 

Come  in  Italia  in  dopo  f altro  fionda. 

Crealo  Stefano  fecondo  Sommo  Pontefice , A fio! fi  Re 
de"  Longobardi  uefjàua  le  cefi  della  elite  fa,  ir  mitigan- 
do o il  Papa  con  domi  non  fi  volta  quietare , fi  non  gli 
fuffr  tributai  io,  fi  eoa  queflo  gli  tolfi  Reuerma.  Il  Pa- 
pa firiuolfe  per  aiuto  a Pif  tao  Re  di  Francia,  il  qua- 
le--enne  fubtto  in  Italia  a fauor  del  Papa  , fi  ardendo 
ir  /archeggiando  il  paefi  intorno  Pania,  cofinnfi  A /lof- 
fi a domandar  pare  con  le  condanni  che  Pipino  volcjft, 
fi  cefi fu  fatto, con  queflo  che  reflituifc  alla  chiefa  quel 
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che  tolto  le  hauea. Partito  i Italia  Pipino  un'altra  vol- 
ta, A fio!  fi  incominciò  moner guerra  al  Papa,  fi  accam- 
patofi d' intorno  a Roma  con  ferro.fi fuoco,  dtfeorfi  tut- 
to il  par  fi  infino  ai  borghi , per  la  qua I cofa  richiamato 
Pipino  CP  ritornato, cofinnfi  Allo! fi  a i mr  Ir  fi  mi  patti . 
Morto  poi  Afiolfi.fucctffe  D-fidcrto,  di  cui  fi  e detto  nrl 
tcr\o  canto, che  fu  vinto  fi  fuperatoda  Car.  o,  relegando 

10  in  Lione. Pia  fi  il  C or. 

E al  Papa  il  fuo  onor  rende 

A Papa  Adriano  fucceffi  Leene  terfj.  Il  quale  fu  l 
principio  del  fuo  Pontificalo  fu  da  Pafio!  Pnmicerie.fi 
da  Campalo  Prete,  vna  mattina  in  melo  i dittimi  effe  .j 
l fogliato  , fi  buttato  in  terra  , volendogli  ramargli  oc- 
chi fi  la  lingua,  ir  lo  impregnnarono.  donde  per  opera 
i Albino , fuo  cameriere  fi  ne  fuggi , fi  allò  a trouar 
Carlo  Magno  , che  combatteua  con  i S affini,  ir  no  i po- 
tendo egli  venire  mandò  bonoreuelmentc  il  Papa  a Ro- 
ma con  molta  compagnia  di  Vtfoui , ir  da'  Romani  a 
confi  derni  ton  di  Carlo  fa  con  gran  fefia  ricennto.V  mu- 
to poi  Cario  a Roma  , fi  volendo  efammare  il  fatto  , 

11  Papa  giuro  fibra  il  Vangelo  , che  tutto  rea  fa’ fi 
quel  che  i fuoi  nemici  l àccufauano  . fi  quifio  va! fi 
più  che  fi  tutto  il  mondo  haueffe  ttfiificate.  U Pontefice 
poivnfe  Carlo, & confacro'do  Imperatore  de’  Romani.Ri 
mafie  dipoi  fimpre  qurfio  ccfiumr , che  colui  fife  legiti- 
mo  Impera!  ore, che  da I Pontefice  fife  vnto , CT  coronalo 
de!  titolo  dell  Imperio.!  malfattori  furono  relegati  nella 
Galli*. Piatila. 

Lor  mofira  apprtfo  vngiouane  Pipino  . >7 

Moft  guerra  a Vene  rioni  Pipino  figlino'»  di  Carlo  Ma 
gnoA'ù  incoronato  da  Laon  ter\p,Re  d Italia  . Lo  cagio- 
ni dicono,  perche  i Vene  nani  intende  unno  tfer  neutrali 
nelle  conuentiom  fatte  tra  t Imperator  Romano  . fi 
quel  di  Grecia  » ò vero  che  d-fidernfe  batter  la  Dal- 
mati*,.figger a a V modani.  Dtfdegn.fi  adunque  uenn* 
contea  Vmcgia.&prefi  tutto  il  tenutane  par fc.CP  mol- 
te ifilotto  d intorno  , eentaua  di  eff, ugnar  Ria  'lo.  dona 
l'era  trai  finta  la  fedi*  Ducale  ch'era  a Molamene  , 
fi  non  potendo  per  terra  , f abaci  vn  ponte  di  legname 
fopra  i dogli  del  canal  Orfano  ih' è prò  fendi  fimo  , ac- 
eioche  i fuoi  fidati  muftì  a:  t alla  pugna  nomale  con  me- 
no dtfigto  dono  finti  guerreggiare.  Ma  difindmdefi  con 
le  lor  barche  i Vene  nane , tjforgendo  vn  vento  tempe- 
fiofo,  O'  gonfiando fi  il  mari,  ruppero  il  ponte  fi  glt  huo- 
mmt  anderno  in  ruma , fi  cefi  con  gran  damo  do'  fuoi 
fi  fuo  gran  poricolo,abbandonandolùnprtfa,  fi  ne  tor- 
nò a ceffo. 

Il  Sabelieo.  . 

Ecco  Luigi  Borgognon.cbe  fieni»  J » 

Là,  doue  par, che  refi  vinto,  e pre  fi,  , 

fi  quanto  figtu.  nome 

Regnando  Berengario  Imperatore  primo  di  queflo  no- 
me m Ita  ia, Luigi  figliuolo  di  Bofine,  Re  di  Borgogna  , 
tratto  dalla  fitranl*  di  douer  infgnorirfi dtl  Regno  di 
Italia,  fi  del  nome  dell  Imperio  chtera  già  fiato  da  Lo- 
do* tea  fuo  materno  tutolo  po fidate,  per  Furino  pafio  in 
Italia, dono  fu  daini  vinto,  fi  pre  fi,  fi  tot  qnefla  con- 
dilion  liberato,  ehtp.r  lo  imanlg  fi guarder.bbe  di  dan 
neggiar  l'Italia  . fi  fipr*  queflo  giurì.  Non  molto  do- 
pai hauendo  pafatt  i monti , fi  viliptfi  il  giuramento, 
fu  vna  altra  volta  da  Berengario  fecondo  fuptratoin 
battaglia  fi  pre  fi,  ilquale  per  offre  fiate  pergiuro  . gì 
cauògh  occhi,  fi  quindi  tue»  fi  condafe  a cajà . Paola 
Emiho. 

Vtdtttvn’Vgo  XArli  far  gran  fatti 


Sebo 


*P 
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E che  d Italia  rama  i Rcrengart . 

(T  il  rimanente  della  flau\*  . 

1 tre  Bermgari  , che  in  Italia  h ebbero  titolo  JC Impe- 
ratore, tr abeuano  tornine  da  i Re  Longobardi . Rodol- 
fo Re  di  Borgogna  confini  endo  moiri  Italiani , che  odia - 
nano  Berengario  fecondo , che  allora  regnaua  in  Ita- 
lia verme  (T  combattè  con  lui,  pr inolio  de!  Regno  , & 

della  dignità.  Cofluirieorfe  per  aiuto  àgli  Vnni , che 
fcnogli  Vaghiti , li  eguali  dtfiefi  in  Italia  ardendo  , CT 
fecchtggiandc  il  tutto  , udremo  torre  I Imperio  a Ridol- 
fo . Queflo  vedendogli  Italiani , CT  la  dapee aggine  del- 
lo Imperatore  , che  non  fi  x alena  a diftnderfi , chiama- 
rono in  loro  aiuto  Vgo  Conte  d' Arli , Uguale  partito- 
fi  Ridolfo  , regni  diete  anni  . In  queflo  tempo  Arnal- 
do Bauaro  con  grande  efferato  entro  in  Italia , CT  ri- 
tenuto da'  Verone  fi  fu  appellato  Re  . ma  fu  v'mto  da  V- 
gcne . Berengario  ter\o  , morto  il fecondo , venne  in  Ita- 
lia con  gran  copia  di  gente  , mentre  gli  Vnni , C?  Bo- 
nari occupati  ano  Aquilegia  e l Paefe  di  là  dal  Pò , CT  i 
Signor i Italiani  inrhinarcno  a Berengario  , di  che  Vgo- 
m dalla  rute fsit à coflrctto  chtefe  pace , C'  hebbela  , con 
patto  che  fi  par  riffe  d'I  tolta  CT  vi  refi  affé  Lotario  fuo 
figliuolo.  Partitofi  dunque  V gene,  & giunto  in  Ar- 
li » viffe  poco  , Ó*  il  figlio  poi  tome  /prezzato  fi  riduf- 
fe  à dimorar  in  Pauia , do  tu  finiti  due  anni  fafsò  di  que 
fio  vita . 

Cartone,  fr  il  Cor. 

Vedete  vn  altre  Carle, che  à conforti 

Del  bum  Pafior  fuoco  in  Italia  ha  me Jfo, 
ér  quel  eht  fegue. 

Nacquero  di  Federico  fecondo  Corrado  , fr  Manfre- 
di ma  queflo  X lì  imo  nato  di  concubina  , fu  dal  padre 
fatto  Duca  di  Bene  tiene  o . Morto  adunque  Federico  in 
Sicilia  & poto  apprefio  Corrado  in  Napoli  , Manfredi 
dando  nome,  che  Corredino  figliuol  di  Corrado  era  mor- 
to , tmfignorì  del  Regno  contra  la  volontà  del  Papa , & 
de  i Napolitani  . Oltre  di  ciò  feguitaua  l ' mimici tie  al- 
la Ghie fa.  Talché  li  fu  band  ita  fa  cruciata  incontra 
da  Papa  Vrbano  Quarto  . Morto  il  Papa,  & facce  fio 
Clemente  Quarto,  mandò  in  aiuto  a Francia  , & pro- 
rùentio  Re  di  Sicilia  , <*T  di  Napoli  Carlo  d'Angioia , 
fratello  di  Santo  Lodeuieo  , Re  di  Francia.  Cefi  ut  giun- 
tò con  trenta  galee  ad  Ofiia , ordino  che'l  re/lo  della 
gin  te  andafie  per  terra . Quindi  andato  contra  Manfre- 
di lo  ruppe  , CT  ammazzò  prefio  à Beneucnto  , occu- 
pò fu  Sicilia fr  tentò  il  Regno.  Ma  Cor  rad  ino  , à 
cui  per  te  fi  amento  del  padre  i àppar  renetta  queflo  fla- 
to , ragù  fiat  a molta  gente  in  Lamagna  , venne  & com- 
battè cen  Carlo  a Taglia  e o^zo  , dal  cui  fu  rotto , & mef 
fo  in  fuga.  Fuggendo  poi  tfeono feiuto,  fu  tradito  da  quel- 
li ohm Ujncnauano  in  barca,  CT  dato  nelle  mani  a Car- 
lo , ilqiaìthauendolo  tenuto  prigione  molti  me  fi,  final- 
mente li  fece  tagliar  La  te  fi  a . lui  a poco  tempo  t Sici- 
liani per  trattato  di  (itoti armi  di  Procida  tengi turaro- 
no contra  Frane  e fi , CT  affai ’t  and  egli  alia  fproueduta  , 
furono  tutti  morti  in  un  tempo  a!  fumo  dt  vejpro , che 
cofi  fu  dato  il  fogna  » & di  qui  fi  dicono  i ve  fin  Si - 
tiltani . 

I Ccm  del  Regno. 

Lormofirapoi 

Scender  da  t monti  vn  Capitano  Gallo 
• E romper  guerra  à igran  Vifconti  tQufiri; 

I Fi  creiti  mi , CT  Bolognefi  e (fendo  inft fiati  da  Galea £ 
%p  V tf  tonte, ccngi ararono  contra  lui  conia  maggior  par 
t*  do  principati  Italiani  i (T  oltre  à età  fecero  dtfeen- 


dtr  il  Conte  Armignaceo  Frante  [e  con  ventimila  conr 
battenti  iti  qua! e p affando  à Borghi  4'  Afeffandria  , città 
non  molto  lungi  da  Milano  ,fu  dal  Duca  Galeazzo  col* 
to,&  vinto, hauendo  egli  l affata  una  parte  delle  fue  gen- 
ti a guardia  della  città, co!  refio  andò  girando  la  contra- 
da, c*  mentre  i nemici  fieramente  minaceiauano  i citta- 
dini di  morte,  furon  da  vna  banda  affiliti  da  Galea^Jo/ 

& in  un  medefirno  tempo  v fendo  la  fi corta  della  città  , 
vigorof  amente  gli  feri  di  fianco,  in  modo  che  vccife  tutti 
iFrancefi,  e*l  Conte  fatto  prigione  per  dolor  delle  ferite 
mori, col  quale  furono  etiandto  fatti  prigioni  molti  Fio • 
rentint.Cor. 

Vn  detto  de  la  \(  are  a, e tre  Angioini  j,  t 

Il  Regno  di  Napoli, morto  Carlo  ter^o  fuo  Re,  il  le 
giamo  fucce fiore  Ladislao, rima fe  in  man  di  Donna  Già 
uanna  fi òr  ella  del  detto , laquóltolfi  per  manto  I ac  omo 
Conte  della  Marca, il  quale  difcendeua  da  i Re  di  Fran- 
cia,con  fondinone , ch'egli  filamento  fi  refi  affi  còffe  to  del 
titolo  di  chiamar  fi  Principe  di  Taranto , Duca  di  Cala- 
briaVicario  del  Reame, ma  l arnmmifiratton  di  quei 
lo  fiffe  in  poter  della  Dorma.Coflut  tolto  il  Regno,  fr  non 
attendendo  le  preme  fife,  an\i  volendo  hauer  tutto  il  Do- 
minio , & faeendofi  chiamare  Re  , la  Regina  con  l'aiuto 
di  F rance  fio  Sforma  lo  trinò  del  tutto. 

Il  Cor  io, & Paolo  Emilio  nel  x. 

Succede  non  rno'to  da  pei  A! fon  fi  maggiore  per  T ad ot 
rione  fattagli  dalla  Regina  detta  , & combattè  uiuendo 
lei  con  Lodouico  d'Angio  Signore,  CT  doppo  la  morte  fua 
con  Reni  cri,  liqualt  pr  et  ernie  nano  c he' l Regno  lor  toma  fi- 
fe per  difendere  da  Carlo  tcr^o . Finalmente  Alfinfi 
pighatofi per  for\a  d arme  Napoli,  & tacciato  uia  Ra- 
nieri t'infignor'i  di  tutto  il  Regno  . Doppo  la  morte  di 
lttti&  fueceffo  Ferrante  li  fu  moffa  guerra  da  Giouamu 
d A agio  figlio  di  Reni  eri,  indotto  CT  fi  finto  da  molti  Si 
gnon  Italiani  , per  odio . Finalmente  ottenuta  vitto- 
ria fi fi  abiti  nel  fuo  Regno  , ancor  che  quefii  di  Angio 
fofiere  aiutati  da  Francefi,CT  da  Italiani  con  danari  CT 
con  genti. 

I C om.detReg. 

V e de  te  Carlo  Ottano,  thè  difende  £ - 

Dall' Alpe, e fico  hai  fior  di  tutra  Francia  # 

& quel  che  figut  in  molte  flange. 

Morto  nella  Chitfa  dt  S.  Stefano  Galeazzo  Sforma  , 
Duca  di  Milano  da  congiurati  i CT  hauendo  la  fidato  vn 
figliuolo  detto  Giouan  Gaéea\zo  di  pochi  armi , che  poi 
tolfeper  moglie  ! fabella  Aragona  figliuola  d Alfinfi  Re 
dt  Napoli,  Lodouico  Sfir{a  cognominato  il  Moro,  huomo 
dt  [ingoiar  prudenza, ma  di  profonda  ambtt ione, nato  per 
la  ruina  d Italia,  gouemaua  lo  flato  di  Milano  in  nome 
del  nepote  . Coflui  penfindo  nell  animo  fuo  in  che  modo 
ogh  porefje  ottener  lo  Stato, fece  tagliar  la  tefla  a Ceccho 
Simonetta, che  con  fincera  fede  gouemaua  lo  Stato,  & no 
gli  altri  luoghi  opportuni  banca  cacciato  dalle  rocche  gli 
antichi,  (?  al  fanciullo  fidati  guardiani  , ponendo  al  go- 
uerno  nuout  h uomini . Finalmente  efftndo  con  amba  fide - 
rie.CT  con  minacele  mole  flato  dal  Re  di  Napoli  , che  do - 
ut fife  hoggimai  reftiturre  lo  Stato  n Giouan  GaleaTJo 
fuo  nipoté,che  era  in  età  di  poter gouemare,CP  dubitan- 
do che  non  gli  faceffe  refiituire  il  maltolto , tndufo 
Carlo  ottano.  Re  di  Francia  a venir  in  Italia  al  ac- 
qui fi  affiti  Regno  di  Napoli , che  per  acni  ua  al  detto 
Re,  per  lo  tefi amento  di  Ren irri  d Angiò  , i/qual  fo- 
prauijfi  al  figlino  o , & morì  fin{a  h eredi . Lodoui- 
co adunque,  ac  cicche  Alfinfi  impedito  in  altre  guerro 
non  riuolgeffi  le  for\e  contra  lui,  fece  fender  Carlo, alla 


cui  venuti  tutti  le  ritti  del  Reame  fi  ribellarono  i lui 
per  ragion  del  fuptrbo  demime  d'Alfonfio  d'Ancona 
il  quale  eie  conofiendo  ffegho/ii  del  Regna,  fr  di  lui  ve 
fti  il  fue  fighe  Ferrando , nondimeno  tutti  abbraccia- 
re  il  nome  Francefe . Il  che  veggen  te  Ferrando,  con- 
uenutefi  ce  nemici  di  dar  Napoli  nelle  man  loro  con  tue 
te  le  fortezze  della  città,  fr  che  egli  poteJJ e fa  mefi  fien- 
ai ejfer  offe/!  fermarfi  in  I fichi»  , ac  ciocie  in  efifia  potè  fife 
raccogliere  i fiuoi  amici , fr  poi  quindi  partir/! . Ven- 
ne il  Re  in  I fichi»  , doue  Giulio  Cajletlano  me  fio  da  quel 
la  infirmiti  di  tradimento  che  nanamente  hauea  affali- 
to  lattigli  Aragontfii , gli  ferro  leporte  .onde  il  Rrdo- 
lendofii  con  alcuni  pochi,  entro  fiotto  la  porta  della  rocca  , 
fr  quiui  operò  ranco  pregando  et  ricordandogli  i fiuoi, 
fr  di  rafia  Aragona  ver  fio  lui  benrficq.cho  Giujìo  lo  lol- 
fit  dentro  con  rondinone  , che’!  Re  fido  entraffe  . Entra- 
lo il  Re,  mifie  mano  alla  froda  fr  fi  (cagliò  adoffo  il  Co. 
fi  diane  , ir  ì fioldan  di  Gtufio  , i quali  erano  armati  a 
(ita  dififa  francatati  dall  affetto  del  Re,  aperficro  la 
porta  a i foldati  del  Re  . Quiui  dimoralo/!  alquanto  fi. 
ualmrnte  raccomandatala  ad  Inice  da!  Va/lo  , fratello 
d'Alfonfio  £ Aua/o  , che  guardar  la  doue  fife , fé  ne  fug- 
gi in  Sicilia  . laico  la  difefio  valorofiamenie  contea  i ne. 
mici  . Carlo  poi  fu  rimiate  nella  città  con  grnmdtfii. 
ma  affctlione  de'  Napolitani,  li  che  fuilmcfie  di  Ge- 
nero m.  cccc.  xcv.  doue  filando  in  delttie  CT  pia- 
ceri daua  voce  di  voler  infìgmnrfi  £ Italia  fr  di  Sici- 
lia . Qiiefie  diede  gran  fi  animo  à Principi  Italiani , 
fr fftctalmente  à Lodouico  Sforma , à cui  perla  morte 
di  Giouan  Galeazzo  era  perurnuta  la  Duchea  di  Mila- 
no . C ofilui  finalmente  ingannato  da  tutti  i fiuoi  difie- 
gm,  con  animo  infermo  hauea  incominciato , ma  tardi, 
afarfifiauio  fr  apreuedert  quelle  calamiti  , cheti  aut- 
unno a venire  i fr  vedea  chiaramente , cht'l  Francefe 
mentre  che  haueffe  grande  Stato  non  tra  per  mantener  à 
tuffino  la  fede  data  , però  amiate  à enfia  di  eteronime 
Leone.  Ambafciatort  Venetiano  , paurofiamente  lo  pre- 
gi , che  veleffe  raccomandar  lo  Jlato  , la  (acuità , CT  la 
fialute  fica  al  Senato  , tffendofi  confederato  con  lai  per 
la  (aiuti  communi . J Vena  ioni  iute  fio  quefio,  ir  non 
volendo  mancar  d’aiuto  a i compagni , fi  rifioluetlero 
mouer  guerra  a F rance  fi.  Fecero  Prouedieori  dell'ar- 
mata Melchior  Triui (ano , ir  Luca  Pi  fini . Capitano 
poi  generale  di  tutto  l efferato  Frantefico  Gonzaga  Mar 
chefie  di  Mantua,  gioume  di  età  fiorita  . CT  comandaro- 
no a i Capitani  toro  chi  à v » certo  giorno  ordinato  fi 
tnuafftro  tù  le  mie  del  fiume  Ohe  . Carlo  della  pre- 
detta congiura  de  i Principi  dubitando/! , Inficiando  il 
Reame  munito  di  gente  , fr  ordinate  tutte  le  cofie  , t'a- 
*»»  verfii  Roma.  Poi  auiandofi  ver  fio  f Attornino  per 
eengiungtrfii  eoi  Duca  £ Orlimi , giunfe  al  farro  . Era 
allora  alloggiato  il  Marche/i  di  Mantua.  co! quale  fera 
congiunte  il  Conte  di  Gaiafzo  eoa  le  genti  Sforni  fichi 
à Cartola  nell'altra  rtua  de!  fiume  Tarn  . S affron- 
tare finalmente  gli  efferati,  ir  combatterono  vii  gran 
.frano  vanamente  , alla  fine  il  Francefe  frenai fie  , ir 
pafiib  à vita  fieri»  • Furono  mora  de  nofin  duo  tau- 
ri più  che  dei  Frante/!,  t' Inumerò  de  i corpi  per  tfi- 
fer  infinito  non  ih»  potuto  da  ficrittori  tener  in  con- 
to . Fu  poi  toner  fin  tregua  al  Re  , domandandola  per 
quel  di  foto  . La  nota  ftgumte  Carlo  battendo  fat- 
to molti  fuochi  per  ingannar  t nemici  , tenne  il  ca- 
mino a t fumé  Trebbia.fr  infette  giorni  giunfe  in  Affi 
Mentre  fi  fucinano  quefite  eoft , il  Re  Ferrando  fu  ri', 
“unto  nella  città  di  Napoli  con  incredibile  (.-.nere  do' 
eie  ladini . Perciotht  dofpo  la  parata  di  Carlo , Na- 
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fo Ulani  tfftndo  loro  hoggimai  venuti  à noia  i Fran- 
cefi , pcrctoche  qu'fia  nanone  colerica  , fr  fife  [fio  info- 
iente , CT  molto  prodiga  in  prouedtr  da  viuert,  tofi  di 
fino  nome  come  £ altrui  lor  daua  ogni  eofia  , un'altra 
velia  piegarono  gli  Ar agone  fi . Mapcr  acquiflarfi  tut- 
te il  Regno  gh  tra  bi fogne  ih  foccorfo  , fiatilo  ancor a 
il  Francefe  tu  le  difiefie  per  la  città . Onde  contieni!  co - 
fi!  con  V milioni  fiotto  certe  condì  rioni,  donando  loro  mol 
tt  terre  nella  Puglia , fr  efiii  aiutandolo  con  danari , 

CT  armi , mandando  per  Capitano  della  lor  gente  il  Si- 
gnor Frantrfieo  Coniuga  Marchefie  di  Mantua  , co» 
l'opra  del  quale  il  Re  Jopfo  vara  fiuccefiii  racquifiò  il 
fuo  Regno  occififrff  enti  che  he  oh  lucri  i Franti/! . Si 
trneua  fio.'ammte  a diuotion  di  Francia  ancora  il  Ca- 
fiol  nouo  , quando  vno  (chiatto  Moro , il  quale  era  ali 
lor  a offre  fio  F rance fi,  diffe , chetila  notte  ordinata 
egli  haurrbbe  abbracciata  1 armata  Franrrfie,  fr  fatto 
entrare  gli  Aragontfii  nella  Chitfia  di  Santa  Croce  . Al- 
f enfio  di  Peficara  Capitano  ili  fi  grande  fforanla  CT  vir- 
tù fu  crudelmente  morto  per  fingtlar  tradì  minio  di  quel 
lo  bucino  maluagio  i percioche  da  mela  notte  chiaman- 
do 'o  à parlamento  , fr  (olendo  egh  (opra  una  ficai» 
di  batteria  , in  cima  del  muro  de'  giardini  ; fr  frin- 
gendofi  auanti  col  capo  lo  fi cannò  (ubico  tirandogli  vna 
firelza  lunata  . Tutta  qurfta  hiftoria  della  venuta  dì 
Cario  fino  al  fuo  ritorno  chi  minutamente  dtfidcra  uedt 
rt,  legga  il  primo,  fecondo,  fr  tcr{o  libro  dell  Hifl erte  del  , 

C Uomo, 

Non/*»  Nrreo  fi  bel  lg 

F*  Nrreo  figliuolo  di  Caropeo  fr  di  Aglaia , ilquale 
partmdofi  dalli fola  detta  Sime  , verme  contee  Naui 
in  fauor  £ Agamennone  contro  Troiani.  Di  co  fitti 
ferine  Omero  tra  la  gente  Greca  non  effer fiato  il  piu  fior- 
mofio  . 

l’oi  mofira.oue  il duodecimo  Luigi  ) 4 

Puffo  fon  (cor  la  Italiana  1 monti . 

Morto  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  , ilqua’t  effen de- 
fi ritirato  fianco  dal  giuoco  della  palla  picciolo  in  vna 
camera  altrui,  cadutoli  la  gocciola  (abito  mori.  Oli  (ut- 
ceffo  nel  Regno  Lodouico  duodecimo  Duca  d'Orlitnt , il 
qual  non  fletto  molto  à mouer  guerra  in  Italia  , congiu- 
rato contro  Lodoulto  Sfiori»  • con  Papa  Alcffandro  fi- 
fio  .(?  co  i Signori  V melloni , tfftndo  Capitani  il 
Triuulrio,  CT  C Ghignino , doue  efiii  innanlj  la  venu- 
ta de!  Rt  eff  ugnarono  Trozze,  CT  Annone  fior te'{x.e 
dello  Stato  di  Milano,  CT  quindi  fit  n andarono  ad  Altfi- 
fiandria.  Lo  cagioni  del  fuo  vmire  furono  quelle  di  Cor - 
lo.fr  oltre  di  quefio, che  fretendeua  la  Duchea  di  Mila- 
no che  diceua  toccargli , perche  dalla  madre  dificende- 
ua  di  Calealzo  Vificenre  . Capitano  dtlt  t fiere  ito  Sfer- 
ze fico  tra  Galt alzo  Sanfiturrino  . Ce/lui  Inficiò  fiaceheg- 
giart  a Fraactfi  una  gran  parte  dillo  fiato  ferrata  fia'l 
Po,  fr  vergogno  fomenti  fuggendo  Inficio  pigliar  la  città  - 
da  nemici.  Ma  lo  Sfocia  impaurito  alla  nuoua  dtT ef- 
ferato rotto,  fr  d Ale  fi  andito  perduta  , mandato  i figli 
o'I  thofioro  in  Lamagna , fr  Inficiate  il  Cafieilo  di  Mila- 
no fortificato  a difenderla  Bernardino  di  Corte.andof- 
fiene  a Mafiiimihano  Imperatore  col  Cardinal' Aficani» 
fuo  fratello  . Non  molto  dapoi  il  Re  Lodouico  venni  à 
Milano,  à cui  fi  diedero  tutte  le  città  dello  flato  S forza- 
fico  , infitme  con  Ctnoua  , o'I  C alitilo  fu  dal  Cqflrllane 
per  via  di  pro\zo , lafeiate  a rumici . In  tanto  partito/i 
il  Re , nacquero  alcuni  tumulti  in  Milano  di  cittadini 
contro  n Frante  fi,  onde  tl  Duca  Lodouico  foprugiunfi.fr 
ribollala  la  terra,  fr  il  cafieilo  i apparecchiano  alla  di- 
fefia  con  una  banda  di  Sui{ztri . Ma  fra  pochi  £1 , poi 
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rhe  fu  rc.equìflata  Non  or  a, venendo  /* efferato  Frane  e fi 
fi ffauentc.mefstmamente per  effer  gran  numero  di Sut\ 
%fri  0 ' fotde  di  Francia,  talché  per  liberar  fi  dal  pericolo 
fi  i fiordo  W accordar  fi  con  Lignine  , dubitando  effer  tra- 
dito da  Saluterà . Ma  la  fortuna  roppe  tutti  i fuot  di- 
fegni.  Pereioche  gli  Sui\jun  dell'ina  & dell'altra  par- 
te corretti  per  danari  da  Frante  fi,  vfcenJo  egli  tn  or- 
dinatila in  hai  ito  di  foldato  Stalliere,  lo  diedero  in  ma 
po  de  t Capitani  Franee fi , effendo principali  autori  di 
tanto  tradimento  Rodolfo  Salice  Gr  igiene , CT  G affioro 
Sileno  da  Vrania  Su  intero , &fu  menato  in  Francia 
captino. 

Il  Gì  cute,  e' l Bembo. 

Indi  manda  fu  e genti  pe  i v effìgi 
Di  Carlo,  a far  fui  G origliano  i ponti. 
dT  l'altra  fianca. 

Il  Re  di  Francia  , & il  Re  di  Spagna  accordati  infit- 
tele affamarono  Federico  d' Aragona  Zia  di  Ferrando  Re 
di  Napoli , che  gli  face  effe  nel  Regno  . Il  gran  Confat- 
olo Ferrante  feoper/o  quel  con  figlio,  fr  fingendo  d' effer  a- 
mieo  , guerreggiando  in  Ca  duna  , CT  in  Puglia  , in 
breut  lo  rida  fiero  a compimento . Non  molto  da  poi  gli 
Spagna  oh.C  i Frante  fi  pofii  ne  i prefidtj  dille  terre , di- 
fi  u tatuo  la  dìuifione  de  i confini,  vennero  fra  loro  ali  ar 
mr,&  ad  a firn  guerra, la  qual  nata,  fr  trouandofi  me- 
glio proni  fi  t i Francefì , Con f alno  fu  cacciato  in  Barlet- 
ta . Il  attuto  fot  foce  or fo  , e colendo  il  Franco (e  paffar 
il  G ari  gl  tane  , & hauendo  fatti  i penti,  fé  gli  oppofe 
per  impedirgli  il  paffo  . Quimi  venendo  alle  mani , fu 
rotto  il  Frante  fi  con  grana  tfi  ima  otti  fio  de  fuoi,  & mef 
folo  tn  rotta,  mentre  cerea  u a di  faluarfi  in  un  legno 
che  iui  era,  tra  la  mcltitudine  che  s' affrettò  di  falirui, 
fi  fimmerfi  , CT  quefia  fu  la  feconda  volta  , haucndolo 
vinto  la  trima  alla  Ciregnoìa  in  Puglia, dotte  fu  morto 
Namurfio  Capitan  generale  < à (pur fio  modo  hebbero 

gli  Spagna  oli  due  vittorie .i  Francefì  ritenendo  à pena 
Gaeta,  furerò  cacciati  dal  Regno  di  Napoli  . Il  Giouio 
CT  J Com  del  Regno, 

g y Poi  ntofìra  Ce  far  Borgia  col fluoro 
Di  quefio  Re  farfi  in  Italia  grande  . 

D‘ Aleffandro  feftofommo  Pontefice  nacque  Ce fare , 
della  c a fita  Borgia  , dal  qual  etiandio  fu  fatto  Cardi - 
nate. Coltili  per  la  cupidità  del  dominare,  fire\Jj  il  chie 
ricate,CP  ro/fe  per  moglie  ina  parente  di  Gieuanni  Re 
di  N amarra, rfjbodtne  a ut  ter  Luigi  duodecimo,  col  Du- 
rato di  Valenza,  onde  fu  poi  fmprc  nominato  il  Duca 
Valentino  . Ó‘  daf-oi  col  fauor  del  detto  Re  t mftgnori 
di  tutta  la  Romagna  , d Vrbino  , di  Camerino  CT  di 
Sinigaglia  . ammanto  quattro  fignori  dell'  antichi  fiima 
famiglia  ili  Varat  o di  Camerino  : Cacciò  Guido  di 
Mori  te  feltro  d' Vrbino,  Pkdofo  M alate fia  d'Anmino, et 
prefa  Faenza,  hauendo  ftr angolato  Aflore  Manfredi, il- 
quale  fi  gli  tra  refo  fulla  fede , mi  fé  le  mani  fanguir. fi- 
fe ado fio  t baroni  della  fati  ione  , CT  famiglia  Or  fina,  (T 
prima  [tee  crude  mente  morire  in  Vmbria  ViceUoTj.0 
odiato  da  lui  per  il  fuo  gran  i al  ore  ; Oh  ucrerte  da  Fer- 
me, Paolo  Orfino  figi tuoi  del  Cardinal  Latino,  & Fran- 
te fio  Orfino  Dura  di  Grauina.CT  quel  me  de  fimo  giorno 
a eio  diputato  Barnfia  Orfino  Cardinale  fu  fatto  mori- 
re in  cufici  S Angelo  da  Papa  Aleffandro  con  veleno  di 
Cantarelle, tuttauia  afi  traodo  farfi  Principe  & Signore 
1 1 fopra  tutta  Italia . 

Il  Ctonio. 

Poi  tnofira  il  Re  che  di  Bologna  fuori 
Leu  a la  Sega, e ut  fa  entrar  U Ghiande. 

Morto  Aleffandro  Se  fio  col  proprie  veleno,  offendo  ci- 


biate il fiafeo , thè  fi  douta  dare  a certi  ricchifiimi  Con 
dinafi , futeeffe  Papa  Giulio  fecondo  , i quale  aiutato 
da  Francefì  cacciò  i Bent mogli  da  Bologna  , che 
por t amano  per  infogna  la  Sega  , & la  riduffe  alla  fua 
obedientta  , (ir  vi  pofe  le  Ghiande  fua  tnfigna . Il 
Bmtiuogho  vecchio  d'età  di  fettunta  anni,  dtffidando- 
fi  di  fe  fieffo  fi  ricokerò  ne  gli  alloggiamenti  Fr ance- 
fi  hi  , & U taf  a fua  fu  dal  popolo  mandata  à terra  dal 
fondamenti.  — 

Il  Giouio,  CTil  Bembo. 

Poi,  come  volge  i Genouefi  in  fuga 

Fatti  ribelli,  & lo  città  fot  giugo. 

Al  tempo  che  Lodouico  pafiò  in  Italia f?*fi  Mila- 
no con  tutte  le  Terre  CT  Città  Sfor\efihe,i  Geno  tfi f egli 
r* fiero  Dapci  cacciati  i nobili , CT  ribellati  fi  dal  Re.  ha 
ueano  indutto  nella  città  ilgouemo  pepulare.  Et  hauen- 
do ardire  di  refifier  a Lodouico  Re  furono  da  lui  dalle 
fommttà  di  monti  mandati  già  in  fuga  fr  uinti.  Per  la 
qual  cofa  ottenuto  perdono  ritornarono  fitto  l’Imperio 
di  Lodouico  II  qual*  tolta  loro  la  libertà,  per  domargli , 
edificò  fu!  collo  della  città  vna  Rocca,  che  poi  Ottoniate 
Frego  fi, per  rendere  i cittadini  ficuri , difi  ruffe  in  pianta 
terra . 

Giouio. 

V edetc  ( dice  toi ) di  gente  morta 

Coperta  in  GhiaradaJa  la  campagna. 

La  rotta  che  diede  il  Limi  ano  Generale  de'  Venetianià  jg 
Te  de  fi  hi  à Cadore  per  li  ntuofi  gioghi  del  Friuli  , che 
per  quella  battaglia  a equi  fio  alla  Signoria  di  Vinegia  . 
alcune  Terre  di  Tedefihi.prefi  per  fer\a,fra  le  quali  fu 
anche  la  Città  di  Triefie, turbò  grandi  fi  imam  f te  i lm- 
pcrator  Ma  fumili  ano,  c T fillcuandolo  Papa  Giulio  con 
giurò  con  gli  altri  Redi  Europa  contro  Vene  nani  , et 
per  quella  congiura  Ita  in  andò  qua  fi  in  ruma  .Il  Papa 
domanda  ua  Arimino , et  Faenza.  Non  /opportuna  il 
Frane*  fe,  che  gli  fiffe  tolta  Cremona.E'l  Re  di  Spagna 
non  fi  riputali  a d hauer  intieram  rute  acqui  fiato  il  Re- 
gno di  Napoli,  poi  cht  le  città  marinine  d Ila  Puglie, 
già  gran  tempo  impegnate  da  gli  Ar  agone  fi  fi  teneuano 
per  Vmitiam  . Concorfero  adunque  gli  ambafeiatori 
de * Principi  al  Cambra i in  Borgogna,  CT  fn  ordinato  di 
far  guerra  contro  V ini t ioni  con  fine  communi. In  que- 
fio  modo  , che  apprefjo  Lodouico  fiffe  la  fimma  potefik 
d amminifìrar  la  guerra,  CT  thè  do; po  la  uittoria  il  Pa 
pa  hauefje  le  città  di  Romagna. Lo  Spagnuolo  la  Puglia . 

Il  Frane  tfi  la  Ghiaradada  , Cremona,  Crema  , Berga - 
me, Ct  Breficta.  L'Imperatore  Vicenda  , Treuigi,  Vero- 
na.fr  P adea, con  tutta  la  contrada  del  Friuli.  CT  Al  fon 
fi.  Duca  di  Ferrara  haueffe  Routgo,  eoi  Poi* fiat.  Il  Ve- 
nta ano  rio  tntefi  vfet  in  campagna,  & arriuato  a P Ad 
da  s'a\x.uffo  co!  nemico  à battaglia  ordinata. Dette  dop 
po  la  morte  dt  oltre  fedeci  mila  huenum,  & prefa  del  Li 
utano,  i Venttiani  hauendo  contea  tutto  il  mondo,  ber- 
bero una  rotta  . Dopfo  quella  vittoria  Lodouico  noto 
pur  rthebbt  le  cofe  fne  , ma  co ' mede  fimo  fiancato  dia- 
de oc  ea fu  ne  à gli  altri  dt  hauer  quanto  uoleano,  (T  <on- 
(Innfi  il  Conte  dt  Pi  tig/iano  a fuggir  fine  a Mefite.  Al- 
lora i Venttiani  diedero  d'accordo  al  Papa  Rimino,  FuF 
\a  , Cerata  CT  Rauetma  , Ó*  allo  Spagnuolo  la  Pu- 
glia. Moffa  poi  la  guerra  ad  Alfonfo  da  Vene  ciani,  aita 
tati  dal  Papa,Cr  Lodouico  fauoreggiando  il  Dura,  col  fi 
Bologna  al  Papa  CT  la  diede  a i Bentiuogli  cacciati  dea 
lui.  Il  fiacco  di  Ere  fi  io,  Cr  la  rotta  di  Roncano  per  tfi 
fer  narrato  altrctte  fi  taceranno . Il  Papa  adirato  per  Leo 
ruma  dt  Rauetma , fece,  che  à quella  lega , che  ui  tro- 
no il  Re  di  Spagna  el  Re  d Inghilterra  con  Venttiani 
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giuria  di  Geniti a i & valle  che  detta  legafoffi  chiama- 
ta lm  lei * s*ntM  • C"  ttnchtufi  . facete  difender 
ili  Su  inveri  , « « 1»aK  ’vnit‘  diedere  e Francefi  tUM- 
retti  rete je  . Perle  qual  cefi  fi  tu  f unitene  elle  vette 
eh  Piemonte,  volendo  fer  tefla  e N tot  ara , furono  de 
SutUari  di  nono  rotti  . & li  fecero  paffar  i menti.  Indi 
Mafiiuùliano  Sferre  figliuol  di  Lodonict  il  Mero  fie  ri- 
fejh  in  Milnno. 

Il  Pernio  e'I  G ionio  nelle  vite  d’Alfinfi. 

4 X Reco  to rne  il Freneefe.eceolo  rette 
^ De  r infedele  linerie 

Vtdntofi  feeeciete  d>  Italie  il  Ro  Lodtniet  fece  fece 
con  Ventanni . ir  mendetoili  U Liuiene , il  Grifi.  & 
alcuni  Senatori  che  tenne  prigioni , fece  lega  con  lo- 
ro: Ct  con  quefta  comfidentie  mandò  vn  altra  voltale 
esercite  fono  le  condotte  del  Signor  delle  Tramo- 
glie  & del  Duce  d‘ Alterne  . Quefio  iute  fi  Mafiimi- 
lieno  SforXe  chic  fi  aiuto  e Puf  a Leene  Decime,  il  que- 
le  V aiuti  di  danari  . Chiamò  pei  ( me  con  gran  ri- 
fchio  , tenendo  unenti  gli  occhi  t ejfempio  de ! padre . 
che  fu  venduto  ) le  netion  Suifizrra  in  f no  funere . fi 
accampò  dunque  l'effrrcite  fette  Nouara , deue  ere  il 
Duce  con  quattro  mila  Suiljjeri . I quali  tutti  ven- 
nero ad  affalir  il  Francefi  con  tento  furore  , io  impe- 
to che  lo  ruppero,  & gli  to! fero  le  bandiere  , & tutte 
le  artiglierie . ir  altre  tageglie  , per  le  quel  ce  fa  tet- 
terò del  Pepe  in  difefe  le  bandiere  Pontificale , & 
date  lare  il  nome  di  diftnfiri  delle  liberti  icclefia- 
fi’tee  contrai [aperti  Principi  . Cerne  poi  feendefe  il  Re 
Francefilo , gli  mettrffe  irrotta , & prmdeffè  Milano 
te  detto  nel  canto  vigemifimefifio.  Quell*  hnprefa  di  Lo 
deuice  & fan  rotte  , narra  il  Giorno  nel  litro  vndecime 
dell'  Ifiorie. 

Ecce  Borbon  che  te  città  difende 
~ ’ PelRidiFranciadalfùrtrTedefct.  . 

Morte  Ferrando  Redi  Spagne ,1 Imperatore  Mafiimi- 
liano  pafiò  in  Lemlardia  con  quattordici  mila  Salite- 
ci. & fette  mila  Tedefchi  , con  intintion  d' affidine  Mi- 
lano, CT  prenderle.  Erano  in  guardia  della  città  il  Tri- 
uultio,  CT  Carle  Borbone , U quale  fe  metter  fuoco  ne  i 
torghi,  ecciothe  fiotto  i enfiamenti  non  fi  potefiftro  ripara- 
re i nemici,  il  che  diede  gran  terrore  e Milanefi.  Ma  fio- 
pregi  un  fe  all’ Imperatore  vna  nona,  come  molta  gente  ve- 
nuta a [occorrere  Mefiumihane  SfirXp  . Onde  deliberi 
partir  fieni . fi  perche  amena  la  fedetion  de’  fi 'noi  fio! dati , 
non  hnuendo  di  poter  dar  loro  le paghe  , ejfcndogh  fiate 
fueligieta  da  Spagnoli,  alcuna  fiemma  di  denari  che  gli 
veniuano.fi  anche  perche  il  Tnuultto  per  render  fifoni 
gli  Suiltrri.in  campo  dell’ Imperatore  apulamente  man- 
dò alcune  lettere.fcritte  e i loro  capi,  che  fin  duo  di  ha- 
nejfero  de  compire  quel  trattato  che  fapeuanr.  Il  Mejfo 
lafctatofi  agonalmente  prendere  , cenfefiòctme  egli  ree - 
cena  lettere  agli  Soujzari  da  Milano  . Ulte  adunque  le, 
lettere  l'Imperatore  dubitando  della  fede  de  gli  Suifun 
per  l’ejfirmpco  di  Lodo  mio.  tornò  in  Lamagna  . Allora  il 
Bortone  licenciaio  il  Orili,  con  le  fue  genti  fi  torni  in 
Francia, dono  fu  raccolto  allegramente  da!  Re.  & fatto 
gran  Conteflabile . C omepqffajft  tutto  U fatte, leggi  il fo- 
fiodeccmo  litro  del  G ionio. 

Ecce  va' altro  Francefco,  ch'afe  imiglie 
Di  virtù  àl’auo, 

* a Carlo  Quinto  Imperatore  fece  lega  con  Papa  Leone , il 
quote  haueua  deliberato  cacciar  Francefi  dello  fiato  di 
Milano  , per  rimettere  Francefco  Sforma  nipote  del  pri- 
mo Francefco  CT  figliuolo  di  Lodouico  .il  Moro,  offendo 


«4i 

ferialmente  odiati  i Francefi  de  Milanefi  per  la  molte 
fuperbia  di  Odetto  Lotrtceo  , & di  Lefcù  fino  fratello  . il 
quale  fu  il  primo  è mouer  guerra  al  Pepe.  Vennero  atto 
meni  co’!  detto  Lotrtceo  ( e fendo  Generale  il  Signor  Pro- 
filerò Colonne  Marchefe  di  Pepare  ) Ó*  col  Tnuultio  al 
torà  Capitano  de  i Venetiani  Talché  i faldati  Francefi, 
(y  V milioni  infume  ( efendo  paffuti  dentro  alle  irmelo 
degli  Spagnuoli per  vna  entrata  fecrtte  ) furono  rotti 
quafifenfa  ferite,  &fu  fatte  pregimi  il  Triuultit.  Lo- 
trecco  poi  per  la  vie  di  Comofipofe  in  fuga , & lo  sforma 
de  mela  notte  per  le  porte  T teine  fe  entrò  nelle  Città.  V 
fu  fatto  Duca. 

Il  G ionie. 

Francia  anco  tome. 

CT  le  elrre  quattro  fiatile  figurati. 

Fatto  quefio  il  Re  di  Francia,  aaifandofi  di  douer  rne 
qui  fiat  M itene,  mandò  in  Italia  un  potente  e f eccito  fiot- 
to il  gouerno  di  Monfiglio  gran  Bufi  ardo  di  Scuoia  , il 
quale  eecempatofi  intorno  Milano.  Ó*  più  volte  fcare- 
meuciato  in  damo  con  Profitto  Cotenna  : diffidatofi  del- 
le vittoria,  fi  nife  da  qutUp  imprefie , & de  libero fri  an- 
dar ver  fio  Pania  . Là  deue  il  Colonne  confiitut  capo  il 
Duce  di  Mantee . chiamato  Federico  Gonzaga  figliuo- 
lo di  Francefco  Coniuga  . allora  giouanetto  . Il  quale 
vetorofiamenre  portandefi fi  mantenne  impugnabile  con 
tre  il  furor  Francefi,  & Veneto, che  à quefio  tmprefe  fi 
ere  collegato  col  Franco  . 

Nell  affollo  che  Francefi  donano  à Pania  , li  venne 
in  ficcorfi  de  Milane  Profitto  Colonna  , onde  il  Fran- 
cefi temendo  e fer  colto  in  mezo , abbandonò  l’ imprefie. 
Il  che  vedendo  Profiero  fi  riduffe  doppi  quefio  ad  vn 
eaflello  chiamato  la  Bicocca  , deue  fepragiunto  dal 
Franco  i apparecchiò  a!  combattere . Il  che  incomincia- 
to , foprauenne  da  Mi’ane  tl  Duca  che  egh  haute  man- 
date à chiamare  . Gli  Suifizcri  i quali  haueai » Pro- 
mrfoà  Lotte  eco  di  torre  ! artiglieria  del  nemico,  fi  a f- 
frettauano  à quella  volta . 1>  che  fi tergendo  il  Colon- 
nife  la  fe  hr  fi arcare  tutta  addtfe  , ry  veci  fine  di  ter 
gran  parte  , CT  quindi  fofimgendofi  unenti  infime  col 
valor  de!  Marchefe  dal  Vefio,  (y  di  quel  di  Pefiera.dio 
de  notabile  rotte  è Francefi,  Ó‘  cofirmfili  ritornar  in 
Francia . 

Il  Giouie. 

Eccedi  nono  Francia  fi! prepara  ( 

Di  hfiaurer  le  ma! fuccejft  imprefie. 

Scende  il  Re  con  vn  campo  in  Lombardie 

Vn  altro  per  pigliar  Napoli  in  vie. 
ir  le  cinque  figuenti  ftan\e. 

Vn  altre  fiata  il  Re  Francefco  deliberando  fi  di  rat- 

Cifiar  il  Ducato  di  Miìano.pafiò  con  molta  gente  in  LE 
' dia  , la  qual  trouando  i fornita  d" ogni  prefidio  , ec- 
cetto che  di  Pania  , leggiermente  di  lei  rutta  fi  feto  fi- 
gliare . Doto  firingendo  da  tutti  iloti  Pania  con  terribil 
a fife  dio  fu  in  meza  notte  a f alito  dati’  efferato  Spaglino- 
le, il  quale  Ver  le  marauighofo  ardiri  de!  Marchefe  di 
Pefiara  , CT  del  Vefio , col  vico  Re  di  Napoli . ottenne 
de  nemici  piene  vittorie  Deue  rifilando  perditori  i fida- 
ti del  Rivi  furono  ammazzati  tutti  i più  nobili  Capi- 
tani. & Baroni  Francefi . i l Ri  anch’egli  valorcfamen- 
te  combattendo  ferito , C cadendogli  fitto  il  cannili,  fa 
fatto  pregiane,:  elidendo  fi  al  vice  Redi  Napoli.  Il  Re  pro- 
fi nel  principio  della  fiate  fu  menato  de  Genoa  in  Ififie- 
gea  de  Don  Carlo  di  Lauoia.il  quale  per  dargli  qual- 
che contento  gli  hauee  dato fperanfa  , che  t Imperatore 
gli  beerebbe  vfato  demenza  . Me  l’ Imperatore  per  mol- 
to cagioni  non  potè  fifonr  di  vederlo . Perla  qual’ offe- 
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fa  il  Ri  l 'tggtndofi  ingannato  della  fua  fferanfa , amma 
lò  grau  emeriti  ,t ile  he  parta,  che  fojfe  per  do  un  morir  to- 
fto.fi  l Imperatore  con  amoretto  lift  imi  parole  confortan- 
dolo nell' afflittimi fa  a non  gli  haueffe  preme  fife  che  lofio 
f ha  ur ebbe  liberato  . Et  cefi  poco  dapoi  battendo  tra  loro 
fatto  certe  centtentioni  , f Imperatore  gli  diede  la  Regina 
Leonora  fua  fittila  per  moglie.  Coflei  era  fiata  moglie  di 
Emanttello  Re  di  Portogallo,  & ftmilmente  il  Re  gli  diede 
per  i/la  fichi  i due  figlino! 'i  maggiori, di  tre  ch'egli  hauea, 
fu  lafciato  andare  in  Guafcona.Ma  mentre  egli  faceto 
guera  in  Italia  , fu  affatilo  fimi /mente  il  Regno  di  Fran- 
cia dall'  Inglefe. 

Giouio. 

35  V I D I T I gli  homi  cidi,  e le  rapini 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente 
Era  nata  dijferentia  tra  il  Duca  di  Borbone  per  alcune 
città,  fr  la  madre  del  Re,  talché  il  Borbone  hebbe  la  fin- 
tenti  a contea  , però  f degnato  fi  fece  Imperiale  , hauendo 
ordinato  un  tradimento  al  Re  , & offendo  fcoperto  fe  ne 
faggi , onde  con  gran  numero  di  Tedefihi  , CT  Italiani  fi 
delibero  di  metter  à facco  Roma  , fr  piglia/' il  Papa  , (T 
. » Cardinali,  con  tutto  il  Clero  . Era  fatto  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  vii  .il  quale  hauea  fatto  lega  col  France- 
fe  , ér  con  la  maggior  parte  do' Prenctpi  Italiani , fr  ol- 
tre quefto , haueua  à Colonne  fi  tolto  tutto  lo  fiato,  nondi 
meno  effendi  fiato  ing  armato,  h cent  io  tutti  i fuoi  faldati . 
Non  molto  apprefio  urne  il  Borbone,  fr  accampò  a Roma , 
dotte  beni  he  prima  che  la  prcndeffe  foffe  morto  d' una  ar- 
chibufata,  pure  dagli  altri  Capitani  fu  Roma  prefa , & 
horribilmente  meffa  à facci  , (T  ruma  fen\a  dijferentia 
far  dalle  cofe  / acre  alle  profane.  Il  hi  arche  fe  di  SaluXto,- 
& Federico  il  Bovolo  col  Duca  di  Milano,  CT  quel  d Vr- 
bino.i  quali  tutti  tnfieme  erano  in  lega  col  Pcnt'fice.fen- 
tendo  che  gli  Spagnoli  andauano  alla  mina  di  Roma , 
ifsi  ancora  fi  de’iberauano  d'andar  in  foccorfodi  quella. 
Ma  nafcendo  alcune  difcordte  tra  il Gallo,CT  f Italiano , 
erotto  quel  proponimento  , Inficierò  prendere  Roma  da  loro 
nemici. H Papa  allora  uedendo  prefa  Roma  , fi  ricotteti 
eoa  alcuni  Cardinali  nel  C a (Iti  S.  Agnolo, il  quale  fu  poi 
£ a fife  dio  cinto , fr  affir  amenti  combattuto  . Per  la  qual 
co  fa  fu  nere fiutato  render  fi  à patti , donando  per  fuo  ri- 
fatto à Spagnoli , 6*  T ode fichi  quattrocento  mila  ducati 
ér  dodici  Oftaggi. 

, Lo  trecce  giunto  in  Italia,  non  per  l'occafione  che  verme 

già  prima  , ma  per  liberar  il  Papa  CT  Cardinali  dalle 
man  di  nemici , non  effenJo  più  btfogno  il  fuo  foccorfo  al 
Papa  che  fi  trouaua  già  liberato  ,fi  riuolfe  à far  f im- 
prefa  de!  Regno  , (T  terribilmente  ftringendo  d' affé  dio 
la  città  di  Napoli,^/  fiorrendo  per  tutto  con  incendi/,  & 
rapine  , fu  ragione  che  la  maggior  parte  de' Baroni  del 
Regno  fi  ribellaffero  da  Cefare  , CT  s'accorda/fero  col 
F rance  fe.  il  libro  del  Borbone.  & il  Giouio . Il  Corto,  (j? 
Platina. 

57  Ecco  C armata  Imperiai  fi fi ‘doglie 

Per  dar  foccorfo  à la  città  a/fediata 
Da  la  parto  di  mare  era  la  Città  di  Napoli  affediata, 
dòn  Vgo  di  Moncadu,  il  M art  he / e del  Vafto,  & ilfignor 
A fiat,  io  Colonna,  con  rtiolti  altri  /ignori  per  far  qualche 
opera  di  lor  degna  , m foeeorfi  della  citta  , falendo  dal 
porto  di  Napoli  fi opra  tre  galee,  fr  due  fufie  , andar  o ad 
incontrar  intmicheuolmente  tra  il  capo  delta  Minerva, 
CT  quello  della  Lieo  fa  otto  galee  del  Conte  F Hip fin  Do- 
tta » eh' allora  firuiua  Francia  , Comes"*  detto  nel  canto 
quinto  decimo.  Là  dove  doppo  lunga,  CT  periglio  fa  batta 
glia  , furono  dal  detto  Conte  utnte  CT  prefi  , CT  alcune 
fondate , il  Vico  Re  morto , il  Marche  fi  con  Affamo 


fatto  prtgioMi  . XT  rance  fi  non  durò  Uro  quefio  gaudio 
lungo  tempo:  Per  fioche  hauendo  i Napolitani  l'acqua  del 
fiume  , che  foleua  entrar  nella  città  , per  effer  ella  atto  fi 
peata  , fatta  vfi'tr  per  le  campagne  di  fuori  $ fi  tongikn- 
fe  con  le  paludi , la  qual  corrompendo  l'orla  , mifo 
nell' e fer cito  Francefe  vna  mortifera  pefiilen^a  , ptr  la 
quale  morì  il  Capitan  loro  Monfigner  Lotrecco  , & m 
pochi  fiimi  giorni  tutti  i fi/dati . In  modo  che  di  fittati 
ta  mila , che  prima  erano  di  fiorita  gente,  non  ne  ritir- 
narvin  Francia  due  mila. 

Giouio. 

Taccia  qualunque  le  mirahil  fitto 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette.  $ f 

I miracoli  del  mondo  fono  da  ferii  tori  celebrati  , fit- 
te , anchor  che  tra  lor  fieno  dtuerfi  opinioni  . La  cit- 
tà di  Babilonia  edificata  da  Semiramit , di  circuito  di 
trecento  fladi , la  groJfi\£a  delle  mura  cinquanta  go 
miti , l' altezza  ducento  , la  materia  fu  il  bitume , fr 
i mattoni  cotti  , & hebbe  trecento  torri  . Il  ponte  di  pie- 
tra , che  raccongiungeua  la  detta  città  fipra  l' Eufra- 
te è pofto  in  conto . Furono  anuouerate  tra  quefii  mi- 
racoli due  Piramidi  nel  patfi  dì  Egitto , di  cinque  fila- 
di  d'altezza  l una  , occupando  di  ampiezza  ottanta 
moggia  di  terra  Ì^V  i fu  nel  me  defimo  paefe  vna  Cafa 
tutta  d’un  faldo  , & integro  marmo  . Fu  degno  d' am- 
mirazione in  Colo  fio  nell  I fola  di  Rodi  , che  arriua- 
ua  all' altezza  di  fettunta  gomiti  , della  cui  mano 
il  maggior  dito  pochi  huomint  porcuano  abbracciare  . 

Si  aggiunge  à quefii  il  Sepolcro  dri\xju*  da  Arte- 
mi  fi  a , Regina  di  Caria  al  fuo  morto  marito  detto 
per  nome  il  Maufilo  , il  quale  giraua  intorno  quattro- 
cento  pie  fopra  inde  ci , offendo  dì  altezza  venticinque  go 
miti , 6-  cinto  di  trentafei  colonne  . Plinio  li  mette  di- 
uerfi.  La  ritta  di  Babilonia.  Il  tempio  di  Diana  Efefia. 

II  Sime/acro  Ài  Giono  Olimpico  . Le  piramidi  di  Egit- 

to. La  (latua  del  Sole  in  Rodi . La  cafa  di  Ciro  Ri  di 
Media,  la  quale  fu  fabricata  da  Mennone , legandovi 
le  pietre  con  ì oro . Et  il  Sepol  ero  di  Maufolo  fopradet- 
**.  6j 

A Qvn  sta  guif*  flirti chevtlU 
Nabuccodencfor  Dio  punir  anco  , 

Che  fi t Vanni  il  mando  di  furor  pieno 

Si , che  qual  bue  , pajceua  l'herba  , e'I  fieno . 

Diffe  Daniel  Profeta  à Nabucco  dono f or  Re  di  Babilo- 
nia , che  t hauea  fognato  cerne  egli  fitto  anni  doueria 
viuere  tra  le  btftte  faluatich e , ài  come  quelle  , pafeerfi 
il herba.  Vnifi  trouandefi  il  detto  Re  nella  fua  Jala  ten- 
ie, incominciando fi  fuperbumente  a gloriar  del  fuo  Do- 
minio, d'hauer  vinti  i fuoi  nemici , (T  con  tanta  magni fi- 
c enti  a ufi  aurata  la  città  di  Babilonia  , fubtte  li  venno 
vna  voce  dal  cielo  minxcetruole,  che  per  ragion  d hautr fi 
infuperbite  che  egli  andrebbe  à pa fiere  con  le  fiere  ne  i 
monti , acctoche  riconofieffe  effer  Dio  filo  quello , che  fi- 
gnoreggia  il  tutto  . In  quel  filante  fu  dal  confini o do 
gli  huomtni  cacciato  , CT  /finto  dal  fuo  fauore  . In 
modo  che  dimorando  fra  lo  filue , fi  p a fi  e ua  dell  her- 
be come  bue , & dalla  rugiada , Ó'  brina  dell'aere  gli 
era  infettata  la  pelle  fi  fattamente  , che  i capegli  di- 
vennero come  piume  d Aquila, (T  l'vrghie  torte  come  gli 
artigli  de  g i uccelli . Ma  fomite  lo  (patio  de  fettamù  » 
rivenne  ne! primo  /enfi  , è*  aliando  gli  occhi  al  cielo  , 
lodo  (T  magnificò  la  potenza  di  Dio  , dal  quale  beni- 
gnamente fu  ridotto  nell' antiquo  fiato  . legga  fi  Daniele 
nel  quarte  Cap. 

1 n quella  guerra  Ippolito  che  i T empi  Con.  ) b. 

Di  figni  ornajU  à gli  nemici  tolti  i Stato.!. 
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irle  altre  flange. 

La  ujm,  & Ttripat  della  guerra  fan a da'  V tiuli Ani 
lontra  il  Duca  di  Ferrara . & !»  prefa  delle  ter  galee  fer 
virtù  de!  Cardinale  Ippolito,  dicemmo  nel  canto  terXj.Ha 
unta  la  vittoria  Ippolito  fo/peft  nella  chiefa  maggiore  di 
Ferrara  [et tanta  bandiere  pre/e  de  i nemici , i quali  fia- 
ncano ar/o,& diflrvtto  tutto  il  territorio  Ferrartfe , au- 
tor thè  Ippolito  offendo  nella  lega  con  f Imperatore  Maf- 
fimiliano  , quando  volena  ratqntflar  Padua , che  poi 
non  r tuffi  il  difegne , vedendo  1 in/oleiuia  de  i faldati 
C e farti , che  alt  V fato  modo  voltante  depredare  lo  vil- 
le,il  territorio  Paduane  fi  opponeva  fempre.non  le  laffan 
do  fare  incendi)  , ir  mine  che  già  haueano  incomin- 
ciato. 

_-Gicui,  nella  vita  eT  A '.fon fé. 

Hi  Erro!  vidi.e  vn  Aleffandro  indulti 
Dà  troppo  ardir.panirfi  a paro  a paro. 

In  tur  fi  a guerra  tra  molti  valori  fi  eh  erano  col  Cardini 
te, furono  Ercole  Cautelate  figliuolo  del  Duca  di  Soraicit 
là  vicina  al  fiume  G arigliene  , già  prtfa  da  Sanniti  a 
Vdfci  i ir  Aleffandro  F truffino  . eofloro  troppo  ardita- 
mente fi  cacciato  innanzi  , onde  Ercole  fu  fatto  prigio- 
ne, condannato  nella  tefia  da'  Venetiani  , come  tputllo  che 
offendo  alfoldo  loro  t'hauta  accofialo  con  Ferrara.  Il  che 
fu  etiandio  fatto  per  dar  terrore  a gli  ed  tri,  & gli  la  ftcer 
tagli  art  in  preferire  de!  padre.  Il  F e rr affino  vedendo  pre- 
fo  il  Cantelmo,  dandcfi  alla  fuga.fi  ritenere  tra'  fuoi  con 
molto  periglio. 

Il  Giouio  rulla  vita  i f Alfonfo. 

Can.  )7.  Non  più  a Giafon  di  meraviglia  deano 
finn.  ) 6 . Utili  Argonauti, che  vrnian  con  lui 

Le  donne,  che  i mariti  morir  fermo 
E i figli,  e i padri  co  i fratelli  fui 
Si  che  per  tutta  f lfoìa  di  Lenno 
Di  viri!  faccia  non  fi  videe  dui. 

G infine  mandato  dal  Zio  all aequiflo  della  felle  toro 
infiume  co  i più  valore/!  giovani  della  Grecia , i quali 
fi  chiamaro  pofeia  Argonauti , per  haute  navigato  fi- 
frale  nave  detta  Argo  , che  fu  la  prima  che  fole  affé  il 
mare,  a melo  del  fammi , per  fortuna  di  mare,  rifuggi- 
rò aU'lfota  di  Ltrmo.là  doeu  le  donne  haueano  vtctfo  tue 
ti  i mafehi , Percioche  battendo  e fi  con  nauigif  paffuto 
in  fu  UT  rada,  & rubato  di  quella  gran  quantità  dtfe- 
mrne , il  fatte  altre  prede  nacque  vn  certo  grido  come 
foffero per  tuffar  le  prime  lor  nug/i.ò' prendere  quefte  al- 
tre per  donne  . Per  la  qual  tifa  le  donne  dell’ 1 fila  ton- 
giuratefi infirmi  doppi  la  venuta  de'  loro  huomini , ditto 
a tutu  in  vna  notte, la  morte.  Sola  1 fi  file,  hauendo  com- 
pafione  al  fin  vecchio  padre  Tonare , lo  faluò.mandan- 
do/o fuori  di  Lenne,  la  qual fu  poi  fatta  Riina  . Arri- 
vato dunque  ivi  Già  fine  con fuoi  compagni  , do  non  ve- 
dendo mafchile  alcuno,  rimafe  pieno  di  maraviglia . In- 
namoratefi poi  la  Re  ina  di  lui,  rimafe  gravida  di  duo  ge- 
melli. 

Can.it.  Valerio  Fiacco. 

Jlan.  4J . Trauerfando  V arena  a cui  Cambi  fi 

Con  mal' augurio  il  populfuo  commi  fi 
Aggiunta  ehi  hebbe  al  fuo  Imperio  tutta  la  prouincia 
d"  Egitto  Cambi  fi  figliuolo  di  Ciro  Re  della  Perfia  moffo 
contra  gli  Ammonti  vn  numero  fi  effettuo  finfa  preve- 
dere di  ver  tenaglia  a tanta  gente.  Fece  reflue  prema  par- 
tir di  Tebe  d'Egitto  cinquanta  nula  pedoni, imponendo  lo 
n che  andafiino  contra  gli  Ammonii  , & depredafftro  h 
fiacre  , & profane  cefi  di  quella  gente,  & in  oltre  diflrug 
gefftro  e in  fiamme  e! fame  fi  oratolo  di  Giove  Ammoni , 
tanto  da  toro  celebrato. dopo  queflo  egli  fimUmtntt  figuì 
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eoi  refi  e dette  genti . * Mo  venendogli  meno  U vette*** 
gli*  per  quel  c smino  areno  fi  con  la  perdi t*  d'infinite  per 
fine,  fu  corretto  * ritornar fene  a dietro.  Quei  cinquanta 
mila  chi  nuotiti  mmndnti  hau*a,il  di  fitti  mo  ginnfiro  di 
la  città  chiamata  per  nome  Oafi . Quindi  per  li  campi 
dell’arena,  prefa  la  ma  non  furo  più  ueduti  da  ber  fona, 
per  cioè  ht  non  ptruennero  a gli  Ammonif  ni  d’ejsi  alcune 
tornò  indrierro.  Si  diuulgo  poi  tra  gli  Ammcny  la  fama, 
che  quelli  fijfcro  uenutt  infine  a! meXj  de’ campi  dett  are- 
na,  CT  mentre  definauano,  leuatofi furiofamtntt  il  utnre 
di  melodi,  batterli  coperti,  & atterratigli  fimmerfi 
nell'arena. 

N o l Midi  io  già,  ch'era  fei  giorni  innante  Can.+m* 

Mutando  ognora  altre  uetture , cor  fi  finn,  j . 

Con  molta  fretta,  e molta  à i piedi  fanti 
Del  gran  Pafiore,  à domandar  foce  or  fi  , 

Effondo, come  s e detto  dt  fipra , affediata  Ferrara  dalle 
V eruttane  f quadre,  & da  quelle  de  Giulio  fecondo,  il  Du- 
ca dubitando  di  perdere  lo  fiato  mandò  per  le  pofie  meffer 
Lcdouico  Ario  fio  autore  del  prefinte  libro,*  piedi  del  dot 
to  Pontefice, aceto  che  muigaffe  il  furore  contra  i Fer- 
rar e fi  concetto.  In  queflo  v fendo  il  Cardinal  Ippo- 

lito veggendofi  molto  afiretto  col  modo  altroue  narra- 
to , hebbe  la  vittoria . Erano  con  lui  molti  Ferrare/! 
amici  del  poeta  , ilquale  tornando  con  buona  Jperan\ a 
di  pacificar  le  cofi, trono  6*  vide  le  bandiere  . Da  quei 
che  furo  prefen/i  iute  fi  poi  come  paffaffe  tutto  queflo 
fatto  . 

Leggi  le  fue  Satire. 

V offro  fratello  Al  fin  fi  da  eoftoro. 

Ben  hebbe  ejfempio  C*  tutta  t altra  fianco . 

S'è  detto  , che  netta  mi fer ab  il  prefa  di  Rauenna  il  Due o 
Alfonfo  dt  ferrando  le  ar teglierie  per  fianco  ruppe  gli  effer 
citi  della  lega,  rude  concitò  contra  fi  il furor  del  Papa  , il- 
quale ancor  che  faceffe  difendere  gli  SutTjxrt,  cr  cacci a 
to  il  Francefi  d’Italia  eh'erafi  unito  col  Duca,(y  l arma 
tu  Vencttana  haueffe  affediata  Ferrara  , CT  lo  Spagnuolo 
fuffe  infi  gnor  ito  di  Napoli, nondimeno  il  Duca  non  fi  uolla 
fidar  de  Barbariche  li  chiamaffe  in  *iuto,ne  meno  creda 
re  lo  fioco  a chi  gli  lo  domando**, promettendoli  difenda- 
ti da  quegli  infiliti . 

Il  Giouio  netta  aita  d' Alfonfo. 

Echi  fi  dice,  che  già  Celti,  e Boi  Canp . 

Fe  paffar  iAfpe , e non  fenttr  l'affanno,  fton.j . 

/ Celtì,cr  Boi  popoli  della  Gattiagtà  molto  tempo  innan- 
zi che  dtfir  ugge  fiero  Roma  tratti  dalla  dolcetta  del  ni- 
no p afferò  l’A  pt  per  uenir  in  Italia  fin{*  ninna  fatica 
o d' affanno  , oue  pofie  dettero  i colti  campi  degli  Etrufci, 
fr  quindi  ritomorno  nel  lor  pàté  fi  per  inni  rat  le  ultra 
loro  genti  al  paffar  ui  à diffruttion  detta  betta  Italia, 

Vna  città 

L i reliquie  T rotane  le  fondato,  Can.  4 j . 

Che  dal  flagello  d Alila  comparo . ftan.  j 1 . 

Di  fi  acciaio  Antenor  da  Troia,  haunulo  fico  una  comp* 
gntadt  Eneti  popoli  di  P a fi agonia fi pofe  ad  habitat e à 
pie  da  i calli  Euganei  fra  l Adite,  fr  la  Brenta,  oue  edifi- 
cò Padoa.Att  'a  flagello  di  Dio  molto  tempo  di  poi  nel  paf 
far  che  egli  fece  prima  infino  al  reni  torio  Illirica , & poi 
la  feconda  uolta  ad  Aquilegia,  la  Jiftruff;,  Detta  citta  di 
Padua  fuggendo  le  genti  firiduffero  fipra  Rialto  àrna 
gli  altri  luoghi  pattudiui,  molti  de' quali  parendo  il  loco 
ficuro,  per  effer  circondato  dal  fiume,  CT  dalle  paludi  edi- 
fic orono  la  città  di  Ferrara.Sim  . 

Vdi  che  dt  bei  tetti  pofia  inamo 
Sarebbe  a quella  si  à Tiberio  cara 
T tberU  linone  Imperai  oro  Romano  pt far  più  tornado- 
SS  1 mento 
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mente  vitti  Inflitta  fi  eleffe  per  /tanta  T iflfiu  di  Ca- 
pre pofta  dirimpetto  a Napoli  ( come  t'ì  detto  ) dotte  e f- 
fendo  andate  , ala  fua  prima  gluma  vna  q nenia  pii 
fecca  rìmefle  le  /rondi  , e tomi  verde . In  quefio  Inope 
opti  flette  in  olio  & in  ftelerateXiet  tjnmdtei  anni  non 
fi  turando  poto  , ni  metto  delle  eofe  Romane  , & dtUa 
dipnirà  dell  Imperio  , nel  patti  tempo  ademoUa  di  bcBif- 
fimi , & marauipliofiediflcij  , come  ancora  fi  pai  ue- 
dere  qualche  veflrpio  di  parili . Oltre  i Palafljj  é?  te 
prandiftme  flange  fi  vede  ancora  vaa  muraglia  gru  fif- 
ftma  d'i  na  torri  che  colfao  lume  in  cima  facea  fcpno  à 
nanipanti  i di  cui  parlando  Papinio  la  chiama  emu- 
latrico  dilla  Luna,  ÓP  Tranquille  racconta  che  poco 
innanzi  alla  mene  dell  Imperatore  ella  f offe  fiata  toc- 
ca dal  Cieli  con  manifeflo  prefagio  di  fatilo  chefrpuir 
doaea. 

7 / li  tefor  di  T Ut  rio  Imperatore 

Fu  tpaeflo  Tiberio  decimonono  Imperane  Conflami- 
uepo/irano  adottato  da  Ciaflino  à cui  opti  fucccfit  nell'- 
Imperio . Co  fi  ut  vedendo  la  Santa  Croce , fiparata  fa 
la  faccia  d un  Pattato,  nioff,  da  religione  comandò  che 
fofje  leuata  via  acetiche  non  fi  calpefla/fe  tpaeflo  fantifsi 
tno  fepno  dalle  perfine  , Il  che  fatto,  ae  fu  veduta  vn 
altra  in  quell" iftiflo  luteo,  & uefla  ftmilmtnte  tolta 
apparai  un'altra,  {V  appreflo  un  altra,  di  modo  chi  fem- 
pre  caaando  terra,  & digradando  a! baffo  e' abbatti  in 
vn  praa  cumulo  di  danari  fi?  marauipliofo  te  foro.  Heb- 
bo  apprejfo  tpaeflo  tutte  le  neehefjj  di  Narfeto  Eunuco, 
& quelle  di  Raftmunda  mep/ie  d' Albeino  Re  de  Longo- 
bardi . NeU' ifieflo  tempo  l' eflerrito  che  epti  mandi  cen- 
tra Ptrfi  rie  ornando  i itteriefo  venne  carico  di  floglio 
con  prandi f iena  preda, per  la  qual  venne  fflendtdo,  <y  li 
ber  ali  firmo. 

l)l  tpurflo  e/Jempio  è Policrato 
Fa  Policrate  tiranno  di  Samo,  al  quale  in  tatto  le  fino 
coffa  tanto  fauoreaolc  la  fortuna  , chi  di  più  non  fi  po- 
tino defiderare  . In  modo  chi  non  fa  imprefa  che  comin- 
cia fle  che  non  ihatufle  condotta  a lieto  fine. Et  auaenne, 
che  per  douer  moderar  I maidia  di  tanti  fortunati  futeef 
fi,à  confort t di  Amafio  Re  dell' Egitto  un  dà  pitto  in  maro 
vn  pretioflftimi  anello  in  cut  era  lepata  la  pietra  Sar- 
donia. che  epli  molto  /Umana  , ir  di  quefio  anco  li  fa 
'■  la  fortuna  corte  fé  . Piretiche  in  capo  di  fei  giorni  un  pt- 
J calore  prefo  quel  pefee  che  inghiottito  fo  l baMa  lo  ven- 
ne à prefentare  al  Re  incontanente.  1 /quale  aperto,  di  ciò 
nulla  fapeudo  , pii  fu  frenato  il  prtnefifiimo  anello  nel 
ventre.Coftai  fina/mcntr.ancor  che  fofle fortunati  fimo  , 
andando  conl'tflirtito  mentri  à Dario,  fa  da  Oriti  Ca- 
pitano di  quello  fc  enfino,  ir  prefo  pofeia  nel  più  alto  luo- 
go del  mente  Mtchaltnft  vituperofammte  fatto  morire 
in  Croce. 

Valerio  Elaf  i. 

£1  Re  di  Lidia 

Fa  grande  la  fortuna  di  Crtfo  Re  di  Lidia , alla  cui 
felicità  ir  riccheyza  pubi  Principi  al  fuo  tempo  pena- 
no agguagliar ft . Dopo  moaendo  guerra  à Ciro  Re  del- 
la Perfla  , faucreggiando  Baldaflarc  figliaci  di  Nabuc- 
codenofere  , fu  da  lui  vinto , CT  prefo , ir  pofto  / opra 
vanita  pira  ignudo  per  deucrlo  bruciar  vtuo , Dono 
frenando  fi  ad  alta  vece  chiami  tre  velie  Selene  , di  ehi 
Ciro  marauigliandofi ielle  da  lui  intendere  la  tapine  . 
1 /quale  dtfle  m me\p  dtUe  fuc  pro/fi  cuti  efler  flato  da 
Scine  auifato. 

Che  innanXj  il  ‘fi  de  Ivlthna  partita 
Huom  fclicf  chiamar  non  fi  tona  iene, 

’ La  qual  fimtmia  adora  fu  da  lui  poco  afcoltata , ma 


bora  trottando  f efler  lentia  verace  fe  nera  ricordato  del 
le  vere  parole,  à"  dell  ' autore  di  quelle.  Onde  Ciro  giudi- 
cando efler  nero  ir  /limando  nella  vita  humana  ninna  c» 

[a  poter  efler  /labile,  comandi,  che  fubito  il  fuoco foflo  fit- 
to,il  quale  già  s era  appigliato,  ir  non  fi  potendo  tfiingue 
re  venne  vna  pioggia  dal  Cielo  che  eftinfe  la  fiamma.  A Ho 
ra  Ciro  liberandolo  , gli  roftitui  quanto  in  queBagutrra 
gli  banca  tolto.Non  mollo  dapoi  ribcUandofi  Crcfo  da  lui 
cn  li  fini  Lidq.fu  da  Ciro  vinco,  <y  crudclmftc  in  cro- 
ce fono  morire,  end  amando  i Lidi f à far  no  gli  o fletetti 
Leaecinif  & tauemo-C infimo, ir  Erodoto. 

E Dionigi 

Dionifio  Siracufeno  figlio  di  colui, che  et  di  fi  regie  fili- 
gli aua  gii  altari  de  gli  Dei.comiofia  cefa.cbe  come  il  pa- 
dre egli  ancora  crudelmente  eflercitafle  il  Dominio  fibra 
Siracufani  fu  da  loro  cacciato  dalla  città.La  dotte  m&a 
uendo  fieranla  di  ritomarui  fi ridufle  in  Cerinto.ir  qui 
ai  non  trinando  altro  rifugio  di  douer  viuere  fi  diede  ad 
infignar  fanciulli. 

Silvio,  Marie,  eVeueidio 

Pre/a,  & difirutta  la  città  di  Cenàcolo  da’  Romani,  1 
ir  occifo  Scruto  T allo  fuo  Principe,  la  moglie  fiuta  capti 
«a,  partorì  quefio  Senio  in  taf  a di  T acquino  Prifico  in 
Roma.  Deut  pot  fopra  il  capo  di  lui  ancor  fanciullo  vide 
Tanaquil  moglie  di  T acquino  ardere  come  vna  finir 
di  fiamma,  di  che  la  derma  fiumi  ita  ne  i prodigi/  t‘ ami- 
ti la  grandezza  in  che  doma  animar  Seruio  , ir  per 
quefio  fu  da  hi  nodrito,  ir  allenato , ir  doppi  la  merli 
del  marito  con  la  fua  fagacitàfc  tato  che  Seruio  t' incoro 
nè  di  Roma, dome  poi  regnò  molti  nnni.Vahrio  lo  fa  ino- 
rato d'ina  Situa. 

Hcbbe  molte  fiate  la  repulfa  Mario  noi  domandar  di 
gli  honori  per  efler  d'Arptm  villano  , ir  di  burnii fi  ima 
tondi  tiene.  Nondimeno  fu  poi  creato  fettt  volte  Cea/ile  / 
trionfo  di  lugurta.de  Tcdcfihi,  ir  Cimbri.  Deppolefi- 
Ut  ir  la  proferii tion  fattali  mila  vita  da  Siila , fu  fatto 
dinuouo  Confilo . ir  profirifle altrui  , ir  morì  felice- 
mente. 

Fu  metano  al  trionfo  di  Pompeo  Strabono  Verni  dio 
Baflo  loppe  la  tre  fura  della  fua  patria . ludi  iu  Rema 

col  comprare,  Or  vendere  caualli.  affai  fottiìmeme  reggi- 
na la  fua  vita.  Non  mollo  appreso  fatto  famigliato  di 
Ce  fan,  fu  da  lui  menato  all’ imprefa  della  Calila  , dotta 
adtprandoft  vatonfamenn  , per  ninne  à qualche  officio  . 
Superate  poi  che  hcbbe  le  gemi  della  Parthia  fu  creata 
Pontefice  or  dipoi  in  tuo  ifieflo  anno  licito  Pretori , ir 
Confile. 

Il  Re  Luigi 

Nella  guerra  che  hcbbe  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  » 
con  Francefili  Duca  di  Bretngna.par  chi  Carlo  Ducaii 
Orlimi  fi  mofira/jo  più  inchinato  al  Duca , che  al  Ro 
fuo  Signore, per  Inqualcofa  ventilo  in  fe  finto  al  Ri  du- 
bitando di  qualche  trattate.Cr  ribellione  pofiia.cbe  t beh 
be  prefo  lo  fin  decapitare, fr  fi  tifteffe  deut ffcfar  del  fi- 
gliuole dubitò  alquanto, Hquale fu  quefio  Luigi.  Nondi- 
meno lutto  thè  àlui  fu/je  cognato  lo  team  fitto  guar- 
dia, ilquale  fiofieme  tifi  patiemrmenn  quella  pregimi , . 
che  eenfirinfi  la  fortuna  a mutar  voglie.  Percioehe  mor- 
to Carlo  Ottave,  quefio  Luigi  doppe  molte  fi  enfine , ir 
prefuro  da  lui  foftenutt , -ultimamente  per  Henne  alla  fo- 
dia  reale  del  Reame  di  Francia  , & fu  chiamato  Luigi 
Duodecimo, 

Scrofe  di  quefio  anco  maggior  periglio 

Non  molto  itmanXJ  il  gran  Mntthta  Cornino 

Di  Vnmade  Comoda  nacquero  Ladiilae.cr  Machia 
Cor  nino,  liquefi i hauende  fatto  in  fatto  al  Cito  di  Ciglia, 

Zia 


gìc  Ji  VlaJhlao  Rf  <t  Vnfhtria  f vtctfiri.  benché  fi  Ji 
t»  che Ladiilao  filo  leccidejfe.  Qu, fi*  mutila  perueau- 
tu  all  or  tcchu  iti  Re  feci  fregiane  l'vno,  & 1 altri  ,•  A 
taiisla»  fece  tagliar  il  rape,  & Mattila  diede  inguai 
dia  à Georgi»  PoJacrocct»  gommatore  di  B»emia.V en- 
ne in  qucfto  me\»  à morte  il  ke.ilquole  era  gtcuantttt  , 
Ó"  Matthia  ijftnde  in  catena. fu  fa.'uatte  Red'Vnghe- 
ria  da  quara  tornila  buemiai  che  fi  trouauan»  tìcl  Da 
nubi», non  effendi  egli  ancor  J anni  più  che  dteiettt.  Fu 
celiai  magnanimo,  valorofo.ee  liberale. ne  di  quanti  re- 
gnar» in  angheria  fu  alcuno  più  infefie.& più  duro  nu 
tuffati»  al  Tare»  di  lai. 

C f Qy  andò  fuperbe  de  la  Gatlia  doma 

rW/V«  Ce  far  fu  in  dati»,  teiere  à la  liniera 

u J ' Dine  a fa  fondo  inimicar  fi  Roma, 

quel  che  fegue. 

V inta  & dentata  tutta  la  Gallia.G tulio  Cefali  rido 
mandano  l'effercit » e!  Confolate,  il  che  nel  Senato  Ro- 
tnam  gli  era  conte fo.  A che  rtfijlcndo  i Tribuni,  eh’ era- 
no Antcnio.&  Cafiio.infaucr  di  Ctfare.  furono  per  li 
Confili  dallo  curia  cacciati.  & quefiofu  à Cefore  ido- 
nea feufo  di  muontre  la  guerra  ciuilt. lì  quale  mondate 
innati  alcune  fchiere  da  Rauenna  fi  intuì  verfo  Arimi 
no  Quitti  arriuato  Cefore  parli » ù futi  fotdatt  de ! tor- 
to.eh»  in  Roma  gli  era  fatto  da’  fuet  nemici.pofcia  fat- 
te fi  inaili  alla  riua  del fiume  Rubicene  alqu.il flette  fu 
He  fi  fico  penfondo  quJra  gioì  tura  Allumane  / angue  ca 
gienajfe  il  varcar  quel  fiume.  Et  cefi  fiondo  tu  dubbie  f» 
gli  efferfi  vn  figualc  che  vnhuomo  digli  perfino  appai 
Ue  fider  da  v icino, & fonar  certe  fue  camu.èr  concorri 
doni  molti,  tra  quali  alcuni  fonatori  di  trombe  tolfe  da 
loro  vna  tromba,  & fi  cacciì  nel  fiume  rurtama  aggina 


tre  t' eJfrrcito.fT  prefe  Artmine,Are\zs.& Fefaro.nl  ri 
finì  mai  fin  che  finti  ifuei  nemici  1 iufignort  della  pa- 
tria,fogliandola  della  fui  libertà. 

App.Flut.&  Suet. 

0 Qv  ali  il  canuto  Egeo  rima  fi  quando. 

Si  fu  a la  menfa  feltrata  accorto 

Che  quello  tra  il  fu»  figlio,  a Iquale  indrutto 

L’iniqua  moglie  hauta  il  ventile  porto. 

Hebbe  in  rijpefta  dall'Oracolo  Egee  Re  d' Atene  , che 
prima  non  haueffe  à far  con  donna  veruna  che  fife  egli 
in  Atene  ternato, ilebe  parendogli  ofeuro  cSmtmic  'o  qut- 
fioà  Pieteo  Re  di  Troe\gne,itquale,ì  per  prrfuafione , ò 
per  ingino  lo  condujft  a dormir  con  Erra  fu»  figliuola . 
Et  quel!»  già  fatta  grauida  ( perciocht  voline  quindi 
partire  ) menò  prima  dout  era  vn  faffo  grane , ty  fitto 
quello  nafte  fi  le  fue  cat{e,& la  fi  ad»  commandandoli, 
che  fi  parturifft  mafchto  non  gli  lo  rimàdaffe  prima  che 
tre  fiuto  potejfc  filo  da  fi  ritogliere  quelle  co/t  volgendo 
il  fajfi,&  retarle  fico  in  modo  che  altri  noi  faptffe.Ptr- 
eioehe  il  ditto  Egeo  temeua  le  infidie , 0*  tradimfti  de’ 
figliuoli  di  Pillante,  i quali  erano  cinquanta. CT  di  conti 
nuo  atttndeuano  J offenderlo  veggendolo  finta  figliuo- 
li. The  fio  dunque  diuturno  grandicello  fu  dalla  madre 


condotto  à quei  fa  fio. Donde  aliato  fi  &pig.'ia,tfi  h col 
Xf  > & la  fpada  pcrumne  datai  molti  gloriojì  gefti  per 
lui  fatti  nel  viaggio, alla  città  d Atene,  douepocodean- 
Zi  Egeo  hauea  raccolto  alt  he  fillio  ir  alfuo  letto  per  far 
figliuoli  Medea  figliuola  de l Re  Otte  la  piu  crude!  don- 
na  che  fi  treuafie  giotnai.  Coflei  battendo  prima  che  al- 
tri ime  fi  la  tornata  di  Thefio.auanti  thè  Egeo  fi  n'auo 
defie,  perche  era  vecchie ,(?  per  la  difi  ordia  do’fuoi  ciò 
ladini  Ogni  co  fa  t etnea , lo  perfiuafi  che  inuitaado  Thè- 
fio  à mangiare  f auenenafie.Done  venuto  Thtfio,  cuc- 
ciando il  coltello  per  tagliare,  fu  dui  padre  conofiiuto  il 
manico  della  fpada.onde  tutto  attonito , é*  sbigottito  li 
tolfi  In  beuanJa  di  mmno.buitandola  in  terra , (y  l'ab- 
bracciò come  fiuo  vero  figliuolo. 

Fiutar. 

Vna  Rema  aiutauano  al  parto. 

& poi  più  fitto 

Hippoltto  dictua  vna  frittura 

Sopra  le  fafie  in  lettere  minute, 
iy  quel  che  [igne  nelle  dodici  fiquenti. 

Dr frinendo  lo  doti , Cr  qualità  de!  Cardinal  Ippo- 
lito da  Effe,  fratello  del  Duca  Alfimfi.ù  cui  è mdrt/Ja 
to  quello  Poema , incomincia  dalla  fuanatiuieade  fa- 
cendolo gratiaeifiimo,  & fortunati  fimo  . Fu  cofiui 
figlio  del  Duca  Ercole  , (y  di  Leonora  figlia  del  Re  di 
Napoli, à cui  dà  tiro!»  di  Reina  . E fendo  adunque  Ip- 
polito ancora  fanciulli.  Beatrice  fittila  di  Leonora , & 
moglie  del  fruu  Marchia  Cornino  Re  JVngkeria  ( di 
cui  dicemmo  difipra  ) trouAndofi  finzje  figliuoli  man- 
dò per  lui.  llquali  partito/;  dal  padri . & giunco  in 
Vngheria,  il  Re  che  adora  haueua  tfpugnata  Vienna , 
non  volle  entrar  prima  che  haueffe  abbracciato  Ippoli- 
to . l/quale  da  tutto  t efiereito  ch'era  iù’1  Danubio  a 
fuon  di  trombe, àrem  felice  acclama  rione  fu  honoratif- 
fimamente  raccolto  , o I Re  gli  diede  il  primo  luogo  tra  i 
Principi  del  Regno,  & appre fogli  donò  l' Ardue  fena- 
to Strìgoniefi  chi  ì il  maggiore  , & più  degno  trn  quello 
genti.  Ni  mai  vi  fi  fece  cefo  in  quel  luoco  henerata  , CT 
degna,  della  quale  parimente  non  appartine fie  la  gloria 
ad  Ippolito.  Lederne!  Sfotta  detto  il  M oro  Duca  di  M « 
lane,  i/quale  haueua  per  moglie  Beatrice  fonda  dipp» 
lite, intendendo  della  prudenza,  ór  dell  ingegno  fuo  prò 
cacciò  ehi  egli  hautfit  il  Vefiouat»  di  Milano,  é'  fife* 
creato  Cardinale,  hautndolo  chiamato  in  parte  delta 
cure,  & del  gc  turno  di  Milano.Riuolgendofi tei  la  for- 
tuna conrra  Lodoutco,  perciò: he  i popoli  ribedaunno  , i 
Juot  congiuravano, (y  gli  Sui/tcri  lo  rradiHano.lppoli- 
1»  non  muli  [animo,  anzi  anaci  il  Ri  Ji  Francia  tfprtf 
fi  arditamente  la  fua  ho! untò.  Tratto  poi  dal  defideri» 
detta  patria  cangiò  l’ Ardue fonate  di  Strigonia  net  Va 
fonato  di  Agri  a . Fu  poi  cefi  giovane  tra  i Cardinali 
Diaconi  il  capo,  & de’  Sacerdoti  ne!  Vaticano  il  Prefet 
to.F m lite  erari,  àP  de  Ut  cerati  molto  amatore,  èy  remu- 
neratere.F  tee  due  fiate  libera  Ferrara,!  una  con  la  rot- 
ta dell  armata  Venetiana.  àr  l'altra  con  I hauer [co- 
perto il  tradimento  che  i fratelli f. attuano  ni  Duca,  co- 
me  fi  iifit  nel  TtrXj  Canto. 

il  Giouio  mila  vita  J Ai fon  fi. 


Il  fine  delle  espositione  delle  historie. 


SS  » BREVI 


■fif 

s 


Cm.  41. 
fi.  fi 


C4».4J. 

fi-li 


cane  la  tunicolufrgno  celefic,  Il  prima  ha  flette  il.  tl  fi- 
lando 1 S.fril  rtr\p  due. 

Vn  ferite . 

Qual  fe  il  cannile  alate  vfeir  del  mente 

Non  fa  fe  di  Parnafe,  ì d‘  Elicerla. 

Medu/ugià  bellifsima  fu  da  Nettane  nel  tfpie  di  Palla 
de  vielata. quejla  ce  fa  fu  di  lance  [degne  alla  Dea , che 
tefle  cangiò  i fuei derati  crini  in  ferfenti,  fr  ejfcndeue- 
uuio  Perfee  cen  le  feude  di  crinelle, te  t agiti  il  cape , fr 
del f angue  di  cefi  ti  dice  Oui.che  nacque  vn  cannile  a la 
to.ilqudle  fu  dette  Pegafe.  Altri  dicane, rie  dal  ceniugie 
di  Nettane  cen  Meda  fa  nafcejfe  rjurfte  canotti,  ilquaìe 
cen  r vnghia  fe  vfeir  del fajfe  eh  tranci  mente  d' inca- 
pa dedicate  atte  Mufi.vn  finte. i/qual  fu  pei  dette  Ippe 
crepe  ci  queflo  calia  He  dicena  effer  fuggite  Bàttere  finte , 
quitto  imputate  da  Anna, moglie  di  Prete,  Rettegli  Ar 
giui.che  per  ordine  del  dette  Re  fe  n andana  ad  anuria^ 
far  la  Chimcra.dide  fuggendo  deppe  le  fcatnrir  de I fan 
tr.fr  volendo  velar  in  cielo,  nè  trenandefi  troppe  dtfee- 
fie, guardando  a! haffb.jp attentato  cadde,  fr  meri. Ileo- 
uatto giunto  in  cielo, fu  da  Gioue  ritenuto,  fr  pojìe  tra 
le  imagini  del  ciele.il  quale  ha  flette  vena. 

Fu  fatta  la  città  quando  a mina 

Le  mura  andar  de  C Agenereo  Draee. 

Rapita  da  Gioite  cangiate  in  Toro  Europa  figliuola  eT- 
Agenere  , fr  condotta  fopra  il  mare  in  Creta  , il  padre 
veggendo  che  non  fi  trouaua  la  figliuola,  ordini  a Cad- 
mo fue  figlinolo,  che  cercatfe  per  tutte  il  midi  la  fonila, 
fr  non  la  trinando  nen  deutjfe  tornar  netta  patria  già 
mai.Partiro  Cadmi,  fr  hauendo  trafeerfa  tutta  la  ter 
ra  , nè  hauendo  mai  vdita  neuetta  detta  firecthia.deter- 
mini  trinar  fi  vn  loco  per fuo  ripe/o,  fr  hauuta  dall  ora 
celo  riffe  fa  che  donejfe  feguir  vn  tour,  e"  banca  la  Lu- 
na per  fegno  nel  fianeo.fr  trinatolo  , fr  condotto  da  lui 
al  defi  inaio  luogo  edificò  Boetia  , fr  le  diede  il  uomo  di 
Telo. Et  volendo  far  vn  certo  faerifieio,  mandi  < compa- 
gni a trae  ! acque.fr  attendtndoli.fr  veggendo  chi  non 
trouauauo.gli  fogni,  fr  trotti  che  erano  fiati  dinotati  da 
va  Dracene grandifimo.ee' l quale  combattè,  fr  t vtcì- 
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ft,  fr  ammonite  che  fenùnaffe  i denti  del  morte  Drago- 
tu.eledìAe'  quai  denti  nacquero  huemini  armati, i qua 
li  àembat tende  tra  loro  t’veeifire.eceette,  thè  cinque  , li 
quali  fatta  la  paco  fi  congiunfero  a Cadmo.  Cofiui  hel- 
lo due  mogli,  vna  repudiò  per  battere  Ermiout  figlinola 
di  Marte  fr  di  Ventre, che  fu  t altra.lndi  cacciate  fug 
gì  nell'  lllirta, doue  egti.fr  la  moglie  furono  cangiati  Jeer 
mai  vecchi,  in  ferpenci. 

Che  tante  Jfecìt  d'animali,  quante  a 

Vi  firn,  nè  in  mandra  Citte  bello  nè  in  ara . ' 

Circe  fu  figliuola  de!  Sole,  fr  di  Pcrft . ceftei  hal/itau a 
apprejfo  Galera  in  Jtalta.Eragran  maga  , freangiaua 
gli  huemini  in  diuerfe  forme  di  animali . errando  Vliffi 
doppi  la  mina  di  Troia,  fr  giunto  da  lei , hauendo  ella 
cangiai  1 in  diuerfi  animali  rutti  i fuei  compagni,  frne» 
potendo  càgiar  lui, gii  ammaefirato  da  Mrreurio.fi  firn 
uentì,  fr  ronoò  tutti  i fuei  huemini  netta  primiera  for- 
ma. Di  cofioi,  fr  di  lui  nacque  Telcgenio.  Ami  eeiandie 
Glauco , di  cui  di  fopra , fr  amando  Piee  Re  dTta!ia,fr 
ueggèdofi ffirefzMa  da  lui, per  temoni,  lo  cangio  in  ve- 
dilo, fr  fece  molte  altre,  fr  diuerfe  magie, di  cui  V irgi- 
lio  nelq.fr  Ouid.nel  1 4 .dicono  a pieno. 

Nè  a tempo  più  vi  enfio  C(W 

Pnferpma  a Piritoo.  fi  li 

Tolfo  Piritoo  figliuolo  di  lfione,  lppodamia  per  moglie , 
et  facenlefi le  neffa  iuuiti  ruttigli  Del  eccetto  Mar- 
te ilquate  di  qutfie  fdegnatofi.incitì  i Centauri,  che  vt 
nero  per  rapirli  la  moglie, liquali  furine  veci  fi  da  lui  et 
da  Ertele. Mena  lppodamia  conuenntre  infitnu  Tefee, 
et  Piritoo  e fende  ambedue  feafa  moglie,  nò  uolerfi  ma- 
ritar!, fi  non  toglieuano  figliuole  di  Gioue. Te  fio. ci  l'a- 
iuto di  Piritoo  , rapì  Eletta  già  fanciulla  , figliuola  di 
Gioue.ttdi  Lettamente  Te  dette  di  fopra.)  Et  non  effen- 
di altra  figliuola  di  Gioue  in  terra, ne  potendo  afeende- 
re  in  cielo,  f apende  che  Proferpina  figliuola  dt  Gioue  era 
urli  inferne.ambiduo  difiefirt.deue  a! prime  impeto  fta 
Piritoo  eccife  et  frecciate  da  Cerbero  Con  Tri fauci , 
che  ftauafi  atta  guarda  dt  Proferpina , et  Tefie  fu  gri- 
fo et  legate,  fin  che  Ercole  le  difiielfic. 


Il  fine  delle  favoli. 


ALCVNE  ALTRE  COSE  DA  AVVER- 

TIRSI NEL  FVRIOSO,  RICONOSCETE, 

DA  M.  SIMON  FORNARI. 


V A N DO  nelvrntrfimo  Càuti  di  belli  fisime  lettere, per  faluar  l Autore, dice»  che fi pof 
Cui  Aon  Selm  aggio  narra  a Mar-  fa  cri  Atre, che  Argtlonc , come  per  voler  fi  moflrar  capo 
fifa  , et  agli  altri  compagni  futi  degli  altri  ,er  più  valorofo,volefie  combatter  prima  a fo 

“ * lo  a fole  con  Guidone,  et  che  efftndo  Imi  flato  vccifo  da 

Guidine, le  Donne  ( come già  fpauentate  del  ualor  di 
Guidone)vo'efier%che  di  nuouo  , egli  combat  teff  e con  al- 
tri olisce  rutti  infieme.  Et  cefi  aggi  unge  fiero  il  decimo  a 
gli  altri  nome  , et  fo  flit  ni  fiero  vn  altro  in  luogo  di  efso 
Argtlonc .Laqual dxftfa  del  detto  M .limone, per  certo  è 
arguta,  et  tato  còme  ri  e noie  , che  fi por  ria  dire  eficr  nata 
co  l’intentione  dcW  Autore  fid fio,  fe  nò  vi  fufie  qualche 
cotrancta.chc  la  faalquato  debole,  aderta  piu  per  ani 
mo  benigno  in  voler  dtftnder  t Autore , che  pen  i*  con 
queflo  fentimento  l'Autore  tifila  ferine (fe.  Et  la  cofa  b 

fSftà  ' 

'ir 


tl  principio  delle  fi  mine  homici- 
de,  et  del  fimo  animare  , et  refiar 
tra  lor  dice, 

Vccìfiqui  Argilon  da  Mchbea 
Co  diete  CAurJtcr.chcfec banca 
Pare  che  l'Autore  fi  contradica  da  fi  me  de  fimo . Per - 
fioche  per  le  parole  dell'  Autore  fiefio  è cofa  notiftima  , 
che  C v fianca  m quel  luogo  era  che  il  Camalicr  , che  di 
nono  arnuauc,C9bartefie  cetra  dine, et  non  centra  vndi 
ci.Onde  M. Simon  Vorn*ri,the  ter  certo  mojlra  P batter 
molto  raro  giudico,  et  d' eficr' lucrr.o  di  molti Jlndij , et 
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qutfte.'he  neri  troll»  più  di  fette, il  me  de  fi  me  Guidone, 
Jfauer.de  tuttauia  il  ragionamento  fuo  far*  di  ciò , fa- 
giunge  -erp, 

Tur  ri  palpano  elettri,  ma  fi  r*ri , 

C he  tìt  le  dite  qrmourrar  fi pcnno. 

Vno  di  qurftì  fu  Argi/en,ma  guari 
Con  l a decina  fu*  ncn  fu  qui  dot, ne, 

C he  cacciandovi  qui  venti  conerari  • 

Gli  occhi  li  ehiufi  in  frmfi terno  formo . 

O ut  ft  vede,  che  Guidone  replica  il  medefimo  che  ha 
detto  emartri , cioè  che  Argilom  haueff* fico  ditee  altri , 
thè  federo  la  morte  di  effe  Argilone  fi  fofft  aggiunto 
l'v  aderirne,  r.or.  bene  hauti*  detto  Guidone  , che  Argi- 
lone  haueffi  feto  t na  decina  . Onde  per  voler  dir  quel- 
lo, che  far*  di  ciò  può  dtrfi  tn  difrf*  dell’Autore,  opti» 
te  fio  in  dichiarartene  dell*  mente  fu*,  ecnuien  ricorda- 
re, che  feconde,  che  Guidone  fé ffo  ne  narra  in  quafte  CJ 
te,  è vero  che  da  princìpio  qtuulo  le  donne  fecero  la  legge 
di  riceucre  al  governo  loro  h uomini  per  tv fo  de!  proto- 
garfì.ne  rie  fero  diece.  cioò.vnhacmo  per  ogni  duce  don- 
ne, r fende  allora  le  dette  donne  cento  in  numero,  come 
agli  pur  dice , 

Si  che  temprando  il  fuo  rigore  vn  poco 
Scelfero  in  fatto  di  quatti  armi  intieri. 

Di  quanti  capi  raro  in  quefto  loco 
Diece  belli,  e gagliardi  Caualierii 
Che  per  durar  ne  f amorofo  gioco 
Conti  effe  diece  foffer  bucn  guerrieri  ; 

Effe  in  tutto  tran  cento,  efiatuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  vn  marito. 

Ma  (Ih  poi  v enendo  crefctndo  le  dorme  in  numero.fr 
venendo  tuttauia  feruandoft  la  legge  che  egli  dice  di 
combattere  vno  thè  nucuamtntt  arriuaffe  centra  tut- 
ti quei  che  vi  trouatia  , frpoife  vineeua  , di  haurre  a 
fiat  con  quelle  donne,  fi  metteffe  in  vfo  che  fe  effo  uinei- 
tore  vele*  tener  dette  diece  donne, che  rimane  non  vedo- 
no de'  primi  ft  alleni, potè ffe farlo,  fr  Je  non, prender  ft  del 
altre  a fu a voglia.fr  thè  top  parimente  fofft  in  elettio» 
fua  di  tleggerfi  ò noue  altri  compagni  feto,  ò ancor  die- 
ce,poi  che  il  numero  delle  donne  era  già  tanto , che  non 
f e erano  dubitar,  che  mai  ne  pa  più  di’  vno  incontra  die- 
te, come  già  da  principio  quella  vecchia  di  ffe  in  cent  ra- 
da tono  ad  Orontta.  Et  top  per  ri ff  etto  delle  donne  , fr 
fon' anco  per  hauerpiù  compagnia,  fr  per  far  Uberi  fan 
ti  fiù  di  quegli  huomtni,  thè  quitti  ft  ausino  come  ph  ta- 
tti a ferutgt  vili , la  più  Carte  di  quei  che  rimaneuano 
vincitori p eleggruano  altri  diece  con  effo  loro.  Onde  fcf 
fer  vndict  in  tutto , frpf*  chiaro  con  quei  vtrp di  Gui 
dono  Peffo, 

E t egli  auten,  che'  l di  gli  huemini  veci  da. 

La  nette  con  le  fttr.ine p proui  ,* 

E quando  in  quefto  aneor  tanto  gli  arrida 
La  forte  fua, che  vincitor  p trout. 

Sia  del  femmeo  Pud  principe  o guida, 

E la  decina  a ferita  fua  nnoui  i 
Con  la  qual  regni  pn  eh  vn  altro  arriui 
€he pa  più  forte,  e lui  di  vita  priui . 

Selle  quai  parole  p vede  , che  il  Caualier  vincitore 
laura  arbitrio,  fr  potepà  dirinouar  la  decina  de  gli 
huemini  à ferita,  fr  volontà  fu*. Et  fe  ad  alcuno  paref- 
fe,  che  qui  la  parola  o s c 1 N a ,p  debbia  intendere 
delle  donne,  fr  non  degli  huemini,  auuerta.cho  il  dir , 
Con  laqual regni , mo/ira  che  degli  huemini  parla,  fr 
non  delle  dorme,  pere  toc  ho  quegli  hu  omini  eron  quei  che 
regnavano , fr  tran  Signori,  fr  Principi  di  quelle  don 
me  tutte  $ fr  di  quel  luogo , come  nello  peffo  ver/o  do- 


ttantip vede . 

Sta  del  feminco  Puoi  Principe  e guida. 

Et  cop poco  appreffo p vede,  che  il medeptr.o  Guidoni 
p dichiara, clx  co  tal  paro  'a  D s C I N A intende  g ’ihuo 
mi  ni,  non  lo  donne,  con  quel  verfo  pur  poco  di  far*  alla- 
gato,che  dice, 

Vno  di  quepi  f w Arg  don,  ma  guari 
Con  la  UtcìN  a fua  non  fu  qui  donno. 

E ft  ilmedepmo  Guidone  nella  precedente  paeffA  ha 
ietto. 

Seeontra  diece  alcun  chiede  ad  effempio  , 

D E baino  armarp . 

Et  cop  ancora  fe  l'Autore  dice,  che  effo  Guidone  non 
h atte  a fe  non  non:  altri  con  effo  lui,ùue  in  tutto  era  die 
ee,fr  non  vndici,  diremo,  che  coloro  che  quivi  arriuati 
eron  prep,  fr  propofa  loro  la  condir  iene,  fr  la  leggo  , lo 
donne  non  gli  aftriìigeffer  ft  non  a combatter  centra  dit- 
ee, come  da  principio  fu  fatuità  la  Ugge  . Onde  fe  pur 
erano  vndici,  f vno  a e fsi p ftefje  fuori  fen\a  combatte- 
re. Et  che  per  certo  ancor  effo  Guidone  vfeiffo  con  homo 
altri  feto.  Et  che  quello  vndecimo  che  h abbiamo  detto , 
feffe  fuori,  fr  non  compar  iffe,  ni p faceffe  dal  nuovo  ca- 
uahero  veder  in  atto  di  voler  combattere,  fe  non  qui  do 
il  cau  alierò  per  valere,  fr  altt\xjt  d'animo  domani  affo 
di  volerli  in  contr*  tutti  vndict,  tome p può  credi  re  che 
faceffe  Guidone,  poi  che  in  ogni  fua  cofa  p tuo  frana  cop 
valorofo.fr  di  grande  animo.  Et  cop  riman  chiaro , che 
l'Autore  non  impiegò  no  fuei  detti  alcuna  contrarietà, 
fr  non  commi Jò  animi  errore  alcuno. 

Similmente  ( Joggiunfe  il  Fornati  ) par  grandi  ft  ima 
controdittiom,  che  di  molti  Re  d'Apica,  chet  Autiere 
fa  che  nelle  guerre  peno  morti  , dapoi  come  fa  p fofft 
egli  feffo  dimenticato  d'hauerlo  detto , narra  che  Rug- 
giero gli  ritrouo  prigioni  tra  le  genti  di  Dudoue,  nel  C 4 
to  quaranttpmo. 

Ma  riconobbe  come  gli  fu  inante 
H Re  di  S a famona  prigioni  ro, 

Bambirago,  Agricalte,  e Far  arante. 

Mani  lardo.  Bai  afro,  e Rune  dente. 

Che  piangendo  tenean  beffa  la  ponte . 

Due  f i vede  contrarietà  ne  i detti  dell'  Autore,  ilqua- 
le  molto  auanti  hauea  detto,  che  venèdo  Rinaldo  all’ef 
fere  ito  de  M ori  con  le  genti  d Inghilterra , il  primo  che 
vccideffe  fu  Puh  ano  Re  do'  Safamoat , che  è nel  Caute 
lé.à  car.\  6j 

Al  comparir  del  Fai adì*  di  Frauda 
Dan  fegno  t M eri  a le  future  angefeo  t 
Tremare  a tutti  in  man  vedi  la  lancia, 

1 piedi  m fi  affa,  enei arcion  U coffe. 

Re  Piatane  fo ! ncn  muta  guancia 
Che  quefto  ej fer  Rinaldo  non  conofce  t 
Nè  profondo  trottar  p duro  intoppo , 

Li  moue  il  drftrier  con  tra  di  ga  loppe. 

Et  foggtuuge  poi  due  P*n\f  più  fotte, di  quefo  tace*, 
ero  tra  lui,  fr  Rinaldo. 

Furo  al fegnar  degli  offri  colpi,  pari. 

Che p pefero  i ferri  ambi  a la  tffta. 

Ma  furo  in  arme,  fr  in  virtù  dtffari. 

Che  l'vn  via  paffa.e  /' altro  morto  rep*. 

Et  che  Paltone  fofft  Re  de'  Nafamoni , t'ha  dottanti 
in  quello, à cor.  i j ; nella  raffegna  de  Mori , che  i Au- 
tor mette. 

Con  la  gente  d’ Efferia  Sondano, 

E Dortlon  ne  vien,  con  quei  di  Setta, 

Ne  vien  coi  Safamoni  P aliano  / 
futili  d’ Ammonio  il  Ro  Agricalte  affretta. 


Et 


Il  qi'  faahr.mte  il  F amari,  ftr  difefa  de  T Aitare  fog- 
jiuafe,  che  fi  potrebbe  agiti  l 'nenie  rifondere  , thè  dona 
tei  fi  dice  , rie  Rasiere  -Ade  il  Re  di  Naf amena  fifo- 
ne, ir  a furi  di  Dudrne,non  e' labbia  da  incendere  di  que 
fio  Puliano,ma  d'alari  altre,  che  nappe  la  morte  fua  fine 
cedtjje  in  nel  Reino.  liete  è pienamente  ben  detto  . N on 
douenJofi credere, che  deppo  la  morte  di  Puliane,i  S afa- 
moni  dontffero  fiat  tato  tempo  fe»X*  ala n ReJS'fc  [Ai 
toro  non  fa  menitene  ehi  /offe  fieli  altro  Re.che  deppo  to- 
fini  ficee deffe.ntn  è cofa  che  importi,  penitele  molli  al- 
tri riti  ne  fa  nitrire, che  nengU  par  punto  esentiate  in  far 
poi  mrntione  de ' ter fntetffori  nominatamente.Et  tnquan 
eo  a ih  altri, fot giunie  apprejfo.che  di  Bamiirago,  ($•  di 
Agrìtalte , eie  rimane  [fero  pur  ancor  efti  morti  per  man 
oli  Rina! de  fi  conefee  pur'inqaei  vrrfi, 

. . Morto  Agni  aie,  Bamiirago  atterrai 
Deppo  foro  aframente  Sondano, 

E come  gli  altri  V bairia  truffe  a morto. 

So  nel  frrir  la  tonti  a era  più  forte. 

Dono  fi  vedo  che  non  filamento  Agricallo  ma  Bombir M- 
io  rimane fic  anco  di  vita  finto  . Perciothe  fiondo  dice 
parlando  di  Soridano. 

I come  rii  altri  l~  hauria  mi  fio  a morto, 

Mofira  che  Bombirete  fifie  da  Rinaldo  morto  mandato 
sterra. 

Di  Baia  fin  poi  cefi  dico. 

Non  rnen  Zerbin.non  min  Lire  ante  ì caldo. 

Per  modo  fan,th'  egli un  fempre  ne  parli, 

Qarfio  di  punta  haute  Balafiro  vteift, 

Deae  io  por  bora  non  ui  tneuo  folution  degna  a fi  gran 
nodo. Perciothe  il  dire  thè  deppo  la  morto  di  quefii  fueet- 
de fitto  no'  Regni  i lor  figliuoli, i fiali  ftficre  do'  mode  fimi 
prenomi  alt  afonia  Romana  , mi  par  cofa  indegna  a pn- 
fiare  è pur  ragion  molto  debole  a fo  fi  entri . Quantunque 
la  lor  venuta  in  Francia  non  efienio  bene  efirefia  dal 
Poeta,  non  perciò  mi  fartbbe  difficoltà  nerume.  Per- 
tioche  egli  pur  mofira  ha  nere  Agramante  mandato  fe- 
condo l'vfanXa  de'  Rimani  , per  fuppltmrnto  in  Africa 
non  vna  fola  vèlia, come  fi  vedo  in  quei  vrrfi  del  trote  fi 
menono  Canee. 

Agromante  ofi inaro  a la  vendetta 
Hauta già  vota  l Africa  due  volte . 
gl  perche  piu  lofio  con  altro  armo  il  difenderti , cioè,  con 
interpretare  , che  furi , thè  dico  di  tal  nome  ofitr  mor- 
ti da  Rina'do  , non  fufitro fiati  i Re , ma  altri  ftldati, 
dr  procedo  fecondo  il  co  fiume  Romano , thè  non  nomina 
i ftldati  fuorché  nella  pugna  . Pere  toc  he  par  cefo  fuor 
et  ogni  decoro  & cenarne  u eletta  il  fare  che  a ogni  col- 
po , frguinUmtntt  l'un  dopto  l'altro , Rinaldo  man- 
da fit  a terra  tre  Re  morti , Cr  vn  altro  abbatte fit  prtfit 
che  morto.  Sì  varrebbe  adire,  che'lfimigliaatefivedt 
fare  Orlando , fuandoin  due  colpi  ammaina  due  Re, 
Agramante , (J  Grafi  affo,  Pereioehe  oltreché  fa  fempre- 
tnai  Orlando  di  maggior  fer\a,the  Rinaldo, iui  lo  indu- 
co olirà  mi  fura  aeteji  di  doloro , & d'ira , per  la  morte 
del fuo  cari  fimo  Brindimene , & falbe  Agramente  fi 
truck  i mal  concio,  & appena  vinci  0*  quel  eh' è di  pii  mo 
mtntt.difarmato  al  colio,  ilporchofu  ageuol  cofa  refiar- 
H tronco  . 

Olire  le  dette,  ani  vn  altre  eontradirione  a I mio  pa- 
rere maggiore, che  ì tale, tonerà  il poeta  , le  fihiere  Spu- 
gnarle nel  14. Canto,  dono  fin  gli  altri  fuefii  verfi fi  leg- 
gono. 

Srgnon  fii  Madarafo  il  Gonfalone 
Quei, che  Infilato  hnn  Malaga, e Siuiglis 
Da!  mar  di  Cade, a Cordona  feconda  t 


<iS  * 

Le  verdi  npe.euunfue  il  Brìi  inonda. 

Qui  fonia  fallo  tra  fuoi  confini  defittine  la  premete  Mo 
tica.che  oggi  e il  Regno  di  Granata;  & fa  che  biadar  a fi 
fi.nc  fi  a il  Signore. Dagli  immediatamente  nell  altra  fi* 

- . , 

S tordi  Uno,  e Tefirs,  e Bortcondo 

L'un  dopo  l'altro  mofira  la  fu  a gente. 

Granata  al  primo,  Viubeaa  al  fecondo 
E Maiorie  a al  urlo  ì vbidientt. 

Qui  & in  molti  alerò  parti  del  fino  poema  nomina  S tordi 
lane  Re  di  Granala.  Ni  ciò  befanie,  por  più  intrigarla 
ne ! iS.Centc.dil  conflitto  parlando  fatto  fi  niremo  e l’e 
ngi  dalle  filiere  lngUfi.  ed  Serotini, t dice, 

Diaan\i  vienOldrade,  e Fieramente , 

Vn  Duca  di  Glotefira.vn  d' Lboraee, 

Con  lor  Ritardo  di  V cruccia  Conte  , 

E di  Chiarenla  il  Duca  Lungo  audace, 

Han  Matalifia  e Foli  icone  a fronte, 

E Bari  tondo,  & ogni  lor fognate. 

Tiene  il  primo  Aimrria. tiene  il  fecondo 
Granata, tien  Maìerca  Bariconfie  . 

In  quefii  vleimi  verfi  mani  fi  fi amate fi  vede  , ch'egli  Si- 
gnor fedi  Crenate  Follicene,  ilquale prima  banca  detto 
ejftr  X Almeria  fignore  in  que’  verfi. 

In  qucfto  ì di  Marfiho  il  gran  bafiardo 
Follicin  d' Alatene  con  Doriconte. 

Et  non  fol  quo  fio  ci  pare  [irono,  ma  Matalifia  fa  che  reg- 
ga Almena.di  cui  prima  detto  haute. 

Quei  di  Toledo,  e quei  di  Catarrone 
Di  c hello  Simigli! già  la  bandiera 
Con  otta  quella  gente,  che  filane 
In  Guadiana.e  bei  nella  riderà 
L'audace  Matalifiagouemaua. 

Dine  0 fot f amento  fi  vede  dar  à Matalifia  il  gouerno 
della  Cebita.fr  de’  Celtiben  popoli.  Ni  varrebbe  ilriffii 
dere.che  quando  dice.Tiene  il  primo  Almeria,  lune  il  fe- 
condo Granata  , che  quii  v erbo  Tiene  non  importalo  do- 
minio. Imporle  ho  di  Baricoudo  parlando  vfa  in  que‘  me- 
de fimi  vrrfi  il  mtdefime  verbo. Dot  qual  Bariccndo  dubi- 
tar non  fi  può, che  fignorfufe  di  Maiolica  per  l'autorità 
di  quegli  altri  verfi. 

Stordì! ano,  Tefira,  • Borie  ondo 
L’vn  dopo  r altro  mofira  la  fua  gente; 

Granata  al  prime,  V Ut  bona  al  fecondo, 

E Materica  al  terXj  ì vbidirnee. 

Nò  etneo  fi  ptù  rifondere  , ehi  Fellicono  guidafe  la 
filiera  in  veci  di  Stordilano  , Pereioehe  qui  fi  1 perfino- 
lialmenie  v' era  nella  battaglia  por  la  ufi, montatila  di 
quo’  vrrfi. 

Verfi  gli  alloggiamenti  i /igni  inaia, 

Cb'traa  ferrati  Aargine.t  di  foffa. 

Con  Stordilan.col  Re  a Ando'egte. 

Adunque  in  quanto  al  primo  dubito, finendo  il  mio  pare- 
re, fi  petti  bbe  rifondere  che  i termini  detta  Betien  furo- 
no più  Jpntiofi.Cr  ampi  che  la  Granata  oggi  non  è.  Oltre 
a ciò  nella  Betiea  vi  erano  più  popoli, come  i Tardali , ì 
Turdetani.e  i Celtici.  Il  perche toma  fiere,  che  di  quelli 
alcuni  no  guidafe  M adar ajfo.CT  alcun  altri  da  Srordila 
no  fufer  menati.  Di  Follicene  poi  fi  potrebbe  diro, che  egli 
il  dominio  hauejfc  /opra  una  Città  di  quel  Regno  dotto 
Granata, ri  fife  nata  dalle  reliquie  di  quell' altra  che  Itti 
beri  banca  nome. 

Il  femighantt  rifonder  portafili  a quello,  che  mofira  che 
Matalifia gonrrnalfi  Aimrria,  la  quale  quantunque  Cit 
tà  fife  dilla  Beuta, puro  per  ragion  de’  malati  termini, 
otta  non  fife  nè  à Slordilano  , ni  à Madarafo  foggttts  . 

Aa{i 
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An{i  Matali  fi  a reme  delle  Cri  tic*  , cesi  etnee  dì  quefle 
Città, ne  fefife  figncre  O pur  dirtene  che  quefio  M aitili  fi  e 
fu  Altre  de  quello , che  nel  1 4.  Cento  tra  gli  Altri  e Api 
j' Annetter  a . Et  fio' l poeta  iui  tacque  cofiui , fi  può  con 
V Autorità  di  Virgilio  [cu fiore , il  quel  molti  /Ignori  nò- 
mine in  mczo  elle  battaglie  , che  prime  nel  fuo  apparec- 
chio s’heuea  Adietro  Inficiati. In  modo  che  fieguendo  le  di 
fife  diremo , che  a u Afide  dice  Folhcon  d A /meri  a fignifi- 
cer  vole/fe  è uere  il  cognomertto  di  Felli  cene,  ò le  patria  i 
mafis linamente  come  chiaro  iui  fi cehofice , per  tutta  quel 
la  fianze  egli  non  nomina  i capi  dt  fichiere  , anzi  quei 
de'  fioldatitopurhuoir.ini  delle  corte  del  Re  Mar fi.  io  , 
che  •verno  dentro  le  fichiere  di  F rrr  eh,  CT  non  guidano  , 
en\j  firn  guidati. Per  cieche  bruendo  detto  delle  fichiere, 
che  Ferrali  geuernaue,  fioggiunfie  in  quefta  memere. 

In  quefia  è dt  M affilio  il  gran  Oaftardo, 

F olite on  if  Almeria  con  Diriconte , 

Bauarte  , t Argalifa  , CT  Anelar  do. 

Nè  è finora  del  veri fimilr  , che  Agramente , M affilio 

f vno  drll' Africa,  & l'altro  d'IJpagna  effoluto  , & prin- 
cipe! Signore  crea  (fono  dine  proumne  vn  Re,  CT  poi 
i alcune  citte  dcltifle/Je  prò  11  ineie  ne  dona/fieno  e un'al- 
tro ilgouerno  , CT  far  come  Ferdinando , ilquele  dapoi 
c’hebbe  vinte  CT  e cq  nifi  et  e Granate , donò  e Bai  ut  le , 
che  prima  Re  di  quelle  ere  fiato  , Almerie , che  ini  re- 
gnale. Il  perche  il  poeta  vne  fimil  eofie  he  dtmoflro  non 
vne  fole  volte  me  fiouentemente  , come  eneo  fi  vede  in 
quefii  fiotto  notati  ejfempi  . Marocco  oggidì  è regno  do - 
ue  prime  vne  meno  mi/i  ime  parte  delle  T tngieene  ere, 
per  lequal  co  fa  fa  che  la  fquedre  , che  vien  de  Maroc- 
co,fiti  de  Finedurro  guidate  , hauendo  già  fatto  andare 
le  Tingitane  fiotto  Brunello. Slmilmente  Sette,  CT  Ar^il- 
! Miche  fecondo  T clonico  , euenge  che  con  altre  appo  Hat  io- 
ni,fon  Citta  delle  Tingi  renai  il  nofiro  poeta fa  che  vede 
no  fiotto  e1  tri  diuerfi  conduttieri , & non  fiotto  Brunel- 
lo . Diuide  anco  II  fole  Fortunate  tra  duo  Re , quando 
elice  di  Prufiene , il  ricco  Re  dell' /fole  beate,  hauendo  pri 
me  detto, che  Finedurro  regge  le  /quadre  , che  viene  de 
Canarie  . Percioche  cosi  propriamente  una  di  quelle  1 fo- 
le he  nome  per  le  //effe  moltitudine  di’  cani,  quantunque 
poi  tutte  infieme  fieno  fiate  dette  Canarie , 

Ora  oltre  e tutte  quefio  bellifsime  confiderei  ioni 
del  Fornenti  Pigne,  nel  48.  Scontro  de  fuo 1 Romeni  , 
thè  fi  fono  pofii  ancore  nel  fine  di  quefio  Furiofio , euuer- 
tifice  come  una  cefo  di  molte  importanze  , cui  nel  ij . 
Cento, quelle  fianca. 

Il  me  fio  Conte  è piò  quiui  difieefe , 

E vede  in  sii  Ì entrate  de  le  grotte 
Parole  a fi  ai , che  dt  fu  a man  dtfiefie 
Medoro  banca  , che  parean  fritte  edotte  g 
Ilei  gran  piacer  che  de  le  grotte  pre/e 
Quefia  fentufe  in  ver  fi  haute  ridotte. 

Che  fiofie  culle  in  fuo  lingueggio  10  penfio , 
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Et  Ere  ne  l a nefirk  tele  il  {enfio. 

Ne'  quali  virimi  verfi  fi  vede  chiaramente  e/fier  vne  « 

difeor dante  legatura  delle  parole  tra  loro  . Percioche  nel 
penultimo  ver  fio  dice  fuo  linguaggio,  CT  nell'vlttmo , con- 
tinuando la  cofir  ut  rione  con  la  fi  e/fa  de  pendenza  del  pri- 
mo, dice  Ne  la  no  (Ira  . Et  volendo  (lenderle  , & di  fri  ot- 
re, ccnuien  dire,  che  linguaggio  t habbta  da  collegar  con 
nofira,  nè  può  in  modo  alcuno  ordinar  fi  altramente.  On- 
de per  certo  è mantfiefii fisima  difeor  danze  , & coitetene 
dire  e forze  quello  , che  e [fio  Signor  Giouen  Batti- 
fi  a ne  due  , cioè  che  ciò  fie  attenuto  perche  de  principio 
/’ Autore  haute  chiufie  quella  fianca  in  queft' altre 

iH*  • 

Cht  feffe  cult,  mix  fu» Ihtgu»  penf. 

Et  er»  tu  l»  nefir»  /«Vi/  ftufe. 

Ma  poi  aucAuteft  cht  U prepefirim  In . non  fi  metti 
nella  lingua  tufira  con  alcuno  articolo  A' alcun  genere 
( Ai  thè  oltre  a quanto  ne  ferine  il  Bembo  , t’ha  a /unge 
ne'  miei  Commentar q ) .per  quefio  egli  la  toglie Jfe  via , 

& regolatamente  mutajfe  il ver  fu , CT  otte  prima  Aite» 
lingua,  fojlituijft  Linguaggio  , ni  poi  fi  ricorAaffe  Ai  mu- 
tar'anco  il  fecondo  per  fargli  concarAeuolmtntc  rediga- 
ti infieme  ne  la  toftruttiont  dolla  fenten\q  , come  age- 
uoltfi  imamente  porta  fare  fe  vi  hauejfe pofto  mente  io» 

Aire, 

E farebbe  nel  nofiro  tale  il fenfo. 

Ma  tome  e Aerto  , egli  non  vi  pentì  altrimenti , fr  i» 
vere  è tifa, che  ageuolmntt  inganna  . Et  io  confejfo  lar- 
gamente d' haute  letto  , CT  minuti  [imamente  confìdrr»- 
to  dall'--  n capo  all'altro  tutto  quefio  poema  almeno  III. 
volte , & non  me  neffer  mai  accorto  . Er  hauendo  A» 
già  otte  ,ì  diete  anni  hauuri  lunghi  ragionamenti , et» 
quafi  infinite  perfine  {opra  quefio  libro  , Ut  mtefo  A» 
diuerfi  Aiuerfe  loft  grandi , <y  piceiole  , uè  mai  ho  cre- 
ante alcuno  cht  babbi»  mo finto  A'ejftrji  accorto  Ai  que- 
fitpaffo. 

Io  ira  in  animo  di  aggiungerò  in  quofio  fino  di  qut 
fio  volume  le  allegorie  del fopranomiueto  S.G10.  Bxttifie 
Pigna  {opre  il  Furiofio,  & aggiungeremo  alcune  di  quel 
le  del  E ornari , (?  elpreffo  farei  io  un  mio  dificorfio  tnlor 
no  alle  allegorie  , CT  intorno  al  modo  di  fieporle  contorno- 
uelmente  ufare  , CT  ne  i luoghi , CT  nello  occafioni  che  l§ 
riceuono  CT  l*  ricercano.  Ma  perche  qnefio  volume  è ere- 
ficiuto  molto  , CT  forfè  più  di  quello  che  M.  Vicende  che 
lo  fa  /lampare,  haura  d iu  i fato  che  doueffe  efftre , è for\e 
di  nferbar  quefio,  c T qualche  altra  eofie  tele , è metterle 
nelle  Buuni  del  Furiofio,  dour  in  tutti  i modi  con- 
uien  che  fi*  tu  regioni , fionda  che  e pieno  no  tratto  nelle 
mie  poetica.  Due  e lungo  fi  dificorre  tre  le  altre  eofie,  del 
modo  d adornare  cori  nella  lingue , eome  nelle  eofie  , ogni 
forte  dt  poema  cori  Lirico  cerne  Epico  in  ogni  idioma  fio- 
condo  i modi  dell  tjfierfue. 


TAVOLA  DE  PRINCIPII  DI 

TVTTE  LE  STANZE 
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Raccolta  da  Metter  Giouan  Battifta  Rota  Paduano . 

il  primo  numero  moflra  le  facciate  delle  carte.tt  il  fecondo  il  principio  delle  flange. 


AB. 

A Bradamante  il  mcfTagier  nocella. A facci.  1 8.  din  .6  j 

AC. 

Accade  a quelli  dirfhc  pe  1 uicini  275-26 

a Carlo  Magno.il  qu»Tio  (limo conoro  363.57 
a Carlo  reucremi  apprefentarii  4a7.ro 

arato  lo  trouó  che  fuor  di  teda  a47.ro 

a eafouennc  tl  fu  rio  to  Conte  . ^ 32840 

a chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio  488.124 
a ch’il  pettata  rhi’l  urntie,i  chi  la  teda  16.38 

a chi  tc  la  narrò  non  do  credenza  321.77 

acciò  che  de  le  due  progenie  sUuflai  498.ro 

acciò  chi  poi  fucccderà  comprenda  370.6 

accio  per  qurdi.c  per  li  primi  meni  428.25 

accio  per  te  non  mi  nedefli  tolta  92  3-33 

accoro  pago  olla  un  pezzo  Fiordifpina  177.46 

a conforti  di  lui  rotto  hauea  il  patto  498.16 

a cui  fu  fopra  ogni  auentura  grata  47*99 

a cui  la,doue  fu  la  aita  in  torto  91 6.65 

a cut  non  par  c'habbia  a ballar  lor  fame  169.4 
acculato  Ruggiti  dal  proprio  feudo  900.  io 

AD. 

Ad  accufar  Melitta  fi  conuerfc  469.16 

ad  ingrottare,  òca  figliar  appreso  ai6.js 

ad  (Tabella  il  Re  d'Algier  (congiuri  917.19 

a d ogn i picciol  motto.ch'egli  udiua  63.24 

a domandar  poi  ritornò  Marfifa  409.69 

adonto  in  tanto  mifeto  c tapino  486.99 

adonto  lungamente  fruirò  colle  488.116 

adornerà  la  Tua  progenie  bella  38.37 

ad  uno, che  fuggia,dietro  lì  mife  308  87 

t duo caualli.  che ucnuti  «paro  laS.34 

AF. 

Afflitto  e fianco  al  fin  cade  ne  l'erba  997 131 

Affretta  il  piede,e  ut  cercando  in  nano  136. 1 9 

AG. 

Aggiungi,  che  (ape*, ch’era  Ruggiero  393 .44 

agra  mante,  che  in  unto  hauea  deferta  490.3  6 

•gtatnantc  dal  muto  una  gran  banda  265.76 

a grand’uopo  gli  fu  l eder  prudente  17.92 

AH. 

Ah  dicea  ualent’huomini.ah  compagni  187.43 

ah  dille  a lui  Ruggier  tonai  ptù,badi  339.6i 

ahi  la (Ib,che  pols’io  più  che  mirare  >7*44 

ahi  la(To,da  quel  di  con  lui  dimora  " 482.43 

aba  laflò.io  noo  potrei  feco  dicea  52.10 

AL 

A l'abondante  e fontuofa  menfa  Ì94.78 

a la  città.cbe  molte  miglia  gira  141  ,rQf 

a la  donna  d'Islaodache  n«n  fante  635.99 

a la  Fera  ctudelc  il  piu  mole  (lo  288.4) 

a l’apparir  che  fece  a l’tm  ptoujfb  4.34 

a la  piu  parte  de'  Signor  Pagani  437.| 

a la  prima  città,  ch'egli  ritroua  119,67 

a l’atto  incomparabile  c li u pendo  327.29 

a la  uilla  de  Telinogli  a pprefenta  353  137 

al  bel  dominio  accrefccra  codiai  26.39 

al  brutto  Saraci n, che  le  ucnia  3 26. 1 3 

alcrde,  il  caualiec.  dì  ch’io  ti  parlo  3 8f  .20 

•lcina.c'hauea  in  tanto  hauutoauilb  * 7312 

alcina  i pelli  udir  l'acca  de  l aeque  54. 39 

alcina,  poi  eh  a preciofi  odori  63.26 

al  comparir  del  Paladin  di  Francia  163.44 

alcun,  ch’intende  quiui  elice  Mai  tifa  194.  ra  9 

alcuni  caualicri  in  quedo  mezo  405.24 

, alcun  la  Tetra.e’l  Mare  c*l  cicl  mifura  478. a 

ALCVN  NON  può  Caper  da  chi  lia  amato  201.7 


al  detto  fuo  Mirano  Origlile  haoe  180.121 

a le  guerriere, 6c  a Ruggier  che  meno  416.32 

a lei  non  fu  di  molta  merauiglia  * 247.13 

a lei  però  non  fi  concede  unto  138.53 

alcffandra  a quel  detto  non  rifpofe  2 17.4 6 

aleflandra.bramofa  di  uedere  116.39 

aleflandra  gentil,  c'humidi  baoea  2 17.42 

al  fincbiamaque!  tonto,  a chi  fn  impoffa  489.13X 
al  fin  del  campo  il  deftrier  tenne, e uolfe  208.83 
al  fin  de  le  parole  urta  il  dedriero  270.16 

al  fin  di  mille  colpi  un  gli  ne  colle  194.83 

a rimmortalirade  il  luogo  è facto  194.16 

a rinfemal canginola  buca  380.128 

alinea  l’haueffe  poftt  in  guardia  buona  76.7 5 

almonio,che  di  ciò  nulla  temea  125.13 

almonio  difle.Poi  che  piare  a Dio  262.20 

al  mooidcr  doue  altre  uoltc  hauea  903.37 

al  monte  Sinai  fujpcrcgrino  205.42 

al  n u do  fa (To  a Titola  dd  pianto  99-98 

allora  la  Radia  credo  non  u'era  * 90.146 

allor  Tenti  pillar  con  noce  meda  284.9 

a lo  fcudicx  f'e  dimandar, com'era  >96.33 

ilpadron  fucommcflalaiifpoda  107.79 

al  Pagan.chc  non  là. come  ne  polla  >8). 17 

al  Pagan  la  propofia  non  difpiacque  ).ic 

al  partir,  che  Ruggier  fe  dal  Cadetto  243*98 

al  primo  incontro  credei  porlo  in  terra  417-50 
al  primo  ftion  di  quella  uoce  torli  54-29 

alquanto  la  Tua  iftoria  uo  togline  73-30 

alquanto  malagcuole,òcafpretta  62.8 

al  Re  Agramantc  affai  panie  opportuna  491.51 

al  Re  d’Algier,  come  Cinghiai  n fcaglta  294.116 
al  Re  GradaHo,  e al  buon  Re  Sacripanti  300. 14 
al  Re  pa me  im porti bil  colà  udire  315-8 

al  Saracin  parea  difeonefia  >54  92 

attempo  che  tornar  doppo  anni  aeriti  214.10 

alt»  fiata,cbefcqucda  uia  483.57 

altramente  il  fiienuo  non  rilpofis  14196 

altramente  Tanacro  riportarla  28-57 

al  trarde  gli  elmi  tutti  uider,  come  286.12 

altra  uolta  a battaglia  erano  dati  293.101 

altre  Donne.e  fendici  ueniuano  anco  361-51 

altri,  che*!  ferro,  c Tinim  ico  caccia  444*84 

altri,  che  fpcra  io  n.at  (àluar  la  uita  398.85 

altri  dicea, Come  (lan  bene  inficine  191.89 

altri  fiumi, altri  laghi,  altre  campagne  389.79 

altri  in  amar  Io  perde,  altri  in  onori  3*9  89 

altri  la  giù,  Tenia  apparir  piÌMrda,  458.21 

altri  perduu,altri  ha  nomata  Irianda  361  5* 

altri  per  tema  di  fpicdo,o  di  accetta  444.10 

altro  dedrier  non  e che  meglio  intenda  463.80 
altrouc  intanto  il  Paladin  s ‘hauea  166  79 

al  uenir quiui cra.tatoiando Spagna  97  60 

al  ueoto  di  Maeftio  alzò  la  naue  195  141 

a lui  uenne  un  leudier  pallido  in  uolto  166.86 
a l'ultimo  Ruggier  la  fpada  traflc  408.53 

al  uolgcrfi  de  1 canti  in  uatij  lochi  500.3  3 

AM. 

A maledir  cominciò  l’amor  d’etto  385.36 

amando  una  gentil  giouan'c  bella  238.39 

amaua  il  caualier  per  Tua  Iciagura  156.101 

ambi  d'un  fangue,  ambi d*un  ottonari  373.47 
ambi  gioucni  (tatuo,  e di  bellezza  318.46 

a me  duro  parca  pur  dipartire  481.31 

a me  par.  a'a  te  par,ch'a  dir  fi  mandi  43 1.63 

a me  par  s’a  uoi  par, che  (bruito  3 1 7.48 

a mera 


• mezafpadauengonodi  botto, 

• (otto  il  giorno,  nel  calar  d’an  monte 
a mille  caualieri  a la  fua  aita  ' 

amor  ha  uolto  fottofopra  fpeflo 
amor  n’è  caafa,  che  nel  cor  m'ia  impteflo 
amor, pietà,  fdegno,  dolore, Se  Ira 
AN. 

Anna  bella,  gcnril  cottele,  < (aggia 
anch'io  (foggiunlc  il  Re)  fenz’aleun  fallo 
ancor  eh 'a  lue  promette,  e Tuoi  (congiuri 
ancor  che  del  finifllmo  metallo 
ancor  che  qtriui  noa  uenne  Grifone 
ancor,  che  fdegno  e colera  la  madre 
andato  infiemc.  oue  del  letto  modo 
andò  nel  fondo,c  ul  traea  la  (alma 
angelica  à Medor  la  prima  rofa 
angelica, e Mcdor  con  cento  nodi 
angelica  inuifibile,  e Toletta 
angelica  fi  ferma  a le  chiare  onde 
annibalc,  e lugurta  di  ciò  foro 
•nfcitsmchc  non  uede  altro,  da  coi 
antica  inimieitia  hauea  il  marito 
anzi  Adolfo,  eia  Donna, che  portane 
anzi  com'egli  Teme,  che'l  Signore 
anzi  nel  capo,  o fia  nel  eoe  gli  fede 
anzi  non  attendata,  perche  fono 
anzi  non  uo  morir,  ma  no  che  moia 
anzi  pur  creder  otiol,  che  da  coilei 
aitai  tu  ufurpi  tu  l'infogna  mia 
anzi  tutta l'Ualia.ehe con  lei 
anzi  aia  più.chc  del  defir,  mi  deggio 
AP. 

Apparecchiar  per  lo  Tegnente  giorno 
a pena  ella  fu  tn  terra, c he  ritorte 
a pena  a Bra damante  da  la  foglia 
a pena  hauea  la  Ululante  aurora 
a pena  un  giorno  fi  fermò  in  Irlanda 
aperte  al  primo,  che  troaò.fi  il  petto 
a piedi  è l’un,  l'altro  a cauallo,  hot  quale 
a piena  urla  fi  cacciamo  lunge 
appretto  a duomil'anni  il  collume  empio 
a p predo  a le  ragioni  hauea  il  finterò 
appretto,  oue  il  Sol  cade,  per  fu'araore 
a pneghi  dunque  di  Ruggici  rifatto 
a prima  giunta  Adolfo  raffigura 
a prima  giunta  io  gli  gertoTe  braccia 
apron  la  cataratta,  onde  (olpefo 
A<£. 

a quak  he  legno  penfa  dar  di  piglio 
a qualunque  io  ron  creda  efler  nemico 
a quattro  <•  lei,  da  t colli  5 capi  netti 
a quella  guifa,  che  ueggiam  tallio» 
a quella  menfa  citate,  arpe,  elite 
a quella  uccthia»  ebel'oaiaua  quanto 
■ quii  parlar  fi  rirrouò  prefenre 
a quella  imprela  nn'altra  fpada  noli# 
a quello  annantio  ili  mula  io  e punto 
a quello  Capitan, non  pur  correlo 
a quello  effetto  il  Re  di  Tremi  (cane 
a quello  la  mcftilsraia  l'àbclla. 

Arde  nel  core,  c fuor  nel  uifo  atiampa 

a Ritciardetto,ancotched;fcortefe 
a Ricciardetto  in  cambio  di  falulo 
a Ricciardetto  tutta  nuoltcflc 
ariodante,tbe  (fiorata  pianto 
armato  era  d'un  forte  c duro  uibergo 
arroge  a tanto  mal.ch'a  corpo  uoto 
artur,ch'unprvfa  mai  Tenta  confi  gJio 
AS. 

Affai  più  larga  plaga  e piu  profonda 
allatto  gli  guardiani  a l'improut  k> 
alcoltando  Ruggicrmoftta  nel  uolro 
a fi  grande  uopo,  tom 'era,  dovendo 
a fi  Urano  Ipu taccio  Giocondo 
afpto  eroccnto,  orribile  armonia 
altolfo  a gran  fatica,  e San  Tonetto 
tiol&s  ch’.niaigiu  utdc  il  itin  ptfo 
■HoJlo,  che  GdlÌMtA  Aquila  tue 

aSolfo  da  riputi  io  a!  Rr  de’  Seti 
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aftol  forfait»  parte  Rabica  no  «95M* 

aftolfo  ditte  a lei,  cheleuolea  *47-*4 

aflolfb  e Santo  netto  non  furienti  195-iao 

aftolfo  il  Tuo  drrtrier  uerlo  il  palagio  587-5* 

aflolfo  ne  la  piazza  del  Gattello  179-1*4 

aftolfo  nel  Tifo  libro  hauea  già  letto  1 54-74 

aftolfo  oue  le  Donne,  e i caualieri  «54-88 

aftolfo  per  pietà,  che  lunétte  44146 

aftolfo,  poi c'hebbe cacciato  il  Mago  *57-*I 

aftolfo  Re  de’ Longobardi  quello  514*4 

aftolfo  fi  pensò  d omami  dentro  584  g 

aftolfo  Tuona,  erutta  uolta, bada  «5*-54 

aftolfo  tolfe  11  Tuo,  che  gliel  cornette  590.86 

aftolfo  rutto  à un  tempo,ch*era  quiui  44  *45 

aftringc  e lenta  a quella  terra  il  morii»  481  -15 

AT. 

a te  non  graueri  prima  afpettarme  *5**47 

attefo  ha  l'empia  forre,che  Zerbino  47-69 

atlante  riparar  non  fc  ne  pò(e  1 16.5 1 

attonito  Giocondo,  e ftupe  fatto  5*7-55 

a rutti  par  fincantatot  mirando  «*7-S* 

AV. 

A uecchie  Donne  e catte  fe  nutrire  ‘479*1  f 

a uoi  Ruggiti  turco  il  dominio  ho  dato  501.61 
auorio  e gcmma.flc  ogni  pietu  dura  505*66 

BA. 

Bagna  tal'hor  ne  la  chiara  onda  e fretto  55-*5 

bagnofli,  come  ditte,  cheta  porfe  f*7.af 

balugante,  del  pepo!  di  Leone  *54-'* 

baili, <hc  nel  tentar  fede  al  mio  amante  517.101 

bailo  di  quattro  l'animo,  e il  aalote  *86.af 

BE. 

Bella  accoglienza  i monachi  e l'abbate  I7.ff 

bello  & ornato  alloggiamento  diclli  *79-1*4 

ben  certo  è di  morir, perche  fi  lafcta  5*5-5* 

benché  da  ficr  dolor,  tofto  che  quefta  5*1-57 

benché  di  Rugzier  fotte  ogni  defire  97-7* 

benché  lu  quella  ancor  brutta  uendetta  40.4 

ben. he  io  ha  certa  dicco  caualiero  1*1  I 

benché  i 'hauea  tatuare  in  fu  la  flrada  «9»->c9 

benché  ne  gonna  nc  faldiglia  hauefle  65.18 

bencheRinaldo  con  pochi  danari  490.147 

benché  Ruggier  fia  d'animo  collante  51**7 

benché  foglia  la  fraudeetter  bugiarda  141  9* 

benché  fot  tre  fiate  bifogootli  341.8* 

benché fua  fellonia,  fi  uegga  aperta  jj6.»o6 

ben.  come  a Btadamante,  già  promette  41 0.8* 
ben  comprende  a l'infcgna  e fopraucfte  505.90 
ben  Jiceua,  ch'uguale  al  mio  non  era  4*-it 

benedetto  il  nipote,  ecco  la  ueggio  fa*. il 

BEN  FVP.O  auenturofii  eaualieti  ia).l 

ben  la  uergogna  è aliai, ma  piò  lo  fdegno  4**-4« 
ben  i hanea  il  Re  Sobri n riconoluuto  495. 19S 
ben  lo  mottrar,  che  li  nimiei  à pena  459  5 

ben  mi  duolchc  celar  t'habbi  uoluco  5*5-5* 

ben  mi  par  di  ueder,  ch’ai  fecol  noftro  *»5- 1 

ben  mi  fi  poma  dir,  frate  tu  uai  160.) 

beo  penfa  quel.che  le  parole  drnno  406.56 

ben  iene  pente  in  breue,  che  attui  518.116 

ben  fon  contcoto per  la  compagnia  505.74 

.1..: t-  -* 


nen  fon  de  gli  altri  ancor, c’hanno  le  chiome  566.10) 
ben  fpcroDonnein  uoftra  cortefia  554-1 

ben  uedutol'hauea  lu  quel  cauallo  6440 

beftemmiò  il  Ciclo,  e gii  Elementi  ilerado  *91  8| 
Bl. 

Bianca  neue  c’  bel  colio,  e’1  petto  latte  63.14' 

biieno  a pena  era  da  noi  partito  fa. *5 

bifogna  che  primeggia  il  Re  Luigi  154-8 

bifogna  prima  ch'io  ui  narri  il  catta  74  5 * 

bifogoo  non  lata  per  trouar  gonne  *69.74 

BR. 

Btadamante, che  come  era  animofa  *9-74 

bradamantc  conofce  il  Tuo  cauallo  *41-57 

btadamante  difpofta  di  fortuiti  *58.54 

bradamantc. e Maififa  la  corazza  ja9.n0 

bradamantc  la  (era  ad  un  cadetto  *75-77 

bradamanre  odc.e  par  ch’aliai  le  prema  *59-4* 
brad (mante  piego  motto Ruggiero  *49-6g 

blamauano  i gueruer  uenite  a proda  a 06.6» 

beamelo  di  tiiaiioouc  Tutte  ella,  * 5-** 

bran- 


.\r 


TAVOLA 


Brandlmarte,  che*l  Conte  amaua,  quanto  390.64 
brandimarte,  ch'Orlaodo  amaua  a pane  77.88 
brandimarte  fi  rtrana  e ria  nouella  350-63 

breacho  e Landriglier  falcia  a man  manca  81.16 

B V. 

Buon  fa  penne  (dicea  quelj'aluoancora)  109.100 

Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta  330.64 
cadde  à terra  il  cauallo,  e il  cau  alierò  87.77 

cadde  in  tanto  dolor,  che  fi  difpone  45.53 

cadde  Sobiin  del  fiero  colpo  in  terra  463.78 

cagion  del  (uo  venir  fu.  che  da  Buua  34a-9i 

calano  torto  i marinari  accorti  16.39 

calcata  lèrpc  mai  tanto  non  bcbbe,  j 39.56 

cambiato  a tutti  parueedèr  nel  uolto,  316.24 
cantan  fra  i rami  gli  augelletri  vaghi  387.50 

capitaro  in  vn  prato,  oueà  diletto  373-4 

capitò  al  fine  à M alega,  e piu  danno  335*9 

capitò  quiui  un  caualier  di  corte  417  48 

cario  benignamente  la  raccolfe  4a7.il 

cario,  ch'auiló  da  Rinaldo  haunto  350  59 

cario,  e m«l ('altri  (èco,  che  Leone  5 15.91 

cario,  «tutta  la  corte  rtupefatta  535*56 

cario  hauca  di  Sicilia  hauutoauifi»  499.77 

cario  non  torna  più  dentro  a la  Terra  197. 163 
cario  fi  uolfè  a quelle  man  robu de  17014 

caro  Guidone  a Tuoi  fratelli  flato  343.  ;6 

«dello,  c baiadoi fpezza c (ratafià  105.44 

CE. 

Ce’lDuca  de*  Carnuti  Ercol,  figliuolo  414  13 
cento à cauallo,  egli  fon  tutti  intorno  aoj.6 
cento  melfii  cercar,  che  di  In  furie  470.30 

cerca  far  morir  lei,  che  morir  mena.  46.54 

cercando  già  nel  piu  intricato  calle  a»»r.j 

cercati  pur  fornir  d'un'altra  fpada,  304  58 

CERERE  poi  che  da  la  madre  Idea  113 

CH. 

Ch’a  bei  fèmbianti,  & a la  ricca  uefla  19.73 

ch'abomincuolpcrte.  che  Megera  41.3 

ch'ì  li  nimici  gli  huoreini  ficn  crudi  41 .6 

«b’Amor  de  far  gemile  vn  cor  villano  363.93 
ch'apparecchiata  era  la  danza. dietro  481.51 

«h’Arpalice  non  fu,  non  (ù  Torniti  4*4.5 

che  come  Adam,  poi  che  guftò  del  pomo  479.8 
«hecome  gli  fu  predo.  Sauto,  s\iulo  460.53 

che  con  lei  molte  volte  per  camino  375-7* 

che  con  un  fuo  frate!  ben  giouinctro  43.17 

che  da  doni  grandi  llìmi  corrotta  488.118 

che  d'alcune  dirò  belle,  e gran  donne  478.4 

che  d'Atiladirò?  che  de  l'iniquo  >69.3 

che  debbo  far,  che  mi  configli  fiate)  318.45 
che  diecc  palli  gti  ua  dietro,  o uentl  177. 89 

chedi  Marfila  in  quel  dilcorfo  vdito  341.88 

che  di  panni  dirazza,  e di  cortine  480.133 

che  dirò  dcJ  fauor,  che  de  le  tante  340.70 

che  di  (cererò  ha  commeflo  à la  guida  47-74 

CHE  DOLCE  più.  che  piu  giocondo  (lato  345 

f hf  rifinii  lina  c<  ruA,  » 


che  dopo  una  sì  rrifta  e brutta  proua  179.  m 
ch'ella  non  n'era  fi  chiarì  di  corto,  * 10.77 

ch'ella  piu  giorni  persi  lunga  vu  3 50  60 

ch'entrar  ficeflè  in  rampo  la  Donzella  5 1 3 .6» 

ch'era  pugnando  perla  tedi  Chriflo  494.191 
che  facrndol  farà  quel  che  far  deue  391.96 

chefeno,  e foco  e merli,  e tetti  gtaui  449*19 

che  (ode  Oliando  nulla  le  (buicne  330.59 

che  (òde Rodomonte,  eia  piu  predo  399-6$ 

che  gli  fu  toltala  Tua  Donna  poi  3.7 

che  ciotta,  qual  già  Ippolita  e Camilla  876.31 
c’habbiatc  Signor  mio  inreiò  edimo  1 17.48 

che  ha  cortei,  che  t'hai  fatto  Regina,  66  64 

che  hauer  può  donna  al  mondo  piu  di  buono  74.41 
che’l  caualier  c'habbia  maggior  portanza  365 .94 
che'l  lafciar  Durindana,  sì  gran  fcilo  366.75 

chc'l  popolo  ha  di  lui  quella  paura  4*7.41 

che'l  fuo  fratello  era  liuom  crac  morto  il  piede  315.9 
che  in  tanto  il  Re  di  Circartia  dimando  117.51 
che  in  uifion  à la  fedcl  contorte  461.66 

ch'io uinca,o  perda, o debba  nel  mio  Regno  460.44 
chelindo,  e Molto,  i duo  figli  bartardi  164.60 

che  lo  fotria  la  donna  facilmente  514*67 


che  Io  prefè  per  mano,  e (èco  (corte  |88.(fa 

che  mentre  duo  Tuoi  figli  erano  uiui  417.45 

ehemcrcanti,  ecortàr,  che  uannoa  tomo  81.13 
che  mille  miglia,  e piu  per  qurflo  folo  305.99 
che  nedùn ‘altro  caualier,  ch’arriua  81. 10 

che  non  potrà,  fe  non  con  biafmo  e (corno  431.71 
CHE  NON  può  far  d'un  cor,  c'habbia  (oggetto 


_ r **  ivi,  v iiauvM  il 

ch'ogni  Tua  danza  hauca  piena  di  uelli 
che  oltre,  che  d'acciar  murata  fia 
ch’ordine  habbian  tra  lor,  come  «'artiglia 
Ch'Orlando  non  ci  fia,  n'aiuta  ch’oue 
che  penfàndoui  fui,  da  la  radice 
che  per  terrificarne,  che  uoi  fere 
che  piaceri  amorofi,  e rifb,  e gioco 
che  porta  in  braccio,  esù  larcion  dauanre 
cheprefuppoflo  (che  nc  ancor  confettò,  ) 
che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiarti 
che  produccndo  quella  notte  in  gioco  327.it 
che  quandodianzi  hauca  a Pulci!  del  chiufo  174.59 
che  quanto  puònalcondc  il  petto,e'I  uentre  108.59 
che  quella  nation,  laqual  «'hauca  5*4*49 

cheque  do  ingrato,  perfido,  ccrudele  47  73 

che  rami,  ceppi,  e tronchi,  e fidi,  e zolle  157  13 ' 
che  rapiti  gli  haueuano  a Gitinonda 
chcfanguinofo,  e dela  fpada  priuo 
che  fe  ben  il  tiouaruri  hora  in  procinto 
chea'habbia  a rirrouar  con  numcr  pare 
ches'habbia  da  parrircanco  lo  punge 
che  fe  Pamantc  de  l’amato  deue 
ebefenza  cb'artbldiatc  altra  perfona 
che  fenr.a  piu  voltarli  mortro  loro 
che  fe  ua  lor  querte  parole  danno 
che  fia  il  difegno  fuo,  bcn'io  comprendo 
che  fi  può  ben  coti  nomar  quel  loco 
che  fpezza  i rami  c fa  cadere  i (adì 
che  tante  uolte  ve  lo  fei  ucnite 
che  ti  farò  ueder,  cofa  che  debbe 
che  ti  ripofi  infino  al  giorno  nono 
che  tornare  in  Selandia  hauca  difegno 
che  ira  Lurcanio,  c vn  caualiei'iflrano 
che  tra'  nemici  a la  ripa  piu  interna 
che  trouar  btlognaua  vna  donzella 
che  un  cimitero  irtrano  era  uenuto 
che  uoi  m’habbiate  uirto,  elici  pouia 
che  uuole  ukir  di  nouo  a la  campagna 
chiama  duo  ucccbi,  e chiama  alcune  fue 
«hi  a piedi,  e chi  in  arcion  tutti  partiti 
chi  cortui  folle  altrouc  ho  da  narnrui 
chi  dice,  (òpra  Limitso  ucnuti 
chi  di  qua,  chi  di  là,  cade  per  terra 
chi  d'una  fromba,  e chi  d’un'arco  ausato 
chiede  liccntia  al  figlio  di  Pipino, 
chiedimi  la  miti  di  quedo  ugno 
chi  fuggel’un  pericolo,  rimane 
chi  haucrtc  il  tuo  tamilico,  e 1 (uo  pianto 
chi  ha  uirto  in  piazza  rompere  dcccato 
chi  la  Donzella,  chi'!  Monaco  fia 
chi  l'anello  d’Angelica,  o piu  torto 
CHI  METTE  il  pie  (u  l'aniorola  pania 
CHI  MI  darà  la  voce,  e le  parole-» 
chi  narrerà  1 angofeie,  e pianti,  e i gridi  7D 
eh  10  uinca.o  perda,  o debba  nel  mio  Regno  460.43 
chi  paria  pei  Ruggicr,  chi  pct  Leone  5 1 8.  u | 

chi  può  contar  l'cflèrcito,  che  morto  141 .99 

chi  quella  cofa,  e chi  qucU'alua  getta  449. 17 
CHI  SALIRÀ  per  me.  Madonna  m Ciclo  393 
chi  (cele  al  mare,  e chi  poggiò  su  al  monte,  ai  1.94 
chi  fenza  freno  in  t*un  delirici  galoppa,  56.61 

chi  (ia  quel  Vecchio,  e perche  tutti  al  rio  305 . j 7 

I VA  lontan  da  la  lui  patria  vede 
chi  vide  mai  dal  Ciel  cadere  il  loto 
chi  uide  quegli  inccndi|,  e quei  naufragi 
chiula  c'hebbe  la  lettera  chiuic anco 
chi  uuol  fuggir,  Rinaldo  fuggi:  Uffa 
CI. 

Ciafcun  marito,  1 mio  giuditio,  deue 
cibo  (bauc,  e prctiofo  uino 
cillaro  fo  non  fu.  non  fu  Arione 
cinque  o fei  mefi  il  (ingoiar  cerume 
rio  che  di  rugginolò,  c di  brunito 
rio  che  fi  porta  far  per  (ua  UIutc_z 

TT 
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153-73 
468  8 
173*5* 
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45*6o 
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tavola 


ci  uenne  incontra  con  allegra  faccia  54-39 

ci  ungctno  » corpi  di  quel  gradò  opimo  >74*54 

CL. 

Ciò  tidan  caccia  tot  tutu  Tua  uiu 
Clondan.che  non  fa,  come  1 aiuti 
Clotidan  s'c  ridutto,  ouc  non  fentt^ 

CO. 

Coli  mi  tradì,  e con  la  fpada  in  mano 
col  corpo  morto  il  uiuo  (pino  alberga 
col  correfe  hofle  ragionando  ftaua 
colei,  che  di  bellezze,  c di  uirtuti 
col  foco  dietro,  oue  la  canna  è . hiufa 
colui,  che  fu  di  tutti  i uirii  il  uafo 
colui,  ch'indotto  il  non  fuocuoiohauea 
colui,  che  tutto  il  mondo  uilipende 
colui  dicea,  Pria  che  ueniflca  quedo 
colui  lafcia  il  cauallo,  e uia  carpone 
comandi  al  fetuo,  ch’à  la  moglie  Argia 
cornea  colci.cbe  più  che  gli  occhi  fui 
cornea  i Meridional  tiepidi  uenti 
come  aiutar  ne  le  fortune  cftreme 
come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiote 
come  al  (odiar  de'  piu  benigni  uenti 
come  Alzirdo  apprettar  uidequel  Conte 
come  aflalire,  o uafi  padorali 
come  a fe  ritornar  fenra  il  (u'amante 
come  bambin,  fc  ben  la  cara  madre 
come  ben  tifcaldatoaridolegno 
come  cadere  il  bue  fuole  al  macello 
come  Calimidor,  quel  colpo  mira 
come  ceppo  ralhor,  che  le  midolle 


come  che  folTe  il  fuo piiraier  disegno 
come  che  in  uifo  pallida  c (inanità 
come  che  la  Dilcord>a  haueflc  rotto 
come  chi  artedia  una  città,  che  fotte 
come  chi  da  noioibc  grauefonno 
come  ch’io  ha  aedi  fopra  il  legno  e uefti 
come  chi  ulfto  habbia  1*  Aprile,  ò il  Maggio 
come  con  quelli,  ouunque  andar  per  terra 
come  d'alto  uenendo  Aquila  luolc 
come  dal  traditore  io  fui  ithccnito 
come  di  Capitani  bifogn’ora 
come  di  lei  s’accorlc Orlando  ftolto 
come  di  quelli  il  Caualier  s'accorfe 
come  d’ofcura  ualtc  bumida  afeende 
come  due  belle  e gcnetofe  Pardc 
come  egli  à in  terra,  li  fon  tutti  adollo 
com’egli  c pretto  al  lutninofo  tetto 
com’egli  fe  n’accefeimmantioen^e 
come  ella  s’orna,  ecotneilcrìndilpoae 
com’ella  ulde  Adolfo,  e Sanfonetto 
come  c piu  appredb,  lo  sfida  a battaglia 
com’era  a punto  quella  cola  Hata 
come  è Rnggier  polfibil,  che  tu  folo 
convello  a prugni  d’Angelica  bell* 
come  fanciullo,  che  maturo  tratto 
come  Febo  la  candida  torcila 
come  fu  predo  a le  sì  ricche  mura 
come  il  gran  Fiume,  che  di  Vefulo  elee 
come  il  Guafcoit  queflo  aftermo  per  ucro 
come  il  roafiin,checon  furor  s’auenta 
come  il  Re  Nurandinoodc  quel  nome 
come  il  Tartaro  uidequel  bel  uifo 
come  il  ueloc* can,  chc'l  porco  adalta 
coinè  il  uillan,  fe  fuor  per  Parie  fponde 
come  impafto  Leone  in  dalla  piena 
come  in  palude  afeiutta,  dura  poco 
come  interuicne  à chi  già  fuor  di  fpeme 
come  io  ui  dico,  dal  figliuol  d’Oconc 
come  io  ui  dico  il  Caualietuenia 
come  io  ui  dico,  foprajjiunta  a calo 
come  U Donna  conolciuto  ha  il  loco 
come  la  donna  il  cominciò  a uedere 
come  la  donna  in  tal  periglio  il  uede 
conscia  notte ogni  fiammella  è mota 
come  la  terra,  ilcui  produx  di  tofe 
come  la  Tigre  poi  che  in  uan  dikeude 
come  la  uocchauet  pu  -te  II 'bella 
come  ic urici,  che  la  tugacc  fora 


197.166 

aos.8 

301.4 

37861 
*4ti 
♦75-97 
*34»35 
8J.39 
»79»*4 
I7S.H> 
*37  4> 

46  5» 
164  64 

♦88.13  J 

|6.4* 

406.40 

330.88 
JII.46 
458.14 
«19  74 
I43.109 
137-47 
505  91 

39).I03 

84-4» 

164.61 

5M7 

116.55 
Jii*97 
J03.J9 
5*475 
441-5* 
l>5*«9 
510.36 
150  50 

100.10} 

363.31 

U4.ro 

Ijoéi 

i844 

106.55 

445-69 

44*. 55 
588.JJ 
93.13 
41*15 
191.100 
661 
363.17 
516.98 
356.119 
67.71 

4*5.17 

56.60 

431.91 

160.55 

335- U9 
194.136 
157  5* 
365.63 
395.111 
198-178 
>57.  48 
379-66 
440.J4 
160.7 

165.56 
34811 

74  46 
110.76 
57 
i7-4« 

*86.; 5 

*5*-67 
458.10 


comet’huom  ripirai  debba  3 gl’incanti 
come  l’infermo  acccfo  di  gran  fete 
come  l’infermo,  che  dirotto,  e fianco 
come  lupo,  o roadin,  ch'ultirao  giunge 
come  l'ufanra,  che  non  c piu  antiqua 
come  madia  folto  il  feroce  Alano 
comenaue,  che uentoda  la  riua 
come  ne  l’alto  mai  legno  tal hora 
come  nei  bofeo  del’humil  ginepte 
coroenei  mar, che  pertempeda  freme 
come  ode  Alccde,  cti'io  uo  a tittouarlo 
com'Orlando  lenti  batterfi  dietro 
com  Oria,  che  Pariiedre  cacciatore 
come  partendo  afflitto  Tauro  fuole 
come  penfi  Signor,  che  rimanede 
come  più  predo  il  caualier  fi  (pecchia 
come  potto,  diceali  la  fanciulla 
come  può  il  Saracin  ritrouax  fedo 
come  purpureo  fior  languendo  moie 
come  quando  G dà  foco  a la  Mina 
come  quel  figlio  di  Vulcan  chcvcone 
come  Rinaldo  il  uide  ritornato 
come  s’allcgu  un  bene  accefo  amante 
come  le  dentro  a ben  rinchiufa  gabbia 
come  Ictuo  fedel,  che  più  d’amate 
come  s’intefe  poi,  che  la  compagna 
come  ai  predo  c l'Ippognfo  a tetra 
come  fi  fenton  s' Audio,  o Botta  fpir* 
come  lì  uede  t n un  momento  ofeura 
come  fi  uide  il  Maganrefe  al  bofeo 
come  fi  uide  il  fucceflbi  d’Adolfo 
come  foglion  talbor  duo  can  mordenti 
come  fpatuier,  che  nel  piede  grifagno 
come  dormo  d'augci.ch’in  ripa  a un  Ragno 
come  talbor  fi  getta,  e fi  periglia 
come  tal  uolta  oue  fi  caui  Poro 
come  torrente,  che  fupctbo  facci* 
come  loto faluatico,  ch’ai  corno 
come  trouadi,  o leeletata  c brutta 
come  tiouato  haueflc ò piume,  ò paglia 
come  tu  giungi  diflè  in  quella  parie 
come  rumar  lana  fendano  armate 
come  uenite  il  Paladin  le  uede 
come  ueri  chriftiani  Adolfo, e Orlando 
come  uide Gta dado  d’Agtaroantc 
come  uide  la  timida  donatila 
come  uogliono  alzar  pet  Paria  fuori 
comincia  l’Eremita  a confortatla 
cominciar quiui  una crudcl  battagli* 
cominciauan  le  fchierc  a ritirarle, 
cominciò  a poco  a poco  india  Icuaife 
comincio  il  Pazzo  a «ridar  fottc.afpetu 
communi  il  ietto  hebbon  la  notte  infiero* 
commu-.icocon  loro  il  mio  dileguo 
con  accoglienza  grata  ilcauolieto 
con  briglie  e (proni  i cauilicii  inftanoo 
con  buona  intcntione  ( c fallo  Dio  ) 
concetti  folle  da  Ruggicr  Secondo 
conchiulòc’hcbbcquerto  nel  penderò 
conthinfoc’hrbbequcdvs  chiamar  fero 
con  cor  infitto,  e con  pallida  facci* 
con  eccellente  e Ungulate  ornato 
con  cliì  ragionaua  una  I>on»ell* 

con  efl’olm  t’acccadcrà  foggetto 

con  effo  un  colpo  il  capo  felle  e il  collo 
con  facultadcf  Jidc)che  ne’  tuoi 
con  frelco  ucnto,  che  in  fauor  uemua 
confalo  dado  Raggirarli  tanto 
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contuloeiauon  a^guannaniu 

con  gli  occh  t cerca  hot  quedo  Uto,hor  quello  8 1 .9 


5** 


tv»  Kiiwiiui.vi.»  • 1 

con  gli  occhi  fidi  al  citi  lo  leguc,  quanto 
con  gli  feudien.c  con  la  Donna,  dnue 
con  grande  ingegno,  e non  minor  bellezza 
con  gran  filcnriofcce  quella  notte 
con  la  gente  d’Efperia  Sondano 
con  la  meUtiiraa  bada,  con  c’hauea 
con  laquai  non  lana  dato  quel  ciudo 

con  larghi  giri  circondando  ptoua 

con  Panne  Paltte  l'poghc  a Raggici  fono 
con  la  tundra  man  prende  la  bnglia 
con  U uecthia  Z.ctbui  quindi  patude. 
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TAVOLA 


con  lor  I aitarne,*  Claudio  Thofcmel 
con  l'una  d'altra  man  ua  ricercando 
con  maggior  fretta  fa  moucrci!  piede 
con  man  fe  comodi  uolrte  inani 
con  Marfifa  la  gionanc  di  Francia 
con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo 
con  mcrauiglia  molta,  e piu  dolore 
con  molta  attention  la  bella  Donna 
con  molta  diligenza  il  Re  Agramame 


5*1. ra 
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5-49 
140  74 


con  molto  ardir  uicn  Ricciardetto  appretto  391.77 
con  molto  difpiaccr  Giada  fio  intefe  45 1.47 

conobbe  i caualicr,  come  etti  lui  149.39 

conobbe!  come  prima  alzò  la  fronte  368.95 

conobbi  tardi  il  Tuo  mobile  ingegno  55.50 

con  occhi  d’Argo  il  figlio  di  Pipino  142  107 

conofce  ben,  che  poi  che'!  tri  fellone  4E6  09 
conofce  ella  BiuqcJ,  come  lo  uede  39.76 

conofce  il  Re  Agramante,  che  ciié  uero  337.39 
conofce  tetto  che  lo  feudo  uede  5C6.104 

conofeete  alcun  uoi,  che  ncn  lafciatte  321.F0 
con  patto,  che  qual  d'etti  perde,  faccia  431 .64 
con  patto,  che  (e  fa,  ihc  con  lo  fluolo  364- 87 
con  pompa  trionfai,  con  fetta  grande  500.  33 
con  prirgbi  il  Re  Agramante  c buon  ricordi  ,03 . 44 
con  qual  rumor  la  Ictolofj  frotta  120.77 

con  quei  clic  falbo  le  monete,  ha  ufanta  141.90 
con  quella  ettrema  forza,  che  pctcotc  530.123 
con  quella  fetta  il  Paladin  la  piglia  31  >.68 

con  quel  furor,  che’l  Re  de'  Fiumi  altiero  450.31 
con  quel  furor  l'impcruofa  gente 
con  quel  rumor,  ch'un  lacco  d’arme  cade 
con  quetta  compagnia  lieto  e gioiofo 
con  quetta  intention  prefe  il  camino 
con  quetta  introtione  una  mattina 
con  quettr,  de  altre,  &.  ir  finite  appretto 
con  quttti,che  pattar  doucan  gl'incudi 
con  quelli,  &t  altri  delti  accortamente 
con  quelli, & altri  più  efficaci  detti 
con  quello  uf  i inuilìbil  de  la  torre 
con  nera  fc  pi  metta,  e bello  arnefe 
con  ricche  udii,  e regalmente  ornato 
confidi xando  poi,  l'io  lo  faccifi 
con  fuo  gran  difpiaccr  t'aucdc  Callo 
con  lai  le  cerca,  de  altre  aliai  parole 
con  tas  parole.de  Umili  altre  affai 
con  tal  condition  fu  (labilità 
contali  e fimi!  detti  il  ucce  h io  accorto 
eoo  tai  parole,  e fintili  non  ceffà 
continuando  la  medclma  botta 
continuò  per  moiri  giorni,  e mefi 
contea  il  irate!  d'ira  minor  non  alfe 
contia  la  donna  per  gioftrat  fi  fece 
conrrà  la  uolontà  d'ognt  nocchiero 
contra  quel  ditleal  mi  fu  aiutriee 
con  tutte  l'arme  andò  per  mezo  Tacque 
CONVIEN.ch’ouunque  fia  tempre  coitele 
con  un  gran  ramo  d'albero  rimondo 
con  un  iofpir  qucfl’ultiree  parole 
con  uoce  qual  conuxne  al  fuo  furore 
corcate  sii  tappeti  Aleflandrim 
corebo,  che  gentile  era  e cortefe 
corcbo.conlcntendo  Almonio.ftiolie 
corre  di  ncuo  in  sii  Tettrema  (abbia 
correndo  uiene,  e'1  mutò  a gui(a  porta 
comi,  Buffoni,  Timpani  Morefeni 
corrò  la  frefea  e matutina  rofa 
corron.chi  qua,  chi  là,  ma ipoco  lece 
liferi  a g 
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corrono  a morte  quei  mi  (eri  a gara 
cortefe,  come  bella,  Doralice 
cortcfemcnte  dico  in  apparenza 
CORTESI  DONNE  cne  benigna  udienza  436 
CORTESI  DONNE,  e grate  al  uottro  amante  135 
CORTESI  DONNE,  hebbe  1 antica  etadc-»  *84 
colà,  qual  uoglia  fia,  non  li  domando  487.n1 
coli  al'incontro,  quanto  piò  depredo  508.1 
così  a Ruggicr  narraua  Ricciardetto  179  71 

coti  a tutta  la  plebe,  e a la  pih  parte  529.1  ra 
coli  ben  piange,  e così  ben  fi  duole  510.18 

coti  contra  i peniteli  empi  e maligni  494.15 
coli  eoa  volontà  de  la  donzella  38.60 


enfi  correndo  l'uno,  e feguìrando  105.'** 

coli  cor  mio  ucgliate  ( le  dicea  ) *67.78 

cofi  dapoi  c'hcbbono  prefi  i muri  45030 

enfi  dele  uirrorie,  le  quii  poi  150.36 

cofi  dirra  G ri  fon,  celi  Aquilante,  *4*. 78 

cefi  duca  l'Imperator  deucto.  >3973 

ccfiducan,  manonbpcan.ch'Amcne  498  1 1 
c«  fi  dice  egli,  e mentre  l'apparctchia  6.59 

cofi  dice  egli. e toma  al  fuodetttiero  I8.6a 

cofi  dice  egli,  io  che  diui fa  c (eura  43  *8 

cofi  dice.e  una  gemma  allora  nata  487  n3 

cofi  dicendo,  a ia  erma  lupeina  19.70 

cofi  dicendo,  di  morir  diipofla  361.44 

cofi  dicendo  il  buon  Rinaldo  in  ranro  479.9 
cofi  dicendo,  intorno  a la  fontana  104.9 

cofi  dicendo,  le  gurniere  me  Ile  4*0.86 

cofi  dicendo,  mcflragli  tl  Marchile  37*. 33 

cofi  dicendo,  nela  torta  uia  303.5 

ci  fi  diccndrspurtuttauiain  fra»  483.56 

coli  dicendo,  le  fteffo  riprende  373  36 

coli  dicendo,  Tubilo  gli  (parue  43  7.65 

cofi  diccua  Malagigi,  e mette  asp.  ,g 

cofi  dilpofti  mileto in  quel  loco  X97.i7a 

cefi  dille  Agramante,  e uolfc  gli  occhi  430.41 
coli  ditte  egli,  e fe  pollar  in  fretta  109  91 

cofi  dille  egli, e molto  ben  ri! polio  338.41 

cofi  ditte  egli,  e rottoli  parlai  tenne  198.164 
cofi  dille,  e menò,  le  donne,  doue  370  t| 

cofi  ditte  il  Noce hicr  di  Logittilla  95  50 

cofi  ditte  il  Nocchiero,  c motte  a ri  lo  490.144 

cefi  ditte  Odorici,  e poi  &g*iunfe  163.3  3 

cofi  difpcfii  mi  ino  in  quei  loco  >97.171 

celi  fa  ch'ella  un  poco  il  duo!  raffrena  469.38 
cofi  fan  quelli  ginueni,  che  unto  93.8 

ci  fitta  mi  piomcllcc nela  Rocca  38631 

eoli  fra  pochi  di  genie  raccolse  110.79 

cofi  fu  differita  la  tenzone  ar^.iod 

cefi  Attendo  il  Saradn  bizarro  186.36 

cefi  già  fu  che  Marinone  intento  433. 1 1 j 

cefi  gh  amanti  tuoi  i'haurìan  leguita  399.4 

crii  Grifime,  & Aquilante  tolfe  *55-91 

cofi  il  rapace  nibio  furar  (itole  «6.39 

enfila  Donna,  poi  che  tote  a e cede  >79.67 

cofi  la  moglie  ancor  de  l'Orco  prega  *74. 6s 

cofi  le  due  magnanime guarfete  4)8.15 

cofi  le  h la  Donna  che  11  enuta  364.78 

cofi  Thucm  giutto Io  battezzai  anco  494.194 

cofi  U duo  guerrieri  incominciato  *<7>47 

cofi  bilance uan «Tettato  note  406.38 

cofi  lo  (pitto  mio  per  le  belle  ombre  409.66 

cofi  mandò  per  tutta  la  fua  terra  7*!*  5 

cofi  Marfi!  to,  e cofi  il  buon  Sobri  no  35**8a 

cofi  me  otre  Ruggiero,  c Mando  cardo  a93.ua 

cofi  narraua  il  metto  caualiero  483 .4 7 

cefi  Recata  a i Tuoi, come  a gli  Urani  *«i-93 

cofi  non  fotte  la  legge  pi  U forte  > * 7*44 

cofi  parlando  giunicrotu'al  mare  *9-75 

cofi  parlaua  Brandimartc.fic  era  449  4, 

cofi  parlaua  U;genril  Donzella  13631 

cofi  per  colpa  dc'mmiftn  auari  337.51 

cofi  per  ogni  uia  dal  Re  di  Frifa  86.66 

cofi  piu  uolte  la  sfacciata  Donna  *30.34 

cofi  poi  che  i protetti, e i preghi  in  ut  no  85.35 

cofi  Ruggicr  con  ('batta,  e conia  fpada  100.104 

cofi  Ruggicr,  poi  che  Melitta  fece  67.71 

cofi  fremuto  di  ucrgcgnac  d’ira  304.64 

cofi  fi  duole, e fi  confuti», & ange  *76.38 

coli  foli n "he  uifloo  quale  h’anno  316  39 

cofi  tal'hota  un  bel  purpureo  nattro  *66.66 
cefi  totto,come  hebbe  il  capo  chino  4*3.58 
cofi  uenial’tmitaror  di  Cotto  5910 

cofi  arnia  Rinaldo  ricordando  4*3 

cotta,  dice  a ttuporc,  c riuerenza  95  46 

cortei  farà  la  faggia  Leonoia  1*9.69 

cottui  con  lieta  taccia  al  Paladino  388  55 

cottui  dietro  al  cugin  fuo  di  Pt l'eira  373-49 

cottui,dopo  il  faluto, con  bel  modo  473.71 

cottui  fece  ad  Vngiardo  fapcr,  come  509-7 

cottui nchicfto  da  Zerbin  li  diede  *64.5* 

dottai  farà  col  fcnno,c.con  la  landa  18.55 

TT  a souli 
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totali  cflTcr  doucaao  i duo  ladxoni 


4»  4 


CR. 

crebbe  il  tempo  erudel  tuttala  notte  *95.  *44 
crebbe  il  timot  conte  uenir  lo  uide  *37.5* 

crebbero  in  quantità  fuor  d'ogni  (lima  459  *7 
credca  il  Gua(con,qud  che dicca.non  lenza  160  31 
crede  ciafcun,  fuor  che  l'iniqua  moglie  *J% 

credendolo  incontrar,  tal’hota  annoili 
e credendo  quiu»  ritrouarlo,  motte 
crederò  ben,  che  Iran  gli  arabi  (cefi 
credette  Pinabel  quella  donzella 
credi  che  Dio,  quelli  ignorami  ha priui 
credo,  che'l  redo  di  quel  verno  cote 
credo,  che  t’habbia  la  Natura,  c Dio 
credo  foflcvn’al<-hino,  ò un  Farfarello 
credulo  hauria,che  fotte  llatua  finta 
ere  feda  forza,  c l'animo  in  defedo 
crefrcr  piò  fempre  l’appetito  cicco 
eludei,  di  che  peccato  a dolci  t'hai  I 

DA. 

D'Iiabitationi  infoltita  uota 
da  Brandimattc  fenza  fatle  motto 
da  Carlo  impetrai  graiia,  ch'à  nefluno 
da  che  Donna  (dicca)  l'anello  hai  teco 
d’Adonio  voglio  dir,  chc'l  ricco  dono 
da  H creo  le  partirli  riucrentc 
d'Afiica  u'era  la  men  trilla  gente 
dagli  altri  nodi  hauendol  Iciolto  prima 
da  gli  anni  e dal  digiuno  attenuato 
da  indi  in  qui,  c’hebbe  la  triflaooua 
da  iniqua  Itella,  e fier  dellin  fu  giunto 
da  la  battaglia  il  figlio d'Vlieno 
da  l'altra  parte  fuor  de  i gran  ripari 
da  l'altra  parte  i figli  d'Oliuiero 
da  l'altra  pane  il  Caualicro  ittrano 
da  falera  parte,  odi  che  fama  lafiia 
da  l'altra  parte  ouunquc  il  Saracino 
da  l'altro  canto  hauea  l'acerba  eradc 
da  la  finifira  (ol  lo  fi  udo  hauea 
dal  bofeo  a la  cittì  feci  portallo 
dal  collo  un  fuo  monile  ella  fi  fciolfc 
dal  creatore  accelerata  folle 
dal  dolor  uinta  hoc  (òpra  il  mar  fi  lincia 
da!  duro  uolto  de  la  terra  il  Sole 
da  lelor  donne  i gioueni  adii  foro 
da  le  mogli  coti  furo  i mariti 
da  le  fue Terre,  lequai  fon  uicine 
da  limpida  fontana  tutta  quella 
dal  mai  fei  miglia,  ò fette,  a poco  a poco 
dal  noftro  Re  liam(  dille)  di Granata 
dal  Re  prega  to  fu  di  dire  il  nome 
dal  Re  lenza  indugiar  li  fu  rifpodo 
dal  Soldino  d'Egitto  tuo  uicino 
dal  fuo  principio  infin  al  lecol  nodro 
dal  fuo  Icudier  Telmo  allacciar  fi  fece 
d'alto  cader  fcntc  gran  fallì  graui 
da  lungi  parche  come  fiamma  luttrt 
da  Manducardo  fu  Ruggier  percofiò 
d'amar  quel  Rabicano  hauea  ragione 
da  mezza  notte  tacito  fi  parte 
di  Mero  giorno,  e da  la  porta  d'Audio 
dipoi  che  due  o (te  uolte  ritornati 
da  quattrocanti  era  tagliato,  e tale 
da  quella  uoglia  è ben  diueiG»  quella 
da  tc  ufeir  veggio  le  pudiche  Donne 
dato  che  fu  de  la  battaglia  il  legno 
dato  hauea  a pena  a quel  loco  le  fpalle 

da  tutti  i canti  rinforzar  l'aflalco^ 

da  uoi  dimando  in  guidtrdon  di  quefio 
d'Azzi,  d' Alberti,  d'Obizi  difcorlò 
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deh  ci  folle  egli  (li  rlfpolc  Ippalca  ) 
deh  come,  ò prudentilfim»  mia  feorta 
deh  cortefe  Signor,  s'unq  ua  tu  amali! 
deh,  dille  al  fine,  a che  l'error  nakondo 
deh(dific  eUa)Signor  non  ui  rincrefca 
deh  dille  Orlando  al  RediCircaflia) 
deh  douc  fenza  me,  dolce  mia  uita 
deh  ferma  amor,  collui,  che  cosi  Iciolto 
deh  hauefie  amor  cosi  ne  i penficr  mici 
deb  non  uietar.  chele  piò  nobil'alme 
deh  perche  Brandimarte  ti  lafoiaì 
deh  perche  dianzi  in  proua  non  uenni  io 
deh  perche  uoglio anco  di  me  dolermi! 
deh  perche  uo  le  mie  piaghe  toccando 
deh  pur,  che  da  color,  che  uanno  tn  corfo 
deh  Ruggier  mio  dieca  douc  fei  gito 
deh,  le  non  hai  del  uifo  il  cor  men  bello 
deh  torna  a me  mio  Ibi,  torna,  dimena 
deh  uita  mia  non  ui  mettete  allanno 
de  i caualieri,  e de  la  fanteria 
de1  Paladin,  e de  i guerner  piò  degni 
de*  quali  era  pero  la  maggior  parte 
de  la  battaglia,  che  Rinaldo  haurre 
de  la  battaglia  ha  detto,  che  in  fauoze 
de  la  cittade  al  mai  ratto  io  ueniaa 
de  |a  cortefe  offerta  tiringratio 
de  la  gioii ta  era  il  prezzo  un'armatura 
de  la  gran  moltitudine  ch'ucctfo 
de  la  gran  preda  il  Tartaro  contento 
de  l'ala  to  dellrier  pretto  dtfiefe 
de  l'alta  ftirpe  d'aragona  antica 
del'altre  tacerò,  che  ionie  ho  detto 
de  la  coltra  cittade  era  un'huom  faggio 
de  la  piaceuotezza  le  fouenne 
de  la  piazza  fi  nede  in  guila  torre 
de  la  puttana  fua  Balia  1 conforti 
de  la  rabbia  del  ucnto,  che  fi  fende 
de  la  fententia  Mandricatdo  altiero 
de  la  tua  chiara  fttrpe  ufcirì  quella 
de  la  uittoiia,  c'baura  battuto  Orlando 
de  la  uittoria  poco  ralirgrolle 
del  campo  d'infedeli  a puma  giunta 
del  capo  edelafcbena  Rodomonte 
del  calò  Urano  di  Rinaldo  a pieno 
del  danno,  c'han  da  te  nceuut’hogg) 
de.  Duca  di  Trasfordia  e quella  inlcgna 
de  le  due  coma  il  nocchicr  prete  il  deliro 
de  le  Fate  io  (bn'una, & il  fatale 
de  1<  ktr  Donne,  e de  le  lor  donzelle 
de  le  piu  ricche  Terre  di  Lcuanre 
de  le  quai  non  piò  rollo  entro  le  porta 
del  generofo,  illuttre,  c chiaro  languì 
de  i'ifola  non  pochi  erano  corfi 
del  Mago  ogn'altta  colà  era  figmeoto 
del  marcai  fondo,  e feto  traile  quanti 
del  mio  crtor  confa peuote,  non  cheggio 
del  mio  Signor  di  Bozolo  la  moglie 
del  Orizonte  il  Sol  fati' hauea  rode 
del  palafren  difccndc  anco  llàbclla 
del  palafreno  Angelica  giu  fiele 
del  palazzo  incantato  era  dittalo 
de  pater  del  padrone  i marinali 
del  Re  de' Fiumi  tra  l'altere corna 
del  Re  de  la  Zumata  non  fi  feorda 

del  lìngue  d'Auttria  ,c  d'Atagon'io  ueggio 
del  Aron  del  colpo  fu  tanto  (marmo  , 
de  l'un  come  de  fatuo»  fatte  rotte 
de  l'un  di  quelli  ilfiglioGuidobalio 
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DF. 

Debbo  ferie  ire  in  F«ifa,ou'io  potei  94.3* 

demno  ha  quel  Leon  finito  aiti  dotto  987  36 

de  it/ipt  notti  1 ho  ancor  non  poca  Ipcrne  367.8* 
de  duo  Pagani  fenza  pan  in  iena  368-100 

degna  «A  terna  laude  e Bradaroanre  184.3 

deh  che  farò  ! forò  dunque  uendeua  5°»  • J4 


dentro  a Belgrado,  c fuor  per  rutto  il  monte  504.80 
dentro  a Bifeita  i facerdoti  fonti  448.  ij 

dentro  al  palagio  il  utllancl  fi  caccia  3 36.14 

dcotto  • Parigi  non  l'ariano  fiate  5*6-75 

dentro  a Valeora,  ò denttoa  Barcelona  305.4* 
dentro,  c d imoi nc  il  Duca  la  Cittade  axJ.96 

dentro  la  cella  il  uccchio  anele  il  foco  461 .59 

dentro  letto  ut  fan  tenere  herbettc  4.3  8 

dentro  non  ui  uouo ptcóol,  np  grande  ifir.id 
dentro  una  reca  foia  ima  ani  mente  J79*1  *9 

detideiulo  di  condurre  a tiuc_a.  *37.*3 

dimorami  morti  pieno  era  pei  tutto  45°-il 

tutti 
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DI, 


Dianzi  Marnilo,  8c  i!  ronun  peruui  414.8 

di  barche,  e di  fottìi  legni  eia  luteo  t $10.128 
di  boera  il  Angue  in  tanta  copia  fonde  107-43 
di  Bradimante,  e di  Mai  fila  dico  415*4 

di  Buoun  era  cedui  figliuol  baluardo  >79*7* 

di  Bradatnantc  poi  tbeconofciuu  4*7*4 

dicea,  Fortuna  che  piu  a far  ti  refla  7J.’0 

dicca  la  donna  al  Tuo  Ruggiero  abfcnte  341.84 

dicca  Ruzgict  (epurò  Amoa  dilpodo  5 01.52 
dicea  Sobria,  che  piu  uirtona  lieta  450-5  7 

dicendo.  Alcun,  non  me  ne  può  riprendete  *65.59 
dicendo,  che  lodcuole  non  era  aia. 105 

dire',  fole,  eh* a donna  ne  bellezza  485.84 

di.^u  ouenti  thè  lurpm  fomaflc  161.61 

diccuiquettr,2c  altre  cole  molte  503.59 

di  ch'altri  a faoorir  la  turba  urnne  x 95.116 

di  ch’apparecchio  fa  tanto  (bienne  # 191.96 

di  che  contata i nato  anco  ettcr  panni  180.136 
di  che  mi  debbo  oiirè , dicea,  dolere  515-87 
di  ciò  cor  mio  nottua  timor  ui  tocchi  . 367.81 
di  ciò  fi  ridda  Difcordia  pazza  5*  7 *0° 

di  citatorie  piene  e di  libelli  *40.84 

di  cocenti  fofpitl‘aria  accendea  309.119 

dico,chccomearriua  infula  fponda  594  ** 

dico,  chel  corno  èdiat  orribil  luono  118.45 

dico,  che'l  Mago  al  gatto,  e gli  altri  al  topo  54.35 
dico  coli  per  d inoltrar  che  quello  4J°Si 

dico,  la  bella  iftoria  ripigliando  160.5 

dico  Fanti  che  Bra damante  bauea  100.103 

dicommuncparerlcfoprauefle  4*6.55 

di  condurla  in  Froucnza  hebbe  penderò  268.93 
di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge  516.36 

dico  Rinaldo,  il  qual,  come  Capete  470.19 

dico  ( nipote  Fautto;  che  fecondo  3 1 3.7 

di  cortcfia, di  gentilezza  eflempi  4°?.* 

dico  faluandouoi  quella Cittade  163.55 

di  cott  nobili  aibon  non  fuole  9 6 6* 

di  coli  Orano,  e mifcro  accidente  349*48 

di  ccttei  prima,  che  degli  altri  dico  6434 

di  cui  fra  tutti  gli  Signori  illuftri  33  3 

di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta  458.36 

di  denota  umiltà  Ja  donna  tocca  34.8 

di  douer  feruar  quello  Z-erbin  diede  64.43 

diede  ad  Argano  quei  di  tahitana  135.19 

diedi  àia  madie  (e  poi  tuta  o netta  408.63 

diegti  piegando  di  uedrt  attuo to  4X5.87 

dietro  ime  tutti  in  un  drappcl  ntt  retti  219.7 6 

dietro  lampeggia  à guifa  di  baleno  86.75 

dietro  non  li  galoppa,  ne  li  corre  363.60 

di  (àccia,  di  patole,e  di  fembiante  65 .51 

di  faneo bruno, e molle  d’acqua  uan ne  143.130 

difendendoli  poi  mio  padre  un  giorno  83.31 
di  ferro  un  cerchio  grotto  era  due  dita  464.101 
di  Ftlofofi  alrroue,  c di  poeti  ’ 538.93 

di  Fiordirpina  gran  notieia  hebb’io  *77-49 

di  forza  a Rodomonte  una  gran  parte  531.1 33 
di  furto  ancora, oltre, ogni  uttio  do  $61.42 

di  giorno  litrouita  non  farebbe  la  1.89 

di  icuai  lei  df  qui  non  ho  coniglio  173  43 

dilli  quetto,e  non  altro»  (è  quel  uuoie  398.61 
di  loro  in  airoe  pochi  eran  migliori  363.73 

dimandagli  Aquilane,  fé  di  quetto  89.73 

di  Mattila,  d* Adolfo,  d’Aquilante  30543 

di  meco  conferir  non  ti  rincrcfca  533.33 

di  raedollcgià  d’OrG  e di  Leoni  66. 57 

di  Merlin  portò,  e di  Melitta  intteme  159-3$ 

dimmi, le  ditte  il  Re  con  fiero  fguardo,  330.69 

di  molte  cole  l ammonisce,  e molte  249*3* 

di  motte  f.la  ettex  Infogno  parmc  j 30.81 

di  monte  in  monte,  c d'uno  in  altro  botto  53.11 
dinanzi  a gli  altri  un  caualicto  adocchia  504.86 
dinanzi  uienOldiado»  e Fieramontc  • 165.67 

d inimicar  <00  Rodomonte  il  figlio  186.]  1 

di  nodi  d'oro»  e di  gemmati  ceppi  $$o  58 

di  non  torto  abbracciarla  lo  ritiene  151*65 

di  nono  Manducarlo  erz  ri.'òrro  308.109 

dtocoli  ditte,  c fe  /erma  intorno  318.30 

dio  li  riprefle  il  temerario  ardue  378.112 


dio  ui  prouederà  d’ai  a to  forfè 
dio  uofle  nd'enuar,  che  Rodomonte 


diouuol,  ch'afcofa  a ittica  mente  quella 
di  penfiero,  in  prnfiero,  andò  uaéando 
di  perdonargli  in  fomma  fu  conchiulo 
di  patena  era  tanto  ben  formata 
di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  retta 
di  piano  in  montc.c  di  campagna  in  lido 
di  piatto  ufar  porca,  come  di  taglio 
di  grettezza  Zctbin  parca  una  fiamma 
di  pur  cercar  nouo  delir  lo  prete 
di  qui,  di  là,  diri,  di  giù  diforre 
di  qui,  di  là,  di  rù,  di  giù,  finarrita 
di  quà,  di  li  gridar  G lente  a l’arme 
di  quà  di  là  fi  uolfe  ne  perfona 
di  quà  di  là  ua  le  noiolc  piume 
di  qua  e di  là  fin*  a li  noua  luce 
di  quà  la  Ftancia,  e di  là  il  campo  i agrafia 
di  quanti  Re  tnaid'Fthiopu  foro 
dì  quei,  che  primi  giunfeio  alla  porta 
di  quei  di  Saragolà,  e de  la  Corte 
dì  quel,  che  ditte  il  Re,  molto  contento 
di  quelli, ch'abbattca,  a'eran  Pagani 
di  quel  Martano  lui  hebbe  ad  informarle 
dì  querta  donna  ualorofa  e bella 
di  quella  (pone  Amor  ordifce  i nodi 
dì  querta  Terra  à lei  non  paruc  torli 
di  quelli  caualieri  c di  Mirfifa 
di  quelli  duo  guerricr  ditti,  che  tratti 
di  quelli  ilCapiranofi  uedea 
dì  quelli  l'uno,  oltre,  chc'l  proprio  inttinto 
di  quello  accordo,  lieto  parimente 
di  quello,  e d'altre  colè  fu  diffidò 
di  quello  hanttio  auifo  il  Re  Fnfooe 
di  quello  ho  da  contanti  piu  di  lotto 
di  quello  Otlando  hauca gran  doglia, e (eco 
di  qui  nacque  un'crrot  tra  gli  attaiiti 
di  qui  pretto  a tre  leghe  a quella  torre 
di  ricche  gemme  un  (plendido  monile 
dirò  d 'Orlando  in  un  medefmo  tutto 
dirò  prima  la  caufa  del  partire 
difiorrcua  il  Silcntio,  e tutu  uolta 
ditte  al  Pagan,  me  fui  creduto  haural 
ditte.c  he  chi  li  hauea  tolto  U dell  riero 
ditte  ch’era  di  là  poco  lontano 
ditte  d’afidare,  e pandi, ch'ogn'uoo 
dilògnando  letizigli  ella  la  tetta 
dille  il  fattor,  lo  non  fo  luogo  alcuno 
ditte  la  fau,  loci  poriò  il  penderò 
ditte  l’Imperator  con  nilb  lieto 
d ilici  tra  le,  ma  non  che  fotte  intelò 
ditte  Marfilà,  E molto  piu  lien'cUe 
ditte  Mclitta,lo  ti  darò  un  uafello 
ditte  Rinaldoa  lui,  fc’l  dertrier  morto 
di  icipentin,  di  porfido  le  dure  - 
ditte  Rug  'icr.non  riguardiamo  à quello 
dille  tra  piu  ragion,  che  deuca  farlo 
di  fi  beile  figure  è adorno  il  loco 
ditti  di  Iucche  di  uedetla  lòtto 
di  fi  forbito  acciar  luce  ogni  torre 
difmomò  il  Duca  Adolfo  a la  gran  corte 
di  (òpra  aCortantin,  c’hauea  l’Impeto 
di  (opta  io  ui  dicea,  ch’una  figliuola 
di  fopra  fiede  a la  druota  cella 
di  (opra  ui  narrai,  che  nc  la  grotta 
di  fua  fcìocchczxa  in  damo  bora  fi  duole 
di  fu  la  foglia  Atlante  un  lattò  lolle 
di  tal  finezza  è quella  Balilàrda 
di  tali  n hauea  piu  d'una  dc<  ina 
di  tal  uittona  non  troppo  gioiofo 
di  unta  preda  il  Talaamo  allegro 
di  tanto  core «flgenerofo  Orlando 
ditemi  un  poco,  è di  uoi  forte  alcuno 
di  terra  G lcuò  tacito,  e metto 
di  traila, anco  che  mona. non  rimafe 
di  trombe,  di  tambur,  di  fuco  di  corni 
di  tutti  gli  aitti  beni,  0 che  concede 
di  tutti  1 luoghi  intorno  fa  uenite 
di  tutti  i urlìi,  eh  erano  gu  metti 
di  VaUombtufii  pattò  fai  U ttuda 

TT  3 
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14**97 
3**9 
189-64 
494.187 
ajo.37 
34**7 
36365 
97*66 
50J.7I 
346**1 
a 19.71 

4*°*a8 
346*16 
473-74 
*40*57 
44*-6| 
J65.96 
227.4 
*7*43 
378.  *0$ 
5*7-79 
93.10 
46i.$7 
*33.2 
1791*7 
15  38 
463  75 
24**69 
468.12 
4*9  3* 
80.4 
1*1*79 
397*51 
3I**7* 
330.83 
501.49 
3*8. ja 
391.9* 
348**9 
Di 


TAVOLA' 


di  otri  marmi  eoo  fottìi  launro  114.* 

diucdouelle  i gridi  e le  querele  J01.J4 

diueni  mino  ambi  di  color  di  inerte  4S>-40 

di  uerfate  minefire  una  gran  malia  390  80 

di  nifo  «a  cortui  bello < giocondo  al6.17 

di  uoee  in  uoce.c  d'ani  in  altri  orecchia  ajo  48 
di  uolciui  ucnirptefe  panico  45-4* 

DO. 

D’ognt  fin,  che  fortifica  la  conte!*  43*-7* 

d’ogni  guerrierrulbergo  era  perfetto  **°-87 

d’ogni  Tuo  colpo  mai  non  eadea  manco  *74- *5 
dolce  quantunque,  e pien  di  grida  tanto  473  9 5 
domanda  a colici  TAngelo.che  uia  140.88 

domandar  non  ardifte  che  nella  Jio.i7 

domandò  lot  perdono,  che  d’amore  J*°*73 

Dominano,  e Tuli  mo  Antonino  >^9.3 

donne  e donzelle  con  pallida  faccia  3 *9.1 1 1 

donnr.c  donzelle, e uecchi.flc  altra  gente  >38.74 
DONNE, e uoi  che  le  donne  battete  in  pregio  j,4 
donne  gentil, per  quel  < h’à  biafmo  uoflro  313.* 

: .L:«  J»  !•  f-mi  in  » rh’nfdi 


donne  io  conchiudo  in  fomtna.ch’ogai  ctace4if.3j 
dopo  accordando  alfcttuoG  gclli  160.10 

dopo  alcun  dì  fi  rnofttòoouo  amante  41. la 

dr*po  i faluii,  e*l  giunger  mano  a mano  439.38 
dopo  molt’anni  a le  ripe  homicide  at6.|6 

dopo  non  molto  la  bara  funebre  130  46 

Doraticec  he  urie  la  (ua  guida  *34-89 

d’oro  e di  feti  i letti  ornati  uede  114.10 

doue  abbafljtdormbbono  la  landa . ^ *73-70 

douea  cantarne, & altro  incominciai  * 357-4 

doaea  in  memoria  hiuere  il  Signor  mio  484-70 
doueano  allora  hauer  gli  eccelli  loro  1706 

doue  con  loro  audacia  ranto  feono  >74-^3 

doue  dal  Sole  alquanto  fi  ricopra  330.58 

doue  entra  in  mar  Ugtai  Fiume  Ethiopo  153.58 
doue  entrar  fi  potea,  con  l’arme  in  dolio  136.39 
doue  e tagliato,  in  man  In  raccomanda  19-75 

doue  ferito  alquanti  giorni  inante  189. 70 

doue  gli  Scotti  ritornar  fuggendo  166.80 

doue  hauerne  piacer  dep  e,  e conforto  X73.50 

doue  honorato  e fplcndi do  certame  128.60 

doue  intendendo  poi. ch’eran  laicati  343-9* 

doue  lafriò  il  ftarel  Aldobrandino  36.3 3 

douel’hauea  ueduta.domandolle  315.143 

doue  la  uecchia  ri tiouar  tintole  . 307.69 

doue  ne*  prati  a U cittì  utetnl  97  74 

doue  pallàio  hauca  il  picciol  drappello  30.3 a 

doue,  poi  che  rim  afe  li  donzelli  3.10 

doue  f pera  nxi  mia,  doue  bora  fei?  77-37 

doue  tenea  le  fue  cole  piu  care  43.9 

doue  trouollo,  e doue  tu  contcfo  309.1 16 

doue  aede  apparir  lungo  la  fibbia  >73-38 

doue  uoa  (quadra  per  fiancherai  è modi  >64.58 

douunquednzza  Mlch'I’Angel l’ale  140  78 

douunque  il  uifo  drizza  il  Paladino  195.148 

douunqae  intorno  il  gr»n  muro  circondi  143.106 
douunque  io  no, fi  gran  uclligio  retta  *49  37 

DK 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  a loi  camino  16J.41 

DV. 

Dubico,chepcrfraudedi  colei  19°-I9 

duca  di  Boa  ningimii  è quel  dinante  98-83 

duca  era  di  Selandia.e  fe  ne  giua  83.23 

dudon  con  gran  u g »r,dietro  l’-bbraccia  441.53 
dudone.Aftollb.Bran  dimane, eflen  do  44°-?  8 

dudoneodeil  rumor,  li  finge  uede  453-75 

due  belle  Donne oncttameo  te  ornate  153-7* 

due  (p*de  altre  non  fon  per  proua  elette  376.80 
due  lquadre,una  di  Mulga.una  d 'Arzilla  >35-*3 

d una  in  un  alm  uia  fi  leui  ratto  86.73 

d’una  uecchiczxa  ualida  e robufta  45>-54 

d’un  bel  drappo  di  feti  hauea  coneno  18. 55 

d’un  caualicr, cb’à  l’ombra  d’un  bofibetto  16.35  * 
dunque  baciar  fi  belle  e dolci  labbia  49^-3* 

dunque  fiaucr  dtcea  che  mieonuegna  JS9->8 

dunque,  nipote  furti  Jendo  il  Come  117.43 

dunque  ua'hnom  loto  in  uoftn  terra  prclo  170.4 
d’un  fuofcudict’una  grò  IT  1 halli  affetta  . >66. 81 

Du’Excoli,  du‘lppoliti,da  Elle  *88  51 

duo  Moti  iui  fin  gli  aliti  fi  trouato  197-165 


durindana  cercò  per  la  forefia  364.5* 

duiòriflàltounTaora.c  piò  : bel  mezzo  347.10 

E Bali  làida  a!  fuo  lì  torno  traile  339.58 

eBalifarda  poi  fi  mille  al  fianco  • 67.78 

c ben  che  putta  n gir  di  preda  etichi  398.18* 

e ben  di  quello,  c d’ognt  ma  l'io  derni  99-98 

e ben  Jor  ditte  il  ucr^h’ella  era  inferni*  342.95 
c ben  fi  fece  far  fubito  piazza  30750 

c ben  fi  ritrouòlàiitoa  tempo  166  8t 

e Brandimartc,  e il  fcatcl  d' A Ida  bell  a 441.7 

EC. 

E capitata  in  quefii-pochi  giorni  *35.143 

e caualcando  poi  meglio  la  guata  38.7» 

eccetto  l’ofte  ter  furti  rifpofla  3*0.135 

e ch’à  difenderla  fua  caufa  era  atto  529.108 

e ch’ai  fuocaualicr  uolea  proualka  aaj.itf 

e che,comc  Rugginii  fàccia  fimo’  360.31 

cchecon  etto  lei  «'era  partito  341.77 

e che  con  tante.e  con  fi  chiare  note  91.3 

c ch’efio  era  in  fperanza  pel  ualote  44-34 

c che  fjceffe  udii  unti  metalli  333-87 

e che  fatVhabbu  ancor  qualche  difegno  531.29 
e che  giunta  la  fera  id  un  Cartello  396.3* 

e che'Tcon figlio, che  rat  dai, procedi  460.4  5 

e che  in  bellezzj,&  in  oalor  creftiuto  461.64  • 
e eh  e la  Pattia.e'l  Tadre.e  duo  fratelli  409.74 

e che  la  porti  pet  fuo  amore  al  collo  315.16 

c che  l'eletta  ella  de  l'arme  dona  510  24 

e che  manco  mai'cra  meretrìci  315.24 

e che  meglio  farà  di  chieder  pace  103.47 

c che  n’andranno  à piè  pur  lutatala  375.76 

c che  non  denno  dubitate,  andando  4514.188 
e che  non  pur  non  l’abbandoni  mai  91.) 

c che  non  li  uoteua  indi  partire  485.79 

c che  nuorando  un  Caualicr  «'ito  108.60 

e che  p«  fé  medefimo  potuto  413.3 

c che  quel  tradimento  andrà  fi  occulto  461.6* 

e che  quindici  mila  Tuoi  uaflàlli  152.64 

e che  Rauenna  taccheggiata  refi*  373-41 

c che  farebbe  u!  per  Audio  ecura  483.59 

e che  fia  da  fe  fletto  feoz*  caccia  509  9 


e che  fpinto  del  Regno,  io  duolo, c in  lotto  3 10.126 
e che  trahean  con  lor  fopra  un  cauallo  4*0.87 
e che  uenura  era  la  noua  certa  524.51 

e chiama  intentione  erronea, elicne  321.100 

e chi!  Fcrtaù  difie.  Ella  rifpole'  52.9 

e chi  n’hauea  notiria  il  riputaui  53-9 

e chi  (aria  quel  Caualicr,  che  quella  *33.13* 

e circa  il  ucfpto,poicherifre(toffi  204.18 

ecco  Alcflàndro.il  mio  Signor  Farnclé  521.13 

ecco  alni  duo  Aicflàndri  in  quel  drappello  5a1.it 
ecco  apparir  lo  fmifuratoMonfiro  99.100 

ecco,ditea, fi  pente  Ludouico  J73.|* 

ecco, il  dotto, li  fedele, il  diligente  5s>->* 

ecco  in  Italia,  Ghildib*eito,quanta  9*0.15 

eccola  bel  la,  ma  piu  faggi  a,  concila  5*>*f 

ecco  l’armata  Imperiai  fillioglic  37-57 

cero  lcuar  ne  la  Città  fi  Teme  87.81 

c colli,  e caflè.e  ciò  che  ui  c di  grane  305.49 

c col  mio  quel  del  mio  marno  inficisi  330.40 
ecco  Luigi  Borgognon.che  ftende  37>  >8 

ecco  mal  grado  de  la  Lega  prende  373*44 

c comando,  ch’à  pori*  San  MarctUo  186.39 

e come  accade  nel  parlar  lòuente  495->97 

e come  Caualicr  d’animo  faldo  47* -55 

e come  di  !plendote,c  di  beltade  394*5 

c com’egli  aljpettòicofi  gli  tuenne  4M1H 

e.com’n  uom  d’alto  e di  fubhme  cote  505.93 

e com’il  padre  m:o  parente  e feruo  438. 17 

c come  la  uia  nollra.c  il  duro  e fello  54*35 

c come  menò  fero  una  Donzella  409-7) 

e come  mi  fu  tolta  lor  narrai  *7-37 

e come  nc’begliocchi  gli  occhi  affiiTe  99-97 

ecomenouo  «merlo  punge.e  fcalda  3*5*4 

e come  poi  dormendo  in  npa  a Tacque  377*48 
e come  qua  »ù  i Corui,  egli  Auoltoti  395**o 
e come  quei. che  non  lapean,fc  TRI»  3-*) 

e come  quel,  c’hauea  il  jpaefe  noto  *29  *5 

c come  quel,  t’hauca  il  pcnfi«  ben  fermo  106.36 

ccomc 


T A V O L A 


e come  Accontagli  Il -Tuo  Maeftro  439.  3 o 

« come  fono  inique  c federile  35  44 

e come  lòfio  il  monte  di  Catena  458.17 

e come  ui  compar  quella  guerriera  - 397.4 1 

«cominciò,  Signoi'io  conduce  a 16.97 

«cominciò.  Signor.  Lidia tan*io  _ 184. 11 

• con  chiari  annirrir  giù  per  quei  colli  449.54 

c con  g ran  geme,  chi  in  ircion,  chi  à piede  504  8a 
c con  gran  rifa  auiluppati  in  quella  151.4? 

e con  gtan  tema  fin  dentro  àie  porte  197161 
« con  gran  uoce,  e con  minaccie  chiede  86.71 
e con  U fàccia  in  giù  Aefa  tù'l  letto  9 4.17 

c con  lui  fe  ne  uien  uerfò  le  porte  160. r ? 

e con  mano,  c con  piè  quiui  t'attacca  449.34 
« con  miglior  aufpicioccro  ritorna  575 .45 

ecco  non  lungi  un-bcl  ccfpuglio  uede  4.97 

Cconofciurol  per  Ruggier,  non  lòlo  935.59 

e con  quella  nc  uten  notando  in  fretta  107.4  > 
e con  quel  miglior  modo,  ch'ufàr  puote  586.55 
econ  tant’ita,  cunto  fdegno  cip; effe  515*58 

econ  una  «atena  necorrea  54.36 

ecco  pel  bofeo  un  caualier  uenire  6.60 

e coperto  con  man  t'baurcbbe  il  uolio  99.99 

« cotte  al  mar,  graffiandoli  le  gote  _ 95  a a 

ecco  Rinaldo  con  la  fpada  adoflo  14.10 

e Corneo,  di  Mulga  c Piuftone  1 84.5 

e corte  Tenia  indugio  ad  abbracciarlo  535.60 

e coti  cominctòla  dura  lòtte  75*57 

e coli  d i di fnor re  a poco  a poco  536.10 

c coli  fu  nublicamcme  detto  , 448.10 

c coli  d noi  de  più  begli  anni  Tuoi  65.41 

«coC  in  una  loggia  s'apparecchia  180.135 

«colila  Arafcina,  e la  conforta  531.71 

e cefi  poi  che  fuor  de  la  marea  88.90 

e coC  poi  che  Taftincniicci  uort  448.13 

ccoii,  quando  al  Re,  quando  a la  Donna  510.137 
e coli  Ricciardetto,  ma  Aldigieto  396.137 

«colili a, Zerbin  tlfpofc.e uolfc  334.136 

«coli  tutte l'altrchaucan fciitto anco  390.84 

ccoii  una  Galea  fu  apparecchiata  . 14S.il 

ecco  Ibno  a gli  oltraggi,  a i gridi,  a Tire  a68  99 

ecco  Aridendo  Torri bil  procella  457*i| 

ecco  corna  il  Franccfe,Ac  eccol  rotto  3 73  *41 

eccoui  fuor  de  la  prima  1 pelone»  3 (.a  1 

ecco  un'altro  Azio.  Ac  è quel  che  Verona  36.3  r 
ecco  un'altro  Franccfro,  ch'aflimiglia  3 73  *48 
«ccouolgcndoilfol  ucriòla  fera  a33*7a 

e crederò,  che  Dio  perche  uendetu  105.38 

«ciefcer'habbia  di  A piccioi  borgo  483.61 

ED. 

E da  Io  fdegno,  e da  la  furia  fpinti  375*75 

c da  lui.  da  Viuian,  da  Malagigi  195*116 

« da  parte  il  pregò  d’urn  Donzella  83.19 

«de  ilauoratori  a le  Capanne  387107 

C de  la  moglie  Tua  eh  e coli  fpeflò  317.36 

«de  la  rcgalcafa.alta,  efublirae  170.30 

«de  le  Tue  ferite  ancora  infermo  339.30 

«di  bei  modi  ,e  ramo  grattali  484.73 

c dicea,  eh  imitato  hauca  il  caltare  304.57 

c dùca  il  uer,  ch'era  uilude  efprclTa  176.3 1 

e dice,  ch'egli  mio),  ch'uti  fuo  germano  87  88 
« dice,  che  Acuta  lui  li  Aia  48.80 

e dice,  conciofu,  ch'cllcr  non  polla  518.114 

«dice,  fe  quel  di,  Ruggier,  choffefb  5:3*40 

«di  due  azze  ha  il  Duca  Namoi'una  «33*80 
« diede  d'urto  a chi  ucnia  («rondo  108-83 

C di  fedeli,  c tafte,  e figge,  e foni  414.6 

c di  tar  una  t'accoftò  al  causilo  94*39 

«domandogli,  fe  per  forza  ò patto  304.56 

c di  matmore  un  Tempio  ti  prometto  379.116 
edimiamanglifia  piu  grato  il  dono  397*43 

cdimoftrogli  un  luogo  a dirimpetto  45.43 

e Dio  p:r  quello  fa,  ch'egli  ua  lolle  389.65 

c di  pregai  e ogni  Signore  ansante  155.109 

«di  qudgiouanU'abito unlfe  133.116 

e dir  di  piu  ui  ungilo  ancora,  ch'eflò  430.85 

e dirgli  Orlando  (a  che  ti  raccordi'  468.14 

e diro  prima  diRicciardo,d(gno  139  67 

c dille  a quella  meda,  io  ri  confòrto  1 39*43 

c diAc,  c fece  col  trillano  in  guifa  485.80 


e diffe.ò  generata  flradamiflte  144 

edrfie  per  logiufto,  eperio  dritte  44-33 

e dittalo  di  laper,  fe  fuffe  458.39 

e difprcg piando  c nominando  folle  53.6 

c di  ma  fama  mutatola,  come  417.16 

e dopò  alquanti  giorni  in  Natalia  33 6.6 

«Doralicc  in  meto  il  prato  uede  137.50 

cdouc  afpcttaitfuoBiiardopzffa  15*19 

e dotte  col  Njechier  tenne  ui*  incerta  458.34 

e doue  non  potei  la  debil  uocé  Tot. 19 

e duce  tre  uo!  te  ne  l’onibil  fronte  533.140 

e durò  quella  teAa  coti  poco  178.109 

e fa  a rincontro  a lui  Bologna  torte  172.19 

e fa  gridarlo  al  fuon  de  gli  oricalchi  179. 1 1| 

efcrcfperientia,  feTeffctto  >94*134 

e fattoicgli  apprcftl)doinanJo!lo  351.56 

e tetto  fopra  il  Rodano  tagliare  44  {.73 

e fece  tculà  tal,  che  quel  nteflàggio  19.66 

e fe,  che'lfuo  antator  rattu  tacco efe  351  79 

e finita  la  moftra,  che  latrano  97.76 

e fra  Falere  che  rame  me  ne  dille  311.139 

e fuor  di  <juel  cefpuglio oteuro e cieco  6. sa 

e foro  altri  infiniti  in  quello  inAante  139.74 

e fu  tempre  il  miointento.  Ac  e,  che  m’ami  503.59 
•EG. 

E getta  l'arco,  e tutto  pien  di  rabbia  203.1? 

e già  tratta  la  (pada,  c'hauea  cinta  63.7 

e pittò  il  carco,  perche  lì  penfaua  199.190 

e giunte  trauertando  una  tarefia  336.U 

e giunto  poi  di  qua  dal  giogo  in  patte  4:9*33 
egli, eh  à lato  hauea  una  taka,april!a  74.48 

egli  che  molto  è offefo,  più  che  puote  275  18 
egli  da  la  Tua  gente  è fi  temuto  430.80 

egli  tela  medclìma  richieAa  490.139 

egli  ha  fattooAcrire  a Rodomonte  3t 8.? 

egli  hauea  un'altra  affai  buona  armatura  530.130 
egli  l'abbraccia,  Bc  a piacerla  torca  74*49 

egli  narrar,  che  di  Ruggier  di  Rifa  303.30 

egli  narrò,  ch'Alziido,  eManilacdo  136.19 

c gli  offerifee,  fe  la  vuol  vedere  490.1 37 

cgliqueAi  conforta.  Ac  quei  riprende  144.1:8 
egli  tù'l  Pireneo  tiene  un  Cafiello  3 3.7 

egli  uictochecon  la  propria  mano  46.59 

e ucrfoliduogioacni  j'aucnt*  13*54 

E'1  padre  fuo  un'altro, ò padre,  ò foffe  J 71.36 

e innanzi  a gli  altri,»  lei  próuar  lo  uuole  517.104 
einnanzìal  Re,  quando  era  più  di  gente  46  63 
c in  nome  de  T Eterne  Tre  Pecione  494.193 

einlànguinarfi  pur  tiKtauia  il  fianco  531.139 

E la  bontà  ineffabile,  che  in  uano.  139-75 

ella,  ch'aiuto  cerca,  e non  conforto  376.39 

ella,  che  di  Zerbin  là  l'odio  à pieno  333.73 

ella,  come  li  Aima,  è come  è iuucro  363.53 

ella  dal  dì,  che  Fcrraùli  prefe  279.75 

ella  d'eAère  odiata  impaciente  483.46 

e la  difficili  tifa  ri  a maggiore  315.10 

ella  dille  a Guidon,  uientene  inficine  219.70 
e la  Donrc  Ha  di  rotto  configli»  1 3 9.75 

ella  è gagliarda.  Ac  è più  bella  molto  7.70 

ella  era  bella,  e cufium  ata  tanto  480. 1 8 

ella  età  tale.  e.  come  im poAo  fummi  3 3 5 a 

e la  gente  di  Francia  maTaccoru  '371  za 

ella  gli  rende  conto  pienamente  6.5? 

e lacrimando  al  tic!  lena  le  mani  250.50 

«Ha  ha  ben  fama  d'efiet  tane  à pare  440. 14 

ella  ha uea  ancora  indoffo la  gonnella  3 54  93 
ella  hauea  fatto  nel  palazzo  marni  330-81 

ella  li  fece  far  tante  repulfe  aSi.34 

e la  mattina  s’apptclcnn  auanti  481.41 

ella  non  gli  era  taci  Ir, c talmente  65.4) 

ella  non  nebbe  fdegno  da  clic  nacque  95-49 

ella  non  là,  te  non  in  uan  doWifi  367.77 

c la  notte  medefima  mi  traili  47.71 

ella  prima  c'bfluerc  altro  contane  516.96 

c la  punition  che  qui,  fecondo  419.77 

cllaiimand’ogni  uigor Cuora  536.66 

c la  tuppè  a la  peana  de  lo  feudo  no  83 

TT  4 Ella 
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fiila  Capa  d'incanti,  e di  malie  480. 5 1 

„ ella  fi  moftta  fatta  lieta,  e finge  418.61 

ella  fi  uotu,  c esima  rabbattuto  397,70 

ella  t’infr gnerà  ftudii  piu  grati  97 ,47 

ella  uenia  cercando  ancaualieio  396.34 

ella  uolgea  i begli  orebi  a terra  in  uano  73.37 
Elbanio  di  fife  a lei  fé  di  pietade  316.40 

c le  dico.che  poco  è quello  dono  481.87 

eie  diede  la  lettera,  ebeferifle  193.90 

e le  donzelle,  c'haoflfbn  con  loro  340  94 

elle  Tur  d'odio,  elle  far  d'ira  unta  43 1.93 

Elens  nominata  era  colei  537.83 

elei  che  dato  orecchie  habbia,  riprende  511.10 
cleparue,  ch'andria  con  più  pollanti  187.37 

e le  promette  andar  fecoin  Olanda  109  73 

e li  diè  forza  che  potè  falire  no)  .25 

eli  dtfpone in  opportuni  lochi  141  103 

«lieta  de l’inlólira  uenrura  34.14 

eli  menò  Brunello,  egli  ne  fece  3 98.7 

eli  minaccia  poi  fé  non  ronfiente  131.91 

eli  moftxò  quei  (ette  Re,  ch'io  dilli  497*7 

eli  nana  del  ponte  peri  gl  io  fio  350.6J 

Eli  (abeti  a,  l’una  e Leonora  474*86 

«lì  uietò,  che  con  la  propria  mano  46.7? 

« lo  fiacca,  fe  non  lofio,  ch'ai  Sole  338.44 

eto  falciò  con  Aletfandra  bella  118.98 

« lououo  ne  lafpelonca  caua  377-93 

FM. 

E mai  più  non  pigliar  fpada  nè  lancia  460.19 
c mandata  glie  l'ha  fin'a  Collana!  431.91 

c ree.  che  tanto efpreflamente  ha offelb  51.13 
« mentre!  dietro  il  caccilo  tiene  a bada  473.57 
e inèrre  hor  qnci.hor  quindi  in  uano  il  paflbif4.1t 
« me  fio  come.c  te  fialuar  non  meno  4*9  67 

e mi  ucnderoin  Pertia  per  i (chiana  4*7  *9 

e molte  unite  ripetendo  ficco  46.63 

e molto  piò  li  duci,  chefia  in  podeila  151.66 

« Moro,  e Sforza,  e Vi  fico  n tei  Colubri  ia8.6f 

c mouea  Tempre  al  mio  fratello  adatti  330.30 
E N. 

E nartò  torcerne  il  ReNorandino  i7*-*3 

e ne  la  face  de' begli  occhi  accende  K9.66 

«nel fioragli acctle di  Vulcano  113. a 

«nel  parer  di  Ferra ù conrarlé  . 118.55 

e nel  uolio,  e nel  petto,  c ne  la  eolcia  46j  84 

«non  hauendo gioia, o miglior  pegni  36.36 

« non  lo  bramo  tanto  per  diletto  43- J 4 

entra  nel  Tolto  bofco.oue  più  (pelle  516.01 

entrar  nel  porto  timutehiando.  e ! forra  306.63 
entrato  il  gregge,  l'Orco  à noe  diiccnde  *37*49 
cnuato  ne  la  Rocca  troni  quella  364.8S 

entrò  la  bella  Donna  in  Moni*  Albano  348**4 
entrò  Marfifia  l’un  deflriei  leardo  308.77 

entrò  nela  battaglia  il  Re  Adamante  165.65 

cordine  tra  loriche  chi  per  lòtte  140.99 

EP. 

E pir  che  le  foggiunga,  io  fon  uenuto  374-9 

c parca  dtr  pur hammi  il  Signor  mio  49*.  56 

e parimente  fece  ad  Origlile  19086 

eperch'habbian  più  facile  fiucccflb  *49-*7 

e porche  dal  Re  d'Africa  battaglia  >9**9 

c pache  del  tornar  la  uia  fia  tronca  387-46 

c perche  detto  m'hai,  che  con  l'aiuto  451.48 

c perche  dirà  Cario  in  latino,efle  461.69 

c perche  eia  raacfic,  n'hauca  ioJfic  3.16 

« perche  elfi  non  uadano  pel  uu-ndo  5951 

e pere  he  il  luogo  ben  fàpea  Che  u’era  189.56 
c pache  i prirghi  non  a'haurunoloco  4*7*49 
e perche  li  faccan  poro  medierò  438  39 

«perche  molto  dilungata  a*era  _ 73*3* 

c perche  non  andiam  dille Ruggiero  339  47 
«perche  (à  nuotar  come  una  Lontra  539*5 

«perche  fio,  che  nc  l'antico  nodo.  487. 104 

« perche  tratto  bauean  quell'arme  a team  *93 -*3J 
e perche  meta  la  dtuarfa  fede  124.10 

e perde  amici  ! un  tempo, c uita. e flato  $1.3 

«per  far  quello,  hauca  gente  infinita  1*9*7* 

e perii  do  Ruggier  di  nouo  chiama  403*45 

c per  la  fretta  ch'ella  u'hcbbc,  attenne  191.111 

«per  mezo  li  fende  la  utlicia  3 3 9 6a 


per  rooflrar,  che  neri  i detti  foro 
(per  narrarti  il  uer  (bla  mi  mode 
per  non  far  in  ciò.lunga  dimoia 
però  ne  la  guerra,  che  li  molle 
per  parer  Leon,  le  foprauefle 
per  poter’emrar  ogni  fiemiero 
per  lua  inclination,  ch'aflai  l'amataa 
per  uenirc  a fin  di  quello  Amore 
per  uietar.chcfimilla  figliuola 
per  un,  che  ti  fia  fatto  nbelle 
piu  de  gli  altri  i!  fiatel  di  Variano 
piu  di  tutti  i bei  ragionamenti 
poi  ch'ai  fin  le  patuc  c (Terne  chiara 
poi  ch'ai  trac  de  l'elmo  conoficiuto 
poi,  ch'a  (aiutar  la  noua  luce 
poi  ch'auicinat  quello  drappello 
poi  che  dal  Cadi  fu  benedato 
poi  che  dì  confetti  e di  buon  uini 
poi  che  dilungati  dal  palag  io 
poi,  ch'ella  afpcttato quali  un  mele 
poi,  ch'cficrcìtata  fi  fu  alquanto 
poi  che  fin  la  lite  lor  non  hebbe 
poi  che  il  nouo  Sol  lucido  e chiaro 
poi  che'i  trillo  puzzo  hauer  li  parue 
poi  ch'intcfr,  che  commetto  quello 
poi,  cb'in  uano  il  monaco  intcrroppe 
poi  che  nota  l'irapict!  ui  fia 
poi  che  per  dracriarlo,  c farne  (caspio 
poi  che  piu  lor  fur  fitti  uicini 
poi  che  uenne  il  dì  chiaro,  e lucente 
poi  chiamar  fece  U figlino!  dt  buouo» 
poi  ne  fa  due  parti,  e manda  l'una 
portò  nel  cuorfiflò  il  Tuo  compagno 
predo  a Grillo,  un  Greco,6c  un  Tedcico 
predo  a t Paladini  alcun  perfetto 
predo  ! un  tempio  ben  murato  c forte 
predi,  o di  morire,  o di  uendetta 
prima  che  piu  predò  io  glie  lo  diteggia 
prima  fa,  che'i  Re  co*  Tuoi  Baroni 
proponendo  in  mezo  i lor  pareri 
E Q.  _ 

E qual  fàgace  can  nel  monte  ufaro 
e>  quando  a Clodion  dormire  in crefca 
e quando  anco  mio  Padre  a lui  ritrofo 
e quando  ancot  luffe  l'ufaaza  tale 
e quando  ntxouò  la  mia  firocchia 
e quando  fol,quando  con  poca  gente 
e quanto  piu  haucr'obligo  fi  polla 
c quante  uolte  ufeir!  giorno,  o notte 
c quantunque  miglior  ne  l'incantata 
e quei,  che  furo  a noflri  di,  o fon  bora 
e quella  a i fiori,!  i pomi,  e ! la  uexzura 
e quella  notte  in  tenebro!!  patte 
e quel,  ch'a  Chiaritilo,  e al  Re  Mambtino 
c quel,  che  già  per  medi  ha  mercato 
e quel,  che  non  hauea  potuto  prima 
eque!  s'armaua,  e fogli  uenia  ì opporre 
c quella  opera  fu  del  ucccbio  Atlante 
equeda  piu  nocca,  dici  ferro  quali 
e quetlf,6c  altre  aliai  cole  flu  pende 
«quello  Brandirci  arte,  è quello  il  Regno 
c quello  con  lo  feudo,  e con  la  (paia 
equedo  hanno  cantaro  due  fontane 
c quedo  il  primo  fu  di  quei  com  pagai 
equedo  pcrch’cfTeodo  d’anni  acerbo 
e quedo  quel,  che  roderai  te  delle 
e quindi  arando  pct  tutto  il  paefe 
e quindi  per  lollngo  e diano  calle  ' 
c quindi  Icendcii  nel  ricco  piano 
«quindi  ujd  per  mero  la Citude 
c qui  fi  lcua,edi  nouo  l’abbraccia 
c quiui  Adorno  a comandate  al  Cane 
c quiui  apptcflò.ouc  fiirgca  una  fonte 
equini  t incomincia  una  battaglia 
c quiui  una  Caracca  riirouaro 
ER. 

Era  ancor  io'!  fiorir  diptirnauera 
età  a parar,  piu  ch’a  ferite  intento 
era  a periglio  di  motit  Orlando 
era  a quel  tempo  itti  una  fidai  antica 
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m cotn’un  liquor  Tortile  e molle 
era  eoo  lui  quella  fanciulla, quella 
eraCorcbodi  Bilbao  nomato 
era  cortcfe  il  Re  di  Sericina 
era  così  incantato  quello  albergo 
era  corta  la  bella  Fiordiligi 
era  cofiui  quel  Paladm  gagliardo 
era  Dudon  (opra  la  fpiaggia  ufeito 
era  egualmente  il  Pnncipe  d'Anglante 
era  fuorché  la  tetta  tutto  armato 
era  giouanc  Alzitdo,5c  arrogante 
era  il  bel  uifo  Tuo  oual  eflerfuolc 
era  in  quel  clima  gl  à fparìto  il  giorno 
era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  catulicto 
era  la  notte,  e non  fi  uedea  lume 
era  la  (oprauctt*  del  colore 
era  la  uoionù  de  la  donzella 
erali  meglio  andar  fenr'armc.enudo 
eia  l’un  '.ano,  e picn  di  nouo  fdegno 
gramo  a cafo  Copricapo  bado 
eran  con  la  Regina  di  Cattigli* 
cran  de  gli  anni  appreflò  che  duo  milia 
eian  de  gli  anni  ornai  predò  a quaranti 
errando  gì  unfe  ad  una  ombrala  fonte 
crine  amante,  e perche  le  Tue  uoglie 
era  ne  rhora,che  trita  i causili 
cran  gioueni  tutti,  e belli  a fatto 
erano  pidorali  alloggiamenti 
erano  quelli  duo  (opra  i ripari 
a (chi 


erano  fette  in  una  (ciucia,  c tutte 
eian  tre  caualier,  che  uatran  tanto 
era  predo  a b grotta,  in  ch'egli  rtaui 
era  quel  uecchio  sì  efpcdito  e Incito 
era  quella  u tu  donna,  che  fu  molto 
era  quello  gucrrier  quel  Mandricardo 
era  Rinaldo  molto  beo  ueduto 
età  Ruggier  dal  dì,  chegiunfc  a nuoto 
era  fcmto  in  Arabico,  che‘|  Conte 
era  fi  baldanzofo  il  credei  mio 
enfi  con  lìgi  iato  il  Re  Africano 
era  uenuto  pochi  giorni  auante 
era  una  de  le  fonti  di  Medino 
Ercole  boi  ateo,  ch'ai  Tuo  uicin  rinfaccia 
c replicar  con  noui  giuramenti 
c rcuoeando  a la  memoria  Tane 
c riconobbe  non  menl'ahredue 
e rieoi  di 'Hi,  che  pillando  hauti 
e ricordcflt  indente  de  la  proua 
crifcrille  le  parole  a pieno 
c ripetendo  i piami,  c le  querele 
e riputato  quel  di  cb'auca  in  legna 
c ritrouar  del  lungo  tutto  il  fine 
e turici ro  in  un  burrone  aftoio 
Ermonidc  d’olanda  fegno  bado 
c Rodomonte,  c Manducartele  infieme 
ES. 

E v’à  ciudel,  a’ad  inhumano  effetto 
es’Alcefle  c mutato  a le  parole 
e s’allor  u.  lentia  fatto  Thaurei 
e fapendnlì  già,  ch  eta  Ch ridiano 
e farà  legno,  a cui  Cefatc  Orane 
«fati  in  uodro arbitrio  il  ieftar,anco 
e Tana  (cefo  indi  à la  tcfla,doue 
e farò  pronto,  fè  tu  uuoi  ch’io  giuri 
e farò  tempre  mai  fin  ch’io  finifea 
c fca pigliata,  e con  la  faceta  roda 
efclufo  Ciodione,  c mal  contento 
c fc  acca  terza,  I altra  che  non  puote 
efebeo  da  principio  il  padre  mio 
e fc  bene  a l’ngiuria,  \ a quell’onta 
e fe  ben  era  a lui  uenuta  moda, 
e fé  ben  per  a dietro  in  fedi  data 
e fècoalquatui  estuiteli  hauea 
e fe,  come  Rinaldo,  o com’Oilando 
e fe  compiacer  meglio  mi  uoicte  * 
e fe  del  tuo  uator  ceri  hi  far  proua 
c fe  dtiporto  Cri  uolcrmcl  toire 
c fòlle  ti  pentì,  che  ri  uaglra 
efe  lòde  cortei  fiata  a Crotone 
C t'cgli auicn,  chc’l digli  huomini  uccida 


390.83  ei’cg’i  è tuo  uoler,  ch’egli  pati  fca 
351.54  e fc  guadagni, e perdite  non  tòno 

115.34  «feguendo  narro  di  punto  in  punto 

354.101  c icguitandodel  modonatrolle 

116.31  « feguitando  il  (uo  parlar  più  inulte 

349.47  «feguitò  come  egli  hauéa  ueduto 
a.  1 a e feguiiò  con  l’alma  quclla,ch‘eza 

455.71  e feguitò con  si  efficaci  pieghi 
117.49  e feguuo  il  fantiflimo  Eremita 
j.3 6 c feguito U donna  fraudolente 

119.75  c feguitò  narrandogli  in  che  guifa 

109.65  «feguito  narrandogli  l'amore 
155*74  e feguitò  mirandole  di  quello 

384.16  «feguitò  più  cole  altre  dicendo 
448.6  c feguiiò  uoler  Chnrtiana  farli 

361*47  «j’haurannoin  quel  tempo,  efe  faranno 
5 14.70  « s’hora,  o mai  potrò  quello  difpctto 

179.118  e fc’l  cognato  non  ueniua  aitarlo 
3:956  e fc’lfiatcldiFcrraiiIfolcro 

46.59  efe  in  altro  potè*  certificarli 
303.51  e fe*n  ciò  manco,  (òbito  s’accenda 
537.80  c l’io  hauiò  da  narrarti  di  eufemia 
461.58  es’ella  lui  Marte rtimsto  hauea 

375.37  e fc  la  prima  proua  li  uien  fatta 

46.64  e fc  l'atreca  in  fpalla,  e uia  la  porr  a 
119.68  e fc  mai  per  adietro  un  nome  chiaro 

314.16  eflTcndo  Aftolfo  Taladm,  comprende 

1)6.63  eflcndo  la  battaglia  in  querto  rtato 

197.167  ertendo la  battaglia  in  ralcrtato 
379.130  eie  nc  fdegnòinguili.cfenedolfé 

365.33  efe  non  che  fu  fcatfo  il  colpo  alquanto 

173.34  efe  non,  che  la  lancia  non  (ortenne 
39191  e fc  non  era  l'elmo  piu  che  buono 

78.89  e fc  non  fòlle,  che  fenza  dimora 

353. 7t  c fe  non  u'incrcfccfle  l'afioUatmi 

73.31  e fenza  difaimariì,  fopia  il  letto 
494-195  efenra  haucr  rifpctro,  ch’ella  fòrte 
355.1  to  e fenza  indugio,  « fenza  altro  nfpetto 

2ftg  59  e fenza  più  dimora,  come  pria 

444.77  e fenza  più  indugiar  la  Ipada  rt  tinge 

136.30  efeppe,  che  pel  furto,  ond’eta  degno 

387.30  e fe  pur  pafeet  uuoi  ficie,Ae  augelli 
37.46  e fe  querto  mi  nicgbi  io  dirò  dunque 
438-9  es’cra  altri  Ch'Orlando  l’hauria  fatto 

303.31  e feibi  da  Gradaflò  anco  nel  fianco 

416.39  dici  di  ciò  argomento  ti  poli 'io 
loj.aa  e fc  Rinaldo  ben  non  età  molto 

484.65  efler  pei  certo  dei  pazzo  (bienne 

341.78  e feiucrallc  fin  che  uenga  fatto 

469.35  e firmò  meglio  querto  giuramento 
179.131  e fe  fi  gloriò  l'antica  Creta 

149.33  efefpiitoa  bartanta  haurò  nel  petto 

39.65  e fc  uortà  lodarne,  hauti  magziotc 

33810  cfcuaoi'Chcditepottinoueila 

303.40  efia  la  pace,  cGa  raccordo  fatto 
erti  che  di  guadagno,  c di  rapine 

467.1  c fi  come  già  a bocca  le  hauea  detto 

386.34  e fi  come  uezaofaera,  emal’ufii 

534.41  c sì  crebbe  la  furia,  che  nel  collo 
495.199  c fi  deliberò  di  non  lafiiailo 

35.37  efidifpofealfindal’ita  uinto 
3 07.68  e fi  lo  rode  la  fupcr  bia,  e l'ira 
408.57  e Umilmente  con  paria!  non  badò 

44.31  efimcftròfi  cortumato  allora 

430.51  e sì  fpeflo  dipinto  di  Zerbino 

339.33  e fi  tre  uolte,  e più  l'ira  il  fofpinfe 
365.91  erti  uedendo  il  Re.  che  di  ucneno 

93.14  c fon  chiamati  Conigian  gentili 

385.37  e (opra  Luna  ultimamente  (ùrie 
189:67  efopra  ogn'altto  errar  uia  piu  pentita 
386.39  < fopra  tutti  gli  altri  inditi  prieght 

317.43  « (òpra  tutti  gli  altri  io  feci  aequirto 

199.89  e (òlpirandooimc  fortuna  fella 

301.33  efocflouannoa  le  città  mutate 

336.31  c fianco  dimortrandofi,  elòogliato 
37  57  c fiatui  nel  pubJico  cofpetto 
35-34  cftima  alcun, che  Malagigi  parre 

3 9."»  8 cftimafi  il  fratti,  che  dolor  habbil 
109.71  c fucile  dopo  il  primo  altri  parecchi 

318.59  c su'l  lito  del  mai  s’era  conduuo 
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i|5*:o 

*33*69 

413*85 

138.58 
386.34 

306.58 

105  30 
380.88 
419*14 

187.4* 

. 4631*6 

301. 14 

36665 

5JO.U7 

44i.se 

379*65 

«75*15 

J60.36 

356*110 

353.68 

370.lt) 

374.” 
4*6  8.7 

303.13 

33*  44 
404.96 
.464.91 
173  4* 
350.57 

117.4* 

337*18 

4*3  « 
3 73.39 

338  I) 

331,78 

384.10 

490.143 

315.31 
381.89 
33  J. li) 
326.6 
36.49 
488.133 
*83.35 

433  «O 
316.9 

334*36 
*85  « 3 
*93**7 
195*1 

333. IOK 

303. »9 
139*7* 
39639 
3U.1I3 

75*55 
5*5  85 
19*95 
353.86 
3*6.35 
3J7.*35 
155*93 
esù 
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e fu  la  lanci i nel  putir  fi  flringe 
ET. 

Et  ad  un'altro  fun  diede  nrgotio 
et  a Gabrìna  dice  che  rafpette, 
et  a la  Donna,  a cui  da  gli  occhi  cade 
et  a la  menta,  a cui  la  copia  fufe 
et  a!  fillio  d’Amon,  che  già  tiuolto 
et  tal  nor  anco,  che  le  torna  a mente 
et  a rincontro  vuol,  che‘1  Re  prometta 
et  altri  cauilieri,  c de  la  noua 
et  altri,  ch’a  cadere  andò  nel  mare 
et  alzando  la  man  nuda,  efenz’a  ime 
c tanto  gli  occupò  la  fantarii 
etantomen  predargli  debbo  fede 
c.unto  piu  ch’a  lor  Rinaldo  hautebbe 
c tanto  più,  ch’era  gran  fpatio  in  mezo 
e tanto  ili  mulo,  che  Io  difpofe 
et  Azio  11  fuo  fratel  Ulceri  crede 
et  è ben  degn  *\  che  ai  ricca  donna 
et  ecco  de  la  porta  con  pian  fretta 
et  egli,  tra  baioni,  e Paladini 
et  ella  alzando  i begli  umidirai 
et  ella,  che  ogni  diìlurnia  al  letto 
et  ella  conofeiuto,  che  Bardino 
e lenendo  quel  capo  per  Io  nafo 
et  eran  pei  ucnoti,  oue  i!  dcdiiero 
et  eran  uerameme,  e fàrian  flati 
et  hanno  appiedo  quel  fecondo  Mano 
et  hauea  ne  lo  feudo,  e tù'i  cimiero 
et  hauendo  fi  piene  ambe  le  palme 
et  ho  poflànza  far  cole  flupcnde 
fic  hot  gli  ha  me  fio  il  cauto  Saracino 
et  hot  per  c’habbia  il  Magno  Carlo  aiuto 
et  impetra  per  me  dal  Signor  nuflro 
et  in  di'peration  continua  il  mefle 
et  io  con  velie  candida,  c fregiata 
et  io  tirpofe  Ariodantc  a lui 
et  ode, come  hauendo  già  di  quella 
et  oltre  al  miodedino,ioci  fui  fpinta 
er  oltre  a quelli.  Scaltri,  ch’oggi  haucte 
è torna  ad  Oliuìer  per  dargli  Ipaccio 
e tomo  a l'altra,  che  fi  raccomanda 
e lofio  l'hauria  giunto,  fe  non  era 
e tra  Gineura,  e l’amato r fuo  penfa 
e tra  quei,  che  ui  fon  detti  piu  fotti 
c tratto  da  la  colei*  aucnt>  de 
e trouar  uerfi  non  tanto  lugubri 
e trcuò  che  la  Donna  meflaggiera 
e un  Marco  Cauallo,  che  tal  fonte 
et  un,  per  cut  la  Terra,  oue  rifiuto 
ctuttauia  la  colera  durando 
e tutto  a un  tempo  Balilarda  flànge^» 

EV. 

E vede  l’ode, e tuttala  famiglia 
e vedendo  le  lagrime  inde  fede 
e venne  con  Grifon,  con  Aquiiante 
evenendo*  guardargli  piu  a minuto 
e vedo  la  città  di  Santo  Andrea 
e vide  Iberni*  fa  buio  fa,  deue 
c vi  douna  pur  ramentar  che  fido 
c vna  ricchezza  aj  predo, & uno  flato 
e voglio  la  maggior  gomena  meco 
e volendone  a pira  diter  gli  onori 
e volendo  veder  vna  Sirena 
t volto  a lei  con  più  piaccuul  fàccia 
EZ. 

Ezzelino,  immanifllmo  tiranno 
FA. 

Facea  Oliuicro,  Orlando,  e Bran  dimane 
face*  p-.rcr  qurda  medefìna  cauli 
facemmo  come  fai  tregua  con  patto 
fa  ebe  da  tua  la  prima,  e che  fi  tolga. 
fàcrio,o  no'l  ùccio**!  fin  mi  parsene  buono 
fa,  giunto  nc  la  patrie,  il  primo  volo 
fai,  che  i Rinaldo  Angelica  par  bella 
fa  lungi  i palli,  e Tempre  in  quel  di  dietto 
fan  legare  il  gigante  a la  ucrdura 
fanno  hot  con  lunghi,  hoc*  con  finii,  e fi  ai  fi  14.9 

fanno  le  datucin  mero  un  luogo  tondo  475.96 
f annoti  1 dolci  mici  difegni  amari  >19.58 
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1^.175 
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44.39 
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359-4* 
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H7.43 

309.14 

43-11 

140.77 

J04.63 

7667 

37566 

473.7* 

475.89 
43  0.5 

393. X06 

Jl-4 
493.1*1 
3*9  51 

305.7* 

47.76 
99  93 
337-39 
37-6a 

10631 

*33 

54-4° 

«5.140 

*6.33 

449  9 
386.19 
*9*85 
30460 
*77-5* 
44*« i*7 
*3  * 
3*9  63 
*54-77 


fanfi  le  nozze  fplendide  e reati 
fa  quedi  uoti  a Dio»  debiti  a Ini 
farà  de*  funi  ribelli  uflit'a  uoto 
farà  Ruggiero  il  debito  i tornate 
fata  flragccrudel.  ne  farà  loco  » 
farei  dine  Aldigie»  t reo,  o uoldTi 
farò  che  gli  altri  Nubi,  che  da  loro 
fatta  da  maflro,  diligente  e dotto 
fatto  difirgnol'lppoeri fu  torri 
fatto  c'1  porto  a lembi anza  d’una  Luna 


fSfi.7t 
J79*« 
*7-43 
417* 
388-4* 
*»*.* 
45**5® 
474.79 
337.1* 
306.64 

fatto  hauea  farli  à la  fua  Fara  in  tanto  489.  ija 

fatto  hauea  in  lamoilReAgramantcfcioitC  443*73 
fattoli  penfiet,  Dalinda  mia  mi  dice  43* * 3 

fatto  in  quel  tempo  con  Atiodame  43*17 

fatto  l'hauca  nc  la  gtan  (ala  pone  365  *97 

fattoli  appiedò  al  nudo  doglio,  quanto  106.33 
fa  Victor  Fauflo,  fa  il  Trancrcdi  feda  }**•  *9 

FE. 

Fece  Aquiiante,  lor  fcudicri,  e fome  190.87 

fece  dilrgno  Bran  dimane  il  giorno  459*3* 

fece  la  donna  di  fua  man  le  fopta  459*3* 

fece  morir  diecc  perfori  c,  e diece  361.10 

fece  Ri  caldo  per  maggior  fipauento  35°>53 

fece  Ruggiero  il  debito  a feguite  4*7-5 

feci  col  core,  e con  l‘cd'etto  lutto  4*  •*® 

feci  la  proua  ano  r de  le  donzelle  * M-* 

Federigo  ch'ancor  non  ha  la  guancia  173*4® 

fe  la  mattina  la  donzella  altera  5i7.,03 

fe  nc  l’animo  fuo  ptoponi mento  33®. *1 

fe  quattro  brcui  porre,  vn  Manducante  303-45 
fen  negli  occhi  l’incantato  lume  IO®  **° 

ferì  quel  di  Sdcuiia  la  uilicia  378.102 

ferirli  la  uifiera  al  primo  tratto  338.5® 

ferirli  a la  uifiera,  ch'era  doppia  3 3 8*5* 

fermarli  a riguardar,  che  fine  hauete.  J*9*«S 

fetmaua  il  pièciafcun  di  qucfli.fegni  474>*x 
fermodi  alquanto  Cìondano,  e dille  198.171 

fero  ad  Vilania,  & ale  damigelle  4*6.37 

ferii  le  nozze  folto  a l’umil  tetto  104.34 

fedi,  Barbar  crude),  del  capo  demo  4^4  9 

n. 

Figlia  d’Amone.  e di  Beatrice  fono  501.44 

fin’a qucli'bora  hauean  quel  diuedute  438.tf 
fin  ch'ella  un  giorno  a neghittofi  figli  38J.J 
fin  che  quel  non  hauea,  che  ! r j ladino  1 16.3 1 

fin  che  ucnimmo  à (jucfta  Ifola  bella  55*43  , 

finge  ella  tcco,  ne  t’ama.nc  prezza  44*37 

fini  il  parlar  indente  con  la  ulta  4*9*75 

finir  quel  gioco  torto,  c molto  inanzi  6$.i* 

finita  che  d’accordo  è poi  la  guata  a*5.*7 

finita  ch’ella  fu,  che  faria  furie  366.1x0 

finita  fa  battaglia  di  quel  giorno  $05.96 

fin  ito,  c’1)  ebbe  Almomo  il  fuo  fexmone  363.39 
finito  c'hebbe  la  lodeuol  opra  a66.jt 

fin  fu’lcolloal  dtHrierRuggicr  t'inchina  394.117 

fior  del  igi  cercando  pure  in  uano  266.74 

fiordeligi  che  mai  uede  diffida  366.73 

fiorddigi  lei  ni  tra,  cucder  parie  396.7$ 

fide  Giocondo  a la  partita  li  giorno  J*5«** 

fido  nel  tronco  la  tradotta  in  terra  49.89 

Fora  de  la  corazza  il  fato  manco  339.64 

fornito  appunto  era  l ottauo  mefe  241.72 

fornito  quello  il  uecchio  a’era  me  db  * 231.64 

forfè  era  ucr,  tua  non  peiò  credibile  6.56 

foelc era  uero augel,  ma  non  fo  doue  376.8$ 
forfè  fu  da  Dio  uindice  permeilo  468.$ 

fortuna  mi  tirò  fuor  del  camino  378.6» 

fottuna  Tempre  mai  la  uia  lor  olle  188.5  S 

forza  è a Mirrila,  ch’à  quel  colpo  irida  405  :0 
foiza  è.ch  al  fin  nc  l'acqua  il  cauallo  entree  335.1t 
FR. 

Fta  cento  alme  città, ch'erano  in  Creta  214.1$ 
fraduemoutagneenuòinun  Tiretto  calle  *35*4 
fra  due  guerrieri  in  terra,  flc  uno  in  ciclo  >8*54 
fragri  altri,  clic giaccan,  ucdcla donna  343  89 
frailiuon  d'argute  trombe,  c dicanole  300.54 
f ra  l’Adige,  e la  Brenta  à p;e  de’  colli  461.63 

fra  Cuna  c l’altra  gamba  di  Fiammctu  3 19.64 
ira  mille  colpi  tl  Tartaro  una  uolta  209.102 

fra 


TAVOLA 


fra  motti. «Val  fcnmio  etano  flati  8].)7 

franccfcoil  terzo.  Al  (boli  gli  altri  dui  28.59 

fra  piacer  tinti.ouunqtie  un'arbor  diitto  304.36 
FRA  Quanti  amor,  fra  quante  fedi  al  mondo  91 
fra  fetLpinnr.euede.thefuppJiie  513  54 

fra  tanti  cinnumcrabili  capelli  134  i 6 

frettolufo  lior  da  quello, hor  da  quel  canto  101.105 
frontino  hot  per  uia  dritta,  hot  feruta  torta  5x1. S6 
FV. 

Fu  allora  perufcirdel  fentimento  a55.ua 

fu  Bucifar  de  l'Algazcra  motto  450-35 

fu  conclufa  la  tregua  fra  tcftmo  370.  1 1 5 

fu  da  raurtorita  «j'jn'huoin  lì  degno  49  85 

fu  da  molti  pender  ridutto  in  forfè  274.6 

fu  d'Aitcmia  crude!  quello  il  patere  31S.54 

fogge  AgrsmanteA  ha  con  lui  Soblino  • 448.5 

fogge  Baiardo  ala  uicinafclua  3 “6.88 

fug«e  il  popolo  in  rottale  he  non  fcoige  87.81 

fuggendo  prfiòcon  difnor  Tatuarmi  151.47 

fuggefi  Alnna.e  Tua  mìfrra  cerne  96.55 

fògge  tra  felue  fpauentnle  e frure  4.33 

fuggì  il  guatoian  coi  Tuoi  prigioni, e dopo  337  2 a 
fuggita  me  ne  fon  per  non  uedere  3 J9-4* 

fu  grande  il  falto  non  peto  di  forte  395.130 

fu  grauc  c mala  giunta  a l'altro  danno  104.14 

fu  Grifon  tratto  a pan  urrgogna  in  piazza  1 30.131 
fu  il  colpo  di  Ruggier  di  fi  gran  foua  394.123 
fu  i Re  di  Fez. a ad  clequir  ben  pretto  166.77 

FV  IL  uinccrferoprc  mai  laudabil  colà  140 

fu  la  notte  fcguentc  a ptoua  mefiti  218.57 

fummo  fittati  a faluamento  al  lito  125.18 

fu  morto  da  Troian  non  fofc'l  fai  54* -83 

fu  neh  de nna ogni  allegrezza  fpcnta  351.76 
fu  ne  la  Tetta  il  Paladin  condurto  83. ai 

fuor, che  quelle  tic  uolte, rutto’!  reflo  242.83 

fuor  J e h grotta  il  uecchio  Frotecsquando  107.44 
fu  polio  in  clucfa,e  poi  che  da  le  donne  495 . 1 Si 
fu  quafi  il  Re  Agram ante  abbandonato  443.6 

fu  quel  che  giacque.un  falfo  fogno, c quello  374.62 
fu  quel  da  Mont'AIbano  il  ptimo  a dire  347-36 
fu  ciucilo  colpo  del  Fagan  maggiore  366  67 

fur benedetti  dal  uecchio  denoto  499.18 

fu repulfo  dal  Re,che  in  grande  flato  385. 19 

fur  moiri,  che  temer,  che'lfier  Grifone  184.7 
furo  al  legnai  degli  afpri  colpi, pari  163.146 

furon  diquei.c’hauer  poteauoin  fretta  43 9.30 

furo  tutti  i ripar, fu  la  Cittade  184.1 3 

fur  tutti  gli  altri, che  nel  mar  fi  dicio  460.51 

fu  Ruggier  primo,eGiatnb«ron  di  quelli  409.71 
fu  tal  rtlpolia  un  uenenato  telo  481.39 

tu  uolontà  di  Dio, che  non  ucoifle  106.20 

GE. 

Gente  infinita  poi  di  minor  conto  148.0 

getta  da  merli  Aodropono,e  Morbino  143.124 
gettai!  Pagan  lo  lcudo,c  a due  man  prende  143.133 
Gl. 

Giacea  non  lungi  da  Parigi  un  loco  3?|.47 

giace  in  Arabia  una  ualletta  amena  141.93 

giace  tu  Tal  to  fiume  una  palude  > 5 >-49 

giaccua  rmabclloin  tetra  fpcnto  249^40 

gii  con  mia  moglie  hauenao  fimuhto  481.3  5 
gii  dietro  rimali  eiano.e  perduti  pj.,6 

gii  in  mia  prefcnza.c  d'altre  più  perlòne  233.60 
già  in  ogni  parte  gli  animanti  lafii  77.79 

gii  la  lancia  hauea  tolu  iù  la  tofeh  177  93 

gii  l'un  da  l'altro  è dipartito  lunge  253.82 

gii  mi  uioca  di  mia  lotte  felice  124  5 

già  meflo  prima  era  Dudon.roa  quando  454.77 
gii  non  fcroi  caualli  un  cotter  torto  6.36 

gii  ncn  potè  fuggii  quindi  il  Nocchiero  440.33 
gii  non  uo!le  Ma. fifa  inumi  Tatto  3J8.6 

già  non  uuol  cheto  urggsa  il  ReimptOttffb  517.39 
gii  p'  ttcftc  fentir  «cune  i:m  bombe  261.8 

gii, quando  prima  i*ciano«h  Lillà  306.61 

gii  leale  innumerabili  per  quello  *39-67 

gii  fendo  in  atto  di  partir  s'udiu»  420  $7 

già  &'in:hinaua  il  Sai  molto  a la  fera  471-70 

gii  (on  ctel'Jute.e  fitte  lunghe  in  modo  394.81 
già  fon  le  lor  querele  differite  39068 

giocondo  ancor  due  miglia  ito  non  era  3 16.1S 


giouanec  bella  ella  fi  fa  con  »rtt  67.ro 

gna  una  piazia  al  fbmmo  della  Terra  207.76 

gutaroi  itone  hi»  e fi  tornato  adoflo  178-101 

gtuo  leeone  al  caualicr  le  braccia  _ 5*5-85 

giuba  Gonzaga,  che  douunquc  il  piede  51 1 -t 
giungesti  da  Tuba  par:e  i Maganzefi  285.11 

giunge  Orlando  a Dnrdrrrhe,equiui  troua  85  6t 
giunge  p.u  innanzi, c ne  titccua  molti  301.31 

giunte  a punto  Ruggiti,  che  fi  lacca  97-75 

gtanfe.th'a punto  1! principe  d'Anglaote  491.151 
giunte  il  giorno  feguente  a Gallica  473-68 

giunterò  m totem?, onde  uedemoal  baflo  34.98 
giunterò  al  loco  il  dì, che  fi  douca  28  96 

giunterò  il  dì  medefimo  erme  accade  239.51 

giunfero  in  piazza,  e trafTctfi  in  diipatte  175-7* 
giunfero  tacirutni  ad  una  fonte  253.67 

giunto  al  timotc.al  dubbio  t'hauea_ piima  4S6.S9 
giunte  fon  cjuatrxo  donne  in  su  la  (piaggia  95-5* 
giunti  che  tur  cotren do, ouelfcntien  116  38 

giunto  Culo  a ('aitar,  che  flatuito  433-8* 

giuoto, lo  fa  alleggiai  nel  Tuo  palagio  317-5  * 

giunto  Sobrio  dcTcfuc  piaghe  a unto  494.153 
giurai  lo  fe, che  ne  per  cofa  detta  3*8.41 

GL. 

Gli  agricoltori  accorti  a gTaltiu'cfcmpli  361.7 
gli  aliti, ch'crano  intorno.echc  uantaifi  30686 

gii  alni  tre  caualur  de  la  fortezza  a+t  76 

gli  Ambafciatori  Bulgari, che  in  corte  536.69 

gli  amorofi  tormenti, che  iofienne  340.56 

gli  archi  di  fopra  efeono  fuor  del  fegno  373  7 6 
gli  diede  i prima  giunta  ella  di  pìglio  307.89 

gli  è di  morir  difpolìisma  che  (otte  5*3-59 

gli  è meglio  una  troua  me, che  di  faccia  31850 

gli  iquefio  creder  mìo.comc iol'naucflì  484.6 6 
gli  è reco  cortcfia  l'tiTcr  mila  no  306.77 

gli  è tempo,  ch'io  ritorni  oue  hfiiai  146.10 

gli  è uetche'l  Negromante ucnuto era  153.68 
gli  è ucr,<  he  fi  fmauiro  in  faccia  alquanto  1 2 1 .93 
gli  è ucr,che  ti  bifogna  altro  uiaggio  389.67 

gli  è uer  dicci  che  s'huom  fi  littouafTe  a 07.67 
gli  è ucr  ri fpofei !Recbetm  tur  date  194.139 

gli  hauea  t iconofciuti  egli  non  manco  348.40 
gli  huomini  d'annc,egli  arcieri  a cauallo  98-83 
gli  infidtofi  letti  etan  uicini  198.181 

gli  otto,chc  d tizi  haucl  col  modo  imprefa  178.104 
gli  par^bauendoin  mano  il  caualieto  85.64 
gli  (degni,  e le  rcpulfe,c  finalmente  345-4 

gli  foprauenne  a calo  una  donzella  *03.17 

gii  (panie  com'io  dico  ella  dauante  118.59 

gli  (prona  conta  in  quello  dir  ma  prima  406.3  5 
GR. 

Grad a fio  difpciato.  che  fi  uede  464.95 

gradafio  ha  meto  Orlando  di  (arma  to  464 .94 

gran  cole, e molte  in  btcui  detti  accolgo  128.61 

grande  éTatdir  del  Tartaro,  che  uada  157.44 
grandi  ciao  l'ale,  e di  odor  dmeifo  33.5 

grandine  fembran  le  fpefle  faenc  161.19 

grand'ombra  d'ogni  intorno  il  cielo  inuolue  16.57 
grandonio  di  Voltcrna  fuubondo  399-69 

gran  mcrauiglia  di  fi  Arano  calò  470.31 

gran  merau;glia,9c  indi  gran  delire  487.109 

giata  hebbe  la  ucnuca  di  Giocondo  3 17.30 

grato  era  al  Re,  pio  grato  era  a h figlia  43  18 

GRAVI  Pene  in  amor  li  prouan  molte  159 

gtida  Aquila  me,  e fulminar  non  redi  192.8  r 

guda.chc  fi  ritiri ogn'un  da  canto  453-76 

gridala  uocc  orribile, Non  Ila  408-59 

grifone  apprefiò  a quelli  in  terra  getta  *77-99 
grifon  che  I uede  in  fclla.e  che  non  balìa  *77  95 
grifon  che  poco  a core  hauea  qucU’atme  294.131 

grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quelU  184.6 
grifone  m tanto  hauea  fatto  ritorno  178.106 

gnlrn  o ih  egli, o cfce'l  causilo  fofTe  178. 108 

grifon  ucdcnJo  il  Re  fatto  benigno  189.69 

GV. 

Guardateli  da  quelli,  che  fu’l  fiere  91.7 

guardati  Carioche  11  uicne addio  300.7 

gujectardo  pone  incontinente  in  refta  346.1 1 
guidon,ch'aitmuehauiia  fatto gtan  feda  319  67 
guidon,  che  qucliu  elici  Ritrai  io  uede  348.30 
guidone 


T A V OLA 


guldone.e  gli  alti!  ramile!  gagliardi  no.8 6 

guido»  ta  notte  con  Aleria  parla  aio.90 

guidonlo  (crup,  e non  famen  di  lui  550-55 

guidon  qui  fior  a le  parole  pofe  019.65 

guido,  Ranier,  Ricaido.  Satamone  184.10 

HA. 

Ha  ben  di  darlo  al  Conte  inteotione  1 1**51 

habbial  chi  haucx  lo  uuol  con  lite,  e guerre  J 77-94 
ha  fatto  il  Re  bandir  per  libetaila  47.68 

bacii  cornmeflo  il  fanto  Euangclifta  499- : 5 

hatfen ti  10  Signor  con  quanti  effetti  47-7* 

hami  d’oro  fic  d'argento  appreffo  uede  190*77 
hi  fcropre  in  mente,  e mai  non  fe  ne  parte  471*45 
banca  Aqnilante  io  Antiochia  intefo  190  85 

banca  fiifrrta  da  duo  canti  il  mate 
bauea  creduto  il  mifer  Folincfio 
banca  Dudon  ben  conoiciuto  certo 
bauea  Dudon  quella  ferrata  reati* 
haura  già  ferro  appireechio  Leone 
bauea  Giocon  Jo,fle  hauea  il  Re  fendto 
bauea  giurato,  rhc’l  primo  cauallo 
hauea  il  signor  chc’l  tutto  intende  e uede 
hauea  in  goucrno  egli  la  Tetra,  e in  uece 
hauea  in  ogni  Tua  parte  un  laccio  tefo 
bauea  la  Donna  fe  ta  crefoa  buccia 
hauea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
hauea  laiciato  com’io  difTì  Oliando 
bauea  leuaro  à Canfiantin  U notte 
hauea  Marfife  a Mindticardo  inunto 
hauea  mirato  da  l’efttcma  cima 
hauean,  cercando  abbreuiar  camino 
haueano  in  ful’entratail  luogo  adotno 
hauea  piaceuol  uifo,  abiroonrfio 
hauea  quel  Re  gran  tempo  defiato 
bauea  (eco  Drubila  una  lua  uecchia 
haueaiì  Adolfo  apparecchiato  il  uaib 
haueafi  imaginatnil  Saracino 
hauendo  armato  il  Re  di.Sericaoa 
hauendo  Adolfo  dicroto  influito 
hauendo  Norandin  fermo  nel  cote 
h aucilo  farro  poi  ben  le  rincrebbe 
hauti  il  bel  Regno  fempre  augumento 
haura.  tiritera  me,  dunque  pollanti 
haurebbe  coll  fetto,  ò poco  manco 
hauuto  c’hebbela  battaglia  U fine 
hauuto  hauea  quel  Re  ferma  fperanza 
hauuto  Marganor  poi  di  tei  fpu 
HE. 

Hebbe  il  defirier,  che  non  trouò  contefe 
hebbe  lungo  (penatolo  il  fedele 
hebbe  un’ollro  Alloco  allor  pofienre 
hebbilc  a pena  mia  domanda  efpofta 
hebbon  untone  coli  frnguinofe 
HO- 

Ho  notitia,  d’un’erba,  e l'ho  ueduta 
ho  fecramento  di  non  flringei  Ipada 
hora  a I Demonio,  che  motho  a Rinaldo 
hot’a  poppa,  hora  l'orza  hanno  il  crudele 
hora  cllendo  uoi  qui  per  afcoltarmi 
hora  10  fon  Qui  per  tenderti  mercede 
hor  cader  li  fa  il  pugno  con  la  marza 
hor,  che  con  gran  ftupor  uede  la  gente 
hoc  che  douete  diceua  ella  quando 
hot  che  Gradailo  dici  Rinaldo  intende 
hot,  c'ha  intefo  il  partii  del  mio  conforte 
horchequiui  la  uede,  e fe  ben,  ch'ella 
hot  corre  a delira,  hot  a finiftra  mino 
hot  da  fronte  hor  da  tergo  il  ucnto  fpira 
hor  di  Frontin  quell'animofo  rinoma 
hot  Dio  coniente,  che  noi  fiam  puniti 
hor  fin’a  i denti  il  capo  li  diuidc 
hor  inanzi  co!  calce,  hor  col  martello 
hot  Tatù  fentafla,  ch’un  (enner  foto 
hor  l’uno  c l'alno  canalicr  Pagano 
hor  l’uno, hor  l’aliro  andò  molto  cercando 
hot  ne  l’uno  ne  l’alito  è fi  indouino 
hot  pcil’ombrofe  ualli,  e lieti  colli 
hor  piglia  il  tempes  che  per  tflet  lenza 
hot  pur  romando  a lei,  quella  donzella 
hor  qui  Rinaldo,  hor  la  mutando  il  palio 
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hor  quella  tuibad’ira.e  d’odio  pregna 
hor  quello  hor  quel  pregido  ua.che  poito 
hor  Rinaldo  lootan  dal  padre  quella 
hot  Rodomonte,  che  notar  fi  uede 
H O R fe  mi  mcftra  la  mia  carri  il  atro 
hor  li  ferma  hor  uolteggia,  hot  li  ritita 
hor  fopra  dò  uoftro  conliglio  chieggto 
hor  sh  Gradaflo,  hot  fu  Ruggicr  petcotc 
hor  ti  puoi  ritornar,  che  fe  migliore 
hor  tornando  a colei,  ch’era  piefega 
hor  tu,  chefei  per  non  ufetauia 
hot  vedi  quel  c h a Pinabdlo  auiene 
hor  uolta  a l’una,  hot  uolta  a l'alt  fe  banda 
H V. 

Humidc  hauea  Pinandlate  chiome 
buomo  non  neggio  qui,  non  ci  veggio  opra 
1 B 

I Bulgari  fin  qui  fatto  hauean  tefta 
IO 

1 camelie r dife  reti,  6c  aueduti 
i Capitani,  e i Caualicr  ro bulli 
i carriaggi,  egli  altri  impedimenti 
i caualier,  di  gioltra  ambi  raaeilxi 
icaualier  di  nation  diucifc 
i caualier  di  pregile  di  gran  prona 
i caualier  domandano  a Guidone 
i caualier  1.  e ìQlicme  quei,  ch*a  piede 
i caoalieri  ifauano,  e Matflfa 
i conforti  d'ippalca,  e la  fpcranza 
i Crctefi  in  quel  tempo,  che  cacciato 
I D. 

I difendenti  fuol  di  qui  dal  Faro 
i duo  campioni,  che  uedean  turbarii 
i duo  causili  andar  con  tutto’l  pondo 
Ì duo,  che'n  mero  hauean  prelo  Odori  co 
i duo,  che  mofìran  difiolì  affetti 
1 duo  diChiaramontc,  c'1  buon  Ruggicso 
. IG. 

I giuramenti,  e le  promeffe  vanno 

i Greci  fon  quattro  cootra  uno,  flc  hanno 
IL. 

II  batter  de  le  mani,  il  Rado  intorno 
il  buono  ollierche  fu  de  i diligenti 

il  buon|Rina!do,  il  quale  a porre  in  tetra 
il  buon  Turpin,  che  fa,  che  dice  ilucio 
il  capo,  il  Re  de’  Bulgari  Varano 
il  Caficllan,  fenza  eh  alcun  de’  fui 
il  caualiei,  buon  conto  nc  rendette 
il  caualiei  che  con  Rinaldo  uenne 
il  caualier  d'Anglantc,ouc  piu  IpclTe 
il  caualier  di  Spagna,  che  uenuto 
il  caualier,  perche  da  lei  beffato 
il  caualier  poi  ch'a  la  fiuta  buca  , 
il  caualier  su  ben  guerniu  fella 
il  cauallo  del  Tartaro,  ch’aborre 
il  chino  lumclor,  ch’imita  il  Sole^ 
il  conforto,  ch’io  prendo, c.che  da  quanti 
il  Conte  d’Arindelia  è quel  t’ha  meffo 
il  Conte  fi  ri  fonte,  c gli  occhi  gira 
il  conte  tuttauia  dal  rapo  al  piede 
il  cottele  Leon,  che  Ruggiero  ama 
il  creder  d’hauer  feto  il  Re  d* Algidi 
il  dcfidcrio,che  conduce  Ippalta 
il  defirier,  c'hauea  andar  trito  e Icaue 
il  dcftner  di  Marfife  in  un  uoltada 
il  defirier  la  magnanima  guerriera 
il  defirier  punto,  punta  i piè  a l’arena 
il  dì  lèguenic  a la  medefuna  hora 
il  di  (eguente  la  Tua  armata  fpinfe 
il  dislcal  con  le  ginocchia  In  terra 
il  dolce  fon  no  mi  promilé  pace 
il  don,  ch’io  bramo  da  l’altetza  uoftta 
il  Duca  Afiollo  e la  compagna  bella 
il  Duca,  come  al  fin  traile  J'nnpicfe 
il  falcon,  che  sù’i  nido  1 uanoi  inchina 
il  felfoamante,ch’i  penfeti  inganni 
il  fente  domandò,  douc  dia  giflc 
il  gentil  caualier  non  me n giocondo 
il  giuuane,  chc’l  pazzo  feguir  uede 
il  giouinct  to  con  piede  c con  bcaccia 
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TAVOLA 


Il  gì  out  netto  fi  riuolfe  a preghi  joj.ii 

il  giudice  ( fi  come  io  ut  djcea  ) 4S9.134 

IL  GIVSTO  Dio,  quando  i peccati  noftd  1 69 

il  grandeamor  di  quella  bella  coppia  37.fi 

ilgraueodor,  che  la  palude  ertala  195.137 

il  guerrier  peregrin  conobbe  quello  547  1* 

il  legno  fi iolfc,  e fé  fcioglier  la  ucla  457.8 

il  Magno  Imperator  fuor  che  la  iella  jci.jo 

il  manigoldo  in  loco  inculto  & ermo  J35.9 

H medefmo  defir  Maxfila  hauea  445  4 

il  Merigge  ficea  grato  Torero  aff.ior 

ii  nudo  Conte  a pie  quitti  difcele  a$f  .107 

il  miglior  eaualicr,  che  fpada  a lato  533.34 

il  minacciare,  e'I  por  mano  a la  fpada  341*74 
il  mio  buon  padrc.al  qual  fui  piacea  quanto  83.37 
il  mio  uoler  cercare  oltre  à la  meta 
il  monaco,  « h'à  qucfto  hauea  l'orecchia 
il  monftro  al  petto  il  ferpe  ora  «li  appicca 
il  m ordite  parlate  acro,  flc  acerbo 
il  mutar  (pcrtòdc  lepi?nte  ha  uifta 
il  negro  fumo  de  la  (cura  pece 
il  nocchie! cominciò,  Già  fu  di  quella 
il  nocchier  foggi ungea . Ben  li  dircfti 
il  nome  mio  fu  Aftol fo, e Paladino 
il  non  hauer  fa  puro,  che  a'afconda 
il  padron  narrò  lui , che  quella  riua 
il  Pagan  feri  lui  dal  lato  manco 
il  PaUdin  col  Tuono  orribil  uenne 
il  Palafren,  c’haueail  Drmonio  al  fianco 
il  palaften,  ch'udito  di  lontano 
ii  pianto,  e'I  grido  infino  al  piel  faliua 
il  piò  corte fe  caualicr.che  mai 
il  popol  la  Donzella  nel  paterno 
il  popol  rutro  al  uil  Martano  infefto 
il  pozzo  ècaun.c  pieno  al  fommo  d'acque 
il  primo  d’elli.huom  di  fpictato urtò 
il  primo  fu  Ruggier,  ch'andò  per  terra 
il  primo  giorno,  e l'ultimo,  che  pugna 
il  principe,  ch'io  dico,  - h'era  in  ucce 
il  qual  con  gran  fatica  ancor  clfaiuto 
il  qual  mandalo  l'uno  a l'altro  apprrrto 
il  qual  poi  che  far  ptoue  in  campo  vidi 
il  qual,  poi  che  mutate  hebbe  S Almonte 
il  qual  (e  farà  uer,  come  tu  patii 
il  quarto  giorno  un  amatici  trouaro 
il  Re  African.  che  era  con  gran  famiglia 
il  Re  Affamante  a l'oriente  hauea 
il  Re  Agramantc  al  pater  lora'attcnne 
il  Re  Agramantc  andò  per  porre  accordo 
il  Re  Adamante  d'Aftica  uno  anello 
il  Re  Agramantc  in  quello  mrzo  in  fella 
il  Re  Agramantc  uolentier  a 'attenne 
i)  Re  chiede  al  Crrcallò,  che  ragione 
il  Re,  t he  io  ranto  cerca  di  lapere 
il  Re,  cheogn’altracofa  fe  non  quella 
il  Re  Crrcaflo  il  tuo  delirici  non  uuole 
il  Re  d'Algicr,  che  fi  iiftore  in  qucfto 
il  Red  Algicr,  perche  li  lòpra  uenne 
il  Re  d'ibrmta,  ancor  che  foli;  Orlando 
.il  Re  di  Sarta,  che  gran  tempo  prima 
•il  Re  dille  ai  compagno  motteggiando 
-il  Re  di  $uctia,cheprimirrfi  mode 
il  Re  dolente  per  Gineura  bella 
il  Re,  c Giocondo,  fi  guardato  in  uiib 
il  Re  gagliardo  ii  difende  a piede 
ilReGtadifln,  chelafiat  non  uolfè 
il  Re  Luigi,  fuocero  del  figlio 
il  Re  Maritilo,  che  fta  in  gran  paura 
il  Re  Pagan,  c'hauea  pi  u l'afta  dura 
il  le  Ao  di  quel  di.  thè  da  1 accordo 
il  Re  Tolta  le  fpalle,  e Signor  lattai 
il  timeir.brar  Aimonte  rosi  a tee (e 
il  rumor  Icone  di  coftui  per  tutto 
il  Santo  ucrchiard  uè  la  Tua  Itane*' 

.ìlSiradn  non  hauea  manco  (degno 
il  San».  : n ogm  poter  ui  mette 
ilicguenic  mauin  lenza  far  motto 
il  lituo  del  Signor  del  Gradilo 
ii  fetuo  in  pugno  bauea  un'auge! grifagno 
il  Signor  de  la  caia  allora  alquanto 
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il  Signor  de  la  Roccha.Vhe  venia 
Il  Signor  di  Seteucia  anco  rcftaua 
il  Signor  di  Seteucia,  di  quegli  uno 
il  Signor  noftto  in  ranto  ritornato 
il  Sole  a pena  hauea  il  dotato  crine 
il  fommo  Creator  gli  occhi  riuolfe 
il  fuo  carato  ( di  lei  chiedendo  ipefiò  ) 
il  fuo  deftner,  c’hauea  continuo  ufi» 
il  termine,  ch'Otlando  alpettar  dille 
il  termine  pa&ò  d’uno  ci  dui 
il  terzo  giorno  con  maggior  difpctto 
il  timor  del  fupplicìo  infame  c brutto 
il  traduor  io  tanto  dar  parole 
il  traditor  pensò  che  la  Donzella 
il  trauaglio  del  Mate  c la  piuia 
il  tuo  compagno  ha  l'crut  otiodifttutto 
il  ualoc  di  cialcon  meglio  fi  punte 
il  uantator  Spagnuul  diflc.Giì  molte 
il  vedermi  lograt  de  i miglioTauui 
il  uederfi  coprir  del  brutto  fpoglio 
il  uedetui  cader  causò  il  dolose 
iluenerabil  huum,  ch'alia  bomade 
il  uoftro Orlando,  a cui  nafeendodiede** 

1 M. 

Imagini,  ch'Orland»  folle  tale 
i meri,  o che  con  babliano  potuto 
imita  quali  la  fupeiba  Mole 
i Moti  fut  quel  giorno  in  gtan  perìglio 
I N. 

In  babiro  face into  era  Mai  fifa 
in  altra  parta  i liberali  (parti, 
in  altra  parte  vccifo  hauea  Rinaldo 
innanzi  a Carlo,  innanzi  al  Re  Agramantc 
innanzi  Albraccagli  l'inuea  Btuaclio 
i nauiganti  a dimoftrarc  effetto 
in  campo  non  haucano  altri  a uenire 
in  capo  de  la  (ala,  oue  è pin  liuto 
in  capo  d'otto,  o di  piu  giorni  in  Corte 
in  che  Dato,  in  che  termine  fi  troue 
incontra  fe  le  fece,  e nel  piu  molle 
in  cofi  poca  in  coli  dcbol  fpetne 
iodi  d'uno  in  un’altro  luogo  errando 
in  diecc  giorni,  e in  manco,  fu  per  fetta 
indi  granfe  ad  un'altra  Tremi  Tenne 
indi  il  niellò  foggiunfcil  gran  periglio 
indi  i Pagani  tanto  a fpaucnnm 
indi  le  roppc  un  manico  dì  croce 
indi  pe  Ì campi  accelerando  i palli 
indi  toppe  il  Silentio»  e con  ferubuoii 
indi  a’oucrfe  di  uoler  prouaie 
indi  va  manfuetoa  la  D nzclla 
indofi-i  la  corazza,  l'elmo  io  tefta 
in  due  {'quadre  incontrarti,  e Mantlario 
ingk>:hionefti,  c parlamenti  lieti 
1 M , 1 VSTISS l MO  Amor,  perche  li  raso 
ingrata  Damigella,  equcfto  quello 
io  Lidia  uenne,  e d'un  laccio  piu  tòrte 
in  luogo  di  trionfo  al  fuo  ritorno 
in  mezola  fpdonca  apprettai  un  loco 
in  mura,  in  tetti,  in  pauirocnti  fratte 
in  odio  gli  la  potè,  ancor  che  tanto 
in  poro  (palio  nc  gittò  per  terra 
in  preda  del  dolot  tenace  e fune 
in  premio  promettendola  a quel  d’efli 
in  quel  bori  hetto  ciati  di  b anchi  marmi 
in  quel  dura  alpettar  ella  tal  uoha 
in  quelU  è di  Matfilio  il  gran  baluardo 
in  qutfta  parte  il  giouine  li  ueJc 
in  quella  prima  parte  cu  dip.nca 
in  quella  terra  un  inefe,  in  quella  dui 
in  qucfto  calòè  il  giouartcGrifone 
in  quello  loco  fu  la  lizza  Tatù 
in  qucfto  rocco  de  la  ancia  ufeiti 
in  qucfto  ir.ezo  un  cauahei  trillano 
in  quello  tempo  a la  mia  paini  accade 
in  qucfto  tempo  alzandogli  occhi  ai  mare 
in  quello  tempo  1 noftri,  da  chi  tele 
io  qucfto  tempo  Orlando,  c «randimarte 
in  quello  tempo  una  gentil  donzella 
io  Rodi, in  Cipri,  e pei  città  e calteli! 
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3*0.334 
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in  Umili  puoi*  fi  difTulè  381.91 

in  fupplimento  delle  turbe  uccifc  130.8} 

in  tanta  rabbi», in  tal  furot  fbmmcifa  >67.87 
in  tanta  rabbia, in  tanto  furor  uenne  157*134 
in  tanto  afpro  trauaglioli  taccone  356.113 

in  tanro  Braiamanteiua  accufando  35*-*''> 

in  tanto  il  Re  Agramante  modo  hauti  14F.6 
in  tanto  i!  Redi  Sana  hauea  cacciato  J4J.MI 
in  tanro  rinfdice(e  non  fa  come)  77-** 

intenderete  ancor.che  come  l'hebbe  191.1 10 

in  terra, in  a ria, in  mar  folafon'io  376.36 

intefe  prima, che  per  gran  dolore  5>  7 

intefo  hauea, che  fu  quel  monte  alpcftrc  378  ito 

i Nubi  d’ogni  indugio  impacienti  449  18 

inumo  Allenta  Iimil’ira  accefe—»  467-3 

IO. 

Ic.ch'a  difender  qtiefia  caufa  tolgo  365.101 

io,ch‘a  ramante  mio  di  quella  fede  81. a6 

lo, che  Tufo  fapea  del  mio  palagio  481.36 

io,<  he  era  tutta  a famfarlo  intenta  41. 1 3 

io.chei forzar  coli  mi  ueggio,uog!io  _ 8J  j6 

io  chiede»  un  colpo, o due  con  uoi  fiottarne  185.7 
io  contattai  l’amator  mio  tauente  4J  4° 

io  ctedo, che  qualcb'AngcU'intcrpofe  359  54 

io  da  lei  altrcttantoera.o  più, amato  5 S *4a 

io  dico,edilTi,e  dirò  fin  ch'io  uiua  >59-> 

io  dico  forfè, non  che  ue  faccetti  J4°-7> 

io  dico, fc  tre  uoltefc  n'immolla  316.16 

io  dietro  a Ir  cottine  hauea  naftolo  # 84-4* 

io  dubito,  che  poi  che  ni'hautà  ingabbia  84  5* 

io  fn  ben  uoto  a Dio,ch'adorar  uogho  4*°-78 
io  fui  già  ncretror,«he  Cete  uoi  . 311.137 

io  gli  ho  al  mio  Regno  in  Africa  mandati  397  43 
io'l  fò,e  tu’llaì,  che  Ruggicr  nofiio  è uie  431  6a 
io  lo  lafciai  nc  la  città  ciudele  > J6-5 

io  me  ne  uo  la  notte.  Amore  duce  >77* 3* 

io  mi  godei  le  delicate  membra  55  -47 

io  m’uflcril<e(diflè  Bradamamc)  398-59 

io  non  credo, che  mai  Bireno.nudo  109.71 

io  non  credo  Signore  he  ti  fia  no  DA  47.67 

io  non  mi  leuetò  da  qucftl  piedi  509.16 

io  non  parlo, di  qucfli.ne  di  tanti  404- 5 

lo  non  ti  potrei  cfprimere  il  gran  danno  385.6 
io  non  ui  fo  ben  dir, come  fi  folle  408.58 

io  non  uoglioalrra  gente, altri  fufiidi  180.78 

io  patio  di  qucll'inaita  donzella  1631 

io  per  l'odio  non  fi,  che  giaue  porto  84.33 

io  piglierò  per  amor  tuo  l’im ptefa  45*  49 

io  fòle»  piu  di  quelli  due  natrattt  66.63 

io  fon  ben  cctto,che  comprendi  e fai  43*>3 

io  fon  di  tal  ualor,  lòn  di  tal  netbo  3 97-47 

io  fon  Leonr, acciò  tu  intenda, figlio  5,J*47 
io  fono  a dir  tant'altre  cofc  intento  336  17 

io  fio  in  fofoctto,  e già  di  ueder  pumi  94-19 
iotela  mofircro di qubfè uuoi  335  <5 

io  te  n'ho  dato  uolcntieri  auifo  565  3 

jo  ti  dico  d Oliando,  c di  Rinaldo 
jou'hodadir  de  la  Difiordia  altera  185.26 

io  u'ho  da  nngratiar,  eh' una  maniera  108.57 

io  u'ho  già  detto,  che  con  tanta  forza  141.68 
io  ui  dicci, ch'alquanto  pcnfàruolfe  479-6 

io  ui  lafciai.  come effettato  hauea  161.17 

io  uogho  a fare  il  faggio  cfler  la  prima  37*  «>4 

io  uogiio  andar,  perche  non  fiia  infcpulto  197-169 
io  uogho.  che  Tappiate,  che  figliuola  8a.aa 

iouoglioil  tuo  cauallo,  o là  non  odi  335*7 

io  uogho  quello  ladro  tuo  uafàUo  JO.91 

IP. 

I padroni  a ueder,firide,  e palazzi  5*9*55 

ippalc*  la  Donzella  era  nomata  >49-30 

i paftoi  che  fentito  hanno  >1  fracailo  57-1J6 

Ippolito  diecua  unafetittura  537.86 

1<^ 

I quattro  primi  fi  ttouaro  inficine  joi.17 

I R. 

1 rilettati  fianchi,  eie  belle  anche  109.69 

1S. 

1 fa  bella  tan'ìo,  che  figlia  fui!  11 3-4 

I firn  ulacii  ìulcuori  in  mano]  4 74- Sa 


IT. 

Italia  e Francia  e tutte  le  altre  bande  105.14 

i tre  guerrieri  arditi  fi  l'amaro  384  97 

i tronchi  fin 'al  Ciel  ne  fono  afidi  3 38.49 

IV. 

1 uincitoti  ufi  ir  de  le  funefie  450. 34 

LA. 

La  battaglia  durò  fin  a la  fera  aio.roz 

La  bella  Alcina  uenne  un  pezzo  inante  63.9 

la  bella  Argia  fia  ritraicela  in  prima  488. 1 r 3 
la  bella  Donna,  che  cotanto  amaua  63.1t 

la  bella  Donna,  che  fi  in  alto  uede  36.47 

la  bella  Donna  con  diuerfoafpetto  lt-59 

la  bella  Donna  di  gran  Tonno  opprdlà  75  64 
la  bella  Donna  difiando  in  uano  137-45 

la  bella  Donna  tuttauolu  il  prega  roo.iix 

la  bella  loggia  fòpra'l  muro  ulema  179.12* 

la  bella  rocca  foto  edificai  33.31 

la  befiia,  ch'era  fpauentofa  e poltra  a 54-  90 

la  beliia  ne  l'arena  appiedo  ai  porto  153  69 

l'abito  giouenil  molle  la  figlia  >54-94 

la  buona  lancia  il  Faladin  racquifia  163.47 

la  camericra,chc  con  lei  fu  prcla  42 1. 89 

la  cafa,che  era  dianzi  frequentata  484.76 

la  cena,  fiatalo!  ben  pezzo  auante  366.109 

la  chiama  a fe  Michele,  e le  comanda  140.85 
l'acciaio  allora  la  Dtfcocdu  ptefe  186.  34 

la  conobbe  al  ueftir  di  color  cento  >40.83 

la  confolarion,  che  Teppe  tutta  491  153 

la  coppia  di  Marfila  c di  Ruggiero  300. 16 

la  cottdia  dei  paladin  gagliardo  347-19 

la  cortina  leuo  lenza  far  motto  316.31 

la  cola  fu  grau  i Ili  ma  c moietta  75  58 

la  cofa  (bua  tacita  fra  nui  >79  70 

l'acqua  li  fece  difiacrate  in  fretta  329.48 

la crudel  meretrice,  le  hauea  fatto  342-77 

Ja  crudeltà,  ch'ufi  l'iniqua  uecchia  511.4* 

la  damigella  non  paflaua  ancora  93.11 

la  die  lenza  contrafio  in  poter  loro  411  .ita 

la  difcoidia,  ch'udì  quello  penfiero  186.37 

la  difioidia  credendo  non  potere,  394.121 

la  donna  al  Tratteci  chicdcla  uia  14.14 

ladonnaamatafudauncaualieio  16.31 

la  donna  ancorché  Rabitan  ben  tratte  363.69 
la  donna  cominciando  a difatmarfi  364.79 

la  donna  del  caflcl  da  un  Iato  preme  341.80 

la  donna  didèa  lui,  tua  uillania  399  70 

la  donna  il  palafxrn’a  dietro  uolu  3.13 

la  donna  il  tutto  alcol ta.  e le  ne  gioua  3 3 .8 

la  donna  incominciò,  Tu  intenderai  41.5 

la  donna  in  Quello  mezo  la  caldaia  337.23 

la  donna  in  (uo  difearen,  & in  ucrgogna  490.141 
la  donna  poi  che  fu  partito  il  Duca  >48.17 

la  donna  Ruggicr  gu  idi,  e non  foggiorna  290.66 
la  donna  fua,  cheli  ritorna  a mente  76.7* 

la  donna  ua  per  prenderlo  nel  freno  36.43 

la  donna  uecchia,  amica  a Malandrini  117.41 
l’adoinamcnto,che  a'aggira  fopra  57.71 

la  dura  noua  a Ricciardetto  fpiace  "a  80.77 

la  fanciulla  negli  omeri  fi  flringe  3*9*59 

L'AFFANNO  di  Raggici  ben  lietamente  437 
la  fata  poi  che  uide  acconcio  U tutto  14S  13 

la  fede  unqua  non  deue  cfler  corrotta  127.1 

la  femina  crudel  lo  fece  porre  5x0.20 

la  femina  nel  tnafchio  fedifegno  >76.37 

la  fiera  gente  ioofpi tale,  e ciudi  97-95 

la  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare  165.68 
la  figliuola  d'Amon,  che  uuol  morire  407.47 

la  figliuola  d'Amon  molla  a pietade  366.107 
la  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca  411.10» 
la  fonte  difeorrca  per  mezo  un  prato  16.34 

la  forma,  il  fico,  il  ricco,  e bel  lauoro  490.138 
la  forza  del  terribil  Rodomonte  t - : ; 0 

la  forza  di  Ruggì»  non  era,  quale  >74-’4 

la  fraudeinfegaóanobcbccootiailnafb  174*53 
l’Aftican,  che  mancarli  il  dcftrìrr  fentc  169.107 
la  gclofia  quel  Nano  hauea  trouato  1 86.30 

la  gente  qui, là  perdi  a un  tempo  il  Regno  43 1-*° 
la  giouanc  liman  preflò  che  morta  65.46 

la  giufiitia  del  Re»  che  il  loco  franco  >62.26 

lagna 
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la  eran  beiti. che  fu  da  Sacripante  75.63 

la  gran  colonna  del  nome  Romano  134.5 

la  inccntinenza  equanto  mal  fi  puote  321.83 
la  lancia  del  Pagan.  che  uenne  a corre  yjo.n 6 

l’almo  liquor,  ch’a  i mecitori  Tuoi  450.3 

l’aire  colonne,!  capitelli  d’oro  474*77 

Paltò  parlar,  eia  fiera  femhianza  3*94* 

l’alto  rumor  de  le  lonore  trombe  1*4.56 

l'altra,  che  fegue  in  ordine,  è Diana  47 j .00 

l’altro,  eh  ebbe  l’artefice  mcn  dotto  341.69 

l’altro  comincia  poi  che  tocca  alai  214.5 

l'altro  con  piu  ragion  Tua  fpada  inchina  376.82 
l'alito  fratcl  fu  prima  del  cugino  190.75 

l'altro  non  afcoltaua,  fé  non  quanto  ato.79 

l’altro  non  fa  fc  1 babbi  a dritto  ò torto  4$. *4 

l’altro  s'arracca  ad  un  fi  hc/gion,  ch'ufciua  330.55 
la  lucente  armatura  il  masanrelè  351.59 

la  luna  a quel  pregarla  nubcaperlé  199.1*5 

la  lunga  abfeniia.il  uederuan  luoghi  311.47 

la  Machina  inferni!  di  piu  di  cento  105  3; 

la  madie,  c’hauerctedealefueuoglie  500.  jr 

la  magnanima  Donna,  a cui  fu  grata  396.3R 

la  man  li  prcfequandoapuntodaua  133.61 

l’amar,  che  dunque  ella  Tacca  colui  43-19 

la  Mefiaggiera,  e le  (ue  giouani  anco  433  109 
la  mia  Torcila  hauea  ben  conofeiuto  176.30 

la  moglie  Argia,  che  ft.iu a appretto  a fcofii  490  140 
lance,  factte  e fpade  hebbe  l'ulbe  rfo  1:0.78 

lanriyton  tolfc,  non  perche  temefie  314.65 

languido  (monta,  clafiia  Btialiadnro  156.116 

Panimele  guerriere  a loro  un  tempio  413  3 

l’anno  priroier del  fortunaroRegno  188.44 

la  notte  a pena  di  feguir  rimane  15.34 

la  notte,  ch'andò  inanzi  al  terminato  5 j 3.64 
la  notte,  ch'andò  innanzi  a quell 'Aurora  316  17 
la  notte,  che  precede  a aueflo  giorno  491. 154 
la  notte  iananzi  al  di,  chea  Tuo  camino  439.39 
la  notte  Orlando  a le  noiofe  piume  76.71 

l'antico  l'angue  che  uenne  da  Troia  15.17 

la  parte  che  ti  penfi,  non  n'haurai  193  109 

la  partita  d'Angelica  non  molto  4^.40 

la  petta  Arguirai  che  mi  conditile  163.33 

la  pietà  del  figliuol,  l'odio,  c’haueua  84.45 

la  pienti  fanciulla  rifpondendo  319.67 

la  piu  capace,  e piena  ampolla,  ou'era  390.87 
lapiugiouen  dcl'altrc,  elapiubella  315.35 

la  prega,  che  non  faccia,  fé  non  lènte  486  93 
la  prega  poi , che  le  piaccia  non  foto  391.86 

la  prima,  apprello  ilgonfalon  reale  98-78 

la  prima  infcrittton,  ch’àgli  occhi  occorre  474.  83 
la  prima  fchierj  era  gii  meda  in  rotta  163.5 1 

la  principal  ragion  cn 'a  far  difegno  >17*50 

la  proferia  a Rinaldo  accertar  piacque  481.52 
la  qual  mi  fpiacque,  ai  che  reftó  poco  180.13  5 

l’ardita  Rradamanre  inqueflomezo  >43-97 

l’arduo  Adolfo, c’I  forte Sanfimrtto  193.114 

l'ardito  Brandimatte  in  fu  Frontino  461  79 

la  Regina  Otontea  fece  raccorre  >17*47 

l'armata  ch  i Pagan  ruppe  ne  Tonde  499  20 

l’arme  che  del  tuo  marciano  fiate  180.1 33 

l'arme,  che  fur  già  del  Troiano  Ettorre  504.77 
l’arme,  che  ne  la  giodra  fatta  dianzi  193.107 
la  fata  quelle.  Ac  altre  hiflorie  molte  37  58 

la  fiata mucciaficia  cfanguinofa  406.30 

tafiia  a l'areico  lo  feudo,  che  eia  podi  34.3  5 

lafiialarutaatnr(  dicci  Già  fatto  ) 905.66 

falcialo  pur  andar,  dicea  Marfila  410.83 

lattiamo  il  Paladin,  ch'rnando  uada  31  %.6 

lafiiamo!*  andar  pur,  ne  ni  lincrefca  1 ji. 98 

lituani  coflui,  che  mcntre.a  l’altrui  uita  34  6 
lafc  landò  il  porto,  e Tonde  piu  tranquille*!  148  16 
lafcia  quel  morto,  e Bali  Tarda  flnoge  504  87 
folciate  quello  canto,  che  finzVfib  314.1 

lafiiati  htuea  i Cadurci.cla  Cittade  36150 

la  fiiocra  tuiba  ri»  fiuta  attende  336.77 

laliiò  la  lingua  a l'ultimo  in  ripolo  325.143 

fofiintìoandit  con  fua  licemìa  Cado  471.43 

folli  ( dieta)  1 he  ritrouarpotVio  337  3 1 

TafTcdiu  d’A^ratname,  c'hauea  il  giorno  aRo.Xi 
la  fiera,  quando  a la  Ipclonca  mena  1 74.60 


la  lemma  fu  del  fot  ragionamento  4*4.68 

la  foada  fida  manca  a le  buone  arme  153.79 

lafpeaiefdìttèilRc)  mi  fa uenire  173.53 

la  fpeme,  la  credenza,  la  certezza  480.2  3 

la  fbefla  turba  afpctrj  deli  andò  304.53 

l'alpra  legge  di  Scotta,  empia  e Teneri  37.59 

l’alpra  per  coda  agghiacciò  il  cor  nel  petto  939.53 
la  ftanza  quadra,  e fpatiofa  pare  34  7 

1 Agiologo  tenea  le  labra  ehiufe  485.88 

la  fin  piaga  piu  «'apre,  e incrudclifie  204.39 

la  Tua  porta  ha  per  fe  ciafiuna  loggia  475-75 

la  fua  fpada  hauca  tolta  ella  di  terra  408.54 

la  fua  Altura  acciò  tufo  conofca  39.71 

la  terza  giof'ra  il  6;liodi  Lanfufa  999-74 

la  turba  dietro  a Rodomonte  prefia  144  .136 

la  valorofa  Donna,  che  non  meno  5*3.74 

la  ualorola  giouane  con  quella  118.54 

la  uecchia,  che  conobbe  il  cauatiero  11  8.5 

la  uecchn  dando  a le  paiole  udienza  135. *37 

la  vcdouclla  che  manto  prende  410.63 

U verginea  fatica  li  ri fpjfe  1:1.94 

la  verginella  è fimil  a la  rota  5.41 

la  vergine  Marfila  fi  nomaua  191 .99 

la  volila , Signor  mio  fu  degna  iodi  847-4 

LE. 

Le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta  178.54 
le  belle  donne,  egli  altri  quiui  flati  374.59 

le  bellezze d’Olimpia  eran  di  quelle  109  67 

le  campane  fi  Temono  a martello  141.100 

lecafelortrouarotGtect  piene  11411 

le  dà  [‘anello,  eie  fi  raccomanda  65.49 

LE  DONNE  antiche  hanno  muabil  colè  213 
le  donne  a ripoiare  icaualicri  853*76 

le  donne, che  gran  petto  mirato  hanno  109  98 

le  donne,  che  fi  uidero  tradite  115-30 

le  donne,  ci  caualicr,  che  quefla  uia  417.46 

le  donne,  e i caualier  mirano  fili  518.98 

LE  DONNE,  i caualier,  l’arme, gli  amori  1 

le  donne  molte gtatie riferito  58.81 

le  donne  fon  uenutein  eccellenza  ir 3.* 

le  Ferrarefi  mie  qui  fono,  e quelle  51r.ro 

le  fraudi,  chele  moglie,  cchci'amichtf  311.138 
legarlo  fanno,  e non  tra  fiori,  c l’erba  191  9J 
legato  deli  fua  propria  catena  35*3  7 

le  guerre  che  i Francefchi  da  fai'hanno  370.7 
le  lacrime,  e i fofpiri  de  gli  amanti  989-75 

le  lamie  infin'al  calce  fi  fiaccato  191.81 

le  Uncic  arabe  di  fecco  e fottìi  falce  10974 

l'elmo,  che  dianzi  con  intuglio  tanto  43  3 73 
l'elmo, e lo  feudo anch'à  portai  li  diede  153*61 
l'eloquentia  del  Greco  aliai  potea  513.5 6 

Icnauedc'Fagani,  ch’auanzaro  451-78 

le  nozze  belle  e lóntuofe  fanno  88-94 

leone,  acciò  che  la  fua  gente  afiatto  505 .94 

Icone  Augufto  in  un  poggio  eminente  505.89 
icun,  che  quando  feco  il  caualiero  518.115 

leon  con  le  piu  dolci  e piu  foaui  $a|-}o 

leone  ha  nel  fuggir  tanto  uantaggto  505.100 
leone  il  qual  fapea  molto  ben  dire  535-61 

leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia  5* >*46 
le  porte  delle  carcere  gettare  87.84 

le  preme  il  cor  quello  penfier,  ma  molto  361 .61 
leproueli  narrò,  che  tante  uolte  108.64 

le  redine  il  deflrie^ch'era  pqflcnte  976.87 

leflè  la  carta  quattro  uolte  e lèi  341.80 

I e Aerato  Chriflian,  che  non  fi  fida  163.41 

reflcrcitoChiiflian  motto  a tumulto  301.19 

reflèrcito  Chriflian  fopraleraura  142.1  io 

refTcrcirod’Aizerbchauca  il  primiero  187.46 

Teflèr  uenuta  a Moti  ella  in  atta  360.33 

icfoprauenne  Pei  rati  Ac  Oliando  116.39 

le  flanzefuecheronoappicfloal  retro  337  3* 

leuaal  fin  gli  occhi, e uede  ii  fol.  chc*l  tergo  363  -63 
• le  uaghc  donne  gettano  da  i palliti  176.81 

Iruandoin  tanto  quelle  prime  rudi  =3  4 

leuanla  baia.  Ac  a portarla  foro  493.  176 

leuafi  un  grido  tubilo,  A<  orrendo  119.75 

leuaro  il  leruo  del  camino Tera  4^9. 129 

leuettouagliein  entra,  At  in  giumenti  310.119 

lcuo  il  d tappo  uecraiglio,  iu  <hc  coperto  7»  * 1 1 

leuofli 
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lenoftì  a’  ritornar  del  T'ala  Jino 
leuortì  in  fu  le  ftaffe,  Se  a l'elmetto 
L'H- 

L'ha  cercata  per Francia»  hora’ap parecchia 
l 'hauti  mandato  a l'Ifola  d’Alcina 
rhaaer'Elbanio  di  bellezza  il  uanto 
l'haucr  Ruggiero  elfi  afpettato,  eia  ucce 
l'umana  carne  meglio  li  Capei 
LI. 

Libera  corte  fa  bandire  intorno 
li  duoli  rbe  gli  altri  caualieri  ancora 
liete  piante,  uetdi  erbe,  liropid'acque 
li  fu  nel  ptimici’odio  ritornata 
li  mofira,  come  egti  habbia  a far,  fe  uuole 
l'Imperador.  che  non  meno  el-  quentc 
rimperator  con  chiara  e lieta  fronte 
rtmperaror  il  dì,  che’l  di  precettò 
l’Impetator  nuota  in  un  mar  di  latte 
rimperator  Ruggicr  fa  rifalire 
l’iinpeiuofa  doglia  entro  rimafe 
l'impfacabil  Discordia  in  compagnia 
l'innamorata  fiottane  fatte  fe 
l'innamorato  gioitane  mirando 
l'inclita  rtirpe,  che  per  tanti  Iurta 
l’incognito  campion.  chereftò  dritto 
l'ineflabil  bontà  del  Redentore 
l’intcmion,  non  già  perche  lo  tolle 
li  parue  il  luogo  a fornir  ciò  difpofto 
li  prego  poi  che  quando  il  Saracino 
li  quali  parimente  arfer  di  grande 
l'ira  multiplicaro,  fi  che  fptnfe 
li  rimando  Meliffa  in  lor  paefi 
li  ritornano  a mente  te  piomcflc 
l'Ifola  facra  a l'amorofa  Dea 
li  ua  gli  occhi  a le  man  Ipeflo  uoltando 
LO. 

L'obligo,  ch'io  t'ho  grande,  à ch'uni  uolta 
loconofcea  pcrch’era  fiato  infante 
lo  da  ad  Angelica  hora,  perche  teme 
L’ODOR  ch  e fparfo  In  ben  notata  e bella 
lofa  eoo  diaboiichrfue  latue 
Io  fi  lauare  Adolfo  fette  volte 
lo  le  al  meglio  che  teppe,  e domandoli! 
lo  fece  tor.che  tutto  era  fanguigno 
fedeltà  accetto,  il  uafoella  mi  dona 
logiftilta  mcftrò  molto  hauei  grato 
lo  inuirodìGradaflo,  e d'Agtamante 
lo  leua ('quindi,  e lo  mortrar  per  tutto 
l'onda  fi  leua,  e li  fa  andar  fina  opra 
lonran  fi  uede  una  muraglia  lunga 
lo  partì,  dico,  per  dritta  milura 
lo  piglia  con  molt'impetoa  trauerfo 
lo  prete  lòtto  Monaco  in  riuicra 
lo  riconobbe  rodo,  che  mirollo 
lo  riconolce  a l'Aquila  d'argento 
lo  ritrouar,  che  lenza  cibò  fiato 
lor  molila  appretto  un  giouinc  Pipino 
lor  mofira  poi  ma  ui  paica  imeiuallo 
lo  fermo  d'oto  efièr  colici  dichiari 
lo  feudo  roppe  foto,  eaufelmcrto 
Io  fmemorato  Oblio  fia  si»  la  porta 
lo  frettatolo  enorme,  e dilonelio 
lo  fiate  i n dubbio  era  con  gran  periglio 
lo  rtatuitogiorno  al  Tempio  urtine 
forte  con  buona  menlà,  e miglior  uifo 
l’oilier  qui  fine  a la  fua  ifioria  pole 
lofiizzoneambele  palpebre colfe 
lo  firmo  corfo,  che  tenne  il  ca  uallo 
lo  ua  di  qua  di  là  unto  cercando 
LV. 

Lucina,  ò forte,  perch’ella  non  uolle 
l'ultimo  dì,  ncfhora.  che'llòlenne 
funi  e l'altra  afta  à forza  che  fi  l pezzi 
l'una  e l’altra  n'ando.  doue  nel  prato 
l'una  c l'altra  fedea  l’u'l  Lioncornq 
l’un,  c'hauea  fin  a felli  ne  la  pancia 
lungo  a dir  fora,  quanto  il  gioumetto 
lungo  c d intorno  quel  fiume  uolando 
lungo  il  fiume  le  beile,  e pellegrine 
luogo  ti  fiume  Traiano  egli  caualca 
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lungofara,  Ce  d'Alda  di  Sanlcgni 
lungo  faià,  (e  10  ui  uo  dir  in  uerfi 
LVNGO  Sarebbe,  lei  dluerli  ufi 
lungo  fatta, fe  gli  infelici  fpirti 
l'uno  c l'altro  causilo  in  gui fa  urtofle 
l'uno  e l'altro  fmonto  del  fuo  ca  uallo 
l'un  fin'a  i denti,  c l'altro  fino  al  petto 
lurcanio  in  quello  mero  dubitando 
l'usbergo  indotto  baucano  e l'elmo  in  tefia 
MA. 

Ma  Al  fonilo  Trotto,  il  qual  fi  trouò  in  fatto 
ma  ben  mi  duo!,  che  quello  per  cagione 
ma  ben  ti  prego,  che  prima,  che  fia 
ma  ben  ui  giuro  per  gli  eterni  Dei 
mabifogna  anco  prima  ch'io  ne  parli 
ma  c'habbia  in  audio  mezo  il  Sacerdote 
ma  che  direte  del  già  tanto  fiero 
ma  ch'egli  a la  promefla  lua  mancarti 
ma  che  ini  porti  nuocere,  non  ueggio 
ma  che  non  penfi  già,  che  feguir  porta 
ma  c he  parlò  com'ignorante  e (cocco 
ma  che  fua  intentionc  hauerte  effetto 
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ma. che  t'mcrclca.chc  mliabbi  ad  uccidere  a 10.105 


ma  che  ti  fu  fcdel  tu  non  puoi  dire 
ma  chi  pcnlàto  h amia. fuor  che  Dio  foto 
ma,  come  auiene  a un  dilperato  fpefio 
ma  come  ben  comporto  e uafi  d’arco 
ma  come  i Cigni,  che  cantando  lieti 
ma,  come  l'auiso  Meli  Ila,  flette 
ma,  come  l'Orlo  fuol,  che  per  le  fiere 
ma,  come  poi  lo  Imperiale  augello 
ma  come  poi  foggiunfr,  una  donzella 
ma  come  quel,  che  mrn  curato  haurci 
ma  con  gli  altri  eflcr  uolfe  ella  fottiu 
ma  Con  fatuo  Ferrame,  oue  ho  lai  ciato 
ma  con  fonimeli  a uoce,  à pena  udita 
ma  con  tutto  il  ualor.  che  di  fc  mofira 
ma  cortei,  piu  uolubifr,  che  foglia 
ma  degno  di  fe  colpo  ancoc  non  fanno 
ma  di  eh*  debbo  lamentarmi  ( ahi  laflà) 
ma  digerendo  quella  pugna  alquanto 
ma  Dio,  che  fpello  gli  innocenti  atta 
ma  di  fapcrto  far  non  fi  dia  uanto 
ma  due  cofe  ha  da  far,  l'una  di  Ipore 
ma  d'un  parlar  ne  falere,  oue  fon’ito  _ 
ma  Ferra  i,  che  prima  11  hebbe  gli  occhi 
ma  Fercaù,  che  fio  qui  mai  non  s'era 
ma  Ferrali,  ma  Serpentino  arditi 
ma  Fiordiligi  alruen  icfii  un  conforto 
ma  Fortuna,  che  uoi,  benché  non  nati 
ma  Fottuna  di  me  con  doppio  dono 
ma  già  lo  ituolo  fauendo  fatto  unire 
MAGNANIMO  Signor  ogni  uofiroatto 
ma  il  Circa flò  dcpqr,  quando  le  piaccia 
ma  il  Re  Sobrino,  ilquale  era  prefente 
ma  il  fuo  fiero  defiin,  che  non  nfponde 
ma  il  uolgo,  nel  cui  arbitrio  fon  gli  onori 
ma  innanzi  a morte,  qui  douepreuidi 
ma  in  cala  di  fua  altezza  hauca  ueduto 
ma  1 uenti  che  portauano  le  uele 
ma  la  Foituna,  che  de  pazzi  ha  cura 
malagigi,  che  fa  d'ogni  malia 
malagigt  e Viuian,  che  fatine  haucano 
ma  lagninola  e addolciata  quanto 
ma  lo  antico  auerfano  il  qual  fece  Eua 
ma  la  più  parte  de  la  genie  rotta  ' 
ma  laici  amo  per  Dio  Signore  ornai 
ma  lafciam  Bradamantc  non  ui  incide* 
ma  laftianla  doler  fin  ch'io  ritorno 
ma  la  (pada  ne  fu  torto  leuata 
ma  la  lua  geute,  che  a difefa  refla 
ma  la  uirtù  che  a i Tuoi  Ipeflo  foccocre 
ma  le  par  atto  uilc  a infanguinaifi 
ma  lo  ctiufo  io  pur  troppo,  e mi  rallegro 
maiindo  uccife  Ardalicu  e il  fratello 
ma  li  propone  nna  crudele  e dura 
ma  lo  loccorlc  a tempo  un  caualiero 
ma  mi  bilògna,  fe  io  uo  dirui  il  refio 
mancali  quei  filolòfi,  c quei  lami 
manda  Louecto  il  Re  con  noua  fquadra 
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mandata  da  colei,  che  (fate  or  piena  67.67 

mandato  hauea  fri  mila  fanti  arcieri  16 1. $0 

Mandricardo.eRuggier  fu  nel  fecondo  10;. 46 

Ma  né  il  Re.nìr  Sobrio, nc  Duca  alcuno.  19 6.  t6o 

ma  nel  uoltar  de  gli  occhi  il  re  Agramante  464.98 
ni  ne  querti  clla.nc  al  (Un'altro  uuole  361.56 
ma  ne  fi  bella  (cta,òsi  fin'cto  109.68 

ma  néli  faldo  a l'impeto  marino  128.16 

ma  non  apparirà  il  lume  fi  torto  fir  )f 

ma  non  dirò  d'Angdira  hor  piu  inante  119.66 
ma  non  hcbbe.r  non  ha.mano  ni  lingua  4<  |<4 

ma  non  parò  di  lego  a de  l'affanno  5 51 

ma  non  però  quell ‘odio  coll  frnor/a  418.59 

ma  non  piu  quercia  antica.ò  grotto  muto  $14.73 
ma  non  potei  finirei)  mio  maggio  114.5 

ma  non  la  ricrouar  priego.chc  uaglia  530. 1Ì5 

ma  non  si  torto  dal  materno  ftrlo  5.43 

ma  non  ui  giunge  prima  che  un  huom  pazzo  205.41 
ma  peri li'artài  minor  del  Paladino  $89-66 

ma  pcrch>aura  dimori  a gir  occhi  il  tema  418.54 
jna  peri  he  il  tuo  Ruggiero  a te  fel’habbia  19.71 
ma  pcrch'in  mente  "gn'hora  hauea  di  meno  4.54L&0 
ma  perch'io  uo  concludere  ui  dico  4 <£8.6 

rnaperche,fcniifeibancomciolbno  126.31 

ma  perche  lì  potria  fotte  imputarne  307.91 

■ma  perche  uede  erter  di  tui  lorella  491.69 

rea  per  Dio  fa, ch'io  uegga  toflo  in  fronte  240.61 

ma  perdimi  la  cofa  pienamente  271.22 

ma  per  la  compagnia.che'come  hai  detto)  305.76 
ma  per  narrar  di  me  piu  che  d'altrui  31*4.15 

ma  più  d'Araon  la  moglie  Beatrice  100,37 

ma  piu  de  gli  altri  fuggon  quei  d'Alzerbe  187.49 
ma  pi'i  delRe.ma  piud'ogn'un.ch^in  uano  337.31 
ma  piu  d'ogn'alr  10  ducitene  le  fia  detto  $02.8 

ma  piu  ue  l'hebbe  Amor.chc  tir  non  era  *73 .a 

ma  poco  ri  giouò.che'l  nimico  empio  105.11 

ma  poco  il  cenno,e'l  gridar  poco  uale  457.11 

mapoi  ch'appare  a manifeftifcgni  340.68 

ma,  poi  ch'a  fpefe  (orli  furo  accorti  * 37^47 

ma  poi  ch'a  tradimento  hebbe  la  morte  527.82 
ma  poi, che  ben  m'haurai  ueduto  in  faccia  252.76 

ma  poi  che  fu  leuato  di  fu  i colle  222.112 

ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  uele  *71.27 

ma  poi.ch'J  giorno  aperta  fu  la  sbarra  174.64 

ma  poi  cbe'l  mio  dettino  iniquo  e duro  267.79 
ma  poi  che  l'ufau  ira  caccioquclla  308  >08 

ma  poi, che  fenaalor  qurtto  non  lece  217.51 

ma  poi  eh 'un  giorno  ella  ferita  fu  175.14 

ma  pqte  sì  per  rftèr  tanto  bella  76  65 

ina  prefu  jipon^o  in  cor, ih'or'hora  arriui  94-30 

ma  prima  liberarla  donnaèoncrto  421.94 

ma  prima  qmi  Baroni, e Capitani  161.31 

ma  pur  col  cor  indomito  e cortame  460.52 

ma  quando  ancor  ncrtun'onor.nefluno  *62.38 

ma  quanto  a Malafigi  le  domande  470.33 

ma  quanto  hauea  ph  fretta  il  Paladino  *06.29 

ma  quei  h danno  uolemirr  l'ira  prefa  *54.81 

ma  quanto  ua  più  inanzi.piu  s'ingrofTa  384.7 

ina  quella, che  di  noi /ibcoine  il  ucnto  373.50 

ma  quetla.che  non  uuol,che  ù promesta  509.6 

ma  quella  gentil  Magiche  piu  cura  65.42 

ma  quella  ufata  ne  le  colè  aueife  43*. 71 

ma  quel  con  un  lancio o li  fin  (porta  . *77.78 

ma  quello  è a pena  in  terra  cheli  rizza.  47*. $6 
ma  quertoa  pochi  il  brando  no  concede  *61. aa 
ma  quiui  era  perpetua  la  uerdura  96.63 

marnfa  alzando  con  un  uifò  altiero  261.79 

mattila  a preghi  de'compagoi  hauea  290.69 

mattila  caccio  l'aQa  per  lo  petto  4)  S.ia 

marfilà.che  fu  tempre  dettola  291.87 

pp rd fa, che  fra  gli. altri  al  elido  uenne  • : . 306.8$ 
ynattifa.che  uolca  porgli  d'accordo  294.3  *3 

marfifa  cominciò  con  graia  uocc  417.12 

mattifi  con  Ruggiero  a querto  fogno  185.14 

mairifa  del  Tuo  calo  aoco  fauella  303.41 

BW1,^  l'uon  <j«‘dope,eiduo  fratelli . 231.9$ 

marnu  incontra  una  gran  lancia  arteria  223.11$ 
marrtfa  intanto  fi  leuo  di  terra  395,132 

martifaja  qual  prima  /laura  comporta  421.100 

oiaififa  marganorte  hauea  legato  4:2.103 


rear6fa.o*l  uero  ol  fallò  eh  e dicttfe  $ 17.30$ 

martifalirirtrìngenelerpalle  496.1* 

matfifa  tutta  uolta  combattendo  286.43 

matganor.rhc  cader  uede  il  figliuolo  4 19.76 

marganor.il  fdlon.cofi  lì  chiama,  417.20 

ma  ridurti  puòin  Arli.nlìa  in  Narbona  352.83 
ma  ritorniamo  a Mattila, che  s'era  4°7*43 

tnartilio  à maodricardo  hauea  donato  *36.34 

marfilio  anco  è fuggito  ne  la  Terra  439- *7 

martiiio  ptima.e  poi  fece  Agramante  134. 1 « 

mariano  di  fognò  torre  il  dcrtritro  178.uo 

ma  leu  lì  mi  appo  noi  d'un  error  tanto  348-32 

ma  s'a  te  tocca  tiar  d i (otro,c ome  397-46 

mafedrtir* pur  hai  d'un’elmo tino  4.2R 

mas'egli  r (tato  manzi  chcChrirtiano  $17.110 

ma  s'egli  è uer  chc’l  uoftro  amor  ti  a quello  337.34 

ma  fc  fa  lenza  indugio, come  ha  detto  $02. $3 

ma  fc  fra  on  mefe, alcun  pei  lei  non  uiene  37.61 
ma  s'jo  ('abbatto, come  io  credo, e fpero  397-44 

male  la  fiera  madre  a quelli  lancia  *84.15 

ma  fe  Leon  Ruggiero  ammirai  ama  505  93 

roa  tempre  piu  raccendete  piu  rinoua  255.105 
ma  feti  de  (occorrere Agramante  294.114 

ma  le  (patio  a penfarui  haucfleliauuto  2993 

ma  fc  tu  mandi  ancorché  poche  naui  430.46 

mafia  per  quella  uolta  detto  aliai  *88.59 

ma, si  comeaudacirtìmae  fcaltnta  160.9 

ma  firn  ile  fon  fatto  ad  un  infermo  3 14  a 

ma  Dianogli  altri  in  dubbio,!  tema,!  doglia 3 54  109 
ma  tarda  c la  tira  giunta, che  fi  troua  407.4S 

reatiina  e fera  l'infelice  Amante  174.61 

ma  tornando  a Ruggir r,ch  io  lati: iai, quando  1 1$  .17 
ma  torniamo  ad  Angelica, che  (eco  115.3  3 

ma  torto. che  ti  p«>n  quel  corno  a bocca  237.21 
ma  tutto  indarno. che  fermata  e certa  *25.27 

rea  uiene  è Doratice.fir  a lei  narra  169  rio 

mo  uoglio  a un'altra  uolta  differire  *t4.g 

ma  udgendofi  gli  aoni.io  ueggio  ufeire  149.3 1 
ma  uo  leguii  |a  bcllìcnfa  Donna  222.106 


ME, 


Meglio  mi  par,  che'l  ui  uer  tuo  prolunghi  no.roa 

meli  da  di  confa*  (òdi  Leo  ne.  $17.71 

roelifla  in  querto  tempo, che  era  fónte  437-4 

mena  la  fpada.e  piu  ferir  non  mira  405.22 

mena  à la  tcrta  a quel, che  gli  è piu  predo  184.12 

menaua  Ariodanre  il  brando  in  giro  265.65 

mcnaua  in  una  (quadra  piu  di  mezzo  166.78 

menaua  un  fuo  barton  di  legno  in  uolta  440.37 
mentre  apparecchio  ti  facea  folenne  1 50.47 

•alpettiamo  in  gran  piacer  fedi  * 


mentre  affettiamo  in  gran  piacer  fedendo 
menare, che  coti  pcnla, ode  la  uoce  - • 
mentre, C h'Orlando,  poi  che  Io  difcinlfe 
mentre  circonda  la  cala  liluert» 
mentre  coti  peafmdo  feco  giua 
mentre  cortei  contimi  il  Saracino 
mentre  cortui  così  s'aftligec  duole 


172.24 

«10.7* 

25**36 

114.14 

*43.4* 

7-68 

$.4* 


mentre  di  fuor  con  si  crude!  battaglia  166.8$ 

mentre  egli  quiui  ti  giscca.conuenne  326.18 

mentre  Fortuna  io  marquefii  trauaglia  195.146 

mentre  hauea  il  Psladm  da  querta  banda  *07.51 
mentre  hauean  quiui  i'aoimodiuoto  155.100 

mentre  io  rirdaua  quiui, ecco  uenue  17.45 

mentre  la  (ite, e de  l'andar  fatica  94- $6 

mentre  1<>  duci  de  i Barbari  lì  cala  *44.120 

menuequiui col  fenoli  maladexto  *61.28 

mentre  Rinaldo  coai  narla, fende  483.63 

mentre  Rinaldo  in  «1  fretta  uenta  *41.98 

mentre  Ruggiero  a l'Africa n domanda  2 9*. 98 

mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella  99.90 

mentre  rtaua  coti  Zerbino  in  forfè  263.35 

mentre  Dadi*  placargli  il  Re  Agramante  356.69 
mercurio  al  Fabro  poi  la  icrcinuola  852.57 

roerlin  li  diflc.e  replicagli  Ipeflo  372.  jo 

merlin  li  fé  ueder.t he  quali  tutti  379.19 

meflb  il  puntello, e fattoti  futiro  106.39 

metro  all'incontro  la  mone  d'un  lòto  *$*.48 

MI. 

mi  duo!  di  non  uedrrin  querta  morte  4*9- 71 
mie  fon  queft'amie.e'n  mezzo  de  la  aia  294.128 
mill’occhi  in  capo  hauea  lenza  palpebre  471.47 
V V minaccia 


T A VOLA 


minaccia  Tempre,  maledice,e  incarta  95.4? 

mio  padrr,e'miri  fratelli  mi  fon  flati  84.50 

mio  padre  fé  in  Baiona  alcune  gioftre  134.6 

mi  partorì  Coflanza  ne  le  eflrerae  941.31 

mi  perfuade.fe  per  opra  mia  43.14 

mirabilmente  il  bel  urlio  zìi  piacque  393.4 

miraeoi  fu  ueder  lefrondi  (parte  4)9.13 

mirammo  al  trac  de  IVI  mo  al  mozzo  crina  377-47 
miraua  quelle  orribili  prrcoflc  386.31 

mifein  habitolui  di  peregrino  487*106 

mifera, a chi  mai  piu  creder  debbio  360.57 

milera  Olimpia,*  cui  dono  lo  feorno  108.39 

MISER  chi  mai’oprandofl  confida  91 

mi  tra  e a dietro,  dille,  per  la  briglia  389.58 

MO. 

Molta  incontrò  de  la  paurofa  gente  136.39 

molte  bandiere  inanzi.c  molte  dietro  493. 178 

moiri, a chi  far  le  mogli,  ole  Torello  413. 7 

moiri, che  dal  furor  di  Rodomonte  fot. 16 

MOLTI  Configli  de  le  donne  tòno  ?99 

molti  fra  pochi  di  ni  capitaro  9 38.38 

molti  in  poter  de  Bulgari  reflaro  305  99 

molti  per  fretta  ('affogare  in  Senna  303.31 

moltiplicauan  l'ire, eie  parole  39.110 

molti  ringratiamenti.e  molte  offerte  393.70 

molto  affret  tando  i Tuoi  compagni  andana  330.89 
molto  aggi  rendo  uommi.e  per  quel  giorno  363.34 
molto  c meglio  morir  quì,cn'a  fupplici  1*7.9* 
molto  fu  il  gaudio,  e molta  Tu  la  gioia  418.37 
molto  la  notte, e molto  II  giorno  penta  913  93 
molto  piu  a te.ch'a  me, colici  conuienfi  934.49 
monraacaoa!lo,efc  fleflò  rampogna  *14. 131 

montar  la  fece  l'un  ronzi  ncse  in  mano  349-3  • 
morir  non  puote  alcuna  fata  mai  96  56 

mone  hauea  in  eafa.e  d'ogni  tempo  appefe  373  -43 
moni  i fratelli, c'1  padre, e timafa  10  83.33 

morto  cadea  aueflo  Aramone  a ualle  188.91 

morto  ch'ella  nebbe  II  fallo  caualiero  347.9 

morto  U fuocero  mio  dopo  cinque  anni  480.30 

moflrandoch'effendo  egli  nouofoofo  539-109 

moftran  le  braccia  Tua  mi  luragiufta  62.15 

moftta  rjpino.e  molila  Carlo  a npreflò  170  16 

molilo  turbarti  l'inclita  donzella  313.111 

moue  crudele, c Ipauenroló  affatto  457.15 

MV. 

Muta  iui  legno, e uerfo  Il  fot  etti  491.150 

mutò  d'andare  in  Africa  penfirro  311.94 

mutoflì  da  la  poppa  ne  le  Iponde  497  9 

NA. 

Narran  Cantiche  iflorie.o  uereo  falla  74  93 

narrato  u'ho,  come  il  filtro  fuc  cefi  e 53.14 

narrò  Brandino  intanto  a Brandi  mane  443.63 
nilcono  cafi.e  non  làprri  dir  quanti  116  39 

nata  pochi  di  inanzi  era  una  gara  a 8 

nauiga  il  giorno, c la  notteTrgucnte  933.89 

nauiga  in  sii  la  poppa  uno  Eremita  >5143 

NE. 

Ne  ceflan  ricordargli  il  graue  danno  936.38 

ne  che  tal  fin  quella  battaglia  haueffe  155  89 

ned  terrebbe  ormai  (panna  di  tetra  39-49 

ne  coli  flrettam ente  edera  preme  64.39 

ne  da  partir  di  Ffanria  s’autà  in  fretta  516.73 

nedatenoglio  un  minimo  uantagtio  117.46 

ne  di  Btiouo  ti  figliuoLne  quel  d'Amone  385.13 
ne  di  tal  uolontà gli  boommi  foli  340  71 

ne  fin’a  quello  dì  trouo,chi  togli*  $5.55 

ne  fin  che  noi  (otoafle  in  fanitade  303.26 

ne  fra  ucimiglì  fiori,  azurri,  e gialli  193.113 

NE  FVNE  intorno  crederò  che  Aringa  *37 

negliutiidico.il  ucnto  die  lor  chiulo  499.21 

NE  I Mi  Iti  aflalti,r  nc  1 ciudi  confimi  133 

nella  bandiera, ch'è  tutta  uertniglta  143  114 

ne  li  Cittì  con  pace,  c con  amore  194.133 

ae  la  Cini  diConffantin  lafitata  156.103 

ne  la  cittì  medefma  un  caualiet»  f 484.44 
ne  la  donna  perciò  fi  monforta  1 315.14 

ncla  fórma  d Atlante  fé  gli  affaccia  66.36 

ne  la  guancia  de  rdmo.enéla  I palla  531  130 

ne  l'albergo  un  gar7on  flaua  per  ùute  319.56 

tu  la  lizza  età  entrato  Saliti  terno  1 177  97 


L ì:  ì 

V \> 


ne  la  man  defila  il  corno  d'Amalthea  474  so 

ne  l'animo  a Leon  Tubi  to  cade  533-35 

ne  la  piu  forte  ancor,  ncla  più  bella  96.98 

nel'arriuar.cheigran  nauili  fenno  444  8* 

nel'arriuardt  Fiordiligi  al  ponte  3*9  44 

nc  la  Ipelonca  una  gran  menta  fiede  136.37 

ne  la  iua  prima  forma  in  uno  inflante  67*66 
nel  biancheggiar  deh  noua  alba  armati  460.46 
nel  campo  a tur  l'Aquila  bianca  hauea  :93-99 

nel  campo  Sananti  trotteranno  395.134 

ne  le  (a  dir, che  de  lo  feudo  fia  4*6  91 

nel  fondo  hauea  una  porta  ampia  e capace  19. 71 

nel  golfo  di  Laiazxo  muer  Sona  306.54 

nell  ripari  entro  de' Saracini  301.38 

nellitoarmaroil  Paladino  uarca  89.60 

nel  lucente  ucflibulo  di  quella  388.94 

nel  man  furto  ubino,  cheaù’l  doflò  395.139 

nel  medefimo  albergo  in  fu  la  fera  506-  r 03 

ne  Io  tifcioqucflo  ribaldo  Amore  7 316.33 

ne  lo  flendarrdo  il  primo  ha  un  Tino  ardente  98.88 
nel  padiglione  h c pia  uedò  ponente  303 .49 

nalpiu  tnfto  fentier, nel  peggtor  calle  471.4* 

nel  primo  tonno  dentro  ai  padiglione  353-80 

nel  ritornar  s'incontra  in  un  paltone  *03.33 

nel  icm po  che  rrgnaaa  Fieramente  964. 83 

nel  trapaffar  ri  tremo  a pena  tota  397.49 

nel  aito  ('arrotar  l'Angci  bearo  < 1 302  35 

ne  lunga  fèruitù.nc  grande  amore  > * *1  ‘ 3C9  1 18 

nel  uqlcifi  leuar  eod  quella  fierta  • »'  35 1.70 
nc  mai  per  lonianamavneflietrer.fa!'  **'  489.8) 

ne'mrdcfmi  confiniamo  la  proli.  > 38.94 

ne  men  che  beila,  onetta.e  ualoti  fa  4*7*9a 

nemico  òli  coflui  del  noltro  nome  4i6.<*o 

ne  mollo  andò, che  fi  rrouoì  l'uluta  347.9 

Denegar  ne  moflrarlènecontenta  500.40 

neper  lagrime  gemiti ,c  lamenti  33.14 

neper  maligna  1 rum  tiene,  Ahi  (affo  35-3f 

nc  per  quefto  interrompe  il  Tuo  lamento  5*2.38 

neper  tutto  quel  gioenofi  fauella  349.96 

nc  picciol  c il  fixpetto.ehela  ptemt  34*  89 

ne  pietà, ne  quiete, ne  humiltade  <1  340.81 

ne  piò  pero,ne  manco  fi  conteté  4*7.9* 

nc  potea  fiate  in  alto,nc  fuggire  *06.95 

nc  potendo  in  petùnia  far  Peffetlo  3?4.ra 

ne  potendo  uenire  al  primo  intento  386.40 

ne  primo, ne  fecondo  nc  ben  quarto  379.33 

ne  puo,ne  creder  uuol  che  morto  fia  64-96 

ne  può  fola  Tatuar,  fc  ne  furcede  319.74 

ne  qualunque  altra  parte, ouc t'adori  163.97 

ne  quella  fola, ma  fofirr  pur  Hate  331*74 

ne  quindi  fi  partir,che  de  Finimondo  433.31*8 
ne  qui  ('indugia, c il  brando  incorno  ruota  165.74 
nea'ancofleilc  a tedi  tortr.e  dargli  3 9*35 

ne  ùpendoclia,ouepoicifialtroue  347.6 

ne  (cala  in  Inghilteri*,ne  in  Irlanda  88  73 

ne  fi  leggiadra. ne  fi  bella  uefie  394-8 

ne  foi petto  daià.fc  non  lo  toilc  68.79 

neflun  degli  altri  fu  di  quel  penficro  3:3.104 

nc  ffuno  noua,  a Tela  man  rititi  93-at 

ttcffun  ripar  fan  gl' I fot  a ni  ,0  poco 
he  tal  rifpetto  ancor  li  parità  degno  • 7 j .74 

he  tèmpo  li  a ur  11  do  a pentàr  altra  leufh  4.10 

neueggoncompenla.thcmai  quella  '15.84 

nc  uertlimil  tfrn.che  ne  l'alpefirc  46921 

né  uefla  piena  di  cotone, orde  120.36 

nc  uno  ancora  alleacrtan.le  lènza  31 6 34 

NO. 

Noi  trou  e rem  tra  uia  tedio  una  lama  58.78 

nel  uidi  io  gia.ch'era  Tei  giorni  inanti  447  ) 

non  altramente  ne  refirrma  ateo*  8 6.6$ 

non  balìa  a molti  di  prefiarfi  l'opra  4*3.1 

non  bifi-gna  allegar  pei  farmi  fede  194.390 

non  bitbgna  piu  nauer  nd'attne  ferie  463.8 

non  btfognò  a Rinaldo  pregai  molto  347.37 

noncàualcaro  molto, eh’a  le  mora  48.78 

non  cella  littoria  marauigl-a  loro  338-4* 

non  iella. c odn  fi  placa, e piò  furore  195.145 

non  celio  pria  la  Ungo  tool  a fpada  1 20.85 

non  ch'a  piegarti  a quello  tante  c tante  66.62 

non  che  di  lei, ma  icftax  pnuo  ucglto  534-4 

non 
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TAVOLA 


no«  che  il  fulgnt  del  lucido  metallo  34.24 

non  che  rapprr/ri,o i che  li  pone  amore  j 07.91 

non  chelalcur  del  Tuo  Signor  ««gli a cinque.  368.90 
non  che  per  quello  li  dia  alcuno  aiuto  105.18 
oon.ccime  uol.c  Pmabcllo  auenne  19.76 

lion  coli  fra!  fa.  nitro,  r zolfo  puro  94-40 

non  coli  freme  in  >u  In  flogl io  Alpino  184.11 

hon  (ofi  Ricciardetto,  e*;  Tuo  cugino  386.18 

non  c/cdiatc  Signor.*,  he  Ica  campagna  165.66 

non  crediate  Signore hep-toffia  97.71 

non  rrcdo,chequeft'uÌtimc  parole  367.85 

non  ciedo  eh* un  ti  grande  ApuUa  n'habbia  61.4 
non  deueuiafiàlir  con  fi  fiere  armi  483.49 

non  ducschclia  ffle.ma  parca  114.6 

non  di  quefto,ch'ippalca  e chel  fratello  146.) 

non  diiòl'accogtienze.cheli  fero  548.35 

no  nò.  dille  Filandro,  haurr  mai  fpene  a 50.51 
non  dubiiatr  già  ch'ella  uons'habhia  331.67 

non  è da  domandarmi  le  dolere  188.56 

non  è dal  pozzo  anco,  lontano  un  miglio  374.5 

non  è diletto  alcun, rjic  di  fuor  ielle  64.51 

non  * finto  il  defili  rr.raa  naturale  14  *8 

non  è meglio, ch'ai  campo  ru  ne  uada  361.45 

con  eia  a li  ripari  anco  arriuato  301.35 

non  e»  grande  il  Cairo  cefi  allora  153.63 

non  era  la  pollami, c la  fierezza  306.79 

non  era  però  uer, che  quella  ulama  418.63 

non  era  Rodomonte  uiaio al uioo  517.33 

non  « fenza  ragion  a’io  me  ne  doglio  479. 5 

non  e fi  odiato  altro  animate  in  iena  486. 100 

non  è Tua  intention, ch’ella  in  man  tiada  85  58 

nonèuifti  quei  colpi  chi  li  faccia  504.88 

non  fclungocamioicbc  uconedoue  1 5 ». 36 

non  fermi- 'lamente  uis\»d<>p:a  141.1 1 1 

non  fini  il  tutto*  mrzo  la  paiola  49  90 

non  fu  da  Eurifte*>«nai,non  fumai  tanto  386.39 
non  fi»  da  indi  in  quà  rider  inai  u.fto  333.57 

non  fu  già  d’ortcner  quello  fatica  433 . 104 

non  filinomelo  Toppi,  a feguir  lena»  s 53.74 

non  fn  in  terra  fi  torto  che  u forfè  531.1x5 

non  fu  tfeteo  lì  bei  ne  fi  eccellente  371-38 

non  fu  Pompeio  a par  di  collui  degno  150.31 

non  fu  quiui  fi  rollo  il  legno  lòtto  107.65 

non  furo  iti  duo  mi  glia,chc  fonare  7.73 

non  fu  fi  ardito  tra  il  popu!  Pagano  350.54 

non  fu  fi  fanto,ne  benigno  Augufto  395-i6 

non  fu  ueduta  mai  più  lirana  torma  56.61 

non  gioua  calar  aelr.l'arbor  (òpra  134.16 

fon  gli  può  comparir  quanto  ha  lungo  >73. )o 
nou  ha  nauuro  Agrani  ante  ancora  fpta  444.79 
non  bai  tu  Spagna  l'Artica  uicina  « 75.75 

non  ha  minor  cagion  di  rallegrarli  506.74 

non  ha  poter  d’una  rifpofta  fola  471.41 

non  hauea  il  campo  di  Africa  piu  forte  >35.30 
non  haueameflo  ancor  le  labra  in  molle  a 36.13 
non  haucte  a tetner.che  in  forma  noua  503  6 5 
non  haueua  ragione  iodi  feufarrae  76.74 

non  bebbe  coli  tofto  il  capo  baffo  178.109 

non  lafcia  alcuno  a guardia  de)  palagio  71.14 

non  le  domandola  quefta  offerta  unire  378.63 
non  le  Teppe  negarla  mia  Torcila  376.40 

non  l'ho  uoluto  uccide r.nelafciarlo  361.37 

non  li  parca  crudele  e doro  maino  485.83 

nonloritien  lo  fcudo,che  non  entre  163  48 

non  mai  con  tanto  gaudio.ò  ftupot  tanto  6.51 
non  men  da  l'altra  parte  sferza  e fprona  453.67 
non  men  della  uittoria  fi  godei  154.80 

non  men  dime  tormi  coltei  difia  >19.75 

non  men  di  quefta  il  gioneneTanacro  418.53 
non  men  gioconda  ftatua.ne  men  bella  474.84 
non  men  la  Gigantefta  ardirà  e prefta  63.6 

non  meno  Oliando  di  ueder  contento  xog.63 

non  men  fé  donna  capita.o  donzella  363.68 

noi  r«en  ficura  a lui  fu  Sericina  177*95 

no.imtn  fon  fuor  di  tne.c he  fuflè  Orlando  334. 4 

non  men  uuol  Rodomonte  il  primo  campo  303.42 
non  mette  piedi  inanzi  ini  pcrlòna  3 88.49 

non  molto  dopo  inftrutto  a (chi era  a fchicxa  433.99 
non  molto  tta  Rina!do,che  fi  uede  4.33 

■00  morì  quel  mefehin  fenza  ucndetta  330.65 


non  ne  uoua  un, che  ueder  pedi  in  fronte  161,54 
non  niega  fiiniImrnteilRe  Gradafto  31 7.40 

non  par.quantunquc  il  foco  ogni  cofa  arda  161.37 
non  palla  mcfctche  tre  qmuio.c  lèi  44  |* 

non  penià  altro  Tatuerò  alno n^n brama  418.58 
non  penlando  pero  che  fra  Donzella  } 7^.6 9 

non  per  Amor  de!  Paladino, quanto  >04.39 

non  per  andar  di  ragionar  falcando  348-34 

noo  perche  da  gii  artici  de  l'audace  >7-44 

non  per  hr  fiflea&tj  cernile  5 beila  480  aa 

non  peto, ch'alita  colà  luu-ifle  maruo  330.39 

non  pero  dicoftei  ucglt-<  dir  tanto  376.78 

non  però  fi  fermar, ma  ne  la  frotta  443*. 70 

Boa  però  fon  di  feguitar  fi  intento  160.16 

non  piaccia  a Dio,  c ne  mi  tonda  aitale  339.37 
non  piuaGiafòndi  mcrauiglia  denno  416.36 

non  piu  difte  Rugglcr.non  piu  ch'io  lòno  340.61 
non  piu  tenne  la  uia,rome  propole  101.11* 

non  porta  fpada.oc  birton,c  he  quando  137.43 

con  potei  Adolfo  rinomi  perfne  a 247.11 

non  poteancorchc  Zcrbin  folle  luto  333. 119 
non  potè  hauer  piu  patientia  Orlando  *17.45 
non  potendoci'! andar,  fece  penile. o 248.33 

con  potè  ud. re  Adolfo  icn.  a r. la  3-6.59 

non  potrebbe  ellèrftato  piu  giocondo  >37.36 

non  pottia  fare  altri  il  bifozno  mio  316.30 

non  pregar, ch'io  t'uccida, ch’iruoi  preghi  35.36 

non  può  lchiuare  al  fine  un  gran  fendente  165.64 
non  puoit  nauc  haurr  Piu  partenza  333  9ì 

non  purccftui.ma  rutti  0(1  altri  ancora  115.3* 
non  pur  di  Regni,odi  ricchezze  pai  lo  1*9.74 

non  pur  di  Tua  perfidia  non  ripicnde  160. 14 

non  putii  Donna,  e I arme  ut  lalctaro  411.96 
non  pur  del  (arpie  uman  rirafiftende  161. :6 
noe  pur  latin  di  lei. ma  faftidiro  91. la 

non  quelle  fol.che  di  uirrude  amiche  47g.t6 

non  reffa  quel  fel!oo,negli  rifponde  *44.7 

non  retiate  però  Donne,!  cui  gn>ua  414  7 

non  rifponde  ella, e non  là  che  fi  faccia 
non  rumor  di  tamburi,»  fuon  di  trombe  279  68 
non  fa  che  falche  nci'oltragtiotijue  4*9  ,j8 
non  fin. che  noni ouapar.fc non  a'c  oactla  360.39 
nonfapcailSaia-.nl  peto  che  quello  >5:.?» 

non  lapendo  io  di  quello  cof»  ale  una  45  49 

non  fafib,mctlr,tnue,auo,o  baie  Ora  1 70.1* 

non  fa  dinar, che  fia  per  le  migliore  **5-3  7 

non  fiate  però  tumide*  fa  Ito  fc  309.13» 

non  fi  conuicn  dille  Filandro  tale  *31  .* 

non  fi  laffì  leguir  quella  battaglia  * 

non  fi  pinolo  Enea, nè  fòrte  Achille  195  3 < 

non  fi  ponnofaiiar  di  riguardarla  lì 

non  fi  porca  ben  contemplando  filo  475  ol 

non  fi  può.  li  nfpofe  Orlando,  dite  252  7* 

non  fi  (cordò  il  Re  «TAfnca  Ruggiero  353.’sJ 

non  li  lofto  a l'afciu; co  c Rodomonte  143.13 1 
non  fi  trouò  lofcoglio  del  Serpente  «30  no 

non  h ua  nno  1 Leoni,  oi  Tori  in  fa  Ito  6 61 
non  jon.non  fono  io  quel, che  paioiu  uilb  357.138 
non  fo,(è  folle ca(b,ó  li  mici  gridi  126.30 

non  fo  fc'l  Re  di  Fnfii  piu  dolente  ju  1 . 

non  lò,lè  lai  chi  fia  Guidoo  fcluaggio  4.1. et 

non  jo,fc  ui  ricorda, che  la  briglia  2 3 7.3  « 

non  lo,lcui  fia  a mentc.io  dico  quello  394  jt 
non  fo Signor, fe più  ui  ricordiate  tóùio 

non  ftanaorafte  a quattro  colpi  falde  253.84 

non  (lette  ilDucaxicercare.il  tutto  3*9.7t 

non  (lette  molto  a ulcir  fuor  de  In  porta  3 3. 16 

non  Aimaua  egli  unto  per  l'altezza  g,«.f 

non  tanto  il  bel  Palazzo  era  eccellente  63.10 

non  temer, diflc, di  Ruggier  Donzella  127.48 

* - - 33.9 

44-39 


non 

non 


temer, aiuc.ai  nuggicr  Donar 
ti  mancherà  guida  le  rifpofe 
ti  uo  creder  quello  li  lifpofc 
tolerò  Aquilantc.chc'i  fratelli 


1 clero  Aquila ntc,chc'i  fratello  *89-73 

U , !1  . ***  Su.c^°'e,lP0*0.^ Auftrioo  35.30 


non  arde  Orlando  piu  poppe  ne  fponde  335.13 
pon  uide  ne’i  piu  bel  ne'i  piu  giocondo  53  .so 

non  ui  mero  per  quello  c'ha  urei  torto  92.9 

non  uo  già  dir,ch‘cl!a  non  l'habbia  fatto  >8.65 
non  uogiio  che  in  filentio  anco  Renata  1 a 9.7* 
non  uolcan  fenza  medico  lcuarfi  494  2 so 

V V a non 
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non  uolfc  Brandirci  arte  a qucll'alticro  3 5 r .6 7 

non  noi  (è  entrar  Leon  nell  Citiate  513.62 

non  Bolle  il  cauto  oecchio  ridui  feco  a 68. 61 

non  buo!  darli, o non  puote altra  diporta  407.41 

non  uuol  parer  il  can  d'effer  piu  tardo  71 .7 

non  uo  mai  piu, che  forefiier  lì  lagni  *07.75 

Norandmo  ubidifce.flc  a la  buca  >73*47 

noftta  (alute.nortra  uita  tnquefta  >34*7 

noui trofei  poniti  la riuad’oglio  414.12 

NV. 

Nuda  hauea  in  man  quella  fulminea  fpada  120.79 

OB. 

O bene.ò  mal. che  la  fama  ci  apporti  430.41 

Obizo  vedi, e Folco,a!tri  Azzi, altri  Vghi.  - 36.32 

o buona  prole, ò degna  d'Ercol  buono  1 8.62 

OC. 

O che  m'hauelTe  in  mar  bramata  ancora  125.2 1 
oche  natura  fia  d’alcuni  marmi  24.15 

o Città  bene  aucnturola, dille,  483  55 

o come  a quel  parlar  leua  la  faccia  410.79 

o cornicila  folpira.o  come  reme  510.28 

oConte  Orlandolo  Redi  CircalTìa  204.31 

OD. 

Ode  Amone  il  fìgliuol  con  qualche  fHegno  500.3 6 

ode  da  tutto*!  mondo,rhela  parte  453-65 

O DE  gli  huomini  inferma, c j n fi  ab  il  mente  3*5 

o di  che  beile  fogge  donne  ueggio  520.3 

o Dio, che  dille, e fece  poi  che  fola  46.60 

o di  quante  battaglie  il  fin  (ucccfle  96  54 

odi  tu,  ( gli  dille  ella  ) tu  che  Tei  125.138 

Odor  ico,  che  malico  era  di  guerra  125.26 

OE. 

O ESECRABILE  Auaritia,  o ingorda  478 

OF. 

O fallace  degli  huomini  credenza  458.23 

O FAMELICE,  inique, e fiere  Arpie  383 

o felici  animai, ch'un  Tonno  forte  374*64 

o forfè  efler  potrei  fiata  li  prefla  492.161 

o folte,  o caro,o  mio  fcdel  compagno  491. 170 

o folle  calo, o folle  pur  ricordo  432.75 

o folle  la  paura,  oche  pigliale  331.65 

o forte  pur  per  guadagnarli  il  premio  250.49 

OG. 

Ognidì  ne  domanda  a più  di  cento  64.35 

ogni  donna, che  trnuin  nella  ualle  420.83 

ogni  Tua  donna  toflo,  ogni  donzella  148. 28 

ogni  Tuo  Audio  il  Secitano.ogni  opta  336.25 

ogn’un  dunque  fi  sforza  di  folire  143.117 

ogn*un  potea  ueder, quanto  di  fono  178.103 

ogn’un  s’allegra  con  Ruggiero,  e (ente  340.69 

ogn’un  fopea  ciò  ch’egli  hauea  gta  fatto  308. 106 
o gran  bontà  de’ caualieti  antiqui  3.22 

O GRAN  contralto  in  giuucnil  penderò  2 73  - 

OH. 

Oh  dille  il  Duca  a lui  grande  ècotefio  44  3 1 

or. 

Oime,  che  in  uanoi  me  n'andaua  altiera  337-33 
cime  con  lunga, Acofimat  a proua  50145 

oime  Ruggiero, oime  chi  hauria  creduto  341.82 
oime.uorro  quel, che  non  uuol  chi  deuc  501.41 
o incurabil  piaga, che  nel  petto  3466 

o infelice,  o mi  l'ero,  che  uoglio  77*78 

OL. 

Olimpia  Obertofi  pigliò  per  moglie  110.80 

olua  ch'i  nofiri  facciano  difefo  144.127 

oltx'a  quei  del  fi'imol  di  Monodante  I98.fl 

olirà  quiflr.emoli'altrcingiuiiofc  95*42 

oltre, ch'a  Faulto  incietca  del  fratello  316.28 

ciucche  di  ragion  per  lo  tenore  5*5*55 

oltre, che  già  Rinaldo,c  Orlando  ucrifo  526.68 
oltre, 1 he  mefii  c lettere  le  mande  493.184 

oltre  che  tempre  ci  (orbi  il  camino  58.79 

olire  che  lìa  robufto.e  sì  pofleme  82.28 

oltreché  tu  farai  quel, che  cooutenfi  396.37 

due  modo  dolente  fi  ripofe  140.15 

Olire  una  buona  qiun tua  d* Argento  186.17 

OM. 

O Maledetto/»  abominalo  ordigno  88.91 

ometo  Agame  non  uittorìofo  193 .27 

• mitica  <looz  ella, fccofiui  55*80 


o mifera  Raaenna.t*era  meglio  134.9 

o mifexc  donzelle. che  tra fporte  75*59 

ON. 

Onde  Agratnante,che  per  Paetc  fetta»  448.7 

onde  caufato  cosi  Arano, e rio  149*43 

onde  con  meda  e fichi!  uoceufrio  53.28 

onde  par  ch'clca  il  gndr,ua  uclocc  77*81 

OP. 

O per  dir  megHo,crtcx  colei, che  crede  405.19 

o pur  che  Dio  da  l'alta  ierarchia  473 .66 

„ . . 

O QVANTE  fono  incantatrici, o quanto  7d 

o quante uolte  da  inuidiar  tedierò  358.11 

o quanto  ha  il  Re,quanto  ha  il  foo  popol  caro  48.87 
o quanto  fi  terrà  per  la  tua  mone  493 .17Ì 

o quanto  uolcntier  (òpra  fe  tolta  5 30.114 

OR. 

Or  Brandimarte  che  uide  per  terra  462.7* 

or  caualcando  per  quelle  contrade  29 1.98 

or  che  se’l  uede  come  ho  detto,in  mano  104.6 
or  come  auicnc  a un  caualier’ardito  *29.17 

or  cominciando  i tepidi  rufcelli  1 19  7* 

or  fatia  la  battaglia, onde  potronne  300.10 

orla  cagion, che  conferir  con  uoi  85.53 

or1ando,ancor  che  far  dnuea  allegrezza  468.15 
orlando  àuadimeoroli  die  morte  *5!*8o 

orlandosche  Gradaflo  in  atto  uede  462.73 

orlando,chc gran  tempo  inamorato  a. 5 

orlando, t he  l'ingegno  hauea  foinmczib  3*9*47 

orlando. che  fi  uede  far  il  cerchio  441.48 

orlando  col  cognato,rhe  non  poco  491465 

orlandcMomc  gli  appartenga  nulla  >08.54 

otlando.comcil  fuofuroi  focaccia,  3>?*4« 

orlando, come  io  u'ho  detto  più  notte,  43  >*59 

orlando  di  Sicilia  non  fi  pane  493*>8a 

orlando  doraandò.ch’iniqua  forte  108.56 

orlando  Telmo  gli  leuo  dal  uifo  468.  ig 

orlando  lo  ferì  nel  deliro  fianco  468.11 

orlando  non  rifponde  altro  a quel  detto  330.58 
orlando. poi  che  quattro  uolte  e (ci  1 «4*1 8 

orlando  prega  uno  di  for, che  uada  85.61 

orlando  le  l'hauea  fatta  compagna  *5MS 

orlando  un  Tuo  mando  su’l  legno, e trarne  494,196 
orlando  aolcntieti  òSactipame  J»5**4 

orlando  uolfe  a pena  udii  il  (uno  8144 

orontea  uiuca ancora. e jjia mancate  ai 9*3 8 

or  pei  far  quanti  porca  far  ripari  486.90 

or.quando  fuor  d’ogni  ragion  qui  fono  a 17.41 
or  quella  merctrice.c  beli  penfo  232.58 

or  auiui  n trouandoli  Marfifa  404.16 

or  le  in  uoi  la  umù  non  e difforme  85.56 

or  Lcrbin/h  cra  il  capitano  loto  *02.10 

OS.  , 

O Tanta  Dea, che  da  gli  antichi  noftti  198.184 

o fe  d’Amon  la  ualorofo  c bella  5 >9*21 

ofcTbaucfTeil  tuo  Oliando  (sputo  76  68 

o fe  potè  Ili  licornai  mai  uiuo  204.32 

o fiala  fletta. olia  la  troppa  uoglia  86*76 

olia  per  Tua  fuperbia  dinotando  4C5*18 

o li.o  oò.chc’l  giouin  li  cicdertc  178.107 

ofommo  Dio, come  i giuduj  humani  9*  • • 5 

OT. 

ottanta  mila, cento  e due  in  un  giorno  4*9*55 

otto  feootri  di  lance, che  da  forza  185.9 

o troppo  caia,o  troppo  eccella  preda  75*6* 

OV 

ouc  in  Adrianopoli  fcruato  526.70 

ouc  la  Saua  nel  Danubio  fccnde  5°4*79 

ouc nauilio, e buona  compagnia  398*5® 

oue  pot'aro  il  icfio  di  quel  giorno  5*4*48 

oucra.ufallà.chcfortelacofa  75*58 

oue  Rinaldo  feco  habbia  il  cauallo  354.194 

ouc  fono  a noi  tolti  quetìi  aiuti  43>*57 

PA- 

padre  del  cicl  dà  fra  gli  eletti  tuoi  464.100 

pallide, crc(po,c  mac  dento  hauea  67.73 

pallido,e  sbigottito  il  mifrr  (prona  24*  *75 

panfili  a, e Caria, c il  Regno  dcCilici  385-*8 

pat  che  dinanzi  a quella  bcfiiaotteoda  *87-3) 

par  che  gli  ocshr  s’aUoodan  oc  la  tefia  36*27 
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pttt*  id  Orlando, s’unà  dérdertua 
pargli  Angelica  adir  che  fapplicando 
parici  intanto  haura  l'attedio  intorno 
parlando  tutta  unita  la  donzella 
parlo  refi, perche  hahbian  qui  un  prigione 
parlò  in  (écreto  a chi  tenea  la  chiane 
panni, che  ingiuria  il  mio  deftin  mi  faccia 
panni  non  (bl  gran  mal, che  l'huomo  faccia 
parmi  urder.ch'alcun  faper  delta 
Jtarte  la  guardia.e  porta  rirabalcìata 
parti  fra  gli  altri,un  giouinetto,  figlio 
panini, e m pochi  giorni  ritrouofle 
patrifTì, c nulla  poi  piufe  n'intcfe 
partita  uolentier  la  pugna  hauria 
panie  e non  fu  però,  buon  il  configlio 
paruepiu  freddo  ogni  Pagan, che  ghiaccio 
palla  il  nocchiero  al  Tuo  maggi»  intento 
palla  n do  il  Paladin  per  quelle  biche 
pattando  una  lor  fatta  a terra  a tetra 
pattando  un  giorno,comc  hauea  cottone 
pattato  da  tre  lance  il  detttier  morto 
patti, chi  uuol.rre  cane, o quattro, Tenta 
patto  il  retto  del  uemo.cofi  cheto 
pattò  in  Nauara.Ac  indi  in  Aragona 
pattò  per  piu  d’un  campo, e piu  d‘un  bofeo 
pazzia  faia.fc  le  pazzie  d 'Orlando 
VE. 

Pel  bofeo  enò  ratti  la  notte  il  Conte 
pel  di  de  la  battaglia  ogni  guerriero 
pel  medefirao  metto  fc  dileguo 
penfa  ella  alquanto,e  poi  dice  che  uegoa 
penlài  per  quello, che  l'incantatore 
penfa  la  fcu(à,e  poi  li  cade  in  mente 
peniate  uoi.fe  li  tremaua  il  core 
penlìcx  dicea  che’l  cor  m’agghiacci  6c  ardi 
pensò  al  fin  di  tornate  a la  Spelonca 
pensò  Aquilante  al  primo  comparire 


pensò  che  dentro  Anglante.o  dentro  a Braua  300 
pensò  di  rimontar  fu’l  fuo  cauallo 
penso  Rinaldo  alquanto,  e poi  rifpolé 
pentolo  piu  d’un'nora  a capo  batto 
per  allegrezza  de  la  buona  noua 
per  altro  modo  punirò  il  tuo  fallo 
per  battezzarli  dunque.indi  per  fpoià 
per  ben  Caperne  il  certo,  a eco  rumente 
perche  dal  di,  che  far  tolti  di  fella 
perche  debbo  uedez  in  uoi  fortezza 
perche  di  lei  nemico, e di  faa  gente 
perche  di  nitii  è quella  coppia  rea 
perche  dunque  il  uolcr  del  ricl  fi  metta 
perche  egli  morirò  amarmi  piu  che  molto 
petch'era  conofciuta  dalla  gente 
perche  fanciullo  io  fia,non  creder  farine 
petchc  fatto  non  ha  l'alma  Natura 
perche  gli  e ancor  lontana, e perche  chiara 
perche  gl’inganni, in  che  fan  unti  e tanti 
perche  prometto  contra  Bradamaote 
perche  il  Tetto  uiril  non  le  foggioghi 
perche  le  donne  piu  fàcili, e prone 
petchc  li  ditte  e le  fe  chiaro  e certo 
perche  Maififa  una  pcrcofla  orrenda 
perche  non  dei  .tu  mano  efler*  ardita 
perche  non  hai  tu  dunquea  me  ri Tp etto 
perche  non  fit  doue  fi  por.caroina 
perche  non  ti  conobbi  gu  diete  anni 
petch’oltrc  i caualieri, oltre  i pedoni 
perche  quei  giorni, che  per  rena  il  petto 
perche  quell'empio  in  tal  fu. or  uentflc 
perche  Ruggicr.come  di  te  non  uiue 
'perche  Tempre  u'ho  amato, Se  amo  molto 
perche,  fi  come  è fola  la  Fenice 
petchc  Hata  farci, com’eran  tutte 
perche  uuoi  tu  btfiial, che  gl’innocenti 
petciò  non  pctde  il  caualier  l’ardire 
pcrCittadi  mando  Ville  e cartella 
pei  compagno  s’elegge  a la  battaglia 
per  cortefia  dille  un  di  uoi  mi  morite 
per  cotte  egli  il  de  liner  di  minor  forza 
perente  il  Sole  ardente  il  uicin  colle 
debolezza  piu  non  potea  gite 


77. *0  per  Dio- ditte) Signor  pace  facciamo 
114. 15  pet  dunque  prouederglì  di  donzella 
76  69  per far’alReMarfilio, tal  Re  Agramante 
400  78  per  gli  ampli  tetti  andana  il  paladino 
a 17-49  per  guerricr  ualorofo.e  di  gran  nome 

519.47  per  imparar,  come  (occorrer  dei 
*18.64  per  la  Città  duo  fiumi  crittatlini 

41.3  pei  la  feluad'Ardcnna  in  Aquilgrana 

185.8  per  l’auenìr  uo  che  c>  a fauna  c'haggia 
363.71  per  le  cime  de*  Pini,  e degli  allori 
*14.13  per  lei  buono  era  uiuo  Mandrìcardo 
315-11  per  lungo.e  per  trauerfa  a fender  tette 

*397«5a  per  mezo  il  bofeo  appar  faì’una  ttrada 
405  *8  per  molti  chiari  getti  era  famofa 
399.*  però, che  Bradamantc.ch’circguire 
<64*31  però.checonofaendo.chenettuno 
aai.ioo  però  che  dato  fin  a la  gran  fetta 
389.76  pero  che  fatta  la  prima  battaglia 
75  6i  peto  c’hauendo  tutto  quel  nlpetto 
8t.8  pero,ch'inripaalNilo,infulafoce 

564.61  pero,che  lui  (òtto  la  uifta  offerir 

314.3  pero,che  l’un  de  l’altto  non  fi  fida 
110.3*  pero  che  ogni  altro  amaro,che  fi  pone 
377-93  pero  fece  penfier, Tenia  parlarne 
150.38  per  ogni  altra  cagion.chc  allontanato 
339.50  per  onorar  cottor, che  cran  fattegno 

per  opra  di  cottui  farà  difetto 
357.119  per  piu  intricarla, il  Tartaro  uienc  anche 
459.30  per  più  rifpetti  il  Paladino  mollo 
348.36  per  quella  uia,  doue  lo  guida  il  Nano 

3 19.61  per  quel, che  io  uaglio,giouane  a mutola 

18.57  per  quelli  meni  la  bontà  fuprema 
31619  per  quetto  dal  nottro  Indico  Leuante 

173.48  per  quetto  il  Re  di  Tartaria  Agri  cane 
5.41  per  quefto  mai  dì  punta  non  li  tratte 

64.3  7 per  q netto  non  le  par  mcn  bello  il  uifò 
190.78  per  nhauere  il  buon  defiliceli  motte 

per  rihaucr  l'ingegno  mio  m'auifa 

56.58  perrinfacciarli,cbcuoIeadi  Francia 
37.63  per  Prender  del  palazzo  al  mare, e al  pòrto 

5.40  per  fuo  ualor  cortei  debitamente 
175.67  pc  l 'c  fan  giti,*  anderan  Tot  terra 
*39.38  Pcr  briglia  non  li  può  dar  uolta 
*38.36  per  tot  lor  duo  de  nottn.che  prigioni 
*7y-<  1 P*r  rroPP°  **dir  li  farà  forfè  metta 
413.113  P«  trnuar  i compagni  il  Duca  uiene 
*70.15  per  tutto  hauea  gemi  ferite  c morte 
a 38.6  per  tutto ’1  campo  alto  rumor  fi  fpande 
55.46  PCf  tutto  il  regno  fa  fcxiucr  Marfilio 
*5.19  P*r  ueder  fe  può  far  rompete  il  filo 

41.8  per  uendicar  lei  dunque  drbbo,c  uoglio 
374.S  Pcr  una.chebiafmar  cantando  atdifeo 

196.150  per  una  gamba  il  graue  tronco  prefe 
309.1*0  per  un  mal, ch'io patifeo  ne  uo  cento 
pcr  un  piacer  di  b poco  momento 
per  uoi  (arto  duo  Principi  Taluati 


106.34 
1*7*5» 
5x3.60 
a 16.33 
384  *0 


PI. 


Fiace  a RinaIdo,e  piace  a quel  d'Anglante 
1 365.7*  Pjzcer  fra  tanta  crudeltà  fi  prende 
408.56  piaccia  a te  ancora,fa  priuo  di  lei 
406  34  piaccia ui  gencrofa  Erculea  ptole 
44  30  piangeano  quei  Signor  per  la  piò  parte 
596.101  pianger  de  q uel,  che  gialla  fatto  Temo 
479  io  piantate  i padiglioni, e le  cortine 
1 30.8*  piena  di  un  foco  eterno  i quella  mazza 
487.103  pien  di  letitia  ua  con  l'altra  fahiera 
417.44  pien  di  paura, e di  dolor  rimafe 

360.38  pieno  di  dolce, c d'amorofa  attinto 

459.39  pigliano  la  fànciulla,c  piacer  ne  hanno 
3 10.136  pigliar  di  rama  ingiuria  alta  urndrtu 
43  1.1 14  piglia  unalancia.eua  per  far  urndrtu 

397-4*  pmabcl  eoo  fcoibiantr  attài  corte  fa, 
449.35  pinabello, un  deConti  Maganzcii 
5.8.117  piu  che  altre  fòlle  1 mai  le  tue  famiglie 
453.58  piu  corto, che  quel  làlto  era  due  dita 
14  16  piu  del  terzo  ne  ha  morto,c‘l  retto  caccia 
463.70  piu  e più  giorni  gran  fpatio  di  terra 
7*  *o  p>u  giorni  fan, che  in  quetto  ciraitcrio 
*66.76  piu  inanzi,c  poi  più  inorai  i patti  muta 

VV  J 


45*»-6 

*90.71 

a.6 

*93-1 

*9‘-97 

388.56 
171-iQ 
*36.7 
3*8. *9 
57-75 
*40.7? 

|Ot.*5 

116  37 
<36.3* 

303.6* 

*77-41 

<*4-9 

83-19 

331.86 

*51.65 

346.10 

43*  105 
'?45* 
*56.105 
416.3 
499  *• 
*f.*V 
303*41 
109.76 
*49-3* 
399- J9 
*49.i6 

*49.10 

74-43 
454*8* 
*76.J| 
308.11* 
393- Z 

410-50 
*30.84 
*34-i?0 
105-37 
71  36 
*85.6 
*74.*° 
*31.97 
3873* 
449*17 
357  4 
*53-66 
516.89 
*35-1 
361.6 
8)  14 
3*6  14 

*6i.j| 


5*7.*07 
*5*44 
5*3-37 
*•? 
44*47 
*59-3 
*71. *t 
471-54 

175  65 

*1*«5* 
6. 54 
3*9.14 
*63  34 
*8855 
*40.53 
33**111 
1*9.66 
33*  66 
*5*- 61 
*68.93 
4.*» 
5*3  19 
piu 
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Più  non  fimi  tu  meco.e  quello  C« 
piu  toflo  vuol.chc  volteggiando  rada 

PL. 

Placare, ò in  patte  fatisfàrpenfóOc 

ro. 

Poca  ò molta, ch'io  n'habbia,non  bilógoa 
poco  dopo  arriuò  Zcibin.c'hauea 
poco  era  mtn  di  trenta  piedi,ò  tanto 
poco  guadagno, c perdita  vfcir  molta 
poco  li  gioua  a ufat  fraude  a fé  Aedo 
poco  1 onore  e molto  era  il  periglio 
poi  cardinale  appar  ma  gioumetto 
poi  eh  allacciato  s'ha  I buon  elmo  in  teda 
poi  che  a la  pitiche  mai  da  dato,  ò fia 
poi  che  allargate  il  freno  al  dolor  puote 
poi  ch'ai  partir  del  Saracin  lì  eflinfe 
poi  ch'altro  caualier  non  li  dimoilra 
poi  ch’à  natura  il  Duca  aucnturofo 
poi  che  ben  certi  i caualieri  fece 
poi  che  con  lunghe  6c  iterate  preci 
poi  che  da  gli  alai  allontanato  alquanto 
poi  che  de  l'arme  la  feconda  eletta 
poi  che  de  la  vittoria  Adolfo  intefe 
poi  che  di  ucce  in  uocc  li  fe  quella 
poi  che  donne, e donzelle  ormai  leuate 
poi  che  Febo  nel  mar  tutt’è  nafeofo 
poi  che  fu  a Carlo, & a Ruggiero  a fronte 
poi  che  fu  a l’efler  primo  ritornato 
poi  che  fu  armatala  fpada  fi  cinfe 
poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 
poi  che  fu  dcdro,c  che  de  l'hota  laida 
poi  che  fu  quartxo,ò  cinque  giorni  appreflb 
poi  che  fut  giunti  à pie  de  l'alta  rocca 
poi  che  furon  d'accordo  ritornarle 
poi  che  gitrar  mi  uidi  i prieghi  in  nano 
poi  che  gran  pezzo  al  calo  interuenuto 
poi  c'hebbc  il  ucro  Ariodante  cfpoflo 
poi  c'hcbbon  tanto  rito, che  dolere 
poiche'l  dì  ucnne,echclafciaro  il  letto 
poi  chcl  fratello  al  fin  le  uenne  a due 
poi  che'l  fuo  anello  Angelica  rihebbe 
poi  ch'inchinando  le  ginocchia  fece 
poi  ch’in  più  pam, quanto  eia  badanza 
poi  ch'io  lo  uouo  tale, io  fo  difcgno 
poi  che  la  Donna  picl'o  hebbe  il  len lieto 
poi, che  la  figlia  al  vecchio  pax  matura 
poiché  l'alno  maltinta  bella  aurora 
poi  che  la  luce  candida.e  ucrmiglia 
poi  che  la  notte  fceleuta  uenne 
poi  che,la  prima  botta  poco  uallc 
poi  che  l’augcl  rrafcoilo  hebbe  gran  fpatio 
poi  che  le  cerimonie  finite  hanno 
pei  che  l’empio  pagan  molto  ha  llfierto 
poi  che  le  paiuc  haucr  fatto  foggiorno 
poi  che  le  racconto  la  maggior  patte 
poi  che  l'ha  ièco  in  Editarlo  loco 
poi, che  l’ordine  fuo  uidc  e Arguito 


34)  .91  Poi  con  gran  pianto  feguitò  dicendo 
148.13  poi  con  fattoi  lo, eh  e non  nega  il  cielo 
poi  con  rifpofle  più  benigne  molto 
glS.^X — poi  dice,  conofco  io  pur  quede  notte 

pui  dilfe  al  Conte,  huomo  non  uide  mai 

61.3  poi  dide,A  quedo  termine  fon'ìo 
1{0.<|4 — poi  dille,  comc'già  difle  Sileno 
144.1)0  poi  dille  lor, facendo  noi  la  uia 
UT'll-poi  fattali  arrecare  una  fua  uede 
3{é.m — poi  gli  drafeina  fuor  de  la  fpelonca 
107.97  poi  la  donzella  a (e  richiama  in  chiedi 
418.90  poi  la  pregò,che  feco  oltra  qucll’acque 
l poi  le  lece  ueder  come  le  fu  de 

5 16.94 —  poi  li  rifpofc.Io  fono  il  Duca  Inglefè 

— poi  li  lòuien, ch'egli  le  hauca  p tornello 
1 86-  ) 8 poi  Io  fe  timomar  su  quello  alato 
191  *?S — poi  lor  conuention  ra  tificaro 
)88.4j — poi  mirando  Odori co,Io  uo  che  da 
3 73.74  poi  monta  il  uolatote.e’n  aria  s'alza 
— poi  modra  Ccfar  Borgia  col  fàuarc 
289-^ — poi  modra, oue  il  Duodecimo  Luigi 
4)).8i  poi  ne  fceglic  uriche  de’ cali  d’amore 
499^x9 — poi  non  conuicne  ì l'impoi tanti*  nodra 
24)  94 — poi  quando  in  fella  uolle  1 ilaiire 

378.94 —  poi  ritorna  in  fe  alquante  penfa  come 
515.21 — poi  riuolgcndoà  calò  gli  occhi, mira 
539.109 — poi  frgui,  dimandandole  nouclla 

443 .61 — poi  feguita.ch’edendo  a tal  partito 
3914 — poi  fèguitò  uolcndo  dar  configli 
471.46 — poi  fe  ne  ritornò  ucrlò  il  pagano 
179.  W4 — poi  fe  ne  uicn,doue  col  capo  giace 
358. «4  poi  fi fcron  prometteteli’*  quanti 
17.48  poi  fi  uedea  l'Imperiale  Alloro 
j 54006—  poi  fi  uede  fudat  sii  per  la  Icorza 
1*5*38 — poi  uolto  à Fetta ù.dilfe.huom  bcdiale 
7.74 — poniamo  ancor  che  come  a uoi  pur  pare 
44.16  pon  mente  ancorché  quando  coli  aiti 

330.73 —  porta  in  azurro  una  dorata  sbatta 
377*43— pertaua  Manducarlo  Umilmente 
409.76  poruua  quei, ch'ai  petigliolo  ponte 
3OJ.3Ì — ponocci  a la  fui  tana  il  Mondro  cieco 
439.)  3 pofcia,ch'Atgeo  non  conofciuto  giacque 
j27-xa — pofeia ch'egli  tedar  uede  l'cntrau 

386.73 —  pofe  due  uolte  il  noflro  campo  in  rotte 
73  44 — podi  lor  fuiu,fic  allacciati  in  teda 

480.-14 — p*flo  c’hebbc  a le  liti  e a le  contefe 
35043 — pollo  hauca  il  gemal  letto  fecondo 
3 8.68  potea  così  (coprirlo  al  primo  tratto 
3314^ — pelea  hauerl’fapogriio  fitnilmentc 
loo.toa  potealì  dar  di  loimnaadutia  vanto 
3J.19 — potè  con  qucdcc  con  miglior  ragioni 
433 *48 — pollai  mandare  un  che  Marfifa  preghi 
3 >M — potea  in  ogo'al irò  tempo  elici  creduto 
304-37  pouia  pocogiouare,e  nuocer  molto 
1 >944 — potuto  baurian  pigliai  la  uia  mancina 
376.19 PR. 


Poi  che  narrato  hebbe  con  largo  lciitto 
poi  che  non  c’e  Ruggir  r.  thè  la  contclà 
poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice 
Poi  cheouibil.come  cia.e  fpauemofà 
poi  che  patio  redercito  di  Spagna 
poi  che  più  cofe  imaginate  s'hcbbe 
poi  che  più  in  alto  il  Sole  il  camin  prefe 
poi  che  quiui  a la  biiglia  alcun  noi  prende 
poi  che  tcuìAo  ha  quattro  uolte.e  cinque 
poi  chcRuggierfu  d'ogoicolain  punto 
poi  che s'aflaticar  gran  pezzo  in  nano 
poi  che  Tenta  rimedio  lì  comprende 
poi  che  lì  ad  alto  uicn,ch.in  piccioJ  punto 
poi  che  lì  fece  La  notte  più  grande 
poi  che  fi  Tur  polari  un  giorno  c dui 
poi  che  fi  uede  tor  come  di  furto 
poi  cheli  uide  il  traditore  ufeire 


1 17*49- 


a 393.  Ut? — pregar  non  ual.oe  far  di  premio  offerta 

Poi  che  l’un  quinci,  e l'altro  quindi  giunto  )S4«>-ik* — pregato  ho  alcun  guenier, che  meco  fin 
Poi  che  mi  fu  per  quedo  mezo  auiib  387-4* — prendi  qucd'altra  uia, prendila  figlio 

“ * L 1,1 1 *-!*“  398.57  prefrilfeniieroala  finidra  il  Conte 

535-57  ptefe  nouo  configlio,e  fu  il  migliotc 
387.4» — prefi  e montati  c'hanno  i lor  tatuili 
>17.53  predo  la  porta  oue  Grifon  uenia 
*33.17  prefon  ddcampo,ccomeagli  alni  auenne 
3 8o.85  predo  fi  uolge.c  nel  uoltat  cercando 
494  *44 — prima  ch'altro  diduibo  ut  fi  metta 
491 .149  prima  che  partane  fatai  la  proua 
> > 5-+y— prima  ch'indi  fi  pattan  le  guetiiere 
97*68  piima  credendo  d'acquidai  Marfifa 
3.i8  prima  di  guadagnarla  t'appaiecchia 
458.2-. — prima  battendo  ipaccuto  un  fottìi  legno 
36. j°  prima  ne  fur  decapitati  molti 
378. «7 — profextefenza  fine,onote,e  feda 
9745— comedo  gli  ho, non  già  per  qiìcrutrgli' 
164.6*  prora  in  terra  non  pon, che  d'elici  care* 

u 194-3 — 9(0 teo  matto. che  pafre il  ficio  armento 

poi  che  fon  d'arme, e d'ogni  amefe  in  punto  459.34 — wouatc  mille  babbi  amo,  e tutte  belle 

poi  che  uenne  il  cugin  perla  rifpofia  470.9V FV. 

poiché  velini  futo,c  bene  armati  381.95 — fuòcfleruita  mia, che  non  ti  doglia 

poi  come  gli  è piu  ptefio^  uede  in  fronte  389.65  purché  non  gli  habbia  tolto  le  calcagna* 
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pur  cb'io  non  retti  fuor.non  me  ne  lagno  453.53  quanti  preghila  nottr.quanti  uoti 

pur.ch’ufcirdi  U ni  non  fi  dimando  ff.?)  quanto, che  darà  lor  l'inclita  prole 

pur  chiude  alquanto  appretto  a l'alba  i lumi  |74.6u — quanto  douca  parergli  il  dubbio  buono 
pur  ci  pattino  alcuni  ma  tt  rari  ii8.6t  quanto  dura  un  de*uclli,tantodura 

. ..  — l‘*‘LU*  443.7^ — quanto  fia  meglio  amandola  tu  ancora 

443  -97  guanto  il  nauiglio  inanzi  età  uenuto 
1 j f.vy — quanto  mancò  piu  la  Iperanza, crebbe 
H7.T5-  “quanto  piu  cerca  ritrouar  quiete 
177-9" — ANTO  piu  sii  Cinttabil  Rota  uedi 
4*6t  quanto  pelea  piu  forte, ne  uenia  aTìf 

quanto  Ruggicr  era  nel  core  impattò  149-19 

4Jt.^i-"quanioutilmente,quantocon  tu'onore  330.31 

1-14  QVANTVNQVB  debtl  freno  a mezo  il  corio  tér 

531.139  QVANTVNQVE  il  Umiliar  fia  le  più  uoitc  jT 


pur  duo  talhora.ò  tre  fchiudon  le  labbia 
pure  Agramante  la  pugna  foftenne 
purgati  di  lor  colpe  a un  Monattero 
pur*io  uedrò  di  far  che  tu  (‘ottenga 
pur  la  colpa  potea  dat  ai  cauallo 
pur  per  (aluar  l’onor  non  folamente 
pur  quando  hauetti  fatto  (blamente 
pur  (e  ti  par,  che  non  ui  Ila  il  tuo  onore] 
pur  fi  ritxoua  ancor  a ù la  riuieta 
pur  fi  torce  e dibatte,  fi  che  uiene 
pur  tra  quei  bofehi  il  ntrouarfi  (bla 
pur  uo  tanto  cercar  ptima  ch'io  mora 
. QVA- 

Qua  Bernardo  Capei, U ueggo  Pietro 
quale  al  cader  de  le  cottine  fuole 


*77-44 

*7-50 

488.1t'? 
39»  93 
3.30 
U.1T_- 
1*1-72- _ 
156.117 
508— 


5.50  quantunque  io  fappia.  come  mal  conuenga  419.38 
309.114  quantunquefia  debitamente  mia  35$. *x 

quali  alcoli  hauea  gli  occhi  ne  la  tetta  JJ0.63- 
finTj — quali  de  la  montagna  ì la  radice  380.117" 

364.8''  quali  radendo  l’aurea  Cherloncllò  149.TT" 


qual  buono  Aftor,che  l’anitra,  ò Taccheggia  i68.c^  quali  Rinaldo  di  cercar  (italo 

qual  cauto  uccellato!,  che  fctba  uiui  — c -* 

qual  con  làlnitto,qualconoglio,quale 
QV’AL  DVRO  freno, o qual  ferrigno  nodo 
quale  è colui, che  prima  oda  il  tumulto 
quaTEtiorc.Ac  Enea  fin  dentro  a i flutti 
qual  fa  la  lepre  contra  i cani  (ciotti 
quale  il  canuto  Egeo  rimafe  quando 
qual  lo  (lagno  ì l’argento  il  rame  a l’oro 
qual  menfi  trionfante, òfontuofà 
qual  ne  T alpine  utile, ò ne  caflelli 
qual  Nomade  paftor,  che  uedut’habbia 
qual  pargoletta  Damma  ò Capriola 
qual  per  le felue  Nomadi, ò Mattile 
qual  ragion  fia.che’I  buon  Ruggiero  attiene 
qual  Sagra, qual  Falcon,qual  Colubrina 
qual  ferpe,  che  ne  Tafta,ebe  à la  fibbia 
qual  fogtion  Tacque  per  humano  ingegno 
qual  lotto  il  più  cocente  ardore  cttiuo 
quale  ttoidito,e  ttupido  aratore 
qual  fu  le  motte  il  barbaro  fi  uede 
qual  talhor  dopo  il  tuouoonido  uento 
qual  uenir  fuoì  nel  (allo  li to  Tonda 
quando  a lo  feonuo  uengono  a trottarli 
quando  a lo  fcudo,e  qui  do  al  buono  elmetto  5 14.-7 — quelTaltra  fchicra  c la  gente  di  Belga 


86  07 — quali  sul  collo  del  delirici  piegotté 
144.il  1 quasù lalciatti  una Cini uicina 

— quattro  dcftner  uia  più  che  fiamma  rotti 
166. y* — QVE. 

404  6 —Quegli  ornamcnti.chcdiuifi  in  molti 
*75-17  quei  caualier  con  animo  dtfpotto 

535.59  qnei,th’à  Rfnaldo,e  4 Carlo  dierle (palle 
H9  *rs  q«c»  ch’egli  uccile,  e quei  che  i Tuoi  fratelli 
63  So  quei  che  la  menta  ò nulla  ò pocoolfefe 

151.50  quei  da  le  mura, che  flimar  non  fanno 
468  t quei  di  Bcllamanna.i  he  Gualcì  otto 
4- 17,  quei  di  Dudone  a cui  pottanza  e ardire 
185.35 — quei  di  Toledo, e quei  di  Calatnua 
103.-— quei  giorni  che  con  noi  contrario  uento 
105.35  quei  rifpondean  ne  la  (barrata  piazza 
430.73 — quei  tutti  che  fapeua  egli  era  aetto 
196.154  quella  benigna  e figgi  a Incantatrice 
366.  iób  quella.che  à piè  rimafe  difpcttofà 

7.65  quella, che  gli  hauea  detto  il  Padre  eterno 
314:71“  quella.che  quiui  Orlando  hauea  condurrò 
514.73  —quella.che  tolto  hauea  come  io  narraua 
361  9 — quella  Donna  gentil  che  t’ama  tanto 

463.60  quel  ladro  non  fi  ttende  a tutto  corlò 


aoj.ftr--micUa  rara  bellezza  il  cor  ali  accelè 
a 5 i.64 — quella  f i uo,  come  feruar  fi  debbe 
I60.1  r quella  uittoria  fu  più  di  conforto 
13  3. 7 — quelbaion  molti  armati  (eco  tolfc 
305.7I  quel  cade.e  Mandricaido  in  piede  guizza 
14.7 — quel»ch‘a  Rinaldo  in  in  illec  mille  imprefc 
188.05—  “quel  ch'a  re  dico, io  dico  al  tuo  uicino 
514.75  —quel  che  d Orlando  ì gli  altri  far  non  lece 
!5.3~r  quel  ch'era  urite  a dir  ditte, e qud  tacque 


quando  Angelica  uide  il  giouinetto 
quando  apparir  Zerbin  fi  uide  appretto 
quando  a(pettaua,che  di  Ni  colia 
quando  cedendo  Monni.c  Picardi 
quando  conobbe  non  lì  appone  in  fallo 
quando  crede  cacciarlo, cèti  s’artefta 
quando  di  dritto,c  quando  di  riuerlb 
quando  di  taglio  la  Donzella, quando 

quando  ella  fi  fuggi  dal  padiglione  , . 

quando  ella  uennea  Mandncardoin  mano  186.39 — quel  che  fotte  di  poi  fatto  a lo  ferito 


quando  fallir  fi»  quel, che  fi  (a  a forza 
quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
quando  fu  per  pattare, hauea  tornato 
quando Gradaub  il  Paladin  gagliardo 
quando  il  garzon  ficaio  de  la  aita 
quandoioticonfortauaattarein  pace 
quand'io  u’hauea  in  prigione  era  da  fatine 
quando  la  uita  a uoi  peruoi  non  fia 
quando  li  parue  poi.uollc  il  deftxicro 
quando  lo  uidc  Ferrali  cade  re 
quando  lo  uide  l'altro  rauallero 
quando  ne  finì  il  tempo.auifetottl 
quando  nuocer  penfai  più  à le  tue  lquadre 
quando  oggi  egli  porrò  qui  la  tua  gente 
quando  Origlile  udì  Tirata  uocc 
Quando  pur  uede,rhe'l  pregar  non  uale 
quando  Ruggier  la  uede  tanto  accefr 
quando  fi  uede  Atiodantc  giunto 
quando  fi  uede  in  tante  parti  rotte 
quando  fi  uide  fola  in  quel  deferto 
quando  uccidiate  Orlando, e noi  uenntt 
quando  uicini  fui  fi  ch’udir  chiaro 
quando  uide  (coprire  a la  marina 
QVANDO  VINCER  da  Timpcto»e  da  Tira 
quando  un  pianto  s udì  da  le  uicine 
quante  noltc  ufciiai  a la  campagna 


339.iT  quel.c'hormi  dite.erada  dirmi, quando 
161. rt — quel  che  in  Pontificale  abito  imprime 
440.4? — quel  che  la  Trae  de  Tarmemo  imbelle 
153-95  *lnd  che  più  fa  lor  s'inchina,e  cede 
375. P7  quel  Conftantin.di  cui  dolerli  debbe 
430.49  quel  d'Anuocbia.  più  d’ogn'altroule 

343  9 — qneld'Aniiochia.un'huom  fenza  ragione 
)I7.|9  quel  dì  e la  norie  e del  feguente  giorno 

17.50  qnd  dì  e la  notte, e mezo  Calao  giorno 
165.73 — quel  donò  g a Morgana  a Ziliante 
473-6  ? q ielle, c’han no  per  feorta  caualieri 

45  ufi  quelle, ch’i  lor  mariti  hanno  lafeiad 
437-*^  q^llc  due  belle  giouani  amorofe 
173.43—  -quell’era  armata  del  piu  fin  metallo 
190.80  quelTera  h uomo  di  Scotia  Almonio  detto 
40?. IT  quel  letto, quella  cafa.quei  pallore 

406  |T — quel  fe  tre  balzi  e funne  udita  chiara 

46  55 — quel  fuggepetlafelua.efeco  porta 
3}0.i3ri  enei  giotno.c  mezo  l'altro  fegue  incerto 

73.38  quel  giorno  in  India  Io  prouo,  che  tolto 


459.43 — quel  gli  urta  il  dettrier  conira, ma  Ruggiero  531.136 

■ Cfl  ni  minili  /hVnlMfn  in  .nnl.fi  fn,n  . .a  . n 


368.97  quelli ch’entraro  in  mar, contati  foto 
95.4? — quel  liquor  di  fecreto  venen  mifto 
3 3^  q^el  mottro  lui  ferir  uuol  d'una  lancia 
410.84 — quellodaua Ruggier,  chefiChaueflè 
431.59  “quello  Ippogrifo  grande, c Arano  augello 
V V 4 


TAVOLA 


quel  li  promifer  farlo  nolentieri 
quel  popol  fempre  (lato  era  nemico 
quel  Re, che  (ì  tenra  fpiceiato  al  tutto 
quel  Iciocco,  che  del  tatto  non  s'accorfè 
quel  fe  gli  apptefla.e  forte  lo  percote 
quel  Signor  dice  lor.  Vò,  che  Tappiate, 
quel  tanto  al  Rcdentor  caro  Giouanni 
quel  tuttauia  piu  ua  perdendo  il  (àngue 
quel  uenne  in  piazza  fopra  un  gran  defi  riero  308  — quindi  nè  caualier 


154.99  quinci, e quindi  ucnit  li  uede  il  bianco 
87.85  quinci  il  Cataio,e  quindi  Mongiana 
196.138  quindi  a Leuantc  tqil  Nocchie!  la  fronte 
154.Ì4 — quindi  auien.che  tra  Principi, e Signori 
71. u — quindi  cercando  Bradamante  già 

quindici  o uenti  ne  tagliò  a trauerfo 

5 S8.y* quindi  efpediti  feguono  la  (Irida 

366.7» — ctuindi  fui  tratta  * 


quella  belli  a crudele  ulci  del  fondo 
qucda.che  forfè  è merauiglia  a uoi 
quella  cittadc  e inforno  a molte  miglia 
quella  condulìonfu  lalècure 
quella  condition  contiene  il  bando 
quell'c  la  cruda  e auelenata  piaga 
queli’e  l'antica  e memorabil  grotta 
quella  è la  uecchia,cbe  (bica  ietuite 
quell’era  Fiord I ligi, che  fi  accefo 
quell'età  quella  lpalca.a  cui  fu  tolto 
quell'era  una  fortezza, ch'ad  Anione 
quella  imagination  li  li  confufe 
quella  tot  fu  per  dieci  giorni  danza 
quell'alito  comparir,  ch'Adonio  fece 
quella  Melifla, come  lo  che  detto 
quella  mia  ingratitudine  li  diede 
queda  pietà  ch'egli  a la  patria  modra 
qued'aite.coo  che  i noftri  antichi  fenno 
quella  fperanza  dunque  la  (ottenne 
quelle, ch’andar  per  la  non  ferma  fabbia 
quede  cofe  la  dentro  era n lecrctc  • 
quelle  Ac  altre  parole  ella  non  tacque 
quede  li  ditte,  c piu  parole  in  uano 
quede  non  fon  piu  lagrime,che  fuorc 
quede  parole, e limili  altre  aliai 
quede  parole.Ac  altre  adii  ch'Amote 
quede  parole.Ac  altre.ch'interrotte 
quede  parole, Ac  altre  dicea  Orlando 
qued-'  paiole, Ac  altee  feguirando 
quede  parole.Ac  «Ine  foggi  ungendo 
quede  parole  han  qui  fatto  ucnire 
quede  parole  una  Ac  un'altra  uolta 
quefli.ch'inditio  fan  del  mio  toimento 
quelli, che  nei  ueggiam  pitto» i,e  quelli 
quedi  con  l'altro etlercito  Pagano 
qucfti.Acogn’altroche  la  patria  tenta 
oucfti  gueirieti.c  piu  di  tutti  Oliando 
quelli  quantunque d'amicitia  poco 
quelli  tte.la  cui  Terra  non  uicina 
quelli  uedendo  il  gencrofo  figlio 
q aedo  Biunel  fi  pratico  e li  aduto 
queflo.c  h'io  u'ho  nana  to,in  pane  uidi 
qucdo.c'hora  a noi  uienc,è  il  fecondo  Azzo 
quello  da  me  piu  uoltc  Ioli  nettò 
quedo  debito  a lui  parca  di  lòtte 
quello  delire  he  a tutti  da  nd  core 
qurdo  diccndo,e  molt'altre  parole 
quedo  e ben  ucramentc  alto  principio 
quello  c il  buon  caualier,di  cui  dicea 
quedo  c il  buon  caualiero»il  qual  difclb 
quefto  è il  dedner,  che  iu  de  TArgalia 
quedo  c l'anel, ch'ella  porto  già  in  Francia 
quedo  eia  il  Redi  Algier,thc  per  lo  feotno. 
quello  era  un  nuouo  e diluiate  incanto 
quedo  Eimonidc  didc,c  piu  uolcua 
quedo, & altro  ducndo,in  lei  r<tbife 
quello  gueriicr.era  Guidon  Scluaggio 


a la  galea  ('palmata 
er  ne  donna  palla 


387  40 — quindi  pani  Ruggier.ma  non  riuenue 
416.5* — quindi  partito  uenne  ad  una  Terra 
18.64.  -quindi  predo  a duo  miglia  ritiouaro 
até.Krt — quindi  (coprii  de  la  Regina  tutta 
510  24 — quindi  feguendo  il  camin  preio, uenne 

3 46.5 quindi  fi  parte, hauen do  già  concetto 

14.10  quindi  li  parte,ma  piima  rinouà 
aasio-»  qui  panie  a lei  ferma 1 rtne  far  uen  detta  ; 
40.39 — qui  riman  l'elmo  e là  timao  lo  feudo 

389. 33  qui  Rinaldo  fe  fine, e da  la  menfa 
503771 — quiui  ad  alcuni  giorni  a*  (àtri  fui 

gì. h — quiui  adattolla  in  modo  su  l'arena 
315.*» — quiui  arnuando  in  su  l'aprir  del  giorno 

488.114 quiui  a Ruggiti  un  gran  corlicr  fu  dato 

533.30 — quiui  afledionne  Alcede.Ac  in  non  molto 
587.44 — quiui  attendiamo  in  fin  che  delo  a l’ombra 

150.33  -quiui  Bardin  di  forami  d'anni  grauc 
370^, — quiui  con  Grifon  (lindo  il  Paladino 

3 59  • *-r — quiui  d'edraoo  caualier  lèmbianza 
94  >* — quiui  de  i corpi  Torrida  midura 
64.30 — quiui  diuenne  intrinfcco  efratello 
347.8  quiui  è T,  rad  alio,  quiui  è Sacripante 
a a 8.-q — quiui  entra, che  ueder  non  la  può  il  Mago 
357.1*» — quiui  era  la  dilcordia  impartente 
386.3-* — quiui  erano  Baronie  Paladini 
138  39 — quiui  erano  d'Apamiaduo  germani 

517.1.:: quiui  eia  un'huom  d'età, c'hauea  piu  retta 

493.194 — quiui  fortificar  ficea  le  mura 
230.99 — quiui  Fortuna  il  Re,di  tempo  guida 
534 46 — quiui  fu  adunto.c  trouò  compagnia 
36*9? — quiui  giunto  Ruggier  Frontin  conobbe 
U4.ÌÒ — quiui  gran  pane  era  del  popoiazzo 
357.  U9 — quiui  hebbe  Adolfo  doppia  merauiglia 
569-; — quiui  il  bramolò  caualier  ritenne 
1x9.90 — quiui  il  caldo,  la  letc,  la  fatica 


IIJ'W- 

850.44- 


4**4^- 


385.05- 

I74^i_ 


338.14 

n 5.16 


I35.4U 


15044 quiui  il  crudo  tiranno  Amor  che  fempre 

449.28  quiui  il  Nocchie!,  ch’ancor  non  a’exa  accorto  440.38 
4974 — quiui  il  tutto  cercò  doue  dimora  81.6 

36 j 44 — quiui  l'audace  giouane  rimafe 
405  .a  5 quiui  le  gratie  in  abito  giocondo 
>9  "°  quiui  K>  uouan,  che  dilegna  a fronte 
1 79*4 — quiui  mirabilmente  tranfmucofle 
36-*^ — quini  non  era  Bradamante  allora 
43. ai  —quiui  non  era  Federico  allora 
498. R — quiui  non  fi  trouando  altra  mercede 
16  30 — quiui  odono  il  medefimo, ch'udito 
316  9* — quiui  parendo  a lei  d'ette  t ficaia 


195-140 

„ 41*- 

66 — quiui  penfando  quanta  ingiuria  egli  habbia  j*a^?_ 
373.4* — quiui  per  forza  lo  tiro  d'incanto  34-ig 

53544 — quiui  nmafe  Vllanu  e Maiganorre  4*5-9- 

151.* — quiui  ntroua,che  crude!  battaglia  1 53^4— 

I0r* — quiui  ntroua  una  picciola  Chiefa  )aa  94- 

529.4* — quiui fenrendo  poi  che’l  uccchio Olone  3}64— 

iif.* — quiui  fi  ferma  il  corridore  al  fine  a34.£i.- 

333.69 — quiui  s'indugiar  tanto, che  Marfifa  4a3.no 

493.164  quiui  lì  uede,  come  il  fior  difpcnfi  '338.89— 

348  ao  quiui  dandoli  defirier,  c'hauea lafdato  f f ■-£ 

quedo  il  Pagan, troppo  In  fuo  danno  audace  I4?4 — quiui  (urgea  nel  lito  edrerao  un  laflo 

quedo  Lurcanio  al  padrei  ha  acculata  34*4 — quiui  uouar,chcs[era  un’altro  legno  451-4*— 

qucdo.perche  mille  fiate  inante  256.144 — quiui  trouò, che  di  catena  d'oro  aJ7«M— 

“ “ * ' - " 38847  quiui-unabefliaufcii  de  la  Torcila  3S7.UL- 

30<  «-i — quiui  un  uecchio  pador,chedi  causile  104.^ 
43^*4 — quiui  fcerbin  tutte  raguna  Tarme  *65-4^- 

575.-7T — RA-  

5014* — Racrolfc  il  caualier  cortelemente  3 79-78 

raddoppi  a il  colpo  il  ualorofo  Conte  46144- 

459.44 — ragionando  tra  le  dicea  Marfila  . 309  99 

469^, — ragionarem  piu  adagio  infieme  poi  • $8849- 

57.74  Ragioni»  diroodro’lpciicol grande  3ja.$4 

85-4» RE- 


qucfto  Principe  haurà,  quanta  eccellenza 
quedo  reda  lui  mar  tanto  polfcntc 
quedo  fi  predo  l’una  a l'altra  fero 
quedo  ut  può  badar,  ne  ui  bilógna 
quedo  uolgo  per  dir  q ucl, ch'io  uo  dire 
Qjn. 

Qu;  con  li  de  il  ben  uottro>nc  configlio 
qui  de  la  idoria  mia,  che  noo  fia  uera 
qui  doue  con  fcrcna  e lieta  fronte 
qui  la  Donzella  il  luo  parlar  conchiufe 
qu i la  tcoca, che’l  luogo  hauuto  in  do 00 


36444 — Re  Callo  intanto  hauendo  la  prometta 


TAVOLA 


te  Fietamonte.che  pattò  primiero 
*c  Ficramonrc  li  piefto  tal  fede 
rcligion  non  gioita  al  licer  dot  e 
(enduro  ha  il  noflro  Orlando  al  (uo  Signore 
(enduro  il  napo,al  ftccrdote, lieto 
te  Norandin.che  temperato  e (àggio 
te  Norandin  con  la  Tua  corte  armata 
tetti  con  lo  ttrittor  de  1‘Euaogclo 

RI. 

Ricciafdo,Alardo,Ricciai.lerto,edefli 
riconobbe  il  metraggio  i caualicri 
riconofcc  Mar  fila  per  folcila 
z icorda ti  Pagan  qutnd'ucc  ideili 
t (fu Ile  lo  Iplcndor  molto  pi  ù chiaro 
liman  di  tanta  concila  Ruggiero 
limati  la  preda  c’I  campo  a i uimitori 
liman  Leon  ti  pien  di  merauiglia 
timafe  a dietro  il  liro.e  la  melchina 
ximedioa  quettoilbuon  Nocchie!  ri  troua 
limonio  su'l  dcttncio.  c ite  gran  pezzo 
linai  do  al  Sa  taci  n con  molto  orgoglio 
rinaldo.chcnon  ha  fimi!  pernierò 
xuialdo><  h 'adattar  molto  ti  uede 
vinaldo,  cheti  uede  la  fordia. 
rina!do,comc  accade, ch'uri  penderò 
«inaldo  ditte  al  Re, Magno  Signore 
tinaldo  e'I  Re  (riadattò,  che  partire 
tinaldo  hauca  da  Cariote  dal  Re  Otone 
tinaldo  il  credette  anco, e gran  parole 
tinaldo  manzi  a gli  altri  il  detirier  punge 
tinaldo  in  tanto,e  1‘indito  Ruggiero 
tinaldo, l'altro  e Taltro  giorno  (cor tit 
tinaldo  m'acccnnaua.e  timiiroente 
tinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
tinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga 
tinaldo  uottto  n'ho  auifato  hor'hora 
vinaldo  per  Dalinda  impetrò  grana 
tinaldo  peidè  Potine  in  pochi  patti 
tinaldo  lene  ua  tra  geni  c c gente 
tinaldo  ti  cacciò  nc  l'acqua  a nuoto 
tinaldo  un  giorno  al  pi  ite  feto pere 
tinaldo  unni  trcuaih  con  Orlando 
lingratiolo  ancorché  la  tua  liàbclla 
«ile  Rinaldo,c  dille, io  uo  tu  lenta 
stipole  Afiolfo,oè  PAgnd  di  Dio 
tiipofc  Fcrtau  tenete  ceno 
«ifpofe  il  Caualicr,  la  bella  fetta 
rilpofei!  Caualicr  non  ti  nnerefea 
xifpofe  il  Caaalier.tu  uuoi,  ch'io  patti 
stipole  il  Nano,  nè  piu  iua,nc  mia 
«ifpofe  il  Re.noo  ti  uolexpauitc 
nipote  il  Satacin,che  puoi  tu  farmi 
tilpofe  la  dittordia.io  non  ho  a mente 
vilpole  l'empia, io  uoglio,che  tu  fpenga 
tilpofe  Mandncardotindarno  tenta 
rifpofe  quel.ch'eraoccupato  il  loco 
nlpofergii.ch'cirando in  quelli  bofihi 
ti  (poi  c Rodomonte.ottener  fuetto 
riroofe  Sacripante, cerne  urèi 
lifpotto  gli  hauca  Amon.che  da  fé  folo 
ritornando  lo  da  quelle  !(hlc  ettxerec 
ti  tomo  il  Caualicr  nd  primo  duolo 
jitfouar  poche  icmprc.c  pochi  (etti 
t molge  gli  occhi  ombili.c  pon  mente 
tiuolle  poi  con  ti  efficaci  preghi 
fiuoluc  tuuauia  ua  le  Rinaldo 

RO. 

Rodomonte  a la  gioflra  s'apparecchia 
\eodomome  a quel  legno, oue  fu  colto 
rodomonte  a Ruggier  dietro  ti  fpinge 
rodomontc.che'i  Refuo  Signormira 
rodomonte. che  in  roano  ancor  (enea 
rodomonte  col  figlio  d'Agticanc 
rodomonte  eludei,  poi  chcieuato 
rodomonte, del  quale  un  piii  orgoglio (o 
rodomonte. non  già  men  di  Ncmbrotte 
rodomonte  per  quello  non  s’atrrtta 
rodomonte  pien  d'ira.cdi  difpetto 
rompe  eflaciti  alcuno,  c nc  le  porte 


370.8  Roppe  il  u rio, e fouarcioUo,in  che  copria  *43.89 

3 70.  it  rotta  che  fc  la  uede.il  gran  (roncone  137.49 

lóx  rr — roda  la  landa.quella  fpada  flxinfe  86"? 6 — 

|ÌJT*=  rotta  l’halla, Rinaldo  il  deflrier  uolta  163.49 

41971  lotto  a Fauia  l'un  campo.l'altxo.ch'cra  |74-ì^ 

t9r~4  RV. 

1 Ruggier  a recitò  il  regno,  e non  contefe  3 16:71 

39677; — foggici  accortamente  le  rifeofe  410  *0 

raggierò  a la  lordla  non  alcole  409^8 — 

342794-  ruggicro  al  fin  cettretto,il  ferro  caccia  7TT9 

*69.100  tuggier  al  uecchio  domandò  chi  fotte  340764 

4C  iTt  ruggier  ancor, ch’a  par  di  Btadamante  5:8.99 

; . : 7 — ruggier  andò  due  uolic  a capochino  jjo.r?? 

199.T86  raggierò  a quel  parlar  dritto  Icuoflc  jao.T*7 

5 1 : <1  raggierò  a quel  parlar  (àlito  in  piede  18*1"^ — 

aH6nrn — luggier.che  conofciuto  hauca  per  fama 
yz 7TS  h»ggiet,chc  gliama.fòffetiinonpuotc  433."-; 

93.  :o  ruggier, che  la  donzella  a mal  partito  385. tt$ 

z6?n  ruggier,  che  quello  l'ente,  Se  ha  in  timore 
354.77’’ — luggier.che  tempre  human,  Tempre  correte  ajTTT 

1 fi — tuggier,  che  fiato  era  io  cifitio  ranco  4987x6 — 

437^ — tuggier, che  rotto  bautta  non  linamente  ( ajPTS 
451.67  ruggier  che  uide  il  cernito, e'I  padrone  4j8Tn? 
joj  .73 — luggier.come  disópra  ut  fu  detto  38473 — 

48r**  ruggiti  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  uilò  374  ? 

48~r^ — luggier.come  in  ciafcun  (uo  degno  getto  456^ 

3777*o — tuggier  com'iodicea.diflirouiando  JO.J 

7: .77 — tuggier  da  Falera  parte, ancor  che  molto  432.68 

3797*?  ruggier  fuggito, il  fuo  guaedian  (bozzato  51:  H 
i6j..TT  ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  otturo  yi*749 

43»  -T  ruggier, Gradetto, lroldo,  Btadamante  337.20  ~ 

36TI — ruggier,Gradaflo,SaciiMntc,c  tutti  3^44 

59741  raggierò  incominciò  che  da  1 Troiani  409-° 

zy.?'’* — iuggicr'in  queflo  mero  hauca  feguito  391.88 

347. T8  ruggiero  in  tanto,  poi  c’hcbbc  gran  pezzo  104T3 
379.78 — tuggier  non  cella,  e fpinge  il  fuo  cauatlo  339T9 

1i~rr>  ruggier  non  certa, hot  l‘una,hox  Faina  prende  407771 
376.91  _ruggier  non  coìiottendo  ancor  chi  folte  40 crjo 

4 S ry  ruggier  non  perde  tempere  di  grand'urto  J|l,n 

53741 — ruggì  ci  non  uuoi  celiar  fin  che  dee  ila 
joo.T?  ruggier  non  uuol,ch’in  altia  pugna  utda 
473*  »^5 — ruggier  per  la  uittoria.c'hauea  hauuto 
36:. :X  raggici  promettere  de  U,tenronc 
196TW — tuggier  pur  d’ogni  intorno  riguaidaua’ 

|79***7  ruggicr.qual  tempre  iui.tal'cJJet  uoglio 
4«a  ni  ruggier  quel  dì, che  troppo  audace  lette 
* 7TT?  fuggiet  riguarda  Bradainancc.dc  ella 
47V7TT  ruggier  riman  confuti), ein  peniicr  grande 
i8~*t — roggier  tifpofe, gl'inuitati  ancora 
*16.;;  ruggier  nipote  lor.chc  Capitano 
173  44  raggici  ri  fpole, non  ch'una  battaglia 
fWTyo — Hftier  ttontra  Grifone, oue  la  penna 
140.76  raggici  le  ne  ritorna,  oue  in  dilparte 
331.46  raggici,  fc  ti  guudò.mcntte  che  uifle 
fuggiet  fi  ttaua  ucrgognolb  e muto 
363-7^  Tuggier  sul  caco  al  Saiacin  tcmpclla 
J7T8  ruggier  tenne  i'muito  allegramente 
Tuinc  di  Cittadine  di  Cadetta 


394.T 


SA. 

Sa  ch'ogni  poco  ptù.ch'iui  rimane 


7»TT5'— 


>4  ^acconcia  il  Moofiro  in  guila  al  fiero  attàlto  471*49 
18777  ? ac quitta  c'è  ru'l  fai  Trentaduo fummo  43  » TT- 

163.50  fa  disfidar  s’/»a  Oriando.lon  quell'io  45153 

1 85 . f!»  Ta  doue  è (aldo, e fa  douc  è piu  motte  ’j  5 **7* 

513. s'affa  cica  Agramantc.nè  difcioixe  336.19“ 

347'- J J s*al  fiero  Achille  inuidia  de  la  chiara  4»f:1 

"Tali  to  Adolfo  su’l  dettrier  uolante  *47  1 6 


fatta  a cau>llo,e  per  diucrla  linda 
397.48  fatta  a caua!lo,e  uien  fptonando  in  fretta 
>69.774  fitta  ora  in  quella  (quadra, flc  ota  in  quella 
*94  1 1 ì)  (aitato  a piedi.c  con  aperte  braccia 
306782  Dluolhil  Fetuffin, retto  il  Cantc'mo 
53i.ti7  lànlonetto  a rincontro  al  Duca  diede 
30076  fi pea  ben  la  uirtù  de  ia  fua  fpada 
>86.8  ftpetichcdi  grauittìmo  periglio 
305.*^  Tappiate,  eh  e ccttor.cbc  qui  laitt'banno 
>43  tiri  Rappiglia  al  fin.com'al  miglior  partito 
530.T74  fappi  Sign'ir.che  mia  (orclla  è quella 
J3rm  Tappielento  Ruggier  con  l'auge I «l'oro 
47? -4  )'»  quetta  curie  dia  in  Ai  imi  no  eia 


TAVOLA 


* 


fi  qurffo  altieri  ch'io  Pamo,  e ch'io  l'adoro 
(irà  poflibil  mai.ehe  nome  Regio 
(ària  la  legge, ch'ogni  donna  colta 
(ita  nidi» perch’alrti  eflcr  non  pnote) 

*’at rendete  Signor  al  mio  consiglio 
a'attonito  teftafle  e mal  contento 

SB. 

S bri  goffi  da  la  donna  il  Mago,  allora 

SC. 

Scarpello  fi  uedrà  di  piombo.ò  lima 
Sceglie  de*  Tuoi  fiudieri  il  piu  fedele 
fceglietonne  una,  e fceglierolla  tale 
feende  a la  Tpalla,e  perche  la  ritrotù 
fiende  la  tomba  molti  gradi  al  baffo 
(celò  era  Aftolf»  dal  giro  lucente 
(cefo  nd  lito  il  cauaher  d’Anglante 


fc  gli  intricati  ramueTaer  folco 


fé  gli  (piccano  il  capo . Orlilo  feende 
feguc  la  terza  fc  bieca  di  Marmooda 


JJ9«9 
yoa.7 
jnti 

166.87 — iguendo  fi  partii  da  la  fontana 

45  1 44 legata  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino 

j j6.i a — Lwflitò  la  uittoria.òc  a fuc  fpeiè 
— kgaito  /Eremita  riprendendo 
35.39 — (corion  gli  Scotti,oue  la  gu.-da  loto 

1 ..ebbero  un  tipo  in  uiu.c  in  gran  dilpetto 

501  6a  Tei  cauaficrcon  Ior  ne  lo  (leccato 
504.78  ir  1 giorni  me  n'andai  mattina  e fera 
414.16  le’l  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane 
463.76 — Lek  Sol  fi  fcoffa.e  lafria  1 gioini  brcui 
la,. y, — ^uacraddifee  e inafpra  la  battaglia 
438.34  le  m Rimonte  e in  Troian  non  ti  poteui 
459.  jt, — le  .0  altro  conto  bauer  uuoi  a far  meco 


fchiauon  crude!c,ond'hai  tu  il  modoapprefo  4©4-S  -fer-nomi.e igeili  di enfino  uo  dirti 
fiiogtie  il  Nocchiet.come  uenir  lo  uede  93.44  poter  foto  (lato  Orlando  pare 

frinito  che  fu  il  Fa  gan  con  leggi  et  fai  to  14.8 — bua  donna  s*attligge,c  fi  totmenta 

■ J />- T'  468.9 — Ick'aftogartm  in  raar,  morte  non  era 

346.3 — u~Laodomia, Tela morder  di  Bruto 
* -ic-A'onor  noftro,e  quelle  tre  ui  (bno 


(ciotto  era  !’elmo,e  difarmato  il  collo 
(contraro  il  di  feguentein  uet  la  fera 
(contro  predo  a Damafio  il  eaualiero 
fccmtrolfi  col  Re  d'Africa  Oliuiero 
(cor rendo  il  Duca  il  mar  con  fi  fedele 
(corgeodo  il  legno  huomini  in  acqua  dotti  494  lg9 
(cottati  un  poco,fcoflati  da  cali 
ferine  un'autore  il  cui  nome  mi  taccio 
(criue  Turpin,  che  come  furoi  i patii 
(cuotefi  Orlando,  e lungi  diece  palli 
SD. 

Sdegnata. e mal  contenta  la  uia  pt*fc 
fdegnofa  piu  che  uipera  fi  1 picca 


fe  lo  porta  il  delirici  per  la  campagna 
'-»»•  d'haucr  ueduto  ui  raccorda 


160  6 
4*>-7> 

149.8 

le-mal  fi  Teppe  il  caualicr  d’Anglinte  v. yj_ 

480.30 — ù-mi  dimanda  alcuna  hi  cottut  fia  5.4* 

164.ee — tc-mohi  non  fi  foftero  interporti  JOJ.67— 

499. n — kxopl  itera  ente  diflc  le  parole  4©o*77 

441.5x1 — lem  p re  < he  l'inimico  e piu  poff  n*e  ^ >6?*3a 

lem  pie  ha  in  memoria, e mai  non  le  gli  tolle  47».4x_ 


119.67 — Uraprc  ha  timor  nel  cor, Tempre  ha  tormento  439.  ji_ 
407.46  (èn’accorfcuno,cneparlòcondui  338.4-1 — 

Senapo  Imperato!  de  i’Ethiopìa  378.102 

339.55  — Lece  ua  in  quefta,o  in  quella  parte  errando  ajo.fjt 


fe  ^^quJET^ni^nd'cIfeno  bifl>‘ch' Ar,co mi  lon  mb 

fe  btn  di  Ciilo  in  quello  mCKJimtfe  510.101  (e  non  a mouon  k tue  proprie  Ludi 

fe  ben  di  quante  io  n’habbia  fin  qui  aòute  ioo.ih — icuinn  ti  pir  quello  piimo  buono 
fe  bene  ufo  con  .Ini  coneli.  ,oj.M — toNorandino.Uimil  fello  h.uede 

516.-90* — Utatendoil  ReAgramantea  che  periglio 
486.97  Temendo  poi, che  gli  grauaua  troppo 

Tcmia  il  maggior  piaccx.la  maggior  feda 


(e  ben  m’haucfleuccilb  tormentato 
(è  ben  non  mi  conofci  o eaualiero 

fe  ben  non  ueggon  gltocchi  ciò  che  uede 

fe  Bireno  amò  lei, com'clla  amato 

fe  chi  fian  quelle,  e di  ciaftuoa  nogjio 
le  co  chi  a mollo,  e uolTe  che  prenderle 
feco  dicea,non  è Ruggiercofiui 
fcco  hauti  la  forella  Beatrice 
(e  come  il  uifo»fi  moftraflè  il  core 
SE  come  in  acquiftar  qualch’altro  dono 
fecondo  il  luogo,  affai  contento  rtaua 
(e  conoTciuto  il  Requell'arme  hauefle 
fecriftianiffimieffer  uoi  uolete 
fe  da  Gradallò  ui  Riffe  condotto 
(e  d'auaritia  la  tua  donna  uinta 
(è  d’haucr  meco  a far  non  ti  da  il  core 
fc  da  Giocondo  il  Re  bramaua  udire 
fe  de  l'animo  è tal  la  nobiUadc 
fe  de  l'afpra  donzella  il  braccio  e grane 
fedeua  in  tribunale  alto  e fublime 
fedici  mila  fono, ò poco  manco 
fe  di  detto  non  uuol  morir,  bifogni 
fe  dieci, ò uentl.o  piu  perfine  a un  tratto 
fe  di  Grada  (Io  la  ragion  prcuale 
(è  di  tornano  ò Tplendor  d'arme  uede 
fc  di  poitarne  il  lutto  afeoTamentc 
fe  di  piouarti  c'hai  fatto  gran  fallo 
fe  di  (angue  uedeflèrouna  goccia 
fe  di  feopnte  haueffe  hauuto  auifo 
fc  di  te  duoimi,  e di  queft'altri  tool 
fe  d'ogn'altto  peccato  affai  piu  quello 
(cdonauan  gli  antichi  una  cotona 
fe  dopo  lunga  proua.igran  fatica 
fc  dunque  da  tar'altro  non  mi  rclla 
fe  duo,trc,quatcro,o  pui  guerrieri, à 
fc  fortuna  di  me, non  hebbe  cura 
fc  folle  fiata  a quell'elle!  d'Atlante 
fe  folle  fiata  neleualii  Idee 
fe  Ri  quei  letto  la  notte  dittanti 


f4f*i  — t 

91  ^ Lento  nentr  per  allegrezza  un  tuono 

414.15 — Lxaza  al  peti  ai  rifpofia  una  il  defirieto 
45  41 — lenza  che  tromba,o  fegno  altro  acccnnaffe 
,30.77  — Lènza  dir 'altro,  ò piu  notitia  darli 
ia8.fr* — Lenza  indugio  al  nocchiei  uatear  la  barca 
aoi.* — lènza  mai  npoliriì.o  pigliar  fiato 
4 li — Lenza  molti  Icudicr  dietro  o dauanre 
46160  — Lenza  nocchieri  efenr-a  naui  ganti 
176.8)  lenza  penfar,  che  fian  rimagtnlallc 
>73*73  fenza  piu  indugio  àia  Citta  ncuanno 
377.91  lènza  prender  ripofo erano  fiati 
483  — Lenza  rifponder  altro  la  donzella 


fegh  accoda  à l*oiecchio,c  pienamente 
fc  l’e  amico,ò  nemico  non  comprende 
le  gli  fc  m co  tura,  c con  Icmbiantc  altiero 


353.9? — Lenza  fi ud teto,  e fenza  compagnia 
3 1 7.40 — Lenza  Icudiero.c  fenza  compagnia 
533.33 — Lana  (montar, lènza  chinar  la  tefta 
309.99 — Lenza  Itrcpito  alcun,  fenza  rumore 

303. 90 —  lènza  trouar  coli, che  degna  fia 
99.^9 — lè  panie  al  Re, uituperofi  l'atto 

304.90 —  Le  per  adictro  habbiaro  perdutolo  temo 

a 16; 94 icpet  amar,Thuom  deuccflèr  amato 

304.6* — U pet  mangiate,  ò ber, quello  infelice 

358.44 Le  pero  pietà  fon  per  non  hauexc 

a 30.4* — Le  poi  che  Carlo  ha  uri  lo  feudo  hauuto 
393. y? — Le  pur'ad  aiutarci  1 duri  fati 
364  4* — fc  pur  uolcui  Amor  darmi  tormento 

57.fr? — le  quando  arriua  un  caualier  fi  troua 
310.105 — le  quanto  die  le  ne  potrebbe, ò quanto 
361.4*—  fc'qucfii  il  fior,  feaucfti  ogn' uno  (lima 
163.30 — Ocra  accodato  Pinabello  in  tanto 
33.3  t'erano allìTi.c porte i le uiuande 
84^44  «'era  partito  difarmato,  e a piede 
un  tratto  363.fr? — Lè  Tei  duca  fi  ardtto,e  fi  cortcfe 

479.13  Te  fia  uà  a l’ombra,  o Te  del  petto  uTriua 
365.35 — Le  tacito  Ruggiti  s’afiligc  Se  ange 

109.90 —  léttecento  con  lui  tenea  Rinaldo 
379.fr? — le  tu  nThaurilipcdoa  la  difelà 
,4144-  —tè  tu  m'occidi.  e bcu  ragion  che  deggi 

4.-9? — le  turberete  uoi  l ordine  in  parte 
tu  (ai, che  ledei  la  moglie  fia 


I7*.«es_ 


TAVOLA 


Ce  al  ricorda  quel  c’hauete  udito 
Ce  uuoi  l'ape  » le  la  tua  fia  putite#  * 

SI.  * 

Sia  quelche  può,  più  lofio  uuoi  morire 
fittemi  teftimoni,  ch’io  prometto 
fia  ucro,o  fai  lo,  che  Gineura  tolto 
fra  uile  a gli  altri, e da  quel  foto  amata 
fi  buona  è quella  piafira.e  quella  maglia 
fi  c’hauea  caufa  di  uenir  Brunello 
fi  che  continuando  U primo  detto 
fi  ch’eficndo  dipoi  piclo,e condotto 
fi  c he  i nauili,  che  d*  Adolfo  hauuti 
fi  «he  nè  piu  fi  poti  calar  di  (opra 
fi  che  non  è per  mai  trouarfi  fianco 
fi  che  non  pur  la  gcnte,che  li  chiede 
fi  che  o chiaro  fulgor  de  la  Fulgofii 
fi.  che  per  dar’ancor  piu  menuigtia 
fi  che  per  rimediami,  in  fretta  manda 
fi  che  prima  ch'entralTero  in  utaggio 
fi  che  tatuando  una  Cittì,  non  folo 
£,chcs'baucte  Caualicr  delire 
fi  che  tem  piando  un  tuo  rigore  un  poco 
fi  come  il  Lupo,  che  di  preda  uada 
Acutamente  Fiordiligi  in  tanto 
fidice.che'l  SoldanRe  de  l'Egitto 
fiede  Parigi  io  una  gran  pianura 
Cedono  al  foco.e  con  giocondo  e honefio 
fi  fcAgramante  la  cagione  riporre 
li  fe  quiui  arrecar  più  d’una  rune 
fi  fotte  ella  nel  mar  batte  la  coda 
fi  fu  propitio  il  uen to.fi  fu  {‘bora 
fignoreggia  Forbcfle  il  forte  Armano 
fignur  far  mi  conuien  com  e fa  il  buono 
fignormio  dille  al  fin  quando  Caprai 
fignoi  ne  l'altro  Canto  ioui  dicea 
fignor.non  uoglio  che  ui  paia  tirano 
fignor.queft'cran  quelle  gelide  acque 
lignor.qui  prello  una  Cittì  difende 
fi  lcuan  quindi, e poi  uanno  a l'altare 
fi  occupa  il  dolor,  che  non  auanza 
a'imagini  che  tal.poi  che  cadendo 
fi  merauigiia  la  Donzella,  come 
fimil  battaglia  fa  la  mofea  audace 
fimilcirenipio,noncredo  che  fia 
a'im  pali  idi  ice,e  tutu  cangia  in  uito 
a'impetrar  lo  pollò, uo  che'l  Tuo  nome 
fimula  anch'ella, e coli  far  conuicnc 
lùnula  il  uilb  pace, ma  uendetn 
fin  ì le  Delle  il  uolator  tradotte 
a'io  ci  folli  per  donna  conolciuta 
a'io  non  laro  al  mio  padre  obbidiente 
a'io  ti  parui  etTcr  degna  d'una  mone 
fi  poco, e quali  nulla  era  di  luce 
fi  rallegra  Mongrana,  e Chiara  monte 
fi  ricordò  del  bando,  c lì  uuuidc 
fi  riuolta  a i compagni,  c dice,  Io  fono 
fi  temono  uenir  per  l'aria,  e quali 
fi  tira  i remi  al  pctto,etien  le  (palle 
fi  tolto  a pena  gli  «fenato  i piedi 
fiuede  altroue  a gran  penticri  intento 
fi  uede  per  gli  ctlempi,  dt  che  piene 
fi  ucnncroa  incontrar  con  cric  al  aarco 
a'iui  Ruggiti  » 'affligge,  e fi  tormenta 

SL. 

Slegate  il  Cauaglier(grido)canaglia 

SM. 

Smonta  con  pochi,  oue  in  più  lieue  barca 
fmonta  il  Circado,Scal  delinei  s'accofla 
SO. 

rin. che  di  tant'hucm  uedel’afiàlro 

rio,  che  molto  l'angue  hauca  perduto 
Sobrio  gli  era  a man  inanca  in  ripa  ì Penna 
Sobrin  raddoppia  il  colpo,  c di  riuertò 

fo.  ch'i  metili  n»  Dii  atti  non  tòno 
fi»  ch'io  m’a  ppiglio  al  torto.e  al  torto  Ila 
a'odon  lor  colpi  dilptctati  e crudi 
a’odon  rammaricale iuecchi  eiuDi 
fogemnfe  a lei  Guidon.  Tu  m'ìnurai  pronto 
lòggiunle  a lui  Marfifa,  Al  tuo  diipetto 
fòggiunfcà  quelle  altre  paiole  molte 


334  ij  j foggi unfe Ferraù, feioethi  uoi.auali 
476. rea  foggiunfe  il  Duca.Non  farebbe  honcAo 

fò|giunfe  poi, Tu  folle  haueui  fpeme 

57.6?  fole  no  lo  trouò,come  lo  uolle 

433.85  foto  fonia  te  fon.nècofa  in  terra 
37.64 — ról  per  lui  uilitar.che  gtauemcnre 
7.44 — Ibi  per  Signori,  e Cauatieri  c fatto 
391.84 — fommamente  hebbe  Adolfo  grata  quefla 
135. e t — fonar  per  gli  alti,  efpotiofi  tetti 
396.7x1 — fon  cinque  Caualter,  c'han  fillò  il  chiodo 
fi  5.61  fon  come  i Cigni,  anco  i Poeti  rari 
444.TC — fon  dunque,  difle  il  laurino  fono 
106.T* — fon  fatti  in  q oefia  legge  difuguale 

414.1^ fono  altri  cfpofti, altri  tenuti  occulti 

4*8.  i*  fono  appoggiate  a un  tempo  mille  fcale 
469T1 — fono  ornai  dieci  giorni»  li  foggi unfe 
99.171 — fon  pochi  di,  ch'Oilando  coirci  uidi 
4*9.17?* — fon  limiti  a l'aitar, c'ha  il  cor  fi  intento 
155  73 — fopia  di  lei  più  lance  rotte  furo 
16*744 — rópra  gli  titillimi  archi, che  puntelli 
8 1 ti — rópra  gli  altri  11  Signor  di  Mont’Albano 
a 16  775 — fopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e belli 
431.7 — (Òpra  Gra dallo  il  Mago  l'aAa  roppe 
339.49  fopra  il  fanguigno  corpo  «'abbandona 
J7Ì.I3* — fopra  ogn'alu'arme  ad  efpugnarlo,tnol» 
i4a.fr  4 — fopra  tutti  i rumor,  ri  repi  ti,c  gridi 
3 — fopuuien  l’hoflc,  e di  colui  l'informa 
307:17^ — foquanto,ahi  ladà.debbo  fai.  Inquanto 
443  tt — foriani  io  quel  tempo  haueanoulànza 
100.106 — fonile  amaumente.in  piè  latito 
atrrr — ró  feudo  e lancia  adoperare  anch’io 
pOT — fofpira,egemc,non  pere  he  l’annoi 
7J  -fé — fo|to  <*uo  ncS fl,e  fo*ùlilfiitii  archi 
533 [fi — rótto  il  Caftd  ne  la  tranquilla  foca 
a6e>^ — rótto  la  fede  entrat.fottola  frotta 
17.T0 — fotto  la  nera  Teina  una  capace 
47a.6l — fo«o  qn«l  da^quafi  fra  due  uallerte 
481  3 j — SOVIEMMI,  che  cantare  io  uidouea 

433.97 

359^6  (pero  che  in  Francia  ì la  famofa  corte 
87Ì-7 — fopra  per  forza  di  piedi  e di  braccia 
sio.rcrr — focra  «‘alquanto  il  tien  dafcrifpinto 
100.  irry — tedio  di  cor  profondo  ella  fofpira 
404T3 — tpeflò  in  difcla  del  biaftnato  aufeote 


-SPESSO  in  poueti  alberghi,  e in  picelo!  tetri 


18$  * 


(pedo  la  uocc  dal  delio  cacciata 
ìp  il 

418^0  fpi 


inge  il  caualto,e  oc  la  turba  feiocca 
"a ugello, c quel  batte  fi  l'ale 


J66.101 

4I47S 
»>•? 

Spinge  l'augello, e quei  natte  li  rate  7»  ® 

17. yj  fpinsonfi  innanzi, e uia  piu  chiaro  il  tuono  415.16 

zao.'T^ — tpinle  a un  tempo  cialcuno  il  fuo  causilo  ÙSj.5»— 
50i.41!r-fpinfeilDemonioinnanzi  al meriodglio  43^~ 
460. 1 43  girando  il  uento  profpeio  a la  poppa  7*  .T6- 

3?7^ — iplcnde  lo  feudo  a guifa  di  Pirojpo  18.56— 

S a7r7~-  fotoni  Frótin.che  fembra  al  corto  un  uento  504,^3— 
J . STj  f . — 

zóf-TB — Sta  Bradamante tacita, neal  detto  500^9— 

379.  m — Da  la  cruda  Anaflàrete  più  al  bado  584  »* 

io* 7?  Dando  ella  quiui  il  Principe,  e il  fignore  341.-0®— 

186  5 c dando  in  quedo  penfofo  il  caualicro  484-^7— 

5i3^òX  Dando  quiuifofpe  là,  per  uemura  348-iS 

308.4  Dandoli  quiui, e di  gran  (patio  clTcndo 
339-4?  Dandoui  un  giorno  il  Pancia  Dentato 
316  75 — D»  Polinedòcon  la  faccia  meda 

Aald  Caligoranteinsù  la  porta  131^ 

*3rrj8 — Dadi  d'Amon  la  sbigottita  figlia  H *1 

Da  su  la  poni  il  Re  d'Algic  t lucente  170^- 

418TB  Rate  ui  prego  per  mia  uerdectade  187.  « 

7,74  Dati  che  fono  in  ^ran  piacere, e in  feda  194.171 

Dato  era  il  Caualier  lem  pie  in  uo  canto  a o8:*i 
463.74 — Dato  era  in  campo, hauea  ueduta  quella  3*4' 

468  1?  daua  ella  nel  (èpolchrn,e  quiui  attrita  494  **1 
1 43 _r^"T  Daua  il  PaAorein  adai  buona  e bella  303.1* 

46 fW  daua  Marfifa,  con  ferena  (tonte  4«9'7l 

1397*?  Daua  mirando, fc  uedea  uenirc  3J8-tt: 

337Tr  Daua  Ruggier.come  ui  dilli, in  atto  4*3^ 

347m — Daua  Ruggiero  in  unta  gloria  e feda  64^71 

143.177-  Aendon  le  nubi  un  tenebrato  uelo  195.141 

a *9^S  Deio  in  que Do  intuglio,  in  quella  pena  aoj . xc 

333.  Rercn  taciti  al  detto  di  Aguroante  JJò.f* 

303.67  Acronle  inani,  & abbracciarlo  uolle  44*^1 

Dette 


117756- 

487*71- 
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flette  alquanto  * penfar , poi  (i  r-'uolfe 
flette  fra  gli  altri  un  giorno  a aeder , ch’ella 
flrtte  (Vi  meli , «he  non  motte  piede 
filmando  non  hauer  Gradaflb  altiouc 
fiordi  I ano,  e Teli  ra.e  B a ridondo 
flotti  ito  de  Pardon  quel  Rcttramazza 
fliepito  afcolta,  c fpaucnteuol  Tuono 
flringe  Futbena.  poi  che  Phafla  t torta 
flringonfi  infiemc.e  prendono  la  uia 
STVDISl  ogn’un  giouare  altrui,  che  rade 
flupida  e fitta  ne  l'incerta  làbbia 
flupittc  Floridan  , che  tanto  core 
S V. 

Sua  forra,  ò Tua  deflrerza  uuol.che  cada 
fuhitoil  Pala  din  dietro  lo  fprona 
fubito  s’arma.òca  fatica  afpetta 
fubito  fmonia,  e fulminando  patta, 
fu’l  collo  inanzi  del  deflrier  fi  pone 
fa  la  riuiera  Ferrati  trouoffe 
c'un  medrfimo  ardir,  t’un  dclir  pare 
•ù  per  la  foglia,  e fu  per  le  colonne 
T A. 

Tao  ia  chi  loda  Filide . ò Neera 
tacque  Merlino,  fluendo  coai  detto 
tagliò  in  due  patti  il  Frouenzal  Luigi 
taglio  lofctitto.c’l  fatto,  e infin’al  Cielo 
taglionne  quanto  ella  ne  preferiti  Geme 
tal  Bradamante  fi  dolea.che  tolto 
tal  ne  la  piazza  ho  il  tuo  ualor  prouato 
tana  ero,  che  non  mira  quanto  im porte 
tanta  ettaltatione , e coti  prefta 
tante  donne. tanti  huomlni , traditi 
nnt’era  l’amor  grande  di  Zerbino 
tanto  delire  il  Paladino  preme 
camole  prefe  andò  murando  il  franco 
tanto  replica  l’un , tanto  (bggiunge 
canto  un  giornoi  fit  un’altro  fe  u'andaro 
TE. 

Temperandoti  dolor,  che  eli  ardea  il  petto 
tenea  la  mano  al  buco  de  u tana 
tcnca  qucll’Altaripa  il  uecchio  Conte 
tenea  Ruggicr  la  lancia,  non  in  refla 
tenendo  tuttauia  le  belle  braccia 
tener  lo  inulto  lenza  alcun  nfpctto 
tener  non  potè  il  Conte  afeiutto  il  uilb 
tenni  modo  con  lei,c*hauea  delire 
tentar .prima  ch’accada  fi  difpooe 
terra  coflui  con  piu  felice  feettro 
tertan  Puglie!!, Calabrie  Lpcani 
teirnmc  a ritornar  quindcti.  ò utntt 
termine  tolfca  la  rilpotta.e  fpene 
TI. 

TI M AGORA,  Parafio,  Poiignoto 
Ti  parrà  duco  aliai  (ben  lo  conofco) 

TO. 

Tocca  hauean  nel  cader  la  terta  a pena 
«olle  il  deflrier.  ch’Artolfo  hauer  Iblea 
tolte  che  fui  le  menfe,&  le  uiuande 
tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  hauea 
tonimi  la  uita  giouane.pet  Dio 


tolto  ch’enti- to,  e ch'ella  loto  fl  nife  ’ 

3*7-2* ^fto,che  pori  dentro  , la  tàglia  il  piede 
z 30*33  coftoithc  riconobbe  Rodomonte 
4fa.r»  mfto  che  lente  il  Tartaro  fuperbo 
i|4.rt — rollo  ch’etti  lui  ueggono  lui  lito 
tao.ri  nzfto  chclbn  nel  borgo  alcuni  lànci 
104  p?  roflo,  chefpunti  in  cieli  j prima  luce 
t66.fi  follo,  che  uede  il  Tartaro  Marfilà 

ioi.i* T R. 

14*  Tra cafa  di  Maganza,edi  Chiarmonte 
71  • f9  r?a  duri  fatti,e  ibi re  fpine  già 
*97.170  rra  gli  altri  di  fai  corte  hauea  attài  grato 
-tra  G {adatto,  e Ruggier  credo  che  Ga 
jji.nr*  traicaualict  la  donna  di  gran  cote 
) 80. 136  tra  il  fin  d’Ottobte,  e'1  capo  di  Nouembte 
f ?*  4^  tr*  la  marina. e la  liluolà  fchena 
ir*-'-  rra  le  purpuree  rofe,  e i bianchi  gigli 
307.94-  fra  lor  dicendo,  quanto  doloralo  • 
a. 14  tra  lor  fi  domimi* roo  di  lor  uia 
38-66  rra  molti  mil  li  parue elegger  quello 
J7.7a^rra  noi  tenere  un‘huomo,the  fia  fona 
Tra  quello  loco , e quel  della  colonna 
*04.18  Tiar  fiato,  bocca  aprire, ò battere  occhi 
aj.t'ì  rrafcorlb  hauea  molto  parie  il  Conte 
144.  t jn  nra  le  dicea  fouente.  Or  li  parte  ella 
*5"  fi  tratte  la  fpada  ea  la  padrona  ditte 
??g.6c  trattene  un  libro,  c moftro  v’rand’cffcrto 
ji  i.<5  rra  le  uoluc  Ruggiero,  e fa  difcotlb 
a 19-71  t»a  ii  e nò  la  giouane  lòfpcfa 
4*9 M ~ naflene  i n tanroil  buon  Duca  di  Marra 
394  " tratti  che  fi  fjrjientro  un  pirciol  feno 
364.4?  rrauefliti  cercato  Italia , e Francia 
*64.47  Trecento  a gli  altri  clan  pattiti  inanti 
88.93  accento  miglia  farebbe  ilo,  e mille 
J3*  i)  4 rremaua,  piu  chi  tutti  gli  al  tri  il  core 
3 ao.68  tremò  Parigi.e  tot bi dotti  Senna 
34*-J7_H5?  uolte.e  quamo,efei,  lette  lo  ferino 
22c  uolte  e quattro  il  pallido  Nocchiero 
*18.68  mila  no,  ancor  che  lei  molto  non  prezzi 
*74-55  Uiflano  ci  arriuò,che1  Sol  già  molto 
a -*6  4 nulo  fallò  chi  le  Ipeluncbe  aperfe 
loo.i or  troppo  farà,  »’io  uoglio  ir  rimembrando 
486.  9J  troppo  loiacque  a Zerbìn  l’cfler caduto, 
a to.to*  rrouando  idonea  Iculà  al  priego  regio  * 

491. ry?  trouandofi  collui  dunque  preicntef 

190.83  rrouando  in  fu  l’entrar  de  la  rirtade 
385  34  iToua  prima  il  tilemioc  da  mia  pane 
a6  fi  rrouarouna  uilletta,  che  la  Ichena 
17  4-  tfouato  ha  Brandimartc  il  Re  Agnmaote 
J4t.8r  ttouoIIi  tutti  amabili,  e condì 
470-Jf-  ttouò  Melitta  quella  lancia  d’oro 

rrouò  tutto  il  contrario  al  fuo  penderò 
369-1 TV. 


*18.33  Tu  dei  là  pere  Andronica  nlponde 
dei  làper.chc  non  lì  mone  fronda 
109.96  ni  dunque  haucai  da  me  fola  zzo,  c gioco 
Jfli.4»  ra  là  come  ti  par , ditte  Marfilà 
63. fi  ra  Gi  da  dilconeié,  e da  uillano 
* 87.42:  n gl  i ua  dietro,  e come  t’auiclni 

34.? 8 ra  gran  Lcone.a  cui  premon  la  terga 


a«.6V“ 

999.Tr- 


486.94^ 


136  TT“ 


I4«.» 


torna  al  padron  con  gran  uergogna  òc  onta  489.  117 — ru  guadagnato,  epctdita  ho  fattoio  ^ 
tornando*  lui  la  uincttrice  in  Iella  . 134»  t;8  ru  la  mia  mfegaa  temerario  poni  ayj*<T~ 

tornaro  ad  itetar  gli  abbracciamenti  a^STf  «u  m’hai  Io  11  a tornio,  fot  lo  prefetto  94TT 

torna  Rug|ieto  in  Atti , oue  ha  ritratta  4*7-7 _ tu  m’hai  Ringiec  lafciata  , 10  tc  non  uoglio  361 .43 

tornare  a dietro , ò pigliate  altra  uia  mm* — ! ^ — ** 

torna  ucrfo  Atti , che  trouarui  fpera 
tomismo  a quel  di  eterna  gloria  degno 
tornò Grifon  con  La  medefima  antenna 
tornò  la  fiamma  fparfa  , tutta  in  una 
lotto  ch’ai  fir.  le  fante  cflèquie  furo 
torto  che  fuor  del  ponte  i guerner  uede 
torto  che  fono  a terra  , udir  la  noua 
rollo  chc’l  buon  Ruggiero  in  fe  ritorna 
torto, t hc’l  caflellan  di  Damista 
torto  chc’l  ladro, ò fia  mortale.ò  Ha 
torto  che’l  Saracin  uide  la  bella 
torto  ch’ella  in  ire  colpi  tuta  gli  hebbe 
torto  che  la  donzella  t»m  uicino 
lotto  che  l’orca  a’accoflò,  e fioperfe 
torto  che  nc  la  foce  cnuò  lo  fianco 


116.39  tu  mi  pregarti, non  fapendo,  ch’io 
453*69  tu  non  andrai  piu  che  lei  miglia  inaiate 
96.  T7  tu  non  fei  nè  gentil  nècauaiiero 
1 77-y4~~Tn  puoi  penlàr,  fe’l  padre  addolorato 
144.133  Turbato  il  Re  di  quella  cofa  molto 
4*9  "9  rurbofli  nel  principio  ella  noti  poco 
363. T8  mm coperta  èia  linda  macrtra 
441.4-3 — ruttala  gente  alloggiar  fece  al  bofeo 
394.  *acr  rutta  la  notte  per  diuerlo  mare 
*35  9r'  rottala  notte  per  gli  alloggiamenti 
i6.jt  tutu  ia  afen  uateano  del  loco 
jaa-òF  tutta  fimo  acqua  ua  la  delira  banda 
364*77  etmano! ia  conforta  Doralice 
344*4*  tane  Paine  lalció  pender  da  i fatti 
106  f7  rotte  1 antiche  ingiurie  li  rimette 
8a,;T  tutte  le  uic,  tutti  U modi  tenta 
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vtutenemenii.eheladmiie  io£a  • ' 
tutti  cercando  il  uan.tutti  l*rfanno* 
tutti  etauam  fi  intenti  al  cafonoftjó 
tutti  gli  altri  à la  fpola, a l’aeo,aI  fulb 
TVTTI  gli  altri  animai, che  fono  in  iena 
tutti  eli  atti  crudeli  fic  inhuroani 
tutti  {(additi  tuoi, morendo  priui 
tutti  mi  haueano  to! tomoli  in  fallo 
tutto  confufo  e priuo  di  configlio 
tun'htctiA  Oggi  l'ho  pregatole  quando 
tu  noti  popol  correndo  fi  tracua 
tutto  in  up  corfo,fcnza  tot  di  fetta 
tutto  in  un  tempo  il  Duca  di  Gloceftra 
tutto  quel  giorno, c l’altro  fino  appreflò 
tutto  quel  giorno, eia  notte  Tegnente 
tu  uedi  ben  quella  bandiera  grande 
_ VA. 

Vada»  traucrfo,o al  dritto,  ouc  fi  uoglia 
uaghi  boi.  hetti  di  Toaui  Allori 
ua  molti  giorni  ptima  che  lì  abbatta 
uan  difeortendo  tutta  la  maiina 
uangli  altri  in  rotta,oucil  timor  gli  caccia 
uanno  affienando!  pa  Alquanto  ponno 
uanno  pct  quella  i cauaiicti  errami 
uanno  fecrrcndo  timpani. e trombette 
danteggio  ha  ben’aflai  de  l'armatura 
ua  pur  non  dubitar, diffe  il  fratello, 
uari]  pii  effetti  fon, ma  la  parata 
uattcne  in  pace  alma  beata.c  beila 

VC. 

Veci  Te  di  tiuerfo  in  una  uolta 
uccifii  Olio  Jro, ne  meno  caprina 

VD.  li 
Vdì  che  di  bei  retti  pofta  inante 
udì,che  zìi  dicea, che  in  quello  loco 

VE. 

Vi  che  ne  gli  infantiine  teneri  anni 
u’e.chi  finito  un  ucllo, rimettendo 
uedear.fi  celebrar  dentro  a le  porte 
uede  inanzi  a la  porta  un’Ethiopo 
ucdelontan  non  lo  che  lumi  nolo 
uedendola  fu  certo,ch'cra  quella 
uedet  torli  Frontin  troppo  gli  pela 
uedr  Ruggiet  de  la  Tua  dolce  e bella 
uedcG  alerone  data  patria  riua 
uedefi  altrouc  in  arme  rilucente 
uedefi  quiui  chi  è buon  caualiero 
uedete  Carlo  ottauo,<  he  difccnde 
uedete  Clodoueo.c  h’a  piu  di  cento 
uedete, dice  poi,di  gente  motta 
uedete  gli  huoroicidij, eie  tapine 

uedete  il  meglio  de  la  nobiltade 
uedete  in  Puglia  non  mioot  macello 
uedete  un’altro  Carlo, ch'a  conforti 
uedete  un’Vgo  d’Atli  far  gran  fitti 
uede  tra  uiala  gente  Tua  troncata 
uede  un  uillan.che  con  un  gran  baione 
uedi, che  per  pietà  del  noffto  duolo 
uedi  Fotco,cbe  par.ch’al  Tuo  getmano 
uedi  in  tre  pezzi  una  fpezzaia  lancia 
ucd>  in  un  bello  & amidi  cuoi  groppo 
uedi  LconeilojC  uedi  il  primo  Duce 
uedi  poi  l’uno,  c l’alno  Sigi  [mondo 
uedi  quel  piimo, die  ti  raflìmiglia 
uedi  qui  Alberto. inumo  Capitano 
uedi  Rinaldo, in  cui  non  minor  raggio 
ueditta  due  Vnuorni  il  gran  Leone 
ueduto  che  noi  piega.c  che  noi  moua 
uedutodò  Mariano,  hebbe  paura 
ueduto  fiammeggiar  la  bella  face 
ueduto  haueano  intanto  il  mar  de'  Peifi 
ueduto  haurelle  i cauahcr  tuibarfi 
ucggiam.che  fa  quella  fedele amante 
ueggiamouna  Balena, la  maggiore 
ueggio  la  Tanta  Croce  c ueggio i fegni 
ueggio  PtoTper  Colonna, c di  Pcfcara 
ucg  ;io  Tubhmi.e  fopt' umani  ingegni 
ueggio  tanto  il  ualor.ucggio  la  fede 
ueggo,dicea  Ruggier.la  Tacciabclla 
ueggo  Nicolo  Ticpoli.c  con  cflò 


Ij.4  ueggo  un’altra  Gineun,|iù«’U<«M  J10.4 

114.11  ueloci  ui  cottctfano  i Delfini  _ 54.36 

* 174.5**  — nnine  a incorniate  un  CaualierGuafcone  359-** — 

207  7? — irronc  e la  dalla, e fece  briglia  c fella  68.77" 

41 — umncal  causilo, e lo  difctolfe^prefe  36.57 

401. 3 nenne  Adolfo  a Matfilia, e uenne  a punto  499.2^’"" 

450.58  nenne  chi  la  nouella  al  Re  Agramante  jo6.ft — 

278.55 — nrnnein  Pontificale  abito  facro  4a8.r3““ 

352.87 — trenne in  Ipetanzadi  lontan  Ruggiero  4*3-73 

*89.6»? — Trennet  Ja  le  parole  a le  contefe  506.7? 

15a.Br — urnne  Rinaldo,  a Mont'Albano.eqaiui  54J-9T — 

251  (r — ttengo  a te  per  protnr.fo  tu  m’attendi  196.14-^— 
265.69 — TT-mgon.mi  ditte  il  nano.per  far  proua  17.4^” 

423.10  nènia  Grifone  e la  Tua  compagnia  Ì71  aa 

455-65$ — wrnianccntoecent’altria  diucifi  ufi  493-17V 

98  77  nenia  d'intorno  a l’ignobil quadriga  i8o.i3f~ 

ormano iùlpi rande, e gli  occhi  baffi  a8.6i 

471.  jj— tre  oicolò,clic  tenero  fanciullo  *7-4* 

55.21  tieni  te  pur  inanzi  ambeduo  inficme  foy.df- 

3 3 a. 7? — wcnlua  da  partir  gli  alloggiamenti  *48.27  ’ 

75  j6ts — neouta  quiui  in  tanto  era  la  noua  • 5*f-r V~ 

183.4 — frenulo  ad  Agramente, era  a l’orecchio  159.6**^- 

199.188 — trrnuio  era, oue  il  Duca  di  Libretto  . 198-170^“ 

36. e? — treni  fotfc  anco, cheprima  che  rottoti  361.40^- 

*75."7TJ—  TTcra  una  uecchìa.efacean  gran  conrciè  ni.  91 
464.91 — nenia codui  fopra  un  nauiglio  armato  114-rj- 

45.46 — nei  la  palude.ch'era  feura  e folta  ayi.j* 

a6orr — trerfo  Acqua  reorca  iman  dritta  fi  tenne  322.9*r- 

327.27 — nrrfo  Africa  Agramante  alzò  le  uele  445.1»— 

nétfogli  alloggiaroentii  fogni  inaia  196.157- 

145.125 — trerfola  Mite  oue  la  donna  il  Conte  351.67“ 

418.56  uctfo  Liaia,c  Landa  il  camìn  piega  190.77- 

nello  Froucnza  per  la  uia  pih  dritta 

483.511 — ucxiu  quel  raggio  andando  in  fretta  il  Conte  1 10.  W- 
J7i.*”  VI.  _ 

Via  piu  dolente  fol  di  Bucifaro  4 59-** 

527.88  uia  le  ne  ua  Ruggiet  con  faceta  ruffa  >41-9* 

591.89  uteino  un  miglio  ho  tittouaio  Oliando  15.1? 

271  .rt — trrde  gran  copia  di  panie  con  uifco  390.81- 

489.135 — orde  il  periglio  il  Bilcaglino.e  à quello  a*5-*7 

464.49  ttidc  le  Cade, e la  meta, che  pofe  377-9* 

$04:35 — ntdc lontano, ole  paruc  uedere  95 

309. in — tròie  Marocco,Fezza,  Orano,  Ippona  377-99 

ioj  . ru — orde  non  lungi  Dardind  gagliardo  188.54 

518:97—  uidcr  Baiardo  a zuffa  con  un  niondro  576-89- 

528.96  "rrrdc  Rinaldo  il  fegno  del  quartiere  195  *47 

528.10*7 — tnrn  Brandimatte,e  pon  la  fcala  a’  muri  449-2? 
371.59 — unto  dietro  ad  OIiuicr,che  tenea  gli  occhi  463-87 

3 70-14 — men  Fiordiligi, & entra  nel  {ideilo  398.61 

372.fi»  mtn  la  noua  a Marfi!io,ead  Agramante  399.60“ 
374.57 — ureo  pet  t'Aiabia,ch‘é  detta  Felice  ijo  |9 

373.51 — tnen  Ptufione  il  Re  de  l’Aluaracchie  1 35-17“ 

37a  p — eneo  fconendo,ou'cgli  habiti.ou' egli  ufi  i4®-70 
3 71.20 — m-  fu  legata  pur  auella  mattina  99-94“ 

}7I. ni — m giunìc  un  me Uaggict  del  popol  Moto  166.10*“ 

170.-7 — Truccano  di  Candot  le  neui  intatte  109.68“ 

485.7* — multe andaua intorno  conio  fpeglio  120.82 

510.1 7 miti»  il  farà  di  tal  connubio  degno  16.3*7- 

25.2~8  tiTfaranno altre  ancor,c*hauranno  il  nome  128.64“ 
98.79  u7 forge  in  reezo  un  faffo,chela  cima  53.tr- 

26.40'  ùTftcdel  pazzo  l’incredibil  proue  a 61.-7- 

27  45 — umori» e'1  nomcicben  conutenfi  a nata  415-18“ 
18.58 — muiano  c’1  primo, e con  gran  coi  fi  nome  190.73 

15.24-—  VL. 

25.18  VlJaniaa  Rradamanre.che  la  porta  416.34“ 

a6  38 — trrlania.ihc  conolce  Budamante  416.30 

98.84 VN.  — 

I97-t7»  Vna,che  d’anni  a la  Cumea  d’ApoIIo  20760- 

176-88 — un'altra  uolta  pur  per  queftouenni  293  *04 

205.77  mva  percoffa.a  pena  l'altra  a fpctta  120. 8T- 

150  57  una, lenza  sforzar  noftro  potere  318.51 

15.18  uni  fplcndida  folta. che  banJtre  160. ST 

4<9  ?4  ulia  uocemedetima, una  p**ilona  115.20 

54.T-?  tT7i,c'hauca  umana  forma. i piedi. e’ì  uentre  56.64“ 
149.23  tm, ch'eia  àia  ucìetuinsli  la  rocca  95. 51“ 

149.2»» — un, detto  deli  Marca, e tre  Angioini  J7»-*$“ 

521.17 — un  di, che  mi  rtouò  luor  del  palagio  480.24“ 

150.19 — undici  mila  & otto  (òpra  ucnti  147T" 

265.20  un  iraudolente  uecc ino  incantatore  }co^r 

521.16 — Vngiatdoda  la  gente, che  fuggita  5f  9->" 

Vngiario  - 


TAVOLA 


Vngiatdo  «*  Signor  di  quella  tetta  5 c6  lot 

un  giorno, che  d'andar  per  la  contrada  408.69 

un  giorno  o due  ne  la  atti  foggi  orna  * joo.  1 1 
un  giouineito,chc  col  dolce  canto  165T7F 

un  gran  pezzo  di  notte  fi  difpenfa  175  69 

un  medico  trouò  d'inganni  pieno  393759 

un  elegante  Caftidione.e  un  culto  474  97 

uno  il  Uluta.un'altro  (è  gli  inchina  1of~$7 

uno  a ù’1  collo, un'altro  su  la  groppa  979.118 

un  femplice  fanciul  nc  l’urna  meile  j 96.74 

un  leruitore  in  tanto  di  Ruggiero  . 49 17TT 

un  (otto  poppa,  un'altro  fotto  prora  tojT? 

un  timor  freddo  iutto'1  fangue  opprclTc  196  fTt 
un  tratto  d'arco  fuor  di  firada  ulciro  475  rfj 

un  uentolin.chc  leggiermente  a l'orza  a 

vo.  — 

Vo  concedergli  ancor,  che  fieno  i Nubi  490.49 
uo  dir,  che  mi  parria  commetter  fallo  147-17 

(loglio  Afiolfo  feguir.ch'a  fclla.c  a motfo  177.95 
uoglio  ch'a  punto  tu  gli  dica  auefto  998.60 

uoglio  che  lappi  fignor  mio.ch'dlendo  4^77 

uoglio  li  foggiungea  quando  ui  piaccia  381:90 
uoglio  quindici  di  termine. o uen ti  a 81. 91' 

voi  douete  lapcr, chtol tre  1* Irlanda  81. «7 

uoi  fentirere  fra  i piu  degni  Eroi 
uolando  talbot  a'alza  ne  le  fielle  5 

uolcndofcnc  andar  per  l'aria  a uolo  >47.19 

udendoli  cacciate  olita  una  folla  3 91.69 

uolgcndo  torre  1 caualicri  a forte  a07.Tr 

volgendoli  ini  intorno,  uide  fcrittì  899.10? 

volgo  pel  bofeo  or  quinci,  or  quindi  in  fretta  t it.JK 
volgonfi  ruttigli  altri  a quella  banda  36^9 

uolo  in  Sardigna  io  un  batter  di  penne 
volle,  ch'Ippalra  a Mont'Alban  p glia  de 
uolfe  tornar.douc  lalciato  hauca 
uolta  Cudafio,  e piu  non  feguc  Orlando 
uolta  il  cauailo.e  ne  la  Iclua  folta 


nettato  i meandri ryofio le fpalle 
uolta  fi  al  Come, r Brancolane  lalTa 
_ uoltati  Pjpra  Monili  tramo  a pena 
uolte,  chv  Ibn  le  fili  in  sù  la  tota 
_ unito  al  compagno, dille  o Clondano 
uolto  Vi  ulano  a Malagigi  gli  occhi 
_ uotrebbe  de  l'imprefà  tfler  digiuno 
_uo,  feda  lei  u lata  comandato 

VR. 

Vita  apre, raccta,aiterra, taglia. e fende 
urta  il  cauallo,  e u jen  dietro  a la  pefia 

VS. 

Vfcimmo  poi  la  doue  erano  molte 
vv. 

Vuole  Aquilante.enuole  il  Re  che  mille 
_uuol  Ricciardo, Viuiano, e Malagigi 
ZA. 

Zafit,  Rubini,  oro,  topad.e  perle 
ZG. 

^Zerbino  a lui  grìdaua,non  la  torre 
_zerbin,che  dietro  era  uenut»  a l'orma 
_ccrbin^hc  fi  pensò  d'hanerlo  uccilb 
terbin  che  teneal'occhio,ouc  la  mente 
_zerbin  col  caualier  fece  la  fciafa 
zetbin  concfcmentea  lui  rifponde 
3crb,n  mfi  parlaua.ne  mcn  trillo 
zerbin  dipoi  Ch’Orlando  fu  partito 
3^'do  di  bellezza,  e di  ualote 
_zerbin  di  qui  di  là  cerca  ogni  aia 
zerbin  di  quel  partir  molto  li  do  He 
_zerbroo  domandonne.  eli  fu  detto 
zerbin  facea  le  piu  mirabilprouc 
“zerbin  fa  ritener  la  mala  ucce  hi  a 
_zerbioo  in  damo  per  la  fèlua  còde 


499  >4 
>9>-"9 

444  T?  zerbin  la  debìl  noce  ri  forzando 
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